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ANNALI  D'ITALIA 


o  iia  capiUno  d'  esso  Angusto  Ottone   III,  e 
dall' aver  anche  obbligato  lo  stesso  iroperadore 
a  scappare  dalla  città.  Ma  Tangmaro  assai  dk 
a  conoscere  che  la   lite   era  insorta  fra  i  Ro- 
mani e  quei  di  Tivoli  ;  e  perciocché   Ottone 
inclinava  in  favor  de'  Romani,  i   Tibartìni  si 
ribellarono,  e  fa   necessitato   l' imperadore  a 
prendere  I'  armi  contra  di  loro ,  ma  con  tro- 
vare quell'ossa  più  duro  di  quel  che' si  pen- 
sava. Se  vogliam  credere  al  medesimo  aan  Pier 
Damiano  (i),  si  trattava  di  mettere    a  fil  di 
spada  tutti  gli  abitanti  dì  quella  oittli  ;  ma  buon 
per  loro,  che  capitò  in  quelle   parti   san  Ro- 
mosldo  abbate  per  rinunziare  la  badia  di  Clas- 
ae.  S' interpose  egli,  trattò  d'  accordo,  e  fece 
che  I'  adirato  Augusto   si    contentò   che   quel 
popolo  atterrasse  una    parte   delle  mura ,    gli 
desse  degli  ostaggi,  e  in  mano  l' uccisore  del  suo 
«fizisle.  Cosi  fu,  e  il  Santo  ottenne  anche  dalla 
madre  dell'  ucciso  la  vita  dell'  uccisore.  Còme 
sieno  sicuri  i  racconti  di  san   Pier  Damiano, 
che  né  pur  era  nato  in  quei  tempi,  si  racco» 
glierà  dal  confrontar  li  colla  narrativa  di  Tang- 
maro   prete ,   il  quale  con   san   Bervardo  si 
trovò  presente  a  questo  fatto.  Nulla  scrive  egli 
di  san  Romoaldo  ;    ma   bensk ,   che   trovando 
l' imperadore  gran  resistenza  negli  assediati,  e 
desiderando  di  uscir  dì  questo  impegno  senza 
disonore  papa  Silvestro  e  il  vescovo  Bervardo, 
mossi  da  ecclesiastico  zelo  ,    fecero  istanza  di 
entrare  in  Tivoli.  Vi  furono  con    giubilo  ac- 
colti, e  disposero  quel  popolo  a  risottomettersi 
imperatoris  ditioni,  con  rendersi  a  discrezione. 
Il  di  seguente    uscirono   cunctì  primarii  Cwes 
nudi,  fimortUibus  tantum  tedi ,  dextra  giadios, 
laeua  $copa$  (flagelli)  ad  Paialium  praeUnden- 
te$j  Imperiali  Jure  se  suòactosj  mi  pacisci,  nec 
iptam  quidem  vitamj   quot  di^os  judicayerit , 
enee  fèriat,  pel  pìx>  misericordia  ad  palum  scó» 
pie  escaminari  Jaciai:  si  muros  Urbis  ad  solum 
complanari  uotis   ejus  suppetat,  promtos  libenti 
animo  cunctu  erequi,  nec  jutsis  'ejus  Mafestatis, 
dum  uit*ant,  contradicluros,  L' imperadore,  alle 
preghiere  del  papa  e  del  vescovo,  loro  perdo- 
nò, e  restò  conchiuso  di  non  distruggere  quella 
città.  Notinsi  quelle  parole  de'  Tivolesi  :  /m- 
periali  jiire  se  suiactos.  In  tali    cast  andavano 
ì  nobili    a    chiedere  perdono   col    mettersi    la 
spada  al  collo,   per  dichiararsi  degni  del  ta- 
glio dHla  testa.  Gl'ignobili  portavano  la  corda 
al  collo,   per  protestarsi  degni   d'essere  im- 
piccati. 

Torniamo  ora  a  S.  Pier  Damiano,  il  quale 
ci  fa  sapere  che  Ottone  III  venne  a  Ravenna 
oeir  anno  presente ,  ed  ivi  attese  a  far  peni- 
tenza de'  suoi  falli  -nel  monistero  di  Classe. 
Ecco  le  soe  parole  (a)  :  Per  totam  edam  Qua- 
dragesimam  in  Classense  Monasterio  beati  ^poU 
iinaris,  paucis  sibi  adhaerentibus ,  mansit.  Ubi 
jejunio  et  psalmodiae,  prout  ualebat,  imentus,  ci' 
iùsio  adcamem  iudutus,  €usrata  desuper  purpura 
tegebatur.  Lecto  etaam  fulgentibus  palliis  strato, 
ipse  in  floreadep^pjrris  conficta  Unera  delicata 

(1)  Petroi  Daniaiu  ia  Vita  S.  Ronioaldi. 
^a)  là.  in  Vita  S.  Romaaldi  e.  aS. 


I  corporee  membra  Urebat.  Promisit  itaque  Ìlo- 
mualdo ,  quod  ìmperittm  reiinquens ,  monachi^ 
cum  stisciperet  habitum  etc»  Che  Ottone  IH  foaae 
in  Ravenna  nel  di  ao  di  aprile,  si  può  anche 
intendere  da  un  suo  diploma  confermatorio  dei 
privilegi  del  monistero  delle  monache  della 
Posteria  di  Pavia  ,  a  petizione  di  Pietro  ve- 
scovo di  Como  ed  arcicancelliere,  e  di  Ottone 
conte  del  palazzo,  nipote  d'  es^o  vescovo.  Fa 
dato  quel  diploma  (i)  XÌI,  Kakndas  Mai , 
Anno  Domiìticae  Incarnationis  Millesimo  Prima, 
Jndictione  XUIL  Anno  Tercii  Ottonis  Begnan^ 
tis  Xyil^lmperii  V»  Actum  Basfennaet^enéerm 
tuttavia  da  esso  diploma  il  sigillo  di  piombo 
coir  immagine  e  nome  dell'  imperadore.  Ma  o 

10  non  osservai  bene,  se  in  vece  di  Begnafttis 
Xf^Jl,  fosse  ivi  scritto  Xf^lli,  oppure  se  ve- 
ramente stava  «oritto  Xf^ll,  perchè  ciò  esaen- 
do,  converrebbe  ammettere  due  epoche  diverie 
del  regno.  Altri  simili  esempli  nondimeno  ab- 
biam  veduto  di  sopra.  Ho  io  parimente  pro- 
dotta una  lettera  scritta  (a)  da  papa  Silveatro 

11  al  suddetto  imperadore,  in  cui  '  raccomanda 
alla  cura  di  Guido   vescovo  di    Pavia    l'anti- 
chissimo monistero  delle  monache  del  Senato- 
re. Vidi  pendente  la  bolla  pontifìzia  di  piom- 
bo ;  eppure  v'  ha  la  seguente  data  :  Actum  hoc 
Anno  Dominicae  Incarnationis  Millesimo  Primo, 
Indiciione  Tertiadecìma,  Anno  i^jv  PontificaiUM 
Silvestri  untuersalis  Papae  Quarto,  Ma  in  que- 
st'anno correa  l' indizione  XIV,  e  1'  anno  IV  di 
papa  Silvestro  II  cominciava  solamente  a  cor- 
rere nell'  anno   seguente.  Che    anche  verso  il 
fine  di  novembre  tuttavia  esso  imperadore  sog- 
giornasse in  Ravenna,  ai  raccoglie  da  un  altro 
diploma,  spedilo  io  favore  del  monistero  delle 
monache  di  S.    Felice   di  Pavia  (3) ,    dato  JC 
Kaltndas  Decembris,  Artno  Dominicae  Incarna* 
tionis  Millesimo    Primo ,  Indictione  XF*  Anno 
Tercii  OUonis  Regnantis    XFIL    imperii    Fi*, 
Actum  Bavenneu,  Si  osservi  ancor   qui  VAnno 
XFII  del  regno ,  e  non  già   il  Xf^lllf  come 
dorrebbe  essere  secondo  I'  epoca  ordinaria  di 
questo  imperadore.  Ma  quivi  è  cosa  strana  che 
sottoscriva  '  Heribertus  Cuncellarius  vice  H^iii» 
gisi  Archiepiscopi,    quando  Pietro  vescovo  di 
Como    era    tuttavia    arcicancelliere.  Apparte- 
neva in  questi  tempi  la  nobii  terra  di  Carpì  , 
oggidì  città,  al  contado  di  Reggio  :  e  quivi  (4) 
Anno  imperii  Tercii  Domni  (ktoni,  Deo  propi» 
tio,  Sexto,  Pridie  Calendas  Octoòris,  Indictione 
Quintadecima  ,   cioè  nell'  anno  presente  ,  Te- 
daldo marchese  e  conte  del  contado  di  Reg- 
gio, avolo  della  gran  contessa  di  Matilda,  tenne 
un  placito ,  in  cui  si  trovò   in    persona  Berta 
badessa  del  monistero  di  Ssnta  Giulia  di  Bre- 
scia, e  vinse  nna  lite  di  terreni.  A  qual  Marca 
presedesse  TedaMo,  io  noi  ao  dire.  Circa  que- 
sti tempi  Leone  arcivescovo   di    Ravenna,  ca- 
duto in   mala  sanità  ,  rinunziò   la  sua  chiesa, 
ed  in  luogo,  suo  entrò  il  sopra  mentovato  Fé* 

(I)  ARtiqail.  lui.  Disicrt.  VII. 
(a)  Ibid.  Ditérri    LXX. 

(3)  lb«4.  Dismt.  LXVI. 

(4)  ÌM.  Dkmi.  VltL 
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dengo  eardiaale  àéiU  Mnla   Romana  ChieM. 
Non  IO  ìocoocertare  eoo  qoanto  abbiam  Teduto 
ài  $opr^    ìotomp    alla  permanenia    di  OUooe 
111  àogusto   in  Ravenna  per  tutta    la  qnareii* 
nu,  il  dirsi   dal  Cronografo  Sostone   (i)  ch*e- 
pli  thmmm  proficùcens  sacrosanctum  Dominici 
AtgltrrecUofii's  FtsUun  debita  Hi  ueneratione  ce- 
itUure  iéistituit,  C-edo  io  più  tosto  che  in  vece 
della  Pasqua  ,  e';li   volesse  dire   il  Natale  del 
Sonore.  Né  si  dee  tralasciare  che  questo  ira* 
pandore  da  Ravenna  fece  una  scappata  a  Pa- 
via verso  il  Bue  di  giugno,  ciò  costando  da  un 
sao  diploma,  dato  in  favore  di  Pietro  vescovo 
di  Novara  (a)  X,  Kaletid»*  Julii,  Anno  Domi- 
nioac  incarnai,    MiiUtimo  Primo  Indici.  XI F» 
Mmo  Tertii    Ouonis  fiegni  Xm.    Imperii  K 
Dee  essere  yj.  Tornato  poscia  a  Ravenna,  sen- 
leodo  sul  fine  dell'  anno  che  v'  erano  de'  tor- 
bidi in  Roma  ,  t' inviò  a  queUa  volta.    Trovò 
più  di  quei  che    s' immaginava.   Abbiamo   da 
DUmaro  (3)  che  fra  gli  altri  polenti  Romani, 
Gregorio^  pcrsona^^gio  assai  caro  al  medesimo 
-Ugnato,  gli,  tendeva  delle  insidie  per  prender- 
lo. Uo  giorno  iu  fatti  divampò  una  aollevaxione 
de'Roaaoi  contra  di  lui,  per  la  quale  fu  astretto 
a  luggiraene  per  una  porta  fuori  di  Roma,  con 
lasciar  molli  de'  suoi   nella  città  rinchiusi.  Il 
Cronografo    Sassone   (4)   scrive ,    che    quanti 
ne  furono  trovati ,  tutti  restarono   trucidati. 
Ma  Ditmaro    narra  che    i  Romani    ravveduti 
del   loro    fallo,    li  lasciarono   in  libertà,  ed 
inviarono  messi  all' imperadore,  chiedendo  per- 
dono e    pace.    Ottone,   nulla    fidandosi   delle 
lor  belle  parole,  attese  a   raunar  quante  sol- 
datesche potè,  e  tutti  i  suoi  vassalli;  e  clii 
dice  che  egli  esercitò  varie  ostilità  contra  dei 
Romaoi,  e  chi«  che  solamente  si  preparò  a  ven- 
dicarsi  del    ricevuto  affronto.  Fra    quelli  che 
spciialmeote  assisterono  in  questo  brutto  fran- 
gente air  imperadore,  per  mettersi  in  salvo,  sì 
contò  Ugo  duca  e  marchese  di  Toscana  ;   ma 
egli  stette  poco  a  terminare  i  suoi  giorni.  Se 
vogliam  badare  a  S.  Pier  Darpiano  (5),  scrit- 
tore che,  creduto  più  degli  altri,  imbotti  1'  o- 
pete  sue  di  visioni,   sogni  e   miracoli  strani, 
racconta  che  un  vescovo,  di  cui  avea  dimen* 
ticato  il  nome  ,   vide  in  un    tizzone    di  fuoco 
scritte  queste  parole:  Hugo  Marchio  quinqua^ 
gintm  Annii  visit:  indiato  della  vicina  sua  roor* 
te.  Ma  se  e  vero,  come  avvertii  di   sopra  al- 
l'anno g6i»  che  già  Ugo  fosse  marchese  di  To« 
acana  in  qnelP  anno,  non  si  potrà  già  credere 
ch'egli  mancasse  di  vita  in   età  solo  d'  anni 
dnqnanla. 

Seguita  a  dire  san  Pier  Damiano  che  V  im* 
peradore  Ottone,  udita  la  morte  del  marchese 
Ugo,  o  perchè  poco  si  fidasse  di  lui  o  perchè 
non  gli  piacesse  la  troppa  di  lui  potenza,  pro- 
ruppe in  queste  parole  del  Salmo  (6)  :  Latfueus 


(l)  CàfOBOfr.  Saxo  apod  Leybniliain. 

(3)  Baron.  Aonal.  Ecdesiasl.  ad  bone  Anmifli. 

(3)  Dita.  Chron.  Iib.  4. 

(4)  Qirosofrapbu  Saao. 

(5)  Pdras  Daaiaa.  I.  7.  Eyiat  ts,  sca  Ofsical.  57. 

(6)  Paala.  133.  ^ 
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conùitui  éH,  et  noi  liberati  Mumus^  Ma  chha 
poco  a  rallegrarti  e  a  gloriarsene  Ottone  Ili , 
perciocché  anch'  egli  paulo  post,  eodem  scilicet 
Anno,  et  ipsi  d^unctut  est.  Sembrano  queste 
parole  indicare  che  la  morte  d'Ugo  accadesse 
sul  principio  di  gennaio  dell'  anno  seguente  , 
perchè  da  li  a  non  molto  in  quM'llo  slesso  mesa 
diede  fine  al  suo  vivere  ancUe  In  stesso  impe- 
radore. Ma  dou  Placido  Puccinelli ,  che  con 
iktile  romanzesco  compilò  la  Vita  di  questd 
celebre  e  potente  principe,  e  il  saggio  Cosimo 
della  Rena  (1)  pretendono  che  la  sua  morte 
accadesse  nel  di  31  di  dicembre  dell'  anno 
presente  :  giorno  in  cui  i  monaci  Benedettini 
della  badia  di  Fireuxerelrbrano.il  di  lui  |in- 
niversario.  Che  il  luogo  dove  egli  finì  sua  vi- 
ta,  fosse  o  Pistoia  o  Firense,  li  credo  io  sogni 
de'  moderni  scrittori.  Certo  è  poi  ,  per  atte^ 
stato  del  suddetto  san  Pier  Daoàiano,  che  que- 
sto principe,  figliuolo  d'Uberto  e  nipote  d'U- 
go le  d' Italia,  obtinuit  utramque  Monarchiam 
(egli  avrà  scritto  Matxhiam)  et  quam  Tjrr* 
rhenum  videlicet,  et  quam  mare  Adrioticum  a/- 
luit  :  cioè  fu  duca  non  meno  della  Tuscan4 
che  di  Spuleti.  Sed  quum  petpenderet,  quia 
propter  improbitatcm  injutte  vi%*tntiwn  ttrenue 
ftgere  utramque  non  potut,  ultronrae  renuntio' 
tionis  arbitrio  cestii  Imperatori  Maixihiam  Ca^ 
mei  ini  cum  Spoteksno  Oucatu,  juri  yetv  proprio 
TuMc  tun  resentn'it.  Se  non  si  dissotterrano 
altre  memorie  ,  non  è  facile  il  conoscere  in 
qual  tempo  succedesse  questa  rinunzia  del 
ducato  di  Spoleti  e  della  Marra  di  Camerino; 
anzi  può  anche  nascere  dubbio  intorno  alla 
medesima.  Abbiam  veduto  all'  anno  996  un 
Ugo  duca  di  Spoleti  e  marche»e  di  Camerino. 
Aggiungo  ora,  credersi  da  me  lo  stesso  che 
Ugo  marchese  di  Toscana.  Perciocché  fra  le 
epistole  di  Gerberto  una  se  ne  legge  scritta  a 
lui,  già  divenuto  papa,  con  questo  titolo  (a)  : 
Reverentissimo  Papae  Gerberto  Otto  gratia  Dei 
Imperator  Augustus,  dove  dice  ,  che  trovando 
nociva  V  aria  d'Italia  alla  sua  sanità,  vuol  mu- 
tare paese;  na  che  in  aiuto  d'esso  papa  egli 
lascia  primores  Italiae,  e  massimamente  Hugo* 
nem  Tuscum  %*obis  per  omnia  fidum  S,  (forse 
scilicet)  Comitem,  SpoUtinis  et  Camerinis  Praefe- 
ctum,  cui  oeto  Comitatus,  qui  sub  lite  sunt,  we» 
slrum  ob  amorem  contuUmus ,  nostrumque  Le» 
gatum  eie  ad  praeeens  praefecimus ,  ut  PopuU 
fiectorem  ìuibeant,  et  vobis  ejus  opera  debita  ser» 
vitia  exhibeanU  Circa  questi  tempi  si  conosce 
scritta  questa  lettera,  e  dalla  medesima  impa- 
riamo che  Ugo  marchese  di  Toscana  coman- 
dava anche  a  Spoleti  e  a  Camerino.  Dove  è 
dunque  la  cessione  di  quei  principati  a  noi 
narrata  da  san  Pier  Damiano  ?  Anzi  il  mar- 
chese Ugo ,  in  vece  di  rinunziare  in  questi 
tempi  ciò  eh'  egli  godeva,  cercava  ancora  dì 
goderne  di  più  ,  secondo  il  costume  ordina- 
rio dei  gran  sij;nori,  che  mai  non  sì  sati.mo 
d'  accrescere  i  loro  Slati.  Di  qui  appunto  aU- 

(1)  Cmìsio  della  Rena,  Serie  ds^  Dscài  di  Toscasa. 

(2)  Cerberi.  Efitt  i5S.  t.  a,    Rrrsn  Fiaucuram   Da- 
Cbcftse. 
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biamo  ch*rg1i  acquistò  otto  contadi^  non  go- 
duti prìoia.  E  un  contado  allora  per  lo  più 
significata  una  città  col  suo  distretto.  Non  la- 
sciò dopo  di  sé  il  marchese  Ugo  alcun  figliuolo 
maschio,  e  resta  tuttavia  involto  nelle  tenebre 
chi  fosse  V  erede  degl'  immensi  suoi  allodiali. 
Gran  sospetto  ho  io  che  per  qualche  sua  fi* 
gliuòla^  o  sorella,  o  zia,  passata  nei  marchesi 
progenitori  della  casa  d'Estc,  a  loro  devenisse 
Rovigo,  Este,  la  Badia  della  Vangadizza  con 
altri  Stati  situati  fra  Padova  e  Ferrara  ;  per- 
ciocché gli  Estensi,  prima  potenti  nella  Lnni- 
giana  e  Toscana,  si  cominciano  da  qui  innanzi 
a  trovar  signori  anche  di  questi  altri  Stati  ;  e 
•i  Tede  ricreato  in  essi  il  nome  di  Ugo  (i), 
essendo  anche  allora,  non  men  che  oggidì,  vi- 
goroso il  costume  di  rinovar  nei  nipoti  i  nomi 
degli  avoli  o  parenti  sì  paterni  che  materni. 
Andando  innanzi,  vedremo  chi  succedesse  al 
marchese  Ugo  nel  ducato  della  Toscana,  e  in 
quello  ancora  di  Spoleti  e  dì  Camerino. 

Tornando  ora  ad  Ottone  III  Augusto,  uscito 
ch'egli  fu  di  Roma,  e  raccolti  che  ebbe  tutti 
i  suoi  vassalli  e  soldati,  mostrava  ben  grande 
ilarità  nel  volto;  ma  riflettendo  ai  varj  trascorsi 
della  sua  giovanile  età ,   internamente  nondi- 
meno stava  malinconico,  ed  attendeva  a  fame 
penitenza  (a)  colle  lagrime ,    orazioni  e  limo- 
sìne.  Secondo  gli  Annali  d' Ildeseim    (3),   egli 
solennizzò  la  festa  del  santo   Natale    in    Todi 
in  compagnia  di  papa  Silvestro.  Poscia  Soler- 
num   Oppidum  adiil ,   sta    scritto   ne'  suddetti 
Annali;   ma  con  errore,  dovendo   dire  Pafer- 
num  Oppidum,  Quel    che  é  più   strano  ,  e   lo 
racconta  Oitmaro,  in  questi  medesimi    tempi, 
senza  che  ne  sappiamo  la  cagione,  in  Germa- 
nia molti  duchi  e  conti  ,   con    participazione 
ancora  dei  vescovi,  macchinavano  delle  novità 
contra  dello  stesso  Ottone  IH,  e  ricorsero  per 
questo  ad  Arrigo  duca  dì  Baviera.  Ma  perché 
il  ritrovarono   ricordevole   degli   avvertimenti 
lasciati  a  lui    dal  duca  Arrigo    suo  padre,  di 
osservare  religiosamente  la  fedeltà  dovuta    al 
sovrano,  non  andò  più   innanzi  la  loro  mena. 
Scrivono   alcuni    che  esso  duca  Arrigo  si  tro- 
vava coir  imperadore  ,  allorché  questi  fu  for- 
zato a  scappare   di    Roma.  Ciò   ch'io  rappor- 
terà air  anno  seguente ,  ci  darà  abbastanza  a 
conoscere    che    Arrigo    dimorava   sul    fine    di 
quest'anno  in  Germania.  Ma  s'io  ho  da  con- 
fessare il  vero  ,  temo    forte  che  Ditmaro   e  i 
suoi  copiatori   non    sieno  stati  assai  informati 
di  questi  sconcerti.  Tangmaro  prete  (4) ,  che, 
come  dissl^  ri  diede  la  Vita  di  San  Bervardo, 
e  fu  non   solo    scrittore    contemporaneo  ,   ma 
testimonio  di  vista  di  tali  avvenimenti,    lasciò 
scritto,  che  terminato  1'  assedio  di  Tivoli  (as- 
sedio succeduto  nei  primi  mesi  dell'anno  pre- 
sente), col  perdono  dato   a' que' cittadini  ,  il 
popolo  romano^    il    quale   volea    pur   disfatta 
quella  città^  ed  atterrato  quel  popolo  per  una 


(I)  Amichili  Kslensi  P.  I.  e  11  e  I2. 
(a)  Anaalista  Saxe,  Ditmar.  Cfareo.  1.  4* 

(3)  AotsI.  Hìldesheim. 

(4)  TsifMm  in  ViU  S.  Berwardi. 
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gara  che  vedremo  oontinaaU  anche  di  poì^  la 
prese  contra  dell'  imperadore,  serrò  le  porte 
di  Roma ,  negò  ad  esso  Augusto ,  non  che  ai 
suoi  I'  entrarvi,  ed  arrivò   anche  ad  uccidere 
alcuni  de*  fedeli  del  medesimo  imperadore.  Si 
venne  perciò   all'  armi ,  ma  Dio    volle   che   i 
Romani  si  ravvidero,  implorarono  ed  ottennero 
la  pace  ,  eglino   stessi  levarono  la  vita  a  due 
capi  della  sedizione;  e  tutto  restò  quieto.  Pa» 
eem  petunt,  sacramenta  innovarU  ,  fidem  se  Im^ 
peratori perpetuo  seri*  ituros  promiuunU  Sul  prin« 
cipio  dell'anno    tutto  questo   accadde.  Tornò 
in  Germania  san  Bervardo;  e  perché  con  tutto 
I'  appoggio   del  papa    e   dell'  imperadore  nMi 
potè  ottener  giustizia  dall'  arcivescovo    Willi« 
giso,  rispedi  verso  il  fine  dell'  anno  il  suddetto 
Tangmaro  in  Italia.  Questi  Imperatorem  in  Spo- 
letanis  partibus  repetitj  vi  arrivò  anche  il  papa, 
ed  amendue  Tuderùnae  Wataiem   Domini  ceie- 
hrarunu  In  essa  città  fu  poi  tenuto  nel  di  se- 
guente un  concilio  dì  molti   vescovi  d'Italia, 
e  di  tre  Tedeschi,  nel  quale  Tangmaro  espose 
le  doglianze  del  suo  vescovo,  e  ne  riportò  buon 
provvedimento.  Licenziato  di  poi  con  assai  re- 
gali, si  partì   alla    volta    della   Germania  nel 
di  1  i  di  gennaio,  con  aggìngnere  che  l' impe- 
radore  poco  appresso ,   cioè  X*  Kalenda»  Fé* 
bruarii,  per  una  febbre    già  incominciata  ter- 
minò i  suoi  giorni.  Però  non  so  vedere  come 
regga  quella  guerra  contra  de 'Romani,  e  quella 
vendetta  che  ci   vien  raccontata   ^s  Ditmaro. 
Tutto  era  in  pace ,    ed  anche    papa  Silvestro 
in  buona  armonia  co'^omani  pacificamente  ce* 
lebrò  quel  concilio  in  Todi.  Ma  prima  di  ter- 
minare gli  avvenimenti  di  quest'anno,  dee  farsi 
menzione  d'  uno,    che  altronde   non  s'ha  se 
non  da  due  storici  milanesi  del  secolo  di  cui 
parliamo,    cioè  da  Arnolfo  (i)  e  da  Landolfo 
seniore  (a).  Stando  fermo  Ottone  III  dì  volere 
per  moglie  una  principessa  dell'  imperiai  corte 
di  Grecia,  giacché  indamo,  l'avea  chiesta  con 
una   precedente    ambasceria  ,  spedi  colà  ,  per 
quanto  si  può  conghietturare,  nell'  anno  pre- 
sente, Arnolfo   II  arcivescovo    di    Milano.    Vi 
andò  egli  con  superbissimo  accompagnamento, 
ricevette   insignì  onori  da  Basilio  e  Costantino 
Augusti,  ed  ottenne  quanto  dimandò.  Ma  inu- 
tile riuscì  il  suo  viaggio  e  trattato,  perché  tor- 
nato in  Italia,  trovò  Ottone  Ili   chiamato    da 
Dio  all'altra  vita.  Il  suddetto  Landolfo  senio- 
re, scrittore  talvolta  parabolano,  lasciò  scritto, 
che  oltre  a  molti  altri  regali  riportati  da  quella 
corte,  esso  Arnolfo   Serpentem  aeneum,    quem 
Moyses  in  deserto  divino  imperio  exaluttferai,  Jm* 
peratori  reffuisiuit,  et  halere  meruitj  et  verùens 
in   Ecclesia    Sancii    Ambrosii  ipsum   exaltm^iL 
Mirati  tuttavia   nella    Basilica    Ambrosiana    dì 
Milano  un  serpente  di  bronzo    sopra  una  co- 
lonna di  marmo,  creduto  il    medesimo  di  cui 
parla  Landolfo  ;  e  sopra  di  questa  insigne  re- 
liquia è    mirabile   il    vedere    quanto    abbiano 
scrìtto  varj  scrittori  milanesi,  senza  accorgersi 
che  questa  è  una   delle  grossolane  semplicità 

(O  Xniair.  Hitt  MciKot.  Uk.  l.  e  l3. 
(a)  Ijsaéalfss  Sesior  lib.  a.  e  i8. 
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de*  tecoli  btffbtttlei.  Sembra  a  ne  d' aver  pro« 
dotta  altrove  (i)  U  vera  origine  di  questo  «er- 
peote  di  broDCOy  oonienrato  io  e«M  baftilica; 
e  però  altro  noo  ne  toggiuogo. 

Anno  di  Gusto  looa.  InditiorH  Xy. 
di  SiLVBSTao  11  papa  4* 
di  Aftooiifo  re  d^ Italia  i. 

DifDoraTa  l'Augusto  Ottone  III  nella  terra  di 
Paterno   eoo  poca  spoiti^  int«'nto  agli  esercisj 
dì  penitenxa.  Questa  terra  di  Pateroo  Cosimo 
deUa  Rena    (a)   la  crede    situata    nel  contado 
di  Feruf(ia ,  distante    una  giornata    da   Todi, 
Leone  Ostiense  (3)  chiaramente  scrive  che  Ot« 
tooc  si  ritirò  apud  Oppédum,  quod  nwtcupntur 
Pmernum,    non  longt  a  Citfitate,  ifuat  dìcilur 
Ouitilana.  Nelle  Tavole    del    Magioi   tuttavia 
si  osserva  Paterno  del   contado   di  Città  Ca- 
itclUna;    e    però  non   occorre  senca  testinio* 
DÌaBza  degli  antichi  cercare  altro  sito  che  que* 
ito.  Stando  in  essa  terra  Ottone,  che  s'intitola 
Servas  Jpo^tolorum ,  diede    un  diploma  (4)  in 
livore  della  badia  di  Firenae  f^L  Idus  Janua» 
ni,  Anno  Domùnic€u  Incatnatiofus  MIL  Indi' 
akmt  Xy^  Anno  TtrUi  Othonù  fiegni  XFUI, 
Imptrii  VL  Datum  in  Paterno.  Si    osservi  an- 
cor qoi  Tanno  del  regno  XVIil ,  che  secondo 
l'epoca  ordinaria  dovrebbe  essere   il   XIX ,  e 
però  indica  un'epoca  diversa  dall'altra.  Forse 
e  presa  dall'  anno  884»    dappoiché   colla  ces- 
sione del   duca  Arrigo   egli    fu   ristabilito  sul 
trono.  Poscia  nel  di  1 1  del  medesimo  mese  ne 
spedi  un  altro  in  confermaaiene   de'  beni   del 
raonislero  di  Santa  Maria  di  Prstaglia  (5),  III, 
Idus  Januarii    Anno   Dominicae   Incamaiionis 
MII.  Ittdiciione  Xy,  Anno  autem  Domni  OUO' 
nÌM  inclitùsimi  Tertii  Impiratoris,  RegnantU  qui" 
dtm  XyiIL  Imperanti»  VI,  Jctum  in  Paterno, 
Ma  da  li  a  |>ochi  di  la  morte  rapi  questo  gio- 
vane imperadore,  della  col  nobilissima  indole» 
marsvigliose  doti  d'animo  e  sapere,  non  si  sa- 
ziano di  parlare  gli  storici  antichi  della  Grr- 
mania.  La  morte  sua  negli  Annali  d'Ildeseim  (6) 
e  da  Ermanno  Contratto  (7)  vien  registrata  nel 
^  a3  di  gennaio  del  presente  anno.  Ditmaro, 
che  la  noette  nel  dì  a4>  forse  volle  ioletidere 
della    sepoltura.  Se  ad   alcuni   scrittori    tede- 
schi s'ba  da  credere.  Ottone  III  fu  portato  al- 
l'altra vita  da  una  febbre  petecchiale.  Ma  Leo- 
ne Ostiense,  Landolfo  seniore,  Roberto  Tui- 
ztense,  Kadolfo  Glabro  ed  altri ,  tutti  concor- 
deoiente  asseriscono  che  mancò  di  vita  per  ve- 
leno datogli  da  Stefania,   già   moglie   di  quel 
Crescenzio  ch'egli  avea  fatto  decapitare,  ben» 
che  Steno  discordi  nella  maniera,  ed  abbiano 
infrascalo  di  -molte  dicerie  popolari  questo  av- 
venimento. L'incauto  principe  s'avea  presa  per 
caocobioa  questa  donna,  laonde  fu  a  lei  £icile 

(1)  Asti^aiUt  llalic.  Diuerl.  LIX. 

(s)  CoHMM»  4t\U  ReM,  S«ri«  de'  Dochi  di  ToKMia. 

(3)  Leo  0»lie«*u  Cfaroa.  lib.  3.  e.  24' 

(4)  PkcìmIÌì  Croaica  delU  B^dia  Fiureol. 

(5)  ÌL   Ibd. 

(6)  AsBalo  UildMliria. 

(7)  UctaaMMU  CubUmI.  in  Cbron. 
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it  far  vendetta  dell'ueciao  marito.  Che  Ottone 
l'avesse  presa  per  moglie,  come  hanno  ai^erito 
alcuni,  e  poi  la  ripudiasse,  sou  favole ,  a  mio 
eredere,  nate  nell' immaginazione  della  buona^ 
gente.  Fon' anche  é  una  favola  quel  concubit 
nato,  che  non  s'accorda  colla  penitenza  a  cui 
egli  attendeva  in  questi  tempi.  Fu  incrcdibilo 
il  dolore  e  pianto  di  tutti  i  suoi  per  l'imma- 
tura morte  di  questo  à»  loro  amalissimo  prin- 
cipe. La  tennero  essi  celata  finché  si  raunas- 
aero  le  soldatesche  sparse  perle  castella,  e  poi 
si  misero  in  viaggio  per  riportarne  il  corpo  ad 
Aquisgrana ,  dove  egli  desiderò  d' esaere  sep^ 
pellito.  Ditroaro  (1)  e  l'Annalista  (a)  e  il  Cro- 
nografo Sassone  (3)  scrivono,  che  divulgata  la 
morte  di  Ottone  ili,  e  che  veniva  trasportato 
in  Germania  il  cadavero  suo,  i  Koioaoi  (sep- 
pure non  voglion  dire  gl'Italiani)  barbaramente 
fi  scatenarono  contro  la  picciola  armata  dei 
Tedeschi ,  ed  ora  in  aguati ,  ora  a  campagna 
aperta  l'assalirono,  con  essere  spezialmente  suc- 
cedute tre  battaglie,  nelle  quali  ebbero  la  peg- 
gio i  Romani.  Insomma  per  sette  giorni  conti- 
nui bisognò  marciar  quasi  sempre  combatten- 
do ;  né  si  trovarono  mai  sicuri,  fincbè  ad  Ber» 
namperveniuntCivitatem.  Ma  in  vece  di  Bemam 
si  ha,  a  mio  credere,  da  scrìvere  Beronam^  cioè 
Verona,  in  cui  era  marchese  Ottone  duca  di 
ii  Carintia.  Infatti  nella  Vita  di  santo  Arrigo  im« 
pcradore  (4)  si  legge:  Cum  maxima  difficultate 
et  pericìdit  pluriòu$  per  yeronam,  per  Bava^ 
riant  cadayer  ipsius  reportabanU  Furono  poi  ac- 
colti ad  una  corte  del  vescovo  d'Augusta  da 
Arrigo  Ili  duca  di  Baviera,  il  quale  cominciò 
di  buon'ora  a  fare  i  suoi  negoziati  per  essere 
eletto  re,  giacché  il  defunto  Augusto  non  avea 
lasciato  dopo  di  sé  prole  alcuna  maschile.  Era 
esso  Arrigo  Ggliuolo  di  Arrigo  duca,  e  nipote 
di  un  altro  Arrigo  duca,  già  da  noi  veduto 
fratello  di  Ottone  il  Grande  Augusto;  e  per 
conseguente  se  era  mancata  la  linea  d'esso  Ot- 
tone, durava  nondimeno  in  Ini  l'altra,  in  guisa 
ch'egli  pretendeva  come  per  diritto  ereditario 
la  corona.  Però  per  forza  occupò  lo  scettro, 
la  corona,  il  pomo  e  gli  altri  ornamenti  impe- 
riali. E  perché  il  santo  arcivescovo  di  Colonia 
Eriberto  avea  mandata  innanzi  la  lancia,  il  fece 
arrestare,  né  il  rilasciò  senza  sigurtà  che  glie- 
r  avrebbe  inviata.  Fu  poi  data  sepoltura  a| 
corpo  del  defunto  imperadore  in  Aquisgrana« 
In  questo  mentre,  cioè  appena  inlesa  la  morto 
di  Ottone  Ili  Augusto  senza  successione,  i  prin- 
cipi vescovi  ed  altri  primati  d'Italia  furono  in 
gran  moto.  Ai  più  pareva  che  fosse  risorta  U 
lor  libertà  per  poter  eleggere  quel  re  che  fosse 
loro  più  in  grado;  e  tanto  per  amore  della 
propria  nazione,  quanto  perché  non.  erano 
molto  soddisfatti  del  governo  de'  monarchi  te- 
deschi a'  accordarono  assaissimi  d'  essi  nella 
dieta  tenuta  in  Pavia  di  eleggere  un  re  ita- 
liano. Ardoino  marchese  d'Ivrea,  prinoipe  per 


(1)  Dita.  lib.  4. 

(2)  Anaalitta  Saxo. 

(3)  ChroNoprapliaA  Sazo  apud  Lr>kaìti«a« 

(4)  AddWUbM  ia  Vita  ii.  Ucarici  laptni. 


arrorlezza  e  per  ardire,  ma  «lOn  già  per  le 
TÌrtù  critttaney  saperìore  a  reolti,  quegli  fu  che 
guadagnò  i  Toti  degli  altri ,  e  ti  fere  eleggere 
e  coronare  re  nella  basilica  di  Sun  Michele  di 
Paria.  Episcopicida  il  chiama  Ditmaro,  e  ne 
abbiam  veduta  la  ragione  di  sopra  all'anno  999. 
PaTole  io  reputo  quelle  che  racconta  Valeriano 
Castiglione  (1),  spacciando  ohe  in  una  dieta 
di  Lodi  seguisse  l'elezion  dì  Ardoino.  Arnolfo 
milanese  chiaramente  acrile:  Papiae  eligitur. 
Nella  Cronìchetta  dei  Re  d'Italia  (9),  da  me 
data  alla  luce«  si  legge,  che  dopo  la  morte  di 
Ottone  HI  /Uà  Urne  Begnum  sine  Bege  XXlf^* 
dia.  Die  qtUfuU  Dominico,  tt  fuU  XF.  Men* 
sit  FehntaHi  in  CivitaU  Papia  iniff  Ba$Uicam 
Sanctt  MtehaeUs  fidi  coronati^,  Jrdoimu  Bex, 
Cadde  appunto  il  di  i5  di  febbraio  dell'anno 
presente  in  domenica;  e  di  qui  ancora  s' a|^> 
prende,  contando  i  di  a4  ^^^1  regno  vacante , 
che  Ottone  6nl  di  vivere  nel  di  33  di  gennaio. 
Ardoino,  chiamato  da  Ditmaro  Hard^vigus  ed 
hardfyicui,  e  da  Arnolfo  ,'»lorico  milanese  di 
questo  secolo  (3)  nobilis  fpporegiaf  Marchio,  era 
figliuolo  di  Dodone,  os^Doddonc,  come  si  ha 
da  un  suo  diploma,  (4)  dxto  jinno  Dondnicae 
Incamàt  MXL  Tertio  Kalendas  /Ipriiis,  Indi' 
ctioae  iX.  Aetum  Bobii  in  Epiicopali  PmUitio, 
Questo  contiene  una  donazione  fatta  a  san  Siro 
di  Pavfa  prò  anima  Patri$  nostris  l^oddonis,  et 
prò  anima  Pairui  nostri  Domni  /ìdalberti,  ro- 
gante  Domno  H^ittlmo  Marchiane  earitsimo  Con' 
tobrino  gtrmano  noMttr>,  Né  dà  egli  il  titolo  di 
Marchese  al  padre,  né  allo  aio.  Da  altri  il  pa- 
dre d'Ardoino  sembra  appellato  Oddone,  cioè 
Ottone;  ed  avendo  Arduino  avuto  un  figlinolo 
nomalo  Ottone  (5),  pare  che  non  sia  senza 
fondamento  nn  tal  nome.  Per  quanto  ancora 
ho  osservato  Mette  Antichità  Estensi  (5),  non 
e  inverisimile  che  Otieirico  Magnifredo  ossia 
Manfredi,  marchese  celebre  di  Susa,  e  fratello 
di  Alrico  vescovo  d*Asti,  fosse  suo  aio  pater- 
no. Comunque  sta,  Ardoino  diede  principio  al 
•00  gotemo  col  confermare  i  privilegj  di  va- 
ile chiese.  Uno  de*  suoi  diplomi  pel  monistero 
di  San  Salvatore  dt  Pavia  si  vede  spedito  (7) 
X  Ktdendoi  Martii,  4^no  Dominicae  Incarna' 
tionit  Mi!,  Jnno  i'omni  Arduini  Begli  /.  A' 
ctum  in  Papiensi  PaUuio,  Il  Margarino  ha  di- 
menticata l'indizione.  Due  altri  dati  nello  stesso 
giorno  per  la  chiesa  di  Como  si  leggono  presso 
il  padre  Tatti  (S)  oolle  seguenti  note:  f^ilL 
KaUnda»  ApriliM  4nno  Dominicae  incamationit 
Millesimo  Secando,  Jndictione  Quintadecima^  An' 
ho  vero  Domni  Ardoini  Begie  Begnantie  Primo, 
Aetum  Castro  Montigio,  Cosi  passavano  gli  af- 
fari d'Italia,  ed  intanto  si  disputava  in  Germa- 
nia per  l'elei(ione  del  nuovo  re.  I  due  princi- 

(1)  Cstf%IÌQM  Delle  Anaolaftiom    si    Regao  d^  Italia  de! 
Ttftaaro*' 
(a)  Aisedel.  Lilia,  lo*,  a.  p.  ao^* 

(3)  Arsali.  Hislor.  Mrdiolaaeas.  lib.  i. 

(4)  GaiclKMa  Bibl.  Seba»  Ceolir.  11.  e  lo. 

(5)  U.  ibid.  Cnt.  It.  e  3. 

(6)  AaUcbili  B»lcaù  P.  L  e.  i3. 
C7)  Bailw.  CuiMM.  t.  a.  CoulH.  LXXI. 
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pali  concorrenti,  oltre  ad  Ecchieardo  marchese 
di  Turiogia,  erano  Erimanno  duca  di  Alema- 
gna  e  d'Alsazia,  figliuolo  di  Udone  duca  (morto 
nella  sconfitta  data    dai   Saraceni  in  Calabriif 
ad  Ottone  li),  e  il  sopra  mentovato  Arrigo  III 
duca  di  Baviera.  Prevalse   in   fine  ,    ma    dopo 
molti  movimenti  d'armi,  co' suoi  aderenti  esso 
duca  Arrigo ,   il  quale  in  Magonza  ,    per  atte- 
stato di   Ditmaro  (1),   yiL  Jdus   Junii  in  Be' 
gem  eligitur,  aeclamatur,  et  a  WìlUgiso  Prat' 
Mule   benedicitur  et   coronatur.    Adelholdo   (a) 
scrive  OctafO  Idus  Junii:  cioè  sarà  stato  Hetto 
nel  di  35   di  maggio,  e  coronato  il   di  q6:  e 
n'era  ben  degno;  tante  virtù  d'animo  concor- 
revano in  lui ,  e  massimamente  la  religione  e 
pietà,  per    cui   si    meritò  poscia   il   titolo  di 
Santo.    Claudus,   cioè  zoppo   fra    gli    Arrighi 
vien  appellato  da  alcuni,  perchè  zoppicava  di 
nn  piede.  Avea  per  moglie  Cunegonda,  figliuola 
di  Sigcfredo  conte   di  Lucemburgo  ,    che  con 
lui  gareggiava   nH  possesso  ed   esercizio  delle 
più  rare  virtù   e  per  cagion  d*etse  arrivò  an- 
eh>lta  ad   essere  registrata    nel   catalogo    dei 
celesti  cittadini  (3).  Ricevette  anch'essa  di  poi 
la  corona  regale  nel  giorno  di  aan  Lorenzo  in 
Paderbona.  Sotto  il  presente  anno  Lnpo  Pro- 
tospata  (4)  racconta  che  obsedit  Saphi  Cartus 
(cioè  il  generale  de'  Saraceni    ossia  de'  Mori 
AfTricani ,  padroni  della  Sicilia  )  Barum  a  die 
il,  Maii  mque  ad  eanctmm  Lucam    Mense  O- 
ctobris,  Tunc  Ifberata  est  per   Petrtun    Pucem 
Veneticorum,  Questo    fatto  glorioso   di  Pietro 
Orseolo  II  doge  di  Venezia  non  fu  ignoto  al- 
l'accuratissimo Cronista    di    Venezia    Andina 
Dandolo  (5),  di  cui  sono  le  seguenti   parole: 
Iste  Dux  etiam  contra  Saracenos,  qui  Barensem 
Urbem  Jpuliae  obsesnam  detinebtmi,  cum  naxndi 
stoio  perrexit,  et  Urbem  intrauit,    et  uictualibus 
muniil.  Et  cum  Gregorio  ("atapano  imperiali  ex 
Urbe  exiens,  de  Sameenis  yictoriam  habw't,   et 
liberata    Urbe  ab  obsidione  yenetias  rtdiit.   Il 
Sigonìo  differì  quest'impresa  fino  all'anno  ioo5. 
Non  fu  l'assunzione  del  re   Arrigo  al  trono 
germanico    senza   contrasti ,    e    massimamente 
dalla  parte  del  snddetto  Erimanno  duca  d'Ale> 
magna ,  o  voglìam  dire  di    Sueria.  Tuttavia , 
giacché  chiunque  de'  baroni  a  tutta  prima  non 
aveva  acconsentito  alta  di  lui  elezione,  di  mano 
in  mano  veniva  a   rendergli  ubbidienza,  Eri- 
manno anch' egli,  preso  miglior  consiglio,  sul 
principio  d'ottobre  di   quest'anno,  e  non  già 
nel  seguente,  come  haimo  gli  AnnaH  di  Ilde- 
seim ,  andò  a  gittarsegli  a'  piedi   e  a  giurargli 
fedeltà.   Di  questi    prosperosi    successi    del  re 
Arrigo  informato  il  re  Ardoino,  già  andava  pre- 
vedendo che  non  tarderebbe  molto  il  re  ger- 
manico a  portar  la  guerra  in  Italia  (6);  ma  io 
qnesto  mentre  si  fabbricava  egli  la  sua  rovina 
col  trattar  aspramente  quei  medesimi  principi 
d'Italia  che  Taveani^  messo  sul  trono.  Fra  gli 

(I)  Dìluar.  Chroa.  lib.  5. 

(a)  Adclbolda»  ia  ViU  S.  Hcarid.  ' 

(3)  Aoaal.  Hildcsheia. 

(4)  Lapos  Prolospla  ia  Chroaico. 

(5)  Dandnl.  ia  Cbroaic  I.  iz.  Iter.  lUlic. 

(6)  DihBar.  Chroaic  lib.  5. 
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«Uri,  percbè  iì  yeteovo  di  Brescia  gli  Aìne  al- 
arae  spìacrroli  parole,  il  prete  pel  ciufTo  e  il 
aaccìb  vitnperot^jmente  in  terra,  carne  se  foMe 
stata  an  bifolco.  Questa   sua   sfrenata   collera 
fa  ragione  che  molti  de'  principi  italiani,  pen- 
titi d'averlo  innalzato.  se}»retamente  spedirono 
0  messi  <»  lettere  ad  invitare  in  Italia  il  buon 
re  arrìdo  (i).  Era,  come  ho  detto   di  sopra  > 
ia  <|aeslì  tempi  dkica  di  Carintia   e   marchese 
della  Marca  di  Verona,  ossia  di  Trìvigi,   Ot* 
tose,  quel  medesimo  che  vedemmo  padre  di 
Greforio  V  papa,  il  cnì  padre  fu  Corrado  duca 
di  Franconìa^  la  madre  Lintgarda  fisliiiota  di 
OttODC  I  Augusto.  Il  dbcendere  egli  dal  san- 
fue  d'esso  imperadore',  congiunto  col  credilo 
dì  «na  rara  probità  e  saviezza ,   parvero   tali 
prerogatrre  allo  stesso  Arrigo,  non  per  anche 
re,  che  g:li  mandò  ad  offerire  il  regno.  Ma  egli 
con  oniltà  ai  sottrasse  a  questo  onore  e  peso, 
e,  p^  quanto  potè,  cooperò  di  poi  all' esal ia- 
sione di  Arrigo.  Dalla  Germania,  ove  era  ito 
esM  Ofiofie,  ebbe  ordine  di  tornarsene  in  Ita- 
lia con  an  picciolo  corpo  di  armata.  Ardoino, 
che  teneva  buone  spìe,    non   solo   penetrò  la 
di  lai  venata  ,  ma  seppe   ancora  .    che  calato 
et»  in  Italia,  erano  per  unire  con  lui  le  forze 
loro  Federigo  arcivescovo  di  Ravenna  e  Teo- 
doro marchese.  Cosi  ha  il  testo  di  Ditmaro  , 


mente  Arnolfo  storico  del  presente  secolo  seri* 
ve  (i)  che  il  re  Arrigo  per  consiglio  dei  prin- 
cipi d*ltalia  segretamente  a  Ini  favoretoU,  di" 
rerit  in  ItaUam  auum  cum  eanrcitu  Ducem,  Cìd 
occurrena  viriliter  /irxhinm^  Jhcta  congrtuione 
in  campò  Fabricae ,  quamplw^t  atravii,  ceteros 
extra  finea  Regni  fuga»iu  Curiosa  cosa  è  il  ve- 
dere un  contrasto  seguito  in  quest'  anno  fra 
Conone,  ossia  Corrado,  vescovo  di  Pemgia,  e 
Fabbate  del  monistero  di  San  Pietro  di  Peru- 
gia (9),  Pìxuaidenu  Domno  Sj^ìfestro  Mi,  Roma" 
nae  Sedia  Ponti/ice  in  Spiedo  hahiia  in  Patatio 
aacroaancto  Laiemnetui,  Anno  Quarto  ordina^ 
tionia  auae,  menae  Decembria  die  Tettia^  Indi" 
ctione  Prima  ,  cominciata  nel  settembre.  Pre- 
tendeva il  vescovo  superiorità  sopra  quel  *mo- 
nistero;  pretendeva  il  papa  che  fosse  esente  . 
ed  immediatamente  sottoposto  alh  santa  Sede 
in  vigore  di  un  privilegio  pontificio.  Rispon- 
deva il  vescovo:  Pri%^Hegia  haec  non  reprobo; 
aed  aine  conaenau  4nteceasori$  pnei,  ciiJHa  tempO" 
ribua  iiiud  primum  Pri^Héghtm  factum  eat.  fa^  ' 
ctum  fuiswe  dico.  Si  aoium'  uiderem  consenaimt, 
haberem  inde  aettmum  silentium.  Gli  fn  mo- 
strata la  lettera  del  suo  predecessore  col  con- 
senso, ami  con  preghiera  che  fosse  privilegiato 
qvel  asonistero;  laonde  convenne  al  vescovo 
di  cedere.  Cosi  i  vescovi  d'allora  consentivano 


e  quello  eziandio    dell'Annalista   Sassone  (1);      •>••  diminuzione  della  loro  giurisdizione.  E  di 


ma  senza  dubbio  invece  di  TeoHuIfo,  s'ha  quivi 
da  leggere  Teodaldo,  ossia  Tedaldo  marchese, 
avolo  della  gloriosa  contessa  Matiirla.  THeboU 
dm  t  nominato  da  Adelboldo  (!)).  Però  Ar- 
doino frettolosamente  con  tutte  le  sue  forze 
accorse  alle  Chiuse  d'Italia,  che  fin  qui  erano 
sfate  guardate  dagli  uomini  del  vescovo  di  Ve- 
rona, e  per  forza  le  prese.  S'avanzò  anche  fino 
a  Trento,  credendo  che  colà  fossero  già  calati 
ì  Tedeschi;  ma  non  avendoli  trovali,  se  ne 
tornò  io  fretta  alla  campagna  di  Verona.  Ce- 
lebrava egli  la  festa  del  santo  Natale  in  nn 
castello,  quando  giunto  il  duca  Ottone  alla 
Chiosa  deirAdÌ!;e,  e  trovato  serrato  quel  passo, 
mandò  al  re  Ardoino  pregandolo  della  licenza 
£  poter  passare.  Trattenne  Ardoino  i  messi 
ftao  alla  mattina  seguente,  e  nella  notte  rau- 
■ale  le  sue  truppe,  sul  far  del  giorno  in  ordi- 
nanza di  battaglia  portossi  ad  assalire  i  nemi- 
d.  Calda  fa  quell'azione,  molto  sangue  costò 
airona  e  all'altra  parte;  ma  in  fine  restarono 
sconfitti  i  Tedeschi ,  e  pochi  se  ne  salvarono 
coH'aiuto  delle  gambe.  Narra  il  Sigonio  questo 
fatto  sotto  l'anno  ioo3;  ma  assai  chiaramente 
si  raccoglie  da  Ditmaro  che  ciò  segni  sul  ter- 
minare dell'anno  presente.  Non  errò  già  egli, 
come  pretende  il  padre  Pagi  (4),  in  raccontare 
una  tal  battaglia  e  vittoria,  essendo  cosa  in- 
dubitata, perchè  asserita  da  Ditmaro  (5)  e  da 
Adelboldo  (6)  scrittore  di  questi  tempi.  Pari- 

(I)  A4eAol4si  M  Vila  S.  Hnrid. 
(3)  AasaTisla  Saxo  ap«4  Eccardnm. 

(3)  A4elboia«t  is  Vils  S.  Hcfirici.      > 

(4)  Pagins  Ciil.  ad  Asul.  Bacos.  sd  Asn.  1004. 

(5)  DilBMSft  CànHk  lib.  5. 
(^  AddboMsa  «t  aspra. 


qui  si  scorge  che  si  esigeva  questo  loro  con- 
senso. Ma  andando  innanzi,  fu  creduto  in  Ro- 
ma snperioo  il  chiederlo ,  e  si  privilegiarono 
tutti  quanti  i  monisterj,  secondoobé  piaceva 
ai  roasani  pontefici. 

Anno  di  CiisTo  ioo3.  Indizione  L 
di  OfovAam  XVII  papa  1. 
di  GiovAam  XVIII  papa  1. 
di  Aanonro  re  d^haUa  a. 


Circa  il  di  11  di  maggio  dell'anno  presente 
diede  fine  alla  sua  carriera  Silvestro  II  papa, 
prima  ckiamato  Gerberto.  Se  si  volesse  cre- 
dere all'Annalista  Sassone  (3),  quella  medesi- 
ma Stefiinia,  già  moglie  di  Crescenzio  console, 
decapitato,  che  attossicò  Ottone  III  Augusto, 
malamente  conciò  anche  il  suddetto  pontefice* 
VeiMpeio  ^uadem  mulieria  etiam  Papa  Romanu* 
fgratfotua  oaaeHmr,  ita  ut  iotfoendi  uaum  amiao" 
I  rit.  Non  si  può  dire  quante  ciarle  si  sparges> 
sero  di  poi  in  discredito  di  esso  Silvestro:  cioè 
fu  spacciato  per  negromante ,  e  che  per  patto 
segreto  del  Diavolo  egli  arrivasse  al  pontifi* 
cato,  e  poco  mancò  che  miseramente  poi  tra 
le  grifìTe  di  lai  non  ispirasse  l'anima.  Stoma* 
cose  calonnie  sono  queste,  o  inventate  o  spao- 
ciate  da  Bennone,  cardinale  scismatico  a'  tempi 
di  papa  Gregorio  VII,  nell'infame  sua  invet- 
tiva contra  della  corte  romana  (4)*  SigebertOj 
Martino  Polacco  «  Tolomeo  da  Lucoa  ed  altri 
da  qaeata  puzzolente  scrittura  trassero  la  fa- 


(1)  Arnulfa»  Hial.  Mediol.  lib.  r.  e.  i5. 

(a)  Ugbell.  Ilal.  Sacr.  I.  9.  p.  918. 

(3)  Annatisla  Saxo  ad  Ann.   loul. 

({)  Mcucbcaiss  Scriplor.  Re#.  Genuii.  t.  1, 
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▼ola  indegna  del  merito  raro  di  questo  ponte- 
fice. Perciocché,  per  consentimento  degli  an- 
tichi e  migliori  storici ,  Gerberto  ossia  Silve- 
stro II,  se  si  eccettua  la  sua  arobiiione,  fa  uno 
de' più  insigni  personaggi  di  questi  tempi:  tanto 
era  il  suo  sapere,  non  disgiunto  dalla  pietà , 
per  cui  parve  a  que'  secoli  i{;noranti  eh'  egli 
più  che  umanamente  possedesse  l'arti  e  le  scien- 
ae.  A  lui  anzi  ha  grande  obbligazione  Tltalìa, 
potendosi  in  certa  maniera  dire  che  dall'aver 
egli  aperta  scuola  nel  roonistero  di  Bobbio,  co- 
minciò fra  noi  il  risorgimento  delle  buone  let- 
tere :  e  cosi  in  Germania  e  in  Francia,  dove 
egli  coir  esempio  suo  infervorò  allo  studio  i 
dormigliosi  ingegni.  Di  lui  perciò  si  dilettava 
forte  Ottone  III  imperadore,  e  soprattutto, 
perché  egli  era  assai  istruito  dell'arti  matema- 
tiche. Quelle  linee  e  que'  triangoli,  cose  al- 
lora troppo  forestiere,  probabilmente  gli  acqui- 
starono il  titolo  di  Mago  presso  il  gofìfo  popo- 
laccio. Optime,  scriveva  Oitmaro  (i),  caUebat 
Astrorum  cursus  ditcemere ,  ei  conUmporales 
suos  uariae  AHi»  notitia  superare.  In  Magda* 
òurg  Horologtum  Jecit ,  iUud  recte  consliluens, 
considerata  per  Jistulam  quadam  Stella,  nauta'- 
rum  duce.  Anche  |>rima  deirinvenzione  del  can- 
nocchiale, si  servivano  gli  astronomi  di  un  tabo 
per  mirare  le  stello,  ma  senza  gi ugnerò  a  sa- 
per adoperare  e  congegnar  lenti  ed  obbiettivi 
di  vetro,  che  oggidì  cotanto  ingrandiscono  e 
rendon  visibili  gli  oggetti  lontani.  Il  padre  Pez 
diede  alla  luce  la  Geometria  d'esso  Gerber- 
to (3).  Altre  sue  operette,  oltre  alle  Epistole, 
scritte  con  assai  vivacità,  sono  rammentate  da- 
gli scrittori  della  storia  letteraria.  Ora  a  Sil- 
vestro II  succedette  nella  cattedra  di  San  Pie- 
tro un  Giovanni,  sopranoroinato  Siccone  o 
Secco,  il  quale,  secondo  la  cronologia  ponti- 
fìcia, dovrebbe  essere  appellato  Giovanni  XVI, 
e  pure  si  trunva  nomato  da  alcuni  Giovan- 
ni XVII;  perché  quantunque  Giovanni  Cala- 
brese, che  occupò  la  sedia  a  Gregorio  V  nel- 
l'anno 997,  non  meriti  luogo  tra  i  romani  pon- 
tefici, pure  altro  sentimento  dovettero  avere  i 
Romani  d'allora^  giacché  troviamo  che  il- suc- 
cessore di  questo  Giovanni  Secco  venne  sem- 
pre chiamato  negli  atti  pubblici  Giovanni  XVII. 
Cosi  il  chiamò  anche  Mariano  Scoto  e  l'An- 
nalista Sassone;  e  che  cosi  si  abbia  a  chiama- 
re ,  saggiamente  lo  pretese  il  padre  Pagi  (3). 
Ma  questo  Giovanni  XVII,  dopo  aver  tenuta 
la  cattedra  pontificia  appena  sei  mesi,  colla  sua 
morte  fece  luogo  ad  un  altro  Giovanni  XVIII, 
che  fu  sopranominato  Fasano.  Crede  il  sud- 
detto padre  Pagi  seguita  la  'di  lui  ordinazione 
nel  di  di  santo  Stefano,  a6  di  dicembre  del- 
l'anno corrente. 

In  quest'anno  ancora  mi  sia  lecito  il  rife- 
rire quali  principi  d'Italia  tenessero  in  favore 
del  re  Arrigo^  segretamente  nondimeno;  cre- 
dendo io  che  il  solo  Ottone  marchese  di  Ve- 
rona  e  duca  di  Carintia  si   dichiarasse    apcr- 

(1)  Oitnar.  Chron.  «ab  fiacm  lib.  6. 

(2)  Pet  Thcsaor.  Aneulolor.  P.  11.  I.  3« 

(3)  Pagios  Crii,  ad  Aaaal.  Baroo. 
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tamente  oontra  di  Atdoino.  Trovatati  tolta* 
via  iu  viaggio,  tornando  dall'ambasciata  di.  Co- 
stantinopoli, Arnolfo  II  arcivescovo  dr  Milana» 
allorché  venne  a  morte  Ottone  III  Augnato  , 
e  segui  1'  elezione  e  coronazione  d'  esso  Ar- 
doipo.  Dovette  egli  aversi  a  male  che  senza 
di  hii,  primo  fra'  principi  della  Lombardia,  e 
in  possesso  di  coronare  i  re  d' Italia ,  si  fossa 
dato  il  regno  e  conferita  la  corona  al  marchese 
d' Ivrea.  Perciò  Ardoino,  secondoché  s'  ha  da 
Arnolfo  storico  (1),  cognito  jam  dicti  Praesulis 
reditu  .  occurri\  in  itinere  obuius ,  securitate  , 
tfuanta  uaUUt ,  sibi  illum  applicare  procurans» 
Gli  diede,  a  mio  credere,  il  prelato  delle  buone 
parole  ,  ma  internamente  seguitò  ad  essergli 
contrario.  Anzi,  se  sì  volesse  credere  a  Lao» 
dolfo  seniore  (0),  da  li  a  pochi  giorni  questo 
arcivescovo  in  jRoncìialia  cum  omnibus  ìtalioB 
Primatibus  colloquium  habuit,  ubi  quum  diverse 
de  fìegni  negotiis  ttxictassent,  Àrduini  spreto  do» 
minio ,  quod  malis  artibus  usurpa^^erat ,  tìenri^ 
cum  I.  Theuionicum  scientia  iUustrem ,  armis 
Jòriissimum,  militumque  copiis  abundanttm  ,  ei 
dù^itiis  afftuentem  elegit.  Ma  non  presti  qui  fede 
il  lettore  a  Landolfo,  autore  solito  a  vendere 
delle  fanfaluche.  Non  é  credibile  questa  dieta 
tenuta  in  Roncaglia  (io  non  so  come  il  Sigo* 
nio  la  metta  in  Lodi)  ,  allorché  Ardoìno  era 
tuttavia  forte,  né  avea  competitore  in  Italia. 
Arnolfo,  storico  di  maggior  credito,  sotlo  Tan- 
tecedeute  anno  scrive  con  più  apparenza  di 
verità  ,  che  insorta  la  lite  del  regno  fra  Ar- 
rigo ed  Ardo  ino  ,  in  medio  Principes  Regni 
{ìlàVicì)  frauduUnter  incedentes,  Ardoino  palam 
militabantf  Hcnrico  latcnter  Jai'ebant ,  avaritiae 
lucra  seCtantes.  Adclboldo  (3),  autore  contem- 
poraneo, ci  viene  annoverando  quai  (ossero 
i  fautori  del  re  Arrigo  in  Italia,  che  nell'aono 
precedente  T  invitarono  in  Italia.  In  foluntaU 
huf'usmodif  dice  egli  ,  aliqui  manifesti,  aliqui 
erant  occulti  Tieboldus  namque  Marchio  et  ^r^ 
chiepiscopus  Raveniuis,  et  Episcopus  Mutinensis, 
f^eronensis,  et  l^ercellensis,  aperte  in  Itegis  Hein^ 
rici  fidelitate  manebant.  Archiepiscopus  autem 
Mediolanensis^  et  Episcopi  Cremoncnsis,  Piacene 
tinus,  Papiensisj  Brixiensis,  Conunsis,  quod  uo* 
lebant,  manifistabant.  Omnes  tamen  in  commune 
fìegem  Henricum  desiderabant,  precibus  per  Ze- 
gatos  et  Lileras  invitabant.  Fra  quei  che  cana- 
minavano  con  più  riguardo,  v'era  l'arcivescovo 
di  Milano.  Vcggasi  dunque  se  regga  la  sparata 
di  Landolfo  storico  milanese.  Quel  Tieboldo 
marchese  ,  siccome  già  accennai ,  altro  non  é 
che  Teodaldo  o  Tedaldo,  avolo  della  contessa 
Matilda ,  e  figliuolo  di  quell'  Adalberto  Azzo 
conte,  o  pure  marchese,  da  noi  veduto  a'terapi 
di  Ottone  I  Augusto.  Di  esso  Tedaldo  parla 
anche  Benzene  vescovo  d'  Alba  in  quel  suo» 
scomunicato  Panegirico  di  Arrigo  III  fra  gli 
imperadorì,  con  dire  (4)  :  De  Tadone  vero,  qui 


(1)  Arovlf.  HisU  Mediolaii.  lik  1.  e  19. 

(2)  Ldadolfas  Senior  Hist.  !V1e4ioUa.  1.  a.  e.  19. 

(3)  Adelboldas  in  Vila  S.  Hearici. 

(4)  Bnizo  Panrgyr.  lib.  1.  e  16.  lom.  1.  Asr.  Geraua. 
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Jrdoim  pedexttr  Legatiu  Mta^ 
€hmù  Trodaiiii,  aUfue  Episcopi  Leoni»  (di  Ver- 
celVi  )  quid  ficit  ventrMlis  clementia  magni 
Bemici  serenissimi  ìmperatoris?  Certe  uni  Filio 
^  dedii  yieronae  EpìscopatUMj  alteri  Comita^ 
om;  Patri  vero  Gardam ,  et  totum  Benacum, 
Folle  il  padre  Pagi  (i)  darci  infortnaxione  di 
<|Mito  principe,  con  dire  eh'  eg4i  spotò  MTilU 
o  «a  GailU,  sorella  di  Ugo  daca  e  marchese 
A'  Toscana.  Certo  che  una  Willa  fa  moglie  di 
esso  Tedaldo; 'ma  an  sogno  è  del  padre  Pagi, 
perchè  senza  pruoya  alcuna  dell'  antichità  ,  il 
darle  per  fratello  il  marchese  Ugo.  Soggi ugne 
francamente  che  Tedaldo  succedette  al  mar- 
chete Ugo  nel  ducato  della  Toscana  :  il  che 
hanno  creduto  alcuni  moderni,  ed  inclinò  a 
credrrio  anche  raceuratissimo  Francesco  Ma- 
fia Fiorentini  (a).  Per  provarlo ,  adduce  esso 
Pagi  la  Ibndatione  da  Ini  fatta  del  monistero 
di  Paliroae,  dove  s'  intitola  :  Ego  in  Dei  nO' 
■ne  Tmdmidus  Marchio,  fiUus  quondam  /idei" 
Urti  keeufue  Marchio,  Stima  esiandio  che  Adal- 
hcrfo  tuo  padre  sia  ttato  marchese  di  Totca- 
na.  Ma  è  da  dire  che  la  storia  della  Totcana 
per  questi  tempi  è  involta  io  molte  tenebre. 
Per  conto  di  Adalberto ,  tale  è  l' error  del 
Pafi ,  che  non  occorre  confutarlo.  Abbiamo 
già  veduto  a  chi  finora  tia  stAto  appoggiato  il 
l^ovemo  della  Toscana.  Che  poi  Tedaldo  suo 
figlinolo  succedette  ad  Ugo  marchese ,  nulla 
terve  a  provarlo  il  titolo  di  Marchese.  Altri 
T'erano  in  que'  tempi  di  questo  titolo  deco- 
rati ,  e  fra  gli  altri  anche  gli  antenati  della 
d'Ette,  senza  che  ti  potta  dire  che  go- 
la Totcana.  Né  perchè  ti  truovi  in 
un  marchese,  ci  è  lecito  il  tosto  in- 
^Brime  cb*  egli  fosse  ancora  marchete  di  To- 
scana. Altrimenti  con  più  ragione  ti  avrebbe 
ad  atterire  marchese  di  quella  contrada  (3) 
Adalberto  marchese,  figliuolo  di  Oberto  mar- 
chese e  nipote  di  Oberto  marchese ,  uno  de- 
gH  antenati  della  suddetta  casa  d'  Este ,  che 
poco  pia  di  due  mesi  dopo  la  morte  di  Ugo , 
potente  marchese  di  Toscana,  fa  una  vendita 
di  beni  (4)  9  ^nno  ab  Ltcamatùme  Millesimo 
Seeundo,  et  Tertio  iduf  Martii.  Indictione  XV, 
if^ra  Burgo  de  Luca  prope  Portam  Sancii  Fri- 
diam.  Ma  io  non  mi  «ono  arrischiato  per  que- 
sto solo  documento  a  crederlo  e  chiamarlo 
mardiese  di  Toscana.  Tornando  dnoque  al 
marchese  Tedaldo  suddetto,  altro  io  non  so 
dire,  te  non  che  egli  era  conte  di  Reggio  e  eli 
Modena ,  come  'altrove  ho  provato.  Di  lui 
tcritte  ancora  Oonizone  monaco  (5)  nella  Vita 
della  contesta  Matilda  tua  nipote^  che  il  papa 
l'investi  di  Ferrara. 

Regibus  exsistU  carus,  notùsimus  illis, 
Bamanus  Papa  tfuem  sincere  peramabat. 
Et  sUn  conceuii,  quod  ei  Ferra*  ea  servii. 

(i)  Pafisf  h  Crit  Baroli,  ad  Aon.  looa. 
(a)  TwnaHmx    MoMrie  h  iVaiilds  lib.  3. 
<3)  Aatidua  Esteui  P.  I.  e.  21. 
(4)  Fwnalial  Memorie  di  Malildt  I.  3. 
i5)  Dtsiso  la  Vita  MalhildU  U  1.  e.  3. 


Inclino  parimente  a  credere  ch'egli  gover- 
nasse Mantova,  percTiè  nel  seguente  anno  truovo 
Bonifazio  suo  figliuolo  con  titolo  di  Marchese 
in  quella  città.  Ed  ancorché  non  sappia  io  ben 
dire  te  il  topra  mentovato  monittero  di  Po- 
lirono foste  allora  situato  nel  contado  di  Man- 
tova ,  o  pure  di  Reggio  ;  pure  di  qui  ancora 
scorgiamo  che  la  potenza  di  Tedaldo  marchete 
ti  ttendeva  per  quette  parti ,  senza  ohe  resti 
memoria  alcuna  comprovante  eh'  egli  fotte 
marchese  di  Toscana.  Perchè  Arrigo  re  di 
Germania  niun  possesso  e  dominio  godeva  per 
anche  in  Italia  ,  potrebbe  sembrare  alquanto 
strano  nn  tuo  diploma,  riferito  dairUgheìli  (1), 
dato  //.  Kalendas  Martii ,  jénno  Incarnationis 
Domini  JìfliJ,  ItuUctione  /,  jtnno  uero  Domini 
Henrici  Begis  Primo,  Actum  Noviomagi.  in  cui 
etto  re  Arrigo ,  inten»entu  nostri  fidelis  Téo^ 
daldi  Marchionis  (  coti  abbiamo  veduto  che 
era  appellato  dai  Tedeschi  il  suddetto  Tedal- 
do), concede  a  Sigefredo  '  vetcovo  di  Parma 
la  pingue  badia  di  Nonantola  tul  Modenete  : 
parendo  poco  veritimile  che  Tedaldo  mar- 
chete e  il  vetcovo  ti  portattero  a  Nimega  , 
tenza  timore  d' incontrar  la  ditgrazia  del  re- 
gnante Ardoino.  Ma  quetto  broglio  e  l'aggraf* 
ftmento  di  qoetta  insigne  badia  tara  seguito 
per  lettere  e  raccomandazioni  segrete.  E  il 
buon  re  Arrigo  non  avea  allora  scrupolo  a 
guadagnarsi  de'  partigiani  in  Italia,  facendo  il 
liberale  coi  beni  ancora  delle  chiese.  Quote» 
nus  (Sigefredus)  firmatus  in  fide  acriter  deserà 
virei  nokis  :  lo  dice  chiaramente  lo  stesso  Ar« 
rigo.  Ne  vo'  lasciar  di  dire,  avere  Lupo  Pro- 
tospata  (a)  scritto  sotto  quett'  anno  :  Surra" 
ceni  obsederunt  Montem  Scaviosum  Mense  Mar^ 
tii,  sed  nihil  proficerunt. 

Anno  di  Caitto  ioo4*  Indizione  IL 
di  GiovABKi  XVI 11  papa  q. 
di  Aanoivo  re  d^  Italia  3. 
di  Abbico  II  re  di  Germania  3,  d  /- 
talia  I. 

Fin  qui  era  durato  il  regno  di  Ardoino  in 
[talia  senza  easere  turbato,  per  quanto  ti  tap- 
pia ,  da  guerre  interne ,  ma  colla  fede  vacil- 
lante di  molti  principi  che  inclinavano  al  re 
Arrigo ,  o  erano  da  Ini  mossi  colla  speranza 
di  maggiori  vantaggi.  Ho  io  pubblicato  (3)  un 
placito  tenuto  da  Adelelmo,  qui  et  Ato,  Mis" 
sus  Donati  Arduini  Begis  in  Cremona ,  Anno 
Begni  Domai  Aiduini  Begis  Tetvio,  Quinto 
Kalendas  Marcii,  Indictione  II,  cioè  nel  feb- 
braio dell'anno  presente.  Ma  non  andò  molto 
che  arrivò  in  Italia  chi  gli  rovesciò  il  suo  tro- 
no. Arrigo  II  re  di  Germania,  tra  perché  gli 
stava  a  cuore  l'Italia  ,  e  perchè  da'  suoi  par- 
ziali gli  veniva  dipinta  per  assai  facile  la  con- 
quista di  questo  regno,  sbrigato  che  fn  da  al- 
cune guerr^  civili ,  e  creato  che  ebbe  duca 
di  Baviera  Arrigo  fratello  dell'Augusta  Cune- 

(i)  U(bell.  Ibi.  Sacr.  I.  a.  io  Episcop.  Panacas. 

(2)  Lnpu^  Protoipala  in  Chron. 

(3)  Aoliq.  Italie  Dinert.  XXXI.  p.  965. 
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gonda,  t' incamniitiò  con  un  possente  esercito 
a  questa  volta,  e  nel  dì  delle  Palme  arrivò  a 
Trento.  Se  crediamo  all'Annalista  Sassone  (i), 
già  erano  iti  a  trovarlo  fino  in  Germania  il  ve- 
scovo di  Verona^  et  aUi  quidam  Italici  Primo- 
res  Begni  cum  regiis    muneriòus.  Secondo  che 
acrìve  Ditmaro  (a) ,    la    venuta  d'  esso  Arrigo 
in  Italia  accadde  nell'anno  segaeote  iod5,  con- 
iummata  MilUnarii  linea  numeri,  et  in  Quinto 
cardinali*  ordinis  loco.  Però  il  cardinal  Baro- 
Dio  (3),  e   dopo  di  lui  il  padre    Pagi  (4),  ri- 
fiutando gli  Annali  d'Ildeseim  (5)  che  la  met- 
tono neir  anno  presente ,  scrive  :   Henrici  ex- 
paditionem  italicam  in  /énnum  sequentem   Mf^ 
differì  Ditmaru*  libro  Sexto,  eique  ttandum  ext- 
Mtimo»  Ma  il  padre   Pagi   non  colpi  nel  segno. 
Il  testo   di  Ditmaro  quivi    è  scorretto ,    e    io 
vece  di  Quinto  vi  ai    ba   da   scrivere    Quarto. 
L'Annalista  Sassone  e  il  CronografoSassone  (6)» 
copiatori. d'esso  Ditmaro,  chiaramente  scrivono 
che  neir  anno  presente   il  re    Arrigo    calò  in 
Italia.  Cosi  ha  Ermanno  Contratto  (7)  con  al* 
tri.  E  questa  verità  vien  chiaHimente  confer 
mata  da  Adelboldo  (8),  scrittore  contempora- 
neo, e  dai  documenti  che  accennerò.  Arrivato 
dunque  a  Trento  il  re  germanico  coli*  esercito 
•no,  trovò  prese  e  ben  fortificate  da  Ardoìno 
le  Chiuse  dell'  Adige,  in   maniera  che  gli  era 
impossibile  lo  sforzare  quel  passo.  Per  consiglio 
de'  suoi  rivolse  le  sue  speranze  al  popolo  della 
Carìntia,  il  quale  portossr^  ad  occupare  un'al- 
tra Chiusa  verso  la  Brenta,  non  so  se  sul  Vi- 
•centino   o  sul  Trivisano ,  che  non  era    custo- 
diti   con  tanta  gelosia.  Presa    questa  ,    Arrigo 
col  fiore  della  sua  armata   per  monti  scoscesi 
e  dirupi  tanto  fece,  che  da  quella  parte  scese 
al  piano  d'  Italia  in    vioinanxa    d' esso    fiume 
Brenta.  Quivi  riposò  le  stanche  soldatesche,  e 
celebrò  la  santa  Pasqua,  che  venne  in  questo 
anno  nel  di  17  d'aprile.    Degno  di   oonsidera- 
xione  è  uno  stnimento,  dato  alla  luce  dal   pa- 
dre  Bacchini    (9) ,  in    cui   Bonifacio  Marchio 
Fdius  Pomni  Teudnkli   itemque    Marchio,  qui 
prq/cssus  sum  ex  Piattone  mea  Lege  uivere  Lon- 
gobardorum,  fa  un  donativo  di  terre  al  moni- 
stero  di  Pulirono.  Tali  sono  le  note  di  quella 
carta  :  fienricus  gratia  Dei  Bex ,  /Inno    Regni 
ejus^  Dto  propitio,  hié  in    Italia  Primo ,  Mense 
AfartiuSf  Jndictione  Secutuln,  Actum  in  digitate 
Mantuae.  Credette  esso  padre    Bacchini    spet- 
tante all'anno  seguente  ioo5  questa  donazione, 
non  so  se  co»i  persuaso  dnl  padre    Pagi  ,  che 
ad  eséo  anno  metie  la   venuta    del    re    Arrigo 
in  Italia.  Ma  è  fuor  di  dubbio  che  appartiene 
all'anno  presente,  dimostrando  l'indizione  se- 
conda, corrente  in  quest'anno.  Sicché  vegnia- 
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mo  ad  intendere  che  Bonifacio  marchese,  ptt« 
dre  della  contessa  Matilda  ,  vivente  ancora  il 
marchese  Tedaldo  suo  padre ,  portò  il  titolo 
^i  Marchese,  e  signoreggiava  in  Mantova.  Di 
esso  Bonifazio  appunto  scrive  Donizone: 


Cui  juratfa^t  Pairt  tunc  uivenie,  Fìdrlet 
Sertfi,  prudente*  Proceres,  Comìtet  panierq9§e» 


(1)  Ansalut*  Saxo  apo4  Eccardnn. 
(a)  DilMar.  Chron.  Iib.  6. 

(3)  Baioa.  in  AmuU  Ei4lrkiaal. 

(4)  Pagina  in  Crii,  baionii. 

(5)  Anoales  UilJe^brim. 

(6)  Chronograph.  Saxo  apod  Lrybniiioai. 

(7)  Herauoaos  Conlraclns  in  Chroo. 

(8)  AMboMoa  io  Vila  S.   Henrici. 

(9)  Barchioi,  latoria    del  Moaialeru  di   Pulirne,  Appcu- 
éicc  p.  20. 


Intendiamo  in  oltre  che  esso  marchate  Bo* 
nifazio  ,  appena  udita  la  mossa  del  re  Arrigo 
verso  1'  Italia,  senza  né  pur  aspettare  eh'  egli 
valicasse  i  monti,  il  riconobbe  per  re  d'Italia, 
e  cominciò  a  contare  I'  anno    primo   del    auo 
regno.  Si  dovea  egli  fidar  molto  della  fortcsxa 
di  Mantova  ,  siccome   suo   padre  della    rocca 
di  Canossa.   Nella  terza  festa   di  Pasqua  passò 
il  re  Arrigo  la  Brenta,  ed  accampossi  per  ispiare 
gli  andamenti  di  Ardotno.  Ma  da  li  a  poco  gli 
giunse  il  lieto  avviso  che  I'  armata  d'esso  Ar- 
doino  s'era  sciolta,  e  chi  l'una  via  e  chi  l'altra 
avea  preso.  Arnolfo  milanese  (1)  cosi  racconta 
il  fatto.  Ex    adweno    /érdo'nus  fident  turébut, 
nec  minuM  armi*  inslructut^  non  tantum  drfen^ 
derey  quantum  super  eum  (Heinrieum)   paratus 
insurgere ,  occurrit   iUì    Feronae,  Sed  d^eptu* 
perfidia  Prìncipum,  majori  mlìtum   parte  desti» 
tuitur,  Quumque  cessissrt  ittifitiu,  Begnum  ffein' 
ricus  ingred'tur.  Non  avea  saputo  Ardoino  cat- 
tivarsi r  amore    de'  principi  :    abbondava    an- 
che di  vizj,  oltre  al  sapersi  che  il  pescare  nel 
torbido  è  mestiere  non  ignorato  dai  grandi  ;  né 
mancava  allora  in.  Italia  chi  credea  di  potere 
vantaggiare    gì'  interessi  suoi    sotto  i  re  tede- 
schi e  lontani.  In  somma  il  re  Arrigo  ,    eaen* 
tato  da  ogni  contrasto,  fu  ben  tosto    ricevuto 
in  Verona   con    suaimo    applauso  ,  e  quivi  se 
gli  presentò  Tedaldo    marchese  col   suddetto 
Bonifazio  marchese  suo  figliuolo,  e  con  gli  altri 
parziali    che  si  erano  cavata   la  maschera  (9). 
Con  pari  lietissimo  incontro  fo  accolto  in  Bre^ 
scia  da  quei  cittadini  e  dal  loro  vescovo,  p«*r 
quanto  pare,  appellato  Adalberone   da  Ditioa- 
ro,  sebbene  l'Ughelii  mette  allora  vescovo  di 
quella  città  Landolfo.  /Ai,  soggiugne  Adell>olflo, 
Jrchiepiscopus  Bat^ennas  cum  suis  et  siti  fini' 
timis  ei  obuiam  venite  et  manus  nondum  domi- 
nio adulterino  poUutas  ,   Seniori  diu  expedato 
redditi  parole  srgnificanti    che  Federico    arci- 
vescovo di    Ravenna    co'  popoli    dell*  esarcjito 
non  avea  voluto  riconoscere  per  re  in  addie- 
tro Ardoioo  ,  e  eh'  ejfli   giurò  fedeltà    ad  Ar- 
rigo, come   a  suo  signore.  Dal  che  resta  sem- 
pre più  avveralo    che    in    que*  tempi    I*  eaar- 
calo  di  Ravenna  era  parte  del  regno  d'Italia, 
e  non  ne  godevano    i    papi    alcun    temporale 
dominio.  Ma  poco  più  dovette  sopravvivere  esso 
arcivescovo  di  Ravenna  ,  siccome    apparirà  da 
quanto  diremo    all'anno    ioi4'    Andossene   di 
poi  Arrigo  a    Bergamo,  e  colà  venuto  l'arci- 
vescovo di  Milano  Arnolfo  II,  prestò    ad  esso 
1^  re  il  giuramento  di  fedeltà.  Giunto  finalmente 
I  a  Pavia,  fu  eletto  ed    acclamato   re    d'Italia 

(1)  Arnalfaa  Hist  ìfedinlaoeo».  1.  1.  e.  16. 
I      (a)  AdelboUaa  in  Vib  9.  Heorici  ^  ^8. 
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hìU  maggior  parte  de'  prìncipi  ^  e  coronato  8 
D^ÌU  chiesa  di  &an  Micbi*lp.  Nella  prima  delle  " 
Cronirbette  dei  Re  d'  Italia  ,  da  roe  date 
alla  Incp  (i)^  si  legge:  In  die  Do/tunieo ,  qui 
futi  Jie  .  .  ,  Metuis  Madii  inter  Basilìcam  San- 
ai mchaelìs  ,  qui  dicitur  Majore  ,  Jùit  electus 
bearicus,  et  coronatus  in  secwido  die^  qui  Juit 
die  Uinae,  XU.  die  MeiuU  Modi.  Neir  altra 
Cnwichetla  abbì.iino  :  Peiiuie  venit  Anricus 
&•»  Fuit  coronatus  in  l  e^m  in  Pnpia  tertio 
Se  ante  jestwùatem  Sancte  Xiri,  quae  Juit  in 
Mense  .^iadio.  Nel  di  17  di  itia^giO'  in  Pavia 
à  celebra  la  tranilazione  di  san  Siro.  Tre 
fiorai  prima  ,  cioè  nel  di  i4  d'  esso  mese, 
correndo  allora  la*  domenica,  dovette  seguire 
Y  Hezione  del  re  Arrigo,  e  la  sua  coronazione 
nel  lunedi  seguente  ,  giorno  i5  d'  esso  mese. 
Però  io  Tece  di  die  Lunae,  XIL  die  Mentis 
Hadii  ,  To  io  credendo  che  s' abbia  a  legge- 
re xr. 

Ma  oneste  allegrezze  restarono  fanestate  da 
OH  trrnbilissiroo  accidente.  Nello  stesso  giorno 
delia  coronazione  del  re,  verso  la  sera,  insorse 
lite  fra  i  PaTcsi  e  i  Te«lcschi  che  erano  in 
Pavia.  Gli  storici  tedeschi,  da'  quali  soli  vien 
con  qualche  particolarità  esposto  il  fatto,  at- 
tribuirono l'origine  della  discordia  all'ubbria-  | 
chezxa  de'  cittadini,  (il  lettore  più  facilmente 
rimroaginerà  dei  Tedeschi)  e  a  qualche  faziona- 
rio  (il  che  può  essere)  di  Ardoino  che  incitò  il 
popolo  airarmi.  Presero  i  Pavesi  le  mura,  e  cre- 
scendo la  loro  furia,  s'inviarono  al  palazzo  dove 
era  il  re  Arrigo.  Eriberto  arcivescovo  di  Colo- 
nia, per  placare  il  rumore,  s'affacciò  ad  una  fi- 
aertra;  ma  i  sassi  eie  saette  il  fecero  ritirare  ben 
tosto.  Intanto  s'attrupparono  quanti  Tedeschi  si 
trovavano  uella  città,  e  cominciò  la  mischia, 
che  durò  tutta  la  notte  fino  al  giorno  chiaro, 
in  cai  accorsi  gli  altri  soldati  ch'erano  fuori 
della  città,  ridussero  a  mal  punto  i  cittadini. 
Ila  perciocché  dalle  case  venivano  pietre,  le- 
gni e  verrettoni,  i  Tedeschi  si  avvisarono  di 
attaccar  fuoco  in  varj  siti  della  città  ;  e  que- 
sto crebbe  a  tal  segno,  che  tutta  quella  nobii 
città  restò  preda  delle  Gamme  insieme  col  pa- 
lano regale.  Restarono  vittima  delle  spade  o 
del  fuoco  non  pochi  de'  Pavesi  ;  e  ciò  che 
non  consumò  il  fuoco  ,  andò  miseramente  a, 
sarco.  Ritirossi  il  re  Arrigo  fuori  della  città 
nel  mooìstero.cTi  san  Pietro  in  Coelo  aureo, 
fece  cessare,  ma  molto  tardi,  la  guerra,  e  in- 
lanlo,  come  scrive  Arnolfo  (a),  quum  non  ad 
votum  tibi  obtemperassety  uno  totatn  Papiam  con* 
crvmofit  incendio,  I  saggi  imperadori  tedeschi, 
per  evitar  simili  tragedie,  amavano  di  avere 
fuori  della  città  i  loro  palagj.  Ugo  Flavìnia- 
censc  (3)  scrive  che  Arrigo  obbligò  i  Pavesi  a 
rifare  il  palazzo  regale.  Noi  non  possiam  ben 
aapere  il  netto  di  questi  fatti,  perchè  non  gli 
abbiamo  te  non  da  storici  tedeschi»  i  quali  ce 
«i  danno  notizia,  e  li  dipingono  come  loro 
lOTua  meglio.  Bla  si  può  ben  credere  che  una 

(t)  CkrM.  Rf^aa  li'l*  t.  I.  Anecdoi.  Latin, 
(a)  Aiulf.  Hi»lor.  Merfiolascas.  lib.  i. 
Q)  Vgo  FUtìmsccm.  u  Ckcoa. 
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si  barbarica  vendétta  non  fece  gran  eredito 
al  re  Arrigo,  e  meno  alla  gente  sua,  e  sparso 
1'  orrore  per  tutta  V  Italia.  Perciò  stimò  I>en6 
esso  re  di  non  fermarsi  molto  in  un  paese 
dove  lasciava  segni  tanto  vivi  di  bestiai  furor 
per  colpa  de'  suoi.  Pare  nondimeno  eh'  egli 
tuttavia  dimorasse  in  Pavia  nel  di  aS  del  mese 
di  maggio,  avendo  io  pubblicato  un  suo  di- 
ploma (1)  in  favore  di  Guioizone  abate  di  san. 
Salvatore  di  Moittc  Amiata,  dato  f7/i.  Kal. 
Juniif  Anno  Donùnicae  fncamationis  Millesimo 
Quarto,  Indictione  //,  ^nno  vero  Pontni  Hein^ 
nei  fiegis  II,  Actum  Papiae,  Non  parrà  a  ta* 
luno  molto  credibile  che  il  re  Arrigo  si  fer- 
masse tanto  in  una  città  interamente  bruciata, 
e  in  mezzo  a  cittadini  che  l'odiavano  a  morte. 
Quel  che  è  certo,  che  da  Pavia  se  ne  andò  a 
Pootelnngo ,  dove  ricevette  molti  deputati  di 
città  e  luoghi  che  vennero  a  sottomettersi.  Po« 
scia  visitò  Milano.  Inde  Chromo  perveniens  Pen» 
tecostetr^  Sanctam  pia  animi  deyoùone  celebrtwiu 
Che  luogo  sia  questo  noi  so.  Grommo  è  chia* 
mato  dall'Annalista  Sassone  (a).  Parmi  di  aver 
veduto  Gromello  nelle  vecchie  carte,  ma  mi 
è  ignoto  il  suo  sito  ,  e  per  conseguente  non 
posso  discernere  se  convenga  a  questo  racconto. 
Diede  egli  un  amplissimo  privilegio  a  Sige- 
fredo  vescovo  di  Parma  (3)  II.  Kaleìidàs  Ju* 
niiy  Anno  Dominicae  Incamationis  Milli,  In* 
dictione  If,  Anno  vera  Domni  Heinrici  fìegis  11^ 
Actum  in  Rodo,  Ablnamo  qui  I'  epoca  del  re* 
goo  di  Germania  ,  ma  dovrebbe  essere  I'  Am- 
no  III.  11  luogo  poi  é  Khò;  terra  del  contado 
di  Milano.  Un  altro  diploma  dal  Tatti  (4)  e 
dall'  Ughelli  si  dice  dato  ad  Everardo  vescovo 
di  Como  nello  stesso  giorno,  cioè  //.  Idus  Ju* 
nii,  Anno  Dominicae  huiamat.  MIIIL  Indictio^ 
ne  Ut  Anno  vero  Domni  Henrici  Secundi  fìegis 
Tertio»  Actum  in  Lacuna^ara.  Si  osservi  il  no* 
me  di  Henricus  (  si  soleva  scrivere  Heinricus  \ 
e  il  titolo  Francorum pariterque  Longolntrdorum 
//ex,  che  è  cosa  rara.  Aggiugne  Adelboldò  (5), 
che  nel  partirsi  Arrigo  da  Grommo,  Tusci, 
ei  occurrunt,  et  manus  per  onlinem  singuli  red' 
dunt.  Se  la  Toscana  avesse  riconosciuto  per 
re  Ardoino,  noi  so  dire.  Certo  di  qui  impa- 
riamo che  quc'  popoli  si  diedero  al  re  Arrigo^ 
e  non  vedendosi  parola  del  loro  marchese  , 
nasce  sospetto  che  in  questi  tempi  niuno  essa 
ne  avesse.  Pare  eziandio  che  vada  per  terra 
l'opinion  di  coloro  che  tennero  Tedaldo,  avolo 
della  contessa  Matilda,  per  marchese  di  To* 
scana.  Se  tale  fosse  stato,  non  si  tardi  quella 
provincia  avrebbe  accettato  per  re  Arrigo,  sa* 
pendosi  che  Tedaldo  era  de'suoi  più  parziali. 
Sbrigato  cosi  dagli  affari  d'  Italia  il  regnante 
Arrigo,  s' inviò  alla  volta  deirAl,emagoa,.e  ce- 
lebrò in  Argentina  la  festa  di  san  Giovanni 
Batista.  Quindi  attese  alla  guerra  contra  di 
Boleslao  usurpatore  della  Boemia.   Che  il  Si*. 

(1)  Anli^.  Italie  DÌMcrt.  LXXI. 

(a)  Annalista  Saxo. 

(3)  Aniiqait.  Italie  DìmctI.  LXXI. 

{\)  Talli,  hforia  della  Cliiesa  di  Como  t.  a. 

(5)  Adelboldos  in  Vita  8.  Hcsrki. 
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gonio  non  abbia  conosciuto  là  renttU  in  que- 
•i'  anno  dì  Arrigo  in  Italia ,  e  gli  altri  atti 
suddetti,  non  è  da  maravigliarsene.  Bfancavano 
a  lai  molti  lumi  che  noi  ora  abbiamo.  Più  to- 
sto si  può  chiedere,  come  abbondando  di  qoe* 
ati  lumi  Burcardo  Struvio  (i),  scrivesse  che 
Arrigo  fu  coronato  re  d' Italia  in  Pavia  nel* 
1'  anno  ioo5.  Ma  anch'  egli  senza  altro  esame 
dovette  tener  dietro  al  Pagi. 

Ho  io  pubblicata    una    donazione    (a)    che 
Bonifiicius  glorioius  Marchio  (  non    so   se    sia 
il  padre  della  contessa  Matilda)  fece  al  moni- 
atero  di   san    Salvatore   /inno ,   Deo  propiìio , 
Pontificatus  Do/nni  Joltannis  sommi  Pontificis  etc, 
Secundo,  sictjftte  regnante  Domno  Heinrico  piis^ 
timo  fiege  in  Italia,  Aniut  Tertio,   die  XXIII, 
Mien$i$  Septemùris,  ìndictione  Septima.  Fontana 
Tononi.  Gli  amrì  del  papa  e   del  re  indicano 
I'  anno  presente.  Ma  V  indizione  è  scorretta  , 
t  dovrebbe  essere  o  Secundoy  o  Tenia,  Se  sa- 
pessi dove  fiisse  il  luogo  di  Fontana  Tononi , 
saprei  anche  dire  perchè  entrino  qui  gli  anni 
del  romano  pontefice.  Negli  Annali  Pisani  (3) 
^  legge  sotto  quest'anno:  Fecenmt  hellum  Pi- 
sani cum  ÉMcentiòtis  in  ^ifualonga,  et  uicerunt 
iUos,  Questo  è  il  primo  fatto  dUrmi  e  la  pri- 
ma  guerra  d'una  città  italiana  conlra  dell'ai- 
tra  che  ci  somministri  la  storia   d'  Italia.  Fin 
qni  le  città  di  questo  regno  erano  state  gover- 
nate  ognuna  dal    suo  conte.  I  conti  delle  va- 
rie Provincie  erano  subordinati  a  qualche  mar- 
chese   o  duca,  cioè  al    governatore  della  pro- 
vincia :  e  i  duchi  e   marchesi  all'  imperattore 
o  sia  al  re  d'Italia.  Cosi  o^uno  vivrà  in  pace, 
e  nascendo  discordie  fra  l'on  popolo  e  l'altro, 
o  i  duchi  e  marchesi ,    o    pure  gli    ufixiali   e 
messi  imperiali  tosto  le  sopivano.  Abhiam  so- 
lamente veduta    fin  qui   una   diseordia    civile 
in  Milano.  Se  è  vera  la   guerra  suddetta  ,  già 
cominciamo  a  scorgere  che   le    città    d' Italia 
alzano  la  testa  ,  e  si   attribuiseono,    ovvero  si 
usurpano  il  diritto  re^jalc  di  f.ir   guerra.    Ve- 
dremo andar  crescendo  questa  musica,  la  quale 
ai  tir&  dietro  col  tempo  una    gran    mutazione 
di  cose  in  Italia.  Ancor  questo    potrebbe  pa- 
lare indrtlo  che  allora  la  Toscana  fosse  senza 
«n  capo,  cioè  senza  un  marchese,  la  cui  autorità 
tenesse  a  freno,  o  troncasse  soini|(|1ìanti  discor- 
die. Nota  appunto  il  Sigouio  (4),  sotto  il  pre- 
tente  anno,  che    Pisa  ,  Genova  e  Firenze  co- 
minciarono a   far  figura  e  ad  acquistarsi  gran 
nome  ;  pereiocchè  coli'  esempio  «le'  Veneziani 
ii  diedero  alla  mercatura  e  all'  armi,  e  fecero 
flotte  navali.  Delle  due  prime    città  possiamo 
accordarci  con  Ini,  ma  per  conto  di  Firenze, 
eominciò  ella  piò  tardi  a  salire   in  potenza  e 
riecheata,  e   a  segnalarsi  nell"  armi.  Per  altro 
eooviene  andar  ritenuto  in   credere   tutto  ciò 
the  narrano  i  saddetti  Annali,  e  dopo  d'  essi 
il  Tronoi  (6)»  di  tante  prodezze  dei  l'isani  coi 

(i)  Strav.  Corp.  Hitt  Gemai.  fs  Hearìro  II. 
(a)  Aaliqsit.  lui.  Dis«ert.  VI. 

(3)  Anal.  PìMni  I.  6.  Ker.  Ibi. 

(4)  Sicoa.  d«  Rftao  Hai.  lib.  8. 

(5)  TfOMi,  AmmI.  Pitra. 
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H  lor  Ticini  in  questi  tempi.  Altri  d*essi  Annali 
raccontano  all'  anno  looi  la  suddetta  sconfitta 
de' Lucchesi  ad  Acqualunga.  Poscia  all'anno 
presente  narrano  che  Lucani  cum  magno  exer- 
cita  Lombardorum  uenerunt  usque  ad  Pappia» 
nam,  et  Pisani  eos  Jugrtiferunt  usque  ad  BifHtm 
Fractam,  Non  è  si  facilmente  da  credere  una 
tale  armata  de'  Lucchesi,  perchè  non  per  an- 
che i  popoli  d'  Italia  aveauo  scosso  il  giogo , 
né  solcano  far  tanto  i  bravi  1'  un  contra  V  al- 
tro. Secondochè  osservò  il  cardinal  Baronio , 
in  quest'  anno  la  peste  infieri  non  poeo  in 
Roma.  Confermò  ancora  il  re  Arrii;o  tutti  i 
suoi  beni  e  privilegi  alla  chiesa  di  Cremona 
con  un  diploma  dato  (i)  f^lUdus  Octoòris,lnd. 
IL  Anno  ab  Inc.  Domini  Milli,  Anno  t*ero  Pomni 
Henrici  Secundi  Begis  If,  Datum  in  Agidbwgo, 
A  Giovanni  Petrella  duca  di  Amalfi  succedette 
in  quest'  anno  Sergio  suo  figlio,  il  quale  aven* 
do  dichiarato  suo  collega  nel  governo  Gio- 
vanni suo  figliuolo,  dopo  tredici  anni  fu  scac- 
ciato dal  popolo,  mal  soddisfatto  di  Ini  (i). 
Neil'  anno  poscia  1019  lo  stesso  Giovanni  ju- 
niore  fu  di  nuovo  proclamalo  duca,  e  regnò 
tredici  anni. 


Jnno  di  Crtsto   ioo"».  Indizione  iti. 
di  GioV4»si  XVIII  papa  3. 
di  AsDoiKO  re  d* Italia  4* 
di  AaaiGO  II  re  di  Germania  4»  d  I- 
talia  ). 

Qualora  si  voglia  prestar  fede  agli  Annali 
Pisani,  fuit  capta  Pisa  a  Saracenis  (3).  Il  Trwi- 
ci,  storico  di  quella  città,  narra  che  i  Pitsni 
colla  loro  armata  navale  passarono  in  Calabria 
centra  de'Saraceni  ,  e  trovatili  rifugiati  nrlls 
città  di  Reggio,  vi  posero  1'  assedio ,  e  datale 
aiipra  battaglia,  se  ne  impadronirono  con  nirl- 
tere  a  fil  di  spada  tutti  quegli  Infedeli,  e  dare 
il  sacco  alle  lor  case.  Aggìngne  che  Mosrllo 
re  saraceno,  divenuto  padrone  della  Sardegns, 
inteso  che  la  città  di  Pisa  si  trovava  allora 
sprovveduta  di  combattenti  ,  per  esser  eglino 
andati  in  corso,  venne  con  grossa  armata,  prf«f 
quella  città,  la  saccheggiò,  e  ne  bruciò  quella 
parte  che  Hi  citiamo  poi  Chinsica,  perché  una 
donna  chiamata  Chinsica  Gismondi,  vedendo 
il  pericolo  della  città,  andò  gridando  al  palano 
de*  rettori  della  repubblica ,  e  fece  dar  cam- 
pana a  martello  :  per  la  quii  cosa  i  Barbari  si 
diedero  alla  fuga.  Fu  poi  alzata  una  status  a 
questa  donna,  e  dato  il  nome  di  lei  alla  parie 
abbruciata  dVsua  città.  V  ha  delle  contrsdi- 
ziont  in  quel  racconto,  e  quanto  a  me,  io  i> 
credo  in  parte  favoloso.  Forse  il  nome  o\ 
Chinsica  venne  dalla  lingua  arabica  a  qur'h 
parte  di  Pisa,  perchè  ivi  solcano  abitare  i  mrt' 
calanti  arabi  o  sia  saraceni  che  venivinn  * 
trafficare  in  Pisa.  Abbiamo  dal  Dandolo  (4) 
che  ucir  anno  XV  di  Pietro  Orscolo  II  doge 

(i)  ADliqsil.  lui.  DisMri.  LXXl. 

(3)  ìé.  t.  I.  p.  120. 

(3)  A«oales  Pisani  I.  6.  Rtr.  Kal. 

())  Daidal.  ia  Ckron.  t.  la.  Rer.  lUl. 
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di  Venezia,  il  quale  c^pTrebbe  eoiocidere  eoi- 
r  sDoo  presente  o  col  tastegaenbe,  una  terri- 
bìl  carestia  e  moria  fu  non  tolameDle  in  Ve- 
orxia,  ma  per  tulio  il  mondo,  in  guisa  ohe  i»- 
BoiiifrabiI  gente  peri.  Fra  gli  altri  che  re$t»< 
roao  preda  di  qneato  malore ,    »i  contò    Gio- 
raoDÌ  figliuolo  d'esso  doge  e    suo  collega  nel 
localo.  E  da  li  a  sedici  di  soggiaoque  al  me- 
dfsiaio  fopesto    influsso  anche  Maria  ina  ano- 
gfie,  quella  stessa  eh'  egli  avea  condotta  da  Cò^ 
ftaatioopoli,  sorella  di  Romano»  poscia  impe** 
radore  de 'Greci,  come  di  sopra  vedeipmo  aU 
l'atto  999-  Di  questa    donna  s'  ha  da  inten- 
dere ciò  che  scrìve  san    Pier   Damiano   colle 
segwDli  parole  (i):  Dux  f^enetiarum  Cotul^n^ 
tinopoliianae  Urbi*  Ci^m  luiLeùia  uxor^m,  qum 
mmimm  tam  tenere,  tam  delicate  tfi^ùut,  tt  tum 
modo  superuitiosat  tU  ita  Uufuar,  se   se  jucun" 
State  muiceòat,  ut  etiam  communibus  se  aquis 
dcdiffiarrtMtr  abluerej  sed  ejus  servi  rorem  coeli 
uo/^fbant  undecmmfue  coìligere  ,  ex  quo  sibi 
Ubonosam  eatis  baineuaz  procurarent  (lo  creda 
chi  foole),  Cibos  quoque  suos  manibus  non  tan- 
gcbetj  sed  ab  Eunuchis  ejus  alimenia  quaeque 
minmtiua  coacidebantur  ihjrustaj  quae  mox  illa 
qmbusdamjuscistulis  aureis  tUque  bidtntibus  ori 
sw  Uguriens  adhibebuL  £^us  porro  cubiculum 
tot  thxmiamatum  oromMtumque  gtneribus  reduH' 
dabet,  ut  et  nobis  narrare  tantum  dedcaa  Jòe' 
UaL,  et  auditor  Jbrte  non  credat.  Sagiiita  poscia 
a  dire  che  Dio  colpi  la  vanità   e  superbia   di 
q«eata  donna  ,   perchè  corpus  ejus  omtu   cont" 
puinót,  ila  ut  membra  corporis  umdique  cttncta 
amreescerent ,    totumque  cubiculum   intollerabili 
fronus  Joetore  complerent»  Io  tale  slato,  fuggita 
da  tolti,  terminò  la  sua  vita  questa  vauissima 
priocipessa,  S'  ingannò  il    Dandolo  ,  riferendo 
parie  di  queste    parole   di  san    Pier  Damiano 
a'  tempi  di  Domenico   Silvio,    che    fu    eletto 
doge  di  Venezia  nell'anno  1071.  A  questi  tempi 
appartiene  un  tal  fatto. ^  Ma  pereiocehé   P  ab» 
ìùte  Urspergense  (a)  mette  la  fame  sotto  l'anno 
precedente,  nel  quale  parimente  accadde  la  pe- 
Oe,  per  testimonianza  del  cardinal  Baroaio  (3), 
potrebbe  taluno  credere  che  a  queU'  anno  si 
avesse  da  riferire  l'avvenimento  suddetto.  Parta 
Ermanno  Contratto  (4)  di   questa  carestia   al^ 
i'  anno  presente.  All'  incontro  Sigeberlo  (6)  e 
gli  Annali  d'Jldescim  (6)  la  mettono  nell'anno 
seguente.  Attese  in  quest'  anno  il  re  Arrigo  a 
domar  Bolcslao  occupaior   della  Boeioia,  e  il 
ridnsse  a  capitolare  con  giubilo  di  tutti  i  po- 
poli. Stando    io  Uliecht   confermò  i  privalegj 
d«'l  monistero  ambrosiano  con  diploma  (7)  dato 
Asmo  Dominicae  Incamationis   HF*  Jndietione 
Hi,  Anno  vero  Domni  Heinrici  IL  Begis  JiJ. 
JMta  VL  Nonas  Mai.  Actum  Trajtctttm, 
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dnno  di  Cbisto  1006.  Indizione  IV. 
di  GiovÀHRi  XVIII  papa  4* 
S  Ardoiro  re  ^Italia  5. 
di  Arrigo  IT  re  (IT  Germania   5^  if /- 
talia  3. 


(1)  Pdf»  Daaiaa.  Opascol.  ds  laat  Mosisl.  e  il. 
(a)  UrsperiCMÌs  io  Chrouico. 
(3)  Baro*,  in  Aanat.  Ecclesia»!. 
{\)  Hcrmaao»  Coaliadiis  ia  Cbroa. 

(5)  Sigcbcrius  i«  Cbroa. 

(6)  Anale»  H»Me»bein. 

ij)  Paiicclliak  Mcmumral.  Builic  Aiubfa^ian. 


Forse  perché  nell'  anno  presente  fu- l'Ita- 
lia^ anzi  l'Europa  tutta  ,  attilla  dalla  carestia 
e  peatiletna,  di  cui  s'è  fatta mefsxiotie  sei  piv- 
oedenltf  mhm,  la  «torta  è  assai  d%iiana  di  fatti, 
e  massMnamenU  l' italiana.  Della  Germania  ah> 
tro  «OH  sappiamo,  se  non  che  Baldovino  oonte 
dìFtandray  per  aiver  occupata  la  città  di  V»- 
IcDfìenes, appartenente  alla  Marca  delUi  Lorena, 
e  sottopAsta  allora  al  regno  germanico,  obbligò 
il  re  Arrigo  ad  impugtMr  1'  armi  cotitra  di  kit, 
ma  con  poco  proÒtto.  Però  fb  riserbata  al* 
r  aftno  venturo  la  maniera  pia  propria  di  mel- 
ierio  io  dovere.  Grande*  affetto  avea  preso  il 
buon  re  Arrigo  alla  chiesa  di  Bamberga,  con 
desiderare  spezialm^ite  di  fame  on  vescova* 
ìm*  Però  ne  cominciò  con-  vigore  in  quest'  anno 
il  negoaiato;  ma  ritrovando  renitente  Arrigo 
vescovo  di  Virtzburg  o  sia  d'Erbipopoli ,  per 
lo  sihcmbramento  che  si  voleva  far  della  sua 
diocesi  (1)  solamente  neir  anno  seguente  ebbe 
coaspimento  la  di  lui  premura.  Negli  Annali 
Pisani  (3)  abbiamo  sotto  il  presente  a^ao,  che 
Jeeerunt  Pisani  beUum  Cìsm  Saraee$iis  4sd  Rhe^ 
^um,  et  gratia  D*i  vicerunt  iUoe  m  Die  Sancti 
Sixtié  Questa  è  la  vittoria  riferita  dal  Trotici 
all'  anno  pivcedentr.  Ma  altro  è  1'  avere  «eoo* 
fitti  i  Saraceni  ad  fìhegium,  altro  V  essersi  im- 
padroniti, come  .vuole  esso  Tronci ,  di  quella 
citlày  perchè  dfi  ciò  non  resta  vestigio.  Le^ 
grsi  presso  l'Ughelli  (3)  un  placito  tenuto  eli- 
sio lucamatUmiis  Domini  MFL  litdUlione  i^. 
X^uarto  Nonas  Apiilis  dal  re  Arrigo  in  Germa- 
4iia,  dotve  fa  agitaAa  «na  lite  fra  Ariatdo  vescovo 
di  Chiu&i  in  Tostsana,  e  Gtiiniaone  abbate  del 
monistero  di  &an  Sidvatorc  di  Monte  Amiate, 
e  Bosone  abbate  di  Santo  Antimo.  Il  suo  prin- 
cipio é  queato:  Dum  fvsidenet  Domnos  Hen- 
ricuM  Bex  im  oaminata  in  Caeulto  hereditatis 
suae^  quod  dscitstr  Bhvtun  Burgum  (  Neobur- 
go)  alla  presensa  di  alcuni  vescovi  ed  abbati. 
Fra  gì'  italiani  v'  intervennero  Olderìeo  vesco- 
vo di  Trento  e  lo  stesso  vesco^-o  di  Chiusi , 
Iviaone  abbate  Leooense  sol  Bresciano ,  Ugo 
abbate  di  Farla  ,  Buono  abbate  di  Ravi*n- 
na  ^  IldeberU  abbate  di  Siena,  Giovanni  ab- 
bate forse  di  Lucca ,  Ildebrando  ,  Rinierì  e 
Ardtngo  oonti,  prohabilmeote  di  Toacana,  Pie- 
tro Traversarie  da  Ravenna,  e  i  messi  de'  ve- 
scovi di  Areaxo  e  di  Siena.  Ecco  come  gì'  I- 
taliani  frequentavano  in  questi  tempi  la  corte 
del  re  Arrigo,  e  massimameiite  gli  abbati,  tutti 
per  loro  negoxj ,  e  per  impetrar  privilegi  o 
beni  o  giuatiasa,  giacobè  non  mancavano  mai 
prepotenti'  che  nsorpavanó  ai  monisten  gK 
stabili  con  qaella  stessa  Cioililà  non  mii  1  mo- 
naci gli  acquistavano. 

(1)  Art»  Saaclar.  Bolliadi  atf  dtfini  14  Jalìi. 

\i)  Annal.  PìmbÌ  t.  6.  Rer    iUl 

(3)  Ughfll.  Hai:  Sacr.  t  3.  is  Epitcop.  Cluda. 
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ANNALI  D*  ITALIA 


Jnno  ili  Cbisto  1007.  Indizione   K 
di  GioTAsn  XVIII  papa  5. 
di  Abdoiro  re  d' Italia  6. 
di  Abbico  II  re  di  Germania  6,  d*  /• 
talia  4* 

Esige  bene  la  •loria  d' Italia  che  a  queato 
anno  ti  faccia  meozione  di  Fulberto  creato 
circa  questi  tempi,  come  comunemente  Tiene 
creduto ,  vescovo  di  Sciartres  (Camutum)  in 
Francia.  Siccome  08i>enrò  il  padre  Mabillo* 
ne  (i)«  fondameoio  e*  è  di  tenerlo  per  nato  in 
Italia.  Bassi  ben  ibroiio  i  natali  suoi,  ma  pas* 
tato  in  Francia,  per  1*  elevatezza  dell'ingegno 
e  saper  suo,  meritò  d'  esaere  innalzalo  a  quella 
cattedra.  Aveva  avuto  in  Rems  per  maestro 
Gerberto ,  che  fu  poi  papa  Silvestro  II.  Apri 
anch' egli  scuola,  e  la  continuò  anche  dopo 
essere  salito  al  vescovato  ;  e  dalla  medesima 
oscirono  poi  eccellenti  discepoli.  Più  celebre 
scuola  di  questa  non  v'  era  allora  tra  i  Fran- 
zesi.  L'  opere  di  cosi  insigne  prelato  sono  as» 
sai  note  nella  storia  letteraria.  Già  avea  Te- 
daldo marchese,  Filius  quondam  /idalberti  iiem» 
que  Marchio,  avolo  della  celebre  contessa  Ma- 
tilda," ridotto  a  perfezione  il  magniGco  moni- 
stero  di  S.  Benedetto  ,  situato  tra  il  Po  e  il 
fiamicello  Larione,  oggidì  appellato  di  Poliro- 
no Al  medesimo  fece  e^li  un'amplissima  do- 
nazione di  beni  in  quest'  anno.  Presso  il  pa- 
dre Baccbini  (3)  si  legge  lo  strumento,  stipu- 
lato injra  Rocca  Canossa  ,  con  queste  note  : 
Hetiricus  Dei  gratta  Eex  ,  4nno  Regni  ejtts  , 
Deo  propitio,  hic  in  Italia,  Quarto,  Mense  Ju» 
nii,  Indictione  V*  Dal  che  impariamo  che  in 
Italia  si  usava  1'  epoca  particolare  del  regno 
italico,  diversa  da  quella  del  germanico.  Un'al- 
tra donazione  parimente  da  Ini  fatta  al  moni- 
atero  medesimo  si  vede  scrìtta  Anno  Millesimo 
S§ptimo,  Indictione  Quinta,  secando  die  infrante 
Mense  Aprili s,  senza  apporvi  gli  anni  del  re. 
Comunemente  si  crede  eh'  esso  marchese  Te- 
daldo desse  6ne  in  quest'  anno  ai  suoi  giorni, 
lo  non  ne  sono  abbastanza  persuaso,  siccome 
dirò  qai  sotto  all'anno  1013.  Nel  presente 
riuscì  al  re  Arrigo  di  appagar  le  sue  piissime 
voglie  con  ergere  in  vescovato  e  dotare  ma- 
gni6camente  la  chiesa  di  Bamberga ,  e  sotto- 
porla al  solo  romano  pontefice.  Fu  confermato 
quest'  atto  con  sua  Bolla  particolare  data  in 
quest'  anno  da  Giovanni  XVIII  papa,  come  si 
legge  presso  l'Uofmanno  (3)  ed  altri  scritto- 
ri (4).  Con  gagliardo  esercito  passò  circa  que- 
sti tempi  il  medesimo  re  Arrigo  la  Schelda 
contra  di  Baldoino  conto  di  Fiandra,  il  quale 
Teggendo  di  non  poter  resistere  ,  si  gittò  alla 
misericordia  di  lui,  e  ne  ottenne  buona  capi- 
tolazione. Si  riaccese  anche  la  guerra  fra  esso 
re  Arrigo  e  Boleslao  duca  di  Polonia  e  degli 
Sciavi.  Questo  è  poi  1'  anno  In  cui  venne  alla 

(1)  Msbill.  Ansai.  Bcacd.  Sd  Ass.  pga. 

(a)  Baccliisi,  Islor.  di  Poliros.  aelPAiftadlrc. 

(3)  Hofmanans  Asnsl.  Bambergeas. 

(4)  Afsd  Lsdtwig  t  I.  Scriplor.  Banberg. 


luce  In  Ravenna  Pietro  Damiano,  grande  or- 
namento del  secolo  presente  (1).  Fu  il  suo 
nome  Pietro  di  Damiano,  cioè  Pietro  fratello 
di  Damiano.  Confessa  egli  in  pia  di  un  luogo 
che  attese  allo  studio  delle  lettere  prima  in 
Faenza,  poscia  in  Parma  :  il  che  ci  dà  a  co- 
noscere che  le  lettere  a  puco  a  poco  risor- 
geano  anche  in  Italia.  Terminò  il  corso  di 
sua  vita  in  quest'  anno  Landolfo  IV  principe 
di  Capua  (a),  sopranominato  da  Sant'Agata, 
nel  di  34  di  luglio,  e  lasciò  snccessore  nel  prin- 
cipato Pandolfo  IV.  Andavano  di  male  in  peg- 
gio gli  affari  della  chiesa  dì  Cremona.  Non  fa 
si  presto  uscito  del  mondo  Odelrico  o  sia  01- 
derico  vescovo  di  quella  chiesa,  che  i  beni  di 
essa  patirono  non  lieve  detrimento.  Gli  suc- 
cedette Landolfo,  cappellano  del  re  Arrigo,  il 
quale  nell'anno  presente  ottenne  da  e^so  re 
un  diploma  di  protezione  per  la  sua  chiesa  (3): 
Anno  dominicae  Jncarnationis  MVII*  Indici. 
V,  Anno  Regni  Domni  Heinrici  Regis  Stcundi 
Regnantis  VI.  (  questa  è  1'  epoca  del  regno 
germanico).  Actum  Polede.  In  Milano  Fulcoino 
figliuolo  di  Bernardo,  vivente  secondo  la  legge 
Salica,  fondò  in  quest'anno  la  collegiata  di 
Santa  Maria,  oggidì  appellata  Folrorìna.  Lo 
strumento  ha  queste  note  :  Henricus  grafia  Dei 
Rex,  Anno  Regni  tjus  Quarto,  Vili,  die  men^ 
sis  Ocfobris,  Indicfione  ingrediente  Sexta,  An- 
cor qui  abbiamo  V  epoca  del  regno  d'  Italia 
del  re  Arrigo. 

Anno  di  Cìiìsro  looS.  Indizione  VL 
di  GiovAKRi  XVIII  papa  6. 
di  Ardoiho  re  d*  Italia  7. 
di  Abbico  II  re  di  Germania  7,  d*  !• 
tal.a  5. 

Ebbe  in  qnest'anno  degli  aspri  affari  il  re 
Arrigo  per  cagione  di  uno  de*  fratelli  dell'  im- 
peradrice  Cunigonda  sua  moglie,  chiamato  Adal- 
berone.  Essendo  varata  l'archiepiscopale  cliiess 
di  Treveri,  fu  egli  eletlo,  benché  mal  volen- 
tieri, da  quel  clero  e  popolo  per  arcivescovo. 
Ma  non  vi  consenti  il  re  Arrigo  ,  da  cui  fa 
data  quella  chiesa  a  Megìngaudo  ,  camerario 
dì  Willigiso  arcivescovo  di  Magonza  (4)*  P^i* 
questa  cagione  insorse  guerra  fra  esso  re  e  lo 
stesso  Adalberone  ,  al  quale  furono  in  aiuto 
Teodorico  vescovo  di  Metz,  ed  Arrigo  duca  di 
Baviera,  suoi  fratelli.  Li  soggiogò  il  re  Arrigo, 
e  tolse  poi  il  ducato  al  cognato  Arrigo.  In- 
torno a  che  si  possono  leggere  gli  Annali  di 
Treveri  del  Browero  (5).  Gì'  ìmperadori  greci 
possedevano  in  questi  tempi  quasi  tntta  la  Po- 
glia,  cominciando  da  Ascoli  e  »eguitando  la 
costa  dell'Adriatico,  a  riserva  di  Siponto  e  del 
monte  Gargano,  dipendenti  dal  principato  di 
Benevento.  Erdno  anche  in  possesso  della  mag- 
gior parte  della  Calabria,  con  ritenere  ancora 

» 

(1)  Petra»  Daaias.  Opoacnl.  67.  e  5. 

(2)  Canìlliu  Peregrinisa  Hislor.  Prìsdp.  Lsagg^rl. 

(3)  Anli^.  lisi.  Disscrt.  LXI. 

(4)  Hernaaniia  Contraclaa  ia  Chroa. 

(5)  Browerua  Ansai.  Tnvircaa. 


ANNO  MVIII,  Mlt 
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(jQtfdie  (omotlì  o   autoriU   almeno    ne'  du- 
etti il  Napoli,  AiDAlfi  e  Gaeta.  Soleano  ehia- 
mr  Lonfobardia  quegli  Stati,  e  mandarrì  md 
^afcmtor  geiHTale  col  nome  di  Catapano,  co- 
Df  pk  acceonaiBtno.  Abbiamo  da  Lapo  Pro- 
tiKpaU  (i)  che  nell'anno  1006  Xifea  Catapano 
(fi  feaato  a  quel  f^orerno.  Ma    essendo   egli 
■Meato  di  TÌta  nel!'  anno  appresao  ,  in  que- 
it'iaao  daetndii  Cureua  Patriciiu  mense  Mmii, 
étè  fa  ioTÌato  per  goternatore  d' essa   minor 
IiMbardia*  Pare  che  in  qnest'  anno  il  '  re  Ar- 
lifo  eoolermasse  i  suoi  pritileg)  e  beni  al  roo- 
airtcro  delle  monache   di   San   Sisto   di    Pia- 
ceoia  eoa  od  dipIcMoa  (a),  dato   jinno  Domi' 
mm  Imemmaiionù  MilUeùno  Octm*o,  Indictione 
V,  Mno  vero  Domni   Heinriei  Secundi   RegU 
n^mou  yi  Actaan  in  Ingilheim*  Ma  qui  v'  ha 
errare  0  neir  anno,  e  ai  dee  scrivere  MiUesi' 
m  Siptimo  f  ovvero   nell'  indisione ,   e  si  dee 
IffScrr  ImUetione  f^I.  Ed  è  considerabile  ohe 
ae  ia  ^to,  né  nell'  altro  dìploaaa  accennato 
alPasaa  precedente^  non  comparisce  il  gior- 
10,  aè  il  mese,  contro  il  costume  delle  regali , 
ciaerUerìe.  Anche  il  P.  Mabillone  (3)  osservò 
({Qe»to  rito  o   difetto  in  altri    diplomi  d'  esso 
Tt  Arrìdo.  Neir  archivio  del  monistero  di  Sub- 
biseo  ti  legge  una  Bolla  o  strumento  con  que* 
ite  aste  :  Anno,  Dea  propino,  Pontificatue  Do»- 
mni  Jokanni  summi  Potuifici  Xf^UL  Papae  in 
tteratissùmt  sede  beati  Petri  apostoli   V,  indi* 
ctione  FI,  mense  Junii  die  f^/,  cioè   nelP  anno 
preseotr.  Vo  io  tuttavia  contando  gli  anni  del 
re  Àrdoino  ;   perciocché  sebbene    ha  creduto 
pia  à'  ano  scrittore   ohe    egli  dopo  U  venuta 
ia  Italia  del  re  Arrigo,  e  dopo  la    di  lui  co- 
voasioBe,  decadesse  affatto  dal  soglio  regale, 
po«  é  certo  che  egli  rttenne  circa  nove  anni 
AMort  Bon  solamente  il  titolo  di  Re,  ma  an* 
àt  De  esercitò  V  autorità  in  molti  luoghi.  AU 
Mu  gU  convenne  cedere  al  re  Arrigo,  egli 
»i  ritirò  Delle  fortezae  del  Piemonte  in  falvo. 
Ma  BOB  »i  tosto  usci  Arrigo  d'Italia,  che  Ar* 
^ao  tornò  ad  alsare  la  testa,  e  trovando  spe- 
>»l»eote  inviperito  il  popolo  di  Pavia  cootra 
^tedeschi,  per  V  immenso  danno  recato  colla 
*H*  €  col  fuoco  alla  lor  città,  si  può  facii* 
•f"**  credere  che  fu  quivi  di  nuovo  ricono* 
•o«to  per  re.  Porta  il  Guicbenon  (4)  *"**  ^^^ 
B>»oae  fatU  alla  cattedrale  di  Pavia  da  Ottone 
caate,  chiamato  ivi  Fiiius  serenissimi  Domini, 
*^  ^^nendissitni  ^    Patris  mei    Domini   Ardoini 
^^SÙ.  Lo  strumento  ha  queste   note  :    Ardoi» 
«»  ta¥ma  trikueme  grada  piissimus  fìex,  Anno 
.*^'  «>itt  propitio  Septimo,  IndicU  yiL  Manca 
n  neie  e  il  giorno,  con  restare  ineerto  se  fosse 
^tu  qoeir  offerU    negli   ulUmi  ^aitro  mesi 
dell' tono  corrente^   o  nei  due  primi  del  se- 
V>^\*.  Lo  strumento  è  sottoscritto  dallo  stesso 
re  Ardotoo,  e  vi  si  legge  :  Actum  apud  Papiam 
«ifiUsli)  juxta  Ecdesiam    Sancti  Mkhaélù. 
^^i  abbiamo  qualche  fondamento  di  ere* 

(«)  Upw  Prdospala  ia  Chron. 
U)  A*»i,.ii.  lui.  DwCTt.  LXX. 
(|)  Makiil.  le  Ri,  DiploMtica. 


dere  ritonato  qvestc»  re  al  suo  comando  In 
Pavia. 

dnno  di  CaiBYo  1009.  lndÌ9Ìone  f^JL 
di  Saacto  IV  papa  f. 
di  AsDOUio  ne  d' Italia  8. 
di  Abbico  11  re  di  Germania  8,  d'  /« 
udia  6. 


Giunse  al  fine  di  sua  vita  in  quest'anno,  sensa 
sapersene  il  più  preobo  tempo,  Giovanni  XVIII 
papa,  che  da  Ditmaro  è  chiomato  Phasan(ì}, 
e  dall'Annalista  Sassone  (9)  Phasianus ,  ideH 
Galius,  cioè  Fagiano.  Uno  strumento  si  legge 
nel  monistero  di  Subbiaco,  die  porta  le  s^ 
gnenti  note  :  Anno ,  f^eo  propitio.  Ponti ficatUM 
Domni  Johtmni  summi  Pontifici  et  ìuwersaU 
XyjJl'  I  apae  in  sacratissìma  Sede  beati  Petri 
Apostoli  Serto,  Indictione  Septima ,  mensis  Ja*- 
nuarii  die  XI ,  cioè  nel  presente  anno.  Rap- 
porta il  cardinal  Baronio  (3)  un  epitaffio,  che 
era  nella  Basilica  Vaticana,  attribuito  da  Mat- 
teo Veggio  a  questo  p^pa.  Lo  lifrrisce  ancora 
Pietro  Manlio  (4)  1  ma  con  dirlo  cujitsdam 
Johannis  Papae.  Non  oserei  io  crederlo  sepol- 
cro di  questo  papa,  ivi  si  legge  : 

vaie  OKA10S  svriBAVs,  aois  rARTTBvs  vkam, 

SCmSMATA  FILLKKOO,   BBODIDIT   BCCLCSIAlt, 

Non  è  probabile  che  di  qnesta  gloriosa  aiionc 
niono  avesse  lasciata  qualche  menzione  nella 
storia  ecclesiastica  di  Oriente  o  d'Occidente. 
Egli  è  chiamato  ancora: 

▲VeVBTlS   OABTS,   OBVTiWi,   BT  TMBVBVS. 

Più  coovien  questo  titolo  a  qualche  papa  Gio- 
vanni vivuto  allorché  i  gre^i  Augusti  signo- 
reggiavano in  Roma.  Successore  di  questo  pon- 
tefice fu  Sergio  iV,  il  quale,  per  attestato  di 
Ditmaro  (5) ,  pocabatur  Rucca  Porci.  Erano 
forse  in  voga  ancora  in  que'  tempi  i  soprano- 
mi, molti  de'  quali ,  tuttoché  fossero  imposti 
più  per  vituperio  che  per  onore,  tuttavia  pas- 
saronov  di  poi  in  cognomi  di  famìglia,  siccome 
ho  osservalo  altrove  (6).  Negò  il  cardinal  Ba- 
ronio che  questo  papa  portaste  un  tal  sopra- 
nome, perché  dal  suo  epitaffio  si  scorge  che 
prima  del  pontificato  era  chiamato  Pietro. 


SBBOIVS   BX  YBTBO   SIC   VOCITATVS   BBAT. 

I  Ma  qoeato  a  nulla  serve.  Pietro  fu  il  suo  nome 
battesimale  ;  ma  per  sopranome,  secondo  il 
costume  d' allora^  egli  dovette  essere  chiamato 
Bocca  di  Porco,  siccome  il  suo  predecessore 
Giovanni  fu  sopranominato  Fasano  o  sia  Fa» 
giano»  Per  alteatato  del  Dandolo  (7),  in  que- 

(1)  Ditnar.  ia  fise  lib.  6. 
(a)  Annalista  Saxo. 

(3)  Baron.  io  Aanal.   Eccieiiasl. 

(4)  Manlias  t.  7.  Jnoii  Act.  Sandor.  Bollaad. 

(5)  DitMr.  ia  Cliroa. 

(6)  Aniiqait.  Ital.  DUscrt.  XU. 

(7)  Dasdalst  is  Chroa.  t.  la.  lUv.  Hai» 
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ANNALI  D'ITALIA 


•i'  anno  pagò  il  tribnto  della  natura  Pietro  Or- 
acolo II  doge  di  Venezia,  principe  glorioso  per 
aTere  atsaissimo  ampliato  il  dominio  veneto  , 
sconfitti  i  Saraceni ,  e  goyeroati  con  somma 
prudenra  e  dolcezza  i  suoi  popoli.  Gli  succe- 
dette circa  il  mese  di  marzo  Ottone  Orseolo 
suo  figliuolo,  dianzi  creato  suo  collega,  non  in- 
feriore nella  religione  e  giustizia  al  padre  e 
ricchissimo  di  beni  dì  fortuna.  Ebbe  egli  per 
moglie  una  figliuola  di  Geiza  duca  di  Unghe- 
ria, e  sorella  di  S.  Stefano,  primo  re  regnante 
allora  in  quelle  contrade,  la  quale  gareggiava 
nelle  virtù  col  fratello.  Era»  per  testimonianza 
di  Gimillo  Pellegrino  (i),  in  questi  tempi  prin- 
cipe di  Capua  Pandolfo  IV.  Prese  egli  per  suo 
collega  in  quel  principato  Pandolfo  II  prin- 
cipe di  Benevento ,  suo  zio  paterno.  Non  ne 
veggiamo  assegn.ito  il  motivo  ;  ma  probabil- 
mente fu,  perché  mancandogli  successione  ma- 
schile, volle  assicurare  nei  parenti  suoi  il  prin- 
cipato. Abbiamo  sotto  quesl'  anno  da  Lupo 
Protospata  (a)  che  cecidit  maxima  nix,  ex  4fua 
siccauerunt  at-òores  oli^'oe,  et  pisces  et  %*olatUta 
mortua  sutit.  Poscia  aggiugne  :  Mense  Maii  in" 
coepta  est  rebellio  :  il  che  io  intendo  de'  Pu- 
gliesi che  cominciarono  a  ribellarsi  ai  Greci. 
Et  mense  Augusti  appreìienderunt  Saraceni  Ci- 
uitatem  Cosentiam  (  metropoli  delia  Calabria  ) 
ìiipto  foedere  nomine  Cayti  Sali  ,  cioè  del  ge- 
nerale de'Mori.  Ancorché  Ardoino  re  avesse 
ripigliate  le  forze,  e  signoreggiasse,  a  mìo  cre- 
dere ,  in  Pavia;  pure  la  maggior  parte  delle 
città  del  regno  stava  costante  nella  divozione 
e  fedeltà  giurata  al  re  Arrigo,  e  fra  queste  Mi- 
lano, Piacenza,  Cremona.  Landolfo  vescovo 
appunto  di  Cremona  ottenne  in  quest'  anno 
da  Arri;;o  un  divieto  a  Lamberto,  abbate  del 
monistero  di  San  Lorenzo,  situato  presso  a 
Cremona,  di  non  poter  alienare ,  livellare  o 
contraltare  in  altre  guise  i  beni  di  quel  sacro 
luogo  senza  la  licenza  del  vescovo  suddetto  , 
il  quale  poscia  se  ne  abusò.  11  diploma  si  dice 
dato  (3)  yU*  Idus  Octobris,  Anno  ab  Incar" 
naiione  Pomini  MVIIU^  Anno  uGro  Domni  Hert' 
nei  hiini  (scrivi  SecuacU)  fìegis  VIL  Jctum 
Maideburg,  Dovrebbe  essere  V  Anno  Vili,  se 
pure  non  appartiene  all'  anno  precedente  :  il 
che  non  si  può  comprendere  per  la  mancaosa 
dell'  imlizione.  Ho  veduta  un'  autentica  dona- 
zione fatta  in  Correggio  alla  chiesa  di  S.  Mi- 
chele, oggidì  di  San  Quirino^  con  queste  no- 
te :  Enricus  gratia  Dei  Rex  hic  in  Italia  Qixih- 
to,  die  Quinto  de  mense  Octubris  ,  Indictione 
Octaua^  che  appartiene  all'  anno  presente.  Sotto 
quest'  anno  ancora  abbiamo  dal  Bollano  Casi- 
nense  (4)  e  dall'  Ughelli  (5)  una  donazione 
fatta  alla  badia  di  Santa  Maria  di  Firenze, 
Anno  ab  JncatTiatione  I  omini  Nono  post  Mille, 
Pìidie  IduA  Augusti,  Indictione  Settima*  Il  suo 
principio  é  questo  :  E^  quidem  Bonifatius  in* 


(i)  Camillaf  Peregrìnia»  Hisl.   Priocip.  LangoUrdi. 

(2)  hufu»  ProlMpala  in  Cbroa. 

(3)  Ughell.  Ibi.  Sacr.  t.  4*  in  Episc.  CrenoMvt. 

(4)  Ballai.  Caiioros.  t  3.  Coaslit.  LXXV. 

(5)  UghclU  lU.  Ssct.  t  3. 
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clitus  Marchio,  POio  Domni  jMerti,  quifuk 
Comes,  qui  prqfiusus  sum  Legem  vit^ere  Hibwt 
norum.  Lo  strumento  fu  stipulato  in  Loco 
Pianoro  territorio  Motinense,  Dove  fosse  que- 
sto Pianoro  del  contado  di  Modena,  noi  saprei 
dire.  PiaBoro  si  trova  talle  montagne  di  Bo- 
logna, Pianoroso  in  quelle  di  Modena.  Meno 
poi  so  di  qual  contrada  fosae  marchese  questo 
Bonifazio.  Cosimo  della  Rena  nella  seconda 
parte,  a  noi  promessa,  ma  noq  mai  data,  della 
Serie  de' Duchi  di  Toscana,  pare  che  iiicliflasse 
a  crederlo  duca  di  Toscana.  Non  e'  è  fonda» 
mento  alcuno  per  si  fatta  opinione.  I  duchi  e 
marchesi,  conti  e  signori  grandi  per  lo  più  poi* 
sedeano  allora  dei  beni  in  varie  parti  d'  lts*> 
lia  ;  né  basta  una  donazione  di  beni  privati, 
fatta  da  alcun  d' essi  in  qualche  territorio,  per 
argomentare  il  dominio  principesco  di  quel 
paese.  Di  questo  Bonifaiio  marchese,  viveota 
secondo  la  legge  Ribuaria ,  ho  io  trattato  al* 
trove  (1),  con  crederlo  discendente  da  qod 
Bonifazio  che  già  vedemmo  duea  di  Spoteti  e 
marchese  di  Camerino  ,  e  da  Teobaldo  pari- 
mente duoa  e  marchese  dì- quelle  contrade  nd 
secolo  precedente.  Ma  non  apparisce  punto  le 
questo  giovane  Bonifazio,  governasse  Marca  si* 
cuna  :  e  certamente  egli  fu  personaggio  di- 
verso da  Bonifazio  marchese,  padre  della  gno 
contessa  Matilda. 

Anno  di  Cristo  ioio.  Indizione  VIlL 
di  Sbegio  IV  papa  t, 
di  AanoiBo  re  d'Atalia  9. 
di  AaaiGO  il  re  ili  Germania  9,  d'Ut»' 

lia  7. 

Se  vogliamo  qui  prestar  fede  a  Giovanni  Vil- 
lani (a)  che,  narrando  avvenimenti  lontani  dsi 
suoi  tempi  ci  conta  bene  spesso  delle  favole» 
oppure  con  favolose  particolarità  aooneia  i  fatti 
veri ,  in  quest'  anno  i  Fiorentini ,  mirando  da 
gran  tempo  di  mal  occhio  la  vicina  città  di 
Fiesole,  con  inganno  finalmente  se  ne  ^ero 
padroni.  Nel  di  solenne  di  san  Romolo,  pro- 
tettore de'  Fiesolani,  mentre  quel  popolo  era 
intento  alla  festa,  spedirono  i  Fiorentini  ooU 
una  mano  de'  lor  giovani  segretamente  armati, 
die  presero  le  porte-,  e  diedero  campo  all'user* 
dto  d'essi  Fiorentini  d'iwpadronirbi  di  quells 
città,  con  ismantellarla  poi  tutta,  e  ridurre 
quel  popolo  a  Firenze.  Questo  racconto  pasta 
di  poi  in  tutte  le  storie  fiorentine,  tion  aiaa- 
cando  nondimeno  altri  scrittori  moderni  che 
tengono  succeduto  un  tal  fatto  nell'anno  to^k- 
Credane  il  lettor  ciò  elie  vuole.  Quanto  a  me, 
vo  assai  lento  a  persuadermi  cotali  bravure  ui 
questi  tempi ,  ne'  quali  le  città  d'  fulia  noa 
areano  peraocfae  né  facoltà  né  oso  di  muovere 
r  armi  da  sé,  né  di  distruggersi  1'  una  l'altra. 
Molto  meno  credo  che  in  questi  tempi,  come 
vuole  Scipione  Ammirati  (3)  con  altri,  fotte 
duca  di    Toscana   Bonifazio    marchese^  padre 

(n  Antiqail.  Ita!.  DIuert.  XXII. 

(2)  Giovanni   Villani,  litor.  Kb.  4*  C*  ^* 

(3)  Aaiimrali|  Islof.  Fiorcat 
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iiìk  eoBfetM  Matilda.  Ninna  prnora  di  que* 
alo  line  addotta  ;    e   tcfixa  pruov«  T  asserire 
cote  latiehe^  non  è  divrrao  dal  fabkriGar  tifile 
aoTslr.  Legarsi  sotto  qaesfaiino  ona  ina|m6ca 
dsasmie  fatta  ai  canonici  di  Ferrara  da  In- 
fOBp,  fcseoTO  di  quella  città ,   con  uno  stni<' 
■eslo  «eritlo  (i)  ,    Pùnt^emùu   Domni   notiti 
Isrgtt  MMatt   PóiUificts  et  umt^eruUis  Papae  in 
Jlftudtca  saerat'ssima  beati   Retri   Sedt  /inno 
fhmoy  IkgiuHie  vero  Dommo  Enrico  Bfffe  m  Deo 
anmta,  foe^fco  nuigno,  in  Stalia  septimo  (do« 
Trrbbe  nten  Sexto)  die  Tertim  Miensi$  Feànm- 
riit  hà'dione  Octmm.  Ferrwrine.  Si  osterai  co- 
inè ÌB  Ferrara  son  contati  gli  anni  di  Arrigo 
re  dMtsIii.  In  questi    tempi ,   per  la  Toscana 
ipfsialmfBte  e  pel  ducato  di  Spoleti,  san  Bo- 
nsai^ abbate  spargeva  odore  di  gran  santità. 


i;ioio  rbe  si  chiamò  Camaldolese^  e  iti  una  rì« 
kraa  M  Benedettino  in   Italia.   Abbiamo  da 


stretto  di  Bari,  unàe  perempum  en  Dux,  senta 
sapersi  se  de'  Greci  o  de'  Mori. 

Jnno  di  Cbisto  ioii.  Indizione  /X 
di  SvaoTO  IV  papn  3. 
di  Aanonio  re  étlttdia  to. 
di  Aaaioo  II  re  di  Germania  \o,  d^lkb- 
ha  8. 

Già  ho  accennata  la  ribellione  de'  Pugliesi^ 
capo  de'  quali  era  Melo,  con  essersi  sottratti 
al  dominio  de*  Greci.  Scrive  Romualdo  Salerà 
nitano  (i):  jinno  MXf.  Indietione  IX,  Fames 
valiéa  lialiam  okttnu't.  Quo  tempore  Mei  Cati-* 
pania  cum  Normanni»  /Ipultam  impugnabat.  Ecco 
il  Cat'panue,  o  Catapanue,  adoperato  in  vece 
di  Capitanut,  o  Capitaneut.  Ma  questo  storico  ^ 


rè&ai»  monasteri  y    e  dilatava  l'Ordine  reli«      anticipa  di  troppo  la  venuta  dei  Normanni  a 


guerreggiare  in    Puglia.    Potrebbe   ben  essere 
che  nell'anno  presente  seguisse  l'assedio  di  Bari 


Upo  PfsCospata  (q)  nell'anno  presente,  che      fatto  da  Basilio  generale  de' Greci,  ed  aroen« 


Corrta  patrìzio,  governator  degli  Stati  posse* 
dati  dai  Greci  in  Italia ,  diede  fine  ai  suoi 
pomi,  e  in  luogo  suo  venne  a  quel  governo 
Basilio  Catapano  nel  mese  di  marzo  con  un 
corpo  di  oiilizie  tratte  daUa  Macedonia.  A^* 
giogne  qaesto  seri  ti  ore  che  Sytlittua  ineendH 
mibot  komincM  in  Civiiate  Troni,  Da  nn  al- 
tro testo  si  ha  che  Longobardi^  (cosi  chiama* 
T»o  i  Greci,  come  già  si  accennò ,  gli  Stati 
loro  ifl  lulta  )  rebeUavit  a  Corsare  (  cioè  dal 
greco  Aagaato)  opera  Melo  Duch.  larfueM» 
cmvu  ffntliatus  e»t  Barum  contro  Rarenses , 
*^  ^i  obitrunu  Questo  Melo  di  nazion  lon* 
pM%,  siccome  c'insegna  Leone  Ostiense  (5). 
^'■MMMt  Ouium,  immo  tot'U»  Apultae  primtu 
^  derior  ent,  strenuietimìu  palde  ac  prudentis* 
**am  9ir,  Sedifuum  snperb  ani,  ineoienfamifue, 
«e ae^Hftaai  Graecorum,  ^fui  tton  multo  antea, 
^t^ftn  ecilicet  Primi  Octonie,  Apuliam  ubi  Ca» 
^tmpie,  eoeiatis  in  auxilium  tuum  DanÌ9\ 
^^ff»*,  et  Gaaia/iis,  tfhtdicaveranty  Aptdi  firre 
"«n  pouent,  Cam  eodem  Melo,  etcum  batto  quo' 
"*  eetpàe  nobilisM'ma,  tpeituqìie  Meli,  cogitato, 
^'*  rebeUam,  Che  strepitose  conseguenze 
"  tinaie  seco  questa  ribellione  d^i  Pugliesi , 
^mdunio  a  poco  a  poco  scorgendo.  Abbiamo 
<(<  «tdemaro  (4)  e  da  Glabro  (5)  che  circa  qoe- 
»'i  lenpi  i  Saraceni  infierirono  sotto  varj  pre- 
lati eontra  de'  Cristiani  abitanti  in  Genisa- 
"•nie,  con  ucciderne  assaissimi,  e  forzarli  ad 
ibiorare  la  Fede  di  Cristo.  Diroccarono  esian* 
dio  la  basilica  del  Santo  Sepolcro  con  varie 
>l<re  chiese.  Era  allora  Gerusalemme  sottopo» 
^^  al  Califa  ossia  al  Saltano  dell'Egitto,  e  non 
?w  «  Torchi.  Fecero  ancora  i  Saraceni  di- 
ftoranli  io  Italia,  opp<ire  in  Sicilia ,  ona  bat» 
**4lta,  per  attestato  «lei  suddetto  Protospata, 
^  Greci  a  Monte  Peloso,  non  lungi  dal  di- 


(0  Aiti,.  Ibi.  Dissertai.  LXV. 
(>)  Ufsi  Pràloifata  io  Cbronio». 
0)  1^  OsHtusU  Uiroaic.  I.  a.  e.  3y. 
(^)  Adeosfis  io  Càrori.  spod  Lsbbc. 
(^  GUWr  Rodtlfst  ia  Ckronks. 


nato  da  Leone  Ostiense.  In  un  testo  di  Lupo 
Protospata  (i)  pare  che  tale  assedio  sia  nar* 
rato  all'anno  precedente.  In  un  altro  è  posto 
sotto  l'anno  ioi3.  Fors'anche  la  ribellion  dei 
Pugliesi  non  divampò  se  non  in  quest'anno, 
oppure  nel  segnente,  perché  lo  storico  greco 
Cnropalata  (3)  mette  ne'  primi  mesi  dell'anno 
presente  alcune  disgrazie  che  servirono  di  pre* 
indio.  Comunque  sia,  abbiamo  dall'Ostiense  (4)>, 
che  ancorché  entro  essa  città  di  Bori  aséislesse 
Melo  alh  difesa,  pare  qoel  popolo  vilmente 
sosteneva  il  peso  degli  assalti  ;  e  però  dopo  un 
mese  d'assedio  trattarono  di  rendersi  e  di  dar 
lo  stesso  Melo  in  mano  de'  Greci.  Ebbe  Melo 
conoscenza  di  questa  trama,  e  la  fortuna  di 
salvarsi  segretamente  in  compagnia  di  Datto, 
con  rifugiarsi  in  Ascoli,  città  che  l' era  ancor 
essa  ribellata.  Quivi  fu  di  nuovo  assediato; 
aonde  una  notte  gli  convenne  fuggire  anche 
di  là  insieme  con  Datto,  e  ritirarsi  a  Bene* 
vento.  Poscia  andò  a  Salerno ,  indi  a  Capua , 
meditando  sempre  le  maniere  di  liberare  la 
sua  patria  dalla  tirannia  de'  Greci,  e  studian- 
dosi di  muovere  que'  principi  in  aiuto  suo. 
Ebbe  nuova  guerra  in  quest'anno  il  re  Arrigo 
con  Boleslao  doca  di  Polonia  (5).  Con  gran  so- 
lennità fece  esso  Arrigo  (6)>  dedicare  anche 
nel  presente  anno  (se  pure  non  fu  piuttosto 
nel  seguente)  la  chiesa  di  Bamberga.  Giovanni 
patriarca  d'Aquileia  con  più  di  trenta  vescovi 
fece  quella  sacra  funzione.  Ci  somministra  a 
quest'anno  il  Guichenone  (7)  una  donazione 
fatta  dal  re  Ardoino  a  San  Siro,  cioè  alla  cat- 
tedrale di  Pavia,  prò  anima  Patris  nostri  Dctd* 
donU,  et  prò  eaxima  Potrai  nostri  Domni  Adal* 
berti  rogante  Domno  WUdmo  Marchiane  cari** 
aimo  Consobrino  germano  nostro.  Tuie    atto   fa 


(1)  Romsaldas  Salerà,  in  Càron.  I.  6.  Ber.  Hai. 
(1)  Lopas  Protoapali  h  Chroa. 

(3)  Caropalala. 

(4)  Leo  Ostica  sia  Carmi,  lib.  a.  e.  37. 

(5)  AonaKsta  Saxo,  Hcraanaus  Contradaa  in  Càroa. 

(6)  Marianas  Scoiss  ia  Chroa.,  Dilnar.  Càron.  I.  6. 

(7)  GaichfBos  Biblialbfc  Scasa.  Cantar.  U.c.  lo« 


«4  ANNALI 

■crìito  Anno  ThnUnioae  tncamationis  MXL 
Tento  Kalendas  /tpriUs,  Indictione  IX.  Jcium 
Boba  in  Episcopali  Palcàio,  È  otsprvftbile  che 
con  comparitcono  qui  gli  anni  del  tuo  regno. 
Scorgiamo  poi  che  il  dominio  d' esso  re  Ar- 
doino  si  stendeva  anche  nella  ciltà  di  Bobbio, 
situata  sulla  Trebbia,  ventiquattro  miglia  so- 
pra di  Piacenza.  Se  è  vero  questo  documento, 
converrà  dire  che  prima  dell'anno  ioi4>  cioè 
prima  di  quel  che  pensasse  rUghelli(i),  fosse 
creato  il  primo  vescovo  di  Bobbio.  Ma  Dìt- 
maro  (si)  storico  di  questi  tempi  ci  assicura 
che  quel  vrscovo  fu  istituito  nell'anno  ioi4 
e  però  fondamento  giusto  ci  è  di  dubitare  della 
legittimità  di  questo  ^cumento.  Qualora  poi 
si  potesse  provare,  come  pensò  il  suddetto 
Guichenonc  (3),  che  Berengario  II  re  d'Italia 
avesse  avuto  uri  Bgliuolo  chiamato  Doddone, 
ossia  Oddone,  noi  potremmo  dedurre  dal  do- 
cumento suddetto  che  il  re  Ardoino  fosse  ni- 
pote di  lui,  e  per  pretensioni  ereditarie  aveitse 
conseguito  la  corona  d'Italia.  Perciocché  in  tal 
caso  Adalberto,  zio  paterno  d'esso  Ardoino, 
sarebbe  quel  medesimo  che  abbiam  veduto  re 
d'Italia,  scacciato  da  Ottone  il  Grande.  E  Gu- 
glielmo marchese,  qui  nominato,  sarebbe  Ot- 
tone Guglielmo  figliuolo  d'esso  re  Adalberto, 
che  in  questi  tempi  tuttavia  vivente  era  conte 
ossia  duca  di  Borgogna.  Ma  io  non  so  che  Be- 
rengario II  avesse  se  non  tre  figliuoli,  cioè 
Adalberto  ,  Conone,  ossia  Corrado,  e  Guido; 
e  qui  poi  si  tratta  di  un  documento  che  non 
è  affatto  sicuro.  Per  testimonianza  del  padre 
Mabìllone  (4)»  in  quest'anno  Undecima  die  De- 
cembris.  Anno  Sergii  Papae  Tertio,  tenuto  fu 
un  placito  in  Roma  davanti  a  Giovanni  patri* 
zio  e  a  Crescenzio  prefetto  della  città,  in  <mi 
Guido  abbate  del  roonistero  di  Farfa  evinse 
una  casa  di  ragione  del  suo  monistero.  Resta 
a  noi  ignoto  come  allora  si  regolasse  il  governo 
di  Roma.  Era  in  questi  tempi  console  e  duca 
di  Napoli  Sergio  iV  mentovato  da  Leone  O- 
stiense,  e  in  un  documento  da  hie  dato  alla 
luce  (5). 

Anfto  di  CnisTO  iota.  Indizione  X, 
di  BuBOBTTO  Vili  papa  i. 
di  Ardoiko  no  d* Italia  1 1 . 
di  Abbico  li  re  di  GermaiUa  1 1,  d'Ita* 
lia  9. 

Scrive  Ermanno  Contralto  (6)  che  in  questo 
anno  fu  chiamalo  da  Dio  all'ailra  vita  Corrado 
dura  di  Cariutia.  Questi  era  figliuolo  di  Ot- 
tone, duca  parimente  di  Carintia  e  marchese 
della  Marca  di  Verona,  da  noi  menzionato  di 
sopra,  e  fratello  di  Brunone,  cioè  del  già  papa 
Gregorio  V.  Lasciò  dopo  di  sé  un  figliuolo , 
appellato  anch'esso  Corrado.  Ma  il  re, Arrigo, 

(1)  Ughellias  Ilal.  Sucr.  (om.  4*  ÌB  Epiicop.  Bobiens. 

(3)  DilmsTiit  Chivo.  i.  7. 

(3)  GoickenoB   Hittoiie  dr  U  MaiMo  et  bavoye  t.  a. 

(^)  Mabilloaiis  Annal    B«bc4ÌìcIìb.  ad  hoiic  Atosai. 

(5)  Anli^dlal.  iulic.  DìmcH.  V.  p.  1^. 

(,6)  Kmaanis  Coulradiu  ia  Chroa. 
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forse  perchè  questo  principe  «i  troràva  in  età 
non  per  anche  capace  di  governar  popoli,  ron- 
ferl  il  ducato  suddetto  della  Carintia  ad  Adal* 
berone,  giacché  non  erano    peranche  stal>ilite 
le  leggi  feudali  usate  oggidì.    Ho    io  prodotto 
un  placito  (1)  tenuto  nell'anno  seguente  fuori 
di  Verona  da  esso  Adalberone,   obiamalo  ivi 
Adaiperio  Dux  i$tius  Marchiae.  Se    Ottone  fìi 
nello  slesso  tempo  ciuca  di  Carintia  e  marchese 
di  Verona,  e  làle  veggiamo  ancora  che  fa  il 
suddetto  Adalberone ,  prr  conseguenza  inten- 
diamo che  anche   Corrado   duca  di    Carintia, 
morto  in  quest'anno,  dovette  essere  marchese 
di   Verona.   Andavano  allora   coffigitmtì    qaeiti 
due  governi.  Fra  i  documenti     pubblicati  dsl 
padre  Bacchiai  (3)  nella  Storia  del  roonistero 
di  Polirotie  abbiamo   una    donazione   fatta  ad 
esso  monistero  da  Bonifazio  marchese ,    padre 
della  contessa  Matilda,  esistente  in  Pigogoaga, 
oggidì  terra  del  Mantovano.  Le  note  son  que- 
ste: Henricus  gratta  ffei  liex.  Anno  Begniejm^ 
Deo  propitio,  in  Italia  Nono,   yilL    Kalótdu 
Augustiu ,    Indictione  X,  cioè    nell'anno  pre- 
sente. Egli  s'intitola  nella  seguente  forma  :  Ego 
in  Pei  nomine  Bonifàcius  ' Marchio  Filius  Do- 
mni  Theudaldi  itemque  Marchio ,  qui  professo 
Siam  ex  Natioiìe  mea  Lege  t^ù*ere  Longoòtvthrum, 
Han  creduto  il   Si|>onio,   il  Fiorentini  ed  altri 
moderni  che  Tedaldo  marchese,  padre  d'eiso 
Bonifazio,    ces«a»se  di  vivere   nell'  anno   100;. 
Ma  non  trovandosi  qui  segno  alcuno  che  Te- 
daldo   fosse  morto,   cioè  non    comparendo  il 
quondam i  usitata  parola  per   tale    effetto;  ed 
essendo  simile  questa  fonuuia  all'altra,  chf  ab- 
biam veduto  nella  donazione    fatta   dal  mtàt* 
simo  marchese  Bonifazio  nell'anno  ioo4,  qusoto 
a  me,  sospendo  la  credeiiaa  della  di  lui  morte 
in  queir  aniio.  Per  altro  abbiam  già  osservalo 
introdotto   il    «costume,  che  vivente    ancora  il 
padre  marchese ,    i  figliuoli    talvolta  venivano 
decorati  (dei  medesimo  titolo  per  concessìonr» 
credo  io,  degl'imperadori  ossia  dei  re  d'Italia. 
Abbiamo  nella  Cronica  del  monistero  del  Vol- 
turno (3)  una  Bolla,  data  da  papa  Sergio  IV 
in  favore  di  quell'insigne  monistero,  con  qoe* 
si  e  note  :   Data  K.  Kalendas  Martii,  AnnOy  De» 
propitio  ^  Pontificatus  Domni   nostri  Sergii  som' 
ctissimi  Quarti  Papae,  sedente  Anno  Tertio,  /»- 
tUctione  supradicta  Decima^  cioè  nell'anno  pre* 
sente.  Altri  atti  del  medesimo    papa  spettanti 
al  marzo  e  all'aprile  di  quest'anno  sono  citali 
dal  padre  Mabillooe,  ed  uno  del  di  16  di  giù* 
gnodal  cardinal  Baronie.  Però  ragionevolmente 
dopo  il  padre  Papehrociiio  pensò  il  padre  Pa^ 
che  quoto  pontefice   passasse    a    miglior  vilz 
prima  dell'agosto  dell'anno  presente,  e  fl»e  in»* 
niediatamenie  gli  succedesse    Benedetto  Vili» 
il  quale  infatti  si  truova  papa  nel  dì  33  d'esso 
mese  d'agosto.  Ciò  costa  da    una  carta  d'ac- 
cordo seguito  fra   Guido  abbate   di   Farfa  (4) 


(I)  Anticbiti  Estfflsi  P.  I.  e.  11. 
(a)  Bacchiai,  Islona  ^1  Moaialcro  di   PoUrosc 
pcBdice. 

(3)  Chros.  Vallar.  P.  IL  I.  I.  Ber.  IbL 

(4)  CkrMÌcoa  FartrnK  P.  II.  I.  a,  Rtr.  luL 
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cc  w^er  Mumnem^  Domini  gratim,  Buoan  aUfum 
MartkiommHy  necnan  et  Cttscentiimi,  Dnnutu^ 
hotmrtdfìletm  Comitem  germanwn  ift\iuM,  de  Cur* 
tp,  ^jmae  t^ocatur  Saiìcti  Getulii,  ¥%ì  «ti palato 
qocUo  strumento  nello  steMO  monist^ro  di  Far* 
&,  ém»  fìeo  propitìo ,  Pontifhatus  Domni  nO' 
ari  Benedicti  sommi  et  uni\*eraalÌ9  Octm^i  Pa» 
pm  Primo g  Indictione  X.  mente  Augusto,  die 
XXJL  La  moj^lip  di  Cresceniio  Conte  Tiene 
appellata  Hitta  JUrnstrissisna  Duoatrice. 

Noi  Boo    aappiamo  bene  se  il  roooistero  di 
Faffa  poalo  nella  Sabina,    il  quale  ne^ tempi 
era  compreso  nel  ducato  di  Spoleli, 
in  questi  tempi  soggetto  al  temporal  do» 
minio  de'  papi.    Ne   ho   io  sospetto  al  vedere 
mentovati  ne'  Cataloghi  anteposti  alla  Cronica 
dì  Parfa  Leo  Dux  Sabinemis,  Bayno  Dux  Sa» 
ié— iir'i,  e  Joeeph  Dux  Sabinensis,  con  trovarsi 
poi  defit  altri  che  altra   non  portano  te  non 
il  titolo  di  Comes   Sabinensis.   I    primi  paiono 
màaistn  del  papa,  gli  altri  dell'iraperadore  os- 
sia del  re  d'  Italia.  Per  altro    essendosi  finora 
«•servalo  cbe  il  Dux  et  Marchio  soleva  indi- 
care chi  era  duca  di    Spoleti  e   marchese  di 
Camerino  «  inclinerei  a  credere    che   quel  Jo» 
hmnnes  Dux  et  Marchio  avesse    goduto  amcn- 
doe  que*  governi ,  «occeduto  forse  ad  Ugo  già 
marchese  di  Toacana.  Leggrsi  poi  nel  Bollano 
Caainense  (i)  on  diploma  del  re  Arrigo,  dato 
Pridie  tdus  Maij  ^  Ai\no  doininicae  Incamatio* 
nii  MX'i»  Indictione  Decima,  Domnii^ro  Hen" 
rid  Begis  Secondi  fìegnantis  X.  Actwn  Pat^en» 
herg,  cioè  io  Bamberga.  Conferma  egli  alla  ba- 
dia di  Firenxe  le  Corti ,  tfuas  quondam  Bone' 
fedut  Marchio  per  chartulas  ofirnonis   eidem 
owdiéit  monasterioj  cioè  donate  ,  come   di  so- 
pra vedemmo  nell'anno  1009,  da  Bonifatio  mar- 
chese, fighoolo  di  Alberto  conte,  vivente  se- 
condo la  legge  Bibuaria,  e  differente  dal  pa- 
dre della  contessa  Matilda.  Siccome  ho  io  eoo 
chiari  docomenti  provalo  (3),  da  Oberto  I  mar* 
chese  e  conte  del  sacro  palazao ,    progenitore 
de' prìncipi  della  casa  d'Csle,   nacque  Oben- 
to  II  marchese;  e  questi  ebbe  due  figliooli^ 
cioè  Adalberto,  ossia  Alberto  Axio  1,  ed  Ugo, 
aaMsdue  marchesi  ,    vivente  ancofa   il  padre. 
Traovansi  questi  in  Casal  Maggiore,,  terra  di 
lor  dominio  ,  in  qoest'  anno ,  dove  fanno  una 
donazione  al  vescovato  di  Cremona.   Sono  ivi 
appellati  :  Ao«  ih  Dei  nomine  A%zo  et  Ugoger» 
,  FiiU  Auberti  Marchio,  ffui  professi  su^ 
tx^Natione  nostra  Lege  %*ivere  Longobardo^ 
ipso  namque  Genitor  noster  nobis  consen» 
tìeme,  ete.  Si  toitoscrivono  Azo,  Ugo  Marchio, 
Otberuu  Marchio ,  cioè  il  loro  vigente  .padre* 
Lo  strumento  si  vede  scritto:   EnricuS'  gnatift 
Dei  hex ,  Anno  Jiegni  ejus ,  Ueo  propitio  ,  hic 
in  Italia  Octat^,  Fi,  Kalendas   Martii,  Jttdi' 
ctiorn  /'ecima,  cioè  nell'anno  pre«eute.  In  un 
altro  strumento  parimente  di  quest'anno,  scritto 
IX.   Kalendas   Martii,   sono   chiamati    r»zo  et 
Ugo  germanis ,  et  FUii  Ubarti  Marchio,  In  un 
altro   documento   deir  anno    ioti,  «Seria   die 

(1)  BaiLiriaM  Ca»iiiess.  t.  a.  Conslitiri.  LXXVI. 

(2)  Aalirtiflà  Baliosi  P.  1.  e  l4  t  |5. 
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meitsis  Madii^  indictione  Nona,  Adelaide,  os- 
sia Atleta  Comitiua  et  Coiìjux  Azoni  Aarohio, 
compera  varj  b<eni.  La  stessa  in  un  altro,  «tì- 
polato  Sexto  die  Mensis  Septembris  dell'  anno 
presente,  dona  beni  posti  in  Comitatu  Auciense 
(oggidì  lo  Stato  Pallavicino  tra  Parma  e  Pia- 
cenaa)  al  vescovato  di  Creiiuioa.  Quivi  è  ap- 
pellata \^<i!s^  Comiiissa.conjfux  ^éxoni  Marchio  tOm 
ipso  nanufue  j ugole  et  Mundualdo  meo  mihi  con» 
senfiente,  et  mihi  cui  supra  Atoni  praedictus, 
Otbertus  Genitor  meus ,  simUiter  mihi  oonsen^ 
tienie*  Col  lume  di  «ilfatti  documenti  andremo 
vedendo  la  continuazione  de'  principi ,  appel- 
lati poscia  Marchesi  d*  Este.  ■  Ma  papa  Bene- 
detto Vili  poco  di  quiete  potè  godere  nella 
sèdia  pontificia.  Oitmaro  (1)  ci  fa  sapere  ch« 
nell'eletione  ebbe  per  coitcorrente  on  certo 
Gregorio,  il  quale  restò  bensì  allora  inferiore 
•e'  voti,  nia  da  li  a  non  molto  divenne  supe- 
riore nella  forza,  ih  maniera  cbe  papa  Bene- 
detto fu  costretto  ad  uaeire  di  Boma«  And  os- 
sene egli  in  Germania  a  trovare  il  re  Arrigo 
per  raccomandarsi  alla  di  lui  protezióne,  e  ce- 
lebrò oòn  ^$%p  lui  in  Palithi  il  santo  Natale. 
Allora  fu  che  si  concertò  di  creare  imperadore 
Arrigo.  Ne  ardeva  egli  di  voglia,  e  il  papa 
conosceva  anoh'egli  la  necessità,di  mettere  uìi 
Augusto  sulle  teste  troppo  allora  «  caparbie  e 
sediziose  de'  Romani.  Quando  e  come  tornasse 
il  papa  in  Boma,  prima  che  vi  gloguesse  Ar- 
rigo,^ non  è  a  noi  ben  noto. 

^ 

t 

Anno. di  Ckisto  101 3.  huUzione  XI. 
di  BaBSDBTTO  Vlil  papa  a. 
di  Aanoiao  re  d  Italia  la. 
di  Abbico  11  re  di  Germania  1  a,  dltO' 
Ha  te. 

Già  si  è  veduto  che  Ardoino  re  d'Italia  avea 
ripigliato  il  dominio  di  Pavia  e  d'  altre  città, 
e  si  può  credere  che  il  Piemonte  tutto  ade- 
risse a  lui.  Non  abbiamo  storia  d'Italia  che 
ci  dia  lume  per  gli  avvenimenti  d'allora.  Con* 
tuttociò  e  facile  ed  insieme  giusto  V  immagi- 
nare che  durasse 'molto  la  guerra  fra  Ardoino 
e  quei  della  sua  fazione  dall'  una  parte ,  e  le 
ciilà  aderenti  al  re  Arrigo  dall'altra.  Il  solo 
Arnolfo,  storico  milanese  di  questo  secolo  (a), 
ci  ha  lasciato  due  parole  bastanti  a  farci  con- 
gbietturare  il  Testo.  Cosi  egli  scrìve:  yerum» 
tamen  reassumtis  interim 'yiribus  Atxloinus  juxta 
posse  ultionem  exercet  in  perfidos»  Siquidem  po^ 
stea  f^ercellensium  Urbeni  cepit,  ffoucuiam  ób* 
sedie,  Cumas  ini/asit,  mulluque  alia  demolitus 
est  Loca  sibi  contraria,  Sìcoome  vedremo,  pare 
ohe  CIÒ  avvenisse  neir  anno  seguente ,  come, 
ancora  osservò  il  Sigonio  (3),  quantunque  Ai;- 
rigo  allora  fosso  venuto  in  Italia,  e  forse  creato 
imperadbre.  Puossi  ben  coughictturare  da  que- 
sto che  noQ  dovettero  godere  gran  calma  le 
città  aderenti  in  Lombardia  tkd  Arrigo  prima 
della  di  lui  seconda  venuta  in  Italia.  Or«i  qui 

« 

(1)  Dìla»r.  Cbroo.  lib.  6.  ia  fine. 

(2)  Amsir.  Uiftlor.  Mcdidaonis.  lib.  l.  «.  16. 

(3)  Sifoniui  de  Rc|ao  IUILa  ì.  8, 
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due  iinportaiitì  punti  eomiociano  a  trasparire 
nella  storia  d'Italia.  L'uno  è,  parer  verisimile 
che  da  questi  torbidi  avesse  principio  la  gara 
e-l'odio  implacabile  che  andremo  da  qui  in- 
nanzi osservando  fra  le  due    nobilissime  città 
di  Milano^  e  Pavia ,   giacché  la  prima   teneva 
per  Arrigo,  e  l'altra  per  Ardoìno:  gara  facile 
e  familiare  fra  le  città  vicine,  e  massimamente 
se  potenti,  ma  accresciuta  fra  queste  due  per 
la  suddetta  discordia,  e  per  le  pensioni  dure 
che  tengono  dietro  alla  guerra.  L'altro  è,  che 
i  popoli  della  Lombardia  per  questa  occasione 
e  necessità  cominciarono    ad   imparare  a  ma- 
neggiar l'armi  da  ^è  stessi,  o  per  offendere  al- 
trui, o  per  difendere  le  proprie  cose:   il  che 
loro,  ispirò  animi  più  grandi,  ed  anche  dell'or- 
'goglio,  di  modo  che  presto  li  vedremo  alzare 
la  testa  fin  contro  i  sovrani,  e  tendere  a  gran 
passi  alla  li  berli,  e  conseguirla  in  fine  icon  uo 
considerabile  cambiamento  di   governi  in  Ita- 
lia. Ma  prima  di  narrarcela    seconda   venuta 
del  re  Arrigo,  raccdglieremo  alcune  altre  po- 
che notizie  che  riguardano   l'anno   presente. 
Leggesi  una  donazione  fatta  da  papa  Benedet- 
to Vili  a  Guido  abbate  di  Farfa  (i),  i#niio, 
Déo  pfvpiiio,  ponti ficatus  Domni  Benedicd  sum» 
mi  Pontifieù  et  uni%fer*ali»   Papaie   Vili  in  ea^ 
eratissima  Sede  beati  Petri  Primo,  lndictiot%e  XL 
Mente  Junio,  die  IL  In  quest'anno  parimente 
ilie  quinto  Mense  Madio,  indictione  XI,  Adal- 
beroue  duca  dì  Carintia  e  marchese  della  Marca 
di  Verona,  tenne  un  placito  (2)   in   Comitatu 
Veronense  in  loco  et  Jundo  Monasterii  Sancti 
Zenonit,  non    longe  prope  muros  Cù/itatis  f^e- 
ronense,  dove  fu  decisa    una  causa  in  favore 
del  nobilissimo  monistero  di   San  Zacheria  di 
Venezia.  Perché  quivi  si  trattava  di  una  corte 
posta  nel  territorio  di  Monselice,  di  coi  erano 
padroni  allora  i  marchesi  Alberto   Azzo  I  ed 
Ugo  fratelli,  antenati  della  casa  d'Este;  per- 
ciò anch'  essi  v'assisterono,  e  il  notaio  scrinse 
la  carta  ex  jusaione  Domni  Azoni  et  Ugoni  Mar» 
chionis»  Abbiamo  oltre  à  ciò  un  altro  placito, 
tenuto  dai  suddetti  due  marchesi  in  Mooselice 
(segno  del  loro  dominio  in  quella  riguardevoi 
terra),  j4nno  Domni  Henrici  Begis  hic  in  Ita» 
Ha  Decimo  die,  Mense  Madio,-  fndiqtione  XI,  Il 
suo  principio  è  questo:  Dum  in  Pei  nomine  in 
Comitatu  Patai*ensi  et  Judiciaria  Montisilicana 
in  praedicto  loco  Montesilice   in  mansione  pU' 
blica  resideret  Domnus   Azo   et    Ugo  germanis 
Marchiones  ec«   Nelle  sottoscrizioni   si   legge  : 
Àdelbertus,  qui  Axo  uocatur  ec,  Ugo  Marchio  ec. 
Però  cominciamo    a    scorgere    in  que'  paesi  i 
prìncipi  progenitori  della  casa  d'Este,  forse  per 
^r^dità  loro  pervenuta    da   Ugo  marchese  di 
Toscana.  Ed  è  ben  verisimile  che  già  posse- 
dessero Este,  Rovigo   ed  altre  terre  e  castella 
che  troveremo  andando  innanzi,  di  loro  giu- 
risdizione. Dopo  avere  il  re  Arrigo  dato  buon 
testo  agli  affari  della  Germania,  e  stabilita  qual- 
che concordia  con  Boleslao  duca  di  Polonia, 
determinò  di  tornare  per  la  seconda  volta  in 

(I)  Astì^.  Itakc.  Difstrl.  LVi. 
(3)  Afliichili  Estcìui  P..  I.  e  11. 


[Italia.  Doveano  essere  frequenti  e  oaldi  gl'io, 
viti  che  venivano  dalle  città  di  Lombardia,  tra- 
vagliate dall'armi  del  re  Ardoino.  Ma  quel  che 
più  stava  a  cuore  al  re  Arrigo,  era  la  prote- 
zione impresa  di  papa  Benedetto  Vili ,  e  la 
brama<di  vedersi  in  capo  la.  corona  imperiale. 
Però  sul  finir  dell'autunno  (i)  colla  regal  con- 
sorte Cunegonda  e  con  nn  possente  esercito, 
al  disoetto  delle  pioggie  dirotte  e  delle  inoa- 
dazioni  de'  fiumi,  comparve  in  Italia,  ed  arri- 
vato a  Pavia,  quivi  NataU  Domini  honorifict 
celebravit,  Girolamo  Rossi  (a)  scrive  che  esso 
re  in  quest'anno  fu  in  Ravenna,  dove  confer- 
mò abbate  del  monistero  di  Santo  Adalberto 
vicino  al  Po  m»  Romoaldo ,  sommamente  da 
lui  venerato  per  la  sua  santità.  Ho  io  pena  a 
credere  succeduto  nell'  anno  presente  un  tal 
fatto.  Contnttociò  si  vegga  all'anno  seguente. 
L^  ingresso  poi  d'esso  Arrigo  in  Pavia  ,  senza 
elle  gli  scrittori  facciano  roenaione  d'opposi- 
zione alcuna ,  porge  a  noi  motivo  di  credere 
ohe  i  Pavesi  atterriti  dalle  fone  d'Arrigo  tor* 
nassero,  prima  ch'egli  arrìvaase,  alla  di  Joi  di- 
vozione senza  farsi  pregare,  ed  ottenessero  il 
perdono. 

Jnno  di  CaisTO  tot 4*  Indizione  XI L 
di  BaKBoaTTO  Vili  papa  3. 
di  AaaiGO  M  re  di  Germania   i3,  ùi- 
peradore  1. 
.    di  Aanoiao  re  tP  Italia  i3. 


Da  Pavia,  non  ostante  il  verno,  passò  il  re 
Arrigo  a  Ravenna,  dove,  per  attestato  deirAn- 
nalista  Sassone  (3),  raonato  un  concilio,  fece 
eleggere  arcivescovo  (se  pure  non  era  prima 
eletto)  Arnoldo  ossia  Arnaldo  suo  fratello*  Da 
che  in  quella  città  mancò  di  vita  Federigo 
arcivescovo  (probabilmente  nell'anno  ioo4)»  00 
eerto  Adalberto  avea  senza  legittima'  elezione 
e  con  male  arti  occupata  quella  sedia  archiepi- 
scopalt^  e  detenuta  (inora*  Posria  in  Roma  fece 
il  re  Arrigo  ronsecrare  da  papa  Benedetto  Vili 
questo  suo  fratello  (4).  Volle  anche  far  degra- 
dare il  suddetto  Adalberto;  ma  alle  preghiere 
di  molle  persone  pie  aUeri  praeficit  Ecclesiae, 
nomine  Arida,  L'Annalista"  Sassone  dice:  Are- 
einae  pra^ecit  Ecclesiae.  Crede  il  padre  Ms- 
billone  ch'egli  fosse  creato  vescovo  d'Arezzo; 
ma  presso  l'Ughelli  nulla  si  truova  di  lui.  Sa- 
rebbe mai  qui  mentovata  la  Riccia,  che  in 
questi  tempi  godesse  l'onore  del  vescovato? 
Poscia  continuò  il  re  Arrigo  alla  volta  di  Ro- 
ma il  suo  viaggio.  Secondo  la  testimonianza  di 
Glabro  Rodolfo  (5) ,  papa  Benedetto  Vili  gli 
venne  incontro:  il  che  ci  fa  intendere  ch'esso 
papa  era  già  rìroesso  sul  trono  pontifisio.  Dit* 
maro  scrive  che  il  papa  l'aspettò  a  San  Pic^ 
tro  :  e  questo  era  il  costume.  Abbiamo  poi  net 
testi  d'esso  DitONiro  e  dell'Annalista  Sassone 

(1)  Annalitlt  Saxo  et  Asaales  Hildnlicini. 

(2)  Rttbcu  Hikto».  Rarcas.  I.  5. 

(3)  Annalista  Saxo. 

(4)  Ditnar.  CIuob.  I.  9. 

(5)  GUbsr  Uial.  1.  1.  ia  isc. 
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^  ANNO 

dbr  n  $ee9  U  toleniM  corontiìoiie  imptrìale 

di  Arrigo  e  di  Canegonda  sua  noglie  f^/.  JTo- 

ìaàti  MartUt  cioè  nel  di  ^  ài  febbratOy-ifia 

Dmbucc  Ma  non  euendo  cadalo  qoel  di  in 

^HMiica  Dall'anno  pretenie,  il  padre  Pagi  eod 

rifioM  pretende  (  i  )  che  la  magnifica  fanaione 

a  erette  Xyi.  KaUnda»  Mariu,  cioè  nai  di 

i4  di  febbraio,  giorno  Teramente  di  donenica. 

tìknmfo  da  Ditmaro  obe  in  quella  tolenniU 

riipilo  Arrigo ,   Secondo  fra  i  re  e  PriUMl 

/in  ^loperadori,  conparTe  a  Smim»ibu$  éuo^ 

éecim  tmU^ttu,  qttomm  $ex  rati  harem,  iàuffrfh 

UxM,  mjraiee  incedebant  cum  baetdié.  Prima  di 

entrar  aella  Basilica  Vaticana ,  fecondo  il  eo* 

ftttte,  fa  interrogato,  te  voleva  ettere  awo* 

cito  e  dtfentore  della  Chieta   Romana  ^  e  le* 

Me  al  papa  e  ai  tuoi  tuccettori.  Ritpote  cdn 

i;mi  difoiione  di   ti.  Dopo  di  che  ricevette 

rolb  Boglie  Tunzione,  e  la  corona  imperiale. 

!io(a  H  Biedetino  Diti^aro,  e  dopo  lui  TAn* 

Balista  Statone,  che  Giovanni,  figliuolo  di  Cr^ , j 

«mit,  ApotÉoHcae  SmiU  duìntOùr,  muneriòià 

flv  a  fnmUsiionibu»  phaUratù  Jlegem  palam 

^"•armits  seti  Imperatarùst  dignùatit  Jbgti(^um 

«■■  ttcenfdsnr  mulium  wmdt,  i>mnimodi$tpm  id 

jmkiiat  dam  tentot^iL  Abbiam  trovato  di  to* 

pra  all'aoDo  loia  Giovanni  duca  e  marobete, 

«•pettata  da  me   duca  di  Spoleli,  fratello  di 

^^r^Keeiio  conte.  Forte  qui    ti    parla  di   loi^ 

Nto  amavano  i  Romani  in  qoe'  tempi  di  aver 

•opra  di  tè  on  imperadore,  perebè  teoxa  que« 

*^  ^0  faceano  ballare  i  papi'Come  loro  pia* 

cen.  Ed  è  ancbe  da  otaervare  ciò  che  il  ti|d* 

'^  Ditmaro  acrire  (3)  :  Rex  Henrieut  a  Papa 

^^idkto^  4jtti  Ulne  prae  cettris  Anuc9$ioribut 

"^maxime  dominabatur,  mente  Febrtdaio  in 

^  Bomuiea  cum  mqffaòili  -  honor^  tmdpitur» 

A  nit  credere,  raol  dire  che  i  Romani  aveano 

per  BMlti  anni  addietro  rtUgliata  di  molto  l'ao- 

(oriti  temporale  dei  papi^in  Roma.  Ma  dacché 

P«po  Benedetto  ebbe  fatto  rieorto  al  re  Ar* 

f^o,  e  te  ne  tornò  a  Roma,  per  paura  d'etto 

^  i  poteoti  romani  dovettero  cedergli,  in  guiaa 

^<  egTi  eaercitava  più  di  molti  tuoi  anteort^ 

^  It  temporal  tignoria.  Oppure   gli  Ottoni 

^*|Qiti ,  e  matti mamente  (  per  quanto  va  io 

'''Tettando )  il  Terso,  aveano  aecoreiato  non 

P^^  il  temporal  dominio  dei  romani  pontefici^ 

^  iverlo  poi  ricuperato  il  taddetlo  papa  Be- 

^'^^o  VII!  dal   piittimo  imperadore  Arrigo 

'*l"o«te.  A  quest'anno  rapporta  il   cardinal 

^^^OMo  (3)  il  diploma   che   ti  pretende  dato 

^'^ll'ADgaito  Arrigo  alla  Cbieta  Romana  ,  per 

^QfenDare  té  etta  i  tool   Stati  temporali;  e 

^frmente  ad  altro  anno  che  a  quetto  non  dee 

*Pportenere.  Ma  etto  é  una  copia  informe  tensk 

l'iMio  in  coi  fu  dato,  e  sema  gli  anni  del  re- 

^  cdelhraperio.  Contiene  etiandio  varie  no- 

*«>«  che  patitcono   difficultli,   siccome  prima 

<|  ora  ho  io  altrove   accennato  (4).   Conviene 

•scogliere  qui  ciò  che  ottervò   il  padre  Ma- 

(0  ^»pu  M  Crii.  BaiM. 

U)  Oìtattr.  lik.  6.  M  fise. 

^  •"«.  Assai.  KccL 

h)  I^Kta  HifotiiioM  per  la  Costrovsrtis  di  CosiaccUo. 
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bUlone  colla  tegnenti  parole  (1):  Baroniut  ad 
hoc  iempUM  reuocat  Privilegium  Bomanae  Bcclem 
tiaa  ab  eedem  imperatore  conoettmn,  At  lubtcri* 
pdonet  quaedam  tatit  oelendwu,  hoc  ette  poster 
riorit  temparit^  ^^**FP^  ^^  tubtcribii  Ribhardue 
Abbae  Fiddentit  qui  yix  ùnte  dnnutn  MXXIt* 
hane  Pra^fèeturam  iniit.  Coti  cotta  tolita  tua 
modettia  queir  intigna  letterato ,  volendo  an^ 
ch'egli  tigoificare  che  il  privilegio  tudéetto. è 
finto,  oppure  interpolato. 

N^' ottavo  giorno  dopo  la  coronaaìooe  in^ 
àohe  nna  ttrepitota  ritta  fra  i  Romani  e  Te* 
detohi  nel  ponte  del  Tevere,  e  molti  caddero 
attinti  dall'una  parte  e  dall'altra.  Si  trovò  et« 
tere  ttati  autori  di  tale  tooncerto  germom  fret^ 
Bugf  Heed-i  Ecdin,  non  to  te  tre  Tedeschi  o 
tre  fratelli.  Furono  preti,  incarcoratl,  e  poi 
condotti  fra  le  catene  in  Germania.  Che  aa- 
cbe  Arrigo,  primo  di  questo  nome  fra  gl'iilipe* 
radon,  godette  al  pari  de'  tuoi  predecettori  la 
torranità  io  R<^ma,  ti  raccoglie  dal  tod  nome, 
ennnxiató  oon  quello  de'  papi  nelle  'monete  e 
negli  atti  pubblici  di 'Roma,  e  dall'avere  an« 
efa'egli  ammioittrata  pubUicanieote  giuttiaia 
in  etta  città.  Pubblicò  il  padre  Mabilfone  (a) 
nn  intigne  placito  del  medetimo  Augnato,  in 
coi  per  ordine  tuo  fu  decretato  il  pottetto  del 
eaatello  di  Bucciniano  ad  Ugo  abbate  di  Parfa« 
igitur  (quivi  ti  lei^ge)  i^ttnaa  memoraiu»  tìein* 
vicue  Romam  vanteaet,  et  intra  BatiUeam  beati 
Petri  ApoetoU  retideret  ad  iegem  etjuttitiam  fi^ 
ciendam  ee.  Da  Roma  t' incamminò  l'Augnato 
Arrigo  alla  voltar  di  Pavia.  Ch'egli  venitte  per 
la  Toscana,  lo  raccolgo  da  due  dip4oroi  da  me 
pubblicati  (3)«  e  dati  nel  medetimo  Inogo  del 
contado  di  Pba,  Il  prinw  in  favore  del  moni* 
stero  antiehissimo  delle  monache  oggidì  ap^ 
peliate  di  Santa  Giustina  di  Lucca,  e  l'altro 
in  favore  de'  canonici  d'Areno.  Le  note  ero* 
nolo^iche  sono  queste:  Datwn  Anno  Domifd* 
cée  incamadonit  MXF,  Indictione  XIL  /hmo 
Domni  HemHci  Imperatarit  dugutti  Begnontm 
Xiif  Imperii  efut  1.  Jetum  in  Comitatu  Pitana 
in  FOia,  quae  dioitur  Fagiano,  Io  nel  pubbli* 
car  tali  diplomi,  li  rapportai  "all'anno  10 15^ 
tanta  etaminare,  te  io  queH'anno  Arrigo  pò* 
tette  toggiomare  in  Totcaoa.  Ora  veggo  che 
appartengono  al  pretente  anno,  ed  essere  quivi 
osato  l'anno  pitano,  che  nove  mesi  prima  del 
aotiro  ha  il  suo  principio.  Dalla  Toscana  passò 
Arrigo  a  Ravenna,  dorè  lasciò  il  fratello,  cioè 
Arnoldo  Arcivetcovo,  il  quale  (4)  Quartodeci^ 
ma  Mnno  poti  MilUiimum  dùfinhut  moHolita^ 
tit  attumjkae,  sub  imperio  ciementittimi  Augu» 
tti  Domni  Benrici  in  7Vrtto(ti  dee  tcrivera 
Primo)  APmo,  Pridie  Kalendarum  Maiarum,^ 
tenne  on  concilio  proviaeiale  in  Ravenna  »  in 
cui  annullò  varj  atti  dell'usurpatore  Adalberto. 
In  passando  poi  per  Piacensa  rimpnradore  con- 
fermò i  tuoi  beni  alla  badia  di  Tolta  eoo  un 


(i)  Mabill.  Aanal.  Bcoedict.  ad  Aaa.  1014. 

(2)  N.  ibid. 

(3)  Awliq.   lui.  Distri.  XVIII  *!  LXIl. 

(4)  U(bcll.  lui.  S«cf.  U  s.  ta  Arducpiac.  Havi 
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diploma  (i)y  dtto  Anno  Dominicae  Incamatio' 
nis  MXiy,  Indictione  XII,  Anno  wero  Domni 
Heinrìci  Regni  ejua  XUI,  ìmperii  autem-  Pri- 
mo, Actiun  Placentiae.  Ancor  qui,  come  in  tanti 
altri,  d'esso  Arrigo,  manca  il  giorno  e  il  mese. 
Giunto  a  Pavia  ,  celebrò  ivi  la  santa  Pasqua, 
e  diede  un  diploma  in  favore  del  monistero  di 
San  Salvatore  Actum  Papiae  (a).  Quivi  ancora, 
Septùno  die  Mensis  Madii,  davanti  a  Ini  tenne 
un  *placito  Ottone  conte    del  palazzo ,  da  me 
jdato  alla  luce  (S),  coli' intervento    di  Oberto 
ed  Anselmo  fratelli  marchesi.  Poscia   a'  inviò 
Terso  la  Germania ,  e  passando    per  Verona , 
confermò  i  suoi  privilegj  alle  monache  di  Santa 
Giulia  di  Brescia  (4).  Lo  stesso  fece  in  favore 
della  badia  di  San  Zenone  di  Verona  con  di- 
ploma dato   Xìt<  Kalendas  Jwfii  (si    osservi 
qni  il  giorno  e  mese)  Anno   Dominicae  JncoT' 
nationis  MXIllL  JnJictione  XII,  Anno  Domni 
Heinrìci  Imperatori»  Augusti  regnanti»  XII,  Im* 
perii  véro  eJuM  /.  Actum  yeronae.  Un  altro  suo 
dif^loma  (5)  in  favore  *  del  monistero  veronese 
di  Santa  Maria  all'Organo  è  dato  fallii,  Ka- 
iendas  Junii,  Indictione  XII*  ec.  Actum  Licia' 
no,  Leggesi  parimente  un  placito  tenuto  in  que- 
st'anno (6),   Quarto  die  Mensis  Madii^  in  Pa- 
via da  Ottone  conte  del  palazzo.  Papa  Bene- 
detto Vili  anch' egli   in  quest'anno  confermò 
al  monistero  di  Farfa  il  castello  di  Bocciniano 
con  Bolla  data  (7)  X^,  Kalendas  Augusti,  Anno 
Domni  Benedicti  Papae   Octat*i  Tertìo,  Impe- 
rante Domno  Henrico,  Anno  ^us  Pfimo,  Se  cosi 
era  nell'originale,  abbiamo  di  qui  che  questo 
PonteBce  dovette  ottenere  il  papato  prima  del 
di  18  di  luglio  nell'anno  1013.  Ma  non  é  cosa 
certa,  perchè  di    sopra    si  legge   scriptum   in 
Mense  Augusti.  In  fatti  tenne  questo  papa  un 
bel  placito  nel  di  2  di  agosto  dell'anno  pre- 
sente, per  ricuperare  il  castello  suddetto;  e 
tal  documento  si  legge  presso  il  padre  Mabil- 
lone  e  nella  suddetta   Cronica    di    Farfa.   Ci 
somministra  ancora    la    medesima   Cronica  un 
placito  senza  data,  ma  probabilmente  circa  que- 
st'anno, tenuto  da  fiainefius  Marchio,  et  Dux 
in  Turri  de  Corgaito.  11  trovarsi  intorno  a  que- 
sti tempi  Rinieri  marchese  di  Toscana,  fa  ch« 
io  il  creda  il   medesimo  enunxiato  in   quella 
carta. 

Arrivò  felicemente  l'Augusto  Arrigo  a  Bam- 
berga,  e  vi  celebrò  la  festa  di  Pentecoste.  Ma 
appena  aveva  egli  messo  il  piede  fupri  d'Ita- 
lia, che  il  re  Ardoino  più  feroce  che  mai  ri- 
pigliò l'armi  e  ricominciò  la  guerra.  \  da  sa- 
pere, per  testimonianza  di  Ditmaro  (8),  ch'esso 
Ardoino  all'avviso  che  Arrigo  con  gran  potenza 
calava  di  nuovo  in  Italia,  ben  conoscendo  di 
non  poter  cozzare  con  *un  re  si  poderoso,  gli 


(1)  Campi,  lilor.  di  Piacrata  I.  i. 

(a>  Ballar.  Casio,  t.  a.  Cooslit.  LXXVIIL 

(3)  ADtichità  Eateui  P.  1.  e.  14. 

(4)  Ailiq.  Italie  DisseiU  XXVllI. 

(5)  Id.  DiiMTl.  XIX. 

(6)  Id.  Diwrl.  Vili. 

(7)  ChroBic  Farfeaae  P.  II.  U  a.  Ber.  lUl. 
<8)  Ditasr.  Cluroaic  lik  6  ti  s«q. 
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I  spedi  incontro  degli  ambasdatori,  con  esibirsi 
pronto  a  rinunziar  la  corona,  porcile  gii  con- 
cedesse un  certo  contado.  Il  buon  re  lasciatoti 
condurre   da    alcuni    suoi    consiglieri,   rigettò 
Tofferta  ;  ma  egli  ad  magnum  suis  JamiUaribus 
provenire  damnum  id  postea  persensiu  Racconta 
di  poi  lo  stesso  storico,   che    uscito   d'Italia 
l'imperadore,  Ardoino,  che  dianzi  era  stato  ri- 
tirato in-  un   forte  castello  »  yerceìlensem  inva' 
sii  CivittUem,  Leone  (ejusdem  JSpiscopo  vis  ^fw> 
giente,  Omnem  quoque   hanc  CivittUem  compre- 
hendens,  iterum  superbire  coepit.  Abbiamo  ve- 
duto di  sopra,  colla  testimonianza  di  Arnolfo 
storico,  ch'egli  non  solamente  prese  Vercelli, 
ma  assediò  anche  Novara,  Cumas  invasit,  mìd> 
taque  (dia  tfemolitus  est  loca  siòi  contraria.  Pre- 
starono aiuto  in  questa  njossa  d'  armi   ad  Ar- 
doino anche  i  marchesi  progenitori  della  caM 
d'Este,  forse  perché  parenti  suoi,  sapendo  noi 
che  Berta  6glÌMola  M  marchese  Oberto  II  fa 
maritata  (i)  con  Odelrico  Manfredi,  marchese 
celebre  di  Susa ,  il   qual  forse  era  de|la  casa 
del  re  Ardoino.  Dei  danni  inferiti  da  questa 
guerra  ne  toccò  la  sua  parte  alla  chiesa  di  Pa* 
via,  quam  ipsi  in  suis  pertinentiis  igne  et  rapi- 
nis  vehementer  dcvastaveruntj  perciò  quel  {ve- 
scovo o  clero  in  quest'anno  ricorse  aJl'Augv- 
sto  Arrig<)  in  Germania,  chiedendo  giustizia  e 
compenso.  Egli  dunque  con  suo  diploma,  dato 
Anno  Incamationis  Dominicae  MXIllL  Indi- 
ctione XII,  Anno  vero  Domni  Henrici  Impera^ 
toris  Augusti  Begiù  XUI,  ìmperii  vero  Primo, 
Actum  Solega  (non  so  ohe  luogo  sia  questo), 
dopo  avere  esposto,   Ubertum  Comitem  Filium 
Oiideprandi,  Otberium  Marchionem,    et  Filios 
ejus,  et  Albertum  Nepotem  illius,  poslquam  Pio* 
in  Regem  et  Imperatorem  elegerunt,  et  post  ma" 
nus  Nobis  datas^  et  sacramenta  Nobie  Jacta,  cìm 
Dei  nostroque  inimico  Arduino  liegnum  nostrum 
invasisse  rapina» ,  pràedaSf  devastationes  ubique 
Jecisse  ec  :  erano  secondo  le  leggi  incorsi  nella 
pena  della  vita,  e  tutti  i  lor  beni  devoluti  al 
6soo:  assegna  perciò  alla  chiesa  di  Pavia  una 
tenuta   di  beni  spettanti    ad  essi    marchesi  io 
San  Martino  io  Strada  e  in  altri    siti.  Sucae- 
dette  di  più,  bench'io  non  sappia  se  in  qu^ 
sto  oppure  in  alcuno  dei  susseguenti  anni,  cioè 
che   (d)   l'Augusto   Arrigo  Marchiones  Italias 
quatuor,  Ugonem,  Azonem,  Adelbertum,  et  Oòi- 
zonem  captione  una  constrinxit.  Né  dice  giii  esso 
Arnolfo,   come  scrisse   trecento    anni  di   poi 
Gualvano  Fiamma  (3),  ch'egli   facesse  anche 
tagliar  loro  la  te^ta.  Solamente  scrive  che  gli 
ebbe  prigioni.  Ma  che  per  la  sua  innata  cl«- 
menza  loro  poscia  rendesse  non  solamente  la 
libertà,  ma  anche  gli  Stati,  l' ahbiam  di  certo 
dal  veder  da  li  innanzi  Borire  in  Italia  questi 
medesimi  principi,  come  costa  dai  documenti 
da  me  dati  alla  luce  nelle  Aj:)tlchità    Estensi. 
E  ne  resta  inoltre  la   positiva  asserzione  del- 
l'autore  della   Cronica  Novaliciense  (4)>  ^^^ 

(1)  Aolichilà  Eslaui  P.  I.  e  i3. 

(2)  Arnolf.  Hisl.  Mediol.  1.  i.  e.  18. 

(3)  Fiamma  io  Manipulo  Fior. 

(4)  CluiM.  NovtUc.  P.  11.  t  a.  Bar.  lisi. 
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Krine  m  questo  teMlo,  laddove  ptrìando  di 
Arri^  I  imp^nidore,  cosi  favella  :  Marchionea 
iHfeM  Italici  Regni  sua  caUiditate  capieru,  et 
in  tmtodia  ponens,  tfuorum  nonnuUiJuga  htpti^ 
éimvtro  post  correctionem  ditatos  muneribu» 
èmsiL  Si  noli  queai'  alti  ma  particolarità.  Già 
àbàm  vrdato  che  i  mairhesi  Ugo  ed  Alberto 
Ano] erano  figliaoti  di  Oberto  11  inarchete, 
té  Uberto  (lo  steaao  è  ohe  Adalberto)  Ano  II 
li  fictioolo  di  Asxo  I,  tatti  principi  della  c^aa 
fhie,  Dia  BOD  peraoche  chiamati  Marcbeti 
^Ette,  qoaotonqae  anche  allora  pOMedessero 
U  BobiI  terra  d' Ette,  che  negli  antichi  tempi 
il  dita. 

la  qoett'anno  I0i4»  e  poi  nel  1016,  in  due 
itroBieati  di  Bodolfo  re  di  Borgogna ,  ti  co* 
oiocia  a  vedere  an  Bertoldo  conte^  chiamalo 
^  altri  Beroldo ,  da  coi  il  Guic^^enon'C  gli 
altri  ilorìci  del  Piemonte  fanno  discendere  la 
leal  casa  di  Savoia.  Allora  i  conti ,  ticcome 
perpetoi  governatori  di  qualche  città,  entra- 
▼aoe  Bfi  molo  de'  principi.  Però  nel  regno 
^  l^^Tfogna,  ostia  Arelatente,  si  hanno  a  cer- 
cate gli  aotenatì  del  medesimo  Bertoldo.  Truo- 
vaàili  poiin  quelle  parti  Umberto  ossia  Uberto 
ooote»  e  qoesti  è  asserito  figlio  d'esso  Beroldo.  . 
Dal  nedetimo  Umberto  discende  la  suddetta 
real  baiglia.  E  questa ,  dappoiché  con  isten- 
àtn  S8>piamente  il  suo  dominio  in  Italia,  qo 
ii  taati  secoli  gloriosamente  regna ,  ed  ora 
MfgioriBente  risplende  per  la  saviezza  e  va- 
lore dd  regnante  Carlo  Emaouello  re  di  Sar^ 
i*fia,  duca  di  Savoia  e  principe  del  Piemon** 
*«,  Denterebbe  bene  che  penna  più  sionra  di 
^«fa  del  Guichenone  diradasse  le  tenebrf 
cWisiUTia  restano  neUa  genealogia  de'  primi 
""'wlenti  da  esso  conte  Beroldo,  e  più  ao 
wnUoieiile  ne  cercasse  gli  ascendenti,  e-mo* 
'^'^ue  il  vero  tempo  in  cui  passarono -in  essa 
?•»  »«pj  Stali  della  celebre  cas^  de*  marchesi 
*  Sa*a.  Si  può  '  certamente  con  ragione  pre- 
^onere  ebe  la  nobiltà  d'esso  conte  si  stendesse 
«ndie  ae»  tecoli  addietro,  e  non  avesse  già  si 
«*ti  principi,  «ooae  ha  preteso  il  tedesco  Ec- 
«fdo. 


iwo  di  CaisTO  101 5.  Indizione  XI IL 
di  BaraoiTTo  VII!  papa  4. 
di  AaaiGo  II  re  di  Germania  i4  >  ùit- 
peradore  a. 


TermÌBarono  io  quest'anno  tutte  le  bravure 
«  le  leoBiigliate  speranze  del  re  Ardoinb,  non 
I»»,  come  immaginò  Gualvano  Fiamma,  e  dopo 
^H  Sigonio  (1),  perché  Taroivescovo  di  Mi- 
™  Arnolfo  con   un  gagliardo  esercito  ass e- 

•**•«  Alti,  ed  obbligasse  Ardoino  disperato  a 
T^l"^****;  "»•  perche  cadde  gravemente  in- 
7^,  e  doveUe  finalmenU  intendere  quanto 
J^o  cadofhi  i  regni  della  terra.  Ad  uitìmwn 
l»«nfe  di  lai  Arnolfo  storico  milanese  di  que- 
•«>  wcolo)  (a)  labore  bonfectiu ,  et  morbo,  pH- 
***"  %»»,  solo  contentus  est  MoiuuUrio  nO' 

JO  8i|Mii«  u  Rc^o  m.  Uh.  8. 
W  Aiiiif.  Hiii.  iWitit..  t  I.  e.  16. 


mme  Fructeria  (ossìa  Fructuaria  nella  diocesi 
allora  d'Ivrea)  ibique  depositis  Regalibus  super 
Altare  f  sumtoque  habitu  paupere,  suo  donniuit 
in  tempore.  Ma  una  tal  risoluaione  fu  da  lui 
presa  solamente  allorché  ebbe  perduta  la  spe- 
ranza di  poter  più  vivere  :  che  cosi  usavatio^ 
allora  anche  i  gran  signori  sol  fine  dei  loro 
giorni,  per  comparire  davanti  a  Dio  diversi 
da  quello  che  erano  stati  in  vita.  11  tempo 
della  sua  mor>e  fu  a  noi  conservato  dall'Ani 
naiista  Sassone  (1)  con  queste  parole  all'anno 
presente:  Interim  Hardwingue»  nomine  tantum 
Rex,  perdita  Urbe  Vercelli,  quam  exptdso  Leone 
Episcopo  diu  injuste  tenuerat,  infirmatur,  rs- 
dimsque  barbam  (che  tutti  i  secolari  solevano 
allora  portare)  et  Monachus  factus,  Tertio  Ka» 
lendas  Not^embris^obiit  sepuUus  in  Monasterio  , 
cioè  di  Frutluaria;  11  padre  Mabillone  (3)  av« 
verti  che  la  morte  di  Ardoino  viene  registrata 
nel  Necrologio  di  Qijon  XIX.  Kalendas  Januof 
rii.  Cosi  restò  libero^  da  questo  impaccio  in 
Italia  rimperadore  Arrigo,  fra  il  quale  e  Bo- 
leUao  dpca  di  Polonia  durava  intanto  la  di- 
scordia e  ti  guerra  in  Germania.  Tenuto  fu  nn 
bel  placito  in  questo  anno  da  papa  Benedet- 
to Vili  in  Roma,  di  cui  ci  arricchì  il  mede- 
simo padre  Mabillone.  Ha  le  seguenti  note  (3): 
Pontificatus  Domni  nostri  Benedicti  summi  Pon» 
tificis  et  universaUs  Octai*i  Papae  ec.  Quarto^ 
Imperane  'Domno  nostro  Ueinrico  piissimo  Im» 
penuore  Augusto  ec.  Anno  IL  Indictione  XI f^. 
Quarto  die  DeCembris,  La  lite  era  di  beni  fra 
Ugo  abbate  di  Farfa,  et  Domnum  Bomanum 
Consulem  et  -Dueem  ^  et  omnium  Romanorum 
senatorem,  atque  germanum  praenominati  Do* 
mni  Pontificis,  Si  veggono  mentovati  in  esso 
placito  Johannes  Domini  gratia  Urbis  Romae 
Pnte/èctus,  Albericus  Consta  germanus  praedi» 
cti  Praesulis  ec.  La  dignità  di  prefetto  della 
città  di  Roma,  si  cospicua  negli  aptichi  secoli, 
pare  che  si  rimeltesse  in  piedi  sotto  gl'impe- 
radori  Ottoni.  Anche  a'  tempi  di  Pippino  e 
Carlo  Magno  patrizj  di  Roma  la  medesima  il- 
lustre dignità  ivi  si  osserva.  Geroo  proposto 
Reicherspergeose ,  acritlore  del  secolo  sasse* 
gqente  (4)»  in  una  lettera  scritta  €ui  Henricum 
Presbjrterum  Gardimdem»  ci  avverti  che  da'  se- 
natori romani  si  conoscevano  le  cause  civili  so- 
lamente, e  che  ^nndiora  Urbis  et  Orbis  nego^ 
tia  longB  superexcedunt  eorum  judicia,  spectant» 
que  ad  Romanum  Pontificem,  sit*e  iÙius  f^ica^* 
rios,  Lino  et  Cleto  ^consimilesj  itemque  ad  Ro' 
manum  Jmperatorem,  sùfe  iUius  yicarium  Um" 
Bis  PiJMFECTUM ,  qui  de  sua  Dignitate  respicil 
utrumque,  uidsÙcet  Domnum  Papam^  cui  facit 
hominiupi,  et  Domnum  Imperatórem,  a  quo  ac* 
cipit  suae  Potestatis  insigne,  sciliù^t  pxertum 
Gladium.  Sicut  enim  hi,  quorum  interest  exer* 
citum  campo  ductare,  congrue  ùwestiuntur  per 
ytxiUum,  sic  non  indecenterex  Longo  Usu  Prae- 
Jectus  Urbis  ab  Jmperatoribus  cognoscitur  imm* 

(l)  Annalista  Saxo. 

(3)  IVf abili.  Annal.  Bcnrdttt  ad  bone  Ann. 

(3)  Cbronic  Faif^M  P.  11.  I.  2.  Rer.  Hai. 

(4)  Apid  Balaaiwa  Miaccttaa.  kb.  5.  p.  64. 
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stitus  per  Gladium  contro  maUfictores  Urbis 
exertum,  Praejèctus  t^ero  Urbis  desuper  sibi  daio 
Gladio  urne  legitime  uUtur  ad  uindictttm.maUH 
rum,  laudem  t*ero  bonorum,  quando  exinde  uun 
Domno  Papae,  quam  Domno  Imperatori  ad  ho' 
nOrificandum  Sacerdotium  et  Imperium^fitmula^ 
tur^  proniiisa  vel  jurata  utricfue  Fidelitate  ec. 
Tale  era  in  que'  tempi  il  ^loveroo  di  Roma  e 
del  suo  ducato.  Ho  io  pubblicato  un  bel  pla- 
cito (i),  che  ci  fa  conoscere  che  Bonifazio 
marchese,  padre  della  celebre  contessa  Matil- 
da, non  meno  che  del  fu  marchese  Tedaldo  suo 
padre,  signoreggiava  in  Ferrara.  Fu  esso  le* 
noto ,  Ponti ficatui  Domni  nostri  Benedicti  sum»  J 
IMI  Pontificis  /inno  Quarto,  Begni  vero  Henrici 
Begis  qui  antea  regnabat,  quam  Coronam  Impe» 
rii  suscepisset,  UtuUcimo*{q\ì€st9L  è  l'epoda  del 
regno  d'Italia),  sed  postquam  Coronam  imperii 
suscepisset,  Secundo ,  m  Dei  nomine,  die  XI f^, 
Mensis  Decembris,  Indictione  XIV,  Ferrariae, 
La  Hte  era  fra  Martino  abbate  del  monistero 
di  San  Genesio  di  Brescello  ed  Ugo  tescoro  di 
Ferrara ,  a  cagione  del  monistero  di  San  Mi- 
chele Arcangelo,  posto  in  essa  città  di  Ferra- 
ra; Secondo  Tabulo  di  que'  tempi  si  venne  al- 
Tesibizione  del  duello;  ma  infine  il  vescovo 
ti  diede  per  Tinto. 

Anno  di  Cristo  1016.  Indizione  XIV. 
di  Bbvbdbtto  Vili  papa  5. 
di  Arrigo  il  re  di  Germania  i5,  ùii- 
peradore  3. 

Perchè  V  anno  preciao  in  cai  succedette  un 
movimento  d'  armi  in  Lombardia,  resta  inco- 
gnito, mi  fo  lecito  di  riferirlo  qui.  1»*  abbiamo 
da  Arnolfo  storico  milanese  {1).  Narra  egfi 
che  il  vescovo  di  Asti,  perché  favori  le  parti 
del  re  Ardoino,  cadde  in  disgrazia  dell'Augu- 
sto Arrigo;  e  però  venuto  a  Milano,  quivi  sino 
alla  morie  stette  ascoso.  Dederat  Imperator,  vi- 
vente ipso,  et  abjecto,  Episcopatum  cuidam  Ol' 
derico'  Fratri  Maitìf  edi  Marchionis  eximiij  cioè 
di  Manfredi  marchese  di  Sosa,  marito  di  Berta, 
tìgli  noi  a  del  marchese  Oberto  II  progenitore 
de'  marchesi  d'Este.  Arnolfo  arcivescovo  di  Mi- 
lano, non  parendo  a  lui  giusta  la  deposizione 
del  predetto  vescovo,  conseguentemente  ricusa 
di  consrcrare  Olderico,  chiamalo  in  alcuni  do- 
cumenti Alrico.  Ma  questi  confidando  nella 
'potenza  sua  e  del  marchese  Manfredi  suo  fVa- 
tellò,  se  ne  andò  a  Roma,  dove  con  false  rap- 
presentanze ottenne  dal  papa  la  consecrazione, 
ohe  apparteneva  di  diritto  all'arcivescovo  di 
Milano.  Irritato  da  tali  atti  Arnolfo  arcivesco- 
vo, scomunica  in  un  concìlio  esso  Olderico. 
Poscia  rannatp  un  numeroso  esercito,  andò 
insieme  co' suoi  vassalli  a  mettere  I'  assedio  alla 
città  d'Asti,  e  vi  colse  dentro  non  ròeno  Ol- 
derico, che  il  marchese  suo  fratello.  Si  osservi 
come  in  Lombardia  si  cominciano  a  raonare 
eserciti  e  a  far  guerra,  senza  dipendere  dal- 
l'imperadore,  né  da'  suoi  minbtri.  Strinse  egli 


(1)  Rer.  lUL  P.  II.  I.  1.  p.  11. 

(2)  ArnuU.  Hift.  Meéiolaociuif  I.  1.  e  18. 
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tanto  quella  città,  the  fnroDo  costretti  gli  as- 
sediati a  capitolare,  come  volle  l' arcivescovo. 
E  fo  ben  dora  la  capitolazione  :  cioè  tre  mi- 
glia lungi  da  Milano,  nudis  incedendo  vestigiit 
Épiscopus  Codicem;  Marchio  Cahem  bajuUmt, 
ante  foree  Ecciesiae  beau  Jmbrosii  reatus  pnh 
prios  deiHftissime  sunt  confèssi»  Per  attestato  di 
Ottone  Frisingenae  (1),  se  qualche  nobile  com- 
metlea  tal  fallo   che  meritasse   la  morte,  se* 
condo    r  antira   cooaoetudine   de'  Franzesi   e 
Snevi  j  ad  confusionis  suae  ignominiam.  Canon 
de  ComUaiu  in  proximum  Comitatttm  gestore  co- 
gebatur.  Depose  Olderico  il  baaton  pastorale  e 
r  anello  sopr»  l'altare  di  santo  Ambrosio,  cbe 
gii  furono  poi  restituiti.  E    il  marchese  Man- 
fredi offerì  alla  chiesa  una  buona  aomma  d'o- 
ro* Ciò  fatto  ,  co'  piedi    nodi  per  mesto  aUt 
città  andarono  alla  metropoli  tanti,  dove  ebbero 
pace  dall'  arcivescovo,  clero  e  popolo.  Se  cre- 
diamo airUghelli  (a),  Odeirioo  o  aia  Olderico 
fo  introiQ  nell'  anno  1008,  e  nel  seguente  le- 
gittimamente eletto;  laddove  Tristano  Calco, 
il  Sigooio  e  il  Puricelli  fanno  succeduta  que- 
sta scena  chi  nell' anno  ioi4,  e  chi  nel  ioi5, 
o  Del  1016.  Il  Gaichenon  (3)  porta  nn  diplo^ 
ma  del  regnante  Arrigo  Augusto,  dato  in  favor 
del  monistero  di  Frottoaria  nell'anno    toi4> 
in  cui  fra  l'altre  cose  conferma,  qu€K  dederunt 
Manfredus  Marchio  ,  et  Berta   ejus   Uxor ,  et 
Jratres  eiusdem  Man/redi,  idest  Alricus  Episco» 
pus  etc.  Adunque  Alrico  o  -sia  Ohleriro  godea 
nell'anno  ioi4  pacificamente  il    vescovato  di 
Asti.  Contnttociò  sembra  a  me  tuttavia  scuro 
il  tempo   di  tale  avvenimento.  Perchè  come 
mai  nèlI'  anno  100&,  tempo  in  cui  era  tntts- 
via  vivente  e  in  forze  il  re  Ardoino,  decadde 
il  vescovo  d'Asti  che  il  favoriva  ;  e  vome  paté 
il  re  Arrigo  lontano  mettere  un  altro  vescovo 
in  quella  città  ?  Arnolfo  in  ^ Itre  dice  che  l' im- 
peradore  diede  quella  chiesa  ad  Ulderico.  Ar- 
rigo non  prese  la    corona  romana  se  non  Del- 
l' anno  ioi4*    £  però  altri    hao  creduta   che 
non  già  Arrigo,  ma  Ardoino  pVomovesse  Odel* 
rico  a  quella  chiesa.  Né  il  diploma    del  Gai- 
chenon è  documento  esente  da  diiTicultà,  man- 
candovi y  anno  dell'  imperio  e  il  luogo,  e  ve- 
nendo chiamato  Evérardo  Atdiieappeliano,  che 
negli  altri  diplomi  è  detto  Archicanoelliere,  In- 
torno a  ciò  nulla  io  decido,  bastando  a  noi  di 
tenere  la  sostanza  del  fatto.  Ho  io  rapportato 
un  placito    (4)  9  tenuto    Anno  ab  Incamatione 
Domini  nostri  Jesu  Christi  Millesimo   Sextodt' 
cimo,  Anno  vero  imperii    Domni   Heinrici  in*' 
peratoris   Tertius,  mense  Hoctubri ,  indictione 
Quartadecima,  Il  suo  principio  è  questo  :  Dia» 
Baginerius  Marchio  et  Oux  Tuscanus  PlacituM 
celeltraret  in  Civitate  Aretina  cum   tìugme  (>* 
mite  ipsius  Comitatus  etc.  Or  vengano  moderni 
scrittori  a  volerci  persuadei«  ohe  alcuni  aooi 
prima  Bonifazio  marchese,  padre  della  oontesfS 
Matilda ,   era  stato   creato  duca   e  marcheie 

(1)  Olio  Frisingensif  I.  a.  e  aS.  de  Rck.  |«t.  Fridw. 

(2)  Ughcll.  Ila).  S:icr.  I.  4.  in  Epitcop.  Atta». 

(3)  Guichenop  Bibliolliec  Sdras  CcdIot.  11.  e.  39- 

(4)  Antiqail.  Ital.  DÌMcd.  VI. 
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ANNO 

éék  TMetM.  Basta  questo   docamento  per 

hrci  coDOtcere  che  in  oiò  s' ingannarono.  Noi 

trotbia  qoi  chi  in  quetti   tempi  governava  la 

Tpicaoa  coi  titoli  di  Ooea  e  di  Marchete,  cioè 

Kinim,  dik  noi  anche  vedalo  di  sopra.  Né  si 

io|tirftoo  i  lor  governi  ai  daohi,  mareheai   e 

costi  tenia  grave  delitto.  Vedremo  a  suo  tem* 

pQ,  qaaodo  probabilmente  il   marchese  Boni* 

bàt  oltpone  la  aigaoria  o  aia  il  govèrno  della 

T«ctna.  Egli  intanto  signoreggiava  nelle  porti 

iéHà  Lombardia  »  e  spezialmente  in  ìCantova» 

dorè  il  trovò  con  Richilda,  di  lui  moglie,  san 

SiflDfSBe  Romito  (i),  che  da  qualche  tempo  si 

era  itoùtio  nel  roonistero  di  Polirone,  scuola 

aUort  òì  grande    eaemplarìtà  »   in  tempo   che 

■no  di  qoe'  lionif  tfuot  Prinoefn  amfpùficetuU* 

Mao  Mat  swntu  me  ffoatpa  ,    era  fuggito  dal 

irmglio  con  gran  terrore  de' cittadini,  e  fo  da 

^  ifrto  del  Signore  ricondotto  al  suo  lao« 

{0.  ÌÀ  appunto  f%o\V  anno  presenta ,   come  si 

ka  diU' autore  contemporaneo  della  di  lui  Vi* 

ta,euoian  Simeone  passò  al  regno  dei  Beati 

ém»  Domimcae  JnCàmationis   MXyi.    Jndi^ 

ctKim  XI  y.  Septinto   Kaiendoi  Jugutti ,   ilo* 

smaì  imperìi  ^onarchiam  oòtinente  tienricó  Pri" 

m  Afillo,  Pucatut  quoque  Principatum  triua^ 

fhamt  (parola»  a  mio  credere,  scorretta)  Boni» 

jm  ^òrioio  Duce  oc   Principe,  Trattossi  poi 

io  Aona  della  di  lui  canonizsaaione  ,   e  resta 

totlaria  intorno  a  ciò   una    lettera  scritta  da 

papa  Bcoedetto  Vili  Bontfacio  gratta  Dei  Mar* 

dumi  indjrio, 

E  per  conto  d*  esso  papa»  di  lui  li  racconta 
is  fato  strepitoso  accaduto  in  quest'  anno,  la 
cai  BeBoria  fu  a  noi  conservata  da  Oitmaro  (a)« 
Vesserò  i  Saraceni  con  un  grande  stuolo  di 
Mìi  alla  città  di  Luni ,  che  allora  era  dèlia 
profineia  della  Toscana  ,  e  la  presero»  essen- 
tioDe  fyjtgito  il  vescovo.  Quivi  s' annidarono  , 
Korreado  poi  tutto  il  vicinato,  e  svergognfindo 
le  donne  di  que'  coniomi.  Ciò  udito  ,  papa 
Benedetto  non  perde  t^mpo  a  mettere  in  armi 
qnanli  popoli  potè  prr  terra  e  per  mare,  a  6q 
di  cacciarli.  Spedì  un'  armata  navale  clavanti 
*  Uni,  a(Bnchè  quegli'  Infedeli  non  potessero 
tappare  coi  loro  legni.  Ebbe  nondimeno  la 
/ertnna  di  salvarsi  a  tempo  in  una  barchetta 
il  re  loro,  ohe  probabilmente  era  Mugello,  oc* 
capalor  dell'  isola  <li  Sardegna.  Gran  difesa  , 
gnnde  strage  dei  Cristiani  fecero  per  tre  di 
<)«e'Barbari  ;  ma  tìnalmente  rimasero  rotti,  e 
fo  ù  ben  compiota  la  festa,  che  né  por  un  di 
<^  rrtiò  che  la  potesse  contare.  Alla  loro  re^ 
gÌDs,  cbe  fu  ivi  presa,  né  pure  si  perdonò.  La 
Ma  conciatura  da  testa,  ricca  d'oro  edigemt 
^>  che  ben  valeva  mille  libbre,  fu  inviata  in 
dono  air  imperadore  Arrigo  dal  papa.  11  P. 
^*&  (3),  dopo  avere  anch'  egli  contato  questo 
mcoifoento,  aggiugne  una  cosa  cbe  potrebbe 
wci  maravigliare,  se  non  sapc^siuio  cbe  non 
^  ha  Mrìttore  ,  per  grande  che  sia,  il   quale 
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Boo  sia  soggetto  a  prendere  dei  granehi ,  ed 
anche  a  grossolanamente  ingannarsi  :  cioè  seri* 
ve  :  Luna  oMUem,  hodie  Luca  appellata,  civiuu 
libera^  a  qua  aliquB%  loca  pendent.  Sa  ogni  Ita- 
liano, pratico  alquanto  di  storia  o  di  geogra- 
fia, che  la  città  di  Luni,  dà  alcuni  secoli  sca- 
duta alla  sboccatura  della  Magra»  nulla  ha  che 
fare  con  Locca,  ed  esserci  tottavia  il  vescovo 
di  Luni ,  abiUnte  nella  città  di  Sarzana,  ooo 
bella  diocesi,  diversa  dal  Lucchese.  L' impresa 
suddetta  d'  essa  città  di  Luni  la  credo  io  ac- 
cennata negli  Annali  Pisani  colle  seguenti  pa- 
role (i):  Anno  MX^L  Pisani  et  Januentesjè' 
cenmt  bdlum  cum  Atugrto ,  et  vicerura  ìUuhu 
Negli  altri  Annali,  ove  è  scritto  sotto  questo 
anno  :  Pisani  etJamunseeiletficeruntSardineam, 
v'ha  dell'  errove  ;  e  si  conosce  da  quel  che 
segue,  perciocché  solamente  nell'  anno  seguente 
i  Pisani  e  Genovesi  andarono  in  Sardegna.  Alle 
eoae  dette  di  sopra  aggiugne  Ditmaro  che  il 
re  de'MoVi,  da  me  creduto  Mugello,  irriUto 
per  la  perdita  suddetta,  inviò  al  papa  un  sacco 
di  castagne,  volendo  significare  che  altrettanti 
soldati  (aarebbono  stati  ben  pochi)  nella  state 
ventura  avrebbe  spedito  contro  de'Cristiani.  Il 
pontefice  in  contraeambio  gli  mandò,  un  sao* 
cbetto  di  miglio,  per  fargli  conosceiie  che  non 
era  figliool  di  paura.  Né  voglio  tacere  che  il 
sopra  roentovsto  marchese  Bonifazio  e  Rt« 
childa  sua  moglie  (figihiola  di  Giaelberto  conte 
del  sacro  palazzo  in  Italia,  e  non  gi^  di  Gi- 
sel berlo  fratello  di  Cunegonda  allora  impera- 
drice),  tutti  ^  due  gran  cacciatori  di  beni  e 
Stati,  ricorsero  in  quest'  anno  all'  imperadore 
Arrigo  per  ottenere  la  metà  della  corte  di  Tre- 
eenta,  oggidì  sol  Ferrarese,  colla  metà  del  ca- 
stello e  sue  dipendenze,  sicut  a  Berengario  et 
HugoneJUOt  Sig^/redi  Corniti*,  nostro  Imperio 
rebellantibus  hactenus  uisa  sant  possideri.  Li 
donò  Arrigo  ad  essa  Bichilda  con  un  diploma 
dato  (3)  Jnno  Vominicae  Incamationis  Mille» 
simo  Decimo  serto,  indictione  Xllif'  Anno  Do» 
mni  Heinrici  Begni XI II,  Imperli  ejusllL  dctum 
Panvembero  (o  sia  Pavèhiberg,  cioè  come  To- 
glie credere,  in  Bamberga  ).  Fu  di  parere  il 
Sigonio  (S)  cbe  le  nozze  di  hichilda  col  mar- 
obese  Bonifazio  seguissero  nell'  anno  lo^i .  Geco 
quanto  prima  era'  contratto  il  lor  matrimonio. 
Né  già  in  occasion  d'  esse  nozze  si  fece  quella 
battaglia,  che  Tiene  accennata  da  Donìzone  , 
come  si  pensò  il  suddetto  Sigonio,  naa  in  quel- 
ch'altra  congiuntura,  siccome 'diremo.  Nel- 
l^anno  presente  si,  per  attestalo  dell'Annalista 
Sassone  (4)v  l'Augusto  Arrigo  tenne  una  gran 
dieta  in  Argentina,  dove  anche  si  trovò  Rodolfo 
re  di  Borgogna,  con  sottoporre  il  suo  regno 
air  imperio  romano.  Vo  io  pensando  che  allojra 
si  stabilissero  quelle  tre  leggi  d'  esso  Arrigo 
che  si  leggono  fra  le  Longobardiche  (5);  giac- 
ché nella  Prefazione  si  dice  che  furono  fatte 
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(I)  ViÉs  8. 
Ptft  I. 


•pud  Mabill.  SMd.  VI.  Beasdict. 


(»)  Dilnar.  Orca.  Ub.  7. 
(^)  Pafiat  CiU.  Baioa. 
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(1)  Anoal.  Pìmdì  t  6.*Rer.  lUlic.  p.  107^167. 

(2)  Antiq.  Hai.  Diswrt.  XIX. 

(3)  Sigonitt»-^  RcgM  Hali»  Kb.  8. 

(4)  AnaalUta  Saao. 

(5)  Rama  Ital.  P.  11.  I.  i. 


«a  ANNAU 

in  Cwitate  Argentina,  quae  vulvari  nomine  Strm- 
òurge  appeUiOur,  coli'  ìntenrento  degli  arehre- 
•COTI  di  Milano  e, di  Ravenna,  dei  Tescovi  di 
Argentina^  Piacensa^  Como  ec,  ed  anche  dei 
marcheti  e  conti  d'IUlìa.  Abbiamo  in  oltre 
da  Lupo  Protospata  (i)  chp  in  qoesf  anno 
Civitas  Salemum  obsessa  est  a  Saracenis  per 
mare  et  per  terram,  et  nihil  prqfeceruni.  Se  ai 
ha  a  Credere  a  Leone  Ouiense  (a),  fu  in  que- 
sta occasione  ohe  i  Normanni ,  de'  quali  par- 
leremo all'  anno  seguente,  capitando  dal  viag- 
gio di  Terra  Sanie  a  Salerno,  furono  in  aiuto 
di  Guaimario  111  prìncipe  di  quella  terra  ,  e 
colla  lor  prodezza  obbligarono  qae'Barbarì  a 
levare  l'assedio.  Ma  Guglielmo  Pugliese,  sic- 
come vedremo^  diversamente  ne  parla. 


Anno  di  CaisTO  1017.  Indizione  JTK. 
di  Bebbditto  Vili  p4tpa  6. 
di  Aanco  II  re  di  Germania  16, 
peradore  4* 


Il  Tronci  ne'  suoi  Annali  Ptsaqi,  non  so  su 
qual  fondame'nto,  scrisse  che  i  Pisani  fatta  nel- 
1'  anno  1014    una  grossa   armata,,  sbarcarono 
nella  Sardegna,  vennero  alle  mani  coli' esercito. 
d&'Mori,  il  misero  in  rotta,  e  s' impadronirono 
di  queir  isola  ^   dopo  esserne  fuggito  il   re  di 
que'  Bai  bari  Mugetto.   Mentano  ben  più  fede 
gli  antichi  Annali  di  Pisa  (S),  che  sotto  il  pi-e- 
sente anno  raccontano  quell'  impresa.  Se  n'er^ 
tornato  io  Sardegna  Mugetto  ,  fortunatamente 
scampato  da  Luni,  tutto  nelle  furie  contra  dei 
Cristiani  di  queli'  isola  ,    molti  de'  quali    fecfe 
barbaramente  crociGg^ere.  Erasi  anche  messo 
in  pensiero  di  fabbricare  in   queir  isola    una 
forte  città.  Benedetto    papa  intanto^  che  \*  a- 
vea  cominciata  bene,  volle  finirla  meglio.  Spedi 
per  suo  legato  a  Pisa  il  vescovo  d'Ostia,  per 
animare  quel  popolo  a  cacciar  fuori  di  Sarde- 
gna ^ugetto.  Lo  stesso  ^  probabilmente  fece    a 
Genova,  da  che  confessano  gli  stessi  Annali  di 
Pisa  che  anche  i  Genovesi  concorsipro  a  quel- 
l'impresa. Passarono  in  fatti  in  Sardegna  que- 
sti due  popoli  con  tutte  le  lor  forze,  obbliga- 
rono Mugetto  a  aalvarsi  colla  fuga   in  Affrica, 
e  presero    il  possesso  di  qutU'^ isola.  Soggiun- 
gono quegli  Annali  che  il  papa  investi  d'  essa 
Sardegna  i  Pisani.  Ma  non  tardò  a  nascere  di- 
scordia fra   gli   stessi    conquiststori/  perchè  il 
buon  boccone  facea  gola  a  tutti.  Si  sforzarono 
i  Genovesi  di  cacciarne   i.  Pisani;    ma  i  Pisa- 
ni, che  in  questi  tempi  erano  più  forti,  li  spin- 
sero fuori  di  tutta  l' isola,  e  ne  restarono  pa- 
droni. Tale  principio   ebbe   la    potenza  della 
città  di  Pisa,  tuttoché  non   apparisca  cb'  essa 
per  anche  avesse  acquistata  la  libertà,  perchè 
era  tuttavia  soggetta  ai  duchi  o   sia   ai  mar- 
chesi della  Toscana.    Cominciò  anche  in    Pu- 
glia per  questi  tempi  una    bella    danza  ,    che 
parve  cosa  da  nulla    sul    principio  ,  ma  ebbe 
col  tempo  delle  mirabili  cousegucnze.  Era  ?e* 

{i)  Lopos  Prolospnia  in  Cbronic. 

(2)  Lro  Oslicus.  Cbron.  lib.  2.  e  37. 

(.1)  Aau.1l.  i^&4ni  p.  107  ci  l(Ì7.  I.  6.  Ucr.  lui. 
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noto,  per  '  testimoniansa  di  Ga^^elmo  Puglie- 
se (1),  nell'anno  precedente  dalla  Itonnandia 
un  pugno  di  quella   gente  per    sua  divoaione 
al  monte  Gargano  ,  dove  san  Michele  Arcan- 
gelo era   in  gran  venerazione.  Quivi  per  ac- 
cidente trovatosi  Melo,  quel  potente    e    savio 
cittadino  di  Bari  che  s'  era  ribeilatd^  a'Gred, 
appena   ebbe    egli   adocchiati  qqeati  uomini , 
bella  e  Qerbornta  gente,  che  tenuto  con  esio 
loro    discorso   della  bellezza   di    qnel    paese, 
della  dappocaggine   de'  Greci ,  e  della  facilità 
di  vincerli  e*  di  farsi  gran  signori,  gì'  invogliò 
di  seco  .  imprendere  guerra  in  qaelle  parti  con- 
tra  del  dominio  .greco.    Presero    essi    tempo, 
tanto  che  tornassero  alle  lor  caae  ed  invitas- 
sero altrì  compagni  all'impresa.  Venali  in  qoe- 
st*  anno  senz'armi»  ne  furono  ben  fomiti  da 
Melo,  e  dopo  aver  preso  riposo,  portarono  la 
guerra  addosso  ai  Greci.  Era    allora    generale 
de'Greci  in  quelle  contrade  Tornichio,  appel- 
lato da  altrì   Andronico ,    che    senza   dimora 
uscito  in  campagna  colle  sue  forze.  Mente  MaO, 
come  ha  Lupo  Protospata  (q)  ,  Jècit  pradium 
cwn  A§elo,  et  Nortmannis,  Questa  prima  batta* 
glia  pare  che*  fosse  favorevole  a  Melo.  Si  tornò 
a  combattere  nel  di  3Q  di  luglio ,    e    seooncb 
il  testo  d'  esso  Lupo  'Protospata  ,  benché  re> 
i^sse  morto  nel  conflitto  Leone  Paziaoo,  che 
in  luogo  del    Catapano    Turniobio   comandan 
I'  arenata  de'Greci,  pure  vi  restò  sconfitto  Melo 
co'Normanni.  Ma   forse    quel    testo    è  guasto. 
Guglielmo  Pugliese,  autore  di  maggior  credito 
in  questo,  attesta  che  Melo  e  i   Normanni  ne 
uscirono  vincitop ,    senza  raccontar   altro  cfae 
un*  solo  fatto  d'armi.  Gran  credito  che  s'acqui- 
starono con   ciò    que'  pochi,  tua    valentisani 
Normanni  ;    gran    bottino   che    fecero.  Anche 
l'Anonimo  Casinense  (S)  ,   o  sia  Alberìco  mo* 
naco,  scrìve  sotto' il  presente  anno:  JVormanm 
Melo  Duce  coepertmt  expugnare  Apuliam» 

Abbiamo  da  Girolamo  Aossi  (4)>  che  un  ri* 
guardevole  placito  fu  in  qnest'  anno  tenuto  io 
Ravenna  da  Pellegrìnocancelliere  e  messo  Hen- 
rici  Imperatoris,  e  da  Tadone  conte,  mesto  ao- 
ch'egli  del  medesimo  Augusto,  ^inno  ^enedi^ 
cìi  Papae  Quinto,  Henrici  /mperdtoris  in  Italia 
Anno  Tertio,  die  Xf^.  Februarii  Indictione  Xf^* 
hamaldo  grafia  Dei  aanctiuimo  et  coangehcù 
Arèhiepiscopo  tanctae  Kavennatit  EccUsiae.  io 
esso  placito  il  suddetto  Pellegrino  apprdien' 
dens  manibus  yirgam,  misit  eqm  in  manibus  su' 
pnucripto  Hamatdux  grtàia  Dei  sanctissùm  «' 
coangelico  Archiepiscopo ,  etùwestwit  ipsum  et 
Ecciesiam  Bofennatem,  ex  parte  Henrici  Itnpe- 
ratoris,  de  omni  Fisco  et  de  omhi  pubblica  re 
Ras»eimaU,  siv^  Ripaè  aut  Portae,  et  de  Comi' 
tatù  Bononiense  et  Comitatu  CorneUense  (ìtoo- 
la  )  et  Comitatu  Fauenlino,  et  Comitatu  . . .  <* 
Comitatu  Ficocleme  (  Cervia  )  cum  omni  Fisci, 
et  publicis  eorum  Comitatibus  eie.  Noi  abbisiao 
bensi  presso  del  cardinal  Baronio  i  diplomi  di 

(1)  GoìlittniQi  Apdu  Poca,  di  Noianas.  lià.  i. 

(2)  Lqpos  ProlospaU  in  Ctironico. 
(ì)  Aaonyinot  C^neMÌs  t.  5.  Rer.  lisi. 

I       C4)  Rtbeos  Uikl.  Raveai.  L  5. 


ANNO  MXVlf,  MXVIII 

LoflovJro  Pio^  di  Ottoni*  I  e  df  1  regnante  Ar» 
rigo  I  Augusto  ,  ne'  quali  si  reggono  conferà 
mali  alla  Chtpsa  Romana  l'esarcato  di  Raven- 
«■  ,  il  dncato  di  Spoleti ,  il  dficato  «li  Bene* 
Yeoto  ron  altri  par:»!.  Ma  essendosi  per  dis^ra- 
zì«  perfluti  gli  originali ,  e  non  rajtportandosi 
IP  oon  le  copie^  siiggette  a  molte,  alterazioni^ 
»<*eondo  il  t>i»o«no  e  V  interesse  delle  perso- 
ne, non  porgono  esse  bastante  lume  per  que- 
Ur  V  intelletto.  E  tanto  poi  meno»  se  con  esse 
rombaltono  fatti  certi  e  documenti  sai  quali 
non  cadano  sospetti.  Già  s' è  veduta  più  di 
una  pruova  che  da  gran  tempo  I'  esarcato  era 
diTenuto  parte  del  regno    d' Italia  ,    forse  per 
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cory'uge  efusjugttliòut,  Filia  bonae  mmmorim  Gì' 
aelberti,  qui  fiat  Come»  PtUatii,  qui  profèssi  su» 
mus  Legem  vivere  Longobardorum' 

'    Jnno  di  Caisro   1018.  Indizione  /. 
di  BBntDBiTo  Vili  papa  7. 
di  ÀKBioo  II  re  di  Germania  tj,  im- 
peradore  5. 

# 

Se  «ogiiam  riposare  solla  fede  di  Girolamo 
Rossi  (1)  seguitato  datl'Ughelli,  Arnaldo  tfrèi* 
vescoTO  di  Ravenna,  fratello  delTAugusto  Ar« 
ix^Of  compiè  il  corso  de'  suoi  giorni  nel  dì  19 
di  novembre  dell'anno  seguente;  ed  ebbe  per 


qualche  convenxione  seguita  fra  la  santa  Sede      siicre»sòre  Enl>erto.    Ma    secondo   1'  Annalista 
e  gì'  imperadori.  Ne  abbiamo  ancor  qui   una      Sassone  j^),  egli  mancò  di  vita  nell'  anno  pr»« 


proova  chiara.  Altrettanto  pure  s'  è  Ottservato 
del  ducato  di  Spoleti.  Per  conto  poi  del  du- 
cato dì  Benevento,  né  pur  convien  disputarne. 
E  a  comprovare  quanto  s'è  detto  della  Roma- 
gna, servirà  anche  ciò  che  scrisse  san  Pier  Da- 
miano (1)  circa  1'  anno  1060.  Eo  tempore  quum 
mDuK  Romana  Ecclesia  spatiosius  multo  quam 
vvsc  iura  prxìtemleret,  et  inter  celerà  CaesenOte  I*  vato  il  signor  Sassi  (3)  che  Arnolfo  il  areive- 


pr0« 
sente.  Potrebbono  le  ^art'e  pecore  dell'  arcbi* 
vio  d»  Ravenna  mettere  in  chiaro  qual  di  que- 
ste aaseniooi  sia  vera.  Ed  è  da  sperarlo  ,  da 
«he  il  padre  don  Pietre  Paolo  Gi^iaoni  abbate 
Benedettino  con  infaticabiP  premura -va  racco- 
gliendo le  aoti'i;he  memorie  di  quella  città  no* 
bili»siroa.  Aveva  anche    diligentemente   ossee- 


Oppidum  possidtrei  ttc.  Adunqòe  a' tempi  del 
Damiano  Cesena  non  apparteneva    più  al  do- 
minio temporale  de'  papi*  Chi  qe  fosse  padro- 
ne, I'  abbiamo  già  veduto.  Ho  io  prodotta  una 
carta  di  livello   di  un  poeto  ,    dato  dal  sopht 
mentovato  Arnaldo  arcivescovo   di  Ravenha  a 
Pietro  abbite    della   Pomposa  (a),  creduta  da 
me  spettante  all'  anno  segueiite  1018^  ma  sic- 
come bo  poi  avvertito  per   più    esatta    colìa- 
tione  fatta    coli' originale,  essa    appartiene  a 
(foest*  anno.  Itì  sono    le  seguenti  note  :  Anno, 
Dtepropitio,Pontificatus  Domni  Benedkti  stimmi 
Bomtifieis,  et  universalis  Papae  yUL  etc*  Quin^ 
tùj  sed  et    Imperante   Domno  Heinrico  magno 
Impilatore  in  Italia  Anno  Quarto,  die  XX  Men* 
sis  Februarii^Indictione  Xl^.  Abbiamo  qqi  I'  an- 
no 1017.  Adunque    Arrigo  1  fra  gì' imperadori 
avea  nelPanno  ioi4  t  nel  di  20  di  febbraio  già  I   ' 
rieevnta  la  corona  imperiale.    Di   esso   Pietro      i 
abbate   é   fatta    menzi<nie   nella    Vita    di  san 
Guido  abbate, della  Pomposa   (3).    In    questo 
anso  parimente  s' incontra  uh  placito  (4),  ehe 
Donm  Adelperro  Dux  istius  Marchiae  Carenta* 
nomm,    et   Rambaldus  Comes  istius   Comitatu 
Tervisianense,  unitamente  tennero  in  Comitatu 
Teruisiimense  in  Filla  Axilo,  non  multum  l^nge 
ad  C€Mro  Jiilo  de  subtus  ,  in  cui  contra-  dèi 
monistero  di  Santa  Giustina  di  Padova  fu  de- 
cisa una  lite  in  favore  del  mor\istero  delle  mo- 
nache di  San  Zocheria  di   Venezia.    Abbiamo 
qni  che  la  nobii  terra  d'Asolo    era    in  questi 
tempi  del  contado  di  Trivigi.  Leggesi  in  oltre 
sotto  il  presente  anno  una  donazione  (5)  fatta 
nel  mese  di  marzo  al   monistero  di  Nonantnla 
A^  Bonijttcius  Marchio^  Filius  bonae  memoriae 
Teudaldi,  qui  fiùt  itemque  Marchio,  eu  Richelda 


(0  Pdnu  Damian.  ia  Vita  S.  'Wasrì  Csesea.  e  I. 

(2)  Aali^.  Italie  Diisert  LV|. 

(3)  labili.  Si^l.  IV.  Btsciicl.  P.  I. 

(4)  ABt^aiÌ4i.   lUiicar.  Diuert.  V. 
(3)  li.  Oisseflat.  XX. 

MIBATOBI    V.    111. 


SCOTO  di  <  Milano  cens^  di  vivf  re   non  già  nel- 
Panno  1019,   come  si  pensò  il  Sigonio,  e. non 
già  nelP  anno  ioi5,  coniie  s'ingegnò  di  provar 
P  autore  delle  Annotazioni  alPUghelli  (4),  ma 
bensì  nelP  anno  presente  1018.  In  fatti  il  sud- 
detto. Annalista  Sassone  sotto  quest^  anno  ìdo- 
desima    scrive  :    Mediolanensis    ArchitpiscopuM 
obiit,  et  praepositus  ejusdem  Ecclesiae  Heriber» 
tus  iucoessit,  cioè  Eriberto  de  loco  Antimiano, 
come  si  ha  dai^suoi  strumenti,  arcivescovo  fa« 
mosb  fra  qufci  di  Milano,  che  fece,  siccome  ve* 
drenio»  sudare  il  ciuffo  alt'  imperador  Corrado. 
Ch'  egli  ancora  ottenesse  in  qoest'  anno  la  cat- 
tedra milanese,  si  compruóva  con  un  placito 
tenuto  in  Belasio  (5),  territorio  di  Como»  da 
Anselmo  messo  dell'  imperadore  Arrigo,  Annq 
Impera   Dofnni  '  Uenrici    Imperatoris    Quinto  , 
mense  November,  indictìoné  Secunda,   Prodossi 
io    questo    documento    come  scritto   nelP  an- 
no 1019.  Ora    m'avveggo  che    appartiene  al- 
l' anno,  presente,  pcrcbé  J'  Indictwne  Secunda 
ebbe  principio    nel  settembre.   Quivi  Domnt^, 
Aribertus   sénctae  Mediolanensis  Ecclesiae  Ar^ 
chiepiscopus,  et  Albericus  sanctae  Cumensi»  JEc- 
clesiae  Episcopus,  ciuti  e  presenti,  cedono  alle 
pretensioni  sopra  certe  terre  in  favore  del  lor 
monistero  di  Santo  Ambrosio  di  Milano,  e  del 
suo  abbate  Gotifredo.  Erano  gli  Augusti  -greoé 
adirati  non  poco  oontra    di  Melo   ribello   del 
loro  imperio ,  per   la  guerra  ^a   Ini  mossa  'in 
compagnia  de'Normanni  contro  la  Puglia  di  lor 
giurisdizione.  Però  seconctochè  s'  ha  da  Lupo 
Protospata  (6),  spedirono  in  qnest'  anno  al  co- 
mando delle  lor  armi  in  Italia,  o  sia  per  lór 
Catapano  o  capitano,  Basilio  sopranomrnato  Ba« 


(i)  Rubens  Hltlor.  Rareoa. 
<a)  AnaaiUla  Saxo. 

(3)  Saxia»  ia  Notis  U  Sigon.  de  Rega.  lUL 

(4)  Ughell.  iial.  Sacr.  L  4. 

(5)  Aaii^sit.   Iial.  DÌ5S«rl.  LXX. 

(6)  La^  ProlMpata  \m  Cliroa'. 
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giano,  uomo  di   gran  senno  ed   attirità.  Ro^  I 
moaldo  Salernitano  (i)  scn?e  cbe  cottoi  porti 
seco  un  gran  tesoro  ,   cioè  il  *  principal   nerbo 
per  ben  fare   la  guerra.   Aggiiigne  di  poi  che 
esso  Basilio  Anno  MXflI.  (va  scritto  MXf^llL) 
Indictione  1,  fece  rifabbricare  nella  Paglia  I'  an- 
tica città  di  Ecana  (  si  dee  scrivere  Eclana  ), 
cìie  anticamente  ebbe  i  suoi  vescovi,  e  le  im- 
pose il  nome  di  Troia.  Noi  sappiamo  da  Mario 
Mercatore  e  da  altri  antichi  scrittori  che  Giu- 
liano fiero  difensor  di  Pelagio,  e  confutato  nei 
suoi  mirabili  libri  da  santo   Agostino  ,    fu  ve- 
scovo Eclanense.  Camillo  Pellegrino  pratese  che 
la  moderna  città  di  Frigento  sta  succeduta  al- 
l'antichissima ^lana.  L'Olstenio  e  il  cardinal 
Noria  (2)  crederono  cbe  Eclana  fosse  il  luogo 
appellato  poscia  Quintodecimo.  Sembra  ora  che 
•i  possa  con  più  fondamento  aderire   all'  opi- 
nione di  Romoaldo  Salernitano,  autore  vivulo 
cinquecento  .anni  prima,  e  pratico  di  que'  pae- 
si ,  allorché  ;itt^sta    che  Ja  moderna  città  di 
Troia  fu  l'  antica  Eclana,  o  vogliam  dire  Ecla- 
ne.  Oltre  a  questa  città,  fabbricò  il-  suddetto 
Basilio  '  Draconaria,  Firentino,  ed    altriltìoghi 
furti  nella  provincia  che  oggidì  si  noma  Capi- 
tanata. Aggiugne  il  già    citato    Protospata  che 
Ligarius  Tepotriti  ('leggo  Topotirid,  cioè  con- 
servatore dcr  luogo)  Jecit  praelium  Troni ,  et 
occisus  est  ibi  Jonnatius  Protospata,  Et  fiomoald 
capta»  est,  et  in  Constantinnpolim  deportatus  est, 
Son  scure  tali  notizie,  ma  bastano  a  farcì  com- 
prendere la  continuazione  della  guerra  in  Pu- 
glia fra  i  Greci  e.  i  Pugliesi  9'ibellati.  Vién  ci- 
tata sotto  il  presente  anno    dal    padre  Mabil- 
Ione  (3)  una  donazione  fatta  da  Giovanni  duca 
e  console  di  Gaeta  al  monistero  di  San  Teo- 
doro di  questa  città  :  il   che    ci  fa    conoscere 
chi  fosse  allora  principe  di  Gaeta.  ' 


Anno  di  CaisTO  1019.  indizione  IL 
■    di  BivansTTO  Vili  papa  8. 
di  AaaiGo  11  re  di  Germania   iS,  im^ 
peradore  6. 
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Sotto  il  presente  anno  scrive  Ermanno  Con- 
tratto (4)  che  Conradus  adolescens  filius  Con- 
radi  quondam  Ducis  Caremtani  (  e  marchese 
ancora  della  Marca  di  Vetonti) ^uxiliante  /hi- 
truele  suo  Conrado ,  postea  Imperatore^  Adalbe^ 
ronem  tunc  l>ucem  Carentani  apud  Ulmam  pu» 
gna  uù:tum  fugopit  Abbiamo  veduto  di  sopra 
che  questo  Adalberone  era  anch'  rgli  duca  di 
Carintia,  e  insieme  marchesa  di  Verona.  L'a- 
veva con  lui  il  giovinetto  Corrado,  quasiché 
gli  avesse  Adalbeì*one  rubjiti  quegli  Stali,  che 
se  non  di  giustizia,  almeno  per  introdotto  co: 
stume  doveano  toccare  a  lui  dopo  la  morte 
del  padre  suo  Corrado.  E  da  credere  che  Adal- 
berone possedesse  ancora  degli  Stati  in  Ger- 
mania, e  che  per  cagion  diesai  tra  lor  seguisse 


(i)   RoBuMns  SalcTniUnos  Chron.  (om.  7.  Rerum  Itali- 
carum. 

(a)  Norit  HUI.  Pelagian.  lib.  1.  e.  18. 

(3)  MabilL  Anual.  Beoedid.  ad  hanc  Annam. 

(4)  Uemaoaiu  i^vÀiéiX,  ia  Chreolco^  cdil.  Caais. 


il  conflitto  suddetto.  Per    ilttestato   di   Lupo 
Protospata    (1),  Bugiano   generale   dei  Greci 
venne  a  battaglia    in    questo   medesimo   anno 
circa  il  d)    primo  di    ottobre    colf  armata  di 
Melo,  e  gli  diede  una  rotta  tale,  che  non  potè 
più  risorgere.  Leone  Ostiense  (3)  lasciò  scritto 
cli^  Melo  col  soccorso  de'Nor^nanni  avea  dianzi 
riportate  tre    vittorie   dr'  Greci ,    primo   apud 
Arenolam,    secutìdo   apud  Cit^itatem  (Marsicum 
la  chiama  Angelo  delia  Noce)  fer<ib  apud  fW* 
cariciam  campestri  certamine   dimicans ,    tribus 
eos  ficibus  uicit ,  mulu^ue  ex  his  interficiens, 
it  usque  ,Miatuun    eos  constringens  ,  omnes  ex 
ìiac  parte,  quas  iniTaserant,  Apuliae  Cii^itates  et 
Oppida  recepii.  Quarta  demum  pugiui  apud  Con' 
nas  /hmanorum  cladefamosas,  Hojani  Catapani 
insidiis  et  ingeniis  (marchine  di   guerra)  supe- 
ratus,  universa  ,  quae  facile  recepcrat ,  JacUius 
perdidiL  Appresso  racconta,  essere  stala  fama 
che  di  dugento  cinquanta  Normanni,  aiutatori 
di  Melo,  non  ne  rimanessero  in    vita    se  non 
dieci:  e  che  la  vittori^  nondimeno    costò  ben 
cara  ai  Greci.  Melo  disperalo ,    non    sapendo 
piò  dove  rivolgere  le  sue  speranze,  dopo  avere 
raccomandato  i  pochi  Normanni  ,  che  gli  re- 
stavano, a  Giiaimario  III  principe  di   Salerno, 
e   a    Pandolfo    IV    principe    di    Capua ,   im- 
prese il  viaggio  della  Germania  ,  e  per  muo- 
vere l'imperadore  Arrigo  a  venire  in  persona 
in  Italia  ,  o  almeno  per    ottenere    da    lui  un 
poderoso  soccorso  di    milizie.    Ecco    come   di 
qiieét'  ultimo  fatto  d''armi  parla  Guglielmo  Po" 
gliese  (3). 

Vicinus  Cannis,qua  defluii  Aufidus  amnis, 
Circiter  Octoùris  pugnatur  utrimque  CaUndas, 
Cum  modica  non  gente  ualens  oòfistere  Melus, 
Terga  dedit  magna  spogliatus  parte  suorum. 
Et  puduit  uictum  patria  tellure  morari,  - 
San\nites  adiit  superatus,  ibique  moratur^ 
Post  ^Icmannorum  petiit  suffragia  Begis 
Henrici^  solito  placidus  qui  more  precantcm 
Suscipit,  4mxilii  promittens  dona  propinqui. 

Leggesi  una  cessione  fatta  delle  decime  di 
quattro  pievi  al  vescovato  di  Cremona  (4)  ^* 
Bonejacius  Marchio  filius  quondam  TeoUddi 
iiemque  Marchio,  et  RichUda  filia  quondam  Gi* 
selberti  Comitis,  nell*  anno  presente.  Bonifazio 
è  il  padre  della  contessa  Matilda.  Vo  io  cre- 
dendo che  appartenga  ancora  all'  anno  pre- 
sente un  diploma  spedito  dall' im peradore  Ar- 
rigo ia  favore  del  monistero  di  Monte  Casino 
e  dell'abate  Ateuolfo,(5).  Le  note  son  que- 
ste :  Datum  IH,  Idus  Julii,  Anno  Dominicae  In" 
camatiotiis  Millesimo  Figesimo,  Indictione  Se* 
cunda.  Anno  Domai  tìeinripi  Begis  Decimo  septi- 
mo.  Imperli  vero  ejus  Quinto,  Actum  Redesbone, 
Se  crediamo  al  padre  Gattola  ,  il  diploma  è 
originale;  ma  io  ho  pena  a   crederlo.  L' indi- 


ci) Lapiu  Protospata  ia  Chrcaico. 

(rt)  Lro  Oftlicvftift  Cbroaic  lib.  a.  e  37. 

(3)  Goiliclaiu  Apolai  da  Noraaa.  !«-  1. 

(4)  Aaliq.  lUlic  Diucrt.  VI.; 

(5)  Gsttola  Hirtor.  Moaaitcr.  Gasiacaa.  P.  f . 
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natm  «eeoodU  aecenna  V  anno  presente.  Come 
poi  fia  l'anno  MXX,  le  non  ricorriano  all'an- 
Do  pisaoD  ,  non  si  sa  capire.  E  resta  poi  da 
nosirare  come  in  Germania  avesse  loogo  l'efa 
pitau.  Poato  ancora  che  sia  V  anno  nostro 
mix,  noti  si  accorda  con  esso  1'  anno  XVII 
dd  rrgoo,  né  il  quinto  dell'  imperio. 

Anno  di  Cbisto  ioao.  Indizione  HL 
di  Bbbsdbtto  Vili  papa  9.   ' 
di  AamiGO  II  re  <£t  Germania  19^  im- 
peradore  7. 

L'anno  fb  questo  in  cai  papa  Benedetto  VHI 
andò  in  Germania  a  trovare  l' imperadore  Ar- 
rigo, cbe  I'  aspettava  in  Bamberga.  Il  Sigonìo, 
il  Baronìo»  I'  Hoffanno,  e  sopra  tutto  il  padre 
Pagi    hanno   preteso   che   questa   andata    del 
poote6ce  accadesse  nell'anno  precedente  1019, 
e  che  mal  si  sieno  apposti  coloro  che  la  rife- 
riscooo  air  anno  presente ,  con    citare  per  la 
loro  sentema  Lamberto  da  Soafnaburgo ,  Ma- 
nano  Scoto,  gli    Annali   d' Ildeseim  e  l'abate 
Urspergeose.  Non    ha  fatta    assai  riflessione  il 
padre  Pag:i  a  questo  ponto  di  storia.  Mariano 
Scoto,  se  ben  si  guarda  a  quest'anno  (1)  ap- 
paoto  parla  del  viaggio  di  papa  Benedetto.*  E 
si  conosce  che  le  stampe  hanno  alterato  i  te« 
stt  di    Lamberto  e  dell'  Urspergeose ,   e  degli 
Annali  d'Ildeseim.  Dico,   si  conosce,  perchè 
ivi  la  morte    di  sant'  Eriberto   arcivescovo  di 
Gtlonia  si  mira  ne'  loro  testi  stampati  all'anno 
1030,  quando  è  fuor  di  dubbio  che  avvenne  nel- 
Tanno  ioqi,  come  confessa  il  padre  Pagi,  t'er^ 
f\ì  antorì  suddetti  si  dee  credere  cfie  abbiano 
posta  l'andata  del  papa  nel  presente  anno  loao, 
e  Del  seguente  la'  morte  di  sant'Eriberto.  Che 
poi    Tcramente  il  papa  in'  quest'  anno  si  por- 
tasse   a  Bamberga ,    l' abbiamo    da    Ermanno 
Contratto  (2)  nell' edixione  ihigliore  e  più  cb- 
piosa  del  Canisio,  i(a  Sigeberto  (3),  dall'Anni^- 
Itsta  Sassone  (4)«  dal  Cronografo  Sassone   (§), 
da  Alberico  monaco  dei  tre  Fonti    e    da  altri 
storici.   Lo  stesso  si   scorge    dall'  antica    Vi|a 
dello  stesso  ianto    Arrigo   (6)   pubblicata    dal 
Grelfero  e  da  altri.  QHiiti  é  scritto  che  il  papa 
tovilato    dall'  imperadore ,    in  prtMtÌm<f    aprili 
Memèonniam    inirwit ,   omniòustfue    Citfitaiiòtis 
iUius  regionis  peragratis,  tempore  ,  <fUo   condì' 
xeraty  Baòenòerg  hcum  ardire  disposuit*  Fenit 
erga  y.  Feria  majorie  hebdomadae,  hora  sexta, 
sacris  Poniificalihus  vestiti/iefUit  indutus  tetc.  Que- 
sto minato  racconto  fa  conoscere  che  l' autor 
d' ean  Vita  prese  un  tal  fatto  da  buone  noli- 
zie ,    e  probabilmente  da    quella  che   scrisse 
Adelboldo,  giunta  a  noi  troppo  mancante.  Ma 
se  papa  Benedetto  entrò  d'aprile  in  Alema<;ha, 
ed  arrivò  nel  giovedì  santo  a  Bamberga,  adon- 


ti) Maràas»  Scolos  in  Cbras. 

(2)  Ucrnaoii.  Coatraclas  in  Chroa.  edil.  CanUii. , 

(3)  SisebrrUi  in  Cliron. 
(J()  Aaulisti  S*%o. 

(5)  Cbroaogiaphos  S»xo. 

(6)  Vita  S.  Heiirìci  i«ltr  Adi   Saodurom  Bollandi  ad 
ìm  14  Jsl. 


que  nell'  anno  presente  arrivò  coiài,  e  non  già 
nel  precedente.  Perciocché  nell'anno  1019  la 
Pasqua  cadde  nel  di  39  di  mano,  e  in  que- 
st' anno  si  celebrò  essa  nel  di  1 7  A*aprile.  Nò 
voglio  tacere  che  viene  anche  citata  la  Vita 
di. san  Meiàwerco  vescovo  di  Paderbona  (1), 
per  comprovare  l'opinione  de' suddetti  soste- 
nitori di4l' anno  1019.  Ma  quella  Vita,'qiian« 
d'  anche  dicesse  ciò  cbe  pretendono,  estendo 
scritta  nel  secolo  susseguente,  non  può  ohia* 
marsi  nn  testimonio  infallibile  di  quel  che  cer* 
chiamo.  Oltre  di  che ,  fora'  anohe  quella  va 
^'  accordo  coli'  opinione  mia,  scorgendosi  che 
il* medesimo  autore  all'anno  susseguente  mette 
il  passaggio  a  miglior  Tita  del  suddetto  santor 
Eriberto,  il  qual  pure  viene  stabilito  nell'anno 
ioai.  Fra  l'altre  cose  cbe  aggioi*ne  l'autore 
della  Vita  iuddetta  di  santo  Arrigo  impera- 
do^,  racconta  cbe  nel  mattutino  di  Pasqua.«il 
patriarca  d'  Aquileia  recitò  la- prima  lezione, 
l'arcivescovo  di  Ravenna  la  .seoonda,  e  il  papa 
la  terza.  E  che  poscia  il  pontefice  medesimo 
FllL  Kalendaa  Maii  BasUicam  in  honore  San» 
cti  Stephani  con$ecrauitj  e  lo  stesso  ancora  ab- 

'biamo  dall'autore  della  Vita  di  san  Mein- 
werco.  Il  di  a4  ^*  aprile  quienunziito  pia  si 
accorda  colla  mia  suddetta  opinione.  Saggia- 
mente  osservò  il  cardinal' Baronio  che  'fra  i 
motivi  per  li  quali  andò  volentieri  papa  Be- 
nedetto, ancor  quello  vi  dovette  essere  di  com- 
mootere  l'Augusto  Arrigo  a  condurre  o  spe- 
dire una  buona  armata  per  far  argine  ai  pro- 
gressi dei  Greci.  Circa  il  di  primo  d'ottobre 
nell'anno  precedente  era  succeduta,  come  di- 
cemmo ,  la  disfatta  del  picciolo  esercito  di 
Melo.  Tutto  perciò,  andava  a  seconda  dei  Greci, 
i  quali  non  solamente  ricuperarono  quanto 
aveano  p(*rduto,  ma  eziandio  tirarono  nel  loro 

I  partilo  Pandolfb  IV  principe  di  Capua.  Scrive 
r  Ostiense  (3)1  Quwn  Capuànue  Princèpt  laten» 
terjm^eret,  (onstantinopoliumo  Bmilio, /ecit  in- 
terim fieri  clm^es  attreas,'  et  mint  ad  illum,  tam 
Me,  quam  Ci\*itatem^ Capuanam,  immo  untuemun 
Principatwn  4gus  per  haec  imperio  contradens. 
Davano  nfegli  occhi  e  gran  gelosia  recavano 
a  papa  Benedetto  questi  nóaneggi  ed  avanza- 
menti de'  Greci,  che  stendevano  il  lor  domi- 
nio 6no  ad  Ascoli;  e  se  mettevano  il  piede 
anche  sopra  il  principato  di  Capua ,  già  se  li 
sentiva  ^lle  porte  di  Roma.  Né  era  già  da  ^pf^" 
rare  che  i  greci  Augnati  avessero  voluto  la- 
sciar ai  papi,  se  si  fossero  impadroniti  di  Ro- 
ma, quella  signoria  che  secondo  ì  patti  con 
gì'  imperadori  d'  Occidente  da  piiì  'di.  due  te- 
coli  godeva.  Però  dovette  il  buon  papa  solle- 
citare ,  per  quanto  potè,  l'Augusto  Arrigo  ad 
impiegare  le  sue  forze  centra  di  quella  na- 
zione, nemica  ancora  dei  Latini,  la  quale  aspi- 
rava allora  a  dei  gran  volL  Abbiamo  anche 
da  Glabro  (3)  cbe  Rodolfo  Normanno  fuggito 
da  Normandia  a  Roma  con  alquanti  compagni, 

(i)  Vita  S.  MeÌBWtrd  apad  Lfyboiliam   I.  i.  Srnptor. 
Brontwfc. 

{•i)  l.ro  ().tlipii«.   Chronìc.  db.  a.  e.  38. 
^3;  Glabcr  Cbroaic.  Iib.  3.  e.  x. 
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andò  a  trovar  papa  Benedetto  Vili,  per  con- 
targli i  tuoi  guai.  Ma  il  papa  coepit  ei  quere* 
ìàm  exponere  de.  Gìvecorwn  itwasione  Jf emani 
Imperli ,  e  indusse  que'  Normanni  a  militar 
eonlra  di. loro.  Portò  iotantd  la  disgraxia»  che 
Melo,  trovandosi  in  Germania  per  muovere 
quella  torte  contra  de'Greci,  infermatosi  quivi 
neir'anno  presente^  ceS^ò  di  vivere.  L*abbiamo 
da  Lupo  Prototpata  {i)«  E  Guglielmo  Puglie* 
»e  (a)  r  attesta  anch'  egli ,  scrivendo  d'  esso 
Melo^  e  dell'onore  fattogli  alla >sepoUara,  le 
aeguenti  parole: 

Ài  Metu»  riBgredi  praetmOus  morie  ne^ìiivitj 
HenHéus  tepelii  Rex  hunc,  ut  fìegius  est  moij 
Fùneris  exsequias  comitatus  ad  utque  sepulcrum, 
Carmine  Begali  tumtdum  decoropit  hùmati. 

Nella  Cronica  del  Protospata  egli  è  appel- 
lato Dux  jipidiae,  né  senza  ragione.  Questo 
titolo  gliel  diede  l'Augusto  Arrigo  per  premio 
del  già  operato,  o  per  animarlo  ad  operare  di 
più:  il  cbe  è  da  avvertire  ->per  intendere  le 
gli  Augusti  avessero  donato  ai  papi  il  ducato 
di  Benevento  |  e  con  ciò  va  concorde  il  sud- 
detto passo  di  Glabro  col  seguente."  Abbiamo 
nella  Vita  d' esso  santo  imperadore'  (3) ,  ben- 
ché tton  con  tutta  1'  esattezza,  che  esso  impe- 
radore /Ipuliam  a  Graecis  diu  potessam; Romano 
Imperio  recupenu^it,  et  eidem  Prot^inciae  Ismae^ 
lem  (vuol  dire  Melo)  Ducem  praefecit,  qui  pò- 
ttea  in  Baòenhergensi  loco  mortuusj  et  in  Capi» 
Udo  majoris  Monasterii  eepultus  requiescit  in 
Domino,  Oltre  a  ciò,  sappiamo  dal  Protospata 
che  in  qoest'  anno  i  Saraceni  assediarono  la 
città  di  Bisignaoo,  e  la  sottomisero  al  loro  dd^ 
minio:  sicché  e  Greci  e  Mori  malmenavano 
forte  quelle  contrade.  Spezialmente  poi  in  que- 
sti tempi  si  studiavano  i  principi  e  gran  si- 
gnori di  pelare  or  soavemente  or  violenteoiente 
le  chiese.  La  maniera  soave  era  quella  di 
prendere  i  loro  beni  e  castella  a  livello  con 
promettere  un  annuo  canone,  e  intanto  do- 
nar qualche  terra  in  proprietà  ad  essi  luoghi 
sacri  ,  per  indurre  i  vescovi  e  gli  abati  col 
picciolo  presente  vantaggio  a  livellar  essi  beni, 
l'usufrutto  de'qnali  mai  più  non  soleva  arri- 
vare a  consolidarsi  col  diretto  dominio.  Uno 
dei  gran  cacciatori  di  tali  beni  già  ho  detto 
che  era  il  marchese  Bonifazio  ,  padre  poscia 
della  gloriosa  contessa  Matilda.  Può  essere  mo- 
tivo di  stupore  1'  osservare  ,  quante  castella, 
corti ,  chiese  ec.  egli  carpisse  al  solo  vesco- 
vato.di  Reggio.  Ne  ho  iap^ibblicata  la  linta  (4). 
Altrettanto,  o  poco  meno,  dovette  egli  fare 
co'  vescovi  di  Modena,  Parma,  Cremona,  Man- 
tova ,  ed  altre  città  circonvicine.  Ed  in  qoe- 
st'anno  «appunto  egli  ottenne  a  livello  da  Wa- 
rino  o  sia  Guarino  vescovo  di  Modena  Medie- 
totem  de  MonU  uno  y  qui  dicitur   Barelli,  ubi 

(l)  Lapss  Prolospala  i«  Cbroaico. 

(a)  Guilielroat  A  pala»  lib.  i  de  Norraana. 
.  (3)  ViU  S.  Ueorici  cap.  3.  in  Aclit  Saucl.  ad  diem  14. 
Jnlii. 

V4)  Aali^ail.  Ital.  Dhmt.  XXXVI. 
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antea  Castrum  aedificatum  Jìdt ,  ct»m  Jòssqfum 
in  patre  circumdatum. 


( 


Jntto  di  CaisTO  loii.  Indizione  IF, 
di  BiHiuiTTO  Vili  papa   10. 
,di  Aaatoo  11  re  di  Germania  ao^  ùn- 
peradore  8. 

Ardevano  dì  voglia  i  Greci  di  avere  in  lor 
roano  Datto,  che  già  dicemmo  uno  de'  princi- 
pali della  Puglia  ribellati  alla  loro  signoria,  e 
parénte  del  defunto  Melo.  Dopo  l'infelice  bat- 
taglia di  Canne,  per  attestato  dell'  Ostiense  (1), 
s'era  egli  ritirato  colla  sua   famiglia    aotto  la 
protezione  di  Atenolfo  abate  di  Monte  Casino. 
Ma  poscia  papa  Benedetto  Vili,  perché  il  co- 
nosceva fedele  all'  imperadore  Arrigo,  il  mite 
alla  custodia  della  torre  del  Garigliano,  quam 
idem  Papa  tunc  retineòat,  con  alcuni  Normanni. 
Che  fece  il  capitano  greco  Boiano  (lo  steaso  é 
ol^e  Buriana)    per   averlo  ?  Guadagnò  con  da- 
nari Pandolfo  IV    principe  di   Capaa,  accioc- 
ché gli  permettesse  di  prendere  il  misero  Datto. 
Air  improvviso  dunque  arrivalo  colle  aue  sol- 
datesche sotto   quella  torre ,  cominciò    a  tor^ 
mentarla  con  assalti  e  macchine.  Per  due  giorni 
si  difesero  quei  di  dentro  ,    ma   in  fine    colla 
torre  rimasero  presi.  Alle  preghiere  dell'abate 
Atenolfo  lasciò  Bugiano  la  libertà  ai  Norman- 
ni ;  ma  Datto  (3)  fra  le    catene    e    sopra    un 
asinelio  condotto  a  Bari  nel  di    i5   di  giugno, 
a  guisa  de'  parricidi ,  chiuso  in    un    aacco    di 
cuoio,  fu  gittato  in  mare.  Secondo  gli  Annali 
di  Pisa  (3) ,  avea  Mugello  re  de'  Mori,  o  pur 
come  io  credo,  corsaro  polente,  preso  nell'an- 
no precedente  Castel  Giovanni  (forsi*    in  Sar- 
degna) .che  era  sotto  1'  arcivescovo  di  Milano. 
Neirsrono  presente  poi  con    poderosa    armata 
dì  navi  tornò  in  Sardegna.  Allora  i  Pisani,  ti- 
rati in  lega  i  Genovesi  contro   di    qaesto   co- 
mune nemico ,  fatto  un  grande  sforzo  di  nari 
e  di  gente,  i^  cacciarono  dall*  itola,  e  maggior- 
mente poscia  attesero  a  stabilirsi  e  fortificarsi 
in  quella   vasta  isola.  Il  ,  ricco    tesoro  d'  esso 
Mugello,  venuto  alle  lor  mani,  fu  da  essi  ce- 
duto ai  Genovesi  in  pagamento  delle  loro  spese 
e  fatiche.  Il  Tronci  storico  pisano    scrive  (4) 
che    Muf^elto    in   quest'  anno   s' impadronì  di 
nuovo  della  Sardegna,  e  che  nel  seguente  ne 
fu    cac<rialo.    E    qui  combattono  gli  storici  di 
Pisa  con  quei  di  Genova,  pretendendo  i  primi 
che  niiin  diritto  acquistassero  i  Genovesi  sopra 
la  Sardegna,  e  gli  altri  sostenendo  il    contra- 
rio; intorno  a  che  li    lasceremo   duellare»  Se 
parimente  vogliamo   credere    al    Tronci  sud- 
detto,  i  Pisani    divisero   poi   tutta  quell'isola 
in   quattro  Giudicati,  che  furono  dati  io    go- 
verno a  quattro  nobili    pisani  ,   cioè ,    di  Ca- 
gliari, di  Gallura,  di  Arvorea  e  di  Torri,  vol- 
garmente detto  Sasserì.  E   tali  giudici   arriva- 
rono a  tanto  fasto,  che   furono   anche   nomi- 


ci) Leo  Onlieosis  I.  a.  e  3;  «1  38. 

(2)  Lapvs  Protospata  ia  Chioo. 

(3)  AomI.  Pisaoi  t.  6.  Ber.  lui. 
(^)  Tronci  AnmI.  Pìmd. 
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nati  firgì,  e  le  loro  mogli  hrgìne.  M«  temo  io 
fortr  che  non  tieno  atsai  «icure  Ufi  notizie  , 
dappoirliè  bo  altrove  fallo  vedere  (i)  che  io 
questo  medesimo  secolo  ▼*  era  in  Sardegna  la 
divisione  dei  Giudicati,  e  che  quei  {giudici  usa* 
vano  anehe  liberamente  il  titolo  di  Re:  il  che 
posto  non  conviene  a  chi  unicamente  fosse 
stato  fovematore  di  qu«>lle  contrade  per  la 
rpp«bblica  piaana.  Oltre  di  che,  non  v'  ha  ne- 
fj^  atti  di  qnei  giudici  o  re  il  menoma  vestigio 
di  dipendenza  da  Pila.  Anzi  da  un  fatto  nar* 
rato  dall'  Ostiense  (i)  circa  1'  anno  io03  si 
scorge  che  i  Pisani  miravano  con  ìnvicjia  i 
Sardi ,  ed  areano  oemicizia  con  Barasone  re 
di  quell'isola.  Però  può  sospettare  che  mollo, 
piò  tardi  la  potenza  de'  Pisani  hssasse  il  piede 
■ella  Sardegna;  o  almeno  meriterebbe  questo 
ponto  d' essere  pia  sodamente  chiamato  ad 
esame.  L'insulto  fatto  alla  torre  del  Garigliano,' 
eolia  presa  e  morte  crudele  di  Dallo,  dovette 
far  rìoliarzare  le  istanze  e  preghiere  di  papa 
Besrdelto  Vili  all^Augusto  Arrigo,  perche  ac-^ 
rorrrsae  alla  difesa  dell'  Italia,  orientale  che 
era  in  manifesto  pericolo  di  perdersi.-  Perciò, 
irrido,  siccome  scrive  Leone  Ostiense  (3),  ne- 
pmoMxs  Mcum,  fare  ut  Graeci  amisaa  Apidia  ac 
PrimeipattL,  Bomam  €fUoque  maturarent,  ItaUont' 
fttr  kOam  sinud  amitt&rt ,  *  determinò  di  tor- 
aare,  e  beo  armato,  in  Italia.  Comunfm^nle 
il  Sigonio,  il  Baronio  y  il  padre  Pagi  ed  altri 
haooo  scritto  eh'  egli  venisse  solamente  nel- 
l'anno seguente. 

31a  SI  ha  a  tenere  per  certo  ohe  la  sua  ca- 
lala fu  nell'autunno  dell'anno  presente^ sotto 
il  quale  Ermanno  Contralto  (4)    racconta  che 


3/ 

[  j'tnsi  Pr'arsuliùus^  con  pretendersi  che  non  Pop- 
pone  pai  riarra 'd'Aquileia,  ma  ben«i  Pop^one 
allora  arcivescovo  di  Treveri,  ignorato  dal  Si- 
gonio,  quegli  fosse  che  accompagnò  in  tale  spe- 
dizione l'imperadore.  IVrrliè  l'Ostiense  cliiu» 
mò  Arcivescovo  questo  Popponc  ,  perciò  si  è 
creduto  che  sbagliasse  il  Si^onio.  Il  Browe«> 
ro  (i)- anch' egli,  (e  poscia  il  padre  Mnbìllo* 
ne)  (a)- fondato  solamente  sopra  quella  parola 
dell'  Ostiense,  quasiché  il  patriarca  d'Aquile^.l 
non  fdsse. anch'  egli  arcivescovo,  si  figuro  che 
il  sno  Poppone  venisse  in  Iti^lia  e  seco  me- 
nasse un  grosso  corpo  di  truppe.  Ma  noi  qni 
abbiamo  chiaramente  Poppone  patriarca  d'A- 
quileia  al  corteggio  dell'  imperadore  .  e  noiV 
già  l'arcivescovo  di  Treveri  ;  e  però  salda  sal- 
dissima resta  I'  asserzione  del  S  );onio.  Segui- 
tano le  parole  del  placito:  Pel:*^t'imis  (oh- 
fwnsis,  Eriùertus  MedioUmensis .  sWìctarum  Dei 
Ecclesiarum  Archiepiscopi,  Johannes  Vetniten^ 
sis,  Leo  f^ercellensis,  Siginfredtis  l'iacentinus^ , 
Henricus  Parmensis,  Àmaldus  Tervisianenxis  (di 
Trivigi)  Ermin^rius  Cenedensis,  Hi  gito  Feltre/i* 
fis,  Ludot^icus  Bellunensis  ,  Ugo  Marchio  etc. 
De'  marchesi  d'Italia  non  si  trovò  in  tal  oc- 
casione a  corteggiare  Arrigo,  se  non  Ugo,  uno 
degli  antenati  della  casa  d'  Este«,  di  cui  tor- 
nerà occasione  di  parlare.  Frti  i  ppciii  che 
soltoscrissero  ,  si  legge  ancora  Ugo  Marchiò, 
E^a,  come  abbiam  veduto  ,  l' imperadore  in 
Verona  nel  di  6  di  dicembre,  lo  il  truovo  nel 
di  IO  d'esso  mese  in  Mantova,  ciò'  costando 
da  un  suo  diploma,  dato  da  esso  Augusto  in 
>  favore  d'  Itolfo  vescovo  di  quella  città,  e  da 
me  pubblicato  (3)^  le  cui  note  guaste,  da  me 


Wir.  £  l'Annalista  Sassone  (5)  aggingnV  eh'  egli 
IfetmU  Dosmini  celebraifit  in  Italia.  A  libiamo 
ia  oltre  documenti  che  ce  ne  assicurano.  Ho 
io  prodotto  un  insigne  placito  (6).  da  Ini  slesso 
tenuto  in  Verona,  Anno  praedicti  Domni  tiein- 
ria  gioripeissimi  imperatoris^  Deo  propicio,  hic 
im  ÌtmlÌM^  Octatfo,  Sexta  die  Mensis  Decfimbps, 
Imdictìone  K,  cominciata  nel  settembre  di  que- 
U'  amio.  Degno  è  d'  ea^re  rapportato  qui  il 
principio  di  quell'atto:  Dum  in  Dei  nomine 
firis,  eC  vìon  muUum  ionge  Urbis  Veronensis , 
M  soUuio  proprio  beatissimi  Sancii  SSenonis  Con» 
fèssoris  Christi,  quod  est  constructum  j(txta  prae* 
dictum  Monasterium  Sancii  Zenonis  Con/èssoris 
Ckrùtiy  in  caminata  dormitoria  ad  Hegalem  im» 
perium  in  judicio  resideret  Doifinus  ^riosiui' 
mus  Heinricu*  fiomanomm  Imperator  Augustus^ 
unicuitfue  justitias  Jaciendas ,  hac  deliberandosi 
residendbus  cum  eo^Domnus  Popò  sanctae  Aqui» 
le^easis  EccUsiae  Patriarcha.  Fermiamoci  qui 
per  dire  che  non  meritava  censura  il  Sigonio, 
per  avere  scritto  che  Arrigo  passò  in  Italia 
cuai  Piumino  Colonieiui ,   et  Poppone  Aquile- 

(I)  Aatiqait.  ItsI.  Disierl.  V  et  XXXII. 
(a)  L«o  Oftlicskis  CIhoo.  lib.  3.  e.  a3. 
(3)  Idea  hb.  a. 

0)  Henasnoat  Conlrsclos  cdit.  Caaisii. 
(5)  Assaliftls  Saxo  apod  Eccardun. 
^>Aaticliilà  Esitasi  .P.  1.  e  14. 


BemicMu  Imperator  in  Italiam  expeditionem  mo-   1  allora  tion  esaminate,  convien  ora  raddirizzare; 
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Tali  son  esse  nella  copia  eh'  io  n'  ebbi  :  Data 
un.  Idus  Decembris,  Indicticne  f^,  Anno  Do* 
minicae  Incamationis  MXX,  Anno  Domni  Hein- 
rici  Hegnantis  Xf^UI,  Imperii  vero  FU,  Actitm 
Mantuae  in  Pmlatio  ejusdem  Episcopi,  L*  Indi- 
zione V  cominciata  tiel.  settembre  ci  dà  a  co- 
noscere ohe  neir  originale  sarà  stato  scrino 
Anno  Dominicae  Incamationis  MXXt  etc,  y?e- 
gìumtis.  XX,  Imperli  yjll. 

Anno  di  Cairro  loas.  Indizione  F, 
di  Bbsiditto  Vili  poffa  11. 
di  AaaiGO  II  re  di  Germania  si,  im* 
peradore  9. 

Nel  gennaio  dell'anno  presente  col  sno  po« 
deroso  esercito  continuò  I'  Augusto  Arrigo  il 
suo  viaggio  alla  volta  della  Puglia  (4).  Per  1» 
Marca  di  Camerino  inviò  il  patriarca  Poppone 
con  quindicimila  combattenti  contro  de'  Gre- 
ci ;  e  per  quella  di  Sp«leti  e  del  Ducato  Ro- 
mano spedi  Piligrino,  o  sia  Piligrimo  arcive- 
scovo di  Colonia  ,  con  altri  ventimila  armati 
verso  Monte  Casino  e  verso  Capua,  ad  oggetto 
di  prendere  Alcool  fo  abaie  >  e   il  principe  <li 

(O  BrowCTus  Aoaal.  TrcTÌren».  t  x. 
(a)  Mabilloa.  ia  Ansai.  B«nedidlio. 
(3)  Aniiq.  Hai.   Di^rl.  LXXIIL 
(^)  Lea  Uftlisasit  Cbion.  lib.  a.  e  39K 
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Capua  Pandolfo  IVsoo  fratello,  ameodoe  procla- 
mati come  segreti    fautori  dei    Greci ,  e   die 
«Tetterò    tenuta    mano  alla  morte    di    Datto. 
L'abate  non  volle  aspettar  questo  turbine,    e 
se  ne  fuggi  ad  Otranto  con  disej^no  di  passare 
a  Costantinopoli.  Ma  imbarcatosi    e  *coltQ    da 
una  6rra  buriasca,  lasciò  con   tutti    ì    suoi  la 
vita  in  mare.  Saputasi  dall'  arcivescoyola   di 
loi  fuga  ,  per  timore    che    Pandolfo    principe 
non  gli  scappasse    dalle   mani  ,    con    isforzata 
marcia  arrivò  sotto  Capua,  e  Ja  cinse  d'asse- 
dio. Allora  Pandolfo,  che  sapea  d'essersi  colle 
tue  iniquità    comperato  l'odio  dei    Capuani, 
Anzi  era  informato   che  macchinavano   di  tra- 
dirlo ,  la  fece  da  disinvolto  ;   ed   affidato  ,    si 
vehne  a  mettere  in  mano  dell'arcivéscovo  Pi- 
ligrino,  (fon  dire  che  gli  dava  l'animo  di  giu- 
stificarsi delle  imputazioni  disseminate   contra 
di  lui.  Intanto  l' Augusto    Arrigo    era   passato 
air  assedio  di  Troia  ,  città  che  ,'  quantunque 
non  fassero    peranche    terhiinatf!   le    incomin- 
ciale fortificazioni  y  pure    tante    n'  avea  ,  e  si 
copioso-  presidio  di  Greci  ,  che  si  accinse    ad 
yna  gagliarda  difesa.    Sotto  «  a   quella  città  fu 
a  lui  presentalo  il  principe  di  Capua,  il  quale 
popò  mancò  che  non  vi  lasciasse^  la'testa,  per- 
chè condennato  a  morte  dal    pieno    consiglio. 
ila  cotanto  si  adoperò  I'  arcivescovo  di  Colo- 
toia^  geloso  del    salvocondotto  «  lui  dato,  che 
gli  guadagnò  la  vita.  Posto  nondimeno  in  ca- 
tene>  fu  di  poi  menato  prigione  in  Germania. 
Ma  non  si  dee  tralasciar,  che  prima  d'impren- 
dere   l'assedio  di  Troia,  l'imperadore  Arrigo, 
per  attestato    di  Lupo  Protospata  (i)  ,  giunse 
di-  marzo  a  Benevento,  dove  da  Landolfo  prìn- 
cipe ,  e ,   come    lasciò  scritto  Epidanne  (a),  a 
Beneventanis  gratulantiòus  honorifice  oc  magni* 
fice  suscipitur  t  e  fu  riconosciuto   ivi    per  so- 
vrano. Di  questo  ancora'  ci  restano  buone  te- 
stimonianze ne' documenti  di. quelle  contrade, 
vodeqdosi  il  suo  nome    nts'  pubblici    contratti 
d'allora,  e  trovandosi  de'^laciti  tenuti  da  lui 
per  l'amministrazione  della  giustizia  in  quelle 
parti.  Uno  di  questi  si  legge  nella  Cronica  del 
monistcro  del  Volturno  (3),  tenuto   ira  ferrato- 
rio  Betiei'cntano   in   lociun ,  qui    nomìnatur  ad 
Campum  de  Petra  ^  ibùjue   in  praesentis  Dotimi 
Henrici  Setvnissimi  Imperatoris  etc.  Fu   scrìtto 
quel  giudicato  ,  é4nno  ab  Jncarnatione  Domini 
nostri  Jesu  Christi  sunt  MXXIL  et  Imperante 
Pomno  tìenrico    Serenissimo   Imperatore   Jugu» 
sto,  Anno  impeni  cfus,'  Deo  propitio ,  '  ira  Italia 
Octa^*o,  et  die  Mense   Februarii  per  fndictione 
Jf^,  (scrivi  f^.)  Jctum  in  territorio  Berìeuentafio, 
Un  altro  placito  tenne  nel  mese  di  marzo    di 
quest'  anno  in  Baiva   Domnus   Ambrosius ,  qui 
est  MiuuSy  et  Caffellanus  Domni  Henrici  Impe* 
ratoris  Augusti.  Un    altro    parimente    in    èssa 
Cronica  si  legge,  tenuto  nell'aprile  dell'anno 
presente  da  Leone  vescovo  di  Vercelli  ,  e  da 
un  altro  vescovo  deputati  a  praeclara  potestate 


(i)  Lapos  Prolotpais  in  Ckroa. 

(a)  HepidaiDos  AabsK  brcv.  ÌKler  Kriptonim  Reram  A- 
letoan. 
(3)  Chroa.  Vollaraeas.  P.  II.  I.  i.  Rtr.  lui. 


Serenissimi  Einrici  Augusti,  in  territorio  Bene" 
uentano  juxta  Ecclesiam  Sancii  Petri    Apostoli, 
situs  propinquo    hanc   Benet^enti    Ci^fitatem   etc. 
Ci  fii  anche  vedere  un  diploma  d'  esso  Augu- 
sto in  favo^  del  monistero  di   Santa  Sofia  di 
Benevento,  rapportato  dall' Uglielli  (i),  che  il 
medesimo  soggiornava  in  Benevento   f^L  Jdus 
Martii,  Posesi  dunque  l' imperadore  alt'a»sedio 
defla  città  di  Troia  ,  .valorosamente  difesa  da 
quei  cittadini  e    dalla    guarnigione    greca  ,  di 
modo  che  per  tre  mesi  convenne  tener  ivi  il 
campo  con  gran  disagio  degli  assedia n ti  e  non 
minore    degli    assediati.  Rodolfo    Glabro  (a), 
storìco  di  questi   tempi,  descrive  un    tal  asse- 
dio. Era  tormentata  la  città  dai  mangani  e  da 
altre  macchine  di  guerra.  Uscirono  i  cittadini, 
e  ne  fecero  un  falò  :    perlochè    montato  forte 
in  coHera  1*  imperadore,  fece  prepararne  del- 
l'altre coperte  di  crudo    cuoio  ,  e  continuare 
le  offese.    Indarno  furono   invitati    i    difensori 
alla  resa  con  buone  condizioni  :    s'  ostinarono 
essi,  perché  lor  si    faceva  credere    imminente 
nn  gagliardo  soccorso.  Per  questo  impazienta- 
to^ l' imperadore: ,  gli  usci  '  di   bocca  ,  che  se 
potea  mettere  il  piede    in  quella    città,  volea 
mandar  tutti  quanti  a    fil  di  spada.     Ma    non 
potendo  più    i  cilt^adini  ,  allora  si  rivolsero  a 
chiedere  misericordia:  al  qnal  fine    spedirono 
fuori  della  dita  uYi  romito  con    dietro  tutti  i 
loro  fanciulli    in   processione  ,  che    gridavano 
J^rrie*eleison,cìóè  Stòico ke  abbi jì te  pietà*,  Ar- 
rigo colle  lagrime  agli  occhi  ordinò  che  si  ri- 
mandassero in  città.  Tornò    il  dì    seguente  il 
romito  co'  fanciulli    e   colle    stesse    voci ,  ed 
uscito   l'imperadore    dal  suo    padiglione,  non 
potè  reggere  a  quel  tenero   spettacolo,  e  per- 
donò   a    que' cittadini ,    con  che  abbattessero 
quella  parte  delle  mura  che  aveand   fatta  re- 
sistenza alle  sue  macchine,  e  che  poi  le  rìfa- 
cessero.  -Lasciato  dunque   ivi  presidio,  e   pren 
gli  ostaggi ,  se  ne  venne  a  Capua  ,  dove  ,  per 
.  attestato  dell'  Ostiense  (3),  diede   quel  princi- 
pato a  Pandolfo  conte  di  Tiano,  senza  che  si 
oda  che  papa  Benedetto  Vili  pretendesse  ifi 
giurisdizione    alcuna  temporale.    Creò    ancora 
conti,  non  si  sa  di  qual  luogo,  Stefano,  Melo 
e  Pietro  ,  nipoti    del  già  defunto    Melo   duca 
di  Puglia,  co'quali  allogò  que'  pochi  NormanDÌ 
che  erano  restati  in  quelle  contrade. 

Di  là  passò  in  compagnia  del  romano  pon- 
tefice al  monistero  di  Monte.  Casino,  dove  se- 
gui l'elezione  di  Teobaldrt  abbate,  consecrato 
poscia  dal  papa.  Pativa  l'imperadore  dei  gravi 
dolori,  e  ne  fu  guarito  per  intercessione  à\  san 
Benedetto;  per  la  qual  grazia  fece  dei  rìccbi 
regali  a  queir  insigne  santuario^  Rapporta  d 
padre  Galtola  (4)  un  diploma,  da  lui  dato  allo 
stesso  immislero,  con  queste  note:  Armo  ab  In" 
carnai.  Domni  MXXIL  Indictione  V,  Aimo  vero 
Domni  Heinrici  Bomanorum  Imperatoris  Augusti 


(I)  Ughcllios  lUlia  Saera  lon.  8.   ia  Atcàiepiicop.  Bc- 
oeveat. 

(a)  Glaber  Hisl.  lib.  3.  e.  I. 

(3)  Leo  Oslienai$  lib.  a.  e.  ^t. 

(4)  Galtola  HUt.  MosasIcT.  Cuineas.  P.  I. 
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Steynii  BefftamiM  XXL  Imperami*  autem  IX. 
Jcam  in  Monu  Calino,  Non  dia  fastidio  ad 
alcaBÌ  il  Teder  ivi  sottoscritto  il  cancelliere 
T«odorìco  vice  Ebbonis  Papemhergensis  Episcopi 
d  JbdàeapeUam,  quando  negli  altri  diplòmi 
t^o  TrscoTo  di  Bamberga  porta  il  nome  di 
EJ)mnlo  e  di  Arcicaocelliere;, perciocché  Eb- 
kar  è  lo  stesso  nome  di  Eberardo,  ed  egfì  era 
aedir  srdcappellano  dell'imparadore,  se  pure 
ìs  ^anti  tempi  non  era  lo  stesso  il  grado  di 
jrricancelliere*  e  tli  arcicappellano.  Leggesi  in 
ohre  ana  lettera  del  medesimo  Augusto  a  papa 
BnetlfUo^in  cui  gli  raccomanda  efficacemente 
il  isonistero  imperiale  di  Monte  Casino,  sotto- 
trrìtla  colle  stesse  note  cronologiche.  Tutti  i 
«opra  nsTtati  avTenimenti  appartengono  al- 
l'anno  presenta;  e  se  il  Sigonia  li  riferì  al- 
l'anno  seguente,  non  si  dee  già  argomentare 
che  ÌD  loi  mancasse  la  diligensa,  ma  ben»l  che 
|U  «aararono  molte  storie  e  documenti ,  dei 
qoali  BOI  godiamo  ora ,  disolterrati  dagli  eru- 
diti. Lo  stesso  dee  dirsi  del  cardinal  Baronio, 
il  quale  li  6gorò  che  l'impecadore  Arrigo -si 
Inltforsse  sino  all'anno  seguente  in  Italia, 
qoando  è  fuor  di  dubbio  pggidi  cliVgli  in  que- 
llo te  ne  tornò  frettolosamente  in  Germapra. 
)la  prima  di  accennare  il  suo  viaggio,  conyieu 
qai  sTvertire,  avere  scritto  Epidanno  (i),  mo- 
Daco  di  San  Gallo  in  questo  secolo,  che  l'Ao- 
piilo  Arrigo  Trojom,  Capìiom^  sidemwn,  Nea- 
poim,  Urbes  Imperli  sui  ad  Graecos  deficientes 
od  deditionem  coegit.  Che  anche  Guaimario  III 
pàicipe  di  Salerno ,  atterrito  dall'  esempio  di 
Capoa,  rìcoooscesae  per  suo  sovrano  Timpirra- 
^,  Diana  difficoltà  ho  a  crederlo.  Leggesi 
talUm  on  diploma  (a)  dVsso  Arrigo,  t:once- 
dotoad  ÀBoato  II  arcivescovo  dì  Salerno,  doye 
e  diaoiato  Fidelis  noater,  dato  Pridm  Kaìen- 
das  Jimii,  Indictione  V,  cioè  nell'anno  presen- 
ta coir^c^iMi  Trojae,  Potrebbe  solo  dubitarsi 
di  !Ìapoli.  Bla  "abbiamo  ancora  Ermanno  Con- 
1^*110  che  lo  conferma  con  iscrivere  «otto  il 
pRwote  anno  (3)  :  Beneventum  intrwit ,  7>o- 
/■■  ^idum  oppugfuwit  et  t^it;  Neapolim,  Ca- 
P^-  SttUmum  ,  aliastfue  eo  looorwn  Cit'itates 
^dtditionem  omnes  acapit, 

£ra  già  insorta,  durante  l'assedio  di  Troia, 
^  pe«te,  oppure  una  epidemia  nell'  esercito 
•Wl'Aogosto,  e  qqeato  avea  anche  servito  a 
lui  di  maggiore  impulso  a  perdonare  a  quel 
V\^i  per  jsbrigarsi  da  quo'  contorni.  Si  mise 
dsoqne  in  viaggio  alla  volta  della  Germania , 
f  dovette  passare  per  la  Toscana  ;  avendo  io 
pn^lirato  un  suo  diploma  (4)  in  favore  dei 
^^n^lioi  d'Arezxo,  dato  X.  Kalendas  Jijgur 
<  inno  Incamat,  Ihminicae  MXXIL  Indi- 
^**l^  K  Amm  Domni  Heinrici  Begnantis  Secwi" 
«  XXI t  imperii  t^ero  fallii.  Actum' i^riuaria  in 
VJ****^  Lucente.  Perché  a  cagion  de' calori 
d  Italia  crebbe  nell'armata  imperiale  l'epidemia 
^  ne  fece  grande  strage,  Arrigo  in  fretta  e 

(0  Hcp^Mns  ìs  Aaoil.  brev. 

U)  ^H  Ibi.  D'uMrl.  V. 

(3)  Hnwanas  Conlract.  in  Cbroa.  cdiU  CaoU. 

(4)AbIÌ,.  lui.  pittert.  LXUI. 


con  poche  guardie  Alpium  oacumina  citato  trar 
greditur  curau,  come  s'  ha  dall'Annalista  e  d 
Cronologo  Sassoni. (r),  e  giunto  in  Germani 
raunò  «in  numeroso  concilio  di  vescovi.  Crei 
il  padre ^  Solerio  della  Compagnia  di  Gesù  ( 
che  tal  concilio  sia  «tato  quello  di  Salingei 
stad ,  pubblicato  dal  Labbe  nel  tomo  IX  d 
Concili,  e  tenuto  nel  di  i  x  d*agof to  dell'ani 
presente.  Ma  se  Arrigo,  come  abbiam  vedut 
nel  di  aS  di  luglio  era  tuttavia  nel  terrìtor 
di  Lucca,  resterebbe  da  esaminare  come  eg 
potess»  compiere  in  tempo  si  stretto'  il  su 
viaggio  in,  Grcrmania,  e  radunamento  di  tao 
prelati  a  quel  concilio.  Oltre  di  che  in  Salii 
genstad  non  si  trovò  se  non  1'  arcivescovo  < 
Magonza  con  cinque  fuoì  luffraganei:  laddoi 
quel  di  Arrigo  iu  composto  di  moltissimi  V4 
scovi.  Nel  mese  Ai  dicembre  dell'anno  pn 
sente  il  majròheae  Bonifacio  padre  della  901 
tessa  Matilda,  insieme  con  Richiida  conte» 
sua  moglie,  prese  a  livello  da  Landolfo  vi 
scovo  di  Cremona  due  corti  (iycum  Casti 
inibi  habente,  e  colla  lor  pieve;  ed  all'incoi 
tro  egli  cedette  al  vescovo  la  corte^'di  Piadi 
na,  patria  del  celebre  «storico  Bartolomeo  Ph 
tina.  Assistè  al  contratto  Tardone  copte  di  V< 
rona:  E  in  questi  tempi  éori  nel  monistei 
della  Pomposa  Guido  abbate  rinomato  per  I 
^ua  santità,  siccome  ancìora  Guido  monaco  ì 
patria  Aretino,  a  cui  ha  non  poche  obbliga 
zioni  il  canto  fermo ,  da  lui  riformato  ed  ii 
.segnato  colle  sue  regole.  Truovasi  tottavi 
scritto  a  penna  un  suo  trattato  de  Musica  a 
titolo  di  Microiogus,  di  cui  ancora  fa  menzio 
Ponizone  nella  Vita  della  conteàsa  Matilda. 

Jnnor  di  Caisxo  i.oaS.  Indizione  VL 
di  BovBDBTTo  Vili  papa  la.. 
di  Aaaioo  II  re  di  Germania  aa,  in 
pèradore  io. 

Secondochè  abbiamo  dal  predetto  Doniz 
^e  (4)>  ebbe  il  marchese  Bonifazio,  padre  del 
poco  fa  mentovata  Matilda,  due  fratelli.  L'ui 
fu,  non  Tebaldo 4  come  scrisse  il  P.  Pagi  (£ 
ma  Teodaldo,  ossia  Tedaldo,  che  vescovo 
Arezzo  viene  lodato  da  quello  storico  per 
sua  religione,  continenza  ed  avversione  ai  ì 
moniacf.  Queliti  nelKanno  presente  fece  ui 
donazione  ai  Benedettini  d'Arezzo  (6),  Men 
Augusti,  Indictione  Sexta,  da  me  data  alla  li 
ce.  L'altro,  cioè  Corrado,  era  giovane  di  mol 
fuoco.  Cercarono  gli  em ali  di  questa  famigi 
di  mettere  la  discordia  fra  esso  lui  &  Bonil 
zio  fratello  qiaggiore  ;  ma  loro  non  venne  fa 
to.  Non  si  Ba  poi  né  il  tempo  né  il  perchè 
fece  una  gran  rannata  di  gente  ex  Regno  pò 
contra  di  questi  due  fratelli,  che  venne  a  tr 
varli  sino  a  Coviolo,  un  miglio  e  mezzo  lun 


(l)  Anoalisla  Sax»)  Crooograpb.  Saxo. 

(a)  Acta  Sanctoram  Bollanti  ad  diem  i^  Jolii. 

(3)  Aotiq.  Ital.  Diiml.  XXXW 

(4)  Dosilo  in  ViU  Coaitisiae  MaOiile.  liB.  i.  e  5  ci 

(5)  Pagins  ili  Crìi,  ad  Aonal.  Baroa. 
(^  Afltiq.  lui.  DisserU  XXXVI. 


4o  ANNALI 

da  Rej^gi't.  Quivi  S6|(ui  un  sanguinoto  fatto 
d'armi.  Bonifazfo  vi  fece  di  mciUe  prodezze; 
pure  gli  conyenne  ritirarsi,  quand'  ecco  uscire 
di  un  bosco  il  fratello  Corrado  con  cinifue- 
cento  cavalli,  che  l'incoraggi  a  tornare  in<:ani- 
pò  contra  de'  nemici.  Rinforzossi  la  battaglia^ 
e  Bnalniente  dai  due  fratelli  fn  messa  in  rotta 
l'armata  i\fn[Mca.'Jn  quelvonflitto  riportò, Cor- 
rado una*  ferita,  che  fu  bensì  curata;  ma  per- 
chè ìì  giovane  non  t'ebbe  riguardo  alcuno  da 
li  innanzi*  nel  gìoocare  e  mangiare,  da  li  a  più 
anni ,  post  plures  annos ,  come  s'  ha  da  Doni- 
zone  (e  non  già  in  quel  fatto  d'armi,  <;ome 
•crisse  il  Sigonio),  essa  ferita  il  portò  all'ajtro 
idondo  nel  di  i3  di  luglio  delVanno  io3o. 

Jnnt  Terdeni  tùnc  f^erbi  Mille  sereni.  . 

Ci  porta  questo  a  conoscere  die.  oramai  i 
popoli  dell»'  Lombardia  cominciavano  a  farsi 
-guerra  l'uno  alPaltro,  senza  dipendere  dai  mi-' 
nistri  imperiali  che  governavano  il  regrio  d'I- 
talia e  le  particolari  città.  Il  che  non  vuol 
dire  che  i  fronti  e  marchesi  perdessero  la  loro 
autorità  sopra  .de' popoli;  ma  anch'essi  coi- 
lor  popoli  faceano- guerra  agli  altri,  e  come 
ai  può  credere,  senza  chiederne  licenj(a  all'im- 
pera^^'c':  il  che  in  addietro  non  Ir^ggiamo  che 
si  praticasse.  E  di  qui  avvenne  che  a  poco  a 
poco  andò  crescendo  l'ardimento  ne'  Lombar- 
di, con  giugnere  finalmente ,  siccome  vedre- 
mo  ad  erigere  in  repubblica  le  loro  città.  Con- 
fermò in  quest'anno  l'Augusto  Arrigo  al'mo- 
nistero  di  Monte  Casyrin,  e  a  Tebaldo  abbate 
di  quel  sacro  luo!!o.  tutti  i-  suoi  privilegi  con 
diploma  (i)  dato  //  Noiuu  Jiuiuarii  Anno  Do' 
mmicae  Incamation'S  M XX III,  Anno  Domni 
Henrici  RegnantisXXff  Imperii  veroejus  Villi,. 
Ifìdictione  Sexta.  Actum  l'oderbrunnon,  cioè  in 
Paderbona.  Ci  ha  anche  conservato  il  registro 
di  Pietro  Diacono,  esistente  in  quell'insigne 
badìa,  il  diploma  con  cui  esso  imper^dore  iVò- 
nis  Januarii  Indici.  Vf.^Anno  Domini  M XXI IL 
concedette  Principibus  inclitis^  nostris  quidem 
Fidelibus  dilectis  Ptmdidfo  et  Johanni  Filio 
ejuSf  Prmcipatum  Ctipuae  cum  omnibus  ad  eum 
pertinentibus,  ita  videlicet  ut  atnis  ejus  Pandul- 
fus  tenuità  excepiis  Ahbatibus  Imperialibus  san^ 
cu  Benedicti  de  Monte  Casino,  et  sancii  Vin- 
centii.  Le^gesi  ancor  questa  concessione  presso 
il  padre  abbnte  Galtola^  ed  è  degna  di  attenta 
considerazione.  Nella  copia  del .  diploma  con 
cui  lo  stesso  Arrigo  1  tra  gl'imperadori  si  dice 
che  nell'anno  ioi4  confernK)  alla  Chiesa  ^o- 
nnana  i  di  lei  Stati,  leggiamo:  in  partibus  Cam- 
paniae  Sora,  Arces,  Aquinum,  Arpinum^  .Thea^ 
num,  ^apuam,  città  componenti  il  principato 
di  Capu«.  Quando  ciò  fosse  stato,  non  si  -può 
già  credere  si  privo  di  memoria,  né  si  man- 
cante di  religione  Arrigo  I  imperadore  santo, 
ch'egli  avesse  dopo  investito  d'essa  Capua  e 
del  suo  principato  Pandolfo  e  Giovanni  suo 
figliuolo.  E  se  pur  fritto  1'  avesse,  avrebbe  re- 
clamato il  romano  pontefice  :  dei  clié  niun  ve- 

(l)   Galtfh  tli»t.  I^onaslrr.  Ca»inras.   P.   I. 
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stigio   apparisce.   Che  dunqne   ti    ha  da  flire 
delia  copia  del  diploma  dell'anno  ioi4  rappcM*- 
tata  dal    cardinal    Baronio?  Abbiamo    poi    da 
Lupo  Protospata  (i)  che  in    quest'anno   t^tut 
tiara  (ossia  Barca)   cum  Saffari  Oriti    Sctrum 
Mense  Junii^  et  obsedit  eam  uno  die.  Et  asnoli 
exinde  compreìienderunt  \Pélagianum    Oppidum. 
Etjabricatwn  est  Castellum  in  Motula.   Erano 
questi  due  assediatori   di  BaVi  Pugliesi  ribelli 
ai  Greci,  e  riuscì  loro  di  prendere  la  terra  di 
Pelagianpj  ossia  di  Corigliano,  come  ha  un  al- 
tro testo.  Sotto  quest'anno  Poppone  patriarca 
d'Aquileia ,  per  quanto  narra  il  Dandolo    (i) , 
fidatosi  neil'appo*;gio    dell' imperadore,    mosse 
lite  al  patriarca  di  Grado  davanti  a  papa  Be- 
nedetto ^^   chiamandolo  usurpatore   di  quel   ti- 
tolo, e  pretendendolo  suggello  alla  sedia  tua« 
Accadde  che  per  dissensioni    nate  in  V«*nezia 
fu  obbligato  Ottone  Orseolo  doge    di  ritirarsi 
in  Istria  come  «"siliato   in   compagnia  di    Orso 
patriarca  di  Grado    soo    fratello.    Si    prevalse 
Poppone  di  tal  congiuntura,   per  entrare  col- 
l'armi  in  Grado,  e  dopo  avere  spogliato  ed  ab- 
battuto più  d'una  chiesa  ed   alcuni  monasteri, 
quivi  lasdiò  una    guarnigione  di    suoi    soldati. 
A  questo  colpo-^si    ravvidero    i  Veneziani,   e 
(forse  nell'anno  seguente),  richiamato  il   dòge 
col    patriarca  fratello ,    passarono    con    grandi 
forze  a  Grado,    e  ripigliarono  quella  città  ed 
isola,  con  iscacciarne  le  genti  del  patriarca  di 
Aquileia. 

Anno  di  Cristo  ioa4>  Indizione  VII. 
*       di  GiovANKi  XIX  papa  i. 

di  CoitADO  II  re  di  Germania  e  d'I" 
talia  1. 


Mancarono  in  questo  anno  alla  repubblica 
cristiana  i  suoi  due  primi  luminari,  cioè  il 
papa  e  l' imperadore.  Forse  il  primo  fu  p3pa 
Benedetta  Vili  che  terminò  il  suo  pontificalo, 
per  quanto  si  crede,  nel  mese  di  giu;;no,  come 
osservò  il  padre  Pagi  (3).  J£hbe  per  successore 
Giovanni  XIX;  sopranomlnato  Romano,  fratello 
del  predefunto  Benedetto,  ma  papa  screditalo 
da  Glabro  (4)  e  dal  cardinal  Baronio  (5),  per- 
chè di  laico  ch'egli  era,  coll'intercessione  della 
pecunia  guadagnati  i  voti,  sali  sul  trono  pon- 
tificio. C/no  eodemque  die  et  LaiCus  et  Ponlifex 
Juit,  dice  Romoaldo  Salernitano  (6);  il  che  fu 
\  centra  gli  antichi  Canoni.  Che  l'assunzione  sua 
seguisse  per  la  prepotenza  dei  conti  Tuscolani, 
lo  scrive  il  Porporato  Annalista;  del  che  io 
non  vegi;o  le  pruove.  Glabro  solamente  atte- 
sta che  fu  l'efficace  mezzo  dell'oro  che  11  portò 
in  alto  :  e  questo  dire,  se  è  vero,  ferisce  chiun- 
que l'elesse.  Quanto. all' imperadore,  abbiamo 
-  da  Wippoo,e  (7),  ^a  Ermanno  Contratto  (8)  e 

(1)  Lapo»  Prolotpata  in  Chron. 

(2)  Daiidttl.  io  CUrofl.  I.  12.  R«r.  lUl. 

(3)  P^giut  ad  Anoal.  Baron. 

(4)  Glaber  Hial.  I.  4.  e  1. 

(5)  Baron.  ìa  Annal.  Ecdeiìast. 

(6)  Romnaldos  Saleraitan.  Chroo.  t.  7.  Ber.  Itti. 
u       (7)  Wipo  in  Vita  Cooradi  Salid. 

I       (8)  Urrmanua»  CostrSctas  rdil.  CaaU. 
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da  altri  aaftìclii  atorìciy  rhVgH  fu  chiamato  da 
Dio  ad  uo  regDO  niigiiore  nel  di   i3  di  luglio 
deiraono  presente,  e  gli  fu  data  ti>poltiira  tirila 
Mia  prediletta  cittii  di  Bamberga.  Jmperadore, 
k  ni  molte  ▼irtii,  e  raaa«imaini>nle   T  insigne 
pirtà  coronata  da  tarie  gloriose  azioni,  meri* 
tarooo  eli'  egli  foMe  ascritto  nel    catalogo  dei 
Saoti,  eoo  celebrartene  anche  la  fetta  nel  dì 
i4  d'etto    mete ,  giorno    probabilmente  della 
fw  sepoltura.  Consegnò  egli  prima  di  morire 
ai  parenti  l' imperadrice    Cunegonda  tna  mo* 
^be,  Tergine,  per  quanto  la  fama  divulgò,  quale 
Tavea  rtceruta;  principessa  anch*ella  dotata  di 
n  lonioose  virHj,    che  non  meno  del  marito 
arrivò  a  conseguir  la  laurea  dei  Santi.  Per  glo- 
ria di  lei ,   e    per  dociimento  delle  strane  vi- 
crsde  alle  quali  tono  etpotti  anche  i  migliori, 
non  ti   vuol  tacere  che  coti  tanta  principetta 
Iq  aceosata  (i)  d'infedeltà  all'Augiitto  tuo  con* 
lerte.  St  etibi  ella  di  provare  Tinnocenia  tua 
colla  praova  del  fuoco,  utata  inque' tecoli  dì 
ilSBoranta;  e  però  co'  piedi  nudi  senza  lesione 
i/cniM  patteggiò  sopra  dodici  ferri  roventi.  Ma 
di  questo  gran  fatto,  né  della  verginità  di  Cu- 
negonda noi   non   abbiamo  testimonio  alcuno 
coateaiporaDeo  che  incoolrastabilmente  ce  ne 
aitieori;  ed   ella   potè    senza  di  questo  essere 
priocipessa  dì  rara  santità.  Le  Vite  de'  Santi 
ferine  lungo  tempo  dopo  lamoro    morte  sono 
soggette  a  Tarj  riguardi;  perchè  la  fama,  ohe 
creace  io  andare,  aggiugne  talvolta  quello  ohe 
DOO  fu.  >^ 

Venne  dunque  colla  morte  di  santo  Arrigo 
t  vacare  l'ifopeno  roipano  col  regno  della  Ger- 
■aaia  e  deiritalta.  L'estere  egli  m;incato  tenza 
prole,  apri  il  campo  alle  pretensioni  di  varj 
principi,  e  per  conseguente  alla  discordia.  Se- 
condo l'attestato  di  Wippone  ttorico  di  que- 
sti medesimi  tempi  (a),  i  due  principali  con- 
coiTeoti  furono  due  Cononi,  cioè  due  Corradi, 
i  quali  per  distinzione  erano  appellati,  a  cagion 
dell'età,  l'nno  il  Maggiore,  l'altro  il  Minore, 
cogim  germani.  Era  nato  il  maggiore  da  Ar- 
rigo duca  della  Franconia,  il  secondo  da  Cor- 
rado, che  vedemmo  duca  idi  Carintia  e  mar- 
clieie  di  Verona,  amendue  fralelK  ,  ^e  fratelli 
ancora  di  Gregorio  V  papa.  Ottone  avolo  dei 
wddetti  due  cugini,  figlinolo  di  Liutgarda  nata 
ds  Ottone  il  Grande ,  fu  anch'  egli  duca  di 
Franconia.  Però  questi  due  principi,  siccome 
discendenti  «lei  sangue  di  Ottone  I  Augusto , 
furono  creduti  i  più  propri  P^r  succedere;  e 
fra  questi  due  competitori  fu  amichevolmente 
conchioto  che  quegli  sarebbe  re  il  quale  ri- 
portasse pia  Toli.  Cadde  pertanto  l'elezione  in 
Corrado  il  maggiore,  figliuolo  d'Arri<;o,  che  fu 
poi  appellato  per  topranome  il  Salico.  Scri- 
vono che  Arrigo  Augnato  nell'ultima  sua  infer- 
mità coosigliò  i  prìncipi  ad  elegi;ere  questo, 
siccome  principe  di  gran  valore  e  senno.  E  non 
farono  già  i  sette  elettori  che  diedero  il  re 
alla  Germania,  ma  bensì  tutti  i  vescovi  duchi 
e  principi  di  quel  regno  che  concorsero  nella 

(1)  Vita  S.  CaufonJ.  e.  2. 

(2)  Wippo  i«  Viu  CMiadi  Salici. 
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•celta  di  luì ,  come  atteAa  il  medesimo  AVip* 
pone.  Vi  farono  invitati  anche  i  prìncipi  d'I- 
talia, ma  non  giunsero  a  tempo.  Nel  di  8  dì 
settembre  in  Miigonza  se^ui  la  coronazione  ger* 
manica  di  Corrado  il  Salico;  e  per  allora  sì 
tacque  il  minore  Corrado,  benché  mal  con- 
tento d'essergli  stato  posposto.  Ma  appena  il 
popolo  di  Pavia  ebbe  intesa  la  morte  del  santo 
ìmperadore  Arrigo,  che  ravvivando  la  non  mai 
estinta  /-abbia  per  V  atroce  danno  inferìto  da 
lui,  o,  per  dir  meglio»  da' suoi  aoldati  alla  loro 
città,  né  sapendo  <|u.il  altra  vendetta  fare,  pro« 
ruppero  in  una  sollevazione,  e  corsi  ad  alter* 
rare  il  palazzo  regale,  lo  ridussero  in  un  monte 
di  pietre.  Tiuic  f'apiensts  in  uUionem  incetsae 
Urbi* ,  fìegium ,  <fiiod  apud  ipsos  erat,  dcstru* 
xere  PaUuiam:  sono  parole  di  Arnolfo  storico 
milanese  (i).  Udiamo  anche  Wippone  (a).  E» 
rat;  dice  egli,  in  Ciyiiate  Papiemi  Palatium  a 
Theodorico  fìege  mim  opere  cotulitum,  ac  pò- 
tiea  ab  Imperatore  Ottone  Tertio  nimis  adonta^ 
tum»  Questo  è  il  palazzo  che,  secondo  Wip« 
pone,  diruparono  i  Pavesi.  Ne  dubito  io.  Sic- 
come abbiam  veduto  all'  anno  ioo4,  re»iò  in- 
oenerito  nella  sedizione  insorta  in  Pavia  il  re- 
gai  palazzo,  e  ì  Povesi  furono  coudeunati  a  ri- 
farlo, oppui-e,  a  fabbricarne  un  nuovo.  Così  di 
Arrigo  scrive  Ugo  Flaviniacense  (3)  :  Papìam 
itniens,  ab  eis  miri  operie  Ptdatium  $ibì  constnti 
feciL  Questo  dunque,  e  non  già  il  palazzo  di 
Teoderioo  dianzi  rovinato,  dovette  più  verisi- 
milmente  re'star  nell'auno  presente  vittima  del 
furor  de'  Pavesi.  Per  altro  motivo  ancora  (bi- 
sogna confessarlo)  s' indusse  quel  popolo  a  tal 
risoluzione  ;  perciocché  i  regali  palagi,  siccome 
altrove  abbiamo  detto,  solevano  essere  fuori 
delle  città  primarie,  a  fine  appunto  di  schivar 
gli  accidenti  funesti  che  per  tua  mala  torte 
provò  Pavia;  e  perciò  rincresceva  al  popolo 
pavete  di  veder  il  tuo  piantato  nel  cuore  della 
loro  città.  Totumque  Palatium  (teguita  a  dire 
Wippone)  nsffue  ad  imum  fundanunti  lapidem 
eruebant,  ne  quisquam  ftegum  ulterius  ii^ra  Ci' 
uiuuem  illam  Palatium.  ponere  decreyisset. 

Anno  di  Cauto  ioa5.  Indizione  yiIL 
di  GiovAxai  XIX  papa  a. 
,  di  CoRBADO  JI  re  di  Germania  a.. 

Non  mancarono  prìncipi  d'Italia  che ,  con- 
cordi nel  genio  col  popolo  di  Pavia,  abborri- 
vano  di  aver  più  in  Italia  re  o  ìmperadori  te- 
deschi, i  quali  doveano  forte  parer  loro  troppo 
gravoti.  Fra  questi  tpezialmente  ci  fu  Magin- 
fredo  marchete  chiarittimo  di  Suta,  cqu  Alrico 
vetcovo  d'Atti  tuo  fratello,  e  i  marchfsi  pro- 
genitori della  casa  d'Egle,  cioè  Ugo  ed  Alberto 
Azzo  I.  Siccome  osservò  il  Besli  (4)»  sì  vofta- 
rono  essi  a  Koberto  re  di  Francia,  esibendo 
a  lui  la  corona  del  regno  d'Italia;  e  quando 
a  lui  non  piacesse,  almeno  ad  Ugo  suo  figliuo- 

» 

(i)  Aroolfos  Hist.  MdlidiDens.  lib.  a.  e  i. 
(a)  Wippo  in  Vita  Conradi  Salici. 
(5)  Ugo  Plaviniac.  in  Chron.  ad  Ann.   iol3. 
())  BcsliO)  dt  vera  oii|ia.  Iltfoa.  Uff. 
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lo  9  già  (licbiarato  oMega  nel  regno.  Ma  egli 
non  fé  ne  volle  impacciare,  perché  non  gli 
piaceva  di  tirarsi  addosso  una  guerra  col  re 
Corrado.  Glabro  (i)  scrive,  in  parlando  del 
medesimo  Ugo,  che  ubique  provinciarum  perei" 
tUM  peroòtabatur  a  multis ,  praecipue  ab  Italis, 
ut  8Ìbi  impemret,  in  Imperium  iublimari,  E  nei 
^ersi  fatti  sopra  la  morte  di  lui  : 

Omnis  quan  prona  potcebat  Italia^ 
Caesar  ut  jura  promeret  Regalia, 

Perduta  que»ta  speranza ,  e  tanto  più  per- 
ehé  esso  giovinetto  Ugo  fu  rapito  dalla  morte 
in  guest'  anno  nel  di  17  di  settembre ,  passa- 
rono qoe'  marchesi  a  tentare  Guglielmo  IV 
duca  d'Aquitania,  oppure  suo  B^liuolo. Gugliel- 
mo V.  Futberto  vescovo  dì  Chartres  cosi  ne 
icrive  a  Roberto  re  di  Francia  (a).  GuìUelmus 
Picta$>orum  Comes  (lo  stesso  è  che  il  duca  di 
Aqoitania)  herus  meus  loquutUM  est  mihi  nuper 
dicens ,  quod  jtosUfuam  ItaU  discesseruht  a  uo- 
bis,  diffisi,  quod  vos  tìegem  haberent^  petienmt 
Filium  suum  ad  fìegem.  Quibus  ille  inuitus 
cofictMJuque  respondit,  tamdrm  acquiescerg  se  vo* 
luntati  eorunu  Ma  per  non  imbarcarsi  male  a 
proposito,  fece  il  duca  Guglielmo  avvisare  per 
fnezao  Mei  conte  d'Angiò  il  re  Roberto  dell'  e- 
tibision  fattagli  dagl'  Italiani  ;  e  eh'  egli  1'  ac- 
cetterebbe, qualora  il  re  volesse  secondarlo,  e 
muovere  alT  armi  i  duchi  della  Lorena  con- 
tra  il  re  Corrado  :  al  qual  fine  egli  offeriva 
una  buona  somma  di  danaro.  Ne  questo  gN 
bastò.  Volle  in  persona  venir  egli  in  Italia  , 
per  meglio  scandagliare  gli  animi  e  le  forte  di 
questi  principi.  Ma  qui  non  trovando  qiiplU 
concordia  che  occorreva  in  un  affare  di  tanta 
importanza,  e  non  gli  piacendo  certe  condi- 
zioni che  si  dimandavano  dai  principi  italia- 
ni, se  ne  tornò  in  Goienna  ,  e  si  diede  a  di- 
sfare la  tela  ordita.  In  una  lettera  (3)  da  lui 
scritta  a  Maginfredo  marchese  gli  dire  :  Qttod 
coeptum  est  de  Filio  meo,  non  videtur  mihi  ra* 
tumjòre,  tiec  utile,  ncque  honestum»  Gens  enim 
vestra  infida  est,  fnsidiae  ^raues  contra  nos 
orientur.  Però  il  prega  di  rompere  con  buon 
garbo  questo  negoziato.  Odasi  ancora  Ademaro 
monaco  di  Santo  Eparchio,  che  nella  sua  Cro- 
nica scrìve  (4)  :  jtt  uero  Langobardi,  fine  Jm- 
peratoris  (  Henrici  )  ga%^isi  ,  destruunt  Palatium 
Imperiale,  quod  erat  Papiae,  et  jugum  Impera* 
torium  a  se  escutere  voU-nles  ,  t^tteinml  multi 
Pfobiliores  eoritm  coram  Pictavam  Urbem  ad 
fP'iUelmum  Ducem  Jquitanorum^  et  eum  super 
se  Hegem  constituere  cupiebant.  Qui  prudenter 
cm^ns  eum  fVUlelmo  Vomite  Engolismae  Lan^ 
gobardorum  firies  penetravit,  et  diu  placitum  fe- 
nens  cum  Ducibun  Italiae,  nec  in  eis  finem  (  o 
piuttosto  fidem)  reperù: ns ,  laudem  et  honorem 
eorum  prò  nihilo  duxit,  Leone  vescovo  di  Ver- 
celli f  ono   di  quelli  fu  che   si   sbracciò  non 

(I)  Gbber  lib.  3.  e.  9. 

(a)  FnlbeHns  E(ti«t.  54  d  55. 

(3)  Ed.  EpiO.  58. 
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poco  per  tirare  in  Italia  I'  amico  sno  duca  di 
Aqoitania.  Leggesi  una  lettera  faceta  del  duca 
ad  esso  Leone,  nella  quale  venendo  poi  al  se- 
rio, scrìv^  (1)  :  Longobardos  non  arguo  decepti(h 
m's,  quam  in  me  exercere  vellent.  Quantum  enim 
in  ipsis  fuit,  partum  erat  mihi  Begnum  ftaltae, 
si  unum  facete  uoluissem,  qnod  ne/hs  judicavi  : 
scilicet,  ut  ex  yolnntate  -  enrum  Ejpiscopos ,  qui 
essent  ìtaliae,  deponcrem,  et  alios  rursus  iilontm 
arbitrio  eletHsrem.  SeH  absit,  me  rem  ht^usmodi 
facere  etc.  Ecco  qunnta  fosse  la  pietà  e  u- 
viezza  di  quel  principe. 

In  occasione   di  questi  trattati  passò,  come 
vedemmo,  in  Francia  Ugo  marchese,  ano  de- 
gli antenati  Estensi,  per  indurre  il  re  Roberta 
ad  accettar  la  corona  d'Italia  ;  e  passando  per 
la  città  di  Tours,  quivi  si  fermò  per  due  giorni 
a  fin  di  soddisfare  alla  divozione  sua  verso  tsa 
Martino.  Questa  notizia  ei  è  somministrata  da 
una  carta  dell'archivio  di  quei  canonici,  dove 
si  legge  (2)  :  Orta  est  querela  Canonicorum  San» 
cti  Martini,  circa  quosdam  Marchiones  Italiaef 
Bonefacium   pidelicet,    Mbertum,    et    Adonem, 
I  Otbertum,  et  Hugonem,  propter  terras  beati  Mar" 
!  fini  de  Italia,  quas  injuste   tenebant.    Quorum 
Hugo  accidit,  ut  in' terrà  legatioms  causa  Bù» 
bertum  Francorum  fìegem  adiret,  et  per  sanetum 
beati   Martini  locum  transiret  eie.  Siccome  ho 
altrove  dimostrato,  erano  questi  principi  della 
famiglia  dei  marchesi  appellati   poscia  d'Cslf* 
Soddisfece  il  marchese  Ugo    a    qoe' canonici. 
Ora  il  negoziato   fin    qui  esposto    de'  prìncipi 
d' Italia  per  iscuotere  il  giogo  tedesco  per  la 
maggior  parte  fu  fatto  nel  precedente  anno,  e 
terminò  poi  nel  presente.  Tra  perché  aborti- 
rono le  speranze  conccpute    di   avere    un   re 
dalla  parte  della  Francia,  e  perchè  1'  unire  e 
tener  unite  tante  teste,  era  cosa  più  che  dif- 
ficile, Eriberto  arcivescovo  di  Milano,   il  pri- 
mo fra'  principi  di  Lombardia  ,   prese  il  pai** 
tito  suo,  e  seguitato  da  meltissiroi  sltn,  andò 
in  Germania  a  darsi    al  re  Corrado,  e  a  pro- 
mettergli la  corona  del  regno  italico,  ognivoltt 
di'  egli   calasse   in    Italia.  L' abbiamo  da  Ar- 
nolfo storìco  milanese  (3).  Factum  est  (scrive 
egli  )  ut  simul  convenieates  in  commune  traete' 
rent  de   constititeiulo    ftege    Primates,   DtverMi» 
itaque  in  di%»ersa  trahentibus,  non  ommium  idem 
fuerat  animus.  Interque  talia  fluctuante  Italie, 
Muorum  comparium  declinans  Heribertùs  consor- 
tium,  invàis  illis  ac   repugnantibus   adUt  Ger- 
maniam,  solus  ipse  Begem  electurtu  Teutonicum, 
Quumque  Teutones  sibi  Chuonradum  eligerent, 
eumdem  ipsum  lauda%nt ,  omniumque  in  ocuUs 
coroiw%nL  Ma  non  sussiste  che  Eriberto  inter- 
venisse air  elezione  germanica,  e  molto  meno 
eh'  egli  coronasse  Corrado,  né  che    v'  andai»* 
solo.  Un  autore  meglio  informato,  che  era  al- 
lora in  corte  d'  esso    Corrado ,   cioè   Wippo- 
ne  (4),  ci  assicura  che  il    ano   re  vcnolo  alla 
citta  di  CosUnza,  quivi  celebrò  la  Pentecoste, 

(I)  Folbert.  Epist.  126. 

(a)  MarIhcM  Tbcunr.  oov.  Asccdol.  I.  I.  p.  5l 

(H)  Amalfis  HìU.  MedioK  1.  a.  e.  1. 

(4)  ^>PP»  i"  Vi'*  Coaraéi  6alià. 
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At  tmàde  nel  di  6  di  giugno  dell'  anno  pre- 
t««ie.  Hi  Archiepi$eopu»  MediplanensU   tìtri' 
kerims  cwm  ettari»  Ofiimaùbut  Italici  Re^m  oc 
cwrnkaij  et  ^jjtctUM  est  $uum,  fidemqut  tibijècit 
ftr  MCiiMiMiifiiWi  <t  obBÙium  pigimi,  iti  quando 
vamtt  ctiM  exercUu  ad  $ui>fiaendam  italiam , 
fM  AMi  reciperti,  et  cum  omnibus  suis  ad  DO' 
€t  iUgem  publice  laudarti,  statimqttg  co- 
Similiter  reliqui  Langoòardi  Jècerant 
(feomwt)  propter  (  pneler  )  Ticinenm*  ,  qui  et 
aSe  nomine  Papienees  vocantur,  quorum  Legati 
aderent  eum  muneribus  et  amicis^  molientes,  ut 
Megem  prò  offeneiont    Civium  placarent,  quam- 
quam  id  adipieci  a  Bege  juxta  votum  tuum  ludlo 
«ade  vaUrent.  Tenevati  offeso   il  re  perchè  i 
Pafcsi  ^Tessero  denoUlo  il  palazxo  imperiale. 
£  <|iie»ti  diceTano  :    Chi  abbiamo  noi  offtso  ? 
Finekè  V  augusto  Jrrigo  è  vivuto,  g^  siamo  stali 
ubbidienti  e  Jedeli.  Morto  lui,   non  avendo  noi 
re,  né  obbligo  verso  chi  peranche  non  era  nostro 
re,  abbiamo  satantellato  un  ptdaXiO  su  cui  niun, 
/aerthè  noi,  at^ea  diritto.  Ma  Corrado*  non  I*  in- 
tenderà coaiy  pretendendo  9  che   ae  moriva  il 
re,  il  regno  nondimeno  rivo    reatava;    e   che 
qttH  palaaso  era  del  re  d'Italia^  e  non  de'Pa- 
TGsi.  Per  questa  cagione  aensa  pace  se  ne  tor- 
narono indietro  gli  ambasciatori  di  Paria.  Re^ 
Uqui  vero  Italici  amplissimis  donis  a  fiege  ho' 
aonui  in   pace  dimissi  sunu   Né  già  i  Pavesi 
ricaaaTano  di  rifabbricare  qael  palazzo  regale 
rbe  era  loro  di  gloria,  ma  lo  volevano  fuor  di 
città.  Corrado  ali*  incontro  lo  voleva  dentro  ^ 
come  prima.  In  ciò   consisteva  la  lor   discor- 
danza. Io  quest'anno   propriamente ,  siccome 
ouervò   il  padre  Mabillone   (i),  ed  io  anco- 
ra (3),  ebbe  principio  il  celebre  monivtero  della 
Cara  nel  principato  di   Salerno    per   cura  di 
Gvaimarìo  III  principe  di  quelle  contrade.  Il 
ft«o  primo  abbate  fu  santo  Adelferio  o  sia  Al- 
ferìo.  Abbiamo  ancora  da  Leone   Ostiense  (3) 
e  dall'  Anonimo  Casincnse,  che  io  qnest'  anno 
Pjodolfo  IV  principe  di  Capoa,  già  condotto 
prigione  iq  Germania  dal  defunto  Arrigo  Au- 
gostOy  ad  intercessione  dello  stesso  Guaimario, 
oltcsoe  la  sua  libertà^  e  lomossene  tutto  umile 
e  aansueto  secondo  le  apparenze  io  Italia,  con 
acdfoersi  di  poi  a  ricuperare  il  perduto  prin- 
cipato. 

Anno  di  Cbisto  1036.  Indizione  IX, 
di  Gio VAIVI  XIX  papa  3. 
di  Coaaaoo  11  re  <ii  Germania  Z,  <f/- 
udia  I. 

Ancorché  nell'  anno  addietro  tendessero  alla 
ribellione^  e  facessero  varj  movimenti    cootra 
dei  re  Corrado  ,   il  giovane   Corrado  duca  di 
Franconia,  Emesto  duca  di  Alemagna  o  sia  di 
Saevia,  e  Guelfo  conte    Soevo^   figliastro  del 
■edesimo  Ernesto^  e  Federigo   duca  di  Lore- 
aa  (4)  con  altri  probabilmente  mossi  da   Ro- 
ti) MaMlM.  A«mI.  BMc4ict. 
(3)  Rcr.  lui.  1    6.  Pr%UL  ad  ViU  AbUU  CiTcn. 
(3)  1^  iì^ii9•i\%  Cbrwi.  lib.  3.  e.  58. 
(^  UeiM^Koiu  Coalracta*  la  Cbioa. 


berto  re  di  Francia»  cbo  già  faceva  conto  di 
pescare  nel  torbido;  pure  tal  fu  l'industria  e 
il  senno  d' esso  re  Corrado,  che  aeppe  quotar 
questi  rumori,  e  dissipare  in  gran  parte  le  al- 
leanze tramate  cootra  di  lui.  Però  non  si  torto 
si  vide  quieto  io  Germania,  che  ai  accinse  a  ca- 
lare in  Italia,  per  prevalersi  della  buona  disposi- 
zione che  avea  trovato  ne' principi  d'Italia  e 
nel  romano  pontefice  in  favore  di  lui.  Per  at» 
testato  dì  Arnolfo  storico  (1),  l'arcivescovo 
Eriberto  gli  avea  già  guadagnati  gli  animi  di 
quasi  tutti,  parte  con  fatti  e  parte  con  iape- 
ranze  di  premj.  Pertanto  a'  incamminò  egli 
alla  volta  dell'  Italia,  seco  menando  un  pode- 
roso esercito  (a).  Per  Verona  passò  a  Pavia  , 
6  trovando  chiuse  le  porte  di  quella  città,  andò 
a  Vercelli,  dove  celebrò  la  santa  Pasqua  nel 
dì  IO  d' aprile,  in  ^siiis  diebus  Paschalibus 
Leo  ejusdim  Ovitatis  /àntistfrs,  t'ir  multum  sa* 
piene,  mundum  cum  pace  ttliquit,  cui  /érderi* 
eus  Mediolanensis  Canonicus  successiL  Adunque 
circa  il  tempo  della  Quaresima ,  come  vuole 
Ermanno,  Contratto  ,  dell'anno  presente  era 
allora  Leone  vescovo  di  Vercelli;  pertanto  è 
I  da  vedere  come  l'Ugbelli  (3)  metta  in  questi 
tempi  vescovo  di  quella  città  Pietro,  tenuto 
ivi  per  $anto,  con  dire  ch'egli  mori  nel  di  i3 
di  febbraio  di  quest'anno  ioa6.  Secondo  il  sud- 
detto storico  Arnolfo,  veniens  Chuonradus  itfl» 
liam,  ab  Beriberto  Archiepiscopo,  ut  morie  ett^, 
ooronatur  in  Regno*  Vogliono  gli  storici  mila- 
nesi eh'  egli  fosse  coronato  nella  basilica  di 
Santo  Ambrosio,  allora  fuori  di  Milano.  Buo- 
niucontro  storico  di  Monza  aggiugne  (4)  che 
questo  re  ab  Heitrico  Archiepiscopo  Mediolani, 
primo  in  Modoetia,  postea  Mediolani  in  sancto 
Ambrosio  ooronatur.  Né  pur  aapea  questo  scrit- 
tore elle  allora  sedea  nella  cattedra  di  santo 
Ambrosio  Eriberto  arcivescovo  :  laonde  né  pur 
noi  sappiamo  cosa  sia  da  credergli  in  questo 
particolare.  La  verità  si  é,  che  la  coronazione 
in  re  d' Italia  si  dee  tenere  per  certa;  ma  per 
conto  del  tempo  e  del  luogo,  questo  tuttavia 
resta  involto  nelle  tenebre.  Persutendo  poi 
Corrado  in  non  volere  dar  pace  ai  Pavesi , 
fece  loro  quanta  guerra  potè  nel  territorio  di 
essa,  con  incendiar  le  castella  e  le  chiese,  e 
far  morire  di  ferro  o  di  fuoco  i  |ioveri  conta* 
dini  rifugiati  in  que'  sacri  luoghi,  con  ta|;liar« 
tutte  le  viti,  e  far  altre  simili  azioni  abbomi* 
nevoli  e  scellerate  per  un  re  cristiano,  perchè 
contra  quella  parte  di  popolo  che  niunà  colpa 
avea  nel  delitto,  benché  il  buon  Wippone  le 
racconti  quasi  come  gloriose  prodezze  del  re 
Corrado.  Ma  non  si  mise  egli  a  far  raasedip 
di  Pavia,  perchè  la  conobbe  città  forte  e  piena 
di  popolo,  e  però  capace  di  far  lunga  e  vigo* 
rosa  resistenza.  Racconta  Goiberto  (5)  nella 
Vita  di  san  Leone  IX  papa,  che  questi  in  età 


(1)  Arailf.  Hislor.  Msdiobacai.  lìà.  a.  e  a. 

(3)  Wippo  ia  ViU  Coara«  Salici. 
{S)  Ugliell.  lui.  Sacr.  t.  4. 

(4)  BouìMcoiitr.  Omuc  Mo^t.  lom.  la.  Hmmi  lUli- 
carum. 

(5)  Wibcitas  Vite  S.  Uouit  IX.  lib.  1.  e  7. 
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dì  ventitré  anni ,  cbìimato  allora  Briinone  , 
correndo  Tanno  1 025,  uice  sui  Pontifici»  fferi» 
manni  in  expediUane  Conradi  Imperatoris  (  suo 
zio)  Longoifordiam  ,  et  maxime  super  Mediola- 
num  ,  lune  rtbellem  ,  est  profictus,  S' ingannò 
Goiberto  ,  e  ToUe  dir  Pavia  ;  perciocché  Mi- 
lano era  tutto  allora  per  Corrado. 

Attese  esso  re  per  qualche  tempo  a  sotto- 
mettere alcuni  gran  tignorì  collegati  co'Pav'esi, 
cioè  Adalberto  marchese  e  Guglielmo,  ed  al- 
tri principi  in  que'  contorni,  con  desolare  un 
lor  castello  chiamato  Orba  verso  i  confini  og- 
gidì deirAlessandrino.  Passò  di  poi  a^Raven* 
na,  e,  come  scrive  il  suddetto  Wippone,  cum 
magna  potestate  ibi  regnavit  :  il  che  sempre  più 
ci  assicura  che  Ravenna  col  suo  esarcato  era 
allora  ,  anzi  da  gran  tempo  compresa  nel  re- 
gno d'Italia.  Afa  anche  in  Ravenna  si  attaccò 
una  zuffa  tra  que' cittadini  e  gì'  indiscreti  Te- 
deschi, per  la  quale  fu  in  armi  tutta  la  città, 
e  si  combatté  alla  disperata  fra  I'  una  parte  e 
r  altra ,  e  ne  segui  una  non  piccìpla  strage  , 
eolla  peggio  in  fine  de'Ravennati.  Lo  stesso  re 
Corrado,  udito  il  rumore,  si  fece  armare,  do- 
mandò il  cavallo,  ed  usci  fuor  del  palazzo.  Ma 
veggendo  Scappare  i  cittadini,  e  salvarsi  nelle 
chiese  e  nei  nascondigli,  miserlus  eortim,  quia 
ex  utraque  parte  sui  erant ,  exercitum  de  per» 
sequutione  Civium  revocavit.  Nel  di  aeguente 
»  davanti  a  lui  i  primi  della  città  co' piedi  nudi 
e  colle  spade  nude  in  mano,  per  segno  d'es- 
tere de^ni  del  taglio  della  testa ,  comparvero 
a  chiedere  il  perdono,  e  I'  ottennero.  Grandi 
furono  in  quest'anno  i  calori  nell'Italia,  e  molte 
perciò  le  malattie.  A  fine  dì  custodir  la  sani* 
là,  il  re  ultra  Atimfluuium  propter  op€(ca  loca 
et  aèris  temperiem  in  montana  secessit,  ibique  ab 
/irchiepiscopo  Mediolanensi  per^duos  menses  et 
amplius  RegaUm  uictiun  sumtuose  habuit.  Che 
fiume  sia  questo  Ati,  noi  so.  Credo  guasta  la 
parola.  Parrebbe  Atkesis,  cioè  l'Adige  ;  ma  le 
spese  a  lui  fatte  ti  magnificamente  da  Eriberto 
arcivescovo  m' inclinano  più  tosto  a  crederlo 
un  luogo  del  Milanese.  Celebrò  finalmente  in 
Ivrea  la  festa  del  santo  Natale, .  e  non  già  in 
Ravenna,  come  si  pensò  il  Sigonio.  Riportò  in 
quest'  anno  Ingone  vescovo  di  Modena  la  con- 
ferma, de'  beni  e  privilegi  della  sua  chiesa  da 
esso  Corrado  con  un  diploma  pubblicato,  ma 
non  senza  seorrezioni,  dal  Sillingardi  (i)  e  dal- 
l'Ughclli  (3)  :  le  note  son  tali  nel  l'originai  e  : 
Data  XI  IL  KaUndas  Jtdii  Anno  Dominicae  In* 
tamationis  MXXVL  Indictione  Nona ,  Anno 
Pero  Domni  <  huonradi  Secundi  fìegnantis  Primo, 
Action  ^Cremonae»  L'  anno  primo  del  regno  di 
Italia  si  vede  qui  adoperato.  Si  dee  anche  cor- 
reggere un  diploma  d' esso  Corrado  dato  in 
Piacenza  in  favore  del  monistero  di  San  Salva- 
tore di  Pavia  (3),  e  .conceduto  in  quest'anno, 
*  e  non  già  nell'  anno  MXXIIi.  • 

Era  mancato  di  vita  dopo  cinquant' anni  di 
imperio  Basilio  imperadore  de'Grect  nel  pre- 
Ci)  SllUoprd.  Calalog.  Episoopor.  Moliocss. 
(a)  Utbell.  Ital.  Saa.  t.  a. 
(3)  Bollar.  CaSSacas. 
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cedente  anno  ioaS,  ed  era  rettalo  solo  impe- 
radore Costantino  suo    fratello.  Pensò    questi 
nell'  anno  presente  alla  conquista    della    Sici- 
lia, che  da  tanti  anni  languiva  sotto  la  tiran- 
nia de'Saraceni.    La  spedizione  sua    é  narrati 
da   Lupo  Protospata    con   queste     parole   (f). 
Despotus  Nictts  (  forse  Mndronicus  )  in  Italiam 
descendit  cum  ingentibus  copiis  Bussorum,  Wan- 
dalorum,  Turcorum,  Bulgarorum,  Brunchorttm, 
Polonorum,  Macedomtm  ,  aliarumque   nationum 
ad  Siciliam  capiendtun.  Captttm  est  atttem  Hhc 
gium  j  et  ob  Ciuium   peccata    deslructtim  est  a 
f^ulcano  Catapatto  ,  et  Basilius  Intperator  obiit 
Anno  secttndo .  Si  dee  scrivere  Constanlinus,  co^ 
me  osservò  Camillo    Pellegrini.    La    morte   di 
questo  imperadore  ,    succeduta   neir  anno  se- 
guente a  dì  9  di  novembre,  e  la  peste  entrata 
nell'esercito    de' Greci    mandò    a    male  tutta 
quella  impresa.  Oreste  é  chiamato  da  Cedreoo 
il  generale    rfe*Greci,  spedito,  secondo  lui,  in 
Sicilia,  quand'anche  era  vivo  Basilio  Augusto. 
Sconvolse  in  quesl'  anno  la    discordia  la  città 
di  Venezia  (2).  Perché  Ottone  Orseolo  éo^e 
non  volle  investire  Domenico  Gradonico  o  sia 
Gradenigo  juniore,  eletto  vescovo  di   quella  cit- 
tà, alzossi  contra  del  doge  una  potente  fazione 
che  il  depose,  e  tagliatagli  la  barba,   il  mandò 
in  esilio  a   Costantinopoli.  Orso    patriarca    dì 
Grado  suo  fratello ,  siccome  sospetto ,    fu  an- 
ch' egli   in  tal  congiuntura  cacciato   dalla  sua 
sedia.  In  luogo  del  bandito  Ottone  venne  eletto 
Pietro  Barbolano    o  sia    Centranico.  Ma    poca 
quiete  provò  egli  ,   parte   perché   di    tanto  in 
tanto  si  formavano   delle   sedizioni    centra  di 
lui,  e  parte  perché  Popponc  patriarca  cfi  Aqui- 
leia,  assistito  dagli  aiuti  del  re  Corrado,  infe- 
stava i  confini    de'  Veneziani.   Anzi    lo   stesso 
Corrado,  senza  voler  confermare    gli    antichi 
patti,  si  mise  anch' egli  a  perseguitare  e  dan- 
neggiar i    Veneziani.  Secondo   TAnonimo  Ca- 
sinense  (3),  Pandolfo  IV  ritornato  libero  dalle 
carceri  di  Germania,  e  andando  dietro  alla  ri- 
cupera del  suo  principato  di  Capua,  uniti  tutti  t 
suoi  seguaci  e  fautori,  ottenne  anche  un  rinforzo 
considerabile  d'armati  da  Boia'no  o  sia  Bugiano 
generale   dell'  armi  greche  e  da  Guaimario  HI 
principe  di  Salerno,  marito  di  Gaitelgrima  sai  io* 
rella.  Ebbe  anche  dalla  sua  Rainulfo  e  Arnolfo 
capi  de'Normanni,  e  i  conti  di  Marsi.  Con  questo 
sforzo  dì  gente  mise    l' assedio   a   Capua,  che 
durò ,  chi  scrive  sei  mesi  ,   e  chi   un    anno  e 
mezzo.   Pandolfo    conte  di  Tiano,   già   creato 
principe  di  Capua  da  Arrigo    l'Augusto,  fin- 
ché ebbe  forza,  difese  la  città;  ma  in  fine  la 
necessità  il  costrinse  a  renderla.   Affidalo  dal 
Catapano  de'Greci,   insieme  con  Giovanni  suo 
figliuolo  e  con  tutti  i  suoi  aderenti  fu  condotto 
a  Napoli,  e  lasciato  in  libertà.  Cosi   Pandolfo 
IV  tornò  ad  esaere  principe   di  Capua  ,  e  di- 
chiarò suo  collega  nel  principato   Pandolfo  V 
SQO  figliuolo.  Fu  chiamato  da  Dio   in   questo 


(1)  Lopss  Protospata  ia  Càron. 

(a)  Dandol.  io  Cfaron.  t.  la.  Rer.  Ital. 

(3)  Anoaynis  Casiacns.  I.  5.  Rer.  Italie,  Leo  Oslieeiif 

».  a.  e  58. 
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amo  nel  dì    3o  di  agosto   a  miglior  TÌta  Bo- 
soaio  abbate  di  Lacedio  nella  diocesi  di  Ver- 
celli. Le    sue  iosigni  Tirtù  ed    azioni    di  rara 
p'»f(k,  accompagnate  da  miracoli,  indussero  Ar- 
d«TÌco  rescoYO  di   Vercelli  a  riconoscerlo  per 
SMto  :  il  che  fu  anche  approvato  dal  sommo 
allora  pontefice  Giovanni  XIX.  Nacque    Bono* 
a»  io  Bologna,  e  quivi  nel  roonislero  di  Santo 
Stf^o  per  alquanti    anni    visse    monaco.  La 
V'ita  di  lui,  scritta  da  autore  contemporaneo, 
fllef^e  presso  il  padre  Mabillone  (i). 

Jmto  di  CaisTO  1037.  Inditiont  X* 
di  GiovABn  XIX  papa  4- 
di  CoamAiH)  II  re  di  Germania  4»  ùm- 
peradort  1. 

Nel  febbraio  dell'anno  presente  dovette  muo* 
veni  il  re   Corrado  alla  volta  di  Borea,  dove, 
seeondo  i   maneggi  e   il    concerto   seguito  fra 
kro,  papa  Giovanni  XIX  era  per  concedergli 
la  carooa  imperiale.  Un  suo  diploma  (3),  dato 
probabilmente    nel    febbraio  di    quest'  anno , 
bencbè  manchi  il  mese  e  il  giorno,   ci  fa  ve* 
dere  in   Verona    appellato    solamente    Re    lo 
ste^o  Corrado,  cioè  non  perancbe  nomato  Jna- 
peradore.    Rinierì    marchese   di  Toscana ,  per 
quanto  ne  lasciò  scritto  Wippone  (3),  con  tutta 
quella  provincia,  non  avea  voluto- peranche  ri* 
cososcerlo  per  re,  e  stava  forte  nella  ribellio* 
■e.  A  qaella   volta  marciò   Corrado  colla  sua 
armata ,   cioè  con  un    possente  esorcismo  per 
costrignerlo   all'  ubbidienza.   Jn   fatti    Rinieri, 
dapo  essersi  tenuto   chiuso  in  Lucca  per   po- 
chi giorni,  vedendo  la  malparata,  venne  final- 
amie  ad  arrendersi.  L'  esempio    di    Lucca  e 
ét\  aarcheae  servì  a  ridurre  in  breve  la  To- 
Maaa  tutta  a    sogjsettarsi.    Ci    mancano   docu- 
nenti  per  conoscere  se  dopo  questo  fatto  se-  » 
gaìtasse  il  marchese  Rinieri  a  reggere  la  To- 
scaaa«  oppure  s'  egli  fosse  deposto,  e  in  luogo 
di  Ini  creato  duca  di  Toscana  Bonifazio  mar- 
cbfse,  padre   dell'   inclita   contessa    Matilda. 
Isclino  io  a  credere  che  Bonifazio   profittasse 
di  tal.  congiuntura.  Andosseoe  di  poi  Corrado 


che  in  Roma  succedette  il  medesimo  che  era 
avvenuto  in  Ravenna.  Mi  sia  permesso  il  dir-' 
lo  y  doveano  ben  essere  allora  indisciplinati , 
barbari  e  beslialt  i  Tedeschi.  Per  ogni  picciolo 
rumore  correvano  a  far  laglii  di  sangue,  e  sfog- 
giavano nella  crudeltà  :  dal  che  poi  venne  che 
si  tirarono  addosso  l'odio  degl*  italiani,  e  ne 
stancarono  la  pazienza,  siccóme  vedremo.  Per 
un  vii  cuoio  di  bue  in  un  dì  di  qurlla  settimana 
nacque  conlesa  fra  un  Romano  e  un  Tedesco, 
e  vennero  ai  pugni.  In  vece  di  spartirli,  diede 
air^arnsi  tutto  1' esercito  imperiale,  ei  Romani 
anch'  essi  ricorrendo  per  difesa  all'  armi  loro, 
fe<;ero  una  pazza  resistenza;  m»  in  fine  con- 
venne loro  dar  alle  gambe,  et  innumerabiUs  ex 
illis  perierunt.  Nel  di  «Cf^aente  i  così  maltrat- 
tati Romani,  ante  Imperatorem  %»enientes,  nuda» 
tis  pediòus,  Uberi  cum  nìfdis  ^tadiig,  »erui  cum 
torquibus  viminei»  ciixa  coUum,  quasi  ad  àuspen^ 
sionem  praeptirati ,  ut  Jmperator  j'iusit  ^  satisfa» 
ciebant.  Queste  furono  le  allegrezze  e  conso- 
lazioni de'Romani.  Se  vogliam  credere  ad  Ar- 
nolfo storico  milanese  di  questo  secolo  (1), 
accadde  in  occasione  della  stessa  coronazione 
anche  una  rissa  fra  Eriberto  arcivescovo  di 
Milano  ed  Eriberto  arcivescovo  diRavenna^  Que- 
sf*  ultimo  arditamente  si  mise  alla  destra  di 
Corrado.  L'  arcivescovo  di  Milano,  ciò  veduto^ 
e  sentendo  che  il  corteggio  de'  suoi  Milanesi, 
che  era  grande,  incominciava  a  far' tumulto, 
e  poteane  succedere  scandalo,  saviamente  si 
ritirò.  Accortosene  Corrado,  fermò  il  passo  e 
disse,  che  siccome  toccava  all'arcivescovo  di 
Milano  di  dar  la  corona  al  re  d' Italia,  per  cui 
si  saliva  all'  imperio  ;  cosi  convenevol  cosa  era 
che  quel  medesimo  .presentasse  il  re  al  papa 
per  ricevere  dille  di  lui  mani  la  corona  im- 
periale »  e  però  tolta  la  man  destra  all'  arci- 
vescovo di  Ravenna,  giacché  se  n'  era  ito  quel 
di  Milano,  per  parere  del  pontefice  Giovanni 
XIX,  fece  supplire  le  di  lui  veci  ad  Arderico 
vescovo  di  Vercelli  ,  sèffraganeo  dell*  arcive- 
scovo. Intanto  i  Milanesi  altercando  co'Raven- 
nati,  vennero  con  essi  alle  mani,  e  ne  segui- 
rono molte  ferite;    e  crebbe  si   fattamente  la 


s  Rossa,  e  quivi  nel  mercordi  santo  con  sommo  D  mischia,  che  lo  stesso  arcivescovo  di  Ravenna 
ooore  e  magnificenza  fu  accolto  da  papa  Gio-     fu  obbli 


magnincenza  lu  accolto  da  papa 
TSDoi  e  da  tutti  i  Romani.  Poscia  in  die  san» 
cfo  Paschae,  qui  co  4nno  FU.  Calendas  Apri» 
ia  lerminabatur ,   a    Bomanis   ad  Imperatorem 


gato  a  mettersi  in  salvo  colla  fuga.  Da 
li  poi  a  pochi  giorni  in  nn^  concilio  tenuto  dal 
papa  fu  deciso  che  l'arcivescovo  di  Ravenna 
avesse  da  cedere  la  mano  a  quel    di   Milano. 


deetus  (  doveano  dunque  concorrere  anche  i  ^il^  nondimeno  che  non  fini,  e  noi  la  vedre 

Bomani  col  papa  all'elezion  dell' imperadore)  mo  risorgere  all'anno  1047-  Abbiamo  un  di- 

ìmptriaUm  btnedictioium  a  Papa  suscepit,  ploma  di  Corrado  Augusto  (a),  in  cui  confer- 

/v..^  -#  v..<r..«<...  n^^  •      j*  .  "*  '"*'*  '  '"o*    ^<^">  **    monistero   di  Farfa, 

laesar  et  Aitguttus  Romano  nomute  dictus. 


Ricevette  eziandio  la  sacra  unzione  e  coro- 
nazione la  regina  Gisela  sua  moglie,  figliuola 
dìErìoianoo  duca  di  Alemagna.  Fu  quella  gran 
foozione  onorata  dalla  presenza  di  due  re,  cioè 
di  Rodolfo  III  re  di  Borgogna,  e  di  Canuto  ossia 
Canto  re  d'Inghilterra,  in  mezzo  ai  quali  TAu- 
gnsto  Corrado  se  ne  tornò  al  palazzo.  Ma  an- 


(1)  MaMI.  Saecol.  VI.  BeMdicl.  P.  I. 

(2)  Aati^.  Ilal.  Difsert.  XLV. 

0)  Yfìffo  m  ViU  Coaradi  tialici. 


I 


dato  K.  Kalendas  Marta,  Anno  Dominicae  In- 
camationis  MXXf^ii,  Anno  vero  DomniChuon» 
radi  regnantis  IIL  Imperìi  quoque  /.  Actum 
lìomae:  il  che  maggiormente  ci  assicura  del 
tempo  della  sua  coronazione.  Ch'egli  abitasse 
fuori  di  Roma  in  Civilate  Leonit^na,  si  raccoglie 
da  un  suo  diploma,  dato  Nonis  Aprilis  dell'  an- 
no presente,  e  da  me  tolto  alle  tenebre  (3).  , 


(1)  Araalfis  Mediolan.  Ulst.  Itb.  a.  e.  3. 

(2)  Chroo.  FarfeoM  P.  11.   I.  3.  ller.  tUl. 

(3)  Aaliq.  lui.  Diueital.  LXV. 
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L'  attività  di  quièto  imperadore  noi,  lasciò 
(sonsamare  inaliiroente  il  tempo  in  Roma.  Però 
da  H  a  poco  marciò  egli  ooU'  armata  a  Benc- 
Tento  e  a  Capua;  ed  esse  città  coli*  altre  di 
quella  contrada,  sive  ui,  tii*e  volutUaria  eledi» 
tione  Slot  subjugavit.  Diede  anche  licenza  ai 
Normanni  che  «i  toyavano  io  quelle  parti,  di 
abitarvi,  e  difendere  i  conBni  dai  tentativi  dei 
Greci.  Ciò  fatto  ,  ritornò  a  Roma  ,  «  s' avviò 
alla  volta  delT  Alpi.  Era  egli  iir  Ravenna  nel 
di  ^  di  maggio,  e  in  Verona  nel  di  a4  di^**o 
mete ,  come  scosta  da  due  suoi'  diplomi  pub- 
blicati dairUghelli -(i),  e  da  uno  riferito  dal 
padre  Celestino  nella  Storia  di  Bergamo.  Tanto 
fece,  che  in  questi  viaggi  ebbe  nelle  mani  Tes- 
selgrado  italiano,  grande  spogliator  delle  chiese 
e  delle  vedove  ;  e  colla  sua  morte  sopra  un 
patibolo  liberò  non  so  qual  provincia  dagP  in- 
sulti di  costui.  Filii  Taselgardi  quondam  Co» 
mitU  si  veggono  nominati  air'anno  1009  nella 
Cronica  del  mooistero  di  Farfa  (a).  -In  uno 
strumento  ancora  da  me  pubblicato  (3) ,  e 
scritto  nell*  anno  io45,  ti  truova  Tetselgardui 
Comes  fUius  bonae  memoriae  Testelgardi  Comi» 
tis  ex  Citfitate  Beneventi,  Sembra  che  del  me- 
desimo personaggio  si  parli  in  tali  memorie. 
Mentre  queste  cose  passavano  in  Italia,  Guelfo 
conte  nella  Suevia,  divts  in  praediis,  potens  in 
armis,  turbò  la  quiete  della  Germania.  Impa- 
dronitosi della  città  d'Augusta  ,  devastolla ,  e 
diede  il  tacco  al  tesoro  di  quel  vetcovo.  Ol- 
tre a  Corrado  duca  di  Franconìa,  ohe  faceva 
di  molti  preparamenti,  anche  Emesto  duca  di 
Alemagna  o  sia  della  Suevia,  benché  figliastro 
dell'  imperadore  ,  prese  1*  armi  contra  di  lui. 
L'  arrivo  di  Corrado  ad  Augusta  dissipò  tutti 
i  disegni  di  quei  principi.  Guelfo,  Emesto  e 
Corrado  vennero  all'  ubbidienza  ,  e  colla  pri- 
gionia e  ooll'esilio  di  qualche  tempo  pagarono 
la  pena  della  lor  ribellione.  Racconta  Wip- 
,pone  (4)  che  Corrado  per  biennium  omnes  7V- 
vincnses  qffUxit ,  donec  omnia  quae  praecepit 
omni  tUlatione  postpotita  compleverunt.  Però  ai 
può  credere  che  i  Pavesi  in  quest'  annOj  hi- 
dolti  a  rifabbricar  entm  la  lor  città  il  palazzo 
regale,  tornassero  in  grazia  dell'Augusto  Cor- 
rado. Circa  questi  tempi ,  per  quanto  ti  rae- 
coglie  da  Arnolfo  ttorioo  (5)  ,  venne  a  morte 
il  vescovo  di  Lodi,  e  quel  popolo  secondo  l'an- 
tico rito  elesse  il  successore.  Ma  Eriberto  ar- 
civescovo di  Milano ,  che  io  ricompensa  delle 
tante  fatiche  e  spese  fatte  per  esaltare  l'impe- 
rador  Corrado  e  per  potere  signoreggiar  egli 
sotto  l'ombra  di  lui  in  Lombardia,  avendo  fra 
gli  altri  privilegi  ottenuto  da  esso  Augusto  di 
poter  dare  a  Lodi  quel  vescovo  che  gli  pia- 
cesse, scelse  e  consecrò  vescovo  di  quella  città 
.Ambrosio,  uno  de' suoi  cardinali:  che  allora 
molte  chiese  d' Italia^   maatimamente  le  mag« 


(1)  Ughcll.  lisi.  Sacr.  lom.  5.  io  Episcop.  PaUv.  et  Vc- 
rolirai. 

(3)  Ckronic.  Farfenu  P.  II.  I.  2.  Rer.  lUl. 

(3)  Antiq.  lui.  Dis«crt.  XIX. 

(4)  Wippo  in  Vita  Conradi  Salici. 

(5)  Aravlf.  Hittor.  Mcdiol.  1.  a.  e.  6. 
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giori,  aveaoo  i  lor  cardinali  al  pari  <leli«  ChìeM 

,,  Romana.  Sdegnati    i  Lodigiani  per  questa  no 

I'  vita,  ohe  era  anche  contra  de'  Canoni,  gli  fé 

cero  testa.  Ma    il    feroce   arcivescovo ,    roest^ 

insieme  un'  armata,  loro  mosse  gaerra  ,  preti 

!  all'  intorno  le  lor  terre  e  castella,  e  portò  l'as< 

I  sedio  alla  ttessa  città   di  Lodi.    Non    poleodi 

II  di  meno  que'  cittadini,  cedettero  alla  forza 
accettarono  Ambrosio  vescovo  ^  il  qaal  poscia 
fece  ottima  riuscita;  ma  di  là  nacque  un  odi< 
implacabile  de'  Lodigiani  contra  de'  Milanesi 
il  qual  poscia  partorì  immense  ruberie  ,  in 
cend)  e  stragi  per  moltissimi  anni  avvenire 
Credeti  che  in  quest'  anno  terroinaate  i  suo 
giorni  e  le  sue  mirabili  fatiche  san  liomoaM< 
abate,  ittitutore  delPOrdine  Carnai  dolente»  in 
età  di  cento  venti  anni ,  come  laaciò  tcritln 
san  Pier  Damiano  (1).  V  ha  chi  crede  che 
il  Damiano,  autore  avvezzo  a  credere  e  spac- 
ciare il  mirabile  dappertutto ,  tenza  avveder- 
sene abbia  accresciuto  di  troppo  gli  anni  di 
questo  Santo.  Ma  intorno  a  ciò  aon  da  vedere 
le  Dissertazinni  Camaldolesi  del  padre  abbate 
Grandi,  celebre  letterato,  che  dottamente  hi 
esaminato  quetto  punto  (a).  S'  ebbe  «  nak 
Pandolfo  IV,  dopo  avere  ricuperato  il  prtnei- 
pato  di  Capua  (3),  che  Sergio  duca  dì  Na- 
poli avette  dato  ricovero  nella  tua  città  a  Pao- 
dòlfo  di  Tiano,  cioè  al  vinto  emulo.  E  seou 
di  quetto ,  che  non  fa  il  mantice  dell'  ambi- 
zione tie' potenti  signori  (4)?  Quando  men  Ser- 
gio se  I'  aspettava ,  eccoti  Pandolfo  colla  sui 
armata  volare  all'  assedio  di  Napoli  ,  e  strin- 
gere talment3  quelU  città,  che  1'  obbligò  alla 
resa.  Sergio  ebbe  maniera  di  fuggirtene;  e  Pan- 
dolfo di  Tiano  scappò  anrh'egli  a  Roma,  àofe 
miseramente  terminò  i  suoi  giorni.  A  niuno 
de'  principi  longobardi  era  mai  riuscito  ne'se- 
ooli  addietro  di  mettere  il  piede  in  Napoli. 
Questa  fu  la  prima  volta  ;  ma  Pandolfo  né 
pur  egli  potè  lungamente  totteuere  una  tale 
conqoitta,  ticcome  diremo.  Nella  Cronica  del 
Volturno  (5)  si  vede  che  Pandolfo  IV  e  soo 
figliuolo  Pandolfo  V  contavano  nel  mese  di 
marzo  e  di  aprile  dell'anno  seguente  ioa8| 
l'Aimo  Primo  Duoatut  PfenfkUkani. 


Anno  di  Caitro  1098.  Indiimm.  XL 
di  GtovAiraii  XIX  papa  5. 
di  CoBRADO  II  re  di  Germania  5,  **** 
peradore  a« 

Avea  nell'anno  precedente  terminato  il  cono 
di  sua  vita  Arrigo  duca  di  Baviera  (6)  ;  p^^ 
l'Augusto  Corrado  scelse  per  quel  ducato  U 
persona  pia  cara  oh'  egli  avesse ,  cioè  il  t*^ 
stesso  figliuolo  Arrigo.  In  quest'  anno  poscia 
gli  procurò  una  maggior  dose  d*  onore ,  eoa 
farlo  eleggere  re  di   Germania  in  età  di  toh 

(i)  Petros  Damianos  in  Vita  S.  Roaualdi. 

(2)  Grandi  DtucHaliona  Camaldolcnies. 

(3)  Anooymns  Casioen».  I.  5.  Rcr.  lUl. 
{^)  Leo  U»licn«is  Cfaronic.  lib.  a.  e  58. 

(5)  Chron.  Vnllurnen».  P.  il.  t.   I.  Rer.  Ital. 

{6}  Anaalifla  Sszo,  HtrasMiu  Conlradt»  ia  Ckios. 
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«■dici  almi.  La  Ma   coronaiioae   fu  solenne*  | 
■cale  laUa  in  Aqmagrana  nel  di  1 4  di  aprile^  I 
ctoc  nel   gìoTOO  tanto  di  Patqba.  Abbiam  to- 
éala  di  sopra  che  Corrado  duca  di  Franconia 
o  «i  di  Worroaeia  ,  cugino  dell'  imperadore  , 
TCitè  eaeloao  dal  trono    imperiale.    Da  II   io* 
■■0  non  si    qnetò  giamoMi ,   e  fece   guerra 
csolra  d' esao  imperadore  per  più    anni ,   ma 
rsa  tao  grava  discapito.  Alla  perBne  V  Aagu- 
•lo  Corrado  In  riguardo   massimamente    della 
psrcBteUy  ed  anche  per  compensarlo  dei  danni 
a  lai  recali,  perchè  gli  avea  smantellate  lotte 
le  me  ibrtcsie,  il  rimise  in  sua  graaia^  gli  re* 
ftitai   tulli  i  suoi  Stati   di  Germania ,  e  poi , 
lifeamc  diremo  ali*  anno  io35,  gli  fece  anche 
una  considerabil  giunta  e  regalo.  Chi  dopo  la 
morte  di  Ugo  marchese  di  Toscana,  succeduta 
•al  6ne  dell'anno  looi,  sucoedesse  à^lut  od 
governo  del  ducato  di    Spoleti  e  della  Marca 
di  CamcriaOy  e  reggesse  quel  paese  fino  a  que- 
llo di,  mentre  che    non  1'  ho  saputo  finora 
disceiafre  per  mancanza  di  docuraenli.  Nelle 


Cioalc  da  me  pubblicate  alla  Cronica  del  mo-     abbiamo  parlato  qui  di  Odeirìco,  Maginfredo 


Ci^  che  avTeoisse  di  quel  castello  e  di  qoe* 
gli  Eretici,  Glabro  lo  lasciò  nella  penna.  Ma 
ne  parla  ben  difTasamenre  Landolfo  seniore  (i), 
storico  milanese  del  presente  secolo,  con  dire 
che  Eriberto  arcivescovo  in  questi  tempi  di 
Milano,  IroTOodosi  in  Torino,  udi  l'eresia  de* 
gli  abitonti  del  castello  di  Manforte.  Fatto 
pi^ndere  un  di  coloro,  appellato  Girardo,  Tolle 
intendere  da-  lui  io  che  consistesse  la  setta  e 
credenza  di  quel  popolo.  Allegramente  espose 
costui  i  suoi  dogmi,  e  chiaro  si  scorge  che  era 
l'eresia  dei  Manichei.  Allora  Eriberto'  spedi 
le  sue  milnie  a  quel  castello,  e  Cece  prendere 
tutti  quanti  quegli  abitatori ,  e  sperialroente 
la  contessa  di  quel  luogo.  Fattili  condurre  a 
Milano,  cercò  tutte  le  vie  di  ridarli  a  ravve* 
dimento;  ma  in  vece  d'abiurare  i  loro  errori 
si  misero  a  sedurre  chiunque  sudava  a  visi- 
tarli. Perciò  fu  loro  inlimata  la  morte,  se  non 
rttomavano  alln  vera  Fede  di  Cristo.  Alcuni, 
almeno  in  apparenta,  l'abbracciarono;  osti- 
nati gli  altri,  vivi  furono  bruciati.  Ma  giacché 


ùkUro  di  Casauria  (i)  ,  noi  troviamo  chi  in 
qorst'anoo  fosse  duca  di  Spoleti  e  marchese 
dì  Camenoo,  cioè  un  altro  Ugo.  Veg^onsi  due 
placiti,  tenuti  l'uno  nella  città  di  Penna  ,  e 
l'altro  nella  città  di  Marsi,  Jnno  ab'tncamtt' 
tknt  Domini  MXXf^iii.  et  Imoerante  Domno 
Ckomrado  grada  Dei  Imperatore  JuguttOy  Anno 
Imferii  eju*  in  iuUia  Primo,  et  die  mensis  Ja* 
mtani,  per  Indictionem  X.  Neil'  originale  sarà 
Italo  Indici.  XL  Era  presidente  ad  essi  pia- 
cili Uffi  ditx  et  Marchio,  La  pena  imposta  ai 
tiaytssori  è  di  nulle  libbre  d' oro  ottimo , 
a^  partemìmperatorit,  et  medietatem 
praedicti  sanati  Monasterii  dì  Ca- 
ria: parole  indicanti  il  dominio  dell'  impe- 
radore io  quella  contrada  ,  e  che  per  eonse- 
gaeate  ivi  si  parla  del  ducalo  di  Spoleti ,  o 
por  della  Marca  di  Camerino,  o  sia  di  Fermo. 
Probabilmente  questo  Ugo  ebbe  per  padre  Bo- 
niCiaio  fnniore  duca  di  Spoleti,  come  ho  con- 
ghìHI arato  altrove  (i). 
Circa  questi  tempi  succe  dette  quanto  lasciò 


Krilto  Glabro  storico  (3),  benché  con  qualche  I 
iadmiglio  di  cronologia.  Cioè  in  un  castello, 
appellato  Monlorte,  nella  diocesi  d'Asti,  pieno 
di  oiolti  nobili,  s'era  introdotta  up' eresia,  con 
rÌBovare  i  riti  de'  Pagani  e  dei  Giudei.  Per 
quel  che  dirò  ,  furono  costoro  più  tosto  Ma- 
nichei ,  giacché  questa  mala  razza  s'  era  di 
soppiatto  molto  prima  introdotta  in  Italia  e 
ù)  Francia^  e  pur  troppo  in  tolti  e  due  que- 
sti regoi«  Avea  sparse  di  gran  radici  coli'  an* 
ààrt  degli  anuL  Saepiuime  tam  Mainfredus 
Marehionum  prudentissimus,  quam  fraUr  tjus 
Mricus,  J$tenBÌs  Urbit  i*raegul,  in  cujus  scili' 
eti  Diocesi  locaium  habeòatnr  hujusmodi  Ca- 
«OiMB,  ceterique  Marchiones,  oc  FraesuUs  cir" 
amcirca  creberrimos  iUis   assuUus    iniuUrunt, 


o  sia  Manfredi  marchese  di  Susa,  da  noi  altre 
volte  menzionato  ed  onorato  da  altri  scrittori 
di  questi  tempi  coli'  elogio  di  prìncipe  pru- 
dentissimo,  bene  sarà  il  ricordare  ch'egli  fondò 
in  quesl'  anno  (come  costa  da  uno  strumento 
presso  r  Ughelli  )  (a)  il  convento  delle  mo- 
nache di  Santa  Maria  di  Caramania  ,  ogf^iiU 
nella  diocesi  di  Tonno  ,  insieme  con  Berla 
contessa  sua  moglie.  Con  queste  parole  si  veg- 
gono essi  enunziati  :  Nos  in  Dei  nomine  OdeU 
ficus,  qui  miseratione  Dei  Magni/redus  Marchio 
sciUeet  nominatus ,  fliius  quondam  Magnijhdi 
skniliter  Marchionis ,  et  Berta ,  auxiliante  Deo 
Jugalès  ,  filia  quondam  Auberli  itemque  Mar* 
ehionis.  Dal  che  si  scorge  che  Berta  sua  mo- 
glie fu  figliuola  del  marchese  Oberto  II  pro- 
genitore della  casa  d'  Este.  Hassi  ancora  al- 
l' anno  seguente  la  fondazione  fatta  da  que- 
sti due  piisiimi  consorti,  e  da  Alrioo  vescovo 
d' Asti ,  fratello  d'  esso  marchese,  della  badia 
di  san  Giusto  di  Susa  (3),  in  cui  si  vede  che 
I  Berta  aveva  per  fratelli  Adalberto  marchese  , 


(1)  Ommu  CsMvr.  P.  II.  I.  a.  Ber.  Ibi. 

(2)  Attìgui.  Julic.  DÌMcrlaC  VI.  Mf.  087.  «I  Dimr- 
ta.  XV.  f,  855. 

P)  Glakr  Bitl.  Iib.  4.  e  a. 


Azzo  ed  Ugo,  che  appunto  si  truovano  in  que- 
sti tempi  figliuoli  del  suildetto  marchese  Ober* 
lo  II.  Da  Azzo  vengono  i  principi  Estepsi. 

/inno  di  CaiSTO  1029.  Indizione  Xìh 
di  GiovAvm  XIX  papa  6. 
di  CosBàDo  II  re  M  Germania  6,  im- 
peradore  3. 

Mordeva  il  freno  Sergio  docadi  Napoli,  per- 
chè cacciato  fuori  del  suo  nido  da  Pandolfo  IV 
principe  di  Capua,  e  studiava  tutte  le  vie  di 
rientrare  in  casa.  Dopo  due  anni  e  mezzo  che 
egli  era  esole  (4) ,  gli  venne  fatto  di  ricupe- 
rare il  suo  principato,  e  per  conseguente  o  sul 


(1)  Laodolfas  leaìor  Uisl.  Mcdiohs.  Iib.  a.  e.  vj. 
(3)  Ughell.  lui.  Sacr.  I.  4. 
(3)  Aalichiti  EOessi  P.  1.  e.  ^3. 
\\)  AnonyaiM  Cuìieas.  I.  5.  Ber.  llal.,  Leo  Ostica»^ 
Uà.  2.  e  58. 
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fine  di  qucsl'  anno,  o  pqr  *ne)l'  anno  seguente. 
Probabilmente  gli  prestarono  aiuto  per  mare  i 
Grecia  perchè  Napoli  fio  qui  s'era  sempre  te- 
nuta salda  sotto  la  sovranità  degl'  iroperadorì 
d'Oriente,  benché  i  suoi  duchi,  appellati  an- 
che Maestri  de'  Militi ,  godessero  una  piena 
signoria  in  quella  città  e  nelle  sue  dipendenze. 
Sembra  anche  certo  che  a  tale  impresa  con- 
corressero in  aiuto  suo  i  Normanni ,  ì  quali 
andavano  crescendo  in  quelle  contrade  ;  gente 
che  sapeva  pescare  nel  torbido  ,  e  seguitava 
senza  scrupolo  ora  l' uno  ora  1'  altro  di  quei 
prìncipi ,  anteponendo  sempre  chi  gli  dava  o 
prometteva  di  più.  Né  mancavano  a  Sergio 
dei  partigiani  nella  stessa  città  di  Napoli,  e 
però  ne  tornò  felicemente  in  possesso.  Si  sa 
eh'  f*gli  donò  un  delizioso  e  fertile  terrìtorio 
fra  Napoli  e  Capua  (senza  fallo  per  guiderdone 
del  buoo  servigio  )  ai  Normanni ,  con  creare 
conte  Raìnulfo  capo  dei  medesimi,  e  imparen- 
tarsi seco.  Allora  fu  che  i  Normanni  si  die- 
dero a  fabbricar  case  in  quel  sito  che  a  poco 
a  poco  divenne  una  città,  chiamata  Aversa,  di 
cui  fu  il  primo  conte  il  predetto  Rainulfo  ,  e 
che  Sfarvi  di  baluardo  da  li  innanzi  contro  là 
potenza  de' prìncipi  di  Capua.  Il  trovarsi  poi 
cosi  ben  agiati  e  favoriti  in  Italia  i  Normanni^ 
e  la  fama  delle  lor  delizie  portata  in  Norman- 
dia, andava  facendo  venire  di  colà  nuovi  com- 
paj^ni  nella  Campania  a  participar  della  for- 
tuna Csielicità  de'  lor  nazionali.  Abbiamo  da 
Lupo  Protospata  (i)  ,  che  in  quest'anno  fu 
mandato  in  Italia  per  Catapano  o  sia  generale 
de'  Greci  Cristoforo,  e  che  Bugiano  con  Ore- 
ste se  ne  torn<y.  a  Costantinopoli.  Aggiugne  il 
suddetto  Cronista  che  mense  Julii  uenit  Potho 
CatapanuM,  feciUfue  pu^nam  cum  Rayca  in  Batn, 
Tanto  son  corte  queste  memorie,  che  non  si 
arriva  a  distinguere  né  le  persone  né  le  azioni 
succedute  in  quei  paesi.  Tuttavia  assai  traluce 
dall'Anonimo  Barense  (a),  ohe  dopo  la  morte 
di  Melo  questo  Raica  si  fece  capo  de'  Pugliesi 
ribelli  ai  Greci.  Abbiamo  di  nuovo  sotto  que- 
at'anno  memoria  di  Ugo  marchese,  uno  degli 
antenati  doUa  casa  d^Este,  in  uno  strumento 
dato  alla  luce  dal  Campi  (3),  e  scritto  colle 
note  st>guenti  :  Conradus  gratta  Dei  Imperator 
Jugustus,  Anno  Imperii  ejus.  Dea  propitio^  Se* 
cundo,  X*  KaUndas  Februarii,  Indictione  XII, 
che  indicano  V  anno  presente.  Egli  é  quivi 
chiamato  Ugo  Marchio  filitu  bonae  memoriae 
Obtrd ,  quijuit  ite'm  Matxhio.  È  magnifica  la 
compra  eh'  egli  fa  di  una  gran  quantità  di 
beni,  ascendenti  secondo  la  misura  addicci  mila 
jugeri:  che  secondo  il  Campi  danno  centoventi 
mila  pertiche.  Fra  questi  beni,  posti  ne'torrì- 
lorj  di  Pavia,  Piacenza,  Parma  e  Cremona,  si 
contano  varj  castelli ,  rocche  ,  corti  e  chiese, 
che  si  trovano  poi  confermale  nell'anno  1077 
da  Arrigo  HI  ,  detto  il  IV,  alla  casa  d'  £»te. 
Cosi  con  una  mano  raunava  questo  principe 
delle  ricchezze  ,  ma  coli'  altra    ne  faceva  an- 

(1)  Lopus  Prolospala  io  Chrcaico. 

(2)  Anonymo*  Baren>ì«  Cbronic  t.  5.  Rrr.  lUl. 

(3)  Cjiu|iì  htur.  di  Fiacco,  a  t.  I.  Append. 
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che  parte  ai  sacri  luoghi.  Perciocché  in  que- 
st'anno appunto^  o  pur  nel  io36,  come  vuole 
il    Campi  ,  si  osserva   in    un    altro    suo    stm- 
mento  (1),    ch'egli    dona  alla    cattedrale   di 
Piacenza,   due  porzioni  della  decima  di  Port- 
albero,  e  la  terza  alla  chiesa  di   Santa  Maria 
de  ipso  loco  Portalòero,  Molt'altri  effetti  della 
sua  pietà  e  munificenza  verso  le  chiese  ci  ha 
nascoso  il  tempo  ;  ma  non  ci  é  già  ignoto  che 
egli    magnificamente    arricchì   1'  antica   badia 
della  Pomposa,  situata    oggidì  nel  distretto  di 
Ferrara,  e  governata  dal  vivente  allora  Guido 
abate,  uomo  santo,  di  cui  s'è  parlato  di  sopra. 
Arrigo  11  fra  gì' imperadori  in  un    suo  diplo- 
ma, da  me  dato  alla  luce  nelle  Antichità  Estro- 
si ,  e  scritto  nel  settembre    dell'  anno    io45, 
chiama  essa  badia  ab  Ugone  J^arch ione  magni» 
fuse  ditatam,  e  le  conferma  quicquid  sibi  junior 
Ugo  Marchio  Filius    Uberti  dedit.    L'  anno  in 
cui  questo    principe  mancò    di  vita  ,  é  a  noi 
ignoto.    Probabilmente  non  molto  sopravvisse 
dopo  1'  anno  presente.  Ebbe  moglie ,  ma  non 
apparisce  ch'egli  laseiasse  dopo-  di  sé  figliuoli: 
laonde  la    sua  eredità    pervenne    al  marchese 
Alberto  Azzo  I  suo  fratello  ,    se   era  vivo ,  0 
pure  al  marchese  Alberto  Azzo  II  suo  nipote, 
del  quale  comincieremo  a    parlar  da    qui  in* 
nanzi.  Fu  di  parere    l' Ughelli    {pi)    che   Kri- 
berto    arcivescovo  di  Ravenna    passasse  a  n)i« 
glior  vita  nell'anno  10^7.  Non  ne  adduce  al- 
cuna pruova.  Ben  certo  é,  per  uno  strumento 
addotto  da  Girolamo  Rossi  (3),  che  si  truovs 
io  quest'  anno.  Anno  Quarto   Johannis  Papat , 
Imperante  Chuonrado  Anno  Teriio,  die  XI  Apri- 
lis,  indictione  XII,  arcivescovo  di  quella  città 
Gebeardo.  Invece  di  Anno  Quarta^,  avrà  avolo 
la*  pergamena,  Anno  V,  o  pure  f /,  e  il   Rossi 
per    isbagliò    avrà  letto  Anno  /f .  Egli  str^o 
confessa  che  nell'anno  seguente  io3o   a  <ii  <> 
di  giugno  correva  tuttavia  l' anno  VI  di  psp* 
Giovanni  XIX.  In  un  documento,' da  me  Hato 
alla  luce  (4),  torna  a  farri  vedere  il  marrli^rf 
di   Susa  Odeirico  Maginfredo,  o  sia  Manfre<li> 
il  quale  si  protesta  fi;;liuolo  di  un    altro  Ms* 
ginfredo  marchese.  Di  questo  principe  avremo 
occasione  di   parlare  in  breve. 


Anno  di  Cristo  io3o.  Indizione  XHI» 
eli  0tovÀKRi  XIX  pqpa  7. 
di  CoaBADO  II  re  di  Germania  7,  »*" 
peradore  4> 

Insorse  in  quest'  anno  guerra  fra  l'impera- 
dor  Corrado  e  Stefano,  primo  re  d'Ungheris. 
principe  santo  ,  per  colpa  non  già  degli  Un* 
gheri,  ma  bensì  de'  Bavaresi  lor  confinali  p)- 
Mosse  Corrado  un  potente  esercito  a  quclU 
volta,  e  giunse  fino  al  fiume  Rab.  Seguirono 
saccheggi  ed  ineendj  si  nell'Ungheria  che  nH'« 
Baviera.  Ma  il  buon  re  Stefano,  a  cui  non  pi*' 

(l)  AatichUi  Estensi  P.  I.  e.  12. 

(a)  UghrII.  lui.  Sacr.  t.  2.  io  Arcàifp.  Ravcat. 

(3)  RabcM  Hist.  Ravena.  lià.  5. 

(4)  Aniiq.  Hai.   Duserl.  VI.  p.  34l. 

(3)  Aanal.  Uildeskein.,  Wippo  iu  Vita  Cosrsdi  Salto- 


ANNO  MXU,  MXIXÌ  4^ 

«CTI  qspsta  bruita   matìca  ,   e  che  sì  troTara  1  eome  ìd  qofati  tenpi  la  città  di  Torino  dovea 
— cbg  inferiore  di  forse,  con    un'ambasciata      enere  sotto  la  giynsdisiooe  del  marchese  Ma- 


spedita  al  iriovinetto  re  Arrigo  dimandò  pace; 
e  «petti  dall'Angusto  Corrado  suo  p.idre  l'ot« 
tease.  Circa  questi  tempi   Pandolfo    IV  prin- 
cipe a  Capaa,  ingrato   ai  beneGzj  a  lui  com- 
partiti da  Dio,  tornò  ad  imperversar  come  pri- 
■t  coatra  del  nobilissimo  munistero  di  Monte 
CaMM  ,    nulla    curando  che  quel  sacro  luogo 
km  sotto  r  immediata  signaria    e    protei  ian  e 
dr|^' imperadori  (i).   Chiamò   a    Capna    Teo- 
baldo abate  Con  invito  di  gran    benevoleoxa , 
e  il  ibrsò  a    non  partirsi  di    quella   oittii.    Si 
fece  gt«rare  le«leltà  da  tutti  i  sudditi  di  quella 
badia,  distribuì  ai  Noripanni,   allora  suoi  ade- 
renti, una  parte  delle  castella    dipendenti  da 
rsM  monistero,  e  diede  l'altra  in  governo  ad 
QD  certo  Todino  ,   uno    de*  famigli  del  moni- 
stero  ,  che  aspramente   cominciò  a  trattare  i 
poveii  sonaci.  Io    una   parola ,    fu    ridotto  a 
tal  Biiserìa  qnel   sacro  hiogo,  che  un  giorno  i 
mofiid  disperati  presero  la  risoluzione  d'an* 
daneoe  tutti    in  Germania  a'pieili  delTimpe*^ 
radere  per  implorar  aiuto,  e  si  misero  in  viag- 
gio. Arrisato  di  ciò  il  suddetto  Todino,  corse, 
e  taote  preghiere  e  promesse    adoperò,  che  li 
lece  torpare   indietro.    Abbiamo  dagli  Annali 
Pisani  (3)  che  in  quest'anno  in  Nativitalt  Do" 
mini  H»a  exusta  est.  Di  simili  incendj  di  cittÀ 
ilaKane  in  questi  secoli  noi   ne   andremo  tro- 
Tsado  da  qui    innanzi  non    pochi.  Non  erano 
allora  molte  d'  esse  città  fabbricate  colla  du- 
rgvoiena  e  polizia  de*  nostri  tempi.  Molto  le- 
fosme  concorreva  a  farle,  e  in  molti  di  que-v 
gli  rdiOzj  duravano  ancora   i    tetti    coperti  di 
piflia,  siccome  ho  io   altrove  accennato  (3). 
Però  non  è  da  stupire ,  se  attaccato  il  fuoco 
io  on  luogo,  facilmente  si  diffondesse  la  fiam- 
ois  sino  a   prendere    la   maggior    parte    delle 
Haà.  Abbiamo  parlato  di    sopra  con    lode   di 
Magoifredo  marchese  di  Susa.    Non    si    vuole 
ora  tacere  un  fatto  narrato  dall'  autore    della. 
Cronica  della  Novaleta  (4)-  Secondo  gli  abusi 
di  questi  secoli  barbari ,    avea    1'  imperadore 
Corrado  ,  stando  in  Roma  ,  conferita  la  badia 
«IfHs  Novalesa  al   nipote  di  sant'  Odilone   ab- 
bate di  Clugni,  il  quale  per  ei»sere  giovinetto, 
dopo  averle  recato  non  lieve  danno ,  la    con- 
cedette in  'bene6zio    (  probabilmente    per  de- 
nari )  ad  Alberico   vescoro  di   Como.    Questo 
prrlUo  ingordo    Taurinum    veniens ,    egil  arie 
eaUida  dum  Marckione    Maginfirdo^    elfi-atre 
»uo  jtéUrico  Praesule  (  d'  Asti  ),  daloque  multo 
fnth,   ut  AbbaUm.  caperei  :  quod  et  Jècil,  Nel 
4i  seguente  i  cittadini    di   Torino  ,    che  ama- 
vano ed  apprezzavano  forte  quell'abate,  fecero 
ana  gran  rannata  per   levarglielo    dalle  mani. 
^W  praetiicuu  Marcìuo  cutn  turba  imUtare  prae^ 
foluà ,   itìteftliceiu   illis  ,  ne  quid  offchdtrenU 
Può  essere  che  sei  meritasse   1'  abate.  Ne    ho 
io  Citta  menzione,  acciocché  il  lettore  osservi, 

(1)  Uà  Osiifo«ic  ChTooic.  Uh.  a.  e  58  et  ss^. 

(3)  kwm»\f%  PIma.  1.  6.  Rsr.  Ital. 

0)  Aalì^.  lui.  DiMerl.  XXI. 

('{)  CkuM.  I^ovalic  P.  li.  t  a.  Rer.  Hai.  pa«.  ;6o. 

Mt'B4TOai    V.    Ut. 


gnifredo  o  Manfredi.  In  qucst*  anno  trovan- 
dosi rimperador  Corrado  in  inRel*»im  XniL 
Kalendas  Aprilis ,  Anno  Chitonradi  Re^naiuis 
Séxto,  ^utdemque  imperii  '  Teriio  (  i  ),  confermò 
i  suoi  beni  e  diritti  alla  badia  di  Santa  Ma- 
ria di  Firenze,  con  dichiararla  badia  imperiale 
e  regale. 

Jnno  di  Cristo  io3i.  Indit-innm  XIF, 
di  GiovAuxi  XIX  papa  6. 
di  CoaaADo  \V  re  di  Germania  8,  Mt- 
peradore  5. 

Scrive  Romoaldo  Salernìtanp  (a),  che  Anno 
MXXX.  Indictione  XII  l,  Johannes  Princep*  Sa» 
lemi  defunctus  est  Anno  Principatus  sui  LFII, 
et  succesiit  ei  Guaymarius  filius  ejus.  Ma  è  fal- 
lato il  testo,  e  in  vere  di  Johannes  avrà  scritto 
Romoaldo  Guaymarius  ,  cioè  Guaiinario  III  » 
principe  di  Salerno.  Anche  l'Anonimo  B.irense 
presso  il  Pellegrini  mette  all'  anno  io3o  U 
morte  di  questo  prìncipe.  In  un  testo  di  i^upo 
Prolospata  (3)  essa  vien  riferita  all'anno  1099* 
Ma  il  suddetto'  Camillo  Pellegrini  portò  opi- 
nione che  Gnaimario  IH  conducesse  la  sua 
vita  fino  all'anno  presente  io3^ ,  parendogli 
che  si  possa  ciò  ricavare  da  alcuni  anliclù  stru- 
menti. Abbiamo  in  oltre  tanto  dall'Anonimo 
Barensc  (4),  (|uanto  dal  Protospata  suddetti  , 
che  Mense  Junìi  compit'JundeiMnt  Saraceni  Cfis- 
sianuih,  cioè  ia  piccola  città  di  Cassano  nella 
Calabria;  e  che  nel  di  3  di  lu,«*lio  Pqto  Cata- 
pano de'  Greci  venne  a  battaglia  con  quegH 
Infedeli,  e  restò  sconfìtto  con  lasciarti  egli  la 
vita.  Passò  alla  gloria  de'  Beati  in  quest'anno 
san  Domenico  abate  del  monistero  di  Sora  , 
appellato  da  Leone  Ostiense  (5)  mirabilium 
patrator  innumernm^  et  Coenobiorum  Jundator 
multorum.  Il  Sigonio,  e  dopo  lui  Angelo  della 
Noce  (6)  abate  Casinense  stimarono  Domenico 
Sorano  lo  stesso  che  san  Domenico  Loricato. 
Ma  andarono  lungi  dal  vero.  Certo  è  che  fu- 
rono due  persone  diverse.  Il  Loricato  volò 
al  ciclo  nell'  anno.  1061  ,  come  dirittamente 
osservò  il  cardinale  Baronio  (7).  O  sia  che  si 
pentissero  finalmente  i  Veneziani  dell'  aspro 
trattamento  da  lor  fatto  ad  Ottone  Orseolo 
lor  doge;  o  pure  che  s'infastidissero  del  go- 
vernò di  Pietro  Barbolano  a  lui  sostituito  net 
ducato;  o  pure,  come  è  più  probabile,  che 
prevalesse  la  fazione  degli  Orseoli  :  certo  è^ 
per  attestato  del  Dandolo  (8) ,  eh'  essi  preso 
in  quest'anno  il  suddetto  Pietro  doge,  senza 
saponata  gli  levarono  fa  barba,  e  vestitolo  da 
monaco,  il  mandarono  in  esilio  a  Costantino- 
poli. Quindi  inviarono  alla  città  di  Costantino* 

(0  Bttlbr.  Casinense  I.  2.  Conslit.  LXXXV. 

(3)  Romaaldof  Salernìt.  in  Chroo.  I.  7.  Rer.  Hai. 
C^)  Lspni  Prolospata  in  Cbron. 

(4)  Aiiooymus  B^reosis  t.  5.  Rer.  Ital. 
(5>  Leo  Oftliensit  in  Cbron  i(.  lib.  a*  e.  62. 

(6)  Angelus  de  Noce  in  Notis  ad  Cbron.  Leonis  Oslirns. 

(7)  Baron.  in  Anoal.  el  ia  Marlyrologio. 

(8)  Dando),  in  Cbronic.  1.  13.  Rir.  ll^Uc 
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poli  Vitale  Teseo?*  di  Toroello  con  bello  ao- 
compagnaroenio  a  ricoDdam  di*  colà  Ottone 
Orseolo,  per  rimetterlo  sul  trono  dacale.  In- 
tanto diedero  il  governo  della  terra  ad  Orto 
Orteolo  patriarca  di  Grado^  e  fratello  d'esso 
Ottone,  uomo  di  gnm  senno  e  generosità ,  il 
quale  per  un  anno  e  due  mesi  fece  da  yioe- 
doca  eoo  molta  sua  lode. 

Due  diplomi  ho  io  dato  alla  luce  (j),  che 
m  questo  anno  ottenne  dall'Augusto  Corrado 
Ubaldo  TescoTO  di  Cremona,  amehdue  dati  Ili. 
Kalendoi  Martii  Anno  Dominieae  fncamationis 
MXJOCI.  Indictione  XUil,  Anno  autem  Domni 
Chuonradi  Secundi  fìegnantis  fi,  Imperanti* 
vero  mi.  Acium  Goslare,  In  tutti  e  due  que- 
sti documenti  é  notato  l'anno  sesto  del  re- 
gno, e  consegnentemente  pare  adoperata  l'epoca 
del  regno  d'Italia.  Ma  di  qui  risultando  ohe 
la  coronazione  italica  di  Corrado  sarebbe  se- 
guita prima  del  dì  06  di  febbraio  delPanno  ioa6, 
eonverrà  m«'glio  interpretare  Ermanno  Con- 
tratto (d),  allorché  ad  esso  anno  1006  scrive 
che  Corrado  circa  Umpua  Quadragesioiae  cum 
txerciiu  Italiam  adiiu  Diede  Gne  in  quest'anno 
in  Fiscanno  alla  sua  santa  vita  Guglielmo  abbate 
di  Dijon  (n  Francia  (3),  celebre  nella  storia  mo- 
nastica per  le  sue  virtù  e  per  la  fondazione  di 
¥arj  monisteri,  fra  quali  quello  di  San  Benigno  di 
Fruttoaria  in  Piemonte,  e  per  aver  introdotta  la 
riforma  in  assaissimi  monisteri,  massimamente 
di  Francia.  Glabro  Rodolfo  (4)  suo  contempo- 
raneo, nella  Vita  che  scrisse  di  lui,  attesta, 
tale  essere, stata  la  fama  e  stima  di  esso  Gu- 
glielmo abbate,  ut  cunctas  Latii  oc  Galliarum 
Protnncias  ipiius  amor  oc  ueneraùo  ptnetrareu 
Nain  fìeges  ut  Patrem,  Ponlifice*  ut  Magistrum, 
Jbbate*  tt  Monachi  ut  /Hvhangelum^  omnes  in 
communc  ut  Dei  amicum,  suaeque  Pratceptorem 
salutis  haMant,  Ne  ho  fatta  menzione,  per- 
ch'egli  senza  dubbio  fu  di  nascila  Italiano.  Se- 
condo la  testimonianza  del  medesimo  Glabro, 
egli  nacque  nell'isola  di  Sau  Giulio  della  dio- 
cesi di  Novara,  nel  tempo  stesso  che  Ottone 
il  Grande  assediò  Willa  moglie  di  Berengario 
re  d'Italia  in  queir  isola  del  Lago  d'Orta  .*  il 
che,  siccome  abbiam  veduto,  succedette  nel- 
r  anno  g6a.  Ottone  stesso  dopo  la  presa 
di  quel  luogo,  il  tenne  al  s^cro  fonte.  Non  si 
ingannò  Glabro  in  iscrivendo  ch'egli  mori  nel- 
l'anno presente  loSr,  in  età  d'anni  settantaj 
ma  inganncssi  bene  il  padre  Mabillone  (5), 
volendo  qui  correggere  Glabro,  quasiché  Gu- 
glielmo avesse  dovuto  nascere  nell'anno  g6i , 
perché  molto  ben  si  verifica  ch'egli  fosse  nato 
nel  gGa,  e  che  nel  presente  io3i  egli  fosse  en- 
trato nell'anno  settantesimo  di  sua  età,  ben- 
cbé  ^ia  vero  che  Berengario  mori  mollo  pit\ 
tardi  di  quel  che  sup|>ose  Glabro.  Se  vogliam 
credere  a  Sigeberto  (6)  in  quest'anno  Hubertus 


(1)  AaHqitl.  Hai.  Dìisert  Vili  et  XIX. 

(a)  HcnuBSM  Contnctis  ia  Chroo. 

(3)  MakìHoB.  ht  Aanal.  Beac^idia. 

(^)  Claber  la  Vita  Wilklaii  Divioa.  apad  :ifafc{lloa. 

(5)  MabtllMi.  Anaal.  Bcaedld.  ad  Aaa.  987. 

(<>)  Sigcberlu*  in  Cbioa. 


a(  Kckardus  (nobili  nomMnm)  minttendae  dch 
mo  multiUidints  cauua,  hoc  tempore  a  Nomuaf 
nia  digretsi,  ApuUam  erpetunt,  et  Italis  initr 
se  dissidenlibia,  dum  alteri  contro  aUerum  ausi' 
lium  praestant,  hoc  opportunitale  Iialos  caUide 
et  jfòrtiter  debellant ,  st  suocessus  urgendo  suot 
nomen  suum  dilatante  et  futurae  prxtsperiiaùs 
stài  viam  parant.  Se,  come  io  credo,  e  si  rac- 
coglie da  altro  susseguente  luogo,  Sigeberto 
vuole  che  Roberto  Guiscardo  Dell'anno  pre- 
sente dalla  Normandia  passasse  in  Puglia,  egli 
racconta  delle  favole.  Né  in  qiseati  tempi  fìt 
guerra  in  Puglia,  né  fra  i  principi  di  quelle 
contrade  ;  e  noi  vedremo  a  suo  tempo;  quando 
esso  Roberto  venne^  in  Italia.  Ma  forse  parìa 
di  uà  diverso  Roberto  quello  storico. 

Anno  di  CaisTo  io33.  Indizione  Xf* 
di  GiovAvm  XIX  pttpa  9. 
ili  CoaBADo  li  TV  là'  Genmtuùa  9,  ùn- 
peradore  6. 

Cessò  di  vivere  in  quest'  anno  Rodolfo  III 
re  di  Borgogna,  sopranominato  il  Dappoco, 
senza  lasciar  figliuoli.  Aveva  egli  per  cura  del 
santo  imperadore  Arrigo  riconosciuto  per  do- 
minio dipendente  dall'imperio  il  suo  regno  (i); 
oppure  perché  ciò  si  pretendeva  fatto  nei  teoipt 
insino  di  Arnolfo  re  di  Germania ,  egli  venne 
a  suggettarlo  di  nuovo  all'imperio.  L' impera- 
dore Corrado  maggiormente  strinse  questo  af- 
fare ,  usando  anche  della  forza ,  con  indurre 
Rodolfo  a  promettere  di  aver  per  successore 
in  quel  regno  o  lui,  o  in  suo  luogo  il  giofsne 
Arrigo  re ,  con  pretenderìo  ancora  per  le  ra- 
gioni di  Gisela  o  Gisla  imperadrice  sua  mo* 
;'l.e,  nipote  del  suddetto  Rodolfo  (a).  Ed  era 
ben  vasto  e  Borilo  quel  regno,  perché  ds  Ba* 
silea  si  atendeva  fino  ad  Arles  e  a  Marsilia* 
con  abbracciare  la  Provenza,  Lione,  il  Del6- 
nilo  ed  altri  paesi  (3)  Ne  fu  portata  la  coroiu 
colle  altre  regali  insegne ,  e  massimameote 
colla  lancia  di  San  Maurizio  all'Augusto  Cor- 
rado. Ma  Odone  11  conte  ossia  duca  di  Sciam- 
pa$;na,  perché  figliuolo  di  Berta  sorella  del  àr- 
funto  re  Rodolfo,  pretendendo  a  quella  ere* 
dita,  si  prevalse  della  congiuntura  ch'esso  im* 
peradore  si  trovava  impegnato  coli' armi  nelia 
Schiavonia,  o,  per  meglio  dire  nella  Polomi 
centra  di  Misicone  re  oppur  duca  di  quelle 
contrade;  ed  entrò  in  possesso  della  Borgogna* 
Perciò  Corrado  s' andò  preparando  per  hf^ 
nell'anno  seguente  una  disgustosa  danza  nel 
rapito  a  lui  regno.  Abbiamo  spettante  a  que- 
st'anno un  documento  che  ci  scuopre  chi  foMS 
ne'  tempi  presenti  duca  e  marchese  della  To- 
scana. Pubblicò  l'Ughelli  (4)  la  fondazione  dei 
canonicati  fatta  nella  sua  chiesa  da  Jacopo  ve* 
scovo  di  Fiesole ,  Anno  Domànicae  incarneOS' 
nis  MXXXlIy  impeni  Domni  Conradi  Augusti 
y.  Indictione  XV.  Dice  di  far  quell'opera f^^ 

(i)  Ditanr.  la  Clmaic»  Itb.  7. 

(a)  Wipfo  ia  ViU  C^iradi  Salici. 

(3)  GaalWnu  Ligerìa.  lik.  5. 

{\)  Ufhall.  ttal.  8acr.  L  3.  ìa  Epbc.  P^ialaa. 
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rigo  I  fri  gli  Avgosiiy  che  \*  avea  promotto  a 
<|Mla  cÉMBk  Fkctmm  prò  taluu  Conradi  Som* 
nùnm  imperatont  fiUeù  mmwmmim  (còbi  dice» 
vano  altri  ancora  de*  principi  ▼ÌTeoli)  aitaeqiu 
Omja^  Gislne  ^^tgusttu,  9t  filli  ejiu  H,  necnon 
Bm^di  SetrmsMimi  Duci»  et    Marchioni*  Tu» 
joìk;  Sieehé  probabil  cosa  é  ebe  fin  netl'an 
Bo  foS7  Rininri  narebetedi  Toscana,  volendo' 
nnare  col  re  Corrado,  -con  eisere  poi  neees- 
«ilalo  a  renderli,  decadesie  da  qoel  dncaio,  e 
rW  Mille  rovine  di  lui  si   aliasse»   il  malrcbese 
Booifrzio ,  padre  della  gran  contessa  Matilda. 
Coaionqne  sia,  T  abbiamo  doca  della  Toscana 
ia  ^«esti  tempi.  Toma roncK  nell'anno  presente 
gli  sabaacintori  (i),  spedili  dal  popola  «li  Ve* 
Boia  a  CosUtttinopoli,  per  ricondurre  di  colà 
il  già  esiliato  lor  doge  Ottone  Orseolo,   colla 
nuova  cb'  ^li  avea  dato  fine  alla  sua  vita  in 
<)«dU  città.  Il  percbè  Orio  patriarca  di  Grado 
sao  fratello,  ataf o  vicedoge  per  o«  anno  e  due 
Ben,  rioonsiò  il  governo.  Col  favore  di  poca 
parte  di  popolo  s'intruse  nel  ducato  Domenteo 
Oneolo  :  e  male  per  lai  ;  perciocché  non  andò 
aiollo,  ebe  formatasi  una  potente  sollevaiione 
coatra  di  Ini,  ebbe  fatiea  a  salvarsi  con  riti- 
rasi a  Bavenna,  dove  lasciò  poi  le  sue  ossa. 
Girolamo  fiossi  (a)  mette  la  sua  Ioga  e  morte 
nell'aono  ioa4-  Merita  ben  più  fede  in  questo 
Aodm  Dandolo,  diligente  scrittore  delle  cose 
della  patria  sna.    Fa  dunque  ereato  xloge  di 
Veaesia  Domenico  Fabianico,  ebe    allora    si 
trovava  in  esilio:    con  ebe  cessarono  tutte  le 
fanoni  e  discordie  de'  Veneziani.  Questi,-  sog- 
gtsfae  il  Dandolo,  a  Constantino  Augusto  Pro^ 
totptunu   ordinaUu  est.  Ma   doveva   dire  da 
BoflUAO  Argiro,  il  quale   nell'anno    1038  era 
Mccedoto  a  Costantino  nell'imperio  d'Oriente. 
P<T  attestato  di  Lupo   Protospata  (S)  e   del- 
l'Anonimo Barense  (4),  in  quest'anno  il  roc- 
drnmo  Romano   imperadore  de'  Greci  mandò 
p^  Catapano,   ossia  governatore  generale  dei 
•ooi  Stali  in  Italia,  Costantino  Protospata,  cliia- 
Bwto  ancora  Opo.  " 

inno  di  CbistÒ  io33.  Indizione  /. 
di  BuxoBTTO  IX  papa  1. 
di  CoasADo  II  re  di  Germania  10,  im- 
peradore  7. 

Oltre  a  cpiest'anno  non  passò  la  vita  di  papa 
Giovanni  XIX.  Non  ci  é  noto  il  giorno  e  mese 
in  cui  egli  cessò  di  vivere.  Ben  sappiamo  che 
ebbe  nel  mese  di  giugno  per  soceetsore  nella 
cstiedm  di  San  Pietro  Benedetto  IX.  Adunque 
ODO  strumento  accennato  da  Girolamo  Rosoi  (5), 
dove  si  legge  il  suo  anno  terzo  nel  di  aS  di 
giogno  dell'anno  seguente,  patisce  delie  diffi- 
coltà. Aggioogo  di  piùj  che  mei  Bollario  Casi- 
«eoic  e  negli  Annali  Benedettini   del   padre 

(1)  Da«tf»lM  ia  Cbroa.  I.  la.  Rer.  Ilal. 

(2)  lUlca»  tàiO.  Ravsao.  I.  5. 

(3)  Lipot  PMoftpala  ia  Ckra*. 

(4)  kmvfWL.  BarnMb  Chn».  1.  5.  Rer.  tul. 

(5)  Rtbra»  Uùt.  Rav.  L  S. 


quali  parrebbe  che  esso  Benedetto  IX  avesse 
conseguito  il  pontifisato  nell'anno  precedente, 
e  non  già  nel  presente.  Tali  nondimeno  e  tanti 
sono  gli  altri  che  ci  assicurano  aver  egli  sola* 
niente  in  quest'anno  conseguita  la  dignità  pon- 
tificia ,  che  non  credo  si  possa  dipartire  dal- 
l'opinione suddetta.  Ora  noi  troviamo  questo 
pontefice  sommamente  screditato  nella  storia 
ecclesiastica.  Egli  è  appellato  da  Glabro  (1) 
iVcptnr  duorum,  Benedica  attfue  Johannis  (ro- 
mani pontefici)^  Puer  firme  decenni*,  inUrce» 
dente  thesaurorum  pecunia ,  eieetus  a  Bomanis^, 
Non  par  notizia  sicura  ch'egli  fosse^di  età  si 
tenera.  Dicono  ancora  che  si  chiamava  prima 
Teofilatto.  Anche  di  questo  io  dubito,  sem- 
brando, per  le  notizie  da  me  addotte  altrove, 
«he  non  egli,  ma  Benedetto  Vili  sno  zio  por- 
tasse questo  nome.  Ha  ben  ragione  di  dar  qui 
nelle  snianie  il  cardinal  Baronio  (i)  contra  di 
questo  mostro,  con  saviamente  coniutare  di  poi 
i  nemici  della  Chiesa  Cattolica,  che  di  qui 
prendono  motivo  di  sparlare  della  Chiesa  Ro> 
mane.  Non  lasciarono  mai,  né  lasciano  le  Chie* 
se,  e  spezialmente  quella  che  è  capo  di  tutte, 
d'essere  sacrosante  e  venerabili,  aneorcbò  ta^ 
volta  ministri  indegni  ne  giungano  al  governo. 
Cosi  dorò  anche  allora  in  tutti  i  savj  Cristiani 
la  venerazione  dovuta  alla  Sede  Apostolica, 
tuttoché  ciascun  disapprovasse  e  ringreiso  e 
la  vita  di  questo  pontefice,  che  fu  veramente 
esecrabile  e  sporca.  I  viz]  de'  saeri  pastori  non 
sono  già  vìzj  delle  loro  sedie.  Passa  anche  il 
cardinale  Annalista  a  riprovare,  e  meritamen- 
te, i  principi  del  secolo,  qualor  vogliano  met- 
ter roano  nell'elezione  de'  sommi  ponietioi.  Mn 
è  da  vedere,  se  questo  fosse  il  luogo  di  dare 
questo  ricordo  ai  principi.  Pare  piuttosto  che 
egli  dovesse  ricordare  ai  suoi  elettori  di  aver 
gli  occhi  solamente  a  Dio  e  al  ben  della  Chie- 
sa, e  non  già  allo  splendor  dell'oro,  né  a'  pru- 
prj  vantaggi.  Nell'elezione  di  Benedetto  IX 
niun  principe  ebbe  mano.  L'oro  fu  il  principe 
che  fece  eleggerlo,  e  da  questo  tiranno,  e  non 
da  violenza  di  principe  alcuno,  si  lasciarono 
questa  volta  abbagliare  il  clero  e  popolo  romano. 
Abbiamo  da  Vittore  IH  papa  (3),  che  questo 
Benedello  di  nome,  ma  non  di  (Aììì.cufusdamM- 
berici  Filiua  {Magi  potius  Simonis j  quam  Simonis 
Petri  vestigia  sectatus)  non  pan^a  a  Patte  in  t  o- 
pulum  prf^igata  pecunia ,  summum  sibi  Sewcr- 
dotìum  vendicavit,  Cujus  quidem  .jtost  adepium. 
Sacerdotiiun  vita  quam  ti&pis,  quam  foeda,  qiuun 
exsecranda  exstiterit,  horresco  refirre.  Ma  allora 
pur  troppo  la  simonia  faoea  grande  strage  non  in 
Roma  solo,  ma  per  tutta  la  Cristianità.  Ed  essa 
più  facilmente  ancora  inettea  le  zampe  nell'e- 
lezione de'  papi ,  perchè  a  questa  interveniva 
anche  il  popolo  secolare.  Lodiamo  Dio  che 
questa  mal' erba  sempre  detestata,  sempre  ful- 
minata dalla  Chiesa  Cattolica,  trovò  da  li  a 
pochi  anni  degli    zelantissimi   papi   che  seria- 

(I)  (;iaber  Hbi.  Ub.  4   e.  5. 

{•a)  B^rmi.  in  Anu^il.   £rrl. 

(4)  Vidor  III.  Papa  DMlugur.  Iib.  3. 
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inent(*^l<*sifro  a  sradicarla  ;  e  lodiamolo,  per-  Il 
che  a  miglior  ordine  ridotta  l'elezione  de'  ro- 
mani ponteBci,  non  più  sì  veggono  nella  se- 
dia di  San  Pietro  personaggi  che  in  yeoe  di 
edificare  distraggano,  né  vescovi  nell'altre  chie- 
se mancanti  affatto  di  quelle  belle  doti  che 
san  Paolo  desidera  ed  esige  in  ogni  sacro  pa- 
store della  Chiesa  di  Dio. 

N^l   gennaio  dell'anno   presente   si  trovava 
in  Basilea  l'imperador  Corrado,  come  costa  da 
un  suo  diploma  pubblicato  da  me  (i).  In  quello 
stesso  mene,  per  attestato  di  Wippone  (a),  egli 
mosse  I'  armata  sua  verso  il  regno  della  Bor- 
gogna, per  ispossessarne  Odone  conte  ossia  duca 
vdi  Sciampagna.  Arrivato  nel  giorno  della  Pu- 
rificazione della  Vergine  al    monistero  Pater- 
niaco,  quivi  da  buona  parte  dei  grandi  d'esso 
regno  fu  riconosciuto   per  re,   e  ne  ricevette 
la  corona  nel  giorno  stesso.  S'  accinse  ancora 
all'assedio  di  alcune   castella;    ma   si  fiero  e 
straordinario  fu  il  freddo  in  quelle  parti,  che 
convenne  desistere  e  ritirarsi.  Tornossene  dun- 
que indietro,  e  trovandosi  nel'  castello  Torci- 
co,  vennero  ad  inchinarlo  la  vedova  regina  di 
Borgogna    £rmengarda,   con    altri    non   pochi 
Borgognoni^  i  quali  aveano  fatta  la  via  d'Ita- 
lia per  timor  di  Odone.  Venuta  poi  la  state, 
Vimperadore,  invece  di  portar  Tarmi  contro  il 
regno  della  Borgogna,  andò  a  dirittura  a  cer- 
car Odorte  in  casa  sua,  cioè  nella  Sciampagna, 
dove  si  terribii  guasto  diede,  che  Ottone  per 
necessità  venne  a   trovare  Corrado   co^  tutta 
umiltà,  e  a  chiedere  perdono,  con  prometter 
quello  che 4  siccome  uomo  di  mala  fede,  non 
voleva  eseguire.  Contento  di  questo,  se  ne  tor- 
nò in  Germania  Corrado.  Immagìnossi   il  car- 
dinal Baronìe  (3),  per  un  passo  mal  inteso  da 
Glabro,  ch'esso  Augusto  calasse  in  quesfanno 
in  Italia.  Ciò  è  troppo  lontano  dal  vero,  Come 
avverti  il  padre  Pagi  (4).  Anche  il  padre  Da- 
niello (5),  sinistramente  interpretando   un  al- 
tro passo  di  Glabro,  si  credette  che  il  popolo 
di  Milano  ribellatosi  all'Augusto  Corrado,  spe- 
disse nell'anno  presente  ambasciatori  ad  offe- 
rir la  corona  d' Italia  al  predetto  Odone.  Ciò 
segui  molto  più  tardi,  siccome  vedremo.  Erano 
in  questi  tempi  i  Milanesi  sommamente  attac- 
cati e  fedeli  all'imperadore.  Né  si  vuol  tacere 
che,  per  attestato  del  suddetto  Glabro  (6),  in 
questo  anno  cominciò  per   la   prima  volta  ad 
udirsi  il  nome  della  Tregua  di  Dio,  proposta 
dai  vescovi  delle*  provincie  di  Arles  e  di  Lio- 
ne, che  poi  fu  stabilita  più  tardi,   ed   anche 
abbracciata    da   molti    in    Italia.  Erano  allora 
non  meno  in  Francia  che  in  Italia  in  uso   le 
guerre  private:  cioè  permettevano  le    leggi  il 
potersi  vendicare  de'  nemici ,   da   che   il  loro 
fallo  era  patente  e  conosciuto  da'  pubblici  mi- 
nistri. Però   le    discordie  e   vendette  si   tra- 


(i)  Aniiqaìiit.  lUlìc  DisserL  XI. 

(2)  Wippo  io  Vita  Coondi  Salici. 

(3)  Baroa.  io  Aonal.  Eccl. 

(4)  Pagios  in  Crii.  Baron.  ad  AoDum  lo38. 

(5)  Daoiei,  Hìktoire  de  Fraace. 

(6)  Ohbn  Hisl.  1.  4.  e  5. 


mandavano  ai  figliuoli  e   nipoti;  frequentiisi- 
mi  erano  gli  ammazzamenti,  e  t  più  cammiDs- 
vano  coli' armi,  pronti  sempre   alla  difesa  ed 
offesa.  Fu  perciò  in  questi  tempi  fatta  parola, 
e  poi  conchiuso  nell'anno  io4i,  chein  alcnni 
giorni  di  qualsivoglia  settimana  (1)  per  amore 
di  Dio  ninno  osasse  di  far   danno  alla  vita  0 
alla  roba  de'  suoi  nemici.  Fu  imposta  la  sco- 
munica e  l'esilio  a  chi  accettata  questa  Tre- 
gua, la  trasgredisse  di  poi.  Susseguentemente 
fu  in  alcun  luogo   abbreviato  il  termine  della 
Tregua  con  altre  regole,  delle  quali  è  da  ve- 
dere il  Du-Cange  (n).  Ne  parla  anche  Landolfo 
seniore  (3),  storico  milanese  di  questo  secolo, 
ma  con  qualche  differenza ,   scrivendo  che  ai 
tempi    d' Erìberto  arcivescovo,  Lex  sancta  at- 
€jue  Mandatum  nouum  et  bonum  e  Coelo,  ut  san- 
eli  yiri  asserueritntf  omnibiu  Christianit  tamfi- 
dehbus  quam  infidelibtu  data  tst,  dicens:  Qua» 
tenut  omnes  homìnes  secure  ab  hora  prima  Joyis 
usque  ad  primam  horam  din  Lunae,  cit/uscum- 
que    culpae  forent ,    sua   negotia  agentes  per- 
manerent.  Et  quicunque   hatic   Legem   offendi- 
renty  vidtliùet  Treguam  Dei,  quae  misericordia 
Domini  nostri  Jesu  CkrisU  terris  nouiter  appo- 
ruitj  procul  dubio  in  exsilio  damnatus  per  aU- 
qua  tempora  poenam  patiatur  corpoream,    -tt  qui 
eamdem  servaferit,  ab  omnium  peccatorum  vin- 
culis  Dei  miseHcordia   absoluatur.    Fu  saggia- 
mente pensata  e  introdotta  la  Tre:;ua  di  Dio 
dar  vescovi  di  Francia;  ma  Landolfo  ci  fa  in- 
tendere ohe  essa  era  venula  dal  Cielo,  secondo 
il  costume  di   quc'  tempi ,   ne'  quali  ogni  pia 
istituzione  si  spacciava  come  miracolosa  e  man- 
data dal  Cielo  con  qualche  rivelazione.  In  que- 
st'anno IX»  Kulendas  Februarii  trovandosi  l'Au* 
gusto  Corrado  in  Basilea,    confermò   con  suo 
diploma  (4)  tutti  i  beni  e  diritti  del  monistero 
pavese  di  San  Pietro  in  Coelo  aureo. 

jinno  di  Cristo  io34.  Indizione  IL 
di  Bbkbobtto  IX  papa  a. 
di  Corrado  il  re  di  Germania  1 1,  mh 
peradore  8. 

Si  credeva  l' imperador  Corrado  di  aver  io 
pugno  il  regno  della  Borgogna,  chiamato  an- 
che Arelatense,  perché  Arles  era  una  delle 
città  primarie  d'esso.  -Ma  Odone  duca  di  Sciam- 
pagna, mancando  alle  promesse,  seguitò  a  li- 
gnoreggiarne  una  parte,  e  ad  inquietare  il  ri- 
manente (5).  Videsi  dunque  l'Augu»to  Corrado 
forzato  a  ripigliar  l'armi,  e  per  non  avervi  più 
a  tornare,  raunò  una  potente  armata  iu  Ger* 
mania,  e  un'altra  d'Italiani  ordinò  che  mar- 
ciasse a  quella  volta.  Expeditis  Teutonicis  et 
Italicis,  Bur^uUam  acute  euiiit»  Ttutones  ex 
una  parte,  ex  altera  Archiepisctìpus  Mediolanen* 
sis  Herìberttu ,  et  ceteri  Italici,  ductu  HuperU 


(l)  Hugo  FlaTioiaccos.  io  Chron. 
(a)  Da-C«oge  io  Gluuar.  LatioiL 

(3)  Laodulfuft  Senior  Uikl.  Mediol.  I.  1.  e.  3o. 

(4)  Anliq.  Iltlic.   Diucfl.  XI. 

(5)  Wippo  ia  Vita  Coondi  Salici,  HeraiaBBis  Coatracl- 
io  Cbroa.)  Sifebertas  ia  Cbroo. 
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Cmàtùde  Bw^^auUa,  uttfue  Rhodanum  fluvium 
cowaienmt.    Pftria    qui    nominatamente  Wip« 
pone  di  Eriberto  arcivescoTO  di  Milano,    die 
n^  rome  capitano    di    quella  spedizione  se- 
cosde  gli  abusi  di  questi  tempi.  A  t^le  impe- 
lilo iì  può  attribuire  Taver  egli  in  quest'anno, 
Mtiae  Munii,  IndicUone  U^  provreduto  a' suoi 
traforali  affari  p(?r  tutte  le  disgrasie  che  po- 
tsfro  arvenire,  con  fare  l'ultimo  suo  testa- 
■eslo.  Leggeti  questo  dato   alla  luce  dall'  U- 
|Mli  (i)  e  dal    Puricdli  (i) ,    dorè  egli  fece 
DOS  gran  quantità  di  legati  pii  alle  principali 
cbifte,  e  a  tutti  i  monisteri    di  Milano  sì    di 
Bioaaci  che  di  tDonache.  Gonriene  ora  aggiu- 
piere,  che  oltre  ad  Eriberto  si  distinse  in  quel- 
i'inpresa  Bonifaaio   duca   e  marchese  di  To> 
tcaoa,  padre  della  contessa  Matilda.  Arnolfo  (3) 
storico  DÌianete,  allora  vÌTente,  così  ne  parla  : 
E  vicino  autem  Italiae  cum  Ofttimatibus  ceieris 
detti  OiÈces  inceduta,  scilicet  Praesul  Iienòcr~ 
Ou,  et  egregius  Marchio  Bonifacius^  duo  lumina 
Btffà.  Ducentes  Langobardorum  exerduun,  Jo^ 
vi  monlis  ardua  juga  transcenduntt  sicqut  »«- 
hemnui  irruptione  ierram  '  ingredientes,  ad  Cae^ 
uatm  usqut  perueniunt.  Si  dovea  tuttavia  pre- 
parare per  questa  spedizione  il  marchese  Bo- 
oi^o  nel  fÙ   19  di  marzo,  decimosexto  Kaleri' 
ias  AprUit  dell'anno   presente;   imperciocché 
itaodo  in  Mantova,   ivi  fece    una  permuta  di 
varie  castella  e  poderi  con  un  certo  Magifre- 
éo.  Bassi  questa    nelle  Antichità  Italiche  (4)> 
Ora  riraperador  Corrado  con  tanto  sforso  di 
grate  prese  la  città  di  Genevra,  e  in  essa  Go- 
roldo  principe  di  quel  paese,  siccome  ancora 
Inrcardo  arcÌTeacovo  di  Lione ,  uomo   acelle- 
nio  e  sacrìlego,  se  crediamo  ad  Ermanno  Con- 
tratto. In  somma  tal  terrore   portò   in  quelle 
contrade,  che  non  vi  restò  persona  che  non  si 
rtodeise  a  lui,  o  non  fosse  esterminata  da  lui, 
con  Tenire    alle  sue    mani   tutto    quel   regno. 
BopQ  di  che  per  l'Alsasia  se  ne  tornò  in  Ger- 
■Bsnia.  Appartiene  all'anno  presente  un  diplo-  | 
na  di  Corrado  Augusto,  inserito  da  Girolamo 
Rotn  nella  sua  Storia  di  Ravenna  (5),  con  cui 
concede  alla  chiesa  di  essa  città  e  al  suo  ,ar- 
ci^cicoTo  Gebeardo  (andato  anch'egli,  come  si 
può  immaginare,  colle  sue  genti  alla  guerra) 
(^omiuuum  Fayenvinum  cum  omni  districUi  suo, 
«  Legali  Placito  et  Judicio ,  omnibu$que  puldi- 
^  fimctionibus,  angariis  ec.  hactenus  juri  /?e- 
gù  leffditer^attinentibus.  Fu   esso   dato  Pridie 
K^endas  Maii,  Jndictione  II,  Anno  Dominicae 
Incarnationù  MXXXIV,    Anno  autem  Domni 
^^^f^iionradi  Secundi,  Regni  Decimo,  Imperli  i^ro 
^^f^*^^*  AcUun  Ratisponae.  Era   allora  io  pos- 
^^*^  del  contado  di  Faenza  Ugo  conte  di  Bo- 
logna. Per  cagion    dunque  del  privilegio  sud- 
<iflto,  esso  Ugo  conte  nel  dì  ^5  di  giugno  del- 
Vinoo  presente  cedette  pubblicamente  all'ar- 


U)  \J|hdliu  Italia  Sacra  (ora.  4.  in   Episcopu»  Medio- 

(a)  Purittllios  Moaament.  Basii.  Ambrosiaa. 
0)  Arailf.  Hi»l.  Mediolan.  lib.  a. 
<Ì)  Atli,.  Iiaiic.  DiM«rl.  XI. 
C5)  Ribeu  Ui*lsr.  Bar.  lib.  5. 


civeseoTO  Gebeardo  il  suddetto  intero  contado 
di  Faenza,  con  riceverne  poi  rinvestitura  della 
metà  dal  medesimo  prelato.  Questi  son  segni 
chiarissimi  che  l'esarcato  di  Bavenna  era  in 
questi  tempi,  come  anche  l'abbiam  veduto  per 
tanti  anni  addietro,  sotto  il  dominio  imme- 
diato dei  re  d'Italia,  senta  che  apparisca  che 
più  tì  avessero  dominio  o  vi  pretendessero  i 
romani  penteBci.  Non  meno  dell'Augusto  suo 
padre  si  segnalò  il  giovinetto  re  Arrigo  suo  fi- 
gliuolo in  quest'anno,  con  avere  nportate  due 
vittorie  contro  i  Boemi,  e  messo  al  dovere  OU 
derico  duca  di  quella  provincia,  etl  altri  ri* 
belli  aU'imperadur  suo  padre.  Segui  nell'anno 
presente,  oppure  nell'antecedente,  uno  stru- 
mento fra  Ingone  vescovo  di  Mo<lena  (1)  e  1^- 
nifazio  chiaramente  appellato  Marchio  et  Dux 
Tttsciae*  Il  vescovo  dk  a  Bonifazio  e  a  Kicbilda 
•oa  moglie  due  castella ,  cioè  Clagnano  e  S»- 
vignano,  a  titolo  di 'livello;  e  i  due  consorti 
cedono  al  vescovato  di  Modena  le  due  corti 
di  Baioaria  (oggidì  Bazovara)  e  dei  Fossato  del 
re  eolle  loro  castella.  Confermò  l'Augusto  Cor- 
rado, non  so  se  in  questo  o  in  altro  annoi 
i  suoi  beni  alla  badia  di  Firenze  con  diploma, 
pubblicato  dal  padre  Puccinelli  (a),  e  dato  //• 
tfonat  Maii,  Indictione  il.  Anno  Dominicae  In* 
carnai,  MXXXiy,  Anno  autem  Domni  C-'huon' 
radi  Secundi  Regnantis  X.  impeiii  vero  yiIL 
Actum  Radesbonae,  Queste  note  cronologiche 
sono  scorrette. 

Anno  di  CmisTo  io35.  Indizione  III. 
di  BBRkDBTTO  IX  papa  3. 
di  CoBBADo  II  re  di  Germania  la,  iai- 
peradore  9. 

Secondochè  s'ha  da  Ermanno  Contratto  (3), 
nell'anno  presente  Adtlbtro  Dux  Carentani  et 
Histriae  (marchese  ancora  della  Marca  di  Ve- 
rona) amisia-  Imperàloris  Igratia  ,  Ducatu  quO' 
que  privatus  est.  Wippone  (4)  parla  di  questo 
fatto*  all'anno  loaS^  e  scrive  che  esso  Adalbe- 
rooe  fu  mandato  in  esilio.  Diede  poscia  Tim- 
peradore  nell'anno  aeguente,  per  attestato  del 
medesimo  Ermanno  Contratto,  il  ducato  di 
Carintia  e  d' Istria ,  e  per  conseguente  anche 
la  Marca  Veronese,  a  Corrado  duca  di  Fran- 
conia  ano  cugino ,  cioè  a  quel  medesimo  che 
era  stato  suo  concorrente  alla  corona,  ed  avea 
poscia  portate  l' armi  contra  di  lui.  Corrado  , 
padre  di  questo  Corrado,  avea  anche  egli,  per 
quanto  altrove  s'è  detto,  dianzi  goduto  que- 
sti medesimi  Stati.  Nola  inoltre  il  suddetto 
Wippone  che  in  questa  maniera ,  cioè  colla 
giunta  di  un  tal  regalo,  Dux  Chuno  (lo  stesso 
è  che  Corrado)  fidus  et  bette  miliums  Impera^ 
tori,  et  /ìlio  efus  Heinrico  Regi  quousque  fixit, 
permansit.  Dagli  Annali  Pisani  (5)  abbiamo  che 
in  qoest'  auno  Pisani  /ècerunt  stolum  magnum 


(1)  Aoli(ioilal.  llalic  Diasert.  I. 

(a)  PocciDrlli,  CroQ.  della  Badia  Fiorent. 

(3)  Hermannns  Coalractas  in  Chroaico  cdit.  Caaia. 

(4)  Wippo  in   Vila  Conradi  Salici. 

(5)  Ansai.  Piaani  t.  6.  Kcr.  Hai. 
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(cioè  on'armaU  navale,  onde  la  Toce  italiana  l  nobili  si  dava  ìì  none  ^  VtAMisfatri  maggiori 
stuolo)  et  vìcerunt  CiuiiaUm  Bonamin  ^frica^  e  di  Capitanei.  Similmente  por  q^eali  Bobili 
et  cofvrutm   fiegis  Imperatori  dederunt.  Scritte      infeudavano  corti  e  poderi  ad  altri   men  nobi. 


fiegis  Imperatori 
inoltre  il  Sigonio  (i)  cbe  nell'anno  io3o  dai 
medesimi  Pisani  fu  fatta  una  spedizione  in  Af- 
frica^ e  presa  la  città  di  Cartagine;  del  cjie 
ai  può  dubitare,  quantunque  il  Tronci  (a)  con 
altri  moderni  sotto  quell'anno  parli  di  tale  im- 
presa, con  descriverla  come  s'egli  ti  si  foMe 
trovato  presente. 

A  quest'anno  poi  il  prefatto  Tronci  racconta 
che  i  Pisani  ebbero  per  assedio  la  città  di  Lipari, 
con  sver  fatto  un  grosso  bottino  in  quell'isola. 
Questo  noi  dovettero  sapere  i  suddetti  Anti- 
chi Annali  Pisani,  perché  neppure  una  parola 
ne  dicono.  Poscia,  secondo  il  medesimo  Tron* 
ci,  accadde  nell'anno  io36  la  conquista  di 
Bona  :  il  che  per  conto  del  tempo  non  s'  ac- 
corda co'  suddetti  Annali  Pisani ,  e  pia  tosto 
sarebbe  da  credere  che  ciò  avvenisse  nell'an- 
no io35,  perché  i  Pisani  di  nove  mesi  antici- 
pano l' anno  nostro  volgare.  Del  resto  Bona , 
città  dell'Affrica,  è  l'antica  tìippona,  di  cai  fu 
vescovo  il  glorioso  santo  Agostino  dottore  della 
Chieda.  Si  turbò  gravemente  in  quest'anno  la 
quiete  delia  Lombardia.  Ermanno  Contratto  (S) 
ne  parla  con  queste  parole  così  :  Ih  Italia  mi» 
noret  Militet  contra  Dominos  suoi  insurgentes , 
et  suis  legibus  vivere^  eosque  opprimere  uoUn' 
tes,  ualidam  cotijurationem  f tetre.  Medesima- 
mente Wippone  scrive  che  in  questi  tempi  se- 
guì una  confusione  non  prima  udita  in  Italia, 
perchè  congiurarono  tutti  i  Valvassori  d'Italia, 
e  i  militi  gregarii  contra  dei  loro  signori,  e  tutti 
i  minori  contra  de'  maggiori,  col  non  lasciare 
sènza  vendetta,  se  dai  signori  veniva  lor  fatta 
cosa  ch'essi  riputassero  di  loro  aggravio.  E  di- 
ceano  :  Si  Imperator  eorum  noUet  t^enire ,  i^it 
per  se  Ugem  sibimet  JacerenL  Dovette  il  Sigo- 
nio leggere  in  qualche  testo,  o  autore,  Begem 
invece  di  Legem,  perché  scrive  che  conjurarunt, 
se  non  passuros,  quemqtuun  regnare»  qui  aliud, 
quam  quod  ipsis  luòeret,  sibi  imponèret,  È  con- 
fusa nell'edizion  d'Epidanno,  fatta  dal  Golda- 
sto,  la  cronologia  di  questi  tempi,  veggendosi 
ivi  posticipati  i  fatti  di  sei  anni.  Però  sotto 
l'anno  io4i  (4)  egli  parla  di  questa  cospirazione 
de'  militi  inferiori  -tontra  dei  lor  signori  e  dei 
servi  contra  de'  lor  padroni.  Ma  neU'  edizione 
del  Du-Chesne  troviamo  ciò  riferito  all'anno 
presente.  ^ 

Che   significasse  il    nome    di    VaU^assori ,  si 


poderi 

li,  per   aver   anch'  eglino   dei    seguaci  e  ade- 
renti ne'  lor  bisogni.  E  questi  ultimi    venivano 
distinti  col   nome  di  ^aluassoH  mitéori,    o  aia 
di  f^alt^assinL  Ora  insorsero  dissapori^  e  pciacia 
aperta   dissensione  e  rottura    fra  i   signori  e  i 
lor  vassalli  subordinati,  pretendendo  gli  ultimi 
d'essere  oltre  al  dovere  aggravali  dai   pHmi.  E 
tal  briga  apri  il  campo  anche  ai  servi  (da  noi 
ora  chiamati  schiavi  )   di  rivoltarsi  contra  dei 
lor  padroni,  quasiché  troppo    aspramente  fos* 
sero  da  loro  trattati.  L'origine    nondimeno  di 
qi^esti   disordini  pare   che  si  debba  attribuire 
ad  Eriberto  arcivescovo  di  Milano.  Non  man- 
éavano  a  lui  molte  virtù,  ma  queste  si  mirap 
vano  contaminate  dsUs  superbia,  taloaeBte  che 
egli  puzzava  alquanto  di  tiranno.  Tutto  vo&eva 
a  sno  modo,  ne  a  lai  mettevano  freno  o  paura 
le  leggi.  Lo  conlessa  lo  stesso  Amollb  (  i  ),  atori- 
co  milanese,  cbe  potè  forse  conoscerlo^  con  di- 
re che  muUis  prosperatus  successibus  Praesul  He* 
ribertus,  immoderate  pauluUtm  dominusbaUtr  oas- 
nifim,  suum  considerans^  non  alienum  animum. 
Uade  factum  est,  ut  quidam  Urbis  Miiites,  uuìff» 
ìValtHissoì^es  nominati,  elanculo  illius  insidiaren^ 
tur  operibus,  adversus  ipsum  assidue  conspiranf 
tes,  Comperta  autem  occasione,  cufusdam  Poienr 
tis  Beneficio  (cosi  tuttavia  si  nominavano  quei 
che  ora  appelliamo  Feudi)  prit^ati:  tubilo  prò- 
rumnt  in  apertam  rebellandi  audaciam  ,    plmres 
yom^cti.  Si  studiò  a  tutta  prima  l'arcivescovo 
colle  buone  di  quetare  l' insorto  tuoiulto;  ma 
nulla  con  ciò  profittando,  mise  roano  alle  bro- 
sche  con  dar  di    piglio  all'  armi.  Seguì  entro 
la  stessa  città  di    Milano    un  coniitto,  in  coi 
le  genti  dell'  arcivescovo  restarono  superiori, 
e  convenne  ai  vinti  di  ritirarsi  colla  testa  bas- 
sa, ma  col  cuore  pregno  d'  ira,  fuori  della  cit- 
tà. Allora  fu  ohe  con  costoro  si  unirono  i  po- 
poli della  Mari  esana   e  del    Seprio  ,    e   lecesi 
anche  in  altri  contadi  cospirazione  ed  unione; 
ma  sopra  lutti  trasse  a  questo  ramore  il   po- 
polo di  Lodi  ,   troppo   esacerbato  per  la  vio- 
lenza lor  fatta  dall'arcivescovo  stesso   in  va- 
lere dar  loro  un  vescovo,  siccome  abbiam  detto 
di  sopra.  Ciò  che  partorisse  una  tal  diacordia, 
lo  vedremo  fra  poco.  Crede  il  Sigonio  (a)  che 
r  esempio  de'  valvassori   milanesi   servisse  di 
stimolo  anche  al  popolo  di  Cremona  per  rivol- 
tarsi   in  quest'  anno  contra    di   Landolfo  loro 

a  a  •    «       * 

•  t  •  %•  •..'  ••  llJalsil 


raccoglie  facilmente  dai  libri  de'Feudi.  I  più  <  vescovo,  cacciar  lui  di  città,  dirnparc  il  diluì 
nobili  una  volta  tra  i  vassalli  erano  i  duchi ,  i  palazzo,  che  era  ridotto  in  forma  di  fortezza, 
marchesi,  conti,  arcivescovi,  vescovi  ed  abba-  {|  e  per  maltrattare  alla  peggio  i  di  lui  oanonici- 

ti,  i  qualia  dirittura  riconoscevano  dai  re  ed      *'         "     -»»--       -•--   '    -     -• ' '•  ''*• 

ìmperadori  i    lor  feudi  e  le  loro  dignità  tem- 


porali. Questi  poi  solevano  concedere  in  feudo 
castella  o  altri  beni  ai  cospicui  nobili  privali, 
4>er  avere  alle  occorrenze  il  loro  servigio  nelle 
guerre  e  nelle  comparse  onorevoli.  E  a  questi 


(1)  Sìgonioi  de  Regno  llal.  Uh.  8. 

(2)  Tronci  Anoal.  Pìmd. 

(3)  Hermannus  Cootractus  ia  Chroo. 

(4)  EpidasBw  is  AjusI.  Iqb.  |.  Kcr.  Ah 


Ma  nulla  ebbero  che  fare  co*  movimenli  dei 
Milanesi  quei  di  Cremona;  erano  anzi  acca- 
duti molt'  anni  prima;  e  se  crediamo  all'  ^' 
ghelli  (3),  il  vescovo  Landolfo  cessò  di  vivere 
nell'anno  io3o.  Di  questo  Landolfo  così  scrive 
Sicardo  (4),  vescovo  anch*egli  di  Cremona:  Ttm- 


lo. 


(i)  ArnuU.  Uiftt.  Mediolsncas.  Ub.  a.  e. 

(2)  Sigoiiiu»  de  Regno  Italico  I.  8. 

\\)  l]»bfll.    lui.  Sacr.  I.  4.  in  Epiacopia  Cltaos"*»»* 

(4)  Siurdu»  Chioa.  t  7.  Rcr.  lulk. 


f9rdm$  Bmrici  Claudi,  CapelUmut  ejus  rmmine 
landuipktts  Cremmnae  futi  EpiMcapua^  qui  Mo^ 
MtUrii  Sancd  LattrentU^  et  Cremonenda  Populi 
fuii  aeerrmu»  per§equutor.    Quocirca    Populua 
ipsm  de  Civiuae  ejtcil,  et  PalaUum  (  non  già 
OffOiim,  come  ha  il   Si^onio)  turrtbut  et  du" 
piiitmro  munitum  deHruxit,  Proinde  Ucet  Epi» 
tetfà  muba  eonquisierit,  tamen  multa  per  su» 
ferimif  multa  per  inertiam  perdiditk  Nomina 
pncM  Sicardo  per  «ucceMore  di  Landolfo  nel 
fcwofato  Baldo,  cioè  Ubaldo,  a'  tempi  di  Cor- 
rado àugoftto,  qìd  quoque  Monasterium  Sancii 
Laurmtu  pmtequutiu  est ,  et  apud  JLacum  Ob» 
taaim  iaqntgnatus  esi. 

ituio  (/i  Cbisto  io36.  Indizione  ly, 
di  Bbrbobtto  IX  pi^  4* 
ài  CoBBADo  II  rt  di  Germania  1 3^  un* 
peradore  io. 


BaHÌTtno  più  che  mai  le  distensioni ,   ansi 
le  gnme  fra    Erìberto  arcivescoTO  di   Milano 
e  i  «ooi  valvassori  ribelli  :  nella  qual  briga  si 
frano  miscbiati  i  valvassori  d'  altri  vescovi  e 
prìnft|ii,  e  il  popolo  di  Lodi    mat  soddisfatto 
Hi  Erìberto.    Però  ad  un  luogo  fra  Milano  e 
I^i  appellato  la  Motta  (  si   cbiamavaoo  cosi 
\^  fortftze  fabbricate  al  piano  sopra  un'  alzata 
di  tPira  fatta  a  mano),  oppure,  come  abbiamo 
da  Arnolfo  storico  milanese  (i),   nel    Campo 
Malo,  cosi  anticamente  ebiaasato,  si  venne  fra 
Tona  parte  e  l'altra  ad   una  campale   batta* 
glia,  che  riuscì  molto  sanguinosa  (i).  Fra  gli 
allrì  che  tennero   la  parte  dell'  arcivescovo  , 
non  IO  se  per  proprio  -interesse ,  oppure  per 
^r  servigio  ad  esso  arcivescovo,  si  contò   AK 
rìco  vescovo  d'Asti,  fratello  di  Maginfredo  mar- 
chese di  Snsa.  Né  aolo  egli  intervenne  a  quel 
fatto  d' armi,  ma  come  un  san  Giorgio  dovette 
anch*  egli  volere  fiar  pruova  del  suo  valore  -con 
iscandalosa  riaoluxione,  vietando  i  sacri  Canoni 
agli  ecclesiastici ,  e  massimamente  ai  '  veiM:ovi  , 
f  andare  alla  guerra  per  combattere*  Gli  costò 
nondimeno  cara,  perché  ne  riportò  una  ferita 
P^  cui  da  U  a  non  molto  mori.  La  notte  fece 
fio«  al  faror   delle   spade.    Soffersero    molto 
aaendae  gli    eserciti,    ma    la   peggio   fu  dalla 
parte  dell'  arcivescovo.  Questi  torbidi  di  Lom- 
bardia tenevano  in  agitazione  I'  animo  dell'Au- 
pato Corrado:  e  o  sia  ch'egli  conoscesse  troppo 
'^•'«Miria  la  sua  presenza  per  qtietarli,  oppn- 
>"*,  come  vudle  Arnolfo,  che  egli  ne  fosse  pre- 
dio e  sollecitato  dall'  arcivescovo   Erìberto , 
delennini  di  tornare  in  Italia.  Pertanto  dopo 
aver  data  in  moglie  al  re  Arrigo  suo  figliuolo 
^unichilda  (Cunelinda  è  chiamata  da  Wippo- 
^^  (^).  e  negli  Annali  dllldeseim  (4)  Cunichild 
'^'^l^ne,  in   Benedictione  Cunigund  dieta)  fi- 
gnooU  di  Canuto  re  d'Inghilterra,  con  esso  re 
^^'"go  verso  il  fine  dell'  anno  mosse  alla  volta 
d'Italia,  seco  oenaodo  una   poderosa ,  armata. 

(I)  ATitlf.  flirt.  Med  oUb:  1.  2.  e.  io. 
(>)  Hcnuuu  CoiiIractM  i«  Croo. 
0)  yfiff»  h  Vita  Coaradi  SalicK 
(i)  AtMks  Hildahùn.  . 
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Giunse  Verena  per  la  festa  del  laato  Natale, 
e  quivi  la  solenniszò  (i).  Era  esso  ìmperadore 
nel  di  5  di  luglio  in  Nimega,  quando  a  peti- 
zione dell'  imperadrice  Gisla,  di  Pilegrìno  ar- 
civescovo di  Colonia,  ac  Bonijatii  nostri  dile^ 
di  Marchionis  (i),  cioè  del  duca  di  Toscana , 
che  dovea  trovarsi  in  Germania  ,  confermò  i 
privilegi  al  monistero  delle  monache  di  San 
Sisto  di  Piacenza.  Parimente  l'Ughelli  (3)  rap- 
porta un  diploma  d' esso  Augusto,  dato  In  li- 
vore del  monistero  di  San  Salvatore  di  Monte 
Amiato  della  diocesi  di  Chiosi,  Anno  Domini* 
eae  Incamationis  MXXXf^f,  firgni  uero  Do^ 
1  mtìi  Conradi  //.  Begnantis  Teriio^  imperii  eju» 
I  Nono,  /ndictione  ìP".  Actum  in  Ciiàtate  Papia. 
;  In  vece  dell'anno  ///.  del  regno  si  dee  seri'» 
vere  XII ì.  Ma  che  in  *  qnest'  anno  arHvassa 
l'Augusto  Corrado  a  Pavia ,  ho  io  difficoltà  a 
crederlo.  Né  sul  fine  di  qnest' anno  correva 
l'anno  IX  dell'imperio,  ma  bensì  l'anno  X* 
Però  quel  diploma  ha  bisogno  di  chi  rimetta 
al  suo  sito  l'ossa  alquanto  slogate* 

Crede  il  Fiorentini  (  non  so   con  qual  fon- 
damento )  ohe  in  quest'  anno  venisse  a  morte 
Richilda,  moglie  del  suddetto  marchese  Boni- 
fazio, donna  di  gran  pietà  e  liberalità  verso  i 
poveri  e  verso  i  sacri  templi  e   mònisterj  (4). 
Abbiamo  presso  il  padre  Bacohinì  (5)  una  drw 
nazione  da  lei  fatta  nel   di   a8  d'  aprile   del- 
l' anno  precedente  io35  alla  chiesa  di  Gonza- 
ga, subtus  confirmante  Domnus  Bone/acius  Mar^ 
chio  jugale  et    Mundualdo   meo.  Sappiamo  da 
Donizone  (6)  che   questa    piissima  principessa 
terminò  i  suoi  giorni,  senza  lasciar  figliuoli  in 
Nogara,  terra  del  Veronese,  ed  ivi  ebbe  la  sua 
sepoltura.   Potrebbe  essere   che    l'andata  del 
vedovo  marchese  Bonifazio  in   Germania  ser- 
visse a  lui  per    intavolare  un  secondo  matri- 
monio con  Beatrice  figlinola  di  Federigo  duca 
della  Lorena  superìore,  e  di  Matilda  nata  da 
Ermanno  duca  dì  Soevia,  parente  degli  impe- 
radori  e  dei  re  di    Francia.  Credo  io  tuttavia 
incerto  l' anno   in   cui  seguì  un  tale  accasa- 
mento del   marcìiese    Bonifazio.  Contuttociò  , 
perch'  egli  avea  passato  di  molto  il  mezzo  del 
cammino  della  sua  vita ,  può  parer  probabile 
eh'  egli  noti  perdesse    tempo    a  cercare   altra 
moglie  che  I'  arricchisse  dì  prole  ,  e  che  per 
conseguente  s^  effettuassero  in   quest'  anno  le 
di  lui  seconde  nozze.  Veggonsi  esse  descrìtte 
dal  suddetto  Donizone  con  tali  colori,  che  se 
è  vero  tutto,  convien  confessare  che  era  supe- 
rìore ad   ogni  altro  principe  d'i|alia  la  di  lui 
magnificenza  e  ricchezza.  Andò  Bonifazio  con 
suntuoso  treno  apprenderla  in  Lorena  y'i  suoi 
cavalli  portavano   suole  d'  argento  ,  attaccate 
con  uu  solo  chiodo.  Ebbe  in  dote  assai  terre 
e  ville  in  Lorena.  Condotta  Beatrice  in  Italia, 
per  tre  mesi  nel  luogo  di  Marego  sul  Pianto- 


fi)  Epidaonat  io  Asnal. 

(2)  Aaliq.  llalic.  Dissert.  LXX. 

(3)  Uibell.  Hai.  Sacr.  in  Epitcop.  Giosia. 

(4)  Fiorrnliai  MenK>r.  dì  Matilde  lib.  i. 

(5)  Bacchiai  l«tor.  di  Polirooe. 

(6)  Donito  Vita  Conilias.  Matild.  I.  i.  e.  8.  et  M>q. 
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rane  si  t^ne  corte  bandita.  Pel  popolo  w*  e- 
rano  pozzi  di  vino;  alle  tavole  piatti  e  vasi 
tutti  d'oro  e  d'argento;  prodigiosa  quantità 
di  strumenti  DI usicali  e  di  uoimi^  ai  quali 


eUdit  intìgnis  Dux  proemia  maxima, 

n  che  ci  fa  conoscere  già  introdotto  il  co- 
stume, che  durò  poi  per  più  secoli,  che  a  si- 
mili feste  concorrevano  in  folla  tutti  i  buffo- 
ni, giocolieri,  cantanbancbi  e  simili,  che  por- 
tavano via  de'  grossi  regali.  Di  che  rignarde- 
▼oli  doti  fosse  poi  ornata  la  duchessa  Beatri- 
ce, r  andremo  vedendo  nel  proseguimento  della 
storia.  Io  non  so  se  arrivasse  in  qoest'  anno,  oppu- 
re prima,  al  fine  di  sua  vita  Odeirico  Maginfredi 
ossia  Manfredi  marchese  di  Susa,  da  me  più  volte 
menzionato  di  sopra.  Aveva  egli  data  in  mo- 
glie ad  Erimanno  (  lo  stesso  é  che  Ermanno  ) 
duca  di  Suevia  ,  o  sia  di  Alemagna  ,  una  sua 
figliuola,  cioè  Adelaide,  che  fu  poi  principessa 
celebre  nella  storia.  Né  avendo  lasciato  maschi 
dopo  di  sé»  Erimanno  per  le  ragioni  della  mo- 
glie pretese  quella  Marca  ,  e  V  ottenne  per 
grazia  dall'  imperadore  Corrado.  HefÉmatmus 
Dux  Atamanniae  Marcham  Socerì  sui  Megùi" 
frtdi  ab  bnptratore  accepit  :  sono  parole  di  Er- 
manno Contratto  (i). 

jlimo  di  Cbisto  1087.  Indizione  f^. 
di  Bbnbdktto  IX  papa  5. 
di  Corrado  II  re  di  Germania  \^,'ifn- 
peradore  1 1 . 

Non  piccioli  furono  gli  sconvolgimenti  della 
Lombardia  in  quest'  anno.  Dopo  avere  l'Augu- 
sto Corrado  celebrato  in  Verona  il  santo  Na- 
tale (n),  se  non  prima,  certo  sul  principio  di 
quest'  anno,  passando  per  Brescia  e  Cremona, 
come  scrisse  Ermanno  Contratto,  arrivò  a  Mi- 
lano ,  dove  con  gran  magnificenza  l' accolse 
Eriberto  arcivescovo  nella  chiesa  di  Santo  Am- 
brosio. Nello  stesso  giorno  chiunque  sì  pre- 
tendeva aggravalo  da  esso  arcivescovo,  tumul- 
tuosamente comparve  colà,  chiedendo  con  alte 
grida  giustizia.  Fece  lor  sapere  1'  imperadore, 
che  avendosi  a  tenere  in  breve  una  general 
dieta  in  Pavia,  quivi  udirebbe  le  lor  doglianze 
e  ragioni.  In  fatti  si  tenne  quella  dieta.  Un 
Ugo  conte  con  altri  esposero  gli  aggravj  loro 
inferiti  dal  suddetto  arcivescovo,  Corrado,  ami- 
cissimo di  Ini,  ma  più  della  giustizia,  ordinò 
eh'  egli  soddisfacesse.  Kicusò  Eriberto  di  far- 
lo ;  anzi,  se  vogliam  prestar  fede  al  Cronografo 
Sassone  (3),  con  alterigia  grande  rispose,  che 
de'  beni  trovati  nella  sua  chiesa,  o  da  lui 
acquistati,  non  ne  rilascerebbe  un  briciolo  per 
istanza  o  comandamento  di  chi  che  fosse.  Av- 
visato che  almeno  eccettuasse  1'  imperadore  , 
tornò  a  parlare  nel  medesimo  tuono.  Allora 
l'Augusto  Corrado  si  avvide  che  dalla  durezza 
di  Eriberto  erano    procedute   le   sollevazioni 


(1)  HermanDi»  Covlractos  ia  Cbron. 

(2)  Wtppo  in  ViU  Cooradi  Sfilici. 

(1).  Clironognpliuft  Saxo  apad  Kccatdum. 


1  dtanil  accennate;  e  perciò,  gli  fece  mettere 
le  mani  addosso.  Cosi  raccontano  questo  li 
strepitoso  affare  gli  autori  tedeschi,  per  giusti- 
ficar la  risoluzione  presa  dall'Augusto  Corra* 
do;  né  vi  manca  probabilità,  perché  Eriberto 
era  nomo  di  testa  calda,  e  facea  volentieri  il 
padrone,  senza  mettersi  pena  delle  altrui  que- 
rele. Ma  Arnolfo  milanese  (i),  che  scrisse  pei- 
ma  del  fine  di  questo  secolo  la  Storia  sua,  in 
altra  maniera  descrisse  questo  avvenimento 
con  dire  che  giunto  Corrado  a  Milano,  avendo 
tolto  all'  arcivescovo  il  già  concedutogli  privi- 
legio, per  altro  abusivo,  di  dare  a  Lodi  quel 

1  vescovo  che  a  lui  piaceva,  il  popolo  di  Milano 
con  alte  grida  sparlò  contro  1*  imperadore,  che 
se  ne  offese  non  poco.  E  perciocché  credette 
autore  del  tumulto  esso  Erit>erto,  aspetlò  d'a- 
verlo in  Pavia,  cioè  lontano  dal  suo  popolo, 
ed  allora  il  mise  sotto  le  guardie.  Questo  rac- 
conto porta  forse  più  dell'  altro  tutta  1'  aria 
di  verisimiglianca  ,  al  vedere  che  di  poi  Io 
stesso  popolo  di  Milano  ,  lasciando  andare  le 
precedenti  gare,  imprese  con  incredibile  zelo 
la  difesa  del  suo  pastore.  In  effetto  seguita  a 
dire  esso  Arnolfo,  che  all'  avviso  della  prigionia 
d'Eriberto,  Mtdiolanensis  attonita  inhorruitCivi* 
tas,ptx>pria  tfiduata  Pastore,  doUns  ac  gemens  a  pue» 
ro  usque  adsenem,  O  quae  Domino  pt^eces,  ijuan- 
tae  Junduntup  et  lacrjrmae  1  Si  adoperarono  il 
clero,  la  nobiltà  e  il  popolo  per  liberarlo;  li 
venne  anche  a<l  una  convenzione,  per  cui  fu 
promesso  dalK  imperadore  di  rilasciarlo,  e  a 
questo  fine  se  gli  diedero  ostaggi  ;  ma  ciò  non 
ostante  continnò  Corrado  a  tenerlo  prigione, 
con  determinazione  di  mandarlo  in  esilio.  Pie 
di  ciò  contento,  essendo  state  molto  di  poi  por- 
tate delle  accuse  centra  de'  vescovi  di  Vt*rcel- 
li,  Cremona  e  Piacenza,  Corrado  fattili  pren- 
dere, gli. esiliò:  azione  riprovata  .  dallo  sietso 
Wippone,  con  dire  :  Quae  res  displicuit  mulùt, 
Sactrdotes  Christi  sine  jùdicio  damnari.  Ami 
s<>ggiugn<^  che  lo  stesso  re  Arrigo  suo  figliuolo 
in  segreto  detestò  la  risoluzion  presa  dal  pa- 
dre contra  dell'arcivescovo  e  dei  tre  suddetti 
vescovi,  persone  tanto  venerabili  fra  i  Cristia- 
ni, e  pur  condenn^L^  e.  punite  senza  processo 
e  senza  una  legale  sentenza.  Altri  anturi,  che 
riferirò  fra  poco,  mettono  più  tardi  la  disgra- 
zia di  questo  prelato.  Fu  dunque  consegnato 
1'  arcivescovo  Eriberto  a  Poppone  patriarca  di 
Aquileia,  e  a  Corrado  duca  di  Carintia  e  mar- 
chese di  Verona,  acciocché  ne  avessero  buona 
custodia.  11  condussero  essi  a  Piacenza,  o  più 
tosto  fuori  di  Piacenza  presso  al  6ume  Treb- 
bia«  sotto  buona  guardia  ;  e  intanto  l'impe- 
radere  se  n'  andò  a  Ravenna,  dove  celebrò  la 
santa  Pasqua  nel  di  im  d'aprile,  con  ispedire 
i  suoi  messi  a  far  giustizia  per  tutto  il  regno. 
Nel  di  3  di  maggio  del  presente  anno  si  truova 
Ermanno  arcivescovo  di  Colonia,  che  per  or- 
dine d'  esso  Augusto  tiene  un  placito  (a)  nel 
borgo  d'Arbia  del  contado  di  Siena.  Un  altro 
placito  tennero  nel  di  primo  di  marzo,  per  te- 

(l)  Arnnir.  Hisl.   Mediol.  I.  1.  e.  19. 
(a)  Aotiq.  Hai.  Diuert.  XX\I. 
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itÌMMÙanta  di  GiroUmo  Rosti  (i),  Arrigo  ed 
Ugo  roesu  deir  imperador  Corrado  nel  terri- 
torio d'Osifoo* 

Mentre  soggiornava  esso  Angusto  in  Baven- 
M,  |Ii  venne  la  disj^uslota  nuova  che  Criberto 
srctffscovo  di    Milano  era    fug(>ito.    Wippone 
icriftf,  che  poaloai  uno  de' familiari  dell' arcì- 
incoTo  nel  di  lai  letto ,  ingannò  le  guardie  ; 
e  io  questo  mentre  Eriberto  travestito  e  salito 
wpra  on  caraUo,  che  gli  fu  condotto,  spronò 
kde,  finché  fu  in    sicuro.  Il  Cronografo   Saa* 
Moe  (3)  attribuii: e  il  colpo   ad    un  monaco  , 
cbe  solo  era    stato   lasciato   ai    servigj  d'  esso 
ircivrsoovo.  Uà  par  bene  che  più  fede  in  que* 
Ito  si  possa  prestare  a  Landolfo  seniore,  sto- 
rico nilanese  di  questo  secolo.  Secondo  lai  (3), 
Eriberto,  che  ben    conosceva   la   ghiot:oneria 
de'Tedescbi,  e  quanta  parzialità  avessero  pel 
vino,  ipedì  con  buone  istruzioni  un  suo  fedele 
%\U  badessa  di  San  Sisto  di  Piacenza,  per  con* 
certsr  la  maniera  di  rimettersi  in  libertà.  In- 
viò eita  all'  arciTescovo  venti  some   di  varie 
cirni,e  dieci  oarra  di  diverti  squisiti  vini.  Può 
esiere  che  fossero  meno  ;  e  certo  non  occor- 
leia  tanto  al   bisogno.  Fu  fatta  una  suntuosa 
cena;  tutte  le  guardie  si  abboracchiarono  ben 
bene  ;  il  sonno  col  ronfare  tenne  dietro  ai  vo- 
tati bicchieri  ;  e  nel  più  proprio  tempo  1'  ar- 
ciTescovo se  la  colse  felicemente  con  trovare 
ia  Po  una  barca    preparata ,  che  il  condusse 
ÌB  lalvo.  Arrivato  a  Milabo  ,  non  si  potrebbe 
esprionere  la  gioia  di  quel  popolo  :  segno  che 
egli  era  ben  veduto  e  stimato  da  tutti.  Ma  né 
pur  si  può  dire  quanto  affanno   e    rabbia  re- 
c«M  all'Augusto  Corrado  la   fuga  d' Eriberto. 
Tolto  immaginò  la  ribellione   di   Mijano  ,  né 
''iiiganoò.  Corse  coir  esercito  suo  ad  assediar 
quella  città,  città  forte   di    mura   e  di  torri, 
^Itii  ricca  di    popolo ,  e   popolo    risoluto    di 
diieodere  6no  all'  estremo  il  suo  pastore.  Ve- 
deù  ampiamente   descritto   queir  assedio   dal 
•uddelto   Landolfo    seniore  ;    e   sappiamo    da 
Gippone  e  da  Ermanno  Contratto  ch'esso  durò 
^^^  già  per   tutto  quest'  anno ,  né  pel  susse- 
fueote,  come  scrisse  il  Cronografo  Sassone,  e 
P*ima  dì  lui  l'autore  degli  Annali  d'ildeseim, 
•a  solamente  poche  settimane.  Perciocché  Mi- 
uno  si  trovò  osso  troppo  duro,  si  andò  intanto 
■fogaodo  la  rabbia  tedesca  sopra  le  castella  e 
ville  di  qurl  tei  ritorio.  La  terra  di  Landriano 
spezialmente  rimase  un  monte  di    pietre.  Nel 
di  dell'Ascensione   fecero  una  vigorosa  sortita 
•  Ntlaoesi,  e  nel  fiero  combattimento,  per  at- 
^i>lo  di  Arnolfo  (4),  fra  gli  altri  un  nobile 
tedesco  (forse  quel  nipote  dell'  imperadore  di 
«vi  parla  il  suddetto  Landolfo)  et-fFido  Itali' 
c«*  Marchio,  signijèr  Rcf^ins ,  inter  media  tuia 
^^^nfixituni.  Probabilmente  questo  Guido  mar- 
ebete  era  uno  degli  antenati  della  casa  d'Este, 
<  fratello  del  marchese  Alberto  Azzo  i  proge- 

(0  RtWu  Hill.  Raveaa.  I.  5. 

(1)  CWo«o|rapbos  Saxo  ifvi  Cccardam. 

1^)  Uadilfu  Scaior  HUlor.   MadioljMSs.   l'ib.  a.  e.  aa. 

(1)  Aniiir.  Hitlor.  MedioUiesi.  t.  a.  e.  i3. 
Xl'RATOKl    V.   III. 


nitori  d' essi  Estensi,  per  quanto  ho  io-  detto 
altrove  (1).  Di  lui  si  ha  memoria  in  uno  stru* 
mento  dell'  anno  1029,  accennato  dal  Giiiche* 
none  nella  Storia  Genealogica  della  Real  Casa 
di  Savoia.  Ora  accadde,  che  trovandosi  l' impe- 
rador Corrado  nel  sacro  di  della  Pentecoste 
all'  assedio  di  Corbetta,  castello  poco  distante 
da  Milano,  all' improvviso  s'  alzò  un  tempo- 
rale sì  furioso  dì  pioggia,  gragnuola  e  fulmini» 
che  andarono  per  terra  tutte  le  tende  dell'e- 
sercito (a),  e  vi  restò,  oltre  a  molti  uomini, 
estinta  una  prodii^iosa  quantità  di  cavalli  e 
di  armenti  con  isbalordimento  universale  di 
tutta  r  armata.  Fu  creduto  miracoloso  un  si 
funesto  accidente ,  e  che  santo  Ambrosio  ìa 
questa  maniera  liberasse«la  città  (3)  e  l'arci- 
vescovo dall'  ingiusta  persecuzion  di  Corrodo. 
Certo  di  più  non  ci  volle,  perché  l' imperado- 
re, veggendo  si  conquassata  l'armata  sua,  si 
ritirasse  a  Cremona.  Io  non  so  bene  se  prima 
o  dopo  r  assedio  suddetto,  ovvero  se  esso  du- 
rante, 1'  arcivescovo  Eriberto  facesse  una  spe- 
dizione ad  Odone  conte  o  sia  duca  di  Sciam- 
pagna, cioè  a  quel  medesimo  che  avea  dispu- 
tato il  regno  della  Borgogna  all'Augusto  Cor- 
rado* 

Certa  é  la  apedìzione,  per  attestalo  di  Gla- 
bro Rodolfo  (4)f  degli  Annali  d'ildeseim  (5)  e 
d'altri  aut.ori  Esibivano  questi  legati  lombardi 
il  regpo  d' Italia  ad  esso  Odone,  il  quale  io- 
tanto  volendo  profittare  della  lontananza  del* 
r  imperadore ,  con  una  possente  armata  entrò 
nella  Lorena,  prese  il  castello  di  Bar,  e  fece 
un  mondo  di  mali  dovunque  arrivò.  Volle  la 
sua  disgrazia  cbe  Gozelone  duca  di  Lorena» 
cH>n  forze  grandi  ito  ad  incontrarlo,  gli  diede 
battaglia  e  lo  sconfisse,  con  restar  trucidatoli 
medesimo  Odone.  Stavano  aspettando  gli  am- 
basciatori italiani  l'esito  di  quella  guerra,  per 
far  calare  esso  Odone  in  Italia:  al  ohe  si  mo- 
strava egli  dispostissimo.  Ma  inteso  il  suo  mi- 
serabile fine,  e  perdute  tutte  le  speranze  ri- 
poste in  luì,  se  ne  tornarono  indietro  coll'af- 
[  flizione  dipìnta  ne'  loro  volti.  Peggio  ancora 
ai  medesimi  avvenne.  Imperciocché,  siccome 
abbiamo  dal  Cronografo  Sassone  (6)  e  dall'An* 
nalista  Sassone  (7),  Socru»  Herimanm  Suevo* 
rum  Ducis,  Legatorum  convtnium  rescitdtp  miM» 
silique  tatellitiòus  suis,  omnet  timul  comprehen» 
#0*,  reique  t*eriuitem  confesttiM^  Impe9Xitori ,  ubi 
in  publico  Corwentu  eisdem  praenominatis  tribù» 
Episcopis  praesenu'bus,  consederat^  traiumisit. 
La  suocera  di  Erimanno  duca  di  Savoia  era 
Berta,  vedova  del  fu<  Magìnfredo  marchese  di 
Susa,  e  sorella  de'  marchesi  Ugo,  Alberto  Al- 
zo I  e  Guido,  antenati  della  casa  d' Este»  aic- 


(I)  Aolichiti  Eslcoii  P.  I.  e,  i3. 

(a)  Wippo  ia  Vita  G>oraéi  Salici ,  Crooofrapbns  Saxo, 
Amolfos  Hiilor.  MedioiasciiMs,  Landolfus  Senior  Hi»lor. 
!>1rdiolaH. 

(3)  SifeberiM  in  ClinMi. 

(4)  Glaber    Hisl.  lib.  3.  e  9. 
(6)  Anuales  Hildfshcini. 

(6)  Chronoftaphni  Saxo  ipad  Lfirboiliin. 

(7)  Annalista  Saxs  apnd  Eccasdan. 
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tome  ho  dimostrato  altrove  (i).  I  tre  TescoTÌ 
iccQiati  furono,  siccome  già  dissi,  quei  di  Ver- 
teWt,  Cremona  e  Piacenza,  che  perciò  ebbero 
a  patire  l'esilio  in  Germania.  Ma  già  s'è  ve- 
duto coU'autorilà  di  Wippone,  il  più  aocredi* 
fato  storico  deU«  imprese  di  Corrado  Augu- 
sto, essere  questo  già  succeduto  prima,  e  che 
irregolare  fu  la  lor  condanna,  e  dispiacque  fino 
al  rè~  Arrigo  6g1iuo1o  del  medesimo  imperado- 
re  :.  il  quale  Augusto,  per  far  dispetto  all'arci- 
▼escovo  EribertcK  diede  nell'anno  seguente  la 
chiesa  di  Milano  ad  un  canonico  di  quella  cat- 
tedrale per  nome  Ambrosio,  e  pare  eziandio 
che  il  (acesse  consecrare  in  Roma.  Male  non- 
dimeno per  questo  ambizioso  canonico,  perché 
mai  non  arrivò  a  sedere  in  quelLi  cattedra,  e 
i  Milanesi,  che  tennero  sempre  saldo  per  Eri- 
berto,  devastarono  tutti  quanti  i  di  lui  beni  (a). 
Venne  pupa  Benedetto  a  ritrovar  Corrado  in 
Cremona.  Fu  ricevuto  con  grande  onore,  e  dopo 
aver  trattato  de'  suoi  affari,  se  ne  tornò  a  Ro- 
ma ,  senza  che  apparisca  il  rtiotivo  di  questo 
Atto  viaggio,  se  pur  non  fu  quello  che  ci  ad- 
diterà Glabro  all'anno  seguente.  Passò  l'im- 
peradore  la  state  nelle  montagne  per  ischivar 
il  soverchio  caldo  di  quest'  anno  ,  e  sul  Gnire 
•  d'esso  venne  a  Parma,  dove  solennizzò  la  fe- 
sta dfl  santo  Natale.  Ma  in  questa  città  an- 
cora avvenne  la  solita  calamità,  di  cui  sarà 
permesso  ai  Tedeschi  di  dame  la  colpa  al  cit- 
tadini, e  a  me  di  credere  che  provenisse  dalla 
poca  disciplina,  avidità  o  bestialità  allora  dei 
medesimi  loro  nazionali.  Nello  stesso  di  del 
Natale  s'attaccò  rissa  fra  essi  Tedeschi  e  i 
Parmigiani.  Vi  restò  morto  Corrado  coppiere 
dell'imperadore.  Perciò  fu  in  armi  tutto  l'im- 
periale esercito ,  e  col  ferro  e  col  fuoco  in- 
fieri contro  della  misera  città.  Volle  inoltre 
l'imperaitore,  cessato  che  fu  l'incendio,  che  si 
sìtiantel lasse  una  gran  parte  della  ttttà ,  onde 
imparassero  i  popoli  italiani  a  lasciarsi  man- 
giar vivi  dagli  oltramontani.  Con  tali  notizie 
Don  so  io  accordare  ciò  che  scrive  Oonizone 
éon  dire  (3)  che  l'imperador  Corrado  assediò 
Parma,  e  che  gli  furono  nccisi  alcuni  de'  suoi 
più  cari.  Perciò  ordinò  a  Bonifazio  marchese 
di  Toscana  di  accorrere  colle  sue  truppe,  per 
espugnare  l'ostinata  città.  Appena  comparve 
l*glij  che  cadde  il  cuore  per  terra  ai  Parmi- 
giani, e  corsero  a  buttarsi  a'  piedi  dell' impe- 
hidore.  Poscia  Bonifazio  giurò  fedeltà  ad  esso 
Aagtttto,  il  quale  ordinò 

.     .     .     •    quod  MàrckìM  semiet  ipsL 

fi  all'incontro  Corrado  anch' egli  giurò  di 
conservare  la  vita  e  la  dignità  absque  dolo  al 
medesimo  Bonifazio:  co^a  veramente  insolita, 
di  modo  che  lo  stesso  poeta  soggiugne  : 

TfuUiis  Dux  unquam  meruit  tam  foeJtra  eulta. 
In  charta  scriptum  jusjiwandum  Juil  istud. 

(I)  Aalidiilà  Eslrnsi  P.  I. 

(a)  Wippo  in  Vita  Conradi  Salici. 

(3)  Doaìio  io  ViU  Matiiild.  lib.  I.  e.  lo. 


>  Pare  che  Donizone  avene  sotto  gli  occhi  la 
carta  di  ah  tal  atto.  Né  si  vnol  tacere  che  in 
quest'anno  trovandosi  lo  stesso  imperadore  in 
Canedolo  juxta  flumen  Podi  (i),  nel  di  3r  di 
marzo  confermò  i  suoi  privilegi  ^^  Itolfo  ve- 
scovo di  Mantova.  Inoltre  fece  quella  legge 
spettante  ai  Fendi  che  si  truova  fra  le  Lon- 
gobardiche e  nel  libro  quinto  de'  Feudi.  La 
data  d'essa,  da  me  scoperta,  è  tale:  f^.  Ka» 
lenda»  Junii,  lndictione,y.  Anno  Dominicae  Ifh 
camationis  MXXXf^tlL  (cosi  dee  scriversi 
MXXXyil,  o  qui  é  adoperato  l'anno  pisano) 
Anno  autem  Domni  Chuonradi  Regis  XI II,  ìm" 
perantis  XI,  Actum  in  obsidione  MediolianL  Con- 
fermò il  medesimo  Augusto  al  monistero  di 
San  Teonesto  del  Trivìgiano  i  suoi  beni  e  pri- 
vilegi con  diploma  (a)  dato  //.  ìdus  Julii  Anno 
Dominicae  Incamalionis  AfXXXf^/I ,  Ifidictio- 
ne  y.  Anno  autem  Domni  Chuonradi  Secundi 
Regni  XI n.  imperii  XL  Actum  f^eronae  ad 
Mutctum  Zenonem, 

Anno  di  Cristo  io38.  hidizione  VI, 
di  BeinDaTTO  IX  papa  6. 
di  Corrado  II  re  di  Germùnia  t5,  taf- 
ptradort  la. 

Cessato  il  rigore  del  verno,  marciò  nella  pri- 
mavera di  quest'anno  l'Augusto   Corrado  per 
la  Toscana  alla  volta  di  Roma  coli 'esercito  «no. 
Se  vogliam  credere  a  Glabro  (3),    ebbe  biso- 
gno della  di   lui  vemita   Benedetto    IX  papa, 
perchè    alcuni    de'  baroni   romani    tramavano 
congiure  ed  insidie  conlra  la   di  lui   vita.  Sta 
minime  t^alentes,  a  Sede  tamen  propria  expuU' 
runt.  Tatn  prò    hoc  re ,   quam   aliis   intolenttr 
patratis,  Imperator  illuc   proficiscens ,  propriae 
iilum  Sedi  restituii,  Niun  altro  autore  abbiamo 
che  parli  di  questa  cacciata  e  restituzione  di 
esso  pontefice.  Quivi  fece  che  il  papa  fulminò 
la  scomunica  contra   di    Eriberto   arcivescovo 
di  .Milano.  Ma  altro  recipe  ci  volea  che  que- 
sto per  guarire  quella  cancrena.  Eriberto  coi 
Milanesi  tranquillamente  seguitò  a  difendersi. 
Passò,  di  poi  Corrado  a  Monte  Casino  (4)>  <^o^^ 
da  que'  monaci   gli  fu   rinfrescata  la  memoria 
de'  tanti  aggravj  e  danni  recati  al  loro  impe- 
riai monistero  da  Paiidolfo  IV  principe  di  Ca- 
pua  ,  con  disprezzo  dell'  augusta    sua  maestà  : 
lamenti  anche  mollo  prima   portati  al  di  lui 
trono.  Per  questo  aveva  già  spedito  l'impera- 
dore  a  Capua  i  suoi  legati,  con  intimare  a  quel 
malvagio  prìncipe  il  Hsarcimento  e  la  restitu- 
zione di  tutto  ai  monaci  Casineosi.  Si  trovò  in- 
durato  l'animo  di  Pandolfo  nell'antica  mali- 
zia :  laonde  Corrado  dopo  essere  stato  a  Monte 
Casino,  passò  coli' armi   alla  volta    di  Caput 
nuova,   e  v'entrò  nella  vigilia  della  Penteco- 
ste, cioè  nel  di   i3  di    maggio.    Erasi    ritiralo 
Pandolfo  nella  forte  rocca  di  Sant'Agata;  ma 
per  lornare  in  grazia  dell'imperadore,  gli  ft^ce 

(1)  Astiq.  Hai.  DìmctI.  Xi. 

(2)  ìd.  Diuert  XXX. 

(3)  GUbcr  Hul.  L  4.  e.  8. 
-(4)  1^0  OsIìm.  1.  a.  e.  65. 
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esibir  treoento  libbve  d'oro,  e  per  ostaggi  una 
figUoola  e  uD  nipote  :  offerta  che  fu  accettala. 
Poco  Doodineno  atette  a  scoppiare   che  Pan<' 
dolfo  tattaria  macchinava  delle  novità  per  la 
voglia  e  speranza  di  ricaperare  la  città,  subi- 
tocbè  se  ne  fosse    partito    Corrado.  Il  perchè 
euo  inperadore   col    parere  de'  priocipali   di 
Capoa  diede  quel  principato  A  Guaimario  IV 
phocipe  di  Salerno,  cioè  ad  un  principe  a  cui 
jioQ  mancassero  forze  per  sostener  quell'acqui- 
ito.  Cosi  tolta  la  speranza  a  Pandolfo  dj  rientrar 
io  casa,  egK  dopo  aver   lasciato    Pandolfo  V 
MIO  6gUuolo  con  buona  goarnigione  nella  roccf 
soHdftta,  se  ne  andò  a  Costantinopoli,  per  im- 
plorare  dal  greco  Augusto  aiuto  o  di  gente  q 
di  danaro.  Ma  prevenuto  Michele ,  allora  im- 
peradore,  dai  messi  spediti  da  Guaimario,  io* 
vece  di  soccorso,  il  mandò  in  esilio,  dove  stet- 
te, finché  s'  udì  la  morte  dell'iroperador  Cor- 
rido,  ad  intercessione  ancora  d'esso  Guaima- 
rio lltogosto  suddetto  diede  l'investitura  del 
eootado  di  Aversa   a    Rainolfo   Normanno.  E 
perchè  era  andato  crescendo  il  corpo  de*  Nor- 
maooi  a  cagion  d'altri  che  andavano  di  tanto 
io  tanto  sopraTveoendo,  con  essere  poi  insorte 
dissensioni  fra  i  vecchi  stabiliti  in  quelle  con- 
trade e  i  nuovi  venuti  (i),   Corra(do  colla  sua 
aalorilà  le  troncò  o  compose.  Ma  intanto  so- 
pravvenuta la  bollente  state,  entrò  la  peste, 
oppure  una  feroce  epidemia   nell'esercito  im- 
periale, in  maniera  che  la   morte  cominciò  a 
nùftere  senza  ritegno  le  vite  de'soldati  tedeschi, 
avvezzi  a  clima  troppo  diverso.  Questa  disav- 
ventura fece  affrettar  i  passi    dell' impei:adore 
Corrado,  dappoiché  egli  ebbe  fatta  una  visita 
a  Benevento,  per  tornarsene  in  Germania;  ma 
coir  armata    sua  marciava   del  pari  il  qnalore 
con  fiera  «trage  de'  minori  ed  anche  de'  mag- 
giori. Fra  questi  ultimi  spezialmente  fu  com- 
pianta da  tutti  la  morte  di  Cunicbilda  regina, 
nuora  d'esso  Augnato  (a),  a  cui  tenne  dietro 
l'altra  di  Erimanno  duca  di  Suevia,  figliastri) 
dell' imperadore ,  perché  nato  in  prime  nozze 
«^•n*  imperadrice  Gisla.  Noi  vedemmo  questo 
principe  divenuto   marchese  di   Susa  pel  suo 
matrimonio  con  un|i  figliuola  del  già  marchese 
Haginfredo,  cioè   secondo   tutte   le  verisimi- 
giianze,  con  Adelaide  principessa  di  gran  senno 
e  ornata  di  rare  virtù,  la  quale  é  certo,  per 
teslimoniauza  di   san  Pier  Damiano  (3),  che 
ebbe  due  mariti,  e  ohe  sotto  il  dominio  d'essa 
r'^tt  episcopaÌMiniur  AnàUtUtt.   Aestò    perciò 
vedova  essa  Adelaide,  e  d'essa  avremo  occa- 
*>0Q  di  riparlare  andando  innanzi.  Né  vo'  la- 
iciar  di  dire  che  l'imperador  Corrado,  nell'an 
<^*^  in  quest'anno  a  Roma,  ai  trovò  f7/.  Ka- 
Itndm  Manti  ad  Fiam  f^inanam  (Vivinaia)  in 
OmitaUi  Lunensi,  siccome  costa  da  un  suo  di. 
pWa  da  me  dato  alla  luce  (4)>  e  spedito  in 
nvore  del  capitolo  de'  canonici  di  Lucca.  Ve- 
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desi  il  medesimo  Augusto  di  poi  Xiff,  Ka- 
lendas  Àprilis ,  Armo  Dqmittic^é  Incamationig 
MXXXmi.  Indict.  W,  ^nno  Domni  Chuaip- 
radi  Hegni  XUIL  Imperii  XIU  (si  dee  scriver^ 
XL)  juxta  Peruslum  in  Afonatterio  S€incti  Pe» 
tri,  rome  s'ha  da  un  altro  diploma  da  me  pub- 
blicato ,  e  confermatorio  dei  beni  del  moni- 
stero  di  San  Sisto  di  Piacenza.  Stando  poscia 
e$90  Augusto  in  Benevento  Noni»  Junii  di  que- 
sto anno ,  Begnantis  Quartodecimo,  ImperantU 
Tertiodecùno  (dovrebbe  essere  Duodecimo)  in^ 
dictione  Sexta,  confermò  i  suoi  privilegi  al  mo* 
nistero  di  Monte  Casino,  come  s'ha  dalla  Sto* 
ria  Casincse  del  padre  Gattola  (1).  Abbiamo 
ancora  un  diploma  suo  dato  in  favore  della 
badia  di  Firenae  (a)  X  Ktdendat  Augusti  del- 
l'anno presente.  Anno  BegfùXlf^,  Imperii  XIIL 
FidaUanae ,  cioè  in  Viadana ,  pggidi  del  con- 
tado df  Mantova.  Come  ancor  qui  ,  e  come 
in  altri  due  sapraccennati  diplomi,  s' incontri 
l'anno  XIII  deirimperio,  quando  allora  correa 
solamente  l'anno  XII,  lascerò  esaminarlo  ad 
altri.  Abbiamo  inoltre  due  placiti  tenuti  in 
Vivinaia  nel  contado  di  Lucca  da«Cadaloo  can- 
celliere dcH'imperalòrc  (3)  intus  L'urte  Domni* 
cata  Domni  Bonifiuii  Marchio  et  Dux  par  data 
licentia  Domni  ConraiU  ImpettUorit,  qui  ibi  ade^ 
rat,  Octauo  KaUndoM  Maitii  dell'anno  presen- 
te. Se  dice  il  vero  uno  strumento  che  sono 
per  riferire,  mancò  di  vita  in  quest'anno  In- 
gone  vescovo  di  Modena,  e  gli  succedette Oui- 
berto,  il  quale  non  tardò  a  fare  un  contrailo 
con  Bonifazio ,  appellato  ivi  Marchio  et  Dux 
Tusciae  (4)  dandogli  a  livello  tre  corti ,  cioè. 
Baioni  cum  Castro  et  Capella  Sancjii  Stefatiij 
Lit^iciani  cum  Castro  et  Capella  sanctori^m  Mar* 
tyrum  Adhelberti  et  Antonini^  et  Sanctae  Mariae 
in  Castello  cum  Bocha  et  Ecclesia  ec.  Dal  che 
sempre  più  s'intende  che  le  corti  anticamente 
abbracciavano  un  bnOn  territorio  con  parroc- 
chia, e  sovente  con  castello.  Diede  all'  incon- 
tro il  marchese  Bonifazio  in  proprietà  e  a  ti- 
tolo di  donazione  al  vescovato  di  Modena  tre 
corti,  cioè  di  Gavello,  forse  qn^lU  che  è  og- 
gidì sul  Mirandotese  ;  di  Panzano  cum  Castro 
et  Capella,  e  di  Ganaceto  colla  porzione  a  lui 
spettante  de  Castro  et  Capella  ii}fra  eodem  Ca^ 
Siro  in  honore  sanctorum  Martyrum  Georgii  et 
Besmi  (forse  Erasmi);  e  inoltre  varj  poderi 
nelle  pievi  di  Pulinago  e  di  Rocca  Pelago,  cum 
Bocca,  quae  nominatur  Flumenalbo  eo.,  ascen- 
denti alla  somma  di  mille  cinquecento  jugeri. 
Le  note  cronologiche  sono  queste  :  Chunradus 
gratia  Dei  Imperator  Augusius ,  Armi  Imperli 
ejtu  hic  in  Italia  Duodecimo,  XV,  KaUndas 
Octobtis,  Indictione  Sexta,  continuata  sino  alla 
fine  dell'  anno. 

£ra  ne'  preoedenti  anni  insorta  discordia  fra 
i  due  fratelli  saraceni  Abulafar  e  Abucab^  go- 
vernatori della  Sicilia  (5).  Si  venne  all'  armi, 


(0  Wippo  »  Vila  Conndi  Salici. 

U)  Heraanau  Coairacias  i«  Cbroa.,  Anaal.  Sago  apud 

0)  Prlioi  Damiani  Optsr.  XVIII. 
(Ì)AdIì,.  iu\.  DiuiiL  XL  et  XLl. 


(I)  Gattola  P/*l.  Hiat.  Casia.  Acccu. 
(a)  Ballar.  Casìaens.  t.  a.  Coaslit.  LXXXVI. 
(3)  Aniiq.  Hai.  DiMtrl.  VI  et  IX. 
i\)ÌA.  Oimri.  XXXVI. 
(5)  CcdicQ.  ia  Coiopead.  Ili»(. 
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ed  Abiilafar  taperato,  ebbe  ricorio  a  Michele 
imperador  greco  per  ottenere  soccorso.  Prese 
quell'Augusto   pe'  capelli    questa   congiuntura 
per  isperanza  di  ritorre  la  Sicilia  ai  Saraceni, 
e  con  una  buooa  armata  spedi  in  Italia,  oltre 
a  Michele  Duciano  e  Stefano    patrizj,    anche 
Giorgio  Maniaco,  famoso  general    d'armi    dei 
Greci  in  questi  tempi.  Costoro  unirono  al  loro 
esercito  quanti  Longobardi  e  Normanni  potè* 
rono  allettare  con  ingorde  promesse  a  quella 
impresa ,  e  passarono  in   Sicilia.   Felice   fu  il 
loro  ingresso  colla  presa  di  Messina,  e  poi  di 
Siracusa,  doTe  spezialmente  si  distinse  Gugliel* 
roo 'figliuolo  di    Tancredi   d'Altavilla,  Tenuto 
dalla  Normandia  a  cercare   fortuna  con    altri 
Normanni  in  Puglia  (i).  Le   stie    prodezze,  gli 
acquistarono  il  sopraoome   di    Ferrodibraccio. 
Intanto  venuto  dairAffrica   un    gran   rinforzo 
di  gente«  i  Saraceni  Siciliani  formarono  un^ar- 
mata  di  circa  cinquantamila  combattenti.  Ma- 
niaco andò  coraggiosamente  colla  sua  gente  ad 
assalir  quegl'Infedeli  al  fiume  Remata,  e  diede 
loro  una  gran  rotta,  alla  quale    tenne  dietro 
la  presa  di  tredici  picciole  città  di  quell'isola, 
colla  più  bella  apparenza  del  mondo  di  ridur 
tutta  la  Sicilia  all'ubbidienza  del  greco  Augu- 
sto. L'autore  della  Vita  di  san  Filareto  monaco 
siciliano,  che  fiori  in  questi  tempi,  racconta  (a), 
che  oltre   alla  bravura    de'  Greci,   anche  un 
vento  gagliardo,  che  soffiava  in  faccia  ai  ne- 
mici, servi  a  mettere  i  Saraceni    in    rotta,  e 
che  il  gorernatore  saraceno  di  Sicilia   se  ne 
fuggi  ignominiotamcnte  con  pochi  de'sooi.  Ave- 
vano coloro  sparsa  per  la  campagna  gran  co- 
pia di  triangoli  acuti  di  ferro,  sperando  di  ro- 
vinare la  cavalleria  de' Greci;  ma  erano  fer- 
rati in  maniera  i  cavalli  greci,  che  punto  loro 
non  Docque  l' insidiosa  invenzione  de'  nemici , 
la  quale  sappiamo  che  in  altre  guerre  fece  un 
buon  giuoco.  ^Secondo  la   Cronica   Casaurieo- 
te  (3),  in  questi  tempi  si  truova  ne'  contorni 
di  quel  monistero  il  giovane  Trasmondo  mar- 
chese,  il  quale,  a  mìo  credere,  governava  al- 
lora la  Marca  di  Camerino,  essendoché  in  essa 
Marca  era  compreso  quel  monistero.  Se  ciò  è 
▼ero,  dovea  essere  mancato  di  vita  quell'Ugo 
duca  e  marchese,  che  vedemmo  all'anno  1028. 
In  una  carta  dell'anno  io56  da  me  pubblica- 
ta (4)  si  truova  Domna  fVilla  inclita  Comitis^ 
sa,  rtlicta  quondam  Domni  Ufsfì  gloriosissimo, 
quijuit  Dux  et  Marchio.  Questa  fu  sua  moglie» 

Annodi  Cbisto  loSg.  Inditione  VII, 
ì/iBbitbditto  IX  papa  7. 
*  di  AaaiGO  III  re  di  Germania  e  d'Ita» 
Ha  I. 

Fo  questo  l'ultimo  anno  della  vita  dell'ira- 
peradore  Corrado.  Aveva  egli  fatto  un  viaggio 
nel  regno  della  Borgogna,  dove  que'  popoli  ac- 

(1)  Gaolrìd.  Malalem  Histor.  L  l,  Leo  OslìensU  I.  3. 

(2)  Vita  Sancii  Philard.  ia  Adam  Sandor.  ad  dicm  6 
Aprilit. 

(3)  Chroaic.  Cataarìeiw  P.  II.  t.  2.  Rer.  lUl. 
(A)  Asliq.  llal.  Diasert  VI. 


ceUarooo  per  loro  re  l'unico  di  Voi  figliuolo 
Arrigo.  Trovandosi  poi  in  Colonia,  confermò 
ed  accrebbe  i  privilegi  ad  Ingone  vescovo  di 
Modena,  con  cui   il  crea  conte  di  Modena.  Il 
diploma  già  accennato  dal  Si<*onio  sotto  il  pre- 
sente anno,  e  da  me  dato  intero  alla  luce,  ha 
le  segoeAti  note  (i):  Datum   X^II.    Kalendas 
4prilis,  Anno  Dominicae  Incarnata  MXXXf^Hl 
indictione  VII,  Anno  autem  Domni  ChuonrafH 
Begni  xml*  Imperii  XJl,  Actum  Colonia.  Ma 
io  truovo  qui  degl'intoppi.  Parefallato  l'fnno, 
e  che  si  deggia  scrivere  MXXXf^lIIJj  e  cosi 
l'intese  il  Sigonio.  Ma  v'ha  anche  dell'errore 
negli  anni  del  regno;  e  quando  si  volesse  que- 
sto diploma  riferire  all'anno  precedente,  Cor^ 
rado  allora  dimorava  in  Italia  ,  e  non   già  in 
Colonia.  Oltre  di  che,  quando  sussista  la  carta 
additata  nell'anno  precedente,  era  già  succe- 
duto Guiberto  ad  Ingone  nel  vescovato  di  Mo- 
>dena  prima  dell'anno  presente  loBg.  Però  che 
dee  dire  di  questo  diploma   il  saggio  lettore? 
Ito  poscia    l'imperadore  Corrado    ad   Utrecht 
nella  Frisia  (3),  quiri  celebrando  la  festa  della 
Pentecoste,  fu  sorpreso  da  dolori,  che  nel  lu- 
nedi seguente,  cioè  nel  di  4  dì  giugno,  il  con- 
dussero al  fine  de'  suoi  giorni.  Era  dianzi  stato 
eletto  e  coronato  re  di  Germania  il  suddetto 
Arrigo  III  suo  figliuolo,  sopranominato  il  Nero, 
a  cagion   della  barba,  e  come   suo  successore 
fo  immediatamente  riconosciuto  da  tutti.  Una 
curiosa  novella  cominciò  ad  avere  spaccio  nel 
secolo  susseguente  intomo  alla  persona  d'esso 
re  Arrigo.  Gotifredo  da  Viterbo  pare  che  foste 
il  primo   a  darle  credito  (3).  Eccone  ,  per  ri- 
creazion  di  chi  legge,  un  trasunto.  Caduto  in 
disgrazia  di  Corrado  Augusto  un  Lupnldo  con- 
te si  ritirò  colla  moglie  a  vivere  incognito  in 
una  capanna  in  mezzo  ad    una  selva.    Questa 
favola  passata  poi  in  Italia,  fu  applicata  in  al- 
tri termini  ad   alcune  nobili    case  dagl'impo- 
stori genealogisti.  Ora  accadde  che  Corrado , 
smarrito  nella    caccia,  giunse   a   quel  tugurio 
una  notte,  e  vi  prese  riposo.  Nello  stesso  tempo 
partorì  la  moglie  di  Lupoldo  un   maschio,  e 
Corrado  al  sentirlo^vagire  intese  una  voce  dsl 
Cielo  che  gli  disse  :  Corrado,  questo  Janciulh 
sarà  tuo  genero  ed  erede.   Levatosi  per  tempo 
l'imperadore,  ordinò  a  due  suoi  famigli  di  preo* 
dere   quel    bambino  e   di   ucciderlo.  Ne   eb- 
bero  compassione ,    e   il    lasciarono  vivo  so- 
pra di  un  albero.  Passò  di  là  un  certo  duca, 
che  il  prese  ed  allevò ,  e  veggendolo  crescere 
in  bellezza  e  senno,  lo  adottò   per  figliuolo. 
Dopo  alcuni  anni  guatando  l'imperadore  qn^ 
sto  giovinetto,  gli  venne  sospetto  che  fosse  il 
medesimo  di  cui  aveva  comandata  la  morte > 
forse  perché  seppe  come  era  statò  trovato  dal 
duca;  e  con  apparenza  di  volerlo  onorare,  l'ar* 
rolò  fra  suoi  cortigiani.  Un   di    poscia  scriise 
all'  imperadrice  Gisla  una  lettera  ,    in  cui  gh 
ordinava  di  farne  immediatamente  uccidere  il 


(1)  Antiq.  llal.  Diucrt.  LXXI. 
(a)  Wippo  io  Vita  Coaradi  Salid,  HenaanBU  Costrsct^ 
in  CàroD.,  Aoaal.  HildeiheSa. 

(3)  Godefridas  Vittrbiensis  in  Pasth. 
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portatore,  e  la  diede  al  giovinetto  Arrigo  eoo 
•rdiae  di  pre&CDtarlo  in  roano  d'essa  Augusta. 
Andò  questi  ;  ma  addormentatosi  per  viaggio 
in  Qpa  chies;^  il  prete  d'essa  adocchiata  quella 
Mlm,  gliela  tolse  dì  saccoccia  ed  apri-  Per 
compassione  il  buon  prete  ne  scrisse  un'altra 
con  ordine  all'imperadrice  che  alla  comparsa 
di  quel  giovane,  immantinente  gli  desse  in  mo- 
|lie  la  cornane  lor  Bgliuola.  Andò  il  giovane/ 
sfoza  Dalla  sapere  dell'  operato  dal  prete ,  e 
preientata  la  lettera,  Don  tardò  a  divenir  gè* 
•ero  dell'  iroperadore.  Bel  suggello  per  ana 
tracia,  pnrgato  che  fosse  da  varj  inverisimì- 
li,  na  per  conto  della  storia,  avvenimento  in* 
tentalo  di  peso,  essendo  fuor  di  dubbio,  se- 
coodoraotorità  dì  più  scrittori  contemporanei, 
che  Arrigo  III  nacque  da  Corrado  e  Gisla  Au- 
gnsti,  ed  ebbe  due  mogli ,  1' una  Gunichilde, 
noria  nell'anno  precedente,  e  poscia  nell'an* 
no  1045  Agnese  Bgliuola  di  Guglielmo  duca 
di  Poitiers.  Benché  poi  non  fosse  qostume  di 
coniare  in  Italia  gli  anni  del  regno  italico,  né 
deirinperio,  se  non  dopo  le  coronationi  ;  pure 
ni  prendo  io  la  libertà  di  cominciar  qui  l'e- 
poca del  di  lui  regno  in  Italia,  al  vedere  che 
una  carta  riferita  dal  Campi  (1)  ,  e  scritta  in 
Piacenza,  ha  queste  note:  j4nno  ab  incarna^ 
ime  Domini  MXHf^,  Anno  Begni  Donni  Hen^ 
rid  Rex  kic  in  Italia  Quinto ,  Nono  KaUndas 
AftUis  buUcUone  XII:  il  che  fa  bastcvoi mente 
iatendere  che  almeno  i  Pavesi  ed  altri  popoli 
d'ilslia,  anche  senza  la  coronazione  italiana, 
non  tardarono  mollo  a  ricevere  esso  Arrigo 
per  re.  Un'altra  carta  piacentina  nell'anno  se- 
peate  MXLV  ha  r  anno  sesto  del  regno  di 
Arrigo.  Cosi  nel  Bollano  Casinense  (a)  e  presso 
rUghelH  (3)  sitruovano  diplomi  dati  da  esso 
re  alle  chiese  d'Italia  coli'epoca  suddetta.  Ho 
io  parioeRte  pubblicata  (4)  una  lettera  di 
Adalgerio,  CanceUanus  et  Missus  gloriosistimi 
Begis  Henrici ,  cuf'us  yice  in  Begno  eumus ,  a 
tatto  il  popolo  di  Cremona,  con  coi  gli  ordi* 
nava  d'intervenire  ai  placiti  di  Ubaldo  vescovo 
di  quella  città.  Contuttociò  potrebbe  essere 
cbe  solamente  all'  anno  susseguente  si  desse 
principio  all'epoca  del  regno  d'Italia,  cioè  dap- 
poiché Erìberto  arcivescovo  di  Milano,  sicco- 
me v^remo,  andò  a  riacquistar  la  grazia  del 
laedesimo  re  Arrigo.  Né  mancano  documenti 
Italiani  di  questi  tempi  ne'  quali  niuaa  men- 
zione é  fotta  del  regno  d'esso  Arrigo. 

Avea  TAogosto  Corrado  portato  con  seco  in 
Cennania  un  implacabile  odio  contra  di  esso 
Erìberto;  né  altro  potendo  fare  avea  incari- 
co i  principi  d' Italia ,  cioè  i  vescovi ,  mar- 
<^eii  e  conti,  di  fare  aspra  guerra  a  Milano. 
Infatti  alla  primavera  di  quest'anno  si  rauna- 
'ooo  armi  ed  armati  da  varie  parti  per  ese- 
^ire  la  di  Ini  volontà  e  Tcndetta  ;  ma  punto 
Aon  si  sgomentò  Eriberto   (5).   Preparò    egli 

(1)  Caspi,  Istoria  it  Piacenu  t.  i.  Append. 

(2)  BvIUriam  Casincase  Conslil.  LXXXIX. 

(3)  Ugbclliu  Hai.  Saar.  1.  4.  in  Episcop.  Bergom. 

(4)  AaU^.  lui.  Distcrl.  LXXl. 

(^)  ArwUr.  Hill.  McdiolaiK  1.  a.  e.  16. 
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buona  copia  di  munizioni  da  boera  e  da  guer<J 
ra;  chiamò  in  città  tutti  i  distrettuali,  dal 
grande  fino  al  picciolo;  ed  allora  fu  ch'egli 
inventò  il  Carroccio,  tanto  poscia  usnto  e  de^ 
cantato  ne'  secoli  susseguenti  in  Lombardia. 
Questo  era  un  carro  condotto  da  buoi  con 
un'antenna  alzata  che  avea  sulla  cima  un  po- 
mo dorato  con  due  stendardi  bianchi.  Nel 
ìnezzo  y*  era  l'immagine  del  Crocifisso.  Uno 
stuolo  de' pia  forti  gli  stava  alla  guardi»;  e 
eonducendosi  questo  carro  in  mezzo  all'eser- 
cito, colla  sua  vista  accresceva  coraggio  ai  com- 
battenti. Di  molte  baruffe  si  fecero  in  tal  con- 
giuntura, ed  era  per  seguirne  peggio,  quando 
all'improvviso  giunta  la  nuova  dc4la  morte  di 
Corrado,  tutto  l'esercito  nimico  si  levò  e  sbandò 
con  tal  confusione,  che  ad  alcuni  co«tò  la  vita. 
Eriberto  ne  dovette  ben  cantare  il  Te  Deum, 
Abbiamo  da  Ermanno  Contratto  (1)  e  da  Wip- 
pone  (a)  che  in  quest'anno  nel  dì  i3  d'otto- 
bre parimente  mancò  di  vita  Corrado  duca  di 
Franconia ,  di  Carintia  e  d' Istria  :  con  che 
venne  eziandio  a^ Vacare  la  Marca  di  Verona. 
Avrebbe  forse  potuto  pretendere  ad  essa  Adal« 
berone,  che  prima  di  lui  l'avea  goduta,  e  né 
fu  cacciato;  ma  anch' egli  pagò  il  suo  debito 
alla  natura  nell'anno  presente.  Se  ad  alcuno  fosse 
ne'  sei  o  sette  anni  seguenti  conferita  quella 
Marca,  non  l'ho  potuto  finora  scoprire.  Erano 
nella  più  bella  positura  gli  affari  de'  Greci  in 
Sicilia,  e  pareva  già  vicino  il  fortunato  giorno 
in  cui  quell'Isola  nobilissima  restasse  libera  dal 
giogo  de'  Saraceni.  Ma  la  greca  avidità  e  su- 
perbia tagliò  il  corso  agli  ulteriori  progressi , 
e  rovinò  anche  gli  acquisti  fatti,  per  la  ca« 
gione  che  aono  per  narrare.  Gran  cose  aveva 
promesso  Giorgio  Maniaco  ai  Longobardi  e 
Normanni  suoi  ausiliari  a  quell'impresa.  Quan- 
do si  fu  a  partire'  il  bo^ino,  anch'essi  ne  pre- 
tesero,, come  era  il  dovere,  la  lor  parte.  Nulla 
poterono  ottenere.  Inviarono  Ardoino  nobile 
longobardo  a  Maniaco  per  farne  nuova  istan- 
za; e  questi,  forse  perché  parlò  con  troppo 
calore,  altro  non  riportò  che  strapazzi  e  basto- 
nate. Voleano  i  Longobardi  e  Normanni  cor- 
rere all'armi  e  farne  vendetta;  ma  il  saggio 
Ardoino,  per' attestato  di  Gaufrido  Malater- 
ra  (3),  li  consigliò  a  dissimular  lo  sdegno;,  ed 
accortamente  ricavata  licenza  di  poter  tornare 
in  Calabria,  imbarcatosi  con  tutti  i  suoi  ade- 
renti,  felicemente  si  ridusse  a  Reggio  di  Cala  • 
bria  in  terra  ferdia.  Allora  fu  ch'essi,  preso  per 
loro  capitano  esso  Ardoino,  si  diedero  a  fare 
vendetta  dell'ingratitudine  de'  Greci  con  de- 
vastar tutto*  quanto  poterono  delle  terre  pos- 
sedute da  essi  Greci  in  quella  provincia.  Ma 
Guglielmo  Pugliese  (4),  Cedreno  ed  altri  seri* 
^ono,  che  non  da  Maniaco  in  Sicilia,  ma  da 
Doceano  ossia  Dulchiano,  Catapano  dei  Greci 
in  Puglia,  fu  maltrattato  esso  Ardoino,  il  qual 
era  allora  suo  luogotenente.  Di  qui  ebbe  prin- 

» 

(l)  Hermanotts  Coairadas  in  Chron. 
(a)  Wippo  in   Vita  Conndi  Salici. 

(3)  Gaufrid.   Maljtrrra  Hisl.  1.   l. 

(4)  Ooilielnns  Apalaa  Hist.  lib.  i. 
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cìpio  la  rovina  del  dominio  greco  in  Italia. 
Riusci  ancora  in  quett'  anno  a  Guairoario  i  V 
principe  di  Salerpo  e  di  Capua  (i)  di  sotto- 
mettere al  suo  dominio  coli' aiuto  dei  Nor- 
manni il  ducato  di  Amal6.  Lo  stesso  vien  confer- 
mato dalla  Cronichetta  d'Amalfi  (a),  da  cui  im- 
pariamo, che  essendo  fuggiti  a  Napoli  Giovanni 
e  Sergio  suo  figlio;, duchi  di  quella  città.  Man- 
•one  fratello  d'esso  Giovanni  occupò  quel  prin- 
cipato. Ma  essendo  da  H  a  quattro  anni  ritor- 
nato esso  Giovanni  da  Napoli^  dopo  aver  preso 
ed  accecato  il  suddetto  Mansone,  tornò  a  co- 
mandar le  feste;  per  poco  tempo  nondimeno, 
perché  Guaimario  s'impadroni  di  quella  molto 
ricca  allora  città.  La  tenne  egli  per  cinque 
anni  e  sei  mesi,  dopo  i  quali  Mansone,  tutto- 
ché cieco,  ricuperò  quel  ducato ^  e  regàò  di 
pof  altri  nove  anni. 

Jnno  di  Cristo  io4o.  Indizione  FUL 
di  Dbitbdbtto  IX  ptipa  8. 
di  Arrigo  III  re  di  Germania  e  d*  U 
talia  a. 

Fondato  sopra  V  autorità  di  Galvano  P  iam- 
ma  scrisse  il  Sigonio  (3)  che  il  re  Arrigo  dopo 
la  morie  del  padre  fu  sollecito  a  spedire  am- 
bnscialorì  in  Italia  ad  Eriberto  arcivescovo  di 
Milano,  per  chiedere  la  corona  del  regno  ita- 
lico di  presente,  e  buona  amicizia  in  avve? 
nire.  Sembra  a  me  più  verisimile  che  Eriberto 
cercasse  egli  la  grazia  del  nuovo  regnante^  e 
che  il  maneggio  si  terminasse  nell'  anno  pre- 
sente. Meritano  d'essere  qui  riferite  le  parole 
dell'Annalista  Sassone  (4)>  Dopo  aver  egli  detto 
che  Avrigo  solennizzò  la  Pasqua  in  Ingeleim, 
seguila  a  scrivere  cosi  :  Ulne  etiam  post  Pa- 
scha  Metropolitamu  Mediolanemis  adufeniens,  et 
de  omni  sua  conùXM^ersia,  quam  cantra  Imperato^ 
rem  Conradum  exercuit,  satisjàciens,  interuentu 
Principtun  gratiam  Begis  promeràit ,  et  itenim 
juramentis  paceih  fidemque  se  servatMtrum  affir* 
mauit;  sicque  Begem  Jgrippinam  prosecutus , 
inde  ad  patriam  cum  pace  simtd  et  gratta  Begis 
remeauit.  Pertanto  venne  sempre  più  a  stabi- 
lirsi in  Italia  il  dominio  del  re  Arrigo  HI , 
quantunque  non  resti  memoria  della  di  lai 
elezione  in  re  d' Italia,  U  quale  é  da  credere 
che  seguisse  in  qualcÉe  dieta  de'  principi  in 
Pavia  o  nel  precedente  anno  o  nel  presente. 
Truovasi  menzionata  anche  da  Arnolfo  (5)  la 
riconciliazione  suddetta  ,  e  si  vede  presso  il 
Campi  (6)  una  donazione  fatta  dal  suddetto 
arcivescovo  alla  badia  di  Tolla  sul  Piacentino, 
acritta  Jnno  AiXL.Domni  Henrici  Begis  Pri" 
moy  nostri  autem  ArchUpiscopatus  XXII,  In* 
dictione  FUI ,  Actum  in  Castro  Cassano,  fa 
egli  menzione  in  quel  docismento  de'  passati 
suoi  travagli,  e  riconosce  da  Dio  e  dall' ioter- 

(l>  Ltù  0*linuU  Chroo.  lib.  a.  e.  6j. 

(2)  Aatiq.  llal.  t.  i.  p.  ali. 

(3)  Si|osiu  d«  Rrgn.  lUI.  1.  8. 

(4)  Annalista  Sazo  apnd  Eccardun. 

(5)  AnialC  Hisl.  Medio!.  I.  a.  e.  17. 

(6)  Campi  Istoris  di  Pisccasa  t.  1.  Appeod. 


cessione  de*  Santi  la  ma  Uberaziotte»  Ebbe  In 
quest'  anno  il  re  Arrigo  guerra  col  duca  di 
Boemia,  ma  con  isvantaggio  de'  suoi.  Segnita- 
rono  intanto  i  Longobardi  e  Normauii  ,  che 
t'erano  ritirati  dalla  Sicilia,  a  prendere  terre 
e  a  dare  il  guasto  nel  domìnio  de'  Greci  ia 
Puglia;  e  perciocché  non  aveano  alcun  sicuro 
ricovero  in  quelle  parti,  dopo  aver  presa  Melfi 
o  sia  Melfia  nel  di  di  Pasqua,  la  fortificarono 
in  maniera  da  non  temere  l'orgoglio  de'GrecL 
Leone  Ostiense  (1)  scrive  che  Rainolfo  Nor- 
manno conte  di  A  versa  con  patto  di  aver  la 
metà  delle  conquiste  diede  aiuto  ad  Ardoino 
nemico  d' essi  Greci  con  trecento  de'suoi  Nor- 
manni. Né  qui  si  fermò  la  bravura  di  questa 
gente;  Presero  anche  Venosa ,  Ascoli  e  La- 
vello. Abbiamo  inoltre  da  Lupo  Protospata  (a) 
che  nel  mese  di  marzo  Arrigo  ,  figliuolo  di 
quel  Melo  che  abbiam  veduto  capo  della  sol- 
levazione de' Pugliesi  contra  de'  Greci,  asse- 
diò Bari,  e  se  ne  impadroni.  Ma  se  qui  anda- 
vano male  gli  affari  dei  Greci,  peggio  ancora 
camminavano  in  Sicilia  (3).  Ripigliate  le  forxe 
i  Saraceni  aveano  messa  insieme  un'  armata 
di  terra,  con  cui  sperando  di  riacquistare  le 
città  perdute ,  si  accamparono  nella  pianura 
di  Dragina.  Giorgio  Maniaco,  valente  generale 
di  terra  per  l' imperadore  greco ,  nulla  prez- 
zando costoro,  presentò  loro  la  battaglia,  con 
aver  prima  ordinalo  a  Stefano  patrizio  ,  ma- 
rito d^una  sorella  dell'  imperadrice,  e  general 
di  mare,  di  star  ben  attento  colla  sua  flotta, 
acciocché  niun  de*  Barbari  fuggisse  :  tanto  si 
teneva  egli  in  pugno  la  vittoria.  In  fatti  mise 
in  rotta  il  nemico,  e  ne  fece  buona  strage; 
ma  il  generale  Moro  ebbe  la  fortuna  di  sal- 
varsi con  una  barchetta  per  mare.  Per  questa 
negligenza  di  Stefano  si  trovò  sì  irritato  Ma- 
niaco, che  il  regalò  di  qualche  bastonata,  e 
lo  strapazzò,  chiamandolo  sopra  tutto  uomo 
vile  e  traditore.  Stefano,  che  stava  bene  alla 
corte,  scrisse  colà  che  Maniaco  macchinava  di 
usurpare  per  sé  la  Sicilia:  e  questo  baitò  per- 
ché venisse  ordine  di  mandarlo  ne'  ferri  con 
Basilio  patrizio  a  Costantinopoli  :  il  che  fu  ese- 
guito ,  con  restare  al  comando  dell'  armi  il 
suddetto  Stefano.  La  dappocaggine  ed  avidità 
di  costui  diede  campo  ai  Mori  di  riaversi,  e 
di  ricuperare  a  poco  a  poco  coli'  aiuto  degli 
stessi  Siciliani  le  città  e  fortesse  perdute,  a 
riserva  di  Messina  che  si  soslenne.  All'assedio 
di  questa  città  con  tutte  le  loro  forze  passa- 
rono i  Mori.  Catalaco  AmbuKo  eomandante 
della  piazza ,  mostrando  timóre ,  per  tre  di 
niun  movimento  fece,  di  maniera  che  i  Mori 
notte  e  di  ad  altro  non  pensavano  che  a  sol- 
lazzarsi, in  bere,  io  danze  ed  in  altre  allegrie. 
Nel  di  della  Pentecoste  Ambusto,  animati  i 
suoi  alla  pugna,  diede  improvvisamente  addosso 
agli  assedianti,  colla  cavalleria  giunse  fino  al 
padiglione  d' Apolafare,  general  de'  Mori,  che 
colto  colle  spade  ubbriaco   mori  senza  sapere 

(1)  I.«o  Ostien»is  Cbroo.  lib.  a.  e.  67. 

(2)  Lupo*  Proitupala  in  Cbros. 

(3)  Cftdres.  ia  Coup.  liiU. 
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di  morire.  Chi*  de^'Saraceni  non  ebb«  buose 
fimbf,  vi  lasciò  la  vita  ;  e  nel  bottino  si  trovò 
tanta  quantità  d' oro^  e  d'argento,  perle  e  pie- 
tre preiiofte^  che,  »e  voglìam  crederlo,  si  mi- 
mtTaDO  a  moggia.  Ma  con  tutta  queita  for* 
tosi  i  Greci,  per  nancansa  del  loro  generale, 
nulli  piò  acquistarono^  e  Stefano  ae  ne  fuggi 
ia  Calabria.  Aggiunse  in  quest'  anno  Goaima* 
rìs  IV  ai  suoi  principati  di  Salerno»^!  Capoa 
t^kmèìfk,  anche  il  ducato  di  Sorrento  (i). 
Qaaato  al  re  Arrigo,  egli  interdisse  a  Walderico 
abate  del  monistero  Cremonese  di  S.  Lorenzo, 
l'alifBame  e  livellarne  i  beni  senza  licenza  di 
Ubaldo  vescovo  di  quella  città.  Questo  era  il 
meiliere  di  molti  abati  cattivi  di  questi  tempi. 
Fa  dato  il  diploma  (2)  XFI.  KàUmdas  Fé- 
imarii,  Indktione  f^ll,  Anno  MXL.  in  Augu» 
tta.pereonsìglio  Kadeìoi  Episcopi,  atque  Om- 
cdùru  nottri.  E  però  di  qui  vegniaroo  a  co* 
tioicere  che  Cadaloo,  famoso  per  le  sue  ribal- 


laogo  ài  Camm  ,  a'  azaaiffarono  eoli'  esercito 
greco,  e  dì  nuovo  lo  sbiragtiÉr— .  Ammààt 
che  quel  medesimo  fiume,  dianzi  secco,  allora 
che  i  Greci  il  passarono ,  all'  improvviso  si 
gonfiò  d'  acque  in  tal  guisa  ,  che  dei  Greci 
in  volerlo  ripassare  più  ne  rimasero  ivi  affo- 
gati, ohe  non  erano  restati  tagliati  a  pezzi  net 
campo  dalle  spade  nemiche.  Secondo  Lupo 
Protospata,  Doceano  si  salvò  in  Bari:  segno 
che  Arrigo  aveva  ricuperata  quella  città  con 
intelligenza  de' Greci,  o  pure  che  non  la  tenne. 
Gran  bottino  fecero  in  tal  congiuntura  ì  vit- 
toriosi Normanni.  Succedette  parimente  in  que- 
st'  anno  un'  altra  considerabile  impresa,  di  cui 
parlerò  all'anno  segfiente.  Ben  si  può  credrre 
che  t  vincitori  dovettero  saper  profittare  della 
lor  fortuna  con  sottomettere  nnpve  terre  in 
Puglia  al  loro  dominio.  Anche  in  Lombardia 
cominciò  la  discordia  a  scompaginar  la  buona 
armonia  del  popolo    di   Milano.  Bli  sia    lecito 


dfrie  nella  storia  ecclesiastica,  dovette  ronse-      il  parlarne  sotto  quest'  anno  col  Sigonio,  tnt- 


gaiiril  vescovato  di  Parma,  nOn  già  nell'anno 
fo44  come  volle  l'Ughelli  (3),  ma  bensì  nol- 
l'anno  precedente  1089. 

Jrmo  di  CaisTO  io4i.  Indizione  IX 
di  Bbkidbtto  IX  papa  9. 
di  Aaaico  III  re  di  Germania- e  «f  /-  | 
talia  3. 


En  io  qoesti  tempi  sconvolta  la  reggia  di 
Coitsatioopoli  per  la  prepotenza  dell'  impera- 
dricc  Zoe,  che  faceva  e  disfaceva  a  suo  talento 
gì' inpera<Ìorì  ;  e  però  anche  le  membra  del- 
l' imperio  greco  risentivano  i  malori  del  capo. 
Al  governo  della  Puglia  e  Calabria  (4)  era  stato 
iDTÌato  Ooceano  o  Oolchiano  Catapano  dal- 
l'Augoato  Michele  Paflagone,  che  in  questo 
*ttno  6dì  i  suoi  giorni,  con  avere  per  succes- 
sore Michele  Calafata,  il  qiiale  durò  ben  poco, 
e  lasciò  r  impero  a  Costantino  Monomaco.  Que- 
llo Ooceano  moriva  di  rabbia  al  vedere  i  pro- 
greaii  de'  Normanni  nella  Puglia  (5) ,  e  però 
«w  qoaoto  sforh»  -potè  per  desiderio  d'oppri- 
">edi  e  di  cacciarli  da  Melfi.  Gli  era  anche 
penalo  qualche  rinforzo  di  gente  dal  Levante, 
«olla  sbigouito  per  questo  Ardoino,  capitai^o 
allora  d'  essi  Normanni ,  adunò  anch'  egli  le 
»M  trsppe;  e  quantunque  troppo  inferiore  di 
gente  (6),  pure  intrepidamente  venne  alle  mani 
r*k?'**'  «^1  mese  di  marzo  presso  al  fiume 
wbenio  j  e  toccò  la  vittoria  ai  pochi,  ma  Va- 
woii.  Allora  i  Normanni,  per  tirar,  dalla  sua 
Ri'  abftstori    di   quelle  contrade,  elessero  per 


tochè  fi  possa  dubitare  che  al  susseguente  ap- 
partenga questo  funesto  avvenimento,  descritto 
da  Arnolfo  e  Landolfo  seniore  (1),  storici  mi- 
lanesi di  questo  secolo. 

Era  composta  la  nobiltà  di  Milano  dei  mi- 
j  I  liti ,  che  tutti  godevano  qualche  feudo  ,  e  si 
dividevano  in  capitanei  e  valvassori,^  siccome 
ancora  d'altri  che  non  aveano  già  feudi,  ma 
per  grosse  tenute  di  beni  e  per  dignità  ed  uf- 
fizj  erano  potenti.  Maltrattavano,  aggravavano 
i  militi  il  popolo  minore,  cioè  gli  artisti  e  l'al- 
tra plebe;  e  andò  tanto  innanzi  la  loro  indi- 
scretezza, che  in  fine  il  popolo  ruppe  la  pa- 
zienza e  il  rispetto  dovuto  ai  maggiori  con 
tale  scissura,  che  la  piaga  durò  di  poi  ne'  se- 
coti  avvenire,  ora  aperta,  ora  cicatrizzata,  ma 
non  mai  ben  saldata.  Abbiam  veduto  all'anno 
io35  una  simil  rottura  in  Milano,  che  poi  si 
quetò  per  allora.  Fu  un  giorno  malamente  ba- 
stonato o  ferito  da  un  milite,  o  sia  da  un  ca- 
valiere ,  un  plebeo.  Trasse  al  rumore  altra 
gente  plebea:  ne  segui  un  conflitto,  e  poscia 
un'  unione  giurata  di  tutto  il  basso  popolo 
contra  de'  nobili,  da'  quali  più  non  si  voleva 
lasciar  calpestare.  Il  peggio  fu  che  Lanzone  , 
uora  nobile,  si  mise  alla  lor  testa  :  irche  som- 
mamente dispiacque  al  corpo  della  nobiltà.  La 
guerra  passata  aveva  addestrata  all'  armi  an- 
che la  plebe;  e  però>stando  si  1'  una  come 
l' altra  parte  in  sospetto  e  in  guardia ,  un  di 
per  un  picciolo  rumore  tutti  corsero  all'armi, 
e  si  cominciò  per  le  piazze  e  per  le  strade 
un'  aspra  battaglia.  Chi  ^11'  aperto,  e  chi  alle 


»oro  capo  Atenolfo  ,    fratello    di  PandoUb  Ili  |  finestre  e  dai  tetti  combatteva,  e  a  moltissime 
Pnncipe  allora  di  Benevento ,  e"  arditamente 
"*l  mete  di  maggio  presso  il    fiume    Ofanto , 
«  secondo  Cedreno ,  in   vicinanza  del   famoso 


0  U  Oslieam  Chroii.  lib.  a.  e.  65. 
^'^•^•llal.  Dlmrt.  LXXII. 

Vlbellia,  Italia  Sacra  lom.  2.  in  Episcop.  Paraeis. 
|)  WtwM  in  Compend.  Ulti. 

(0)  L.p„  Proiwpata  is  Cbroaico,  GsìIìcIbibi  Apalas 


case  fh  attaccato  il  fuoco.  Era  di  troppo^su- 
periore  41  numero  dHI'  inferocito  popolo  ;  là 
onde  furono  obbligati  t  nobili  a  cercare  scampo 
con  fug.:^r5enc  dalla'  città  insieme  colle  loro 
mogli  e  figliuoli.  L'  arcivescovo  Eriberto  ,  af- 
fiocliè  non  si  credesse  eh'  egli  favorisse  il  par- 
tito della  plebe  contra  de'nobili^  molli  dei  quali 
erano  suoi  vassalli,  giudicò  bent  anch' egli  di 

(1)  Arnalf.  Hisl.  MediolascDi.  Hb.  2.  e.   18,  Landulfus 
Seoior  Hill.  IVIcdiolao.  Ub.  2.  e  a6. 
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ritirarsi  fuor  di  Milano.  Siccome  apparisce  da 
un  docnmento  da  me  dato  alia  luce  (i),  in 
qucfct'  anno  si  truova  nel  Bondeno  la  moglie 
di  Bonifazio  duca  e  marchese  di  Toscana,  Bea- 
trice contessa^  la  quale  è  detta  filia  quondam 
Frtderieiy  senza  specificare  ,  come  era  il  t;o- 
stume,  che  suo  padre  fosse  duca.  Ma-  benché 
quella  carta  si  dica  scritta  nelT  anno  ab  In^ 
eamationt  Domini  nostri  Jesu  Christi  Millesimo 
Quadragesimo  Primo,  die  XII L  Marùi;  pure  è 
difettoso,  perchè  seguita  i'  indizione  decima; 
e  però  o  1*  anno  è  fallalo,  e  sarà  il  seguente; 
OTvero  l' indizione  ha  da  essere  la  nona.  Con- 
fermò in  quest'  anno  il  re  Arrigo  tutti  i  di- 
ritti e  beni  della  chiesa  d'  Àsti  a  Pietro  ve- 
scovo di  quella  città  con  diploma  (a) ,  dato 
yjl,  Idus  Fébruarii  Anno  Dominicae  Incam, 
MXLL  Jndictione  riJi,  (si  deescrivrre  F////.) 
Jnno  Domni  Henfdci  Tertii  Begis,  Ordinationis 
ej'us  XflL  Regni  //.  Actum  in  Aquisgrani  Pa» 
iatio.  Con  altro  diploma  parimente  concedette 
il  contado  di  Bergamo  ad  Ambrosio  vescovo 
di  quella  città  (3)  NonU  Aprilis,  Indictione  tX,- 
Anno  Domni  Henrici  Regnantis  II,  Ordinatio- 
nis vero  ejus  XXIIL  (scrivi  XHL)  Actum  Mo'. 
guntiae.  Cosi  a  poco  a  poco  cominciarono  i 
vescovi  di  Lombardia  ad  acquistare  anche  il 
governo  temporale  e  il  dominio  delle  loro  citta: 
Se  l' oro  faccia  tutto  oggidì,  noi  so  dire  :  al- 
lora certo  avea  questa  virtù. 

Antìo  di  CaisTO  io4a.  Indizione  X* 
di  Bbmbobtto  W  papa  \o*, 
di  Ajibico  hi  7v  di  Genàania  t  d^  l' 
talia,  4* 

Bolliva  più  che  mai  fra  i  nobili  usciti  di 
Milano  e  il  basso  popolo,  restato  padrone  della 
città,  r  odio,  la  discordia  e  la  guerra.  Ci  as- 
sicura Landolfo  seniore  (4)  che  1'  arcivescovo 
Eriberto  si  tenne  neutrale  in  sì  fiera  congiun- 
tura. Ora  i  nobili,  avendo  tirato  nella  lor  fa- 
zione i  popoli  della  Martesana  e  del  Seprio , 
si  fortificarono  in  sei  terre  all'intorno  della 
città ,  e  ne  formarono  un  blocco  ,  senza  per- 
mettere che  alcuno  vi  portasse  dei  viveri  ;  né 
giorno  passava  in  cui  non  seguisse  qualche 
badalucco  o  combattimento  tra  la  plebe  e  i 
fuorusciti^  con  mortalità  continua  d'ambedue 
le  parti.  Guai  se  talun  cadeva  nelle  mani  del 
nemico  ;  non  iscansava  la  morte ,  o  una  pri- 
gionia peggiur  della  morte.  Aveva  il  greco  Au- 
gusto Michele  Paflagone  prima  di  morire  ri- 
chiamato dairitalia  Doceano  o  sia  Dulchiano, 
già  Catapano  ,  riconosciuto  per  inutile  ,  anzi 
dannoso  maestro  di  guerra  (5),  e  in  sua  vece 
inviato  in  Puglia  un  figliuolo  di  Bugiano,  so- 
pranomtnato,  per  quanto  s'  ha  dall'  Ostiense , 
Exaugusto  ,  o  Annone ,  secondo  il   Malatcrra. 


(1)  Aaliq.   lui.  Disserl.  XLI. 
(a)  Ugliell.  Ital.  Sacr.  U  4.  in  Kpiscop.  Atlens. 
(3)  Idea  is  EpUcop.  Bergofflen». 
,  (4)  Laudalfus  Senior  iii«lor.    VI  -dioUa    I.  a.  e.  2S. 

(ri)  Leo  Oalieifti»  lib.  a.  cap.  671  Lnpvs  Prolotpta  in 
Cbrou. 


D'ITAUA 

I  Costui  seco  condusse   an  nnmeroso   stuolo  di 
Greci  e  di  Barbari  ;  ma  venato  a  battaglia  nel 
preredente  anno  ooi  Normanni  a  di  3  di  set- 
tembre fotto  Monte  Piloso,  o,  come   vuol  Ce- 
dreno  ,  in  vicinanza  di  Monopoli  ,    non  ebbe 
migliore  fortuna  del  suo    predecessore.    Beitò 
ivi   con    una    memorabile   sconfitta   tagliato  a 
peni  quasi  tutto  V  esercito  suo.  Fu  fatto  pri- 
giooe  egli  stesso  ,  e  donato  dai    Nornuinni  ad 
Adenolfo  lor  capitano,  il  quale  ne   fece  traf- 
fico coi  Greci,  e  ne  ricavò  una  buona  somma 
d'  oro  :  azione  nondimeno  che  irritò  non  poco 
i  Normanni ,  e  fu  cagione  che  gli  levarono  il 
ba»tun  del  comando.  Abbiamo  dal  Protospata 
che  Argiro  Bareuse,  figliuolo  del  celebre  Melo, 
fu  in  quesl'  anno  dichiarato    Princeps   et  Dux 
Italiae,  cioè  della  Puglia  e  Calabria  ;  ma  seou 
dire  chi  gli  desse  questo  titolo,  cioè  se  i  Greci 
o  i  Normanni.  Per  attestato  di  Guglielmo  Puglie- 
se (i)e  di  Leone  Ostiense  che  i  Normanni  Argiro 
Meli  filitim  siti  praeficiens,  ceteras  Apuliae  O- 
uitates  partim  vi  capiuiU,  partim  sibi  tributarias 
Jàciunt.  Ma  non  istaremo  molto  a  vedere  qor* 
sto  medesimo  Argiro  e  i   Normanni   uniti  coi 
Greci.  Intanto   V  impf>rador  Michele  Calafsts» 
succeduto   a  Michele  Pafiagone.  nell'  a«BO  sd* 
dietro  ,  imputando    all'  imperizia  e  dappocsf;- 
gine    de'  capitani   le    fiere   percosse    date  dsi 
Normanni  alle  armate  sue,  si  avvisò  di  spedire 
in  Italia  Giorgio  Maniaco  (a) ,    cioè  quel  me- 
desimo  che   vedemmo  dopo  le  vittorie  ripor- 
tate in  Sicilia  mandato  in   ceppi    a    Costanti- 
nopoli. Costui  venne,  uomo  superbo,  uomo  ol- 
tre  ad    ogni  credere  crudele.  Appena   giunto 
ad  Otranto^  ritrovò  che  i  Normanni  erano  già 
divenuti  padroni  di  tutta  la  Puglia ,  e  1'  ave- 
vano divisa  tra  loro  (S).    A    Guglielmo   Brac- 
ciodiferro    era  toccata  la  città  d'Ascoli.  Lopo 
Protospata  scrive  (4)  che  Gulieimus  electusest 
Comes  Matefoe,  A  Dragone    suo  fratello  toccò 
Venosa  ;  ad  A  molino.  Lavello  ;  ad    Ugo,  Mo- 
nopoli ;  Trani,  a  Pietro  ;  CiviU,  a  Gualtiero; 
Canne,  a  Bidolfo;  a  Tristano,    Montepiloso; 
Trlgento,  ad  Arveo;  Acerensa,  ad  Ascliltino; 
ad  un  altro  Ridolfo,  Santo  Arcangelo;  Miner- 
vino ,  a    Rainfrcdo.    Anche   Ardoino  ebbe  U 
parte  sua.  E  Rainolfo  conte  di  Aversa  ottenne 
U  città  di  Siponto  col  monte  Gargano.  Melfi 
restò  comune  a  tutti,  città  diversa  da  Amalfi- 
Cosi  noi  miriamo  andar  crescendo  a  gran  pa^' 
la  fortuna  e  potenza    dei  Normanni  in  quelle 
contrade.  Ora  Maniaco    diede    principio   slle 
sue  imprese    con  impadronirsi    di  Monopoli  e 
di  Matera.  Fin   le  donne   e  i  fanciulli  furono 
barbaramente   tagliati  a  pezzi,  né  si  perdono 
a*  monaci  e  preti  :  tanta  era  la  barbarie  di  co- 
stui. In  questo  mentile   Argiro ,  preso  per  ge- 
nerale dai  Normanni ,  tr*  impossessò  di  Giove- 
nazzo,  e  per  un  mese  tenne  assediata  la  citU 
di  Trani.  Scrive  Lupo  Protospata  che  la  città 
di  Bari  reversa  est  in  manus    Imperatorit  nel* 


(i)  GailielmiM  Apnlas  1.  l. 

(3)  CedreoQs  Goilietmos  Apula». 

O)  Leo  OUieuM*  Cbrou.  lib.  a.  e  67. 

(|)  Lopos  PiolospaU  io  Cbroa. 
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ranno  pvrseate.  Non  s'intende   bene,  per  la  [|  sua  divozione.  V'era  dentro  Argiro  6gliuol  di 


birrità  delle  parole  di  questo  scrittore,  come 
pattassero  «piegli  afTarì.  Vef^gasi  all'  anno  se- 
garolr ,  e  verrà  qualche  lume  a  queste  te* 
Dfbff. 

t 

Jnno  ili  Cristo  io43.  Indizione  XL 
di  BaraDETTO  IX  papa  il. 
di  Abbico  III    re  di  Germania  e  d*  h 
talia  5. 

Da  nn  docamenlo  da  me  pubblicato  (i)  noi 
rifaTÌsoio  che  Adalgerio  canrelliere  e  messo 
iM  re  Amgo  tenne  un  piar  ilo  in  Pavia  nel 
mon'tstfro  di  »an  Pietro  in  Coelo  Aureo,  al  quale 
inlerfennero  Eriberto  arcivescovo  di  Milano  > 
Rinaldo  vescovo  di  Pavia,  Piiupi-ando  vescovo 
di  Novara,  Litigerio  vescovo  di  Como  e  Adel- 


Melo,  che  né  per  minaccie  né  per  promesse 
volle  indursi  a  sottomettersi  a  lui.  Tentò  an- 
che di  guadagnare  i  Normanni,  ma  non  gli  riu- 
scì. Tutto  questo  pare  succrdulo  orll'anuo  pre- 
cedenlr.  L'imperadoreCostintino,  acuì  scotta- 
va forte  la  ribellione  di  Maniaco  ,  né  trovava 
mezzi  per  ismorzar  questo  fuoco,  si  rivolse  an- 
ch'egli  ad  Argiro  e  ai  Normanni;  ed  esibite  loro 
delle  ingorde  cnndi/.inni,  e  massimamente,  co- 
me si  pu^  credere  ,  la  conferma  delle  loro 
conquiste,  li  tirò  dalla  sua.  Dall'Anonimo  B»- 
rense,  da  me  dato  alla  luce  (i)  ,  si- raccoglie 
che  vennero  ad  Arguirò  lettere  imperiali  Foe» 
deratus^  et  Patriciatua,  et  CaUxpani^  et  Vestatus 
(forse  Sebattatu$).  Portarono  anche  i  messi  im- 
periali dei  magiiìBci  regali  per  Argiro  e  per* 
li  Normanni.  Tutto  avrebbe  dato  il  Monomaco 


bfrto  conte.  Fu  scritto   quel    giudicato    Anno  |  per  liberarsi  da  questo  competilor  dell'  impe- 
dì fnoamatione  Domini  nostri Jesu  ChrÌHi  Mù'  ì  rio.    Argiro,  che  era  da  gran  tempo  all'  asse- 


lesimo  Quadragesimo  tertio,  Regni  fero  Domni 
Hàmiei  Regis  hic  in  Italia  y.  Decimotertio 
Ctdenàu  Madias,  Jndictione  Undecima,  Ma  do- 
vrebbe essere  Tanno  IV  del  regno,  prendendo 
il  principio  dell'  epoca  sua  dalla  morte  di  Cor- 
rado suo  padre.  Tristano  Calco  e  il  Puricelli 
(be ,  fondati  su  questo  documento  ,  scrissero, 
mere  io  qoesi'  anno  venuto  in  Italia  il  re 
Arrigo,  presero  an  grosso  abbaglio.  Quivi  non 
è  vestigio  alcono  di  tal  venula,  e  vi  si  oppone 
anoora  il  silenzio  delle  storie.  Seguitarono  in 
quest'anno  ancora  i  nobili  fuorus'biti  milanesi 
a  tener  bloccata  la  città  di  Milano,  con  suc- 
cedere frequentissimi  conflitti  fra  essi  e  il  po- 
polo di  quella  città,  da  cui  valorosamente  si 
resisteva  ai  loro  sfoi-zi.  Non  men  crudele  danza 
continuava  nella  Puglia.  Era  stato  balzalo  dal 
trono  di  Costantinopoli  nell'anno  addietro  Mi- 
chele Calafnta ,  e  in  luogo  suo  innalzato  Co- 
•laotioo  Monomaco,  che  prese  per  moglie  l'im- 
p^radrice  Zoe ,  cioè  la  sconvolgitrice  di  quel- 
l' imperio  (a).  Passava  un'  antica  nemioizia  fra 
nso  Costantino  e  Giorgio  Maniaco  generale  in 
Italia  dell'armi  greche.  Prevedendo  costui  la 
saa  rovina  sotto  un  imperadore  si  mal  affetto 
'*rso  di  Ini,  parte  per  disperazione,  parte  per 
gli  stimoli  dell'  ambizione,  si  appigliò  ad  una 
arditissima  risoluzione  con  farsi  proclamare  im- 
p^rador  de' Greci,  e  prenderne  le  insegne.  Ce-- 
flreno  accenna  (3)  che  per  cagion  di  Romano 
Duro,  suo  nemico  e  prepolente  alla  corte  di 
^tantinopnlt ,  Maniaco  si  ribellò.  In  fatti 
l'Aiigntio  Monomaco  avea  spedito  in  Italia 
Pardo  prolnapatario  con  ordine  di  spogliare 
Maniaco  del  comando.  Ma  lo  scaltro  Maniaco 
*^PP^  cosi  ben  fare,  che  spogliò  lui  della  vita, 
<*  delle  gran  somme  d'  oro  portate  da  esso 
Pardo  io  Italia  si  ^ervl  per  regalar  le  truppe, 
'  n»aggiormeule  adescarle  nel  suo  partito.  Ab- 
l>»anio  poi  da  Lupo  Protospala  (4)  ,  «'he  Ma- 
niaco andò  sotto  Bari,  ma  noi  potè  trarre  alla 

(«)  Atii,.  li,|.  DUsert.  LXVI. 
(>)  G«ilif|«Dk  Ap«lii*  Hiiit  I.  I. 
i^)  CedtfMw  Cooipend.  Hi$l. 
())  l-nf»s  Proiotpala  in  Cbronica. 
MCUATOr.!   V.  111. 


dio  di  Trani ,  ed  aveva  fatta  fabbricare  una 
mirabii  torre  di  legnami  per  espugnar  la  terra, 
tosto  indusse  i  Normanni  a  ritirarcene  ,  e  a 
far  preparamenti  in  favore  di  Costantino  Mo- 
nomaco contra  di  Maniaco.  Scrisse  a  Kainolfo 
conte  di  Aversa  per  nuovi  aiuti  ,  e  raccolta 
un'armata  di  sette  mila  persone,  tutta  gente 
di  somma  bravura  ed  avvezza  alle  rittorie  , 
con  Guglielmo  Ferrodibraccio  s' inviò  .lo-  que- 
st'anno alla  volta  di  Taranto,  dove  s'era  chiuso 
Maniaco,  non  osando  tener  la  campagna,  con* 
tra  de'  pochi  ma  formidabili  Normanni.  Ta- 
ranto era  città  fortissima;  prenderla  per  as* 
salto  si  conosceva  impossibile  ;  nò  i  Greci  vo- 
leano  uscire  a  battaglia.  Però  dopo  qualche 
tempo  se  ne  tornarono  indietro  i  Normanni. 
Saputo  poi  che  Maniaco  se  n'era  ito  ad  Otranto» 
e  che  contra  di  lui  era  venuta' ona  flotta  greca 
coudotta  da  Teodoro  patrizio  e  Catapano,  ac- 
corsero anch'essi  per  terra  all'assedio  di  quella 
città.  Maniaco,  Teggendo  la  malparata,  ebbeja 
fortuna  di  potersi  salvare  per  mare,  e  di  an- 
darsene a  Doraszo.  Ma  poco  durò  la  sua  buon^ 
sorte ,  perché  sorpreso  dal  soldati  dell'  Augu* 
sto  Monomaco  ,  terminò  la  sua  tragedia  con 
restare  ucciso  in  quelle  contrade  ;  o  pure,  co- 
me vuol  Cedreno,  benché  vincitore,  mori  di 
una  ferita.  Il  capo  suo  portato  a  CosU^ntinor 
poli,  empiè  di  consolazione  tutta  quella  corte. 
OtiNinto  si  diede  ad  Argiro  ,  il  quale  dopo 
questa  impresa  licenziò  tutti  i  Normanni ,  e 
se  ne  lornò  glorioso  alla  città  di  Bari.  In  qoe- 
si'anno  ancora,  per  attestato  del  Dandolo  (a), 
avendo  fluiti  i  suoi  giorni  Domenico  Plabaoico 
doge  di  Venezia,  gli  snccedette  in  quel  pnn- 
cipato  Domenico  Contareno.  Conttanlinus  Au^ 
gustUM  hunc  Dacem  Magistrali  Sede  decorm^it, 
sono  parole  d'  esso  Dandolo ,  signiflcanti  che 
dal  greco  Augusto  fu  dichiarato  questo  doge 
Magiste'r  Militum,  come  erano  i  duchi  di  Na- 
poli, ci^c^é  (generale  d'  armata.  Rapporta  1'  U- 
ghclli  (3)  la  fondazione  da  lui  fatta  in  questo 

(I)  Aotiq.   Hai.  DUscri  I. 

(a)  Dandtti.  ia  Chrooic.  t.  la.  Ber.  Ilal. 

(3)  U|bell.  Hai.  Sacr.  t.  5.  in  Veoel.  Pafrianh. 
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anno,  intiane  con  Oomeoico  patriarca  di  Gra^ 
ào,  e  con  Domenico  vescovo  OH  volente  o  sia 
di  Venezia,  del  mònisiero  di  san  Niccolò  in 
Lido,  con  ivi  ordinare  Sergio  abate.  Passò  in 
quest'  anno  alle  seconde  none  il  re  Arrigo  III 
con  prendere  per  moglie  nel  di  d'  Ognissan- 
ti (i)  Agnese  figlinola  di  Guglielmo  duca  di 
Pottiers.  Negli  Annali  d'  Udeseim  (a)  si  parla 
all'anno  seguente  di  questo  fatto,  ma  con  er- 
rore. A  iali  nozze  fn  un  gran  concorso  di  buf- 
foni, giocolieri  e  ciarlatani,  tutti  credendo , 
come  era  I'  uso  di  quei  secoli ,  di  riportarne 
de'  bei  regali.  Ma  Arri;;»  ,  ridendosi  di  qqel 
ridicolo, costume,  tutti  li  lasciò  colle  mani 
piene  di  moscbe,  e  ne  dovette  riportar  molte 
roaladizioni  da  quella  canaglia  ,  ma  insieme 
molte  lodi  dai  buoni  e  saggi. 

jénno  di  CaisTo  io44*  Indizione  Xll, 
di  Gaaooaio  VI  papa  i. 
di  Abaigo  III  re  di  Germania  e  d*  l* 
talia  6. 

Per  tre  anni,  secondo  l'attestato  di  Arnolfo 
storico  (3),  durò  il  blocco  di  Milano,  già  in- 
trapreso dai  nobili  fuorusciti  contro  la  plebe 
di  quella  città.  Terminò  esso,  a  mio  credere, 
più  tosto  nel  presente  anno  che  rìel  preceden- 
te, come  sì  6gorò  il  Sigonio.  Eccone  la  manie- 
ra, di  coi  siam  tenuti  a  Landolfo  seniore  .(4)> 
altro  istorico  milanese  di  questo  secolo.  Crasi 
ridotta  per  si  lungo  contrasto  in  somme  mi- 
aerie  quella  nobil  città,  perché  troppo  scemato 
il  popolo  a  cagion  de'  tanti  combattimenti  e 
delle  malattie  sofferte,  e  massimamente  perchè 
un'  orrida  fame  era  succeduta  alla  mancanza 
de' viveri.  Pareano  scheletri  camminanti  quei 
che  erano  vettatt  in  vita.  Ora  Lanzone  capitan 
d'esso  popolo,  allorché  vide. tendente  al  pre- 
cipizio la  fortuna  de' suoi,  né  rimaner  loro  spe- 
ranza di  soccorso,  preso  seco  molto  oro  ed  ar- 
gento, segretamente  se  ne  andò  in  Germania 
1^  implorare  il  patrocinio  del  re  Arrigo.  Il 
trovò  molto  adirato  centra  di  Criberto  arcive- 
scovo, perché  il  supponeva  autore  di  si  scan- 
dalosa divisio»de'Milanesi,  e  insieme  della  ri- 
bellione, giacché  ninna  delle  due  fazioni  ub- 
bidiva più  agli  ordini  d'  esso  re.  Purché  Lan- 
zone si  obbligasse  di  ricevere  nella  città  di  Mi- 
lano quattro  mila  cavalli  tedeschi,  promise  il 
re  Arrigo  di  aiutar  la  plebe  contra  de'  nobili, 
6  contra  qualunque  persona  che  volesse  mo- 
lestarla. A  tutto  acconsenti  Lanzone,  e  fu  de- 
terminato il  tempo  della  spedizion  dell'armata. 
Con  queste  buone  nuove  tornato  a  Milano,  ri- 
mise il  cuore  in  corpo  ai  macilenti  suoi  segna- 
ci, con  gaudio  Incredibile  di  tutti  e  con  sua 
gran  lode.  Ma  questo  Lanzone,  siccome  perso- 
naggio ben  provveduto  di  senno ,  ^rd  amante 
della  patria,  stette  poco  a    riconoscere  a  che 


(l)  Hcmanoss   Contradas,  Laoiberlts   ScafBabargeasit ^ 
Cbron.  AndcfaTente. 
(a)  Aaoalrs  Hildfshcin. 

(3)  Atsofu  Hi»lor.  Mcdiol.  lib^  a.  e.  19. 

(4)  Laodalfo»  Seuior  Uistor.  MedioUn.  1.  2.  e  26.  || 


I  pericolo  fi  esponesse  la  città  ,   e  non  meo  U 
fazione  contraria  che  la  sua.  Fora'  anche  avet 
consigliatamente  operato  tutto  per  condurre  alla 
pace  i    nobili  ostinati.  Perciò    segretamente  si 
abboccò  con  alquanti  nobili  fuorusciti  ;  e  rap- 
presentato loro  quanto  a  tutti  potea  avvenire 
per  coki  fiera  disunione  ,  non  trovò   difficullà 
a  stabilire  una  buona  pace  e  concordia  :   con 
che  rientrarono  i  nobili  in  Milano,  e  deposto 
ogni  spirito  di  vendetta,    attesero  si  i  grandi 
che  i  piccioli  a  vivere  per  allora   con  buona 
armonia,  benché  poco  foasero  disposti  gli  animi 
dell'  una  parte  verso  dell'  altra.  Tal  fine  ebbe 
quella  scandalosa  discordia.  Conoscendo  Pop- 
pone  patriarca  d'Aquileia  quanto  fosse  agevole, 
nella  corruzione  in   cui   si  trovala   allora  la 
corte  romana  per  cagione  di  un  papa  pieno  di 
vizj,  l'ottenere  quel    che   si  voleva  (1),  tanto 
s'adoperò,  che  ne  riportò  un  decreto,  che  la 
chiesa  di  Gr«do,  benché  da  più  secoli  smem- 
brata, dovesse  riconoscere  per  suo  metropoli- 
tano il  patriarca  Aquileiense.  Negli  ultimi  mesi 
adunque  dell'anno  presente  portatosi  con  gente 
armata  a  Grado,  diede  il  sacco  a  quanto  v'era  ^ 
di  buono;  ed  appunto  con  barbarica  crudeltà 
attaccò  il  fuoco  alle  chiese  e  alla  città,  e  ne 
fece  un   falò.   Domenico    Conta  reno  .  doge  ed 
Orso  patriarca  di  Grado,  commoooi  da  si  em- 
pio insulto  ,  ne  scrissero  lettere  assai  calde  a 
papa  Benedetto,  e  spedirono  apposta  a  Kooa 
i  lor  messi   per  implorar    giustizia    e    ristoro. 
Furono  trovate  cosi  buone  le  lor  ragioni,  che 
si  venne  nel  Sinodo  Romano  ad  abolire  il  pri- 
vilegio surretticiamente  ottenuto  coiì  obbligo  di 
restituire  il  mal  tolto.  Ed  allora  il  doge  di  Ve- 
nezia si  studiò  di  rifabbricare  l'abbattuta  città 
di  Grado.  Tornati  che  furono  alle  lor  case  i 
Normanni   dopo  la  morte    di  Maniaco ,  Guai- 
ninno  IV  prìncipe  di  Salerno  e  di  Òapoa,  mal 
soffeicndo  che  Argtro  sotto  1'  ombra  del  greco 
imperadure  usasse  il  titolo  di  Principe  di  Bari 
e  di  Duca  d' Italia ,  determinò  di  fargli  guer- 
ra.   Aveva  esso  Guaimarìo    preso   il    titolo  di 
Duca  di  Puglia    e  Calabria ,    quasiché  questo 
gli  somministrasse  diritto  sopra  quelle  provin- 
cie.  Ora  avendo  egli  condotti  al    suo  soldo  i 
Normanni    che    aveano  abbandonato    Argiro , 
portò  le  sue  armi  contro  della  Calabria.  Cosa 
ivi  facesse,  non  si  sa.  Lupo  Protospata  (3)  so- 
lamente nota  che  Guainiario  insieme  con  Gu- 
glielmo Bracciodiferro,  capo  de'Normanni ,  vi 
fabbricò  il  castello  di  Squillaci.  Guglielmo  Pu- 
gliese aggingne  (3)  eh'  egli  passò   con    quelle 
forze  sotto  Bari,  e  vi  mise  l'  assedio,   con  in- 
timarne la  resa  ad  Argiro.  Ma  Argiro  facendo 
buona  guardia  alla  città  ,   né  volendo  cimen- 
tarsi a  combattimento  alcuno,  il  lasciò  minac- 
ciar quanto  volle.    Però   veggendo  Guaimario 
di  consumare  indamo    e  tempo   e    danari  in- 
torno a  quella  città  ,   dopo  aver  saccheggiato 
tutto   il  paese  ,  se   ne   ritornò  indietro  colle 
trombe  nel  sacco. 


(1)  Dnitì.  iB  Chroa.  I.  la.  Rcr.  llal. 

(2)  Lnpns  Protospata  io  Cbroaico. 

(3)  GailidBias  Apalas  HisU  U  a. 
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Pati  ana  fiera  coofusione  e  barrasoa  in  qui*- 
fi' tono  la  Chiesa  Romana  (1).  Erano  arrivate 
al  colmo  le  disonestà,  le  ruberie  e  gli  ammaz- 
laiDfnti  dì  papa  Benedetto  IX,  in  maniera  che 
il  popolo  romano  non  potendo  più  tollerare 
^Bfito  mostro,  il  cacciò  fuori  Roma,  ed  elesse 
papa,  Canonica  paruipendentes  decreta,  Giovanni 
letDOfo  Sabioese,  che  prese  il  nome  di  Silve- 
ttio  III.  Questi  comandò  le  feste  solamente  tre 
■ni,  perchè  colla  forza  de'  suoi  parenti  risorto 
Btnedetto  IX ,  risali  sul  trono  ,  scomunicò  e 
«ràò  il  svstituìto  Silvestro.  Ma  continuando 
Delle  sue  iniquità  Benedetto,  e  scorgendo  più 
fbe  sui  irritati  contra  di  lui  i  Romani  ,  ri- 
nainiò  al  pontificato,  con  venderlo.simoniaca- 
laeote  a  Giovanni,  chiamato  Graziano  ,  Urei- 
prete  ronaoo ,  il  quale  assunse  il  nome  di 
Grr^rìo  VI.  In  questo  miserabile  slato  cadde 
allon  la  santa  Chiesa  Romana,  non  per  la  pre* 
polcnu  di  principe  alcuno ,  ma  per  la  disu* 
pioae  ed  avarìzia  del  popolo  romano  ,  che 
aTeodo  mano  nell'elezione  dei  papi,  facilmente 
•tarlMTs  chiunque  del  clero  serbava  il  timore 
di  Dio,  ed  avrebbe  forse  saputo  canonicamente 
proTvedere  al  bisogno  della  santa  Sede.  Sfor- 
xaù  il  cardinal  Baronìe  (9)  di  provare  che 
Gregorio  VI  fu  riconosciuto  per  legittimo  pa- 
pa, e  lodato  da  molti  per  le  sue  virtà  ;  né 
qoeita  si  mette  in  dubbio.  Ma  il  P.  Pagi  (3) 
pmora  che  Graziano,  cioè  Gregorio  VI  com- 
però anch'egli,  cioè  aimoniacamente  acquistò  il 
romano  pontificato,  e  che  per  non  essere  sui 
pùocip)  noto  questo  peccaminoso  ingresso  di 
uieodae  que'  papi ,  fu  ad  essi  prestata  ub- 
bidieoza ,  né  per  questo  rimasero  esclusi  dai 
dialoghi  de'Romani  Pontefici.  Comunque  sia, 
noi  fra  poco  vedremo  che  non  tardò  Iddio  a 
wmnire  la  Chiesa,  e  a  liberarla  dagli  scan- 
dali con  darle  dei' legittimi  e  buoni  pontefici. 
Gioferà  anche  alla  storia  d'IUlia  l'accennar 
^">  (4)  9  che  venuto  a  morte  in  quest'  anno 
Goxclone  o  sia  Gotolone ,  dura  della  Lorena 
inferiore,  lasciò  quel  ducato  a  Gozelino  suo  fi 
gliaolo,  e  sopranominato  il  Dappoco,  Ma  il  re 
Arrigo,  tuttoché  gliel'  avesse  promesso,  conferì 
S'Iti  ducato  ad  un  Adalberto.  Non  seppe  di- 
rnr  questo  torto  Gotifredo  il  Barbato,  altro 
figlinolo  del  suddetto  Gozelone,  e  già  duca  della 
l*reaa  Mosellanica  o  sia  superiore  ,  giovane 
di  nobilissima  indole  e  peritissimo  dell'  arte 
tt'Utsre.  Perciò  ribellatosi  al  re  Arrigo ,  fece 
P«n  guasto  e  strage  di  gente  fino  al  Reno , 
1^00  salvandosi  dal  dì  Ini  furore  se  non  chi  si 
jjfugiò  nelle  fortezze,  o  si  riscattò  con  danari. 
"01  vedremo  questo  principe  in  lUlia  da  qui 
•d  alconi  anni  operator  d'  altre  impresse.  Fini 
M|»  vila  in  quest'  anno  Gebeardo  arcivescovo 
^1  nsveiloa ,  mentre  dimorava  nel  monii 
«iella  Pomposa  (5),  godendo  ivi  della  pia 


'. 


monistero 


con- 


io Vid.  111.  Papa  Dialog.  I.  3  ,  Hermainoi  CoaliKl. 
/  ?' ?»  ^  OslicMi.,  Pelm»  Damiao.  et  alii. 
U)  BaroB.  io  %umì.  Eccl. 

p  u  ^"^  ^'*^'  *^  A"»«l*  Baroa.  ad  bvnc  Anaum. 

I?\  „*'■'■■"  CoBlracl.  IR  Chrou.,  AiinalisU  S*so. 

•i.'.     ■*■"■»  CoBltaelia  in  Cbiim.,  Robnu  Uiat.  Ila- 
▼«».  I.  5. 


versazione  di  Gnido  abbate,  uomo  di  santa  vi- 
ta. Fu  occupata  quella  chiesa  da  un  certo  Wid- 
gero  ;  ma  siccome  vedremo ,  ne  decadde  do- 
po due  anni.  Né  voglio  lasciar  di  dire,  aver 
Beonone  nel  suo  zibaldone  d' imposture  e  ca- 
lunnie caricata  la  mano  sopra  il  saddetto  papa 
Benedetto  IX,  e  che  san  Pier  Damiano,  in  vi- 
gore d'  una  delle  rivelazioni  che  anticamente 
erano  alla  moda,  il  cacciò  nel  profondo  del- 
l' inferno.  Ma  essersi  trovato  a'  di  nostri  chi 
con  antichi  documenti  fa  vedere  eh'  esso  Be- 
nedetto IX  a  persuasione  di  san  Bartolomeo 
abbate  di  jC^rottaferrata  rinunziò  il  pontificato» 
ed  avendo  vestito  1'  abito  monastico  in  quel 
monistero,  attese  a  far  penitenza  de'  suoi  falli, 
finché  Dio  il  chiamò  all'  altra  vita  ;  e  però 
non  meritar  fede  chi  tanto  sparla  del  suo  fine, 
e  di  penitente  eh'  ei  fu,  cel  vuole  fir  credere 
impenitente  e  dannato/  Come  poi  s' accordino 
tali  notizie  colle  parole  dette  da  san  Leone  IX 
papa ,  prima  di  morire  ,  nell'  anno  io54  ,  in- 
tomo ad  esso  Benedetto  IX,  io  lascerò  ch'al- 
tri lo  decida.  Resta  forte  allo  scuro  la  storia 
italiana  e  romana  in  questi  tempi. 

Jnno  di  Cbisto  io45.  Indizione  Xlli, 
di  Gbeoobio  vi  papa  a. 
di  AaaiGO  III  yv  di  Germania  e  d*  I" 
talia  7. 

Se  si  ha  a  prestar  fede  a  Guglielmo  Mal- 
mesburiense  (1),  papa  Gregorio  VI  trovò  si 
distratti  e  desolati  per  colpa  de'  suoi  anteces- 
sori i  beni  e  gli  Stati  delta  Chiesa'  Romana  , 
che  appena  gli  restava  da  vivere.  Erano  si  as- 
sediali ì  cammini  dai  ladri  ed  assassini ,  che 
niun  pellegrino  osava  più  di  passare  a  Roma, 
se  non  in  buona  caravana.  Le  oblazioni  che  si 
faceano  alle  chiese  romane  degli  Apostoli  e 
Martiri,  venivano  tosto  rapite  dai  potenti  scel- 
lerati. 11  pontefice  prima  colle  buone ,  poi 
colle  scomuniche  cercò  di  metter  fine  a  tanti 
abusi  ed  iniquità.  Nulla  valse  questo  rimedio* 
Uni  dunque  haii  e  cavalli  armati ,  che  colle 
spade  sterminarono  gran  parte  di  quella  mala 
razza,  e  per  tal  via  ricuperò  molti  poderi  e 
città  tolte  alla  Chiesa  Romana.  Aperti  ancora 
ed  assicurati  i  cammini,  tornarono  i  pellegrini 
a  frequentar  le  chiese  di  Roma.  Ma  i  Roman; 
avvezzi  a  .vìvere  di  rapina,  non  poteano  sof- 
ferir si  fatti  regolamenti,  e  chiamavano  aangui- 
nario  il  papa,  e  indegno  di  dir  messa,  e  in  ciò 
andavano  d'accordo  col  popolo  ancora  i  car- 
dinali. Ma  io  non  so  che  mi  credere  di  que- 
sto racconVo  del  Malmesburiense,  al  vedere  che 
egli  vi  attacca  varie  favole  intorno  alla  morte 
di  questo  papa,  e  un  lungo  ragionamento  di  lui, 
che  sicuramente  è  finto,  e  resta  smentito  dalla 
storia.  Quel  solo  che  si  può  credere,  si  è  il 
miserabile  stato  delle  rendite  della  santa  Sede 
in  questi  tempi  si  abbondanti  d' iniquità.  Cosi 
li  trovò  anche  il  santo  papa  Leone  IX  fra 
quattro  anni,  siccome  vedremo.  Sul  principio 


lib. 


(1)  Wilielaia  Malmcabancaais  da  Gcat.   Rag.  A»glic 
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di  quest'anno  diede  6oe  a'taoi  giorni  Eriberto 
arcivetcovo  di  Milano,  lodaiittiiDO  dagli  storici 
milanesi  (i),  ma  chiamato  tiranno  dai  Tede- 
schi. Ermanno  Contratto  (9)  il  fa  morto  nel- 
r  anno  io44  ;  il  Puricelli  (3)  nel  io46.  Ma 
nel  suo  epitaffio,  che  dee  meritar  più  fede,  sì 
legge: 

oanT  Amro  dom.  ihc.  niLV.  xn.  oib  meiists 
lAVTARii,  noie.  xin. 

Lo  stesso  abbiamo  da  Landolfo  seniore  sto- 
rico milanese  di  questi  tempi.  Per&  nell'  ulti- 
mo suo  testamento,  riferito  dal  suddetto  Pu- 
ricelli, e  scritto  Anno  ab  Incamatione  Domini 
Millesimo  Quadragesimo  Quinto,  mense  Decem' 
bris  Indictione  XIIJ,  si  dee  ci^dere  adoperata 
1'  era  pisana,  che  anticipa  di  nove  mesi  V  anno 
▼olgare ,  oppure  1'  anno  nuovo  cuminci&  nel 
Natale  del  Signore.  In  somma  quel  testamento 
dee  appartenere  all'anno  1044»  ne' cui  ultimi 
mesi  correva  V  indizione  XIII.  Ebbe  il  corpo 
di  Erìberto  sepoltura  nel  monìstero  di  San 
Dionisio,  da  lui  fabbricato  ed  arricctiìlo  presso 
alla  città  di  Milano.  Venne  il  clero  e  popolo 
di  quella  città  all'elezione  del  succesao»-e ,  e, 
per  attestato  di  Landolfo  seniore  (4),  quatuor 
majores  Ordinis  viros  sapientes,  optimae  vitae 
bonaeque  famae  elegeruntf  quibus  electis  unit^r- 
saie  CUfimtis  Ordines  ipsos  ad  Imperatorem  (non 
era  peranche  imperadore)  Henricum,  qui  no' 
viter  surrexerai ,  noviterque  Populum  ipsum  a 
Majorum  manibus  Ubtraverat,  summa  cum  diti" 
gentia  direxerurU.  Galvano  Fiamma  (5)  nomina 
questi  quattro  eletti.  Ed  ecco  la  maniera  ohe 
si  teneva  in  tempi  tanto  sconcertati  dell'  Ita- 
lia ,  allorché  occorreva  V  elezione  de'  vescovi. 
Si  lasciava  al  clero  e  popolo  un'  ombra  del- 
l' antico  diritto,  con  permettere  loro  di  eleg- 
gere e  nominar  quattro  personaggi ,  uno  dei 
quali  poi  soleva  estere  prescelto  dal  re  df  Ita- 
lia, o  aia  dair  imperadore.  Ma  talor  succedeva 
che  i  re  ed  imperadorì,  rompendo  quest'or- 
dine, eleggevano  fuor  degli  eletti  chi  più  era 
loro  in  grado.  Ciò  appunto  aTrenne  in  questa 
congiuntura. 

Trovavasi  alla  real  corte  in  Germania  Guido 
da  Velate,  villa  del  Milanese ,  uomo  di  bassa 
lega,  per  quanto  lasciò  scritto  Arnolfo  (6),  con 
dire  :  Susùdit  eum  de  gregibus,  et  de  post  foe^ 
tantes  accepit  eum.  Come  egli  si  aiutasse,  non 
é  ben  noto,  o  certo.  Sappiam  solamente  che 
il  re  Arrigo,  anteponendolo  ai  quattro  eletti , 
dichiarò  arcivescovo  di  Milano.  Se  crediamo 
al  suddetto  Fiamma,  Gnido  era  stato  eletto 
dalla  parte  dei  nobili  di  Milano,  e  ne  dà  qual- 
che fondamento  Landolfo  seniore:  il  che  pare 
che  possa  giustiGcar  la  risoluzione  -presa  dal 
re  Arrigo.  Aggingue  di  più,  che  questo  Guido 


(1)  Lnidolf.  Histor.  MedioUn.  lib.  a.  e  3a. 

(2)  Hrinanoof  Conliaclot  in  Chron. 

(3)  Pirìcelliat  Monament.  Batil.  Ambros. 

(4)  Ludilfu  Senior  Hiit.  Mcdiol.  I.  3.  e.  a. 

(&)  Goalvanwu  Flaanu  in  Cbion.  Major.  MS.  e.  763. 

(6)  Arnnir.  Hitl.  Mcdiolan.  I.  3.  e.  i. 


era  suo  segretario;   del  che  si  può  d«lNtiiae. 
Resia  incerto  quando  egli  entrasse  in  posses^^o 
delU  cattedra  Ambrosiana.  Nel  Codice  Estense 
di  Arnolfo  è  notato  l'anno  1046,  ed  Ermanno 
Contratto  mette  in  un  anno  la  morte  di   Eri» 
berto,  e  nel  susseguente  I'  elezione  di  Guido. 
Non  ^sembra  mollo  probabile  questa  opinione, 
perché  quando  sussista   la   morte    di  Eriberto 
nel  gennaio  dell'  anno  presente  «   difficilmeole 
potè  restar  persi  lungo  tempo  varante  la  chiesa 
di  Milano.  Venuto  in  Italia  Guido,  fu  mal  ri- 
cevuto dal    clero  della  metropolitana,  e  durò 
fra  essi  una  gran  discordia;  ma  per  paura  del 
re  mostrarono  di  acquetarsi ,   e  I'  accettarono 
per  loro  pastore.   Da  questo  fallo   poi  con  si- 
curftza  raccogliamo  che  i  Milanesi  erano  tor- 
nati in  grazia  del   re  Arrigo,  e    riconoscevand 
la   di  lui  autorità  e   signoria.  Concedette  esso 
re  in  quest'anno  un  privile!;io  al  mooistero  delle 
monache  di  Santa  Giulia  dì  Brescia,  pubblicalo 
dal  Margarino  (1)»  e  dato  Anno  Dominieae  In- 
camationis  MXLf^,  Indictione  XI U.  undecima 
Kalendas    Augusti ,   Orxlinmtionis    $*eto    Domni 
Uenrici  XIIL  («lovrebbe  essere  XF!!.)  Hegni 
t^ero  y/,  (si  scriva  f^//.)  Actum  Tt^t^octida,  Ps- 
rimente  con  altro  suo  diploma  dato  in  Augu- 
sta (a),  ma  senza  il  giorno  e  il  mese,  confermò 
tutti  i  beni  e  diritti  della  chiesa    di   Mantova 
a  Marciano  vescovo  di   quella   città.  Secondo 
Ermanno  Contralto  (3),  Gotifredo  duca  di  Lo- 
rena, veggendo  dì  non  poter  sostenere  la  sua 
ribellione,  andò  in  quest'anno  a  kìJ tarsi  ai  piedi 
del  re  Arrigo,  e  per  salutar  penitenza  fu  \*o»io 
in  prigione.  Sigeberlo  (4)  aggiu;»ne,    che   con 
dare  per  ostaggio  il  ri<;liuolo,  riacquistò  la  li- 
bertà ;  ma  essendo  mancato   di    viU    esso  suo 
figliuolo,. egli  tornò  a  ribellarsi,  e  a  devaslsre 
paesi    come    prima.    L' annalista    Sassone  (5) 
mette  questo  fatto  sotto  l'anno  seguente.  Ab* 
biamo  anche  un'indubitata  prnova  che  s'era 
ristabilita  la  buona  arrooitia  fra  il  re  Arrigo  e 
il  popolo  di  Milano  ,   perciocché  troviamo  si 
governo  di  quella  città  nell'  anno    presente  il 
ministro  imperiale,  e  questi  fu  il  marchese  Al- 
berto Azzo  II  progenitore  dei  principi  Estensi. 
Ciò  costa  da  due  placiti  tenuti  nel  novembre 
di  ques^'  anno    in    essa  città  ,   e  da  me   dati 
alla  luce  (6),  ne' quali  Domnus  Ato  Marchio, 
et  Comes  istius  Citntatis  rende  giustizia  con  im- 
porre la  pena  di  mille  mancosi  d'  oro  da  pa* 
garsi  mtdietatem  Camerae  Domni  Begif*  Per  si- 
testato  del  Dandolo  (7),  Salomone  re  d'Un^^* 
ria  fece  ribellar  la  città  di  Zara  ai  Veneziaoi* 
Ma  insorta  poi   guerra  ri  vile  fra   quel    re  e  > 
suoi  fratelli,  Domenico  Contareno  doge  di  Ve- 
nezia si  servì  di  tal  congiuntura  per  ricuperar 
circa  questi  tempi  la  suddetta,  città.  Nulla<I'* 
meno  essendo  Salomone  stato  eletto  re  d'Ho* 


(!)  Boltaritai  Catìnensc  (om.  t.  Consti!.  LXXXlX. 

(2)  Anti^.  lui.  Diuert.  LXXIV. 

(3)  Hermanans  Coolraclot  in  Chron. 
{JO  Sigeberins  in  Chron. 

(5)  Annalista  Saxo. 

(6)  Anli<|.  Hai.  Disseri.  XLV. 

(7)  Dandnlos  in  Chron.  I.  12.  Arr.  Hai. 
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gWrift  molto  di  poì^  dovrebbe  qoetto  avveni- 
mfolo  riferirti  non  ali*  anoo  secondo  di  quel 
doff,  ma  assai  più  tardi.  Romoaldo  Salernita- 
no (i)  scrive  che  nell*  anno  presente  Drogope 
conlf  dei  Normanni  prese  la  città  di  Bovino, 
f  la  mÌ6e  a  sacco.  Neil'  anno  appresso  fu  essa 
rifabbricata  ,  ma  da  lì  a  poco  un  incendio  la 
rofiaò. 

Jnno  di  CatsTO  io46.  Indizione  XI F. 
di  C1.KMBHTE  11  papa  I. 
di  Abbmico  III  tv  di  Germania  8>  int" 
peradore  i. 

Abbiamo  da  Ermanno  Contratto  (q)  che  Wid- 
gfro  detto  e  non  consecrato  arcivescovo  di 
{uTeona,  dopo  aver  per  due  anni  in  circa  oc- 
capsti  quella  chiesa  ,  e  commesse  varie  cru- 
drltà  e  cose  improprie,  chiamato  in  Germania 
ésl  re  Arrigo,  fu  da  esso  deposto.  Celebrò  Àr^ 
rigo  b  Prnteroste  in  Aqoisgrana,  dove  se  gli 
prftroiò  Gotifredo  duca  della  Lorena  per  chie- 
itT^  misericordia  de'  suoi  falli  ;  né  solamente 
Kotteooe,  ma  anche  il  ducalo,  da  cui  era  de- 
cadalo per  le  già  enonxiate  ribellioni.  Sarà 
cori  d*  altri  il  vedere  se  questa  uiniliaxione 
di  Gottfreda  sia  diversa  dalla  narrata  nell'  anno 
precedente.  Si  credeva  Arrigo  d*  aver  termi- 
nale le  guerre  coir  Unglieria,  che  gli  aveano 
<)ilo  tsnto  da  fare  negli  anni  addietro;  e  pa- 
rendogli di  lasciar  quieta  la  Germania,  dcler- 
dìdò  sull'  autunno  di  quest'  anno  la  sua  ve- 
Dotà  in  Italia,  per  dar  sesto  a^jli  affari  di  que- 
ste contrade,  e  massimamente  di  Roma,  dove 
desiderava  di  prendere  la  corona  dell'  impe- 
no. Era  per  viaggio  con  un  esercito  nuhiero- 
w,  quando  senti  sconvolto  di  nuovo  il  regno 
dell'  Ungheria  ;  ma  non  istette  per  questo,  e 
•egoilò  I*  impreso  cammino.  Arrivato  a  Pavia, 
tfnne  ivi  un  concilio,  oppure  una  dieta.  Veri- 
"«il  cosa  è  che  in  tal  congiuntura  egli  rice- 
va in  Milano  la  corona  ferrea  dalle  mani  di 
Guido  arcivescovo.  Passo  di  poi  a  Piacenxa^ 
doTe  venne  a  trovarlo  Graziano  ,  cioè  papa 
Gregorio  VI,  che  fu  accolto  con  onore,  e  ri- 
mandato con  belle  parole  alla  sua  residenza. 
Sol  finir  di  novembre  noi  troviamo  esso  re  in 
"*<*«>  dove  fece  una  donazione  (3)  FU.  Ka' 
""^  Decemlfris,  Jnno  Dominieae  Incamatio» 
»»"  MXLKl.  Indictione  XÌF,  Anno  auupt  Do- 
■w»  Benna  Ili.  Ordinaiionit  ejtu  Xf^III,  Be- 
8»»i  ^^ero  FllL  Actum  Lucae.  Giunto  Arrigo  a 
^tri  alquanti  giorni  prima  del  santo  Natale, 
^'▼i  fece  raunare  un  gran  concilio  di  vesco- 
J'i  «  v'  inviò  anche  papa  Gregorio ,  acciocché 
loise  presidente  di  quella  sacra  adunanza.  Non 
mancò  egli  d'  andarvi,  colla  speranza  che  ab- 
battuti gli  altri  due  papi,  egli  resterebbe  solo 
*^^  trono.  Abbiamo  dall'Annalista  Sassone  (4), 
a»cre  on  romito  (  e  molto  die  non  diressero 
*o  Angelo)  inviato  al  re  Arrigo  questo  ricordo: 

(')  Roaoaldn»  Salem.  Cbros.  l.  7.  Rer.  lUI. 
(^)  Hcnianot  Contractss  in  Cbroa. 
j^)A"lM|.  halic.  Disstrl.  LVI. 
^)  Ai«a|,^  Ssxo. 


Una  Sunamitis  nupait  trihua  maritis, 
Bex  tìenrice^  Omnipotentis  uica 
Solve  coimubium  tti/òrme  dubitun. 

Ora  in  esso  concilio  fn  esaminata  la  causa 
di  tutti  e  tre  i  papi ,  cioè  di  Benedetto  IX, 
di  Silvestro  III  e  di  Gregorio  VI  ;  e  trovato 
che  con  male  arti  e  colla  simonia  aveàno  con- 
seguito il  pontifìcato,  furono  tutti  deposti,  o, 
per  dir  meglio,  dichiarato  nullo  ed  illegittimo 
il  loro  papato.  Il  cardinal  Baronio,  che  teneva 
non  già  simoniaco,  ma  vero  e  lef^ittimo  papa 
Gregorio  VI,  crede  ch'egli  spoplaneamente 
rinunziasse  ,  e  chiama  una  detestanda  protun* 
tione  quella  del  re  Arrigo,  quasiché  egli  il  fa- 
cesse deporre,  perchè  .senia  suo  consentimento 
fbase  stato  eletto  dai  Romani.  Ma  cotal  pre* 
tensione  diffìcilmente  potè  avere  Arrigo,  per- 
chè essendo  solamente  re,  niun  diritto  aveva 
egli  sopra  la  città  e  i  fatti  di  Roma.  Quel  che 
più  importa,  meritano  qui  ben  più  d'  essere 
uditi  gli  antichi  storici  (1)  che  dicono  convinto 
di  simonia  anolie  il  suddetto  Gregorio  VI.  So- 
pra tutto  si  legga  quello  che  ne  scrive  Leone 
vescovo  Ostiense  (a)  e  cardinale,  informatisai- 
mo  di  qnegli  affari,  il  quale  non  ha  difficoltà  di 
dire  che  il  re  Arrigo ,  coeliiu»  inspirata» ,  dfi 
tanta  Haereii  Sèdtm  Apottolicam  dtsiderans  rxpur' 
gare,  Sutri  rtitilit,  et  super  tanto  negotio  deli^ 
berqturut,  Universale  ibi  Episeoporum  Concilium 
fieri  statuii  etc.  Né  s'  avvide  il  saggio  BM*onio 
ch'egli  disavvedutamente  dava  una  mentita  ad 
un  insigne  e  santo  papa  di  questo  medesimo 
secolo,  cioè  a  Vittore  III,  stato  prima  abbate 
di  Monte  Casino  col  nome  di  Desiderio.  Que- 
sti ne' suoi  Dialoghi,  i  quali  si  veggono  pur 
anche  citati  da  esso  Porporato  Annalista,  scri- 
ve (3)  che  Benedetto  IX  Joanni  Arehipresbr- 
tero,  non  pan^a  ab  eo  aecepta  pecunia,  summum 
Sacerdotium  tradidil.  Apgiugne,  che  Arrigo  tres 
illos,  qui  infuste  Apostolicam  Stdem  invaserant, 
cum  Consilio  et  auctoritate  toiius  ConcilH  jusu 
depellere  inslituilj  e  che  Gregorio  VI  agnoscens 
se  non  posse  juste  honorem  tanti  Sacerdotii  ad* 
ministrare,  ex  Pontificali  sella  exiliens ,  oc  se- 
metipsum  Pontìficaba  indumento  exuens,  postU" 
lata  venia,  sommi  Sacerdotii  dignitatem  deposuù. 
Altrettanto  si  ricava  da  una  Bolla  di  Clemente 
Il  papa^  successore  del  medesimo  Gregorio,  e 
da  Bonizone  vescovo  dì  Sutri  in  questo  seco- 
lo, le  parole  da'  quali  son  riferite  dal  padre 
Pagi  (4). 'Ma  se^giujitanenie  operò  Arrigo,  e,  per 
confessione  dello  slesso  Baronio,  inventum  est 
piane  remedium  opportunum,  quum  metu  et  re- 
uerentia  Imperatorie  cessarint  uiolentae  illae  rra- 
trusiones,  crebro,  ut  vidimus,  per  Comites  Tuscu* 
lanos  sacrilege  iteratae  :  come  mai  si  venne 
ad  insultare  alla  nlèmoria  di  questo  re,  autore 
giusto   d'  un  rilevantissimo   beneficio?  Anche 

(1)  Chroio|r.  S.  Bevigai,  HrrinaoB.  ConlrscL  ia  Chroo., 
Paodutfas  PiuiiM,  Arnilfos  Uiki.  ìlcdiol. 
(3)  Lro  Otiìfnsis  I.  3.  e.  79. 

(3)  Victor  111.   Dialutor.  1*  3. 

(4)  Pagin»  is  AmbaI.  UaioiL  ad  Auo»  lo44* 


SigìtmoDdo  imperadore  ti  sbracciò  per  far  de- 
porre tre  papi,  e  lode,  noDv  biasimo,  consegui 
da  tutti.  Veggansi   gli  eDComi    che    sao    Pier 
Damiano  (i)  diede  per  questo  allo  stesso  im- 
peradore Arri(;o.  Fu  poscia  condotto  in  Ger- 
mania il  deposto  Gregorio  VI,  e  quivi  terminò 
ì  suoi  giorni,  non   si  sa  bene  in  qual  città  o 
monistero.  Sappiamo  beasi  che  il  celebre  Ilde- 
brando, di  cui  .avremo  a  parlare  non  poco,  il 
seguitò,  ma  centra  sua  voglia,  in  queir  esilio. 
Dopo  il  concilio  di  Sotri  entrò  in  Roma  il  re 
Arrigo,  e  rau natosi  tutto  il  clero  e  popolo  ro* 
roano  nella  Basilica  Vatic*aa  co' vescovi  stati 
al  suddetto  concilio ,  restò  eletto  per  consen- 
timento di  tutti  sommo  pontefice  Suidgero  ve- 
scovo di  Bamberga,  personaggio  cospicuo   per 
la  sua  pietà  e  letteratura,  il  quale  con  gr^n  ri- 
pugnanza accettò  e  prese  il  nome  di  Clemente 
II.  E  ciò,  perché  non   si  trovò   nel    clero  ro- 
mano chi  fosse   creduto  degno    di  si  sublime 
ministero.  Crede  il  cardinal  Baronio  che  que- 
sto iot^t-yeìamrntumfnutdUy  et  adinuentus  prue- 
Urtus,  quod  eligentur  peregrinasi  eo  quod  Bo' 
moie  non  repcrirelur  idoneus  :   nam   quìs  magie 
idoneut  ipso    Gregorio,   quem  viri   taneiissimi 
aUfue  doctissimi  ejtit  temporit  summis  iaudiòue 
praedicarunt?  Ma  ne  vuol  egli  il  Baronio  saper 
"  più  di  Vittore  III  papa,  e  di  Leone  cardinale 
e  vescovo  d'Ostia,  viventi  iq  questo  tempo,  e 
ben  informati  di    quegli  afìTari ,   ed  amendpe 
chiaramente  attestanti  che  non  eroi  lune  tali» 
reperto  persona,  quae  digne  posset  ad  tanti  ho» 
norem  sufficere  Hacerdotis  ?   Né    d'  esso  certa- 
mente parrà  mai  degno    il  suddetto  Gregorio, 
da  che  fu  convinto  d'  essere  entrato  simooia- 
camente  nella  sedia  di  San  Pietro.    Lo -stesso 
san  Pier  Damiano,  che  sulle  prime,  per  non 
sapere  il  mercato  fatto,  cotanto  lodò  esso  Gre- 
gorio, poscia  di  lui  scrisse  (3):  Sttper  quiòus, 
praesenle  Henrico  Imperatore,  quum  disceptaret 
postmodum  Sinodale  Concilium,  quia  P'enalitas 
inurvenerat ,  depositus  est.  Che  se  Martin  Po- 
lacco ed  altri  storici  lontani  da  qnestì  tempi 
scrissero  che  Clemente   II  fu  im^asor,  Jposuùi" 
eoe  Sedis ,   non  meritano    d'  essere   ascoltati , 
perché  Clemente  fu  eletto  da  tutto  il  clero  e 
popolo  romano.  Nel  Natale  del  Signor^  fu  coo- 
secrato  esso   papa   Clemente  II,  e  nel  giorno 
medesimo  con    gran  pompa  fu  acclamato  Im- 
perador  de'Komani  Arrigo,  Terao  fra  i  re  di 
Germania,  e  Secondo  fra  gV  imperadori.  Rice- 
vette non  men  egli  n:he  l'Augusta  sua  consorte 
Agnese  l' imperiai  corona  dalle   roani  del  no- 
vello pontefice.  E  cosi,   come   erano    corona- 
ti, insieme  col  papa  (5),   e  fra  i  viva  e  l'ac- 
compagnamento  del    popolo  romano   e    delle 
altre   nazioni ,    aroendue    passarono   al   palaz- 
zo dei    Laterano.  Celebratissirao  era  in  questi 
tempi    il    moniitero    della    Pomposa  ,    oggidì 
nel  distretto   di  Ferrara,  monistero  antichissi- 
mo, ma  sommamente  arricchito  da  Ugo  mar- 
chese ,  uno  degli  antenati  della  casa  d'  Este , 


(I)  Petn»  Daaiaa.  Opiuc.  VI.  e.  36. 
'2)  là.  Opsscttl.  XIX.  e.  II. 
3)  Heraaaaa»  Coatrad.  ia  Chroa. 
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ed  illustrato  io  maniera  da  Guido  abbate  ara- 
to, che  Guido  Aretino  monaco,  ristoratore  del 
Canto  fermo,  in  una  sua  lettera  rapportata 
dal  cardinale  Baronio  all'anno  ioaa  (1),  no- 
minando il  Monistero  Pomposiano,  ebbe  a  di- 
re :  Quod  modo  est  per  Dei  gratioin  ,  et  Beuc 
rentissimi  Guidonis  industriam  in  Italia  Primum» 
Era  l' abbate  Guido  in  istima  grande  presso  il 
re  Arrigo  ;  e  però,  siccome  costa  dalla  Vita  di 
lui,  scritta  da  un  monaco  contemporaneo  ,  e 
data  alla  luce  dai  padri  Bollando  (a)  e  Ma- 
bilione  (3),  ebbe  ordine  da  esso  re  nell'  anno 
presente  di  andare  incontro  ai  messi  regali 
spediti  in  Italia  per  fare  i  preparamenti  neces- 
sari per  la  venuta  del  medesimo  ,  perchè  Ar- 
rigo intendeva  di  valersi  in  tutto  del  parere 
del  santo  abbate.  Andò  Guido  a  f^arroa,  radi 
a  Borgo  San  Donnino,  dove  infermatosi  passò 
a  miglior  vita  nel  di  Si  di  mano,  dopo  aver 
governato  per  quarantotto  anni  il  suo  moni- 
stero.  Racconta  Donizone  (4)  che  Bonifazio 
duca  e  marchese  di  Toscana,  e  signore  di  Fer- 
rara, una  volta  1'  anno  andava  alla  Pomposa 
per  fìirvi  la  confessione  de' suoi  peccati,  perché 
allora  era  poco  in  uso  il  frequentare  i  coofes- 
aionarj. 


Fraires  oc  Jbbas  ejus  delieta  iat^UMUit, 
Ecclesiae  quorum  solito  dabat  optìma  dona, 
Bex  etenim  nunquam  dodit  utlus  ibi  meliora. 

E  perciocché  ,  secondo  l' abuso  comune  di 
questi  tempi  corrotti,  i  re,  i  principi  e  i  ve- 
scovi vendevano  ,  cioè  conferivano  le  Chiese 
per  danari,  il  santo  abbate  Guido  diede  al  mar- 
chese Bonifazio  una  buona  disciplinata,  e  gli 
fece  promettere  di  guardarsi  in  avvenire  da 
questo  abominevole  e  sacrilego  mercato. 

Qua  de  re  Guido  sacer  Abbas  arguit,  immo 
Hunc  Boni/acium,  ne  %»enderet  amplius^  ipsum 
Jnte  Dei  Matris  dltare  flagellat  amaris 
Ferberibus  nudum,  qui  delkiis  erat  usus. 
Pomposae  t^ovit  tunc  Jbbatique  Guidoni, 
Ecclesiam  nuUamquodperse  venderei  unquam» 

Abbiamo  da  Lupo  Protospata  (5)  che  in  qoe- 
st'amio  Argiro  figliuol  di  Melo,  patrizio  e  duca 
deHa  Puglia,  andò  a  Costantinopoli,  dove  Go- 
gliflmo  Pugliese  (6)  attesta  che  ricevette  di 
grandi  onori  e  commissione  dal  greco  Augusto 
di  trovar  maniera  di  scacciar  di  Pagliai  Nor- 
manni, che  ogni  di  più  divenivano  potenti  ed 
insolentì,  e  recarono  ancora  in  questi  tempi 
non  poche  molestie  e  danni  alle  castella  ed  ai 
beni  di  Monte  Casino.  Ihtanto,  secondo  il  sud- 
detto ProtnspaU ,  Eufetasio,  Catapano  de'Greci 
in  Italia,  richiamò  tutti  i  banditi  da  Bari,  e  li 
fece  ritornare  alla  loro  patria.   E  nel  di  8  ài 


(1)  Baron.  iu  Annal.  Eccl. 
(a)  BolUad.  in  Act.  Sancì. 

(3)  Mabill.  Saecnl.  VI.  Bcttcdict.  P.  I. 

(4)  Doniso  in  ViU  Malhild.  lib.  l.  e  l4* 

(5)  Lapo»  ProlotpU  in  Chn», 

(6)  GBilielmas  Apola»  lib.  a. 
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ni^O|  cisendo  ito  coli*  esercito  suo  a  Trani  II  dere  come  da  esso    tati  Pier  Damiano  Tenga 


per  juMlire  i  Normanni  ,  col    riportarne    una 
n»Ua  imparò  a  conoscere  meglio  e  a  ritpettar 
qadla  valorosa  nazione.  Ma  una  gran  perdita 
fecero  in  qoest'  anno  anche  i  Normanni,  per« 
ebc  U  morte  rubò  loro  Guglielmo  Bracciodifer* 
ro,  opo  dei  medesimi ,  il  cui  solo  nome  era 
lenordei  nemici.  Drogone  suo  fratello  fu  creato 
caste,  ed  ebbe  tutti  i  di  lui  Stati.  Non  so  se 
a^oesf  sono^  oppure  alla  prima  Tenuta  di  Ar- 
ligo  in  Italia,  appartenga  ciò  che  narra  Doni- 
noè  (i)>  Cioè,  che  troTandosi  esso  re  in  Man- 
tova, Alberto  Tisconte  di  quella  cìttii,  cioè  tì* 
cario  io  essa  del  marcheise  e  duca  di  Toscana 
Boatfittio,  gli  donò  del  suo  cento  csTalli  (cosa 
Boo  facile  a  credersi  )  e  dugeoto  astori  per  la 
caccia  degli  uccelli.  Di  ai  sterminato  dono   si 
Daravigliarono  forte    il   re  e   la  regina,  cono- 
iceodo  da  questo  che  gran  signore  doveva  es- 
tere il  OMrcbese,  quando  al  suo  servigio  avea 
degli  ofisiali  si  ricchi.  Volle  V  imperadore  te- 
ner leeo  questo  Alberto    alla    sua  tavola  ;  ma 
e^li  le  le  scusò  con  dire  di  non  aver  mai  osato 
è\  oiaogiare  alla  mensa  del   suo  padrone  60- 
si&no.  Avendogli  nondimeno  data  licenxa  Bo- 
nifinio,  pranzò  col  re,  e  ne  riportò  varj  doni 
di  pelliccie,  usatissime  in  questi  tempi,  le  quali 
poi  presentò  egli  tutte    al  duca  Bonifazio  suo 
spore  col  cuoio  di  un  cervo   ripieno  di  da- 
nari, a  6ne  di  placarlo.  In  qnesto  secolo  e  nei 
precedenti  ogni  città  aveva  il  suo  conte,  cioè 
il  ioo  governatore,  ed  ogni  conte  il  suo  viscon- 
te, doè  il  suo  TÌcario  :  onde  poi  Tennero  Tarie 
nobili  famiglie  appellate  dei  Viaconti.  In  que- 
tt'aono,  aecondoohè  si  può  ricavare  dal  sud- 
detto Donixone,  Beatrice  duchessa  di  Toscana 
partorì  al  suddetto  Bonifazio  suo   consorte  la 
contessa  Matilda,  i  cui  fitti  la  renderono   poi 
celebre  nella  storia  d'Italia.  Avea  prima  par- 
torito nn  maschio  appellato  Federigo,  ma  egli 


esaltato  V  imperadore  Arrigo,  per  la  cura  che 
egli  si  prese  di  estirpar  la  simonia  nei  regni 
a  lui  consegnati  da  Dio,  e  massimamente  in 
Italia,  con  recedere  affatto  dal  pessimo  esem- 
pio de'  suoi  predecessori.  E  perciocché  pur 
troppo  i  Romani  aveano  in  addietro  per  amore 
della  pecunia  eoncu leale  le  leggi  di  Dio  e  della 
Chiesa  nelle  elezioni  dei  papi,  dal  che  erano 
segniti  tanti  scandali ,  e  si  mirava  ridotta  in 
tanta  poTcrtk  la  santa  Chiesa  Romana  ;  esso  re 
obbligò  il  clero  e  popolo  di  Roma  che  non 
potesse  eleggere  e  consecnir  papa  alcuno  senza 
I'  approvazione  sua.  Et  quoniam,  dice  san  Pier 
Damiano,  ip$e  anUriorum  tenere  regulam  noluit, 
ut  aetemi  Begis  pratcepta  servaret,  hoc  sibi  non 
ingrata  dwina  dUpensatio  contulit,  quod  pU^ 
rUque  decestoriòus  tuia  eatenus  non  concessiti 
ut  videlicei  ad  ejus  nutum  sancta  Botnana  Ec^ 
desia  nane  ordinetur,  oc  praeter  ejus  auctori* 
totem  Jpostolicae  Sedi  nemo  prorsus  eligat  Sa^ 
cenhtem.  Anche  Glabro  Rodolfo  ed  Ugo  Fla- 
viniaeense  attestano  questa  pia  premura  del- 
l' Angusto  Arrigo  contro  la  simonia  ;  e  per- 
ciocché la  còrruzion  del  secolo  era  allora  gran-  - 
de,  ed  esso  imperadore,  pieno  d'ottimi  senti- 
menti, altro  non  desiderava  che  il  bene  della 
Chiesa,  fu  allora  creduto  utile  e  necessario  Jl 
ripiego  suddetto.  Ma  perchè  ad -un  padre  buono 
succedette  un  figlinolo  cattivo  che  con^inciò  - 
ad  abusarsi  di  questa  autorità,  e  il  clero  e 
popolo  romano  si  diede  allo  studio  e  alla  pra- 
tica delle  TÌrtù,  cessò  questo  bisogno,  e  fu  giu- 
stamente rimessa  in  piena  libertà  del  clero  ro- 
mano l' elezion  de'  sommi  pontefici ,  che  da« 
molti  secoli  s' osa,  ed  è  da  desiderare  che  sem- 
pre duri,  ma  che  nello  stesso  tempo  cessino  le 
scandalose  lunghezze  de'  conclavi,  e  le  private 
paaaioni  de'aacrì  elettori  in  affare  diìanta  im- 
portanza per  la  Chieaa  di  Dio.  In  esso  conci- 


ion  sopravvisse  molto  al  padre.  Circa  questi  ||  lio  insorse  nuova  lite  di  precedenza  fra  gli  ar- 
tempi,  per  quanto  abbiamo  dall'  autore  della 
Vita  di  san  Severo  tpscoto  di  Napoli  (9),  Gio- 
vanni duca  di  Napoli  e  delU  Campania  andò 
ad  assediar  Pozznolo,  e  quivi  atette  accampato 
gran  tempo,  ma  senza  apparir  qual  esito  avesse 
queir  assedio. 

jinno  di  Cbisto  1047.  Indizione  XV* 

di  CLKBtBRTB    il   popa   Q. 

di  Aaaico  III  re  di  Germania  vQ,   iVft- 
peradore  a. 

Il  vizio  della  simonia,  siccome  abbiam  det- 
to, inondava  allora  tutta  l'Italia.  Clemente  II 
p^pa  animato  dal  auo  zelo  e  dalle  premure 
(^ir  imperadore  Arrigo,  che  al  pari  del  pon- 
tefice desiderava  tolta  dalla  Chieaa  di  Dìoque- 
its  infamia,  celebrò  nn  concilio  in  Roma  con- 
trade'simoniaci,  di  cui  fa  menzione  san  Pier 
Damiano  (3)  ;  ma  gli  atti  aon  periti.  È  da  ve- 

(I)  Dmìso  in  Vita  ComilÌM.  Mathild.  I.  i.  e  13. 
U)  ViU  S.  Severi  Epiftcnp.  Neapol.  in  Acl.  Saaclonim 
^  ifm  3o  Aprili». 
(3)  Pctias  Duliu.  Opsf.  XIX.  e.  a;  et  36. 


civescovi  di  Ravenna  e  dì  Milano,  e  il  patriarca 
d'A<]ail«i*  >  e  la  sentenza  fu  data  in  favore  del 
RaTCOtaate.  Di  questo  fatto  altra  testimonianza 
non  abbiamo,  fuorché  una  Bolla  di  papa  Cle- 
mente II,  accennata  dal  Rossi  (i)  e  pnbblicat«ì 
dair  Ugbelli  (3),  la  qual  veramente  ha  tutta 
l' apparenza  di  non  essere  finta,  ed  avrebbe  an- 
che maggior  credito  se  non  le  mancasse  la  da- 
ta. Tuttavia  il  Puricelli  la  crede  una  finzione, 
e  noi  abbiamo  due  storici  milanesi  di  questo 
secolo  che  nulla  ne  parlano ,  cioè  Arnolfo  e 
^Landolfo  seniore.  Anzi  il  secondo  scrive  (3) 
che  in  un  concilio  tenuto  (non  so  se  nell'  an- 
no 1049,  oppure  nel  io5o)  da  san  Leone  IX 
avvenne  la  controversia  della  precedenza  fra 
gli  arcivescovi  di  Milano  e  di  Ravenna,  e  che, 
Deo  annuente.  Ecclesia  Ambrosiana  per  Guido" 
nem  sedem  ipsam  tnriliter  deuicity  et  religiose 
hodie  et  semper  tenebit.  Ed  Arnolfo  (4)  anche 
egli  attesta   che   nel  Concilio   Romano  Guido 

(1)  Robeu  Hiktor.  Itaveno.  1.  5. 

(a)  U|bell.  IlaU  Sacra  t.  a.  ia  Archiepisc  Ravcflo. 

(3)  Landalf.  Senior  Hist.  Medici.  I.  3.  e.  3. 

(4)  Araalf.  Uiat.  Mcdiol. 
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arcÌTescoTO  di  Milano  fu  onorcvoliDfdte  trat* 
tato  al>  jépostoUco  tune  Nicolao ,  cujus  destro 
positus  est  in  praesenti  S/nodo  latere:  forte  nel - 
r  anno  loSg.  Oltre  a  ciò,  Benzone  scismatico, 
Tescovo  d'Alba,  che  visse  sotto  il  re  Arrigo  IV 
figliuolo  di  questo  imperadore,  nel  Panegirico 
o  sia  nella  satira  pubblicata  dal  Menckenio  (i), 
scrive,  che  quando  il  re  Ta  a  prendere  la  co- 
rona imperiale,  ewn  tiutentat  ex  ima  parte  Papa 
Bomùnusy  ex  altera  parte  Jrchipont\fèx  AmbrO" 
tianus,  OJlre  di  che ,  Domenico  patriarca  di 
Aquileia  in  una  sna  lettera,  scritta  circa  l'an- 
no io54  e  pubblicata  dal  Gotelerio  (a),  scrive 
d'  essere  io  possesso  di  sedere  alla  destra  del 
papa. 

Dimorava  tuttavia  in  Roma  V  imperadore  Ar- 
rigo, allorché  confermò  tutti  i  suoi  beni  al  mo- 
nistero  di  San  Pietro  di  Perugia  con  un  diplo- 
ma (3)^  dato  Ili.  Nonaa  Januarii,  Anno  Domi" 
nicae  Incarnai ionis  MXLf^/L  Indictione  XV, 
Anno  autem  Domni  Heinrici  Tertii,  Oidinatio» 
HÙ  ejuM  Xf'lll,  Regnante  Flit,  ImperantU  au- 
tem Primo.  Actum  Jhmae,  Un  altro  ne  diede 
pel  monistero  di  Casauria  (4)  KaUndis  Janua^ 
ri\  actum  ad  Columna  Civitaiem ,  onde  prese  - 
poi  il  cognome  la  nobilissima  casa  Colonna. 
Uscito  Arrigo  di  Roma,  dopo  aver  preso  non- 
nulla  Castella  sibi  rebellantia,  come  s' ha  da  Er- 
manno Contratto  (5),  passò  a  Monte  Casino  , 
dove  accollo  con  grande  ojnore  da  que'  mona-  1 
ci,  lasciò  molti  regali,  e  con  un  diploma,  por- 
tante il  sigillo  d'  oro,  confermò  tutti  i  diritti 
e  beni  di    quell'  insigne    monistero.   Abbiamo 

3nesto  diploma  dal  padre  Gattola  (6),  e  si  vede 
ato  Tertio  Nonaa  Feòruarii,  Anno  Dominicae 
Jncamationis  MXLVIL  Indiatone  XV,  Anno 
aiaem  Domni  Heinrici  Tertii,  OrdimUionis  ejus 
Decimo  octat^  ,  fiegtumtis  quidem  Octa$*o  ,  sed 
Imperantis  Primo.  Actum  Capuaé*  A  Capoa  ap- 
punto da  Monte  Casino  se  n*andò  l'imperado- 
re.  O  sia' che  GuaimarioJV  principe  di  Saler- 
no, il  quale  dall'Augusto  Corrado  avea  anche 
ottenuto  il  principato  di  Capua,  non  fosse  molto 
in  grazia  dell'  Augusto  Arrigo  ;  oppure  che 
avesse  fatto  gran  progresso  nella  corte  e  nel- 
r  animo  di  lui  Landolfo  IV  già  principe  di 
Capua,  deposto  dal  suddetto  Corrado  :  egli  e 
fuor  di  dubbio  che  Arrigo  trattò  la  restituzion 
d**  esso  Pandolfo  nel  principato  di  Capua ,  e 
che  Guaimario  gliel  rinunziò  con  riceverne 
una  buona  somma  d'  oro.  Presentaroosi  anche 
all'  imperadore  i  Normanni,  cioè  Drogone  conte 
di  Puglia,  e  Rainolfo  colite  di  Aversa;c  i  re- 
gali a  Itti  fatti  di  molti  destrieri  e  danari  pro- 
dussero buon  effftto  ,  perciocché  ne  riporta- 
rono r  imperiale  investitura  di  tutti  i  loro  Sta- 
ti. Da  Capua,  s' incamminò  alla  volta  di  Be-; 
nevenlo  ;  ma,  secondo  Ermanno  Contratto,  es- 
sendo stata  ingiuriala  dai  Beneventani  la  suo- 

(1)  Bmso  c.  4«  Paorgyr.  t.  i.  Rer.  Gsrm.  Mesck. 

(2)  Coteler.  Mooonienl.  Gnec.  t.  2. 

(3)  Bullar.  Casioeni    I.  i.  Cooslil.  XC. 

(4)  Chronic.  Casauriens.  P.  II.  t.  2.  Rcr.  Ilal. 

(5)  Mcnnasniis  Coni  rad.  in  Chroo.,  Leo  Oatiess.  Chros. 
I.  1.  e.  80. 

(6)  Galtolj  lli»t.  .Honaslrr.  Catincos.  1.  1.  Acceuion. 


cera  dell'  imperadore,  nel  passare  per  colà,  in 
venendo  dalia  divozione  del   Monte   Gargano, 
i  Beneventani  temendo   lo  sdegno  d'  esso  im- 
peradore, noi  vollero  ricevere^  e  si  ribellaro- 
no. Condnccva  Arrigo  allora  poche  truppe  con 
seco,  per  averne  già  rimandala  la  maggior  parte 
in  Germania;  e  veggendo  che    gli  mancavano 
le  forze  per   procedere   ostilmente   centra  di 
quel  popolo,  altro  ripiego    non  seppe  trovare 
che    di    farli   scomunicare   da    papa    Clemen- 
te ,  suo  compagno   in  quel  viaggio.  Tenne  es- 
so Augusto  (  ma  non  si  sa  in.qual  giorno)  nel 
contado   di    Fermo    un  placito  ,    riferito   dal- 
1'U<;lieHi  (1).  Intanto  T  imperadrice  Agnese  Te- 
nuta a  Ravenna,  quivi  gli  partorì  una  figliuola. 
Inviosst  di  poi  l'Augusto  Arrigo  alla  volta  della 
Germania,  e   trovandosi    in   San  Flaviano  nel 
dà  i3    di  marzo,   diede  un  altro  priviley^io  in 
favore  del  monistero  di  Casa  Aurea  (3).  Pas- 
sato  di  poi    a  Mantova   nel   dì    19    d^  aprile, 
giorno  di  Pasqua,  celebrò  con  gran  soleonilà 
la  festa.  Quivi  gravemente  s' infermò,  ma  ris- 
vuto  si  fece  venir  da  Parma   il    corpo  di  san 
Guido  abbate  della  Pomposa,   morto  nel  pre- 
cedente anno^   e  glorificato  da  Dio  con   molti 
miracoli,  e  seco  di  poi  lo  condusse  in  Germa- 
mania.    Mentre    1'  imperadore    in    Mantova  si 
trovò,  dovette  succedere  quanto  vien    raccon- 
tato da  Donizone  (3).   Era  divenuta   alquanto 
sospetta  ad  esso  imperadore  la  troppa  polenta 
di  Bonifazio  duca  e  marchese;  e  però  gli  cadde 
in  pensiero  di  farlo  arrestare,  allorché  egli  ve- 
niva all'udienza,  con  ordinajre  alle  guardie  di 
lasciarlo  passare  con  non  più  di   quattro  per- 
sone, e  di  chiudere  incontanente  le  porte.  Lo 
scaltro  Bonifazio  v'  andò  coli' accompagnamento 
di  una  buona  comitiva  dei  suoi  provvisionati, 
tulli  provveduti  d'armi  sotto  i  panni.  Costoro 
al  vedere  le  porle  serrate   dopo  Bonifazio,  le 
sforzarono,  né  vollero  mai  perdere  di  vi»ta  il 
padrone ,  il  quale  scusò  questa   insolenza  ron 
dire  francamente  al   re  che  l'uso  di  sua  casa 
era  d'andar  sempre  accompagnato  dai  suoi.  Ar- 
rigo tentò  ancora  di  sorprenderlo  di  notte;  ma 
avea  che  fare  con  uno  che   anche   dormendo 
tenea  gli  occhi  aperti,  e  però  se  ne  andò  senza 
far  altro  che  rinj^raziarlo  del  buon  traltanien* 
lo.  Nel  di    primo  dì    maggio  Cadaloo   vescufo 
di  Parma  ottenne  dall'Augusto  Arrigo  io  Man- 
tova il  titolo  e  la  dignità  di  Conte  di  Parma  (4)* 
E  nel  dì  8  di  maggio  riportò  Alberico,  abbate 
del  nobil  monistero  di  San  Zenone  di  Veruni, 
dall'  imperadore  un  privilegio  (5),  dato  Vili  If^^ 
Maii,  Anno  Dominicae  Incamationis  MXLVi^' 
indict.  XV,  Anno  autem  Domni  Heinrici  Tef^ 
tii,  Ordiiuttionis  ejus  XVIU,  Begnanlis  V/U' 
Secondi  Impeivloris  Primo,  Actum  Folerui»  Eri 
esso  Augusto  in  Trento  nel  di   11   di  maggio» 
come  apparisce  da  altro  suo  diploma,  dato  •> 
canonici  di  Padova  (6),  colle  stesse  note. 

(1)  Ughellias  Ilal.  Sicra  io  Episeop    Atcolao. 

(2)  Chroo.  Casaoriens.  P.  II.  L  a.  Rer.  Ital. 

(3)  Donito  io  Vita  Malliild.  I.  i.  o.  i3. 

(4)  U|bcll.  Kal.  Sacr.  I.  a.  ta  Bpiscop.  Pa'nncas. 
(5;  Anliq.  Hai.  Di»sert.  LXXll. 

{fi)  td.  DisMfl.  XVI II. 
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Fin  cynando  n  trotATt  l'impenidMe  in  Ro- 
■la,  doé  o  Bai  Soe  del  pktcedeAte  o  miI  prÌo-> 
eipio  del  presente  anno,  egli  diede  per  «rei* 
Ttteoro  alla  chiesa  di  Ravenna  Unfredo  suo 
ciMellSere/e  il  fece  eonaforare  dal  papa.  Grnnto 
|WMÌa  a  Spira,  dove  colloca  il  corpo  del  sud» 
ilrUf  san  Guido  «bbate,  qoÌTÌ  celebrò  la  festa 
Ma  Pentecoste^  e  tenne  nna  dieta  de'  prin^ 
dpi.  Allora  fa  ch'egli  conferi  il  ducato  della 
Cirìntia  e  la  Marca  di  Verona  a  Guelfo  111 
cODte,  di  naaione  Snero  e  di  casa  nohillssinia 
e  rinomala  in  Germania,  figlinola  del  fu  Guel- 
fe Il  conte.  Non  ho  io  saputo  discernere  nelle 
AnlichiU  E4tensi  (1),  se  in  oceasion  della  re* 
nota  in  Italia  di  questo  prìncipe,  oppure  molto 
prima,  Alberto  Azio  II,  marchese  e  progenitor 
df'principi  Estensi,  prendesse  in  mo{;lie  Cu- 
Dffonda,  sorelU  d'esso  Guelfo  III.  Pare  che 
lUnpergense  (a)  dica  che  prima,  con  iscrivere 
cbe  Goelfo  II  Genuit  et  fitiam  Chumam  (  lo 
iteM»  è  che  Cnnégooda  )  nomine  ,  qmmm  Az^ 
umdmsMmo  Marchùmi  Itaiiae  dedit  in  wcerem, 
I>i  ^wnìe  nosze  parla  eziandio  V  antico  autore 
della  Cronica  di  Weingart  (3).  Coir  imperadore 
era  ilo  in  Germania  anche  Clemente  II  papa, 
e  riloroato  poscia  per  mala  sua  ventura  tn 
Italia,  mentre  ai  trovava  in  Bomamis  ^utibut 
Mi  pnocìpto  d'  ottobre,. codde  infermo,  e  st 
•bri^  da  qnefU  vHa.  Corse  ^ce,  e  larse  non 
■al  fondata,  eh*  e^i  morisse  di  veleno»  Catto, 
gli  dare  da  Benedetto  IX  già  papn,  ai  cui  vizf 
Roti  non  è  inverÌMmile  che  &'  agi;iugnesse  anoora 
qaetlt  nuova  scelleraggine.  Afeiue  Junii  (sono 
parole  di  Lupo  Protoapata  (4),  ma  si  dee  seri- 
▼f re  Octobrit)  dietka  Pa^  Benedicttu  per  pò* 
Cfdum  veneno  oecidit  Paptun  (  lementem.  Altret- 
tanto ha  Romoaldo  SalerniUno  (5).  Né  sussiste 
y  ataerztone  di  Leone  Ostiense  (6),  che  questo 
Ppa  terminaase  i  suoi  giorni  ìdtra  motttes.  Fa 
»«n  portato  a  Bamberga  il  suo  cadavero,  ma 
«  ikMMms /&u&tt# , ,  come  ha  ancora  l'autore 
«JHIa  Vita  di  santo  Arrigo  imperadore  (7).  Es- 
•fndo  stato  finora  ignoto  il  luogo  dove  questo 
ponleBce  terminasse  i  suoi  giorni,  ho  io  11  pia- 
^w  di  poterlo  rivelare.  Alle  mani  del  padre 
wn  Pietro  Paolo  Gioanài  abbate  Benedettino, 
<|»Hf;*nli«simo  ricercatore  delle  antiche  memo- 
"«  di  Ravenna  sua  patria  ,  capitarono  negli 
»am  addietro  due  Bolle  originali.  La  prima  è 
^1  «ddctto  papa  CUmente  II,  data  f'///.  Ca- 
*««^  Octobrit,  Indictione  /,  cioè  nel  di  !i4  di 
•^lembre  deir  anno  presente ,  mentre  egli  si 
tfonva  gravemente  infermo  >nel  monistero  di 
^»a  Tommaso  A|H>ttlolo  ad  JpoeeUam ,  vicino 
•  Peaaro.  In  essa  dona  egli  a  Pietro  abbate 
«•quel  monistero  la  terra  di  San. Pietro,  prò 
^mimae  suae.  La  seconda  Bolla  e  di  papa 
^•«ODlò  li,  data  nel  di    16  dUprile  dell'  an- 

(0  Aaikkiii  Esteni  P.  I.  e  a. 

U)  ^»^pft|«Mi,  io  Cbroo. 

<^)  Apt4  Lr)bQÌliaai  Bar.  BtSMwk.  t.  i. 

[])  L«p«,  p,o|„,p„4  in  Chros. 

J^)  lU^lèis  .Salemit.  1^  7.  Ber.  Ilal. 
16)  Lm  0»taei»i»  L  a.  e.  81. 
(7)  Ada  S;iBcior.  Éolland.  ad  dlcm  1^  Julii. 
^^ÌSATOUI    V.    111. 


no  1060,  in  eoi  per  intercessionem  Domni  Pe» 
tri  ,  Damiani  tioètiensia  Episcopi  ,  ConfixUris 
noetri  conferma  al  predetto  abbate  la  stessa 
terra  di  San  Pietro,  quam  Domntts  Papa  Qe^ 
mentj  qmi  iòi  hoòiit,  obudit  praedicto  Atonaete» 
rio.  Resta  perciò  chiaro  in  qiial  parte  d'Italia 
veniase  a  morte  il  sopralodato  papa  Clemente 
II.  Ora  il  già  deposto  Benedetto  IX  papa,  udita 
ohe  ebbe  la  mo^e  di  Clemente,  col  oieano  dei 
suoi  parenti ,  poteoAiitaimi  In  Roma  ,  tanto  si 
adoperò,  che  per  la  terza  volta  tornò  ad  oecn** 
pare  la  sedia  di  San  Pietro,  e  la  occupò  per 
otto  mesi  e  dieci  giorni-.  Vedeù  in  quest'anno 
uh  placito  tenuto  in  Beoni  diocesi  iìi  Placenta 
da  Rinaldo  messo  del  Stgnor  Imperadore,  al 
^nale  intervennero  ancora  Anselmo  ed  Aiao  mar* 
obesi,  l' ultimo  de'  quali,  antenato  de'  marche* . 
si  d'Este,  già  da  noi  s'è  veduto  all'  anno  io45 
ennte  di  Milano.  Questo  documento  si  legge 
presso  il  Campi  (1),  ed  è  autentico.  Ma  no» 
é  cosi  un  diploma  rapportato  dal  medesioMi 
storico  ,  e  attrlbnito  ad  Arrigo  III  re ,  come 
dato  nell'anno  presente.  Non  pnò  snasiitere 
queir  atto. 

Jnno  eli  Cataro  io48.  Indiùone  /. 
di  Disuso  II  papa  i« 
di  Aamoo  111  re  di  Gemmnia  io,  iat* 
^peradare  3«; 

Non  mancarono  i  Romani,  per  attestalo  di 
Lamberto  da  Scafnaburgo  (a),  di  spedire  am- 
basciatori all'Augusto  Arrigo,  per  riferirgli  la 
morte  di  papa  Clemente  li,  eiqtm  Suocessorem 
potodaniet  i  e  questi  si  trovsrono  in  Patiti  , 
àore  esso  imperadore  celebrò  la  fèsta  del  santo 
Niitale  neir  anno  precedente.  Ma  peroioocbè 
Benedetto  IX  s'  era  di  nuovo  intruso  nella  cat- 
te^ pontificia,  si  dovettero  trovar  diflicnltà 
a  mandare  nn  papa  nuovo  a  Roma.  Però  so- 
lamente nel  loglio  di  queat*  anno  fu  eletto  per 
snccessore  del  defunto  Clemente,  Poppone  ve- 
scovo non  già  d'Aqnileja,  come  ha  l'Annalista 
Sassone,  Alberico  monaco  dei  tre  Fonti ,  ed 
altri ,  ma  bensì  di  Brixen  o  aia  di  Bressenone 
nel  contado  del  Timlo.  Egli  è  chiamalo  da 
Ermanno  Contratto  Episcopue  BHxiensie:  il  che 
da  alcuni  vien  creduto  errar  de'  copisti,  invece 
di  Hrixènen*i»s  ma  qne*  cittadini  anche  presso 
altri  aorittorì  si  veggono  appellali  Briiienees, 
Prese  questi  il  nome  di  Damaso  li,  e,  secorido 
il  Cardinal  Baronio,  mandalo  a  Berna  dall'  im- 
peradore, iuffragUs  omnium  eleetua  et  omtprtH 
batUM,  coneecratui  JuiL  Da  qnali  autori  pren- 
desse il  Porporato  Annalista  tal  noUaia ,  non 
1'  ho  potato  scorgere  ;  e  certo  par  verisimile 
ohe  Arrigo,  prima  d' inviare  a  Boma  esso  Pop- 
pone, se  r  intendesse  col  clero  e  popolo  ro- 
mano. Ciò  non  natante  non  lascio  io  di  sospet- 
tare che  Arrigo  potesse  qui  prevalersi  troppo 
dell'  autorità  soa  con  lasciare  in  tale  elezione 
piEx^o  arbitrio  ai  Romani.  Ermanno  Contratto  (3) 


(1)  Orfnpt  Isloria  di  Piacsaas  t.  i. 

(2)  Lambcfltts  Stbj(u4bar|ieMÌ«  in  Chron. 

fl       {.()  Ufruiaoau  Coatracioa  ia  Ckioa. 
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il  ANNALI 

•eriTe  the  Poppo  J^/rriV/uLf  (BrmoeMÌs)  Efnsa^ 
pus  ab  Imperatore  EUctus  Bomam  mittitur ,  et 
honoHficè  MUtceptiis,  Sospetto  io  in  oltre  che  co* 
minciaasero  allora  ad  alterarti  gli  animi  dei 
Romani,  perchè  gli  antichi  imperadort  greci 
e  Franchi,  secondo  i  Canoni,  areano  lasciata 
sempre  loro  in  Uhertli  l' eleition  de'  nuovi  pa- 
pi, con  riserbarsene  solamente  l'approvazione 
prima  di  consecrarli.  Ma  TAngusto  Arrigo  nò 
por  lasciò  loro  libero  il  diritto  dell'elezione, 
d^  che  gli  avera  obbligati  a  non  procedere  ad 
essa  teptJk  il  suo  beneplacito.  Doveva  anche 
rincrescere  loro  il  verter  provveduta  la  Chiesa 
Romana  di  pontefici  forestieri,  senita  prenderli 
dal  grembo  loro',  benché  noi  abbiamo  '  osser- 
valo molti  papi  presi  dall'  Orient»  ne'  secoli 
addietro.  Veg^asi  Ottone  Fristngense  (l),  ^m 
conferma  quanto  io  vo  sospettando^  Che  seoo* 
▼olgimenti  partorisse  di  poi  questa  molazioae 
di  disciplina,  l' andremo  vedendo  nel  proacgui* 
mento  della  storia.  Venne  dunque  il  novello 
papa  Damaso  il  verso  Roma  nel  mese  di  luglio 
dell'  anoo  presente,  essendosi  come  è  da  cns 
dere,  ritirato  il  falso  pontefice  Benedetto  IX. 
Ma  poco  potè  egli  godere  della  sua  dignità , 
perché  dopo  soli  ventitré  giorni  di  pontificato 
passò  air  altra  vita  in  Palestrina.  Questa  si 
repeoflina  morte  fece  correre  dei  sospetti  che 
il  veleno  anche  a  qucst'  altro  papa  avesse  ab- 
breviati i  giorni.  Restò  varante  nel  rimanente 
delK  anno  la  Chiesa  Romana* 
*  Seguitava  intaix^o  nel  regno  germanico  la  ri- 
bellione di  Golifredo  duca  della  Lorena  supe- 
iHore.  Avvenne  che  in  quest'anno  Adalberto, 
già  creato  duca  della  Lorena  inferiore,  venuto- 
a  battaglia  con  esso  Gotifredo,  restò  s<;onfitto 
ed  ucciso  in  quel  fotto  d'  armi.  Abbiamo  poi 
dal  Bollano  Casinen'se  (a)  ohe  l' imperadore 
Arrigo' concedette  al  ìnonistero  delle  monache 
di  Santa  Oinlia  di  Brescia  un  privilegio,  dato 
yi.  Nona»  Maiif  Anno  vero  Dontimcae  Iiìoan^ 
nationit  MXLf^HI ,  Indictione  /.  Anno  aittrm 
Domni  Heinrici  Begii  7crtii,  imperaiorù  iSe- 
óuneli,  Ordinathnis  ejus  XX.  Hegnantii  quklem 
JX,  Impermniìs  pero  II,  Actum  Turegum  ,  cioè 
in  Zurigo,  oppure  in  Turgau.  Fu  più  volte  in 
quella  terra  o  città  V  imperadore  Arrigo ,  ed 
iti  quest'  anno  ancora  vi  celebrò  l'Ascension 
del  Signóre.  Certo  e,  srcondocbèho  dimostrato 
nelle  Annotazioni  alle  Leggi  Longobardiche  (3), 
eh'  egli  in  esso  luogo  tenendo  una  gra;i  dieta 
de^  principi  italiani ,  (  in  qual  anno ,  noi  so  ) 
pubblicò  tre  leggi  che  si  leggono  ^  nel  Corpo 
d'  esse  Leggi  Longobardiche.  Una  spezialmente 
merita  attenzione.  Sapevasi  che  molti  in  que- 
sti si  corrotti  secoli,  erano  levati  dal  mondo 
penejioio,  oc  dit^rso  furii^ae  morii*  genere,  cioè 
Qou  già  con  fattucchierie  ,  ma  col  veleno  ,  e 
con  altre  maniere  occulte:  che  questa  é  la 
forzf  drila  parola  f^eneficium,  Ditmaro  ed  al- 
tri storici  anch'essi  a»fteriscooo  che  in  questi 
tempi  l' Italia  era  troppo  screditata  per  V  uso 

(1)  Otto  FrUtflg^nsift  I.  6.  e.  3a.  Ctiron. 

(2)  BslUriam  Casinense  I.  a  Constit.  XCI. 

(3)  Rer.  llal.  P.  11.  I.  1.  , 


D' ITALIA 

del  veleno.  Pereto  fu  deltfrminata  la  pena 
della  morte  oontra  gli  operatori  di  si  orrida 
iniquità.  Rinovò  in  qoest'  anno  ancora  esso 
Angusto  i  suoi  privilegi  al  monistero  di  Saa 
Pietro  dì  Bremido  con  diploma  spedito  (i) 
XilL  KaUndoM  Man,  Anno  vero  Domimcae  In* 
eamationu  MXLf^UL  Indictione  I,  Anno  au- 
tem  Domni  Heinrici  ÌUgit  Tertìi,  Jmperalon$ 
SecuntU,  Ordinatìonii  ejus  XX,  Begnantif  qui" 
dem  iX.  Imperanti»  vero  IL  AcUUn  in  Utmo. 
Sarà  la  città  d'Ulma.  Troovo  io  tali  sconcerti 
nei  diplomi  intomo  agli  anni  dell'  ordinazione 
di  Arrigo,  che  non  ho  voluto  il  fastidio  di  ri* 
vedere  questi  conti. 

Anno  di  Cmisro  io49*  hidizione  il, 
di  Laowa  IX  papa  i. 
di  Abbico  Ili  re  di  Getmania  1 1,  in*- 
pettÈaOfie  4* 


Abbiamo  dal  Cronografo  -òì  San  Benigno  (9) 
che  i  Romani  innamorati'  delle  belle  doti  di 
Alinardo  arcivescovo  di  Lione ,  fecero  istanu 
all'  Imperadore  Arrigo  per  averlo  papa.  Ali- 
nardo,  ciò  saputo,  perchè  non  gli  dovea  pis* 
oere  T  aria  di  Roma,  si  goardò  di  capitare  sUs 
corte  imperiale,  finché  non  udi  creato  un  no- 
vello pontefice  romano.  Questi  fa  BruaoM 
vescovo  di  Tullo/l|)arente  dell'  imperadore.  Non 
si  potea  scegliere  personaggio  piò  fatto  secondo 
il  cuore  di  Dio  :  tanta  era  la  sua  pietà,  il  sno 
xeJo,  la  sua  attività,  la  prudenza,  il  sapere  (S). 
Trovavasi  l' imperadore  Arrigo  in  Vonnscia 
nel  dicembre  dell' anno  antecedente,  dove  teon« 
dna  gran  dieta  dì  vescovi  e  principi.  Si  tratto 
in  essa  di  provvedere  di  un  nuovo  pontefice 
la  santa  Chiesa  Romana.  Non  se  1'  aspettava 
Brunone  j  tutti  i  voti  concorsero  in  lui,  ed  egli 
colto  cosi  all'improvviso,  dimandò  tempo  a 
pensarvi  tre  giorni.  Dopo  I  quali  ripugnando 
a  tale  elezione,  con  isperanza  di  schivar  questo 
ss  pesante  onore,  fece  in  pubblico  la  confes- 
sione de' suoi  mancamenti  ;  ma  indamo,  pn^ 
che  stettero  tutti  costanti  in  volerlo  papa.  Vi 
erano  presenti  i  legati  romani,  hi  fine  si  «r- 
rendé ,  ma  con  protestare  che  non  accettava 
la  carica  qualora  non  vi  concorresse  l' elezione 
e  il  consentimento  del  clero  e  popolo  di  Ro* 
ma,  non  ignorando  egli  ciò  che  in  tal  propo- 
sito aveano  ordinato  i  sacri  Canoni.  Gli  furono 
date  le  insegne  pontificali ,  e  dopo  aver  cele- 
brate le  feste  del  santo  Natale  nella  sua  chiesa 
di  Tulio,  con  singolare  umiltà  vestitosi  da  pel- 
legrino, sul  principio  dell'anno  presente  si  tnue 
in  viaggio  ver»o  Roma,  avendo  in  sua  coasp»^ 
gnia  il  celebre  monaco  Ildebrando  che  fu  poj 
papa  Gregorio  VII.  Arrivò  egli  a  Rom*  »«» 
principio  della  quaresima  (4),  ^d  ivi  ancora 
solennemente  fu  eletto  e  applaudito  dal  clero 


(1)  Anti^.  Ibi.  Diuert.  LXX. 

(2)  Dadbery  Spidlsf.  t.  a.  aor.  téit.  AlbcHca»  »•••«• 
in  Chronico. 

(3)  WibeH.  io  Vlts  8.  Lmoìs  IX.  lib.  a.  e  I. 

(4)  Wiberl.,  Bisso,  Lto  Ostitsii»  is  Cktos.,  Awsl*«» 
in  lliscff.  de. 
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e  p«pol«  rMMOO,  e  «ootoento  pftpa^  eoo  prcn- 
ànt  il  BOOM  di  LeoM  IX.  N«  perde   tempo 
ad  «ipcrare»  Dopo  U  doiscnica  in.  Albii  Uone 
Bs  gna  «oaeilio  di  vesooYÌ  in  Roma  contro 
òe  «flMHiiaei.  PoMÌa  ehieaU  liccaaa  ai  Room- 
nì,  leo  Tenne  a  Pam,  e  quivi  nella  •ettimaiNi 
^  la  Penlecoate  celebrò  un  altro  concilio. 
hA  paMÒ  a  trovare  l' imperadore  in  Saaaonia 
per  ioformarlo  dello  italo  d'Italia  e  de'  biao* 
fpi  della  Chiesa.  Un  altro   concilio   assai  no- 
■croio  Al  da  lui  tenuto  nella  basiliea  di-  San 
Rnsigio  di  Rems,  e  poscia  un  altro  in  Magon- 
M,  dorè  si  trovò  ancora  1'  inq>cr8U<tfe.  Io  que- 
lli teapi  durando  la   ribellione   di    Gotifredo 
daci  di  Lorena  ,   con  cui  aveva  unite   le  sue 
Iòne  aacbe  Baldovino  conte  di  Fiandra  (1)  , 
psps  Leone  ad  istanxa  dell'  ioiperadore  ameof 
doe  li  iGOOiunScò.  Pia-  che  V  armi   temporali 
lenirooo  le  spiritaalì  per  mettere  il  cervello 
a  partito  di  Gotifredo  ;  e  però ,  egli  aen  venne 
fBpptickevole  ad  Aqnisgnma  a'  piedi  dell'  iro* 
pcndoiVj  e  coli'  aiuto  del  buon  papa  ottenne 
il  petdooo  de*  atioi  ialli.  Seguitò  Baldovino  a 
isr  gacnra;  ma  dopo  aver  lanciato  dare  un  gran 
|oatto  al  suo  paese  dall'  armala  imperiale,  fi- 
Bslaente  trattò  di  pace,  e  diede  a  tal  fine  gli 
oMiggi.  Dopo  queste  imprese  Leone  IX  per  la 
cilU  d'Augnata  e  per  la  Baviera  sul  finir  del- 
l'aoao  venne  alia  volta  d'Italia,   ed  arrivò  a 
cclfòrar  la  .festa  del  Natale  in  Verona.   Coo- 
Urmh  esso  papa  in  qMest'  anno  i  suoi  privilegi 
al  Btooistero  di  Farfa  con  sua  Bolla  (a),  data 
ia  Eooia  If^,  KaiemUu  Martii,  Anno  Pontifica' 
uu  Domni  Leoni*  Noììì  Papéu  Primo,  Indictione 
i/.  E  r  imperadore  Arrigo  concedette  a  Berardo 
vcico?o  di  Padova  e  a'  suoi    successori    la  li* 
c'ttxa  di  battere  moneta  (3),  itcundum  pondu$ 
Veroimuis  MoneUu.  il  diploma  fu  dato  XyL 
Kalaida»  Maii,  Anno  Dominicae  Im^arnaUonii 
MXLyUlL  JndicUone  IL  Anno  Domni  Uenrici 
Tertii  iiegit.  Imperatori*  Secondi,  Ordinationit 
7a«  XX»  Regni  tfuideM  A,  Imperi*  vero  IJL 
Return  Gosiariae*   Tomo  a    dire   che  gli  anni 
dell'  ordinazioo  d'Arrigo  soa  confusi  in  varj  di- 
ploaii  :  e  però  lascerò  ad  altri  la  cara  di  ac- 
certar questa  epoca  e  di  correggere   gli  erro- 
ri* Circa  questi  tempi  ancora  abbiamo  da  Ce* 
^^^^  (4)  un  avvenimento  importantissimo  per 
^  tloria  d'Italia  :  cioè  che  i  Torchi,  gente  di 
l'ione  Unnica,   o  vogliamo  dire  dd la  gran 
Cartaria,  uscirono  dalle  porte  del  Caucaso,  e 
coviociarono  le  lor  terribili  conquiste  con  le- 
vare ai  Saraceni   la  Persia,  e  darsi  poscia  ad 
tafeatare  l'imperio  de'GrecL  Non  mi  stendo  a 
fltnie  di  più  per  ora,  riserbaodo  quel  che  oc* 
'^^'Krà  al  resto  della  storia. 


<<)  H«rmm«  CMlradss  ia  Ghisa. 
U)  CbMic  Farlcut  P.  II.  I.  2.  Rer. 
<^  Aali,.  Ibi.  DiwecUI.  XXVII. 
(4)  Cdrea.  Coaprad.  Uist 
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Am»o  di  CaisTO  io5o.  Indizione  III. 
di  Liomi  iX  pupa  a. 
di  Aaaioo  III  re  di  Genmania  la*  àm- 
^  peradore  5. 

Giunto  che  fu  a  Roma  il  aanto  pontefice  Leoi- 
ae  IX,  e  abrigato  éti  vari  aflari,  in  quest'  anno 
^#  nom  già  nel  precedente,  come  lasciò  scritto 
Leone  Ostiense)  (1)  »  passò  in  Puglia,  parie 
per  sua  divotione  (u),  parte  per  quetfre  le  di- 
aoordie  insorte  fra  i  Normanni  e  i  popoli  di 
quelle  oonifade  ohe  si  sentivano  gratati  non 
poco  da  quella  gente  straniera.  Fn  nell'aprile 
a  Monte  Gasitto,  a  San  Michele  del  Monte  Gar^ 
ganOj  e  a  Benevento,  deve  di  nuovo, scomuf 
nicò  quel  popolo ,  perchè  ribello  all'  impera- 
dore. Tenne  un  ^eoncilio  in  Siponto,  dove  de- 
pose due  arcivescovi  convtnli  di  simonia.  Teirw 
nato  a  Roma,  sol  prmcipio  di  maggio  celebrò 
nn  altro  ooncilio  nella  Basiliea  Lateraneose , 
dove  furono  condennate  le  perverse  dottrine 
di  Berengario  Franaese  intomo  al  Saovamenlo 
dell'  altare.  Fioriva  in  questi  tempi  in  Nor« 
mandia  nel  monbtero  di  Becoo  il  celebre  Lan* 
franco ,  priore  allora  d'  esso  sacro  luogo^  di 
nascita  Italiano^  perchè  nato  di  nobili  parenti 
in  Pavia.  Essendo  passata  fra  lui  e  il  suddetto 
Berengario  qualche  lettera  ,  fu  egli  chiamato 
in  Italia,  e  tanto  in  esso  Concilio  Lateraneo- 
se, quanto  io  qodlo  di  Vercelli,  susseguente- 
mente  tennto  nel  settembre  di  quest'  anno  dal 
medesimo  papa,  giustificò  sé  slesso,  e  restò  ca» 
rissimo  a  tutta  la  corte  ponitifisia.  Servi  que* 
sto  accidente  a  -maggiormente  accrescere  la 
fama  della  letteratura  e  pietà  di  Lanfranco,  il 
quale  col  tempo  divenne  abbate  di  Becco,  e 
poscia  arcivescovo  santo  di  Gantnrberi  in  In* 
ghiltrrra.  Era  insorta  qualche  contesa  fra  papa 
Leone  e  Uiifredo  arcivescovo  di  Ravenna  apal- 
leggiato da  alcuni  della  corte  imperiale.  Però 
io  esso  concilio  dì  Vercelli  il  papa  gli  sospese 
il  ministero  episcopale,  opporci  come  vool  Wi^ 
berte,  lo  scomunicò.  Tornò  egli  di  poi  alla  sua 
chiesa  di  Tulio,  per  farvi  la  traslatione  del 
corpo  di  san  Gerardo,  già  veacovo  di  quella 
città.  Passò  io  quest'  anno  nel  di  la  d'  aprile 
a  Miglior  vita  santo  Adalferio  o  sia  Alferio, 
fondatore  e  primo  abbate  dell'insigne  mooi- 
stera  àé\\m  Cava  nel  principato  di  Salerno , 
la  cui  Vita  insieme  con  quella  di  tre  altri  abbati 
suoi  suocessorisi  leg^  fra.  gli  Scrittori  da  me 
raccolti  delle  cose  d'Italia  (3).  Se  si  vuol  pre- 
star Cede  agli  Annali  Pisani,  io  quest'  anno  (4) 
Mogetto  re  de'Saraceni  Africani  con  un  po- 
tente esercito  tornò  in  Sardegna,  e  cacciatine 
i  Pisani,  attese  a  fabbricarvi  delle  cUtà,  e  prese 
la  corona  di  quel  regno.  Pisani  %^ero,  cwn  Ro* 
mmna  Sède  firmata  concordia,  cum  PritfUegio  et 
cwn  PTexilìo  Sancii  Peiri  accepto,  im^aterutu 
fìegem,  et  ceperunt  illum  tt   totam  Ttrram ,  et 

(I)  Leo  CMìMsi*  1.  a.  e.  81. 

(a)  WibeH»»  in  Vii»  S.-  Leoni»  lib.  a.  e.  \, 

(3)  Rn.  Hai.  I.  6. 

(4)  Aas«l.  Plèssi  t  fi.  Rei.  lui.  p.   167. 
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Coronam  Imperatori  dederunt.  Et  Pisa  fuit  fir- 
mata  de  tota  Sardinea  a  Bomana  Sede»  Ma  al 
vedere  che  de'  Tarj  autori  di  questo  secolo ,  i 
quali  han  parlato  dei  fatti  gloriosi  di  san 
Leone  IX  papa  ,  niuno  parla  di  questo  ,  che 
pur  sarebbe  tornato  cotanto  in  onore  del  me- 
desimo; pare  che  si  possa  dubitar  delIMmpresa 
suddetta,  o  almeno  delle  sQe  circostanxe.  Na- 
cque nell'anno  presente  nel  di  13  di  norem- 
bre  all'Augusto  Arrigo  un  6gliuolo  maschio  (1), 
partoritogli  dall*  iroperadrice  Agnese^  Fu  que- 
ati  poi  Arrigo  Quarto  fra  i  re,  e  Terxo  fra  gli 
imperadori,  per  cui  cagione  vedremo  a  suo 
tempo  sooQTolta  tutta  l' Italia  e  la  Germania. 
Cessò  di  Tivei^  in  questi  tempi  Pandolfo  IV 
principe  di  Capua  (a).  Leone  Ostiense  il  fa 
portato  via  dai  DiaToli,  citando  un'  apparizione 
fatta  ad  un  senro  di  Dio  napoletano.  Ma,  sic- 
come il  padre  Angelo  della  Noc<*'  osservò,  pro- 
babilmente questa  fu  una  giunta  fatta  alla  Cro- 
nica dell'Ostiense  ;  ed  altri  ciò  scrissero  di 
Pandolfo  Capodiferro,  tanti  anni  prima  defunto. 
Nei  secoli  dell'  ignoranza  gran  voga  aveano 
somiglianti  visioni  e  dicerie.  Pandolfo  V  suo 
figliuolo  restò  padrone  di  quel  principato,  con 
avere  per  collega  Landolfo  V  suo  proprio  fi- 
gliuolo. Ho  io  rapportato  altrove  un  diploma 
dell'Augusto  Arrigo  (3),  come  dato  in  questo 
anno  in  favore  del  monistero  di  San  Zenone 
dì  Verona.  Le  note  cronologiche  son  queste  : 
Data  III  Idus  Novembrit,  Anno  Dominicae  In^ 
camationù  ML*  Indictione  i/7/.  Anno  Domm 
Beinrici  Tertii  Begù,  Imperatoris  autem  Secun^ 
di,  OrdinationtM  e^'us  XXIIU,  Begni  tpùdem 
X(ll,  Imperli  t^ero  UIL  Jctum  f^eronae.  Per- 
chè era  tuttavia  attaccato  alla  pergatmena  il 
sigillo  di  cera,  e  nel  novembre  dell'  anno  pre- 
sente potea  correre  l' Indictione  ly,  senza  fame 
altro  esame,  lo  credei  documento  originale  e 
sicuro.  Ma  se  sta  cosi  nella  pergamena,  né  è 
succeduto  errore  in  copiarlo ,  non  so  io  ora 
accordarlo  colla  verità  della  Storia.  Cbe  l' im* 
peradore  fosse  in  Italia  in  quest'anno,  niuno 
degli  antichi  lo  scrive ,  ed .  io  lo  credo  falso» 
Sono  anche  discordi  fra  loro  I'  anno  XIII  del 
regno  e  il  IV  dell'  imperio.  Sarebbe  da  vedere 
fc  potesse  riferir&i  alPanno  io55  col  confronto 
dell'  originale.  Siccome  apparisce  da  un  docu- 
mento da  me  dato  alla  luce  (4)>  in  questo 
anno  il  marchese  Alberto  Azzo  II,  progenitore 
dei  principi  Estensi,  si  truova  conte  della  Lu- 
BÌgiana.  Egli  é  qui  appellato  Albertus,  qui  Aczo 
vocatur.  Marchio  et  Comes  istius  Lunensis  Co* 
mitatus,  filius  bonae  memoriae  itemque  Alberti 
similiterque  Aczo,  et  Marchio  et  Comes.  In  Lu- 
nigiana  era  il  forte  de'  beni  e  Stati  posseduti 
dagli  antichi  marchesi,  appellati  poscia  mar- 
chesi d'Este.  Sotto  qyiest'  anno  (  se  pure  non 
fu  nel  io54  )  si  legge  una  lettera  di  Argiro 
duca  d'IUlia   a  Berardo  abbate  di  Farfa  (5), 


(l)  H«nMnBa»  Coltraci as  m  ChroB. 

(a)  Canillu  Pere^riDin»  Hi»l.  Princip.  Latgobsrd. 

(3)  kutiqs  Mal.  Diuert.  LXIII. 

(4)  AntichilÀ  Etteatt  P.  I.  e  il. 

(5)  Cliroa.  Faifcaw  P.  II.  I.  a.  Rer.  lul. 


ly  ITALIA 

in  coi  egli  si  rallegra  d'  essere  stato  ammesso 
'alla  confraternita  e  participacion  d«lle  orasioni 
e  de' meriti  di  quei  buoni  monaci.  Il  titola 
tuo  molto  spezioso  e  degno  d'  oaservazione  è 
questo  :  Ego  Argiro  Dei  providentia  Magister 
bestie,  et  Dux  ItaUae,  Calabriae,  SicUiae,  Pa* 
flagoniae.  Molto  più  antico  è  il  ri ta  di  •imifi 
confraternità  fra  i  monaci,  ed  esse  dora  tut- 
tavia. 


Anno  di  Cbisto  io5i.  Indizione  If^, 
di  Lborb  IX.  papa  3. 
di  Aamico  III  nt  di  Germania  i3,  ùm- 
peradore  6. 


Trovarcnsi  l' infaticabile  Leone   IX    papa  e 
l'imperadore  Arrigo  in  Augusta,  dove  insieme 
celebrarono  la  festa  della   Purificaiione  della 
santa  Madre  di  Dio.   In    tale  occasione  ,  per 
attestato  di  Ermanno  Contratto  (1),  l'impera- 
dorè  rimise  in  grazia  del    papa  Unfredo  arci- 
vescovo di  Ravenna.  Ma  Wiberto  (9)  aggiugiie 
nna  particolarità  :    cioè  che  Unfredo  fu  chia- 
mato da  Arrigo  ad  Augusta,  e  dopo  avere  re- 
stituito al  papa  alcuni  beni  ingiustamente  oc- 
cupati, fu  forzato  a  chiedere  1'  assoluzion  delle 
censure.  Inginocchiossi  egli  a' piedi  del  santo 
pontefice  ;    e  perchè  tutti    i  prelati    assistenti 
interposero  le  lor  preghiere  in  favore  di  lai, 
Leone  con  alta  voca  disse:  A  misura  delia  sue 
di%»otione  Dio  gU  conceda  V  assoluzione  di  tutti 
I  suoi fidli»  Nel  levarsi  Unfredo   in  piedi,  fa 
osservato,  che  quasi   burlandosi    del  papa ,  e 
tuUaviA  gonfio  di  superbia,  sogghignava.  Ven- 
nero le  lagrime  agli  occhi  al  buon  pontefice, 
e  con  voce  bassa  disse  ad  alcuni  che  gli  sta- 
vano intorno  :  Oimè,  questo  miserabile  è  morto. 
Poco  stette  Unfredo  a  cader  malato,  ed  appena 
ricondotto  in  Italia,  diede  fine  alla  vita  e  al- 
l'alterigia sua.  Ermanno  Contratto  lasciò  scrìt- 
to, essere  corsa   voce    eh'  ejili  morisse  allosii- 
cato,  perché   la  sua  morte  fu   improvvisa.  Ma 
s'  egli  mori  ,  come  vuole  il  Rossi ,  nel   di  ai 
d'  agosto ,  gran  tempo  corse   fra  la  di  loi  an- 
data in  Germania  e  la  morte  sua.  Tornato  s 
Roma  papa  Leone,  quivi  celebrò  dopo  Pasqua 
un  nuovo  concilio,  dove  fra  I'  altre  cose  sco- 
municò Gregorio   vescovo  di  Vercelli,  impa- 
lato d'adulterio  con  un|  vedova,  già  sposa  di 
un  suo  zio.  Non  si  trovava  questo  vescovo  in 
Roma,  e  nulla  perciò  potè  rispondere  per  se. 
Ma  afvertìto  della  censura  centra    di  loi  ful- 
minata, se  ne  volò  a   Roma ,   ed   avendo  pro- 
messa soddisfazione,  ie  ne  tornò  assoluto  e  con- 
tento a  casa.  Questo  prelato  ne'  tempi  susse- 
guenti fece  gran  tìgnra  negli  affari  secoliirescbi 
d'Italia,  siccome  vedremo.  Andò  poscia  il  santo 
pontefice  all'  insigne  monistero  di  Sùbiaco,  da 
dove  essendo  fuggito  Attone  o  sia  Azzo  abba- 
te, a  cui  dovea   rimordere    la  coscienza  ,  egh 
diede  per  abbate  a  que'  monaci  Umberto,  nato 
in  Francia ,  e  le  cui  imprese ,  parte  buone  e 
parte  cattive,  si  leggono  nella  Cronica  di  So* 

(l)  Hermannas  Conlraclss  in  Ckroa. 

(a)  Wikcflu  in  Vita  Ltoais  IX.  lib.  a.  e  7. 
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biasD  (i) ,  da  me  date    alla  laoi^.  È    natabllif 

flototo  ivi  è  tcritlo  :  cioè  che  il  papa  in  qtirlla 

eoogtantari  Suòtactruet  ad  se  cotwocauit  m  Mo" 

natkrio,  quorum  et  rtquirens  Inttrumenta  Char* 

imm,notavit  falsisMima,  ef  ex  magrm  parie  ante 

$t  iffte  cremori  ficiu  Di  queste  merci  non  fu* 

IMO  prÌTi  una  Tolta  altri  monislcr}  e  ohiete  ; 

il  cke  sia  detto   senza  pregiadizio   degi'  ìnnn- 

ambili  altri  aatentici  doca nienti  che  si  tnio- 

Tarn  ne'  loro  arcfaivj. 

DofCioo  in  qoesti  tempi  avere  i  .monaci  di 
Farfi  chi  li  porsegaitava  nella  corte  pootifi* 
óa;  e  probabilnenle  mio  de' loro  nemici  era 
Gionaoi  tcscoto  della  Sabina ,  ebc  mosse  di 
molte  pretensioni  contra  di  queir  insigne  roo* 
nistero.  Scrissero  i  mona^  una  lettera  al  buon 
pontefice  con  esporgli  le  prerogative  di  quel 
nero  Inogo ,  e  pregarlo  di  non  badare  ai  de* 
tnttori.  Sumus  enim  (dicono  essi)  plus  minm 
^ttin^Mli  %^stri  Otvtorei  (3)  :  il  che,  per  mio 
sTTÌis,  si  dee  intendere  non  de'  soli  monaci 
sbitanli  io  Farfa  ,  ma  degli  altri  ancora  che 
enoo  ne'  monisteri  e  priorati  sottoposti.  Nei 
Concilio  Romano  si  agitò  la  lite  fra  i  monaci 
e  il  taddetto  vescovo.  Finalmente  papa  Lentie 
Il  csnffnnò  al  ooonistero  Farfense  tutti  i  saot 
privilegi  con  una  Bolla,  in  cui  si  fa  sentire  il 
tao  eoore  pien  di  divozione  verso  la  santissi- 
BM  Vergine,  €Ìata  IH,  Idus  Dtcembris  per  ma;' 
tuu  Federici  Diaconi  sanctae  Jhmanae  Éctleaiae 
BiUioihecarii,  vice  Domai  Htrimanni  Archican' 
càUriiy  et  CoUmUneis  Aixhiepiscopi,  Jnno  Do» 
mni  Ltonis  IX,  Papae  TerMo,  ludiciione  Vy  co- 
niociata  nel  settembre  dell'  anno  presente.  Cre- 
de il  padre  MabiUone  (3)  che  Ermanno*  arci- 
vescovo di.  Colonia  fosse  arcicancelliere  di  papa 
Leone  IX,  nelle  cui  sole  Bolle  si  truova  que- 
sta novità.  Era  il  medesimo  Ermanno  arcican- 
celliere dell'  imperio  in  questi  giorni.  Wiberto 
scrìve  (4)  che  p^pa  Leone  diede  officium  Can* 


tera  (r)  scritta  da  esso  papa  all' imperador  di 
Costantinopoli ,  gli  espone  come  costoro  am- 
roaazavaoo,  tormentarnno  qne'  miseri  abitanti, 
né  pur  perdonando  alle  donne  e  a'  fnnrruHi  ; 
spogliavano  accora  ed  incendiavano  If  chiese; 
e  che  per  quante  esortazioni  e  m inaccie  avesse 
egli  adoperato,  nulla  si  mutavano  i  loro  per- 
versi costumi.  Però  s'  era  egli  abboccato  con 
Argiro  Catapano  de'Greci,  per  reprimere  que- 
sta mala  gente,  ed  implorava  anche  il  braccio 
dello  stesso  Augusto  greco.  In  quest*  anno  ap- 
punto scrive  Lupo  Protospata  (a)  'che  arrivò  ; 
cioè  da  Costantinopoli  tornò  in  Puglia  Argiro 
figliuolo  di  Melo,  e  dura  d'Italia  per  gli  Gre- 
ci. Volle  entrare  in  Bari;  ma  gli  fu  tiegatocla 
Adralisto,  Romoaldo  e  Plfrro  fratelli,  capi  di 
nna  fazione  contraria.  Finalmente  il  popolo  di 
Bari  al  dispetto  de'  contradittori  1'  ammise  in 
quella  città.  Se  ne  fug^ì  Adralisto;  gli  altri 
due  fratelli  presi,  furono  inviati  in  ca rrrrr  a 
Costantinopoli.  Drogone  conte  e  capo  de'Nor- 
manni  fu  in  quest'anno  ucciso  da  un  sao  cam- 
pare, e  succedette  Unfredo  conte  suo  fratello 
nel  governo  di  qnegh  Stati.  Noi  troviamo  hat- 
tes^zato  in  quest'  anno  nella  città  di  Colonia  il 
fanciullo  Arrigo,  figliuolo  dell'  imperadore  Ar* 
rigo,  e  tenuto  al  sacro  fonte  da  Ugo  abbate  di( 
Clugoi,  uomo  santo.  Da  un  documento  eh'  io 
diedi  alla  lace^(3)  apparisce  che  in  questi  tempi 
Guaimario  IV  e  Gisolfo  II  suo  figlio  erano 
principi  di  Salerno,  e  duchi  di  Amalfi  e  Sor- 
riento. 

V 

r  ' 

Anno  di  Cristo  1063.  Indizione  V. 
di  Lbokb  IX  papa  4* 
di  Abrigo  ih  re  di  Germania  i4«  ìm-^ 
peradore  7. 

Era  stata  in  addietro  l' Ungheria  tributaria 
dell'  imperio  germanico  ;  ma    essendo    insorte 


cei/oTM  sanctae  Bomanae  Sedie  a  lui  e  ai  suoi  I  liti,  è  cessato  il  pagamento,  si  venne  ad  un'a- 
suecessori.  Confermò  parimente  il  santo  pon-  spra  guerra  fr^  I'  imperadore  Arrigo  ed  An- 
tefice  tutti  i  suoi  diritti  al  monistero  Casau*  dreà  re  d'  Ungheria.  Il  santo  pnpu  Leone,  per 
nenie  con  altra  Bolla  (5),  data  X,  KaUndat  desiderio  di  rimettere  la  concordia  fra  quei 
iulii  ite.  Jraw  Domni  Leonis   IX,   JPapae  IL      principi  cristiani ,  si   portò    in    quest'  anno  di 


(dee  essere  III.)  Indiclione  ly.  Io  tralascio 
altre  Bolle  dello  stesso  papa,  il  quale,  per  te- 
•tiiDOfiiaoza  deirOstiensc  (6) ,  in  quest'  anno 
andò  a  Capua,  a  Benevento  e  a  Salerno.  In  tal 
congiuntura  é  credibile  che  succedesse  ciò  che 
preventivamente  aveva  asserito  il  medesimo 
Ostiense,  cioè  eh'  egli  assolvesse  dalla  scomu- 
nica il  popolo  di  Benevento.  Tanti  passi  del- 
l'ottimo pontefice  verso  quelle  parti  erano  tutti 
per  trovare,  se  era  mai  possibile,  qualche  ri- 
medio 0  freno  all'insolenza,  crudeltà  ed  avi- 
^tà  incrrdibile  de'Normanni,  ogni  dì  più  po- 
liti e  gravosi  alla  Puglia  e  alle  vicinanze,,  e 
Cristiani  più  di  nome  che  di  fatti.  In  una  let- 


<1)  Ckrot.  SubUccnse  t.  34.  Rer.   Ilat. 
(t)  Qirot.  Farf«ii«e  P.  IL  t.  a.  Ber.  Hai. 
(3)  NabiUooÌBi  Annal.  Beocdict.  a4  huuc  Annum. 
{\)  >¥ibeHas  ia  Vita  Lcoaia  IX.  lib.  3.  e.  5. 

(5)  Cbroa.  Casaar.  P.  II.  t  a.  Rer.  Hai. 

(6)  Uo  Otiieuis  Clm».  liè.  3.  e.  ^. 


nuovo  in  Germania  per  trattar  di  pace.  Er- 
manno Contratto  scrive  (4)  di'  egli  >  vi  andò 
per  le  istante  del  re.  Andrea  ;  foce  desistere 
l'imperadore  dall'assedio'  di  un  castello:  e  tio- 
vatolo  dispostissimo  ad  un  accordo,  già  si  cre- 
deva di  avere*  in  pugno  la  pace.  Ma  Andrea 
sconciamente  il  burlò:  laonde  il  papa  fulminò 
contra  di  Ini  la  scomunica.  Se  ciò  sussiste,  è 
cosa  da  stupire  come  Wiberto  conti  tutto  al 
rovescio  questa  faccenda,  con  dire  (5)  che  gli 
Ungheri  erano  pronti  a  pagare  il  tributo,  pur- 
ché ottenessero  il  perdono  dei  trascorsi  pas- 
sali. Sèd*(piia  factione  quonundam  Curialium , 
(pùfilieibus  sancti  uiri  im^idebant  aclibus,sunt 
Augusti  auìvs  obturatae  precibua    Domni  ApO' 

(1)  Wibcrlos  ia  Vita  Leonis  IX.  1.  a.  e.  io. 
(a)  Lapn  Protospata  in  Chronico. 

(3)  Anliq.   Hai.  Dissert.  5.  p.  217. 

(4)  HrimaoBos  Conlraclus  in  Chron.       '') 

(5)  Wibert  Vita  S.  Leonia  IX.  I.  l.  e  4. 
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stoUci ,  ideo  tìomana  Btspublica  suòfectionem 
Jtegni  Hungarici  perdidit ,  et  adhuc  thlet  finì' 
tona  patrìae  praedis  et  incendiis  devatUai*  Ar- 
rigo vicecancellier  dell' imperadore  fu  ìd  que- 
st'  aooo  da  lui  promosso  all'  arcivescovato  di 
Ravenna;  ma,  secondo  il  Rossi  (i),  non  oU 
tenne  la  conferma  e  il  pallio  del  papa  se  non 
Deiranno  seguente  con  Bolb  data  K/«  Idus 
Jprilu  Anno  Pontificatu$  IK  Indictione  f^i. 
Sotto  specie  d' intronixzar  questo  novello  ar- 
civescovo, fu  inviato  a  Ravenna  anche  Nixone 
vescovo  di  Frisinga,  uomo  pten  di  viz|,  e  che 
per  qualche  tempo  mostrò  di  pentirsi,  e  di  ab- 
bracciar la  vitlk  monastica  ;  ma  in  breve  tornò 
alla  vita  di  prima.  Costui  giunto  a  Ravenna , 
quivi ,  colto  da  morte  improvvisa  ,  lasciò  le 
sue  ossa.  Al  suddetto  Arrigo  arcivescovo  scrisse 
il  suo  libro  o  sia  opuscolo  intitolato  Gratissimus 
san  Pier  Damiano,  o,  come  si  dovrebbe  dire, 
Pietro  di  Damiano,  nato  nella  città  stessa  di 
Ravenna,  e  grao  luminare  di  santità  e  lette- 
ratura in  ItiUia  per  questi  tempi.  Uno  ancora 
dei  motivi  per  gli  quali  s*  indusse  a  tornare 
quest'  anno  in  Germania  il  santo  ponteBce,  fu, 
secondo  TOstìeuse  (3),  per  impetrar  degli  aiuti 
dair  imperadore  contra  de'  Normanni  di  Pa- 
glia, le  avanie  e  crudeltà  de'  quali  egli  non 
polea  più  sofTerire.  Un  diploma,  che  si  legge 
pubblicato  nelle  mie  Antichità  Italiane  (3),  ci 
fa  vedere  nel  giugno  di  quest'anno  in  Zurigo 
r  imperadore  Arrigo  ,  che  concede  al  clero 
di  Volterra  ,  fra  gli  altri  privilegj ,  quello  di 
poter  decidere  le  liti  col  duello.  Era  allora 
troppo  in  uso  questa  barbarica  e  detestabile 
usanza,  accresciuta  di  poi  noli'  andare  ionanci 
dai'  cacciatori  di  puntigli.  Per  isradiòarla  molto 
s'  é  fatto  ;  ma  al  mondo  ooo  mancheranno 
mai  dei  pazzi.  Ho  io  pubblicato  un  contratto 
seguito  in  quest'  anno  fra  Bonifazio  duca  e 
marchese  di  Toscana ,  signore  di  Mantova , 
Ferrara  ed  altre  città,  e  Otta  badessa  di  tanta 
Giulia  di  Brescia.  Fu  scritta  quella  carta  -  (4) 
Jnno  ab  Jncamatione  Domini  nostri  Jesu  Chri^ 
sti  Millesimo  Quinquagesimo  Secunth,  Enricus 
fpntia  i)ei  tmperator  Augustus ,  Jnno  Inerii 
ejus  Sexto,  Quarto  Kalend,  Aprili*^  Indictione 
Quinta,  Ma  poche  settimane  di  poi  sopravvisse 
Bonifazio.  Mentre  egli  da  Mantova  passava  a 
Cremona,  per  mezzo  di  un  ombroso  bosco,  fu 
ferito  con  una  saetta,  o  sia  con  un  dardo  at- 
tossicato ,  e  di  quel  colpo  mori.  His  dieòu» 
Marchio  Boni/acius  (son  parole  d'  Arnolfo  mi- 
lanese (5)  autore  contemporaneo)  dum  nemus 
transiret  opacum,  insidiis  ex  obliquo  latentibus, 
venenato  figitur  jaculo,  tìeu  senex  oc  pUnus 
dierum,  maturam  tnorlem  exiguo  praeocciqfotnt. 
Il  Fiorentini  scrive  (6)  che  egli  non  molto  ca* 
rico  d'anni  morì  ;  ma  non  arveva  veduto  Ar- 
nolfo, scrittore  più  informato  di  lui.  E  se  Bo- 


I  nifazio  ai  trisov«  marchete  fin  1'  anno  ioo4, 
oonvien  dire  che  egli  fotte  veocfaijo  nelP  aano 
presente.  E  qui  ti  dee  notare  che  nell'edi- 
zione della  Storia  d'etso  Arnolfo,  (atta  dal 
Leibnizio  sopra  nn  tetto  milanete  ,  ti  legge 
Marchio  Montisjimui  Boni/aeiu».  Ma  il  ma- 
nutcritto  Estense  più  antico  degli  altri  non  ha 
Montisfirrutij  e  quella  è  usa  giunta  di  qatl« 
che  ignorante  ,  sicoome  già  ottervai  (1)  ndlt 
Prefazione  al  medesimo  Arnolfo. 

Abbiamo  da  Donizone  il  tempo  precito  ddU 
morte  di  qnetto  principe,  laddove  scrive, 
ma  accortamente  tacendo  eh"*  etta  foste  rio* 
lenta  (a): 

Ipse  die  sexta  Maii  post  quippe  Kidendtu 
Deseruit  terram,  quem  Christus  ducat  adedmm. 
Quando  defunctiu,  terree  datus,  estque  eepukiUt 
Tùnc  Quinquaginta  duo  tempora  Mille  Deistmt, 


Fu  teppellito  il  di  lui  corpo  in  Mantova: 
perlocchè  si  legge  presso  il  suddetto  DonitoDe 
nna  curiosa  altercazione  fra  quella  città  e  Is 
rocca  di  Canossa  ,  dove  pretendeva  ìt  buon 
monaco  Canotsino  Donizone  che  se  gli  dovesse 
dar  sepoltura  pretto  de'  suoi  antenati.  Da  al- 
tre memorie  ancora  da  me  rapportate  aelU 
Prefazione  al  medesimo  Donizone'  apptrboe, 
aver  la  buona  gente  crednto  che  non  naKetie 
erba  nel  luogo  dove  Bonifazio  fu  ferito.  Cer- 
tamente questo  principe  non  era  un  Stato: 
anzi  egli  t' acquistò  il  brutto  nome  di  Tirtono 
presso  i  Tedeschi.  Ermanno  Contratto,  vivente 
allora,  (se  pure  al  suo  testo  non  fu  fatta  qual- 
che giunta)  scrive  sotto  quest'  anno  (3)  :  Bo» 
ni/àcius  ditissimus  ttaliae  Marchio,  immo  jy» 
rannus,  insidiis  a  duobus  exceptus  militibus,se' 
gittisque  yulneratus  et  mortiaUf  Mantuae  stfdf 
tur,  E  il  Fiorentini  osserva  (4)  che  in  tre  pri- 
vilegi da  Arrigo  IV  e  V  e  Lottano ,  susse- 
guenti imperadori  ,  conceduti  al  popolo  di 
Lucca,  si  legge  :  Consuetudines  etiam  perfentu, 
a  tempore  BoniJàcH  Marchioniw  duriter  iisdem 
hominiòus  impositas,  omnino  interdicimus,  et  ne 
tdterius  fiant  praecipimus.  Lasciò  Bonifazio  dopo 
di  sé  tre  figliuoli  ,  a  lui  nati  dalla  ducbesM 
Beatrice,  cioè  Federigo,  (appellato  Bonifa- 
zio dal  Continuatore  di  Ermanno  Contratto) 
Bieatrice  e  Matilda,  tutti  e  tre  di  tenera  età , 
e  perciò  bisognosi  della  tutela  della  laadre. 
In  quett'  anno   aneora,  per  testtmonianta  del* 

f  1'  Ostiense  (5)  e  di  Romoaldo  Satemitaoo  (6)» 
Guaimano  IV  principe  di    Salerno ,  per  v"^ 

I  eongiora  fatta  contra  di  lui  da  alooni  tuoi  pa- 
renti e  da  altri  malcontenti ,  con  più  ^^^ 
toHo  fu  di  vita,  e  il  tuo  cadavere  obhrobno- 
tamenle  slratcinato  lungo  il  lido  del  mare*  ^ 
lemo  colla  roeca  retto  in  potere  dei  ^^^T 
rati  ;  ma  Guido  duca  di  Sorrento ,  e   frtl«l>^ 


(1)  Robe»  Hikl.  RavenB.  lib.  5. 

(2)  Leo  OtUciuU  Càroaìc  1.  2.  e  8). 

(3)  Aoliq.  lUlic.  DisMrt  XXXIX.  p.  641. 

(4)  Idem  Diucrt.  LXVI. 

(5)  AfMtf.  Uikt.  Mcdiolao.  I.  3.  e.  3. 
(<>)  Fioreatioi  Mearor.  di  Malild.  1.  1. 


(1)  Rcrtm  lUlic.  Scriplor.  t.  3. 

(2)  Dobìm  la  Vita  RIatàiid.  lib.   I. 

(3)  UefMatDU  Coairaclu  ia  Cbroa. 

(4)  Fi^renUni  Memorie  di  Matilde  lib.  I. 

(5)  Leo  OslieMÌft  Cbrop.  I.  2.  e.  85. 

(6)  Rooialdsa  SaUrBÌMias  Cbioa.  t  j.  Ber.  i^* 


^em  Ca>i— rio,  «UMBati  tm  «tto  i 
mnm  ,  4a  li  a  -ciiMiiie  gitnii  rie  farò  quella 
àtìk,  imUUè  tiel  prìaet|»ato  GÌMlfo  II  6gKuolo 
dd  Iracidato  prìncipe ,  e  fece  morire  qaatiro 
^  ki  pareoli  eoo  trentaséi  altri ,  tatti  rei  di 
^  aiifatto.  FermoMi  tolto  qoeat'  aono  in 
GcfMoia  il  aanto  papa  Leone,  ed  in  .Voron» 
cia<debrò  la  fetta  del  Natale  in  compagnia 
Mfiaperadore.  Allora  fo,  secondo  Eraianno 
Caitnlto ,  cb'  «fli  lece  iitansa  perchè  fosse 
lotilaits  sotto  il  dominio  della  Chiesa  Ao* 
■MS  la  ricca  badia  di  Falda  con  altre  poste 
ia  qoeOe  contrade ,  le  quali  ne'  tempi  addio* 
in  farono  donate  a  san  Pietro ,  e  pagarano 
CTMO  s  Roma*  Altrettanta  premura  ebbe  pel 
Tncotsio  di  Bambergay  di  coi  Arrigo  I  Aago* 
Ita  svea  latto  on  dono  alla  Chiesa  Romana  ; 
e  pagava  anch'  essa  annoalmenlc  s  Roma  an 
cavallo  bianoo  e  cento  marche  d'argento.  L'im« 
pcndore  sH'  incontro,  mosso  da  egaal  brama 
ò\  polne  disporre  di  qoel  Tetcorato  e  delle 
•addetti»  badie,  propose  pio  tosto  un  cambio, 
f  4|asita  fu  accettato  dal  papa  ;  cioè  Leone 
nsestiò  ad  Arrigo  i  suoi  diritti  sopra  queHe 
fbinei  ed  Arrìgo  ìq  contraccambio  gli  cedette 
■olii  suoi  Suti  nelle  parli  di  U  da  Roma. 
L'Osiimse  seriore  (i)  che  tunc  imer  iptum  Apo- 
«tohcMn  CI  iw^ferutorem  fmcta  étt  còmmutaiio  de 
Baiemm  et  Btonbergansi  Episcopio;  ma  senza 
Miarare  se  fosse  cedoU  la  sola  otttli  di  6e- 
■'V'ato  col  suo  territorio,  come  gode  oggidì 
h  Sede  Apostolica  ,  o  pure  anche  il  princi- 
pale, di  buona  parie  nondimeno  del  quale 
frano  itati  primo  investiti  i  Normanni:  e  senza 
^rf  con  qua!  titolo  e  patti  cedesse  Uli  Stati. 
H  Sigonio  (a)  dice  momine  yicariatui.  Cosi  egli 
«•twpfelò  le  parole  dell'  Oatienae  (3),  laddove 
•crive  che  Leo  Nmum  Papa  fnearidtionU  gratia 
^>»*wfimi  «^  Heìnrioo  Cónradi  filio  recepii. 
^^  quello  eambio  poi  dedoce  il  padre  Pa* 
gì  (4)  >  che  non  sassista  quanto  ha  Eutropio 
**«*«  presso  il  Goldaslo ,  con  dire  che  ^Carlo 
^•»w  avea  disttatto  Benevento  dall'  imperio 
'J»»»»©,  e  concedutolo  ai  pontefici  romani.  E 
"  pa4  similmenle  dedurre  che  ne  pure  Lodo- 
"^  Pio ,  Ottone  I  ed  Arrìgo  I  imperadorì 
'^cuero  mai  conceduto  loro  esso  ducato  di 
*«aeveoto. 

^»wa  di  GaisTo  io53.  Indizione  VI. 
di  Lbosb  IX  poptt  5. 
di  Aaaioo  III  re  di  Oermania  ìS,  mk 
peradore  8. 

■■plorò  in  questi  tempi  papa  Leone  più  che 
^*  i'usisteaaa  deU'Augnsto  Arrìgo  per  libe- 
»»«'  Is  Puglia  dal  giogo  de'  Normanni,  i  quali, 
J?  *l*»*oto  tcrìre  Ermanno  Contratto  (5),  ri- 
^htt  odoucii,  indigeiee  belby  premere  eoeperunt, 
"y^^'OM  dbaniMfaiii  im^aderw,  hamdUme  hgi^ 

(0  Ut  Oilieam  lib.  a.  e  84. 
^)  Si|mb«  et  RegM  luti»  lib.  8. 
Vi)  U  OiUeittis  lib.  a.  e  46. 
\\)  Pa|ÌM  ia  AomJ.  BaM*. 
w)  UtnuBsu  CoaUwlB»  ia  Chros. 
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aiolo    i   Nor*  I  fMiir  Cattellaj  prmdm ,  f^&Uof ,  «dSomics  ^  furoret 

etimm,  quibui  lihidt,  vi  au/èrre ,  ree  Ecclesia» 
rum  diriperef  postremo  divina  et  Humana  omnia 
{prout  viribtis- plus  poierant)  jura  confondere^ 
nec  jam  apostolico  Pontifici,  nec  ipei  Impera- 
tori, nisi  tantum  verbo  ténus  cedere.  Guglielmo 
Pugliese  dirersamente  parìa  della  condotta  dei 
Normanni ,  e  ci  vorrebbe  far  credere  che  da 
Argiro  duca  d' Italia  per  T  imperadore  greco 
provenissero spesialmcote  tanti  lamenti  in  parte 
Calsi  cotiira  de'  Normanni,  dappoiché  non  gli 
era  rìuscito  né  con  danari  né  con  promeme 
di  tirarli  fuor  d' Italia  al  servigio  de'Greci.  Se» 
condo  lui  (1)^  la  gente  di  Puglia 


•    •     •     .    varias  dqfèrre  tpterelas  ' 
Coepit,  et  accueat  eliverso  crimine  Gallos* 
Veris  commisoens  JaUacia  nuntia  mittit 
drgirom  Ptip^,  predbusifue /requentiòus  iUum 
Obeeerai,  Italiam  quod  liberiate  carentem 
tÀberet,  oc  Popuium  discedere  cogat  iniquum, 

'  Ma  non  era  fmpa  Leone  nomo  da  lasdarst 
in  tal  congiuntura  ingannare.  Egli  stesso  sog« 
giomava  in  loro  vioinaosa,  e  più  volte  era 
stato  sul  fatto  ,  cioè  in  quelle  contrade  me- 
deiime^  e  polca  ben  sapere  se  i  Normanni  fos- 
sero si  o  00  una  spesie  di  masnadieri.  Vedre- 
mo che  rosi  non  n  quotarono,  inlinattantochè 
non  ispogliarono  i  signori  di  qoe'  paesi  dei 
loro  Stati.- Guglielmo  storìco,  allorché  i  Nor- 
maoni  furono  nel  colmo  della  potenzai  scrisse 
per  piacere  alla  stessa  nazione  dominante;  però 
non  par  sicura  la  testimoniansa  sua.  Ora  rim« 
peradore  diede  alcune  delle  sue  soldatesche 
al  papa,  moli' altre  ne  ottenne  esso  papa  da 
diversi  signori;  e  -con  queste  brigate  s'  uni 
una  gran  dorma  di  scellerati  e  banditi,  tutti 
condotti  dall'  aviditii  e  speransa  di  far  buon 
bottino.  Nel  mese  di  febbraio  con  questa  gente 
calò  in  Italia  il  buon  pontefice,  conducendo 
seco  Gotifredo  duca  di  Lorena,  e  Federìgo  suo 
fratello  che  fu  poi  papa  Stefano  X,  e  molti 
cherici  e  laici  esercitali  nel  mestiere  della 
guerra  ,  per  valersene  contro  i  Normanni  (a)« 
Ma  prìma  di  arrivare  egli  giù  dall'  alpi,  Oe- 
beardo  vescovo  allora  di  Aiobslet,  di  na^tionc 
Bavarese,! avendo  fatto  ricono  all'  imperadore, 
tanto  disse  e  tanto  fece ,  che  il  ricondusse  a 
richiamare  il  grosso  corpo  di  truppe  impe- 
riali già  spedite  in  aiuto  del  papa,  in  maniera 
che  altro  non  vi  restò  di  queir  esercito  che 
un  battaglione  df  cinquecento  persone  (S).^  Se 
n'  ebbe  poscia  ben  bene  da  pentire  lo  slesso 
Gebeardo,  da  che  divenne  anch'  egli  pontefice 
romano  col  nome  di  Vittore  II ,  per  le  inso- 
lenze che  non  meo  di  papa  Leone  IX  dovette 
sofferir  dai  Normanni  di  Puglia,  senza  poterti 
reprimere.  Giunto  a  Mantova  papa  Leone  nella 
quinquagesima,  per  attestato  di  Wiberto  (4) , 
determinò  di  tener  quivi    un    concilio.  Erano 


(I)  GsUlclsiat  ApalM  I.  a.  Pois. 

(a)  Lanberla»  ScbaCnakargtttMS  ia  QiroB. 

(3)  Lm  Oslicaiis  Chron.  lib.  2.  e  90. 

C4)  ^Yiberl■^  Vita  S.  Lcaais  iX.  lib.  a.  e.  4. 
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accorsi  ad  ossequiar  il  papa  Taij  toscovì  di 
Lombardia ,  ai  quali  faceva  paura  il  rigore  e 
xelo  del  santo  pootefice:  che  ben  sapeano  di 
avere  de'  maDcamenti  da  renderne  conto.  Però 
alla  lor  suggestiooe  fu  attribuita,  una  rista  in* 
aorta  fra  i  familiari  d'  essi  prelati  e  quei  del 
papa  ,  in  tempo  appunto  cbe  si  celebrava  il 
concilio.  Corse  alla  porta  della  basilica  il  santo 
Padre,;  volavano  le  saette  e  i  sassi,  e  fu  egli 
stesso  in  pencolo  della  vita  per  salvare  i  suoi 
domestici ,  cbe  si  rifugiavano  verso  la  di  lui 
persona,  e  senza  che  gli  aggressori  si  guardas* 
aero  dal  ferire  cbi  andava  a  nascondersi  sotto 
le  veiiti  pootiBcali.  Si  quetò  con  difBcultà  il 
tumulto  ,  ma  fu  esso  cagione  che  si  sciolse;  il 
concilio;  e  ciò  non  ostante  il  misericordioso 
pontefice  diede  nel  di  seguente  1'  assoluzione 
agli  autori  di  tale  iniquità.  Andossene  a  Roma 
«an  Leone  (i)>  e  dopo  Pasqua  tenne  quivi  on 
nuovo  concilio  (3)  ,  dove  fu  posto  fine  alle 
vecchie  liti  cbe  boHivano  fra  i  patriarchi  di 
Aquileia  e  di  Grado,  chiamato  nuova  Aquileia  : 
cioè  fu  deciso  che  quel  di  Grado  fosse  indi- 
pendente dall'  altro,  e  vero  metropolitano  del- 
l' Istria  e  delle  isole  di  Venezia.  Anche  il 
Dandolo  (3)  oe  fa  menzione,  ma  con  supporre 
ciò  seguito  in  un  precedente  sinodo  ,  mentre 
aggittgne  che  papa  Leone  visitò  di  poi  Vene- 
zia per  divozione  verso  san  Marco.  Ciò  pro- 
babilmente accadde  neil'  ultimo  suo  ritornò 
dalla  Germania  sul  principio  dell'anno  corrente. 
Ciò  latto,  ardendo  pure  il  santo  papa  di  de- 
siderio di  liberar  la  Puglia  dalla  crudele  ed 
insaziabil  nazione  de'  Normanni,  mosse  l'eser- 
cito preparato  centra  di  loro.  Era  qticsto  com- 
posto, secondoché  abbiamo  da  Guglielmo  Pu- 
gliese (4)*,  de'  pochi  Tedeschi  eh'  egli  aveva 
potuto  ritenere  al  suo  soldo,  cioè  di  settecento 
Suevi,  oltre  alla  canaglia  de'facinorosi,  venuta 
di  Germania,  condotti  da  Guamieri,  che  pro- 
babilmente fu  il  primo  marchese  di  questo  no- 
me della  Marca  d'Ancona.  V  erano  in  oltre 
moltissime  brigate  d'  Italiani  armati,  raccolte 
da  Roma,  Spoleti^  Cameritio,  Fermo,  Ancona, 
Capua,  Benevento  ed  altri  luoghi.  Non  sussi- 
ste, a  mio  credere,  che  Goffredo  o  Gotifredo 
duca  di  Lorena  fosse  il  generale  di  questa  im- 
presa. Piti  tosto  è  da  credere  Rodolfo,  eletto 
già  principe  di  Benevento;  per  quanto  s'ha  da 
Leone  0»lien!»c  (5).  Consisteva  poi  I'  armala 
de'  Normanni,  secondo  il  medesimo  autore,  in 
tre  mila  cavalli  e  poca  fanteria,  ma  tutta  gente 
forte,  agguerrita,  e  che  non  conosceva  paura. 
I  condottieri  di  questa,  divisa  in  tre  squadre, 
furono  Unfiedo  conte  e  capo  d'essi  Normanni, 
Ricardo  conte  d'  Aversa ,  Roberto  sopranomi- 
nato Guiscardo  cioè  JsUUo  ,  poco  dianzi  ve- 
nuto di  Normandia  a  trovare  il  fratello  Un- 
fredo  ;  cioè  quel  medesimo  Roberto  ch«^  ve- 
dremo  a  suo  tempo  padrone  di  quasi  tutto  il 

(1)  Hermaonns  Conlrarlas  in  Chron. 

(2)  Leo  IX.  Epitiol.  11.  t.  9.  Oncilior.  LabW. 

(3)  Dandulus  in  Chronico  I.   12.  Rer.   hai. 

(4)  Guillrlmus  Apulus  I.  a.  Pocm.  He   Normann. 

(5)  Leo  U»ticnM»  Clir«u.  1.  2.  e.  S7. 
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regno  ora  di  Napoli  e  di   parte  dèlU   Sicilia. 
Tralascio  altri  noratoati  di    esto    storico   Pu- 
gliese. Dal  medesimo  benal  e  da  Ermanno  Con- 
tratto (1)  abbiamo  che   i  Nonoamit  veggeodo 
si  grande  apparato  di  guerra  contra    di  loro, 
e  sé  di  forze  troppo  diangaali,  spedirono  an- 
baaciatori  al  -  papa ,  offerendoai  vteilmente  si 
servigio  e  aU'  ubbidienza  di  toi  ^  e  di  rieooo- 
scere  in  feudo  dalla  aanta  Sede   gli    Stati  da 
lor  poaseduti.  Ma  non  fa  aooettata  .  l' ofierts , 
non  già  per  alterigia  del  pap«  pieno  d'aniltà 
•  nemico  di  spargere  il  sangae    cristiano,  ara 
per  cagione  de'  superbi  Tedeschi,  i  qoali  s'op> 
posero,  deridendo  la  piecìola  atatara  de*  Nor- 
manni, e  figurandosi  d'averli  già  vinti  ool  solo 
terrore.  Costoro  indussero  suo  malgrado  il  papa 
a  comandar  loro  ohe ,  deposte    1'  armi,  se  ne 
tornassero   al  loro    paese  %  altriroeote  andreb- 
bono  tutti    a   fil  di  spada.   A  questa  si  aspra 
risposta  non  seppero  accomodarsi  i  Normaoni, 
ed  abbracciando  i  consigli  della  diaperaiione, 
risoluti    più    tosto  di  morir  cadaano  ooorats- 
mente  coll'armi  in  roano,  che  di  accettare  un 
cosi  vergognoso  partito  ,    si   prepararono  alla 
battaglia,  Fors'  anche  furono  i  primi  ad  asis- 
lire    improvvisamente  V  oste   nemica.  Si   feoe 
qucita  giornata  campale  presso  Civitella  nella 
provincia  di  Capitanata  nel  dì  18  di  giugno  (1). 
A  Ricardp  conte  d'A  versa,  che  guidava  la  pri- 
ma schiera,  riusci  facile  lo  sbaragliare  le  mal 
discipliuate  milizie  italiane,  ed  iosegttiHe  con 
loro  non  picciola  strage.    S'  affrontò    Unfredo 
conte  coi    Tedeschi ,   e  trovò  quivi  duro  ter- 
reno, in  guisa  che  per  la   morte  di  molti  dei 
suoi  era  vicino  a  cedere  ,  quaado  il  valoroso' 
Roberto    colla  sua    schiera  di    riserva  accone 
in  aiuto  del  fratello,  e  fece  delle  mirabili  pro- 
dezze. Tornalo  poi  Ricardo  dalla  caccia  def{li 
Italiani,  fini  la  festa  colla  morte  di  quasi  lutti 
i  Tedeschi,  i   quali  vi  lasciarono  beo  la  viti, 
ma    la  fecero  costar   cara  ai    vincitori.   Psps 
Leone    dopo   questa    diagrazia    afflittissimo  st 
salvò  colla  fuga  in  Civitella,  cbe  fu  ben  tosto 
assediata  dai  Normanni.  Secondo  Gaofrido  Ms* 
laterra,  quegli  abitanti  ,  per  non    aver  danno 
da  quella  feroce  nazione,  misero  il  papafuafi 
della  città.  Guglielmo  Puglieae  acrive  cbe  ooa 
vollero   riceverlo  nella  città,  temendo  di  dis* 
gustare  i  Nónnanni ,  di  modo  che  egli  venne 
nelle  mAni  de'  Normanni  stessi.  Volle  Dio  cbe 
costoro  si  ricordassero   d'  esaere  Cristiani ,  "^ 
obbliassero    U    rispetto  dovuto    al  Vicario  ài 
Cristo.  Perciò  ,  lungi  dal    fargli    oltraggio  sl- 
cuno,  corsero  a  baciargli  i  piedi,  e  a  chieder- 
gli perdono  ed  assoluzione  delle  oo1pe<  11  P'P* 
li  benedisse,  ed  ottenne  da  loro  d'easere  con- 
dotto- a  Benevento:  il  che  con  tutto  onore  di 
lui  eseguirono.  '  Quivi  si  fermò  egli  per  mollo 
tempo,  cioè  per  tutto  quest'anno  e  parie  del 
seguente,  ma  senza  essergli    permesso  di  lo«^ 
narsene  indietro.  L*  Ostiense  scrive  che  entro 
in  Benevento  nel  di  a3  di  giugno.  Non  fa  1®* 
data  dai  zelanti  Cattolici   d'  allora  qucsU  »«' 

(1)  Hermanni»  Conlraclis  in  Cbron. 

(2)  Ganfridu  Malslma  Mi»!.  I.  1.  e.  io. 
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pmt  di  fapa  Leone,  ed  Misi  fu  cremato  gIm  I  corte  dei  siBittri  avrentnentì  delle  cose  d'  I* 
Dìo  permettesse  ciò   por    insegnare  «ai    capi  I  talia.  Goglielmo  Pugliese  aggiogne  (1)  ohepet 


dHla  Chiita  e  agli  allri  sacri  ministri  di  non 
islcTTmirr  ai  ssn^iuinosi  spHtscoli  della  garrra, 
(kadlo  Dei  judicio,  dice  Ermanno  Contratto, 
wt  ifuia  iantttm  aacerdotem  spirUalis  potiua 
qmm  pm  caducU  rebiu  pugna  tkceòatj  sii*e 
fndnefitrioM  homines  qtjuun  multos  ad  se  ob 
infmitatem  tcelerum  Me/  (juae$tum  oporum  con* 
fiuKÈei^  cantra  itidem  sctUttos  saeum  duóebats 
»t  ÓM^ina  juMtiiia  alias  ,  t^wu  ip$a  nouit^  ob 
matu  Hottros  plectenie. 

Disapprovò  sommamente  tal  fat|o  anche  san 
Pier  Damiano,  con  giii^ere  in  fino  a  negare 
li  papi  il  diritto  <di  far  guerra  :  perlochè  si 
«erilòla  censura  del  cardinal  Baronio.  Mason 
certo  che  ne  par  lo  stesso  Baronio  seppe  ap« 
pTttTar  r  andata  in  persona  di  questo  buon 
ponleBce  alla  guerra,  massimamente  contra  di 
geatc  crùtiana.  Anche  la  spada  temporale  con* 
viene  ai  sommi  pontefici,  come  principi  tem* 
ponti;  ma  questa  ^  per  sentimento  di  papa 
Greforio  IX ,  prò  Ecclesia  numu  SaetiUaris 
Pruicfis  eximenda  est  (i)>  E  Brnnone  vescOTO 
di  Segna  (3)  seri  ve  eh'  egli  andò  super  /Vbr- 
MBMWf  pnieliaturus,  %elum  tjuidem  Dei-kabens, 
md  non  firiasse  scienUam,  Utinam  ipse  per  se 
iihic  non  itàsset,  sed  solummbth  illuc  exercitùm 
pn  jusUda  de/èndenda  misisset.  Riposossi  di 
poi  il  papa  io  Benevento,  come  in  città  sua. 
Secondo  la  Cronichetta  dei  Duchi  di  quella 
città,  pubblicata  dal  Pellegnni  (3),  Pandolfo  V 
e  Laadolfo  V  principi  di  Benevento  avevano 
tnoto  quel  principalo,  usquedum  %fenit  Domnus 
Papa  Leo  in  Beneìvntum  Mense  Augusti ,  In* 
éiaione  iy,*Anno  Domni  MLI,  et  exsUiati  suriL 
E  ciò  avvenne  prima  del  cambio  di  Benevento 
eoo  Bamberga.  Pare  che  sólamente  dopo  esso 
cambio  un  <erto  Rodolfo  fosse  creato  dal  papa 
prìncipe  di  Beneviento  :  il  che  quando  sia  certo, 
abbaatanaa  si  conosce  che  non  la  sóla  città; 
■a  anche  il-  principato  era  stato  ceduto  a  papa 
L^one  IX;  il  che  tuttavia  è  difficile  a  credersi,^ 
perchè  allora  i  papi  non  concedevano  ai  loro 
vaaialli' il  titolo  di  Principe,  significante  in 
questi  tempi  un  signore  indipendente  ,  o  un 
figlio  di  sovrano.  Oltre  alla  battaglia  suddetta, 
abbiamo  dall'  Anonimo  Barense  (4)  che  un'al- 
tra ne  succedette  ,  ed  anche  prima ,  e  forse 
xcll'aono  precedente.  Ecco  le  sue  paròle  al- 
l' anno  io5a ,  nel  quale  vien  anche  riferito  il 
^tto  d' armi  dell'  esercito  pontifiaio.  Argiro 
(doca  d'Italia  per  1'  ìmperador  greco)  ibit  (in 
vece  dVtf)  in  Siponio  per  mare.  Deinde  Um- 
Ma  (conte  e  capo  dei  Normanni)  et  Petrone 
c««  itrerctm  Pformannorum  super  eum,  et  Jece^ 
notf  bdlum,  -et  oeeiderunt  eie  tongobardis  ibi-- 
^  Ipse  Ar^ro  semivivus  exsiliit  plagatus,  et 
itò  in  abitate  Festi,  Poscia  all'  anno  presente 
iivra  che  lo  stesso  Argiro  spedì  il  vescovo  di 
Traoi  a  Costantinopoli,  per  ragguagliar  quella 

(i)  Grfgof.  IX.  ia  Epistol.  ad  Gcrm.  CootUnl. 
(a)  BroM  Episc.  »  Vita  Lcoais  IX. 
(3)  Kfà  Peregria.  HUl.  PrÌRdp.  Las|obard. 
(^  Aioiynas  Barcasia  t  5.  Rcr»  lial.  ^ 
MOSAToai   V.  III. 


queste  disavventure  Argiro  cadde  dalla  grazia 
df*l  greco  imperadore,  sospettandolo  forse  d'in- 
,telligensa  coi  Normanm,  o  pure  riguardandolo 
come  uomo  inetto  al  governo.  Fu  perciò  man- 
dato in  esilio ,  dove  ,  dopo  lungo  tempo  cru- 
piato  dalla  poca  sanità  e  dalle  amarexse  del- 
l' animo  ,  diede  fine  alla  sua  vita.  Abbiano 
nondimeno  da  Leone  Ostiense  (9)  che  Argiro 
tuttavia  nell'anno  io58  era  Barensùon  Magi»- 
ster,  e  ch'e  solamente  in  queir  anno  egli  aod^ 
a.  Costantinopoli;  e  in  tal  congiuntura  è  da 
credere  che  restassero  lìberi  i  Normanni  d% 
questo  emulo  che  tanto  s'  era  maneggiato. per 
la*  loro  rovina.  In  quest' anno  (3)  P  imperadore 
Arrigo  ,  tenuta  una  gran  dieta  in  Tribuaria  , 
fece  eleggere  re  di  Germania  e  suo  successore 
il  fanciullo  Arrigo  IV  suo  figliuolo.  E  percioc- 
ché Corrado  duca  di  Baviera  s'era  collegato 
con  Andrea  r^  d'Ungheria  nemico  del  romanb 
imperio,  gli  tobe  quel  ducato,  e  lo  die(|e  allo 
stesso  novellare  suo  figliuolo.  Ho  io  rappor^ 
tato  altrove  (4)  la  conferma  de'  privilegi  fatta 
dall'Augusto  al  monistero  delle  monache  del 
Senatore  di  Pavia.  Il  diplcuna  si  dice  dato 
XI.  Kalendas  Maii,  Anno  DominiCae  Incarnai^ 
tiòw's  MLlllI,  Indictione  Vl^  Anno  autsm  Do^ 
mni  Heùtrici  Tertii  Begis,  Imperatoris  Secjundif 
Ordìnatipnis  ejus  XX f^,  iìegni  quidem  XIII, 
Impetii  vero  f^II,  Actum  Turesp,  -Probabil- 
mente 1'  originale  avrà  Anno  Dominicae  ìncar» 
naùonis  MLIH,  perché  veramente  l' indisione 
e  l'altre  note  indicano  l'anno  presente,  se 
pure  non  fu  quivi  adoperato  l'anno  pisano. 
Ribellatisi  in  quest'anno,  gli  Amalfitani  al  cieco 
Mansonè  lora  duca  ^5)  ,  l'obbligarono  a  fug- 
gire, ed  allora  risorse  il  deposto  Giovanni  suo 
fratello,  il  quale  seguitò  poi  a  governar  quel 
popolo  per  sedici  anni. 

Anno  di  Gribto  io54*  Indizione  VII, 
di  LioHB  IX  papa  6. 
di  Aamioo  III  re  di  Germania  16^  im^ 
peradore  9. 

Passò  il  verno  in  Benevento  il  santo  ponté- 
fice Leone  IX,  ma  in  mezzo  all'aflSizione,  per- 
ch'  egli,  secondochè  scrive  Lamberto  da  ScaU 
naburgo  (6),  dappoiché  fu  liberato  dall'assedio 
de'  Normanni ,  cunctos  dies ,  quibus  supervixit 
tantae  calamitati,  in  luctu  et  moerore  egit.  Ed 
Ermanno  Contratto  scrive  (7)^  eh'  egli  ridotto 
in  Benevento,  quivi  si  fermò,  nec'fuit  redire 
permissus.  Non  dice  chi  gl'impedisse  il  ritorno. 
Possiamo  con  tutta  ragione  sospettare,  che  i 
'Normanni;  ma  ciò  n<iiv  si  accorderebbe  col 
Malaterra  (8)  là  dove  racconta  che  papa  Leone 

(1)  Goilliclnus  Apalos  I.  a.  Poen. 
(a)  Leo  Oslìensif  I.  3.  e.  io, 

(3)  Hermaiiont  Conlradus  in  Chron. 

(4)  Aali^oil.  Hai.  Ditteri.  LXX. 

(5)  Ideo  I.  I.  p.  aii. 

(6)  Lamberto»  Scbafnabargenris  Ht  Cbroa. 

(7)  Hermannba  COBlraclot  ii  Clirea. 

(8)  Ganfrid.  Malaterra  I.  1.  Bbt.  /. 
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lolro  Don  soIameDte  restitnl  It  tot  gratit»  mt 
concedette  ancora  in  feudo  lutti  gli  Stati  pot* 
aeduti^  e  quegli  eziandio  che  potessero  acqui- 
aUfe  in  Calabria  e  Sicilia,  giacché  la  Sicilia 
tuttavia  gemeva  sotto  il  giogo  de'  Maomettani 
Saraceni.  Spedi  il  buon  papa  nel  gennaio  di 
quest'anno  a  Coatantinopoli  per  suoi  legati  Um- 
berto cardinale,  Pietro  arcìvescoTO  d'Amalfi , 
e  Federigo  diacono  cardinale,  cancellirre  della 
santa  Romana  Chiesa,  e  fratello  di  Gotifredo 
duca  di  Lorena,  m  cagion  delle  liti  insorte  in 
questi  tempi  fra  le  Chiese  latina  e  greca,  le 
quali  andarono  a  terminare  in.  nn  deplorabile 
tcisma.  Se  ne  può  informare  il  lettore  dagli 
Anpali  Ecclesiastici  del  cardinal  Baro.iio,  e  da 
altri  scrittori  di  ai  fatte  materie.  Ma  le  affli- 
zioni dell'animo  ridondarono  ancora  sopra  il 
eorpo  del  buon  ponteHce  (i).  Infermatosi^  ebbe 
nondimeno  tanto  vigore  che  celebrò  messa 
pubblicamente  nell'anniversario  della  sua  or- 
dinazione^ cioè  nel  di  13  di  febbraio.  Cre- 
scendo poscia  il  malore ,  di  colà  si  parti  nel 
di  la  di  marzo  per  tornarsene  a  Roma,  e  gli 
prestarono  in  tal  congiuntura  buona  scorta  ed 
ogni  poasibii  servigio  i  Normanni.  Se  crediamo 
a  Malaterra ,  lo  stesso  conte  Unfredo  il  con- 
dusse con  tutto  onore  6n  dove  piacque  al 
papa.  Leone  Ostiense  lasciò  scritto  (o)  che 
l'accompagnò  fino  a  Capua,  dove  esso  ponte- 
fice si  fermò  per  dodici  giorni,  e  preso  poi 
aeco  Richerìo  abbate  di  Monte  Casino ,  conti- 
nuò il  ano  viaggio  6no  a  Roma.  Né  passarono 
molti  giorni  ohe  fu  chiamato  da  Dio  a  godere 
delle  sne  rare  virtà  e  gloriose  fatiche  il  pre- 
■lio  in  cielo,  nel  di  19' d'aprile  dell'anno  pre- 
aente.  Dio  attestò  coi  miracoli  la  sadlità  di 
questo  buon  pontefice,  il  quale  benché  poco 
TÌvesse  é  in  tempi  tanto  corrotti,  pure  gran 
eose  operò,  •  gareggiò  in  attività  e  zelo  coi 
primi  pontefici  della  Chiesa  di  Dio.  Veggansi 
le  Vite  di  lui  scritte  da  Wiberto  e  da  Brunone 
vescovo  di  Segna,  e  gli  Atti  de*  Padri  Bollan- 
disti  al  di  19  d'aprile. 

Succedette  in  quell'anno,' se  pur  non  fu  nel 
precedente,  in  Italia  un  matrimonio  cne  dis- 
turbò forte  la  corte  imperiale  in  Germania. 
Gotifredo  ossia  Goffredo  duca  di  Lorena,  che, 
aeeondo  Lamberto  Schafnabnrgense  (S),  era  già 
Tenuto  in  Italia  con  papa  Leone,  oppure,  co- 
me ha  Ermanqo' Contratto  (4),  Italiam  laten' 
ttr  adkn$  nell'anno  presente,  trattò  e  con- 
chiuse le  sue  nozze  con  Beatrice,  vedova  del 
fu  marchese  e  duca  di  Toscana  Bonifazio,  e, 
aecondoché  hanno  alcuni  cooghietlurato,  con- 
certò anche  l'accasamento  di  Gotifredo  il  Gob- 
bo suo  figlinolo  con  Matilda  figliuola  d' essa 
Beatrice,  allora  ^i  età  assai  tenera.  Lamberto 
e  Sigeberlo  (5)  scrivono,  effettualo  il  matri- 
monio di  Beatrice  nejl'anno  prccnf^nte.  Er- 
manno Contratto  ne  parla  solamente  in   que- 

(t)  Wikftis  H  Vita  PspM  Leos.  IX.  L  a.  e  7. 
(a)  Leo  Ottieokic  is  Chroa.  tib.  a.  e.  87. 

(3)  Ltaberts»  ScbafMàirgciuU  in  Chros. 

(4)  HciaaaBM  CostndM  ia  Càroa. 

(5)  SifeWris»  is  Ckios. 


I  stoi,  terminando  con  si   fatta  notizia  e  eoHa 
"  morte  propria  la  Cronica  sua.  Altrettanto  ha 
Bertoldo  da  Costanza  (1).  Per  tal  via  lo  scal- 
tro Goffredo  (sono  parole  di   Lamberto)  Bea^ 
tricem   accìpiens  ,    Maream    (  di    Toscana  )    et 
ceteras  ejiu  poftesiiones  confugii  praetertu  sibi 
t^éndicavit-    A    questo    avviso    a'  allarmò    non 
poco  l'Augusto  Arrìdo,  primieramente  perchè 
vedeva    intaccato    di    troppo    il    suo    diritto, 
mentre,  secondo  le    leggi  o  secondo   le   con- 
suetudini ,  Beatrice  per  esser  donna ,   ed    nn* 
che  solamente  vedova  ,  non  potea  pretendere 
di   comandare   nel   ducato   della  Toscana;    e 
benché  avesse  figliuoli,  apparteneva  all'  impe- 
radore  il  dame  l' investitura    al  maschio.  Se« 
condariamente,  perché  Gotifredo,  stato  6nora 
nemico  dell'imperadore,  e  personaggio  di  gran 
senno  e  maneggio,  era  creduto  capace  di  acon* 
volgere  tutta  l' Italia ,  e  di  sottrarla  al  domi- 
nio degli   Augusti  tedeschi.  Vedemmo  grande 
la  poteoaa   del    marchese   Bonifazio  anche   in 
Lombardia,   dove    possedeva   tante  fortesze  e 
beni:   tutto  venne  in  potere   di   Goffredo;  e 
però  non  erano  ingiusti  ì  sospetti  e  timori  di 
Arrigo,  il  quale  fin  d'allora  pensò  a  rimediar- 
vi; e  noi  il  vedremo  venire  noli 'anno  segnante 
apposta  per  questo  in  Italia.  Dopo  la  vittoria 
riportala    conira   dell'esercito  pontifizio    non 
istettero  punto  i  Normanni  colle  mani  alla  cin- 
tofa.'Pcr  testimonianza  di  Guglielmo  Puglie- 
se (q),  ninna  città  restò  in  Puglia  che  non  si 
sottomettesse  al  loro  domìnio,  o  non  si  obbli- 
gasse di  pagar  loro  tributo.   Unfredo   conte  e 
capo  d'essi  fece  allora  sspra  vendetta  degli  or- 
cisori  di  Drogone  suo  fratello,  e  forzò  all'ub- 
bidienza le  città  di  Troia,  Bari,  Trani ,  Ve- 
nosa, Otranto,  Acerenza ,  ed  altre  terre.    Ma 
questo  istorico  diede  qui  negli  eccessi,  con  at- 
tribuir tutte  queste  prodezze  e  conquiste  ad 
Unfredo.  Certamente  parte  d'esse    succedette 
di  poi.  Mandò   ancora ,    per  testimonianza   di 
lui,  Roberto  Guiscardo  suo  fratello  a  far  delle 
conquiste  in  Calabria.  Uomo  di  mirabil  accor- 
tezza e  bravura  era  Roberto,   e  perciò  seppe 
ben  profittarne.  Fors' anche  fece  più  4i    quel 
che  si  aspettava  o  voleva  Unfredo;   e    quindi 
nacque  lite  fra  loro ,    di    maniera  che   un  dì 
trovandosi  insieme  a  pranzo,  Unfredo  gli  fece 
mettere  le  mahi  addosso,  e  sguainata  la  spada* 
era  in  procinto  d'ucciderlo,  se  non  fosse  stalo 
trattenuto  da  Gocelino.  Restò  Roberto  in  prigio- 
ne per  qualche  tempo,  finché  deposto  lo  sdegno, 
Unfredo  non   solamente   gli   restituì  la  liberti 
ed  amicizia  primiera,  ma  gli  concedette  ancora 
quanto  esso   Roberto  aveva    acquistato  ed  era 
per  acquistare  in  Calabria,  con   dargli    anche 
un  buon  soccorso  di  cavallerìa.  Di  più  non  vi 
volle,  perché  Roberto  parte  colle  astuzie,  parte 
colla  forca  slargasse  in  quelle  contrade  i  con- 
fini  del   suo    dominio.    Abbiamo    la   conferais 
de'  privilegi  <*«l«  dall'Augusto  Arrìgo  a  Bene- 
detto vescovo  d'Adria  (3)  i/.  Idut   Februarii, 

(1)  Beriold.  CoailnlitstU  ia  Chroa. 

(2)  GaìHislaa»  Apaist  1.  a.  Poe*. 

(3)  Aalif.  lisL  Dimrt.  LXXltl. 
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Aam  Dommlcm  Jneanuuionii,  MLlIll.  Indi^ 
cùone  FU.  Jetum  Turegum.  Le  altre  note  han 
bisogoo  di  estere  ritoccate. 

Anno  di  CauTO  io55.  Indizùme  Fili, 
di  ViTToaa  II  papa  i. 
di  Àmaico  III  ns  di  Germania  1 7,  iim- 
pemdont  io- 

Per  quanto  t'ha  da  L^ne  Ostienae  (i)^  fa 
spedito  io  Gensaoia  dal  clero  e  popolo  romano 
lldfbniido  allora  «uddiacono  della  Mnta  Chiesa 
ftomaoa,  acciocché  impetrasse  dairiroperadore 
la  libertà  di  eleggere  a  nome  d'  essi  Romani 
un  Duafo  papa^  il  ereduto  da  luì  più  degno , 
pacche  io  Roma  dicono  che  non  si  IroVava 
pmooa  atta  a  al  gran  ministero.  Scelse  egli 
Gebfsrdo  vescovo  di  Aichstet,  prelato  di  gran 
prudenza  e  facoltoso,  col  consenso  degli  stessi 
ftoisaai,  e  presentollo  all'imperadore,  il  quale 
non  sapcfa  induni  a  concederlo,  perché  lo 
aauTa  atsaissimo,  e  il  riputava  troppo  neces- 
«arìo  ne'  sooi  consigli.  Ripugnava  anche  lo 
fieno  Geheardoj  non  so  se  per  umiltà,  oppure 
per  paura  di  aua  vitf  io  mezzo  agi'  Italiani. 
irrigo  ne  propi^se  degli  altri;  ma  Ildebrando 
•tette  fiato  neir  elezione  fatta ,  e  condole  in 
Italia  Gebeardo.  Questi  giunto  a  Roma,  cano- 
oieameote  eletto  ossia  confermato  dai  Romani, 
erniose  il  nome  di  Vittore  II,  e  fu  coosecrato 
papa  nel  4i  i3  d'aprile,  cioè  dopo  essere  stata 
▼acaote  la  santa  Sede  quasi  un  intero  anno. 
Da  che  segni  i|  matrimonio  fra  Gotifredo  gar- 
bato duca  di  Lorena ,  e  Beatrice  duchessa  di 
Toictna,  cominciarono  a  fioccar  le  lettere  alla 
<^>rte  imperiate  si  da  Roma  che  da  altre  parti 
<i'lulìa  (3),  rappresentanti  l'esorbitante  accre- 
>cinento  di  potenza  in  Italia  d'esso  Gotifre- 
^,  e  che  se  non  si  rimediava  per  tempo,  cor- 
1^  perìcolo  questo  regno  di  staccarsi  da  quello 
ddla  Germaniau  Non  trascurò  questi  avvisi 
l' Aogiisio  Arrigo,  e  sul  principio  dell'anno  pre- 
Knie  colla  sua  armata  calò  in  Italia  per  <lar 
Kito  a  qaesti  affari.  Egli  era  in  Verona  nel 
ài  7  di  aprile  come  costa  da  un  stio  diploma 
pnbblicato  dal  Margarino  (S).  E  nel  di  16  di 
^**o  nese  celebrò  la  Pasqua  in  Mantova.  Non 
P^vA  bene  Gotifredo,  siccome  principe  assai 
accorto,  di  presentarsi  airimperadore,  ma  gli 
BModò  incontro  ambaseiatori  al  di  lui  arrivo 
^  Italia  con  grandi  proteste  di  fedeltà.  Poscia 
^  tener  loro  dietro  la  moglie  Beatrice ,  fi- 
gurandosi che  il  di  lei  sesso  e  la  parentela 
ttrelts  coirimperudore  l'esenterebbono  da  ogni 
>AMlto  e  gastigo.  Infatti  addò  essa  ^  ma  non 
*^>xa  intemi  timori  ;  ebbe  difficilmente  udien- 
ti ed  avutala,  disse  quante  ragioni  seppe  per 
ginstificar  sé  e  il  marito.  Ma  con  tutto  questo, 
Pf^è  il  matrimonio  era  séguito  senza  parli- 
^'psaione  e  consentin^ento  dell'inlperadore  con 
principe  creduto  pubblico  nemico  dell'impe- 
ci fo  essa  ritenuta  sotto  guardia  e  come  ostag- 


(i>  U»  0*ii«Mis  lik.  a.  e.  89. 

(a)  LhiWtIu  ScbafuburgfVM»  in  Chromco. 

(3)  BilUr.  CameoM  L  a.  Contili.  XCVU 
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gio^  sema  hr  caso  d^  salvoeoiidolto  ohe  élla 
avea  prima  procurato  ed  ottennio,  per  <fuanto 
ha  il  Continuatore  d'Ermanno  Contratto  (1). 
Fece  studio  l'imperadore  per  aver  nelle  mani 
anche  il  picciolo  Federigo  figliuolo  del  fu  mar* 
chese  Bonifazio  e  di  Beatrice  (chiamato  Boni* 
fazio  dal  suddetto  storico),  ohe  potea  con  qual- 
che ragione  pretendere  alla  successione  nel 
ducato  della  Toscana,  a  fin  di  li'vare  ogni  pre- 
testo al  duca  Goffredo  di  amministrare  il  go- 
verno di  quegli  Stati.  Ma  mentre  chi  alleva 
cura  di  questo  picciolo  principe,  va  cercando- 
di  non  esporlo  al  duro  trattamento  che  pro- 
vava la  duchessa  sua  madre,  egli  se  ne  mori, 
e  liberò  Arrigo  da  questo  pensiero.  Essendo 
già  premorta  Beatrice;  sua  sorella,  restò  erede 
dì  quell'ampio  patrimonio  l'unica  prole  rima- 
sta in  vita  de'  figliuoli  del  marchese  Bonifa« 
zio  e  di  Beatrice,  cioè  la  celebre  contessa  Ma- 
tilda, che  allora  si  trovava  in  età  di  otto  anni» 
e  verisimilmente  ai  aasieurò  da  ogni  violenza 
con  ritirarti  nella  sua  inespugnabile  rocca  di 
Canossa  sul  Reggiano.  Il  Fiorentini  scrive  (a) 
ch'essa  era  allora  colla  madre  :  il  che  difficil- 
mente m'induco  io  a  credere.  Nel  di  5  di  mag- 
gio si  trovala  l'Augusto  Arrigo  ne'  celebri  prati 
di  Roncaglia  sul  Piacentino,  dove  secondo  il 
consueto  si  raonava  all'arrivo  dei  re  e  degl'in- 
peradorila  dieta  de'  principi  d'Italia,  siccome 
costa  da  un  suo  placito  ivi  tenuto,  e  da  me 
dato  alla  luce  (3),  che  merita  attenzione,  per- 
chè gli  avvocati  di  Guido  vescovo  di  Luui , 
avendo  una  lite  pel  castello  di  Aghinolfo  con 
un  'Gandolfo,  volevano  deciderla  col  duello  alla 
presenza  dello  stesso  Augusto  e  di  varj  vesco- 
vi, se  non  che  amichevolmente  ai  acconciò  l'af- 
fare. Di  questa  dieta  fa  menzione  anello  Ar- 
nolfo storico  milanese  nel  librò  III,  cap.  6,  con 
dire  che  in  essa  Marchianèm  Adelberiumy  de 
quo  nimiajuerat  proclanuUio,  cum  aliis  flagiiio' 
si»f  firreis  jubei  vinciri  nexi^ue»  Non  ho  potuto 
chiarire  se  questo  principe  fosse  della  achiatta 
de'  marchesi  poscia  appellati  Estensi. 

Perchè  gl'interessi  della  Toscana  atavano 
forte  a  cuora  all'Augusto  Arrigo,  ed  anche  per- 
chè il  novello  papa  Vittore  avea  intimato  oa 
concilio  da  tenersi  in  Firenie ,  colà  si  inviò 
egli,  e  trovossi  col  pontefice  in  quella  città 
per  la .  festa  della  Pentecoste  (4).  Fo  celebrato 
in  Firenze  il  suddetto  concilio,  e  quivi  di 
nuovo  condennata  l'eaesia  di  Berengario  e  la 
«monia,  e  vietata  l'alieaaziooe  dei  beni  eccle- 
siastici. Non  ci  restano  gli  atti  di  quella  sacra 
adunanza.  Inviò  anche  lo  zelante  papa  in  Fran- 
cia, o  in  quest'anno,  ovvero  o^l  seguente»  il 
celebre  Ildebrando,  suddiacono  allora,  aicoome 
dissi,  della  santk  Romana  Chteaa,  per  estirpare 
la  simonia,  male  in  questi  tempi  gravemente 
radicalo  per  tutta  la  Cristianità.  Vi  operò  egli 
delle  mirabili  cose,  che  si  leggono  nella  storia 
ecclesiastica.  In  quest'anno  ancora»  per  asser- 

(1)  CoBllnaalor  HermainH  CoiIracG. 

(3)  FiorenlÌBÌ  Memor.  <ii  Malildv  I.  t. 

(3)  Anliqail.    llalk.  Disserl.  XXXIX.  p.  6^5. 

{\)  CuMliaiulor  Uermaaiii  Clodiracli  ii  Cbronico. 


84  ANNALI 

xìoni*  di  Lamberto  da  Scafi^abtirgo  (i)  e  d'al- 
tri, accadde  che  dalla  mapo  aacrilega  di  un  sud* 
diacono  fu  posto  del  veleno  nel  calice,  quando 
il  suddetto  ponte6ce  era  dietro  a  celebrare 
messa.  Miracolosamente  rolle  Dio  che  il  buon 
papa  dopo  la  consecraxìone  non  potesse ,  alzare 
H  calice.  Allora  egli  col  popolo  in  orazione 
pregò  Dio  di  ri?elar  la  cagione  di  questa  no- 
yità:  ed  eccoti  essere  preso  dal  demonio  l'em- 
pio autore  dell'iniquità,  che  confessò  il  sqo 
delitto.  Fece  Vittore  chiudere  quel  calice  in 
an  altare  col  Tino  attossicato,  erinoTÒ  colpo- 
polo  le  preghiere  a  Dio ,  finché  il  suddiacono 
si  TÌde  liberato  dal  demonio.  Havvi  chi  crede 
essere  provenuto  un  tale  attentato  da  quel  tri- 
sto di  Teofilatto^  che  dianzi  abbiamo  veduto 
sotto  il  nome  di  Benedetto  IX  sulla  cattedra  di 
San  Pietro ,  il  quale  gili  deposto  era  tuttavia 
vivente  per  quanto  costa  da  parole  dette  dal 
santo  papa  Leone  IX  prima  di  morire  nell'cnao 
precedente  (a).  Ma  se  sussiste  ciò  che  si  è 
detto  di  iopra  all'anno  io44  d'esso  Benedet- 
to IX,  sopra  di  lui  non  dovi^cbbe  cadere  un 
tal  sospetto.  Che  l'Augusto  Arrigo  fosse  in  Fi- 
renze nel  di  6  di  .giugno  dell'anno  presente, 
possiamo  anche  provarlo  cpUa  conferma  dei 
privilegi  de'  canonici  di  Parma  da-  me  pub- 
blicaU  (3),  e  data  FUL^Idus  Junii  Anno  Do- 
minicae  Jncamationii  ML^.  Indictione  /'///, 
Anno  autem  Domni  Heinrici  Tercii  Regis  , 
JmperatorU  autem  Secundi,  Ordinationis  ejut 
XX FU,  Begni  quidem  XFI,  imperli  $*ero 
Filli.  Actum  uero  Florentiae,  Accadde  in  qae- 
at'anno  il  ritorno  in  Italia  di  Federigo  car- 
dinale, cancelliere  della  Sede  Apostolica,  già 
spedito  a  Costantinopoli  dal  santo  papa  Leo- 
ne JX,  dove  con  vigore  apostolico  sostenne  la 
dottrina  della  Chiesa  Romana  centra  di  Mi- 
cl|e!e  Cerulario,  principale^  autore  di  un  de- 
plorabile scisma  (4)*  Fama  corse  ch'egli  por- 
tasse da  quella  corte  un  gran  tesoro;  ed  av- 
vertitone l'imperadore  Arrigo,  per  sospetto  che 
Federigo,  siccome  fratello  di  Gotifredo  duca 
.di  Lorena ,  cioè  di  una  persona  odiata  non 
poco  da  esso  Augusto,  avesse  tramata  col  greco 
imperadore  qualche  lega  in  pregiudizio  del- 
l' imperio,  germanico,  scrisse  al  papa  di  pren- 
derlo e  cacciarlo  in  prigione.  Ne  fu  segreta- 
niente  avvertito  -Federigo,  e  per  sottr^irsi  alla 
persecuzione  d'Arrigo ,  corse  al  monistero  di 
Monte  Casino  e  quivi  si  fece  monaco.  Leone 
Ostiense,  autore  di  questo  racconto,  avea  detto 
nel  capitolo  precedente  che  Federico  in  pas- 
sando pel  territorio  Teatino,  ossia  di  Chieti, 
Trasnondo  'conte  di  quella  città  Tavea  spo- 
gliato di  quanto  «gli  portava  seco,  lasciandolo 
poi  In  libertà,  con  grave  scandalo  ed  ingiuria 
della  Sede  Apostolica.  Aggiugoe  il  suddetto 
Ostiense  (5),  che  essendo  mancato  di  vita  Ri- 

if  (l)' Lambert.   Sdufnabargeosit   in   Càronico  ^  AoDalisla 
Saxo  tt  alii.     - 
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cherio  abbate  di  Monte  Casino,  in  suo  luogo 
fu  eletto  dai  monaci  un  di  loro  appellato  Pie- 
tro. Se  Tebbe  a  male  papa  Vittore  II,  il  quale 
per  altro  amava  poco  i  monaci,  e  ne  fece  gran 
querela,^  perchè  senza  sua  saputa  arcssero  eletto 
un  abbate.   Mandò  apposta  colà  Umberto  ve- 
scovo e  cardinale  con  ordme  di  adoperare  le 
scomuniche:   ita  ad  stdfjuQondam  tiòi  t^tolenier 
Abbatiam  animum  Papa  intenderai:  quum  num- 
quam  aliquit  ante  ilùim  Bomanorum  ikmtificutm 
hoc  attemptat^ritj  $ed  Ubera  ab  initio  permanen'^ 
te,  Abbatis  quidem  etectio  MofUMchis,  Papae  t'ero 
sacratio  tantummodo  pertinuerit,  Fdrono  perciò 
in  armi  i  sudditi  della  Badia;  ma  non  fini  la 
faccenda  che  Pietro  eletto   abbate  rinunziò  a 
quella  dignità  nell'anno  1067,  siccome  vedremo. 
Se  si  ha  a  credere  a  Lamberto   da   Scafna- 
burgo  (1),   l'Augusto  Arrif>o  aveva,  almeno  in 
apparenza,  mostrato  di  accettar  le  scuse  e  pro- 
teste d'esso  GofTredo^'per  timore  spezialmente 
ch'egli,  unendosi  coi  Normanni,  non  isconvol* 
gesse  tutta  l'Italia.  Tuttavia  essendosi  ritirato 
Goffredo  in  Lorena  mal  soddisfatto  al  vedere 
ritenuta  dall' imperadore  Beatrice  sua  moglie, 
concepì    Arrigo    dèi    sospetti    eh'  egli    potesse 
tehtar  delle  nuove  ribellioni  ;  «d  in  quest'anno 
appunto,  secondo  Sigeberto  (a)  Baldovino  conte 
di  Fiandra  cum  Godejrido  avunctdum  tuum  Frt- 
dericnm  Ducem  intra  Androt^rpum  obtidet.  Per^ 
ciò  Arrigo  determinò  di   ritornare   in  Germa- 
nia, dappoiché  1'  Italia  restava  in    una  buona 
calma.  Era  egli  sul  Ferrarese  verso  il  fine  di 
agosto,  siccome  costa  dal  diploma  da  me  d«to 
alla  luce  (3),  in  cui  conferma  al  popolo  di  Fer-  . 
rara  i  lor  privilegj.  Le  note  cronologiche  son 
queste  :   Flii,  KaUnda$  Septembris   Anno  A>- 
minicae  Jncamationis    MLX.    indictione  VlHy 
Anno  autem  Domni  Heinrici  Tertii  Begis,  Impe' 
nuoris  autem  Secwuii,  Ordinationis  ejut  XX FU, 
Begni  quidem    XX  FU,    Imperii    vero     Fi  ili, 
Actum  ad  Pontem  :  forse   il    Ponte  oggidì  ap- 
pellato di  Lagoscuro  sul  Po.  Nel  dì    i5  d'ot- 
tobre si  trnov»  lo  stesso  Augusto  in  Mantora, 
dove  spedisce  un  diploma  in  favore  de' cano- 
nici di  Cremona  colle  suddette  note  (4)*  Pa- 
rimente i&  Verona  nel  di  11  di  novembre  ra- 
tificò i  privilegi  del  monistero  di  San  Zenone, 
posto  allora  fuori  di  quella  città,  con  diploma 
da  me  pubblicato  altrove  -(5).  Leggonsi  ancora 
tre  placiti  tenuti  in  quest'  anno    da    Guntero 
cancelliere  e  messo  dell' imperadore,  uno  nel 
contado  di  Firenze    presso    il  fiume  Amo    in 
loco,  qui  nominatur  Omiclo,  nel  di   i4  di  giu- 
gno ;  il  secondo  in  Ciuitate  MagUtui  in  lobia  soie* 
riata^  quaejìdt  Marchionis  Bonìfitcii,  XF,  Kalen' 
das  Novembriij  ì\  terzo  nella  viHa  di  Volamodel 
contado  di  Verona  nel  di  1 3  di  novembre.  Perla 
Baviera  passò  l'Augusto  Arrigo  a  Turgau  negli 
Svizzeri^  dove  celebrò  U  festa  del  santo  Nata- 


(l)  Lanberlos  Scbifaabirfeasis  is  Cbroaico. 
(a)  Sigcbcrlos  in  Cbrooico. 

(3)  Aali<|.  Italie  Diuerl.  LXVIII. 

(4)  Idem  bittcrt.  IX.  XlX  el  XXXI. 

(5)  Amichiti  EstcBsi  P.  I.  e.  a. 
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le  (i),  itiqut  Oihomt  iUnreikrànùyStMm (appella* 
U  Berla)  aetfuivoco  suo  fiUo  detponMatfU,  cioè  ad 
Arrigo  IV,  allora  fanciullo  di  pochi  anni.  Altro 
DOQ  é  qaesto  Ottone  marchete  che  il  roarchete 
di  Sosa ,  cioè  il  marito  di  Adelaide  celebre 
■acrfaetana  di  quelle  contrade.  Oltre  ad  altri 
icritlori,  Lanoberlo  Scafnaburgente  (a)  all'an- 
no 1066  fa  noensione  delle  nozze  di  esso  Ar^ 
rigo  IV  et  Btrthae  Begirme  Fiiiùe  OUonis  Mmr- 
tkmU  Italontmu  L'Annalitta  Sassone  (3)  la  eliia« 
■a  FUmm  Ouonis  MarchionU  de  li^ia,  ei  Adt^ 
ladù,  ifuae  soror  ermi  Comìtist  qui  agnootinatUM 
ett  de  Home  Bmxionis  in  Italia'  Que<t*  ultimo 
è  UM  favola.  Appartiene  ancora  al  presente 
UHM  un  avvenionento  di  ^ande  importanza 
per  la  BobUiasiiDa  casa  d'  Este.  Nel  suddetto 
diploma .  dato  ai  monaci  di  San  Zenone  viene 
Bfslovato  ff^eipho  gforioeut  Dux,  cioè  duca 
della  Carintia,  e  marchese  delU  Marca  di^Ve* 
TOM.  L' autore  della  Cronica  di  Weingart  (4) 
e  r  abbate  Urspergense  (5)  raccontano  che 
questo  principe^  essebdo  ito  ad  aspettare  net 
prati  di  Koncaglia  V  imperadore,  che  vi  si  do* 
Tea  trovare  in  un  giorno  determinato ,  dopo 
•TCfio  aspettato  indamo  tre  di,  ira  pazientatosi 
fece  skar  le  bandiere  colle  sue  genti,  e  se  ne 
torni  a  casa.  £  tuttoché  per  via  trovasse  V  im- 
peradore che  veniva,  né  per  preghiere,  né  per 
■ioaocie  vi  fa  maniera  di  •  farlo  tornare  in- 
dietro. Mise  anche,  l' imperadore  Arrigo  una 
esorbitante  contribuzione  di  danaro  a'Verone- 
Mi  e  la  riscosse.  Sopra  venne  il  duce-  Guelfo  , 
e  lapoto  un  si  pesante  aggravio  imposto  a' suoi 
MKJditi,  fece  tal  fuoco  presso  del  medesimo 
Aagoslo,  che  V  obbligò  a  rifondere  quel  dana- 
ro. Il  Continuatore  di  Ermanno  Contralto  scrive 
che  Geheardo  vescovo  di  Ratisbona,  et  fVelfua 
i^  iiceniiajii  repatriandi  ab  ItaUa  impettxtt^e* 
rynt,  uùUleufue  eorum,  ilUt  {ut  aiimt)  ignoratt" 
tihut,  contra  Imperatorem  confuixb^runt.  Ma  in 
^inetto  medesimo  anno  lo  stesso  duca  GuelCo 
Ul,  giovane  di  spiriti  eccelsi,  suis,  et  omni  Po* 
Ho  JUbit  morto  praeventue  ,  apud  AUorftneo 
^^oenobium  eepuUut  .est.  In  Ini  ebbe  fine  la  fa- 
mosa ed  antichissima  famiglia  de'  principi  Guelfi, 
le  non  che  forse  anche  era  in  vita  Cunegonda 
<«•  sorella,  moglie  di  Alberto  Azzo  il  marche- 
^  progenitore  de'  prìncipi  Estensi.  l>^  questo 
Qatrìnionio  era  nato  un  figliuolo  ,*  appellato 
^eUo  IV.  E  contottochè  i  monaci  di  Wein- 
l^rt,  o  sia  delle  Vigne,  in  Altorf,  prevalendosi 
^\  Bomeolo  felice  della  mortai  .malattia  di 
^  Guelfo  IV,  r  avessero  indotto  a  lasciare 
^yà  i  suoi  Stati  e  beni  della  Suevia/  che  erano 
^1  grande,  estensione,  al  loro  mooistero;  pure 
^'vcofarda  madre  di  lui ,  tuttavia  vivente, 
^Ufliò  in  Germania  il  nipote  Guelfo  IV  fi- 
K***olo  della  figliuola  e  del  marchese  Azzo,  e 
wtto  probabilmente  conoscere  informe  e  nullo 
il  Icstaioento  del  figlinolo,  fece  passare  in  esso 

(1)  Cooliaiator  Henaaaiii  Conlracli  ia  Chron. 

(a)  Laaberlos  Schafoaborgeosfs  iS  Cbroa. 

0)  Awalitli  Saxo  apud  Scardai. 

^)  Chroaic.  Woltgarì.  I.  i.  Sotplor.  Brnswicaaa. 

i^)  Caindu  Abbas  UrsperfCMÙ  io  Chtoo. 
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suo  nipote  tntta  l'ampia  eredità  della  easadei 
Guelfi.  Ecco  le  parole  dell'Urspergense  :  Mater 
ejusdem  (di  Guelfo  IH- duca)  kanc  distriimtio* 
nem  fieri  non  permisitj  sed  potius  de  Italia  nr- 
vooavit  Filium  prmefàti  Azzonis  Pfepotem  suum 
H^elphonem  Quarium,  eumque  ì\eredtm  omnium 
possessionemejusdem  generis  instituit.  Altrettanto 
ha  la  Cronica  di  Weingart  presso  il  Leibnixio.  È 
punto  importante  alla  storia  ^deiritatia  è  dfclla 
Germania,  perché  il  sangue  de'  principi  Estensi 
per  mezzo  di  questo  principe  si  propagò  e  di* 
venne,  siccome  diremo,  gloriosissimo  in  Ger- 
itfiania,  discendendo  per  diritta  lìnea  da  esso 
Guelfo  IV  la  reale  ed  elettoral  casa  di  Bmn- 
svic;  siccome  da  un  altro  figlio  d'  esso  mar* 
obese  Azzo  la  Irnra  de^marchesi  d'Este.  Quando 
mancasse  di  -vita  la  suddetta  Cunegonda,  mo- 
glie del  marchese  Alberto  Azzo,  non  1'  ho  po-^ 
tuto  scoprire.  Ben  so  che  fu  seppellita  nella 
badia  della  Vanj^adizca  presso  all'  Adigetto  , 
posseduta  per  più  secoli  dai  monaci  Camal- 
dolesi ;  e  il  suo  epitaffio,  a  me  comunicato  dal 
celebre  letterato  don  Guido  Grandi  Camaldo- 
lese, fu  già  da  me  dato  alla  luce  (1).  Abbiamo 
dalla  Cronica  antica  di  Parma  (a)  che  quella 
città  nel  di  di  san  Lorenzo  di  quest'  anno  re- 
stò da  un  terribii  incendio  in  gran  parte  con- 
sumata. Fu  anche  guerra  fra  i  Pisani  e  Lno- 
ohesi;  Pisani  t^ro  vioentnt  ilice ,  se  orediaaAo 
agli  antichi  Annali  di  Pisa  (3)  ;  e  la  battaglia 
succedette  in  luogo  detto  Vaccoli  presso  di 
Lucca.  Scrivtf  ancora  il  Dandolo  (4)  che  riu- 
so! a  Domenico  Contareno  doge  di  Venezia  di 
riportare  (probabilmente  in  quest'anno)  dal- 
l'imperadore  Arrigo  la  conferma  de' patti  an* 
tichi  col  regno  d'Italia. 

Anno  di  CaisTò  io56.  Indizione  IfC* 
di  ViTTOM  II  pope  3. 
di  Abbico  IV  re  di  Germania  ed*!" 
talia  I. 


Desiderò  l' imperadore  Arrigo  che  papa  Vit- 
tore andasHC  a  ritrovarlo  in  Germania;  e  que- 
sti v'  andò,  ricevuto  con  sommo  onore  in  Go- 
slaria  (5),  dove  insieme  celebrarono  la  festa 
della  natività  di  Santa  Maria  con  pompa  mi- 
rabile, perchè  v'  intervennero  quasi  tytti  i 
principi  tedeschi  si  ecclesiastici  che  secolari , 
e  il  patriarca  d'Aquileia.  Ma  quest'  anno  rin* 
sci  ben  funesto  per  "vari  disastri ,  cioè  per  la 
morte  di  .molti  di  que'  principi,  per  la  care- 
stia-che afflisse  non  poco  i  popoli,  per  gli  affari 
della  guerra  che  andayanb  alla  peggio,  e  per 
una  dissensione  col  re  di  Francia.  Ne  concepì 
l' Augnilo  Arrigo. 'noi^  poca  malinconia;  dopo 
di  che  fu  assalita  da  una  febbre  perniciosa , 
che  in  sette  giorni  il   fece    passare    all'  altra 


(I)  Aniiq.  lui.  Disseri.  LI. 

(a)  Cbfoo.  ParmenM  I.  9.  Rer.  IlaL 

(3)  Anaales  Pisaai  I.  6.  Rer.. I lai. 

(4)  Daadal.  ia  Chroa.  I.  12.  Rer.   ital. 

(^)  Conliaaator  Htmunai  Coalracli  ìa  Cbroa. ,  Slgaber- 
los  ia  Chroa.,  Lambcrlas  Sdiafnabargeasis  ia  Cbtoa.,  Mr 
riaaaa  5colaB  ia  Chroo. 
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▼ita  nel  di  5  di  ottobre,  aMÌstito  spezialincote 
dalla  presenza  del  romano  pontefice.  Era  egli 
in  età  di  trentanove  anni,  né  mancò  prima  di 
morire  di  perdonare  ad  ognuno  ,  di  restituire 
il  mal  tolto  ,  e  di  chiedere  perdono  a  tutti. 
Dodechino  Iscrire  (i)  ch'egli  in  jecore  cervi 
mortem  comederat.  Forse  allora  corse  il  sospetto 
di  veleno,  facile  a  nascere  nelle  morti  imma* 
ture  dei  regnanti.  Raccomandò  egli  a  tutti  i 
principi,  ma  principalmente  al  sommo  ponte- 
fice  Vittore,  il  picciolo  suo  figliuolo  Arrigo  IV 
di  età  d'  anni  sei,  mettendolo  sotto  la  prote- 
zione della  Chiesa  Romana.  In  fatti  contribuì 
non  poco  il  papa,  affinchè  il  re  fanciullo  fosse 
di  nuovo  eletto  e  confermato  re,  di  Germania. 
La  cura  e  tutela  di  lui  restò  col  consiglio  e 
consentimento  de*  primati  appoggiata  all'irope- 
radrice  Agnese,  principessa  di  molto  senno,  e 
di  non  minore  pietà,  che  si  diede  ad  allevarlo 
con  saggia  e  profittevol  educazione.  Ma  covi- 
vien  pure  dirlo  per  tempo  ;  la  morte  troppo 
frettolosa  di  Arrigo  III  e  la  minorità  del  re 
suo  figliuolo  furono  il  principio  d' immensi 
malanni  si  ii^  Italia  che  in  Germania ,  e  di 
nu  orribile  sconvolgimento  di  cose,  con  essersi 
spezialmente  sciolto  il  freno  alle  ingìusttaie  , 
alle  ribellioni,  alle  guerre  civili.  E  qui  comin- 
cia il  periodo  di  avvenimenti  che  fecero  a 
poco  ^a  poco  mutar  faccia  anche  all'  Italia,  sic- 
come andremo  vedendo.  Per  allora  la  savia 
condotta  dell'  Augusta  .\gnese  impedi  che  non 
seguisse  tumulto  o  novità  alcuna;  ma  non 
andò  molto  che,  tolte  a  lei  le  redini  del  go- 
verno, si  scatenarono  i  vizj,  né  ci  fu  pia  ri- 
tegno all'  inondazione  dei  mali  e  allo  scon- 
certo dei  regni.  Che  Arrigo  IV,  per  elezione 
o  precedentemente  procurata  dal  padre,  ò  dopo 
la  di  lui  morte  ottenuta,  cominciasse  tosto, 
bencliè  non  coronato ,  a  dominare  In  Italia  , 
si  raccoglie  da  varj  atti  di  giurisdizipne  da 
lui  rsrrcilati  in  queste  contrade.  .Nell'anno 
presente  (a),  imperanU  Dominut  Enricut  JiUtu 
quondam  Domai  Chonradi  ImperatoHs  Anno  X, 
die  quaModecimo  ,  Memt  Gtnuarius,  Indietione 
Nona,  Willa  inclita  contessa,  relieta  quondam 
Domili  Ugo  gloriosissimo,  qui /uà  Dux  et  Mar^ 
cìiiò ,  mauomette  Clariza  figliuola  di  Uberto 
da  Cuslel  .Poderoso.  Per  quanto  io  credo,  que- 
st'  Ugo  duca  e  marchese  già  defunto  era  stato 
duca  di  Spoleti  e  marchese  della  Marca-  di 
Camerino  ,  siccome  accennai  all'  anno  ioa8. 
Rapporta  V  Ughelli  (3^)  alt'  anno  presente  un 
diploma  dato  dal  soprad4etto  Arrigo  imperadore 
in  favor  di  Bernardo  vescovo  d*  Ascoli,  le  cui 
note  cronologiche  affatto  guaste  son  tali  :  Da» 
tum  yL  KaUndas  Junii  dnno  Dominicah  Jn- 
caniat.  MLI^L  Indictionè  fX.  Anno  Domni 
Heiirìci  Tertiiy  Otdinationis  tjus  XXFiU,  Re- 
gni yero  Xf^lil,  Imperii  II,  (o  pure  XI.)  A- 
cium  Fiorentiae,  Ma  quel  diploma  sarà  dato 
neir  anno  precedente  sul  fine   di  maggio ,  aU 


(l)  DodKàiniu  ia  Chroal  Ann.  iio6. 
')  A>1iq.  llalic.  Disscft.  XV. 

Ushdl.  lui.  Sacr.  t.  i.  in  EpUc.  AKnUa. 
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lorché  Arrigo  fu  in  Firenze,  e  a  tenore  di  dò 
si  debbono  acconciar  quelle  note. 

Jnno  di  CaisTo  1067.  Indhione  X» 
di  Stivavo  IX  papa  1. 
di  ABaiGO  IV  re  di  Germania  e  <f  /• 
talia  a. 


Per  tatto  il  verno  ai  fermò  papa  Vittore 
in  Germania  (1),  ed  insieme  col  fanciullo  re 
Arrigo  IV  solennizzò  la  festa  del  santo  Natale 
in  Ratisbona.  Opera  sua  fu,  per  testimonianu 
di  Sigeberto  (a),  che  nel  presente  anno  Bal- 
dovino conte  di  Fiandra  e  Goffredo  duca  di 
Lorena  comparissero  ad  una  gran  dieta  tenuta 
in  Colonia ,  e  quivi  fossero  limesai  in  grazia 
del  re  e  dell' imperadrice  sua  madre.  In  tale 
occasione  Goffredo  (S)  liberamente  riebbe  la 
duchessa  Beatrice  sua  moglie ,  e  con  esso  lei 
se  ne  tornò  al  governo  della  Toscana  e  degli 
altri  Stati  d' Italia.  Anche  il  pontefice  Vitto- 
re II,  dopo  avere  colla  sua  prudenza  messo 
qualche  buon  sesto  alla  quiete  della  Germa- 
nia, sen  venne  in  Italia.  Da  una  lettera  a  lui 
scritta  da  san  Pier  Damiano  (4)  •■  raccoglie 
eh'  esso  papa  portò  seco  un'  ampia  autorità  e 
plenipotenza  per  regolar  gli  affari  del  regno 
italico  ,  e  mantenerlo  alla  divozione  del  pic- 
ciolo re  Arrigo.  Introduce  esso  Pier  Damiano 
Cristo  Signor  nostro    a   parlargli  cosi  :  Ego  le 

1"  quasi  Patrem  Impcratoris  esse  consUlui  eie*  Egit 
clatfes  totius  unìversalis  EccUsiae  meae  uds  nur 
nibus  tradidi  etc,  El  si  panca  suni  ista,  etiam 
Monarchias  addidi,  immo  suolato  Bege  de  me' 
dio,  totius  Imperii  t»acantis  tibi  fura  permise 
Prima  ancora,  cioè  nell'anno  precedente,  e 
vivente  Arrigo,  era  ad  esso  papa  raccoman- 
dato e  commesso  il  governo  d'Italia.  In  pruova 
di  ciò  resta  un  atto  pubblicato  dalTUghelli  (5), 
cioè  un  placito  tenuto  da  esso  papa  Vittore  li 
in  Comitatu  Aprutiensi  ante  Castrum  de  la  yi' 
lice,  ab  Inawnatione  Domini  nostri  Jesu  Chri' 
sti  Anni  sunt  Millesimi  Quinquagesimi  Sexti, 
et  dies  istius  (parola  scorretta)  et  Mentis  Jtdius 
per  Indietione  Nona.  Quivi  egli  è  chiamato 
Ficlorius  Sedis  Apostolicae  Praesul  Urbis  Romas 
Dei  gratia  Italiae  egregius  uni%tersaU.  PP*  rep^ 
mine  successus,  Marcham  Firmanam  et  Ducatum 
SpoUtinum.  Non  furorto  copiate  colla  dovuta 
attenzion  queste  parole ,  nia  itsài  trasparisce 
eh'  esso  papa  avea  il  governo  o  di  tdtta  1'  1- 
talia,  o  almeno  della  Marca  di  Fermo  e  del 
diiCato  di  Spoleti.  Ed  acciocché  si  conosca  chi 
fosse  tuttavia  il  sovrano  di  quegli  Stati,  si  os- 
servi che  il  papa^ciC  mittere  bandum  de  perle 
fiegis  Enrici  et  de  suaparée  etc.utsi  quirebellu 
aut  contemplar  exstiterit  etc.  sciai  se  compositi^' 
rum  ad  parletn  Camerae  Begis  Libras  quinque- 
ginla,  et  ad  pdrtem  Camerae  suae  sdias  qninquo' 
ginta  Libras,  eie.  Già  si  accennò  ebe  nell'  anno 


(1)  Lamkertas  SchafnakatKeMÌt  in  Chroa. 

(a)  Sìsebcrios  ia  Chron.  ., 

(3)  Alberico»  Monadios  i«  Chroo. 

(4)  Petrus  Damian.  Ilb.  l.  Epici.  5. 

(5)  Ushril.  llal.  S4aa  L  5.  Appena.  Episcof .  Ascslai^ 


ANNO 

io55  Feitrìgo  finteno  del  dnca  Goffredo  avea 
vcfUto  l'abito  nonaatico  in  Monte  Casino.  Era 
renato  Ipapa  Vittore  «  Firente,  coU  invitato 
dal  doca  ;  e,  per  attet tato  di  Leone  Ostien- 
le  (i),  Federigo  che  più  non  avea  paura  del 
Malo  imperadore^  si  portò  anch'  egli  a  Fi- 
i«ise  per  far  le  aoe  doglianze  contra  di  Tra- 
noado  eo»le  di  Chieti,  da  eoi  era  stato  em- 
piuDfote  svaligiato  nel  suo  ritomo  da  Goataa- 
tiiopelL  TraMDondo  fu  acomonicato  dal  papa, 
i  per  ottener  I'  aasotoiione  restituì  non  solo 
totto  il  rapito»  ma  ancora  il  castello  di  Frisa, 
già  Isseiato  -al*  moointero  Casinense  dalla  di  Ini 
Bioglie.  Quindi  fa  mossa  lite  contro  di  Pietro 
tkiUi  abate  d' eaao  monistero ,  e  spedito  eolà 
Umberto  cardinale  pe^  esaminar  1'  eleaiooe  di 
lù.  Avendo  egli  ri  nomiate  i  voli  de'  monaci, 
probsbilmente  per  insinuatione  dello  stesso 
CArdiasle,  sì  unirono  ad  eleggere  il  suddetto 
Vedengo,  peraonag^io  per  altro  dìgniasimo  di 
qael  ministero,  perché  dotato  di  religiosa  per- 
£p»oae  e  di  aingolari  virtù.  Nò  mancò  il  duca 
Gaflredo  di  procacciargli  anche  de'  più  splen- 
didi onori.  In  efieUo  il  papa  nelle  quattro 
tempora  di  giugno  creò  esso  Federigo  (uirdi- 
nale  del  titolò  di  san  Grisogono,  confermando 
adlo  stesso  tempo  a  lui  il  grado  di,  abate ,  e 
alla  Badia  Caaioenae  lotti  i  aooi  privilegi  con 
BolU  piibblicaU  dal  P.  Mabillone  (a). 

Fra  poco  ai  parti  alla  volta  di  Roma  il  no- 
vello Porporato  per  quivi  prendere  il  possesso 
deHs  soa  chiesa  titolare,  quando  eccoti'  pochi 
grami  dopo  il  ano  arrivo  colà   giugnervi    an<* 
che  Booifszio ,  cardinale  e  vescovo  d' Albano, 
eolia  "noova  che  papa  Tittore  era  mancato  di 
▼iU  m  Pirenae  nel  di  a8  di  giugno.  Comincia- 
reno  danqoe  i  Romani  a  trattar  dell'  elesione 
del  saccesBore ,  e  nel  di   a  d'agosto  con  roti 
ttnsnioii  del  clero  e  popolo  restò  eletto  il  me- 
deiino  cardinal  Federigo,  che  assunse  il  nome 
^i  Stefano  IX  ^  perchè  correva  in   quel  di   la 
^nts  dì  santo  Stefano  papa  e    martire.    Lam- 
berto da  Scafnaburgo  (3)  notò  come  cosa,  con- 
siderabile l' unione,  ed  allegria    de'  Romani  in 
1^  eooginntora,  con    dire  :  Nec  quUquam  tane 
^i»UU' retro  mnnis  ìaetìoribuB'st^ffragiis,  ma/ore 
omnium  exptctatione,  ad  regimen  procestenU  Bsh 
maime  Eod^ae.  Applicossi  tosto  questo  lelan- 
tiinaio  papa  alla    riforma  della   disciplina  eo- 
elesiutica  con  tenere  più  d'un  concilio^ dove 
fondannò  i  maritaggi  de'  preti  latini,  le  nozte 
illecite,  le  simonie,  ed  altri  pubblici  e  comuni 
<li»ordini  di  que' corrotti  secoli.    Per  la   festa 
ài  Minto  Andrea  si  portò  a  Monte  Casino,  dove 
con  tutto  ìttgore  cercò  di  svellere  l'abuso  dei 
tuonaci   proprietar).  Tornato    a  Roma,   quum 
^iomana  febne  jamdudum  Uutgiuret,    s'  aggravò 
talmente  il  suo  male  oiroo  la   festa  del   santo 
'datale,  che  credette  d'essere    giuntb  al  fine 
<le'inoi  giorni.   Allora   fu 'die    col   consiglio 
<lei  priori  elesse  abate  di  Monte  Casino  Desi- 
derio ,  nomo  incomparabile  ,  ed   uno   de'  più 

U)  Uo  OsIìcmU  lib.  a.  e.  94. 

(a)  MaUII.  AsmI.  Bcncdicitn.  I.  4*  i»  Append. 

(3)  lamfctitt  ScbafaaburgetMS  io  Chiouco. 
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splendidi  ornamenti  di  quel  stero  luogo,  con 
dichiararlo  anche  suo  nunzio  alla  corte  del- 
l'Jmperadore  d'  Oriente,  inviandolo  colà  in« 
sieme  con  Stefano  cardinale  e  Mainardo,  po- 
scia vescovo  di  Selva  Candida.  ^Abbiamo  da 
Rorooaldo  Salernitano  (1)  che  in  quest'anno 
terminò  i  suoi  giorni  Goffredo  conte  de'  Nor- 
manni, lasciando  per  suo  successore  Bagelardo 
o  sia  Abailardo  suo  Qglioolo,  valoróso  milite* 
Ma  Roberto  Goiaoardo,  fratello  di  X^ffredo» 
la  cui  ambiaione  non  conobbe  mai  limiti ,  si 
impadroni  di  tutti  i  di  lui  Stati,  e  ne  cacciò  via 
il  nipote.  Questo  Goffredo,  il  eoi  nome  è  alte- 
rato nel  testo  di  Romoaldo,  altro  non  è  che  Un- 
fredo  conte  e  capo  de'  Normanni  in  Puglia, 
del  quale  abbiam  favellato  più  volte  in  'ad- 
dietro. La  sua  morte  è  riferita  all'  anno  pre- 
credente  da  Lupo  Proiospata  (a).  Giiglielroo 
Pugliese  aggiugne  (3)  che  Roberto  Guiscardo, 
dopo  i  funerali  del  fratello , 

Ad  Calaòrot  rediit.  Cariati  proimUM  Urbem 
OÒMÌdet,  hoc  capta  rMfuas  ui  tarerei  Urbet: 

Quest'assedio  appartiene  all' anno  seguente. 
Nel  presente  (4)   cominciarono  i  baroni  della 
Sassonia,   «iocoroe  mal  soddisfatti  del    defunto 
imperadore  Arrigo,  a   macchinar  delle  novità 
centra    del    di  lui  figliuolo  Arrij^o.    Accolsero 
con  grande  ansietà  Ottone  fratello  di  Guglrrl- 
mo  marchese,  e  trattarono  infino   di  alzar  lui 
al  trono ,  é   di  levar  di  vita  il   re   fanciulle^ 
Diédesi  principio  alla  sollevaziorie  ;  ma  rima- 
^sto  estinto  in  un  incontro  il  suddetto  Ottone^ 
per   allora  ai  quetò   il  tumulto,    ma  continuò 
nell'animo  de'  Sassoni  la  medesima  avveosìone 
ad  Arrigo  IV.  In  qoest'  anno  ancora  il  nuovo 
papa  Stefano,  ben  conoscente  della  rara  virtù 
e  letteratnra  di  Pieif   Damiano,  dall'  eremo  il 
chiamò   a  Roma ,  e  l' alzò  al   grado  di-  cardi- 
nale  e  di  vescovo  ""d'Ostia  (5).  Ripugnò  forte 
ad  accettar  queste  dignità  il    santo    monaco , 
con  resistere  finche  potè -alle  preghiere  d'esso 
papa  e  di    molti    vescovi  ;    ma    l' intimazione 
della  scomunica  ^  se  -  non  ubbidiva  ,  quella  fu 
che  in  fine  1'  espugnò.    Provvide   ancora  .esso 
pontefice  1^  chiesa   vacante    di    Lucca    di  un 
vescovo,  che  poi  divenne  celebra',  cioè  di  An- 
selmo^   da  Badagio ,  Milanese  ,    il  '  qnal    poscia 
nella  sedia  di    san    Pietro   fu    chiamato  Ales- 
sandro II.  Circa    quest'  anno    parimente   ebbe 
cominciamento  Io  scisma  del  clero  di  Milano, 
di  cui  parleremo  negli  anni  seguenti.  Una  Bolla 
del  suddetto  pontefice,  ditta  non.  già  nell'  an- 
QÒ  io58,,   ma  bensì  nel  presente  to5^,  fu  da 
me  pubblicata  (6),  in  cui  determina    ohe    gli 
ecclesiastici    non   sieno  tirati  al  foro  secolare, 
né    sieno  loro  imposte  gravezze  dai  .laici.  Lo 
note   son    queste:   Datum   Bomae  per  manum 


(t)  Roranatdas  Salerò.  Cbroo.  ,t.  7.  Rer.  llal. 
(a)  Lopas  Proiospata  io  Chroo. 

(3)  Goillialni.  Apalos  I.  a.  Potaal. 

(4)  Lraberiss  Scbafosbargraaia  io  Cliraoico. 

(5)  Jobaan.  Laodcow  io  Vita  S.  Pctri  Da^iao.  e  6 

(6)  Aoliqoilal.  llaUc.  Diaicrt.  LXX. 
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Hwnbeni  smteiae  Eeduiae  SUuae  Candidai  E^H' 
§copi,  et  BiUiot/iecarii  sanctae  Bomamu  et  Jpo*' 
ttoUcae  Sedii,  Anno  PontificaUu  Domni  Stephani 
Noni  Piipae  Primo ,  Xf^,  Kalendas  Novembris  , 
Jndictìone  Undecima,  cominciata  nel  setteoibre. 
A  cftiest'aUo  intervennero  Anselmo  vescovo  di 
Lacca ,  Benedetto  vescovo  di  Veletrì,  Boaifa- 
zio  vescovo  d*  Albano ,  Umberto  vescovo  /  di 
Selva  'Candida  ,  Pietro  vescovo  Lavicano  ,  ed 
Ildebrando  cardinale  soddiacono  dellit  tanta 
Bomana  Ghfesa^ 

Jnno  di  JuKMTO  io58.  Inditione  XI. 
di  B^RBDKTTo  X  papa  i. 
di  AaaiGO'  IV  re  di  Germania  e  d*  I- 
talia  3* 

Se  avesse  Dio  conceduta  più  langa  vita  al 
pontefice  Stefano  IX ,  potevano  aspettarsi  da 
lui  di  grandi  imprese  non  meno  di  pietà  che 
di  politica.  Racconta  Leone  Morsicano  (i)  che 
egli  mandò  órdine  a  Monte  Casino  di  portare 
con  gran  fretta  e  di  nascosto  a  Roma  tatto  il 
tesoro  di  quel  sacro  luogo  in  oro  ed  argento, 
promettendo  in  breve  di  rifare  il  danno ,.  t. 
con  usura.  Il  motivo  di  tal  ndvità  era  ignoto; 
Ba  fu  creduto'  eh'  egli  fosse  dietro  a  mettere 
nel  capo  del  daca  Goffredo  suo  fratello  le 
corone  del  regno  d*  Italia  e  del  romano  im- 
perio. Disponebat  autem  frairi  suo  Duci  Goti" 
jftrdo  apud'  Tusciam  in  colloquio  fungi,  eique , 
uljhrebatur,  Imperialem  Coronam  largirij  de» 
mum  cero  ad  Normannos  Italia  txpellendos,  qui 
maximo  illi  odio  erant,  una  cum  eo  referti.  Ma 
L'uomo  propone  e  Dio  dispone.  Non  ebbe  egli 
tempo  da  effettuar  «(iiesto  disegno ,  il  quale , 
•e  pure  é  vero ,  avrebbe  portato  una  grande 
taccia  al  nome  soo  presso  la  nazione  germa- 
nira,  ma  sarebbe  forse  slato  Ja  salute  dell'  I- 
tajia»  con  risparmiarle  tanti  sconcerti  che  po- 
scia avvennero  per  cagione  di  un  re  fanciullo 
allora  ,  e  poi  carico  di  vizj.  Fu  pdrtato  lai 
papa  il  tesoro  pasinense^  ma  ben  mal  volen- 
tieri dai  monaci.  Una  visione  raccontata  al 
papa ,  e  gli  scrupoli  insorti  nella  di  lui  deli- 
cata coscienza  furono  cagione  ch'egli  ordinasse 
che  tutto  queir  oro  ,ed  argento  fosse  ricon- 
iiotto  al  suo  monistero.  Maggiormente  intanto 
si  ai^gravava  la  di  lui  malattia;  e  però  unito 
il  clero  e  popolo  romano,  l'obbligò  a  promet- 
tere che  in  caso  di  sua  morte  non  passereb- 
hono  all'  elezione  del  nuovo  papa,  finché  non 
fosse  tornato  di  Germania  Ildebrando  carcfi* 
naie  ruddiacooo  della  Chiesa  Romana ,  e  ab- 
bate di  san  Paolo,  chiamato  da  Lamberto  (a) 
P4r  et  eloqùentia  et  sacranun  Literarum  erudi" 
tione  valde  admirandut.  Ei'à  questi  stato  in- 
▼iato  per  comun  parere  da  Roma  all'  ìmpera- 
drice  Agnese  per  gli  affari-  e  bisogni  occor- 
renti di  questi  pericolosi  tempi.  Andossenc  poi 
H  pontefice  Stefano  a  Firenze  in  Toscana  a 
trovare'  il  fratello,  e  vi  trovò  anche  la  morte, 
che  il  portò  a  miglior  vita  nel  di  39  di  marzo, 

(1)  Leo  OslicBsis  1.  x.  e.  99. 

(2)  Lambcriss  Scbafnaburgmsit  in  Clir«wico* 
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I  assistito  nella  malattia  del  a#iitb  abate  di  Ciò* 
gni  UgOé  Dio  onorò  la  sua  sepoltura  eoa  varf 
miracoli.  A  questa  nuova  il  popolo  romano, 
che  non  si  era  mai  saputo  accomodare  ad  aver 
pontefici  tedeschi,  e  spezialmente  eletti  dal- 
l' imperadore,  tuttoché  i  oinqo«  ultimi  venati 
di  colà  fossero  stati  personaggi  santi,  o  almeno 
astai  benemeriti  della  Chiesa  Romana  ,  fece 
tosto  un  gran  broglio  per  creane  un  papa  ro- 
mano. Gregorio  figlinolo  d'Alberico,  eonte  Tu* 
scolano  o  sia  di  Frascati,  unito  con  altri  po- 
tenti di  Roma  (f)  ,  e  guadagnata  con  danari 
buona  parte  del  clero  e  popolo,  corse  in  tempo 
di  notte  con  assai  gente  armata  alla  chieéa,  e 
quivi  tumultuariamente  fece  eleggere  papa  Gio- 
vanni vescovo  di  Veletri ,  soprannoroato  poi 
Mincio  (parola  forse  tratta  dal  francese  Mince,. 
che  significava  Leggiere  e  Balordo,  e  potè  dar 
l'origine  alla  parola  oggidì  usata  di  Mincione, 
Minchione),  il  quale  assunse  il  nome  di  Bene- 
detto X.  Era  uomo  privo  affatto  di  lettere  , 
per  attestato  di  san  Pier  Damiano.  A  questa 
sregolata  elezione ,  contraria  ai  sacri  Canoni  , 
e  Citta  anche  senza  il  consentimento  della 
corte  germanica ,  cioè  contra  del  giuramento 
intomo  a  ciò  prestato  al  defunto  Arrigo  III , 
e  Qontra  del  forte  divieto  fatto  dall'  ultimo 
defunto  papa  Stefano  IX  :  a  questa  elezione , 
dissi ,  con  tutto  vigore  ti  oppose  il  suddetto 
san  Pier  Damiano  vescoTO  d'Ostia  con  gli  al- 
tri cardinali.  Protestarono,  intimarono  scomu- 
niche; ma  indarno  tutto.  Furono  essi  astretti 
a  fuggirtene,  e  a  nascondersi  per  timor  della 
vita;  e  il  popolo,  giacché  non  si  potea  avere 
il  vescovo  Ostiense,  a  cui  apparteneva  la  con- 
secrazione  del  nuovo  pontefice,  per  forza  ob- 
bligò 1'  arciprete  d'  Ostia,  uomo  ignoranta,  a 
consecrar  questo  illegittimo  e  simoniaco  papa  : 
cosa  anch'essa  affatto  ripognante  alia  disci- 
plina della  Chiesa. 

.  Giunto  in  Germania  T  arviso  della  morte 
del  papa,  e  nello  stesso  tempo  quel  della  no- 
vitii  commessa  in  Roma,  non  tardò  l' impera- 
drioe  Agnese  a  rimandare  in  Italia  il  cardi- 
nale Ildebrando  con  ordine  di  andar  di  con« 
certo  col  duca  Gotifredò  per  prorvedere  a  que- 
sti disordini.  Intanto  arrivò  a  quella  corte, 
per  attestato  di  Lamberto,  un'  ambasceria  di 
que'  Romani  che  non  aveano  acconsentito  al- 
l'intrusione di  Mincio,  rappresentandosi  pronti 
ad  osservare  verso  il  re  figliuolo  quelle  fedeltà 
che  aveano  mantenuta  verso  l'Augusto  suo  pa- 
dre^ e  pregando  caldamente  il  re  di  mandare 
loro  quel  papa  che  gli  piacesse,  perché  ognuno 
abborriva  V  intruso.  Si  trattò  dunque  di  eleg- 
gere un  pontefice  legittimo  ,  e  t'accordarono 
insieme  nella  cittìi  di  Siena,  dove  fu  celebrato 
un  concilio,  i  primati  tanto  romani  che  tede- 
schi (a) ,  per  alzare  al  trono  pontificio  Ghe- 
rardo vescovo  di  Firenze ,  di  nascita  Borgo- 
gnone, personaggio  per  senno  e  per  ottimi  co- 
stumi degno  di   si    tubline   dignità.  Si  attese 


(t)  Leo  Ottiensìs  lib.  2.  e.  loi, 
(a)  Cardinal.  Arafon.  in  Vita  Nicolai  II.  P.  I. 
il  Urrain  llalicar. 
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od  rhnaiieiile  delPanno  «  preparar  la  fona,  e  |  Mfaieto  la  fona,  ma  spOttUneamenle  dqiaaa  le 
a  hr  oeffOfltati  per  atterrar  l'uaurpatore  della  ||  insegne  pontiBcali,  e  si  rìtirò  altapropriaL  ea* 

sa.  Ci6  inteso,  l'eletto  papa  Nieoolò,  ietiata 


legofltati  per  atterrar  l'usurpato 
cMtrdra  di  san  Pietro  :  il  che  ebbe  coni  pi- 
mento ncir  anno  se^^oente  ,  siccome  diremo. 
'Sf\  presente^  per  leslimonianza  del  Malater- 
n  (\)i  (a  nella  Calabria  una  lerribil  carestia 
e  iBortalitii.  Era  già  Tenuto  in  Italia  Ruggieri, 
minor  fratello  di  Roberto  Guiscardo ,  giovane 
cht  per  Talore,  per  eloquenza,  per  accorteiza 
BOB  ivea  pari.  Si  diede  anch'  egli  col  con- 
Muo  del  fratello  a  far  delle  conquiste  nella 
Calsbria,  la  meU   della  qoal  provincia  gli  fu 

0  pronrtsa  o  conceduta  dà  esso  Roberto.  In 
qaf«t*aano  ancora  il  medesimo  Roberto,  Te- 
Jernlòsi  salito- io  tanta  potenza,  sdegnò  d'aver 
pio  per  moglie  Àlberada  ,  che  gli  aveva  par- 
torito 00  figliuolo  appellato  Marco,  e  con  al- 
Iro  nome  Boamondo,  principe  che  divenne  col 
tfflipo  sssai  celebre  e  glorioso.'  Trovate  perciò 
rs^ooi  0  pretesti  di  parentela,  la  ripudiò  ;  ed 
ioiioio  di  nozze  piò  illustri,  prese  per  moglie 
Sigelgaita  figliuola  del  defunto  Guaimario  IV 
principe  di  Salerno.  Ma  Guglielmo  Pugliese  (9) 
riffrìfce  air  anno  seguente  queste  nozze .  alle 
quali  a  tutta  prima  Gisolfo  fi  allora  principe 
rfgoante  di  Salerno,  e  fratello  di  Sigelgaita, 
ti  mostrò  renitente;  ma  poi  condiscese,  per 
MB  tirarsi  addosso  la  nemiclziìi  di  quHIa  fiera 
naaione,  e  perchè  guadagnò  nH  contratto  al- 
cnnf  castella.  In  qoest'  anno  K  Icbu  Junii  , 
IndkUone  XI,  dimorando  in  Firenze  il  duca 
Gotifrfdo ,  accordò  ai  canonici  di  Arezzo  la 
ina  protezione  (3).  Diedero  unitamente. tal  pri- 
vilegio Gottifredus  dittino  fatante  clementia  Dtix 
tt  Marchio,  et  Beatrix  ^ejui  cont'ux.  Parimente 
il  medesimo  duca  Xf^l,  KaUndas  JanuarH,  In^ 
àìctione  XII ,  cioè  a    di  17  di    dicembre  del- 

1  anno  presente ,  mentre  risedeva  in  giudizio 
M/tu  casa ,  quae  est  Sala  de  Palatio  de  CiVt- 
tou  Lucense,  confermò  ad  Anselmo  vescovo  di 
Locca,  che  fu  poj  papa  Alessandro  II,  la  chiesa 
di  Santo  Alessandro ,  et  misit  bannum  Ihmni 
ii^permiorit  (benché  non  perartche  Arrigo  IV 
godnie  questo  titolo)  super  eodem  Jnselmo  Epi' 
'c^^pus,  per  maggior  sicurezza  di  lui. 

Anno  di  CatsTO  ìoSg.  Indizione  XI f. 
"di  Niccolò  II  papa  i. 
di  Abrioo  IV  re  di  Germania  e  d"  I» 
talia  4* 

Sul  principio  di  qoest'  anno  il  -  nuovo  eletto 
P^tefice,  che  assunse  poscia  il  nome  di  Nic- 
^1^  II,  s' inviò  da  Firenze  alla  volta  di  Ro- 
^^t  fiancheggiato  dalle  milizie  di  Goffredo 
^oca  di  Lorena  e  Toscana,  principe  allora  po- 
t^itiimo  in  Italia.  Fermossi  a  Sulri,  perchè 
!•  poitanxa  de'  conti  di  Tuscolano  era  grande 
**!'•  cillà.  Quivi  raunò  un  concilio  di  vescovi 
P^f  trattare  della  deposizione  di  Mincio,  0  sia 
<ii  Benedetto  X  falso  pontefice  (4).  Non  aspettò 

(1)  Gaifrì4.  Malalem  Hislor.  I.  i.  e.  3a. 
i^)  titttUiclMt  AfdM  lik.  a.  Poca. 
(3)Ailù|.  lui.  DÙMfl.  XVIi. 
(t)  Cai4.  Arac.  i«  Vita  Micd.  11.  P.  I..I.  3.  Ras.  lisi. 
"«SAToai  V.  IH. 


consiglio  coi  cardinali,  senza  aceonpagnanento 
di  soldatesche  e  con  tutta  umiltà  entrò  in  Ro« 
me  ,  dove  accolto  onorevolmente  dal  clero  e 
popolo,  fu  intronizzato:  dal  qual*  teaipo  ha  prin- 
cipio r  epoca  del  suo  pontificato.  Da  11  poscia 
a  pochi  giorni  si  presentò'a'suoi  piedi  Min« 
ciò,  chiedendo  perdono,  con  alK*gar  per  iseaaa 
che  gli  era  stata  usala  violenza  |  eonfessandonon* 
dimeno  il  suo  fallo  per  aver  mancato  al 'giura- 
mento. In  pena  del  suo  reato  re^tò  degradato 
dall'  ordine  episcopale  e  sacerdotale,  e  confi* 
nato  in  Santa  Maria  Maggiore.  Fece  poscia 
papji  Niccolò  un  viaggio  nella  ^  Marca  di  Ca- 
merino sul  principio  di  quaresima,  e  in  tal  oc- 
casione cì>eò  cardinale  Desiderio  insigne  abbate 
di  Monte  Casinb.  Trovossi  il  medesimo  papa 
in  Spoleti  P^l.  Nonas  Mariii,  e  quivi  confermò 
i  privilegi  al  oiontstero  del  Volturno  (1).  Era 
egli  yUL  Idus  Mariii  in  Osimo,  dove  fece  la 
suddetta  grazia  a  Monte  Casino.  Raunò  poscia 
un  numeroso  concilio  di  cento  tredici  vescovi 
nella  Basilica  Lateranense  (a),  correndo  il  meaa 
d'aprile,  in  coi  fu  stabilito  un  salutevole  de- 
creto intorno  all'  elezione  dei  romani  pontefi- 
ci, da  farai  in  Roma  principalinente  da'  cardi- 
nali, e  poi  dal  restante  clero  e  popolo,  sak^ 
debito  honore  et  retferentia  eUUcti  Fiiii  nostri 
ffenrki,  qui  impraesentianim  Rex  habetur ,  «e 
Jùturus  Imperator  Deo  concedente  speratMir,  si» 
cut  jam  sibi  conctfsimus,  et  Succ^ssoribus  Ulius^ 
qui  ,ab  apostolica  Sede  personallter  hoc  jus  any- 
petraverinU  Nella  Cronica  delmonistero  di  Far- 
fa  (3),  da  me  data  alla.Inoe,  si  legge  questo 
decretò  pìA  copioso  che  nella  Raccolta  dé'Coo- 
cilj,  perchè  v'  ha  il  catalogo  di  tutti  i  cardi- 
nali e  vescovi  assistenti  al  medesimo  concilio. 
E  quivi  si  legge  qualche  giunta  alle  suddette 
parole  :  cioè  sicul'  jam  medianie  ejus  Nunth 
Longobardiae  Cancellano  fV»toneessimus,  H  sue» 
cessorum  iltius,quiabhac  Apostolica  Sede  perso» 
naliur  Hoc  jus  impetravetintf  ad  consensum  noi^m 
eleétionis  accedant.  Quel  cancelliere  dovrebbe  ta- 
sere  fVibertus,  cioè  Giberto,  che  fu  pòi  arcivesco- 
vo di  Ravenna,  ed  antipapa,  ma  ohe  non  eragià 
.  allora  arcivescovo  di  )\avenna,  in  guisa  che  quel 
*  IFibertus  Archiepiscopùs,  che  si  legge  nelle  sot^ 
toscrizioni,  sarà  arcivescovo  di  altra  chiesa,  se 
pur  quel  nome  non  è  scorretto.  Forse  ivi  era 
scritto  fVido ,  cioè  Guido  arcivescovo  di  Bli- 
lano.  In  questa  maniera  il  papa  rimise  ne*  ter- 
tainì  dell'  aòtica  consuetudine,  da  noi  per  più 
secoli  osservata,  1' e1ezion.de' xomani  pontefi* 
ci,  confermandola  a^cardinali  e  al  clcfo  e  pò* 
polo  romano,  ina  con  riserbarne  V  approvaxàono 
al  regnante  imperadore,  prioia  di  conséerarlo* 
Prevalendosi  in  oltre  della  ntinorità  del  re  Ar« 
rigo,  fece  diventar  questo  qn  privilegio  perso- 
nale, accordato  dalla  santa  Sede  all'  impera- 
dore :  il  che  non  %*  udì  mai  in  addietro.  E  i 


(1)  Cbroaie.  VolloniaMt  P.  II.  I.  1.  Rsr.  Ibi. 

(2)  Tom.  9.  CoKÌliar.  Lakbt  f,  105)9. 
(3;  ChnM.  Fisfcm  P.  il.  t.  a.  Hair  llal. 
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Greci  e  i  Franchi  e  i  Tedftebi  Aogasli  6^  qui 
arvano  aatleouto  ohe  qaetU  fosse  una  prero- 
gativa  dell'alto  loro  dominio  in  Roma  ,  e  in 
concedere  gli  Stati  al  romano  pontefice  si  ri- 
serbavano per  patto  questo  da  lor  preteso  di- 
ritto. Non  potea  però  pretenderlo  Arrigo  IV, 
perchè  fin  qui  egli  non  era  imperadore.  Vero 
è  che  vedremo  da  qui  a  non  molto  che  fu  ri- 
▼ocato  anche  questo  medesimo  decreto  di  papa 
Niccolò  11.  In  esso  Concilio  Romano  Berenga- 
rio abiurò  per  la  prima  volta  la  »n9  eresia ,  e 
furono  proibite  non  meno  le  simonie  che  i  ma- 
trimoni o  sia  i  concubinati  dei  preti.  Abbiamo 
dalla  Vita  di  questo  pontefice  (i),  raccolta  dal 
cardinale  Niccolò  d'Aragona,  che  i  Normanni 
gli  spedirono  ambasciatori  con  pregarlo  di  ve- 
nire in  Puglia,  promettendogli  ogni  soddi^fa- 
lione.  Vi  andò  in  fatti  papa  Niccolò  dopp  le 
leste  di  Pasqua,  e  ,  per  attestato  di  Leone 
Ostiense  (a)  e  di  Guglielmo  Pugliese  (3),  ce- 
lebrò un  concìlio  nella  città  di  Melfi  in  Pu- 
glia, e  non  già  in  Amalfi^  come  kan  sopposto 
alcotti, 

Praesulibut  centum  jus  ad  SynodaU  pocolu. 
Namque  Saeenlotes,  LtPttae,  CUricus  omnis 
Hoc  regione  palaOt  te  •  conjugip  sodabant. 

Intervenne  a  quel  concilio  anche  Riccardo  I 
conte  d'Aversa,  che  poi  fu  principe  di  Capua 
coli'  espulsione  di  Landolfo  V.  Questi  era  di 
Bacione  normanna,  e  cognato  di  Roberto  Gui- 
scardo mercè  del  matrimonio  contratto  con  Frir 
desinna  di  lui  sorella.  Passò  il  pf  pa  a  Beneven- 
to, e  fuori  di  quella  città  sul  principio  d'a- 
goato  tenne  un  altro  concilio,  di  cui  si  vede 
fatta  nenaipne  nella  Cronica  suddetta  del  mo- 
Bistero  di  Volturno.  Fra  gli,  altri  che  vi  si  tro- 
Tarono,  si  conta  Ildebrando  cardinale  suddia- 
eono.  Ma  dopo  questo  concilio  egli  ci  compa- 
nsce  davanti  promosso  a  più  allo  grado,  cioè 
«reato  cardinsle  arcidiacono  della  santa  Ro- 
■laoa  Chiesa.  In  nna  Bolla  spedita  dal  mede- 
simo papa  Niccolò  11  nel  di  1 4  d'  ottobre  diri 
presente  anno  in  favore  del  monistero  di  San 
Pietro  di  Perugia ,  e  pubblicata  dal  padre 
Margarino  (4)f  egli  si  sottoscrive  :  HUdebran" 
du$  guaiiscumquf  Àrchiduiconu»  eanctae  Boma" 
noe  EccleMìoe, 

Dopo  questi  concii)  attese  il  vigilantissimo 
papa  a  stabilire  on  accomodamento  coi  Nor- 
manni. In  vece  di  volerli  nemici,  da  uomo  sag- 
gio se  li  fece  amici  ^  e  il  tempo  mostrò  i  frutti 
del  suo  senno ,  perchè  i  Normanni  divennero 
lo  scudo  de'  romani  pontefici,  e  li  sostennero 
in  più  occasioni»  e  li  misero  in  piena  libertà 
t  indipendenza  dagl'  impei^adori.  Concedette 
donqiie  papa  Niccolò  in  f<*udo  a  Roberto  Gui- 
scardo gli  Stati  da  lui  conquistati  in  Puglia  e 
Calabria,  e  il  resto  che  si  potesse  da  lui  con- 
quistare non  solo  in  quelle  contrade,  ma  an- 

(1)  Cardia,  de  Angoi.  P.  I.  lo*.  3.  Rer.  IlaU 
(3)  Lm  OtliCMU  lA.  3.  e  i3. 

(3)  GiittMm»  Apulo*  I.  a.  Pomi. 

(4)  BsUariui  CaMacoM  I.  a.  CoasUL  Ci. 
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che  in  Sicilia,  dandogli  il  titolo  di  Doca  di  Po- 
{«  glia,  Calabria  e  Sicilia.  Gnglielnio  Pogliese  an- 
ch'egli  scrive: 

RoberUim  donai  Nicolaus  honore  Ducali  j 

notizie  nondimeno  che  è  difficile  d' accordarle 
Con  Leone  Ostiense  (i),  il  quale  lasciò  scrìtto 
che  Roberto,  dopo  la  presa  della  città  di  Reg- 
gio in  Calabria,  ex  tutte  caepit  Dux  appeUari, 
Anche  il  Malaterra  scrisse  lo  stesso.  Reggio  fa 
preso  solamente   nell'  anno    io6o.    Comunqae 
sia,  vien  riferì  to  dal   cardinal  Baronio  (a)  il 
giuramento  di  fedeltà  che  esso  Roberto  presti 
al  suddetto  pontefice,  con  obbligarsi  di  pagsre 
ogni  anno  alla  santa  Sede  dodici  denarì  di  mo- 
neta pavese  per   ogni   paio   di   buoi.  Cercsoo 
alcuni,  con  qoal  titolo  papa  Nicolao  desse  tale 
investitura  ai  Normanni,  che  fu  la  primordiale 
del  regno  appellato  oggidì  di  Napoli,  e  v'sg- 
gingnesse  anche  la  Sicilia,  so  cui  conservavano 
il  loro  diritto  i  greci  imperadori.  Certo  è  che 
in  questi  tempi  si  facea  molto  valere  la  dona- 
iione  di  Costantino,  nata,   per  quanto  si  può 
credere,  nel  hccolo  ottavo  dell'  era  nostra  vol- 
gare. Né  forse  per  V  ignoranza  d' allora  alcuno 
s'  accorgeva  eh'  ella  fosse  un  documento  apo- 
crifo, talmente  che  sa^  Leone  IX   papa  nella 
lunga  lettera  scritta  a  Michele   Cerulario  pa- 
triarca di  Costantinopoli  nell'anno   io53  (3), 
cioè  pochi  anni  prima,  la  produsse  quasi  tut- 
ta, e  massimamente  quelle  parole  :  Tarn  PaU' 
tiiim  nostrum,  quam  Romanam  Urbem,  et  omna 
italiae,  seu  OccidentàUum  regionum  Provincias^ 
Loca,  et  Cit^iiates  taepefàto  beatissimo  Pontifici 
et  Patri  nostro  Silt*estro   unit*ersali  Papaé  con» 
tradentes  atque  relinquentes,  ei  vel  Successoribut 
ipsius  Pontìficibus  potestatem  et  ditionem  firmam 
Imperiali  censura  per  hanc  Divalem  jussiontm 
et  Pragmaticum  constitutum  decenùmus  dispo' 
nendo ,   atque  juri  sanctae  Bomanae    Ecclesiae 
concedimus  permansutn.  Fece  anche  gran  caio 
di  tal  donazione  alcuni  anni  dappoi  san  Pier 
Damiano  in  un  suo  Dialogo  (4)*  Non  e'  è  ora 
persona  dotta  che  non  sappia  essere  quella  una 
fattura  de*  secoli  posteriori  ;  ma  noi  sapeano, 
né  se  n'  accorgeano  i  Romani  di  questi  tempi» 
Sembra  ancora  che  circa  questi  medesimi  tempi 
fossero  dati  fuori  con  delle   giunte  i   diplomi 
di  Lodovico  Pio,  di    Ottone  I  e  di   Arrigo  I 
Augusti  in  favore  della  Chiesa   Romana,  dote 
è  parlato   di  Benevento,  della  Calabria,  della 
Sicilia  e  d'altri  paesi,  coerentemente  agl'in- 
teressi di  questi  tempi,  ma  con  discordia  <1< 
quei  de' secoli  precedenti.  Potrebbesi  credere 
che  su  tali  fondamenti  si  piantasse  il  princi- 
pio dei  diritti  che  da  allora  fin  qua,  cioè  p^c 
tanti  secoli  gode  la  Sede  Apostolica  sopra  le 
due  Sicilie,  nelle  quali  ha  stabilito  una  »i  »** 
tentica  e  giusta  sovranità  e  prescrizione,  con* 
tra  di  cui  non  si  può  allegare  ragione  alcuna* 


(1)  Leo  OMinsM  I.  3.  e  i6. 
^a)  B^roB.  in  Aaval.  ad  haoc  Aaa. 

(3)  Leo  IX.  EpUt.  I.  U  9.  Casciliof.  Lakbc 

(4)  Pstras  Damiaa.  Opucat  4. 
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OKre  di  die,  pn6  anche  darei  che  non  man-  J  loro  armata  lotto  V  arcSvetcovò  Gdidó  gaerreg- 
pontefice  Niccolò  II  altre  pia  tus*  giasse  in  altre  parti,  pure  Tennero  ad  an  fatto- 
^ooi  dì  dedizione  spontanea ,  e  di  1   d.'  arme«  che  riatei  tangninoflittiroo  per  V  una 


intenti  ragioni 

cettiooe  anche  dalla  parte  dell'  imperio.  Ger- 
timente ,  per  attestato  di  Ermanno  Contrat- 
to (1),  Arrigo  II  iroperadore  avea  conceduto 
al  iiiito  papa  Leone  IX  pleraque  ut  UUra  JRo" 
HÈtmt  fardbut  ad  sutun  Jus  pértinentia  prò  Ci» 
M^iiii  in  concamòium  datis.  Comunque  sia, 
noi  Mppiamo  da  san  Pier  Damiano  (a)  che  la 
corte  germanica  con  assai  Tescovi  nel  conci- 
Inboto  di  Basilea,  dappoiché  passò  a  miglior 
fitt  papa  Niccolò  II,  cassò  omnia  qttae  ab  eo 
fiienmt  ttatiitaj  e  perciò  resta  luogo  di  dubi* 
tire  che  in  Germania  fosse  disapprovato  que- 
sto fatto  di  papa  Niccolò.  Diede  anche  lo  stesso 
pontefice  l' ioTettitora  di  Capua  e  del  suo  prin- 
cipato a  Riccardo  I  (3)  cognato  di  Roberto 
Góncardo,  tuttoché  non  ne  foaae  peranche  in 
poiNno.  Ciò  fatto,  perchè  non  potea  '  aoflerìre 
il  BM^Moimo  papa  che  i  capitani  «  potenti 
ronam,  e  maaaimamente  i  conti  di  Tuscolo, 
osieioToseolani,  avessero  occupato  tanti  beni 
palfinooiali  e  Stati  della  Chiesa  Romana,  con 
tener  anche  in  certa  guisa  coibe  schiavi  i  pon- 
tefici romani  (4),  cominciò  a  valeni  del  fla- 
bello de'Normanni  stesai  per  mettere  in  dovere 
qie*  nobili  suoi  ribelli.  Ritornato  dnnqoe  a 
Bona,  spedi  un  eaercito  di  quella  gente  ma- 
loadiera  addosso  a  Palestrina,  a  Tuscolo,  ora 
Frascati,  a  Nomento^  a  Gateria:  Furono  messi 
a  Meco  tutti  que'  luoghi  fino  a  Sotri ,  e  for- 
tati  qne*  nobili  all'  obbidienaa  del  papa,  e  con 
ciò  liberata  Roma    dalla  lor  tirannia. 

Abbiamo  dal  Continuatore  d'Ermanno  Con- 
tratto  (5)  che  in  qocst'  anno,  orto  imer  Medio» 
yiauet  et  Ticinenses  belio,  multi  es  utraque 
fvu  cteiderunt.  Di  questa  guerra  fece  men- 
siooe  Arnolfo  storico  milanese  (6)  de'  correnti 
tempi,  con  dire  che  i  Pavesi  non  vollero  ri- 
ce?ere  èn  vescovo  dato  loro  ^al  fanciollo  re 
Arrigo,  tuttoché  fosse  stato  anche  consecrato 
^a1  papa.  Altrettanto  fecero  poco  appi^aso  pa- 
notate  gli  Astigiani,  con  rifiutare  un  vescovo 
<U  loro  non  eletto.  Per  interessi  ancora  civili 
la  discordia  avea  avvelenato  il  cuor  de'Pavesi 
(Milanesi.  Gran  tempo  era  che  fra  quelle  due 
^À  popolatissime,  e  le  maggiori  del  regno  di 
Italia,  bolliva  una  segreta  gara  ed  invidi^,  an- 
corché ognun  sapesse  che  MHano  andava  in- 
mmì  a  Pavia.  Niuna  d'  esse  volea  cedere  al«- 
l' altra:  e  quindi  per  essere  confinanti,  na- 
*ce?ano  bene  apesso  ammazzamenti  d'  uomini, 
''^^icggi  ed  incendj.  Si  venne  ad  una  palese 
attori.  I  Pavesi  conoscendosi  inferiori  di  for- 
ici assoldarono  delle  troppe  foreatiere,  e  die- 
dero il  guasto  a'  confini  del  Milanese.  Uscirono 
IO  campo  anche  i  Milanesi,  avendo  tirati  in 
loro  lega  i  Lodigiani  ;  ed  ancorché  parte  della 


(0  Coilianlor  Henuoni  Coairacli  in  Chron. 
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e  per  I'  altra  parte,  spezialmente  per  la  morte 
d'  assaissima  nobiltà.  Restò  il  campo  in  potere 
de'Milaneti.  Il  luogo  della  battaglia  ai  chiamava* 
fin  da'  vecchi  tempi  Campo  Morte  Sicché  noi 
cominciamo  a  vedere  le  città  di  Lombardia 
far  leghe  e  guerre,  e  mettemi  in  libertà  ;  il  che 
andò  a  poco  a  poco  crescendo  ;  tutti  effetti 
della  minorità,  cioè  dell'  impotenza  del  re  Ar- 
rigo IV.  Era  negli  anni  addietro  nato  in  Mi- 
lano un  grave  scisma,  che  ogni  di  più  andava 
prendendo  fuoco;  perciocché  principalmente 
nel  clero  di  quella  insigne  città  s' era  introdotto 
l'abuso  che  i  preti  e  diaconi  assai  notoria- 
mente prendevano  moglie  :  il  che  in  buon  lin- 
guaggio vuol  dire  che  viveano  nel  concubina- 
to. Questo  morbo  era  familiare  pier  Pltalia,  ed 
aveva  infettata  anche  la  stessa  città  di  Roma  : 
colpa  per  lo  più  de'  vescovi  poco  attenti  alla 
lor  greggia,  e  talvolta  ancora  tinti  della  mede- 
sima pece.  L'  esempio  della  Chiesa  Greca  fa- 
cea  lor  credere  lecito  l'ammogliarsi,  senza  vo- 
lere far  caso  della  disciplina  costantemente  os- 
servata fin  dai  primi  secoli  della  Chiesa  Lati- 
na, in  coi  fb  sempre  vietato  ai  preti  e  dia- 
coni il  prendere  moglie^  o,  se  prima  l'avea- 
no,  l' uso  delle  medesime.  Centra  di  questi  in- 
continenti e  scandalosi  ministri  delP  altare,  ai 
quali  benché  impropriamente  si  attribuisce  V  e- 
resia  de'Nicolaiti ,  ^alzò  bandiera  Arialdo  dia- 
cono ,  uomo  zelantissimo  dell'  onor  di  Dio  e 
della  sua  Chiesa,  ed  egli  fu  che  commosse  il 
popolo  contra  dì  loro.  Gqido  arcivescovo,  fau- 
tore de'  preti,  nel  concilio  di  Fontaneto  prof- 
ferì sentenza  di  scomunica  contra  di  Arialdo 
e  di  Landolfo  nobile  laico  suo  collega.  Ma 
questo  non  ser^  se  non  ad  accrescere  il  tu- 
multo e  l'ira  di  una  parte  del  popolo.  A r-» 
nolfo  e  Landolfo  seniore  ,  storici  milanesi  di 
questi  tempi  (1),  ed  avvocati  dell'incontinenza 
del  clero  Ambrosiano  d'  allora ,  diffuaamentt 
parlano  di  quella  tragedia.  Ora  l'indefesso  papa 
Niccolò,  informato  da  più  parti  di  cosi  stre- 
pitoso disordine^  f  p^i  in  quest'  anno,  se  pure 
non  fu  nel  fine  del  precedente,  due-aooi  le- 
gati a  Milano  per  cercarne  i  rìmedj.  Questi 
furono  Pier  Damiano,  santo  e  Celebratìssimo 
cardinale  e  vescovo  d'Ostia ,  ed  Anselmo  da 
Badagto  Milaneae,  già  creato  vescovo  di  Locca. 
Andarono  essi  anche  per  isradicare  il  vizio 
della  simonia,  di  cui  era  patentemente  reo 
I'  arcivescovo,  giacché  egli  a  ninno  conferiva 
gli  ordini  ecclesiastici  senza  farsi  pagare.  TnK 
varono  essi  delle  op|>osizioni,  e  contra  di  fora 
si  venne  anche  ad  una  soHevazione  de'par^ 
ziali  degli  ecclesiastici.  Pure  per  la  saviezza  ed 
eloqueitea  del  Damiano  quetati  i  rumori,  qbel- 
1'  arcivescovo  confessò  il  suo  fallo,  ed  accettò 
la  penitensa  impostagli.  Cosi  fecero  anche  gli 
altri ,  con  restar  proibita  da  li  innanzi  la  si- 
monìa, e  l'ammogliarsi  dei  sacri  ministri  del- 
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l'altare.  Vien  dlattMineaU  mirato  questo  fatto 
dal  medesimo  san  Pier  Damiano  in  una  sua 
Relazione  (i),  e  a  lungo  ne  parlano  il  cardinal 
Baronio  (a)  e  il  Purìcelli  (3).  Dopo  questo 
1'  aroi?eseovo  Guido  andò  al  Concilio  Eomaoo, 
dovt  ebbe  buon  trattamento  dal  papa,  alla 
cui  destra  fu  posto,  e  giurata  a  lui  obbidien* 
ta,  se  ne  .tornò  lieto  a  casa.  Ma  Pier  Damiano 
in  ricompensa  delle  sue  fatiche  fu  spogliato 
dal  papa  de'  suoi  beneBaj ,  e  ricevette  altri 
affronti  y  per  li  quali  modestamente  dimandò 
licenza  di  rinunziare  al  suo  vescovato  d'Ostia. 
Nell'anno  presente,  secondo  Guglielmo  Puglie- 
se (i),  Roberto  Guiscardo  duca  di  Puglia  s' im- 
padronì delle  città  di  Cariati ,  Rossano  ,  Co- 
senza e  Geraci  nella  Calabria.  E  Gotifredo  duca 
di  Lorena  e  Toscana,  intitolato  Dux  et  Mar» 
chio,  con  Arnaldo  vescovo  e  conte  tenne  due 
placiti  nel  contado  di  Arezzo  ,  Anno  Domini" 
eoe  incamationis  MLIX,  Regnante  Henrico  Re^ 
gè.  Mene*  Junio,  Indictione  XI li  (5).  Dal  che 
si  raccoglie  che  Gotifredo  avea  molto  bene  as- 
sunto il  governo  della  Toscana,  e  il  titolo  di 
Marchese  di  quella  provincia ,  e  che  non  ne 
fosse  già  semplice  amministratore  a  nome  della 
moglie  e  di  Matilda  sua  figliuola  ,  come  ba 
creduto  taluno*  inoltre  ne  ricaviamo  eh'  egli 
riconosceva  per  re  d' Italia  Arrigo  IV.  In  uno 
d'essi  documenti  comparisce  Rainerius  fiUus 
Ugidonie  Ducit  et  Mmvhionis ,  cioè  di  qoel- 
r  Uguccione  che  a' tempi  di  Corrado  J  Augu- 
sto era  stato  ducale  marchese  della  .Toscana. 

Jnno  di  Cbmto  io6o.  Indizione  XIIL 
di  Niccolò  II  pa^  a. 
di  Aaatoo  IV  re  di  Germania  e  et  Ita» 
Hai. 

Fece  il  pontefice  Niccolò  o  snl  fine  del  pre- 
cedente, o  sul  principio  di  quest'  anno ,  nna 
scappata  a  Firienze,  quando  sussista  una  sua 
«olla  in  favor  delle  monache  di  Santa  Feli- 
cita yj.  Idiu  Januarii,  rapportata  dall'Oghel- 
li  (6).  Portatosi  poi  al  morfistero  di  Monte  Ca- 
sino, quivi  creò  cardinal  diacono  Oderìsio  fi- 
gliuolo di  Odecrisio  conte .  di  Marsi*  Depose 
Angelo  vescovo. d'Aquino,  e  in  luogo  suo  or> 
dinò  Martino  monaco  Casioense  di  nazion  Fio- 
rentino. Anche  Pietro ,  altro  itaonsco  di  quel 
monistero,  di  nazion  Ravennate,  fu  consecrato 
vescovo  di  Venafro  e  d'Isemia.  Ed  allora  fu, 
secondo  Leone  Ostiense  (7),  eh'  egli  creò  duca 
di  Puglia,  Calabria  e  Sicilia  Roberto  Guiscar- 
do. Nuli'  altro  di  rilevante ,  operato  da  que- 
sto valoroso  pontefice  nell'anno  presente ,  è 
giunto  a  nostra  notizia,  se  non  che  egli  andò 
al  monistero  di  Farfa,  dove  nel  mese  di  luglio 
consecrò  vari  altari,  e  diede  poi  a  quel  saetto 


(t)  PMns  Dmmìb.  Okmc.  5. 
(a)  Bmo^.  AmmI.  CcdfsiMl. 

(3)  Pnkelliiu  il  Vita  S.  Atialdi» 

(4)  Gsillisints  Apalo*  I.  s.  Poem. 

(5)  Aatiq.  Ilal.  DìMcrt.  Vi  d  XVil. 
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(7)  Laa  OsliaMia  Ckna.  Uà.  3.  e  i5. 
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luogo  la  conferma  de'privUegj  (1).  Intanto  Ste* 
fano  cardinale  da  lui  spedito  in  Francia  tenne 
un  concìlio  nella  città  di  Tours  (3),  dove  al- 
cuni  Canoni  spettanti  alla  disciplina  ecclesia- 
stica furono  pubblicati.  Per  quanto  si  ha  da 
Guglielmo  Pugliese  (3), si  scopri  forse  nell'anno 
presente  nna  cbngiui*a  di  dodici  conti  contra 
del  suddetto  lioberto  Guiscardo,  ardila  spezial- 
mente da  Goffredo,  Gocelino  e  Abailardo,  nor- 
manni nobili,  tutti  malcontenti  di  lui,  perchè 
egli  tutto  volea  per  sé.  Abailardo  fra  gli  altri, 
nipote  d'  esso  Roberto,  non  potea  sofferire  dì 
vedersi  spogliato  da  esso  suo  zio  degli  Stati 
ohe  erano  di  Uofredo  conte  suo  padre.  Dei  eoo- 
giurati  chi  fu  preso,  chi  si  salvò  colla  fuga.  Ma 
io  non  accerto  che  in  quest'  anno  succedesse 
tale  attentato,  perchè  Guglielmo  parrà  i  fatti 
senza  assegnarne  il  teOipo.  Sotto  1'  anno  pro- 
sente bensì  racconta  il  Malaterra  (4)  che  i  due 
fratelli  Roberto  Guiscardo  e  Ruggeri ,  ansanti 
dietro  alla  conquista  di  Reggio,  capitale  della 
Calabria,  si  portarono  nel  tempo  dì  state  al- 
l' assedio  di  quella  città.  Resìsterono  un  pezzo 
i  Greci  padroni,  ma  in  fine  a  patti  di  buona 
guerra  si  arrenderono,  e  quel  presidio  passò 
a  Squillaci.  Fu  questo  castello  assediato  an- 
ch' ^sso  ed  obbligato  alla  resa  da  Ruggieri. 
Nella  Cronichetta  Amalfitana  (5)  abbiamo  di 
più  :  cioè  che  il  Guiscardo  ridusse  in  suo  pò* 
tere  anche  la  città  di  Cosenza  ;  con  che  tutta 
la  Calabria  venne  sotto  il  dominio  di  lui,  ed 
allora  fu  eh'  egli ,  secondo  il  suddetto  Msla« 
terza,  prese  il  titolo  di  Duca.  Leone  Ostien- 
se (6)  è  del  medesimo  sentimento,  siccome  di- 
cemmo, con  aggiugnere  che  il  Guiscardo  dopo 
la  presa  di  Reggio  venne  con  tutte  le  sue  font 
in  Puglia  addosso  alla  città  di  Troia,  e  se  ne 
impadroni.  La  Cronichetta  d'Amalfi  mette  prì-* 
ma  la  presa  di  Troia»  e  poi  della  Calabria. 
Con  questi  si  prosperosi  successi  camminava  a 
gran  passi  la  fortuna  e  il  valore  del  Guiscar- 
do, e  veqiva  mancando  il  dominio  de'Greci  in 
quelle  parti,  Giovanni  Curppalata  (7),  autore 
per  altro  poco  conoscente  onde  scendesse  Ro- 
berto Guiscardo,  confessa  che  dopo  la  perdita 
di  Reggio  altro  non  restava  in  mano  de'Greci 
che  Bari,  Idro,  Gallipoli,  Taranto,  Brindisi  ed 
Hora^  cioè  a  mio  credere,  Oria,  con  altri  ca- 
stelletti. La  gloria  nondimeno  di  tante  conquiste 
de' Normanni  in  Calabria  è  dovuta  in  parte  a 
Ruggieii  di  Ini  ftatello,  altro  eroe  di  quella 
nazione  e  famiglia.  Due  Bolle  di  papa  Nio- 
.col^  il,  date  nel  mese  di  maggio  dell'  anno 
presente;  in  conferma  de'  privilegi  ^^^^*  insigne 
monistero  delle  monache  di  Santa  Giulia  di 
Brescia,  si  leggono  nel  Bollano  Casinense  (8)^ 
Ho  anche  io  dato  alla  luce  un  docnmento  (9), 

(I)  Aati^.  Hai.  Disacrt  LXX. 
(a)  Labbc  Coacil.  t.  9. 
(3)  Gaillid.  Apal.  liW  a.  Pota. 
C4)  Gaafrié.  MaUlma  I.  i.  e.  3. 

(5)  Aaliq.  Ital.  I.  1.  p.  ai  3. 

(6)  Leo  Osliensis  1.  3.  e  i6. 

(7)  Coro^lala  ia  Hialor. 

(8)  Ballarìaai  Cadaeaaa  Coaslil.  CU  al  CUI. 

(9)  Aali^.  Ilal.  DiMert.  LXXII. 
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leritto  jinnp  oè  hteamadone  Domini  àiLX.  ipso  j]  mera  del  re  senxa  poter  rtdere  U  di  luì  fac- 


ifie  CtUndat  Dectmbri» ,  Indictione  XIII  >  da 
cui  apparìtce  ch^  nella  città  di  Firenze  ante 
frmienùa  Domnì  Nichelai  Papae  Sede  Sancii  Pe^ 
tfi  /kmumenMis  EccUsiae,  et  lldibrandus  Abbat 
Monisterio  Sancii  Paoli,  Guglielmo  conte  so- 
pnaominato  Bolgarello  restiluitce  alcune  ca- 
fIrlU  a  Guido  veaeoTo  di  Volterra.  Ma  è  da 
ffdrre  se  questa  carta  appaKen^se  più  tosto 
A  prìoo  di  di  dicembre  dell'  anno  precedtfD- 
tf,  io  cui  poterà  e  soleva  anche  più  ordina- 
•isDfnte  correre  l'indizione  XIII.  k\  vedere 
ihe  Ildebrando  è  chiamato  solamente  Abbate  di 
Un  Paolo ,  potrebbe  far  sospettare  adoperato 
|oi  V  anno  pisano. 

Jwio  di  CaiSTO  to6i.  Indizione  XI f^, 
di  Albssavdbo  II  papa  i.  • 
£  AaaiGo  IV  re  di  Germania  e  tPìta» 
Uà  6. 

In  quest'anno  ancora  il  pontefice  Niccolò  II 
Tolle  visitar  la  chiesa  di  Firenze,  ch'egli  aveva 
nteoota  e  govenuita  anche  durante  il  suo  pon- 
ti6calo;  ma  quivi  venne  a  trovarlo  la  morte 


eia,  ne  presentargli  le  lettere  credenziali.  Ve* 
duta  eh'  egli  ebbe  questa  mal*  aria  ,  se  ne 
tornò  indietro  a  Roma,  dove  rappresentò  Tin- 
civil  trattamento  che  gli  era  slato  fatto.  Al- 
lora fu  che  \t  cardinale  Ildebrando ,  tenuto 
consiglio  con  gli  altri  cardinali  ,  e  col  npbili 
romani  del  suo  partito ,  propose  di  eleggere 
papa  Anselmo  da  Badagio,  di  patria  Milanese, 
e  vescoto  allora  di  Lucca,  uomo  di  gran  bontà 
e  zelo  ecclesiastico,  e  che  forse  non  s'aspet- 
tava questa  promQzione.  Chiamato  da  Lucca 
a  Roma,'  venne, immediatamente  consecrato  ed 
intronizzato  col  nome  di  Alessandro  II,  senza 
voler  aspettare  consenso  alcuno  dal  re  Arrigo. 
E  qui  appunto  tornarono  i  Romani  ad  eser- 
citare l' intiera  loro  libertà  nell'  elezione  dei 
sommi  pontefici,  eon  ricuperare  eziandio  l'al« 
tra  di  non  aspettar  l'assenso  degli  Augusti  per 
la  consecrazione  :  indipendenza  mantenuta  ,  ppi 
fino  ai  di  nostri,  quando  per  tanti  secoli  ad- 
dietro sotto  gl'imperadòri  greci,  franchi  e  te- 
deachi  erv  durato  il  costume,  o  diciamo,  se 
cosi  si  vuole  ,  r  abuso ,  che  l' elezione  bensì 
restasse  libera  al  clero  e  popolo  romano,  ma 
circa  il  di  is  di  luglio  ;  pontefice  benemerito  1  che  non  si  devenisse  alla  consecrazione  senza 


della  santa  Sede,  e  degno  di  mfaggior  vit*^.  Tanto 
più  ftt  deplorabile  la  perdita  di  lui,-  perché  le 
traoèro  dietro  de'  gravissimi  sconcerti,  ohe  fu- 
rono preludj  anche  d'  altre  maggiori  calamità. 
Attesta  Leone  Ostiense (i)  che  gran  disseiisione 
e  tnnmtto  insorse  in  Roma  intorno  all'elezione 
di  on  novello  papa;  ed  è  certo  che  restò  va- 
cante la  sedia  di  San  Pietro  circa  tre  mesi.  Vi 
era  on  partito  che  tenea  per  l'osservanza  delle 
prerogative  o  pretese  p  accordate  al  re  di  Ger- 
mania Arrigo;  ed  on  altro  che  escludeva  ogni 
dipendenza  da  luì.  Di  quest'  ultimo  probabil- 
neote  era  capo  l' intrepido  cardinale  Ildebrando 
arcidiacono  della  santa  Romana  Chiesa,  a  cui 
non  piacque  mai  che  gì'  imperadori  avessero 
ingerenza  alcuna  nell'  approvazione ,  non  che 
Mll*  elezione  .de'  sommi  pontefici.  Capi  del- 
l' altro,  per  quanto  ragionevolmente  va  coniet- 
taraodo  il  cardinal  Baronie,  eirano  I  conti  di 
Toscolo  o  sia  di  Frascati,  mal  soddisfate  di 
^Moto  avea  operato  contra  di  loro  il  defunto 
P*pa  Nicolao.  Se  vogliamo  ascoltare  il  Conti- 
Doitore  di  Ermanno  Contratto  (a)  ,  dopov  là 
morte  d' esso  papa ,  Romani  CÓronam  et  alia 
nunera  Enrico  Begi  trantmiéerunt,  eumque  prò 
^ndo  summo  Ponti/ice  inUrpellauerunU  Tale 
spedizione  dovette  essere  Atta  dalla  fazione  dei 
*^ààt\i\  conti  Tuscolani.  Non  mancò  il  colle- 
gio de'  cardinali  di  spedire  anch'  esso  un'  am- 
basciata alla  real  corte  di  Germania  (3),  e  fu 
•cello  per  tale  incumbenza  Stefano  ,  uno  dei 
P*tt  accreditati  fra  loro ,  in  cui  concorreva. 

mbìUuu ,  gratfitas,  probitas,  et  mentii  acumen. 

Andò  questi,  ma  perla  cabala  e  malvagità 
cortigiani  sette  giorni  passeggiò    V  antica- 

0)  Uo  0,iie„u  I.  3.  e  2U 
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il  beneplacito  e  I'  approvazione  degli  Aogusti. 
Avea  il  solo  predefuoto  Arrigo  II  fra  gì' impe- 
radori oltrepassato  i  confini  de'  suoi  predeces- 
sori, con  obbligar  i  Romani  che  né  pur  potes- 
sero eleggere  il  novello  papa  senza  il  consen- 
timenfo  ano.  Da  Niccolò  II  era  stato  ultima- 
mente corretto  questo  eccesso,  con  tornare  le 
cose  al  rito  antico.  Ma  i  Romani  offesi  del 
poco  conto  che  l'  era  fatto  alla  regal  corte  di 
Stefano  cardinale  loro  ambasciatore,  ne  pure 
vollero  accomodarsi  al  decreto  d'  esso  papa 
Niccolò,  decoroso  anclìe  pel  re  Arrigo,  perchè 
risoluti  di  rompere  ognp  catena,  e  di  ri^upe^ 
rar  la  piena  lor  libertà  in  fare  i  papi,  prati- 
cata sempre  mal  ne'  primi  quattro  secoli  della 
Chiesa.  Né  già  operarono  senza  aver  ben  pre- 
parati i  mezzi  umani  da  sostener  lavoro  riso- 
luzione. Era  in  lor  favore  Gotifredo  duca  di 
Toscana,  principe  allora  potentissimo  in  Italia. 
Faceano  anche  capitale  del  soccorso  de'  Nor- 
manni,  che  aveano  giurata  fedeltà  alla  Sede 
Apostolica;  e  più  ne  faceano  di  Riccardo  prin- 
cipe di  Capua ,  divenuto  anch'  esso  vaaaallo 
della  Chiesa  RoiDana.  Sappiamo  da  Leone 
Ostiense  (1)  che  Desiderio  abate  di  Monte  Ca- 
sino e  cardinale  se  n'andò  in  tale  congiuntura 
a  Roma  cum  Principe',  Credette  il  cardinale 
Baronio  (a)  che  questo  principe  fosse  Roberto 
Guiscardo.  Bla  si  dee  intendere  di  Riccardo, 
nel  cui  principato  era  Monte  Casino.  Robert» 
s' intitolava  allora  Du^a,  e  non  Principe* 

Ora  appena  giunse  alla  corte  germanica  l'av- 
viso dell'eletto  ed  intronizzato  Alessandro  II, 
che  l' imperadrioe  Agnese  ne  restò  forte  aroa- 
reggiata^  e  i  suoi  ministri  diedero  nelle  sma- 
nie, esagerando  V  affronto  fatto  al  re  ool  non 
aver  voluto  aspettare  il  suo  assenso,  e  coires- 

(i)  Leo  OslieBsis  t.  3.  e  al. 
(a)  Baron.  Aaoal.  Eulcs. 
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•erti  mesto  tolto  i  piedi  il  decreto  di  papa 
Niccolò  y  tal  quale  unicamente  ti  potea  fon- 
dare la  preteosion  di  Arrigo:  giacché  tola- 
mente  chi  era  imperadore  coronato,  a?eva  in 
addietro  avuta  mano  nell'appro?azion  de'papi 
eletti,  e  non  già  chi  era  unicamente  re  d'  1- 
tafìa,  come  in  quetti  tempi  veniva  riconotciuto 
Arrigo  IV,  benché  non  peranche  aveste  rice- 
vuta la  corona  di  questo  regno.  Degno  non- 
dimeno di  osservaiione  é  ,  che  in  alcune  let- 
tere e  diplomi  Arrigo  IV  non  peranche  impe- 
radore usa  il  titolo  di  Romanorwn  Bex:  il  che 
Tool  significare  quafche  cosa  ,  né  ti  truova 
usato  da*  suoi  predecessori.  Accadde  in  questo 
mentre  che  i  vescovi  dì  Lombardia,  dopo  la 
morte  di  papa  Niccolò  II,  fecero  broglio  fra 
loro  per  aver  un  papa  di  tempra  men  rigo- 
rosa de'  precpdenti  zelantissimi  papi,  il  quale 
•apesse  un  po'  più  compatire  le  lor  simonie 
ed  incontinenze,  con  dire  una  ridicolosa  pro- 
posizione, cioè  che  il  papa  non  si  dovea  pren- 
dere, /Ufi  Paradiso  luUùu,  cioè  della  Lombar- 
dia (i).  Spedirono  a  tal  fine  in  Germania  al- 
cuni deir  ordine  loro ,  ilRnché  sì  maneggias- 
sero per  ottener  questo  intento.  Ora  trovan- 
dosi on  gran  caldo  in  quella  corte,  e  soffiando 
in  quel  fuoco  Ugo  Bianco,  già  cardinale,  e  poi 
ribello  della  Gbiesft  romana,  non  fu  loro  dif- 
ficile il  proporre  e  far  dichiacare  papa,  cioè 
antipapa  ,  centra  tutte  le  .regole  ,  nella  festa 
de*  santi  Simeone  e  Giuda,  Cadaloo,  chiamato 
Cadalo,  vescovo  di  Parma,  uomo  ricco  di  fa- 
coltà, ma  più  di  vizj,  che  si  dicea  condennato 
in  tre  concilj,  a  cagione  della  sua  vita  troppo 
oontraria  al  carattere  di  sacro  pastore.  Ne  fe- 
cero perciò  gran  festa  tatti  i  timoniaci  e  con- 
cobinarj  di  Lombardia.  Le  tcene  occorte  di 
poi  ti  veggono  descritte  dalla  penna  satirica 
di  Benzone,  il  quale  s'intitola  Vescovo  d'Alba 
nel  Monferrato ,  ma  vescovo  scismatico ,  che 
forse  non  dovette  maiv  essere  ricevuto  da  quel 
popolo,  e  perciò  né  pur  fa  conosciuto  dall'U- 
ghelli.  Era  costui  gran  partigiano  dell'antipapa 
Cadaloo.  Il  Panegirico  da  lui  fatto  ad  Arri- 
go IV,  che  fu  dato  alla  luce  dal  Menchenio  (a), 
e  da  me  vien  creduto  la  stetta  opera  che  Guai- 
vano -^f^iamma  (3)  circa  1' anho  1 335  citò  totto 
nome  di  Chronicon  Bemonit  Episcopi  Aìbensis  , 
è  una  ttomacosa  attira  centra  di  papa  Alet- 
tandro  II  e  d' Ildebrando  cardinale ,  tostegno 
in  questi  tempi  della  Chiesa  Romana,  da  met- 
terti coir  altra  infame  e  piena  di  bugie  che 
abbiamo  di  Benzone  falso  cardinale  e  ribello 
della  Chiesa  Romanaé  Narra  etto  Benzone  di 
ettere  ttato  inviato  per  ambatciatore  del  re 
Arrigo  a  Roma,  per  intimare  a  papa  Alettan- 
dro  la  ritirata  dal  trono  pontificio ,  ma  con 
trovar  ivi  chi  non  aveva  paura.  In  tale  ttato 
erano  gli  afiiari  della  Chieta  Romana  in  que- 
tti tempi. 
Intanto  dopo  la  conqoitta  della   Calabria  il 
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valoroto  conte  Ruggieri  mirava  ooo  occhio  di 
cupidigia  ed  inticme  di  coropataione  la  vicina 
-misera  Sicilia  posta  sotto  il  giogo  degli   empì 
Saraceni ,  e  cominciò  a   meditarne  la  conqui- 
sta (i).  La  buona  fortuna  portò  che  si  rifuso 
presto  di  lui  in  Reggio  Benhansena ,  ammira- 
glio saraceno  della  Sicilia,  maltrattato  e  per^ 
seguitato  da  Bennameto  ,   uno    de'  prìncipi  dì 
fi  queir  isola.  Questi  gli  fece  conoscere  assai  fa- 
cili i  progressi  in  Sicilia ,  da  che  essa  era  di- 
visa fra  varj  signorotti  Morì,   ed  offerì  il  soo 
aiuto    per    l' impresa.    Ruggieri    adunque  sol 
fine  del  carnovale  dell'  anno  pretente  con  soli 
cento  sessanta  cavalli  passò  il    Faro  per  ispiar 
le  forze  de'  Morì  nell'  isola  ,   diede  una  rotta 
ai  Messinesi,  fece  gran  bottino  verso  Melaste 
e  Rameta  ;    poi  felicemente   ti    rìcondutse  ia 
Calabria,  dove   per  tutto  il  mete  di  marzo  e 
d'  afirìle    attese  a  far  preparamenti  per  por- 
tare la  guerra  in  Sicilia.  A  questa  danza  iofi- 
tato  il  duca  Roberto  Guiscardo  tao  fratello  (a). 
colà  ti  portò  con  buon  nerbo  di  cavallerìa,  ed 
anche  con  un'  armata  navale.  Pretentivano  ve- 
ramente ì  Mori-la  ditpoaizione  dei    due   fira- 
telli  Normanni,  e  però  accerterò  da  PalenM 
con  una  fiotta  assai  più   numerosa  per  impe- 
dire il  loro  passaggio.    Ma    1'  ardito    Ruggieri 
con  cento  cinquanta  cavalli  per  altro  silo  pajiò 
lo  Stretto,  e  trovata  Messina  con  poca  gente, 
perché  i  più  erano  iti  nelle  navi  moresche, le 
ne  impadroni  :  il  che   fece  rìtìrar  le  navi  ne- 
miche, e  lasciò  aperto  il  passaggio  a  quelle  di 
Roberto  Guiscardo,  il  quale  colà  sbarcò  colle 
sue  soldatesche.   Nel    testo  dì  Gaufrìdo  o  sia 
Goffredo  Malaterra  questa  si  glorìoaa  conqui- 
sta, per  cui  dopo  33o  anni  si  rìalberò  la  Croee 
nella  città  di  Measina,  si  vede  riferìta  all'  so- 
no precedente  io6o.  Ma  io  credo  fallato  quel- 
I'  anno,  portando  la  terìe  del  racconto  che  Is 
presa  di  Messina  accadesse  nell'anno  presente. 
Venne  poi  nn  grosso  esercito  di  Mori  e  Sid- 
liani,  rannate  da  Bennameto,  ad  assalire  il  pic- 
ciolo de'  Normanni ,  ma  restò  da  etti    ^ara- 
gliato  colla  morte  di  dieci  mila  di  qvegP  In- 
fedeli. Non  é  già  vietato  il  credere  assai  meno. 
Diedero  il  tacco  di  poi  i  due  fratelli  prìncipi 
Normanni  a-  varìe  cattella  e  contrade  di  qoel- 
r  itola  tino  a  Gìrgenti;  colla  preta  dì  Traina, 
finché  venuto  il  verno    ti   rìtirarono   a'  qutf- 
tieri.  Se  crediamo  a  Lupo  Prototpata  (3)i  ia 
quett'  anno  ancora  Roberto  Guiscardo  s' inn* 
gnorì  d'  Acerenza.  Ma  probabilmente  ciò  *^ 
venne  I'  anno  antecèdente,  al  vedere  che  qnc* 
sto  scrittore,  mette,  all' anno  seguente  l'insaf- 
zamento  al  pontificato  di   Alessandro  II  »  ^ 
pure  appartiene  all'  aAno  presente. 

(1)  GtvfrMiu  Malaterra  I.  a.  e  i,  Nowairis»  ia  Hislir* 
Arab.  Sidliac  apod  Pagiaa. 
(a)  Malaterra  lib.  a.  e.  8. 
(3)  Lapaa  Pratoafala  »  Carotico. 


(1)  Carliaal.  da  Ara|oa..ViU  Alexaodr.  II.  P.  I.l.  3. 
Ber  Ital. 
(p)  Mcakaaiaa  Rer.  Gcranaicar.  I.  i. 
(3)  Oaalvaasaa  FlawM  ia  PoUtia  MS. 
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Anno  di  CtitTO  1063.  Indhhne  XF> 
di  Albssavdbo  II  papa  3. 
di  AmuGo  ly  re  di  Germania  «  «^  /- 
tidim  7. 

NoU' altro  «Teva  fatto  nel  verno  di  qnetto 
anoo  r  antipapa  Cadaloo  che  ammaasar  gente 
amata  e  danaro  per  paaaare  a  Roma,  con  dì- 
le^  di  cacciarne  il  legittimo  aocceiaore  di 
no  Pietro,  e  di  farsi  contecrare,  ae  crediamo 
al  Continuatore  d'Ermanno  Contratto  (1).  Al- 
eooì  il  pretendono  già  ordinato  papa,  perché 
Toeofo  egli  era,  e  che  aveaae  aaaaoto  i|  nome 
di  Oootìo  II  ;  ma  ne  mancano  le  prnove.  E 
te  fgli  non  mutò  nome ,  aegno  é  che  né  por 
fa  colle  cerimonie  ordinato  ponte6ce.  Con. tali 
forte  arrÌTÒ  Cadaloo  a  Roma  nel  di  1 4  di 
aprile  (Benzone  acrive  che  yV  gianae  Fili  Ka» 
ìmàM  Apriiis),  e  ai  accampò  coll'eaercito  ano 
ne'  Pnti  di  Nerone.  Nella  Vita  dì  papa  Alea* 
uiM)folI,a  noi  conservata  dal  cardinal  d'Ara- 
gona (a),  troviamo  che  molti  capitani  e  nobili  n 
roaMBÌ  guadagnati  coir  oro  ai  dichiararono  del 
partito  di  Cadaloo  ;  e  ciò  vien  confermato  da 
Uoof  Ostiense  (3)  e  dall'  autore  dì  un'  altra 
Vita  di  esso  papa  Alessandro  (4),  da  cni  im- 
pariaao  che  molti  giorni  dopo  la  eaaltaaione 
d' esso  papa,  Bomani,  quorum  nuda  consuetùdo 
temperfuit,  eum  odio  habert  coeperunt,  e  furono 
essi  gì' incitatori  della  venuta  di  Cadaloo.  Uno 
de'  priacipali ,  ma  volpe  vecchia  ,  era  Pietro 
di  Leone,  la  coi  famiglia  fece  anche  di  poi 
grao  figura  io  Roma.  Da  Benzone  (5)  è  ohia- 
■sto  Giudeo  :  il  che  probabilmente  vuol  dire 
che  era  nato  Ule,  ma  poi  fatto  Cristiano.  Non 
Baocavaoo  in  Roma  a  papa  Aleaaandro  degli 
aderenti  ed  afiesionati,  e  verìaimilmente  avea 
^i  anche  procurato  degli  '  aiuti  da  Riccardo 
prìoeipe  di  Capila.  Si  venne  dunque  ad  una 
attaglia ,  che  riuaci  sanguinosa ,  e  6ni  colla 
peggio  della  fazione  del  legittimo  papa.  Poco 
Boadimeoo  durò  1'  allegrezza  di  Cadaloo,  per- 
<^è  chiamato  a  Roma  Gotifredo  duca  di  To- 
(csoa,  comparve  colii  in  aiuto  del  pontefice 
AlewanUro  con  al  numerose  aquadre  e  forte 
^i>  che  restò  come  assediato  1*  antipapa  ;  e 
le  Tolle  nscime  aaWo,  gli  convenne  adoperare 
I»^hiere  e  grossi  regali  col  duca,  il  quale  ai 
«ODlentò  di  laaciargli  aperta  la  porta  per  tor- 
"«weoe  libero,  ma  apogliato  e  colla  teaU  baaaa, 
*  P*n»a.  Benzone  descrive  a  luogo  questi  fatti, 
"»  M  con  fedelU,  noi  aaprei  dire.  Certamente 
Y  »•»»  Pier  Damiano  fien  aoapetUlo  che  il 
Jf*  Gotifredo  non  operaaae  con  tutta  lealtà 
^  onoralczu  o  in  <^uesU  o  nelle  seguenti 
?>»giuoture.  All'  incontro  Benzone  acrive  che 

>nedesimo  duca   fece  venire   i   Normanni  a 
'^oma  a  difesa  del  papa  :   Camerinum  et  SpoU' 

[0  Ceatiiaalor  Henoaoni  Coslracli  in  €hroi. 

W  Caid.  de  Aragoo.ÌH  ViU  Alexaodri  11.  P.  1.  tool.  3. 

S  \^  ^"^*^»  >'  3.  e.  M. 
W  VHi  Alcxipdri  11.  P.  II.  ton.  3.  Rer.  lUl. 
>ltt!k«r***'  Paaegyric.  Hcarid  IV.  t.  x.  Rar.  Goni. 
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tum  vwaaitf  (il  che  é  degno  d'attenzione)  ef  pUtf^ 
res  .Comiiatue  juxta  mare  ^)rrannice  uuupaviu 
Per  totam  ItaUam,  quoe  voluit^  ad  Begis  inimi^ 
citiat  incitat^it.  Aggiugne  in  oltre ,  esser  egli 
stato  quegli  che  mosse  Annone  arcivescovo  di 
Colonia  a  rapire  il  giovinetto  re  Arrigo.  E 
Lamberto  da  Scafnaburgo  (1)  oaaerva',  come 
foase  acandaloao  il  vedere,  che  laddove  anti- 
camente ai  fuggivano  i  veaoovati,  ora  ai  face* 
vano  battaglie,  e  ai  apargeva  il  aangue  criatiano 
per  conseguirli  :  e  vuol  dire  del  papato.  Ho 
detto  che  Annone  rapi  Arrìdo  IV.  Intorno  a 
che  ai  ha  da  aapere  che  fin  qui  éaao  re  era 
stato  sotto  il  governo  deirimperadrice  Agnese» 
ìa  quale  regolava  gli  affari  unicamente  col  con- 
siglio dj  Arrigo  vescovo  di  Augusta,  personag- 
gio ben  accorto  ,  che  ad  esclusion  degli  altri 
pretendenti  avea  sapoto  introdursi  nella  grazia 
di  lei.  Era  aaria,  era  pia  la  prinoipeaaa  Agnese: 
tuttavìa  non  potè  schivar  la  maldicenza  degli 
altri  principi  invidiosi  della  fortuna  del  ve- 
scovo Angnatano,  perché  sparsero  voce  d' il- 
lecita familiarità  fra  lei  e  quel  prelato.  Il  per- 
chè Annone  arcivescovo  di  Colonia  col  con- 
aenao  di  molti  altri  principi  tolae  all'Augusta 
madre  il  giof  inetto  Arrigo  ,  ed  assunse  colla 
di  lui  tutela  il  governo  degli  Stati.  La  ma- 
niera da  lui  tenuta  per  far  questo  colpo  la  sa- 
premo fra  poco,  richiedendo  ora  la  voce  sparsa 
contro  V  onore  dell'  imperadrice  Agnese^  che 
io  premnniaca  i  lettori  con  avvertirK  della 
malvagità  ohe  allora  più  che  mai  era  in  voga. 
Facile  è  1'  oaaervare  che  i  tempi  di  guerra  son 
tempi  di  bugie  ;  ma  non  si  può  dire  abba- 
stanza quanto  larga  briglia  si  lasciasse,  in 
queste  e  nelle  seguenti  discordie  fra  il  sacer- 
dozio e  r  imperio,  alla  bugia,  alla  aatira,  alla 
calunnia.  Le  più  nere  iniquità  a'  inventarono 
e  sparsero  dei  papi,  de'.cardinali,  de' vescovi 
da  chi  era  loro  contrario  ;  ed  altre  vicende* 
volmente  ai  spacciarono  dai  mal  affetti  centra 
di  Arrigo  IV  e  di  tutti  i  suoi  aderenti.  Però 
sta  ai  prodenti  lettori  il  camminare  qui  con 
gran  riguardo,  prestando  aolamente  fede  a  ciò 
che  si  truova  patentemente  avverato  dalla  mi- 
sera costituzione  d'allora. 

Né  già  si  può  fallare  in  credendo  che  Ar- 
rigo IV  si  scopri  col  tempo  principe  d'indole 
cattiva  ,  incostante  e  violento ,  e  oh^  tutti  i 
vizj  presero  in  lui  gran  piede  per  qualche  di- 
fetto della  madre ,  ma  più  per  1'  educazione 
seguente;  e  che  la  vendita  de'tescovati,  delle 
abbazie  e  dell'altre  chiete,  cioè  la  aimonia, 
era  un  mercato  ordinario  di  qne'  si  sconcer* 
tati  tempi,  per  colpa  spezialmente  della  corte 
regale  di  Germania,  in  cui  più  potea  l'amore 
dell'oro  che  della  religione,  e  troppo  regnava 
l'abuso  ,  non  però  nato  allora,  di  uguagliare 
lo  spirituale  al  temporale.  Ora ,  o  aia  che  i 
maneggi  aegreti  della  corte  di  Roma,  o  quei 
del  duca  Gotifredo  disponessero  in  Germania 
un  ripiego  per  liberar  la  Chiesa  dalla  ve«sa- 
zione  dell'  indegno  Cadaloo  ;  o  pure  che  il 
saddetto  Annone  arcivescovo»   prelato  tenuto 

(1)  Lamberiis  ScluilÌBabar|aaaia  la  Chroi. 
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in  «dnc^tto  di  santa  tìU  ,  con  altri  princìpi 
lo  trovasse  ed  eseguisse^  per  mettere  fine  allo 
scisma  :  certo-  é  ,  che  in  qnest'  anno  essendo 
ito  esso  itrcÌTCscovo  pel  Reno  a  visitare  il  re 
Arrigo ,  giovane  allora  di  circa  tredici  anni  , 
dopo  il  desinare  l' invitò  a  veder  la  nave  snn- 
Cnosissima  che  V  avea  condotto  colà.  V'andò, 
di  nulla  sospettando  il  semplice  giovanetto,  ed 
entrato  che  fu,  si  4iede  tosto  di  mano  ai  remi. 
Sorpreso  da  qnest'  atto  il  picciolo  i^e,  temendo 
che  il  conducessero  a  morire,  si  gittò  nel  Bu- 
ine, ma  fu  salvato  dal  conte  Ecberto^  che  saltò 
anch'esso  nell'acqua.  Su  quella  navQ  adun- 
que pacificato  con  carezze  fu  condotto  a  Co- 
lonia, dove  restò  sotto  il  governo  di  quel  sag- 
gio prelato,  al  quale  dai  principi  ne  fu  accor- 
data la  tutela.  L' impersdrice  Agnese  trafitta 
da  questo  tnstpettato  colpo,  e  ravveduta  dei 
falli  commessi  in  patrocinar  l'antipapa,  deter- 
minò di  dare  un  calcio  al  mondo,  e  passando 
di  poi  a  Roma,  accettò  la  penitenza  che  gli 
fu  data  da  papa  Alessandro  II.  Per  testimo- 
nianza di  san  Pier  Damiano  (i)  ,  npn  tardò 
V  arcivescovo  di  Colonia  Annone  a  dare,  per 
quanto  era  in  sua  roano,  la  pace  alla  Chiesa; 
perciocché  rannate  un  concilio  in  Osbor,  dove 
intervennero  lo  stesso  re  Arrigo  e  una  gran 
copia  di  vescovi  oltramontani  ed  italiani^  nello 
stesso  di  38  di  ottobre,  in  cui  Cadaloo  era 
stato  nell'anno  precedente  eletto  contro  i  Ca- 
noni papa,  fu  egli  anche  deposto,  o,  per  dire 
meglio,  riprovato  e  condensato.  Aveva  prece- 
dentemente il  medesimo  Pier  Damiano  scritta 
una  lettera  di  fuoco  al  predetto  Cadaloo,  chiu- 
dendola con  alcuni  versi,  e  dicendo  ìt^  fine  (a): 

Diligenter  igitiir  ùUe/ide,4fuod  dico  : 
Fumea  vita  volai  y  mors  improt^isa  propinquat, 
Imminet  expUti  proepes   libi  Urminus  aetà. 
Non  ego  te  falU>  :  caepto  morieris  in  anno* 

Visse<  anche  dopo  l' anno  predetto  Cadaloo. 
Pier  Damiano,  veggendo  che  non  avea  colto 
nella  predizione ,  cercò  uno  scampo,  con  dire 
eh'  egli  s'  era  inteso  della  morte  civile ,  cioè 
della  di  lui  deposizione,  e  non  già  Mia  morte 
naturale.  Se  i  suoi  versi  ammettano  tale  scap- 
pala, non  tocca  a  ine  il  giudicarne.  Certo  con- 
feua  egli  che  per  questo  gli  fecero  le  rìsa  die- 
,  tro  i  suoi  avversar}.  Levò  ancora  esso  arcive- 
scovo Annone  il  posto  di  cancelliere  d'Italia 
a  Guiberto,  die  parimente  col  tempo  divenne 
arcivescovo  di  Ravenna  ed  antipapa,  e  lo  diede 
a  Gregorio  vescovo  di.  Vercelli,  uomo  nondi- 
meno macchiato  anch'  esso  di  vlzj  :,  il  che  fa 
conoscere  che  fi  re  Arrigo,  benché  non  per 
anche  coronato^in  Italia,  pur  ci  era  ricono- 
sciuto per  padrone. 

Non  so  io  già  se  in  questi  tempi  sia  bene 
regolata  la  cronologia  di  Lupo  Protospata. 
Ben  so  aver  egli  scrìtto  (3)  che  Roberto  Gui- 
scardo duca  s' impadroni  in  quest'  anno  della 

(1)  Pdm  Damiab.  Oposc  4  el  i8. 

(2)  Id.  lib.  I.  Epiil.  ao  ci  OpMcul.  i8. 

(3)  Lopns  Protospata  iS  Chraaico. 
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città  d'Oria,  e  di  nuovo  prese  Brìndisi,  e  lo 
stesso  Miriarca  ^forse  il  suo  governatore).  È 
da  vedere  ancora  se  appartenga  all'anno  pre- 
sente, come  ha  il  testo  di  Gaufrido  Malater- 
ra  (i),  la  discordia  insorta  fra  esso  duca  Ro- 
berto e  il  conte  Ruggieri.  Benché  Roberto  pro- 
messo avesse  ad  esso  suo  fratello  di  cedergli 
la  metà  della  Calabria  ,  pure  non  si  veniva 
mai  a  questa  sospirata  cessione.  A  riserva  di 
Melito ,  che  era  in  man  di'  Ruggieri,  in  tatto 
il  resto  delle  conquiste  l'ambizioso  ed  insa- 
ziabile Roberto  la  facea  da  signore.  Però  Rag- 
gieri  ,  presa  occafione  dal  recente  suo  matn« 
monio,  fece  istanza  a  Roberto  per  l'esecmzioa 
delle  promesse,  a  'fine  di  poter  dotare  decen- 
temehte  la  nuova  sua  sposa  Erimberga,  cbìa-» 
mala  da  altri  Delizia,  o  Giuditta.  Ricavandone 
solo  parole,  e  non  fatti,  si  rìtirò  forte  in  col- 
lera da  lui,  e  gì'  intimò  la  guerra,  se  in  ter- 
mine di  quaranta  giorni  noi  soddisfacea.  La 
rìsposta  t>be  gli  diede  Roberto,  fu  di  portarsi 
coir  armata  ad  assediarlo  in  Melito^  Ma  con 
tutte  le  prodezze  fatte  dall'una  e  dall'altra 
parte,  nulla  profittò  Roberto.  Anzi  Ruggieri 
uscito  una  notte  di  Melito,  gli  occupò  la  città 
di  Gierace  per  trattato-  fatto  con  quei  citta- 
dini. Allora  Roberto  tutto  fumante  d'ira  corse 
all'  assedio  di  Gierace;  e  siccome  personaggio 
d' incredibile  ardire,  noa  notte  ben  incappuc- 
ciato (che  già  era  in  uso  il  cappuccio  anche 
fra  i  secolari)  segretamente  fu  introdotto  nella 
città  da  uno  di  que' potenti  cittadini  per  no- 
me RasiPio.  Per  sua  disavventura  restò  aco- 
perto, e  preso  a  furia  di  popolo  ;*vide  poco  di 
poi  trucidato  Basilio,  impalata  sua  moglie,  e 
si  credeva  anch'  egli  spedito.  Con  belle  parole 
gli  riuscì  di  fermare  la  furia  del  popolo,  e  fu 
cacciato  in  prigione.  Ne  andò  la  nuova  all'  e- 
sercito  suo  ;  ma  non  sapendo  fi\ìt  si  fare  i  snoi 
capitani  per  liberarlo  ,  migliore  consiglio'  non 
st'ppero  trovare  che  di  spedirne  incontanente 
l'avviso,  al  conte  Ruggieri,  scongiurandolo  ohe 
accorresse  per  salvare  il  fratello.  Non  si  fece 
pregare  il  magnanimo  Ruggieri;  corse  tosto 
coi  suoi  a  Gierace,  e  chiamati  fuor  della  città 
i  capì,  tanto  disse  colle  buone  e  colle  minacce, 
clie  fece  rimettere  in  libertà  il  fratello.  Que- 
sto accidente  e  la  costanza  di  Ruggieri  pro- 
dusse buon  efifetto.  perchè  dopo  qualche  tempo 
Roberto  gli  accordò  il  dominio  della  metà  della 
Calabria.  Passò  di  poi  Ruggieri,  in  Sicilia,  dove 
euendosi  ribellato  da  lui  il  popolo  di  Traina, 
fece  delle  maraviglie  di  patimenti  e  di  bra- 
vure centra  di  que' cittadini  ,  e  de' Saraceni 
accorsi  in  loro  aiuto^  tantoché  ne  riacquistò 
veramente  la  signoria.  Crede  Camillo  Pellegri- 
ni (?)  che  Riccardo  I  conte  di  Aversa,  figliuolo 
di  Asciuttino  Normanno,  e  non  già  fratello  di 
Roberto  Guiscardo  duca',  come  immaginarono 
il  Sigonio  e  il  padre  Pagi  all'anno  1074*  oc- 
cupasse fin  l'  anno  io58  il  principato  di  Ca- 
pua,  citando  sopra   di   ciò    1'  Ostiense  (3).   A 


(i)  Gaafrìd.  Malalrrra  1.  a.  e  ai. 
(a)  CanUloi  Pcregrkiias  Hbl.  Prìadp.  LsafiAari. 
i      (3)  Leo  OslieBsis  Chroa.  lib.  3.  e.  16. 
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^aeWmno  meora  nella  GrootcbetU  Amalfi- 
Uoi  (j)  è  scrìtto  che  Riccardo  fa  creato  prin- 
dpr  di  Capua  inMemp  con  ano  6glio  Giordano. 
Cfrto  è  bensì  che  Niccolò  II  papa  nell'  anno 
ioSq  gli  cottcedeUe  l' investitura  di  quel  prin- 
cipato, ma  non  apparisce  che  ne  fosse  allora 
toUlnente  in  possesso.  Imperciocché  é  da  sa- 
pere chp,  secondo  il  suddetto  Ostiense»  invo* 
gVniosi  tempo  fa  Rieardo  di  quella  bella  con- 
Indi ,  messo  V  assedio  a  Capua,  vi  fabbricò 
tra  iMstie  all'  intomo.  Ma  Pandolfo  V  prin- 
cipe, che  vi  era  dentro,  collo  sborso  di  sette 
nils  scudi  d' oro  1'  indusse  a  ritirarsene.  Man- 
cato poi  di  TÌta  esso  Pandolfo  (non  so  in  qual 
sono),  e  succedutogli  Landolfo  V  suo  figliuolo, 
eccoti  di  nuovo  Riccardo  colle  sue  armi  sotto 
Capua.  Tanto  la  alrìose,  che  ai  venne  neiranno 
prfsente  ad  una  capitolasione  p  per  cui  Lan- 
dolfo se  n'  andò  via  ramingo,  e  i  cittadini  ri- 
ccterooo  per  loro  prìncipe  Riccardo,  ma  con 
ritenere  io  lor  potere  le  porte  e  le  torri  della 
citte.  Diiaimulò  per  allora  Taccorto  Riccardo, 
e  eootentossi  di  questo.  Poi  rivolle  le  sue  armi 
airacquiato  delle  città  -e  castella  di  quel  prin- 
cipato, gli  riu«ci  nello  spazio  di  quasi  tre  ihesì 
d'insignorirei  di  tutto.  Ciò  fatto;  intimò  ai 
Capuani  la  consegna  delle  torri  •  e  porte  ;  e 
perchè  gliela  negarono  ,  strettamente  •  assediò 
qoella  città.  Spedirono  bensì  i  Capuani  al  re 
Arrigo  in  Germania  il  loro  arcivescovo  per 
otteaer  soccorso  ;  ma  non  avendo  egli  ripor- 
tato se  non  parole,  furono  dalla  fame  astrettì 
»  far  le  voglie  di  Riccardo,  Anno  Dominicat 
^Karmaiònù  MLXIL  quum  jrnn  per  decem  dr» 
cùer  Annontm  eurrietUa  Normarmù  tfìrUiter  w- 
p^^uatenL  Però  quantunque  esistano  piò  di- 
ploini  di  questo  principe,  da'  quali  costa  aver 
q;liaisQnto  fin  dall'anno  io58,  o  loSg  il  ti- 
tolo di  Principe  di  Capua,  con  associar  ancor 
Giordano  I  suo  figliuolo  al  dominio;  niente- 
dimeno solamente  io  qoest'  anno  egli  ottenne 
Il  piena  e  libera  signorìa  di  quel  principato. 
Cosi  cessò  di  regnare  anche  ivi  la  schiatta 
de'  prìncipi  longobardi,  e  »  sempre  più  crebbe 
)*  potenzs  de' principi  normanni.  Da  \i  a  poco, 
»tUecatOBÌ  nna  notte  il  fuoco  alla  città  di 
Tiano,  probabilmente  con  premeditato  oonai* 
^io,  f'accone  nel  mattino  seguente  Riccardo, 
e  colla  ftiga  di  que' conti  se  ne  impossessò."^ 
^«rìnente  scrive  Rorooaldo  Salernitano  (a)  ohe 
iQ  quest'anno  esso  principe  ùurùpit  temam 
^^«ifpniùie,  oòteditque  Ceperaniim,  et  usque  So* 
'«"•  àamiiando  penanti.  Ci  ha  conservata  l'au- 
tore della  Cronicbetta  Amalfitana  (3)  nna  no- 
t»««!  cioè  che  per  ordine  dell'  impeiradore  , 
Goffredo  marchese  e  duca  di  Toscana  col  suo 
*«w;ilo  venne  centra  di  Riccardo ,  e  che  se- 
f»irono  fra  loro  varj  fatti  d'  armi  presso  di 
Aqoino,  in  guisa  tale  che  fu  obbligato  Goti- 
"^0  a  tornarsene  indietro  con  poco  suo  gu- 
«to  e  men  guadagno. 


(i)Aii^Mi,l.  L  I.  p.  ti3. 

U)  RowtoMM  Sslosilaaat  Ckfoa.  t.  7.  Rcr.  lUl. 
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Anno  di  CatsTO  i  o63.  indizione  /. 
di  Albssahdbo  II  pt^M  3. 
di  AaaiGO  IV  re  di  Germania  t  dt  U. 
talia  8. 

Fioriva  in  questi  tempi  Giovanni  Gualberto 
abbate,  istilotorede'  monaci  di  Vallombroaa  (1), 
personaggio  di  sommo  credito  per  la  santità 
de'  suoi  costumi  non  meno  eplro  che  fuori 
della  Toscana.  Era  slato  crealo  vescovo  di  Fi* 
renxe  Pietro  di  nazione  Pavese,  e  perciocché 
allora  dappertutto  fucea  grande  strepito  il  vi* 
zio  della  simonia ,  i  monaci  Vallombrotani  , 
sospettando  eh'  egli  fosse  entrato  nella  sedia 
episcopale  mi^iante  il  danaro,  cominciarono  a 
diffamarlo  per  simoniaco,  e  mossero  un  gran 
tumulto  nel  popolo  di  quella  città.  Andrea  mo* 
naco  Genovese  (a)  lasciò  scrìtto,  che  portatosi 
da  Roma  a  Firenze  Tenzone  Mexzabarba  per 
risitare  il  veacovo  suo  figliuolo,  i  furbi  Fioren- 
tini con  interrogazion  suggestiva  gli  dimanda* 
rooo,  quanto  avesse  pagato  per  ottener  la  mi* 
tra  a  Pietro;  e  che  il  buon  Lombardo  confes- 
sasse d'  avere  speso  Ire  mila  libre  in  regalo  al 
re  Arrigo  IV  per  sortire  il  suo  intento.  Ma 
avendo  questo  monaco  scrìtta  quella  Vita  nel* 
r  anno  i4i9>  siccome  osservò  il  padr«  Gngliel* 
mo  Cupero  della  Compagniìi  di  Gesù,  e  nulU 
di  questa  importante  particolarìtà  parlando  gli 
autori  più  antichi,  ai  può  ben  sospenderne  la 
credenza.  Era  dubbiosa  la  simonia  di  quel  Te** 
acovo  ;  e  tale  non  sarebbe  stata  ae  si  hue  pò* 
tato  allegar  la  oonfession  di  suo  padre.  Certo 
è  che  i  monaci  suscitarono  fieramente  il  pò* 
polo  oontra  del  vescovo  e  andarono  si  inoaD* 
zi,  ohe  san  Pier  Damiano  mosso  dal  sop  zelo; 
Impugnò  la  penna  contro  di  loro.  Anche  il 
duca  Gotifredo  sosteneva  ilveaeovo,  e  mioae-> 
ciaya  di  far  ammazzare  e  monaci  e  eherici  che 
oontrarìassero  a  qnel  prelato  ,  e  gli  levasaero 
l' ubbidienza.  Fu  Jnviato  appunto  colà  dal  non*, 
tefice  Aleasaodro  esso  tao  Pier  Damiano  per 
proceorar  di  estinguere  un  si  perìcoloso  rncen- 
dio.  In  vece  di  pacificar  "gli  animi  di  quella 
gente ,  diede  ansa  a  qne'  monaci  di  sparlar» 
anche  di  lui,  quasiché  Ibtse  fautore  de' simo- 
niaci, e  spezialmente  gli  tagliòi  i  panni  addosso 
uno  de'  più  arditi  di  loro  per  nome  Tenzone, 
ubbriaco  di  lino  zelo  indiscreta.'  Ma  qui  no« 
fini  la  faccenda  siecome  vedremo.  Benché  in 
Germania  fosse  stato  rìprovato  l' antipapa  Cada- 
loo,  pure  costai  non  si  arrendeva  in  Italia.  Ansi 
neir  anno  presente»  rannata  nuova  gente  e  dei 
buoni  contanti,  spalleggiato  dai  veacovi  allora 
sregolati  della  Lombardia ,  ai'  avviò  di  «novo 
alla  volta  di  Roma,  sperando  maggior  fortann 
che  neir  anno  precedente  (3).  Ci  io  sospettò  cho 
Gotifredo  duca  di  Toscana  aegretameota  il  fa* 
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(i)  Aadrcas  Parnmsis  in  Vila  Sascti  Jokaoa.  Gaalbcrl! 
Ada  Sandoran  Bollasd.  ad  dkm  la  Jilii. 

(a)  Aidrea  Jeoocmia  i«  ViU  S.  Jokssto.  Goalberli. 

(Ò)  Cardinal,  de  Aragoi.  in  Vita  Alexand.  II.  PaH.  I 
lom.  3.  Rcran  llalicarva,  Loo  Otiiniaii  io  Cbronic.  lib.  3. 
cap.  ao. 
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Torbte.  Certo  è  che  non  gli  mancarono  assi- 
itenza  in  Roma  atessa,  perchè  molti  de'  nobili 
romani  si  dichiararono  per  lui.  Gli  fu  dunque 
•aperto  F adito  nella  città  Leonina;  anzi  dicono 
che  gli  fu  consegnata  anche  la  fortezza  di  Ca- 
stello Sant'  Angelo.  Tempore  post  alio  quorum^ 
dam  ex  Urbe  ope  et  consiiio  Romam^  quam  nO' 
vam  perhiùent,  ingrestus,  contcendU  Arcem  CrC' 
sceruii:  cosi  ancora  Arnolfo  storico  milanese  (i), 
che  allora  scriveva  Jc  Storie  sue.  Ma  ciò  pare 
che  succedesse  in  altra  forma ,  siccome  dirò. 
Sappiamo  bensi  eh'  egli  n*  iropadroni  al  suo  ar* 
rÌTO  della  Basilica  Vaticana,  ma  non  già  resta 
notizia  ch'egli  vi  prendesse  colie  cerimonie  il 
manto  papale,  secondo  il  costume  ;  perché  ap- 
pena s'  udì  in  Roma  come  egli  t'  era  entrato, 
che  la  mattina  seguente  diede  all'armi  il  po- 
polo romano,  e  corso  colà  in  furia,  tal  terrore 
cacciò  in  corpo  ai  soldati  di  Ini,  che  presero 
Tilmente  la  fuga,  e  lasciarono  il  loro  idolo  solo 
soletto.  Sarebbe  caduto  Cadaloo  in  mano  dei 
Romani,  se  non  fosse  stato  Cencio  figlinolo  del 
prefetto  di  Roma,  uomo  di  perduta  coscienza^ 
che  allora  l' accols»  nella  fortezza  di  Crescen- 
sio,  cioè  in  Castello  Sant'  angelo ,  e  gli  pro- 
mise assistenza.  Quivi  restò  l' antipiipa  asse- 
diato dai  Romani  per  ben  due  anni,  con  sof- 
ierirvi  stenti  ed  affanni  incredibili  :  degno  pa- 
gamento della  smoderata  ed  empia  sua  ambi- 
zione. Un  concilio  di  cento  vescovi  fu  in  que- 
at'  anno  tenuto  da  papa  Alessandro  II ,  dove 
furono  fatti  var)  decreti  contra  de'  simoniaci 
e  dei  preti  concubinari.  Ne  esistono  alcuni  atti 
presso  il  cardinal  Baronie  (a)  e  nelle  Raccolte 
de'Concilj. 

Intanto  in  Germania  crescevano  gli  abnsi , 
profittando  ogni  prepotente  dell'  età  immatura 
del  re  Arrigo  IV  (3).  L'  educazione  di  lui  fu 
ani  principio  appoggiata  agli  arciveseovi  di  Co- 
lonia e  Magonza^  cioè  ad  Annone  e  Sigefredo. 
Ma  loro  toUe  la  mano  Adelberto  arcivescovo 
di  Brema ,  ohe  coli'  arte  dell'  adulazione  si 
rendè  arbitro  del  giovanetto  re,  ed  occupò  in 
Ul  maniera  due  delle  migliori  abbazie  di  Ger- 
mania, per  far  poi  tacere  gli  altri,  due  ancora 
ne 'diede  all'  arcivescovo  di  Colonia,  che  non 
ai  fece  scrupolo  di  questo^  ed  una  a  quel  di 
Magonza  ,  ed  altre  ai  duchi  di  Baviera  e  di 
Svevia^  cioè  ad  Ottone  e  Ridolfo.  Cosi  mal  al- 
levato il  re ,  non  è  maraviglia  se  andò  ore- 
acendo  in  que'  vizj  che  tanto  diedero  poi  da 
aospirare  ai  buoni.  Secondochè  abbiamo  da 
Lapo  Protospata  (4)>  in  qoest'  anno  Roberto 
Gmiscardo  duca  di  Puglia  e  Calabria  tolse  ai 
Greci  la  città  di  Taranto.  Ma  oè  pure  stava 
in  ozio  il  valoroso  conte  Ruggieri  di  luf  fra» 
tello  in  Sicilia.  Per  attestato  del  Malaterra  (5), 
in  questo  medesimo  anno  formarono  i  Musul- 
mani Mori  e  i  Siciliani  un  potente  esercito,  e 
vennero  ad  accamparsi  presso  al  iiume  Cera- 


ci )  Araslf.  Hi»l.  MedioUa.  1.  3.  e  17. 

(2)  Baron.  Aoq^I.  EccI. 

(3)  Lamberliu  8cliafaabsr|e8si«  io  Chroa. 
(^)  Lopot  Peotospata  Hi  ChvM. 

(5)  Gaufrìd.  MaUtcìra  iib.  a.  e  33. 
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(  mo.  Erano  circa  trentacinqQemìla»  «  il  conte 
non  avea   che  centotrentasei  cavalli  ,  o  sieno 
pedoni  da   opporre  a  si  gran  piena  di  gente. 
Contuttociò  implorato  I'  aiuto   di  Dio^  e  spe- 
dito innanzi  Serlooe  sao  nipote,  diede  loro  ad- 
dosso, e  in  poco  d' ora    mise  in  iscompiglio  e 
fuga  quegl'Infedeli.  Fu  dello  che  comparve  on 
uomo  di  rilucenti  armi  («uemito  aopra  bianco 
cavallo^  con  bandiera  bianca  sopra  d'  un'  asti, 
che  si  cacciò  dove  erano  più  folte  le   schiere 
de'  nimici^  e  fu  creduto  san  Giorgio.  Quindici 
mila  di  coloro  rimasero  estinti  sul  campo;  nel 
di  seguente  volarono  i  Cristiani  alla  caccia  di 
venti  mila  pedoni  ,  che   s'erano   salvati  colla 
fuga  nelle  montagne  e  nelle  rupi,  e  per  la  msg- 
gior  parte  gli  uccisero.  Si  può  ben  temere  che 
Gaufrido  Malaterra  monaco,  il  quale  solamente 
per  relazione  altrui  scrisse  queste    cose   dopo 
molti  anni ,  si  lasciasse    vendere    delle  favole 
popolari    in    formar  questo   racconto   che  ha 
troppo  dell'incredibile,  ed  egli  perciò  se  volle 
concepirlo,  (h  obbligato  a  riccorrere  ai  mira- 
coli. La  vittoria  nondimeno  è  fuor  di  dubbio; 
le  spoglie  de'  nemici  furono  senza  misura  ;  e 
il  conte  avendo  trovato  fra  esse  quattro  c4a- 
melli^  li  mandò  in  dono  a  'papa  Alessandro, 
il  quale  si  rallegrò^  assaissimo   di  cosi  prospe- 
rosi avvenimenti  centra  de'  nemici  della  Cro- 
ce, e  spedì  auch'  egli  a  Ruggieri    la    bsodirrs 
di  S.  Pietro,  per  maggiormente  animarlo  a  pro- 
seguir queir  impresa.    Trafficavano    in   questi 
tem^i  i  mercatanti  pisani  in  Sicilia,   e  rostfi- 
mamente  in  Palermo,  città  capitale  e  piens  al- 
lora di  ricchezze.  Avendo  essi  ricevute  vsrie 
ingiurie  da  que'  Mori,  raunarono  ana  possente 
flotta  per  farne  vendetta,  ed  esibirono  la  loro 
alleanza  al  conte  Ruggieri  per  assediar  Paler- 
mo, essi  per  mare  ed  egli  per  terra.  Ma  per- 
ciocché non  potè  cosi  presto  Ruggieri  accudire 
a  queir  impresa,  a  velo  gonfie  andarono  essi  sd 
urtar  nella  catena  che  serrava  il  porto  di  P'* 
termo,  e  la  ruppero.  Entrati  nel  porto,  se  cre- 
diamo agli    Annali  Pisani  (i),  CùfitaitM  ipum 
ceperunt*  Ma  ciò  non   sussiste.  Il  Mvlaterrs  ri 
assicura  essere    accorsa   tanta   moltitudine  di 
Musulmani  j  cittadini  per   difesa  della  ciui, 
che  i  Pisani  contenti  di    portar  via ,  come  in 
trionfo,  la  catena  spezzata,  se  ne  tornarono  t 
casa.  Egli  è  beasi  fuor  di  dobbio,  eh'  essi  tro* 
vate  in  quel    porto  sei  navi   di  ricco  carico, 
cinque  ne 'diedero  alle  fiamme,  e  la  più  ricci 
seco  menarono  a  Pisa,  del  cui  immenso  tesoro 

j  si  servirono  di  poi  pel*  dar  principio  alla  ma- 
gnifica fabbrica  del  loro  duomo.  Di  questa  gJ<>^ 
riosa  impresa  resta  tuttavia  la  memoria  in  versi 
incisa  in  marmo  nella  facciata  di  quel  maestoso 
tempio ,  che  si  legge  stampata  presso  molU 
scrittori.  Né  quivi  si  parla  della  presa  delU 
città  di  Palermo^  ma  si  ben  delle  navi  bru- 
ciale, e  della  ricchissima  menata  via:  con  ^%' 
giugnere,  che  sbarcati  di  poi  i  Pisani  fuor  di 
Palermo ,  vennero  alle  mani  coli'  annata  dei 
Saraceni,  e  ne  fecero  un  gran  macello;  dopo 
di  che  alzate  le  ancore^  se  ne  tornarono  lutti 

'      (I)  Asoli.  Pisaai  t  6.  Rcr.  ItaL  p.  168. 


fctteggianU  a  Pu«.  Andò  potcU  il  conte  Riig* 
gierì  eoo  dngcnto  toldaii,  o  sieno  caTalli ,  a 
bottioare  reno  la  proTÌncia  di  Grigenti  :  che 
qafsto  era  il  suo  mestiere  ,  per  poter  pagare 
ed  alimentar  l^sua  gente.*  Parte  de'  suoi  cadde 
io  uà' imboscata  di  settecento  Mori,  che  loro 
toUe  la  preda ,  e  li  mise  in  fuga.  Ma  soprag- 
giaolo  Auggieri,  sbaragliò  i  nemici,  e  ricupe- 
rata la  preda,  allegramente  la  condusse  a  Traina. 
Dotrlte  in  quest'  anno  Riccardo,  principe  nor- 
Bunno  di  Capoa,  insignorirsi  ancora  della  città 
dì  Gaeta,  perchè  da  li  innanzi  egli  e  Giordano 
soo  figliuolo  nei  diplomi  si  veggono  intitolati 
Dochi  di  Gaeta. 

JnnQ  di  GaisTO  1064.  Indizione  IL' 
di  Alkssabdbo  II  papa  4* 
di  AaBico  IV  re  di  Germania  e  d^  l' 
talia  9. 

Fa  creduto  in  addietro  che  correndo  questo 
aooq,  Annone  arcÌ¥escoTO  di  Colonia  fosse  tpt' 
allo  a  Roma  per  terminare  lo  scisma ,  é  che 
suuffaeotemente  fosse  tenuto  il  famoso  con- 
dilo di  Mantova,  in  cui  segui  la  total  depres- 
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alla  medesima  eitlà.  iVoat  primo  trihmt  ei  Bìd-> 
lampiumòemm  prò  SigiUo  Caaumunitatit,  ut  habet 
Oux  Venetùrum  (l'usavano  anticamente  ancho 
altri  prìncipi  ).  ÈccUwuh  Sondi  Martini  (  cat- 
tedrale  di  Lucca  )  speciali  decorai  gratia  ,  ut 
Canonicos  dictae  EccUsiae  mitrato»  habeal  in 
Proceuione  regulari,  et  ticut  Cardinales  incedant. 
Mieta  Bavennae ,  et  in  EccUtia  Sancti  Jacobi^ 
quae  Compottellana  ¥OCatur»  Ampliò  Benedetto 
XIU  papa  in  questi  ultimi  tempi  la  dignità  di 
quella  chiesa  con  dare  il  titolo ^di  Arcivescovo 
al  suo  sacro  pastore.  In  quest'  anno  ancora  Do- 
menico GontarenOy  intitolato  Dei  gratia  f^ene^ 
tiae  Dalmatiaeque  Dux ,  Imperialit  UagUter(\)^ 
insieme  con  Giovanni  abbate  del  monistero  dei 
Santi  Ilario  e  Benedetto,  situato  in  territorio 
OiiiH)lenti  super  flumen,  quod  diàtur  Hune,  con- 
cede Tavvocaiia  di  quel  sacro  luogo  ad  Uberto 
da  Fontannive.  Dal  che  si  raccoglie  che  Olivola, 
città  una  volta  Episcopale,  era  in  terra  ferma. 
In  quest'  aqno  ancora  Adelasia  o  sia  Adelaide 
marchesana  di  Susa,  e  vedova  di  Oddone  o  sia 
Ottone  marchese,  fondò  il  monistero  di  Santa 
Maria  di  Pinerolo  per  T-anima  sua  (3),  et  Man* 
/redi  Marchionis  Genitoris  mei,  et  Adtdrici  Epi" 


siooe  di  Cadaloo.  Ma  Francesco  Maria  Fioren-      gcopi  Barboni  mei^  et  Bertae  Genitricis  meae,  et 


Udì  (i),  e  poscia  più  fondatamente  il  padre 
Pagi  (3)  hàn  dimostrato  doversi  riferire  air  an- 
no 1067  tali  fatti.  Pei-chè  nuUadimeno  Lam- 
berto da  Scafnaburgo  (3)  parla  sotto  questo 
aono  dell'andata  di  esso  Annone  a  Roma,  fu 
ii  Pagi  d'  avviso  che  due  volte  egli  impren- 
dente tal  viaggio,  r  una  in  questo  e  1'  altra  nel- 
Taono  suddetto.  Ma  il  racconto  di  Lamberto, 
»e  ai  avesse  da  attendere,  porterebbe  che  An- 
none fosse  venuto  molto  prima  di  quest'anno, 
da  che  egli  successivamente  narra  che  Cadaloo 
dopo  la  partenza  di  Annone  in  Italia  tentò  la 
soa  fortuna  coli'  armi  centra  di  papa  Alessan- 
dro. Né  ci  resta  vestigio  di  azione  alcuna  fatta 
in  questa  prima  pretesa  venuta  di  Annone. 
Però,  quanto  a  me,  credo  che  questo  scrittore 
iiubroi^liasse  qni  il  soo  racconto ,  e  che  non 
1'  abbia  a  credere.se  non  un  sol  viaggio  di  lui, 
del  qoale  parleremo  all'  anno  1067.  E  tanto 
più  perchè  tuttavia  seguitarono  in  quest'  anno 
i  Romani  a  tener  bloccato  e  ristretto  Cadaloo 
io  Castello  Sant'Angelo.  Se  fòsse  vei)uto  a  Ro- 
ma Annone  con  commissioni  del  re ,  avrebbe 
oieiso  fine  a  quella  gara.  Per  le  notizie  che 
accenna  il  suddetto  Fiorentini  ,  vegniamo  in 
cognizione  che  papa  Alessandro,  il  quale  imi- 
tando gli  ultimi  suoi  predecessorì,  riteneva  tut- 
taria  il  vescovato  di  Lucca,  si  portò  nel  pre- 
t<?nle  anno  a  visitar  quella  chiesa,  e  quivi  si 
fermò  per  più  mesi.  Tolomeo  Lu<;chese,  ve- 
scovo di  Torcello  (4),  racconta  una  particola- 
rità degna  d' osservazione  :  cioè  che  questo 
papa  per  maggior  sua  sicurezza  si  ritim  in 
tempi  tali  a  Lucca,  con  accordar  varj  privilegj 


I. 


(I)  Fiorealiai  Mc««ri«  à\  H alildc  I. 

(a)  Pagiu  Crìi,  ad  Aaaal.  Bamn. 

(3)  L»berli»  Sib^fo^biirieiiAis  in   Chrcm. 

C4)  Plbolomeu  Lw««m  Auèl.  tt  Unì.  Eccl.  lib.  19 
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animo  Domni  Oddonis  Marchionis  Firi  mei, 
cu^us  exitus  sit  mihi  lucius  e<^  Lo  strumento 
fu  stipulato  Anno  Domini  nostri  Jesu  Christi 
MLXiy.  Ocìoifo  die  Mensis  Seplembris  nella 
,  città  di  Torino.  Perchè  non  avea  perancho 
Arrigo  IV  re  ricevuta  la  corona,  perciò  di  lui' 
non  si  fa  memoria  alcuna  nò  in  questo  docti- 
mento,  né  in  molti  altri  d'Italia.  AbbiaMo  pòi 
da  Lupo  Protospata  (3)-  che  in  quest'  anno  la 
cittìi  di  Matera  vem»e  alle  mani  del  duca  Ro- 
berto Guiscardo  nel  mese  d'.aprile.  Passò  egli 
di  poi  con  alquante  soldatesche  in  Sicilia  in 
aiuto  del  conte  ^Ruggieri  suo  fratello.  Uniti 
amèndue  scossero  senza  contrasto  l' isola  de- 
predando il  paese ,  e  piantarono  l' assedio  a 
Palermo.  Gran  guerra  fecerp  alla  lor  gente  le 
tarantole;  e  dopo  aver  consumato  tre  mesi  ittn** 
tilmente  sotto  quella  città ,  si  ritirarono  ,  ma 
ricchi  assai  di  bottino. 


•  Anno  di  CaisTo  io65.  Indiziane  III. 
'  di  ALmssAifoao  li  papa  5. 
di  Aaaioo  IV  re  di  Germania  e  d^  I' 
taiio  IO. 

Dopo  aver  sofferto  1'  antipapa  Cadaloo  in- 
finiti incomodi  ed  affanni  per  due  anni  nel 
Castello  di  Sant'  Angelo,  perchè  ivi  assediato 
sempre  o  bloccato  dai  Romani,  forse  perchè  si 
slargò  il  blocco  ,  o  allra  via  per  fuggire  se  gli 
apri,  cercò  nell'  anno  presente  di  mettersi  in 
libertà  (4)*  Ma  gli  convenne  comperarla  con 
trecento  libbre  d'  argento  da  quel  medesimo 
Cencio  figliuolo  del  pref^to  di  Roma,  che  fin 
allora  1'  avea  salvato   dalle  mani   del   popolo 


(1)  Aaliq.  Hai.  Disseti.  LXlll. 
^a)  Goubtson  Uial.   Eccl. 
(3)  Lupa*  ProtokpaU  iu  -Cliron. 
I       {\)  CardiualU  de  Ara|OBia  la  Vita  Alcxaudii  11. 
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romano  ron  ricorertrlo  ìd  qnella  forteiza.  Però 
trergognato  segretamente  ne  usci  ',  e  malcon* 
ciò  di  sanitli  e  tenta  soldi  con  un  semplice 
ronxino  e  un  solo  famiglio,  tanto  cavalcò,  che 
arrivò  a  Berceto  sul  Parmigiano  ,  né  più  gli 
T^nne  voglia  di  veder  l'acque  del  Tevere.  Rac- 
conta Leone  Ostiense  (i)  che  òirca  questi  tempi 
Barasone  uno  dei  re  della  Sardegna  fece  istanza 
a  Desiderio  cardinale  ed  abbate  di  Monte  Ca* 
sino,  per  aver  de' monaci  da  fondare  un  mo- 
nistero  nelle  sue  contrade.  Lo  zelantissimo 
abbate  sopra  una  nave  di  Gaeta  v'  inviò  do- 
dici de' suoi  religiosi  con  un  abbate,  ben  prov- 
veduti di  sacri  arnesi,  di  libri,  di  reliquie  e  di 
altre  suppellettili.  Ma  i  Pisani,  maxima  Sardo^ 
rum  irwidia  ducti,  presero  e  bruciarono  quella 
nave,  e  tutto  tolsero  ai  poveri  monaci.  Gì  fa 
ben  veder  questo  fatto  che  i  Pisani  non  per- 
anche  signoreggiavano  in  Sardegna.  Barasone 
ne  dimandò,  e  n'  ebbe  soddisfazione  da  loro  ; 
dopo  di  che  ottenne  due  altri  monaci  da  Monte 
Casino,  coi  quali  fondò  un  monistero.  Altret- 
tanto fece  un  altro  re  di  queir  isola ,  chia- 
mato Torchitorio,  colla  fondazione  di  un  al- 
tro monistero.  Poscia  il  papa  e  il  duca  Goti- 
fredo  tanto  operarono,  che  i  Pisani  soddisfe- 
cero al  monistero  Casinense,  e  gli  promisero  in 
avvenire  rispetto  ed  amicizia.  L'^aver  taluno 
creduto  che  solamente  nel  secolo  seguente  i 
giudici  della  Sardegna  prendessero  il  titolo  di 
re,  viene  smentito  da  questi  atti,  e  da  altre 
pruove  da  me  recate  nelle  Antiohitli  Italiane  (3). 
Un  altro  fatto  vien  raccontato  da  esso  Ostiense 
che  ci  servirà  a  far  conoscere  la  diversità  delle 
cose  umane.  Perchè  erano  nati  degli  sconcerti 
nel  monistero  dell'  isola  di  Tremiti,  dipendente 
dal  nobilissimo  di  Monte  Casino,  il  saggio  e 
tanto  abbate  Desiderio  ne  levò  via  Adamo  ab- 
bate, e  diede  queir  abbazia  a  Trasmondo  fi- 
gliuolo di  Oderisio  eonte  di  Marsi.  Furono  im- 
putati quattro  monaci  Tremitensi  dai  lor  com- 
pagni d'  aver  tentata  la  ribellion  di  qu^ll*  i- 
sola.  Di  pia  non  ci  volle  perché  il  giovane 
Trasmoodo  abbate  facesse  cavar  gli  occhi  a  tre 
d'  essi«  e  tagliare  ad  uno  la  lingua.  Al  cuore 
dell'  abbate  Casinense  Desiderio,  uomo  pieno 
di  raantuetudine  e  di  carità,  fu  una  ferita  la 
nuova  di  questo  eccésso,  si  per  la  disgrazia  di 
chi  avea  patito,  come  per  la  crudeltà  di  chi 
avea  dato  quell'ordine,  e  principalmente  poi 
per  V  infamia  di  quel  sacro  luogo.  Però  fret- 
toloitamente  accorse  colà,  mise  sotto  aspra  pe- 
nitenza Trasmondoj  e  poscia  il  cacciò  di  colà. 
Ma  quel  che  è  da  stupire,  diverso  fu  il  senti- 
mento d'Ildebrando  cardinale  ed  arcidiacono 
allora  della  santa  Romana  Chiesa,  che  fu  poi 
papa  Gregorio  VIL  Sostenne  egli  che  Tra- 
tmondo  aveva  operato  non  da  crudele,  ma  da 
uomo  di  petto,  con  aver  trattato,  come  sei 
meritavano,  quei  maligni;  e  gli  conferì  anche 
in  premio  una  mi«;liore  abbazia,  cioè  la  Ca- 
saurìense;  anzi  da  li  a  non  molto  il  fece  an- 
cora vescovo  di  Balva.  Era  allora  il  cardinale 

(I)  Leo  0»titMÌ«  I.  3.  e  a3. 

(a)  Atti),  lui.  DiiNrt.  V  rt  XXXil. 
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Ildebrando  "il  mobile  principale  della  corte 
pontificia.  Nulla  si  facea  senza  di  lui,  anzi  pa* 
reva  che  tutto  fosse  fatto  da  lui  :  tanto  era  il 
suo  senno,  l'attività  e  zelo  con  cui  operava, 
benché  fosse  assai  picciolo  di  statura,  e  T  ap- 
parenza del  corpo  non  rispondesse  alla  |;fran- 
dezza  dell'  animo.  Giaccfié  il  cardinal  Baro- 
nio  (1)  non  ebbe  difficoltà  a  produrre  aicnni 
acuti  versi  di  san  Pier  Damiano ,  né  pur  io 
r  avrò  per  qui  replicarli.  Cosi  egli  scriveva  al 
medesimo  Ildebrando,  tuo  singolare  amico: 

Papam  rite  colo,  sed  te  prostratus  adoro. 
Tu  faci*  hunc  Domimun  :  Te  facit  ilie  Deum. 

In  un.  altro  dìstico  anche  più  pungente  dice 
dello  stesso  Ildebrando  : 

yivere  vi$  Jhmae  f  clara  depromito  i^oce  .* 
Plus  Domino  Papae,  quam  Domno  pareo  Pttpae» 

Il  che  ci  fa  conoscere  chi  fosse  allora  il  pa- 
drone di  nome,  e  chi  di  fatti  in  Roma. 

Fu  in  quest'  anno  fatto  cavaliere  il  re  Ar- 
rigo IV  (3),  cioè  ricevette  egli  1'  armi  militari 
dalle  mani  dell' arcivescovo  di  Brema  con  qaella 
solennità  che  era  da  molti  secoli  in  nso ,  e 
durò  molti  altri  dappoi.  E  fin  d'allora  ti  aco- 
pri il  suo  mal  talento  centra  di  Annone  arci- 
vescovo di  Colonia  ,  poiché  gli  stava  sempre 
davanti  agli  occhi  il  pericolo  corso ,  allorché 
quel  prelato  il  rapi  alla  madre.  Ma  per  buona 
fortuna  essa  sua  madre  ,  cioè  V  iniprradrice 
Agnese,  avendo  fatta  una  scappata  da  Roma  in 
Germania,  quetò  per  allora  I'  animo  vendica- 
tivo del  figliuolo.  Attesero  nell'  anno  presen- 
te (3)  i  due  fratelli  Normanni  Roberto  duca  e 
Ruggieri  conte  ad  espugnare  qualche  castello 
che  tuttavia  si  sottraeva  al  loro  dominio  nella 
Calabria,  Costò  loro  quattro  mesi  l'assedio  del 
solo  di  Argel,  e  convenne  in  fine  ammettere 
quegli  abitanti  ad  una  discreta  'capitolazione. 
In  questi  tempi  il  sopraddetto  insigne  abbate 
di  Monte  Casino  e  cardinale  Desiderio  attese 
indefessamente  a  fabbricare  una  tuntuotà  ba- 
tilica  in  quel  sacro  luogo  (4)  :  al  qual  One 
chiamò  dalla  Lombardia,  da  Amalfi  e  da  altrì 
paesi,  e  fin  da  Costantinopoli,  dei  valenti  ar- 
tefici di  musaici,  di  marmi,  d'  oro,  d' argento, 
di  ferro,  di  legno,  di  gesso,  d'avorio,  e  d'al- 
tri lavorieri  :  il  che  servi  ancora  ad  introdurre 
o  a  propigar  queste  arti  in  Italia.  Troviamo 
eziandio  che  nell'  anno  presente  seguitava  la 
città  di  Napoli  a  riconoscere  la  sovranità^ei 
greci  Augusti,  ciò  apparendo  da  una  concession 
di  beni  (5)  fatta  da  Giovanni  II  arcivescovo  di 
quella  città,  e  da  Sergio  V,  il  quale  si  vede 
intitolato  Eminentissimus  Consul  tt  Dux,  aUfue 
Domini  gratia  Magister  Mililum.  Lo  strumento 
fu  stipulato  Imperante  Domino  nostro  Duce  Con» 

(1)  Barra.  AnaaU  Eccl.  »à  Abs.  lo6t. 

(2)  Lamberln»  Schafnabsrgeasis  in  Chroo. 

(3)  Gaofrid.  Malaterra  I.  a.  e.  37. 

(4)  Lro  OalicasU  Ckros.  1.  3.  e  a8  et  acq. 

(5)  AnHqsil.  Ita!.  Diimt.  V. 
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jttfifMO  magno  limptiratart  Anno  quinto  ,  die 
XXIL  Mentis  Juiii,  Indictione  Terlia  NeapoUs, 
Se  Uli  note  noo  lon  IklU'tey  primÉ  di  quel  che 
crfdftle  il  padre  Pagi  (i),  Coitantino  duca 
aicrsf  sul  trono  di  Costantinopoli.  A  questo 
anno  ancora  appartiene  uo  placito  pubblicato 
èaì  Campi  (i),  e  tenuto  nel  di  primo  di  luglio 
in  Piacenza  nella  corte  propria  di  Hinaldo  messo 
Ad  signor  Re  ,  dove  in  judicio  retidebat  />o- 
wtau  Dionisius  Epitcopus  umctae  Placentinae 
EecIntM,  et  Comes  yius  Comitatu  Piacentino, 
jsv  Miuiu  Domni  /tegi$  una  cum  Pohmus  Cu* 
lùberto  Episcopus  sanctae  Taurinensis  Eccle» 
òse  efc  Sénra  ancora  quest'atto  a  éora  prora  re 
il  dominio  del  re  Arrigo,  tuttoché  non  peran- 
rbe coronato,  io  Italia,  e  che  anche  il  vescovo 
di  Piacenza  al  pari  di  tanti  altri  prelati  era 
direnato  conte^  cioè  governatore  perpetuo  della 
toa  atta. 

imo  ii  CaisTO  1066.  Indizione  IV. 
di  ALKSSABDao  II  papa, 6, 
di  Abbico  IV  ne  di  Germania  e  d'  /- 
talia  1 1 . 

DimrDticossi  ben  presto  Riccardo  principe 
di  Capoa  d'  esaere  vassallo  della  santa  Sede , 
e  di  avere  giurata  fedeltà  ad  essa  sotto  papa 
Niccolò  II.  Egli  a  guisa  degli  altri  principi 
Bomianni,  che  roai  non  si  quelarooo  6nchè  non 
areano  assorbito  rhi  stava  loro  vicino,  e  dopo 
ciò  pensavano  ad  ingoiar  gli  altri ,  ai  quali  si 
cnno  appressati  ;  vergendo  che  tutto  gli  an- 
diTa  a  seconda,  cominciò  anche  a  stendercele 
tue  conquiste  sopra  le  terre  immediatamente 
sottoposte  nel  Ducato  Romano  ai  papi.  E  Lupo 
Protospata  scrive  (3)  ch'esso  Riccardo  inira» 
ni  rerrom  Campaniae ,  obsediique  Ceperanum  , 
«t  eomprehendit  eum  ,  et  devastando  usque  fio» 
^em  pertfenit.  Accostato  che  si  fu  a  Roma  (4)^ 
piYleae  d' essere  dichiarato  patrizio,  cioè  avvo- 
cato della  Chiesa  Romana  :  dignità  Ano  dai 
^pi  di  Pippino  re  di  Francia  conservata  sem* 
pre  negi'  imperadori ,'  e  dignità  che  portava 
•eco  il  primato,  o  almeno  gran  considerazione 
Mir  elezione  dei  romani  pontefici.  Di  questa 
*«»«  fu  avvertito  il  re  Arrigo  IV,  e  per  ab» 
l**t(erla,  ed  insieme  con  disegno  di  levar  dalle 
luni  rapaci  de'Normanni  le  terre  di  $an  Pie- 
^»  e  di  prendere  in  tal'  occasione  la  corona 
dell'  ihiperio  dalle  mani  del  papa,  uni  insieme 
ona  forte  armata ,  e  giunse  fino  ad  Augusta  , 
l^loto  di  calare  in  Italia.  Il  costume  erq  che 
H  marchese  di  Toscana,  allorché  il  re  germa- 
nico era  per  venire  in  queste  parti,  andasse  ad 
incontrarlo  colle  sue  milizie.  Aspettò  Arrigo  per 
7*^che  tempo  che  il  duca  Gotifredo  compa- 
'^  >  nia  non  veggendolo  mai  venire,  anzi  av- 
^Wo  ch'egli  era  ben  lontano  di  là,  tra  U  di- 
*P^lo  conceputo  a  cagione  di  questa  roancan- 
^  e  fors'  anche  per   qualche    sospetto  della 

j'ì  P*|m  ad  Ao«L  BsToa." 

U)  Caapi  iMom  i»  Piacviss  I.  t.  Appesd. 

y)  Upw  ProloiptU  in  Cliroi. 

C4)  Uo  9iUttm  Cktos.  lib.  3.  e  a5. 
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fede  di  lui,  desistè  dalla  sna  spedizione,  e  se 
ne  tornò  indietro.  Intanto  esso  duca  con  pos- 
sente esercito  ora  corso  a  Roma  per  repriroer«) 
l'insolenza  di  Riccardo  e  de' suoi  Normanni. 
Tale  era  il  credito  del  duca  Goffredo,  tali  le 
forze  sue,  che  i  Normanni  sbigottiti,  si  ritira- 
rono più  che  di  firetta,  abbandonando  la  Cam- 
pania Romana  ;  se  non  che  Giordano  figliuolo 
del  suddetto  Riccardo  con  nn  buon  corpo  di 
gente  si  fortificò  in  Aquino  per  fsr  testa  al- 
l'armata nemica.  Presentossi  Goffredo  co' suoi 
circa  la  metà  di  maggio  sotto  quella  città,  ac- 
compagnato in  quella  spedizione  dallo  stesso 
papa  e  dai  cardinnli  ,  e  per  dieiotto  giorni 
stette  accampato  intorno  alla  medesima  ,  con 
essere  succedute  varie  prodezze  si  dall'  una 
parte  come  dall'  altra.  Ma  per  accortezza  di 
Guglielmo  Testardita,  che  andò  innanzi  indie- 
tro, si  conchiuse  un  abboccamento  fra  esso  dnra 
Goffredo  e  Riccard'o  principe  al  ponte  già  rotto 
di  Saot'  Angelo  di  Todici.  Fama  corse  che  il 
duca  più  da  una  grossa  somma  di  danaro,  che 
dalle  parole  di  Riccardo ,  si  lasciasse  amman- 
sare ;  e  però  da  li  a  poco  piegate  le  tende  , 
se  ne  tornò  colla  sna  gente  in  Toscana.  Si  la- 
sciò vedere  in  quegli  stessi  giorni  una  gran 
oomeU ,  di  coi  fanno  menzione  altri  storici 
sotto  il  presente  anno,  e  mostrò  la  sua  lunga 
coda  per  più  di,  venti  giorni»  Romoaldo  Sa- 
lernitano (1),  che  sotto*  questo  medesimo  anno 
parla  del  predetto  fenomeno,  aggiugne  che  Ro- 
berto Guiscardo  circa  gli  stessi  giorni  cepit 
CiuitaUm  Vestis,  apprehenditifue  ibi,Catapanum 
nomine  Kuriacum  (cioè  Ciriaco).  Nella  Croni^ 
chetta  Amalfitana  (2)  I'  acquisto  della  città  del 
Vasto  è  trasportato  nell'  anno  seguente,  e  quel 
cstapano  vien  ivi  chiamato  Bennato.  Abbiamo 
da  Gaufrido  Malaterra  (3)  che  in  questi  tem- 
ici il  conte  Ruggieri  faceva  continue  scor- 
rerie in  Sicilia  addossò  ai  Mori,  con  riportarne 
quasi  sempre  buon  bottino,  e  con  tale  spedi- 
tezza che  non  potea  essere  m^i  colto  da  loro. 
Fabbricò  eziandio  la  fortezza  di  Petrelia  con 
torri  e  bastioni  :  fortificazione  che  servi  a  lui 
non  poco  per  conquistare  il  resto  della  Si- 
cilia. 

Fin  qui  avea  tenuto  saldo  centra  del  clero 
ooncubinario  di  Milano  e  contra  de'  simoniaci 
Arialdo  diacono  di  quella  chiesa,  non  gi:i  fra- 
tallo  di  un  marchese,  ma  bensì  di  chi  portava 
il  sopraiiome  di  Marchese;  ecclesiastico  pieno 
di  zelo  per  la  disciplina  ecclesiastica  ,  e  che 
.  insieme  con  Erlembaldo  nobile  laico  commo- 
veva il  popolo  conlra  de'  clieriei  scandalosi,  e 
contra  dello  stesso  arcivescovo  Guido.  Passò 
Arialdo  a  Roma^  e  tali  doglianze  e  prnove  do- 
vette portare  contra  d'esso  arcivescovo,  fau- 
tore de'  preti  concubinari,  e  creduto  simoniaco, 
che  il  pontefice  Alessandro  II  fulminò  la  sco- 
munica contra  di  lui.  Tornato  Arialdo  a  Mila- 
no ,  e  divolgate  le  censure,  gran  tumulto  ne 
succedette  nel  di  della  Pentecoste,  perché  ito 

(I)  Roasaldas  Salerail.  Ckron.  I.  7.  R«r.  Itol. 

(a)  Aqiiq.  lui.  I.  I.  p.  a53. 

(3;  Giufrid.  Malaittra  1.  a.  e  311. 
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alla  chiesa  l'arcivescoTO ,  sollefossi  contra  dì 
luì,  0  pare  prese  1'  armi  in  favore  d'  Arìaldo 
quella  plebe  che  teneva  il  di  lui  partito  ,  e 
dopo  avere  bastonato  1'  arcivescovo,  e  lascia- 
tolo come  morto,  corsero  tutti  a  dare  il  sacco 
al  di  lui  palazzo  (i).  Questo  accidente  sve- 
gliò non  poca  commozione  ne'  vassalli  ed  al- 
tri aderenti  dell'  arcivescovo  ,  i  quali  risolve- 
rono  di  fare  vendetta  sopra  Arialdo.  Non  vég- 
gendosi  egli  sicuro,  travestito  se  ne  fuggi  ;  ma 
non  potè  lungo  tempo  sottrarsi  alle  ricerche 
de'  suoi  persecutori.  Tradito  da  un  prete , 
presso  il  quale  s'  era  rifugiato ,  fu  messo  in 
roano  dei  soldati  dell' arcivescovo,  che  con- 
dotto sul  Lago  Maggiore  ,  quivi  erudelgiente 
gli  levarono  la  vita  nel  di  38,  o  pure,  come 
altri  vogliono ,  nel  di  37  di  giugno  dell'  anno 
presente.  Non  mancarono  miracoli  in  attesta- 
zione della  gloria  eh'  egli  consegui  in  cielo,  e 
fu  poco  di  poi  registrato  fra  i  Santi  Martiri 
della  Sede  Apostolica.  Abbiamo  la  sua  Vita 
scritta  dal  beato  Andrea  Vallombrosano  suo 
discepolo  ;  e  il  Puricelli  (1),  scrittore  accura- 
tissimo e  benemerito  della  storia  di  Milano, 
diede  tutto  alla  luce,  ed  illustrò' 1  fatti  si  di 
esso  Arialdo  che  di  Erlembaldo.  Veggansi  an- 
cora gli  Atti  de'  Santi  Bollandiani  (3).  Ar- 
nolfo e  Landolfo  seniore ,  storici  milanesi  di 
questi  tempi ,  svantaggiosamente  parlano  di 
esso  Arialdo  ,  perchè  avversar)  di  lui ,  e  pro- 
tettori del  clero,  allora  troppo  scostumato.  In 
quest'anno  ancora' passò  alla  gloria  de' beati 
san  Teobaldo  romito  Franzese  della  schiatta 
labile  de' conti  di  Sciampagna.  Succedette  la 
sua  morte  nel  luogo  di  Solaniga  presso  a  Vi- 
cenza ,  .dove  per  più  anni  egli  era  dimoralo, 
menando  una  vita  austera  in  orazioni  e  di- 
giuni. Il  sacro  suo  corpo  fu  rapito  dai  Vicen- 
tini; ma  nell'anno  1074  furtivamente  tolto>  fu 
portento  al  monistero  della  Vangadizza  presso 
l'Adicetto,  dove  è  oggidì  la  terra  della  Badia. 
Abbiamo  la  sua  Vita  (4)  scritti  da  Pietro  ab- 
bate di  quel  sacro  luogo ,  e  persona  contem- 
poranea,  che  assistè  alla  di  lui  morte.' Ne  parla 
anche  Sigeberto  (5) ,  oltre  a  molti  altri.  In 
quest'anno  ancora  non  potendo  |>iù  sofferire 
i  vescovi  e  principi  della  Germania  (6)  che 
Adclberto  arcivescovo  di  Brema,  nomo  pieno 
d' alterigia  ,  si  abusasse  dell'  ascendente  preso 
sppra  il  giovane  re  'Arrigo  coli'  operare  tutto 
di  co^eche  gli  tirarono  addosso  V  oidio  di  tutti, 
congiurali V in  Tribuna,  intimarono  ad  Arrigo 
o  di  depor  la  corona  ,  o  di  licenziare  da  sé 
Adelberto.  Perchè  egli  volle  fuggire,  gli  mi^ 
sero  le  guardie  intorno,  e  poi  vituperosamente 
cacciarono  V  arcivescovo  Bremonse,  e  fu  con- 
segnato 11  re  sotto  il  governo' di  Annone  arci- 
vescovo di  Colonia,  e  di  Sigefredo  arcivescovo 
di  Magouza  (7).  Annone   attese    ad    innalzare 

(I)  Arnalf.  Hìsior.  Mediol.  lib.  3.  e.  18. 
(t)  Puricellins  de  SS.  Arialdo  et  Hcrlembaldo. 

(3)  Ada  Sanctorani  Bollaodi  ad  diem  27  Janii. 

(4)  Mabill.  SaKol.  Benedici.  VI.  P.  il. 

(5)  Sigebertas  in  Chron. 

(6)  Lamliertns  Schafaabargeasis  in  Cbroa. 

(7)  Adan  BfcaieiuU  Hutor.  1.  3.  e.  37. 


tutti  i  suoi  parenti  ed  amici  alle  prime  di- 
gnità, e  fra  gli  altri  promosse  alla  chiesa  ar- 
chiepiscopale di  Treveri,  che  renne  a  racare 
in  qoest'  anno.  Cenone,  cioè  Corrado  suo  pa- 
rente, e  gli  fece  dar  1'  anello  e  il  baston  pa- 
storale dal  re  Arrigo ,  con  inviarlo  poscia  a 
Treveri ,  per  esser  ivi  intronizzato.  Restò  tal- 
mente disgustato  ed  irritato  il  clero  e  popolo 
di  quella  città,  per  vedersi  privato  dell'antico 
suo  diritto  d'eleggere  il  proprio  pastore,  che 
diede  nelle  smanie,  e  ne  avvenne  poi,  che  ar- 
rivato colà  Conone ,  Teoderico  conte  e  mag- 
giordomo della  chiesa  di  Treviri  gli  fu  addosso 
con  nna  mano  d' armati,  e  dopo  qualche  mese 
di  prigionia,  il  fece  precipitar  giù  da  un'alta, 
montagna,  dove  lasciò  la  vita.  Fu  queati^  non 
so  come ,  riguardato  di  poi  qual  Martire  ;  e 
Lamberto  scrive  che  alla  sua  tomba  aucce- 
deano  moltissimi  miracoli.  Ma  non  dovette  far 
grande  onore  all'arcivescovo  Annone,  che  fa 
poi  anch'  egli  venerato  per  Santo ,  ona  pro- 
roozion  tale,  perchè  ingiuriosa  a  quel  popolo 
e  contraria  ai  sacri  Canoni. 

Armo  di  CaisTO  1067.  Indizione  K. 
£U  ALBnASDBo  II  papa  7. 
di  Abbico  IV  re  di  Gemumia  e  tT  /- 
talia  13. 

Non  men  che  Milano  era  in  confuiiioae  la 
eittà  di  Firenze  in  questi  giorni  a  cagion  dei 
monaci  Vallombrosani ,  che  sosteneano  avere 
Pietro  da  Pavia  vescovo  conseguita  qu«IU 
chiesa  coli'  aiuto  della  regina  pecunia.  Per 
mettere  6ne  a  si  lunga  dissensione,  che  aveva 
già  partorito  varj  scandali,  ebbero  le  parti  ri- 
corso a  san  Giovanni  Gualberto.  Fece  egli 
quanto  fu  in  sua  roano  per  indurre  il  vescovo 
a  confessare  il  suo  fallo  ;  ma  indamo.  Propose 
dnnqoe  la  sperienza  o  sia  il'  giudizio  del  fuo- 
co :  che  allora  simili  modi  di  tentar  Dio  non 
erano  vietati,  adzi  parca  talvolta  che  Dio  gli 
autenticasse  coi  miracoli.  Questa  sregolata  pruo- 
va  nondimeno  non  avea  voluto  concedere  Del- 
l' anno  antecedente  papa  Alessandro  II  in  oc- 
casione di  visitar  la  Toscana.  Comandò  dun« 
qoe  4'  abbate  san  Giovanni  Gualberto  che  nn 
suo  monaco  dabbene,  appellato  Giovanni,"  pas- 
sasse pel  fuoco,  e  con  tal  pruova  chiarisse  se 
Pietro  era  simoniaco  si  o  no.  A  due  cataste 
di  legna  preparate  per  tal  funzione  fu  attac- 
cato il  fuoco,  ed  allorché^ era  ben  formato  ed 
alto  il  fuoco,  animosamente  vi  passò  per  mezzo 
il  monaco  Giovanni  co'  piedi  nodi  senza  no- 
comento  alcuno,  e  senza  che  né  pnr  reataase 
bruciato  un  pelo  del  suo  corpo.  Il  fatto  pro- 
digioso si  vede  descritto  dal  popolo  fiorentino 
'  in  una  lettera  (1)  a  papa  Alessandro,  riferita 
anche  dal  cardinal  Baronio  (3) ,  il  quale  gio- 
dicollo  accaduto  nell'  anno  io63.  Ma  il  padre 
Mabillone  (3)  scopri   con  altre  memorie    che 

(i)  Epì»to).  Popoli  FloreDliti  ad  Alex.   Papw  io    Vita 
S.  Jobanois  Gsalberti. 

(a)  Baron.  ia  Aunal.   E^ccV. 

(3)  Mabill.  Aooal»  BeaedicL  ad  bone  Abbiub. 


ANNO 

Ul  pmora  accadde  oel  mete  di  febbraio  nel 
nercordi  della  prìisa  «ettimaDa  di  qtiaretiroa 
dell' anno  presente  ,  in  cai  la  Pasqua  cadde 
nel  dì  8  dì  aprile.  11  yescoTO  Pietro  si  sa  , 
che  preso  V  abito  monastico  ,  in  quello  pia- 
mfiite  terminò  i  suoi  giorni  >  e  che  il  moaaco 
GioTanoi  fu  di  poi  creato  cardinale  e  vescoro 
d'Albano,  appellato  da  li  innanai  Giovanni 
Igneo,  quasi  uomo  di  fuoco,  o  uscito  del  fuoco, 
e  adoperato  dalla  santa  Sede  in  ambascjerie  di 
grande  importanza. 

Taltavia  durava  T  ostinazione  dell*  antipapa 
Cadaloo  ;  e  se  non  poterà  far  più  guerra  col- 
rarni  al  legittimo   pontefice  Alessandro    11, 
gliela  facea  colla  .disunion  delle  chiese,  segui- 
tando alcuni  TescoTÌ,  spezialmente  Arrigo  arci- 
veicoTO  di  Ravenna  a  sostenere   la  di   lui  fa- 
zione. Per  terminare  questa  abbominevoi  gara, 
e  per  aalvare  con  qualche  apparenza  il  decoro 
deUa  corte   germanica  ,  fu  data  V  incumbenza 
ad  Annone   arcivescovo  di   Colonia  di    venire 
io  Julia  (i).  Passò  egli  per  Lombardia  e   To- 
Kana  a  Eoma  senza  fermacsi,  e  quivi  ammesso 
all'odieoza  del  papa  ,   in  presenta   de.' cardi- 
nali, con  aria  mansueta  e  modesta  disse  :  Come 
mai,  0  confraul'o  AleMsandro^  avete  tH>i  ricevuto- 
il  papato  senza  otxiine  e   consentimento  del   Re 
mio  signore?  Lungo    tempo  è   che  tale    licenza 
t  Ottiene  dai.  Re  e  Principi,  E  qui  cominciando 
dai  patrizj  de'  Romani  e  dagl'  imperadori,  al- 
cnni  ne  nominò  ,  per  ordine  e    consenso. dei 
quali  erano  saliti  gli  eletti  sulla  sedia  dL  san 
Pietro.  Allora  saltò  so  il  cardinale  Ildebrando 
arcidiacono  coi  vescovi  e  cardinali,  e  disse  al- 
l'arcivescovo  che  secondo   i  Canoni  non    era 
permeaso  ai  re  d'aver  mano  nell'  elezione  dei 
romani  pontefici  ,   e    addusse  molti   testi   dei 
Moti  Padri,  e  massimamente  V  ultimo  decreto 
^i  papa  Niccolò  II  sottoscritto  da    cento  tre- 
dici vescovi,  di  maniera  che  Tarciniescovo  re- 
tto, 0  mostrò    di    restare  soddisfatto  :  benché 
Terameote  né  pur  fosse  stato  osservato  il  de- 
creto d'  esso  Niccolò  pontefice.    Dopo  di   che 
pTfgò  il  papa  di  voler  tenere  per  questa  causa 
QQ  concilio  in  Lombardia,  per  quivi  giustificar 
picDamcnte  1'  elezione  sua.  Il  che  quairtiinque 
pareise  contro  il  costume ,  e  contrario  al  de- 
coro d'  un  romano  pontefice  ^   tuttavia  consi- 
derata la  cattiva  coslituzioue  de'  tempi,  e  per 
desiderio  di  dar  la  pace  alla  Chiesa,  fu  accor- 
<^la  e   scelta    la  città  di ,  Mantova  per  cele- 
brarvi il  concilio.  Che  in  quesl'  anno  fosse  il 
luedcsimo  celebrato,  e  non  già  nel  ^o64>  come 
allri  ha  creduto,  1'  hanno  già  dimostrato  Fran- 
cesco Maria  Fiorentini  (a)  e  il  padre  Pagi  (3) 
coirantorità  di  Sigeberto  e  di  Landolfo  juniore 
storico  milanese.    Egli    é  da   dolere  che    non 
iieno  giunti  fino  a'  dì  nostri    gli  atti    di  quel 
wncilio.  Pure  sappiamo    che    v*  intervennero 
*otti  i  vescovi  di  Lombardia  ,  eccettochè.  Ca- 
^^\oo,  il  quale  benché  ne  avesse  l' ordine  dal- 
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(1)  TVicol.  Cardital.  de  AragM.  in  Vita  Alca.  U.  P.  I. 
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l'arcivetcoTO  di  Colonia,  non  ardi  di  presen- 
tarsi a  quella  sacra  assemblea,  dove  il  ponte- 
6ce  Alessandro  II  talmente   provò  la    legitti- 
mità della  sua  elezione,  e  rispose  a)le  calunnie 
inventate  dai  malevoli  centra  di  lui,  che  i  ve- 
scovi di   Lombardia ,   di   suoi'  avversar)  che 
erano  prima ,  gli   diventarono  amici  ed  ubbi- 
dienti. Fra  1'  altre  cose  quei  che    veramente 
in  Lombardia  erano  rei  di  simonia  ,  aveviino 
opposto  il  medesimo  vizio  all'elezione  di  lui. 
Lo  attesta  Anche  Landolfo  seniore  (t),  ma  con 
una  man  di  favole,  che  non  occorre  confutare» 
perchè  smentite    dall'  evidenza.  Il    papa  ,  se- 
condo il  costume  de'suoi  predecessori,  si  purgò 
da  questa  taccia  col  .giuramento  j    e    bisogno 
né  pur  ve  n'  era,  perch'egli  fu  papa  di  somma 
virtù  e  di  raro   zelo   contro    la    simonia  ,  ed 
eletto  spezialmente  per  cura  del  cardinale  Il- 
debrando ^    cioè  del    maggiore  nemico  che  si 
avesse  mai  quell,'  esecrabil  vizio.  Restò  dunque 
atterrato  Cadaloo ,    il  quale  nondimeno  ,    per 
testimonianza  di  Lamberto  (a) ,  finché    visse , 
non  volle  mai  cedere  all'empie  sue  pretensioni. 
Da  Mantova  passò  papa  Alessandro  alla  sua 
patria  Milano,  dove  si  studiò  di  riformar  gli 
abusi  per  quanto  potè,  e  di  mettere  pace  ìfra 
il  clero  e  4)opolo.  A  tal  fine  quivi    lasciò  ,  o 
pure  mandò  due  cardinali  (3),  cioè  Mainardo 
vescovo  di  Selva  Candida  e  Giovanni,  che  fe- 
cero nel  di  primo  d' agosto  alcune  utili  e  sa- 
vie  costituzioni   centra  ,  de'  simoniaci   e  che- 
rioi  concubinari,  e  promossero  la  pace  e  con- 
cordia  fra  i  cittadini.    Leggonsi    tali    costitu- 
zioni negli  Annali  del  cardinal  Baronie  e  nelle 
Annotazioni  alla  Storia  di  Arnolfo  milanese  (4). 
La  pace   nondimeno  non  prese  piede   in  Mi- 
lano.   Erlembardo    Cotta  ,  uomo  nobile  e  po- 
tente, auistito  dal  braccio  di  Roma,  seguitò  a 
far  aspra  guerra  all',  arcivescovo    Guido ,   con 
pretenderla  simoniaco  ed  illegittimo  pastore  : 
il  che  continuò  gli  sconcerti,  descritti  da  Ar- 
nolfo e  da  Landolfo  seniore ,  storici    milanesi 
di  ques^  tempi,  ma  parziali,  come  già  abbiam 
detto»  de'  preti  concubinarj,   e  massimamente 
il  secondo,  ne'  cui  scritti    la  bugia    e   l' inso- 
lenza trionfa.  Questi  fra   I'  altre  cose  scrive  (5) 
che  Erlembaldo «i^iìitet  »'ejriZ/iim,mi/iles  (cavalle- 
ria) et  peditee ,  exinde  qui    scalai  ad  capiendas 
domos,  màchinasifue  diveraas  ordinauit;  praeterta 
baUstas  ac  JiuuUbularioi    etc,   Questi    avvenir 
menti  ci  fanno  assai  conoscere  che  allora  Mi- 
lano non  dovea  lasciarsi  regolare  da  ministro 
alcuno  'del  re,  e  che  a  poco  a  poco  il  popolo 
s'  incamminava  a  quella  libertà   che  vedremo 
andar  prescendo  negli  anni  seguenti.  Nella  Vita 
di  papa  Alessandro  II,  a    noi    conservata    da 
Niccolò  cardinale  d'  Aragona  (6),  si  legge  che 
dopò  il  concilio  di  Mi^ntova  esso  pontefice  se 
ne  ritornò   tutto  lietoi  a  Roma  ,   e  che    nello 


(i)  Landalfos  Seaiorìi  Hislor.  Mediolao.  I.  3.  e  l8. 
(3)  LanWrIas  SchafMbsrgeasii  in  Cbroaico. 

(3)  Araalf.  Hìst.  MeéM.  1.  3.  e.  19. 

(4)  Rer.  Ital.  t.  4.  p.  32. 

(5)  Laodolfat  Seaiw  Hisl.  Mcdiolaa.  I.  3.  e.  39. 

(6)  Reiuin  Hai.  P.  1.  t.  3. 
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stesto  tempo  i  Normanni   occnparono  U  città 
di  Gapua,  e  ,clie  Ildebrando  cardinale  chiamò 
io  aiuto  Goffredo  duca   di  Toscana  ,  il  quale 
accorto  con  un  immento  esercito,  e  colla  con* 
tessa  Matilda  'sua  Bgliastra,  ricaperò  essa  città 
di  Gapua  ,    e  là  restìtoi  alla  Chiesa    Romana. 
Potrebbe  ciò  far  credere  tenuto  il  concilio  di 
MantoTa  prima   dell'  anno   presente ,    giacché 
abbiamo  ceduto  succeduta  nel  presente  anno 
la  guerra  della  Cao^pania.  Ma  non  è  sicuro  io 
questo  il  racconto  di  quello  scrittore,  da  che 
egli    fa  ricuperata  Capua ,    quand'  è  fuor    di 
dubbio  che   Riccardo  principe  di  quelle  con- 
trade seguitò  ìtì  a  tener  sua  signoria  ;  né  l'O- 
stiense, scrittore  di  questi  tempi,  dà  alcun  se- 
gno che  Capua  venisse  in  potere  della  Chiesa 
Romana.  Forse  vuol  dire  che  Riccardo  di  huovo 
ti  accordò  col    papa,  e  gli  giurò  omaggio  an- 
che per  la  città  di  Gapua.  In    fatti    si    legge 
una  Bolla  d'esso  papa  in  favore  di  Alfano  ar- 
civescovo di  Salerno,  pubblicata    dall' Ugbel- 
li  (i),  e  data  Caputte  If^.  Idus    Octobrit ,  per 
mantu  Petti  tanctae   Bomatt^   Ecciesiae  Sub^ 
diaconi  et  BibliothecM'n,  Annp    VII,  Pontifica' 
tu$  Domiti  Alexandri  Papae ,    Indict'one    FIL 
Credette  il  Sigonio  che  tal  documento  appar- 
tenesse all'anno  seguente  1068,  maio  Io  credo 
scritto  neli*  ottobre  dell'  anno    presente.   Ora 
da  es50  apparisce  che  il  papa  entrò  in  Gapua, 
e  pacificamente  vi  dimorò;  ma  qnivi  continuò 
anche  Riccardo  il  suo  dominio.  La  guerra  fatta 
dal  duca  Gotifredo  in  Terra  di  Lavoro,   ab- 
biamo  veduto   di    aopra  che    é    riferita  nella 
Cronichetta  Amalfitana  all'anno  io58.  Fin  qui 
la  città  di  Bari ,   capitale    della   Puglia  ,  anzi 
degli  Stati  che  aveano  già  in    Italia  gì'  impe- 
radori  d'  Oriente,  città  forte  e  città  piena  di 
ricchezze,  avea  fuggito  il  giogo  de'  Normanni. 
Ma  da  gran  tempo  vi  facea   V  amore  Roberto 
Guiscardo  duca  ,  e  V  anno  fu  questo    eh'  egli 
ne  determinò  la  conquista.  Però   con    un  co- 
pioso esercito    per  terra  e  con  una  flotta  na* 
vale  per  mare  si  portò  ad  assediarla.  Non  coq- 
cordàno  gli  autori  nell'  assegnar  l'anno  in  cui 
egli  diede  principio  a  quest'assedio.  Lupo  Pro- 
tospata  (a)  e    1'  Anonimo   Barense  (3)    di    ciò 
parlpno  all'  anrio  seguente ,  e   per  quello  che 
andremo  vedendo,    dee   preponderare  l'asser- 
zione loro  a  quella  di  Gaufredo  Malaterra  (4) 
e  di  Romualdo  Salernitano   (5),  che  lo    met- 
tono in  quest'  anno.-  Leone  0»tiense  (6)  scrive 
che  Roberto  prfma  di  mettersi  a  cosi  difficile 
impresa,  s'era  impadronito   della    città    d'  O- 
tranto.  Si  riselo  a  totta  prima  i  Baritani  della 
venula  dell'  esercito  nimico ,  e  con  ingiurie  e 
col  far  mostra  delle  lor  cose  più    preziose  si 
faceano  beffe  dei  Normanni.  Ma  Roberto,  senza 
curarsene  punto,  attendeva  a  preparare  tutto 

(1)  UgbelliM  lui.  Sacra    I.  7.  ia  Archiepiscopit    Saler- 
aitaaia. 

(a)  Lapsa  ProlospaU  io  Ckraoico. 

(3)  AoMyn.  Barcaai»  io  Ctiroa. 

(4)  Malaterra  1.  2.  e.  l^o. 

(5)  Ronsaldss  Salerà.  I.  7.  Rer^  Ibi. 

(6)  Lev  0»lieasis  I.  a.  e.  16. 
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qufinto  parea  più  tpedietite  per  vincere  una 
si  orgogliosa  città.  In  quest'anno  (1)  il  re  Ar- 
rigo IV  celebrò  le  sue  nozze  in  Tribarìa  con 
Berta  figliuola  del  già  Oddone  e  della  celebre 
Adelaide  marchesi  di  Susa.  Pietro  marchese , 
fratello  d'  essa  Berta,  per  quanto  s'  ha  da  oo 
documento  rapportato  dal  Guichenon  (3),  tenne 
nn  placito  nell'anno  1064  nella  villa  di  Cara- 
biana.  Ma  riiisci  ben  infelice  il  matrimonio 
suddetto ,  perché  troppo  era  già  alterato  éwà 
vizj  l'  animo  di  questo  re. 

Anno  di  Cbisto  1068.  Indizione  f^L 
di  ALBssAifDBo  II  p^ipa  8. 
di  .\BRtoo  IV  re  di  Germania  e  tt  i* 
talia  i3. 

Non  avea  di  buoi:ia  voglia  il  re  Arrigo  presa 
per  moglie  la  regina  Berta,  e  ne  cominciò  ben 
presto  a  far  conoscere   a  lei,  anzi  al  pubblico 
tutto,  l'avversione.  Se  si  ha  da  credere  a  Brn- 
none  scrittore  della  guerra    Sassonica  (3),  au- 
tore contemporaneo ,    ma  nemico  d'  esM>  re  e 
parziale  de*  Sassoni,  da  cui  non  discorda  Ber- 
toldo da  Costanza  (4),  già  Arrigo   era   arrivato 
ad  una  strana  sfrenatezza  di    costumi  ,  e  per- 
duto   nella  libidine  ,   senza  curarsi  piti    della 
moglie,  tuttoché  giovane,  bella  e*savia,  e  cer- 
cando in  tutt'  altre  parti  pastura  alle  sue  bi- 
glie impudiche.  Cominciò  pertanto    a    deside- 
rare di  liberarsi  da  questo  legame,  e  gli  cadde 
in   pensiero    di    far  tentare  da    un  suo  confi- 
dente l'onestà  di  essa  regifta.  Con  tale  auda- 
cia e   costanza  costui    ne  parlò  a  Berta  ,  che 
ella   t'avvide  non    poter  e^li   senza    consenti- 
mento del  re  marito  tenerle  di  si  fatti    ragio- 
namenti. Mostrò  Hnnque  d'  arrendersi    e  con- 
certò di  ammetterlo  nel  buio  della  notte.  Ciò 
riferito  ad  Arrigo,  all'  ora  prefissa  venne   con 
costui  o  per  sorprendere  la  moglie    ed   avere 
legittimo  motivo   di  separarsene  ,   ovvero  con 
pensier  di  levarle  la   vita.  Per  paura  che  ap- 
pena introdotto  nella  camera  il  compagno,  si 
serrasse  l' tttcio,  volle  egli  estere  il  primo  ad 
entrare,  >^  fu  ben  riconosciuto  da  Berta  ,  che 
tosto  diede  di  catenaccio  alla  porta  ed  esci  ose 
1'  altro ,  infingendoti  di  non  conoscere  il  ma- 
rito. Erano  preparate  tutte  le   sue    damigelle 
con  bastoni  e*  scanni ,  che  se  gli  avventarono 
addosso  ,  gridando  la  regina  :  Jh  figliuolo    dì 
reajèntmina,   come   hai  avuto    tanto  ardire  di 
entrar  qua?  Fioccavano  le  bastonate:    e  beii- 
ch'  egli  dicesse  d'  essere  il  re.  Berta  replicava 
eh'  egli  mentiva,  perché  suo  marito  non  avea 
bisogno  di  cercare    furtivamente    ciò    che    gli 
er^  dovuto  di  ragione.  Insomma   tante    gliene 
diedero  ;  che  il  lasciarono  mezzo    morto  :  ed 
egli  senza  palesare  ad  alcuno  questo  accidente, 
e  fingendone  altra  cagione,  per  un  mese  attese  a 

(1)  Aaial.  Saxo,  BcrtlMld.  CooataaticaaU,  AlWr.  Moaac 
et  ain. 

(3)  Goichcaoa  Hiatoìrc  Géieilog.  de  U  Maiaoa  it  8a- 
voye  I.  3. 

(3)  Hidor.  Belli  Saxon.  apad  FrrWraa. 

(4)  Bettboldas  CouaUatieoaia  in  Chroa. 
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gnirire  in  fetto.  Cotir  operavSy'  o  «Inen  si  di- 
era  che  operasse  lo  scocmfliato  re  ,  il  quale 
oltre  agli  eccessi  della  saa  libidine  coromeU 
tm  ancora  di  qoando  in  «joando  delle  eco* 
deità,  e  fece  quanto  potè  per  disgustare  i  po- 
poli della  Turinola  e  Sassonia:  ti  che  fu  prin- 
cipio d'aspre  guerre  tn  quelle  contrade.  Ciò 
ooodioieno  che  maggiormente  dispiaceva  al 
fonano  pontefice  e  a  tutti  i  buoni,  era  il  ven- 
der egli  pubblicamente  i  vescovati  e  le  badie 
a  chi  pio  offeriva  ,  e  a  più  d*  uno  lo  stesso 
bfnefizio,  e  a  gente  andie  per  ahro  indegna 
del  laero  ministero. 

Attesta  il  Fiorentini,  fondato  so  molte  carte 
niitenli  nell'arebivio  archiepiscopale  di  Luc- 
ca (i),  che  II  pontefice  Alessandro  II  si  trat- 
trnne  in  Looca ,  cioè  nell*  antico  suo  diletto 
vescovato,  eh'  egli  tuttavia  governava,  sài  prin- 
cipio di  luglio  fino  al  principio  di  dicembre, 
la  aa  continuo  allarme  erano  in  qnesti  tempi 
i  SarMcni  e  i  popoli  restati  lor  sudditi  in  Si- 
ctlis,  perchè  V  indefesso  conte  Ruggieri  ora  in 
goerta  ora  in  quella  parte  faceva  delle  scor- 
rerie, e  metteva  toUo  il  paese  in  contribuzio* 
oe.  Non  sapendo  essi  come  più  vivere  in  mexao 
a  tanti  affanni,  aecondochè  lasciò  scritto  Gau- 
fredo  Malaterra  (a),  misero  insieme  nn  grosso 
eiercito ,  ed  in  quest'  anno  allorché  Ruggieri 
comparve  verso  Palermo  a  bottinare,  gli  furono 
addosso  air  improvviso  nel  luogo  di  Michel- 
■lir,  e  il  serrarono  da  tutte  le  parti.  Alla  vi- 
ltà di  costoro  il  conte,  animata  con  breve  ra- 
gionamento e  schierata  la  sua  picciola  armata, 
la  spinse  contro  ai  nemici ,  e  tal  macello  ìie 
fece,  che  (se  pur  si  ha  in  ciò  da  credere  'al- 
l'esagerazione  di-  quello  storico)  non  vi  restò 
chi  potesse  portarne  la  nuova  a  Palermo.  Tro* 
▼aroosì  fra  il  bottino  dei  colombi  chiusi  in  a  - 
cune  sportello  ,v  e  Ruggieri  chiestone  conto , 
venne  a  sapere ,  essere  uso  de*  Mori  il  portar 
•eco  tali  uccelli,  per  potere,  allorché  il  biso- 
gno lo  richiedeva,  informar  la  cittii  degli  av- 
venimenti ,  con  legare  al  collo  o  sotto  V  ali 
d'essi  un  polixsino,  e  dar  loro  la  liberta.  Dura 
tottavia  quest'oso  in  alcune  parti  del  Levante, 
e  celebre  fu  fra  i  Romani  nell'  assedio  di  Mo- 
dena. Fece  il  conto  scrivere  in  arabico  in  un . 
poco  di  carta  il  successo^  infelice  de'  Mori  ,  e 
i  colombi  sciolti  ne  portarono  tosto  a  Palermo 
l>  ooova,  che  empiè  di  terrore  e  pianto  tutta 
qocHa  cittadinansa.  Abbiamo  da  Lupo  Proto- 
>P>U  (S)  che  Roberto  Guiscardo  duca  di  Pu- 
glia in  quest'  anno  assediò  la  città  di  Monte- 
peloso,  e  veggendo  che  indamo  vi  spendeva lil 
tempo,  andò  con  pochi  sotto  Obbiano  o  sia 
Oi^oo,  e  r  ebbe  in  suo  potare.  Romoaldo  Sa- 
lernitano (4)  lo  chiama  Ariano.  Poscia  per 
tradimento  di  un  certo  Gotifredo  s' impadroni 
***  lì  a  non  molto  anche  di  Montppoloso.  Os- 
»er?a  il  Malaterra  (5)  che  quejla  città  era  di 

(I)  FiofniMii  memori*  di  Matilde  I.  i. 
(>)  MaUlcrra   HUlor.'lib.  a.  e.  41.  J 

0)  UpM  Pro«Mf«la  io  Chroo. 
^\)  AMioalda*  Salerail.  1.  7.  Rer.  Ilal. 
(5)  Gaafrid.  Malalma  I.  a.  «.  39. 
MPBATORI   V.    III. 


Goffredo  da  Confgrtano ,  nipote  dello  aieas^ 
Roberto,  perehè  figliuolo  di  una  au«  sorella  , 
H  quale  valorosamente  V  avea  con  altre  ca» 
stella  conquistato  senta  aiuto  del  duca,  e  però 
non  si  credeva  obbligato  a  servirli ,  come  il 
duca  esigeva.  Ma  P ambizione  di  Roberto  nòa 
solca  guardare  in  faccia  né  a  parenti  né  ad 
amici,  e  però  gli  tolse  quella  oilli^  benché  di 
poi  gliela  rendesse  con  giuramento,  d*^ omaggio. 
Si  può  nondimeno  dubitare  che  per  conto  del 
tempo  sì  sia  ingannato  il  Prototpata;  irnpe* 
rocche  tanto  il  Malaterra  quanto  Guglielmo 
Pugliese  (1)  rapportano  questo  fatto  prima  che 
Roberto  imprendesse  l'  assedio  di  Bari,  a  eoi» 
siccóme  abbiam  veduto,  egli  diede  prind|»i* 
ncH'  anno  precedente,  e  continnnllo  ancora  nei 
presente.  Tuttavia  anche  Romoaldo  Salemitan* 
sotto  questo  anno  riferisce  la  presa  di  Monte- 
peloso  nel  di  6  di  febbraio^  correndo  T  indi* 
zione  sesta: 

Anno  di  CauTo  1069.  lmlì%ion*  VIL 
di  ALBSSABDao  II  pd^  9. 
di  Aaaioo  IV  r*  di  Germania  9  d*  !• 
talim  li. 

Arrivò  in  quest'  anno  il  giovanil  furore  6 
y  avversione  conceputà  dal  re  Arrigo  centra  dà 
Berta  sua  moglie  (a),  a  trattare  di  ripudiarla } 
al  qual  fine  adescò  con  varie  promesse  Sige* 
frodo  arcivescovo  di  Magonsa^  per  averlo  fa* 
vorevole  in  questo  affare.  Perché  non  v'era 
legittimo  alcun  fondamento  di  divorzio,  a'  inor- 
ridirono a  tal  proposizione  gli  altri  vescovi  e 
magnotì.  Pertanto  si  determinò  di  tenere  uà 
concilio  in  Magonza,  nella  settimana  dopo  In 
festa  di  san  Michele,  dove  si  risolverebbe  €Ì& 
che  fosse  di  dovere.  Avvisato  intanto  papa  Ales- 
sandro II  di  questo  mostruoso  disegno  del  re, 
per  impedirlo  ,  spedi  suo  legato  io  Germania 
san  Pier  Damiano,  che  benché  oppresso  dagli 
àqni,  ed  anche  mal  soddisfatto  della  corte  di 
Roma,  pure  non  ricusò  di  assumere  questo  fa- 
ticoso viaggio  ed  impiego.  L'  arrivo  dèfi  legato 
mise  in  costernazione  il  re,  e  guastò  i  disegai 
del^  concilio  e  tutte  le  misure  dell'  arcivescovo 
di  Magonza.  In  Francoforte  diede  Arrigo  udiensa 
al  legato  apostolico,,  che  gli  eapoae  gH  ordini 
del  papa  di  guardarsi  da  si  scandalosa  azione, 
troppo  riprovata  dai  sacri  Canoni,  e  obbrobriosa 
alla  gloria  di  Sua  Maestà.  A  tenero  dei  legato 
parlarono  ancora  quisi  tutti  i  principi  di  ^uel- 
I'  assemblea,  in  guisa  che  per  necessità  e  ver^ 
gogna,  ma  sempre  di  mal  cuore,  Arrigo  aroonlA 
dalla  soa  pretensione,  dicendo  che  avrebbe  fallo 
forza  a  sé  stesso  per  portare  quel  peso,  giac- 
ché non  avea  la  maniera  di  sgravarsene.  Che 
da  li  innanzi  passasse  buona  armonia  fra  esso 
re  e  la  moglie  Berta,  si  può  riconoscere  d«l* 
V  avergli  ella  partorito  figlinoli,  e  dall'  averlo 
costantemente  seguitato  ne'  suoi  viaggi.  Conti- 
nuava intanto  1'  assedio  di  Bari,  che  con  gran 
vigore  veniva  difeso  da'  cittadini^  e  da  Stefano 


(O  Gaillielmos  Ap«la$  ).  3. 

(^)  LaMbtrtia  SfhrfasfcsrfMwls  in  Ck«M. 
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TtMnam  ofiiial^*  speditovi  dia  Còttaotiiiopoliy 
•d  «omo  ài  molta  probiU  e  ralore.  Ma  né  par 
cassava  fiob«rto  per  maree  per  terra,  con  quante 
naeehioe  da  gaerra  erano  allora  in  oso,  di  tor- 
iéentare  la  città,  adoperando  anobe  lar^e  prò» 
messe  e  fiere  minaocie,  tatto  nondimeno  sema 
f»  frutto.  Yeggendo  i  Baritani  e  il  loro  goTer- 
natore  taftta  ostinazione  in  Roberto,  e  che  la 
▼ettovagUa  andava  scemando  di  troppo,  ai  av* 
tisaroBO  di  liberarsi  in  altra  mainerà  da  que- 
sto ptrtiaace  nemico.  Trovavasi  in  Bari  an  si* 
eario,  nomo  di'  non  ordinario  ardimento,  che 
prese  1'  assunto  di  tendere  insidie  al  duca  Ro- 
berto, e  di  levargli- la  vita  (i).  Altro  non  era 
il  padtglioiie  d' esso  Roberto  che  ona  baracca 
é  oapanoa  fondata  di  travicelli ,  e  circondala 
éa  rami  d' alberi  fttiniati.  Essendosi  l' assassino 
finto  uno  de'sQoiy  verso  la  sera,  mentre  il  duca 
era  per  andare  a  cena ,  di  dietro  ad  essa  ca- 
panna gli  tirò  ona  saetta  avvelenata»  ohe  gli 
toccò  bensi  le  vesti,  ma  non  già  il  corpo,  ed 
ebbe  quell'  assassino  la  fortuna  di  salvarsi  eolla 
fuga  nella  città.  Servi  questo  accidente  per 
aprire  gli  occhi  a  Roberto  e  ai  suoi ,  i  quai 
tosto  chiamati  i  muratori  ,  gli  iecert>  fabbri* 
care  una  casa  dove  egli  potesse  dimorar  con 
stcaretsà. 

A  qoest^  anno  il  Sigonlo  (3)  riferisce  un  con- 
•ilio,  tenuto  da  papa  Alessandro  m  Salerno  , 
al  quale  oltre  a  moki  vescovi  ed  abbati  inter- 
vennero anche  Gtsolfo  principe  di  quella  cit- 
tà, Roberto  Guiscardo  duca,  e  il  conte  Rug« 
gierì  sao  fratello.  Ma  né  ip  quest'  anno,  né  in 
quel  luogo  fo  celebrato  un  tal  eonoilio,  se  ò 
vero,  come  io  credo,  il  documento  recato  dal- 
Fllghelli  (3) ,  che  è  1'  anico  testimonio  a  noi 
restato  di  questa  sacra  adunaota.  Parla  ivi  il 
ponte^c^  del  sinodo ,  tj/uae  Stxm  Pmnt^éauu 
mo$tri  Amma  ti/md  Mtlphin  céieòratm  eU  in  JSc» 
éieiia  httUi  Petti  Apokùhrum  Prin^ù ,  qume 
èst  efuMtkm  Cù>iuuu  Sede*  EpùeoptUutf  die  Ce- 
iendiarwn  viugiutanmi,  a  cui  furono  presenti  i 
suddetti  prindpL  L' anno  sesto  di  papa  Alessan- 
dro correa  nel  di  primo  d'agosto  delP-anno  1067, 
ie  pur  egli  cpntò  gli  anni  dal  di  della  sua  in- 
troniuasione.  E  io  Melfi,  e  non  già  in  Saltr- 
Bo,  si  dice  tenuto  quel  concilio,  in  questi  lenipi 
ai  vivea  seomunioato  dal  papa  Arrigo  arcivesoovg 
di'  Ravenna  ,  per  la  cui  riconciliazione  inutil- 
■lente  aveva  adoperato  i  suoi  buoni  ufiif  san 
Pier  Damiano  appresso  il  romano  ponte^e. 
Paggio  anche  passava  in  Milano  a  Guido  arci- 
vcfcovcr,  perché  EHembaldo  Cotta,  nobile  te« 
lanllssimo ,  dopo  avere  ricevuto  da  Roma  la 
bandiara  di  «San  Pietro  ;  eoU'  armi  temporali 
gli  hcém  guerra  :  del  che  parlano  gli  storici 
milanesi  Arnolfo  e  Landolfo  seniore.  Ora,  sic- 
come-oìservò  il  Puricelli  (4)>  nell'anno  pre- 
aenle  accadde,  ohe  trovandosi  quel  prelato,  sie- 
•ome  persona  creduta  simoniaeay  aog«i«tiato  d^ 

(I)  Gaiilitlan»  Ayalat  lià.  a,  Guitìéwt  Malatcrfs  Uà. 

(a)  Sifos.  et  Kcpo  lui.  I.  9. 

(3)  UghcUiu  lulia  Sacrt  to«.  7.  is  ArchicpiKop.  8»- 
Itnil. 

(4)  PsricclliM.i*  VMS  S.  HcrismàsUI  «.  aS. 
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Ilanti  affanni,  ed  oraniM  per  le  malattie  e  per 
la  vecchiaia  in  pessimo  stato,  a'  indusse  a  ri- 
nunziare la  chiesa  a  Gotifredo  auddiacono,  000 
degli  ordinari,  cioè  de'  canonici  della  metropo- 
t  litana,  il  quale,  inviato  V  anello  e  il  pastorale 
in  Germania,  mediante  lo  sborso  di  buona  som* 
ma  di  danaro,  fu  approvato  per  arcivescovo  di 
Milano  dal  re  Arrigo,  ms  non  già  dalla  Sede 
Apostolica ,  la  qnale  fulminò  oontra  di  lui  le 
sacre  coisure,  e  né  pur  fu  accettato  dal  pò» 
polo  milanese.  Era  seguita  fra  lui  te  Guido  oot 
convenzione  verisimilmente  di  pagare  al  vec* 
chic  una  ragionevol  pensione,  ila  avendo  Er* 
lembaldo  mosse  V  armi  anche  centra  di   que- 
sto simoniaco  soccessore  della  cattedra  Amaro* 
siafui,  e  mancando  a  lui  i  mezzi  da  soddisfare 
al  convenuto  ,  Guido  accordatosi    con  Erlen- 
baldo  tentò  di  ripigliare  1'  arcivescovato,  e  le 
ne  tornò  a  Milano,  dove  burlato  miseramente 
terminò  poacia  i.suoi  giorni  nell' anno   1071. 
Essendo   morto  senza    prole  Erberto  conte  e 
prineipe  del  Maine  in^  Francia  ,    s'  iropadrool 
di  quella  provincia  Guglielmo  il  Conquistato- 
re, duca  di  Normandia  e  poi   re  di  Inghillfr- 
ra»  Ma    que'  popoli   malcontenti    di  avere  sa 
tal  padrone,  chiamarono  alia  signorìa  di  qaegli 
Stati  il  marchese.  Alberto  Asso  II  progenitore 
de' principi  Estensi.  S*  ha   dunque  a  sapere, 
per  testimonianza  di  Orderico  Vilele  (1)^  càe 
scrivea  le  ane  Storie  circa   l'emso    ii3o,  eàe 
esso  Erberto  ebbe  tre  sorelle.  Uam  eamm  dtu 
Mt-  dvaotki  iéwxhùio  tigurmey  cioè  al  suddetto 
marchese  Azze.  Il  suo  nome  fu  Garsenda,  sie- 
eome  ho  dimostrato  altrove  (3);  Dal  priaso  ««- 
triroonio  con  Cunegonda  dei  Guelfi  avea  que- 
sto principe  avuto  un  figlinolo,  cioè  GuellbJV, 
ehe  vedremo  in  breve  crealo  doea  di  Baviers, 
«scendente  delta   real  caaa   di  Bronewicb.  Da 
quest'  altro    matHmenio  colla   principessa  del 
Maine  ricavò  due  maschi,  etoé  Ugo  e  Foleo» 
da(  aerondo  <ie'  quali  viene  la  daoal  casa  d'E- 
ste.  Abbiamo   donqoe  dalle    Vite    de'  vesoon 
date  alla  luce   dal  padre  Mabillone   (3) ,  che 
fonte  cirea  qtiesii   tempi  i   primati  del  Maine 
miitmiet  òi  Italùun  ,   Aàuxntm  qummdam  Mar- 
okmitm  ^cum  Uxcn  9t  Fiiiù,  qui  vocabaiur  Bw 
ga,  umire  fecenmt,  §rque  et  duitatem,  et  tot^» 
aitmd  regionem  eidem   Marchisio    tmdiderunL 
Andò  il  marchese  Azio,  s' impadroni  di  tutto 
il  Maine,  e  vi  lasciò  signore  il    figliuolo  Ugo. 
Ma  nel  1072   di  nuovo   s' impadronì   di  qoc^ 
principato  il  suddetto  re  d'Inghilterra  Gaglicl- 
mo.  Di  ciò  ho  io  parlato  più  diffusamente  nelle 
AiUichità    Estensi   (4).    A   Giovanni  duca  ài 
Amalfi  (5)  sncr edette  nell'  anno  presente  Ser* 
gio  suo  figliuolo. 

(I)  Onlerlcst  ViUUs  Hiit.  E«^  1.  ^ 
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ANNO 

Anne  di  Cmnro  1070.  indàkme  ytlL 
di  Albssabdeo  JI  papa  10. 
di  Abbico  IV  re  di  Gtrmania  €  tt  1- 
uUia  t5. 

ÌUùch  di  TiU  Gotifredo  Barbato  dota  di  Lo* 
iCM  e  ToseanB  ;  ma  non  è  al  facile  l' aocor* 
dare  gli  tcrittori  intorno  m\V  anoo  delU  aoB 
Mrte.  Bertoldo  da  Coatania  (1)  la  inette  neU 
Panoo  1069,  aoocedvta  nella  Tigilia  del  tanto 
Natale  :  nel  che  è  seguitato  dal  Fiorentini  nelle 
Mmorìe  di  MatHda  (a),  e  dal  padre  MabtU 
Ione  (3).  Mb  Lamberto  da  Scafnahurgo  (4),  Si^ 
gebeito  (5),  l' AnnalisU  Sasaone  (6)  ed  altri , 
•'quali  aderì  il  cardinal  Baronie  (7)  col  padre 
Pa^  (8) ,  la  riferiteono  all'  anno  predente.  E 
te  ti  potesse  eoo  firaDckesta  riposare  sopra  ana 
BMisaria  infomie  recata  dallo  ^stesso  Fiorenti- 
•i,  ti  dovrebbe  credere  reramenle  passato  al- 
l' altra  ?ltB  nelP  anno  presente.  Ma  non  sem- 
bra éuon  ben  deciso  qnesto  punto.  Anche  la 
bre?e  Cronica  di  San  Vincente  di  Meta  (9) 
all' sano  1069  riferisce  la  di  Ini  morte.  Vo  io 
credendo  der irata  questa  sconcordanxa  degli 
ttorid  dall'anno  che  terminata  colla  rigilia 
^1  aaato  Natale,  cominciando  il  nnoto  nel  di 
tefoente.Dorette  mancare  questo  principe  nella 
Botte  ohe  diridera  l'nno  anno  dalPaltro.  Presso 
sii  storici  suddetti  egli  si  troora  ornato  di 
Biolti  elogi,  e  Ili  da  tal 000  appellato  Gotifredo 
il  Grande ,  a  diatinziene  degli  altri  duchi  di 
Lorena  di  qi«eato  nome.  Mori  appunto  in  Lo- 
reoa,  ed  ebbe  aepoltura  in  Verdun,  oon  lasciar 
vedova  per  la  seconda  volta  Beatrice  duchessa 
di  Toscana,  e  nn  figliuolo  divini  nato  dalle 
prime  noane,  per  nome  Goselone,  o  sia  Goti^ 
Indo,  giovane  di  gran  talento ,  ma  gobbo  :  il 
che  servi  a  lui  di  sopranome  per  ^  dlstiniiooe 
digh  ahn.  O  aia  che  vivente  il  padre,  o  ohe 
dopo  la  sua  aorte  si  oonofaiudesser  affare, 
certo  è  che  fra  questo  giovane  prtnctpe,  cioè 
Gotifredo  il  Gobbo,  e  la  conlessa  Matilda,  unirà 
figlioola  di  Boiitfaiio  già  duca  e  marchese  di 
Tosoana  e  della  suddetta  Beatrice,. segui  ma- 
trimonio I  e  noi  vedremo  in  breve  questo  prio- 
eipe,  già  succeduto  al  padre  nel  ducato  della 
Lorena,  eserciUr  anche  in  lulia  1'  autorìtli  di 
daea  di  Toscana  per  raijgione  di  Matilda  sua 
*^ie.  Non  erano  peranche  divenuti  eredita- 
ni  ducati  e  gli  altri  governi  d'Italia^  Ulmente 
ebe  le  donne  ancora  vi  succedessero  ;  ma  la 
potenza. e  la  costituzion  de' tempi  avea  già  in- 
Irodotto  questo  costume.  L'abbiamo  parimente 
«nervato  in  Adelaide  marchesana  di  Susa,  prin- 
opasaa  d'animo  Tirile.  Vien  creduto  dal  Gui- 
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I  chenoD  (1)  che  aqnesta  Adelaide  appartenga 
una  memoria  riferita  dall'UghellI  («),  ed  estratta 
dalla  Cronica  del  moniatero  di  Fr«ittoaràa,  ciof 
la  seguente  :  Jnno  Domini  MLXX,  Mense  Mauf 
capta  futi  et  incensa  CitfiiasAsUnsis  ab  Jlaxia 
ComiUssa  Attenti:  Jiella  quale  ocoasidne  il  sud- 
detto Ughelli  fu  d'  avviso ,  che  Adelaide  (a* 
cesse  ricevere  a  quel  popolo  per  suo  vescovo 
Giriemoy  fin  qui  rigettato  dagli  Astifiaoi.  Leg- 
gesi  una  sioiil  memoria  nelle  Croniehe  d' A* 
sti  (3),  ma  con  divertita,  dicendosi  ivi  ohe  If 
città  d'Asti  fu  pi^a  in  qnett'  anno.  Nono  Kor 
iendas  Mail  a  Comitisea  Jbtxiaj  et  ab  ea  tota 
succensa  fuà  de-  Jnno  MXCL  decimo  qmnt9 
JCaiendas  dpriUt  s  et  eodem  Anno  dieta  ComU 

Itista  obiit,  Alassia  e  Adelaide  sono  lo  stesso 
nome  ;  ma  se  è  vero  questo  inoendio,  oon  do- 
vette già  questo  entrare  nel  catalogo  de' suoi 
elogi,  in  quest'  anno  ancora  diede  fine  a'  suoi 
giorni  Odelrico  duca  e  marchese  di  Cariotia  (i). 
Soleva  ip  addietro  andare  unito  col  governo 
della  Carintia  quello  ancora  della  Marca  di 
Verona  ;  ma  non  so  dire  s'  egli  godesse  nello 
stesso  tempo  di  questa,  nò  chi.  fosse  ora  pre- 
sidente d'essa  Marca.  Ebbe  per auccessore  Bei^ 
tolde  o  sìa  Bertolfo.  Né  si  dee  tacere  ,.  per 
gloria  dell'Italia,  che  in  auest'aono  da  Go» 
glieloM  re  d'Inghilterra  e  duca  di  t^ormandii^ 
sopraoominalo  il  Conquistatore,  fa  crealo  ar- 
civeacpvo  di  Canturberi  e  primate  dell'Ioghil^ 
terra  il  Beato  Lanfranco  di  nazione  Pavese, 
personaggio  celebre  nella  storiai  ecolesiaslic|i 
non  meno  per  Ja  ana  letteratura,  che  per  le 
sue  gloriose  azioni.  Appoggiato  il  Sigonio  (5) 
alle  Croniche  moderne  di  Pisa,  scrisse  che  19 
quest'anno  i  Pisani  portarono  la  guerra  io 
Corsica  :  del  che  offesi  i  Genovesi,  con  dodici 
galere  andarono  a  bloccar  la  bocca  d'Arno; 
ma  usciti  in  armi  i  Pisani ,  iie  presero  sette 
nel  di  di  san  Sisto  d'  agosto»  Nonaoiu»  indu- 
bitate eotali  notizie.  Gli  antichi  Annali  di  Pi* 
sa  (6)  altro  non  dicono,  se  non. -che  sorse  grai^ 
guerra  fra  i  Pisani  e  Genovesi.  L'avidità  del 
oommerzio  diede  moto  all'  invidia,  all'  odio  e 
poscia  i(lle  guerre,  fra  queste  due  nazioni;  e 
andando  innanzi  ne  vedremo  de'  lagrimevoli 
effetti.  Né  pur  lasoiò  passare  1'  anno  presente 
papa  Alessandro  senza  rivedere  la  sua  diletta 
chiesa  di  Lucca,  dove,  fecondo  le  memorie  alle- 
gate da  Francesco  Maria  Fiorentini  (7),  nel  di  6 
di  ottobre  solennemente  oonsecrò  la  oatte^ml^ 
di  San  Martino,  novamente  fabbricata  in  quella 
città,  e  confermò  i  privi^eigj  a  quel  vescovato. 
V  ha  chi  crede  che  in  quest'  anno  giugoesse 
Roberto  Guiscardo  duca  ad  insignorirsi  della 
capital  della  Puglin^  cioè  di  Bari  (8)^  Già  co- 
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oiinciaTa  «d  assottigliarti  forte  la  Tettovaglia  in 
quella  città,  e  Boberto  più  che  mai  si  mostrava 
risoluto  di  forxarlà  a  cedere.  Spedirono  perciò 
que' cittadini   nn   messo  a   Costantinopoli  con 
lettere  compassionevoli  a  -Roipano  Diogene  im- 
peradore,  per  implorare  soccorso.  Né  lo  chie- 
sero in  rano.  Romano  messa  insieme  una  buona 
flotta  di  navi  con  soldatesche  e  viveri,  ne  diede 
il  comando  a  Gocelino  Normanno,  che  disgu- 
stato e   ribello  del  duca  Roberto,  era  alcuni 
«nnl  prima  passato  alla  corte  imperiale  d'O- 
riente, ed  avea  fatta  ivi  gran  fortuna  colla  ^a 
bravura.  Tornato  il  messo  a  Bari,  e  segretamente 
entrato ,  riempiè  d'  allegrezza  quel  prima  di- 
sperato popolo  coir  avviso   del    vicino  aiuto , 
e  loro  ordinò  di  stare  attenti  per  far  de'  fuo- 
chi la  notte,  allorché  si  redesse  avvicinare  la 
flotta  de'Greci.  Ma  s' affrettarono  essi  di  trop- 
po. La  stessa  notte  cominciarono  ad  accendere 
de'  fuochi  nelle  torri  e  in  altri  siti  della  città  : 
il  che  osservato  dai  Normanni  ,  servi  loro  di 
indizio  che  aspettassero  in  breve  qualche  aiolo 
per  mare.  Per   buona  ventura  il    conte  Bug* 
gieri  alle  premurose*  istanze   del   fratello  Bo- 
berto era  anch'  egli  dalla  Sicilia  venuto  a  que!- 
l' assedio,  menando  seco  un  poderoso  naviglio. 
Fu  a  lui  data  commission  di  vegliare  dalla  banda 
del  mare^   né   passò  molto  che  si  videro  da 
lungi  molti  fanali  segni  indubitati  di  navi  che 
venivano  alla  volta  di  Bari.  Allora  l' intrepido 
Ruggieri,  imbarcata  la  gente  sua,  cont  leonina 
ferocia  volò  incontro- ai  Greci,  i  quali  credendo 
che  i  Baritani  per  I'  allegrezza  venissero  a  ri- 
ceverli, non  si  prepararono  alfa  difesa.  Anda- 
rono i  Normanni  a  urtar  si  forte  nei  legni  ne- 
mici, che  nna  delle  navi  normanne,'dove  erano 
cento  cinquanta  corazzieri,  si  rovesciò,  e  feàiò 
con  gli  uomini  preda  dell'  onde.  Ma  il  valoroso 
Buggieri  adocchiala  la  capitana,  perchè  por- 
tava due  fanali,  andò  a  dirittura  ad  investirla, 
e  la  sottoniae,  con  far  prigione  ìfi  generale  Go- 
celino, che- poi  lungamente   macerato  in  nna 
prigione,  quivi  miseramente  mori,.  Questa  pre- 
sa, e  r  avere  affondata  un'  altra  nave  de'òre- 
ci,  mise  in  rotta  e  fuga  tutto  il  rimanente  con 
gloria  singolare  de'Normanni^  che  in  addietro 
non  s' erano  inai  avvisati  d' esser  atti  a  batta- 
glie navali,  e  cominciarono  allora  ad  imparare 
il  mestiere.  Né  di  più  vi  volle  perché  i  citta- 
dini di  Bari  trattassero  e  coneludessero  la  resa 
della  città  al  duca  Boberto,  che  trattò  amore- 
▼olroente  non  solo  essi,  ma  anche  la  guarnigion 
greca,  e  il  lor  generale  Stefano,  con  rimandar 
poi  tutti  essi  Greci  liberi  al  loro  paese.  Se  ve- 
ramente in  quest'anno,  oppure  nel  seguente, 
Bobélto  Guiscardo  facesse  cosi  importante  con- 
quista, si  è  disputato  fra  gli  eruditi.  Chiara- 
mente scrìve  Lupo  Protospata  (i)  che  egli  entrò 
Tittorìoso  in  Bari  nel  di  1 5  d' aprile  dell'  an- 
no 1071  ;  e  a  lui  si  attiene  il  padre  Pagi  (9), 
con  osservare  che,  per  testimonianza  di  Gugliel- 
mo Pugliese ,  durò   tre  anni   queW  assedio,  e 
che  per  conseguente  esso  dovette  ayer  princi- 
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pio   nell'anno   1068.   Ganfredo  Malaterra  (1) 
all'incontro  scrìve  che  Bari  venne  alle  mani  di 
Boberto   nell'  anno  presente  1070,  e   Caroiilo 
Pellegrini  (3)   si  sottoscrisse  a    Ule    opinione. 
Stimò  il  padre  Pagi  poco  sicura  la  cronologia 
del  Malaterra,  senza  osservare  che  non 'è  di 
miglior  tempra  quella  di  Lupo  ProtoapaU,  dac- 
ché  troviamo    da  esso   storico    posticipata  di 
nn  anno  la  caduta  dal  trono  di  Bomano  Dio- 
gene  Augusto.   Anche    Boraoaldo    Salernitano 
nella  Cronica  sua  (3),  siccome  ancora  la  Oro- 
nicbetta  Amalfitana  (4)   mettono  sotto  questo 
anno  la  presa  di  Bari.  TutUvia  1'  aotorìtà  dd- 
l'Ostiense  (5)  sembra  bastante  a  decidere  que- 
sto  punto;  cioè  a  persuaderci  che  veraaMote 
nell'  aona  seguente  il  vittorioso  Boberto  dopo 
un  assedio    di  circa    quattro  anni   metteste  il 
piede  in  Bari.  Vedremo  in  breve  ciò  che  egli 
ne  dice.  Vennero  in  quest'  anno  a  Bona,  per 
attestato  di  Lamberto  (6)  ,   gli  arcivescovi  di 
Magonza  e  Colonia  Sigefredo  ed  Annone,  ed 
Ermanno  vescovo  di  Bamberga.  Probabilmente 
ci  conta   favole   quello   storico  con    dire  che 
Ermanno  accusato  di  simonia,  con  preziosi  re- 
gali placò  il  papa.  Alessandro,  ponteflce  di  rsra 
virtù^  non  era  personaggio  da  lasciarsi  io  tal 
guisa  sovvertire.  Aggiugne  quello    storico  che 
a  tutti  e  tre  poi  fece  esso  pontefice  nn' acerba 
rìprensione,  perché  simoniacamente  vendessero 
gli  ordini  sacri.  Non  dovea  peranche  Annone 
arcivescovo  essere  giunto   a   quella   santità  di 
cui  parìano  gli  storici    dei   secoli  susseghenli. 
Era  in  questi  tempi  nn  gran  faccendiere  Gre- 
gorio vescovo -di  Vercelli,  e  cancelliere  di  Ar^ 
rigo  IV  re  di  Germania  e  d'Italia.  Da  lai  ot- 
tenne egli  neir  anno  presente  Tarj  casali  posti 
nel  contado  di  Vercelli  per  la  sua  chiea  (7), 
con  esser  ivi  espresso  donato  ancora  setviWM, 
quod  peninet  ad  Comitatum:  il  che  fa  intendere 
che  si  andava  sempre  più  pelando  e  sminuendo 
1'  autorità  e  il  provento  spettante  ai  conti  go- 
vernatori delle  città,   di  modo  che  a  pocos 
poco  si  ridusse  quasi   in   nulla    il  distretto  di 
eut  città,  e  la  signoria  de'  conti  urbani,  tfs 
da  che  si  misero  in  libertà  le  stesse  città,  colla 
forza,  siccome  vedremo,  ripigìiarooo  e  sottomi- 
sero al   loro  dominio  non  meno  i  conti  terri- 
toriali ed  altri  nobili  possidenti  castella  indi- 
pendenti della  loro   giurisdizione,  ma  stesero 
le   mani  anche  alle  castella  possedute   dsllc 
chiese. 

Anno  di  Ciisto  1071.  Indizione  IX* 
di  ALisaAHnao  II  papa  11. 
di  Aaiico  IV  re  di  Germania  e  di' 
udia  i6. 

r 

L' intruso  e  simoniaco  arcivescovo  di  Mìlsno 
Gotifredo^  giacché  era  stato  rigettato  dal  po- 


(i)  Malalcrra  lib.  a.  e.  43. 

(a)  Peregria.  Uiat.  Prìnc.  Laagobard. 

(3)  BoBuidu  SaleniUoai  Clnoa.  t.  7.   Ber.  iul. 

(4)  Aolig.  ^lal.  t  I.  f.  3i3.  \ 

(5)  Leo  Oslìc«m  I.  3.  e.  3o. 

((>)  l^aabtrl.  Scliafsabar|eMtt  ta  CkrMko. 
(7)  Aoti^  Ila!.  Diaitrt.  XIII.  f,  738. 
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polo  (i),  fon  molti  raoi  fazìonarj  an4&  t  riti-  |  Roberto  la  dovixfosa   ed   importante   città  di 


nni  in  Cattiglione,  castello,  pel  sUo  montuo- 
so, per  le  mora  e  torri  e  per  altre  fortifica<* 
tiooi,  creduto  allora  inetpagnabile,  circa  venti 
BÌflia  lungi  da  Milano.  Ne  nseira  spesso  la  sua 
gfntf  a  provTedersì  dì  Tiveri  alle  spese  de' con- 
ènanti,  col  commettere  ancora  non  pochi  am- 
nazzameoti.  Non  volendo  il  popolo  di  Milano 
loUertr  più  <pieato  aggravio ,  misero  insieme 
00  esercito,  e  con  tutto  il  bisognevole  passa- 
roDO  sd  assediar  quella  rocca,  risoluti  di  libe- 
rarli da  quella  ressaaione.  Mentre  durava  cm 
tale  assedio,  o  accidentalmente  ,  o  per  opera 
di  qualche  scellerato ,  si  attaccò  il  fuoco  in 
Milano  io  tempo  appunto  che  soffiava  nn  ga- 
gKardissioo  vento, nel  di  19  di  nano  dell'anno 
presente.  Fece  od  terribil  guasto  l'incendio^ 
rìdacendo  in  un  mucchio  di  pietre  una  quan- 
tità immensa  di  case,  ed  anche  di  sacri  templi, 
in*  quii  sopra  tutto  fu  deplorabile  la  rovina 
della  basìlica  di  San  Lorenzo,  una  delle  pio 
bellfl  d'Italia,  di  maniera  che  Arnolfo  istorico 
esdaiBÒ  con  dire  :  O  Templum,  cui  ntdtum  in 
Mumh  ùntile  !  Nelle  storie  milanesi  questo  or- 
ribile incendio  ài  vede  appellato  Fuoco  di  Ca^ 
sùglwae.  All'  awtao  di  si  fiera  calamitala  mag- 
gior parte  de' Milanesi,  che  erano  all'assedio 
di  Castiglione,  corse  alla  città  per  visitare  le 
•oe  povere  famìglie  :  del  che  accortisi < gli  as- 
Kdiati ,  e  cercato  qualche  rinforzo  d'  amici , 
dopo  Pasqua  fecero  una  vigorosa  sortita  ad- 
dosso ai  pochi  rimasti  a  quelT  assedio.  Ma  Er- 
lembaldo   con  tal   valore  sostenne  gli  assalti. 


cbe  furono  obbligati  a  retrocedere.  Dopo  di  che      Cronichetta  Amalfltana  ha,  che  il  Guiscardo  ^ 


Bari  ,  e  che  per  conseguente  sono  scorretti  ì 
testi  del  Malaterra  e  di  Bomoaldo  Salernitonoi 
.  Hassi  dunque  'a  sapere ,  che  appena  si  fa 
impadronito  il  duca  suddetto  dì  quella  città 
neir  aprile  del  presente  anno  ,  ed  ebbe  dato 
sesto  a  quel  governo  ,  che  per  le  istanze  del 
conte  Ruggieri  suo  fratello,  a  ^ui  era  princi« 
lealmente  dovuta  la  gloria  di  una  tal  conqui- 
sta ,  egli  si  dispose  a  passare  in  Sicilia ,  per 
formare  l'assedio  di  Palermo,  capitale,  di  quel- 
I'  isola  insigne.  Le  dissensioni  e  guerre  civiH 
insorte  fra  gli  stesai  Mori  cbe  aveano  in  ad« 
dietro  facilitato  a  Ruggieri  il  conquistar  ivi  non 
poco  paese ,  animarono  maggiormente  ì  due 
Normanni  eroi  a  tentar  cosi  bella  impresa,  per 
accrescere  io  uno  /stesso  tempo  il  loro  domi- 
nio e  liberar  ^dal  giogo  saracenioo  queir  anti- 
chissima ed  illustre  città.  Lo  stesso  Malater- 
ra (1),  da  cui  non  discorda  Guglielmo  Puglie- 
se (a),  attesta  che  Roberto  dopo  la  presa  di 
Bari,  bret^i  iterum  expeditionem  vertus  SaUrnum 
iummoifetj  e  che  essendo  dirnorfilo  ne'  mesi  di 
giugno  e  luglio  in  Otranto  per  fare  i  prepara- 
menti della  nuova  giierra  ,*sì  portò  di  poi  a 
Reggio  di  Calabria,  e  indi  passò  in  SiciMa,  6n- 
gendo  di  voler  andare  contro  l' isola  di  Mal- 
ta. A  tal  fine  sbarcò  a  Catania,  dove  si  trovava 
il  conte  Ruggieri,  città  che,  secondo  l'Ostien- 
se (3)>  fu  da  lóro  sottomessa  in  quest'  anna| 
ma  poi  con  tut^e  le  forze  di  terra  e  di  mare 
eccolo  piooébare  addosso  alla  città  di  Paler- 
roO>  assediandola  da  tutte  le   parti.  Anche  la 


Gotifredo  non  reggendosi  piò  sicuro,  si  fece 
condurre  altrove;  con  che  cessò  la  guerra  cen- 
tra di  quel  castello.  Essendo  poi  Mancato  di 
vita  in  questo  inedesimo  anno  il  vecchio  ar- 
cirescovo  Guido,  Erlembaldo  andò  disponen<^o 
le  cose  per  far  eleggere  un  snccessore ,  dopo 
>ver  fatto  giurare  il  popolo  di 'non  mai  accet- 
tare il  simoniaco  Gotifredo;  e  proocorò  che 
da  Roma  venisse  un  legato,  per  dar  maggior 
P^  a  ule  elezione.  Avea  l' infaticabile  abbate 
di  Monte  Casino  Desiderio  già  compiuta  la  fab- 
lirica  della  sna  magnifica  basilica  (a)  ;  e  desi- 
derando di  consecrarla  con  ispecial  onore,  in- 
^tò  a  tal  funzione  il  buon  papa   Alessandro, 


dopo  aver  preso  Bari ,  inde  moment  exercitum 
in  Siciliam  ire  preparauii  (  forse  properafit) 
obseditque  Panormum.  L'  anno  fu  questo  in  cui 
la  nobilissima  casa  appellata  poi  d'Este  vide 
^no  de' suoi  principi  stabiliti  in  uno  de'  primi 
gradi  d'onore  e  di  potenza  in  Germania.  Già 
dicemmo  all'anno  loSS  che  Guelfo  IV,  figliuolo 
del  marcheàe  Alberto  Azzo  II  e  di  Cunegonda 
de'Guelfi,  fu  chiamato  in  Suevia  a  prendere 
r  ampia  eredità  de'  principi  Guelfi  (4);  miuU 
in  Italiinm  Legàtie  da  Imiza  avola  sua  materna. 
Accadde,  per  testimonianza  di  Bertoldo  da 
Costanza  (5),  di  Lamberto  (6)  e  d'altri  scrit- 
tori, che  Ottone  duca  di  Baviera  nel!'  anno  pre^ 


che  non  mancò   d'andarvi.  Incredibile   ^  >Ì  I  cedente  si  ribellò   contra  al  re  Arrigo,  e  per 

questa  cagione  si  espose  ad  un'  aspra  guerra. 
Avea.  Guelfo  IV  sposata  una  figliuola  di   esso 


concono  de'  popoli  a  quella  divota  solennità. 
'«  gU  altri  vi  si  contarono  dieci  arcivescovi. 


quarantaquattro  vescovi,  Riccardo  prÌDcfpe  di 
^pua,  con  Giordano  suo  figlio  e  Rainolfo  suo 
Intello,  Gisolfo  prìncipe  di  Salerno  co'  suoi  fra- 
telli, Landolfo  principe  di  Benevento  ,  Sergio 
duca  di  Napoli  >  Sergio  duca  di  Sorrento. 
Nam  Dux  Hobertus  Panormum  eo  tempore  op» 
V^*f?*ahol ,  ideoque  iantae  solemnitàti  interesse 
^^  fornii,  come  scrive  l'0«tiense.  Segui  la 
luddelta  consecrazione  nel  primo  giorno  di 
ottobre  ;  e  però  questo  passo  dell'Ostiense  ci 
'*  convincere  che  nelP  anno  presente^  e  non 
Palici  precedente    1070,  si  arrendè  al  duca 

C>)  Arwlf.  Hulof.  Medici.  L  3.  fc  ai. 
W  Uo  Ortimii  I.  3<  e.  3o. 


duca;  però  coli' armi,  e  in  quante  altre  ma- 
niere potè,  aiutò  per  no  pezzo  il  suocero.  Ma 
allorohè  vide  andare  a  precipizio  gli  affari  di 
lui;  pensò  ai  casi  propr),  ne  risparmiò  oro,  v- 
gento  e  beni  allodiali  a  fio  di  ottenere  dal  ro 
quell'  insigne  ducato,  maggiore  allora  di  gran 
lunga  che  oggidì.  In  fatti ,  per  valermi  delle 
parole  del  suddetto  Lamberto  e  dell'  Annali- 


l 


(i)  Malalerra  1.  a.  e.  43. 

(2)  Goiilielmas  Apains  lib.  3. 

(3)  Leo  Ostieniis  I.  3.  e.  16. 

(4)  Abbas  Urlpergen«is  ia  Cbran. 

(5)  BcrlboMu  Conftlanliciuis  in  Cbrq,». 
{^)  Lamberlsa  ScàafaabargMMs  is  Cbros, 
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aU  Sassone  (i),  per  inUrposisione  di  Rodolfo 
duca  di  Suevia^  cognato  del  re  Arrigo,  ÌVtlf 
vir  WuMtris  acer  ,  et  beìUconu ,  filius  Aztonis 
Marchionit  Italorum^  Duattum  Bavariae  sutcepit. 
Da  questo  principe,  che  fece  tanta  figura  e 
cotanto  si  segnalò  nelle  guerre  di  questi  tem- 
pi y  viene  a  dirittura  la  linea  Estense  Guelfa 
dei  duchi  di  Brunswich,  Luneburgo  e  Wulfem- 
bettel,  che  air  elettorato  germanico  oggi  unisce 
la  corona  dei  regno  della  gran  Bretagna.  Cosi 
il  marchese  Alberto  Asso  II  tottavia  fivente 
Tide  stabilita  ed  innalsata  in  Germania  la  di* 
acendensa  ^ua,  la  quale  pur  tuttavia  gloriosa- 
mente si  mantiene  e  ^orisce  anche  in  Italia 
neir  altra  linea  de'  marchesi  d'Este,  duchi  di 
Modena  ec.«  discendente  da  Folco  marchese» 
fratello  del  medesimo  duca  Guelfo.  Oltre  a 
quest'  anno  non  arrivò  la  vita  di  Domenico 
Contareno  do;;e  di  Venezia  (a),  ed  in  suo  luogo 
fu  alaalo  al  trono  ducale  Domenico  Silvio,  e 
col  confalone  dato  gli  fìi  il  posaeuo  della  de- 
gnila. 

Jtwo  di  Cristo  1072.  Indizhm  X. 
di  Albssavdbo  II  papa  la. 
di  Aaaioo  IV  rt  di  Germania  e  et  h 
talia  17. 

Portò  opinione  Girolamo  Roasi  (3)^  seguitato 
anche  in  ciò  dall'Dgbelli  (4X  <}he  Arrigo  arci* 
vescovo  di  Ravenna  desse  fine  "^alla  sna  vita 
nell'  anno  1070  :  il  cardinal  Baroùio  (5)  cre- 
dette che  nell'anno  presente.  Ma  più  proba- 
bile a-  me  sembra  che  prima  di  qoesl'  anno  egli 
sloggiasse  dal«  mondo  ;  perciocché  sappiamo  , 
che  eaaendo  morto  scomunicalo  esso  Arrigo  (6), 
e  trovandoai  il  popolo  di  Ravenna  incorso  in 
molte  censure,  papa  Aleìsan^ro  giudicò  bene 
d' inviar  colà  san  Pier  Damiano  Ravennate  di 
patria,  tuttoché  avaniato  forte  nella  vecchiaia, 
per  dar  sesto  a  quella  si  sconcertata  chiesa. 
V  andò  il  santo  uomo,  fu  con  grande  allegria 
ricevuto,  riconciliò  tutto  qoel  popolo,  e  dopo 
aver  trattato  d'altri  affari,  si  rimise  in  cam- 
mino. Ma  appena  giunto  ad  un  monistero  posto 
fuori  della  porta  di  Faenza,  quivi  fu  preso 
dalla  febbre,  che  ogni  di  pia  invigorendosi,  il 
fece  passare  a  miglior  vita  nel  di  aa  di  feb* 
braio  dell'  anno  presenta  (7).  Questi  viaggi  ed 
azioni,  esigendo*  tutti  del  tempo,  a  me  fanno 
creilere  che  almeno  nell'  anno  precedente  lo 
scomunicato  Arrigo  ccaaaaae  di  vivere.  Fu  poi 
austituito  in'  suo  luogo  per  elezione  <lel  re  Ar* 
rigo  Guiberto  dianzi  suo  cancelliere  in  Italia, 
nomo  pieno  d' aibbizione  >  e  nato  per  flagello 
della  Chiesa  di  Dio.  Papa  Aleaaandro,  che  aa- 
sai  ne  conosceva  lo  spirito^  turbolento',  mal 
volentieri  condiscese  a  consecrarlo  ;  ma  sccon- 


(i)  AnssIisU  Saxo  tpo4  Eccar^tn  I.  I.  Corp.  Hisi. 
(a)  Dandol.  is  ChrM.  1.  la.  Rer.  lUl. 

(3)  Rsbets  HUtor.  Rjvekn.  lib.  5. 

(4)  U|ImII.  lui.  Sicr.  I.  a.  ra  AichitpÌK.  Rsvcia. 

(5)  Baro*,  in  Anftal.  EccIcMaal. 

(6)  Ada  Sasctonui  Bollati,  ad  Attm  a3  Fsbraar. 

(7)  BcflkaM.  Coaslsatisaaia  ia  Ckioa. 
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dochè  sta  scritto  nella  Vita  d'eaao  poot^ee  (i)« 
gli  predisse  che  dalla  santa  Sede  riceverebbe 
il  gastigo  delle  sue  voglie  ambiziose.  Ho  detto 
che  Dio  chiamò  a  sé  san  Pier  Damiano  :  debba 
ora  aggiugnere  che  mancò  in  lui  un  gran  lo* 
me  ed  ornamento  della  Cristianità^  mercé  della 
scienza  e  del  raro  zelo  che  in  tutte  le  azioni 
sue  si  osservò,  e  tuttavia  ai  osserva  ne' libri 
suoi,  vivi  testimoni  ancora  di  un  felicÌMÌroo  e 
piissimo  ingegno,  ne'  quali  solamente  si  può  de* 
siderare  pia  parsimonia  nelle  allegorie,  e  piò 
cautela  in  credere  e  spacciar  tante  visioni  e 
miracoli ,  alcuni  de'  quali  possono  anche  far 
dubitare  dei  veri*  Abbiamo  da  Arnolfo  storico 
milanese  (a)  di  questi  tempi  cbe  nel  presenle 
anno  per  cura  di  Erlembaldo  ,  oapo  in  Mi« 
Uno  della  fazione  opposta  alla  aimonia  e  al* 
l' incontinenza  del  clero,  alla  presenza  di  Ber* 
nardo  legato  della  Sedia  Apostolica,  e  nel  di 
deir  Epifania ,  fece  eleggere  dai  auoi  paniali 
areiveacovi  di  Milano  Attone  o  aia  Azze,  lan* 
tummodo  CUrìeum,  oc  tenera  aetaie  jm^encubatf 
invito  Clero,  et.muiUis  ex  Poptdo.  Perché  qae* 
kto  novello  arctveacovo  venne  poi  approvato 
da  papa  Gregorio  VU,  il  Pnricelli  fu  d' afviio 
eh'  egli  non  potesse  avere  si  poca  etii ,  cons 
suppone  Arnolfo  ■,  il  qual  pure  era  allora  yì* 
vente  ,  e  scriveva  di  questi  fatti;  Ma  oltre  al 
poterai  dire  che  Juvencuiue  non  vuol  dire  età 
che  escluda  il  vescovato,  le  scabrose  coogioD* 
ture  d' allora  dovettero  giustificar  1'  aver  eletto 
arcivescovo  chi  si  potea  ;  perchè  i  più  saggi  ed 
attempati  verisimilmente  fuggirono  una  dignità 
accompagnata  dai  pericoli  di  disgustare  il  re^ 
e  d' incontrar  la  persecuzione  della  fazioo  psr* 
lialedel  re  medesimo.  In  fitti  poco  durò  Tsl* 
legrezza  di  Attone.  Mentre  egli  passava  co'  laot 
ad  un  lauto  convito,  con  cui  ai  voleva  soleo^ 
nn»are  1'  acquisto  di  si  riguardevole  mitra,  fa 
in  armi  la  fatione  contraria ,  ed  entrala  nel 
palazzo  mise  tutto  sosaopra.  Si  nascose  Alton* 
a  questo  rumore;  ma  scoperto  e  preso,  fu  io- 
degnamenie  trattato  anche  con  delle  percosse. 
E  se  volle  saltar  la  vita,  gli  convenne  sslire 
in  pulpito  nella  chiesa,  e  con  alta  voce  Viooa* 
ziare  all'  elezion  fatta  di  lui.  Si  naacosero  tolti 
i  suoi  fautori  ;  il  legato  apoatolioo  anch'  egli 
corse  gran  pericolo,  perchè  gli  furono  strso» 
ciste  le  vesti,  laonde  malconcio  si  sottrasse  alla 
furia  del  popolo.  In  tal  confusione  era  la  citts 
di  Milano.  Gotifredo  ed  Attone  fuori  di  MiltDO 
non  consrcrati,  e  aenza  goder  le  rendite  dells 
obieaa,  gran  tempo  stettero  campando  del  pro- 
prio, e  chiuai  nelle  lor  caae  di  campagna.  Io* 
tanto  ai  tenne  in  Roma  un  concilio ,  in  ^ 
venne  approvata  1'  elezione  di  Attone ,  e  eco* 
municato  Gotifredo. 

Nell'agoato  dell'anno  precedente  fii»  tk^ 
me  dicemmo, -intrapreao  1'  aaaedio  di  Palenao 
dagl'invitti  due  fratelli  Normanni  Roberto  « 
Ruggieri.  Seguirono  molti  aaaalli  e  fatti  d'arai 
sotto  quella  città.  Venne  anche  in  soccorso  d€t 

(0  Nicol.  Csrdisal.  4e  Arsfoiiia  is  Vita  Akstfdri  it 
Papac. 
(a)  Aiaalf.  Uial.  Mcdiol.  1.  3.  e  a3. 
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PalfnMlaM  «a  grotto  rìnfonk)  di  Mori  (i)  ;  A« 
noD  atteoUiidoti  coloro  di  assalire  per  lem 
r  esercito  cristiano.  Tollero  tentar  la  lor  for» 
tona  per  mare.  Gì'  intrepidi  Normanni  accet- 
Urooo  la  sfida ,  e  nella  battaglia  natale  me- 
uarooo  cosi  ben  le  mani ,  che  riusci  loro  di 
prendere  alcune  delle  nari  moresche,  altre  ne 
alToDdsroDO ,  e  il  restante  d'esse  fu  costretto 
aUa  foga.  Dopo  cinque  mesi  dunque  di  fati* 
coio  sMcdio,  Roberto  fece  dare  un  di  due  fo- 
rmi ma  finti  assalti  da  due  parti,  alla  città 
Buora  posta  nella  penisola  ;  cfd  egli  allorché 
Tìdf  ben  impegnati  i  cittadini  nella  difesa  di 
<pe'  doe  siti,  diede  una  scalata  ad  «o  altro  » 
alo,  e  fortunatamente  V  entrò  colla  sua  gente. 
Bk^vromi  perciò  i  Palermitani  e  Mori  nella 
TTceUs  ciltà,  e  conoscendo  che  non  ▼'  era  pia 
iprranis  di  resistere  a  questo  torrente,  la  mal* 
(iaa  legaente  i  primati  dimandarotio  di  capi- 
tsltfs:  cioè  esibirono  U  resa  della  città,,  pur- 
ché si  Mosulmaoi  (e  tali  doveano  essere  quasi 
tatti  dlsra  que*  cittadini  o  Siciliani  o  Mori  ) 
Um  permesso  di  Tivere  liberamente  nella'  lor 
leg^  oMomettana.  A  braccia  aperte  fu  accet- 
tila bloro  esibixione  cella  condisione  soddet^ 
ta;  laonde  il  duca  e  il  conte  vittoriosi  presero 
il  psMcsso  di  quella  nobii  città ,  non  già  net 
Itele  di  giugno,  coaae  ha  il  testo  scorretto  di 
Lupo  Protospata  (a) ,  om  bensì  nel  di  io  di 
{enasSo  dell'  anno  presente ,  e  dopo  soli  cìn- 
qae  awsi  d*aasedio,  come  ha  l'Anonimo  Ba- 
ffme  (3),  con  cui  va  d'  accordo  Romoaldo  Sa- 
lernitano (4).  Diede  di  poi  Roberto  Guiscardo» 
ifcaododiè  lasciò  serHio  Leone  Osth^ose  (5), 
f  ÌB?ettitura  di  tutta  la  Sicilia  al  conte  Rug- 
gieri suo  fratello,  ritenendo  nondimeno  in  suo 
potere  la  mela  di  Palermo  e  di  Messina.  Ma 
per  qoanto  osservò  l' abbate  Carusi  (6),  nobile 
itorìco  delle  cose  di  Sicilii  ,  in  qoest'  ultimo 
pnoto  non  si  of^se  al  vero  l'Ostiense,  perchè 
Roberto  si  riservò  il  pieno  dominio  delle  sud- 
dette due  città,  e  il  retto  concedette  al  fratel- 
b.  La  Crooichetta  Amalfitana  (7),  che  all'anno 
tegnente  riferisce  la  conquista  di  quella  città. 


di  Chiusi  e  di  Siena.  Fini  di  Tivere  in  qae- 
st'  anno  (1)  Adalberto  arcivescovo  di  Brema , 
che  fin  qui  era  stato  primo  ministro  del  re  Ar- 
rigo IV ;  persona  già  in  odio  a  tutti,  perché 
o  complice  o  autore  di  molte  iniquità  da  esso 
re  commesse.  Fu  uomo  di  rigida  continenza, 
e  celebrava  la  messa  con  gran  compunaione  ef 
lagrime  ;  ma  scnsa  avvedersi  che  la  motta  sua 
alterigia,  vanità  ed  altri  tizj  ofTosOivano  di 
troppo  e  guastavano  le-  sue  poche  virtù.  Tanto 
i|  re  Arrigo  preg^  Annone  arciveseoto  di  Co- 
lonia, preliito  di  rara  probità,  che  volesse  as- 
sumere il  ibedeumo  grado,  che  quantunque 
non  poco  egli  ricusasse,  pure  v'  acconsenti.  E 
in  effetto  cominciò  il  pubblico-  governo  sotto 
questo  insigne  prelato  a  prendere  miglior  fac- 
cia colla  retta  ammtnistraiione  della  giustizia, 
col  gastigo  dei  cattivi,  e  con  altri  ottimi  rego- 
lamenti. Ma  dorò  ben  poco  questo  sereno.  Trop- 
po violento,  troppo  avvezzato  al  mal  fere  era 
il  re  Arrigo.  Fogli  ancora  supposto  che  Ridolfo 
duca  di  Suevia  suo  cqgnato  macchinasse  centra 
la  sua  coroiM,  ed  era  per  vedersi  una  scena 
eguale  a  quella  della  Baviera.  Ma  avendo  Ri- 
dolfo fatto  venire  in  Germania  l' imperadrìce 
Agnese  sua  suocera,  questa  cosi  efficacemente 
a'  interpose  tra  il  figliuolo  è  il  genero,  che  ne 
segai  per  ora  la  pace. 

Jnno  di  Ciisro  1073.  Indiane  XL 
di  Gaacoiio  VII  papa  f. 
di  Abbioo  IV  re  di' Germania  e  d^  I» 
talia  18. 

Non  potè  molto  durarla  Annone  arcivescovo 
di  Colonia  alla  corte  del  re  Arrigo  (a).  Egli 
edificava  con  una  mano  ,  e  il  re  distruggeva 
con  tutte  e  due.  Però  non  potendo  più  soppor- 
tare le  sregolatezze  del  re,  facendo  valere  la* 
seuss(  della  sua  avanzata  età,  tanto  disse,  che 
ottenne  di  potersi  liberar  dalla  corte,  e  di  ri- 
tirarsi alla  sua  chiesa.  Allora  fu  che  Arrigo', 
vedendosi  come  tolto  di  sotto  all'  aio,  lasciò  la 
briglia  a  tutte  le  sue  passioni,  dandosi  mag- 


«ggiogne ,   ohe   il  Guiscardo  di  colà   portò  a     giorn^ente  in  preda  alle  lascivie,  e  nulla  curan- 


Troia  varie  porte  di  ferro,  e  molte  colonne  di 
marmo  co'  lor  capitelli,  in  segno  deHa  sua  vit- 
toria. Ci  accertano  le  memorie  citate  dal  Fio- 
Kotini  (8)  ohe  in  quest'  anno  ancora  papa  Ales- 
«andro  soggiornò  in  Lucca  nel  mese  d'  agosto 
e  nei  tre  seguenti.  Vedesi  parimente  un  pia- 
nto (9)  tenuto  da  Beatrice  duchessa  di  Tosca- 
na, e  da  Matilda  sua  figliuola  nel  territorio  di 
Chiusi,  Anno  Dominicae  Jncamathnig  MiUeti- 
Mo  $epiuagetimo  sfcundo ,  Sepiimo  Idu§  Junii ,  | 
ìiidktione  Dècima,  al  quale  intervennero  i  due  | 
conti  di  Chiusi  Rinieri  e  Bernardo  coi  vescovi 

(I)  Gsilllelftw  Apàiss  I.  3,  Mabtens.nk  a.  e.  45. 

(1)  LspM  Prototpsla  in  CkroB. 

0)  AaòflpiBt  BaMMÌa  spai  Pcugrin. 

(^  lUtMaldw  Salem,  t.  7.  Rer.  11^ 

(5)  Las  OslinuU  lib.  3.  e.  16. 

(6)Caniù  Stor.  di  Sicil.  P.  11. 

(7)  Aati^.  luiic.  I.  1.  p.  ai3. 

(^  FioicaL  McBor.  di  MalUd.  1.  1. 

(9)  Aalif.  lui.  DiaMrl.  XXXI. 


dosi,  se  rtduceva.alla  disperazione  i  popoli  della 
Turingia  e  Sassonia ,  con  fabbricar  tutto  di 
delle  rocche  ih  quel  paese  ,  con  permettere 
alle  guarnigioni  di  prendere  colla  forza  il  so- 
stentamento dai  poveri  villani ,  e  con  proteg- 
gere le  pretensioni  dell'  arcivescovo  di  Magon- 
za,  che  volea  contro  il  costume  esigere  le  de- 
cime da  que'  popoli.  Andarono  perciò  delle 
gravi  doglianze  a  Roma  contra  di  Arrigo  ,  ed 
esposte  furono  tutte  le  dì  lui  infamie,  e  spe- 
zialmente la  vendita  delle  chiese  :  ^il  che  sopra 
tutto  dispiaceva  al  romano  pontefice.  Quindi 
cominciarono  i  Sassoni  a  ribellarsi,  voltaodo  le 
armi  loro  contra  delle  fortezze  fabbricate  in 
lor  pregiudizio  del  re.  Si  aggiunse  che  Ridolfo 
duca  di  Suevia,  Bertolfo  duca  di  Csrintia,  e  il 
novello  duca  di  Baviera  Guelfo   IV  (S),  ?eg* 

(1)  Lambertns  SchafaabargaMia  ia  Cbroaico. 

(a)  Id.  ibid. 

(3)  Bcrlkold.  CoaataalicBsiB  ia  Chfoa.    • 
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gendo  iprtzz4to  alla  ooHe  il  aatio  ed  onorato 
lor  parere,  te  ne  rilìrarono.  lo  tonuma  riodo- 
mito  cenrello  e  furor  gioTaoìle  di  Arrigo  tutto 
andava  facendo  per  perdere  l'amore  non  men 
de'grandr  che  dei  piccioli,   e  per  mettere  la 
confunione  in  Germania  :  il  cbe   pur   troppo 
gli  venne  fatto.  Intanto .  papa   Alessandro  ,  se 
dobbiam  credere  all'Urspergense  (i),  spedi  let- 
tere ad  esso  .re ,  vocanus.  eum  ad  ttuisjacien- 
dum  prò  Simoniaca  Uaertsi ,  aUitque  nonnuUi» 
emendattoné  dignis,  quae  de  ipso  Romaejuerant 
audita.  Ma  non  potè  il   buon    pontefice  Alea- 
«andrò  proseguir  più  oltre  questi  disegni,  per- 
ché Dio  il  chiamò  a  sé  nel  dì   ai    d'  aprile  : 
pontefice   per  la  sua  pietà,  umiltà,  eloquenaa 
e  xelo,  non  inferiore  ai  niigliorì  (a).  Si  raccon- 
tano ancora  Tarj  miracoli  operati  da  Dio  per 
intercessione  di  lui.  Appena  fu  nel  giorno  se- 
guente data  sepoltura  al  defunto  papa,   che  i 
cardinali  con  tutto  il  clero   e  popolo  concor- 
demente acclamarono  papa  il  cardinale  llde- 
braiido,  cbe  prese  il  nome  di  Gregorio  VII,  e 
si  rendè  poi  celebre  a  tutti  i  secoli  avvenire. 
Besistè  egli  finché  potè,  ma  bisognò  darla  vinta 
al  qpasl  furor  del   popolo,   che    non   ammise 
dilazione.  Né  ci  volea  di  meno  in  questi  tempi 
si  sconcertati  della  Chiesa  di  Dio,  che  il  petto 
forte  di  questo  virtuoso  ,   dotto  ed  incorrótto 
pontefice,  per  correggere  spezialmente  gli  abusi 
delle  simonie   e   dell' incontinenza   del  clero, 
che  troppo  piede    aveano   preso   dappertutto'.' 
Non  volle  pmmettere  il   saggio    eletto  tutti   i 
riguardi  dovuti  al  re  Arrigo,  per  proccurare, 
se  mai  era  possibile  ,  di  mantener   la  concor- 
dia, e  per  eseguir    in   parte  anche   il  decreto 
di  ^apa  Nicolò  li,  nel  quale  anch' egli   aveva 
avuta   mano.  Cioè  spedi  tosto  i  suoi  mesii  in 
Germania  col|'  avviso  al  re  della  sua  elezione, 
e  per  quanto    si  ha   daUa  Vita  d;  lui  ,  a  noi 
conservata  da  Niccolò  cardinal  d'Aragona  (3), 
pregandolo ,  come  avea  fatto   anche  san  Gre- 
gorio il   Grande  ,   di  non  prestar   I'  assenso  a 
tal^  elezione.  Quod  ii  non  Jaceret,  cerlum  sibi 
esset,  quod  graviof^s  et  tnanifistos  ipsim  exctt^ . 
sus  impani tos  niUlaunus  toUraret,  Se  è  vera  la 
parlata  di  questo  tenpre  (del  che  potrà  talun 
dubitare),  bi»ogna  ben  dire   che  il    re  Arrigo 
dovette  qui  fare  un  grande  sforza  al  suo  mal 
talento  per  consentire  ,   siccome    è  certo  cbe 
consenti,  ma  non  cosi  tosto*. Lamberto  da  Scaf- 
naburgo  (4),  senza  parlare  dei  messi  suddetti, 
e  dopo  aver  esaltato  l' integrità  e  l'altre  virtù 
che  concorrevano  in  questo  pontefice,  scrive 
che   il  di  lui  inflessibile  zelo  ed  ingegno  acre 
fece  paura  ai  vescovi^ che  si  trovarono  allora 
alla  corte,  ben  consapevoli  di  varj  loro   man- 
camenti, de'  quali  poteva  egli  un  giorno  cbìe* 
dere  conto.  Perciò  esortarono  Arrigo  di  dichia- 
rar nulla  I'  elctione  ,di  lui^  giacché  fatta  senza 
conoscèhza  ed  ordine  suo.  Ma  dovette  preva- 

(l)  AU>u  Urepergeos.  io  Chroo. 

(a)  Mariaa.  Scoli»  io  Chroaico,  Dmmo,  Pati.  Bcnried. 
la  Vii»  Grrforìi  VII  ri  alii. 
(3)  Cardinali»  de  Ara|oaia  in  Vita  Grrforìi  Vii*  ikid. 
(|)  Lambcrluii  Sdiafaabargeati»  ia  Chiou. 
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fere  il  parer  de' più  ta|gl;e  il  le  ai  oooinrtò 
d'inviare  a  Roma  il  conte  Eberardo  con  ordine 
di  conoscere  come  era  passato  il  fatto  ;  e  se 
trovasse  già  consecrato  il  papa  novello,  di  pro- 
testare di  nullità  di  qualunque  atto  fatto.  Andò 
questo  ufisiale ,  fo  cortesemc^ite  accolto ,  di* 
mandò  conto  dèli'  operato,  e  l'eletto  pontefice 
rispose  che  contro  sua  volontà,  e  non  ostaote 
l'opposizione  sua,  era  stato  eletto  dal  clero  e 
popolo  ;  ma  che  non  s'  era  laaciato'sforzsre 
a  prender  anche  1'  ordinazione,  volendo  priau 
essere  assicurato  che  il  re  e  i  prindpi  genas- 
nici  avessero  prestato  l' assenso  all'elezione 
sua.  Questa  umile  risposta,  rappor^ta  al  re  Ar* 
rigo,  il  soddisfece,  e  però  diede  tosto  ordine 
che  fosse  consecrato.  Et  statim  Gregorium  Per' 
ceUen$em  Episcopum  Italici  Regni  CanceiiariuM 
ad  Urbem  transmisit,  quatenus  -  auctoritate  Rt" 
già  Electionem  ipsam  confirmarel,  et  Conttcrt" 
tioni  ejus  interesse  stadere t.  Lamberto  scrive  cbe 
egli  fu  consecrato  nell'  anno  seguente  nel  giorno 
della  Purificazione  di  Santa  Mari^.  Ma  è  «n 
errore,. a  mio  credere,  de' suoi  copisti.  Tanto 
dalla  Vita  di  lui  conservata  dal  cardinale  di 
Aragona,  quanto  dal  Registro  delle  lettere  del 
medesimo  papa  (i)  chiaramente  costa  che  fa 
celebrata  la  di  lui  coi»ecrazione  nella  festa  dei 
principi  degli  Apostoli,  cioè  nel  di  ag  di  giu- 
gno dell'  anno  presente. 

Già  aveano  prese  V  armi  i  popoli  della  Sas- 
sonia e  Turingia ,  perché  ninna   giustizia  pp- 
teano  ottenere  dal  re.  Ed  egli  inviperito  voles 
procedere  colla  forza  ;    ma  gli  arcivescovi  di 
Colonia  e  Magonza,   i  vescovi    d'  Argentina  e 
Vormaiia,  e  i  duchi  di  Baviera,  di  Suevia,  del- 
l' una  e  dell'  altra  Lorena  e  di  Carintia,  rico- 
aarono  di  somministrar  gente,  non  parendo  loro 
convenevole  di  andare  all'  oppressione  di  po- 
poli innocenti.  Non  istette  per    questo  Arrigo 
di  marciare  armato  contra  di  que'  popoli  ;  oi* 
più  (di  quel  cbe  credeva,    li  trovò  forti  e  ri- 
soluti di  vincere  o   di    morire.  E   intanto  frs 
varj  prinoipri  della  Germania,  stomacati  di  tsoli 
visj  dì  Arrigo ,  si  cominciarono    delle  segrete 
pratiche  per  liberare  il    regno    da  un  re  che 
tendeva  alla   sua  distruzione.  Nel  precedente 
anno  era  venuto  in  Italia  Gozelone  o  sis  Go« 
tifredo  il  Gobbo,  duca,  di  Lorena,  tra  il  q^^^ 
e  Matilda,  contessa  e  insieme  duchessa  in^go' 
di  Toscana,  già  dicemmq  contratto  matrimonio. 
Si  disputa  da  varj  scrittori,  se  fra  essi  si  con- 
servò il  celibato  :  qnistione  difficile  a  risolver»! 
senza  chiare  testimonianze  degli  antichi,  ds  coi 
è  troppo  lontano  da  que'  tempi.  In  questi  go- 
vernavano la  Toscana  e  gli   altri  Stati  del  fu 
marchese  Bonifazio  la  duchessa    Beatrice  e  » 
suddetta  contessa    Matilda    sua    figliuola.  0^ 
che  Matilda,  morto  che    fu  il   padrigno  Gof- 
fredo, cominciasse  ad  esercitare  o  sola  o  coli* 
madre  Beatrice  la  suddetta  autorità,  lo  deduco 
da  un  placito  tenuto  dalla  medesima  io  <|"^ 
st'  anno   (a) ,  Sexlo  Idas  Febraarii,  Indietiont 
Undecima  ,   exWa  maros   Lucensis   Gt^itatts  »« 

(i)  Lablit  Concili  or.  Tom.  lo. 
(2)  Antiq.  ilaiic,  Disaerl.  X. 
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Bu^,  ^  pmctMur  Smteti  PrkNatà,  M  «m  è 
iniilofala  D^mna  MiactiUa  Mùrékhmttm,  Imm 
DttctOrix,  filia  òofiae  memorme  BmtefkUi  Maf^ 
ckhnà,  t  otserrabile  in  quel  Hocummto  che 
Flaiprrto  giudice  y'ttn  ohiamalo  Mìmum  Ih* 
wini  impanatpris  t  t  pure  Arrigo  IV  non  eri 
giantò  prranche  alla  corona  drW  imperio»  né 
t'ioUtolava  Imperadore.  Il  notaio,  otato  a  qoe*>     l«9«ti  beo  accolli  dal  ra  doptf  Paiqita  in  No» 


iU  aatiea  forinola,  non  dovette  badare  molto 
a)  titolarlo  d'allora.  Un  altro  plaeilo  tSmnein 
gl'anno  la  dwchesao  Beatrice  (i)  ift  dui* 
me  Flonntia  infra  Vmlatium  àt  ÙÓmo  Sémeti 
Johmni,  cioè  nel  palaaao  del  retcoiro.  La  carta 
t  leritta  ^ùmo  Bomim  nostri  Jetm  Chritti  St» 
^tmgnùm  Secando  poU  jmih ,  (^into  Kalmn 
dm  Marta,  Jntiittiome  Undecùma.  Q»i  è  ado« 
periti  l' epoca  fiorentina,  ^he  oomincki  l' anno 
naoTO  nel  di  aS  dì  roano  ;  e  l' indizione  XI 
fa  roRotcere  che  ai  parla  dell'  anno  pnriaen- 
U  \rflf  il  qoale  aeoonilo  lo  itile  fioreoliiio 
m  tattivia  anno  107Q.  In  rato  dQcnnéiito  si 
ffde  iBlimato  il  bando  DouÈm  Begis,  e  non  fin 
dell' inprradore.  Troviamo  poi  la  duehessa 
Beatrice  (a)  cum  /mnclara  FUia  urna  Jlfmthiida 
aeir  anno  pteaeifte,  h%dicti&rm  XL  in  die  Saò* 
hai,  éfmd  ett  qunrto  idas  JuguaU,  injistkfi' 
uui  sèned  Lmitrentii  Mart^rris,  cbe  fu  nna  <)•• 
aasìooe  al  moniatero  "di  San  Zenone  di  Vero- 
ni. Lo  itmnwiito  (a  iClprolato  m  Momastgrio 
Smted  Zmotde  in  Uefictorio,  DM  Teooto  in 
llilia  Gotiiredo  il  Gobbo  prima  dell'  nano 
presente.  Nt  fa  (fiat  nn  altro  placito  riferito 
ibi  Fìarentini  (Z),  e  lennto  dalla  docbeis»  Ben- 
trice  òi  Citntme  Pimnae  in  PaUtdó  Domni  Jle> 
pi,  una  eum  Oot^redo  Duce  et  Marchkme , 
Xyi  adendo»  Februmii,  IndioUone  XL  E  di 
qai  ancora  impariamo  ebe  il  giovane  Gotifredo 
il  vi|pire  del  ano  roalrtmonìo  coUa  conteiia 
Natilili  fa  anob'  egli  ammoiao  al  governo  della 
Toiciiia  e  degli  altri  Stati.  Li^ggeai  poi  una 
lettera  (4)  a  lui  aorilta  dal  nnovo  papa  Gre» 
gorio  eletto,  in  cui  gU  aif^ifica  la  ina  elesro- 
ne,  e  il  boon  aDÌrao  ed  affetto  paterno  cbe  egli 
tattavia  conaervava  rerao  del  re.Arrigo.  Prnova 
il  cardinal  Baronio  (5)  cbe  in  cfueft'  annodilo 
papa  andò  a  Benevento  ,  dove  Landolfo  VI . 
principe  di  qoella  città  gli  preit&  gSttramenlo 
di  fedeltà  e  vaaaalhiggio.  Pamò  ancbe  a  CapoA, 
<)ove  Kiccardo  I  principe  feee  un  atto  atmilo 
per  ricoooacettf  anoiOvranoìl  romano  poalefioe* 

dtmù  di  Calato  1074*  Indiùone  XIL 
di  Gacooaio  VII  papm  a.   - 
di  Aaaioo  IV  re  di  Germania  e  d*  /- 
ìaUa  \%m 

Abbiamo  doUa  Vita  di  aanr  Gregorio  VII 
mUì  Raceoka  di  Niccolò  cardinale  d'  Arago* 
M  (^  t  cW  oiio  p^ùtefieo  apodi  in  Gorroanin 


(i)  AttH|.  lui.  Diurrl.  VI. 

(2)  \irm-  DhKrI.  XI. 

(3)  riofni.  Appena,  alla  MeiMnr.  dr  Maliye  f .  l5a. 
l%)Off|.  Vtl.l.  i.  Bp.  4. 

(&)  BarM.  hi  Aamt.  Bed. 
(6)  Rer.  il.»,  p.  |.  |.  3. 

nCiATOBI   ▼.   HI. 


Ili 

1^  ktfporadfiee;  éon  *gib  Bl  ma  4^  oieè  AglMie 
iMdl«  ilei  re  Arrigfr,  non  Gherardo  veacovo 
d^OatU,  UbeHo  ireaOovo  di  Paleatrina»  Binaldé 
veteovo  di  Comfo»  e  ool  vescovo  di  Coirà.  Tale 
apedizione ,  per  atteaUlo  di  Bertoldo  da  Co- 
ilaan  (f)  e  di  Lamberto  àwi  Seafnabn^go  (a)^ 
appartiene  alF  anno  pretenlé.  Forono   qoèatà 


remberga;  eapoaero  le  paterne  aromonkioni  di 
papa  Gregorio;  ottennero  che  foaaerO  eaoeiati 
di  corte  cinque  nobili  oortigiaMi  gii  acomuni* 
oatt;  ma  poe'  altro  di  aoitansa^  .t)i#de  bea 
buone  parole  il  re  ,  e  promiae  d'  emendarsi  ; 
poscia  li  rispedì  con  tutto  onore  e  ben  rega* 
lati*  Contea  de'Saiioni  ieguitava  intanto  il 
maltalento  éel  leeone  re,  i  eoi  atti  ed  avve» 
éimentl  si  veggono  éifFasaroente  serilti  dal  sod« 
detto  Lamberto.  E  benché  il  papa  si  fosso 
esibito  mediatore  per  comporre  quelle  rab^ 
bioso  4iffereoao  «  e  a*  cffatioasaéro  anche  var| 
priooipi  della.  Germania  per  indurlo  a  placarsi^ 
egli  non  la  aopeva  intendere.  Perche  le  fono 
allota  gli  mancanono  »  infine  come"  tirato  pel 
oapestro  aoeonaenti  alla  pace  »  0  c«n  delle 
oondisionidi  suo  poca  onore ,  essendosi  ftabi^ 
Itto  in  queir  aacordo  che  %\  sinarttellerebboiw 
tutte  -  le  fortezie  da  lui  fabbricate  in  pr«gii»« 
disio  di  quo*  popoli.  Mosse  anche  uim  furiosa 
lite  al  santo  arcivescovo  di  Colonia  Aononey 
e  pochi  erano  quei  ^principi  eh'  egli  non  cvcM 
dease  suoi  ocmièi,  o  non  fao^ase  tutto  il  poi*' 
sibilo'  per  inimicarseli.  '  Tenne  in  qoest'  anno 
il  pontefice  Gregorio  VII  on  gran  concilio  \u 
Rocna^  al  qoale  intervermero  aaaaisaintf  vesoovi, 
ed  in  oltre  y  eome  s'  ha  \^  Cencio  Camerario 
presso  il  Baronio,  e  dal  rardinal  d'Aragona  (3)| 
egregia  Comitiaea  Mùthddie ,  ^Ofo  hkwèkio  f  ei 
Gieulfiii  Salemiianue  Prineepe-non  drfÌÉere*  i'ar*. 
lasi  qui  del  faaaoao>  marchese  Alberto  Aazo  II 

grogeoitore    delle    due    linee   de*^princiiiri  ,dl 
runswich  e  d'Este.  Anche  il  papa   sudidetto 
scrisse  in  quest'anno  (4)  a  Beatrice  dncbciS». 
di  Toscana  cbe  il  .marcheae  Arto   avea   pr6« 
messo  al  papa   nel  ainodo    di   rendere   conto 
del  fdo  mArimonio  con  Matildo  sorella  di  Gn* 
glielmo  vescovo  di   Pavia  e  vedova  del  man- 
obese  Guido,  diversa  do  ìfatilda  la  ^ran  óort- 
t«Ma  e  dochesaa  di  Toacana.  Seoosdo   le  mio 
congbieltnre  ,  doveva  essere  premorto  a  que- 
sto principe  In  contessa  Garaenda  sna  seconda 
moglie»  ed  egli  voUe  prenderne  la  teraa,  oioò> 
la  suddetU  Matilda  (5).  Ma  ripotiandoai  eglino 
parenti ,  ne  fu  portala  U  dentmaia  a  BotfO^ 
Fece  il  suo  dovere  il  papni  ma  non  sappinm» 
qoal  fine  «verno  00  tal  alfiune.  Certo  é    avoro 
fallato   alooni  serittori  della  Viti   della  gsaa 
oontessa  Matilda,  in  credere  che  di   lei  por-^ 
lasse  il  papa  in  quella    letleeaé  Oaa    in  %mo 
ooocilio  (6)  fu   pubblicata  hi  akposliione  dei 


(i>  Berthcldds  C<nistaBli«MÌs  ii  Ctiroo. 
(9t)  Lambcrtu  SdiafBaliiT|.  ii  CknMU 

(3)  Cardiali,  de  An|M.  la  VHa  Git|oHI  Vtf. 

(4)  Grcfor.  VII.  I.  X  Ep.  9. 

(5)  AiMMiHI  Brftad  P.  I.  e  4. 

(6)  LMiWrIns  ScluCasWtgCMit  hi  Ctnat. 
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ANNAU  D'ITAUA 


prtU  toóoubìiurì  %  deer0Uto  «he  tuiiAo  pototsé 
«toendere  «gli  ordini  Mcrit  se^oiiproiDeUeTa 
la  coBtÌDCDsa;  e  fulmioaUi  di  quoto  oon  ter* 
rìbili  anatettii  U  -«iiiioDia.  Porteli  io  Germaiiia 
-questi  decreti,  gran  minore  '  ne  fece  il  clero 
dissoluto  di  q«elle  contrade;  e.  pertinaci  in 
voler  sostenere  l'inveterato  abiMO,  eccitarono 
anche  dei  'fieri  tumulti  contra  di  que'Teseovi, 
cbe  ai  accìnsero  a  pubblicarli  e  farli  accettarci 
Parimente  sappiamo  che  in  questo  concilio  il 
pontéfice  Gregorio  pubblicò  la  scomunica  (i) 
eoritro  di  Roberto  Guiscardo  duca  di  Puglia, 
lion  già ,  come  suppose  il  cardinale  Barcmio , 
pereb'  egli  dopo  la  presa  di  Salerno  aresse 
portata  la  guerra  contro  la  Campania,  e  messo 
l' assedio  a  Benevento,  essendo  più  tardi  sue* 
cedute  tali  imprese.  Vo  io  sospettando  pia 
tosto,  che  citato  Roberto  Guiscardo  a  rìno^ 
vare  il  giuramento  di  fedeltà,  e  a  prendere 
1*  investitura  de'  suoi  Stati,  come  aveano  fatto 
i  principi  di  Benevento  e  di  Capoa,  né  oomn 
parendo , .  si  tirasse  addosso  le  oensure  della 
$ede  Aposiolioa.  In  una  lettera  scrittala  Bea» 
Irioe  e,  a  Matilda  nell'  ottobre  seguente  lo 
stesso  papa  Gregorio  significa  loro  che  Ro- 
berto prometteva  di  prestare  il  suddetto  giu« 
vamento. 

Era  tornato  il  duca  Roberto  dopo  la  presa 
di  Palermo,  portando  seco  un  gran  tesofo  in 
Paglia,  alla  città»  di  Melfi  (a),  dove  i  baropi 
iottt  concorsero  a  baciar  quell*  invitta  mano 
e  a  congratularsi.  Ma  fra  essi  non  comparve 
Pietro  Normanno,  che  dominava  in  Trani  ed 
in  altre  terre  :  né  avea  dianti  volalo  condor 
le  sue  genti  all'  impresa  di  Palermo,  spaccian* 
dosi  indipendente  dal  duca.  Ma  RiÀ>erlo  non 
potea  soÀerire  ohi  in  quette  parti  non  piegava 
il  capo  ai  sooi  voleri,  e  noi  rieonosceva  per 
pndronf .  Pece  dunque  l' assedio  di  Troni  ,*  e 
]*< obbliga  alla  resa  (3).  L' esempio  di  qoeata 
città  fb  seguitalo  da  Giovenasso,  da  Bossiglia 
»  da  altre  terre.  Tuttavia  fatto  in  una  baruffa 
prigione  etsO  Pietro ,  sperimenti  che  la  ma* 
goanimità  non  era  V  ultima  delle  virtù  di  Ro- 
berlo,  perchè  riebbe'  la  libertà  ,  ed  anche  le 
sue  terre ,  a  riserva  di  Trani,  con  obbHgo  di 
rteooosoerle  in  vassallaggio  dal  duca.  Anche 
Ruggieri  conte  di  Sicilia  (4) ,  ansiosissimo  di 
aggingnere  alle  sue  conquiste  l'importante  Ca- 
stolo di  san  Giovanni,  con  fortificare  un  ri- 
cino castello,  coroinoiò  a  strignerlo ,  ben  per- 
suaso che  1'  acquisto  di  quella  fortesza  gli  fa- 
eiliterebbe  quello  del  rimanente  della  Sicilia. 
Intanto  i  corsari  tunesini  sbarcati  a  Nicotera 
nella  notte  della  vigilia  dS  san  Pietro,  parte 
di  qne* cittadini  uccisero,  parte  colle  donne 
e  co'  figliudini  condussero  schiavi^  Era  stato 
nelP  anno  precedente  conferito  il  vescovato  di 
Lucca  ad  Anselmo  nipote  del  drfunto  pspa 
Alessandro  II,  e  di  patria  senza  duÌ>bio  Mila- 
nese, uomo  di  santa  vita  e  di  si  eminente  pru- 

(t)  Carte.  U  ArafM.  is  ViU  Grcfor.  VII. 

(a)  Gotllid.  Apul.  I.  3. 

(3)  Càron.  AnulfiUn.I.  |.  Aitiq.  llal.  fk  ai3« 

(4)  Gatfria.  UaUtcìra  I.  3.  e.  7. 


densa»  ohe  papa  GrCgoiiò  ^I  il  deputò  pò- 
scia  per  oooaigliere  della  contessa  Matiids ,  e 
^  il  dichiarò  sno  vicario    in  Lombardia.  Merita 
ben  questo  illustre  personaggio  che  se  ne  fic- 
cia  menzione.  Sua  cura  tosto  fu  di  volere  ri* 
formar  gli  abusi  introdotti  fra  i  canonici  delU 
cattedrale  dì  Lucca ,   come  s'  ha  dalls  di  lai 
Vita  (1)  scritta  da  un. autore  contemporsneo, 
cioè  dal  sno  penttcnaiere  :  abusi  che  eraao  in 
questi  tempi    assai   familiari  anche  neM'  altre 
chiese  d'Italia  ;  ma  per  quante    esortazioni  e 
minaccio  adoperasse  ,  nulla  potè    ottenere  da 
essi.  A  qual  precipizio  si  conducessero  quegK 
ecclesiastici  per  questo  affare ,    lo  vedremo  a 
snp    luogo.  CredeUe    il  cardinal    Baronie  {7) 
che  in'  quest'  anno  fosfene  eglino  citati  al  Con- 
eiUo  Romano,  ma  ciò  avvenne  molto  più  tardi. 
E  anche  degno   d'- osservazione ,    che  strsns- 
mente  pnosperartdo  i  Turchi  neiriraperio  cri* 
stiano  d'  Oriente  ,    Gregorio  VII    volle   com- 
muovere i  principi  ci  re  d'  Oeeidente  a  for* 
mare  un'  armata  da  spedire  colà  per  apponi 
ai  progressi  di  qne'  Barbari  (3);  ma  nion  sue* 
cesso  ebbero   le  dì  lui  premore.  Questa  é  la 
prima  volta  che  si  cominciò  a  parlar  di  Cro- 
ciate contro  gl'Infedeli  d'Oriente.  Scrisse an- 
oora    papa    Gregorio    delle  lettere  fulminanti 
contro   Filippo    re  di   branda    a.  cagione  di 
molti  suoi  eccessi,  Ara'  quali  entrò  quello  d's« 
ver  estorte  immense  sOlnme  di  danaro  si  nei^ 
oataati   italiani ,  che  trovò  iti    a  ona  fiera  di 
Francia.  Dorava  tuttavia  la  pia  frenesia  di  m- 
bare  i  corpi  de'  Santi ,  ansando   tolti  di  aver 
presso  di  sé  qoe'  sacri  depositi.  In  qoest'sono 
appunto  riosci  ai  monaci  della  Vanf  adisza  tul- 
r  Adigetto  di  rubare  ai  Vicentini  il   corpo  di 
san  Teobaldo  romito,  che  già 'dicemmo  morto 
nell'anno  1066.    Portato    il    sacro    pegno  al 
loro  monislero,  afeeome  costa  dalla  storis  della 
ana  traslazione  (4) ,   fa    esso  onorato  da  Dio 
con  assai  miracoli,  con  esseni  anche  trovato 
ad  essi  presente  il  marchese  Alberto  Aszo  II, 
progenitore  della  casa'  d'  Este.  Ctmiigit ,  iU»' 
stìtm  virum  Atomm  MtnrhùmBm,  illùu  videU' 
cH  Monatterii  Postessarem  ,  advtnire ,  et  tiait 
ante  guta'  tolo   muditu^  sic  eadem  visu  co^to- 
scere.  Da  li  a  qualche  tempo  arrivò  alla  Van- 
gadizza  Rddollb  fratello   del  medesimo  Santo, 
per  oltenehie  delle  reliquie,  e  ne  fece  prenu- 
rose  istanze  al  marchese  Azzo.  Ma  questi  ri- 
spondea,  se  noUe  tanti  praetii  thesauro  Regionem 
sudm  depauperare,  et  aUenam  ditaft.  Finalmente 
gliene  concedette  una  parte.  Nel  diploms  con 
cui  Arrigo  IV   nell'anno    1077    oonfermò  gli 
Stati  ad  esso  marchese  Azzo  ,    e  ad  Ugo  e  > 
Folco  SUOI  figliuoli,  siccome  io  altrove  (5)  oi- 
servai,  si  vede  il  monistero  della  Vangsdiisii 
oggidì  bella  terra  appellata  la  Badia,  possedoto 
allora  dalla  casa  d'  Bste.  Ma  io  non    avvertii 
che  anche  questo  bel  passo  egregiamente  eoo- 
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(1)  Ada  Sandor.  Bolla«a.  ad  dica  18  Martii. 
(a)  Baroo.  Assai.  Ecd. 
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(5)  Aplicàiti  Edcasi  P.  I.  e  7. 


ANNO  BiLXXIV,  BfLXXV 


^iS 


|Nr«o?t  li  tenta  d'eM»  di^Ma,  perehé  qneì 
ìhiod  prifieipe  tomnanente  »ì  rallegra  ài  av^ra 
oUeoolo  il  sacro  corpo  dì  san  Teobaldo,  ifood 
M  titùu^  Ditionù  Pùpuium  in  adventm  beati 
a  oMAi  laude  ceUhrandi  ,  Cùr^amriv  Teoòakii 
vùitmtriL  Ed  eoeo  dote  era  allora  il  prénct* 
pai  toffiomo  del  raaroheie  Azso  Eitenae.  Le 
pMiore  di  papa  Gregorio  VII  fecero  ebe  ìà 
qiMit'aiiiio  Del  oaete  di  teltembre  Doioeiiioo 
Silfio  doge  di  Veveaia  e  duca  della  Dalmaaia 
ka  tm  aategfio  di  beai  alla  cbveaa  patriarcale 
&  Gfido.  Il  diploan  ^  sottoscritto  dai  'vesco* 
TI  toffragaoei ,  fu  dm  «e  dato  atbi  liiee'(i)« 

• 
Atti»  M  CauTO  10^5.  imditióne  XHl* 

di  GaBOotTO*  VII  papa  3. 

di  Aaaioo  IV  re  di  Germamm  e  d^  h 
taiia  ao.  ' 


Un  litro  insigne  Concìlio  Romano  nel  6ne 
di  ffUmto  fa  iti  qvest'  anno  celebrato  da  pa* 
pa  Gregorio  VII  (3) ,  in  coi  lo  xelantissinio 
ptfDlfflce  per  lo  prima  tolta  pabMi<iamente 
proibi  sotto  pena  di  scomantca  le  ìntestHore 
dei  veicotati  e  delle  abbatie  cbe  i  re  davano 
agli  eccMaslicI,  con  porgere  loro  il  pastorale 
e  r saetto.  S*  era  da  anolti  anni  introdotta 
questa  novili;  e  colKessei^  ditennta  dipen* 
drnte  dblla  tolonlà  de*  sotrani'  temporali,  cbe 
io  qae*  tempi  erano  di  coscienxa  guasta»  la  col'* 
lazioQ  delle  chiese  e  di{»nità  ecclesiasticbe,  ti 
en  aperta  una  larga  porta  alla  simonia.  In 
ftttl  ai  conferivano  queste  dai  re  a  cbi  le 
conperava  colla  lunga  sertitù  alle  corti ,  a 
eolle  adolasioni,  e  pia  sovente  a  cblpiè  lar- 
lamente  offeriva  regali  e  danaro.  Venivano 
«on  ciò  a  cader  bene  spesso  le  chiese  in  mano 
di  chi  meno  le  meHtata,  restando  neglette  le 
Pinone  degne.  Furono  anche  in  esso  concilio 
eonfermati  i- decreti  contra  de'eherici  concu- 
l^insrj.  Di  nuoto  eziandio  fu  scomunicato  Ro- 
l^rto  Guiscardo;  il  quale  in  questi  tempi  te- 
nta segrete  pratiche  col  re  Arrigo  ,  e  nello  | 
itetso  tempo  dava  buone  parole  al  papa  di 
volerti  soggettare  a  tutti'  i  di  lui  voleri.  Ora 
il  decreto  suddetto  intomo  alle  inivestitUre  , 
ùccome  parca  che  sminuisse  di  troppo  l'^au'^ 
lolita  gtji  osurfMtta  dai  monarchi ,  cosi  fu  la 
Kiatilta  che  accese  di  poi  la  funèsta  guerra 
fra  il  sacerdf^ro  e  l' imperio.  Sulle  prime  non 
M  fece  doglianza  o  risentimento  aleuno  il  re 
Anigo,  perché  incerto  dell 'esilo  della  guerra 
da  loi  impresa  contra  de' Sassoni;'  anzi  seri* 
vea  lettere  di  tutta  sommessione  e  buona  vo* 
loDtà  al  papa.  Appena  ne  usci  egli  vittorioso , 
cbe  cominciò  i  suoi  strepiti  contro  la  Sede 
Apostolica.  Mosse  egli  dunque  neiranno  pre- 
i^le  le  sue  armi  contro  i  popoli  della  Sas- 
sonia e  Turingia  (3),  dopo  aver  tanto  operato 
colle  losiaghe  e  promesse,  che  avca  tiralo  nel 
Mo  partito  i  primi  principi  della  Germania , 

(I)  Aitì^.  Hai.  DUserl.  V. 
(a)  CoTCil.  UU»e  I.   10. 

(3)  Laabcilas  Sdufnabsri.  io  Cbron. ,  Bcrllfotda»  Coa- 
•bilim.  il  Cfcfw. 


cioè  Ridolfo  duca  di  9«etia,  fSuelfb  duca  di 
Baviera  .Goffredo  il  Gobbo  doca  di  Loretia^ 
e  Bertoldo  duca  di  Carintra,  i  quali  ac<^orsero 
tutti  coHe  lor  genti  a  secondarlo  in  <}fiellNmi 
presa.  Verso  la  metà  di  loglio  se^ul  una  «an*- 
gulnosiftsima  battaglia  fra  i' esereito  di  Arrigo 
e  quél  de' Sassoni,  e  fu  disputata  un  peito  la 
vittoria;  ma  in  6ife  andomno  rotti  i  Sassoni) 
con  essere  nondimeno  eostato  caro  questo  trion-' 
fb  all'  arniata  regale  ,  in  cui  peri  molta  no^ 
biltk  speaialmente  della  Batiera  e  Suevia.  Fa^ 
ma  fu  che  restassero  sol  eampo  circa  VéhH 
Éflla  persone.  F^uronOj  siccome  dissi ,  èagiòiìé» 
questi  fortunati  accessi  cbe  il  re  Arrigo/ 
dianfì  cotanto  mansueto  col  romano  potttefiée, 
prendesse  un'  altr*  aria  ,  e  cominciasse  a  farla 
da  sprectante ,  con  ammetter  anche  alla  sua 
corte  e  fkmilìaritl  qoe'  rfiinistri  che  dianzi 
erano  stati  scomunicai  dalla  Sede  Apostolica. 
Intanto  i  Sassoni  non  laseiavano  intentato  mezzo 
alcuno  pei*  ottener  pace  e  grazia  dal  re ,  il 
quale  sempre  più  infellonito  contra  di  essi,  é 
gon6o  per  la  passata  fortuna,  nulla  meno  mac^ 
chinava  che  l'intéra  lonr  schiavitù  e  roviha; 
Però  a  fine  di  estermhiarli  intimò  una  nuova 
spedizione  contra  di  loro,  ed  era  con  lui  Gof**' 
fredo  duca  di  Lorena  con  si  grosso  totpo  di 
gente  scelta,  che  uguagliava  il  resto  dell'  e-f 
serctto  del  re  (r).  Ma  gK  altri  ducfki,  Badul^ 
fits  scilicet  Dust  Suevòrum ,  fFetf  Dux  Bajòa^ 
riorttm  ,  Beftholdus  Dux  Carentinórum  ,  fìfgl 
aratiliunt  suùm  petenti  denegat^erant  .*  poeniten" 
tes,  ut  ajebanty  superiori  expeditione  in  irrituni 
.Jiui  tanti  sanguinisi  ojfensietiam  Regu  inuniiiat^uf 
implacabili' ingenio,  cujus  iracundiae  inóendiant 
net  iàcrymae  Saxonum  ;  nec  inundantés  campii 
Thuringidt  ripi  sanguini^  resti nguerepotuissent* 
Ciò  non  ostante  s' interposero  tanti  per  la  pace, 
che  i  Sassoni  s'arrenderono  alla  volontà  del 
re,  il  quale  cacciò  in  esilio  la  maggior  parte 
dei  lot^o  capi  e  baroni,  e  trattò  il  resto  alU 
peggio. 

Succedette  in  quest'anno  nel  martedì sinto, 
giorno  3o  di  marzo,  un  nuovo  terrìbile  incen- 
dio nella  città  di  MHano,  descritto  da  Arnolfo 
milanese  (a),  scrittore  di  vista.  E  fé  come 
cosa  miracolosa  ,  perché  insorto  nell'  aria  un 
vapore  che  vomitava  fiamme,  attaccò  il  fuooo 
atte  case  che  s'  erano  salvate  nel  precedente 
incendio,  o  alle  già  rifabbricate  :  con  divario 
nondimeno  dall'altro,  perché  questo  distrusse 
più  chiese,  -e  fra  l' altre  le  d>ie  basiliche^  me^ 
tropolitane  ,  cioè  la  mrrabil  estiva  di  Santa 
Teela,  eTinvet-nale  di  santa  Maria,  con  quelle 
di  àan  Nazario  é  di  san  Stefano.  Il  difnno  di 
quella  oittii  fu  incredibile.  Non  ostante  al  ter*' 
ribii  disgl*azta,  Brh*mbaldo  seguitava  a  htr  gtierr^ 
al  clero  ifieontinente  di  quella  città;  ed  'ìm« 
pedi  anche  nell'  anno  presente  il  Batteirmo 
solenne  ehé  si  kolea  fare  in,  tutte  le.  eaVCédrali 
nel  sabbato  santo.  Irritati  per  questo  i  n'obilì^ 
e  guadagnata  parte  della  plebe,  vennero  alle 
mani  colla  gente  di  ErlembaJdo ,  ed    egli    in 

(t)  LamWrias  Sdiafnsbarg^niiU  i»  Gkron. 
(a)  AfBulf.  UUt.  Mcdiolaocos.  I.  4>  e.  8. 
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qattlU'  ztffTa  Htib  motìo,  e  Iti  |>oì  rìfoardato 
quél  otartire  e  ricooottiolo  »  poi  per  Santo , 
ateodo  «nobo  Iddio  eoo  Tafj  niracoli  onaraU 
la  di  li|i  ■epollonu  U  PuricelU  ne  tcrisM  U 
ViU.  Dopo  ciò  il  popolo  di  Mila«o«  i|  qa^àe, 
etaoiioati  beo  questi  faltii,  pare  elio  già  avette 
atsiMittf  qoa^che  forma  di  Tepubbliea,  roa  oon 
riconoicere  luiUvìa  ii  oomando.e  l'auiòrilà 
del  re  Arrigo,  unito  col  'Clero,  tpedi  un'  aob*» 
•ciata  «I  re  medesimo  per  avere  un  arcivetco* 
To(i).  Giaccbè  egli  era  pentito  di  aver  dato 
per  arqiveteovo  ai  Milapeii  Goffredo^  ht  dà  lui 
eletto  Tedaldo  suddiacono  milanese  ^  obe  era 
suo  «appellano ,  e  il  mandò  a  MiUno  >  dove 
trovò  buona  aecogKeo9a  non  meno  presso  il 
olerò  obe  presso  il  popolo  >  avido  sempre,  di 
oose  nuove.  Si  videro  aHora  in  un  medesimo 
^mpo.  e  non  senza  scandalo,  tre  arcivescovi 
di  Milano,  cioè  Goiifredo  consecrato,  ma  esi- 
liato; Astone  sostenuto  e  consecrato  da  papa 
Gregorio  VII,  e  viyente  in  Eoma;  e  Tedaldo 
ultimamente  sopraeletto  agli  altri  due«  Fece 
quanto  potè  il  papa  per  impedire .  Ja  conse- 
craaione  di  Tedaldo  ;  ma  i  vescovi  aufV^agan^i 
attaccati  al  re  Arrigo,  ad  onta  di  lui»  il  con* 
«ecrarooo.  Qorse  in  quest'anno  un  gmn  peri- 
colo lo  ^efso  pontefice  Gregorio  (3).  Aveva 
egli .  pubblica^  la  scomunica  contra  di  Ceacio 
figliuolo  di  Stefano  già  prefel^  di  Roma,  ma 
000  già,  a  mio  oredei^e,  prefetto  anch'  egli  di 
essa  città*  uom(\  prepotente  si  pef  la  sua  di- 
gnità e  nascita,  come  per  le  sue  grandi  rie» 
clieyse,  usurpator  de' beni  delle  chiese  ed  amico 
del  duca  di  Puglia  Aoberio  Guiscardo.  Istigato 
costui  dalle  segrete  insinuasioni  dì  Guiberto 
arcivescovo  di  Aavenna  ,  che  già  aspirava  al 
papato,  allorché  papa  Qregorio  nella  notte  del 
santo  Pitale  di  questo,  e  non  già  del  seguente 
«uno,  celebrare  la  messa  a  S^ota  A|arta  Bfag- 
giure,  entralo  con  gente  armata^  H  prese»  e  it^c* 
cato.  dal  sacro  altare,  seco  il  trasse  ad  una  sua 
torre.  Paolo  Benrirdense  (3)  aggiugne  che  esso 
papa  riportò  una  ferita  in  quaUa  funesta,  oc- 
casione. Si  sparse  tosto  per  |a  città  la  nuova 
di  tanìa  empietà,  a  cm  tutti  inorridirono  ;  e 
il  popolo  romano  dato  di  piglio  all'  armi,  fatto 
M  giorno,  in  (uria  corse  alla  tórre  di  Ceneio , 
e  quivi  con  fuoco,  bon  catapulte  e  con  altri 
ingegni  dj  guerra  cominciò  4  batterla  si  forte, 
che  Cencio  prevedendo  in  breve  la  propria 
rovina,  si  gittò  a'  piedi  de|  papa,  implorando, 
non  che  misericordia,  aiuto  per  salvarsi^  Allora 
il  clementissimo  pontefice  affacciatosi  ad  una 
destra,  fece  fermar  gli  assalti  e  l' ira  del  po- 
polo s  e  tratto  dalla  torre,  se  ne  tornò  fra  le 
acclamazioni  di  tutti  a  terminar  la  messa  a 
Santa  Maria  Maggiore  ;  segno  o  che  non  era 
ferito,  o  che  la  ferita  dovette  essere  ben  leg- 
giera. 
Furono  poi  dal  popolo  dartstati  e  confiscati 


(I)  Aniiir.  Hift.  Mc4iol.  I.  5.  e.  5. 

(a)  PaadalfM  PiM«ii  ti  Cm^ìmI.  òb  AraCM.  i»  Vils 
Grcf.  Vii,  Laabcftms  Sdufoabirg.  i«  ChroB. 

(3)  Paiiss  BcBffìsintii  ia  Vita  8.  Gn|.  VII.  P.  1. 1. 3. 
Rei.  Ital.    , 
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g  tutti  i  beni  dell' ém|>io  e  Jiaaxo  Ceioio,  die 
ebbe  la  fortuna  di  poter  fuggire  colla  moglie 
e  00'  figlinoli.  Gli  aveva  il  papa  imposto  la 
penitenza  di  fare  il  viaggio  di  GerasaleaNiie. 
Amollb  milanese  (1),  scrittore  di  questi  tempi, 
ci  assicura,  non  essere  passato  I'  anno  ehe  co- 
atui  asori  sofiboato  da  un'ulcera  nella  golt* 
ho  attesta  anche  Bertoldo  da  Gostanza  (a),  eoa 
dire  ebe  Ceneio  ne'  primi  aMai  dell'  antao  1077 
andò  a  Pavia,  menando  seco  prigione  ftainaldo 
veseo^  di  Como,  per  esaere  ricompensato  dal 
re  Avri^.  E  ehe  quivi  morendo  all'  inprof* 
viso,  trovò  quel  guiderdone' ohe  montavano  It 
di  lui  scelleratezze.  Approdarono  inaspettati* 
mente  in  qoest'  anno  i  Mori  in  Sicilia  alla  città 
di  Mazzera  (3),  e  trovando  i  cittadini  mal  pre- 
parati  a  questa  visita,  entrarono  per  Corza  nella 

I  città.  Posero  anche  l' assedio  al  castello  litoato 
nella  pianura  della  città,  e  vi  stettero  sotto  bea 
otto  giorni»  Informato  dà  ciò  il  conte  Anggie- 
ri  ,  entrò  di  notte  con  uno  stuolo  di  araisti 
in  esso  castello,  e  ia  seguente  mattina,  usci  ad- 
dosso ai  nemici.  Moltissimi  di  coloro  restarono 
sul  campo,  gli  altri  inealaati,  conse  poterono 
il  meglio,  si  salvarono  alle  navL  Se  si  ha  da 
prestar  fede  agli  Annali  Piaam  (4),  ocUa 
festa  di  «an  Sisto  di  agosto  dell' -anno  presente 
presero  i  Pisani  la  città  d'AUnadia,  ed  obbli- 
garono Firmino  re  d' essa  a  pagar  tributo  da 
li  innanzi  a  Pisa,  et  conHmm  Bomano  Imfim' 
ratori  iutigtimferunt,  Possiam  fidarci  pbco  di 
fuiai  Annali,  ne' quali  all'anno  1077  si  toraa 
,  a  dire  che  i  Pisani  preaero  Almadia  in  Affrica^ 
e;  ciò  parimente  nel  di  di  #an  Sisto.  Ed  altri 
Annali  Pisani  riferiscono  questo  fatto  sU' so- 
no 1088  ,  dove  ne  tornerò  io  a  parlare.  Tro* 
vavasi  nell'  aono  presente  Beatrice  ducbeua 
di  Toscana  in  Ssn  Cesario ,  distretto  di  Mo- 
dena, dove  nel  di  8  di  giugno  (5)  compost  aoa 
differenza  insorta  fra  li^ibert^  vescovo  di  3Io* 
dona  ed  Alberto  di  Bazovara  per  la  eaoaaica 
di  CittanUQva.  Leggcai  parimente  un  placito 
tenuto  da>,essa>  Beatrice  (6),  appellata  glorio^ 
sittiwM  ComitiMSOi  0  da  Matilda  aua  figliuola  » 
Ciyttau  FioretHia  in  via  prvpe  EecUm  Sancù 
SakHUari*  juxta  PaUnio  de  Domni  Sancii  Ba- 
tis$a.  Anno  ai  incaritatiom  Oomiai  nostri  Jtm 
Christi  Septuagesimo  Quinto  po$t  Milk,  l^o**^ 
Manii,,indicùone  Tertiat^cima.  Qui  é  Tsono 
fiorentino.  Se  s'  ha  da  credere  alla  Cronicbelta 
Amalfitana  (>])  ,  nell'  anno  presente  Roberto 
Guiscardo  s' impadrooi  della  città  di  Santa 
Severifia  in  Calabria» 

(1)  Analf.  HUIor.  I^fediol.  1.  5.  e.  6. 
(a)  BcrUiold.  Constaolicatis  in  Cbton. 

(3)  Gaafridat  Malaterra  1.  3.  e.  y. 

(4)  Anaaf.  Piurai  r.  6.  Ber.  Ital. 

(5)  Aair^.  Ital.  Dltscrt.  V. 
(fi)  Ikid.  Diaarff.  XVIt. 
(7)  Ckmm,  AmlfiUa.  t,  1.  Aalif,  Ital.  p.  at4. 
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Jm»  di  CartTo  1076.  imitwkmé  Xiy. 
di  GtBCOBio  Vii  papm  4r 
S  AftBiGo  IV  IV  di  Germania  9  éP  U 
talia  ai. 

Fo  sopra  gli  altri  fuoetlo  V  anno  pietenU  » 
percbè  princìpio  MV  abonìoefol  -^ «arra  fra 
ilncerdosiò  e  l'4mp«rk>.  Fin  qvi  aT«a  il  pon* 
tdte  Gregorio  «tate  twIU  la  .maoifre  pie  e^ 
fioct,  na  intieoie  dolci  par  i«ipcdire  la  rot* 
tan»  saldo  noodimeiio  io  ^ar  abolita  l'eoiK 
pb  asioaa  di  Tendere  i  Tctcoraii,  ed  esegoilo 
il  decreto  formato  fontra  le  ioveslilorc /della 
chiese  date  dtai  principi  laici.  Ma  il  ro  Ar* 
rìfo  iosoperbito  per  li  buoni  suocessi  della 
pcrra  di  Saaaonia»  più  che  mai  oQatinoaTa ,  il 
aoMBtrtio  simoniaco»  e  ooomnioata  con  gli 
seoaaiitcati  dalla  saota  Sade.  In  Ofia  lettera 
seritu  a  di  8  di  geoaaio  dell'  anoo  presente  (i^ 
eoo  sua  lui  si  dolora  il  papa  perobè  ajfesie 
dito  esatro  le  promesse  rarcÌTeteovat6  di  Mi^ 
Isoe  s  Tedaldo,  ed  in  oltre  coofariUi  lo  ebiesa 
di  Ferso  -e  di  Spoleti  a  peraooe  Incognite  al 
nedfsiaso  papa  :  segno  che  il  ducato  di  &po* 
leti  e  la  Marea  appellata  già  di  Camerino»  e 
tahoHa  di  Fermo  o  di  AnooMa,  ertane  ritor^ 
asti,  dopo  la  nM>rte  di  Goffredo  Barbato  deca 
di  Lorena  e  Toacaoat  M  ubbidiemaa  dal  r% 
Arrigo.  Ora  il  pontefioe  Gregorio,  sioooaM  per* 
MBsggio  di  cuore  intrepido,  non  manc^  di 
icHvergli  delle  lettere  più  vigoitise  delle  paa- 
Mte,  e  di  avveHìrio ,  che  se  egli  non  ma  tara 
registro,  sarebbe  fonata  la  santa  Sede  ad  esclu* 
Ma  dalla  oomanioo  dei  Fedeli.  A  qoeslo  fioe 
fi'  iariò  nnovomeote  dei  legati ,  che  furono 
•eeoUi  con  diàpreaao.  Fece  l' injfuriato  re  te^ 
Mre  ana  grun  dieta  io  Vormasia  nella  dome* 
Bica  di  settnagesima ,  dove  ioierreonero  tutti 
i  vescovi  ed  abbati  asal  intenaionaii  verso  il 
P*pa.  Sopraggiunso  ancora  Ugooe  il  Bianco  car* 
dinsle,  ohe  di  nuovo  ribellatosi  dalla  .Chiesa 
lUnana ,  comparve  colà  000  lettere  finte  4^1 
*CBito  romano,  de'  cardinali  e  d' altri  vesaori, 
eàe  richiedevano  la  deposiaion  di  Gregorio  VII 
e  l'elationa  di  oo  nuovo  f^pa.  Di  più  non  oeeor* 
••»  perchè  il  re  Arrigo  in  esaa  dieta  coi  vcacovi 
*«ddettì  formassero  nif  decreto,  in  coi  dichie* 
'^fono  illegittimo  pontefice  e  seooaooieato  papa 
^^'«Simo.  Dopo  di  che  (9)  spodi  Arrigo  i  suoi 
(Beisi  con  lettere  in  Lombardia  e  Mila  Marca 
di  Ferme,  per  significare  a  tutti  la.  risolnaion 
pi^M,  per  sommuovere  cìaacuno  oontra  di  lui. 
^e  eùandio  data  ad  un  Rolando  eberico  di 
Pama  l' ineumbenaa  di  portare  alla  Chiesa 
^<"Beoa  ona  lettera  Mmlnante,  e  00  ordine 
H^to  \u  qualità  di  patriaio  a  papa  Gregorio 
di  scendere  dal  trono  pootiftsio,  pef  dar  luogo 
*1V  elctioDe  d'  un  altro  papa,  ^rivò  questo 
Mindo  a  Roma  in  tempo  che  si  celebrava  un 
'^'iMàlio  numeroso  nella  Basilica  Lateraoense  (S)« 
^  entrato  nella  sacra  aasemblea  arditaasente» 

t»)  Gitfw.  VII,  I.  I.  Spiit  10. 

(«)  BcrthoiéBs  CMstMOiesò*  in  Cbroo. 

(^  Fui»  Bmisdm.  ia  ViU  Girgst.  VII.  u  69. 


MLXXVI  ti7 

dopo  aver  presentate  al  papa  le  lettere,  con 
alta  voce  gì'  intimò  di  lasciare  in  quel  punto 
la  cattedra  pontificia  »  o  al  clero  romano  di 
portarsi  per  la  Pentecoste  alla  corte,  per  rice* 
vere  dalle  maoi  del  re  un  vero  papa  ,  perchè 
il  preseote  era  un  lupo.  AUossi  allora  Giovanoi 
vescovo- di  Porto,  gridando  che  fosse  preso  quel 
temerario  i  e  il  prefetto  di  Roma  colla  milisia^ 
sguainate  le  spade,  corsero  sopra  di  lui  per  le* 
vario  di  vita  ;  e  T  avrebbono  fatto  ,  se  inter* 
postosi  il.papa  non  1*  avesae  aalvato  dalle  loro 
nsaoi.  Ventilata  di  poi  nel  concilio  la  causa  ^ 
ed  animato  i^  pontefice  dall'  assistenta  della 
duchessa  Beatrice  e  della  cootessa  Matilda  ^ 
che  stendevano  la  lor  possanaa  sopra  buona 
parie  d'Italia,  e  dalla  dìsposit ione  in  cui  sapea 
che  erano  i-  più  riguardevoli  principi  della 
Germania ,  dichiarò  scomunicato  e  decaduto 
dal  regno  Afrigo  IV,  con  assolvere  tutti  i  di 
lui  sudditi  dal  giuramcoto  di  fedeltà:  risolu- 
tone, che  quantunque  nopi  praticata  da  alcuno 
de'  suoi  predecessori,  pure  fu  creduta  giuita  e 
necessaria  in  questa  congiuntura. 

Mori  neiranoo-  presente  sul  Jne  di  febbraio, 
e  di' miorte- violenta,  Goaelone  ossia  Goffredo 
il  Gobbo,  duca  di  Lorena  e  Toscana,  da  noi 
veduto  maritor  della  coniassa  Matilde  (1).  Ito 
egli  una  notte  al  luogo  adattato  per  gli  biso- 
gni del  corpo,  ohe  dovoa  ben  essere  fabbricato 
all^  balorda,  da  -un  uomo  che  stava  in  aguato 
(lu  detto  per  ordine  di  Roberto  conte  di  Fiao- 
dra)  di  sotto  con  una  freccia  fu  si  mortalmente 
ferito  nelle  natiobe,  che,  secondo  Lainbertu 
da  II  a  sette  giorni,  o,  secondo  Bertoldo,  la 
stessa  notte  gli  convenne  morire,  ed  anche 
aensa  i  Sacramenti,  se  si  ha  a  credere  a  Bru- 
none  scrittor  della  Guerra  di  Sassonia.  Per  la 
sua  bravura  e  prudenza  vien  lodalo  non  poco 
da  esso  Lamberto.  Fu  gran  partigiano  del  re 
Arrigo  IV,  e  però  sospetto  e  poco  caro  a  papa 
Gregorio  VII,  e  a  Beatrice  e  Matilda.  Ma  pò* 
tea  ben  risparmiare  il  Fiorentini  (3)  ^i  farlo 
anche  autore  della  nera  conglurs^  ed  insolenaa 
di  Cencio  Romano  contro  la  sacra  persona  di 
papa  Gregorio,  perchè  nessun  giusto  fon<la« 
mento  di  queata  taccia  a  noi  porge  l'aptica 
istoria,  fsseodo  egli  morto  scoia  prole,  Ar- 
rigo investi  del  ducato  della  Lorena  Corrado 
suo  proprio  figliuolo,  e  diede  la  Marca  d'An- 
versa a  Golifredo  figliuolo  del  conte  Eustachio, 
e  cugino  del  defunto  Gotifcedo,  il  quale  col 
tempo  diTenoe  re  di  Gerusalemme.  Restò  con 
ciò  sansa' marito  la  contessa  Matilda,  e  non 
andò  mollo  ch'ella  si  vide  tolta  anche  la  mar 
dre»  Terminò  il  corso  di  sua  vita  la  duchessa 
Beatrice  nel  di  18  di  aprile  nella  città  di  Pisa^ 
come  coata  dai  versi  di  Doniaope  (3i): 

Oc(o  {kcenufuc  die*  ApriUi  dum  sinìi  ire^ 
Chriiti  p9U  oriUM  vera  de  f^irgiru  CQrpui 
Anno  Milkno  bis  Temo  SepUtagmo. 

(1)  Laabertsft  Scluifiabargmsis  ia   Ckroaico,    BcrtàoMus 
Coaftta«li«MÌs  io  ChronUo,  Bcttao  àe  Bclk  Sozoa, 
{3)  Fi«realÌDÌ  Memorie  di   Ma(it4e  lib.  l^ 
(i)  Dobìm  ia  ViU  Malhildt*  U  i.  e  :iq. 
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Principessa  di  gran  pietà,  di  egatl  prudenza 
e  d'animo  virile,  che  si  tenne  sempre  attaccata 
alla  santa  Sede,  ma  senza  perdere  il  rispetto 
al  re  Arrigo,  anzi  con  essere  mediatrice  di 
concordia  e  pace  fra  ini  e  il  pontefice  Gre^o* 
rio.  La  maggior  gloria  nondioveno  di  Beatrice 
fu  l'aver  messa  al  mondo,  e  mirabilmente  eda* 
cata  in  tutte  le  virtù  e  nella  cognizione  delle 
Tarie  lingtac^  la  contessa  Matilda,  la  quale  ri- 
masta soia  al  governo  della  Toscana  e  degli 
altri  aviti  suoi  Stati,  cominciò  a  far  conoscere 
i  suoi  rari  pregi  nelle  fiere  rivoluzioni  che  an- 
drò da  qui  innanzi  accennando.  Né  si  dee  ta« 
cere  che  il  monaco  Donizone  s'adirò  centra  di 
Pisa,  perchè  qnivi,  e  non  in  Canossa,  fu -seppel- 
lita la  duchessa  Beatrice.  J  suoi  versi  ci  farin 
conoscere  come  allora  fosse  mercantile  la  città 
di  Pisa  (i): 

Dolor  ìieic  me  funditur  urti, 

Quum  tenet  Urbs  Ulam,  <fua  non  est  tam  bene 

digita. 
Qui  pergit  Pisa»,  mdet  ilUc  mon$tra  marina, 
Hate  Urbs  Paganie,  Turchie,  Idàycie  quoque, 

Partlue,  • 

Sordida.  Chald/iei  tua  luetrant  Uitora  tetri, 
Sofdihus  a  cwìctie  som  munda  Canoesa,  sepuìcri 
Atque  ^locus  pulcher  mecum.  Non  expedit  Urbeè 
Quaerere  perjurae,  patrantee  crimina  plura. 

Che  voglia  dire  con  queste  ultime  parole 
Donizone,  non  si  può  ben  intendere.  Ma  ben 
si  capisce  che  Pisa  era  in  questi  tempi  un  fa- 
moso emporio  e  porto  franco,  dove  erafto  am- 
messi gl'Infedeli  orientali  ed  aCfricani:  il  che 
parve  a  Donizone  un'indegnità,,  e  perciò  più 
meritevole  la  sua  patria  Canossa,  per  cagione 
della  sua  purità  in  materia  di  religione. 

Le  determinazioni  prese  in  Roma  centra  del 
re  Arrigo,  quelle  furono  che  finirono  di  deter- 
minare i  primi  prìncipi  della  Germania  a  ri- 
tirarsi  dal  re  Arrigo  scomunicato,  e  a  seria- 
mente divisare  dei  mezzi  di  rimettere  la  quiete 
in  quelle  contrade  (a).  E  giacche  vedeano  più 
che  mai  ostinato  il  re  nelle  sue  violenze  e  in 
altri  vizj,  passarono  a  liberar  sé  stessi  e  i  po- 
poli da  uo  principe  nato  solamente  per  ren- 
dere infelici  i  suoi  sudditi.  I  primarj  di^nqoe 
che  V  abbandonarono  furono  Ridolfo  duca  di 
Suevia,  Bertoldo  duca  di  Carìntia,  e  Guelfo 
duca  di  Baviera,  il  cui  padre,  cioè  il  marche^ 
Alberto  Ai^zo  II,  signore  d'Este,  di  Rovigo  e 
d'altri  Stati  in  Italia,  parzialissipio  fu  sempre 
ancb>gli  della  santa  Sede,  e  dovea  ben  pro- 
muovere grinlereHi  d'essa  presso  il  figliuolo 
duca.  Andò  a  dismisura  crescendo  il  loro  par- 
tito, e  v'entrarono  moltissimi  vescovi.  In  una 
dieta  da  essi  tenuta  in  Triburia  dopo  la  metà 
d'ottobre,  dove  intervennero  anche  i  legati 
della  santa  Sede,  fu  progettato  di  creare  un 
nuovo  re.  Arrigo  venuto  alla  villa  di  Oppe- 
neira ,  fra  cui  e  Tiburia  '  scorreva  il  Reno  ,  a 
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fine  di  schivar  l'imminente  nembo,  spediva  di 
tanto  in  tanto  legati,  con  promettere  emenda* 
zion  di  vita,  soddisfazioni,  benefizi;  e  perchè 
nimi  si  fidava  di  un  principe  che  tante  volte 
avea  mancato  alle  promesse,  e  venivano  riget- 
tate le  di  lui  belle  parole,  non  lasciò  egli  in- 
dietro sommissione  e  preghiera  alcuna  per  pla- 
carli. Finalmente  gli  fu  sccordato  del  tempo, 
e  conchinso  che  al  romano  pontefice  sarebbe 
rimesso  questo  affare,  e  che  esso  papa  sarebbe 
pregato  di  trovarsi    in  Augusta   per  la  Puri6- 
cazione  di  Santa  Maria;    ed  esaminate  le  n* 
gioni  dell^una  e  dell'altra  psrte,   si  starebbe 
al  giudicato  di  sua  Santità,  con    altre  condi- 
zioni da  eseguirsi  al  presente,  che  io  tralascio. 
Non  cosi  fecero  i  più  de'  vescovi  dì  Lombar- 
dia (i).  Erano  stati  eglino  scomunicati  insleaie 
con  Gruiberto  arcivescovo  di  Ravenna  nelfal* 
timo  Concilio  Romano,  e   da    papa  Gregario. 
Però  esso  Guiberto,  e  Tedaldo  arcivescovo  ài 
Milano  con  altri  vescovi  scismatici,  raonato  db 
conciliabolo  in  Pavia,  scomunicarono  aneb'e«i 
lo  stesso  papa   Gregorio.  Questo  partito  a  ié 
favorevole  in  Italia  fece  risolvere  il  re  Arrigo 
di  non  aspettare  ìb<  Germania  U  vemiU  del 
pontefice  romano,  ma  di  poKarsi  egli  a  dirit* 
tnra  ad  implorare  la  di  lui  misericordia  di  qua 
dall'Alpi.  E  tanto  più   credette  migliore  qoe- 
sto  spediente,   perchè  temeva  di   soccombere 
nella  dieta-  germanica  alla  folla  di  tanti  acca- 
satori  delle  sue  enormità,  delle  quali  ben  sa- 
peva di  non  avere  acosa  ;  e  che  gli  rioacirebbe 
^iù  facile  lungi  da  tanti  auoi  arvevsar j  di  gua- 
dagnare il  'romano  pontefice.  Ma  perciocebè  i 
doci  di  Baviera,    Snevia  e    Carintin   avevano 
chiosi  con  gente  armata  i  passi  per  li  quali  ti 
cala  in  Italia,  egli  colla  moglie  Berta  e  col  pie> 
ciclo  figliuolo  Corrado,   accompagnato  da  pa- 
chi, prese  il  cammino  della  Borgogna  (a)  e  ce* 
lebrò  il  santo  Natale  in  Besanzone.  Continaando 
poscia  il  viaggio,  ^uoat  liri  èhcumytjfui  Ci*fi»ài' 
citar,  venieeet,  okì^iam  haòuit  Socmm  euam  (cioè 
Adelaide  Marchesana  di  Sosa)^  fiiiumque  tf^t 
Jmedeum  nomine,  quorum  in  itlie  regionUui  H 
autorime  eiarieeima  et  poeeeeeionee  aenpUeeùaee, 
et  nomen  ceieòerrimum  erat.   Non  saprei  diire 
se  qui  si  parli  della  terra  di  Givasco.  Fa  ono- 
revolmente ricevnto  da  essi  Arrigo  IV;  toàte 
volle  continuare  il  viaggio,  gli  convenne  eoa* 
ceder  loro  cinque  vescovati  d'Italia  cootigai 
ai  loro  Stali r  sènza  di.  che  non  'volevano  Is* 
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sciarlo  passare.  Parve  ciò  duro  al  re;  As  > 
suoi  interessi  più  premorosi  il  fecero  cedere 
a  tali  isUnze.  Il  Guichenone  (3)  pretende  obe 
questi  vescovati  fossero  in  Borgogna,  e  knt 
il  Bugey.  Ma  Lamberto  chiaramente  aenyt 
quinque  ItaOae  Episcopaitu,  Talmente  eia  in 
questi  tempi  cresciuta  la  fama  e  poteosa  di 
Roberto  Guiscardo  duca  di  Puglia,  CalabHa 
e  Sicilia,  che  Michele  Duca  imperadore  d'O- 
riente concertò  di  avere  nna  di  lui  tìglt«»<»* 
per  moglie  di  Costantino    Duca  Porfirogeo"^ 


(l)  DovtM  il  Vita  Mathild.  I.  i.  e.  20. 
(a)  Lawbertos  ScbafuabvrseSsis  in  CliroBÌcO|  Qcrtboldas 
Coaslaattca»is  rn  Cbron. 


(I)  Card,  de  Angoo.  Vita  Grrg.  VII. 

(1)  Lambert.  Scliafnab.  in  Cliron. 

(3)  Geiclicvoa  Hbt.  de  la  Maisoa  de  6«to^  i  <• 
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•e  Arrigo  venitte  o  con  baona  o  con  cattìra 
ioteaxione»  ftenolo  oontiglio,  giadicò  bette  di 
retrocedere;  e  .dì  rìttrint  colla  conle«sa-  Ma^ 
tilda  alla  di  lui  'ioespugoabil  rocca  di  Canossa 
sol  Reggiano.  Colà  coaparTCro  molti  vescovi  o 
laici  di  Germania,  venuti  per  disastrose  ed  inii« 
sitate  strade  a  chiedere  Tassolozion  della  seo« 


Aogiito  sao  flgliiiolo  e  collega  ntiV  imperio. 
GioTanni  Zooara  attesta  (i)  che  la  figlinola  fu 
condotta  a  Costantinopoli,  e  secondo  l'uso  dei 
Greci  le  fa  posto  il  nome  di  Elena.  JLupo  Pro- 
tospata  (a)  nota  aoch'egli  sotto  Tanno  presente 
le  foddette  nozxe.  Ed  aggiugoe  che  Ruggieri 
conte  di  Sicilia  e  fratello  d'esso  Roberto  fece 
nrifione  un  nipote  del  re  d'Affrica,   che  era     mooica,  e  dopo  qualche  giorno  di   penitenis 


Ycsolo  in  Sicilia  a  Mazaara  comandante  di 
cesto  cinquanta  legni.  Ma  qnesta  sarà  l'iaH 
pRsa  medesima  che  il  Malaterra  (5)  mette 
Ntto  l'anno  precedente  |  e  per  conseguente  po«. 
Irebbe  anche  essere  accaduto  il  matrimonio 
DobiiÌMÌmo  della  Oglinola  di  Roberto  Guiscardo 
in  CSM  aooo.  Retto  io  in  dubbio  se  in  questi 
Ifmpi  il  medesimo  Roberto  facesse  l' impresa 
di  Salerno  4  come  vuole  Romoaldo  Salernita- 
no (4),  oppure  nel  seguente  «  dove  ne  parie* 
reato.  Io  Sicilia  avea  lasciato  essp  conte  Rog- 
|irri  per  suo  luogotenente  Ugo  di  Gircea,  ma* 
rìlo  di  ona  sua  figliuola  bastarda.  Que»li  vo- 
glioio  ài  segnalarsi  con  qualche  bella  impresa, 
beocbè  ne  avesse  un  divieto  dal  conte,  iosie- 
m  con  Giordano,  figliuolo  anch'esso  illegitti- 
mo d'esso  Ruggieri,  diede  addosso  a  Benavert 
lancrno  governatore  di  Siracusa.  Ma  caduto 
n  una  imboscata,  vi  lasciò  la  vita  co' suoi,  e 
Giordano  appena  ai.  salvò  con  pochi.  Affrettòr' 
per  questa  disavventura  il  conte  Ruggieri  il 
sao  ritorno  in  Sicilia,  e  fece  per  allora  qo/ella 
vendetta  che  potè,  con  dare  il  sacco  a  qual- 
che castello  e  paeae  de'  Mori  vicini* 

Anno  di  CaisTO  1077.  Indìzk^ne  XV. 
di  GaiGOBio  VII  papa  5. 
di  AaaiGO  IV  re  di  Otrmatùa  a  if  Ita- 
lia aa* 

Secondo  il  concerto  s'era  messo  in  viaggio 
il  pontefice  Gregorio  con  disegno  di  andare 
alla  dieta  già  intimata  da  tenersi  in  Augnsta 
nel  principio  di  febbraio  di  quest'anno  (5).  Uno 
de'più  atroci  verni  che  mai  sieno  stati,' si  pro- 
vava allora  in.  Lombardia.  Contuttociò  l'aci- 
noso pontefice  si  mise  in  viaggio ,  e  scortato 
dalla  contessa  Matilda  arrivò  fino  a  Vercelli  : 
quando  eccoti  nuòva  che  il  re  Arrigo  era  giunto 
io  Piemonte.  Infatti  dopo  incredibili  patimenti 
aveva  egli  valicale  le  Alpi  piene  di  ghiacci  e 
nevi,  e  corso  più  volte  pericolo  della  vita  colla 
coglie  e  col  figliuolo;  ma  per  timore  ohe  pas- 
tine l'anno  dopo  la  acomunica  contra  di  lui 
fulminata,  egli  si  espose  ad  ogni  rischiò  e  fa.* 
^j  tantoché  pervenne  in  Italia.  Sparsasi  la 
^na  del  suo  arrivo,  corsero  a  visitarlo  ed  ono> 
vario  i  vescovi  simoniaci  di  Lombardia  e  1  conti, 
^  in  breve  si  vide  alla  sua  corte  un  conflusso 
lanumerabil  di  gente.  Ora  non  sapendo  il  papa 

(1)  ZoBans  Amai.  t.  a.  psg.  a88,  Giillicl.  Apolos  e  3, 
>hUiem  hb.  3.  e  i3. 

(a)  Upu  ProlospaU  io  Cbroa. 

(3)  Malalrm  1.  3.  e  io« 

%  RsmaM.  Salrra.  Chnw.  t.  7.  Bar.  lisi.,  Malaterra 
!•  3.  e  lo. 

(5)  Uabntu  ScbafÌMbirg.  is  Càtwk,  Cardinal,  de  Ara- 
P«.  il  Vita  Gregory  VII. 


l'ottennero.  Vi  comparve  anche  ti  r^Anrìgo^ 
e  fatta  chiamare  la  ooQte«a  Matilda  ad  un  ab« 
boooamento»  eom  pmeiòut  oc  promissiombuÉ  ùn€^ 
natmaa  ad  Papmm  traitsautit,  tt  eum  ia  Soctum 
stHum  (Adelaide  marchesana  di  Sosa)  Pilium^ 
que  efus  (Amedeo)  *  Avtonem  stiam  Marchionem 
(dal  quale  abbiam  detto  che  discende  la  resi 
Il  casa  di  Bmnswich  e  la  ducale  d' Este)  et  Ab^ 
batem  Cluniacen^em  (  Ugo  ) ,  et  alios  mmntdloM 
esr  primit  HaUae  Prìncipibu»  qmorum  tUÈCt^rita» 
tem  magni  apud  eum  moaund  eoe  non  amè^e^ 
bai,  óbseeranM,  ut  Eaceommùnicatìone  akaoìvere^ 
tur,  ne  PrineipibuM  Teutonicii,  qui  ad  aceutan^ 
dum  eum  stimulo  invidiae  magis  quam  seh  Ju^ 
stiUae  exanÌM§mU,  txmtrefidé»  haberetur.  Somma 
fatica  si  durò  da  tutti  per  muovere  il  papa  a 
eoromiseraxione  ed  accordo.  Lasevossi  in  fino 
piegare,  purché  Arrigo  deponesse  le  regali  in- 
segne, e  desse  veri  segni  di  pentimento»  Segni 
pertanto  quella  scena,  che  fece  allora  e  dì  poi 
grande  strepito,  e  ftrallo  anche  ne'  secoli  av- 
venire :  cioè  ftr  ammesso  Arrigo  mitro  la  se- 
conda cinta  di  mnro  di  quella  rocca,  che  tre 
ne  aveva.  Qojvt  scompagnato  da'  tutti ,  senaa 
alcvn  segno  dell'esser  suo  di  re,  con  veste  di 
lana,  co'  pie  nodi,  mentre  un  eccessivo  freddo 
regnava  sopra  la  terra,  restò  on  giorno,  e  poi 
l'altro,  ed  anche  il  terco,  con  farlo  ivi  digin- 
nire  sino  alla  sera.  Tempo  viene  talvolta  che 
la  soperbia,  primo  mobile  dei  regnanti,  cede 
il  trono  all'  interèsse.  Dopo  i  tre  di ,  e,  come 
torlve  DoimoDe  (r): 

Jnte  dies  septem,  quam  fintm  Janus  kaberet, 
JnU  suamjhciem  concessit  Papa  t^enire 
Begem,  eum  plantis  nudis  a  frigore  captis. 

Cioè  nd  dVad  di  gennaio  diede  il  papa  udienza  • 
ad  Arrigo,  che  prostrato  a' suoi  piedi,  dimandò 
misericordia  de'  suoi  falli.  Celebrò  il  pontefice- 
la  messa ,  e  presa  la  sacra  0«tia  nelle  mani , 
perchè  i  snoi  nemici  lo  spacciavano  per  simo- 
niaoamente  asceso  al  papato,  si  purgò  da  que* 
sta  calunnia.   Esibì  ad  Arrigo   di    fìire  aUret" 
tanto,  s'egli  si  credeva  innocente,  e  non  reo 
di  tante   aoeuse  prodotte  coatra    di    lui.   Ma 
egb  con  varie  scuse  se  ne  guardò.  Fo  poscia 
al  pranzo  eoi  pontefice,  il  quale  l'aveva  bene 
assoloto  dalla  scomunica,  ma  con  lasciare  in 
sospeso  l'aliare  del  regno,  e  rimettere  ai  prin- 
cipi germanici  e  ad  una  dteta  il  d<icldere  se 
ei^i  dovesse  deporre  la  corona,    oppure  ri  te* 
nerla.  Dopo  ciò  il  papa  venne  a  Reggio,  dove 
si  trovava  Guiberto  arcivescovo  di   Ravenna  , 
il  più  maligno  degli  avversar]    del  papa ,  con 
gli  altri  vescovi  simoniaci,  aspettando  il  tom* 
pimento  delle  promesse  di  Arrigo» 

(I)  Dmìso  ViU  MsflùML  lib^  3.  e  I. 
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Conripfi  ora  topere,  esteni' appesa  ìnleM  in 
Lombardia  oomr  era  paicato  il  eooffivato*  del 
re  coi  papa  in  Canossa  (i)^  che  infinite  mer* 
moraziuni  ed  iiuoleoze  si  sparsero  non  meno 
rontra  dello  stesso  pofitefioe,  trattandolo  da 
tiranno,  da.  omieida,  da  simootaeo,  qnanto  con* 
tra  d'Arrigo ,  perchè  si  vilmente  ti  fosse  iag- 
gettato  a  un  si  indegno  trattamento.  Fn  prope* 
sto  di'caeare  Conrado  figlinole  li' Arrigo,  ben« 
che  di  tenera  età,  re:  tittti  firgifiTano^  o  viii» 
pendevano  Arrigo ,  e  leveittà  gli  aerravano  le 
porte  in  faceta.  Ora  ira  per  (fvesto,  e  perchè 
Bon  già  di  buon  cuore,  ma  per  necessità  dei 
anoi  affari ,  egli  aveva  fatta  quella  concordia 
^  col  papa,  se  ne  penti  egli  ben  presto.  Gli  stava 
ei  fianchi  il  saddetto  Gaiberto  con  altri,  ve- 
scovi scomunicati,  a'  quali  non  fu  difEoile  il 
fargli  ritrattare  il  fatto,  e  ricoroinoiar  le  sprezao 
delle  condizioni  già  accettate,  e  la  nemicUia 
eoi  papa»  In  questa  maniera  ricuperò  Arrigo 
a  po«ro  a  poco  la  buona  grazia  .de'  veseovi  e 
de^  popoli  della  Lombardia  (a).  Ha  non  potè 
ottener^  dal  papa  la  licenza,  d'esaere  coronato 
re  d'Ualta  colla  corona  ferrea  in  Koiiaa.  Aiaa» 
sonse  noridtiMnO  le  insegne  di  re,  benché  si 
fosse. obbligato  eoi  papa  di  vivere  in  maniera 
privata,  finche  in  Germania  fosse  decisa  la  di 
Ini  causa*  Un  suo  diploma  da  me  pubblicato  (3) 
cel  fa  vedere  in  Pavia  net  di  3  d'aprile  del- 
r  anno  presente.  Se  s' ha  a  credere  a  Donizo- 
ne  (4)f  egli  tentò  ancora  di  tirare  il  papa  Ad 
mna  eonferenaa,  con  disexne  di  prenderlo.  Ma 
avvertitane  la  contessa  Matilda^  fece  sventare 
la  mina,  e  condusse  il  p«pa  alle  montagne.  Fece 
Arrigo  prendere  anehe  Oeralde  vescovo  d'Ostia, 
mandato  dal  papa  per  su»  legato  a  Milano.  Di 
tatto  questo  andò  avviso  in  •  Germania.  Non 
volle  poi  Arrigo  portarsi  alla  dieta  inlSmata  a 
Forcheim,  come  avea  data  paroia»  Vi  ai  ito- 
varono  bensì  i  legati  del  papa,  e  qiisivi  i  dn* 
chi  Ridolfo,  Guelfo  e  Bertoldo,  gli  arcivescovi 
di  Mdgonza  e  dì  Maddeburgo,  e  i  vescovi  di 
Virtzburg,  di  Metz  e  d'altre  chiese,  i  quafi 
trattarono  della  maniera  di  restituir  la  pace, 
come  essi  oredevan»,,  o  almen#  desideravano, 
alla  Germania;  e  fu  risoluto  di  creare  un 
niMiTo  re  (5).  Fa  danqtaé  eletto  Ridolfb  dnca 
di  Siievia,  tuttoché  egli  resistesse  au  pezao  ad 
accettar  ipiesta  pericolosa  dignità.  A  buon  conto 
nello  stesso  giorno  della  sua  conseerazione,  che 
fu  il  di  a6  di  marzo  dell'  anno  presente  (6) , 
si  soUevò  contra  di  Hii  ona  sediziene  in  Ma- 
gonza.  Quel  ohe  é  pin  strano,  apparisce  dalle 
ieltere  di  papa  Gregorio  (7)  che  esso  ponte- 
fice non  approvò  l'etesion  di  Ridolfo)  e  si  ri* 
serbò  la  oonoscenza  di  tal  eausa,  per  decidere 
anelli  de' due  contendenti  fosse  dovnta  la  co- 
rona ;  del  che  poi  fece  gravi  doglianze  la  fa- 
zione d'esso  RidoMb,  scrivendone  al  medesimo 


(1)  Laabeils»  ScbsfasborccaMi  ia  Cbmaico.  ' 
(a)  Paaiss  Benrìed.  in  Vita  Grff.  VII.  e.  86. 
<3)  Aaliq.  Hai.  Dmerl.  XXXI.  p.  £^8. 

(4)  Dmìio  Tib.  1.  e.   e. 

(5)  Bisso  Hitisr.  Brìi.  Saxon. 

(6)  Beriboldas  Coiulanlieasit  io  Cbroa. 

(7)  Gfr^or.  VII.  lib.  ^  KfiU.  »3>  34,  aB. 
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|p«pa.  Ricone  io  qoetti  tempi  Arrigo  al  mrde- 
Simo  pontefice,  implorando  il   suo  aiuto  coih 
tra  di  Ridolfo   nsurpatore  della   corona.  Ebbe 
|>er  risposta,  che  non  si  potea  soddisfarlo,  meo* 
tre  esso  Arrigè  teneva  tottavin   prigione  San 
Pietro  ari  soo   legato  Geraldo ,    il  quale   poi 
diede  fine  alle  sue  miserie,  chiamato  da  Dio 
a  migftor  vita  ani  principio  di  dicembre  d«l- 
Tanno  presente.  Ora  il  pontefice  dopo  essersi 
formato  per  tutto  giugno  in  Bibtanello,  Carpi- 
nete e  darfvi,  terre  dH  Reggiano,  allora  dflls 
contessa  Matilda,  e  in  Fighei'oolo  sul  Po,  chia- 
rito abbastanza  che  l'animo  di  Arrigo,   lanjì 
dall'essersi' mutato,  era  disposto  a  far  peggio, 
s'incamminò  per  la  Toscana  alfa  volta  di  Ro- 
ma. Il  re  Arrigo  anch'rgli  seppe  trovar  vis  di 
penetrare  in  Germania,  óove  raunato  un  pic- 
ciolo esercito,  cominciò  la  gnerra   contra  dei 
'  nnovo  re  Ridolfo  (r).   Mori   nel   di  1 4  di  di- 
cembre in  quest'anno  ITmpersdriee  Kgnete  los 
madrtf  in  Roma,  lasciando  dopo  di  sé  il  con- 
eettn  di  molta  pietà  e.  prudenza.   Marfcarono 
anche  in  quest'anno'  di  vita  Sigea rdo  patrìaret 
d'Aquileia  (a  cui  fu  surrogato 'A  erìgo  canonico 
d'Augusta)  ed  Imbricòne  vescovo  d'Aogasts, 
footore  di  Arrigo.  Ma  quel  che  dovette  far  pia 
rumore,  fu  la  morte  di   Gregono   vescovo  di 
VerceW,  cancelliere  in  Italia  d'esso  re.  Aren 
egli  intimata   anu  dieta  del  re^no    da  tenmi 
ne'  Prati   di  Roncaglia    cirdà    il    di    primo  di 
mn'ggio  d<^lt'amio  avvenire,  con  disegno,  se  mai 
potea,  di  deporre  ti  papa;  ma  urta  morte  in- 
prorvisa  prima  di  quel  di  troncò  le  sae  traiari 
e  senza  lasciargli  tempo  di  penitenza. 

Secondo  Lupo  Protospata  (a),  in  quest'anno 
Roberto  Guiscardo  duca  di  Puglia  fi'Ce  l'acqui- 
sto importante  della  città  e  del  principato  di 
Salerno.  Ma  per  conto  dell'anno  è  da  mars- 
Wgliarsi  come  cotanto  discordino  ifra  loro  gli 
scrittori.  L'Anonimo  Cashiense  (3)  accenna  qof* 
sto  fatto  alt' anno  lo^S;  |\omoaldo  Salernita- 
no (4)  airanno  1076.  Quantunque  io  non  v«g?* 
stabili  nella  lor  cronologia  qotsti  autori,  fors'^ 
per  difetto  de^  loro  testi  alterati  dai  copisti; 
pure  stimo  più  verìsimileT  che  all'anno  preseote 
s'  abbiano  da  riferire  tali  avvenimenti ,  p^  '^ 
ragioni  che  andremo  adducendo.  Erano  in  qo^ 
sti  tempi  gli  AmatAtani  sotto  Gisolfo  prìncipe 
di  Satemo  (9),  ed  aggravati  da  lui  oltre  itelo- 
vere  e  costnme  con  dei  tributi.  Ricorsero  «« 
a  Roberto  Guiscardo,  che  a  bocca  aperta  «tara 
aspettando  V  opportunità  e  uno  specioso  prr* 
testo  per  iifsign(H'ifri  di  quel  nobile  p»»** 
Avendo  egli  presa  ben  volentieri  la  '***'.?!?" 
fezione,  fece  con  ambasciata  sapere  a  Oifo*"^ 
suo  cognato  4  che  trattasse  pia  uiaansaienjf 
quel  popolo.  Sdegnosamente  gli  rispose  0*^' 
fo.  Allora  Roberto,  che  aveva  delle  niaHeiii* 
con  Riccardo  I  principe  di  Capua,  stabili  eoa 
esso  lui  pace,  e  fra  le  condizioni  gl'impoie  oi 

(i)  Bcrlbold.  ConsUaliciuis  ia  Cbroa. 
{%)  Lapsc  Proloiftla  i»  CbrM. 
(3)  Asooyia.  Caaincas.  ia  Cbro». 
f^)  RawaiMM  fistersH.  in  Chtaa. 
(5)  GoilliHa.  Apolss  I.  3.      ' 
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antarb  neffioipreM  4t  Salerno.  loAMi  aaiea^  I 
due  colle  lor  fòrze  e  poHe  macolinie  miliUrà  I 
posero  r«neclio  a  Sulerno  per  terra  e  per  mare.  I 
Abbiamo  da  Pietro  Diacono  (i),  eontinaatore 
dfirOitiense,  che  pre«eiitita  questa  gormi  papa 
Gregorio,  che  amava  non  poco  Giaolfo ,  gir 
spedi  Desiderio  abbate  di  Monte  Casino  per 
esortarlo  a  trattar  di  pace;  ma  che  Gitolfo  né 
por  gli  Tollè  dare  risposta.  Dappoiché  fvt  in* 
Inprpso  l'assedio,  tornò  l'abbate  Casinenae,  e 
kUo  abboccar  Riccardo  principe  di  Gapoa  con 
Gi»lfO|  gli  consigliarono  latti  di  venire -a  oon« 
eordia  col  dnea  Roberto.  Egli  più  che  mai  per^ 
tiasce  nnlla  si  curò  del  loro  parere.  Crebbe 
la  fame  neiraascdiata  città  a  tal  segno,  che  il 
povero  popolo  ai  ridusse  a  cibarsi  delle  carni 
pia  immonde;  e  non  potendo  più  reggere > 
aprirono  le  porte  ai  Normanni  ottavi  tempore 
Mttms,  ftitirossi  il  prìncipe  Gisolfo  nella  torre  o 
roctt  fortissima  fabbricata  sulla  cima  del  moo- 
te.  Slfetto  ancora  iri,  finalmetfite  fu  -forzalo  a 
mdrrN  a  patti  di  buona  guerra,  ed  ebbe  la 
Ifbfrli  d'andarsene.  Soggi ugne  Pietro  Diacono 
the  papa  Gregorio  il  ^ce  governatore  della 
Canpania  Romana.  Dopo  la  presa  ■'  di  queata 
città,  che  era  allora  delle^  più  belle  e  deliziose 
d'Italia^  e  celebre  spetialmente  per  la  scuota 
dflla  medicina,  eoU  per  questo  concorrendo 
anche  gh  Oltramontani  bisognosi  di  guarigione, 
il  duea  Roberto  lì  fece  fabbricar  nella  piamira 
on  castello  inespugnabile.  Anche  nella  Croni- 
chftta  Amalfitana  (a)  l'acquisto  di  Salerno  è 
atlribaito  all'anno  presente.  Diedesi  ad  esso 
duca  anche  Amalfi,  città  allora  mercantile  «I 
•onmo,  piena  d-oro,  piena  di  popolo  e  di  nari. 
Di  essa  cosi  aeriTe  Guglielmo  Pugliese  (3): 

ffttc  ef  Aiextmdri  dh^na  firuntur  ab  Urbe 
l^S"  ^  ^ntjochi,  tìaec  (rattéiis)  freta  pUmmm 

tra/uk, 
Bii  (so  heie  J)  Arabes,  ImH,  Siculi  noteunttir, 

H  Afii: 
B^  gem  €it  totum  prope  nobilitata  par  Orbem, 
&  mr&mda  Jenni  ^  et  amane  meroatm  refitrre. 


(^afredo  Malaterra  (4),  aggi  ugne,  che  nel 
^po  med^imo  dell'assedio  di  Salerno  il  duca 
Roberto  entrò  io  possesso  d' Amalfi ,  ed  ebbe 
*1  «00  servigio  parte  degli  stessi  Anmiflitani  ooo- 
*n  di  Salerno.  Meritano  ben  pia  fede  tali  au« 
(ori,  che  la  Cronicbetta  Amalfitana,  in  cui  al- 
l'«ano  1074  e  riferita  la  presa  di  Amalfi,  con 
dirà  Wì  ancora^  ohe  essendo  morto  Sergio  duca 
^  qvcUa  citth,  gli  sucéedette  Gioranni  suo  fi- 
llio, ma  per  poco  tempo ,  perchè  ne  fu  spo- 
Sltata  da  Roberto  Guiscardo. 

Abbiamo  ancora  dal  suddetto  Malaterra  ohe 
«I  qifst'  anno  il  colite  Ruggieri  assediò  per 
■|»w  e  per  terra  in  Sicilia  la  città  di  Trapa- 
•J'i  e  la  fonò  alla  resa.  Veggonsi  varj  atti  di 
^'"go  IV  e  de'  suoi  ministri^  prima  che  egli 

(0  Pttrea  DiMomt  Chros.  Cada.  t.  3.  C  45. 
U)  Atti^.  Hai.  I.  I.  p.  ai4. 
<^  GMillieia.  Apv^u  lib.  3: 
%  GwfrM.  IVUlale*!*  I.  3.  e  3. 
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tomasae  in  Gramittiia.  Cioè  confermò  egli  al 
Honistero  di  San  Salratore  di  Pavia  i  aooì 
beni  (i)y  ///.  Nùtìae  Jprilù  Jnno  ab  ineartm* 
tmm  Domini  mntri  Jesu  Chrieti  MLXX^U.  Inm 
dictmne  XF,  Anno  autem  Oìxivialionie  quidem 
Domni  tìéinrici  Quarti  Magie, XXf^l,  Regni  vera 
XXIV,  Actum  Papiae.  Trovavaai  egli  io  Pmh* 
oenza  XliL  Molenda»  Mattii ,  dove  temw  mi 
piacilo  (3),  e  giudicò  in  favoraudi  quella  eat* 
ledrale.  ProBabile  è  ancora  che  appartenga  a 
quest'aonoàl  diploma  da  me  dato  alla  Iwse  ^3)» 
in  oui  conferma  Vgoai  et  fiilehoni- germame  ^ 
Actonie  Marchiónie  Filiis ,  cioè  del  marobete 
Axxo  II  progenitore  dei  principi  Estensi,  i  loro 
Stati,  posti  ne' contadi  di  Garello,  Padova, 
Vicenza,  Verona,  Brescia,  Cremona,  Parma, 
Lnntgiana,  Areaao,  Luaca,  Pisa,  Piaoenxa,  Mo- 
dena e  Tortona  ;  fra'  quali  apeaìal  mente  ven- 
gono annoverati  Este  ,  Rovigo  ,  Montagnana  , 
Casal  Maggiore  del  Cremonese,  Pontremoli  della 
LOnigiana,  e  la  terra  Obertenga  in  Toscana  , 
de* quali  Stati  ho  io  abbaataiiza  favellato  neUe 
Antichità  EateUai.  Tre  placiti  ancora  tenuti  dai 
snoi  ministri  in  Verona  e  in  Padova  si  troo* 
vano  da  me  pubblicati  nelle  Antichità  Itali» 
ohe  (4).  Ma  quel  che  è  piò  glorioso  per>  la  no* 
bìNssima  casa  d'Bste,  in  que^t'  anno  (s' io  bem 
mi  appongo.)  Roberto  Guiscardo  dèca^  dopo 
aver  maritata,  come  già  aecenoannno,  ona  É* 
gliuola  nelPimperador  d'Oriente,  un'  altra  ma 
diede  ad  Ugo.  figliuolo  del  sopraddetto  marobeab 
Ano.  Ne  fa  mensione  Guglielmo  Pugliese  (6), 
con  dire  che  dopo .  Iii  presa  di  Salerno  veona 
il  duca  alla  città  di  Treìa>  e  che  Ibrmatosi  -ivi» 

-  Tfohflie  adrenit  tjombardue  MarMo  qmdaaa^ 
NobÙibue  patriot  muUie  e&miiantibue  iUumj 
-  Axo  vocaUu  erat,  Secum  deduacit  Hagomtm 
lUuetrem  riatwn,  Dudie  ut  Filia  deUgF  \ 

Exigit,  in  Sponeam^  Comitee,  ProcereequevoeaH 
Quaqìtejàciteuper  hie  Dux  conatdturua  ab  urbe» 
horum  consilii»  Roberti  Filia  Nata 
Traditur  axani»  ete. 

Poscia  aggiugne  che  si  fecero  di  gran  feste 
e  conviti  per  quelle  nozxe,  e  cbe  Roberto  aol- 
leoit^  tutti  i  suoi  baroni  a  regalar  gli  spasi  s 
il  che  non  essendo  stato  praticato  aelle  aoiaa 
della  precedcate  figliuola,  rattristò  quei  nabiP 
lì.  Tuttavia  contnboiroDO  tutti ,  e  aaolto-  pia 
ieee  egli. 

Uè  Ganarum,  ehnane,  addane  eua,  daeee  parata 
Ad  $ua  cfèm  magno,  Patnmque  nmieit  honara* 

In  qual  credito  fosse  allora  la  casa  d'Este»  ù 
può  abbastanaa  dedurre  anche  da  questo.  Ceaaò 
di  vivere  nel  novembre  di  quest'  anno  Laa« 
dolfo   VI  prinoipe  di   Beneveato  (6);  Ifioado 

(1)  Bollar^  Casioaiie  t.  1.  Copstil.  CXIV. 
(a)  Caspi  Itloria  di  Pkcaaas  t.  1.  Apfekd. 

(3)  Aalicàità  Etlcasi  P.  I.  e.  7. 

(4)  AmIì^.  IlaHc.  Disicrt.  iX  H  XXXI. 
<5)  GMillialn.  Apulo*  I.  3^  Polmat 

(6)  CàrMk  fi.  fiopyia  apvd  Psrcgffiaiaak 
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Boberto  Guueardo  daca»  TOglioto  «nelle  di  que- 
lla concfimU ,  «i  portò  all'  attediò  di  quella 
eittà.  Se  poi  meritano  fede  gì'  imbrogliati  Aih 
Bali  Pisani  (i),  qael  popolo  unito  co' Oetio- 
Teti,  pattato  in  Affrica ,  vi  prete  duat  mtagni» 
fietu  CivUaUs  Almadiam  et  Sibilitun  in  die  Sam^ 
eti  Sixii.  lo  to  bene  che'  una  Siviglia  è  io 
lapagoa.  Che  un'  altra  ne  fotte  in  Affrica,  non 
r  ho  per  anc)ie  letto.  Il  Tronci  (a)-  ne  parla 
all'  anno  1087»  e  dice  che  pretero  le  città  di 
Damiata-^  di  Ubia  :  latte  notizie  ch^  man- 
cano di  ticuri  ^fondamenti.  Vrg^ati  l' anno  4088, 
•I  quale  ti  dee  riferire  ti  fatta  impresa. 

Anno  di  GaitTO  1078.  Indizione  L 
di  GasGonio  VII  papa  6.- 
di  AaaiGo  IV  rs  di  Ggrmania  a  d*  i- 
taUa  aS. 

Tanto  il  re  Arrigo  quanto  il  nuovo  re  Ri- 
dolfo ti  studiavano  di  aver  favorevole  nella 
loro  LerribiI  gara  il  romano  pontefice,  e  a  que- 
sto fine  gli  tped irono  i  loro  legati  (3).  Papa 
Gregorio  perciò' tenne  un  concilio  in  Roma 
nella  prima  tettimana  di.  quaresima,  dove  es- 
tendo concorti  circa  cento  tra  arcivctcovi  e 
vetcovi,  fu  ttabilito  di  spedire  in  Germania  ì 
legati  ^pottoUci  per  ^conotcere  da  qua!  parte 
fotte  la  ragione  e  il  torto.  Quivi  ancora  fu- 
vuoo  di  nuovo  tcomunicati  Tedaldo,  appellato 
da  alcuni  Tebaldo,  aroivetoovo  di  Milano,  Gui- 
berto  arcivescovo  di  Ravenna,  Ugo  Bianco  car- 
dinale ribello  della  Chiesa  Eomanf,  con  altri 
Tfltcovi.  Degno  di  ottervazione  ti  è  ciò  che 
te'guitano  a  dire  quegli  atti  (4)  :  Excommuni^ 
emmttt  omnes  Narthmannot ,  qui  im^adere  Ter» 
wam  Saneti  Bttri  laborant ,  %>idelieet  Marchiam 
J^imanam  ,  Ducatum  Spoletanum  j  et  eoM ,  qui 
Benevemtitm  obtident,  et  qui  im^adere  et  deprae' 
dofi  njUiuttur  Cmmpofùam,  et  Maritima,  atque 
Sabino$,  neenon  H  qui  Untant  Urbem  Homanam 
eonfundere.  Di  qui  può  apparire  che  la  Marca 
di  Fermo,  o  tia  di  Camerino  o  d'  Ancona,  e 
il  ducato  di  Spoleti  erano  o  potteduti  daihi 
Ghieta  Romana,  o  almeno  preteti  di  tua  ra- 
gione dal  piapa  :  il  che,  come  fosse  succeduto, 
non  I'  ho  potuto  finora  conoteere.  DeUMuti 
ancora  notar  quelle  parole  :  et  eoe,  qui  Bene» 
Pentium  obtident.  Intorno  a  che  eonvien  ora  di^ 
re,  ohe  tbrigato  dalla  conquista  di  Salerno  il 
duca  Roberto,  mal  soddisfatto  del  romano  pon- 
tefice che  dianzi  1'  avea  scomunicato  ,  comio- 
dò  nell'  anno  precedente  la  guerra  eontra  le 
terre  della  Chiesa  nella  Campania  (5).  Fu  per- 
ciò di  nuovo  pubblicata  la  scomunica  eontra 
di  lui  e  del  suddetto  Riccardo,  e  papa  Gre- 
gorio, coUeoto  exercìtu ,  tuper  eor  ire  disponit , 
come  t'  ha  da  Pietro  Diacono.  Ciò  riferito  al 
duca  Roberto,  ti  ritirò  in  fretta  col  principe 
Riccardo  a  Capua^   e  andò  a  mettere  l'aste- 

) 

(I)  Aitskfl  Piisti  I.  6.  Btr.  Itol. 
(9)  TrMci  Aaoali  PUmì. 

(3)  Paalo*  BaoMlM».  m  ViU  Gr|.  VII. 

(4)  Ubbe  Coacnior.  t.  io. 

(5)  Pdra«  Dite  lib.  3.  QtfM.  e  45. 
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Idtu  a  Benevento,  nel  mentre  ehe  Rieenrdo  pria* 
cipe  di  Capoa  imprete  quello  'di  Nnpolì.  Tutto 
ciò  avvenne  nell'anno  antecedente.  Continuò 
Riccardo  I'  attedio  di  Napoli  «per  molti  mesi, 
ed  avea  anche  ridotta  quella  città  a  mal  par- 
tito (1),  quando  topraggiuntagli  la  morte  nel 
di  i3  d'aprile,  liberò   i  Napoletani  dalle  sue 
branche.  Fu  principe,  por  atteatato  della  Cro- 
nichetta  Amalfitana  (3),  alto  di  atatura,  di  bel- 
1'  aspetto ,  di  gran   coraggio  ed   avvedutezza, 
benigno  coi  fedeli,  terribile  contro  i  perfidie 
ribelli.    Ebbe    per   successore    nel    principato 
di  Capua  Giordano  I  suo.  figliuolo.  Ci  fa  asai 
intendere  il  suddetto  concilio  obe  nel  principio 
della  quaresima   tuttavia   durava   l' attedio  di 
Benevento,  fatto  dal  duca   RobeKoc  periodié 
fu  di  nuovo  fulminata  centra  di  lui  la  tcoiao- 
nica.  Ma  appena  Giordano  fu  tuccedoto  al  pa- 
dre, che  iotorse  la'diaoordio'  fra    il   duca  Ro- 
^rto  e  lui.  Abbracciò  etto  Giordano  la  difeia 
delle  terre  della  Chieta  e  de'Beneveotani  (3), 
dai  quali  ebbe  un  regalo  di  quattromila  e  eia- 
quecentn  biaanti,  o  vpgliam  dire  acudi  d'oro. 
Uscito  perciò  in   campagna,  ac<K>ndoché  s*  ba 
da  Pietro  Diacono,  fece  ribellare  molti  dei  coati 
e  vaatalli  centra  di  Roberto,   arrivò  tetto  Be- 
nevento, e  dittrutte  tutte  le  fortificazioni  fitte 
dal  duca  per  prendere  quella    cittii.  Bari  eoe 
Treni  ed  altre  città  ti  ribellarono  al  Guiscardo. 
Abailardo  tuo  nipote»  percbiè  figliuolo  di  IJn- 
fredo ,  al  quale  ayf a  Roberto  occupata  totti 
l'eredità,  fu  uno  dei  piò  vigoroti    congiorati 
centra  dello  zio  Guitcardo.  Seguirono   perciò 
varj  incontri  d' armati  e  vari  aaaed)  raccoatati 

Ida  Guglielmo  Pugliete  (4),  dopo  i  quali  Baal- 
mente  fu  fatta  pace  tra  ceto  Roberto  e  Gior- 
dano.   Servi    questa  concordia    per  abbattere 
tutte  le  tperaofe  del  nipote  Abailafdo,  il  qasle 
se  ne  fuggi  a  Costantinopoli,  e  quivi  diede  fine 
alla  vita.  Ricuperò  Roberto  Bari,  Treni,  Santa 
Severina,  e  l' altre  terre  (5)  che  t'erano  ribel- 
late. Ascoli ,  Monte  di  Vico  ed  Ariano  ritor- 
narono alle  mani   tue  ed   era   per  fare  altri 
progretti,  quando  Detiderió  abbate  di  Moote 
Catino  ti  interpote,  e  trattò  di  pace  fra  il  pon- 
tefice e  lui.  Abbiamo  dalla   Vita  di  Gregorio 
VII  papa,  a  noi  tramandata  da  Niccolò  cardi- 
nale d'Aragona  (6),  che  vetterabilis  Ponttfex  re- 
ceptii  nuntii»  Roberti  Guiecoidi  egrrgii  Norman- 
nor^m  Duci»,  versus  ApuUam  post  Octot^at  P«n- 
tecostes  iter  arripuit ,   et  cum  ipso  apud  i'yai- 
num  coUoquium  habuit.  Congrua  itaque  ùb  t» 
satis/actione' suscepta ,  priue  a  vincuìp  exeom^ 
municationig  eum  absùlvitf  et  contequenur fddf 
talem  et  ht^nagium  efus  recepit,  Pottmodum  perojam 
assumtum  in  specialem  beali  Petri  MilUem,  detoùut 
ApuUt^  et  Calabriae  Ducatu  per  yexiliuM  Seau 
/épostoUcae  im^sùuit,  Guglielmo  Pugliese  sgHts 
che  questo  abboccamento  e  concordia  segui  ia 


(i)  Canillui  Parefr.  io  Noi.  U  Proloa. 
<a)  Aaliq.  lui.  I.  1. 

(3)  Petra»  Diac  Chron.  1.  3.  e  45. 

(4)  Goiiriel.  Apol.  Poca.  I.  3. 

(5)  Petra*  Diac.  Ckroa.  I.  3<c.  45. 

(6)  CardiaaU  àe  AragM.  it  ViU  Grtgsrii  VII. 
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Benevento,  e  non  già  in  A<|uino  ;  ed  estere  ooraa 
foce  cbe  H  papa ,  per  impegnar  meglio  neila 
ina  àihtM  Roberto  Guiaeardo,  gli  fece  tperare 
la  corona  del  regno  d'Italia  >(i)  : 

Romani  Begni  mbi  promitust  Coronmm»: 
Papa  Jènhatur, 

Parìoeiite  Riccardo  Glnniacenae  (i)  confenna 
qoetta  Toce  .con  aaaerire  che  papa  Gregorio 
iren  intensione  di  crear  imperadore  esao  Ko* 
berlo,  o  Boamondo  tuo  Qgliiiolo.  Tornava  il' 
conto  ad  esso  pontefice,  nel  pericolovo  cimento 
io  coi  cgK  ai  trovava  per  la  ncmtcizia  del  re 
Arrigo,  non  solo  di  non  aver  nemico  il  poten* 
tinimo  ed  invitto  duca  di  Puglia ,  ma  anche 
di  averlo  amico  e  difensore  ne'biaogni.  Il  tempo 
lece  vedere  che  sènaa  questo  appoggio  minao- 
citvs  rovina  il  ano  pontificato. 

Mi  non  tutti  questi  avvenimenti  si  compie* 
roDsaell'  anno  precedente  e. nel  presente.  Sic* 
conc  vedremo  ,  parte  d' essi  appactiente  al- 
l'asso  seguente  1079.  Certamente  si  allontanò 
dai  vero  il  cardiVial  Baronio  (3),  allorché  pose 
l'sMedio  anddeiio  di  Benevento  neir  anno  1074* 
Già  abbiam  veduto  che  nel  concilio  Romnno 
deiraooo  presente  si  fa  menaione  del  mede* 
limo  assedio,  non  peranche  sciolto.  Ma  né  pure 
il  padre  Pagi  (4)  colpi  nel  segno,  Allorché  pre- 
tese cbe  nell'anno  1077  Roberto  duca  sì^ab* 
beccasse  col  papa,  e  ne -riportasse  l' assoluzione. 
Papa  Gregorio  per  tutto  il  giugno  del  1077  si 
trattenne  nelle  montagne  del  I^gglano^  siooo* 
me  eosta  dalle  lettere  d' esso  pontefice.  Nel 
di  i3  d'  agosto  era  in  Firenie ,  e  nel  primo 
giorno  dì  settembre  in  Siena.  Ma  abbiam  ve- 
duto cbe  papa  Gregorio  si  mosse  di  Roma  pa$i 
Octavat  Ptnt€Co*U$,  per  andare  ad  Aquino  a 
trattar  di  pace  con  Roberto»  Essendo  venuta 
l'ottava  della  Pentecoste  nell' anno  1077  prima 
della  metà  di  giugno,  oome  potè  egli  mai  pos- 
tar da  Roma  ad  Aquino  in  qnel  tempo ,  se , 
aiocotte  abbiam  dettp,  egli  per  -tutto  giugno 
M  fermò  in  Lombardia  ?  Adunque  la  riconci- 
liasiooe  di  Roberto  dee  essere  sueoeduta  pia 
tardi,  e  vedremo'  che  non  s' Ingannò  il  Baro- 
oio  in  differirla  sino  all'  anno  1080.  Oltre  di 
che  Lupo  Pirotospata  (5)  all'  anno  1078  scrì- 
ve :  Robertus  Dux  obadil  Benepenium,  ted  efut 
olnidio  di$$ipata  esi  a  Bodulpho  Pipino  Cornile, 
(cioè,  come  stimò  ilPellegrini  (6),  da  Rainollb 
uo  del  principe  di  Capo*  Giordano  )  ef  Aoo 
^^nno  obiii  Richanku  /VìÌMeps,  mentre  assediava 
I(apoU.  Anche  Romoaldo  Salernitano  (7)  e  T  an- 
tere della  Cronichetta  Amalfitana  (8)  aUesUno 
^  Riccardo  mori  durante  quell'  assedio  /n- 
^ùfione  Piima,  cioè  nell'  anno  presente.' E  ohe 
•^aa  pruno,  poatqumn  coepit  sàienmm,  Jhber* 


(1)  Giillieiau  Apalw  lib.  3. 

(2)  Kicbardns  CloaiaccBsis  io  CbroB.  \m  Andqaibl.  Ilal.  | 

(3)  Bano.  ia  Aanil.  Ecclft.  > 

(4)  !*>(••«  Ctit.  ad  Aaaal.  Baro*. 

(5)  Lapu  Prolospala  ia  Chron. 
(<>)  Perefrin.  in  ^iolit  ad  ProtMpalaat. 
(7)  RoBualdo»  SaleraiU  io  Cbroa.  I.  8.  Rcr.  Kal. 
(B)  Aati^  luiic  t  I. 
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tiu  Dux  Banevmtmm  obmdk.  Certo  é  che  neUe 
stesso  tempo  furono  fatti  qoe'  doé  assed|,  e  però 
nell'  anno   presente.  Il  dbe  vlen   ancora  con* 
fermato  dall'antica   Cronichetta  di  Santa  So» 
fia,  pubblicata  dal  suddetto  Pellegrini  (t),dove 
si    legge  :    Hobettut   Dux   obtedit   Bentventua» 
XI  f^.  KaUtìdas  Jatutariif  us^ua  f^I,  Jdut,  4pri^ 
Ha,  umìe  axpuUut  •  «sf  cwn   omnihtu  suis  Indi' 
aUona  /•  L' indiatone  1  correa  nell'  anno  pr»* 
arate.  Ora  essendo  faori  di  dubbio  l' aggiuata- 
roento  ^  papa  con    Roberto  Guiscardo,  se* 
gutto  dappoiché  fn  sciolto   l'asaedio  di  Bene* 
vento,  per  oonsegiaente   non  neU'  eneo   1077, 
come  immaginò  il  padre  Pagi,   ma  molto  piik 
tardi  ai  dee  credere  succeduto.  Fùttlmente  ai 
noti  che  l'autore   della  Vita  di  san  Gregorio 
VII  (a)   ci  somministra  •  U  filo   per  accertaci 
dell'  anno  in  cui  segui  l' accordo  suddetto.  Cioè 
scrive  egli  cliCsfra  i  due  re  •contendenti  Arri- 
go IV  e  Ridolfo  »'  horrihia  bello  acriioft  uttim*, 
qua  oommia§Of  Offesa  $utU  multa  milUa  hominum 
hinc  inde,  Soggiugne  appresso:  A  UemmpeC' 
catte  exigtntibjuà  inter  eosdem  Beges  haril/ilil^r 
eti  pugnatum',  ubi  maxima  virorumjònium  itmt» 
titudo  cecidà.  Spedi  papa  Gregorio. i  snoi  legati 
in  Germania  per  quetar,  se  mai  era  possibile, 
cosi  atroce  tempesta.  Ha  i  due  re  vennero  alla 
tersa  battaglia,  lurum  ifiUr  eoedem  fìages  aeri^ 
ter  eei  pmfp%aUim».muUa  mdUa  hominum,  maxima 
BohemoruM,  coesa  anni. 

Dopo  qiiesfei  tragici  avvenimenti ,  Coa4io9ia 
quell'autore  a  dire  che  papa  Gregorio  porta* 
tosi  fìà  Aquino ,  foce  1'  accordo  con.  Roberto 
Guiscardo.  Non  essendo  succedute  tali  batta- 
glie se  non  nell'  anno  presente  e  nel  roSo,  jiel 
quale  ancora  ffirono  spediti  in  Germania  i 
suddetti  legati,  vegniamo  in  fine  a  conosc<*re 
dif*  nell'anno  stesso  1080,  come  volle  il  Ba* 
ronàoy  Roberto  Goiseardo  tornò  all'  ubbidieivui 
del  romano  pontefice.  Abbiam  detto  che  suc^ 
ecderono  jangoinosisaimi  fatti  d'  arapi  fra  Ar- 
rigo e  Ridolfo  in  Germania.  Nel  primo  y  per 
testimoniama  d^  Bertoldo  (3),  restò  vincitore 
e  padrone  del  campo  Ridolfo  ;  e  nel  secondo» 
accaduto  nel  di  17  d'  agosto  di  qnest'anno,  }m 
TÌttoria  restò  incerta ,  essendo  costata  la  vita 
a  più  inigHaia  di  persone.. Fra  gli  altri  vi  fa 
uccisa  Wernero  arcivescovo  di  Mà4deburgo,  e 
presi  Bernardo  arcidiaccmo  della  CUiesa  Roma- 
na, Sigifredo  arciveaoovo  di  Magonaa,  e  Adal- 
berto vescovo  di  Vormasia  :  il  che  non  si  può 
mai  intendere  senza  orrore,  non  essendo  leguerre 
e  le  battaglie  un  mestler  convenevole  a  per* 
sene  ecclesimtiche.  L'  autore  della  Cronica  di 
M^nideburgo  presso  il  Meibomio  (4)  e  l'Anna- 
lista Sassone  (5)  pretendono  cife  questa  eeconda 
battaglia,  riuscisse  molto  più  favorevole  ai  iSas- 
aoni  e  a  Ridolfo  ;  che  ad  Arrigo.  Versa  1'  O- 
gnissanti  esso  re  Arrigo ,  rinforzato  dt  gente  • 
portò  la  guerra  negli  Stati  di  Guelfo  duca  cfì 


(l)  PcTCfrÌB.  HUI.  PHac.^  LaafoUtd. 

(a)  Cardia,  de  Aragoa.  P!  I.  L  3.  Rcr.  Ilal. 

(3)  Bcrihatdas  CoMtaatiaas.  Ghioa.  Aa^n»!.  t.  1.  Freli«n. 

(4)  Chipnic.  Magdekorg.  I.  a.  apod  Mcibooùaa. 

(5)  AaaalitU  Saxo  apié  KtcaMsBu 


194  ANNALI 

Baviera,  e  di  Bertoldo  duea  di  Garìntia,  tutti 
'  €  due  frdcH  fautori  del  papa  e  del  re  RidoI* 
fo  (i).  Nel  qual  tempo  venne  a  morte  etto  duca 
Bertoldo  cou  grave  danno  <del  ano  partito.  Io 
qneat'  anno  poi  Ruggieri  conte  di  Sicilia  per 
terra  e  per  mare  bloccò  (a)  la  città  di  Taor- 
mina, e  dopo  rooMe  (atiche  se  ne  impadronì. 
Tenuto  fu  un  altro  concilio  in  Roma  da  papa 
Gregorio  dopo  la  nletà  di  novembre,  in  cui  tro* 
TÌamo  fnlNAinate  molte  scorouniebe,  e  nomina* 
tamente  centra  Nieefbro  Botoniata  imperador 
di  Costantinopoli,  cbe  avea  usurpato  quel  trono 
a  Miclieie  e  a  Costantino  Porfirogenito,  genero 
del  duca  Roberto,  la  coi  figliuola  fa  rinlaodata 
aT  padre.  Per  questi  si  frequenti  concii)  di  papa 
Gregorio  doveano  poco  attendere  alle  lor  greg- 
gie  i  sacri  pastori.  Intervennero  *  a  qkiest'  ulti- 
mo i  legati  dei  due  re  contendenti,  promet- 
tendo amendue  di  fare  una  dieta  dove  si  de- 
ciderebbe'la  lor  controversia. 

Anna  di  Cbisto  1079.  Indizione  IL 
-di  Gasooaio  VII  ptipa  7.  - 
€^1  Abbico  IV  re  di  Germania  e  d*  !• 
tolta  a4* 


•    In  quest'  anno  ancora  papa  Gregorio  celebrò 
nel  mese  di  febbraio  un  numerosissimo  conci- 
Ko  in  Roma  (3),  dove  intervenne  1'  eresiarca 
Berengario,  e  rittrattò  le  perverse  sue  dottrine 
intorno  al  Sacramento  dell'Altare.  Furono  con- 
fermate le  sacre  cebsure  eohtra  Tedaldo  arci- 
veieovo  di  Milano,  Sigefredo  vescovo  di  Bolo* 
gno,   Rolando  teseovo  di   Trevigi,  e  contra  I 
vescovi  ili.  Fermo  e  Cfimerino.  Trovossi    alla 
medesima  sacra  assemblea  Arrigo  novello  pa- 
triarca di  Aquileia,  il  quale  quantunque  pro- 
mòsso a  quella  cbìesa  da  Arrigo  IV,  pure  nmil* 
toente  si  soggettò   alla  Sede  Apostolica,  e  pro- 
mise di  non  aver   comunione   con  gente  sco* 
municata.  Si  dolsero  in  quel  sinodo  del  re  Ar* 
rigo  I  legati  del  re  Ridolfo,  a  cagion  delle  guerre 
é  violente  oh'  eglr  prorooveva  in  Germania  (4). 
Pertoché  il  pontefice  Gregorio  destinò  per  suoi 
legati   àfl   congresso ,  da*  tenersi  ìp  Germania , 
Pietro  Igneo  cardinale  e  vescovo   d'Albano, 
Odeirico   vescovo  di   Padova  (Paolo  Benrie* 
dense  scrive  (5)   cbe  fìi   Alemano    vescovo  di 
Passavia  )  e  il  suddetta  patriarca  d'  Aquileia. 
Andarono  essi  ;    ma    perchè   non    Vollero  alle 
istanze    d^  Arrigo   scomunicare  il   re  Ridolfo  y 
senza  frutto  se  ne  tornarono  a  Roma,  con  ri* 
ferire  aj  papa  la  disobbidiensa   d'esso  Arrigo 
e  1'  ubbidienza  del  re  Ridolfo.  Era  intenzione 
del  pontefice  <di  trasferirsi  egli   in  persona  in 
Germania,  per  decidere  quello  spaventoso  li- 
tigio ',  ma  il  re  Arrigo  troppo  diffidando  di  lui , 
a  questo  non    volle    dar  mano.    Continuò   in 
quest'anno  la  guerra  fra  essi  re   (6).  Ridolfo 

(l)  Bcitholdu  Cwultntifnsi*  in  CliroB. 

(a)  Gaafrìd.  Malalcrra  1.  3.  e.  l5. 

(3)  Coadl.  LabW  I.  !•. 

<4)  Cardio,  de  Aragoaia  ia  ViU  Gi«for.  VII. 

(5)  Paalia  Bcsricdtaa.  ia  Vita  Grcf.  VU. 

(d)  AnaslIaU  Sano  sfaé  Eccatdaai. 
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I  andò  contro  la  Vestfalia^  e  costrinse  que*  pò* 
poli  alla  sua  ubbidienza.  Arrigo  portò  la  guem 
nella  Suevia   contra  di   Ridolfìò*  Aggiugoe  il 
i  Cronografo  Sassone  (1)  che  bellum  fit  ùenm 
inter  Bodulphum  et  Henricitm  hyeme  nimis  aspt' 
nif  ubi  inr  prima  congressu  Saxones  (  uniti  eoo 
Ridolfo  )  terga  vertunt.  Ma  uno   squadrone  di 
essi  Sassoni ,  mentre  gli   altri  erano  occupati 
nella  mischia,  diede  il  sacco  agli  alloggiamenti 
del  re  Arrigo.  In'  questa    maniera   si    aodtvt 
desolaodo  la  misera  Germania  per  1'  arrabbiati 
contesa  di  que'  du^    regnanti.  Per  altro  noa 
dovete  succedere  alcun  fatto  strepitoso,  si  ve- 
dere  che  Bertoldo  da    Costanza  non  ne  parla. 
Gii  Annali  Pisani  (q),  che  non  meritano,  a  loio 
credere,    gran  fede    nelle  cose  antiche,  met- 
tono sotto  qoest'  anno  la  guerra  fra   i  Pissoi 
e  Genovesi.  Dai  primi   fii  abbruciata  la  tem 
di  Rapallo,    ed    incontratesi  le    lor  flotte  ad 
di  i3  di  maggio,  la  Genovese  si   salvò   colla 
fuga.  In  quest'anno  ancora  Lupo  Protospala (3) 
scrive  che  intratmt  Betronu$  (Pietro  vien  cbis- 
moto  da  Gtiglìelmo  Pugliese  )  in  Tranum.  R 
Barum  rebeltatdt,  ejeeto  exinde  Praeaide  Dmiu 
Et  Bafalmdus  fUius-  Vmfredae  comprehendil  jitoh 
ium.  Però  se  fosse  alabile  K  asserzione  di  qoe* 
sto  tstOrico,  noi  avremmo  ohe  parte  di  qoei 
fitti  che   ho  riferito  nell'  anno    precedente, 
presi  da  Pietro  Diacono,    sarebbono  da  attri* 
boire  alF  anno  presente*  Ma  all'  o^aervare  cbe 
esso  Lupo  racconta  come  succeduta  in  qarilo 
medesimo  anno  la  <»data  dì  Michele  Dncs  dal 
trono  di    Costantinopoli  ^  e  1'  ustirpasione  di 
Niceforo  Botqnrata^  che    pur  si  crede  crfsto 
imperador  d'Oriente  neil'  anno  precedente,  si 
potrebbe  restar  dubbioso  intorno  al  tempo  di 
tali  fatti.  Ma  l'Anonimo  Barense  (4)  presao  Ca- 
millo Pellegrini ,   dopo  aver  narrata  all'an- 
no 1078  1'  assunzione  al  trono  del  Boloaiata, 
anch' egli  nel  presente  1079  scrive  che  Mtim 
FeòruarH  die  HL  stante  rébeUuuit  Bari  ab  i^to 
^Dttce,  et  diriaum  Castelh  de  Portanova.   Nella 
stessa  guisa  l'autore  d'fin  antica  Crooicbetta 
Normannica,  da  me  data  alla    luce  (5),  parla 
di  qne*  faHi.  Anno  MLXXiX,  Peiromu$  Coma 
imtMvit  iterum  BoHm.  Abagilardus  Otmes  (ni- 
pote di  Boberto  Guiscardo)  m^ii  super  Troùm, 
et  fugava  Boamuitdum  filikm  Bòberii  Dueù,  et 
obsedUi    et  eepit  Jsctdian.  Et   iterum  fiobertta 
ncuperavit  eum»  Poétea  factum  est  praeiium  ìH- 
dem^  etjugatus  est  Abagilardus  oum  mililibiu 
suisy  et  fUgjU  in  Constantinopolim^  et  ibi  mot» 
tttus  est  irtimteus  Duei  Boberto»   Ecco   dunqoe 
che  gli  avvenimenti^  raccontati  tutti  in  oa  fiato 
da  Pietro  Diacono,  oontinuatore  della  Cronica 
Casinense,  succederolio  in  parte  nell' anno  pre- 
sente, e  fra  questi  la  ribellione  di  Bari.  Ancors 
al  conte   Ruggieri  si  ribellarono  in   SieìKa  le 
terre  di  Jato  e  Cenisi  (6).  Le  sssediò  egli  ameo- 


(1)  ChroBOfrapliM  Saxo  apad  Leybailiaa. 
(a)  Annal.  Piuai  I.  6.  Rer.   lui. 

(3)  LnpHi  ProlMpta  in  Chron. 

(4)  Rcnini  lialicaran  t  5.  ' 

(5)  Id.  I.  5.  p.  278. 

(6)  Gaofrìdu  Mafatena  I.  3.  e  ao. 
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te  nello  flteaio  tcspo,  e  eotIrìtiM  quegli  abi- 
tuiti ad  ioplorare  il  perdooo^  che  non  fa  loro 

Mgato. 

Canfeimò  io  quett'*  anno  il  re  Arrigo  i  tuoi 
prìvilrij  alla  chieta  di  PadoTa  e  al  Teacovo  01- 
derico  con  on  dipkMDa  (i)  dato  X,  Katendas 
Juguid,  Indielione  //.  Anno  ifominieag  Incar- 
ntttbnù  MLXXyilIl,  Anno  auUm  Begni  Do- 
mnHigis  ffenrici  Quarti  XX IIL  Àctum  Raii' 
jpRoe.  Nella  copia  di  cui  mi  ton  servito,  ai 
IcBera  />.  Paduanoe  EccUsiae  JEpùcopus.  Ma 
fi  dee  icrìTere  UkL,  cioè  Ulderictu.  E  di  qui 
può  apparire  che  eaaoOlderico  non  fu  spedito 
per  soo  legato  dal  pontefice  Gregorio.  Ho  io 
parìmeDte  pubblicata  una  convemione  seguita 
sei  di  3i  di  maggio  (a)  inter  Marchioatm  A%a' 
mm,  ti  Ugonem  et  Fuìconem  gtrmanot,  i^ilias 
tjutdm  Marchionis  Jzoms  >  ^  il  Capftolp  dei 
canonici  di  Verona  ,  in  yigore  di  cui  essi  oa« 
sonici  diedero  a  liTello  al  marchese  è  a'  suoi 
figliuoli  la  corte  di  Lusia,  villa  di  grande  esten- 
sione. Si  vede  che  il  marchese-  Auo  Estense 
peoiSTa  a  bene  stabilire  ed  ingrandire  io  Ita- 
lia i  figliuoli  del  secondo  matrimonio»  giacché 
Guelfo  IV  figlio  del  primo  letto  e  duca  di  Ba- 
Tiera  era  giunto  ad  una  rignarderol  potenza 
io  Germania.  Questo  Ugo  è  il  medesimo  che 
«veà  sposata  la  figliuola  del  duca  di  Puglia 
Roberto.  Raccogliesi  poi  da  una  lettera  scritta 
di  papa  Gregorio  a  Desiderio  abbate  di  Monte 
Cuino  (3),  che  Arrigo  IV  anch'  egli  si  maneg- 
giò per  oUenere  una  figliuola  d'esso  liobertó 
GaÌKardo  duca  iit  moglie  di  Corrado  auo  pri- 
mogenito, con  esibirsi  d' investire  Boberto  della 
Marca  di  Fermo ,  et  Bex  Duci  Marchiam  tri" 
boat.  Ma  il  saggio  papa  dovette  fare  in  ma- 
niera che  questo  trattato  andò  per  terra.  Né 
ùdee  tacere  che  (probabilmente  in  quest'an- 
no) etto  duca  RobeKo  maritò  un'  altra  figliuola 
con  Raimondo  li  conte  potentissimo  di  Barcel- 
lona e  d'  altre  città.  Ne  parla^  oltre  ad  altri 
autori,  Guglielmo  Pugliese  (4)  come  di  un  fatto 
accaduto  prima  che  seguisse  la  concordia  fra 
il  papa  ed  esso  duca  : 


Patibm  Esperiat,  quem  Barcilona  trenubai, 
Venana  insignis  Coma  hanc  JU^munduM  ad  Ur^ 

bemj 
Ut  nuptura  Ducis  detur  $ibi  Filia,  potcit. 

Il  padre  Pagi  (5)  credette  contratto  questa 
nutrìinonio  prima  dell'anno  1077.  Ma-  se  sono 
l>«n  concertati  i  tempi  di  que'  fatti  presso  il 
addetto  storico»  tali  nozze  debbono  apparte- 
nere all'anno  preseute» 

(I)  Arf4  IlaKc  OisMrt.  XIX. 
(a)  ABtkhUà  EiteMi  P.  I.  e  7. 
;3)Gre|or.  VII.  Ep.  il.  I.  9. 
(\)  Guitiicl.  Apal.  1  4,  Aoonya.  de  Gol.  Conil.  Bar- 
òft.  ^f^A  BaJu. 

(5)  Pagiu  il  Ctit.  sd  AbmI.  Baros. 
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Anno  di  CatsTO  toSo.  Indiùont  -IIL 
di  GasGono  VII  papa  B. 
di  AaaiGO  IV  re  dii  Germania -9  d Ita* 
Ua,^^ 

Crebbero  in  quest'anno  gli  afTanni  alla  Ger* 
mania  e  all'Italia  per  la  funestissima  guerra 
insorta  fra  ti  sacerdozio  e  fra  i  due  emuli  re 
Arrigo  e  Ridolfo.  Il  primo  figurandosi  di  Irò* 
var  a  dormire  i  Sassoni,  nel  di  97  di  genmqo 
daranno  presente  andò  coHa  sua  annata  wà. 
uaalirli  (1).  Si  fece  on  sangoinoao  fatto  d'ar- 
isi»' in  cui  (  che  che  ne  dica  la  Cronica  Ao* 
gostana)  fo  obbligato  ad  noa  vergognosa  foga 
Arrigo  con  tutti  i  suoi,  fttdollb  ne  spedi  per 
mezzo  de',  suoi  legati  a  Roma  la  lieta  uno* 
?a  »  ed  insieme  fece  esporre  le  doglianze  sue 
eontra  di  Arrigo  che  sempre  più  sconvol^ 
geva  e  desolava  la  Germania,  e  mostraraii 
disubbidiente  al  romano  pontefice.  Diedero 
motivo  tali  avvisi  e  lamenti  a  papa  Grego* 
rio  di  apertamente  dichiararsi  in  favore  del 
re  Ridolfo.  Perciò  nel  concilio  VII  tenuto  in 
Roma  nel  di  9  di  marzo,  dopo  avere  rinovate 
le  scomonieheeontfia  gli  a  rei  vescovi  di  Milano 
e  di  Ravenna,  dichiarò  legittimo  re  dei  regnò 
germanico  Ridolfo,  e  liilmùsò  la  soomnniea  • 
la  senteosa  di  deposizione  eontra  di  Arrigo, 
usa^dp  le  più  farti  espressióni,  pee  esprimeva 
in  ciò  l'autorità  de' sommi  pontefici,  e  colla 
stessa  franohetta  dicendo:  ìpm  autem  Henri* 
cu»  cum  euis  fiuuaribus  in  omni  congreasione 
belli  nulla*  Minej,  nmUamqué  in  vita  sua  fieio- 
riam  ohtiaeat»  Mandò  esso  papa  a  Ridolfo  una 
cpf^ona  d'oro,  dove  si  leggeva  questa  iscrizione  t 

PBTRA  DBDfr  PBTRO,   PBTRV8     OIADZMA   nODVI.PHO. 


Ea&endo  folata  in  Germania  la  nuova  di  que« 
sta  riaoluziooe  (a),  crebbe  a  dismisura  la  rab- 
bia «lei  re  Arrigo,  né  mancarono  perversi  eon« 
siglieri  che  il  trasaero  all'ultimo  degli  eccessi. 
Fede  egli  pertanto  raunnre  un  conciliabolo  di 
trenta  vescovi -scismatici,  «  di  molti  signori,  si 
di  Gertnaoia  che  d'Italia,  suoi  fautori,  in  Bri* 
xen,  oskia  "Bressanone  sul  Tirolo,  e  gl'iodusse 
con  empia  ed  affatto  irregolar  procedura  a  di« 
chiarare  deposto  Gregorio  VII  dal  papato,  e 
a4  eleggere  in  suo  luogo  Géiberto  arcivescovo 
di  Ravenna,  già  più  volte  scomunicato,  il  quale 
aasnnse  di  poi  il  nome  di  Clemente  III.  Era 
costui  cittadino  ^i  Parma  di  gran  nobiltà  e  eia 
molti  vien  creduto  della  nobil  casa  di  Correg- 
gio. Scrive  Donizone  (})  ohe  di  tre  figUuoli  di 
Sigefredo  Lncchese,  ascendente  della  codtessa 
Matilda: 

Filini  Parmemi$  duo  FratreSf  ambo  poéemtee^ 
Dot  Guibertinam  minimus,  primus  Baratùuun, 
Progtnie*  ambaa  gmndee,  et  honore  micéOieSé 


(l)  BerlhAÌd.  CoosUnl.  in  Chron.,  Brano  Hi»(or.  Bell. 
SaxoQ. 

(a)  Marianas  Scolai  io  Chron.j  Olio  FrUiogen.  in  Chron., 
Sigeberlus  in  Chróa.  et  alii. 

(3)  Doabo  in  Vita  MalWldis  I.  1.  e  t. 
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ANNALI  D' ITAUA 


Da  està  schiatta  Gibertina  sembra  che  di- 
scendesse  il  suddetto  antipapa.  Aspirava  da  gran 
tempo  alla  cattedra  di  San  Pietro  esso  Gut- 
berto,  uomo  quanto  privo  dello  spirito  eccle- 
siastico, altrettanto  provveduto  di  mondana  po- 
litica* Il  primo  de'  suoi  pensieri  era  l' ambi- 
none, l'ultimo  il  timore  di  Dio.  L'esaltazione 
di  qnesto  mal  uomo  succedette  nel  di,a5  di 
giugno.  Nel  decreto  di  tale  eletione  rappor* 
tato  dall'abbate  Urspergense  (i),  si  spacciarono 
non  poche  stomaohevoli  caluntoie  coiktra  di 
papa  Gregorio,  suggerite  da  Ugo  il  Bianco  car- 
dinale scomunicato^  e  che  si  leggono  anche 
nell'empia  diceria  dello  scismatico  Bennone. 
Scrìsse  di  poi  Arrigo  allo  stesso  Gregorio  pon- 
tefice e  al  popolo  romano  lettere  infami  per 
avvisarli  dell'idolo  ch'egli  avea  introdotto  nella 
Gasa  di  Dio.  Fu  inoltre  spedito  in  Italia  il 
novello  antipapa,  per  tirare  nel  soo  partito 
tutti  i  simoniaci  e  i  nemici  del  vero  papa  ;  né 
a  lui  ivi  difficile  di  trovarne  molti  e  di  met- 
tere insieme  un'armata. 

Il  presentimento  di  questo  colpo ,  e  gli  av- 
visi di  quel  che  andava  succedendo  in  Germa- 
nia, quegli  sproni  dovettero  essere  che  final- 
mente indussero  ed  affrettarono  papa  Grego- 
rio a  rifasciare  la  sua  severità  contra  di  Ro* 
berto  Guiscardo  duea  di  Puglia,  Calabria  e 
Sicilia ,  e  ad  accordarsi  eoo  lui.  Roberto  an-  , 
ch'egli  s>  trovava  in  qnalche  disordine  per  le 
molte  cittii  che.  gli  s'erano  ribellate,  e  gli  era 
utile  l'accomodarsi  ai  volerì  del  papa.  Però  il 
pontefice  post  Oetopos  PenUcattes ,  circa  il  di 
7  di  giugno,  siccome  abbiam  détto  di  sopra, 
andossene  ad  Aq^oino  (q),>  accompagnato  da 
Giordano  principe  di  Capaa,  e  quivi  riconci- 
liatosi con  Aoberto,  l'assolvè  dalle  censure,  e 
diedegli  l'investitura  di  tutti  quegli  Stati  che 
gli  erano  stati  concedati  da  Niccolò  il  e  da 
Alessandro  II  pontefici  predeoessorì  ,  con  •^^ 
giugncre:  De  iila  atuàn  terra,  quam  injutte 
tenet ,  sicut  est  SaUmus ,  et  4maifia,  et  pars 
Marckiae  Fimumae,  nane  te  patienter  sustineo 
in  confidentia  Dei  omnipotentis  et  tuae  bonita' 
tis  eo.  Probabilmente  questo  era  stato  il  pont* 
prìneipale  che  avea  fin  qui  ritardata  la  pace 
fra  loro.  Giurò  all'  incontro  fedeltà  ed  omag* 
gio  al  papa  il  duca  Roberto,  con  promettere 
ancora  di  pagar  o|ni  anno  alla  Chiesa  Romana 
dodici  denari  di  moneta  pavese  per  ogni  paio 
di  buoi  di  tutti  i  suoi  Stati.  Già  s'è,  a  mio 
oredere,  assai  dimostrato  di  sopra  all'anno  1076 
non  sussistere  1*  opinione  del  padre  Pagi,  che 
tal  rìconciliazione  seguisse  nell' anno -1077  ,  e 
star  Ibrte  quella  del  Sigonio  e  del  cardinal 
Baronio,  da'  quali  fu  riferita  ài  predente  an- 
no 1080.  Aggiungo  ora,  che  gli  atti  d'essa  in- 
vestitura e  del  giuramento  di  Roberto  son  po- 
sti fra  le  Lettere  del  libro  ottavo  di  Grego- 
rio VII,  che  riguardano  gli  affari  di  questo 
anno.  E  nella  lettera  settima  d' esso  libro  il 
pontefice  dà  avviso  a  tutti  i  Fedeli  di  aver 
parlato  cum  Duce  Boòerto,  et  Jordane,  cettris* 

(1)  Unpeffsnòt  ia  Chroi. 

(2)  Cuéiul  4t  AngSB.  ia  VIU  Gii|orii  VU« 


que  poiemmrHu»  NéHatannchim 
che  gli  avevano  promesso  soccorso  contra  di 
ognuno  in  difesa  della  Chiesa  Romana,  eoa 
palesar  esiàndio  la  risoluzione  presa  di  msr- 
ciare  con  un'  armata  contra  di  Ravenna ,  pfr 
liberare  quella  chiesa  e  città  dalle  mani  dH* 
l' empio  Guiberto ,  già  alzato  dalla  perfidia  si 
sacrilego  grado  di  antipapa.  Finalmente  sb- 
bìaroo  dalla  Cronichetta  Normannica  ,  ds  me 
pubblicata  (1),  che  j4nno  MIXXX.  fìobenia 
Dux  amieatus  est  cum  Gregorio  Paf*a  in  Meme 
Junio ,  et  confirmata  fuit  ab  ilio  omnis  Tene, 
quam  habebat  Robertus  Dux  in  ^puHa,  Cafe» 
bria,  et  Sicilùi,  Gogliefmo  Pugliese  anch' fgli 
narra  (oi\  sotto  il  presente  anno  la  conconfii 
suddetta  ;  anzi  la  la  succeduta  dopo  la  motte 
del  re  Ridolfo:  nek  che  egli  a* inganna.  Osila 
stessa  Cronichetta  abbiamo  che  il  duca  Ro- 
berto nell'-aprile  di  questo  anno  ricoperò  la 
città  di'  Taranto  e  Gastellaneta.  PresfntoM 
ancora  coll'esercito  sotto  Bari,  e  colla  foga  di 
Petronio  coiHe  tornò  ad  impadronirsene.  Fece 
anche  lo  stesso  della  città  di  Trani:  notìzie 
tutte  confermate  da  Lupo  Protospata  (3)  e  dal* 
TAnOnimo  Barense  (4).  Kra-già  stato,  siccome 
accennai,  da  Niceforo  Botonìata  precipitato 
dal  trono  imperiale  d'Oriente  Michele  Para- 
pinacio  con  Costantino  soo  figliuolo,  e  genero 
del  duca  Roberto,  ed  obbligato  a  prendere  l'a- 
bito di  monaco.  Una  curiosa  scena  aweane  io 
quest'anno.  Eccoti  comparire  in  Puglia  dsvaoti 
al  duca  Roberto  un  uomo  vilmente  vestito, 
che  si  spaccia  per  Michele  imperador  depotto, 
e  chiede  aiuto  contro  l'occupatore  dell'impe- 
rio ,  spezialmente  rappresentando  che  Is  laa 
rovina  era  proceduta  dalla  parc^itela  contratta 
con  esso  Ruberto,  principe  troppo  odiato  dai 
Greci.  Fu  accolto  con  grande  onore,  vestito 
d'abiti  imperiali,  e  trionfalmente  condotto  per 
la  città.  Credette,  o  mostrò  di  credere  il  duca 
Roberto  che  costui  veramente  fosse  il  deposto 
Michele.  Anna  Comneha  (5)  sostiene  nella  soa 
Storia  che  questa  fu  una  finzione  procurata  da 
Roberto  stesso,  principe  che  in  astuzie  politi- 
che non  avea  pari,  per  prendere  da  ciò  prete- 
sto di  assalire  la  monarchia  de'  Greci.  Gao- 
fredo  Malaterra  (6),  tuttoché  Normanno,  poro 
aneh'égli  inclina  a  credere  che  questo  Michele 
fosse  un  tiro  di  politica,  e  una  fantasims  stta 
a  commuovere  i  spopoli  alle  imprese  che  Bo- 
berlo  sbrigato  dalle  guerre  civili  andsvs  già 
macchinando,  e  alle'  quali  cominciò  oeiranoo 
presente  a  prepararsi.  Da  una  lettera  di  papa 
Gregorio  (7)  si  scorge  che  anche  a  Ini  fb  fatta 
credere  la  venuta  in  Italia  deirAugusto  Mi- 
chele.  Il  Malaterra  suddetto  mette  Is  cod^ 
parsa  di  questo  fantoccio  nell^anno  10771  "' 
i  più  nell'anno  presente  1080,  nel  quale  coa- 


(1)  ChTMi.  NornaiB.  I.  5.  Rcr.  lUl.  p.  278. 
(a)  Gaillielm.  Apil.  Pocm.  lib.  4. 

(3)  Lapo»  ProloapaU  in  Cbroa.  ^ 

(4)  Anoa^mas  Barra»!»  apv4  Percfrìa. 

(5)  Aana  Coaiaraa  ia  Alexud.  1.  l. 

(6)  Gaofrid.  lìfalaterra  lib.  3.  e.   l3. 
(;)  Grcg.  VII.  lìb.  8.  Kpiit.  6. 
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io  Sidlk  Baìiboii^  €obU  di  ProTensa  1  du  ti  portò  alk  Volta,  laoga  del  Mantora*- 
a  chiedere   per  moglie  Matilda  figliuola  pri-  |  no  (1).  QaÌTÌ  Tennero  alle  mani  le  dne  ar- 


■Mgenita  del  eonte  Ruggieri.  Furono  con  gio 
iota  solennità  celebrate  quelle  noxxe^  e  lo 
•pofo  contento  condatie  la  moglie  alle  sue  con- 
trade. Ebbero  maniera  i  Saraceni  di  rientrare 
in  qoett'  anno  nella,  città  di  Catania  per  tra- 
difliento  di  Bencimino  goTeroator  d*esaa»  Mu- 
•nUnano  di  profeMÌone»-  ma  creduto  di  gran 
fede  da  Ruggieri.  Udita  questa  diapiacrrole 
nuora ,  non  perde  tempo  Giordano^  figlinolo 
del  conte  Rnggieri  ad  accorrere  colà  con  un 
piceiolo  €H>rpo  di  caraUeria.  Trovò  schierati  i 
Saraceni  sotto  quella  città  ;  gli  assali  con  inere- 
dibil  ▼nlore»  e  talmente  li  riempie  di^errore, 
che  non  credendosi  sicuri  neppure  nella  città, 
l'abbandonarono  con  ritirarsi  in  Siracusa. 

Intanto  In  Germania  arrenne  una]  terrihile 
molaxìoo  di  cose  (1).  Nel  di  i5  dì  ottobre  se- 
gui la  quarta  battaglia  campale  fra  i  due  re 
Arrigo  e  Ridolfo.  Gran  Tarìetà  si  tmora  fra 
gli  scrittori  nella  descrision  d'essa,  chi  «oste- 
nendo  che  furono  messi  in  fbga'i  Sassoni,  e 
chi  essersi  dichiarata  la  rittorìa  per  loro.  Qnel 
che  è  <:erto,  in  quel  conflitto  restò  mortai- 
mente  ferito  e  di  li  a  non  molto  mori  il  re 
Ridolfo.  L'autore  della  Viu  d'Arrigo  IV  presso 
il  Reobero  (a)  pretende  eh'  egli  fosse  ucciso 
09^^  suoi  medesimi  soldati,  guadagnati  con  da- 
naro dal  re  Arrigo.  Questo  colpo  sconcertò 
somasamente  gli  aDfarì  della  lega  cattolica  non 
solo  in  Germania,  ma  anche  in  lulia,  ed  es- 
pose alle  dicerie  de' nemici  il  pontefice  Gre- 
gorio VII.  Se  merita  fode  Sigeberto  (S),  area 
predetto  esso  papa  che  io  <]nesf  anno  sarebbe 
asorto  9  falso  re ,  intendendo  di  Arrigo ,  ma 
ìnTece  sna  fini  di  moMu)  re  Ridolfo.  Potrebbe 
essere  una  fanrola;  ma  eerto  '  egli  ^acrìrendo  a 
tatti  i  Fedeli  (4),  area  fatto  loro  sperare,  ne- 
fmndontm  perluròaiionem  merita  mina  cito  se- 
dandamj  ti  ganetme  Ecclesia^  paoem  et  eecttrita- 
tem  (sicut  de  divina  clementia  confidentet  prò» 
mùtimuM)  froxiim  ttabiUendam.  Si  raccoglie  lo 
stesso  da  altre  sue  lettere.'  Però  fecero  grande 
sehinmano  i  partigiani  d'Arrigo  per  l'arveni- 
mento  tutto,  contrario  alle  promesse  o  spe- 
ranse  pontificie.  Loro  ha  già  risposto  il  car- 
dinal Baronie  (5),  e  meritano  intomo  a  ciò  di 
esser  lette  anche  le  riflessioni  dell'abbate  Fleu- 
ry  (6).  A  questo  infausto  accidente  un  altro 
se  ne  aggiunse  in  Italia.  Risoluta  la  celebre 
contessa  Matilda  di  sostener  gl'interessi  del  ro-  { 
mano  pontefi^se,  e  di  tentare,  secondo  il  con- 
certo fatto,  di  cacciar  da  RaVeona  l'antipapa 
Gniberto,  area  rannate  le  aue  fòrze  nel  térri* 
torio  di  Mantora,  città  allora  a  lei  ubbidiente. 
Ma  fa  anche  in  armi  quasi  tutt|i  la  Lombar- 
dia in  ajuto  d'Arrigo,  e  con  nn  potente  eser» 

• 

(t)  Marìaass  Scolis  hi  Clmra.,  BntholdM  ConstiDUoi- 
m  M  CàiM.,  Braso  Hitlor.  B«ll.  Saxoo.  et  ali!, 
(a)  Aidor.  Vilae  UcÌBrici  IV.  spW  Reaberaa., 
(,3)  Sigeberlu  ia  Chroa. 

(4)  Gfcfor.  VII.  lib.  8.  Efiil.  7  d  9. 

(5)  BsTM.  is  Aasal.  firdMìut. 
V6>  Fk«7  Hitl.  Ectl.  t  i3. 


(.).  Q, 
mate,  e  a  qoella  della  contessa  toooò  la  rotta 
nel  4^  1 5  di  ottobre,  cioè  nel  giorno  stesso  in 
coi  segui  l'altro  infelice  conflitto  della  Ger- 
mania, doTc  il  re  Ridolfo  perde  la  vita.  Leg- 
gesi  parimente  nella  Vita  di  Gregorio  Vii  (a) 
che  dopo  la  morte  di  Ridolfo ,  euolutit  patwiM 
dkbm,  OenHcms  filiue  eju$  (di  Arrigo  IV)  cmn 
exerdtu  iUustris  Comititaae  Mathildis  pugfuu^iu 
Et  quiaf  eiout  fieri  eolét,  variut  est  evtntus  beU 
li,  tnctoriam.  hubuiu  Che -Enrico,  ossia  Arrigo, 
sia  questo  figlinolo  del  re  Arrigo  IV,  non  tmovo 
io  scrittore  che  me  l'additi.  Forte  quello  (dice 
il  Fiorentini)  che  senza  nome  pì^eteo  Donizone 
mori  poi  neWasÉédia  di  Montebeilo  (3).  Certa- 
mente non  fo  Arrigo  V,  poscia  imperadore, 
perchè  si  crede  nato  solamente  nell'anno  se- 
guente. ^  me-  è  ignoto  se  Arrigo  IV  aresse 
de'  figliuoli  bastardi.  Nondimeno  improbabii 
cosa  non  sarebbe  che  ne  aresse  avnto.  Fece 
io  quest'anno  k  suddetta  contessa  Matilda  una 
donazione  al  monistero  di  San  Prospero,  og- 
gidì di  San  Pietro,  dei  Benedettini  di  Reggio. 
La  carta  fu  scritta  (4)  ^énno  ab  btcamatiotm 
Domini  nostri  Jciu  Christi.  Millesimo  Ocluage" 
simo,  dÌ4  IX.  Mensis  Decembris^  buUctione  IIL 
L'indiaione  corre  qui  sino  ai  ^ne  dell'anno; 
ma  potrebbe  dubitarsi  che  fo»9  qui  adope- 
rato l'anno  pbaiio,  e  che  lo  strumento  appar- 
tenesse all'anno  precedente,  nel  coi  settembre 
oomirlliò  a  correre  l' indiaione  III.  Tenne  in- 
oltre ess^  contessa  un  pUoito  in  Comete,  terra 
del  conUdo  di  Toscanella  (5) ,  VII  Kalendas 
JpriUs  Indictione  111»  dove  decise  la  lite  di 
una  chiesa  in  favore  di  Berardo  abbate  di 
Farfa. 

,  Jnno  di  Cbisto  1081.  Indizione  IV. 
di  GaaooRio  VII  papa^ 
di  AaaiGO  IV  re  di  Germania  e  d'Ita» 
lia  a6. 

.  Inspperbito  il  re  Arrigo  per  le  ielioità  nel 
precedente  anno  occorse  all'armi  sue,  calò  nel 
presente  con  molte  forze  io  Italia  (6);  e  sic- 
come uomo  infaticabile  e  fervido  nel  mestier 
della  guerra,  dopo  arere  celebrata  la  Pasqua, 
in  Verona  s'inviò  a  Ravenna,  dove  si  preparò 
per  passare  a  Roma ,  fingendo  di  voler  pi^ce , 
ma  consigliatamente  per  tentare,  se  potea,  di 
intronizsare  nella  sedia  di  San  Pietro  Ip  sco- 
municato Goiberto.  Confessò  in  una  sua  let-. 
tera  Gregorio  Vii  (7)  che  ia  maggior  parte 
de'  suoi,  atterriti  dalle  prosperità  d'Arrigo,  il 
consigliava  di  far  pace,  e  massimamente  per- 
chè Arrigo  proìnetteva  di  gran  cose.  Eravi  an- 
che apparensa  che  la  contessa  Matilda,  quasi 

(I)  BerIhoMas  CoottanUeasis  ii  CkrMÌao. 
(a)  Cardio,  dt  AfagoD.  ViU  Gng.  VII.  P.  I.  fon.  3, 
Rer.  ilal. 

(3)  Fiorcalisi  MtaM»r.  di  Mstilds  lik.  i. 

(4)  Anliq.  IlaUc.  DUsert.  XXII. 

(5)  Mabill.  Aonal.  Bcaedictin. 

(6)  Bertholdu  Constaaticnsis  is  Chn».^  Aasaliats  Saxt. 

(7)  Gng.  VII.  lib.  9.  Ep.  3» 
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Qmco  mntetnnrale  della  porte  caUoliea  in  Ut*  1 
lia,  per  difetto  non  già  di  volontà,  ma  di  for» 
le^  avesse  da  cedere  alla  potensa  d'Arrigo. 
Contoltociò  niirabii  fa  la  cottànta  ed  intrepi^ 
dezxa  di  Gregorio  ;  né  ai  lascia  egli  mai  pie* 
gare  ad  alcuna  viltà.  Animo  a  lai  Ara  i  messi 
umani  faceva  la  speransa  d'estere  soccorso  da 
Roberto.  Guiseardo,  e  il  vedere  i  Romani  con- 
cordi per  sostenerlo.  Se  si  ha  a  credere  agli 
atorici  fiorentini ,  Arrigo  assediò  inutilmente 
Firenae  dalP aprile  sino  al  di  ai  di  luglio.  Il 
Villani  (i)  scrive  che  nel  di  la  d'aprile  ter* 
minò  quell'assedio.  Comunque  sia^  certo  é  che 
comparve  circa  la  Pentecoste  coli'  esercito  e 
coli' antipapa  a  Roma  il  re  Arrigo  (a).  Trovò 
quella  città  ben  disposta  alla  difesa,  e  fu  non 
men  egli  che  Gaiberto  onoralo  di  quanti  in- 
giuriosi titoli  e  villanie  seppe^  inventare  la  sa- 
tirica facondia  di  ^uel  popolo.  Acoarapossi  nel 
Prato  di  Nerone,  aspettando  pure  di  far  qual- 
che bel  colpo;  ma  inutilmente  tutto,  perchè 
odiato  da'  Romani  tutti.  Intanto  gli  aderenti 
suoi  dr  Lombardia  iaceano  guerra  alle  terre 
della  contessa  Matilda,  devastando  paesi,  as- 
sediando oastelHi,  ma  con  ritrovar  dappertutto 
nelle  di  lei  genti  il  coraggio  della  medesima 
principessa.  Ne  fa  menzione  Donisene  (3),  ma 
con  tacerne  una  a  lui  svantaggiosa,  discoperta 
nondimeno  dall'avveduto  Fiorentini  (4).'  Cioè, 
che  in  questi  tempi  cotanto  prevalse  in  Lucca 
la  fasione  degli  Scismatici,  istigata  principal- 
mente da  alcuni  scapestrati  del  clero',  che 
quella  città  si  ribellò  alla  contessa  Matilda  e 
si  diede  ad  Arrigo.  Ciò  si  ricava  dai  diplomi 
d'esso  re  dati  in  quest'anno  a  que'  cittadini  e 
•Ile  chiese  d'essa  città,  de'  quali  fa  anche  men- 
lione  Tolomeo  da  Lucca  (5).  Di  questa  ribel- 
lione exiandio  siamo  assicurata  dall'autore  della 
Vita  di  santo  Anselmo  vescovo  di  Lucca,  il 
quale  ìit  tal  congiootura  fu  cacciato  dalla  sua 
sedia,  e  si  ricoverò  sotto  la  protezion  di  Ma- 
tilda, senza  più  poter  ricuperar  quella  chiesa, 
in  cui  fu  intruso  al  dispettq  de'  sacri  Canoni 
un  Pietro  diacono,  fiero  fomentatore  del  par- 
tito del  re.  Intanto  i  Sassoni  e  vàrj  principi  e 
vescovi  di  Germania,  co'  quali  Arrigo  aveva 
indarno  trattato  di  tregua  per  potere  con  piò 
sicureeza  far  guerra  a  papa  Gregorio,  tennero 
una  solenne  dieta  (6),  con  eleggere»  in  essa  un 
re  nuovo,  cioè  Ermanno  di  Luceroburgo  Lo- 
renese,  nella  vigilia  di  san  Lorenzo.  Non  è  in 
questo  luogo  da  seguitare  il  Baronio  né  il  pa- 
dre'Pagi,  che  fidatisi  di  Mariano  Scoto,  della 
Cronica  d'ildeseim,  e  di  qualche  altro  minore 
storico,  diiTerirono  sino  all'anno  seguente  la 
promozione  di  ErimAnno.  Bertoldo  da  Costan- 
za, ano  de'  migliori  scrittori  di  questi  avveni- 
menti, ei  assicura  ch'egli  fu  promosso  alla  co- 

(I)  Giovani  Villani  lik.  4.  cap.  a3,  Anmiiati  latoda 
ài  Firenze  cap.  i. 

(a)  Cardinal,  de  Aragonia  in  Vita  Greg.  VII. 

(3)  Donilo  in  Vita  Malhild.  I.  a.  e.  i. 

(4)  Fiorentini  Memor.  di  Matilde  U  I. 
(^)  Pllioloni.  Lucent.  Annat.  t.  i.  Rtr.  lUl. 
(6)  Berthold.  Conatanlicnais  in  Qiroa. 


rona  in  quest'aoao.  Cosi  ha  todM  Sigeberto  (f \ 
cosi  la  Cronica  d'Angusta  (a);  e,  quel  die  pìA 
importa,  Brunone  storico  contcmiporaneo  della 
guerra  di  Sassonia  (S),  e  che  ne  termina  la  de- 
scrizione in  quest'  anno ,  scrive  che  in  Naitài 
Saneti  Stephcni  Profjomartyris,  a  Sige/hedo  Afo- 
guntinae  Sedi»  Archiepiscopo  ffermannus  in  ftegem 
•vnerxUfiliter  e*t  unctus,  quum  jam  MLXXXIl 
Anmtf  IncamaiìonÌB  Dominietu  fiUsset  incrpiut. 
Cominciavano  i  Tedeschi  'nel  Natale  del  Si- 
gnore l'anno  nuovo.  Perciò  alcuni  autori  met- 
tono il  principio  del  suo  regno  nell'  anno  se- 
guente, perch'agli  fu  coronato  nella  festa  di 
santo  Stefano.  Mariano  Sceto  negli  aitimi  tre 
anni  della  sua  Cronica  ha  degli  anacronismi 
pbe  non  si  possono  salvare.  E  forse  quella  è 
on^  giunta  Aitta  da  qualche  penna  posteriore  ; 
e  pure  egli  si  scnopre  mal  informato. 

Ora  per  disturbar  la  dieta  e  l'eleaioiie  sud* 
detta,  che  dissi  fatta  nella  vigilia  di  san  Lo- 
renzo di  quest'anno,  erano  accMirsi  i  prìncipi 
fedeli  ad  Arrigo  con  assaissimo  squadre  d'ar- 
mati. L'esercito  loro  di  molto  superava  in  no- 
merò quello  di  Ermanno.  Cootuttoeiò,  passata 
la  festa  di  san  Lorenzo,  il  novello  re  insieme 
con  Guelfo  duca  di  Baviera  all'improvviso  andò 
ad  assalirli  nel  luogo  di  Hoctet,  celebre  per 
una  gran  giornata  campale  de'  nostri  giorni,  e 
li  scon6sse.  Assediò  di  poi  Augusta,  e  non  po- 
tendola vincere,  si  rivolse  ad  altre  parti  della 
Germania.  Finalmente  ben  accolto  dai  Sassoni, 
nella  festa  di  si^nto  Stefano  di  quest'anno,  sic- 
come dissi,  da  Sigefiredo  arcivescovo  di  Ms- 
gonza  ricevette  la  corona  e  la  consecraaione 
regale.  Mentre  se  ne  stava  attendato  l'esesailo 
di  Arrigo  intomo  alla  città  Leonina,  valorosa- 
mente difesa  das  Rommy  enminciò  l'aria,  an- 
che allora  malsiMia  in  qae'  oontomi,^  far  guerra 
a  lui  e  a'  suoi  soldati.  Non  poche  migliaia  vi 
lasciarono  per  le  infermità  la  vita;  laonde  non 
potendo  egli  reggere  a  questa  persecaziooe , 
giudicò  meglio  di  levare  il  campo  e  di  ritor- 
narsene in  Toscana.  Dalle  Memorie  del  Fio- 
rentini suddetto  costa  oh'  egli  tuttavia  dimo- 
rava all'assedio  di  Aoma  nel  di  ai  di  giagoo. 
Poscia  si  truova  in  Lucca  nel  di  a5  di  luglio. 
Un  suo  diploma ,  da  me  dato  alla  luce  nelle 
Antichità  Italiane  (4)»  cel  fa  vedere  ivi  nel  di 
19  d'esso  mese  di  luglio.  Di  là,  se  vogliamo 
stare  all'asserzione  di  Girolamo  Bossi  (5)^  si 
ridusse  a  Ravenna,  e  in  quelle  parti  svernò. 
Fu  in  questi  tempi  ch'egli  tentò  di  timr  dalla 
sua  Roberto  Guiscardo  duca  di  Puglia»,  eoo 
proporre  il  matrimonio  di  Corrado  auo  figlio 
con  una  figliuola  del  medesimo  Roberto.  Ma 
il  duca  stette  forte  nell'unione  col  papa.  Niaoo 
aiuto  nondimeno ,  benché  richiesto ,  potè  0 
volle  dare  allo  stesso  papa,  perchè  allora  ad 
altro  non  miravano. le  sue  vaste  idee  che  a 
stendere  le  sue  conquiste  nell'imperio  do'  Gre- 

(1)  SifcbfTtm  in  Chraa. 

(2)  Cbron.  Augnttan. 

(3)  Bmno  Hitf.  Beli.  *SaZ0B. 

(4)  Antiq.  Hai.   Diucft   XXKI.  p.  949. 

(5)  Rskas  Uial.  Rarem.  1.  5. 


«f,  hnt^  €011  if|>ersiita'Jì  hr^  laipmudore  d'O- 
-rìfBt«.  A  questo  litio  fece  «n  gran  prepani- 
ii(»nlo  «li  turni  e  di  gente  md  BrìrtdUi  ed  in 
Otrtitto,  e  con  questa-  poderdsa  annata,  dopo 
arere  diebiarato  prìncipe  di  Faglia  e  Sìetlia  e 
tao  erede  il  6glio  Buggierì ,  motae  contra  dei 
Gffci)  menando  teeo  il  mo  rredoto  Bolo  io- 
pendore  Mìrhele.  S' impadroni  dell' taola  di 
€orfà,  preae  Botontrò  e  la  Vallona,  e  •'ìbtìò 
per  mettere  V  aaaedio  alla  forte  città .  di  Dii^ 
mio.  Anna  ConMieoa  nella  soa-Alnulade  acr^ 
vf  (i)  die  la  di  lui  armata  navale  pali  una 
Hfra  burrasca,  a  ehe  ti  perì  gran  eopia  di 
^te  e  di  nari  ;  ma  ehe  nulla  potendo  attor»* 
Tire  il  cuore  intrepido  di  Roberto,  egli  contif 
mò  il  suo  viaggio  contra  di  Durixap.  Sedo  era 
Boaroondo,  a  lui  nato  dalla  prifAa  moglie,  ebe 
Dfl  nlore  e  nella  maestria  della  guerra,  ben- 
diè  giovane,  eomparìva  veterano ,  eletto  per- 
ciò fctirrale  dell'  armata  dal  padre.  Fu  don* 
qoe  dato  prìncipfo  all'assedio  di  quella  otUà. 
In  qoffto  medeiiimo  anno  avendo  Alessio  Com* 
OfDO  guadagnato  in  suo  favore  l' esercito  %re* 
bo,  (9  proclamato  imperadore  nel  di  primo  di 
Aprila  in  Andrinopoli  (d),  e  passato  a  Costati» 
tioopoli^  quivi  fi  fece  solenneroente  imporre 
la  corona  imperiale.  Trova  vasi  allora  grave- 
braie  opprenso  l'imperio  orientale  dai  Tvrcbi, 
cbf  aveano  eletta  per  tor  capitale  Nicea,  e  vi* 
nmeiite  era  minacciato  da  Roberto  Goisoardjr 
nella  Dalmaiia. 

Fece  egli  perciò  pace  co*  Turcbi  ;  e  per  re» 
mtcre  al' Guiscardo,  spedi  lettere  e  ambascia^ 
torì  al  papa,  al  Ye  'Arrigo,  ed  anche  a  quasi 
lotti  i  principi  d'Occidente-,  senta  che  alcuno 
volesse  alzare  an  dito  contro  ai  Normanni.  1 
ioli  Veneiiani,  sempre  fin  qui  uniti  co'  Greci, 
in  aiuto  di  lui  concorsero  con  un'  armala  na- 
tale. Guglielmo  Pugliese  (3)  ci  fa  conoscere 
con  un  superbo  elogio  come  già  fosse  cresciuta 
fin  d^allora  la  potenza  veneta,/  con  dire  d'essa 
dotU:  • 

ìttam  po^uhta  Vetmtia  mi$it, 

f^tperii  prece,  di^s  opwn,  tUt^esque  uirorumy 
Qua  sinua  "Adrittcìt  interlitus  uUimu*  ùndù  - 
Suèjaeet  Ardìtro.  Sunti  hìijuM  moenia-  genti* 
^rtumspecta  mari,  necabaetHòtis  «dut^adaedn 
^Iterius  traneire  potest,  rdrì  Urtim  vehatur. 
Sftnper  u<pù$  hoòitanL  Gem  nuUm  poleniior'  isiM 
^uortit  belUi,  rmiamque  per  aequora  JuctUé 

Colla  bravura  e  speriema  di  questa  '  gente 
iK>n  fra  da  mettere  a  fronte  l'armata  marit* 
lima  de' Normanni;  però  non  è  da  maravt* 
Riiarti  se  da  essi  assalita,  ne  restò  sconfitta,  e 
^  in  pericolo  di  lasciarvi  la  vita  lo  stccso 
Boamondo  fi^Knol  di  RobeMo.  Buon  soccor^ 
«i  Tetiovaglie  recarono  i  Veneti  vincitori  al- 
I  atsedi«ta  città.  Ma  non  per  questo  il  duca 
Roberto  punto  si  smarrì;  né  perchè  la  peste 
^'^ta  ne'  cavalli  della  sua  armata  ne  facesse 

(^)  A***  CoMtM  Alcxiai.  I.  1,  Kfalaltf.  I.  3.  e  04. 
(2)  ZoMT.  in  AnaaL^  Anna  CsMawi  kkn*  1.  3. 
Q)  Gaillid..  AHa«  L  4- 

MtiATOai    V.    IH. 
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Mcap  ituovi  legni ,  fece  venir  noove  %Mà\ ,  e 
-pili  che  mai  con  torri'  e  màrciiitié  militavi 
<»irnò  a  tempestare  la  ciltà  di  Dorazto.  Ma 
eccoti  nel  rn^^é  d'ottobre  lo  stesso  imperadiw 
Alessio  in  persona  con  una  formidabil  armata 
di  Greci,  Turcbi  ed  altre  oaiioni  venire  al  so» 
corso.  V'ha  degli  autori  (1)  die  fanno  asceti* 
dere  fino  a  cento  sessanta  mil«  T  esercito  dei 
<»recÌ4  QnH  crnfo  vi  è  di  pid.  41  Malalerra  (») 
infatti  parla  di  aoN  eettanta  miki»  Non  pia  di 
^indici  mila  ne  aveva  Roberto,  ed  'altri  scrii* 
•vono  anche  molto  meno.  Si  renne  ad  una  te»- 
ribii  battaglia  ;  vi  fecero  i  Norm antii  d«Ne  prò»* 
dezee  imrdlte,  talmente  cke  Anna  Conmenav 
figliuola  del  suddetto  Alessio,  tuttoché  cotanto 
sparli  della  nascita  e  delle  ationi  del  duca 
Roberto,  pure  non  potè  di  meno  di  non  rico* 
noscere  fn  Ini  le  vlrtà  de'  belHeost  eroi.  Sba- 
ragliarono  i  Romani  Tarmata  greca,  e  nel  con* 
ililto  perirono  circa  cinque  o  sei  mila  prrsone 
dalla  parte  d'Alessio,  e  fr|i  quéste  il  giovane 
Costantino  p  genero  del  medesimo  Roberto , 
dianzi  dallo  scaltro  Alessio  restituito  a'  fAtmferi 
onori.  Restovvì  morto  ancora  il  finto  impera* 
dorè  Michelo.  lonumerabile  e  ricchissima  preda 
toccò  ai  vincitori;  ed  Alessio,  che  in  una  term 
vicina  stava  aspettando  1*  avvisò  della  rotta  di 
Roberto,  tenendosela  come  In  pugno,  avvertito 
dcireaito  contrario,  diede  di  sproni  aUa  vdlla 
di  Costantinopoli.  Dopo  qu«»sta  felice  impresa 
tornò  il  duca  Roberto  a  mettere  rinterrott» 
assedio  a  Durèsso,  ridendosi  di  que'  cittadini 
che  vantavano  posto  quel  nome  alla  lor  città 
perchè  era  piazza  4tira  ed  inespugnabi)tl  (3)v 
ed-ancb'egli  scherzando  dicea  d'aver  nome  Dui» 
rando,  e  che  ap  n'acoorgerebbono  i  Duratiesi» 
perchè  farebbe  dura>  qnelf  assedio  finohè  -gU 
Mre^e  ammolliti  e  domi.  Setto  quella  città 
passò  egli  tatto  il^  seguente  verno.  Lupo  Pro* 
totpata  (4)  mette  questa  campai  battaglia  sotto 
l'anno  seguente,  perchè  incomincia  l'anno  ia 
settembre;  e  questa  soccedeite  nel  giorno  di 
san  Loca  nel  mese  d'ottobre;  Intanto  il  conte 
Ruggieri  (5^  in  SiciUa,  essendosi  a  lui  ribellate 
la  città  di  Geraciy  colla  forta  costrinse  qnel 
popolo  a  tornare  alP  ubbidienza  sua.  Fortificò 
eziandio  con  torri  H  recinto  di  Messina.  Ve* 
desi  dato  in  quest'anno  dal  re  Arrigo  un  di** 
ploma  in  favore  del  monistero  di  Santo  Euge* 
nio  posto  nel  contado  di  Slena  (6),  indkihne 
Quarta,  IH,  Nmos  Junii,  Actum  Homaéf  il  che 
ci  'porge  motivo  giosto  di  credere  che  asscbe 
Siena  seguitasse  l'esempio  di  Ln^ca,  eòo  ribel^ 
larsi  alla  contessa  Katilde  e  darsi  al  medesimo 
Arrigo.  Anche  Gingcirta  Toraast  (7)  é  di  pa« 
rere  che  i  Sanesi  seguitassero  il  partito  d'esso 
re  Arrigo.  Scrive  più  d'uno  storico  che  in  que^ 

(1)  PMnM  Diaeoa.  Clisiu  Caliasass  I.  3w  e  49. 

(2)  IWaUlcrra  lik.  3.  e.  37.  « 

(3)  Albcric.  Hupackaa  ia  tCfcrotka. 

(4)  l^P"s  Prolmpala  ia  Cbroa.  « 

(5)  AaoaynM  Bareasia  aps  é  ParagrisMMa, 

(6)  AdIi^  (.  Iid.  DinaHal.  LXXIl. 

(7)  ToMsi  ItioiU  ài  SiaM  L.  3. 
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^'atmo  U  regina  Berta  partorì  ad  Arrigo  il 
•ecoodogenito,  che  fu  poi  Arrigo  V  Ira  i  re , 
e  il  IV  ^  gl'imperidorì.  Brasi  già  impadro- 
nito d'Aaeoli  il  duca  Roberto.  Qualche  to- 
Multo  o  fedisione  dovette  nell'aimo  presente 
succedere  in  quella  città  ;  perdocchè  sappiamo 
da  Eomualdo  Salernitano  (i),  die  accorso  il 
principe  Ruggieri ,  figliuolo  d',  esso  duca ,  fece 
smantellar  le  mura  di  quella  città  e  diede  il 
fuoco  alle  case.  Sotto  quest'anno  ancora  narra 
Alberico  .monaco  de*  tre  Fonti  (a)  che  Matilda 
inarchesana  di  Toscana  concedette  al  vescovo 
di  Virdun  la  badia  delle  monache  di  Guisa, 
a  lei,  come  si  poò  credere,  pervenula  per  ere- 
dità della  duchessa  Beatrice  sua  madre.  Cer- 
tamente dia  possedeva  di  là  da*  monti  molli 
beni  e  Stati  di  ragione  d*essa  sua  genitrice. 

Jrmo  di  CauTo  io8a.  Indizione  V, 
di  GsBGoaio  VII  papa  io. 
di  Abbico  IV  re  di  Germania  e  iflta^ 
lia^  vj. 

t 

•Veno  il  principio  della  primavera  dì  que- 
sto anno  tornò  di  nuovo  il  re  Arrigo  col  suo 
antipapa  a  Roma  >  e  strinse  un'  altra  volta  di 
nasedio ,  o  pìuUoslo  con  un  blocco ,  la  dttà 
Leonina,  premendogli  forte  di  poter  mettere 
il  piede, nella  Basilica  Vaticana.  Poco  fastidio 
a  Ini  recava  in  Germania  il  competitore  Er- 
manno dichiarato  re,  perché,  per  testimoniansa 
dell'Annalista  Saisone  (3)  e  del  Cronografo  Sas- 
sone (4)>  esso  Ermanno  tam  suù  quam  alienie 
eoepit  in  òreui  despecUu  haòerij  né  si  sa  che 
egli  facesse  impresa  alcuna  ndl'ani^  presente. 
Ma  neppure  Arrigo  riportò  frutto  alcuno  da 
questo  nuovo  tentativo  (5).  Fece  ben  egli  da 
nn  traditore  attaccar  fuoco  alla  Basilica  Vati- 
cana, sperando  che  i  Romani  accorrendo  aU 
l'incendio  abbandonerebbono  la  gosrdia  delle 
mura.  Ma  avvertitone  papa  Gregorio,  ordinò 
tosto  che  maggiormente  si  armassero  i  po»ti; 
e  confidato  nell'aiuto  di  Dio  e  nella  proteaion 
di  san  Pietro,  fece  il  segno  della  Croce  sopra 
le  fiainme,  e  queste  cessarono.  Abbiamo  dalla 
/Ironica  di  Farfa  (6)  òhe  nel  di  17  di  mano 
esso  Arrigo  andò  a  visitare  il  celebre  moni- 
stero  di  e^  Farfa ,  ricevuto  ivi  con  tutto 
onore  da  que*  monaci ,  i  quali  punto  non  ba- 
davano alle  scomuniche  pontificie,  e  tennero 
sempre  con  esso  re,  perché  quello  era  moni- 
atoro  regde  ossia  imperiale.  Fu  dai  medesimi 
ammesso  alla  confraternita  ed  alia  partecipa- 
zione delle  loro  orasioni  :  rito  antichissimo 
dell'Ordine  Benedettino.  Assediò  egli  il  ca- 
stello di  Fara,  e  lo  restituì  all'abbato  Berardo. 
Fece  di  poi  prigione  Boniione  vescovo  di  Su- 
tri,  personaggio  celebre  non  meno  per  le  sue 
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•disavventure  die  per  In  sna  Ictteraton,  rs- 
stando  tuttovia  donni  opuaeoli  suoi  manotcrit- 
ti,  uno  de' quali,  cioè  de  EccUnatiicii  Seem- 
meniti^  è  stato  da  me  dato  dia  luce  (1).  Fa 
egli  di  poi  creato  vescovo  di  Piacensa;  na  da- 
gli Scismatici  restò  un  giorno  barbsraoifnte 
tmddato.  In  quest'anno  ancora  il  timore  del* 
Tarla  malsana  de' contorni  di  Roma  (ece  dopa 
Pasqua  tornare  Arrigo  con  pochi  verto  la  Looh 
bardia  j(9).  Lasciò  nondimeno  l' antipapa  Gsi- 
berto  in  Tivoli  coll'eserdto,  acciocché  ooati- 
nuasse  il  blocco  di  Roma ,  con  farlo  diveoire 
di  falso  papa  vero  generale  d' armata.  Oatioa- 
tamento  intanto  prosegui  il  duca  Roberto  Goi- 
foardo  anche  .nel  verno  l'assedio  di  Darsuo 
nell'Albania  (3).  Accade  che  un  certo  Dome- 
nico nobile  veneziano  ebbe  dei  diagoiti  ia 
queHa  città,  difesa  diora  dd  valoroao  stuolo 
de'  Veneaiani.  Questi  perdo  comindò  una  tra- 
ma ed  Guiscardo  per  rendèrio  padrone  della 
dna,  con  farsi  prima  accordare  in  moglie  una 
nipote  del  duca,  ed  altre  vantaggiose  coadi- 
lioni.  Andò  si  felicemente  innanxi  il  tratta- 
to (4),  che  nella  notte  del  di  8  di  febbraio 
dell'  anno  presente ,  scalate  le  mora,  i  Nor- 
manni furono  introdotti  nella  città.  Reato  pri- 
gione il  figliuolo  del  doge  di  Venezia  con  al- 
tri mdti  Veneti  e  con  ami  loro  navi,  e  tatto 
il  circonvicino  paese  in  potere  di  Roberto. 

Ora  Alessio  Augusto  non  sapendo  piò  che 
argine  mettere  al  torrente  impetuoso  di  que- 
sto conquiatatore  (5),  spedi  un'ambasceria  cso 
riochi  regali  al  re  Arrigo,  per  impegnarlo  a 
fare  una  diversione  con  portare  la  gaerra  ia 
Puglia,  rappresentaodogli  la  facilità  delle  con- 
quiste, mentre  le  forze  di  Roberto  erano  ol- 
tre mare,  e  promettendogli  mari  e  monti  per 
questo  benefizio.  O  sia  che  Arrigo  screttane 
I'  ofiferta ,  o  che  Alessio  facesse  spargerne  la 
voce  con  pditica  finzione:  ne_fu  ben  tosto 
spedilo  r  avviso  si  duca  Roberto.  Egli  siloa 
conoscendo  necessaria  la  sua  presenss  in  Ita* 
lia,laaciando  al  figliuolo  Boamoaido  il  comando 
delK esercito*,  tomosseoe  in  Puglia,  ed  attne 
a  rannare  gente  per  tutti  i  bisogni.  Pfima 
della  sua  venuta ,  pare  che  accadease  qnants 
vien  narrato  da  Guglielmo  Pugliese  (6).  Cioè 
che  il  popdo  della  città  di  Tro^.  dove  ai  tro- 
vava il  principe  Ruggieri  figliuolo  del  ducai 
d  ribellò,  e  costrinse  il  principe  a  rifugiar»! 
ndla  rocca,  alla  qude  toato  fu  measo  V^»»^ 
dio.  In  aiuto  ancora  de' Troiani  accoraeilpo* 
polo  d'Ascoli,  irrìUto  forte  per  l'aspro  tratta- 
mento fatto  nel  precedente  anno  da  eaao  RoS^ 
giert  alla  loro  città.  Ma  venuto  da  piò  P«^* 
soccorso,  il  principe  fece  una  d  vigoroaa  for> 
tita  dalla  rocca,  ohe  gli  riusci  di  diaperT^ 
qudla  ribellione.  Costò  la  viu   ad  aaa4Ì«^au 


(1)  RasMalAM  Salcnltanu  hi  Cbroa.  fon.  7.  Rer.  Ita. 
Ucaran. 
(a)  AlWric  Mouctoa  Cliroa.  tpod  Lc^boil. 
(3)  AaulUla  S«ju>. 
())  GhroMffapbas  8ms. 
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dì  qnett*  ò—  dttà  r  ardito  ed  ìukhee  1m« 
leotatito.  Avera  mUnto  Roggìeri  conta  di  Si* 
dtii  (i)  raceocDMMUto  il  governo  delle  toe 
oooqoiite  In  qoell'  itola  a  Giordano  000  figlio 
basUrdo,  perché  pressanti  affari  il  rìchiania« 
vaao  in  Calabria,  {«aacktoti  V  ambiiioao  gio- 
Ttne  prerertire  dai  consigli  degli  adulatori»  ai 
■ìw  in  poaaeito  d'alemie  castella»  e  tentò  di 
occapar  Traina»  dove  era  il  tesoro  del  padre; 
m  qactt'  oltimo  non'  gli  rtnscì.  All'  avviso  di 
tal  novità  ritornò  frettoiosaniente  Ruggieri  in 
Sicilìs;  invitò  al  perdono  il  mal  consigliato 
figlinole,  e  fatti  abbacinare  dodici  de*  pie  col- 
pfvoli  lasciò  il  fovenlo  della  Sicilia  a  pia  fi* 
dita  persona.  Tornato  che  fa  in  Lombardia  il 
re  Arrigo,  per  testtroonianta  di  Doniione  {1) 
e  di  Lapo  Prolos>pata  (3),  si  diede  a  far  guerra 
alla  contessa  Matilda,  principale  sostegno  della 
parte  pontificia  in  Italia.  Aveva  ella,  per  ooii 
diff,  osa  selva  di  ìfbrtexte  nellf  montagne  di 
HodcDS  e  Reggio.  Canossa,  Bibianello^  Carpi- 
fifta.  Monte  Baransone,  Uontebcllo  ed  altri 
fiaili  looghi  mootoosi  di  sna  ragione  aveano 
rooelie  fortissioM  ,  delle  quali  resta,  tnttavia 
qaalehe  vestigio. 

Imuperahiiia  Locm  swu  sibi  plurima  fixm: 

cod  scrive  Donizone.  Con  tale  attemione  e  va- 
lore accudiva  a  tutte  l'eroina  contessa,  ohe 
potè  ben-  egU  dare  il  guasto  al  paese  e  formar 
degli  aasedj,  ma  senza  che  gli  venisse  fatto  di 
conquistare  alcuno  de'  suoi  forti  castelli.  Soc- 
correva ella  nel  medesimo  tempo  con  danari 
papa  Gregorio,  che  troppo  ne  abbisognava, 
per  sostenerti  contro  l'esercito  dell'antipapa. 
£  fa  in  questa  occasione  e  nell'  anno  presente 
che  essa  contessa  con  Anselmo  vescovo  di 
Lucca,  scacciato  dalla  sua  chiesa ,  e  vicario 
del  papa  in  Lombardia ,  richiesero  al  moni- 
»(ero  di  Canossa  il  soo  tesoro  per  li  bisogni 
della  Chiesa  Romana  (4).  Non.  ebbe  difficultà 
l'abbate  Gherardo  coi  monaci  a  concederlo 
Comistè  esso  in  settecento  libbre  d'argento  e 
io  nove  libbre  d'oro,  che  furono  inriate,  a 
Boati.  Ma  la  pia  contessa  non  mancò  di  dar 
qualche  compenso  a  quel  mooislero,  con  as- 
s^oargU  alcune  chiese,  e  fargli  poscia  altri  he- 
Mfisj.  Facilmente  i  principi  del  secolo  mette- 
vano allora  le  mani  sopra  i  tesori  delle  chic- 
*^;  ma  pochi  imitavano  Matilda  neirindennis- 
uHe  in  altra  guisa^ 

• 

Jnw  di  GaiSTO  108S.  Indi%i(me  VI. 
di  Gaaooaio  VII  papa  11. 
di  Aamioo  IV  rt  di  Gtrmmnia  e  d'Ita* 
Uà  afi. 

lo  quest'anno  ancora  per  la  teiza  volta  ri' 
loraò  il  re  Arrigo  sotto  Roma  con  iaperanxa 
<l'eDtrarvi  un  giorno  colla  forxa,  o  almeno  con 


(I)  GwfriJ.  Malalma  I.  3.  e.  3o. 
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(3)  Uptt  Preloafala  ia  Chroa. 

(4)  Rnaai  lUU  t.  5.  p.  385. 


e.  I. 


intenzione  di  staBcare  i  Roaumi  e  d'indurii  a 
(|— ìaha  capitolazione  (1).  Fece  alzare  «n  ca- 
stello in  foeeia  aHa  cktà  Leonina,  olae  imt^ 
stava  molto  t  Romani  difensori  di  essa  città* 
Certamente  a' ingannò  Bertoldo  da  Costante» 
autore  per  altro  assai  esatto  di  questi  tempi» 
in  credere  che  Tantipapa  Guiberto  'fosse  con- 
secrato  papa  ed  intronizzato  nel  presente  anno. 
Ciò  avvenne  nell'anno  seguente.  Quand'andie 
Arrigo  in  quest'anno  si  fosse  impadronito  del 
Vaticano»  certaeMnte  non  mise  piede  nella  Ba- 
silica Lateranense»  necessaria  per  intronizzare 
un  papa.  Ven^  è  bensì  che  egli  cominciò  dei 
trattati  segreti  coi  nobili  romani»  impiegando 
con  gli  ^i  l'oro»  e  l'ingorde  promesse  con 
gfi  altri»  in  maniera  che»  a  riserva  di  Gisolfo 
già  principe  di  Salerno»  essi  eonve^ero  di  far 
tenere  al  papa  nel  mese  di  povembre  venturo 
un  concilio,  dove  si  dibattesse  la  causa  del 
regno  controverso»  ed  ognun  s'acquetasse' alla 
determin^on  di  quella  sacra  assemblea.  Pro* 
qiise  Arrigo  di  lasciare  libero  a  tutti  il  cam- 
mino per  intervenirvi.  Tomossene  perciò  egli 
in  Lombardia»  e  fece  venire  a  Ravenna  il  suo 
antipapa.  BI^  non  mantenne  di  poi  la  parola» 
perciocché  fece  prigioni  i  legati  de' principi 
tedeschi  suoi  nemici^  trattenne  inoltre  Ottone 
vescovo  d' Ostia  »  legato  della  sanU  Sede»  e 
molti  altri;  impedi  ancora  che  Ugo  arcivescovo 
di  Lione,  Anselmo  vescovo  di  Leccia  e  Rinaldo 
vescovo  di  Como  non  potessero  intervenire  al 
concilio  suddetto.  Fn  noodiq^eno  celebrato  esso 
concilio  (a)  nel  di  ao  di  novembre,  e  da  tanti 
fu  pregato  il  pontefice  Gregorio,  che  si  astenne 
dallo  scomunicar  di  nuovo  Arrigo;  m%.  con  tal 
forza  parlò  della  Fede  e  morale  cristiana,  .0 
della  costanza  necessaria  nella  persecuzione 
presente,  che  cavò  le  lagrime  dagli  occhi  di 
tutti.  Scomunicò  solamente  chi  aveva  iinpe* 
dito  quei  ohe  venivano  a  Roma  (3).  Molte 
Istanze  fecero  i  Romani»  acciocoiiè  egli  acco- 
gliesse Arrigo  senza  esigere  soddisfazione.-  Ma 
egli  saldissimo  negò  di  farlo»  quando  Arrigo 
non  soddisfacesse  per  le  offeae  fatte  «a  Dio  ed 
alla  Chiesa.  Si  venne  allora  in  òegni^ione  che 
essi  Romani  aveano  nella  state  precedente  con- 
tratta obbligazione  con  giuramento  di  fare  in 
maniere  che  il  papa  gli  desse  la  corona;  e 
non  volendola  dare»  ch'essi  eleggerebbono  un 
altro  che  gliela  desse»  con  discecctare  lo  stesso 
Gregorio  papa.  Né  egli»  né  i  suoi  famigliari 
aveano  fio  qui  potuto  discoprir  qnest' arcauo. 
Si  ricorse  dunque  ad  i|n  sottil  ripiego:  cioè» 
che  non  avendo  i  Romani  promesso  di  dare  ad 
Arrigo  la  corona  con  solennità,  poteano  rispon* 
dere  d*esser  pronti  a  fargliela  dare  dal  papa» 
qualora  il  re  desse  segni  di  vero  pentimento; 
se  no,  che  il  pontefice  con  una  fune  gliene 
mandenebbe  già  una  da  Castello  Sant'Angelo. 
Né  l'uno  né  l'altro  piacque  ad  Arrigo;  e  però 
i  Romani  protestsrono  d'essere  assoluti  dalla 
lor  promessa  e  dal  giuramento  a  lui  fatto  ^  e 
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ai  imirooo'  di  bqoto  a  toitefier  papa  Gregorio. 
In  qntfti  infelici  tempi  restarono  pocbiitivii 
▼etoo?i  uniti  al  paitito  d'eaao  pontefice,  e  qoe» 
sC»  ancora  per  la  maggior  parte  cacciati  dalle 
lor  chiese.  Il  rifugia  di  tatti  era  allora  la  con- 
tessa Matilda.  Arrigo  tornato  di  poi  sotto  Ro« 
ina^  celebrò  il  santo  Natale  apud  SancUsm  iV- 
trum,  carne  ha  l' Urspergense  (i). 

Abbiamo  da  Pietro  Diacono  (3)  cbe  esso 
Arrigo,  dopo .  arer  preso  e  distrutto  il  portico 
di  San  Pietro,  scrisse  a  Desiderio  insigne  ab* 
bate  di  Monte  Casino,  perchè  yenisse  a  tro« 
▼aHo.  Non  sapendo  l'abbate  pbe^  tìtolo  dargli, 
M>n  gli  fispose.  Un'altra  lettera  più  forte  e 
ninecciosa  gli  scHsse  Arrigo  ,  comandandogli 
di  presentarsi  a  lui  in  Farfa.  Rispose  allora 
Desiderio  assai  cautamente  >  con  addurre  per 
sua  scosa  i  pencoli  del  viaggio  per  cagion  dei 
I^ormanni,  e  intanto  significò  a  papa  Grego« 
fio-qnanto  gli  accadeva,  per  sapere 'come  si 
avesse  a  regolare;  ma  Gregorio  ninna  risposta 
gli  dièd^.  Sopravvenute  poi  altre  lèttere  piA 
formidabile  di  Arrigo  che  minacciavnno  la  ro« 
vina  del  mooistero,  Desiderio,  andò-  Ano  ad 
Albanoi,  e  trattò  con  Giordano  principe  di  Ca- 
pua,  ma  stando  sempre  saldo  in  non  volere 
/  giurar  fedeltà  ad  Arrigo,  e  ricevere  dalle  mani 
di  lui  la  badia ,  benché  badia  imperiale.  Se 
Giordano  non  avesse  sraonata  l'ira  d'Arrigo, 
era  questa  pei^  isooppiare  in  danno  del  moni-^ 
stero.  Ma  mise  egli  si  buone  parole,  cbe  Desi- 
derio fu  ammesso  all'udìensa  del  re.  All'istansa 
di  prendere  da  luì  il  -baston  pastorale  rispose, 
che  quando  la  Maestà  Sua  avesse  ricevuta  la 
corona  impenale,  allora  esio  abbate  risolve- 
rebbe o  di  ricevere  da  4ui  la  badia,  o  di  ri- 
nuniiarla.  Ed  esieadosi  fermato  più  giorni  in 
corte,  ebbe  di  gravi  dispute  coli' antipapa ,  e 
con  le  stesso  vescovo  d'Ostia  ritenuto  da  Ar- 
rigo, intomo  al  valore  del  decreto  di  papa 
Niccolò  II,  ch'essi  voleano  far  valere;  ed  egli 
lo  sosteneva  per  cosa'  ii^tosta  e  passamente 
fatta,  bebché, fatta  da  un  papa  e  da  qo  iia^ 
meroso'aoDcilio.  Non  fini  la  Accenda  ^be  De* 
siderio  ottenne  da  Arrigo  il-  diploma  confer- 
roatorio  dei  beni  del  suo  monistero  con  bolla 
d'oro,  ed  impetrata  licenia  se  ne  tornò  al  suo 
monistero.  Avrei  volentieri  veduto  questo  dn 
ploma  per  conoscere  a  qual  anno  veramente 
appartenga  questo  fatto.  Ma  o  esso  è  perito,  0 
il  padre  Gattola  non  giudicò  bene  di  darlo 
alla  luce  nella  Storia  suo  del  Monistero  Gasi- 
nense.  Erasi'  ribellato  a  Roberto  Guiscardo 
duca  la  città  di  tranne.  Sono  concordi  Gugliel- 
mo Pugliese  '  (3) ,  Lupo  Protospata  (4)»  l'Ano* 
nimo  Barense  (5)  e  Romoaldo  Salernitano  (6) 
in  iscrivere  che  Roberto  nel  maggio  dell'anno 
predente '^  mise  Paasedio.  Presa  poi  nel  mese 
di  giugno,  oppure  nel  di  to  di    luglio  quella 

(l)  Unpcrirnsfv  ia  Chroo. 
'  (3)  P^ruf  Diicos.  CbroD.  CMÌMnse  t.  3.  o^  3o, 
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I  terra,  la  distrusse  «flhtto.  Aggìygtte  esM  Aao^ 
nino  che  il  duca  suddetto  aSliase  non  poco  il 
popolo  di  Bari  con  ona  esoibitaate  cot^bu- 
aione  lord  imposta ,  e  col  oarcerare  taciti  di 
qae'  cittadini.  E  Lupo-  scrive  ohe  ì  Roiasni 
erano. in  procinto  di  darsi,  al  re  Arrigo:  il  cbe 
saputo  da  Roberto  inviò  a  Roma  trenta  nùU 
scudi  d'oro,  e  coU'  applicazione  di  questo  ri« 
medio  tenne  quell'  anime  venali  attacaste  si 
partito  del  papa  e  sno.  Temeva  egli,  cbe  pre- 
valendo l'armi  d'Arrigo,  si  volgessero  poi  coa- 
tra delle  sue,  conquiste.  Né  si  dee  tacere  cbe, 
per  testimonianaa  di  Pietro  Diaoono,  Giordaao 
principe  di  Capua  pnovvide  anch' egli  a' suoi 
interessi  con  prendere  dal  re  Arrigo»  rinvesti- 
tura di  quel  prinpipato,  mediante  lo  sborso  di 
gran  quantità  di  danaro,  adattandosi  alle  sca- 
brose congiunture  di  questi  tempi.  Ma  il  mo- 
nistero di  Monte  Casino,  spettante  at  distretto 
del  principato  mede^simo,  fu  riserbato  sotto  il 
dominio/  ossia  sotto  la  proteiiooe  degli  impe- 
radori.  Era  restato  in  Albania, al  comando  dd- 
l'arosata  normaanica  Boamondo,  prode  figlinolo 
primogenito  di  Roberto  Guiscardo.  Anna  Co- 
mnena  scrive  (•)  cb'egli  occupò  e  fortificò  la 
città  di  Giovaonina.  Venne  l'imperador  greco 
Alessio. nel  mese  di-maggio  per  opporci  ai  di 
luj  progressi,  ma  in  due  battaglie  restò  scon- 
fitto. Avendo  poi  fatto  calare  in  aiuto  suo  oa 
posfente  corpo  di  Turchi,  gli  riosci  di  sooo- 
figgere  i  Romani  che  assediavano  Lariass.  Ri- 
cuperò anche  la  città  di  Castoria  dianzi  prcM 
da  Boamondo.  in  quest'anno,  per  attestato  di 
Sicardo  (a),  la  contessa  Mstilda  assediò  No- 
nantola  nel  contado  di  Modena.  È  da  credere 
che  questo  insigne  •  monistero ,  per  essere  ioi* 
periale,  seguitasse  1»  parti  del  ve  Arrigo. 

Jtmo  di  Cauto  loS^*  Indizione  ^11. 
di  Gaaooaio  VII  papm  la. 
ili  Aaaioo  IV  rv  ag,  imptrùdon  i. 

Secondochè  abbiaoao  da.  Anna  Comneos  (3) 
il  greco  imperadore  Alessio  sao  padre  avea  la- 
biato al  re  Arrigo  cento  quarantaquattro  oiiU 
scodi  d'oro  e  cento  pesce  di  «cariatto,  per  in* 
durlo  a  muovere  guerra  al  duca  Roberto.  ìh, 
per  quanto  scrisse  Bertoldo  da  Costanis  (4)» 
Arrigo  si  servi  di  tutto  quest'  oro  per  sbbs- 
gliare  e  guadagnare  il  basso  popolo  romaoo  ia 
suo  favore.  Vero  é  raccontarsi  dall' Anoslùts 
Sassone  (5)  ch'egli  sul  principio  di  firbbrsio 
entrò  nella  Campaiya,  e  prese  gran  parte  della 
Puglia.  .Ma  di  ciò  niun  altro  storico  parla.  Po* 
scia  fu  dagli  ambasciatori  romani  invitato  ad 
entrar  pacificanSente  in  Roma.  Gli  fu  io  faUi 
aperta  la  porta  Lateranense  nel  giovedì  prioiA 
delle  Palme,  cioè  n^l  di  ai  di  mano  di  qo^ 
sfanno)  con  cbe  egli  si  mise  in  possesso  del 
palasao  Lateranense  e  di  tutti  i  ponti,  e  prc*^ 


(l)  AttM  Gonnella  1.  5.  Alex, 
(a)  Sicard.  Chroa.  ^  7.  IWr.  ||>I. 

(3)  Aaaa  ComiMaa  lib.  3. 

(4)  Berlboidas  Coaslaolienftb  io  Cbroa. 
ifii)  Aaoaliklt  Saxo  apud  ficcard. 
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tpMcf^oxni  luogo  Ibrto  di  Rónà.  Ebbe  t0tn|io 
il  poBteAee  Gregorio  éi'  Ml^ursi  m  Catleilo 
Sanf  Angelo.  E  perelocebó  U  maggior  porle  dei 
BoliK  tepeva  pel  papa,  ToHe  Arrigo  da  etti 
ctnqoaDU  ortaggi.  NpI  di  segaenCe ,  ookoe  la* 
«n&tcrilto  l'abbate  Uripergeote  (i),  fece  ae- 
edlirt  dal  popolo  il  tuo  aniipapa  Guibt^o; 
f  qoeiti  nella  aegoenlo  domenica  delle  PaloM 
f«  pai  contecraiOy  non  già  dai  veacovi  d'Ostia, 
dì  Porto  e  d'Albano ,  a'  quali  appartiene^  ma 
VaA  dai  TeieoTt  di  Blodeoa.  e  dr  Arexso,  eo- 
me  ha  Bertoldo  da  Goitanza^  oppure  da  cpiei 
ili  Bologna,  Modena  e  Cervia,  oooie  «'  ha  dall» 


I 


Vita  d' etoo  papa  Gregorio  (n) ,  conierfata  a      berlo  arrivasse,  fece   aoa .  bella  allocazione  a 


BOI  dal  eardioale  d'Aragona.  Allrr  danno  quo* 
Ito  bratto  onore  «  quel  di  Cremona,  in  vece 
Ài  <|Qcllo  di  Cervia.  Guiberto,  ae  non  prima , 
apMBoe  allobi  il  nome  di  Clemente  III.  Ve* 
auto  il  giorno  aonto  di  Paaqua,  cioè  nel  di  3i 
di  nano,  l'antipapa  ed  Arrigo  a'ÌBcaromlna- 
roao  aHa  volta  ài  San  Pieiro  ;  ma  ti  Xrvfh 
aia  ii|aldra  di  gente  fedele  al  papa  che  ¥ol1e 
inpedìra  il  lor  paataggio,  ed  decite  o  feri  qua- 
ranta degli  Enriciani.  ContiKtociè  nella  Bati* 
lica  Vaticana  ricevette  Arr^^o  dalle  mani  del 
ncrilego  antipapa  la  corona  imperiale  e  il  ti- 
tolo é*  Imperadore  Augutto.  Tale  il  cèiamerò 
indi' io,  come  ban  fello  tanti  altri,  quanton** 
(|ot  illegittimo  ioipgf odore,  perchè  unto  e  co« 
ronato  da  un  oaurpatóre  del  romano  pontÌ6*» 
calo;  giacché  lappare  i  Bomanì  poteano  pri- 
vare di  quetto  diritto  il  papa  legittimo  tulU« 
m  ìifenle.  Atceae  potcia  Arrigo  net  Campi- 
doglio, atterrò  tutte  le  caie  de' Corti,  comin* 
ciò  ad  abitare  in  Roma,  come  in  aoa  propria 
CUI*  Vi  reatava  ancora  il  Seplitolio,  creduto 
éà  aleoni  il  Septtsonio,  ahlieo  e  maetlèrole 
nauaoieo,  dove  t'era  fetta  forte  Butlico  nipote 
^i  papa  Gregorio.  A  quetto  aito  mite  Arrigo 
ftnedio,  e  cominciò  eoo  varie  macchine  a  baU 


aveva  aatediito  il  ^a[ia  in  '  Caatèllo  Saint' An- 
gelo, eoo  alzarvi  un  moro  incontro,  acciooohé' 
ninno  potette  entrarvi  od  ntcirne.  Con  tutto- 
ciò  neppure  fidandoti  Arrigo  di  una  città  cbia* 
mata  Venale  dallo,  ttetto  autore  d^Ua  Vii*  di 
Gregorio  VII,  e  trovandoti  ivi  con  poca  guar- 
nigione delle  tue  genti,  determinò  di  tioggiare. 
Ven^a  (i)  Roberto  con  grande  tlbrzo  di  mi* 
litio,  oioè  con  tei  mila  cavalfì  e  trenta  mila 
fanti,  ed  oltre  a  ciò,  il  tolo,  tuo  nome  e  U 
ripntatioàe  d'inviUo  capitano  valeva  un  meno 
eteroilo  :  laonde  non  parve  bene  'ad  Arrigo  di 
penarlo.  Tre  giorni  dunque  prima   che  Ro^ 


tir  peotierow  Allorché  vide  il  pontefice  Gre- 
gorio quanto  poco  egli  ti  potette  fidare' del  po- 
polo romano,  e  fu'atlretlo  a  ricoverarti  in  Ca- 
ltelo Sant'Angelo,  immantinente  tcritte  e  tpedl 
"con  al  duca  Roberto  Goitcardo,  ricordando- 
gli l'obbligo,  le  promette  e  la  oongiontura  pret- 
Mote  di  recargli  toceomo.  Qoetto  batto  per^ 
ohe  Roberto,  il  qnale  ti  trovava'  allora  in  Pu« 
gli*  )  e  non  già  in  Albania ,  aHeatitte  nn  co- 
pioia  coercito ,  capace  di  toceorvere  il  papa. 
Dopo  di  che  ti  mite  animotamente  in  viaggio 
tUa  toha  di  Roma.  Informato  di  quetla  lpe<' 
ditiono  (dt)  Deoiderto  abbate  di  Monte  Catino, 
K  ^pedi  lotto  I'  avvito  aegretadiente  a  papa 
^^^P>io  per  fargli  oonoaeere  vicina  la  tua  li- 
lieiiiiooe,  ed  anche  tegretaroente  airAugntto 
^go>  acciocché  egli  pi^eodette  la  ritoluxiooe 
^  infetli  prese;  Non  ti  può  negare  (4)-  <!oa« 
•«Ho  il  popolo  romano  era  per  etto  Arrigo,  ed 

j»>  ViipenwnU  io  C^roa. 

(2)  CardiaaiU  de  Aragofia  ia  ViU  GNgtril  VII. 

P)  Pdrn.  Diacoa.  QiroB.  Casia.  lik.  3. 

(4)Pwd.lf«,  PUan.  ia  VjU  Ggey  VU..  P.  I.  Ioai.  3. 

«».  lui. 


tutti  i  Romani,  con  etpor  loro  la  necettilà  di 
venire  per  tuoi  afferi  in  Lombardia  ,  pregane 
doli  di  aver  cura  della  città,  ^  promettendo 
di  fer  per  loro  delle  maràvigliote  cote  in  ri- 
tornando. Quindi  ti  ridotte  coli' antipapa  a 
Civita  Castellana,  e  di  là  t'inviò  verto  Siena. 
Non  mancavano  a  papa  Gregorio  aderenti 
in  Roma,  tpesialraente  fra  la  nobiltà.  Scrivono 
alcuni  ohe  "per  concerto  precedentemente  fello, 
e  tuggerilo  da  Cencio  contolo  dei  Romani,  fu 
allacoato  in  più  luoghi  della  città  il  fuoco;  e 
mentre  ti  popolo  ti  trovava  impegnato  per 
ettingpera  P  incendio,  Roberto  fu  metto  entro 
la  città  per  la  porta  Flaminia.  Altri  dicono, 
che  dopo  etter  egli  entrato,  i  Romani  pretero 
l' armi  '  conlra  di  kii,  ma  tenza  potergli  nuo- 
cere.-Ed.,  egli  all' iiioontro  dknle  alle  fiatarne  e 
dialrutte  affatto  tutta  1»  parte  di  Roma  dove 
fon 'le  obiete  di  tàn  Silvestro  e  di  tan  Lo- 
renso  in  Lucina,  o  pure  tutto  il  rione  del  La- 
terano  fino  al  Coliiteo.  Ansi,  secondo  Bertoldo 
da  Cottansa  (a),  diede  il  taooo  a  lulla  la  città, 
e  la  nMggior  parte  d'etta  ridutte  in  murrbi 
di  tatti,  oon  itvergognar  le  donne  e  le  mona- 
che alette,  e^  commettere  tulli  gli  altri  eccelsi 
ohe  aooorapagnano  un  saccheggio  militare.  Lan- 


IcHo;  na  eccoli  una   nuova  che  gli  fece  mu*      dolio  teniore,  ttorico  milanese  di   quetli  tem- 


pi (3) ,  ci  latciò  un  orrido  ritratto  di  questo 
fello  t  e  none  da  mara  vigliarsene,  perché  Ro- 
berto menò  teco  nna  gran  quantità  di  Sar.i- 
ceni  a  quell'impreta,  nemici  del  Crìslianeaimo, 
e  néti  per  etlermìnare  ogni  cota.  RomoaMo 
SalemHano  tcritte  (4)  eh*  egli  incendiò  Roma 
dal  palaaxo^Lalerahente  fino  a  Castello  Santo 
Angelo  :  il  che  forte  non  merita  molta  ere- 
denaa.  Né  tardò  Roberto  a  pretentarti  davanti 
ad  etto  castello,  e>  a  liberare  il  papa  con  ri- 
mftterlo  nel  Lalerano.  Goffredo  Malaterm  no- 
tò (5)  che  Roberto  con  una>  scalata  entrò  in 
Roma,  'liberò  H'  papa,  e  coudutselo-al  Lalerano. 
Da  li  a  tre  di  i  Romani  poeterò  I'  armi  'cen- 
tra de'  Normanni.  Roberto  allora  -gt^dò  Fuoco, 
e  perciò  la  maggior  parte  della  città  retto  in- 
eendiala,  e  t  Romani  per  fona  ti  aooonciaro* 
no    col   pepa.'  Permetti  di    poi  per   alquanti 


I 


'  (i>  Gonticlnot  Apólos  1.  4'  Poem^l. 

(a)  BctUiold.  Contlantiens.   ìd  Chroa. 

(3)  UMtilu  Seaìor  Hialor.    Mfdiolak. 

(J^)  Romsaldat   Saicrnilanv»  ta    CUroo. 
lUlicjrsin. 

(5)  Ganifidas  MaUicna  Uùl,  1.  3.  e  Sji, 
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giorni  in  quella  ciUà  il  duca  Roberto;  nel 
qual  tempo  fece  schiavi  astaÌMimi  di  qae*  per- 
fidi ciitadioi ,  ed  altri  ne  gastigò  con  varie 
pene.  Lo  ttesso  papa  tenne  V  ultimo  de'  tuoi 
Concili  Romani  ,  dove  fulminò  di  nuovo  la 
scomooioa  contra  di  Guiberto  e  di  Arrigo.  Par- 
titii  Bnalmente  di  Roma  il  Gi|iscardOy  e,  fe- 
condo l'autore  della  Vita  di  papa  Gregorio  (i), 
lasciò  esso  ponte6ce  nel  palazto  Lateraneiite. 
Ma  più  peso  ha  qui  da  avere  I*  asserzione  di 
Pietro  Diacono,  di  Pandolfo  Pisano,  di  Lupo 
Protospata  e  d'  altri,  che  ci  assieuraìho  che  il 
pontefice  non  credendosi  sicuro  fra  gì'  inco- 
stanti ed  infedeli  Romani,  irritati  ancora-  dal- 
l' aspro  trattamento  fatto  in  questa  congiun- 
tura a  loro  e  alla  città  ,  se  n'  andò  con  esso 
Roberto  a  Moni  e  Casino  ,  e  di  là  alla  forte 
città  di  Salerno.  Non  potè  di  meno  lo  stesto 
Malaterra  di  non  alzar  la  voce  contra  di  Ro- 
ma, allora  sì  ingrata  ad  nn  pontefice  di  virtù 
cotanto  eminenti j  con  dire  fra  l'altre  oose(a): 

* 

Lrgju  tuae  depravatae  plenae  /alsitaiilfUt, 
In  te  cuncta  prava  uigent,  luxus,  m»arÙM,  * 
Fides  nulla,  nullus  orda.  Pestù  Simoniaca 
Gixu^t  omnes  finte  tuoe.  Cuncta  sunt  t^enaiia» 
Per  te  ruit  tacer  Ondo,  a  qua  primum  pròdiit. 
Non  sufficit  Papa  unus  :  binis  gaudes  infidis» 
Fid^s  tua  solidaiur  sumptiòu^  exhiòitis, 
Dum  stat  iste,pulsas  illùmj  hoc  cessante  revocasj 
lUo  istum  minitaris.  Sic  imples  marsupias. 

In  questi  medesimi  tempi  nòn^  istavano  in 
oaio'i  partigiani  d'Arrigo  in  Loipbardia,  paese 
dove  poclii  si  contavano  aderenti  al  papa.  So« 
steneva  nondimeno  quest'  altro  partito  vigoro- 
samente la  contessa  Matilda,  principessa  nel- 
1'  amor  della  religione  a  niuno  seconda»  e  su- 
periore al  suo  sesso  nella  politica  e  nella  co- 
noscenza dell'arte  militare.  Un  fatto  avvenne 
elle  recò  a  lei  gran  gloria,  e  rincorò  chiunque 
manteneva  buon  cuore  per  la  parte  pontificia. 
Donizone  (S)  pare  che  lo  riferisca  ad  alcuno 
degli  anni  seguenti.  Ma  Bertoldo  da  Costan- 
za (4)  e  I'  autore  della  Vita  di  sant'  Anselmo 
ne  parlano  all'anno  presente.  Cioè  non  fusi 
tosto  giunto  in  Lombardia  Arrigo  IV,  che  or- 
dinò ai  vescovi  e  marchesi  di  mettere  iosjeme 
un  buon  esercito  con  voce  (anta  o  vera»  non 
so  )  di  voler  tornare  alla  volta  di  Roma.  I 
fatti  furono  diversi.  Mosse  egli  nuova  guerra 
alla  contessa  Matilda  ,  e  spedi  quell'  esercito 
sul  Modonese,  da  cui  fu  impreso  l'assedio  del 
castello  di  Sorbara.  Benché. la  contessa  tanta 
gente  non  avesse  da  potersi  cimentare  con  si 
poderosa  armata ,  tuttavia  avendo  dalle  spie 
inteso  che  quegli  assedianti ,  senza  curarsi  di 
guardie,  se  ne  stavano  alla  balorda  nel  loro 
campo  sotto  Sorbara,  una -notte,  quando  men 
se  1'  aspettavano,  mandò  le  sue  milizie  ad  as- 
salirli. Ne  riportò  (  forse  nel  mese  di  luglio  ) 

(1)  Cardis.  de  Anemia  !■  ViU  Grefor.   VII. 

(a)  Malalcm  1.  3.  e.  38. 

<3)  Dosilo  ia  ViU  Malhiiait  I.  a.  e.  3. 

(4)  BcilhoMss  CosttsaHsMii  is  Chroo.       •  ] 


an'inaigfie  vittoria,  lece  prifitae-Ebarahlove* 
■  scovo  di  Parma  con  cento  de' migliori  ttUatì, 
set  capitani,  più  di  ciDqoeoento  cavalli,  asisit- 
sime  armature,  e  lo  equipaggio  .del  campo  dei 
nemici.  Il  marchio  Ooerto  generale  di  qqel- 
r  armi  con  assai  ferite  si  diede  alla  fuga;  e 
Gandolfo  vescovo  di  Reggio  ,  acappato  nudo, 
per  tre  di  stette  nascoso  in  -uno  spinaio.  la 
quest'  anno  ancora  Guelfo  duc^i  di  Baviert 
presa  la  città  d' Augusta ,  e  cacciatone  Sige- 
firedo  vescovo  scismatico,  pose  in  quella  wdis 
Wigoldo  pastore  4egittimo.  Ma  Arrigo,  che  ers 
nel  di  19  di  giugno  in  Verona,  ed  ivi  coofe^ 
mò  i  privilegi  a' que'-canonici  (1),  ed  aveaoel 
di  17  confermati  i  suoi  beni  al  monifterovdi 
san  Zenone  (a),  essendo- passalo  sol  prioeipis 
d'  agosto  in  Germania,  ed  avendo  assedistsU 
medesima  città  d^  Augusta ,  la  costrinse  ancàe 
egli  alla  resac'Da  che  fa  sbrigato  dagli  slbii 
pontifici  Roberto  Guiscardo  (3),  venne  a  tro- 
varlo Boemondo  suo  figliuolo,  per  ottener  loe- 
corso  di  gente  e  di  danaro,  perché  l' esereits 
di  lui  lasciato  in  Albania,  non  correndo  le  pa- 
ghe, minacciava  di  rivoltarsi,  e  l'imperadore 
Alessio  segretamente  avea  fatto  offerir  loro  di 
soddisfarli.  Era  in  collera  Eoberto  oontra  di 
Giordano  principe  di  Capua  (4),  perché  avoM 
ricevuta  da  Arrigo  1'  investitura  degli  Ststi,  s 
gli  mosse  guerra  per  questo,  con  dare  a  ferro 
e  fuoco  parte  del  di  lui  paese.  Forse  psiiò 
1'  affare  di  concerto  fra  loro,  acciocché  Gio^ 
dano  avesse  un  apparente  motivo  di  rioumisfe 
all'  aderenza  dell'  imperadore  ,  e  di  riaoini 
con  papa  Gregorio,  siccome  in  effetto  legal 
Goffredo  Malaterra  scrive  che  questa  domi 
di  Roberto  contro  di  Giordano  accadde  mollo 
prima  che  egli  andasse  a  liberar  il  papa  dal- 
l' assedio  di  Roma.  Fece  Roberto  consecrsre 
da  esso  pontefice  la  magnifica  chiesa  ch'fgH 
avea  fabbricata  iq  Salerno^  e  ciò  fatto,  atlcte 
ad  ona  strepitosa  spedizione  in  Albania  coatrt 
del  greco  Augusto.  Sul  principio  dunque  del* 
l'autunno,  seco  conducendo  anche  Raggien 
altro  suo  figliuolo,  con  una  poderosa  anaslA 
navale  dr  gente  e^di  cavalli  passò  il  mare  (5)* 
Nel  mese  di  novembre  venne  a  battaglia  cdb 
flotta  dei  Greci  e  Veneti  con  tanto  vigore,  càe 
la  sbaragliò:  prete  alcune  delle  loro  navi;  dac 
cod  gli  uomini  ne  affondò ,  da  due  roils  ne 
ebbe  prigionieri,  ed  alcune  migliaia  d*  oomiai 
dalla  parte  d'  essi  Greci  e  Veneziani  vi  pen- 
rono.  Anna  Comnena  scrive  che  due  vittone 
contro  i  Normanni  aveano  prima  riportatola 
quest'  anno  i  Veneziani  :  del  che  ninna  nt^ 
zinne  vien  fatta  dagli  altri  storici.  Confe«*d' 
poi  essa  istorìca  la  terribil  rotta  suddetta,  \ot^ 
data  dal  Guiscardo,  la  qual  fu  cagione  che  •> 
sciogliesse  l' assedio  di  Corfù,  già  incominciato 
da  Greci.  Svernò  in  quelle  parti  Roberto,  lasc- 
chinando  sempre  maggiori  imprese  contra  del 


(1)  Ujhell.  Hai.  Sacr.  I.  5.  ia  Epitcop.  Vergei». 

(2)  Anliq.   Ilal.  Distert.  Xlll. 

(3)  Anna  Comnena  Al«xiad.  I.  5. 
(^)  GailKrljna«  Apalas  I.  5. 

(5)  Guill.  Apal.  1.  4. 
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Tolsero  gli  oochi  sopra  il  suddetto  a^le  Ca^ 
sineose  Desiderio  (i),  aonio  incomparabile  per 
la  soa  savieisa  e  porità  di  coatumi,  ed  amico 
di  tatti  i  principi.  Ma  ritrovando  in  lui  una 
ripugnania  indicibile  a  queste  peso,  ancorché 
atessero  implorato  1'  aiuto  di  Giordano  prin- 
cipe di  Capua  e  d'altri  signori,  passò  il  resto 
deir  anno  sema  che  si  desse  un  nuoro  Pa- 
store alla  Chiesa  Romana.  Nello  stesso  di  aS^ 
di  maggio  cessò  ancora  di   titerè   TedaMo  o 


gffeo  Aognslo.  Abbiamo  dal  Dandolo  (i)  obe 
Vitsie  Faledfo^  con  proralenì  della  disgratia 
MteedoU  alla  flotU  veneU  spedita  in  livore 
de'  Gced ,  suscitò  1'  odio  del  popolo  veneto 
contra  di  Domenico  Sihrio  loro  doge  ;  ed  ag- 
giooti  poi  donatiri  e  promesse,  tanto  fece,  che 
ntd  Domenico  fu  deposto.  Dopo  di  che  fu 
cgUfBstitoito  nella  medesima  dignità.  Appresso 
tcrife,  avere  ViUle  Inviati  a  Costantinopoli  i 
fssi  legati ,  che  gli   ottenessero  dall'  Augusto 

AMo  il  titolo  di  Prototebasto  :  perloehè  da  U  sia  Tebaldo  arcivescovo  di  Milano,  capo  e  co- 
li iaaaati  il  doge  veneto  cominciò  ad   intito-  H  lonna  maestra  degli  Scismatici  di  Lombardia  (a)» 


Imi  Dux  fkdmaiim  et  Crùotiae^  H  Imperialis 
PmoteHMoi,  Confermò  in  qnesl*  anno  Arrigo 
ÌDpfiadore  tutti  i  suoi  privilegi  e  beni  al  roo- 
niitfrù  di  Farfa,  come  costa  dal  suo  diploma 
ioicrilo  nella  Cronica  Farfense  (a).  Que'  mo- 
naci rioonosceano  allora  per  papa  Guiberto, 
e  Unevano  saldo  il  partito  d'  Arrigo. 

ÀmòtU  CafSTO  io85.  IfkUtùme  VIIL 
di  Gas«oaio  VII  papa  i3. 
dì  Aamoo  IV  ne  So,  imptrodore .  a. 


DìflM>rava  tuttavia  in   Salerno  papa   Grego* 
rio,  qoando  volle  Iddio  liberarlo  dajle  tribola* 
fioai  del  mondo   cattivo ,   e   chiamarlo  a  mr» 
glior  vita  (S).  Cadde  egK  infermo  nel  m^se  di 
■aggio;  ed  interrogato  chi  egli  designasse  per 
Mo  iQceessore   in    tempi    tanti    turbati   della 
Cbifts,  tre  ne  nominò,  cioè  Desiderio  cardi- 
aala  ad  abate  di  Monte   Casino  ,    Ottone  ve- 
scovo d' Ostia  ed  Ugo   arcivescovo   di   Lione. 
Perebè  i  due  ultimi  erano  fuori  d'Italia^  oon- 
•igliò  di  eleggero  Desiderio.    Fattagli    istania 
di  dar  l'assoHnioiie  e  benediiione,agli  sc<Hn»» 
Dicati,  rispoae,  che  a  riserva  di  Arrigo  e  del- 
l'aalipapa  Guiberto,  e  de' principali  fomenta- 
tori di  <|uello  scisma  ^  la  concedeva  agli  altri 
toUi.  Però  rien  creduto  fabo  il  dirsi  da  Sige- 
l^fto.  (4)  cb'  egli  rimettesse  in  sua  gratta  Ar- 
rìffe.  L'  ultime  sue  parole  furono  :  Dikxi  juf 
fààam ,  et  odikfi  initpthaum  :  propierea    motior 
in  extàio.  Nel  di  a5  di  maggio  paasò  egli  alla 
gtorìa  de'  Beati:  pontefice  onorato  à^  Dio   in 
vita  e  dopo  morte- da  varj  miracoli,  é  perciò 
fcgittrato  nel  catalogo  de'  Santi.  Innomeral^ili 
coairaddittori  ebbe  egli  vivente,  altri  non  pò* 
cM  ne  ha  avuto  anche  a  di  nostri.    Quel  che 
è  esito ,  tante    calunnie    divulgate   contro  di 
Ivi  MNio  patentemente  smentile  dalla  vita  in* 
corrotta  eh'  egli  sempre  menò,  e  dal  suo  aelo 
P^r  Is  porilà  della  dÌKÌplina  ecclesiastica.  Se 
poi  i  messi  da  lui  adoperati- per  ottenere  que- 
sto lodevoi  fine  sieno  anch'essi  tutti  degni  di 
lode,  alla  venerasione  mia  verso  i  capi  della 
^iria  non  conviene  esaminarlo ,  né  alla  mia 
t^noità  di  volere  decidere.  Fu  data  sepoltura 
*1  iscro  corpo   del    defunto    pontefice   nella 
^^icia  di  san  Matteo  di  Salerno,  e  i  cardinali, 
conoscendo  il  bisogno  della   Chiesa,   tutti  ri- 


Ci)  DmiìbI.  hi  Cbroa.  L  la.  Rcr.  Hai. 
(>)  Ckmi.  FaifcBM  P.  ti.  I.  a.  Rer.  lUl. 
(3>  P«lM  BarM.  ia  VjU  Gitf.  VII. 
(ti  Stgibcrta*  il  aroiu 
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mentre  era  in  Arona,  terra  della  sua  chiesa 
sul  Verbano,  cioè  sul  Lsgo  Maggiore,  e  Jion 
già  posta  fra  Como  e  Bergamo,  come  imma» 
ginarono  i  padri  Papebrocbio  e  Pagi.  Ebbe 
per  successore  Anselmo  da  Rho.  Nega  esso  pa» 
dre  Pagi  (3) ,  che  questo  nuovo  arcivescovo 
fosse  eletto  dall' imperadore  Arrigo;  o  se  pur 
fu  eletto  dal  clero  e  popolo  milanese  ,  pren- 
desse da  Arrigo  l' investitura ,  con  allegare 
Bertoldo  da  Coslanaa  là  dove  scrive  che  dopo 
la  morte  d'  esso  Tedaldo  la  chiesa  di  Milano 
erigtrt  caput  eoepit,  éxcuitoque  e  ctrvicibut  j^go 
SehùàkUieorum,  CadioUcum  tièi  MegU  Jntùti" 
lem,  Jfuelmum  epu  nominii  Tcrtium,  Ma  que- 
ste son  parole  del  cardinal  Baronio  (4),'e  éon 
già  di  Bertoldo.  All'incontro  Landolfo  junior 
re  (5) ,  siccome  osservò  il  signor  Sassi  (fi) , 
chiaramente  scrive  che  Anselmo  fu  investito 
da  Arrigo.  Vedremo  ben  poi  lo  stesso  arcive* 
scovo  abbracciare  fra  qualche  tempo  impartito 
de' Cattolici  ;  ma  questo  non  fa  chVgli  sulle 
prime  non  ricevesse  dalle  mani  dell'  impera- 
dorè  il  baston  pastorale.  Mancarono  ancora 
di  vita  i  Tcscovi  scismatici  di  Parma,  di  Reg- 
gio, di  Modena  e  di  Pistoia  ;  e  perché  in  que- 
sti tempi  la  contessa  Matilda  ricuperò  non 
poco  della  aua  autorità,  furono  provvedute  le 
tre  ultime  chiese  di  pastori  cattolici. 

Stava  intanto  Roberto  Guiscardo  duca  di 
Puglia  facendo  meravigliosi  preparamenti  di 
nari  e  di  gente  eolla  vasta  idea  di  portar  la 
goeera  nel  cuore  del  greco  imperio,  e  di  met- 
tere afmeno  in  contribuaione  i  luoghi  marit- 
timi di  queHa  monarchia  ;  ma,  aborti  ogni  suo 
disegno,  perchè  passato  in  Cefalonia  per  pren- 
dere la  città  di  queir  isola,  infermatosi  quivi, 
terminò  i  suoi  giorni  nel  di  17  di  luglio.  Con 
che  venne  meno  uno  de'  principi  più  memo- 
rabili della  storia  normannica  ed  italiana,  che 
da  picciolo  gentiluomo  era  pervenuto  ad  f*a- 
sere  come  un  rf  col  suo  infatieàbil- valore , 
colla  aua  acoortesza  e  con  altre  eroiche  doti, 
mischiate  nondimeno  con  una  smoderata  ara- 
biaione,  e  con  gli -altri  vizj  dei  conquistatori 
che  passano  per  virtà  begli  occhi  del  mondo, 
ma  non  già  in  quelli  di    Dio.   Pott  muUon^ 


(1)  Peiras  DUqom.  Cbro«.  Catia.  I.  3.  e  65. 

(2)  Bcrtboldu  CoMbMirac  ia  Ckroa. 

(3)  PagÌHS  Crit.  «4  AmuI.  Bar. 

(4)  Baro*,  il  Aasal.  Eccl. 

(5)  hnémitu  Jaalor    Hisl.   Madioka.    ctp.  9.  Ioa.  5. 
Rer.  lui. 

(6)  SajHsa  is  Notia  ad  Lasdslfiwa  Jssìnsb. 
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paùperum  «f  nUt^tum  oppmtiomem  ,  cujus  at^th 
ritiae  nec  SìcUm  nec  Ctdabria  sufjfiekf  Boi  egli 
'di  vjyerc»  come  scrìsse  Brrioldo  da  Goslan- 
sa  (  I  )•  Secondo  1'  uso  de*  secoii  barbarì  boti 
mancò  chi  attribuì  la  stia  morte  al  Tcleno  , 
fattogli  dare  o  dall'  iroperadore  Alessio,  o  da 
Sichelgaita  duchessa  sua  moglie  (a).  Resta  que- 
sta voce  distrutta  da  Guglielmo  Pugliese  (ì% 
da  Romoaldo  Saleroilano  (4)  e  da  altrì ,  che 
jce\  rappresentano  mancato  di  morte  comune. 
Trovaronsi  alla  morte  (ìi  Ini  preseàti  U  ttesaa 
duchessa  con  Ruggieri  suo  6gliaolo^  e  Boa» 
mondo  nato  a  Roberto  dal  priino  natrìmoBÌo. 
Avea  Sichelgaita  già  fatto  dichiarar  principe 
ed  erede  degli  Stati  il  suo  figlio  Roggieri^  ao- 
pranominato  Borsa:  pure  temendo  che  i  po- 
poli, udita  la  morte  del  nyarito.  tumultuassero^ 
o  purie  che  Boamondo  disputasse  la  socees- 
•sione  ad  esso  suo  figlio,  siccome  in  fatti  av* 
venpe  ,  frettolosamente  ripassò'  in  Italia  sopra 
la  maggior  galea  di  quell'armata,  cort  riportar 
seco  il  eadavero  del. defunto  consorte.  Prima 
.nondimeno  di  partirsi  dalla  Cefa Ionia ,  essi) 
principe  Ruggieri  parlò  air  esercito  ,  e  trovò 
rutti  dispottl  alla  fedeltà  verso  di  lui.  Ma  non 
fu  si  tosto  egli  allontanato,  che  quasi  fosse  ea* 
duto  il  mondo  nella  persona  di  Roberto  Gui- 
scardo, tutta  quell'armata  sorpresa  da  panico 
spavento,  lasciando  armi  e  bagaglio,  oorse  alle 
navi,  e  rome  potè  il  meglio  se-  ne  venne  alla 
volta'  d'  Otranto.  Già  toccavano  i  lidi  della 
I^uglia,  quando  insorta  .una  fiera  tempesta,  in* 
goiò  molte  di  quelle  barche  e  gran  quantità 
di  gente.  Ruppesi  la  stessa  gal^a  che  portava 
il  oadavero  del  Guiscardo  ;  e  questo  andò  in 
mare  ,  da  deve  con  fatica  ricuperato  ,  fu  poi 
seppellito  nella  città  di  Venosa.  Doraxso  e 
r  altro  paese  già  conq«jìstato  da  Roberto  non 
tardò  a  rìmet tersi  sotto  il  dominio  del  greco 
Augusto.  Fu  prodanMto  duca  Ruggieri  in  Po* 
glia»  Calabria  e  Salerno  ;  ma  BoamoAdo ,  tuo 
fratello  maggiore  di  età ,  non  potendo  solfo* 
rire  di  vedersi  com  escluso  dall'  eredità/  ben- 
ché primogenito,  appena  fu  anch' egli  tornato 
in  Italia ,  che  si  diede  a  far  gente  e  movi- 
menti contra  del  fratello.  In, Germania,  dove 
•i  trovavai^o  l' im^eradore  Arrìgo  e  il  re  Er- 
manno, i>ulla  segui  di  memorabile  neH'  anno 
presente.  Tenuto  fu  un  concilio  in  Quintili* 
ncborgoi  dal  già  liberalo  vescovo  d'Ostia  nellìs 
settimana  di  Pasqua  (5),  ed  in  esso  profferita 
la  scomunica  contra  di  alcuni  vescovi  simo- 
niaci, con  altri  ordini  spettanti  airecolesrastica 
disciplina.  V'intervenne  lo  stesso  re  Ermanno 
eo'  principi  suoi  seguaci.  Raunaromf  di  poi  i 
partigiani  d'Arrigo  anche  essi  un  conciliabolo 
in  Magonza ,  e  rìtorsei^o  le  censore  contro  la 
parte  contraria.  Ebbe  maniera  .in  quest'  anno 
esso  Alrigo  di  tirar  dalla  sua  buona  parte  dei 


(l)  Berdiold.  CaMiSDiieiiftis  ia  Orna, 
(a)  0!4eric  VilaJis  Ub.  7.  UUlor.   Aiber.  Moaachas  is 
Cbroa. 

(3)  GailUelfli.  Apilat  lib.  5. 

(4)  Ronostdas  Calersi!,  in   Ckron.  I.  7.  lUr.  lisi. 

(5)  Brr1lu»Ul.  CoulMlisBiis  ia  Chuai. ,  AaaalàtU  Salo. 
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1  Sassoni  :  cosi  belle  furoao  le  f  roaume ,  che 
•loro  diede  di  un  boon  tratUmefito.  Ma,qaello 
«consigliato  prìncipe  tardò  pèco  a  far  cm^ 
scere  che  la  volpe  muta  il  pelo^  e  non  il  Tes- 
eo ;  e  però  fu  in  breve  rigetjtato  e  cacciato 
da  chi  gli  avea  prestata  ubbidienza.  Era  ia 
Ratisbona  esso  Arrigd  nel  di.  9  di  novembre 
dell'  anno  presente,  se  vogliamo  credere  al  di* 
ploma  con  coi  egli  confettò  i  prìvileg)  dalle 
monache  di' santa  Giulia  idi  Bircia  (1),  dato 
y,  idus  NfH^mbris  Anno  Dominieae  ine/m»' 
tioim  aiLXXXI^.  rndictom  FU.  Armomtìm 
Domili  Henrici  JUgù  Quarti,  ImpenAmù  Tett- 
ili y  Ordinatiotth  efus  XXXI*  JltgnantUtpnàm 
XXIX,  Impera  vero  IIL  Actwn  Baihpùtm*  Ki 
c'è  battaglia <fra  queste  cronologiche  note,  e 
l'ultime  indicano  l'anno  sedente  1086. Braà 
Liotaldo  duca  tenne  un  placito  in  Padova  od 
di  3  di  marso  (3) ,  in  cui  Milone  Teaoovo  di 
quella  città  ottenne  sentensa  favorevole  per 
alcuni  beni  della  sua  chiesa.  Fu,  siccome  fe- 
dremo,  Lìutatdo  duca  di  Carmtia  ;  e  che  fone 
ancora  marchfhe  della  Marea  di .  Verona  in 
questi  tempi  ,  può  risultare  dall'atto   soprad' 

[  detto.  Oltre  a  Bertoldo  di  Costanza,  gli  Ao- 
naii  Pisani  fanno  menzione  (3)  di  una  terrìbil 
carestia  che,  unita  colla  peste,  nell'  anno  pN» 
sente  popolò  di  cadaverì  le  sepolture. 

Anno  </i  .CaisTO  1086.  Indittione  IX. 
dì  ViTToai  III  papa  1. 
di  Aaaioo  IV  re  3i, 


ConotcevÉsi  molto  pregindùtiale  alla  China 
cattolica,  e  pia  a  Roma,  la  oramai  troppo  lon* 
ga  vacanza  della  Sede  Apostolica.  Ptrò  i  ve- 
scovi e  cardinali  della  santa  Chiesa  Roniai 
si  unirono  verso  la  fe«ta  di  Pasqua  {i)t  ^ 
fecero  sapere  a  Desiderio  abate  di  Monir  Ca- 
sind  e  cardinale  di  veniee  a  Roma  unito  sgli 
altrì  cardinali  che  con  -esao  lui  dimoravano.  * 
con  Giéolfo  già  principe  di  Salémoi  Credeada 
egli  che  più  non  si  pensasse  a  lui»  andò  cola 
nella  vigilia  della  Pentficoste.  Solla  sera  h- 
rono  a  trovarlo  e  vescovi  e  oardinal^  e  laici 
fedeli  dà  san  Pietro,  per  indurlo  ad  acofUare 
il  papato;  ma  egli  protestò  di  voler  più  tofts 
andar  pclleigrinando ,  che  di  condiscendert  ai 
loro  voleri;  e  caso  ohe  gli  facessei^  quslebe 
violeoaa,  se  ne  tornerebbe  tosto  a  Monte  Ca- 
sino tale  qital  era,  ed  essi  cammetter«bb<w« 
epa  ciò  un'  atione  ridicola.  Nel  dC  seguente  ai 
congrega rjOAO  tutti-,  e  diedero  a  Desiderio  la 
facoltà  di  nomifiar  chi  dovesse  empiere  la  ae- 
dia  di  san  Pietro  ;  ed  egli,  col  parere  di  Ceo- 
clo  conaole  de'  Romani ,  nominò  Ottone  v^ 
scovo  d'  Ostia.  Erano  tutti  in  procinta  di  prò* 
clamar  papa  esso  ifescovo ,  qnando  uno  da 
cardinali  si  ostinò  a  non  volerlo»  oon  allcf*'* 
i  Canoni ,  da'  qtiali  si   proibiva  la  tcaslaitoae 


(O  Ballar.  CsMacaia  I.  a.  pmtlil.  CXVil. 

(2)  Aaliq.  Ilat.  DiMsrt.  XXV  Ut. 

(3)  A«Mla  Piual  I.  6.  Rer.  Hai.  ^ 

(4)  Palm  DiacMaa  ia  Chnia.  CaOacaa.  lib.  3.  «^  ^ 
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èi  an  Tescovàto    all'  altro ,    <ftiantunque    tali 
Canoni  (osterò  ormniai  troppo  andati  i<i  ditnto. 
QiH^sfo  accidcnC^  fu  eagrone  chp>  i    vcscotì   e 
ordinali  col    clero    e   popolo    risoUe:i!ifro    in 
fine  dt  crear   papa    per   forsa  Desiderio.  Pre- 
lolo  diintfae,  I'  elessero,  violentemente  gli  mi* 
>fro  addoMO  la  cappa  rossa,  ma  non  poterono 
pk  vestirlo  colla  bianca,  tanta  fu  la  di  lui  re- 
tiitenia,  e  gì' imposero  il  nome  di  Vittore  HI. 
Il  prefetto  dell' imperadore  ,  che  ,    lasciato  in 
hbértii  dal  daca  Raggleri,  era  tornato  a  Aoroa, 
e  io  Campidoglio    esercitava  la   saa   autoritii  y 
adirato  perche  i  vescovi  e  cardinali,  ad  istanza 
di  Gisolfo  già  principe  di  Salerno,  non  aveano 
volato   conseerare    l'eletto   arcivescovo    saler- 
aitano,  comiociò  notte  e  di  a  persegnitarìi,  ac- 
ciocché non  seguisse  la  consecraxione  deirelettp 
papa.  Dovendosi  questa  fare  nella  Basilica  Va- 
ticana, non  poterono  essi  aver  libertà  per  ce- 
lebrarvi si  gran  fumione.  Perciò  dopo  quattro 
giorni  esso  Desiderio  osci  di    Roma,  ed    arri- 
Tato  a  Terracini ,    quivi    depose  la  croce  ,    il 
naolo  e  Taltre  insegne  potiltfìrali,  risoluto  di 
Toler  piuttosto    óndsrsenr  pel  mondo,  che   di 
sottomettere   le  sue  spalle  al    peso  del  ponti* 
fieato ,  e   se    ne  tornò    a  Monte    Casino.  Per 
quante  preghiere  e  lagrime  i  cardinali  e  i  ve- 
scovi  adoperassero,  rappresentandogli  il  btso- 
^0  e  il  danno  della  Chiesa,  fiol  poterono  ri- 
in  aovere.  E  tottochè   facessero  venire    al  mo* 
Dittero  Giordano    principe   di    Capua    con  un 
grande   esercito ,  non  riuscì  ad  alcuno   di  io- 
darre  Desiderio  a  lasciarsi  conseerare.   In  cosi 
fluttuante  stato  passò  ancora  T  anno  presente. 
Dominava  tuttavia  in    Mantova    la    contessa 
Matilda,  e  seco  si    trovava   1*  illustre   servo  di 
Dio  Anselmo,    di  nazion  Milanese,  vescovo  di 
lucra,  già  dalla   sua  chiesa  scacciato,  e    vica- 
Ho  del  papa  in    Lombardia.    Ammalatosi    egli 
in  essa  cKtà  ,  passò  a  miglior    vita  nel    di  'i8 
di  marzo  (i),' e  alla  sua  tomba  succederono  non 
poche  miracolose  guarigioni,  per  le  qnali^  ma 
p»ò  per  le  sue  insigni  virtù,  fu  annoverato  fra 
«  Santi.  Scrisse  molti  libri,  e  ne   restano  due, 
composti  in  difesa  di  papa  Gregorio  VII  con^ 
^  dell*  antipapa  Guiberto.  Leicgèsi    anche   la 
*ua  Vita,  scritta  dal  suo  penitenAciere,  cioè  da 
un  autore  contemporaneo.    Eransi    negli    anni 
«dd^tro  ribellati  i  principali  della   Baviera   » 
Guelfo  IV  loro  duca,  ed  avevano  abbracciato 
il  ptrtito   deir  imperadore    Arrigo    (»).    Nella 
t^awpia  dell'anno  presente  si  riconciliarono  con 
^llo,  ed  abbandonarono  il  partito  imperiale. 
Coitisi  potcia  esdi  Bavaresi  coi  Suevi  e  Sassoni, 
M  portsrono  ad  sssediare  la  città  di  Virtzburg. 
"«rtossi  colà  Arrigo  con  un  esercito    di  venti 
»''a  persone    fra  fatiti  e  cavalli,   per  liberarla 
dall'assedio.  Segui  dunque  una  fiera  battaglia 
J"»  quelle    diH»  armate    nel    di    1 1     d*  agosto. 
«Olio  Arrigo  ,  si    salvò  colla  fuga ,  e  de*  suoi 
''««•«tt»  s«l  «MD»  pie  4b-    I    «       «aia»  e 


(l)  ViU  S.  Aiuelni  Lscewis  ia   Ari.    Saocl.    Bollaod. 

(a)  B««Kid.  CoMlaat.  i«  Ckroa. ,  Sicebertas  ta  Chroa., 
^•i«ts  W  H  alii.  ' 

MVUToai    V.   Ili. 


pochissimi  de'  Cattolici ,  a'  quali  '  poi  non  fit 
difficile  l' avere  in  loro  balia  quflla  città  ,  e 
V  intronizzarvi  il  vescovo  cattolico  Adalberone* 
Ma  non  p.is«ò  molto  che  Arriso  ^  torfkò  sotto 
quella  città,  per  quanto  scrive  TU rspergense  (i), 
dove  fu  di  nuovo  posto  in  sedia  il  vescovo 
scismatico.  Essendosi  j>oi  portolo  esso  Angusto 
vicino  alla  festa  del  santo  Natale  all'  assedio 
di  un  castello  in  Baviera  ;  Guelfo  duca  di 
quelle  contrade  e  Bertoldo  due»  di  Snevia  ^Tì 
furono  addosso,  e  talmente  lo  strinsero  ,  eh« 
se  voHe  uscirne,  gli  convenne  promettere  di 
tenere  una  dieta,  dove  si  terminasse  la  discor* 
dia  del  regno. 

jinno  di  CaiSTO  1087.  Indizione  X* 
di  ViTToai  III  papm  !>. 
di  Ab«i«o  IV  re  3a,  imperadore  ^, 

Verso  la  metà  di  quaresima  dell'  adno  pre« 
sente  si  raunarono  molti  vescovi  e  cardinali 
n^lla  città  di  Capua,  e  vi  tennero  un  concilio» 
al  quale  presedette  Desiderio  già  eletto  pu* 
pa  (a),  ed  intervei)nero  Cencio  console  colla 
maggior  parte  della  nobiltà  romana.  Giordano 
principe  di  quella  città  ,  e  IVu^gieri  duca  di 
Puglia.  Vinto  ivi  Desiderio  dalle  tante  lorft 
preghiere,  e,  come  io  vo  credendo,  anche  dalle 
proiiiesse  a  lui  fatte  à»  que'  principi  e  dai 
Roméni,  di  assisterlo  con  braccio  forte  contra 
dell'  usurpatore  antipap»,  ripigliò  la  croce  e 
la  porpora  ;  e  K>roato  nel  di  delle  Palme  a 
Mooteu-Casino,  quivi  solennizzò  la  Paaqoa.  Po- 
scia passò  con  essi  principi  e  colla  loro  armata 
verso  Roma ,  e  benché  fisse  sorpreso  da  una 
languidezza  di  forze  ,  >i  accampò  fuori  dell% 
porta  di  San  Pietro.  Dianzi  avea  1'  antipapa 
occ4ipata  la  Basilica  Vaticana  «  e  la  difendea 
con  una  roano  d'  armati.  Fu  eua  in  fine  ri* 
cuperata  dall'  armi  collegale  ;  e  però  il  no- 
vello papa  Vittore  III  venne  quivi  consecrato 
nella  domenica  dopo  l'Ascensione  dai  vescovi 
d'Ostia,  di  Tuscolo,  di  Porto  e  d'Albano,  eoo 
gran  concorso  .del  popolo  romano.  Dopo  ott# 
giorni  se  ne  tomo  egli  coi  suddetti  principi  a 
Monte  'Casino.  Ma  perché  la  contessa  Matilda 
col  suo  esi^roito  era  giunta  a  Roma,  e  gli  no- 
tificò l' ardente  sua  brama  d^  abboccarsi  con 
lui,  per  mare  si  restituì  colà»  e  si  fermò  in  Saa 
Pietro  per  otto  giorni,  e  nel  di  di  aan  Barnaba 
coir  aiuto  di  Matilda,  passato  il  Tevere,  entrò 
in  Roma  accolto  da  gran  folla  del  popolo  e 
dalla  maggior  parte  della  nobiltà.  Cosi  toraò 
in  suo  potere  tutta  quella  città  con  Castello 
Sant'  Angelo,  San  Pietro,  e  le  due  città  di  Porto 
e  d'Ostia.  Prese  egli  abitazione  Dell'isola  del 
Tevere.  Ma  nella  vigilia  di  san  Pietro  ecooli 
comparire  «un  messo,  che  si  finse  apedito  da 
Arrigo,  il  quale  intimò  ai  consoli ,  senatori  e 
popolo  romano  la  disgrazia  dell'  imperadore, 
se  non  abbandunavaao  papa  Vittore.  Allora  i 
volobilt  HonMPr  congiunti  colle  soldatesche  del- 
l' antipapa  cacciarono  di  Roma  tutti  i  soldati 

(i)  Urspcrgfiitii  in  Chroa. 
(a)  Pciiof  Uiacoa.  Chroa.  Casis.  1.  3.  «.  66. 
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del  papa  ,  chi?  si  rkirarono   in  Castello  San-      i  letterati  con  tre   libri  dì  Dialoghi  sacri ,  i 


l'Angelo.  Prebero  anche  tntti  i  contorni  della 
Basilica  Vaticana,  ma  non  poterono  già  entrare 
in  essa  basilica,  in  manièra  ohe  l'antipapa, 
che  sperava  di  celebrar  ivi  messa  nella  festa 
di  san  Pietrq,  fu  costretto  a  celebrarla  nella 
chiesa  di  Santa  Maria  nelle  Torri  contigue  alla 
Vaticana.  Nella  sera  poi  ne  usci  la  gnarnigion 
pontificia,  e  Goibrrto  nel  di  seguente  vi  cele* 
br^;  ma  ritiratisi  i  suoi,  nel  giorno  appresso 
ntomò  quella  basilica  alle  roani  di  papa  Vit- 
tore. Era  ben  compassionevole  lo  stato  di  Ro- 
ma in  tempi  di  tanta  turbolenza.  Restituitosi 
a  Monte  Casino  esso  ponlofice,  passò  pòi  nel- 
r  agósto  a  Benevento ,  dove  tenne  un  conci- 
lio, condannò  le  investitore  date  agli  ecclesia- 
stici, rinovò  le  scoronnich.^  contra  dell'anti- 
papa Goiberto,  e  le  medesime  censure  fulminò 
contra  di  Uj;o  arcivescovo  di  Lione  e  di  Ric- 
cardo abbate  'di  Marsilia ,  perché  oppóatiai  ^1- 
l'esaltation  d*esso  papa,  s'erano  diami  sepa- 
rati dalla  libmunion  dèlia  Chiesa  Romana.  Non 
potè  già  accadere  senxa  scandalo  il  vedere  che 
Questo  arcivescovo,  proposto  dallo  atesso  papa 
Gregorio  VII  come  persona  degna  di  succe- 
dere a  Ini  nel  pontificato,  mosso  poi  da  am- 
bisione  ed  invidia,  si  rivoltasse  contra  d'  esso 
papa  Vittore,  e  ne  spatlasae  aenxa  ritegno  al-  1 
€uno.  Resta  tnttana  una  di  luì  lettera  scrìtta 
alla  contessa  Matilda  (i),  dove  tratta  Deside- 
rio per  nomo  dominato  dall'  ambisione.  Tana- 
glorioso,  astuto  con  'chiamar  nefande  le  di  lui 
azioni  ;  per  le  qnali  ragioni  aveva  esso  arci- 
▼escovo  impugnata  la  contecraz.ion  del  mede- 
aimo,  con  esigere  ch'egli  prìnia  evacuasse  al- 
cttni  reati.  Tale  nondimeno  era  stata  in  ad- 
dietro la  vita  di  Desiderio,  tale  la  sua  pietà 
e  ir  suo  zelo  per  la  religione,  che  non  si  dee 
prestar  fede  alle  dicerie  di  que II'  arcivescovo, 
il  quale  ben  si  scopriva  che  moriva  di  voglia 
del  pontificato  romano/  né  potea  sofferire  che 
altri  r  ivekse  preoccupato.  Mentre  si  celebrava 
il  suddetto  concilio  ,.  peggiorò  di  sanità  papa 
Vittore^  per  cagiotie  d' una  gagliarda  dissente- 
rìa, e  però  ài  affrettò  di  tornare  a  Monte  Ca- 


'quali  sono  alla  luce.  Fu:  in  quest'  anno  lol 
principio  d'  agosto  tenuta  uni  gran  dieta  àù 
principi  tedeschi  delle  due  fazioni  nella  cilt^ 
di  Spira  (i).  V'intervenne  anche  l'Augusto 
Arrigo.  Quei  del  partito  a  lui  contrario  sì  fii- 
birono  di  riconoscerlo  per  re,'  purché  egli  in- 
petrasse  l' asaoluzion  dalle  scomuniche.  Ha  per- 
sistendo egli  in  protestarsi  non  iscomunicalo , 
andarono  in  fnmo  tutte  le  speranze  di  quet- 
l' assemblea,  ed  ognun  dal  suo  canto  si  rtvobe 
a  preparar  armi  per  la  guerra.  Arrigo  colle 
sue  armi  tornò  addosso  ai  Saaaoni  ;  ma  gli 
convenne  fuggire,  insegjuito  si  da  vicino  dal  rt 
Ermanno;  che  se  non  era  EgbeKo  coatetàe 
per  sua  malizia  il  lanciò  scampare,  egli  cadeva 
nelle  roani  de'Sassoni. 

^niio  di  CaisTO  io88.  ittdiziime  XI, 
di  Uaaavo  li  jf&fm  i. 
ili'  Awnco  IV  m  3S»  l'iiBiif^diii    i. 


Sino  al  di  6  di  «aano  Mi' 
restò  vacante  la  sede  apoatoliea  (a).  Taatefc- 
roào  le  iatanae  de'Cattolici  ftoniini,  e  «hmì- 
mamente  della  oontesaa  Matilda,  che  da  vara 
parti  dell'  Italia ,  ed  anche  di  OltrawMlt,  à 
ranno  un  concilio  in  TenraoMin,  e  ad  snddfUo 
giorno  i  leetedvi  e  cardinali  ool  reato  del  cirro 
e  popolo  con  voi^  nonccntit  ai  mmono  ad  elr|- 
gere  papa  il  vescovo  d'Ostia  Ottone,  di  aaiioo 
Franzese,  della  diocesi  di  Rema,  al  quale  in- 
posero il  nome  di  Urbano  11.  Era  questi  per- 
sonaggio  di  gran  vaglia  per  la  ana  letteraton, 
mirabile  per  l' attività,  e  di  zelo  inoorrotto  per 
la  religione  e.per  la  disciplina  eodesiastics.  Fa 
prima  canonico  di  Rema,  poi  monaco  di  Ciò- 
gni,  poi  vescovo  d'Ostia,  ed  in  fine  rootno 
pontefice.  Nel  di  i  a  di  marzo  prese  egH  U 
possesso  del  trono  pontificale  con  plauso  di  tatti 
i)  buoni,  e  dalla  maggior  parte  dell'  Europa  ac- 
cettato e  riverito.  Tutto  ciò  abbiamo  da  Pie* 
tro  Diacono,  il  quale  parimente  racconta  (3) 
che  papa  Vittore  111  prima  di  passare  a  miglior 
▼ita,   ardendo  di  desiderio  di    veder  gastigata 


alno,  dove  presentò  ai  vescovi  e  cardinali  Ot-  1  la  baldanza  dei  Saraceni  Aflricani,  checoofre- 


ione  vescovo  d'Ostia  ,  consigliandoli 'di  eleg- 
gerlo per  suo  successore.  Dopo  tre  giorni,  cioè 
nel  di  1 6  di  settembre,  passò  a  godere  in  cielo 
il  premio  delle  sue  fatiche  ,  con  lasciar  fama 
di  santità  presso  i  buoni ,  ma  non  già  presso 
gli  Scismatici,  che  scaricarono  contra  di  lui 
DOtD  poche  calunnie,  come  aveano  fjtto  di  Gre- 
gorio VII ,  le  quali  si  leggono  nella  Cronica 
d'Angusta  (a).  Né  mancano  scrittori  che  il  di- 
cono (3)  morto  di  veleno  a  lui  dato  nel  sacro 
ealice  y  ma  questa  probabilmente  fu  una  di 
quelle  immaginazioni  che  facilmente  nasceano 
e  si  dilatavano  in  secoli  di  tante  turbolenze. 
Papa  Vittore  HI  si  acquistò  credilo  anche  fra 


(i)  Coacilior.  Ltbbe  t.  io.,  Ckrosicoa  VirdoncsM  apad 

Labbt 
<a)  Cliraa.  Anpslao.  vfà  Freàeram  t.  i.  ^ 

(3)  Dss^Im  la  Chroa.  t.  la.  Rcr.  llal.,  Marita»  Po- 

'•wu  ia  Caroli,  d  alif. 


quenti  piraterie  infestavano  le  coste  d'ItaliSi 
e  sapendo  quanta  fosse  la  bravura  e  poiensa 
de'  Pisani  e  Genovesi  in  mare,  commosse  que- 
sti due  popoli  ed  altri  non  pochi  dell'  Itali* 
a  formare  una  poderosa  armata  navale  oootn 
di  que' Barbari.  Adunque  dopo  la  sua  BMrte 
e  nell'  anno  presente  fecero  essi  Cristiani  Tiia- 
presa  fontra  del  re  di  Tunisi,  ed  espugnarono 
una  cillà  con  tagliare  a  pezzi  cento  mila  Vofi; 
e  quel  che  fu  più  mirabile,  nello  stesso  giano 
che  succedette  la  loro  vittoria,  %t  n'ebbe  e 
se  ne  sparse  la  nuova  in  Italia.  Non  han  bi- 
sogno i  Ultori  ch'io  loro  dica  ohe  la  strage 
di  tanti  Mori  é  un  ingrandimento  della  faaia, 
facilmente  bugiarda  in  simili  casi.  Anche  Ber* 


(I)  Berlbold.  Owataiil.  in  Ckroa. 
£2)  Fdnu  DiacM.  CbrM.  Casi 
(3)  U.  ibia.  1.  3.  e.  71. 


1.  4.  e  a. 


uAéo  fU  Cofltma  (i)  parla  di  qu^o  .dito , 
ean  dire  cIm  ì  Pbani  e  Genovesi  ed  altri  notti 
Italiani  oatilmetile  aaialirono  il  re  ò*k(Mcz,  e 
dato  il  «aceo  alla  di  lui  terra,  il  oottrinsero  a 
rifuffani  ia  «na  forlessa,  e  a  rendersi  tribù» 
lario  della  tanta  Sede.  Gli  Annali  Pisani  ne- 
dcii«aDiente  (a)  gonOano  le  trombe  oon  farci 
Mpne  sotto  F  anno  presente  ebe  Fet^trtmt  Pi^ 
tmi  H  JflnMen»e$  ttxdum  in  Affricam^  et  C9/f€' 
fwrt  tUios  mnnùissùmu  Gt^itmtet  (  AlmméUam  è 
Kfìtto  di  sopra)  et  SiòUiam  in  die  Saneti  Sixii. 
In  <pm  belio  Ugo  f^icecomes  filius  Ugonis  Fi» 
cKomiltM  mortuut  eeU  Ex'  qtàòtu  Cif  itati  bus  , 
Saneenit  fire  omniòus  interfèctis  ,  maximam 
fimdem  mari  ^  et  argenti,  paUiorum  ,  et  omaf 
awioniw  abàtraxerunt.  De  qua  praeda  theÈouros 
fùenm  Ecdetiae  di%»enit  omam^nd*  mirabili' 
ttr  emplifioatwunty  et  Eccleeiam  Beati  Sixti  in 
Curtt  Veteri  aedifieavìnrunt.  Però  s' Uan  da  eor- 
rc|gerf  gii  altri  Annali  Pisani  cbe  nettono 
qneita  inpresa  air  anno  1075,  oppure  al  1077. 
Cndooo  alconi  che  in  Affrica  fosse  la  città  di 
]fet(tia,  chianata  in  quftti  Annali  Jlmadia, 
t  per  errore  Dalnasia.  Ma  che  i  cristiani  pren- 
dessero allora  Siviglia^  città  cbe  non  si  sa  cbe 
sia  Bui  stata  in  Affrica,  o  Siviglia  città  di  Spa« 
gaa,  non  è  ponto  ctedibile.  Pietro  Diacono 
parta  d' nna  sola  città.  Goffredo  BCalaterra  (3) 
h  anch'  egli  "knennone  di  quella  spediaione , 
Barrando  che  Pitoni  apud  Africam  ntgotiando 
pnficitcebantur,    QuUtdam  ùuuriat  passi,  es^r- 
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Il  mare  le  dissensioni  insorte  fra  il  duca  Ruggieri 
e  Boaraondo  tuoi   nipoti ,  Benatert  Saraceno 
conandante    in   Siracusa  con  una  squadra  di 
navi  avea  dato  un  gran  guasto  alla  marina  di  , 
Reggio  e  d' altri  luoghi  della  Calabria,  con  pro- 
fanar le  chiese,  e  condurre  in  ischiavitù  le  mo* 
nache  e  gli  altri  abitanti.  Perciò  Ruggieri  al- 
lestita nel  verno  una' numerosa  flotta,  nel  mag- 
gio dirizzò  le  prore  alla  volta  di  Siracusa  ,  e 
per  terra   spedi-  Giordano  suo   figliuolo  colla 
cavalleria.  Uscitogli  incontro Bènavert  con  tutte 
le  sue  forse  di  mare,  si  v^ne  ad  nna  sangui- 
nosa battaglia..  Saltò  Rugtjieri    nella  capitana* 
nemica,  e  volendo  Bènavert  passare  in  un' al* 
tra  nave  cadde  armato  in  mare,  e  vi  si  affo- 
gò. Ebbe  con  ciò  fine  il  combattimento.  Mot* 
tìssimi  legni  di    que'  Mori  vepnero    in  potere 
del  conte.  Dopo  di  che  egli  stringe  d'  assedio 
Siracusa^  e  vi  stette  intomo  ben  quattro  mesi. 
Per  la  méncansa  dei  viveri   a   tale   venne   la 
fame  di  quel  popolo  ostinato  nella  difesa,  che 
alcuni  si  cibarono  di   cadaveri    umani.  Final» 
mente  veggendo  la  moglie  del  morto  Bènavert 
disperato  il  caso,  imbarcatasi  col  figliuolo  e  coi 
principali  Saraceni  in  due  navi,  fece  vela  e  ai 
salvò  nella  marina   di  Noto:   con   che  quella 
nobii  città  venne  in  potere  del  conte  Rnggie- 
ri.  Fece  egli  ribenedire  i  sacri  tenlpli  già  oc- 
cupati dai  Musulmani,  e  concedette  il  dominio, 
d' essa  città  al  figliuolo  Giordano.  Se  crediamo 
al  testo  di  Lupo  Protospata,  cominciò  siccome 


cuii  eorign;g8io ,  Urbem  Bepam   Begis  Tunicii  a  ho  già  detto ,  in  quest'  anno  la  guerra   fra  il 
oppuffmntu,  ueque  ad  majorem  turrim,  qua  Rex  H'^duca  di  Puglia  Ruggieri  e  Boamondo  sub  fra* 


é/tndeòatur,  capiimt.  Adunque  io  sforzo  dei 
Pisani  fu  centra  Tonisi.  Se  essi  in  oltre  espu- 
gnassero Meadia  ,  o  Almadia  ,  resta  incerto, 
qoaodo  per  avventura  Tonisi  e  Almadia  noa 
fossero  la  stessa  città.  Aggingne  di  poi,  che  i 
Pisani  non  avendo  forze  per  mantener  Tonisi 
io  loro  potere,  apedirono  a  Ruggieri  conte  di  Si- 
cilia, oon  esibirgli  il  possesso  di  quella  citili. 
Ma  Ruggieri,  fra  coi  e  il  re  di  Tunisi  passava 
boona  amicizia,  oon  volle  romperla  per  que- 
sto, o  pia  tosto  perché  conosceva  troppo  dif- 
ficile il  sostener  le  cbnqoiste  nell'Affrica.  Però 
il  re  di  Tonisi,  per  liberarsi  dai  Pisani,  diede 
loro  ano  gran  somma  di  danaro,  promise  di  non 
INO  corseggiare  sopra  le  terre  d'Italia,  e  rila- 
sciò tutti  gli  schiavi  cristiani.  Un  tal  racconto 
a  me  sembra  il  pio  credibile  di  tatti. 

Ora  ci  vien  dicendo  il  Malaterra  che  in  que- 
lli medesimi  tempi  il  suddetto  conte  Ruggieri 
fece  l' impresa  di  Siricosa.  Sembra*  scorretto 
il  soo  testo  allorché  mette  questi  fatti  sotto 
l'iBoo  io85.  Anche  Lupo  Protospata  (4)  e 
fioBoaldo  Salernitano  (5)  riferiscono  al  pre» 
«ente  anno  I088  la  presa  di  Siracosa,  la  qua- 
^»  per  testimottianza^l'esso  Malaterra,  accadde 
nella  fbima  seguente.  Mentre  si  trovava  in  Pa- 
glia 0  in  Calabria  il  cont«  Roggieri  per  Cf I- 

(I)  BcrtàtUu  CoolaoflMii»  la  Chnm. 
(a)  Aaul.  Pisaai  t.  6.  Rer.  Ibi. 

(3)  Gaafrì^.  Malatrm  I.  4.  e   3. 

(4)  Lipw  ProhMptta  la  Chroo. 

(5)  Roatalèn  Salirà.  Onoa.  t.  7.  Rer.  lUI.- 


tello  maggiore.  A  me  sembra  più  verisimile  che 
se  le  desse  principio  molto  prima.  Certo  e , 
per  attestato  del  Malaterra,  che  Boamondo  ti 
era  insignorito  della  città  d'Oria,  e  fatta  gran 
massa  di  gente,  infestava  totte  le  contrade  di 
Taranto  e  d' Otranto.  Rorooaldo  Salernitano 
scrive  eh'  egli  in  qnest'anno  all'  improvviso 
comparve  a  Famito  nel  territorio  di  Beneven- 
to, ed  attaccò  battaglia  coli'  armata  del  duca 
suo  fratello  ;  e  fu  mirabil  cosa,  ohe  quantun- 
que restassero  prigionieri  molti  soldati  d'  esso 
Boamondo,  pure,  a  riserva  d'  un  solo ,  niui^o 
mori  Jn  quella  zuffa.  Óra  il  conte  di  Sicilia 
Ruggieri  s' interpose  fra  i  nipoti ,  e  trattò  di 
pace.  Segui  in  fatti  on  accordo  fra  loro,  per 
cui  il  duca  cedette  a  Boamondo  la  suddetta 
città  d'Oria  con  Otranto  ,  Gallipoli ,  Taranto 
ed  altre  terre.  Ma  di  questa  discordia-  seppe 
profittare  anche  il  conte  Ruggieri  loro  zio,  per- 
ché in  premio  d'aver  presa  la  difesa  del  duca 
Ruggieri,  ottenne  da  lui  l' intf  ra  signoria  della 
Calabria.  Roberto^  Guiscardo  non  gli  avea  ce- 
duto se  non  là  metà  del  dominio  nelle  terre 
di  quella  provincia.  In  qual  anno  poi  precisa- 
mente si  stabilisse  una  tal  concordia  fra  i  due 
fratelli ,  non  possiamo  acceKatamente  saperlo. 
Mancò  di  vita  in  qoest'  anno  (1)  l' imperadrioe 
Berta,  e  trasportato  fo  il  soocadavero  alla  città 
di  Spira.  E  i  Sassoni  abbracciarono  il  partito 
dell'  imperadore  Arrigo:  il  che^fo  cagione  che 

(1)  Bertholdos  GoatlaDl.  Cknm.,  Aasalikta  Sax»,  Càfoa. 
Au|astan. 
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il  rf»  l^rmanho  ti  ritiraste  in  Lorena.  Poco 
nondiuieno  quetti  soprarvÌBSP,  perché  estendo 
air  assedio  dì  un  castello,  colpito  da  no  sasso 
nella  testa,  lasciò  quivi  la  vita.  Altri  mettono 
la  di  lui  morte  nell'anno  1086,  oppure  nel  10&7  : 
ma  più  fede  meritano  gli  allegati  scrittori.  Rno- 
tcì  ancora  a  Guelfo  duca  di  Baviera  di  pren- 
dere in  quest'anno  nella  seconda  fe<tta  di.  Pa- 
squa la  città  d'Angusta,  e  di  farvi  prigione  Si- 
gefredo  vescovo  scismatico.  Poco  poi  stettero 
i  Sassoni  a  persuasione  di  Egberto  marchese 
m  ril>ellarsi  di  nuovo  ad  Arrigo  ;  anzi  lui  stesso 
assediarono,  e  se  volle  liberarsi,  fu  costretto  a 
promehere  molto,  ma  senza  eh'  egli  si  credesse 
poi  tenuto  ad  osservar  la  parola,  lo  non  so 
bene  se  nell'anno  tegnente,  come  ha  l'An- 
nalista Sassone,  oppare  sul  6ne  del  corrente, 
dal  cui  Natale  Bertoldo  incomincia  il  suo  an- 
no, seguisse  la  rotta  data  in  Sassonia  dal  mar^ 
ehese  Egberlo  al  suddetto  A  irrigo.  Certo  é  che 
in  quel  conflitto  reftò  morto  lo  scismatico  ve- 
scovo di  Losanna,  e  preso  Liemaro  arcivescovo 
di  Brema.  Ebbe  fatica  a  salvarsi  Arrigo.  Nella 
TÌgilia  appunto  di  Natale  succedette  questa  bat- 
taglia. 

Anno  di  Cbisto  1089.  Indizione  XIL 
di  Urbaho  li  papa  a. 
di  AiftiGO  LV  re  34»  in^}eradore  6. 

Secondoché  s' bada  Bertoldo  da  Costanza  (1), 
^enne  in  quesl'  anno  papa  Urbano  un  concilio 
di  esento  quindici  vettcovi  in  Roma  ,  dove  fu- 
rono confermati  i  decreti  de'  pontefici  prede- 
cessori contra  de'  simoniaci,  contra  del  clero 
Incontinente  e  di  Guiberlo  antipapa.  Costui 
tuttavia  si  teneva  fortificato  in  qualche  sito  di 
Boma.  Tornati  in  sé  i  Bomaoi,  ed  animati  da 
questo  coraggioso  papa  ,  1'  assediarono,  e  a  tali 
•trettezze  fu  ridotto  1'  ambizioso  Guiberto,  che 
te  volle  uscirne,  gli  convenne  promettere  con 
giuramento  di  non  occupar  in  avvenire  la  se- 
dia apostolica.  Anche  in  Germania  si  trattò  di 
pace  fra  le  due  fazioni.  Si  abboccarono  i  du- 
chi e  principi  cattolici  collo  stesso  Arrigo  IV, 
offerendosi  pronti  a  ristabilirlo  pienamente-  nel 
regno,  s*  egli  abbandonava  l' antipapa.  Non  era 
egli  lontano  dal  farlo  ;  ma  riserbandobi  di  av/pr 
1'  assenso  de'  principi  suoi  aderenti,  trovò  tale 
schiamazzo  ne'  vescovi  scismatici  del  suo  par- 
tito, persuasi  dèlia  lor  caduta,  se  questa  con- 
cordia aveva  effetto,  che  andò  per  terra  tutta 
quel  trattalQ.  In  questo  medesimo  anno  (3)  esso 
Augusto  Arrigo  passò  ad  un  secondo  nialrirao- 
nio  con  Adelaide  (chiamata  Prassede  da  Ber- 
toldo) vedova  di  Utone  marchese  di  Brande- 
burgo,  e  figliuola  del  re  della  Russia.  L^  nozze 
furono  celebrate  in  Colonia.  In  un  grande  ascen- 
dente si  vede  in  questi  tempi  la  nobilissima  casa 
d'Este.  Aveva  il  marchese  Alberto  Azio  11  in 
Germania  il  suo  primogenito  Guelfo  IV,  prin- 
cipe bellicoso,  e  forte  aostegno  del  partito  cat- 
tolico ,   in  possesso  dell'  insigne   ducato  della 

(j)  BcrdMMat  CMilaatiiasit  in  Cliras. 
(2)  QiTOMfnipbas  Saxo,  Anosliala  Saxo. 
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Baviera.  Si  stndSò  ^1i  d' Ingrandire  maKf;iQ^ 
mente  la  di  lui  linea  con  un  cospicuo  ed  uti> 
lissimo  matrimonio,  e  trattò  con  papa  Urbano 
Il  di  dar  per  marito  alla  celebre  contessa  Ma- 
tilda Guelfo  V  figliuolo  d'  esso  Guelfo  IV.  Fu 
la  proposizione  molto  accetta  al  ponte6ce,e 
però  indusse  la  .contessa  ad  acconsentirvi,  tam 
prò  incontineniiaf  dice  Bertoldo  da  Costanza  (1), 
tfuam  prò  Bomani  PontifkU  obedientin,  videUctt 
ut  tanto  uiritius  sanctae  Romanae  EccUsiae  con' 
tra  Sci$matieoa  posset  sub%ftnire  (3).  Sap|)isoM) 
da  Alberico  monaco  dei  tre  Fonti  (3)  che  nel> 
l'anno  precedente  Roberto  primogenito  di  Gu- 
glielmo il  Conquistatore,  famosissimo  re  d'In- 
ghilterra e  duca  di  Normandia  avea  tentato 
di  ottenere  per  moglie  U  suddetta  contessa, 
ma  non  gli  veAne  fatto.  Gllinteressi  di  qaeiti 
tempi  consigliarono  il  papa  e  la  contesa  ad 
accordarti  con  Guelfo  V,  perché  così  con  gli 
Stati  di  Baviera,  in  Germania,  e  con  quei  della 
contessa  Matilda  in  Italia  e  del  marchese  Ano 
Estense ,  avolo  paterno  del  medesimo  Guelfo 
V,  si  veniva  a  maggiormente  aasodare  il  par- 
tito de'Cattolici.  Che  nei  capìtoli  o  nelle  pro- 
messe à)  ti  fatto  matrimonio  fosse  stabilito  che 
gli  Stati  di  Matilda  avessero  dopo  la  di  io 
moKe  a  ricadere  in  esso  Guelfo  V,  io  non  M 
dubito  punto,  per  quel  che  diremo  all' so- 
no 1095.  Venne  in  fatti  questo  principe  io 
Italia,  e  ne  seguirono  le  nozze.  Perchè  dovette 
I  con  gran  segretezza  condursi  questo  sfUre, 
V  imperadore  Arrigo  solamente  dopo  ri  ^tto 
venne  a  saperlo.  Ne  arrabbiò,  ragionrvolroroU 
temendo  che  queato  nodo  gì' imbrogliasse  forte 
gli  affari  del  regno  d'  Ifalià.  Però  si  diede  a 
far  preparamenti  per  calare  di  nuovo  io  que* 
«te  parti.  Né  tardarono  gli  Sciamatici  di  Lom- 
bardia a  prendere  tosto  l'  armi  contra  dello 
stetto  Guelfo  ;  con  poca  fortuna  nondimeno  1 
perché  furono  ti  ben  ricevuti  da  lui,  che  eb- 
bero per  grazia  di  ottenere  per  mezzo  della 
contesta  di  lui  moglie  una  tregua  fino  alla 
Pasqua  prossima  ventara.  Circa  questi  tempi 
ancora  si  deey  riferire  un  altro  avvcBioaeiilo 
spettante  alla  medesima  casa  d'Este.  Era  oel- 
l'anno  1087  giunto  al  tenpine  dei  suoigionii 
H  suddetto  famosissimo  re  d'Inghilterra  Go- 
glielmo  il  Conqifislatore,  con  lasciare  il  docsis 
di  Normandia  a  Roberto  suo  primogenito,  e  il 
regno  d'Inghilterra  a  Guglielmo  il  Russo  secon- 
dogenito. Insorsero  tosto  dissensioni  fra  i  due 
fratelli,  né  mancò  nn  gagliardo  partito  fato- 
revole  a  Roberto  stesso  in  Inghilterrs.  Si  pre- 
valsero dunque  di  tali  torbidi  i  popoli  del 
Maine  in  Francia  per  sottrarbi  ali* 'ubbidieats 
del  re  d' Inghilterra.  E  perché  conservsTsno 
tuttavia  la  divozione  ai  figliuoli  del  secoodo 
letto  del  marchese  Azzo  Estense  e  di  Ganenda 
€U»nlessa,  uUìmo  rampollo  di  que'  principi»  1< 
richiamarono  per  la  seconda  volta  al  possesso 
di  quel  principato.  Gli  Atti  de' Vescovi  Ceno- 


(1)  Bcrtbolda»  (loatlaatiensis  ia  Chroo. 
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niiifiifi»  dati  alla  luee  dal  pad^  Mabillone  (i), 
e  Orderìco  Vilale  nella  «aa  Storia  (a),  tcritU 
in  TÌcinansa  di  que'  tempi,  fanno  OMmoria  di 
questo  fatto. 

Scrife  •pr^ialmente   OrderÌ€0   che  i  Ceno* 
maoi  spedirono  in  Italia  i  lor  legati  ai  figliuoli 
Juonit  Marchionù  Uffuriaef  con  grande  istan- 
Ut  perchè  pasaaasero  in  Francia.  Tennero  que* 
ai  oooaiglio  col  padre,  tuttavia  TÌvente,  e  con 
gli  amici.  Tandetm^definUrunt ,   ut  Fidco  ,  qlii 
mm  mt^  trai  (fu  il  propagatore  della  linea 
Estense  oggidì  regnante)  Patrit  Hononm  (cioè 
gli  Stati)  in  Italia  potsfiient,  Hugo  mitem  Fra» 
kr  ejuM  PnncipaUtmr  (  del    Maine  )  ex  Matris 
htràUtate  siòi  repoifXreL  Portossi  dunque  Ugo 
b  Francia»  e  ritornò  io  poasesao  di  quel  prin- 
cipato. Ma  perciocché  era   egli  henal  nato  di 
casa  d'Este ,    ma  non  avea  ereditato  il  valore 
e  le  virtù  degli  Eatenai,  gli  mise  tale  spavento 
in  CQÒre  Elia»  signor  della  Fleche,  con  esage- 
rargli le  forxfs  del  r^  d'Inghilterra,  che  1'  ìd^ 
dasse  da  lì  a  non  molto  a  vendergli  quel  prin* 
eipaU»,  e  a  ritornarsene  carico  di  disonore  in 
luìii.  Né  fu  questa  la  sola  asiooe  degenerante 
d' esso  Ugo.  Abbiam  veduto  eh'  egli  prese  per 
Doglie  una  figliuola  del  celebre  duca  Roberto 
GoiMardo.  òm  ecco  ciò  che  ne  scrive  il  so- 
pralodato  Orderìco.    Oic   Filiam  BoUrti  ÌVi- 
scardi  Coiyugem  hoòttiL  Std  generosms  Conjugii 
mofpanimitaUm  vir  ignavu*  Jèrre    non  ualens , 
ipsam  rtpudiatfit,  Pro  qua  ne  Papa  Urbanm  (II) 
foiam  eum  excommunicayit.   Questa   ed    altre 
ationi  poco  lodevoli ,  che    io  non  tacerò    del 
Bcdesimo  Ugo,  furono  in  fin  cagione  clie  i  suoi 
il  cacciarono  di  là  dai  monti    con  inviarlo  in 
Borgogna.  Secondo    Lupo    Protospata  (3)  ,  fu 
celfbrato  nel  mese  di  settembre  di  quest'  anno 
in  Melfi  di  Puglia  un  gran  concilio  di  vescovi, 
al  quale  intervennero  anche  lutti  i  baroni  di 
«pelle  parti.  Fu  in  esso  accettata  e  giurata  la 
Tregua  di  Dio  per  le  nemtcizie  private  :  del 
elle  s'è  fatto  menzione   di   sopra.   Ancorché 
Lupo  non  parli  di  papa  Urbano,  pure  sappia- 
no eh'  egli  presedette   a  quel  concilio ,   e  lo 
stesso  storico  e'  insegna  eh'  esso  ^lòntefice  si 
y^f^  di  poi  a  Bari,  ed  appresso  consecrò  la 
chiesa  di  Brindisi.  AttesU  Komoaldo  Salerni- 
tano (4)  che  in   quel  concilio   Ruggieri  duca 
^>  Puglia  giurò  vassallaggio  al  papa,  e  fu  col 
coolalone  investito  Jel  ducato.  Mori  in  questo 
^MH>  Sichelgaita  sua  madre ,  e  nel  medesimo 
pariroeotc,  e  non  già  nell'  anno  io86«  come  ha 
>1  testo  del  Malaterra  (5),  da  me  creduto  scor- 
retto, Roggieri  conte  di  Sicilia  mise  l' assedio 
*lla  città  d'Agrigento,  oggidi  Girgenti.  Vi  stette 
*^^  da  quattro  mesi,  ed  avendola  astretta  alla 
1^  nel  di  a5  di  loglio ,  vi  colse  dentro  i.  fi- 
glinoli e  la  moglie  di  CamuUo  Amira  de'Sa- 
**<^^i  »  che  furono  da  Uii  trattati  con  molta 
^rtem,  e  facilitarono  poscia  a  lui  l' acquisto 

(0  Mabill.  Aoalect.  t.  3. 

(a)  Oféwic.  ViUlit  Hisl.  Eccl.  I.  8. 

il)  L«yu  ProlospaU  hi  Chran. 

('D  RoMaUos  Salenit.  Cbraa.  L  7.  Rat.  lisi. 

(S)  GtsfiMu  Mablcm  lib.  4.  e  5. 


dell'  importante  fortrsta  di  Castello  San  Gio- 
vanni :•  al  che  con  tanti  desiderj  e  sforzi  non 
era  potuto  giugnefe  mai  in  addietro.  Imperoc* 
che  impadronitisi  di  nndici  terre  circonvicine, 
a  mosso  poi  trattato  di  concordia  col  mento* 
vato  Camutto ,.  tanto  operò  ,  che  il  Saraceno 
non  solamente  abbracciò  il  partito  di  "Ruggie<* 
ri,  m%  anche  la  religion  cristiana.  Questo  esem- 
pio éommosse  gli  altri  Mori  a  far  lo  stesso,  e 
a  consegnare  il  suddetto  castello  di  San  Gio^ 
vanni  al  conte*  Furono  assegnate  ,a  Camuttp 
in  Calabria  molte  terre,  ed  egli,  finché  visse, 
Doo  mancò  mai  alla  fedeltà  verso  i  Norman- 
ni. Noveiro  scrittore  arabo  mette  la  conquista 
fatta  da  Ruggieri  di  Castello  San  Giovanni  e 
dì  Girgenti  sotto  il  precedente  anAo.  Mori  certo 
nel  presente  Lanfranco  di  nazion  Pavese,  glo- 
rioso arcivescovo  di  Canturberì  in'  Inghilterra, 
con  odore  di  santità,  e  mancò  in  lui  uno  de* 
gli  insigni  personaggi  di  questo  secolo..  Fu  re« 
stitutore  delle  lettere  in  Francia  ,  della  reli- 
gione in  Inghilterra.  In  Piacenza  era  stato  ac- 
cettalo per  vescovo  Bonizone,  già  vescovo  cat- 
tolico di  Sutri.  Non  poteano,  accomodarsi  al 
suo  zelo  i  fazionarj  scismatici,  e  però  crudel- 
mente un  giorno  gli  levarono  la  vita,  con  ca- 
vargli prima  gli  occhi,  e  poi  tagliarlo  a  pezzi; 
laonde  fu  riguardato  qtial  Martire  dalla  Chiesa 
cattolica.  Per  testimonianza  di  Sigeberto  (i)i 
cominciò  in  questi  tempi  il  morbo  pestilenziale 
del  fuoco  sacro  ad  affliggere  la  Lorena  ,  e  si 
sparse  di  poi  per  la  Francia  e  .per  l' Italia, 
Consofoava  a  poco  a  poco  le  carni  del  corpo 
umano,  e  ridoceva  a  pnorte  i  pazienti,  facen- 
doli divenir  come  carboni.  Fu  per  questo  ce- 
lebre col  tempo  la  divozion  de'  popoli  a  salito 
Antonio  abbate  venerato  in  Vienna  del  Delfi* 
nato,  dove  ricorreva  la  gente  per  la  guarigione 
di  questo  male.  E  di  qui  ebbero  origine  tante 
chiese  di  sani'  Antonio  abbate  anche  per  le 
città  d'Italia ,  e  il  dJpignere  o  rappresentare 
in  altra  maniera  il  Santo  suddetto  colle  fiam- 
me di  fuoco  in  mano,  o  da  un  loto  della  sua 
immagine.,  Questo  fuoco  nelle  antiche  sne  im- 
magini significava  la  sua  gran  carità  ;  il  porco 
a'  piecH,  la  vittoria  di  tutti  gli  affetti,  sensua- 
li. Ma  il  rozzo  popolo  interpretò  ch'egli  avesse 
partìcolar  virtù  contra  del  fuoco,  e  per  la  sa- 
lute de'  bestiami.  L'ordine  de' religiosi  istituito 
sotto  il  suo  nome  fu  poi  soppresso;  il  morbo 
per  misericordia  del  Signore  col  tempo  an- 
ch'esso  cessò,  ma  ne  dura  tuttavia  la  memo- 
ria col  nome  di  Fuoco  di  Sant'Antonio,  Santo 
venerato  con  altra  idea  a  di  nostri  dal  volgo, 
qual  protettore  e  liberatore  dagli  incendj  ca* 
gionati  dal  fuoco  naturale. 

r 

Anno  di  Cristo  1090.  Jttdiziofìe  XIJL 
di  UaBAMo  II  papa  3; 
di  Aaaioo  IV  re  35,  imperadore  7. 

Seguitava  bensì  in  Germania  la  dissensione 
e  la  gnerra  fra  i  Cattolici  e  gli  Scismatici; 
pure  apprendendo   l'Augusto  Arrigo  che  Tu- 
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(i)  Sifrbcrtss  io  Qiroa. 
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nione  di  Guelfo  V  colla  gran  contesM  Matilda  [|  ano  de*  più, fedeli  aderenli  dì  Arrì|^.  Egli  t 


potesse  dare  un  tracollo  a' suoi  interessi  in 
Italia,  determinò  di  valicar  l'Alpi,  e  di  portar 
loro  addosso  la  guerra.  Calò  dunque  in  Italia 
con  un  poderoso  esercito  nel  mano  dell'anno 
presente.  Abbiamo  da  Donizoue  (i)  cbe  an- 
che prima  Arrigo  aTea  danneggiato,  per  quanto 
potè,  la  suddetta  contessa,  con  torte  in  I^orena 
tutte  Te  castella  e  rille,  a  lei  pervenute  pet 
eredità  dalla  duchessa  Beatrice  sua  madre  ^  a 
riserva  del  forte  e  ricco  castello  Brigerinb: 

Pnuurea  yUlat  oc  Oppida,  quae  Comki$*m 
Haec  uUra  monte»  possederat  a  Geniirke, 
Jbtiulit  omnino,  nisi  Càstrum  Brigerinum, 


Era  in  possesso  la  contessa  Matilda  da  gran 
tempo  di  Mantova,   città   signoreggiata  anche 
dal  marchese  Bonifazio  suo  padre;  Ne  imprese 
il  blocco  o  l'assedio*  Arrigo,  con    devastarne 
intanto  il  territorio.  Kitirossi  la   contessa  alle 
sue  fortezce  della  montagna  reggiana  e  mode- 
nese. Q  sia    che    Arrigo   non    intraprendesse 
quell'assedio  si  presto,  o  che  non  fosse  a  lui 
facile  Tamiar  Hi  gente  tutto  il  largo  circonda* 
rio  del  lago  che  difende  quella  città,  noi  tro- 
viamo entro  essa  importante  città  il  duca  Guelfo 
eolla  moglie  nel  di  37  di  giugno  dell'anno  pre- 
sente. Ciò  si  raccoglie  da  un  loro  diploma  (9), 
dato  in  Mantova  y.  Calendat  JidU  Anno  Da' 
niiniceu   IncaiTuaionit    Millesimo    Ifonagesimo , 
Indictione  Tertiadedma,  da  me  veduto  e  dato 
alU  luce^  con  cui  confermarono  ed  accrebbero 
i  beni -e  prìvilegj  al  popolo  mantovano:  det- 
tame di^  prudente  politica    per  maggiormente 
impegnarlo  ed  animarlo   alla   difesa  della  pa- 
tria. Anche  il  Sigonio  ne  fece  menzione,  ma 
con  rappresentarlo  scritto  neirindizione  XII  (3). 
Il  Registro,  ch'io  ho  avuto  sotto  gli  occhi,  ha 
rihdizione  XIII,  che  corre  udranno  presente. 
Quel  diploma  ha  il  seguente  principio  :  Gueljb 
Dti  grada  Dux  et  Marchio,  Matkilda  Dei  gra» 
da,  si  quid  est.  Dovettero  poi  uscire  di  Man- 
tova Guelfo  e  Matilda,  è  sappiano  da  Doni- 
zone  che  la  contessa  si  ritirò  alle  aue  fortezze 
nelle  montagne;  e   da    Bertoldo  (4),   che  di 
grandi  incendj    e  danni  sofferìrono  in  questi 
tempi  gli   Stati  del  duca   Guelfo  V,   non  so 
bene  se. quei  della  moglie,  o  dell'avolo  mar- 
chese Azzo.  Ma  Guelfo,  massimamente  per  le 
esortazioni  della  contessa,  sempre  stette  saldo 
nell'attaccamento  alla  parte  pontificia^  e  resi- 
•tè  alla  forza  nemica.  Impadronissi  nondimeno  1 
Arrigo  di  Rivalta  e  di  Govemolo,  due  luòghi 
importanti  del  Mantovano,   e  seguitò  a  tener 
chiusi  in  città  quegli  abitanti,  a'  quali  Blatilda 
di  tanto  in  tanto  spediva  rinfreschi  di  gente  e 
di  viveri.  Per  attestato   di  varj  storici,  mori 
in  quest'anno  (5)  Liutoldo  duca  di  Garintia, 


(1)  Dosilo  ia  Vils  Matliiiai»  lìb.'^a.  taf.  4. 
(3)  Asticàils  Estcsci  P.  I.  e.  ag. 

(3)  Sifoa.  U  lUgBO  Ibi.  I.  9. 

(4)  Berthold.  CoMlssticasit  w  Ckron. 

C5)  Id.  ìM.»  Asasliftts  Sazo^  Cioaich.  Aigaitm. 


lo  stesso  che  vedemmo  all'anno  io85  col  none 
di  Liataldo  tenere  un  placito  in  Padova.  Aves 
questo  duca  poco  innanzi  ingiustamente  ripa- 
diata  la  propria  moglie,  e  presane  on'attra  con 
licenza  dell'antipapa  Clemente,  che  dovea  eath 
discendere  a  tutte  le  istanze  anche  kiique  dei 
suoi  partigiani  per  non  disgustarli.  Dissi  ester 
io  di  parere  ch'egli  governasse  ancora  la  Msrd 
di  Verona,  città  in  questi  tempi  fedele  ad  Ar- 
rigo. Ne  farebbe  anche  -testimonianza*  un  di- 
ploma d'esso  Angusto,  ch'io  ho  pubblicato  co* 
me  spettante  all'anno  predente  (1),  ma  senrs 
esaminare  le  note  cronologiclie  che  sono  3iA 
fatto  difettos*.  Po  esso  dato  in  favore  del  mo* 
nistero  veronese  di  San  Zenone^  Anno  D^mh 
nieae  Incamationis  Millesimo  Pfonagesimo,  Se- 
xta  Indictione^  Begnante  Henrieo  Imperaiort  Ut 
Regni  ejus  XXXIF,  imperii  oufem  ^/i/.  Bce 
actum  est  If^,  Idus  Aprilis  Verrmae,  Ma,  cone 
dissi,  non  so  io  ora  combinar  queste  note.  Noa 
sarà  originale  qiiel  diploma,  ma  un  abozzo  mal 
fatto ,  quantunque  a  prima  Vista  autentico  1 
me  paresse.  Presso  Goffredo  Malaterra  (1) 
thiovasi  cosi  intricata  la  cronologia  di  Rog- 
gieri  conte  di  Sicilia,  eh'  io  non  oso  dare  pfr 
certo  il  tempo  delle  imprese  da  lui  narrste, 
messa  in  confronto  con  altri  storici.  Raceooti 
egli  che  di  nuovo  si  riaccese  la  guerra  Ira  i 
di  lui  nipoti,  cioè  fra  Ruggieri  duca  di  Pagi'u 
e  Boamondo.  Accorse  in  aiuto  del  primo  il 
conte,''  e  dopo  due  anni  di  discordia  si  ricoo- 
ciliarono.  Pare  che  l'Anonimo  Bareme  (3) 
metta  il  principio  di  tal  rottura  nell'anno  10881 
con  dire  che  Bari  si  accordò  con  'Boamondo; 
e  se  ciò  fosse,  nell'anno  presente  si  sarebbooo 
qne'  due  principi  amicati.  Soggiugne  il  Malt- 
terra  che  nell'anno  1089  esso  conte  Ruggie- 
ri (4)  passò  alle  terze  nozze  con  Adelaide,  ni- 
pote dì  Bonifazio  famosissimo  marchese  d'Ita- 
lia ,  cioè ,  come  si  crede ,  marchese  del  Moa- 
ferrato.  Finalmente  scrive  che  nell'anno  pre- 
sente il  popolo  della  città  di  Neto  si  soggettò 
al  di  lui  dominio:  <^on  che  nino  luogo  io  Si- 
cilia restò  che  non  riconoscesse  la  di  lai  n- 
gnorilB.  Eresse  egli  varf  vescovati,  fondò  clii«« 
e  monisterj,  promosse  in  ogni  parte  il  t»\\^ 
del  vero  Dio,  precedendo  a  tutti  coli' esempi» 
della  pietà.  Restò  nondimeno  in  Sicilii  oat 
gran  quantità  di  Saraceni,  a'  quali  fu  permetto 
il  vivere  e  credere  secondo  la  loro  legge,  per- 
ché osservassero  la  fedeltà  dovuta  al  sovrano. 
Passò  inoltre  il  conte  Ruggieri  coH'armata  no- 
vale all'  isola  di  MalU  nel  mese  di  loglio»  0 
mioè  l'assedio  alla  città.  Ha  caeduto  piik  d'oso 
ch'egli  s'impadronisse  di  quell'isola  neironoo 
presente,  ma  senza  fondamento.  Tutto  ciò  cbo 
guadagnò  Ruggieri  in  tale  *spedicione,  corno 
narra  Goffredo  Malaterra  (5) ,  fu  di  libera* 
gli  acfaiavi  Cristiani,  e  di  costrignere  qne' Mori 

(1)  Aatiq.  Ital.  DìMcrt  LXYIf. 

(a)  MaUlcrrt  Kb.  4*  <•  la* 

(3)  Asoaymu  Banuis  t.  5.  Ber.  lisi. 

\\)  Malalifis  L  4.  e.  ^4. 

(5)  Id.  I.  4.  e  16. 
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a  pagargli  trìboli ,  e  a  far  seco  lega  con  ob- 
bligo di  aiuto  do'  bisogni.  Secondo  i  conti  di 
Canillo  Pellegrini  (i),  diede  fine  alla  aua. vita 
Terso  il  Gne  di  quest'anno  Giordano  1  prin-v 
cipe  di  Capaa,  lodato  non  poco  da  Romoaldo 
Sakmitano.  fila  di  ciò  parleremo  all'anno  se- 
gueale^  in  cui  (orse  si  dee  riferir  la  sua  inorte. 

Jnno  di  Cbiìto  1091.  Indizioni  XI V. 
di  Ubbajio  II  popa^  4* 
di  Abbioo  IV  ty  36,  impenadore  8. 


Continuò  rimperadore  Arrigo  ottinatamentè 
pfr  tatto  il  verno  T assedio,  ovvero  il  blocco 
di  Mantova.  Trovò  egli  in  fine  il  segreto  di 
espognire  una  coni  forte  ed  importante  città 
con  adoperar  U  potente  roediaxion  dell'oro  e 
lOTTertire  il  cuore  di  que'  cittadini.  Centra  di 
cui  perciò  DonixonC'  scaricò  la  sua  bile,  cbìa* 
naodoli  traditori.  Né  gli  mancava  ragione,  per- 
ciocché provvedendoli  il  duca  Guelfo  e  la  con- 
ica Matilda  di  mano  in  mano  del  bisogne- 
vale,  avrebbono  potuto,  volendo,  sostener  più 
soni  l'assedio,  e  mantenere  la  prometta  fatta 
di  DOQ  aderir  mai  ad  Arrigo.  Entrarono  dun- 
que l'anni  tedesche  in  quella  città,  non  già 
■el  sabbato  santo  a  di  la  d'aprile,  come  scrisse 
talano,  ma  nel  giorno  precedente  come  si  ri- 
ea? a  dal  suddetto  Donizone,  che  cosi  parla  (3)  : 

Vtm  qum  noctf  Deum  Judoi  mercator  Jesum 
Tradidii,  hoc  ipaa  fida  hoMC  Urhs  ManUta  dieta 
Tradita. 

£bbe  la  gnamigioiie  dì  Matilda  tanto  tempo , 
che  potè,  uscendo  pel  lago  in  barcbe,  salvare 
le  persone  e  l'equipaggio.  Il  cattolico  vescovo 
Ubaldo'  se  ne  fuggi  anch' egli,  ricoverandosi 
presso  la  medesima  contessa,  rifugio  allora  di 
tutu  i  Cattolici  Italiani  perseguitati.  Arrigo  di 
poi  intronino  nella  chiesa  di  Bfiantova  Ceno- 
ne, cioè  Corrado  vescovo  scismatico.  Stese  in- 
oltre le  sue  conqubtc  eoli 'impad rotarsi  di  tutte 
le  terre  di  là  dal  Po ,  diami  nbbidienU  alla 
•addetta  ^tessa,  èccettochè  di  Piadena,  pa- 
tria nel  jecolo  decimoquìnto  di  Bartolomeo 
detto  il  Platina,  scrittore  celebre }  e  di  Nogk- 
^^  oggidì  terra  del  Veronese,  che  tenner  forte 
«mira  lo  sfono  de'  Tedeschi.  NeUa  state  an- 
cora avendo  assediata  la  forte  tetra  di  Bfianer- 
bio,  oggidì  pesta  nel  distretto  di  Brescia,  colla 
^e  in  fine  la  costrinse  alla  resa.  Dopo  la 
preu  di  Mantova,  scrìve  il  Sigonio  (3)  che  la 
città  di  Ferrara,  situata  allora  oltre  Po,  senxa 
appettar  la  fona,  si  sottopose  ad  Arrigo.  Onde 
t'abbia  egli  tratta  questa  notìiia,  non  l'ho  sco- 
perio  finora.  Certo  è  che  quella  città  si  levò 
dalla  divoxione  della  contessa  Matilda,  e  a  suo 
lempo  vedremo  cb'esaa  valorosamente  la  ri- 
eoperò;  e  perciò  non  è  improbabile  la  sua  ri- 
bellione in  quest'anno,  anno  assai  favorevole 
*d  Arrigo.  Tenne   papa   Urbano  on  conciiio 


(1)  Casillia  PcKirfaiiu  H'ut.  Prìadp.  Laiifobard. 
(a)  Dmìm  il  Vii»  MalbiMit  1.  a. 
(3)  Si|0iitt  et  ll«|w>  llal.  1.  9. 
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nell'anno  preaente  in  Benevento,  dove  stabili 
molti  ponti  di  disciplina  ecclesiastica,  e  con- 
fermò le  censure  contra  dell'antipapa  Guiber- 
tot  Ma  mentre  egli  dimorava  in  quelle  porti, 
essendo  cresciuta  la  baldanza  degli  Scismatici 
per  le  prosperità  d'Arrigo,  i  Komaoi,  che  mu- 
tavano facilmente  vela  ad  ogni  vento  (1),  eoa 
frode  s'impossessarono  deUa  Torre  di  Creacen- 
xio,  cioè  di  Castello  Sant'Angelo,  e  venne  an- 
che loro  in  pensiero  di  diroccarlo.  I^asciarono 
oltre  a  ciò  entrare  in  Roma  il  suddetto  antir 
papa,  che  forse  questa  volta  si  credette  di  sta- 
bilir ivi  per  sempre  il  suo  trono  ;  ma  gli  andò 
faltita,  siccome  vedremo.  Vrggendo  intanto 
Guelfo  IV  duca  di  Baviera  la  cattiva  piega 
che  aveano  presa  in  Italia  gl'interessi  di  Guel- 
fo V  sno  figlinolo,  e  delU  conteua  Matilda 
sna  nuora,  nel  mese  d'agosto  calò  in  Italia,  e 
trattò  di  pace  verisimil mente  per  via  di  media- 
tori coll'Auguato  Arrigo,  con  condixione  che 
questi  abbandonasse  l'antipapa,,  e  riconoscesse 
Urbano  II  papa  ìegUlimo,  e  restituisse  tutti  i 
beni  ingiustamente  tolti  ad  esso  duca  Guelfo 
suo  figliuolo,  e  agli  altri  aderenti  tutti.  Arrigo 
iasuperbito  della  fortuna  presente  jrigettò  ogni 
proposizion  di  accordo,  di  modo  che  il  duca 
se  ne  tornò  in  Alemagaa  ;  e  contuttoché  molti 
di  quelle  contrade  in  questi  tempi  si  dichia- 
rassero del  partito  di  Arrigo,  pure  Guelfo  ris- 
vegliò molti  altri  ancora  contra  di  lui,  e  pro- 
pose ancora  di  cr^eare  nn  nuovo  re  :  còsa  che 
non  ebbe  effetto  per  la  pigrizia  e  malevolenza 
d' alcuni. 

Per  attestato  del  medesimo  Bertoldo,  ter- 
minò in  quest'anno  i  f  noi  giorni  Adelaide  mar* 
chesana  di  Susa  e  di  Tonno,  celebre  princi- 
pessa, e  già  suocera  d'Arrigo.  Chi  succedesse 
nella  ricca  eredità  de'  suoi  Stati ,  le  vedremo 
all'anno  seguente*  Benché  il  Pellegrini,  sicco- 
me abbiamo  detto,  metta  la  morte  di  Giorda- 
no I  principe  di  Capua  verso  il  fitie  dell'annp 
precedente,  affidato  suirautorìtà  di  Lupo  Prn« 
tospata,  esse^ido  assai  confusi  i  testi  di  quello 
storico,  non  sembra  assai  sicura  la  .di  lui  as- 
senione^  da  che  pia  chiaramente  Romualdo 
SAlernitanb  scrive  che  Jnno  MXCL'Indictiona 
Xiy,  Mente  Februario,  Jordanus  Capuae  dejiui^ 
ctut  est  Jnno  XllL  Principatut.  Quello  che  è 
certo,  dopo  la  morte  di  Giordano  i  Capuani 
si  ribellarono,  e  cacciarono  fuor  di  città  Rio- 
cardo  II,  primogenito  ed  erede  del  defunto 
principe,  con  tutti  i  Normanni.  Dal  suddetto 
Bertoldo  di  Costanza  è  narrata  sotto  questo 
anno  quella  ribellione,  sembrando  perciò  che 
anch'egli  differisca  all'anno  presente  U  morte 
di  Giordano.  Per  attestato  di  Pietro  Diaco- 
no (a),  si  ritirò  Riccardo  ad  Aversa  sua  città 
con  sua  madre  Gaitelgrima,  sorella  di  Gisol- 
fo  II  già  principe  di  Salerno;  ed  implorato 
l'aiuto  di  Ruggieri  dtfca  di  Puglia,  venuta  che 
fu  la  state,  passò  con  un  possente  esercito  sotta 
Capua,  mettendo  a  ferro  e  fuoco  tutta  la  cam- 
pagna. Seguita  a  dire  e«so  Pietro  Diacono  :  et 

(i)  BtrlboMos  CooHsnliwiii»  ìm  Cbrto. 

(a)  ^tlsm  Dias.  Cbroo.  Csiìm».  1.  4.  e.  io. 
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tamdiu  eos  expus^avit,  luqmquo  Capuani^  ne* 
cessitate  coacii ,  praedicto  Richardo  munitionet 
redderentt  etimque  recipientes,  silfi  in  Principem 
consecrarent:  quasiché  in  quesl,^o  medesimo  anno 
Riccardo  riacquistasse  la  signoria  di  Gapt^a.  Ma 
quel  tamdiu,  confrontato  colle  Storie  di  Lupo 
Protospata  (\)  e  di  Rorooaldo  Salernitano (^), 
▼uol  dire  che  Riccardo  teguitò  a  fare  guerra 
a'  Capuani,  finché  dopo  gran  tempo,  cioè  nel* 
l'anno  1098,  siccome  ▼«dreroo,  li  fidasse  al* 
l'ubbidienza  sua.  Erasi  anche  soUevata  la  otilà 
di  Cosenza  in  Calabria  contra  del  duca  Rug» 
gìeri  (3).  Chiamò  questi  in  ano  aiuto'  Ruggieri 
conte  di  Sicilia^  che  vi  accorse  con  un-  buon 
corpo  di  Saraceni  e  delle  sue  vecchie  truppe. 
Fu  formato  l'assedio,  e  v'intervenne  col  duca 
anche  Boamondo  suo  fratello.  Operò  tanto  colla 
sua  destrezza  il  conte,  che  que'  cittadini  final- 
mente si  riconciliarono  col  duca,  il  quale  en- 
trato nella  dtlà;  ordinò  tosto  che  nel  colle  su- 
periore si  piantasse  una  fortezza,  per  impedir 
da  U  innanzi  una  simil  presunzione  di  quegli 
abitanti.  Il  conte  Ruggieri,  che  sempre  sapea 
peccare  nelle  dingrazie  del  duca  suo  nipote, 
ottenne  anche  questa  volta  da  lui  per  guider- 
done di  questa  fatica  il  dominio  della  metà  di 
Palermo:  il  che  ci  fa  conoscere  che  Roberto 
Guiscardo  in  conquistandola ,  tutta  la  ritenne 
in  iux>  potere,  né  già  ne  diede  la  metà  al  fra- 
tello, come  pensò  Leone  Ostiense.  Migliorò  di 
poi  si  'fattamente  Palermo  per  opera  del  conte 
Ruggieri,  che  ne  ricavava  maggior  prefitto  pos- 
sedendola solo  per  metà,  che  quando  intéra- 
mente ne  era  signore  il  duca.  Veggasi  ancora 
all'anno  iiaa,  dove  si  parla  di  questo.  Se  fos- 
sero ben  corrette  le  note  cronologiche  di  un 
documento  da  me  prodotto  altrove  (4)^  noi  sa^ 
premmo  dove  in  questi  lempi  dimorasse  la  con- 
tessa Matilda.  Nella  copia  a  noi  conservata  da 
Pellegrino  Prisciani  quella  carta  si  dice  data' 
Jnno  ab  Incamatione  Domini  Millesimo  Nòna' 
gesimo  Primo,  die  Mt/uis  Madii,  Indictione  Xit- 
Cum  esset  Domna  Matilda,  grada  Dei  Ducatrix 
et  Comitissa,  Marchionis  Bonifiuii  Filia,  in  loco 
Sancii  Cexarii,  cioè  in  San  Cesario,  distretto 
di  Modena.  Ma  quell'/za^ictibne  Xll  non  con- 
viene oiranno  presente.  E  trovandosi  allora 
colia  contekka  Ugo  vesoovo  di  Mantova,  e  Lan- 
dolfo vescovo  di  Ferrara,  qnesti  due  pastori, 
secondo  rUglielli,  molte  dopo  il  presente  anno 
furono  promossi  a  quelle  chiese.  Però  io  nulla 
so  accertare  del  tempo  in  cai  quella  carta  fti 
scritta. 

^  Annp  di  Cristo  1091.  Indizione  XV, 
di  UiBAKo  II  papa  5> 
di  Abbico  IV  re  ^7,  imperador^  9. 

Per  quanto  potè,  seguitò  l'Augusto  Arrigo  a 
guastar  le  terre  di  Guelfo  V  duca  e  della  con- 
tessa  Matilda.    Ma   non    mancavano  spie  alla 

(1)  Lipiit  ProtofpaU  in  Clroli. 

(a)  Ronoaldos  Salcrnit.  in  Chroa.  I.  7.  Rcnim  lUlic. 

(3)  Gaorrid.  maUltna  I.  4*  <^  l?* 

{\)  haìi^mi.  lui.  DisMrl.  XI. 
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contessa  ehe  di  mano  in  mano  l'avvertivano 
di  tutti  gli  andamenti  d'Arrigo;  e  perciocché 
ella  seppe  che  nel  tempo  del  verno  egli  si  tro- 
vava di  là  dall'Adige  senza  aver  seco  milizif, 
spedi  a  quella  volta  mille  de'  suoi  combattenti. 
Gli  andò  per  otto  giorni  deludendo  Arrigo, 
con  ritirarsi  or  qua  or  là,  tanto  che  potè  rao- 
nar  le  sue  truppe;  e  ciò  fatto,  andò  ad  aita- 
lire  all'improvviso  le  genti  della  contesta,  ehe 
se  ne  stavano  sdraiate  nella  villa  di  Tricootsi. 
Molti  furono  presi,  fnolli  uccisi;  gli  altri  ti 
salvarono  col  fa^r  delle  gambe.  Donizone(i) 
attribuisce  questo  fatto  a  tradimento  di  Ugo 
loro  condoltiere  :  con  dire: 


Proditor  emanèo  fuit  Hugo  nobUis  alvo; 
Hanc  contra  mortr/i  sedjhcit  proditionem, 
Nam  proba   Nobilitas   non  turpe   scelas  patnt 
unquam. 

Non  ho  io  dissimulato  nelle  Antichità  Esterni 
ehe  tal  taccia  é  data  ad  Ugo  figliuolo  del  mar- 
chese Azzo  II  Estense,  dovendosi  leggere  tMeit- 
90  fuit  Hugo.  La  rapitale  della  provincia  M 
Maine  in  Francia  è  appellata  le  Màns.  Perché 
Ugo,  siccome  di  sopra  osservammo,  era  stato 
signore  di  quel  principato,  perciò  era  chiamato 
Ugo  del  Manso.  Doveva  egti  militare  iti  favore 
del  Duca  Guelfo  V  figliuolo  dì  un  suo  fratel- 
lo; e  severamente  egli  fosse  reo  di  questo, e 
senza  scusa,  io  noi  so  dire.  Ma  «e  fo,  non  è 
da  maravigliarsene,  da  che  ablnam  già  vedalo 
come  questo  principe  in  altre  sue  azioni  de* 
generò  dalla  virtù  de'  suoi  maggiori.  Gionla 
die  fu  la  stale ,  Arrigo  colla  aua  armati  es- 
sendo venuto  di  qua  dal  Po^  cominciò  la  f^tm 
oontra  le  fortezze  della  conteasa  Matilda  si- 
tuate Delle  montagne  del  Modenese ,  saccheg- 
giando e  incendiando  tutte  queste  contrade  (^V 
Prese  .Monte  Morello  verso  Savignano  presso 
il  Panaro,  siccome  ancora  Monte  Alfredo  ;  indi 
mise  l'assedio  a  Monte  Bello,  oggidì  Montevìo, 
allora  del  contado  di  Modena ,  ed  oggidì  del 
Bolognese.  Era  forte  quel  castello,  bravi  i  tuoi 
difensori.  L'antipapa  Clemente  venne  in  per- 
sona per  abboccarsi  coli 'imperad  ore,  e  visitsr 
quell' asaedio.  Intanto  perohè  andavano  m*l< 
gir  affari  della  oontetta,  i  suoi  baroni  e  corti* 
giani  cominciarono  vivamente  ad  esortarla  alla 
pace,  con  supporUt  che  anche  Arrigo  ne  fa**'" 
voglioso.  Tanto  la  tempestarono  che  si  contenta 
di  farne  la  proposizione  in  ona  dieta ,  tenoU 
per  qaeato  nella  roeca  di  Carpineta  d'una  rto* 
nanaa  di  teologi.  Eriberto  vesoovo  cattolico  di 
R^^io  colla  maggior  parte  furono  di  seotimen* 
to  ohe  la  contessa  dovesse  cedere  al  tempo,  0 
pacificarsi  con  Arrigo  ^  ma  non  già  per  darti 
all'antipapa.  Ciò  sarebbe  forse  succeduto,  te 
non  ti  fosse  aliato  Giovanni,  probabii»**** 
abbatt  del  monistaro  di  Canossa,  il  quale  Uato 
perorò  eootra  di  un  tale  aggioataiBiiil»^ 
dare  apcranz»  otta  contessa  di  qualche  tio*^ 
soccorso  dal  Cielo,  che  Matilda  non  volle  pi» 

(i)  Draito  io  Vita  MathiM.  I.  a.  e  & 
(2)  Bcrthdd*  CsMtolitwIi  km  ekioa. 
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«fDtirrtr  parlare,   rindliita    pttH tosto  dì  naitrtre  |  que  devastando  etiatn  Fructuarimsi  Manditeli» 


che  tli  far  p«Ui  con  AirigQ  nemico  «Telia  CUio 
M.  Sprsc  intanto  ekso  impera Jore  tutta  la 
ìKìiif  sotto  Alootp  Brlla  (i)  aenta  frutto  alco^ 
no:  fti  f^agliarda  fu  la  difesa  della  i*iiaroigiooe 
di  Matilda.  Retto  iiicendiata  nna  torre ,  ossia 
altra  inarchioa  luil ilare  diagli  ns^edianti,  ed  uc- 
ci«o  anche  uà  Belinolo  d' enito  Arrigo,  di  cui 
nujia  menzione  fanno  rIì  nitri  «torici.  Verisi- 
nulmenle  era  suo  bantjinlo.  Portalo  ii  di  lui 
eadavero  a  Verona ,  gli  fu  fabbricato  on  su- 
perbo sepolcro,  pertanto  reggendo  Arrigo  cbe 
qii  a?fva  che  fare  con  una  i^WtìA  ineapti» 
goabiff*,  sciolse  l'assed'Oy  e  si  riifri»  a  Reg«;io, 
dove  si  fera)ò  ah|nanli  giorni.  Poscia  nel  mese 
d'ottobre  fintemi*»  di  passare  a  Parma,  voltò 
ÌDdiciro,  e  andò  a  San  Paolo^  per  vedere  ae 
poteva  sorprendere  V  importante  rocca  di  Ca- 
nossa, dove  oeiranno  1077  abbialo  veduto  che 
brulla  fif^ura  egli  .ivea  fatto.  Spedi  colà  immaiì- 
tfncDte  la  contessa  un  buon  rinforzo ^  ed  ella 
$i  ritirò  rn  Bibianello.  Essendo  insorta  una 
folta  nebbia,  allorché  i  nemici  «s'accostarono 
a  Canossa,  la  gente  della  rontesia  fu  con  esao 
loro  alle  mani,  e  le  riuscì  di  prendere  la  bau- 
di<>ra  imperiale ,  caduta  di  pugno  al  fif;liuol^ 
dH  marchese  Oberio.  Chiarito  Arrigo  che  gtt- 
tait  i  suoi  passi ,  ìnarciò  al  piano ,  e  poi  si 
condusse  di  là  dal  Po.  Ogni  di  s'andava  anù- 
nuendo  la  sua  armata;  e  però  anche  la  con* 
t(«ia  passò  oltre  Po,,  e  prima  ohe  terminaste 
l'anno  ricuperò  alquante  delle  aoe  terre  per» 
date,  e  fra  l'altre  la  Torre  di  Governolo  t 
Ribalta.  Per  quanto  aOrive  '  Bertoldo  da  Co- 
stanza,  papa  Urbano  celebrò  il  santo  Natale 
•Ifll'anno  presente  fuori  di  Roma,  in  vicinanza 
nondimeno  d'essa  città,  per  non  aver  potuto 
aver  l'ingresso  nella  basilico  di  San  Pietro^ 
perciocché  presso  alla  medesima  s' era  ìncaalet» 
lato,  cioè  ben  fortifìcato  l'antipapa  Gtitberto. 
l'fr  te  nieroorie  che  rapporta  H  Canlinal  Ba- 
nMiio,  apparisce,  ayer  esao  pontefìce  fatto  nel 
presente  anno  uii  viaggio  a  Salerno,  dóve'nel 
di  1 4  di  settembre  confermò  i  suoi  privilegi  a 
Pietro  abbate  dell'insigne  monistero  della  Cava* 
Acceonni  di  sopra  la  morte  di  Adelaide  mar* 
chesana  di  Susa  e  di  Torino*  Cunvien  ora  ag- 
^Ì4ignere  ciò  cbe  il  suddetto  Bertoldo  autore 
contemporaneo  scrive  ititorno  alla  di  lei  ere^ 
dita.  In  ùongobat'dta,  dice  egli,  ,C9nradu$  filiut 
Hcnrici  Be^is^  bona  Atlelkeidae  Taurinen.u$  Co 


inidta  moia  inudit.  Di  qui  pertanto  nasoe  un 
gruppo  assai  diffrcile  nella  storia  genealogica 
della  reale  casa  di  Savoia,  e  nmi  atifHcienle- 
mente  sciolto  dal  Gmielienon  :  laonde  è  da 
aspettare  qualche  altro  più  sperto  scrittore  il 
qiuile  più  esattamente  ricerchi  e  in  maggior 
lume  metta  i  fatti  di  que*  principi  chr  da  tanti 
secoli  in  qua  cen  |jlortrM.i  successione  illuftranb 
l'Italia.  Per  Ir  notizie  prodotte  dwirUghelli  (f), 
si  scorge  che  in  quest'anno,  mentre  papa  Ur^ 
bano  dimorava  in  Ana«;ni  ,  ad  ishmxa' della 
contessa  Matilda  eresse  in  arcivcitcovitto  In  no- 
bil  chiesa  di  Pisa,  .in  maniera  ehc  Daiherto^ 
già  vescovo  di  quella  città,  fu  il  primo  arel« 
vescovo  della  medesima,  e  ««lui  forono.sotto^ 
posti  i  vescovati  della  Corsi<5a4  Di  ciò  tomerii 
occa^ion  di  parlare  alPanfio  ti  18.  Aveva  gi4i 
concertato  l'A agnato  Arrigo  un  nbboeoameiilo 
con  Ladislao  re  d'Ungheria  (a) ,  e  giù  evano 
vicini  ad  ineontranii  verso  il  Nalnh^  de4  <St- 
gnore,  qnando  Guelfo  IV  duca  'di  Baviera  so^ 
praggingneodo  con  varia  squadre  dWaiati,  ilv- 
terrnppe  il  loro  vongresio,  e  fctee  t<irtiare  vwt 
gognosamente  indietro  Arrigo.  Srrirve  Ltip* 
Protospata  (3)  che  neil' alino  presente*  per  ei- 
•ersi  ribellato  il  popolo  della  città  dX}l*fa  à 
Boamotido  loro  aignore ,  qqeati  coH'  aiut*  dM 
circonvicini  amici  mìae  l'assedio  a  qieUa  cttt|k 
Tanto  ardire  nondimeno  e  forztf  ebbeeo  gli 
Orietuni,  che  il  eaociarono  di  là,  e  gli  preterì 
l'eqntpaggio  e  le  bandiere.  A  Ruggieri  «onte 
di  Sicilia  la  morte  rapi  in  queat'  aittio  Cfoii^ 
dano  suo  figliuolo  bastardo  (4),  gi>avaite  è^  grati 
valore ,  cbe  si  credeva  destinato  alla  s«ieaef* 
sione  Hel  padre,  giarrh^  egli  alli^  (ìgli«ol4 
non  nvea  allom  che  questo.  Ne  fa  ineonatila^ 
bile  huggieri.  Ma  voile  Oio  ascingargti  la  U« 
grimOcon  dargli  nel  presente  almo  ufi  lìi>liuola 
lejrittiroo,  a  lui  p^rlohto  da  A<lelaide  sua  9^* 
eonda  moglie.  Ensendmi  aìiche  ribHlainr  la  nltìt 
di  Peotarga  o  Pentnrga,  che  dianxi  rnk  «otto- 
posta*  a  Giordano,  Bnggieri  colla  forzo  la  ri* 
ditsae  alla  sua  nbbidienxa  :  il  che  costò  la  vita 
agli  autori  di  quella  sollevaKione.  iVr«*liè  poi 
l'Angusto  Arrigo  dooimava  nella  città  di  iW|(^ 
gio  di  Lombardia,  quivi  aneova  veniva. eir0<fc 
noseiota  l'aulitrità  dell'antipapa  Guiberioi.  Bel 
sta  tuttavia  nna  sua  Bolla ,  da  me  data  alfa 
luce  (5),  in  iavore  de'  canoniei  regfravii,  eoNie 
se:;uenti  note:   Datum  apud  Cémnatn  pH*  mn*- 


niti$ta€  irwatit,  quaa  ejuidem  Comitissae  BfcpoMt  |  luini  Bemerii  vice  Petii  ('atìCt^U^rH ,  ^^Mao^  Dn* 
fii'tti  Fedetici  ComUia  ÌMltere  tkbuii,  C  dopo  ^" 

«ver  detto  che  qiiesto  >  Federigo  conte  asaaia- 
utno  risplendeva  pei<  la  sua  pietà  e  pel  suo  co- 
ntaore attaccamento  in  questi  torbidi  tempi  al 
^rtito  pODtitìoio,  ed  aver  ej;li  avuto  per  suoi 
genitori  Lodovico  conte  e  Sofìa  zi»  materna 
della  contessa  Matilda,  ed  essere  mancalo  di 
vita  nella  festa  dì  san  Pietro  dell'anno  prece- 
deale,  logciugne  j  Hhjub  ergo  Fflìum  ex  nepU 
i^maa  Jdelfi^idat  jttuetptum^  Htitwious  Bt» 
cum  Fdio  (Corrado)  cxhendart  proposuitj  ter" 
miupie  rjtts  hoHiUter  invadtndiOp  ac  circUtmfua- 


tninicae  Jncamatiònis  MXCit.  indictiofm  XJ^ 
y4nno  auum  Pontifieatus  Domni  Ùe/nenti»  7er- 
(II  Pàpae  figlili  Ulibut  J^nii. 


(i)  Vghell.  Hai.  Sacra  I.  3.  in  Archiep.  Fìssa. 

(2)  Berlholdas  Conslantirnsis  io  Cliroa. 

(3)  Lupus  Protospata  }A  Cbfod. 

(4)  Gaofridtfs  IHataterrs  I.  4.  e.  ^. 

(i5)  ihati^ifeit.  Ittlkar.  Disserti  tXXC.  •    .     | 


(I)  Domito  i«  VHS  MaA  M.  I.  3.  e.  6. 
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àinno  di  CtuTO  logS* 

di  Ubbavo  II  popti  6. 

di  AmBi«o  IV  re  38,  intpenuion  io» 

€U  CoMBADO  II  re  1^  Italia  ir 

Ud  grao  colpo  Tenne  fiatto  io  quesl'  anno  ai 
t^ifensori  della  |>arte  pontificia,  e  prinripalmenr 
.te,  per  qoanto  si  può  aosprttare,  ▼'  ebbe  oiano 
la  coniesia  Matilfla.  Cioè  riuscì  loro  d*  indurre 
Corrado,  priniog<>nilo  dell' Augbsto  Arrigo,  a 
ribellarsi  conlra  del  padre  :  il  che  succedette 
-nelK  anno  presente,  per  teslimonianva  di  Tarj 
storici  (i),  e  non  già  più  tardi  ,  rome  volle 
J)oniione.  Gran  colpo,  dissi,  di  politica  si,  ma 
che  non  si  pnò  le{;gere  aenxa  qualche  or- 
jrore,  sapendo  noi  che  i  figliuoli  possono  ben» 
0i^  per  non  consentire  col  padre  nell'iniquità, 
.separarsi  da  Ini,  ma  non  potersi  eglino  dispen- 
sare dall'  onoràrio»  Se  poi  deggia  essere  loro 
permesso  di  levar  gli  Stati  a  chi  li  generò,  e 
d'impugnar  l'armi  contra  di  lui,  lascerò  io 
«fa'  altri  ne  giudichi.  I  motivi  che  fecero  rivoi* 
ter  questo  giovane  principe  contra  del  padre, 
M  veggone  riferiti  da  Dodechino  ,  e  son  cosi 
-orridi,  ohe  si  ha  della  pena  a  crederli  veri  (a). 
Cioè  avendo  Arrigo  con'ceputo  odio  e  sprezio 
di  Adelaide  (  chiamata  Prassede  da  altri  )  sua 
jDOglie,  la  mise  in  prigione  ,  diede  licenza  a 
nolti  d'usarle  violenta,  ed  esortò  anche  il  fi- 
glinolo Corrado  a  far  lo  stesso.  Perché  questi 
•ricusò  di  commettere  questo  nefando  eccesso, 
■eomineiò  Arrigo  a  dire .  eh'  egli  non  era  suo 
figliuolo  y  ma  bensì  di  nn  certo  principe  di 
Soevia,  a  cui  portava  somiglianti  le  fattezxe. 
Or»  cìhe  Adelaide  fosse  maltrattata  dall'  A  u- 
gosto  consorte,  non  si  può  controvertere.  Ella 
atessa  in  due  concilj  accusò  il  marito  delle 
violente  a  lei  fatte*  Altresì  è  fuor  di  dubbio 
rke  Corrado  fu  prìncipe  umile,  modesto  e  pieno 
di  tutta  bontà,  accordandosi  tutti  gli  scrìttori 
«  confessarlo  tale ,  e  si  può  credere  eh'  egli 
fosse  anche  mal  soddisfatto  del  padre.  Quando 
aia  vero  che  Arrìgo  gli  proponesse  il  suddetto 
misfatto,  si  roerìterebbe  bene  un  padre  tale  che 
il  dichiarassimo  caiandio  paaso  e  forioao.  Co* 
munqne  aia,  trovavasi  Corrado  col  padre  in 
Italia,  e,  siccome  già  dicemmo,  era  corso  in 
Piemonte  a  mettersi  in  potuesao  degli  Stati 
della  contessa  Adelaide  avola  sua.  Si  servi  di 
questa  congiuntura  la  contessa  Matilda,  o  al- 
enno  dt*  suoi  partigiani,  per  guadagnarlo;  con 
esibirgli  di  farlo  re  d'Italia.  Un  grande  incanto 
ai  figliuoli  d'Adamo  è  U.  vista  d' una  corona. 
Ma  non  andò  si  segreto  il  maneggio,  che  non 
ne  venisse  qualche  sospetto  ad  Arcìgo  suo 
padre.  Perciò  furbescamente  chiamato  a  sé  il 
figliuolo,  il  mise  in  prigione.  Si  sa  ch'egli  ebbe 
maniera  di  fuggirsene,  e  di  ricoverarsi  presso 
la  contessa  Matilda ,  la  quale  l' inviò  a  papa 
Urbano  per  ottenere  1'  assoluzione  della  s^o* 

(i>  BcrfàoM.   CfNuIssIicsMs  io  Càrasico,   Si|eàcrUu  n 
CliM.,  Do4ccàis«»  ia  Gkros. 

(a)  Bntàol^  CosttsatraMis  ia  Chfoalcs,  aifeàcrtas  is 
lifMC»^  Do^schiiM  ia  Chfoa. 


ronnica  :  il  che  gli  fu  beo  facile.  Pece  grsn 
rumore  dappertutto,  ma  spezialmente  in  Lom* 
bardia,  questo  rìtirarsi  da  Arrìgo  un  figliuolo 
ornato  di  si  belle  dbti  ;  ed  essendosi  ancora 
sparse  le  sopra  accennate  voci  contra  A'fmo 
imperadore,  stomacati  non  pochi  abbracciarono 
il  partito  de'Cattolici.  Quel  che  più  importa, 
le  città  di  Milano,  Cremona,  Lodi  e  Placenta, 
abbandonalo  Arrìgo,  fecero  contea  di  lui  ana 
lega  per,  venti  anni  avvenire  col  duca  Guelfo 
e  colla  contessa  Matilda 'sua  moglie:  il  che 
diede  un  gran  tracollo  agl'interessi  e  all'etti* 
mazione  d' esso  Angijsto.  Abbiam  già  veduto 
che  Milano,  Lodi  e  Pavia  aveano  presa  qoslche 
forma  di  repubblica,  o  sia'  di  città  libera,  fo« 
vertiata  da'  suoi  cittadini,  e  non  più  dai  mi* 
nistrì  imperìali*  Vo  io  credendo  che  m.iggìor* 
mente  quelle  città  in  tempi 'si  sconcertali  iti* 
bil isserò  H  proprio  governo  ,  e  comincisisero 
a  reggersi  co'  proprj  nfiziali,  riconoscendo  noo- 
dimeno  la  sovrana  autorìtà  di  chi  era  re  di 
Italia.  L'esempio,  d'esse  a  poco  a  poco  in- 
duue  di  poi  l'altre  città  d'Italia  a  melteni 
in  libertà. 

Fu  poi  mandato  Corrado  a  Milano,  dove  per 
le  mani  d*  Anselmo  arcivescovo  cattòlico  di 
quella  città  ricevette  la  corona  del  regno  «l'I- 
talia tanto  in  Monza,  quanto  nella  basilica  mi- 
lanese di  Sant'  Ambrosio.  Ne  fa  menzione  an- 
che Landolfo  juniore  (t),  cognominato  da  San 
Paolo,  storìco  milanese  di  questi  tempi,  della 
cui  Storìa  cominceremo  a  valerci  ,  con  iaerì- 
vere  :  Cono  quoque  Rex  (Cenone  e  Corrado , 
torno  io  qui  a  ripeterlo ,  è  lo^stesso  nooie  ) 
^141  dum  pater  ejue  Henricu*  tnyerei ,  p^  con» 
tractaiioném  MathUdi»  Comiiissae  ,  et  officÌMm 
hujfUi  Anselmi  de  Rode  fuii  coronatus  Modoetiett 
et  in  Ecclesia  sancii  Ambrosii  Regali  tnonk 
Scrive  ancora  Bertoldo  da  Costanza  (i)  che 
questa  Coronazione  si  fece  annuente  fFelpkone 
Duce  iialiae,  it  Mathitda  ejua  carissima  eonjn* 
gè»  Appresso  egli  soggiugne  che  Guelfo  1V|  ^ 
ca  di  Baviera,  padre  d'esso  Gpuelfo  V,  poco 
dappoi  venne  in  Italia  a  visitar  quésto  re  no- 
vello, e  ad  offerirsi  suo  fedele  aderente  insie- 
me col  figlinolo.  Per  questo  inaspettato  aco- 
dente  restò  si  depresso  e  sbalordito  l' impera- 
dore  Arrìgo ,  che  si  ritirò  in  una  fortena  e 
quivi  gran  tempo  si  trattenne  come  permoa 
privata  e  senza  la  dignità  regale.  Anzi  fan» 
corse,  esser  egli  stato  preso  da  tanta  affliato* 
ne ,  che  si  volle  dar  la  morte  ^  e  1'  a? rebbe 
fatto,  se  i  suoi  non  1'  avessero  impedito.  Ma 
in  quest'  anno  terminò  i  suoi  giorni  il  suddetto 
Anselmo  HI  arcivescovo  di  Milano  ;  e  percioc- 
ché in  questi  tempi  le  fazioni  contrarie  fscil- 
menle  ficcano  gì'  interpreti  de'  gabinetti  del 
Cielo,  probabilmente  gli  Scismatici  dotettero 
attribuire  ai  giudisj  di  Dio  la  di  lui  morie,  p^r 
arer  sostenuto  la  rìbellion  d'  un  figliuolo  con- 
tra del  padre.  Ma  rìcordar  non  occorre  quanta 
sia,  se  non  sempre,  almen  bene  spesso,  U  ao* 


M      (i)  Laadalf.  Jaaior  Hist.  MedM.  ap.  i.  t.  5.  lU^* 

l  lUlic 

i      (a)  BsrtàoM.  CoaatsaUcasis  ia  Chm. 
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ttra  temeritli,  allorché  TOgliam  mettere  mano 
se'  consigli  dell'Altissimo,  e  immaginar  cagioni 
fopranatarali  degli  avTeniroenli  naturali.  El>t>e 
AnsrliDO  per  successore  Arnolfo  nobile  mila- 
nese della  Porta  Orientale,  il  quale  non  pare 
credibile,  come  alcuni  hanno  scritto,  che  pren- 
deste r  intestitora  dall'  Augusto  Arrigo  ,  per- 
chè Milano  allora  seguitata  la  parte  del  romano 
poBtrGce  e  del  re  Corrado.  Ch'egli  nondimeno 
tTcsie  delle  opposizioni,  .si  può  dedurre, dal- 
rener  egli   stato  solamente   nell'  anno  1096 

ceasecralo^  Si  dee  anche  avvertire  per  gloria  |  6cia  in  qneste  parti,  di 
^ir  Italia  che  in    quest'  anno    sant'  Anselmo^      me  ibriezte  si   ribeNav< 
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gnnde  splendore  del  monachismo ,  fu  creato 
ardrfscovo  di  Cantorberì,  e  primate  deir  In- 
ghilterra. Nato  nella  città  di  Aosta,  abbracieiò 
ad  mooistero  di  Bacco  in  Normandia  la  vita 
moasitiea,  fih  creato  abbate,  e  poi  contra  sua 
volontà  dal  re  Gdglielrao  U  alzato  al  primo 
•((gio  della  Cbieaa  inglese.  Provò  egli  di  poi 
delle  gravissime  vessazioni  che  servirono  ad  ac- 
cmoere  la  di  lui  gloria  io  terra  ,  e  più  nel 
delo.  Ruggieri  duca  di  Puglia,  che  avea  preso 
per  Doglie  Adelaide  figliuola  di  Roberto  conte 
di  Fiandra,  e  nipote  di  Fili|^  re  di  Francia, 
l' infermò  gravemente  in  quest'  anno,  talmente 
che  li  sparse  nuova  che  era  mancato  di  vita  (1). 
Solle?aroiisi  dunque  contra  i  di  lui  Stati  e 
figlinoli  non  solamente  Boamondò.  suo  frate!- 
k^  RU  ancora  altri  baroni  vassalli  suoi.  Ria-' 
votosi  egli  da  quella  malattia  ,  Boamoiido  si 
riconciliò  tosto  con  lui  |  ma  Guglielmo  di 
Giaotnaniol  stando  pertinace  nella  ribellione, 
obbligò  il  duca  risanato  a  procedere-  coli'  armi 
oootra  di  lui.  Colle  milisie  del  nipote  uni  an- 
che Ruggieri  conte  dì  Sicilia  on  buon  nerbo^ 
ài  soldati,  co' quali  fu  ridotto  Guglielmo  a  fug- 
girsene a  Costantinopoli  colla  perdita  di  tutti 
i  iQoi  Stati.  La  maggior  parte  nondimeno  ne 
riebbe  egli  dopo  qualche  tempo  dalla  clemenza 
del  doca.  Prosperò  non  poco  in  quesi'  anno  la 
psrte  cattoUoa  non  solamente  in  Italia,  ma  an- 
che in  Germania.  Lo  steaso  papa  Urbano  potè 
celebrare  in  Roma  (  noo  so  in  qual  chiesa  ) 
con  solennità  la  festa  del  Natale,  qnantunqoe 
in  quella  città  tuttavia  dimorassero  non  pochi 
legnaci  dell'antipapa.  Il  saggio  ponteBce,  che 
sbborrìva  di  adoperare  il  rimedio  dell'  armi 
per  cacciarli,  piuttosto  volle  soffrirli  che  in- 
quietare il  popolo  i  e  tasto  più  perchè  Ca- 
stello Sant'Angelo,  olire  ad  altri  siti ,  restava 
taltavia  in  potere  di  Guiberto,  che  vi  teneva 
baona  guarnigione.  Intanto  esso  Guiberto  di- 
■NHraia  con  Arrigo  in  Verona,  fingendosi  pron- 
tÌMijDo  a  rinunziare  il  preteso  suo  papato,  se 
in  altra  maniera  non  si  potea  dar  la  pace  alla 
Chiesa.  Ho  io  prodòtto,  ma  colle  note  crono- 
logiche poco  esatte ,  ona  donazione  fatta  in 
quest'anno  da  esso  Arrigo  (a),  dimorante  in 
Hsntova,  a  Cooone  o  sia  Corrado  vescovo  di 
quella  città. 

(1)  GaifrMw  MaUlcrra  I.  4.  e.  i5. 

(2)  Aoliq.  lui.  Dìucrt.  LXVll. 


Il  solo  Sigeberto  è  qoello  (1)  che  aeoemm 
ona  scorsa  data  in  qnesl'  anno  dall'  imperadort 
irrigo  nella  Gallia,  cioè  nella  Borgogna  o  Lo* 
rena.  Servi  il  suo  allontanamento   dall'  Italia 
a  far  crescere  smisuratamehte  la  parte  ponti- 
maniera  ohe  moltias^ 
ribeNavono ,  e  preaero  V  ami 
contra  di  lui.  Profittonne  anche   papa    Urba- 
no. Da  Bertoldo  di  Costanza  (1)  e  da  una  let- 
tera di  Gollredo  abbate  Vindocirfente,  cioè  di 
Vandomo,  ci  vien  confermato  (3)  che  in  que- 
sti tempi  r  antipapa  teneva  tuttavia  gvamtgioiia 
nel  palazzo  del  Laterano,  ed  era  in  oltre  pa** 
drone  di  Castello  Sant'Angelo  e  della  Basilica 
Vaticana.  Abitava  ali*  incontro  quasi  privata- 
mente papa   Urbano   nella   casa    <li  C^vanni 
Frangipane  nobii  romano,  la  quale  dovea  avtfr 
sembianza  di  fortezza.  Quindici    di  pi*ima   di 
Pasqua  venne  a   trovarlo  Ferraccio  ,  lasciato 
dal  suddetto  Guiberto  per  cuftodtB  d'easo  pa« 
lazzo  Lateraoense,  offerendo  di  dangli  qnel  ri- 
guardevol  edifizio,  porche  gli  fosse  pagata  una 
buona  somma  di  danari.  Era  vota  la  l>orsa  pon- 
tificia, e  perciò  Urbano  si  raccomandò  ai  vescovi 
e  cardinali,  che  poco  gli  diedero,  perchè  po- 
veri anch'essi   a  eagion    della  persecuzione  e 
de*  malanni  correnti.  Trovassi   per  accidente 
in  Roma  il  suddetto  Goffredo  abbate  Vindo- 
cinense,  e  questi  ciò  udito,  vendè  tosto  i  suoi 
mali  e  cavalli,  e  contribuì  tutto  quanto  I'  oro 
e  f  argento  che  avea  |  e  con  ciò  si  ultimò  il 
mercato  con  Ferruccio,   ed  Urbano  entrò   in 
possesso  della  Torre  e  del  Palazzo  Latefanen^ 
se.  Col  npme  di  questa  Torre  pensa  il  padre 
Pagi  (4)  disegnato  Castello  Sant'Angelo.  Io  non 
ne  son  pcrstiaso.  Esso   abbate   Goffredo  nella 
lettera  seguente  (5)  si  pregia   d'aver  tolto  a 
Guiberto  Lateranensé  i'alatium ,   senza  paHér 
pia  della  Torre.  Se  gli  avesse  anche  tolto  Ca- 
stello Sant^Aitgelo,  siccome   fortezza  di  mag- 
gior conseguenza,  non  l'avrebbe  egli  taciuto. 
E  Bertoldo  Costanziense  chiaramente  asserisce 
che  Goiberto  ne  era  padrone,  e  che  i  suoi  Im- 
pedivano il  passare  per  ponte  Sant'Angelo.  Ma 
che  vo  io  cercando  conghietture  7  II  suddetto 
Bertoldo    attesta    che  anche  nell'anno    1097 
Goiberto  tenea  presidio  in  quel   castello.   Di- 
morava tuttavia  in  Roma  il  pontefice  roihano 
nel  di  .39  di  giugno,  in  cui  confehnò  i  privi- 
legi della  badia  di  Montebello  sul  Pavese  con 
Bolla  data  (6)  Bomae  III,  Katendas  Julii,  Anno 
Dòmini  MUlesfmo  Nànagesimo  Quarto,  Indictiéne 
Seconda,  Pontifieatxu  Domni  Urbahi  IL  Sepii- 


(1)  SifcbrHu  in  Cbnm. 

(a)  BertboM.  CoMlaalwuif  io  Chros. 

(3)  Gofrid.  Vli4ocÌMati»  Kb.  1.  Spiti.  8. 

(4)  Pagi»  Crii,  si  Aaasl.  Barsr. 

(5)  GoOM.  Visdochi.  I.  1.  Epial.  9. 

(6)  Caoipi  Iiltfis  di  PiscoMS  t.  I.  hi  Appsadl. 
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mo.  A  libiamo  da  Donizonc  (i)  clic*  per  cotiéì- 
glio  dell)!  coAteMa  Matilda  e«so  poatefi^e  de- 
terminò di  venire  in  Lembardia,  per  maggior- 
mente  forlificai^f  il  'pnrtifO  de'Catlolici.  e  sra- 
dicare la  gramigna  Gutberlina.  Perciò  verso 
il  (ine  dell'  anno,  per  attcstato  di  Bertoldo  (i), 
celf4>rò  il  l^onto  Natale  riu  Tot»e«na ,  dove  i\ì 
ad  accòglierlo  con  tutta  divo^tione  la  coHleasa 
Matilda*  Se  rimase  Arrigo  soipmameiile  scon- 
cei't4lo  |,H*r  la  fuga  e  ribeHioim  del  figliuolo 
Corrado  urli'  anno  precedente  ,  restò  eQÌi  in 
qjue»to  aiicbe  oltreinodo  svergognato  per  la  fuga 
della  regma  AdeJaide,  o  aia  Frassede,  iMa-racH 
g)i<.  La  teneva  egli  imprigionata  in  Verona  (3)^ 
c^  avendo  essa  trovato  modo  di  far  sapere  le 
ìiue  miserie  alla  luiddetta  contessa  Matilda,  con 
r^M'comandorsi  a  lei  ,  seppe  la  contessa  cosi 
ben  menare  nn  segreto  trattato^  che  nel  verno 
d«  qneU'  anno,  la  fece  fuggir  dalle  carceri.  Ri^ 
fimiossi  ella  presso  il  dnca  Guelfo  V,  il  iettale 
colla  conaorte  Matilda  le  fece  un  tratlmnento 
da  pari  sua  j  ed  allora  fu  che  essa  re;;ina  dietle 
fm>fo  a  tttte  le  iuiquità  e  crudeltà  commesse 
cuntr»'di  t^i  dal  bestiale  mAÌ*ito,  il  caiì  diacre* 
dtlo  certamenLe  dovette  andar •  crescendo  alla 
pul,)bUcazione  di  fatti  si  enormi.  Essendosi  poi 
te«iuto  ^iQ  gran  concilio  di  Cattolici  Tedeschi 
»«lla  città  di  Costanza  da  Gebcardo  vescovo, 
fi>re  la  regip^  iKiddetta  esporre  in  quella  sacra 
;)duiiariza  le  sue  qiu-rele ,  che  roosaero  a  sde- 
gno e  compassione  rhiuiique  la  udì.  Intanto 
ili  Germania  Guelfo  IV  duca  di' Baviera  con- 
cItiuÀe  una  pace  e  lega  per  tutta  la  Suevia  , 
Francia,  Teutonica,  Alsazia  e  Baviera,  sino  ai 
confini  dell'Ungheria:  contrade  tutte  partiali 
3I  vero  romano  pontefice.  Scrive  sotto  questo 
anno  il  Dandolo  (4),  die  trovandosi  V  impera- 
dorè  Arrigo  in  Trivi;;!,  Vitale  Faledro  dpge  di 
Venezia  gii  spedi  tivsuoi  legati  ,  che  il  tro- 
varono mollo  favorevole  agi'  interessi  de'  Ve- 
ue/,iani.  \^  segno  di  clic  non  solamente  egli 
rinuvò  i  patti  antichi  col  popolo  di  Venezia, 
uì\  ancora  alzò  dal  sacro  fonte  una  figliuola 
di-'l  doj^e.  Scoprissi  ancora  io  Venezia  il  sacro 
rur^io  di  ^n  Marco  (evangelista,  essendo  grani 
tcuipo  che  s' era  smarrita  la  memoria  del  aito 
in  cui  era  (seppellito  ;  e  di  nuovo  fu  posto  in 
luo^P,  oggidì  affatto  ignoto,  nella,  di  lui  basi** 
liei:  die  così  a|lai-a  si  costumava  per  timore 
r}e'  laijri  pit  delle  sacre  reliquie^  che  per  più 
si'<iuli  non  lasciarono  riposar  T  ossa  sacre  dei 
Santi,  Andò  anchq  Arrigo  Augusto  per  sua  di^ 
v\)7.i(iiii;.  a  visitare  in  Venezia  la  basilica  sud- 
dcJta,  e  dopo  aver  girata  la  ci^à,  ne  commendò 
multo  il  sito  e  il  governo,  e  concedqte  eson- 
7^ioni  a. vari  moniaterj ,  se  ne  t,oroò  in  Terra 
fcpa^«  Potrebbe  nondimeno  essere  che  prima 
di  quest'  anno,  e  in  tempo  di  maggior  felici* 
tìi  ,  Arrigo  visitasse  Venezia.  Abbiamo  anche 
un  privilegio  dato  in  questo  medesimo  anno  dal 


(1)  Donixo  1.  a.  e  8. 

(2)  Bedholdat  CouUbIìmsìs  hi,CIiios. 

(3)  Duaizo  lib.  .a.  of*  8,   BsrthoUus  ibid.,  Aaiuii«ta 
Saxo. 

t^)  DfMil.  ia  CbrM.  t.  12.  R«r.  lUU 
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I  99fn  Iwkiro  doge  Vitnie  al  popolo  di  Loreo. 
rastelle  labbrioato  e  ben  fortificato  dallo  steun 
doge. 

Jnno  di  CaisTV)  109.5.  intlhion*  ///. 
tU  UiuiAAO  H  papa-  8. 
di  AtHioo  IV  /«  ^o,^  iMfftradore  iq. 
di  CoBKADO  il  re  (t  ItaÙa  3. 

Fassò  dalla  To«»eana  i»d  febhtain  dell' anno 
presente  io  Lombardia  il  buon  papa  Urbano, 
e  circa  il  primo  di  ìH  mmro  celebrò  nn  insi« 
ffm€  concilio  nella  città  di  Piaremia  ^1),  dote 
intervennero  dugento  vescovi  dell'  Italia,  Bor- 
gogna, Francia,  Alcmn>;nn,  Baviera,  e  d'sitrs 
Provincie,  e  quasi  (piatirò  mila  cherici ,  con* 
più  di  trenta  niik  laici.  SI  grande  fu  il  con* 
CM-bO,  clieoMi  esnendovi  basilica  capace  ditsnti 
gente,  bisognò  tener  quella  sacra  asseiiiblfa ie 
piena  rampa;*na.  Colà  comparve  la  sfortnntts 
regina  Adelaide,  e  si  lamentò  delle  ineunte 
che  le  Avea  fatto  sofferìre  l' indegno  ano  eoo* 
sorte  Arrigo.  Non  arendo  ella  acconsentito  i 
tali  scelleratezze,  fu  disobbligata  dal  fame  pe* 
nitenza.  Quivi  aucora  furono  stabiliti  vsrj  df 
creti  rignardanti  la  «Usciplina  ecclesf.iMtica,  che 
area  patito  di  molto  in  questi  si  btirrafcosi 
tempi ,  e  aolennemente  fu  rinovaia  la  scomn- 
nica  contro  deH'  antipapa  e  de'  stHii  aderenti. 
Vi  comparvero  ancora  i  legati  di  Alessio  Co* 
mneno  imperadore  dei  Greci,  con  cttporrc  le 
di  lui  talde  preghiere  ed  istante  prr  oltenrre 
soccorso  oontra  dei  Tnrrliì  e  iì*  altri  liMc- 
li,  che  già  aveano  occupata  la  maggior  pjrle 
dell'imperio  d'Oriente;  e  colle  loro  scorrerie 
si  faeeano  vedere  fin  aotto  le  mura  di  CoKtan- 
tinopoU.  Però  papa  Urbano  ivi  cominciò  a  pre- 
dicar la  Crociala  (i),  e  molti  vi  furono  the 
con  gi«rao»eoto  a'  impegnarono  al  viaggio  di 
Oltremare,  (>er  militar  contro  degl'  InfrdHi. 
Fu  io  tal  congiuntura  coaseerato  Arnotf»  ar- 
civescovo di  Milano,  alla  cui  elezione  tanto 
tempo  -pHniii  •'  era-  of»posto  il  legato  apo»toli' 
co.  Nel  dì  il  d'aprile  |>att>ò  il  papa  a  Creaio* 
na,  e  venutogli  incontro  il  giovane  re  Cerrailo, 
nmilments  tenne  la  staffo  al  pontefice  e  Via* 
dettrò.  Gli  pre.Htò  in  oltiv  giuramento  di  le- 
deità,  cioè  di  conservargli  la  vita,  le  membra 
e  il  pontificato  romano.  Urbano  ali*  incontro  il 
ricevette  per  figliuolo  della  s.-mta  Koniana  Chic* 
aa^  con  promettergli  ogni  aiuto  e  favore  per 
fargli  consegnire  il  regno  e  la  corona  imperia- 
le, purché  aincli'egli  rimmziaste  arila  pretensioa 
delle  investiture  ecclesiastiche.  Jnviossi  di  poi 
il  papa  per  mare  in  Provenza,  e  venuto  a  Va- 
lenza, di  là  spedi  le  lettere  circolari  per  invi- 
tare i  prelati  ad  on  concilio  da  tenersi  in  Ciiia* 
rar/^onte  nel!'  ottava  di  snn  Martino,,  oppure 
nei  giorni  seguenti.  Fu  in  fatti  celebrato  quel 
concilio  (3)  al  tempo  destinalo,  coli' intervento 
di  tredici  arcivescovi,  e  dugento  cinque  fra  re» 
scovi  ed  abbati,  benché  altri   ne  cootiiio  fio 

(1)  Labbe  Coodt.  I.    io. 

(2)  Ui-rlbuldus  ConslanticoM*  io  Chroa. 
{^)  Labbe  Càiniil.  l.  lo. 
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'  ^tlrfMToK).  Molti  rrgoUrraenli   si  fecero    ivi 
per  la  dUctplina  della  Chiesa,   h*  aito  nontii- 
rama  più  famoso  di  quella   insij^DO  assemblea 
fu  la  proposizione  fatta  di  nuoto  con  più  fes' 
Tore  dallo  zelantissimo  papa  per  U  Crociata , 
cioè  Hi  nn  armamento  per  liberar  Gerasalem* 
me  dalle  mani    degl'  Infedeli.    Cosi   celebre  è 
questo  aTfeoimenlo,  cosi  ampiamente  trattato 
da  Tarj  scrittori  antichi  e  moderni,  che  a  me 
batterà  di  aoJaroenle  dame    un  Jieve  abbozzo 
per  la  concatenazione    di  questa    istoria.  A  si 
celebre  aaoYimento  era  già   precedala  la   pre- 
dicazione di  Pietro  Romito  Franr^se  (i),  il  quale 
dopo  essere  stato  a  visitare 'i  Luoghi  santi  di 
Palestina ,  rapportò   in  Occidente  la  persecu- 
lion  fatta  dai  Musulmani  a' poveri  Cristiani  in 
quelle  contrade,  e  come  restassero    profapate 
le  aieiBorie  delia  nostra  Redenzione.  Portò  egli 
lettere  coita )»aasione voli  di    quel    patriarca  Si- 
meone  al  pupa   e   a*  prìncipi  dell'  Occidente  ; 
poi  per  r  Ualia,  Francia  e  Germania  aadò  pre- 
dieaodo  e  movendo  grandi  e  piccioli-  a  portar 
ia  gaerra  in  Oriente.  Questo  fu  il  precursore 
di  papa  Urbano;  ma  potè  più  di  lunga  mano 
l'esortazione  iofoeata  d'  uo  Capo  visibile  deUa 
Chiesa  di  Dio    per  ccMsmuovere   e   prineipi  e 
popoli  a  queir  inapresa.  Adunque  corse  a  gar« 
gran  raoltitodine   di  gente  dopo    il  concilio    a 
prendere  la  Croce,  e  ad  inrpegn.irsi  per  la  spedi- 
lìone  d'Oriente;  né  altro  s'  udiva  dappertutto 
che  questa  voce  :   Dio  lo  uuok,   Dio  Lo  yitole. 
Né  tanta  commpzion  di  popoli  nacque  dalla  sola 
|or  divozione  ;  v'  intervenne  anche  un  pitssinao 
ioteresie.  Erano  allora  tuttavia  in  uso  i  Canoni 
p^oiteni^ìali  ;  ad  ogni  peccato  era  dcjitiaata  la 
lu  penileoxa  ;  e  qoe&te    penitenze^  si  stende- 
vano \»ì\K  speaso  ad  anni,  e  a  centinaia  d' ao- 
bÌ}  a  misura  della  quantità  e  cfuoltlà  dei  rea- 
li<  Ora  il  pontefice^  per  animar  tutti  a  pren- 
<lpre  la  Croce,  concedette  indulgenza  plenaria 
(cosa  allora  rarissima)  di  tutte  le  suddette  pene 
canoniclie  a  ebiunque  pentito  e  confessato  im- 
prendesse le  fatiche  di  un  si  lungo  e  scabroso 
viaggio  a  Gerusaienune»  Però-  non  é  da  stupire 
>^  allora  si  grande  fu  il  concorso  d'' ecclesia- 
itici  e  di  laici  alla   guerra  sacra,   e  ae  anclie 
tasti  prtacipi  s' inéaHimarono  di  aela  per  con^ 
<i>nTe  a  6oe  si  glorioso  disegno.  Più  di  cento 
mila  persone  presero  ailora  la  Croce,  e  fra  questi 
''loltiiéinN  monaci   ancona,    che  con  cosi  beila 
coagipnttara  si  misero  in  libertà. 

Siicceéette  in  quest*  anno  un  grave  scoa- 
<^to  in.  li^ia  ^  a  noi  narrato  da  Bertoldo  da 
CssUoza  con  queste  parole  (a)  :  fFtlpIko  Fi» 
*^  ff^elpbonis  Ducis  Bajoat'ie,  a  con/ugto  Dq* 
""''^  àUUuUUs  ae  peaiuu  sequestrayit ,  asse^ 
'*"»  lUam  a  se  omnino  immunem  permansisi!  ,\ 
fod  ipsa  in  perpeumm  reiicuisset,  si  non  ipse 
priQr  iUitd,  satis  inconsideraU  publicaaset.  ilo 
'0  cercalo  altrove  (3)  i  motivi  di  tal  separa- 
2»one,  e  mi  è  sembrato  di  poter  dire  che  non 
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(»)  Gaillielpi.  Tyr.  Hi»l.  L  i.  e  H  ,  BcfDard»   Xlie- 
**;•  '^-  6.  t.  7.  Rtf.  lui. 
(a)  Berthold»»  CoMlaoliensi»  io  Chron. 
(3)  Aoiidiià  B,i«„i  p.  l.  e.  4. 


ispontancamente  ,  ne  per  sua  balordaggine,    si 
ritirò    Guelfo  V    dalla    contessa    Matilda  nel-, 
l'  anno    presente  ,    ma  si  bene   per  disgusti  li 
luì  dati  dalla  contessa  oiedesima.  Finché  ella 
ebbe  bisogno  di  lui  nelle  turbolenze   passate  f 
non    glL  fu    scarsa    di    segni  di  vero  amore  e 
stima,  tuttoché  fra  loro  non  passasse  commer*. 
zio  carnale  ,  o  peroh'  ella  noi  voleva  ,  o  per- 
chè con  questo  patto  1'  aveva  egli  sposata.  Ma 
cb  che  ella  vide  depresso  in  Italia  Arrigo  IV^ 
cominciò  a  rincrescerle  di  avere  un  compagno 
nel  comando  ,  e  però  seppe   ridurre  il  marito 
a  separarsi  da  lei.  Fors'  anche  Ai  scopri  sola-i 
mente  allora  che  Matilda  nell'anno  1077  ave* 
fatta  una  donazion  solenne  di  tutto^  il  suo  pat 
trimonio    alla  Chiesa  Romana^  laonde  troVan^ 
dosi  Guelfo  da  tutte  le  parti  burlato  pera^ea 
pre6a'4ina.  che  era  solamente  moglie  xii  nome, 
ed  anche   sejiza    speranza  di   godere    della  di 
lei  eredità  ,  disgustatissimo  da  lei  si  congedò.. 
£  che  nel  contratto  del  di  lui  matrimonio  colla 
conlessa  seguisse  qualche  patto  di    tal  success 
sione,  si  può  raccogliere  dal  sapere  ohe  Guel- 
fo IV  duca  di  Baviera  ano  padre,  udito  que- 
sto divorzio  ,  volò  in  Italia   tutto    ardente    di 
sdegno,  e  per  quanto  face«se,  non  gli  riuscì  di 
riconoi^are  questi  dMcconiiigaii  3  né  potendo 
egli  digerir  V  inganno  latto  alla  su«  casa  dalla 
contessa,  dopo  essere  per    tanti    anni    stato  il 
principale  sostegno  della  parte  cattolica  si  gittò 
nel  partito  allora  fallito    dell'  imperadore  Ar- 
rigo. Questa  sua   risoluzione    e   lo    sdegno  da 
lui  mostrato    faooo    abbastanza  intendere  f\\é 
un  gran  torto  gli  doveva  avere  fatto  Matilda. 
Uiìde  (  soggiugne  th$ù  Bertoldo  )    Fatar  ipsiiu 
(cioè  Guelfo  IV)  m  Longobardiam  nimis  itxito 
animo  peruenit ,  et  frustra  diu    midtitnìque  prò 
'  hujusmofU  reconciliatione  U^borm»ÌL  Jpsum  eutun 
Henricum  siòi  in  at^utorium  adsciv»it  contro  /'o- 
minam  M^cìuildam,  ut  ip$am  Bona   sua  Filio 
ejus  dare  compelleret,  quanwis  nondum  iUam  in 
maritali  opere  co^óscerct.  È  un  sogno  del  Fio- 
rentini '\\r  £arfti  a  credere  ohe  ii  vecchio  Guelfo 
prima  dei  divorzio  «fel  %liuol(ì  avesse  abbrac- 
ciata 'la   fazione    d'Arrigo.    L'abbraccio   per 
dispetto,  dopo  essersi  trovalo  si  soleuneraeoie 
beffato  dalla  conlessa  Matilda.  Se  si  notassero 
tutti  X  ri/j  àv^ii  eroi,  per  lu  più  comparireb- 
bono  noq,  miuori  di  numero  e  peso  che  le  loro 
virtù.  Tornarono    i  due    Gueté  ,«  malcontenti 
della  qoQlessa»  in  Germania,  per  attestato 'di 
Bertoldo,  e  si  afìatiaarono  non  poco  in  favore 
dell'Augusto  Arrigo;  tutto  nondimeno  indarno, 
perchè  il  di  lui    partito  era    ora    mal    troppo 
scaduto.  È  da  osservare  che  Dònizone,  troppo 
parziale  della  contessa,  ninna  menzione  fa  mai 
di  Gotifredo ,  né  di    Guelfo  ,   che  par  furono 
mariti  di  lei,  ma  da  lei  in  5ne  rigettati  e  sprez- 
zati. Fu  in  questi    tempi    consiglialo   Corrado 
re  d' Italia  ad  ammogliarsi   (1).  Papa  Urbano 
e  la  contessa  Matilda    gli    proposero    Matilda 
figliuola  di  Ruggieri  conlc  di  Sicilia,  prìncipe 
che  pelea  dare  una  buona  dote,'  di  cui  ahbi- 

raogiiava  forte  quel  povero  re,  smunto  «fluito 
(1>  Gauffid.   Mablcii»  1.  4-  «•  ^. 
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éì  danaro.  Lo  steMO  papa  ne  scriise  al  conte 
Ruggieri,  e  restò  concbiuto  iJ  trattato.  Spedì 
egli  la  figliuola  con  una  flotta  e  con  un  ricco 
tesoro  a  Pisa ,  dorè  sì  trovò  Corrado  a  rlce- 
Terla;  e  quivi  con  tutta  onorevolezza  furono 
celebrate  le  nozze.  Scrive  bensi  Bertoldo  da 
Costanza  che  in  questi  medesimi  tempi  V  im- 
peradore  <\rrigo  dimorava  in  Lombardia,  paene 
omni  Regia  dignitale  priyatus  ,  perché  ttUto  il 
nerbo  delle  sue  milizie  era  passato  sotto  le 
bandiere  del  suddetto  suo  figliuolo  Corrado  e 
della  contesi  Matilda.  Contuttociò  io  tmovo 
oh'  egH  nel  di  ^i  di  maggio  tenne  un  placito 
nelhi  città  di  Padova  (i)  coli'  intervento  di 
Burcardo  e  Wamerio  marchesi ,  e  in  esso  ac- 
cordò la  sua  protezione  per  alcuni  beni  al  mo- 
niatero  di  santa  Giustina  di  Padova.  Simil- 
mente dimorando  egli  in  Garda  sul  lago  Be- 
naco,  nel  di  7  di  ottobre '^confermò  i  suoi  pri- 
vilegi-(a)  al  monistero  della  Pomposa,  posto 
tra  Ferrara  e  Comacchio,  con  un  diploma,  le 
cui  note  non  fon  pervenute  a  noi  assai  esat- 
tamente copiate  dall'  originale.  Tentò  egli  in 
oltre  ,  secondocfaé  abbiam  da  Donizone  (3)  , 
d' impadronirsi  del  forte  castello  di  Nogara 
coli'  aiuto  de'  Veronesi.  L'  assediò  in  fatti,  e 
r  avea  già  ^ridotto  all'  estremità  per  la  fame  ; 
na.ciò  odito  la  contessa  Matilda. 

Mox  ttcoerskos  Moiùtenses  corpore  /hmos, 
Eridamim  trt^it, 

E  già  era  in  cammino  per  soccorrere  la  lan- 
gocnte  fortezza,  quando  sorse  tal  tiaiiore  nel- 
l'arma ta  d'Arrigo,  che  diedero  a  gambe^  con 
abbandonare  armi  e  bagaglie. 

Anno  di  Cbisto  1096.  Indizione  IV* 
di  Ubbaho  II  papa  9. 
-    di  AaikiGO  IV  rt  41^  imperadore  i3. 
di  CoaaAiK)  re  <f  ludia  4. 

Parte  di  qaest'  anno  impiegò  l' infaticabile 
papa  Urbano  in  varj  viaggi  per  le  città  della 
Franeia.  de'  quali  fa  menzione  il  padre  Pagi. 
Sollecitò  dappertutto  la  Crociata,  e  tenne  in 
quelle  contrade  due  altri  concilj  nelle  città  di 
Tours  e  di  Nismes,  per  regolar  gli  affari  ec- 
desiaslici.  Aveva  egli  già  scomnnicato  Filippo 
re  di  Francia  a  cagione  delle  nozze  illegittime 
da  lui  contratte  vivente  la  vera  moglie.  Si 
ravvide  egli,  ed  ottenuta  l' assoluzione  ^  tornò 
in  grazia  del  papa  e  della  Chiesa.  Per  atte- 
stato di  Bertoldo  da  Costanza  (4) ,  venne  po- 
scia nel  mese  di  settembre  in  Italia,  e  presso 
Pavia  celebrò  la  festa  dell'' Esaltazione  della 
Croce  nel  dì  i4  d'esso  mese.  Pretende  il  sud- 
detto padre  Pagi  (5)  ,  non  so  se  con  buoni 
fondamenti,  eh'  egli  calasse  più  tardi  in  Lom- 
bardia.  Gran  concorto  di  vescovi    e   principi 

(I)  Aaliqail.  Ibi.  Diucrt  XXXI. 
(3)  14.  Dittcìt.  LXX. 

(3)  Dosilo  ia  yito  M«lhiMit  1.  a.  e.  9. 

(4)  Bcriàold.  CoBiIralieasU  ta  Chfoa. 

(5)  Pagias  Crìt  ad  Aaaal.  Baraa. 


fu  ad  ossequiare  il  buon  pontefice  ,  che  d« 
Pavia  passò  a  Milano,  e  di  là  continuò  ìIsqo 
viaggio  fino  a  Roma  ,  dove  gloriosamente  ni- 
trato, celebrò  con  solennità  magnifica  il  santo 
Natale.  Mercè  dell'  armi  cristiane  ,  che  qui 
sotto  accennerò ,  tutta  quella  città  s'  era  ri- 
dotta ubbidiente  ai  suoi  cenni ,  a  riserva  dfl 
Castello  Sant'Angelo,  in  cui,  per  attestato  del 
suddetto  Bertoldo,  dimorava  tuttavia  la  gua^ 
nigione  dell'  antipapa  .  Guiberto.  Si  mosse  ia 
qoeat'  anno  un'  infinità  di  Cristiani  eroffie- 
guati  alla  volta  dell'  Oriente,,  composto  dHli 
schioma  di  tutti  i  masnadieri  e  della  canaglia 
della  Francia,  Germania  ed  Inghilterra»  e  eoa 
loro  andarono  femmine  da  partito  senu  su- 
mero. Un  corpo  d'  essi  era  condotto  dal  ro- 
mito Pietro  :  la  prima  prodezza  che  fecero  io 
Germania,  fu  di  perseguitare,  svaligiare,  acci- 
[  dere  o  por  forzare  quanti  Giudei  trovarono, 
ad  abbracciar  la  religione  di  Crìito  (1).  Arri- 
vati costoro  in  Ungheria  e  Bulgaria,  taote  ri- 
balderìe e  rapine  commisero,  ohe  que'  popoli 
pres^  le  arni,  desertarono  tutta  quel l' aroati, 
di  maniera  che  poche  migliaia  ne  poterono 
giognere  a  Costantinopoli  limosinando  on  tono 
di  pane.  Un  altro  corpo  di  questa  cioroMglia 
penetrò  più  avanti  fino  al  paese  dei  Turcài, 
e  lìi  da  essi  disfiitto.  Un  altro ,  condotto  da 
Raimondo  conte  dì  Sani'  Egidio,  passò  per  la 
Schiavonìa.  MoAesi  poi  nell'agosto  Ootifrrdo 
di  Buglione  dal  suo  ducato  della  Lorena,  prit- 
eipe  di  rara  pietà  e  saviezza  ,  e  ^  di  egoal  ti* 
lore,  e  seco  conducendo,  un»  gran  quantità  éi 
altri  prìncipi  e  signori  della  Francia,  Fiandra 
e  Lorena,  e  un'  armata  di  dieci  mila  caTsUi 
e  di  settanta  mila  fanti ,  tutta  gente  aggtte^ 
rìta  e  disciplinata.  Con  buon  ordine  per  la 
Germania,  e  poi  coli'  avere  ottenuto  libero  il 
passaggio  da  Colomanno  re  per  1'  Ungheria, 
marciò  questo  esercito  alla  volta  di  Costsnli- 
nopoli.  Un^  altra  potentissima  armata  coodotta 
da  Ugo  il  Grande,  fratello  del  re  di  Francia, 
da  Roberto  conte  di  Fiandra,  da  Roberto  doca 
di  Normandia ,  da  Euatachio  di  Bologna,  fra- 
tello del  duca  Gotilredo,  e  da  altrì  prìncipi  (»)» 
venne  per  l' Italia,  e  passando  per  la  Toscana, 
trovato  in  Lucca  papa  Urbano  incanaline 
verso  Roma,  presero  da  lui  la  benedizione  (3). 
In  passando  per  Roma  cacciarono  di  là  Tm* 
ti  papa  Guiberto,  e  perciò  la  città,  fuorché  Ca* 
stello  Sant'  Angelo,  tornò  in  potere  del  ptp** 
Arrivarono  queatisnl  principio  del  verno  ui 
Puglia,  e  convenne  loro  prendere  quartiere  in 
quelle  parti ,  perchè  non  era  pia  tempo  di 
mettersi  in  mare.  Ma  essendosi  azzardato  3 
suddetto  prìncipe  Ugo  di  passare  a  Durasto, 
fu  quivi  fatto  pngione  dai  perfidi  Greci,  e  to- 
ato  inviato  a  Costantinopoli.  Buon  per  fai  cbfl 
da  lì  a  non  molto,  verso  la  festa  del  Natale, 
giunse  in  quelle  vicinanze    il  duca   Gotifiredo 

(1)  Alàeriaa  Aqa.  lib.  i.  cap.  a4,  GaillirliBB*  Tjr-  >•  <* 

(a)  GaiàcH.  Aàba»  e  li.  ^tUM«  Falcàtfia 
ci  slii. 
Q3)  Olio  FriiiatMuis  Càiai.  1.  7.  «.  6. 
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col  tuo  prode  csfreìlo,  ehe  fonò  l' impertdor  |  delU  goerra  tàera  pretto  il  Do-Cbetne  (i).  Imi 

Alfssio  a  rìmetlcre  in  libertà  quel  priocipe^  e  1  le  genti  crocetegoate  atfnoTera 

subilì  poi  yarie  capitolasioni  co'  Franchi  pell^         ...        .,  yi.«^'.> 

Kbrix»  lofo  pataaggio  in  Atia.  I  Q"*"  '^^^  P"^^  praeterflmt,  Endanusque, 

Aectdde  in  qneM'anno  cfae  la  città  d'Amalfi 


J  Quos  Tyberù,  Macra,yuUurniu,  Crustwniuntque^ 


li  ribellò  a  Roggieri  dnca  di  Paglia  (i).  Non 

sTCvt  egli  forze  battanti    p(»r   neitere  al    do 

▼ere  (fuella  citti^,  e  mattimamente    navi    per  |      Soggiugne  pia  tolto: 

titnpi^rla  dalb  parte  dH  mare.  Raccomandotti  ^ 


Concummt  ludi  etc. 

Pisani  oc  Veneti  propuUant  aequot'à  remis. 


a  Baggieri  conte  di  Sicilia  tuo  aio  per  un  oo- 
{MIO  aiuto;  e  qnetti  in  fatti  raunato  un  eter- 
dto  di  venti  mila  Saraceni  tuoi  aodditi  in  Sì" 
cilia,  colla  giunta  delle  tue  Teochie  truppe  e 
fon  buona  tqnadra  di  navi,  accorte»  e  col  ni- 
pote mite  l' attedio  per  terra  e  per  mare  a 
(ftfllt  città.  Intanto  ai  aperte  la  voce  della 
Crociata  e  de*  Frandii  che  lenivano  verto  la 
Puglit  per  pattare  il  mare.  Trovavati  a  quel- 
Tatardio  anche  Boamondo  principe  di  Taranto, 
e  (ralfllo  del  doiHi  Ruggieri.  Invogliatoti  an- 
ch' egli  di  quella  tacra  spedizione  »  e  toprat^* 
tatto  ipinto  dalla  aperanza  di  qualche  gran 
oooqiwta  in  Oriente ,  prete  la  Croce  (3).  Il 
fran  mmore  èbe  faceva  allora  la  commozione 
ili  tanti  popoli  per  andare  alla  conquttta  di 
Gfrutalemme,  e  I'  etempio  tuo  cagion  furono 
die  la  maggior  parte  delie  troppe  ti  del  duca 
càe  del  eonte,  attedienti  Amalfi,  cominciattero 
a  gridare  :  Iddio  lo  v%ioU,  lo  vuole  hUioj  laonde 
l' arrolarono  a  furia  tolto  Boamondo,  per  pat- 
ure  in  Oriente.  Fa  quetto  inatpettato  avve- 
moie&lo  la  fortuna  degli  Aipalfitani,  già  ridotti 
•1  verde;  perchè  il  conte  Ruggieri  veggeodo 
per  la  maggior  parte  dileguato  1'  eaercito  tuo, 
si  ritirò  confuto  e  maleontento  in  Sicilia  i  ed 
altrettanto  fece  il  tao  nipote  Roggieri,  con  ri- 
iomtfiene  in  Paglia,  latoiando  nella  ricupe- 
nu  libertà  la  città.  d'Amalfi.  Quetto  a  me  fa 
«edere  ehe  non  venti  mila  Saraceni,  come 
^a  il  Prototpata,  ma  in  attai  minor  nomerò 
^oiegl'IofedeK  feaaero  condotti  a  quel!'  atte- 
dio dal  conte.  Certamente  niun  d' etti  dovette 
pv^ciider  U  Croce  ;  e  venti  mila  di  coloro  erano 
oa*  armata  tuIBcienle  per  ultimare  l' impreta 
di  quella  dUà.  Aecompagnotti  con  Boamondo 
*Bcbe  Tancredi,  che  divenne  potcia  al  pari  di 
Iti  celebre  eroe  nella  gnerra  tacra  ,  e  le  cui 
P^iideize  ti  troovano  detcrìtte  da  Radolfo  Ca- 
dotMnae.  Nella  Prefazione  alla  Storia  di  que- 
llo icrittore  ho  io  ottervato  (3)  che  Tancredi 
^^  per  pt.lre  Odone  ,  o  tia  Otton  Buono 
"*^l>ete,  e  per  madre  Emn^  torcila  del  duca 
di  Puglia  Roberto  >Gaitcardo ,  ed  era  perciò 
calino  di  Boamondo.  Altri  il  fanno  auo  ni- 
l^t«>  ma  senza  buon  fondamento.  Ho  eaitndio 
ctedato  attai  probabile  che  Tancredi  fotte  di 
i^ione  luliano,  o  alnimo  nato  in  Italia.  Né 
M  dee  tacere  che  anche  da  tutte  le  parti  del- 
l'lUHa  concorse  innumerabii  gente  a  qùetta 
"^^f*  impreta.  Folco,  uno  degli  antichi  ttorici 

(i)  GMfridu  WaUlem'I.  4*  c>  34}  ^.npBs  Profoipata 

(a)  Giibala»  AMas  hi  Cànm.,  Pairai  Diac  ia  CàiMic 
^^•««•.  I.  4.  e.  11. 
(3)  lUna  iulic.  Scrìplor.  Itp.  5. 


Qui  Ligurety  ludi,  Tusci,  pariterque  Sabini 
Umbri,  Lucani,  Calaòri  simul,  atque  SabdU,    . 
Aunmei,  fidaci,  t»el  qui  meijforantur  Etruscij 
Quaeque  edam  gentee  sparguntur  in  Apula  rura^ 
Queis  con/èrre  manut  visiwi  est  in  praelia  dura^ 
Sub-juga  Tancredi  et  Boamundi  corripuere. 
Et  contrn.  Fidei  t^/ùgas  patria  arma  tufu^ 

Veritimile  npndlmeno  a  me  tembra  che  non 
lutti  qiietti  Itiliani  ad  un  tempo  ti  oaovettero 
nell'anno  pretente,  ma  che  conlinnatte  la  folla 
anche  ne'  due  tegnenti.  Pattato  nell'  Epiro 
Boamondo  con  Tancredi,  ebbe  tosto  ,  per  at- 
teftato  di  Radolfo  Cadomente  (a)^  a  tguainarn 
la  spada  coi  Greci  che  gli  vollero  contrattare 
il  patto.  Diede  loro  più  d'  una  rotta,  t' impa- 
droni di  buon  tratto  di  paete,  e  tal  timore 
arrecò  la  di  lui  venula  alla  corte  di  Cottan- 
tinopoli ,  che  Alestio  imperadore  giudicò  me- 
glio di  procedere  colle  buone  con  un  principe 
ti  avvezzo  alle  vittorie.  Chiamatolo  dunque  al^a 
corte,  r  indotte  a  prestargli  omaggio^  e  cercò 
di  sbrigarsene  il  pia  presto  possibile.  Venuto 
a  morte  Vitale  Faledro  doge  di  Veneaia  (3) 
in  qnett'  anno^  ebbe  per  tnccettore  Vitale  Mi- 
chele in  quella  iUuttre  dignità.  Per  attetUto 
ancora  di  Jacopo  Malvezzo  (4)»  nelPanno  pre- 
tente un  terribile  incendio  devattò  qoui  tutta 
la  città  di  Bretcia. 

Anno  di  CaitTo  1097.  Indizione  V. 
di  UatÀHo  li  papa  10. 
di  Abbico  IV  re  4^,  imperadore  i4« 
di  CoBBÀDO  II  re  d'itaia  5. 

Retto  libera  in  qnett'  anno  l' Italia  daU'ini- 
peradore  Arrigo.  Veggendoti  egli  tnervato  e 
tcreditato  affatto  in  quette  parti ,  e  pia  che 
mai  concorrere  i  popoli  in  favore  del  ponte- 
fice e  del  re  Corrado  tuo  figliuolo  (5),  meglio 
ttimò  di  ritornartene  in  Germania.  Riportò  in- 
dicibil  gloria  la  contesta  Matilda  per  quetto 
tuccetto,  con  attribuirti  al  di  lei  valore  e  pru- 
denza un  tale  abbattamento  di  Arrigo.  Si  trat- 
tenne tutta  la  ttate  etto  Angutló  in  forma  aa- 
tai  privata  in^Hatitbooa  e  Nuremberga,  dove 
avendo  a  lui  fatto  ricorso  i  Giudei,  forzati  nel 
precedente  anno  ad  abbracciar  la  religione  di 
Cristo ,  rettitoi  loro  la  libertà  della  cotcien- 
za  (6).    Circa  il  principio   di  dicembre  tenne 

(i)  Da-CbesM  Rer.  Fnacic.  t.  4- 
(a)  RadvIpliBs  Cadoincosis  e  4* 

(3)  Dannai,  in  Cbroo.  U  la.  Ber.  Ilal. 

(4)  MalYicivs  Hisl.  Brix.  I.  14.  Rer.  Ilal. 

(5)  Berlboldiu  CoulaaticMii  ia  Chroa. 

(6)  Aanalitla  Skxo,  Abbas  Ur»per|eoMs  la  Una. 
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ima  confi^rfiìza  co*  principi  lodesehi  a  moCivo 
di  trattare  della  paci*,  ma  forar*  principalmente 
per  promuovere  al  regno  Arrigo  V  suo  seron- 
dogenito,  giacché  troppo  odio  portava  egli  al 
primogenito  Corrado.  Era  già  pervenuto  all'età 
di  più  di  C'unto  anni  il  marchese  Alhrrto  Az- 
zo  II  Estense  ,  e  conoscendo  approssimarsi  il 
termine  de'  supi  giorni,  allora  fu  che  più  che 
in  addiètro  volle  esercitar  la  sua  pia  libera- 
lità verso  le  cinese  (i).' Resta  tuttavia  un'in- 
signe donazione  da  lui  fatta  /4nno  ab  Fncar' 
nat.  Domini  nostri  Jesu  ChrtitiMLXXXXyil. 
Teìtiodecimo  die  introeunte  Mrnse  Aprilìs,  In- 
dictione  Quinta.  Cioè  dona  ivi  cinquanta  pos* 
sessioni,  con  ispeoifìcare  il  nome  di  cadanno 
lavoratore  d'  esse»  al  monistero  della  Vanga- 
dizza  suH'Adigetto,  luoi^o  di  suo  giuspatronato, 
<•  posto  ne*  suoi  Stati.  1/  origirhile  da  me  ve- 
duto nell'archivio  d'  es9.i  bMia  forse  passò  in 
mano  del  nobile  veneziano  Giam-Butista  Re- 
eanati.  Intervenne  a  <|iTestn  pia  donazione  an- 
che 'Ugo  suo  (ì<;liunlo,  trovandosi  eglino  nella 
fiobil  terra,  oggidì  città  di  Rovigo,  di  cui  era 
esso  marchese  padrone.  Ma  non  andò  molto 
che  il  doorepito'  principe  fu  chiamato  da  Dio 
a  miglior  vita,  con  lasciare  dopo  di  se  un  glo- 
rioso nome  sopra  la  terra.  ^32»  Marchio  de 
Longobardia  (  son  parole  di  Bertoldo  da  Co^ 
i^taaea  scrittore  contemporaneo)  pater  ff^elpho" 
nis  ÙuQtÉ'de  Bi^oaria  ^  Jam  ìttafor  centenario  , 
lU  afunt,  t^iaef  lutit^trsae  terrae  amiptut.  Resta- 
rono di  lui  tre  figlnioH  malchf^  cioè  Gtte)fo^IV 
duca  di  Baviera,  e^l  Ugo  e  Folco;  dal  primo 
de'  quali,  nato  da  Cunegonda  dei  Guelfì,  con» 
viene  qui  ripetere  rjhe  discende  V  imperiale, 
reale,  elettorale  e  durai  casa  -di  Bronswich  ^ 
e  da  Fo|cp,  nato  da  Garsenda  |>rincipessa  del 
Maine,  i  marchesi  d.'  Este,  duchi  di  Ferrara, 
Modena,  Reggio,  ec.  Ho  io  rapportato  altro- 
ve (a)  una  conrenr^ione ,  stabilita  nel  di  6  di 
aprile  delP  anno  109^,  tra  i  doe  fratelli  Ugo 
e  Folco,  da  cui  apparisca  che  Ugo  principe, 
per  quanto  abbiaio  ^à  teduto^  d?  poro  lode- 
vol  condotta,  vendè  a  Folco  suo  fratello  tutte 
ìe  pretensioni  si»e  sopra  molti  Stati  che  il 
marchese  Azzo  avea  con  varj  strumenti  cedtito 
al  medesima  Folco. -Contutlociò  Folco  si  con* 
tentò  di  lasciar  godere  ad  esso  suo  fratello  e 
a'  suoi  nglinoli  maschi  legittimi  ,  ma  con  ob^ 
bltgo  di  vassallaggio,  medietatem  Coatrortim,  et 
Terrae^  <fuàe  Jio  Ilkrohio  Genitor  noster  tenet  à 
Mincio  nsque  ad  f^eneciam,  et  iilmm  porcionem 
ceterorum  Castroriun  de  alia  TerNt  Marchionu 
Azonis  Qenitotis  nastri.  Accaduta  dunque  la 
morte  del  marchese  Asso  ,  questi  due  fratelli 
entrarono  in  possesso  di  tutti  gli  Stali  del  pa- 
dre ,  cine  di  un  fioritissiaao  paese  Ak\  fìume 
Mincio  di  Mantova  sino  al  mare  che  abbrac- 
ciava fra  V  altre  terre  la  nobile  d'  Este,  e 
quella  di  Rovigo  col  suo  Polesine,  Montagna- 
na,  la  Badia,  ec.  ;  siccome  ancora  di  tutti  gli 
altri  spettanti  al  padre  nella  Lunigiana  e  To- 
scana ,  e  in  varj  altri  contadi  d*  Italia  speciG- 

(1)  AnIicliHi  Z-Atnù   H.   t.c.    ir. 

(2)  Idi.  P.  I.  e.  17.  . 


D' ITALIA 

catì  nel  diploma  d'Arripo  IV  nell'anno  10^77. 
snnza  contare  quei  ch'essi  rtconoseevanu  dalle 
chiese.  •   • 

Erano  questi    due  principi  stati  senpre  co- 
stanti nel  partito  cattolico  del  re  Corrado  con* 
tra  dell'  Augusto  Arrigo.  Percr  in    questo  mr» 
desimo  anno  Folco  marchese  amiò    alla  cortf 
del  re  Corrado  Xche    dimorava    in  Ber?»©  no 
Donnine,  e  nel  dì  90  di  agosto  impetrò  dallo 
stesso  re   un  privilegio,  da  me    dato    alla   1». 
ce  (1).  Ma    non    passò  gran  tempo  che  Gufi» 
fo  IV  duca  di  Baviera  suscitò  contea  dei  dae 
suddetti  suoi  fratelli  una  gran  tempesta.  Vfg* 
gendo  il  u)arciiese  Ar.zo  sì  ben  provvedalo  io 
Germania  esso  Guelfo  suo  figliuolo  del  prino 
letto,  avea  trasmessi  tutti   i  suoi  Stati  d' Italia 
negli    altri  due  suddetti  suoi  figliuoli,  acdoc* 
che  con  isplendòre    tirassero    innanzi    le  due 
loro 'linee  in  Italia.    Ma    non    I*  intese  cosi  il 
duca   Guelfo  lor  fratello.  Pretese  anoli'egli  il 
sua  parte  negli  Stati  paterni  ;  e  purché  trovi 
renitenti  a  ciò  U40  e  Folco,  mosse  lorgnetti 
nell' afino  presente.   Dopo  aver    detto   il  imi- 
detto  Bertoldo  che  il   marchese    Azzo    mancò 
di  vita  ,  sng^iugne:     Magnanuftte  gnerram  ìm 
Filiis  de  rebus  auis  d^reUqnit.  Nam  fFdfi  Dia 
omnia  Patria  sui  bona,'  utpole  Mairi  suac  (Co* 
negonda  )  donata  (il  che  non  merita  fedi»)  0^ 
trnere  foluit,  Sed  Fratine»  e/us>  de    alia   Mabt 
(cioè  da  Garsenda)  ptncreatà  noluenmt  se  pf' 
nitiu  exkenedari.  Si  mise  in    procinto   il  duca 
Guftlb  di    scendere  in   iHilia    colle   sue  fone 
per  sostener  gagliardamente   le  sue  pretewt»- 
oi  ;  ma  Ugo  e  Folco  anch'  essi  furono  in  ir- 
mi, et  adittim  et  in  Longùbardiam  prokihmnmt^ 
ffuiim  iìrt  ad  possidendum  :  il  cbe  ci  fa  inten* 
dere  qual  fosse  la    lor    potenza  ,   quando  fra 
bastante  ad  impedire  ad  un   duta    di  Bavirra 
armato  il  passaggio    in   Italia.    Allora   fn  rhe 
Guelfo  si  collegò  con  Arrigo  daca  di  CarnitM, 
e  probabilmente  ancora  marcèirse  della  i^arra 
di  Verona,  e  col  patriarca  d'Aquileia^  fralHIo 
d' esso  Arrigo    duca   e  prihcipe  ,   signore  dH 
Friuli  e  della  Carniola.  Coli' accrescìmenttìdi 
tante  forze  al  duca  Guelfo  non  fu  poi  ^iflioio 
il  penetrare  in  Italia  ,   «  il  portare    la  gaw» 
centra  de'  fratelli.  Sed  FUii  ejusdem  Màrchio 
nis  (aggiogne    Bertoldo)    de  aiia  Conjugt  pr«^ 
dicto  Duci  tótis  ifiribus   restitere,   Niilladimfoo 
non  potendo  essi    competere   colla  potenza  di 
lui  e  de'  suoi  collegati,  GneHb  heì^ditatem  Pa- 
tris  de  mmnibu»  eorum  ex  magna  parte  sièiveir 
dic€tni.  Ma  da-  IL  a  non  molto  ricuperò  il  m^r- 
ehese  Folco  gli   Slati   paterni  ,    e  dovette  if* 
guire  qualche  coovensione  fra  esso   Folco  r  > 
figliuoli  di   Guelfo   IV  ,  all'  osservarsi   tfae  U 
linea  Estense  di  Germania    possedette   di  f<* 
la  tena  parte   di  Rovigo,  ed  esercitò  ligaona 
anche  nella  nobii  terra  d'Este.  Non  si  sa  ehi 
divenisse  del  marchese    Ugo.    Ho  io   ben  tf«* 
vato  che  lasciò  figliuoli  ,    a    lui  nati  dalla  fi- 
gliuola di  Roberto  Guiscardo    duca  di  Vu%W' 
Abbiamo  da  Goffredo  Malaterra    (2),  che  in 

• 

(1)  Anlidiilà  Eilcnsi  P.   I.  e    28. 

(2)  Gaufrid.  Malaltm  ì.  4.  e.  aS. 


«oU  eoa  Colomaaoo,  appdlUo  ém  al» 
etoi  inpropntaieote  Carlo  Manno,  re  d'  (Tir* 
ghma.  Le  sosie  (brono  con  thigolar  pompa 
efkbrale  in  Bada  capitale  dv  quel  regno.  Fece 
qaaBlo  potè  Alettio  mperadofe  de'Greci ^  prìi»> 
cipe  aooortinimo  ^  per  liberarsi  dagli  eterettt 
^'Fraocfai  gianii  in  Tracia,  che  (accano  inK 
■casi  aiati  anche  ne'  cnntomi  fi*  Cottantine- 
poti.  Fra  lai  •  i  principi  di  quelle  armale  in 
iw  si  ttabiliroao  alcune  capitolaaioni ,  dopo 
le  qotli  pattati  i  Crtttiani  di  là  dallo  Stretto» 
ed  ealrati  in  Asia,  in  ana  terribil  battaglia  nel 
di  i4  di  onggio  tcoofi*tero  un  iromento  eter* 
diodi  Tarebi.  S' impadronirono  appretto  della 
dui  di  Nicea;  e  continaato  il  lor  viaggio ,  ai^ 
liftraw»  fino  alla  regal  cHtà  d'  Antiochia  ,  di 
cai  btrapretero  l'attedio  nel  di  ai  d'ottobre. 
Troftodoti  Corrado  re  d' ItaKa  fa  Cremona 
nd  £  ai  d'  etto  mete  d'  ottobre,  confermò  I 
noi  plifilegì  al  canonici  di  Cremona,  siccome 
eoiUdtl  diploma  da  me  dato  alla  lucè  (i), 
il  coi  l'anno  XJX  del  regno  d^  esso  Corrado 
noa  paò  sottìatere.  Terminò  il  corto  di  saa 
TÌts  in  qoett'aDoo  Arnolfo  arcivescofo  di  Mi^ 
hao,  e  in  loogo  tno  fo  eletto  Antelmo  di  que- 
Hanoaie  Quarto,  fecondo  ^  le  carte  prodotte 
dal  Oeicheoon  (a),  fforrra  in  questi  tempi  Um- 
Wrto  o  sia  Uberto  II  conte ,  da  coi  discende 
It  reti  casa  di  Savoia.  Tmovati  noitfhttto  Cfm- 
iertm  Coma  filku  quondam  Amedei,  ed  altrove 
Cmu  tt'  ÈiarehituM,  Quel  che  pare  strano  , 
e^i  profetta  LegB  uiyere  Romana,  perchè  quei 
prìncipi  erano  di  naiione  e  legge  Salica. 

Àmio  di  CmisTO  1098.  IneUtiùne  FI. 
di  Uaaaao  II  papa  11. 
di  AaaMo  IV  re  43>  imperadore  i5. 
di  CoaaÀDO  II  re  d'Italia  d. 

Fino  a  quetl*  anno  era  durata  la  ribellione 
di  Ctpaa  centra  tatti  gli  tforxi  di  Riccardo 
MIO  principe,  che  t'era  ritirato  in  Averta.  Co- 
Unto  si  raccomandò  que tte  principe  normanno 
I  Ruggieri  duca  di  Puglia ,  che  questi ,  chia- 
■tla  in  aiuto  il  tui{  aio  Ruggieri  dnoa  di  Si- 
cHiSy  s'indoate  a  /ormar  nell'aprile  delPanno 
preieate  l'asaedio  di  quella  città  (}).  V'ioter- 
venaero  il  duca  e  il  conte  con  due  pottenti 
'•mriti;  e  papa  Urbano,  a  fine  di  trattar  pa* 
•e ,  ed  anche  >  per  quanto  si  può  eonghiettu- 
nre,  a  motivo  di  tottenere  i  diritti  della  tanta 
Sede  topra  quella  città,  giudicò  bene  ditrat* 
Msi  al  medetimo  attedio,  e  ti  fermò  attai 
Scalpo  in  quelle  vicinanze.  Anche  tanto  An* 
•diBo  arcivescovo  di  Canturberi  in  Inghilter- 


anuo  mxc vii  ,  bixcviii  i» 

fMtl'aano  Roggiefi  conto  di   SieiHa   aarltò  n  i  C«piiaai  «readerttamibhevolnfente;  oritro-» 

vtndoli  ottioati  nella  rivolta,  ti  ritirò  a  iene* 
vento.  Con   tal   vigore  continuarono  potete   i 
principi  normanni^  a  ttrignere  Capua,  che  qttd 
popolo  (1)  nel  mete  di  giugno  fu  attretto  ad 
etporre  bandiera  bianca  e  capitolare  la   reta* 
Dal    dnca  e    dal  conte  fu  consegnata  qoell» 
città  a  Riccardo  II.  Nò  ti  vuol  tacere  che  Rug^^ 
gieri  duca  di  Pu;(lia  non  già  per  magnantiQlth 
aiutò  Riccardo  tuo  cugino  a  quell'impreta,  ma 
per  interette;  perciocché  Princeps  cauesa  aia' 
xiiii,  qttod  ab  ipeo  sperabat,  homo  Ducie  factUÈ 
Juiu  Cioè  il  duca  obbligò   Riccardo  a  ricoaoi* 
scere  da  lui  in  feudo  la  medetima  città,  bea» 
che  non  anche  presa,  e  forte  tutti  gK  Stati  di 
lui:  alla  qaal    ritolaaione   non  s'era  giamaai 
potato  indurre  Giprdano  principe  di  Capna» 
e  padre  di  lui ,  per  quante  carexze  e  minac* 
eie  avette  adoperato  per  ottetier  qttetto  intente 
Roberto  Guitcardo  padre  d'etto  duca  Rug^eieri» 
e  do  materno  del  medetimo   Giordano.  Nella 
Vita  dì  San  Brunone  (1)  ti  racconta  che  do* 
rante  l'attedio  d'etta  città,  avendo  un  tal  Ser- 
gio tramata  una  congiura   centra   di  Ruggieri 
conte  di   SicHia  ,  tan  Brunone ,  che  in  qneati 
tempi  Boriva  in  Calabria,  apparve  in  tonno  al 
conte,  e  l'avverti  dell'imminente  pencolo;  ptv 
la  qua!  graaia  etto  conte  fa  poi  liberal ittima 
verto  de'  monaci  Certosini,  istituiti  dello  atetao 
tan  Bmnone  in  quetti  tempi.  Pattarono  dopo 
la  conqnitta  .  di  Capoa  il  duca  Ruggieri  ed  il 
conte  Roggieri  a  Salerno,  città  allora,  dove 
tolea  dimorare  la  corte  dtfi   duchi   di   Foglia* 
Colà  parimente  (3) 'da  Benevento  ti  portò  papa 
Urbano   per  abboccarti    col   conte  prima  del 
tuo  pattaggio  in  Sicilia.  E  perciocché  ai  trov^ 
etto  conte   ditguttato  per  avere  il   pottte6ce 
eletto  tuo  fegato  irf  Sicilia  Roberto  vetcovo  di 
Traina,  tenia   precedente  notìzia  e  contento 
del  medesimo  conte,  a  6n  di  placarlo,  e  per* 
che    ben    sapeva  quanto   grande   foste  lo  celo 
d^lla  religione  in  quel   principe .  dichiarò  le« 
gato  apostolico  per  tutta  la  Sicilia  esso  conto 
e  i  saoi  eredi  eon  Bolla  data  Salemi  per  mmm 
num  Johannie  eanctae  Romanae  Eodesiae  Diém 
coni  Tertio  Nonae  Julii,  indietione  FIL  {%%  dea 
scrivere^  FI)  Pontificmtus  Domni  Urbani  Secun* 
di  XI.  Di  qui  ebbe  origine  la  decantata.  nio« 
narchia  di  Sicilia  (  nome  veramente   strano  ) 
cosi  vigorosamente  impugnata  dal  cardinal  Ba« 
rooio  nel  tomo  undecimo  della  sua  Storia  Eo« 
olesiattioa,  tomo  perciò  condennato  alle  4àmw^ 
me  In  Impegna.  Anche  a'  di  nottrì  totto  il  pon4 
tiflcato  di  Claraente  XI  ribolU  qoetta  cont^« 
vertia,  che  tntteguentemente   ebbe  6ne  colla 
moderatione  di  alcuni  abnti  introdotti  nel  Ub* 


n  (4),  venuto   in  Italia  a  cagione   disile  vio-  H  banale  di  quella  monarchia. 

leaxe  del  re  Guglielmo  II ,  ti  portò  colà  per  Andottene  di  poi  papa  Urbano  alla  città  di' 

Bari,  dove  nel  mete  dì  ottobre  tenne  on  mae- 
ttoto  condlio  di  cAnto  ottantàcinque  veteovi  (4)* 


coaferire  col  tomrao  pontefice ,  da  cui ,  non 
■eoo  che  dal  duca  di  Paglia,  ricevette  tin* 
goUrì  onori.  Si  ttudiò  il  buon  papa  d'indurre 


(l)  Ai%  Itsl.  Dwcrt.  LXn. 
(s)  GsidMMM  de  la  Maison  de  Sareye  L  3. 
(3)  Ga«(ri4.  MaUlrm  I.  4.  e.  36. 
(^  KU4««ro«  Hi  Vita  S.  Aosclai. 
XOIAToai  v.  III. 


(1)  Lipoft  Prolotpla  ii  Cbroi. 

(2)  Apod  Svriim  ad  diem  6  Odobr. 

(3)  Gaafrìd.  àMalalerri  I.  4.  e.  39. 

(4)  Lnpos  Prolos|MU  in  Chron.,  Anonymns  BaTcìuis  ipui 

Pcrr|rininni. 
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Gonparvrro  in  quella  sacra  ramiaiiia  molti 
Greci,  e  con  esso  loro  segui  una  calda  disputa 
intorno  alla  processione  dello  Spirito  Santo 
dal  Figliuolo.  Vi  si  trovò  presente  l'arciye* 
scovo  santo  Anselmo,  personaggio  il  più  let- 
terato che  si  avesse  allora  la  Chiesa  Latina. 
Confutò  egli  l'opinione  dei  Greci  con  tal  forza 
di  ragioni  ed  autorità  delle  divine  Scritture, 
che  avrebbono  dovuto  doloro  ammutolirsi.  In 
questo  anno  probabilmente  accadde  ciò  che 
narra  Landolfo  funiore  storico  milanese  (i). 
Per  attestato  di  luij  il  giovane  re  Corrado  te» 
neva  tà  sua  corte  in  Borgo  San  Donnino.  Av- 
Tenne  che  passò  per  colà  Ltprando  prete  mi- 
lanese, gran  partigiano  della  parte  pontificia, 
ÌDcamminato  verso  Roma,  per  presentarsi  da- 
vanti papa  Urbano.  Era  egli 'persona,  famosa, 
perchè  n,e11'anno  1075  gli  Scismatici  gli  aveanO 
tagliato  il  naso  e  «gli  orecchi.  Avendo  voluto 
il  re  vederlo,  fra  l'altre  cose  gli  disse  :  Essetuh 
tu  maestro  de*  Paterini  (cosi  erano  allora  appel- 
lati t  fautori  della  parte  pontifìzia),  che  senti" 
mento  hai  tu  intotno  ai  vescoi^i  e  sacerdoti,  che 
possedendo  tanti  beni  loro  conceduti  dai  re,  nulla 
poi  vogliono  contribuire  per  gli  alimenti  del  re  ? 
Probabilmente  questo  re,  più  di  apparenta 
-  tbe  di  sostanza,  si  dovea  trovar  molto  asciolto 
0  bisognoso  di. monista  per  vivere,  Liprando 
con  tutta  modestia  e  buon  garbo  gli  rispose, 
ma  sema  sapersi  ciò  che  gli  rispondesse.  Pas- 
aando  egli  poi  pel  Parmigiano,  fu  preso  e  spo- 
gliato dagli  uomini  di  cpiel  vescovo,  e  fu  ob- 
bligato a  tornarsene  indietro.  Corrado  fece  pa- 
gar buona  soatma  di  danaro  in  pena  da  quei 
■Ii8mi4terì.  Dopo  un  faticoso  assedio  di  nove 
■lesi  (q),  e  dopo  aver  dia/atti  varj  corpi  di  Tur- 
chi che  voleano  portar  soccorso  all'assediata 
Antioalùa,  e  dopo  aver  patito  quella  città  mia 
lerribii  lame  e  mortalità  di  gente,  riusci  infine 
all'esercito  de' Cristiani  crocesegnali  di  entrar 
per  intelligenza  di  un  ricco  Saraceno  in  quella 
vaila  città,  e  di  mettere  a  fil  di  spada  chiun- 
qiM  non  potè  salvarsi  colla  fuga.  Il  principe 
fioamondo,  che  d^  Roberto  suo  padre,  se  non 
altra  eredità;  quella  ebbe  almeno  dell' accor- 
teaza  e  del  valore,  quegli  fu  ohe  per  trattato 
segreto  con  un  ufiziale  turco.  Cristiano  rine- 
gato, iatrodnsse  l'armi  cristiane  io  Antiochia, 
e  seppe  cosi  ben  condurre  i  proprf  affari,  ohe 
tutti  gli  altri  principi  accordarono  a  lui  il  do- 
minio di  quella  nobilissima  città ,  in  cui  egli 
Amdò  un  illustre  principato.  Ma  poco  stette  a 
presentarsi  sotto  Antiochia  Corborano  principe 
de*  Torchi  con  trecento  sessanta  cinque  mila 
armati  (  numero  forse  esageralo  ),.  che  stretta- 
mente assediò  i  vincitori  nella  città  medesima, 
e  li  ridusse  per  maiicanzs  di  viveri  a  cibarsi 
éi  carne  di  eavallo  e  irasini,  e  a  morire  non 
pochi  di  fame.  Tutto  era  disperaziono,  quando 
eccoti  un  prete  provenzale  riferire  dir  per  una 
rivelazione  di  santo  Andrea  si  trovava  in  quella 

(1)  Làwàn\t9$  Junior  Hitl.  Medìolao.  cip.  i.  tom.  5. 
Ber.  Hai. 

(1)  Chconognpb.  Mallcse. ,  Gaillielm.  Tyr. ,  Bernardo* 
TbrsanrarÌB»  et  alti. 
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H  città  la  lancia  con  cui  fo  aperte  il  cottalo  il 
'  divino  noatro  Salvatore,  e  ne  indieò  il  loofo* 
Fu  poi  dai  più  saggi  creduta  questa  un'impo- 
stura. Verità  nondimeno  è,  che  ritrovata  h 
prelesa  lancia  (che  nulla  più  facile  sarebbe 
stato,  quanto  che  il  porvene  e  seppellirne  ani 
a  capriccio),  tal  compunzione,  tal  coraggio  e 
risoluzione  entrò  in  cuore  dell'esercito  cristia- 
no ,  che  fatta  una  sortita  generale  contro  al- 
l' immensa  armata  nemica ,  la  sbaragliarono  e 
misero  in  fuga.  IncredibiI  fu  la  quantità  e  rio 
chezza  delle  spoglie  del  campo.  Sopragfionie 
la.  peste,  che  fece  non  poca  strage  de*  Cristbni; 
vennero  anche  dissensioni  fra  Boamondo  e  Bai- 
mondo  conte  di  Tolosa;  ma  ciò  non  otlsote 
la  cotanto  diminuita  armata  de'  Crociati  eoa- 
tinuò  il  ano  cammino  alla  volta  di  Gerosslen- 
me,  con  impossessarsi  •  in  andando  di  vane 
città.  Che  la  contessa  Matilda  fosse  in  questi 
tempi  governa trice  o  signora  di  Reggio  di  Loo* 
bardia,  si  può  forse  dedurre  da  un  atto  da  me 
dato  alla  luce  (1).  Bolliva  lite  fra  i  monaci  Be- 
nedettini di  quella  città  e  gli  uomini  delle 
valli  per  alcuni  beni»  Essendo  ricorsi  gli  ai- 
timi ad  essa  principessa  ^  ordinò  eUa  ad  ono 
de'  suoi  giudici  di  ben  ventilar  quella  cansa,e 
d'intimare  alle  parti  che  fossero  pronte  aHa 
pugna,  cioè  alla  pazza  maniera  di  decidere 
molle  controversie  che  era  allora  in  voga.  Eo* 
trarono  i  campioni  nello  steccato,  e  gran  dire 
vi  fu,  perchè  quello  degli  uomini  suddellì  fitti 
sopra  la  testa  del  campione  dei  monaci  un 
guanto  donnesco  ornato  di  varj  colori,  dando 
con  ciò  sospetto  di  malefizio.  Tralascio  gli  al- 
tri ridicolosi  avvenimenti  di  quel  duello,  che 
non  era  in  questi  barbari  tempi  riconosciato 
dai  più  per  una  chiarissima  tentazione  di  Dio, 
e  però  peccaminosa  nel  tribunale  d'esso  Allii- 
simo. 

^nno  di  CaisTo  1099.  indizione  yjL 
di  Pasquale  11  peipa  1. 
r  di  Abbico  IV  re  44»  imperadon  16.' 

di  CoBBADO  II  re  Wltaiia  7. 

Era  tornato  a  Roma  ne^  precedente  anno  il 
buon  papa  Urbano,  e  con  gran  pace  avea  qniri 
solennizzata  la  festa  del  santo  Natale  (2),  per 
che  gli  era  riuscito  di  rimettere  in  suo  potere 
Castello  Sant'Angelo,  fin  qui  occupato  dal  pre- 
sidio deirantipapa  Guiberto.  Niisn'altra  fortei- 
za  restava  in  quella  città  che  non  fosse  dipeo* 
dente  dai  di  lui  cenni  >  e  coloro  che  quivi  tut- 
tavia si  trovavano  favorevoli  alla  fafeiooe  ìxÀ' 
smatica,  o  colle  carezze  o  colla  forza  faroDO 
ridotti  alla  dovuta  ubbidienza.  Intimò  eglioa 
concilio  da  tenersi  in  Roma  nella  terza  setti- 
mana dopo  Pasqua,  e  infatti  questo  fu  cele- 
brato al  tempo  prefisso  coirintervento  di  cento 
cinquanta  fra  vescovi  ed  abbati,  e  col  concorao 
d' innumerabili  chericì.  Vi  fu  presente  sncbe 
il  celebre  arcivescovo  santo  Anselmo.  Si  rinoTÒ 
in  esso  la   scomunica  contro  dell*  aotipa|»4  ^ 

(1)  Aniiq.  Hai.  Diascrl.  XXXIX.  p.  64;. 

(2)  BerlhoUlna  Constanticssis  in  Ckros. 
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é^twA  ptRtali;  d  eonfermaroiio  le  censure 
cootra  de'  pieti  eoneabinaij ,  e  f a  ietU  gran 
preaora  dal  ponteBce  per  nooti  aiuti  all'ìuH 
preu  di  Terra  Santa.  Ma  da  li  a  poehi  mesi 
ioffnaatoft  Urbano  il,  pasto  in  miglior  paese 
a  godere  il  fratto  delle  sue  virtà  dopo  un  pon- 
tificalo insigne  e  glorioso  d'undici  anni  e  cin* 
qoe  meai,  Soecedette  la  morte  tua,  per  atte- 
Otto  di  var}  scrittori,  nel  di  99  di  luglio  del 
praente  anno.  Non  andò  molto  che  dal  clero 
e  popolo  fu  auatituito  nella  cattedra  di  San 
Pietro  Rinierì  di  nasione  Toscano,  già  monaco 
Cloniacense,  e  poi  prete  cardinale  del  titolo 
di  San  Clemente^  che  assànto  il  nome  di,  Pa« 
iqnale  11,  fu  ordinato  papa  nel  di  i4  d*ii;;ostOy 
d«po  a?er  egli  fatta  gran  resUtenta  per  fuggire 
eon  eccelsa  dignità.  Secondo  la  .combinazione 
de'teapi  non  potè  il  buon  ponteBoe  Urbano 
pMM  di  cbiódere  gli  occhi  aver  la  coneola- 
noQe  di  Tcder  il  ùnìXo  delle  sue  apostoliche 
tùiéitf  cell'aTtiao  d' eaaersi  impadronita  l' ar- 
BMti  de' Cristiani  crocesegnati  della  santa  città 
di'Oerosalemme»  dove  fecero  un  gran  macello 
di  Saraceni.  Cioè  fa  esaa  dopo  pochi  giorni  di 
iMcdio  presa  nel  di  i5  di  luglio  di  quest'an- 
BO  (1);  ma  non  potè,  dissi;  cosi  importante 
Buon,  che  riempi  di  giubilo  tutta  la  Cristia- 
aita,  ritrovar  vivo  esso  Urbano.  Raunati  nella 
coB^istata  città  i  principi  cristiani,  dopo  otto 
gioroi  di  comon  parere  elesaero  re  di  Gerosa- 
lemae  Gotifredo  di  Buglione  ducaci  Lorena,  il 
piò  saggio,  il  più  pio  ed  anche  il  più  valoroso 
fra  cmì.  Diede  egli  nel  di  i4  del  seguente  ago- 
ito  una  terribil  rotta  all'immenso  esercito  del 
Soldaao  d'Egitto  presso  ad  A  scalena,  che  ve- 
atra  per  soo^orrere  Gerusalemme  :  con  che  re- 
itò  oirabilmente  coronala  quella  campagna. 
Mi  perciocché  moltissimi  di  qoe'  Franchi,  dopo 
iTcr  compiuti  i  lor  voti,  se  ne  tornarono  ap- 
presto in  Occidente,  restò  il  novello  re  appena 
con  trecento  cavalli  e  due  mila  fanti  :  il  che 
(a cagione  ch'egli  implorasse  i  aoccorsi  del  papa 
e  degli  altri  principi  criatiani.  Né  mancò  papa 
Ptiquale,  informato  del  felice  successo  deHe 
smi  cristiane  in  Oriente,  di  sollecitare  i  po- 
poli in  aiuto  de'  Franchi  conquistatori.  Sem- 
Im  «  me  verisimile  che  prima  della  conquista 
di  Gerusalemme,  i  Pisani,  i  Venesiani  e  i  Gè» 
Bovesi,  cadaun  popolo  colla  sua  flotta,  si  mo- 
^rcise  verso  quelle  parti,  quantunque  forse  vi 
vrÌTassero  solamente  dopo  la  presa  d'essa  cit- 
tì* Negli  Annali  Pisani  (3)  è  scritto  che  di 
quest'anno  restò  bruciata  tutta  Rinaica,  cioè 
1)01  parte  della  città  di  Pisa,  dove,  a  mio  cre- 
dere, abitavano  i  mercatanti  Mori  che  venivano 
a  trafficare  in  quella  città.  Et  stolus  Pùamu 
*'^  HienuaUm  wii  eum  rumòus  centum  uigùiti» 
^  quo  itolo  Daiòertus  ^ludem  Ecclesia^  Ar» 
<^iipÌM€opu»  JuU  Ductor  et  Dommus ,  qui  iunc 
*^^»porù  in  Hienualem  Patriarcka  rtmtmsiu  Po- 
scia all'anno  1 100  vien  quivi  raccontMa  la  preaa 
<it  Gerusalemme  XyiU,  KalendoM  Augusti,  An- 
ticipando i  Pisani  di  nove    mesi  il  principio 

(0  GtillWa.  Tyn  I.  8.  op.  «II. 
Il)  àtial.  PiMoi  t.  6.  Rer.  Ibi. 


dell'anno  nostro  volgare,  la  presa  di  Gerusa- 
lemme cade  molto  acconciamente  nel  di  iS 
di  luglio  dell'anno  presente.  Ma  secondo  que> 
gli  Annali  ai  era  molto  prima  incamminata  a 
quella  volta  l'armata  pisana. 

Altri  Annali  poi  attribuiscono  principalmente 
ai  Pisani  la  gloria  del  conquisto  di  Gerusalem- 
me: il  che  non  merita  credenza,  perchè  ni  uno 
di  tanti  autori,  o  contemporanei  o  vic'mi  a 
quella  rinomata  impresa,  vi  parla  dei  Pisani 
Ansi  Guglielmo  Tirio  (1)  attesta  che  solamente 
verso  il  6ne  del  presente  anno  arrivò  con  de^ 
soccorsi  Daimberto  arcivescovo'  di  Pisa,  e  le- 
gato della  Sede  Apostolica,  il  quale  fu  anche 
eletto  patriarca  di  Gerusalemme.  Scrive  il  Dan^ 
dolo  (3)  che  i  Venesiani  miaero  insieme  nno 
stuolo  di  circa  dogento  legni ,  dovè  sotto  il 
comando  di  Giovanni  Michele  figliuolo  del 
doge  s'imbarcarono  tutti  i  Crociali,  e  s'invia* 
rono  alla  volta. della  Dalmazia,  e  poscia  sver- 
narono a  Rodi.  Alessio  imperadore  de' Greci, 
nemicissimo  in  segreto  della  Crociatii,  si  «do- 
però per  farli  tornare  indietro;  ma  inutili  in 
ciò  riuscirono  le  cabale  sue.  Venne  poscia  av- 
viso ai  Venesiani  che  i  Pisani  ~ con.  cinquanta 
galee  navigavano  oontra  df  loro,  gloriandosi 
di  voler  entrare  in  quel  porto.  Fra  queste  due 
flotte  segui  una  suffa,  e  toccò  ai  Pisani  di  sal- 
varsi colla  fuga.  Arrivarono  poscia  i  Venesiani 
alla  città  di  Mira  nella  Licia-,  dove ,  se  loro 
vogliamo  credere,  trovarono  il  corpo  di  san 
Niccolò  vescovo,  e  l'inviarono  a  Venesia,  quan- 
tunque il  popolo  di  Bari  pretenda  che  assai 
prima  quel  sacro  deposito  passasse  alla  loro 
oittb.  Scrivono  ancora  gli  storici  genovesi,  che 
capitata  in.  questi  tempi  la  flotta  genovese  alla 
stessa  città  di  Mira,  ne  asportò  le- ceneri  di 
san  Giovaitni  Batista.  Un  grande  emporio  di 
sacre  reliquie  doveva  essere  quella  città.  La- 
scerò io  disputare  fra  loro  questi  troppo  pii 
masnadieri,  è  seguiterò  a  dire  che  la  flotta  ve<^ 
neta  giunse  nel  porto  di  Joppe,  città  già  con- 
quistata insieme  con  Gfrosalemroé  dai  Fran- 
chi. Però  è  da  credere  che  gli  aiuti  portati 
per  mare  dai  popoli  italiani  giungessero  colà 
solamente  dappoiché  Gerusalemme  era  caduta 
in  potere  de'  collegati  oltramontani.  Fece  l'im- 
peradore  Arrigo *1V  scoppiare  in  quest'anno 
lo  sdegno  suo  centra  di  Corrado  suo  primo- 
genito, ohe  ribello  al  padre  avea  occupata  la 
corona  del  regno  d'Italia  ()).  Rannata  in  Aquis- 
grana  una  dieta  di  principi  germanici,  quivi 
propose  e  fece  accettar  per  sqo  collega  e  suc^ 
cessore  nel  regno  Arrigo  V  suo  secondogenito. 
Ho  io  pubblicato  (4)  un  placito  tenuto  dalla 
contessa  Matilda  in  Firenae  Armo  Pominicae 
Jncamatiom*  MiUesimo  Nonagaimo  Nono,  Fh 
Nonas  Martii ,  /ndictioru  f^UI,  in  coi  Guido 
Guerra,  da  coi  si  crede  che  discendesse  la  no- 
bil  casa  de'  conti  Guidi,  celebre  nelle  istorie. 


(I)  GbìII.  Tyf.  1.  3 
(a)  Daidal.  in  Chroa.  t.  12.  Rer.  INI. 
(3)  Abbas  Urcpcrgensis  io   Chronic,  ChrosogrtphiM  Hil- 
dckheim. 
[      (4)  Aotiq.  lui.  DtMcrt  .\LI. 
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coaeedcUe  ai  oanoolci  della  cattedrale  di  qaeHa 
città  alcune  terre.  Notai  quel  placito  come  te* 
nuto  neir  aono  presente ,  leosa  esaroiname 
le  note  cronologiche.  Or^  mi  avveggo,  ap- 
partenere esso  air  anno  susseguente ,  indican* 
dolo  l'indizione  Vili. '  Quivi  s'è  adoperato 
l'anno  fiorentino  ;  oioé  tuttavìa  in  quella  città 
nel  di  3  di  marzo  oontinoava  l'anno  rogg,  lad- 
dove secondo  l'era  Tolgare  nel  di  primo  di  gen- 
naio aveva  avuto  principio  Tanno  iioo.  Simtl- 
lAente  è  «lata  da  me  prodotta  (i)  ^na  dona- 
cione  fatta  da  essa  contessa  al  monfistero  di 
San  Salvatore flella  Fontana  di  Tsone,  e  scritta 
jinno  ab  Incamatione  Domini,  MilUsimo  NònO' 
gaimo  Nono,  Begnante  Imperatore  Henricus,  O- 
etauo  IdUM  Sepiembrii^  Indictiotie  Sesia.  Se  cosi 
ha  t'originale  (il  che  io  non  posso  aflermare), 
quest'anno  1099  sarà  l'anno  pisano,  e  secondo 
noi  l'anno  1098.  Ma  II  Fiorentini  (a)  accen- 
nando questo  documento,  legge  IndieL  y/II., 
cominciata  nel  medesimo  mese  di  settembre, 
e  però  quell'  atto  è  da  riferire  all'  artno  pre- 
aente.  Non  é  certamente  lieve  imbroglio  nella 
storia  questa  diversità  degli  anni  e  delle  indi- 
zioni che  conkparisce  nelle  carte  antiche ,  ed 
é  facile  il  prendere  degli  abbagli  se  non  si  ha 
molta  attensione  ad  altri  lumi  della  storia. 

Annodi  Ceisto  1100.  Inditione  FlIL 
di  Pasquale  11  ptipa  a. 
di  Aaaioo  IV  ire  ^S,  impermdore  17. 
di  CoaaAoo  II  i^  d'Italia  8. 

Abbiamo  da  Pandolfo  Pisano  (3),  che  fu  fatta 
calda  istanza  dal  popolo  romano  a  Papa  Pa- 
squale perchè  venisse  cacciato  da  que'  con- 
torni l'antipapa  Guiberto,  il  quale  per  tanti 
anni  aveva  travagliata  e  tenuta  in  guerra  la 
loro  (Ditta,  eòo  esibire  a  questo  effetto  buone 
somme  d'oro  e  d'argento.  Giunsero  nello  stesso 
tempo  ambasciatori  di  Ruggieri  conte  di  Sici- 
lia, che  ammessi  alT  udienxa  del  papa,  posero 
ai  di  lui  piedi  mille  oncie  d'oro.  Animato  da 
questi  impulsi  ed  aiuti,  il  pontefice  spedi  l'è- 
aeroito  centra  di  Guiberto.  Dimorava  eostai 
nella  città  d'Alba,  e  sostenne  per  qualche  tempo 
l'assedio  d'essa.  Veggendo  poi  disperato  il  caso, 
ebbe  maniera  di  scampare,  e* di  ritirarsi  in  nn 
forte  castello;  ma  quivi  all'improvviso  la  morte 
il  colse^  e  mancò  di  vita  ostinato  nel  sno  sci- 
ama, pentito  più  volte  d'avere  assunto  il  titolo 
di  Pontefice  romano,  senza  però  mai  pentirsi 
daddovero  per  riconciliarsi,  col  vero  Vicario 
di  Cristo,  e  far  penitenza  de'  snoi  enormi  ec- 
cessi. €oUa  morte  sua  restò  liberata  la  Chiesa 
di  Dio  da  una  gran  peste  ^  da  nn  terribil  ne- 
mico. Non  restò  essa  nondimeno  immediata- 
mente quieta;  imperciocché  i  seguaci  d'esso 
'Gniberto  in  luogo  di  lui  elessero  papa  un  certo 
AlbortOf  che  nello  stesso  giorno  fu  dispapato. 
Laonde  passarono  all'clezion  di  un  certo  Teo- 

(I)  Idoa  DiMert.  TI  II. 
(a)  Fìofcol.  Mcmor.  di  Malild.  I.  2. 
(3)  Paodoifos  Pisaaas  ia  Vita  Pasdial.  II.  P.  I.  tom.  3. 
Rtr.  llaL 
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Iderìeoi  e  questi  per  più  <K  tre  mesi  lece  fn 
i  «noi  aderenti  una  ridicola  Agora  di  sanaio 
pontefice.  Jla  i  Romani ,  oppure  i  Nornsaat 
misero  le  mani  addosso  a  questi  mostri,  e  eoa- 
finarono  il  primo  in  San  Lorenzo  d'Avena* 
l'altro  nel  monlstero  della  Cava  presso  Sale^ 
no.  Saltò  su  col  tempo  anche  il  terzo,  appel* 
lato  IVfaginolfo,  ohe  nel  di  3  di  novembre  fo  dd 
suoi  parziali  pi^omosso  al  pontificato,  e  prete 
il  nome  di  Silvestro  IV.  Sigeberto  nells  Cro> 
nica  sna(i),  secondo  l'edizion  del  M ireo,  scrh 
ve,  che  essendosi  costui  ritirato  in  una  fo^ 
tezza ,  Berto  caput  et  Bectar  Bomanme  miUtm 
ettm  expsdilwne  Cleri  et  Popoli  eum  inde  extra» 
xit,  et  ad  H^amerum  Prineipem  Aneonae  in  Ti- 
burtinam  Urbem  adduxit,  dove  fu  dagli  Sci- 
smatici creato  papa;'  ma,  per  attestato  dd  06 
desimo  scrittore,  costui  non  multo  post  npra- 
batur  a  Romania,  et  fama  nominis  e/tu  eimmdu 
Di  ciò  riparleremb  all'anno  1106.  Stcohè  nep- 
pure dopo  la  morte  di  Guiberto  pervenne  sd 
una  intera  quieto  papa  Pasquale.  Né  si  dee 
tralasciare  senza  osservazione  che  in  questi 
tempi  la  Marea  d'Ancona,  non  diversa  da  quel- 
la che  tempo  fa  era  denominata  Marca-di  Ci- 
merino  o  di  Fermo,  ubbidiva  allora  all'inpe- 
radore  Arrigo  IV.  Ne  era  marchese  Gaarnierì, 
da  cui  probabilmente,  o  da' suoi  discendenti 
che  portano  lo  stesso  nome^  fu  quel  pseie  po- 
scia chiamata  la  Marca  di  Gnamieri;  e  qoe- 
sti  riconosceva  per  suo  signore  il  suddetto  A^ 
rigo,  come  costa  da  un  -pezzo  di  lettera  di 
lui  scritta  al  medesimo  Augusto  presso  di  Si- 
geberto. Che  -se  questo  Guarnieri  teneva,  tic- 
come  abbiam  veduto,  Tivoli,  anch' egli  dores 
recare  delle  jnolestie.  a  Roma  ed  al  PonteOce 
Pasquale. 

Abbiamo  dal  sopra  lodato  Pandolfo  Pisaao 
che  il  papa ,  non  so  se  nell'anno  presente,  0 
pure  nel  spsseguente,  ricuperò  colla  fofss  del- 
l'armi Città  Castellana.  Mosse  anche  giiem  a 
Pietro  della  Colonna  (il  primo  che  s'incontri 
di  questa  nobilissima  famiglia  neUe  storie)i 
perchè  aveva  occupata  la  terra  di  Cavi,  spet- 
tante alla  Chiesa  Romana.  Tolta  fu  noa  sob- 
mente  ad  elso  Pietro  la  terra'  suddetta»  mi 
eziandio  Colonna  e  Zagardo,  che  erano  di  tuo 
diritto:  il  che  ei  fa  intendere  che  non  cooin- 
clava  allora  Ja  nobiltà  di  quella  casa ,  ed  et- 
serle  venato  ii.  cognome  dah  domioio  dellt 
terra  di  Colonna,  che  fu  poi  loro  restituits. 
Poco  potè  godere  del  suo  nuovo -regno  di  Ge- 
rusalemme, e  delle  nuove  conquiste  ds  lai 
fistte,  l' inclito  e  piissimo  re  Gotifredo  di  Bo- 
glìonCé  Caduto  egli  infermo  nell'anno  preseotei 
passò  a  miglior  vita  nel  di  18  di  loglio,  1*" 
sciando  dopo  di  sé  una  memoria  piena  di  be- 
nedizioni (3).  Accorso  a  Gerualemnie  Baldo- 
vino suo  fratello,  fu  con  universale  comeoti- 
mento  eletto  re,  ed  anehe  solennemente  co- 
ronato nel  di  del  santo  Natale:  funtiooe  ds 
Otti  s'era  astenuto  ii  buon  re  Gotifredo.  Uo- 

(1)  Sigeberlns  io  Cbros.  cdil.  Mine!, 
(a)  Guillielm.  T;r.,  Abbai  Urspcrgeasiif  Fald^iiiO 
Botcss.,  Beraards»  Tkcaatr.  ti  siti. 
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éslh  |iìwfi  (i)  itorioo  milMieM  tcrÌTe  che 
AnaelBO  IV  «rci^ettoro  dì  Milano  predieò  la 
Crociata  per  la  LonbaHia ,  fàctméo  cantare 
ma  cantone,  ehe  cominciava  Ultnjm,  forse 
framete,  e  probabilmente  aigniScaote  Oltre  già 
jofi  liti  (  Franchi^  ee«  Uni  egli  con  ciò  ana 
grofia  armata  di  Lombardi  ;  e  dopo  aver  creato 
e  htciato  ano  ▼icario  in  Milano  Crisoiao  (ap* 
pdUto  volgarmente  Grosaolano),  che  poco  prt- 
■a  era  atato  eletto  e  cooteorato  vescovo  di 
Simona,  alla  testa  di  qoeireaeroito  s'inviò  alla 
folla  di  Costantinopoli  (a).  Seeo  andarono  il 
fieicofo  di  Pavia^  e  Alberto  da  Biandrale  poten- 
tianao  Lombardo.  Non  per  inare  da  Genova 
pitaò  qoesta  gente  >  come  si  pensò  Tristano 
Giles  (3),  ma  bensì  per  terra ,  attestandolo 
V  abbate  Uiispergenle  (4)  e  l'Annaliata  Sasso- 
ne (5)  con  dire  sotto  quest'anno  t  Ex  Lamgo»  ^ 
bmiù  cum  Mediolanensi  et  Papierui  Episcopis  | 
Qum^iid^piinfiÉ  mUlia  ad  Oierosofrmitantim  prò- 
MÌnem  sigruui,  in  Bulgarime  Cifitat'bus  hjre^ 
mmfmnt.  Rapporta  il  padre  Becchini  (6)  nna 
toHfoe  donazione  fatta  in  quest'anno  dalla  con- 


tày  nella  aausnetodiiie ,  nella  continenza ,  di 
maniera  che  pareva  on  Aggelo  in  carne.  E  pure 
questo  buon  principe  provò  anch'  egli  poco 
buona  fortuna  presso  la  contessa  Matilda,  donna 
che  in  questi  tempi  senza  titolo  regale  facea 
volentieri  da  regina  in  Italia.  Che  disgusti  ella 
desse  all'  ottimo  giovane  Corrado ,  non  si  sa  \ 
ma  gliene  diede.  Dappoiché  Arrigo  suo  padre 
non  ebbe  pia  forse  in  Italia,  né  pur  ella  ebbe 
più  bisogno  di  Corrado.  E  non  seppe  tacere 
Donitene,  che  é  pure  il  panegirista  della  oon- 
tessa,  qoesta  verità,  scrivendo  (i)  :     . 

infra  Chonradui  Longobmrdot  ComiUUuB 
Dum  itaret,  discors  a  MaMldi/uii  ipso 
Tempore.  Duraifit  modicum  discoìdia  talis. 
Nam  petiit  partm  Tuscanas  Bex,  Ibi  tmmd^ 
NobUibue  quidam  Jaciendbìie  expuUi  irmm. 

Che  Matilda  non  solamente  signoreggiasse  in 
Toscana  e  io  parte  della  Lombardia,  ma  sten* 
desse  anche  la  sua  antorìtà  in  Milano,  si  p«ò 
raccogliere  da  Landolfo  di  San  Paolo  (i).  Quivi 


Ima  Matilda,  n»entre  era  in  Gnastalla,  almo-  I  fu  eletto  arcivHoovo  ifotàUitff  ComitUsae  Jtwore 


niitero  di  San  Benedetto  di  Gonzaga,  e  scritta 
émo  ab  Inesmatione  Domini  Millesimo  Cen* 
fesùno,  Indietkme  Decima  ^  Kalendis  Junii.  Ma 
oon  può  convenire  a  quest'anno  l'indizione  X, 
e  dal  Fiorentini  (7)  sappiamo  che  la  contessa 
éimorava  in  Toscana  nel  di  7  di  giugno  dei- 
Panno  presente.  Dimorava  anche  in  Firenze 
in  Pidatio  Domue  (cioè  del  duomo)  Sancii  Jo^ 
kannis,  dove  tenne  un  placito  nel  di  3  di  mar- 
to,  da  me  dato  alla  luce.  Però  sembra  veri* 
liaiile  che  quel  documento  appartenga  all'an- 
Bo  f  ioa,  in  cui  veramente  Matilda  si  trovò  in 
Looibardiai  Secondochè  scrive  Romoaldo  Sa- 
lernitano (8),  in  quest'anno  Ruggieri  duca' di 
Paglia  assediò  e  prese  la  città  di  Canossa,  che 
egH  dorante  T  assedio  avea  fatto  cignere  tutta 
iUHntomo  con  delle  reti.  Boamondo  principe 
ài  Antiochia  ano  fratello  restò  nel  presente 
tano  prigione  dei  Torchi  :  il  che  riusci  di  grave 
<)«moagrinteressi  del  Cristianesimo  in  Oriente. 

inno  di  Cbisto   noi.  Indizione  IX. 
di  Pasquali  II  papa  3. 
di  Aaaioo  IV  re  46,  imperadore  f6. 

Funestato  fb  Tanno  presente  dalla  morte  di 
dot  Blnstrì  principi  nello  stesso  mese  di  lu- 
glio. L'  uno  fa  Corrado  re  d' Italia ,  figliuolo 
di  Arrigo  IV,  e  I'  altro  Ruggieri  conte  di  Si- 
cilia. Quanto  a  Corrado,  non  si  sazia  l'abbate 
Uripergense  ($)  con  altri  storici  di  esaltare  le 
di  Ini  virtè.  Niuno  gli  andava  avanti  nella  pie- 
di liMidiHÌM  de  8.  Paolo  Hist.  Mediolaa.  t.  5.  Rena 
lUlkarm. 

(9)  Oviciic  YMalit,  Radalpbu  CadsaN»s. 

(3)  Triste.  Calcbas.  Hist.  Med. 

(4)  Abku  Urspermisu  ia  Cbroa. 

(5)  AiMifau  Sazi. 

(^  Bacckiii,  Ist.  ài  PoliroM.  App.  p.  46. 

(7)  Fiorài.  Mcmot,  ài  MaUM.  I.  a. 

(^  RMtoaUfls  Salcrvit.  f.  7.  Rer.  Hai. 

(9)  Alias  UfspaifMib  ia  Ckroa.,  Asnalisla  Suo. 
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Landolfo  da  Badagio,;  decaduto  questo,  restò 
eletto  e  conseerato  Anselmo  IV  da  Baiso  ,  il 
quale  f^irgae  Paetoraliper  munus  Maiildie  Ab* 
batieeae  (dovrebbe  essere  Comitissae)  adhaesit» 
Collo  atendere  cosi  le  fimbrie  delia  sua  auto» 
rità  dovea  Matilda  annientar  qnella  del  re^ 
fofs^  anche  non  gli  somministrava  qàanto  oc* 
oorreva  pel  deoenteauo  trattamento.  Però  foKa 
in  collera  il  real  giovane  si  ritirò  a  Firenze , 
dove  sorpreso  da  maligna  febbre ,  nel  luglio 
di  quest'  anno  diede  fine  alla  sua  vita.  Per  te» 
stìmoniansa  deir  Urspergense ,  corse  qualche 
Voce  che  cosi  immatura  morte  fosse  provenuta 
da  veleno)  e  forse  ne  fu  dai  maligni  incolpata 
la  medesioia  contessa  Matilda,  scrivendo  il  so* 
pramentovato  Landolfo:  Qmsm  pervenieeet  FUf 
rentiam  Hex  ipte  prudens  et  eapiensy  aUfue  de^ 
emme  fide  (  proh  dolor!  )-  adolescene,  accepta 
potione  ab  À*iano  Medico  J^atildis  ComàisMoe^ 
tnimm  fintici.  Le  virtù  di  Matilda  tali  furono, 
che  hon  può  cadere  sopra  di  lei  on  si  nero 
sospetto*  Per  quel  ehe  riguarda  Ruggieri  conte . 
di  Sicilia  (3) ,  anch'  egli  nel  medesimo  mese 
ià  rapito  dalla  morte;  principe  valoroso  e 
glorioso  al  pari  di  Roberto  Guiscardo  ano  fra- 
tello sopra  la  terra  ma  più  di  lui  religioso  » 
demente^  liberale,  e  spezialmente  memorabile 
per  aver  liberata  la  Sicilia  dal  giogo  ^e'Sara* 
ceni»  e  restituito  in  essa  il  culiò  del  vero  Dio 
colla  fondazione  di  tanti  vescfovati ,  apedali  e 
templi  del  Signore.  Lasciò  dopo  di  sé  due  pie* 
oioli  figliuoli,  Simone  primogenito^  che  fu  rU 
conosciuto  tosto  conte  di  Sicilia  e  di  Calabria, 
e  Ruggieri  nato  nell'  anno  1097 ,  che  divenne 
col  tempo  re  di  Sicilia  :  aniendue  sotto  il  go- 
vemodella  contessa  Adelaide  loro  madre,  donna 
che  coli'  alterigia  univa  una  grau  sete  del  da- 
naro altrui,  e  però  cagione  che  in  qiie'prin- 

(I)  Donlte  il  Vita  MalbiU.   I.  x  e.  l3. 
(a)  Laadalfo*  Jaaior  Hitl.  MrdM»laa.  e.  I. 
(3)  RonsaMas.  Sclera,  in  ChiM. 
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cipj  della  sua  tutela  succedettero  non  poche 
•edtiiooi  fra  i  sudditi  kuoi.  Non  parlo  di  un 
terzo  Gglhiolo  appellato  GoCfredo  ^  probabil* 
mente  bastardo,  perchè  forse  era  premorto  al 
padre. 

In  quesi'  anno  sul  principio  d*  aprile  Guel- 
fo IV  duca  di  Baviera,  per  redimere  i  suoi  pec- 
cati, imprese  il  viaggio  di  Terra  Santa,  e  si 
uni  con  Guglielmo'  duca  d'Aquitania  (i).  Con- 
ducevano seco  questi  due  principi  un'  armata 
di  cento  sessanta  mila  Crociati.  A  questa  pre* 
cedeva  T  altra  de'JLiombardi,  che  4i<2^(n'no  io* 
camminata  con  Anselmo  arcivescovo  di  Mila- 
no, il  cui  disegno  fatto  solle  dita,  per  quanto 
ne  correa  la  voce,  era  di  voler  conquistare 
Babilonia,  come  se  quella  fo«se  una  bicocca. 
Ma  tanti  castelli  in  aria  andarono  ben  presto, 
a  finire  in  nulla.  Passata  ohe  fu  sì  gran  mol- 
tìtudiue  di  gente  nell'Asia  (:i),  per  tradimento 
dell' imperadore  Alessio,  che  passava  d'intel- 
ligenza coi  Turchi,  parte  per  gli  stenti  e  man- 
canza de'  tiverì,  parte  .per  le  sciable  e  frec- 
cio nemiche  ,  peri  quasi .  tutta.  Fra  gli  altri 
principi  che  lasciarono  la  vita  in  si  sfortunata 
spedizione  (3),  uno  fu  il  suddetto  arcivescovo 
di  Milano,  o  sia  ch'egli  morisse  in  una  zuffa 
co'  Turchi,  oppure  che  ferito  fuggisse  a  Co- 
stantinopoli, dove  Landolfo  da  San  Paolo  scrive 
che  succedette  la  sua  morte.  Salvossi  dopo  la 
rovina  del  suo  esercito  il  duca  Guelfo,  e  per 
mezzo  ad  infiniti  travagli  ebbe  almen  la  con- 
tolazion  di  arrivare  .a  Gerusalemme.  Soddisfatto 
eh'  ebbe  ivi  alla  sua  divozione,  se  ne  tornava 
questo  principe  per  mare  a  casa;  ma  giunto 
air  isola  di  Pafo ,  oppure  di  Cipri ,  e  colto 
da  una  mortale  infermità,  qnivi  fini  di  vivere, 
e  trovò  la  sua  sepoltura  o  nel  presente  o  nel 
susseguente  anno:  principe  glorioso  per  tante 
sue  militari  imprese,  e  massimamente  per  aver 
piantata  in  Germania  e  lasciata  quivi  in  gran 
potenza  una  linea  di  principi  Estensi,  la  qual 
tuttavia  più  che  mai  fiorisce  nell^  insigne  casa 
di  Brunswich,  Wolfembuttel  e  Lnneborgo,  do- 
minanti anehe  sul  trono  dell'  Inghilterra.  Re- 
starono di  lui  due  figliuoli  maschi,  cioè  Guel- 
fo V  marito  della  gran  contessa  Matilda,  ma  da 
lei  separato,  ed  Arrigo ,  appellato  per  sopra- 
nome il  Nero.  Sueoedette  Guelfo  V  nel  ducato 
della  Baviera,  e  questi  poi  si  segnalò  colle  doti 
della  pietà,  del  valore  e  della  liberalità,  come 
s'  ha  dalla  Cronica  di  Weingart.  In  qua!  anno 
egli  terminasse  i  suoi  giorni,  resta  tuttavia  allo 
scuro.  Certo  è,  che  vivente  ancora  esso  Guelfo, 
Arrigo  suo  fratello  portò  il  titolo  di  Duca,  e 
ne  vedremo  una  pruova  all'  anno  1107.  Truo- 
vasi  nel  maggio  del  presente  anno  la  contessa 
Matilda  in  Governolo  sul  Mantovano'  (i),  dove 
restituisce  al  monistero  di  San  Benedetto  di 
Polirono  l'isola  di  Revere  con  altri  beni.  Si 
accinse  ella  in  questi  medesimi  tempi  a  rìcu- 
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perar  la  città  di  Femra,  <^t  tasti  tam  pvi* 
ma  le  si  era  ribellata;  e  fatto  no  gran  pt^M» 
ramento  di  soldatesche,  chiamati  anche  in  aiata 
i  Veneziani  (i)  e  i  Ravennati,  che  vi  accorsero 
per  Po  con  una  squadra  di  navi,  nell' aatuanq 
passò  all'  assedio  di  quella  città. 

Cantra  quam  gerUu  numero  sine  duxit  H  erueSf 
TuscoM,  Bomattoii  Langobaixlos  gaUatoSf 
Et  Jlm^ennatet,  quarwn  *unl  maxime  Na»^. 
CircumstaiU  equuUm  midiae  mari$  atque  crnwf 
A  Due»  praeclaro  transmissac  y^mtetiano. 

Soù  versi  di  Donisoae  (3),  che  soggiugnei 
aver  i  Ferraresi  alla  vista  di  tanto  sforzo  prcM 
la  risoluzione  di  arrendersi  :  con  ohe  senza 
spargimento  di  sangue  tornò  quella  città  sotto 
il  dominio  della  contessa. 

,  Anno  di  CaisTO  1  ioa.  Indizione  JC, 
di  Pasquali  II  papa  4« 
di  AaaiGO  IV  ne  4?  >  in^feradon  ì^ 


Celebrò  in  qoest'  anno  papa  Pasquale  uo  io* 
tenne  concilio  in  Roma  nella  Basilica  Laten* 
nense  (3),  in  cui  rinovò  la  scomunica  coalrs 
dello  scismatico  imperadore  Arrigo  IV,  e  con- 
fermò i  decreti  de'  precedenti  aommi  pontefici 
intorno  alla  disciplina  ecclesiastica.  In  Gerau- 
nia  esso  Arrigo  sul  principio  di  quest'  aooo,  0 
sul  fine  del  precedente,  raunali  in  una  dieta 
i  principi  4i  quelle  contrade,  trattò  con  esii 
di  levar  lo  scisma,  e  di  restituir  la  pace  sili 
Chiesa  e  ai.  popoli.  Fu  consigliato  da  tutti  i 
•aggi  di  riconoscere  il  romana  pontefice  Pa- 
squale ;  ed  egli  anche  promise  di  portsrsi  a 
Ron^a,  dove-  in  un  concilio  si  esaminasse  tanto 
la  sua  quanto  la  causa  de^  p>pA>  ^  ne  segains 
concordia.  Ma  l'infelioe  principe  non  attenne 
di  poi  la  parola;  anzi  si  seppe  eh'  egli  andafS 
tuttavia  macchinando  di  creare  un  nuovo  an- 
tipapa; il  che  non  gli  venne  fatto,  per  difetto 
non  già  di  volontà,  ma  «di  potere.  Avea  papa 
Pasquale  inviato  per  suo  nunzio  .e  vicario  re> 

Isìdente  presso  la  contessa  Matilda  Bemsrdo 
cardinale  della  santa  Romana  Chiesa,  ed  sb* 
bate  di  Vallombrosa,  nomo  di  rara  probità  e 
pri^enza.  Fra  gli  altri  affari  eh'  egli  trattò  coUs 
contessa,  uno  de'  principali  fu  1'  ottener  ds  evia 
la  rinovazione  della  donazione  di  tutti  i  inoi 
beni  alla  Chiesa  Jtomana.  Gli  aveva  estt  do- 
nati alla  medesima  Chiesa  fin  sotto  papa  Gre- 
gorio Vn,  ma  per  le  gravi  turbolenze  di  p<M 
insorte  s'era  smarrito  lo  strumento  della  me- 
desima donazione.  Però  stando  essa  Matilos 
nella  rocca  di  Canossa  nel  di  17  di  novembre 
dell'  anno  presente,  confermò  e  rinovò  (4)if** 
manwn  Bernardi  CanUnalis  et  Legati  ^uadtm 
tìontanae  Ecclesiae,  la  donazione  di  tutti  i  suol 
beni,  tanto  posseduti  quanto  da  possedersi,  e 


(1)  Chn».  Wdogart  apod  Lcybail.,  Abbas  Unpergensii 
ìM  Cbroo. 
(a)  Radolphai  Cadoneasis  et  Geslis  Taacrsdi. 

(3)  La»d«K«s  Jmior  Hi»t  Mediol.  e.  a. 

(4)  BaMàiai  Stona  di  Poltrosa  I.  3. 


(1)  D»da1.  il  Cbron.  I.  la.  Rer.  Ilal.,  Gkws.  £*»<»• 
I.  i5.  Rer.  Ilal. 

(2)  Donilo  in  ViU  Malàildu  1.  a.  e.  l3. 

(3)  Labbt  Concii.  I.  lo. 

(4)  la  kffmà.  ad  Ooaittaeai  in  Vite  Ifalhitf^ 
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tiBlo  di  qua  qttsBlo  ài  là  da'  nonti^  in  faTore  |  se  n*  aodò  esso  Bernardo  a  Milano,  e  portò  la 


ddU  Chieta  Romana.  Lo  slramento  ttttUm 
esibente  ai  legge  In  fine  del  Poema  di  Doni- 
ioae.  £ra  la  raedeaima  eontOMa  in  quett'  anno 
ad  di  4  eli  giugno  in  loco  qui  dicitur  Miran» 
dakj  e  quirì  fece  on  aggiattamento  (1)  con 
Imelda  badeaaa  di  San  Sisto  di  Piaoenia  per 
conto  del  oaateHo  e  della  corte  di  Goailalla. 
ipparteoera  quella  nobil  terra,  oggidì  città , 
à  Doniitero  anddetto  di  San  Sisto  fino  dal 
tcapi  dell'  imperadrioe  Angilberga  fondatrice 
è^  nedesimo.  Do? ea  Matilda  averlo .  occupa- 
to, e  glìel  restitnl  nell'  anno  presente. 

Lasciò,  come  già  di  sopra  accennammo,  An- 
telflBO  arcfirescoTo  di  Milano ,  allorché  intra- 
prese  il  Ttaggio  di  Terra  Santa,  per  ano  Tica- 
rio  itt  qaella  città  e  diocesi  Crisolao,  chiamato 
Grossolano  dal  popolo,  a  coi  quel  nome  greco 
éoTftte  parere  alquanto  straniero.  Egli  era  ve* 
scoro  dì  Savona  (9),  nomo  assai  dotto*  sapea 
predicsre  al  popolo,  e  nell'esteriore  affettava 
grande  mortificaaione,  sommo  spresso  del  mon- 
do, ossndo  vesti  grosse  e  plebee ,  e  cibi  vili 
dopo  molta  aitinensa.  Un  di  quel  prete  Li- 
prndo,  a  cai  gli  Scismatici  aveano  tagliato  il 
asso  e  gli  orecchi,  persona  di  gran  credito  non 
Bieno  DeUa  aua  patria  che  in  Rdma  stessa,  Fe- 
lortò  a  cavarsi  di  dosso  quel  sì  orrido  man- 
tello, e  a  prenderne  uno  pia  conveniente  al 
ino  grado.  Gli  rispose  Grossolano  di  non  aver 
dsnsro.  Esibitone  a  lui  in  prestito,  replicò  che 
egli  (pressava  il  mondo,  né  volea  mntar  regi- 
ftro.  Allora  Liprando  gli  .  disse  :  In  questa 
Gaà  9gni  persona  cùdle  usa  Pelli  di  vaio  ,  di 
givo,  di  martora,  ed  altri  ornamenti,  e  cibi  pre- 
smu'.  Con  questi  tK)str{  grossolani  abiti  veden^ 
dovi  i  forestieri,  ne  vien  disonore  a  noi  altri  : 
A  che  si  dee  oeservare,  come  unir  volta  fosse 
in  oso  e  credito  in  Italia  il  vestirsi  di  presiose 
pelliccie.  Probabilmente  Grossolano  era  qual- 
che Calabrese  che  sapea,  bene  il  suo  conto , 
ed  snche  fa  intendente  della  greca  favella.  In- 
tesasi poi  la  morie  dell'  arcivescovo  Anselmo, 
n  raunò  il  cirro  e  popolo  di  Milano  per  elef- 
S^re  il  successore.  Concorrevano  molti  in  doe 
handolfi  canonici  ordinarj  della  metropolita- 
M.  Grossolano  sì  oppose  per  motivo  che  fos* 
*ero  lontani,  perché  erano  iti  in  Terra  Santa. 
Allora  Arialdo  abbate  di  San  Dionisio  con  una 
frM  moltitudine  della  plebe  e  de' nobili  pro- 
tUmò  areirescovo  il  medesimo  Grossolano,  che 
con  totto  il  suo  spreszo  del  mondo  corse  so- 
^  a  mettersi  n^la  sedia  archiepiscopale. 
Spedi  la  parte  che  non  concorreva  a  tal  ele- 
zione i  suoi  messi  a  Roma  per  impedire  che 
Aon  fosse  accettato  per  varj  motivi.  Ma  ricorsi 
i  fsntori  di  Grossolano  a  Bernardo  cardinale 
f  vicario  -del  papa  in  Lombardia ,  questi  ne 
trattò  oolla  contessa,  e  fo  risoluto  di  ammet- 
^n  la  penona  di  Grroasolano,  il  quale  alcuni 
^M  sospettando  (non  so  se  con  valevole  fon- 
damento) che  fosse  prima,  al  pari  di  Bernardo 
cardinale,  monaco  VaÙombrosano.  Però  in  fretta 

(1)  Aatiq.  lui.  Diutrt  LXXI. 

(2)  Udolibi  Jsflitff  m^  Msdid.  s.  4. 


Stola  (eioè  il  pallio),  che  fu  rieevoto  da  Gros- 
solano fra  lo  strepitoso  plabso  del  popolo.  Sa- 
lito lo  scaltro  Grossolano  dove  egli  mirava , 
allora  cominciò  ad  usar  cibi  delicati  e  vesti 
presiose.  Ma  poco  passò  che  Liprando  con  gli 
altri  gli  mosse  guerra,  trattandolo  da  simoniaco, 
e  perciò  da  pastore  illegittimo.  Secondo  che 
s'ba  dal  Catalogo  degli  Abbati  di  Nonantola  (1), 
e  dal  Sfgonio,  la  suddetta  contessa,  mentre 
era  nel  castello  di  Pansano,  allora  del  distretto 
di  Modena,  nel  di  i5  di  novembre,  córrendo 
l' indisioite  XI,  donò  al  monistero  di  Nonan- 
tola sul  Modenese ,  con  licenia  di  Bernardo 
cardinale  e  ricario  generale  del  papa  In  Lorh- 
bardìa,  Castel  Tealdo,  posto  in  Ferrara,  colla 
chiesa  di  San  Giovanni  Batista.  E  ciò  in  re- 
missione de'  snoi  peccati,  e  in  ricompensa  del 
tesoro  di  quel  monistero  ,  di  cui  s'  era  essa 
servita  ne'  bisogni  delle  passate,  guerre.  Fa 
questo  l' ultimo  anno  della  vita  -di  Vitale  Mi-' 
chele  doge  di  Venezia  (a).  Ebbe  per  succes- 
sore Ordelafo  Faledro. 

Jnno  di  Cbisto  iio3.  Indizione 'XI* 
di  Pasquale  II  papa  5. 
di  AaaiGO  IV  re  48,  imperadore  ao. 

Avea  celebrato  Arrigo  IV  Augusto  la  festa 
del  santo  Natale  in  Magonza  (3)/  e  pubblica- 
mente fatto  sapere  ai  principi  e  al  popolo  che 
egli  aveva  intensione  di  lasciare  il  governo  del 
regno  ad  Arrigo  V^re  suo  figlinolo,  e  di  voler 
in  persona  andare  al  santo  Sepolcro.  Questa* 
voce  gli  guadagnò  l'affetto  universale  de' Te- 
deschi si  ecclesiastici  ohe  laici,  e  moltissimi 
si  disposero  ad  accompagnarlo  in  quel  viag- 
gio. Ma  il  tempo  fece  vedere  eh'  egli  non  dovea 
aver  parlato  di  cuore ,  perchè  nulla  effettuò 
di  quanto  atea  promesso.  Certo  è  che  all'  anno 
presente  si  dee  riferire  uno  strepitoso  avve- 
nimento della  città  di  Milano^  diffusamente 
narrato  da  Landolfo  juniore  (4),  storico  di 
quella  città  e  di  questi  tempi.  Era  già  stato 
creato  arcivescovo  Crisolano  o  sia  Grossolano. 
Il  sopra  mentovato  prete  Liprando  continuò  a 
sostenere  eh'  egli  simoniacamente  era  entrato 
in  quella  chiesa,  e  si  esibì  di  provarlo  col  gÌM- 
dicio  del  fuoco,  ohe  quantunque  non  mai  ap- 
provato dalla  Chiesa,  pnre  in  qoesti  secoli  scon- 
certati non  mancava  di  fautori.  Fece  istansa 
Grossolano  che  Liprando  desse  le  pruove  di 
tale  accusa  ;  ma  non  apparisce  che  il  prete  ne 
producesse  alcuna  :  il  che  fa  conoscere  la  ii^ 
regolarità  del  suo  procedere.  Venne  ^gli.  in 
fine  alla  pruova  del  fuoco  ;  ed  alsata  nella  piassa 
di  Sant'Ambrosio  una  gran  catasta  di  legna, 
lunga  dieci  braccia  ,  ed  alta  e  larga  quattro 


(I)  Cala1o|ts  AbbaL  NMsalal.y  Anti^oilal.   lidie.  Dis- 
icrt.  LXVtt. 

(a)  Daadalo»  ii  Càrosico  t.  la.  lUr.  lisi.  . 

(3)  Akbas  Urifsfiesi.  la  ChnNU,  OUo  FriMSffSSMs  UisL 
1.  7.  e  8. 

(4)  LandoKoft  de  Sando  Paalo  Bistgr.  Msdiol.  csf.  9  et 
as^.  t.  5.  Rcr.  lui. 
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traccili  più  dell'  ordioim  •laturft  drgU  uomi- 
ni, allorché  essa  fu  ben  accesa ,  Liprando  vi 
passò  per  tneao,  e  ne  uscì  saWo ,  sena  che 
nulla  si  bruciasse  né  par  delle  vesti  sacerdo* 
tali  eh'  egli  portò  in  quella  congiuntura  ,  con 
acclamazione  di  tutti  gli  spettatori.  Veggendosi 
Grossolano  come  vinto,  giudicò  bene  di  riti- 
rarsi e  di  andarsene  a  Roniay  dove  fa  grazio- 
samente accolto  da  papa  Pasquale*  La  risai u- 
lion  di  Liprand'o  era  già  stata  disapprovata  da 
alcuni  vescovi  suffraganei  di  Grossolano ,  che 
ai  trovavano  allora  in  Milano;  molto  più  dis- 
piacque alla  saggia  corte  di  Eoma ,  che  sem- 
pre riprovò  i  giudizi  di  Dio  non  canonici,  sic- 
come invenzioni  umane  da  tentar  Dio.  E  per- 
ciocché si  trovò,  che  essendo  restato  il  prete 
Liprando'Ieso  in  una  mano  e  in  un  piede  nella 
prtiova  suddetta,  benché  si  attribuisse  ciò  ad 
altre  cagioni,  pure  fu  messa  in  dubbio  nella 
stessa  ciltà  di  Milano  la  pniova  daini  fatta, 
e  ne  succedette  del  tumulto  colla  morte  di 
molti.  Trovossi  nel  dì  19  di  novembre  la  con- 
tessa Matilda  in  Palatio  Fiorentino  (1),  dove 
concedette  un  privilegio  ai  monaci  di  Vallom- 
brpsa.  Circa  questi  tempi  Adelaide  vedova  di 
Ruggieri  conte  di  Sicilia,  e  tutrice  di  Simone 
suo  Bgliuolo,  tfggendo  sprezzato  da'  Siciliani 
il  suo  governo  (3),  pensò  a  forti6carlo  col  chia- 
mare colà  dalla  Borgogna  Roberto,  p|*incipe 
npn  men  valoroso  che  prudente ,  a  cui  diede 
in  moglie  una  sua  figliuola^  Il  dichiarò  poscia 
tutore  del  6gliuolo  e  governatore  dell'  isola  : 
il  che  servì  a  tenere  in  briglia  le  teste  calde 
di  quelle  contrade. 

Aano^di  CaisTO  iio4«  Indizione  XIL 
di  Pasqualb  II  papa  6. 
di  Aaaioo  IV  re  49>  imperadore  ai. 

Secondoché  osservò  il  padre  Pagi  (3),  ab- 
biamo dalla  .Cronica  di  un  Anonimo  di  Tre- 
veri  (4)  che  nel  marzo  del  presente  anno  papa 
Pasquale  II  ci^lebrò  in  Roma  un  gran  conci- 
lio, di  cui  nìon' altra  menzione  si  iruova  presso 
gli  antichi  scrittori.  Ma  forse  non  é  sicura 
quella' notizia,  e  si  dee  riferire  all'anno  se- 
guente. Soirniiizzò  l' imperadore  Arrigo  la  fe- 
sta del  santo  Natale  in  Msgonza  (5),  ed  allora 
fu  che  Arrigo  V  re  suo  6gliuolo  all'  improv- 
viso si  ritirò  da  lui ,  e  diede  principio  alla 
ribellione  centra  del  padre ,  che  uno  o  due 
anni  prima  I'  avea  promosso  al  grado  di  re. 
Dieboldo  marchese,  Berengario  conte  ed  altri 
furono  i  consiglieri  di  tanta  iniqqità^  »ub  spt^ 
eie  BeligioniÉ,  come  scrive  Ottone  da  Frisin- 
ga  (6).  Han  preteso  alcuni  eh'  egli  fosse  a  ciò 
mosso  da  una  lettera  di  papa  Pasquale,  ac- 
cennata da  un  antico  storico  (7),  in  cui  era 
esortato  a  soccorrere  la  Chiesa  di  Dio.  Ma  non 

(1)  Mabill.  AimI.  BeMdklis.  ad  base  Aaa. 
(a)  Orderìc  ViUl.  Uisl.  Eccl.  1.  t3. 
'     ^3)  Pa|ia«  ia  Crìi.  Baro». 

(4*)  Anoayaiot  Trevìttmis  apod  Daditry  in  Spidlcg. 

(5)  Abbas  Urapergfos.  ia  Cbroa. 

(6)  Olio  FmÌBfra.*Hitl.  I.  7.  e.  8. 

(7)  Hcraaan.  Toraac  apad  Dacher.  ia  Spicilcc. 


vuol  già  dir  qoesto  ohe  il  pwttjce  l' eaortaisa 
anche  a  ribellarsi  eontra  M  padre,  e  a  pren* 
dere  le  armi  eontra  di  Ini.  Senza  qvettoncra 
attentato  poteva  egli  cooperare  alla  retta  io« 
tenzione  del  pontefice  romano*  Può  nondi«ieBO 
euere  che  di  questo  pretesa  si  valeaseroìne^ 
mici  divArrigo  per  rivoltare  eontra  di  lui  il 
figliuolo.  Scrive  l'Annalishi  Sassone  (1)  che  il 
giovane  Arrigo  spedi  Imraanteneste  dopo  il  Na» 
tale  a  Roma  i  suoi  legati  ad  abiurare  lo  aoisoM, 
e  a  chiedere  consiglio  al  papa  intorno  al  giu- 
ramento da  lui  prestato  al  padre  di  non  lasi 
invadere  il  regno  senta  licenza  d'esso  suo  ge^ 
nitore.  Il  papa  gli  mandò  la  benedizione  ed 
assoluzione,  purché  egli  volesse  operare  dare 
giusto,  ed  esaere  buon  figliuolo  della  Chieu: 
il  che  bastò  all'  ambizioso  giovane  per  dar  di 
piglio  air  armi  eontra  del  padre.  Tacendo  non* 
dimeno  V  Urspergense,  e  l'autore  della  Vita 
d'  Arrigo  IV  presso  A'  Urstisio,  ed  altri,  qne* 
sta  particolarità,  si  può  dubitar  della  verità, 
benché  da  essa  né  pur  risulti  l'  approvaziooa 
di  quel  che  succedette  di  {>oi.  Avvenne  in  qoe- 
st' anno  uno  scandaloso  sconcerto  inPanns, 
riferito  da   Donizone   (a).    Portoasi    Beroardo 

I  cardinale  e  vicario  del  papa  in  Lombardia  a 
quella  città  per  la  festa  dell'Asaonzione  ddla 
Vergine ,  e  cantò  la  messa  nelU  cattedrale. 
Dopo  il  vangelo  predicò  al  popolo;  ma  percbè 
volle  entrare  a  parlar  con  grave  disprezzo  di 
Arrigo  IV,  come  principe  scomunicalo,  trovso* 
dosi  in'  queir  udienza  moltissimi  tuttavia  bea 
affetti  al  medesimo  Augusto,  s' irritarono  tal- 
mente, che  dopo  la  predica,  messa  mano  alle 
spade,  corsero  all'  altare  »  e  s'  avventarono  si 
cardinale,  il  condussero  prigione ,  e  svaligia- 
rono tutta  la  di  lui  cappella  «  cioè  tutti  i  di 
lui  paramenti  per  la  messa*  Fu  portata  qnesla 
disgustosa  nuova  alla  contessa  Matilda,  rlie  li 
trovava  allora  nel  territorio  di  Modena.  Rauoò 
ella  incontanente  quelle  milizie  che  potè ,  e 
passati  appena  tre  giorni  dopo  quella  brutta 
scena,  marciò  alla  volta  di  Parma.  Non  aspet- 
tarono que' cittadini  intimoriti  ch'essssrrì- 
vasse  ,  e  consegnarono  ai  vassalli  '  nobili  della 
medésima  il  cardinale,,  colla  restituzione  so- 
nora di  tutti  ì  suoi  sacri  arredi.  Altro  male 
non  fece  là  contessa  ai  Parmigiani,  perchè  il 
piissimo  cardinale  perorò   in   loro   favore.  Ifl 


quest  anno  , 


seeondochc  abbiamo  da  Toloaeo 


da  Lucca  (3),  cominciò  nell'  agosto  la  gaerrt 
fra  i  Pisani  e  Lucehesi,  e  ne  segui  una  balia- 
glia,  in  cui  i  Pisani  ebbero  la  peggio.  PreKto 
i  Lucchesi  il  castello  di.  Librafatta,  e  ne  con- 
dussero prigioni  i  castellani  alla  loro  citls. 
Dalle  carte  riferite  dal  padre  Baochioi  (4)  «| 
scorge  che  la  sopralodaU  Matilda  sul  fine  di 
aprile,  trovandosi  in  Nogara  sul  Veronese,^' 
fermò  ad  Alberico  abbate  del  monistero  di  Saa 
Benedetto  di  Poltrone  varj  bèni.  Parimeate  U 
medesima,  mentre  era  a  Coscogno»  villa  dell* 


(i)  AnoalUta  Saxo. 

(3)  Doaiao  ia  Vita  MalUld.  I.  a.  o.  l4* 

(3)  PlboloBi.  LoccMM  ia  AaaalibM  brsvib. 

(4)  BaccbiM  btor.  ék  Ponraaa  ncUUnptad. 


Aimo  Mcnr^  mcv  t6i 

«ODbigiie  éì  IfoJfliia,  iM^I  èk  i5  di  Mlteiabf»^  1  twle  al  tao  «vhrcaeof alo  r  tawta  fb  li  pò» 
^ooò  aRo  iteiaò  idòiiial«r«  la  omUi  dell'  ìsoIé  |  aailM  dalla  parte  contraria   in   HiUtno.  Ve#ao 


di  Gor|;o  eon  altri  beni*  A  tali  donaai^ni  in* 
tfrfffine  aemprè  il  eonaenaq  del  jaddtftto  car- 
dinale Bernardo  i4oario  del  papa ,  tralUndatl 
di  ditporfe  di  beni  ^m  donati  alla  Chiesa  1U>« 
malta.  Vedeti  sotto  quest'  anno  la  vendita  dcMa 
Corte  Firminiana,  fatta  da  Ottone  eletto  arci* 
TCtearo  dì  Ravenna  a  Landolfo  ▼etboTO  di  Fer* 
rtra  (i).  Per  quanto  a*  ba  dal  Rotti  («);  qot>* 
fif  dopo  la  morto  dell'  antipapa  Gatberto  iiok 
latrato  nella  tedia  archiepiscopale  ài  Raven* 
aa;  e  da  qoeato,atto  si  raccoglie  eh' egli «on 
area  trorato  perancbe  obi  avesse  toliMo  eoo* 
leerarlo. 

-,  ^ 
iioio  di  CafSTo  1  io5.  inditùme  XJU» 

di  Pasqoaiv  II  papa  7. 

di  Aaaioo  IV  re  5o«  imperxuhrt  sa. 

Fesa  il  pOBte6oe  Pasonale  atterrar  le  eaae 
ddlt  aobii  famiglia  de'Corsi  In  Roua ,  farsa 
ferehè  ridotte  dianxt  in  forma  di  fbrtesta  (3)w 
Slefrao  DobiI  romano,  capo  di  «quella  casa,  se 
febhe  tanto  a  male)  che  oacito  di  Roma  ai 
fece  forte  nella  basilica  dì  Saa  Paolo  e  nel 
stttello,  che  in  questi  tempi  abbracciava  essa 
batiltea.  Concorrevano  a  loi  tutti  gli  sgherri  e 
natoadieri,  ce*  qaali  poi  infestava  non  solo  i 
contorai  di  Roma,  ma  la  oiltii  medesima.  lite- 
itraitifBte  proccùrò  la  corte  pontificia  intelli- 
gensa  in  etao  eaatello  ,  e  dì  ricavare  in  cera 
Il  forma  delle  chiavi  di  quel  forte  4uogo.  Por* 
aateiie  poi  delle  ìinove,  colf  aiuto  d' esse  una 
Botte  furono  introdotte  le  milizie  pontificie , 
ebe  dopo  una  vigorosa  battaglia  a'  impadroni- 
rono della  terra  ,  con  estere  fuggito  Slelano 
travfttito  da  monaco.  Siccome  osserva  H  padre 
^•^m)  con'aatorilà'di  EadmeiT>  (5),  fu  ce<» 
Hrato  in  quest'anno  dal  pontefice  Pasquale  II 
un  eoocHio  nella  Baaìiica  LateraoensC.  Fra 
P  altre  materie  ohe  vi  si  trattarono,  abbiamo 
di  Landolfo  juniorc  (6)  che  fu  quivi  agitata 
la  cauta  di  Groaaolano  arcivescovo'  di  Milano, 
il  quale  per  la  sua  dottrina,  spezialmente  di-^ 
laottrata  in  confutare  lo  scisma  dei  Greci,  si 
^^  acquistato  non  poco  onore  alla  corte  pon- 
llficis.  V  era  in  confronto  di  lui  il  prete  LI* 
prando,  che  Aon  dovette  poter  provare  I'  lm« 
pulazioftc  A  loi  data  di  simoniaco.  Pcr^  dopo 
«rr  Grostolano  giurato  di  non  avef  fonato 
Mprsnéo  alla  pruova-  del  fuoco,  riprovata  dai 
Mri  di  quel  cvncilio,  fu  assoluto  e  restituito 
^^^*  loa  dignità.  Gli  cadde  in  quell'  occaaione 
di  mano  il  pettorale  :  sul  quale  accidente  la 
^ona  (;ente  d'  allora  formò  varj  lunarj.  Ma 
•*•«  per  questo  potè  egli  entrare  in  possesso 
M^  catledta  sua,'  né  di  castello  alcuno  tpet- 

« 

(0  Anif.  lui.  i>i.«ert.  XXVlll. 
{*)  RHras  Ubtor.  havmm, 

0)  P4W.IL  PisMo»  is   Vite  PtKlulit  II.  P.  I.  Imi.  3, 

ft".  Hai. 

(4)  Ph*»  CfiL  ad  AoB.  BaroB. 

(^)  EaJiMiit  ia  Vita  S.  Aasetmi  I.  4. 

(6)  Udtif.»  de  8.  Pa«1o  Hlsl.  M«4iol.  toni.  5.  Rersoi 
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^tl  fine  deir  anno  preseole  passò  papa  Pasquale 
io  Toscana  (1);  ne  so  io  ben'  dire  ae  fu  allo* 
ra,  oppure  nell'  anno  susseguente,  ch^'egli  tanna 
mi  concilio  in  Firenze,  a  motivo  che  il  vescovo 
di  quella  città,  uomo  visionario,  sosteneva  che 
era  già  nato  l'Anticristo.  Probabilmente  i  tre^ 
mtaoti,  le  inondaiìooì  ed,  altri  aconoerti  di  qoe* 
sii  tempi  fecero  radere  il  buon  prelato  io  qti^ 
ata  immaginazione^  la  quale  in  var^alton  lAnpi 
ai- traeva  insorta  nelle  menti  d«*l le., persone. pae 
e  paurose.  Si  disputò  non  poco  di  qiseato;  anA 
pfl  gran  concorao  della  gente  curiosa»  ohe^A 
cagione*  della  novità  fece  un  gl-ave  tpmaUo  g 
convenne  interrómpere  il  concilio»  e  laaciarU 

1"  qoiaiione  -indecisa*  La  decise  poi  il  teaapo  ,  e 
fece  eoooscere  1»  semplicità  del  prelato,. Per 
le  memorie  accennate  dal  Fiorentini,  ai  vede  (a) 
che  la  coateaaa  Matilda  ai  Vovò.  in  Toaetin« 
io  questi  medesimi  tempi»  sema  fello-  per  faro 
boon  trattamento  al  papa  ita  colà ,  il  qJalo 
stando  in  Locca  nel  meae  di  diceuibi-e ,  co»* 
fermò  i  privilegi  ai  canoaici  regolari  .di  ^14 
Frediano  ;  ed  innamoratosi  d^Ua  loro  liiformay 
che  era  allora  io  gran  ciredito,  la  volle  >iatro4 
dotta  ne' canonici  della  Baf ilice  Laterauen^e» 
Tomosscne  di  poi  il  pontefice  a  Roma*  TeaiMi 
un  placito  la  suddetta  contessa  in  quest\aonO 
nel  di  a3  d'ottobre  (S)  in  non  sa^qv^il  liaofo. 
di  Toscana,  dove  accordò  U  sua  protcatono  ai 
canonici  di  Volterra.  Possedeva  iu  Lombardi!^ 
r  insigne  -mooistero  di /Monte  Casiuo  ajcaoi 
beni ,  ad  esso  lasciati  da  Girardo  da  Cuvria* 
go;  e  trovandoti  la  topra  lodata  Matilda  sul 
Modenese  in  San  Cesario  nel  di  %%  di  giugno^ 
giorgio  prete  e  monaco  di  quel  mooistero  im*, 
petrò  da  lei  il  pusaetso  e  dominio  di  quegli 
slabili. 

Dappoiché  il  giovane  Arrigo  V  tt  ebbe  ti- 
rato nel  suo  partito  Guelfo. V  ed  Arrigo  il 
Nero,  duchi  di  Baviera,  e  i  Sasaooi  ed  altri 
principi,  sentendosi  attai  forte,  cominciò  la 
guerra  centra , dell'  imperadore  Arri^o^tup  pa^ 
dre  (4)«  Belle  erano  le  sue  proteste ,  cioè  di 
non  aver  altra  introiio^ie  se  non  d'  indurra  il 
padre  a  riconciliarai  colla  Chiesa  ;  ipa  s^ii4> 
qiiciUp  pretesto  egli  era  dietro  a  preratiovere 
gì'  intereiisi  proprj  colla  depressione  di  chi  gH 
avea  dato  e  vita  e  regno.  Corrado  tuo  fratello 
abbiamo  veduto  che  occupò  il  regno  d'iàalia; 
ninno  nondimeno  scrive  eh'  egli  portattr  Tar 
mi  cootra  del  padre.  Ma  non  coti  Operò  Ar- 
rigo V.  Dopo  vacj  fatti,  eh'  io  tralascio,  mar- 
ciò egli  colla  sua  armata  sino  al  fiume  Regen, 
che  sbocca,  i^  Dimoino  viciqo  a  Ratisbona. 
Dall'  altrui  parte  d'esso  fiume  si  accampò  col* 
r  esercito  suo  rAogutto  Arrigo, soo  padre,  ed 
erano  per  venire  ad  un  fatto  d'  armi*'  Non  sì 
potè  qui  trattenere  Ottone  veaeovo  di  Frisi»^ 
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(1)  Lasdolftì  da  Sasclo  Paalt  U'uL  Me4jol.  I.  5.  Iler. 
lUlicar. 

(3)  Piorcnt.  M«iiior.  à\  Malild.  I.  a. 

(3)  Aali^.  lui.  Di»Mrl.  XVlI.     ^ 

(4)  Abbas  Unpergetm ,  Oltu  Friafiigetuis  e.  fi,  Am.ali- 
aU  Suso. 
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fa  y  stòrico  gravistimo,  dal  prorompere  in  seo* 
sete  etclaroazioiti  contra  di  an    figliuolo  tale, 
la  cui   risolusìooe  oon  -ai    può    certo    leggere 
•eosa  orrore  y  perchè   presa    contro    le    leggi 
delta 'Batnra,  ed  anche  delta  religion  erìstiana  : 
perciooolM  fnor  di  dubbio  è  che  la  santa  ro* 
lìgfone  di' Cristo-  non  approvò  mai  né  approva 
cotale  ttinmàniU.  Ebbe  maniera  il  giovane  Ar« 
rigo  di  tirare  dalla  sua  con  promesse  e  Insin- 
gbe  il  duca  di  Boemia    ed    altri    signori ,  di 
snodo  che  il  vecchio   Arrigo   IV  fu    forcato  a 
fnggirsene  segretamente.  Segni  poscia    nn  ab« 
iMOcamenio  in  Elbinga   il   di  iS  di  dicembre 
fi-a  anfendue,  e  fil  determinato  di  tenere  una 
dieta  nniversale  del  regno  a  Magonza    per  la 
lesta  del  santo  Natale.  Ciò  che  ne  risaltasse  , 
lo  accennerò  ali'  anno  venturo.  Intorno  a  que- 
sti fatti  sì  truova  non  liew  discrepanza  fra  gli 
antichi  scrittori,  parlandone  cadauno  secondo' 
le  proprie  passióni    e  fazioni.   All'anno    pre- 
sente,   o  pure  all' antecedente  appartiene  un 
canoso  placito,  a  noi  conservato  da  Gregorio 
monaco  ,   autore  della    Cronica  di  Farfa,  (i). 
Disputossi  iti  Roma  Intorno  ad  nn  castello  oc- 
cupato- ai  monaci  da  alcuni  nobili  romani.  Al- 
legarono questi  ultimi  in  lor  favore  il  privile- 
.  gio  di  Costantino  Ma<;no,  per  cui  appariva  che 
qnel  grande  imperadore  avea  donato  alla  Chiesa 
Romifna  tutta  I'  Italia  e  tutti  i  regni  d'Occi* 
dente.  Prese  all'  incontro  V  avvocato  de^  mo- 
naci a'niostrare  che  era  falso,  o  non  si  ^veva 
intendere  cosi  quel  privilegio,  faèendo  costare 
ciré  anche  dopo  Costantino  gli  Augusti  aveano 
signoreggiato  in  Roma  e  in  tutta  l'Italia.  Però 
anche' tanti  secoli  prima  di  Lorenzo  Valla  la 
Bonazion  Costantiniana  sì  vede  impugnata,  con 
essere  poi  ginnt'a    in    questi    ultimi  tempi  ad 
essere  anche  negli  stessi  Sette  Colli  riguardata 
qual  solenne  impostura   de*  secoli  ignoranti,  o 
pnr  maliziosi.  Secondo  le  memorie  recate  dal 
Fiorentini  (3),  continuò  ancora  in  qtiest'anno 
la  guerra  fra  I  Pisani  e  i  Lucchesi,  e  i  primi 
per  due  volte  restarono  sconfitti.  Come  queste 
guerre  succedessero  fra  i  popoli  della  Toscana, 
non    si    sa    ben    intendere ,  perché  era   pure 
quella  provincia  sotto  il  dominio    della    con- 
tessa Matilda  ;  e  strano  sembra  ch'ella  o  per- 
mettesse tali  sconcerti ,  o  non  avesse   forza  o 
maniera  di  calmar  si  fatte  sanguinose  gare. 

Anno  di  Crtsto  1106.  Indizione  Xiy. 
di.  Pasquali     II  papa  8. 
.  di  Abbico   V  re  di  Germania  e  et  !• 
talia  i.i 

Un'insigne  raunanza  di  véscovi,. abati,  prin- 
cipi ,  baróni  e  popoli  del  régno  germanico  si 
era  fatta  io  Magonza  (3)  tìe(  Natale  dell'anno 
precedente ,  per  trattare  df  concordia  fra  i 
dae  Arrighi  padre  e  figlinolo,  e  fra  gli  Sci- 
ci) Cluoa.  Faifene  Pari.  II.  (om.  a.  Rerani  ItaìicaniM 
p.  (537. 

(a)  Fiorrat.  Mfmor.  di  Matild.  lib.  2. 
'3)  Abl>a«   Urs|»et|.  io  Cbroaico,  Olio  Fiiaiogen».    Chr. 
7.  cap.  II. 
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Ianatioi  e  la  Qbteaa  Romana.  Dorea»  dico,  in- 
.  terrenirti  il  vecchio  Arrigo ,  ma  dal  figlinolo 
era  trattenuto  come  prigioniere  io  uo  castello. 
Fece  egli  istanza  per  la  libertà  ;  ma  i  principi 
tcoModo  ohe  il  popolo,  avreczo  a  favorir  pia 
Uii  che  il  figlinolo,  non  tumultoaase,  ed  anche 
perohè  Rieardo  vesòovo  d' Albano  e  Gebeardo 
vescovo  di  Costanza  ,  legati    apostolici  gìuod 
aqnella   dieta,  aveano   confermata  la  scomo- 
nica  oontra  d' esso  imperadore  ;  non  penniiero 
ch'>egli  venisse  fino  a^Magonsa.  Gli  andaroao 
essf  incontro  ad  Ingheleim,  e  tanto  gli  dissero 
colle'  buone  e  colle  brusche,  che  l' indosserò 
a  rinnnziare  al  figlinolo  -ìa  croce,  la  lancia,  lo 
scettro  e  gli  altri  ornamentiimperiali,  ma  noe 
già  la  spada  e  la  corona.  Non  mAnca  chi  leri- 
ve,  essergli  slate  tolte  per  forza  queste  divise 
della  soa  dignità  ;  aorìvono  altri  che   sponta- 
neamente le  rassegnò.  Si  riconobbe  Arrigo  col- 
pevole dello  scisma ,  e  de'  mali  avvenuti  per 
tal  cagione ,   e    pentito  ne  dimandò  V  assob- 
zione  al  legato  apostolico,  il  quale  giudicò  di 
non  aver  «facoltà   bastante    per  rimetterlo  ia 
grazia  della  Chiesa.  Gittossi  anche  a' piedi  del 
figliuolo  (1),  ricordandogli  il  diritto  della  fu- 
tura; ma  questi  né  pure  voltò  gli  occhi  verso 
di  lui.  Portale  a  Magonza  le  insegne    regali, 

!  fu  confermato  re  il  giovane  Arrigo^  V,  e  spe- 
dita una  solenne  ambasceria  di  alcuni  vescori 
e  baroni  a  Roma  per  comporre  tutte  le  vee- 
cfaie  dilferenae,  ed  invitare  in  Germanta  il  ro- 
mano pontefice.  Ma  .  qnestf  ambasciatori  nel 
passere  pel  Trentino  furono  asaaliti  da  an 
certo  Adalberto  conte  (a),  svaligiati  e  csccisti 
in  prigione,  a  riserva  di  Gebeardo  vescovo  di 
Costanza  ,  che  tenne  altro  cammino ,  e  fstto 
scortare  dalla  contessa  Matilda  ,  felìceDieote 
arrivò  a  Roma.  Di  questa  iniquità  avvisato 
Guelfo  V  duca  ^  Baviera  ,  corse  colle  soe 
genti,  •  sfòraate  le  chiuse,  obbligò  essi  malao- 
drini  a  rimettere  in  libertà  quei  prelati  e  si- 
gnori. Intanto  il  deposto  imperadore  Arrigo  fi 
ritirò  a  Colonia  e  a  Liegi,  dove  fu  con  qual- 
che onore  accolto,  e  di  là  scrisse  lettere  com- 
passionevoli a  tutti  i  re  cristiani  ,  lagnandosi 
de'trattamenti  a  lui  fatti  dal  barbaro  figlinolo, 
e  della  violenaa  usatagli  per  detronizzarlo.  Una 
spezialmente  se  ne  vede  al  re  di  Francis,  che 
non'  si  può  leggere  senza  ribrezzo.  Trovati  sic- 
ché non  pochi  favorevoli  a|  suo  partilo,  e  »p^ 
zialmente  Arrigo  duca  di  Lorena ,  ripiglia  il 
pensiero  di  far  guerra.  Ma  prevalendo  le  forse 
del  figliuolo,  e  trovandosi  egli  ridotto  in  isttlo 
miserabile,  pel  crepacuore  infermatosi  in  Liegi» 

{  quivi  terminò  i  suoi  giorni  nel  di  7  di  agoéto 

I  per  comparire  al  tribunale  di  Dio  a  rendere 
conto  di  tanti  suoi  vizj,  di  si  lunga  vessazione 
data  alla  Chiesa,  e  del  tanto  sangue  cristisno 
sparso  pe'  suoi  capricci  e  per  la  sua  ostina- 
zione nello  scisma.  A  lui  eziandio  si  dee  al- 
tribuìre   una    gran  mutazione  seguita  per  sns 

]  cagione  non  meno  in  Italia  che  in  Germano* 
Certo  é  che  il  regno    della    Borgogna  ,  unito 

(I)  AaodjMQs  in  Vita  Hmid  IV. 
(a)  Aàba»  Unperg.  Aaaaysla  Saxo. 
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étlV  luipcftdor  Corrado  I  «lU  oorona  ferma*  i  roso  t  legali  da'  Parmigiatii,  «he  già  «rtvaao 
nica ,  pati  molto  mntasioni  doranti  le  aopro  I  rtnonsiato  allo  tcìtma^  eoo  chiedere  per.  loro 
rtlerite  torbolenie.  €  da  qoeate  parimente  prò-  |  Teaoofo  quel  medesimo  santo   oardinal^  Ber* 

nardo  che  doe  anni  prima  essi  artano  oosè 
maltrattato*  Aggiunsero  preghiere,  aooiooebè 
il  papa  Tolesse  portarsi  a  conseorare  la  loro 
nuova  cattedrale  I  al  else  egli  aeeòosenll,  ed 
ito  oolà  con  gi*an  solennità^' consolò   qoel   po« 


cedfUe  P  essersi  boonA  parto  delle  oiltà  di 
Lombardia  messa  10*  libeitii  con  formar  delle 
repibblicbe,  seosa  più  Toler  ministri  dei  re  o 
US  dell'  imperadore  al  loro  governo  :  del  6kt 
parleremo  andando  innanti.  Era.  stato  portoto 
a  lUfenna  il  tradavero  dell'antipapa  Gniberto,  Il  polo  e  diede   loro  per    veaeovo   il   eardioalo 


e  qoifi  seppellito.  Dovetto  di  poi  Ravenna  ri 
■etterti  in  graaia  della  Chiesa  Romana;  e  però 
in  quest'  anno  andò  ordine  colà  da  papa  Pa* 
iquale  che  fosse  dìsotterrato  il  suo  corpo,  e 
ptiate  l'ossa  nel  fiume  (1).  Non  mancavano 
pmoae  vane^  o  pur  ben  affette  alla  di*  lui 
■CBorìa^  che  spacciaTano  come  vedute  al  suo 
•fpolcfo  delle  risplendenti  facclle  ih  tempo  di 
DoUe:  il  che  ,  adonto  ad  esser  egli  morto 
tcoamoicalo,  diede  impulso  alla  suddetto  riso- 
lonoDe.  Aggiungo,  affinchè  si  conosca  meglio 
la  cabaU  e  malignità  ed  anche  l' ignoranta  di 
qscili  tempi ,  che  furono  divolgati  varj  mira* 
€oH,  come  succeduti  al  sepolcro  di  questo  sov- 
Tertitore  della  Chiesa  di  Dio.  Fra  le  lettore 
a  Boi  conservate  da  Udalricp  di  Bamberga,  e 
psbblieato  dall'  Eccardo  (3),  una  se  ne  legge, 
wilta  dal  vescovo  di  PoKien  all'  imperadore 
Arrigo,  dove  tratto  de  piurimù  Miraeulis^  qium 
éùnm  Ckmentia  jhot  merita  filicU  memorwe 
Domni  noitri  CUmemù  Papm  ad  ejut  Sepul- 
cnw  ut  operata,  a  Johanne  Castellano  Episcopo 
ffmsmissa.  Ma  probabilmento  sarì|  venuto  non 
da  ODO  di  qoe' vescovi,  ma  da  qualche  impo- 
store quella  serie  di  roiracoli,  per  dar  pascolo 
>tia  gente  corriva.  Fu  anche  dato  sepoltura  in 
Liegi  si  corpo  del  morto  imperadore  Arrigo, 
••  da  li  a  poco  per  decreto  dei  vescovi  cìst- 
iolici  tolto  fu  di  chiesa,  e  deposto  in  luogo 
Boa  sacro. 

l>opo  essere  statò  circa  il  mese  di  febbraio 
«  Benevento  il  pontefice  Pasquale  II  (3) ,  si 
mite  in  viaggio  alla  volto  della  Lombardia,  ed 
intimò  un  concilio  da  tenerli  nella  nobii  terra 
<li  Gusstolla  verso  il  fine  d'  ottobre.  Un  gran 
wooono  di  vescovi,  abati  e  chertci,  massi  ma- 
nale di  Germania  e  d'Italia,  e  l'ambasce* 
n«  4el  novello  re  di  Germania  Arrigo  V  rendè 
teWbre  quella  sacra  assemblea,  a  cui  si  diede 
principio  nel  di  aa  del  suddetto  mese  (4).  Fra 
S^i  altri  decreti,  per  umiliare  la  chiesa  di  Ra- 
venna, furono  sottratte  dalla  soggezione  di 
qneir  arcivescovo  le  chiese  di  Bologna ,  Ho- 
^»  '^«ggio,  Parma  e  Piacenza,  e  non  già  di 
Mantova,  come  ha  il  testo  dH  cardinal  Baro- 
"i®,  m  vece  di  Modena.  Furono  ivi  riprovate 
w  mioto  le  investiture  date  dai  prìncipi  se- 
^<n  agli  ecclesiastici  ;  formali  varj  decreti 
"»t0Tno  si  riconciliare  alla  Chicsaf  rIì  scomu- 
'^'calij  e  deposti  alcuni  vescovi  simoniaci  ,  o 
V^^  ordinati  nello  sdsma.  Colà  si    presenta- 


ci) AWu  VrfpcrfmU  n    Chtcaico,  Paa^sIfM  Piuasa 
*"  Vih  p«,k,,,  i, 

J*)  Secare,  Sctiftor.  mté.  a«vi,  lom.  a.  pag.  ig\. 
(3)  Falò»  BoMTtiil.  il  Cbromc». 
U)  Ubi  CMàHsr.  tosi.  !•. 


suddetto.  Anche  il  popolo  di  Modena  ,  con* 
cord^  con  Dodone ,  vescovo  aeknMmimo  di 
quella  città,  aveva  nell'anno  precedento  eo- 
minoiato  una  nuova  cattedrale,  giacché  la  veo- 
ohia  minacciava  rovina.  Non  era  per  anche 
terminato  questo  gran  fabbrica,  in  cui  fu  im4 
piegato  nna  prodigiosa  quantità  di  marmi  (i  )^ 
quando  V  impaziente  popolo  desiderò  ohe  si 
trasferisse  colà  il  corpo. del  santo  loc  vcaoovo 
e  protettore  Geminiano.  A  tal  funzione  e  fé* 
sto,  che  segui  nel  di  3o  d'ay>rile,  intervennero 
tutti  i  vescovi  circonvicini  ed  immenso .  po« 
polo,  accorso  da  varie  città,  colla  stessa  con- 
tessa. Matilda.  Nato  poi  disputa  ae  ai  dovesse 
o  no  aprire  l' arca  del  Santo ,  fa  rimessa  la 
decisione  alla  medesima  eontesaa,.  la  qoale  con* 
siftliò  che  s' aspettaase  bi  venuta  in  Lombardia 
del  sommo  pontofice,  già  disposto  a  far  questo 
viaggio  nell'anno  presente.  In  fiKti  ^krrivò  egli 
a  Modena  nel  di  8  di  ottobre,  predice  al  po- 
polo ,  diede  iodulgenae ,  fece  aprir  1'  arca  di 
an  Geminiano;  e  trovato  hitero  il  sacro  suo 
corpo,  e  mostrato  al  popolo,  svegliò  una.  mi- 
rabil  divozione  negl'  innumerabili  speltstori. 
Dopo  avere  papa  Pasquale  II  consecraCÓ  l'al- 
tare nuovo  del  Santo,  accompagnato  dalla  con- 
tessa Matilda,  e  da  una  gran  frotta  di  cardi- 
nali, vescovi,  abati^echerici, s'inviò  alla  volto 
di  Goastolla ,  dove ,  siccome  abbiamo  detto  , 
tonne  nn  riguardevoi  concilio.  Da  Parma  passò 
poi  il  papa  a  Verona  con  disegno  di  conti- 
nuare il  viaggio  verso  la  Germania,  .dove  era 
invitoto  (a).  Ma  insorto  in  quella  città  un  tu- 
multo centra  di  lui ,  ed  avvertito  egli  che  il 
nuovo  i^e  Arrigo  V,  aiccome  giunto' a  non  aver 
più  bisogno  del  papa  ,  4>area  |So^  disposto  a 
rinunziare  le  iifvestiture  degli  ecclesiastici,  giu- 
dicò meglio  di  passare  per  la  Savoia  in  Fran- 
cia ,  dove  in  elTetto  celebrò  il  santo  Natale 
nel  monistero  di  Giugni.  Finì  di  vivere  in 
quest'anno,  senza  lasciar  dopo  di  se  figliuoli 
maschi.  Ricardo  11  principe  di  Capua,  ed  ebbe 
per  suo  successore  Roberto  I  suo  fratello  mi* 
«ore.  Truovasi  poi  la  contessa  Matilda  sul 
principio  dell'  anno  in  Quisiello  (3) ,  oggidì 
villa  del  Mantovano  di  qua  dal  Po,  dove  fe^e 
giustizia  a  Giovanni  abato  di  san  Salvatore  di 
Pavia ,  che  si  querelò  per  le  violenze  usato 
dagli  uomini  di  Revere,  sudditi  d'essa  con» 
tossa,  alla  terra  di  Melara,  sottoposta  a  quel 
monistoro»  Era  già  usoito  dalle  mani  de'  Tui^ 
chi  Boamondo  principe  d'Antiochia,  dopo  aver 
comperato  la  libertà  con  promesse  di  una  gran 


(1)  Tnasl.  S.  Geminiavi  lom.  &  Rer.  (Ul. 
Q       (a)  Abba»  Uriperg.  in  Chron. 
I      (3)  Aotiq.  lui.  Dimit.  LXV. 
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cmnimi  «li  ilinir».  Non  MpenHo  ei^i  da*e  tro< 
nr  tanlo  ora,  Tenne  in  Italii  (i),  e  pattò  in 
FrMcia  nel  mirzo  dell' «nno  prexnie  ;  d«re' 
■MB  iotamm>te  con  lo  tontrt  per  «erie  dllà 
<li  qorlie  sonlrade  cammoue  molttisìni  ■  pren* 
dorè  idi  Croce  per  aecompigoirla  nrl  mio  ri- 
tomo in  Orìmis  ,  ma  anche  prete  in  tsoglie 
Coatanai  figlinola  di  Filippo  re  di  Fiwraia  , 
«  oaiMUnae^le  noMe  di  Cecilia  6gliaol>  niln- 
rale  di  tuo  re  con  Tancredi  ino  cogino,  che 
egli  arre  bMiialo  |;o*rrnilon'  d' Antiooliia. 

Di  aopr*  abbiam  redato  che  in  qoeati  tempi 
Guarnirri  niiTernaia    li  Harva    d'  Anoona.  Si 
nedft  nella  Cronica  FacfenM'  ^^)   un  rieono  a 
hii  fallo  probabilmente  nell'anno  preaeate  dai 
menaci  di  Parla  centra  di    aleani    oecupatori 
ir'  beni  di  qnell'  iniìdne  moaitlero  ;    licoome 
ancora -Il  Ielle»  dt  eaao    Guamieri,aeri1ta^ia 
loro  favore  ^  comanddndo  ,    auelàrUau  Demni 
Imptnaorit  praathtit  Strmùiimi  Utarifi,  cbe 
fune  riapellato  quel  tacro  Iuokd.  Di  qai,  terno 
a  dirlo,  li  rieaTB  cLe  Goarnieri  rejigea  qudla 
Marea  a    nome    dell'  imperadore  ,    benché    la 
ChieiB  Roniana  li  pretendeiie    come  Sialo  di 
aa«  ragione.  E  pprciocohè  egli  ■' irttilola  ed  è 
inlitolato  Guanimui  Dei  fmtia  Dmx   et  Mar- 
ehio,  te  ne  pu&  inferif*  che  non  la  mia  Marca 
d'Ancona,  laa  anche  il  ducato  di  Spoleti  fba- 
aere  ■  lui  sotlopoili.  Dicemmo  di    >opra,'ei' 
«ere  ttato  quello   Gnamierì    quegli    ohe    pro- 
papa Maginelfocol  nome  di  Siltetlro  IH.  Gii 
tuccedette  nell'  aniio  prrtente ,     prima  efae  il 
papa  veniate  in  Lombaidia,  per  alleatalo  del- 
l' Unpergente  (3),  di  cui  tono  le  legoenli  pa- 
miei  /fentAami  -fFiù/em  ex  ordiim  Minuteria- 
lium  A*jù,  fui  Marciati   ^uae  in  partibta  A' 
ijainag  (dee  dina  Awtconae)  praeeral,  qiuui  hOe- 
rttim  nani  fi  in  nuutcùMunti,  colUctit  uiK/teum- 
tfim  par  /intani  oopiit,  coTTopUi    quoque  multa 
pteunia  Somanit  nonrudlis,  àum  Domnut  épo- 
tttUea*  Btnntntaiui   ìmMaralur  finibiu  ,  ijment- 
dam  Ptemàt-JètmUm   J>    Farfara    (  vuol    ditf 
Farfa ,  Ma  tenta  cbe  ai  aappia  che  in    qneitì 
lenipi  vi  fotte  un  tale  abaie  in  quel  mòniilero. 
Fone  ne  Ai  monacn)    pnh    n^ÒM  I    Cathedrae 
SancH  Pttri  im^iail,  *t  ^pmei  Papam  Ctmarii 
lub  vocabuìo  Sjitvitii  tq^Mari   folcii.  Qui  ta- 
mia pati  pauUUi 
C^hàlicii  atiitii 
mala  oaatjHiiiti,  p^atqut  éÌMpmi  aerii   rrtulil. 
Nella  Cmnica  di  Fo>>anova  (j)  ti  melle  que- 
>tlo   r  anno    precedente.    Mmrchitm 
'  aolore  in  vece  di    Marchila  ,    cioè 
I    i^nà   Aomam  anaetttitntibia  qui- 
•tonù,  et  tJ^t  jtJimd/hm  (tale  pro- 
fa  il  and  nome  )  in    Lapam    (  ctoe 
{riMcttnim  ad  Saiiclam  Manam  Jta* 
1»  Ociavam  Moneti  Màrlinij  tcd  avw 
rtiu  al.  Udainoo  da  Baotberga  fra 
a  Ini  raccolte,  e  date  alla  luoe  dal- 
li  Vili  Lal>«(.  of .  6.  ifl  Ut4JKtK. 
Farbui  P.  II.  bw.  1.  Hit.  lui. 


rEeesrda  (i),  ne  porla  naa  acrilta  In  queita 
anno  da  papa  Patqnale  li  a  tutti  ì  Fedrli  di 
FraBCi»,  oolraT*bo,'ahe  maawe  eteo  paole- 
floc  alava  mei  pertico  di  aan  Pietro  fnori  di 
Roma  in  oecaiione  della  dedicaiiotiedella  Bi. 
tilioa  Vatioana.  wnit  quidam  fftmtriui ,  Ut- 
gni  Ttuloniei  Jiiimidiu,  ut  Rommnat-  Urtii  ui- 
einni  e  ehe  queili  t'era  nnito  con  vtrj  ribelli 
della  Chieaa  Hnmana,  abitanti  fueri  ed  eatra 
di  Rema.  Talihut  leeiìt  fk^ki"""  quidam  Rr 
manaa  Urèù  adutna  m  eot^wtKil ,  de  qni  •*! 
uii,  Itti  haetenm  ordmafut  tir,  ifmrmiiui.  flone 
ptnonam  egrtgiam,  Ifigromaniicii ,  lU  diciur , 
prmetUgiit  pltnam  ,  quum  FidtUs  rtoetri,  seca. 
«une  Trtfuae  Dei  ab  artaiw  anmtino  daii^rm, 
ài  Lauranentrm  Eecltnant  inJux'tmml,  tt  non- 
grtgattM  ff'ibàrtinat  ficit  reliqtmit ,  ei  ^itecfi 
nomcn  pemidoiinim»'  indidtrtutt.  Sog^iu^: 
Quwn  Mero  intra  Vritm  die  aiterà  ndilMiàaia, 
moiulnim.ÀUuJ  turpiter  ex  Uria  pmfofpat,  qt» 
'(miuwrl't  i^noramia.  Adua^jae  ooatai  non  in 
abate  di  .  Farfa.  Abbiamo  ancora  dal  Dtada- 
lo  (fl)  ohe  io  (|neit'anno  in  'poco  più  di  dat 
meai  accaddero  ia  Venezia  due  fanotiaiiiB  ia- 
cendj  che  diti  mi  aero  molta  contrade  di  quelli 
Dobil  città,  perché  di  materia  combuttibile  tn 
fabbricala  la  maggior  ptrte  di  qnrlle  eate.  Si 
■ggiunie,  che  la  oillk  di  Malamocco  fii  ^U* 
ingoiata  dal  mare,  laonde  il  aua  vaconta 
v^ne  di  poi  Iraaporlal^  a  Chioggia. 

énita  di  CaitTo  1 107.  Inditìoiti  Xf- 
'     di  Paiovalb  JI  papa  g. 

di  Amico  V  n  di  Ganmanla  t  H- 


Vari  ™W  ^  elioni  di  pap^  Paai|aile  it 
Francia  in  ^uetl'anno  ti  pottono  leggcwwlti 
Vita  di  Lodovica  il  Grotto  tcrilU  da  Su|tne 
abate  (3).  Anche  il  padre  Pagi  {i)  ne  fa  mea- 
-aionc.  Io  tolto  Iralaiaio,  baiUudoiai  di  tecfo- 
aart;  che  il  re  Arrigo  V  tpedi  una  loltaHe 
ambaiciala  in  Francia  per  laaltare  oso  tf» 
papa  dell'  affare  delle  inveiUture,  peieioalM 
egli  al  pari  del  padre  veiea  ioaicnerir  coatta 
i  decreti  di  Ronta.  Il  capo  degli  anbaKiiUn 
era  Guelfo  V  duca  di  Baviera,  aotao  eorp»- 
lento,  e  che  utav*  un  luuao  alt»  di  voce,  f' 
revano  eui  andati  più  per  intimidire  il  p>p^ 
cbe  per  traliare  aniìobevolaKnte  di  conconU- 
E  niaoa  concordia  in  fitti  ne  tegui,  mi  to'** 
mente  delle  minaccia.  Che  il  poiileftc*  riloi- 
oaaie  in  questo  medetinio  anoo  in  llalit  >  " 
raccoglie  da  una  tua  Bolla  (5)  data  Itui^ 
Kaitndii  SeptaairiM  liidtitiaat  I.  ìmeantti»^ 
Dominicat  Anno  SiCVll.  ConùfioM'  ""^ 
Domili  Patchalit  li.  Papa»  lioao.  tra  io  Fit- 
tole nel  di  iS  di  tellcmbre.  In  qucil' aaN 
la  contea»  Matilda  nel  di' ly  dj  febbrai»  Ut- 
vaadoai  nel  contado  di  Volterra,  lenoe  uà  fU- 


(1)  Vtati.  StriplM.  vd.  ktì  Ih.  1.  p|.  aSS- 
(3)  Dudul.  i>  Chna,  <i>a.  11.  Rn.  111). 
(3)  Sattriai  tft  Da-Cboat  Saifut.  Bn-  inat- 
ti) P.|i..  U  A.ul.  B<.«. 
(S)  Biukni  in.  di  Palina  atll'AffiBL 


auno  mcvii 

ctto^  io  eoi  f<pce  tm  decreto  in  favore  de'  ca- 
DODÌd  di  VoHerm.  Apparisce  uicora  da  due 
DCiBorie  prodotte  dal  Fiorentini  (i)  che  la 
medctiaa  eoatcsaa  nel  lÉese  di  giugno  mise 
l'assedio  alla  terra  di  Prato  io  Toscana,  che 
t'era  ribellata  a  lei,  o  pure  a'Fiorentini.  Ar- 
rivalo in  Toscana  il  suddetto  pa|^a  Pas<|oale , 
ricevelte  dalla  medesima  conlessa  un  tratta* 
noto  oonrenerole  alla  dignità  dell'ano,  e  alla 
Mania  generation  dell'  ahr«  "verso  i  Vioaf)  di 
Gcià  Crislo,    Feoene   menzione    anche  Dopi- 


i6S 


isne,  ma  sensa    dire  oh'  ella  accomandasse  a 
fiofoa,  come  alcnno  ha  atopposio^  in  que'  ver* 

JUk  post  mutum  reSit  fvfro  Pattar  mmandus. 
Bfìa  mi  ob9etfuà»m  Mathiidù  mox  reperitur 
hamta,  ìoquieng  secum.  Romam  rtdUt  eUoPrmmL 

Kelf  anno  presente  ancora-  pare  che  venisse 

ia  hslia  Arrigo  il  Nero  dhea  di  Bftvib*a  e  fra» 

tHIo  del  duca  Guelfo  (3).  CeKamente  é  scritta 

eooe  snccednta  in  qaest'  anno  una  donasione 

^  lai  fatta  al  mooistero  di  'Santo  Maria  delle 

CiTficrì  d'Cste.  Mf  essendo  discorde  dall'anno 

raddetto  l' indizione  setltma ,  oon  si  può  ben 

seeertare  il  tempo.  Qnel  che  'è  sionro,  qaivi 

eno  prìncipe  è  ìntìio^ìi^  Henrkut  Dux,   Fi* 

^  ifmandam  Gueljònu  Dueis  tjui  proftMiu  sum 

txNmkme  meu  Lege  vit^ere  iAumhoixiomm,  siccome 

per  tanti  altri  docu  menti  sì  scorge  che   costn- 

nareoo  di    professare  i  principi    Estensi ,  dai 

qosli  egli  discendeva.  Fo  stipulatc'qnelio  stru» 

■ento  afHtd  Sanetam  Thecia/n  de  Èkte:  H  ohe 

h  intendere  che  la  linea  Estense  dei  Duchi  di 

Bsfiera  riteneva    U  soa    porzion    di   dominio 

aella  nobii  terrà  d'  ^ste.  In  questi  tempi  scrive 

Uodolfo  da  san   Paolo  ch'egli  era  in    Mila- 

DO  (4)  Càfuutum  EfHttoinrum  dictator.  La  men- 

tione  dei  consoli  già  introdotti  ii<el  governo  di 

qeella  città  mi  obbliga  qui  di  dire,  essere  ciò 

QM  proova  chiara  che  i  Milaneki  s' él^no  già 

tfnvati  de*  ministrì  imperiali  o  regii«  ed  ave* 

^00  preaa  la  forma  di  repubblica  «  la  libertà, 

<w  governarsi  <la  sé  stessi,  solamente  ricoa^* 

Meodo  la  sovraiiità   &$  chi  era  imperadore,  o 

pure  re  d'Italia.  S' è  veduto  di  aopra  ohe  qnel 

P^lo  tanti  anni  prima  avea  fatta  gi^erra  coi 

i^sffti ,  e  poi   ^  era   esercitato  '  nelle   inteme 

azioni  e  gnerre  eivilt,  senza  pia  mostrar  oh* 

bidiesM  e  dipendenza  dal  re,  o  sia  da  alcun 

*vo  ministro.  L*  eaaeni  poi  sconvolta  la  Lom* 

Mrdia  tutta  per  cagione  d'Arrigo  IV^  aumentò 

■  aaimo  di  quel  popolo  a  mettersi  pienamente 

<  hhertà.  Cercando   essi   in  qual    maniera  si 

avesse  a  regolar  la  loro  nuova  repubblica,  poco 

ci  voHe  a  mettersi  davanti  agli  occhi   il  me* 

^0  tenuto  dai    Romani   antichi  nel  governo 

dì  Hoaia.    Perciò  crearono   due  consoli    che 

lusserò  capi  principali  della  comunità,  ed  elea* 

Mro  altri  ministri  della  g(1ustizia,  della  guerra, 

(1)  Fioreit.  Nemor.  di  Matilde  Kb.  a. 

(2)  Dotilo  VHa  aUtàiia. 

(3)  Aaiicytà  Eékma  P.  l.  ap,  Bg, 
C4^UslslfM  ScBÌoff  Hi^loc  McdiolH.  cap.  i5. 


della  economia.  Credo  io  che  ani  prtnoipj  l'ar* 
ci  vescovo  avesse  gran  parte  nelle  loro  risolo* 
zioni ,  e  molto  d'autorità  per  regolar  le  fac*> 
cende.  Formarono  il  oonsrglio  generale,  com- 
posto di  nobili  e  di  popolo,  che  ascendeva 
talvolta  a  più  centinaia  di  persone ,  capi  di 
Ismiglie.  Eravi  eziandio  un  consiglio  partirò* 
lare  e  segreto,  ristretto  «'pochi  scelti  dal  gè* 
nerale,.  il  quale  «Vieniva  appellato  il  Consiglio 
di  Credenza;  aol  qual  nome  si  denotava  chi 
gtorava  dì  enstodire  il  segreto  de' pubblici  af* 
fari.  Questo  consiglio  particolare  aveva  in  mano 
l'ordinario  governo  piolitieo;  osa  la  risoluzion 
delle  cose  iroporUoti ,  come  il  dir  guerra  o 
pace,  spedire  aml>asciatort,  iar  teghe,  eleggero 
i  oonèoli  éd^  altri  ministri,  era  riserbato  al  con* 
•iglio  generale. 

Tale  era  allora  la  forma  di  qheste  nascenti 
repubbliche  ;  e  dico  repubbliche,  perchè  nello 
stesso  tempo  altre  città  ài  Lombardia  si  mi* 
sero  in  libertà,  e  presero  form-«  di  repubblica 
come  Pavia,  Lodi,  Cremona,  Verona,  Genova 
ed  altre.  Allorché  a'  incontra'  nelle  città  d' al* 
loca  il  nome  di  Convoli,  subito  è'  intende'  che 
queste  erano  divenute  città  libere,  le'  qoaK 
oondtmeno  protettavano  di  riconoscere  per 
j  sapremo  lor  padrone  t'imperadore  o-sia  il  ro 
d' Italia.  Nelle  Memorie  antiche  di  Pisa  e 
Lucca  acorgiamo  che  circa  questi  tempi  ancho 
quelle  città  cominciarpno  a  governarsi  coi  con* 
soli,  e  s'  è  veduto  che  faeeane  guerra  fra  loro: 
il  che  indicala  loro  libertà,  e  l'acquistata  o 
osorpnta  pait«  del  dominio.  Come  poi  sucre* 
dessero  ad  essa  altri  marchesi  di  Toscana  , 
(  oosa  cha  in  Lot;iibordia  più  non  si  usava  ) 
non  è  si  facile  ad  intendere.  Forse  l'autoritii 

«  ■ 

dei  conti,  che  più  non  s' incontra  né  pure  nel 
governo  «Ielle  <^ittà  principali  della  Toscana, 
era  passato  nella  comunità  di  quelle  città,  re* 
stando  salva  solamente  l'autorità  marchióiiolei 
Probabile  è  ancora  che  la'  contessa  Matilda 
nei  tempi  tempestosi^  delle  guerre  passate  fosse 
obbligata  a  cedere  per  i^ocordo  alle  città  pò* 
tenti  di  quella  provincia  pArte  delle  sue  re* 
galle,  e  tutte  quelle  de' conti  già  governatori 
delle  città.  Abbiam  già  veduto  che  ^ucca  e 
Siena  s'erano  ribellate  a  lei,  e  tennero  per 
uQ  tempo  il  partito  di  Arrigo  IV.  Ma  appena 
queste  città  libere  si  sentirono  colle  mani  sle* 
gale  e  colia  balia  dì  maneggiar  l'armi,  che  lo 
spirito  dell'ambizione,  cioè  la  sete  di  acere* 
soere  il  proprio  Stato  colla  depression  de'  ^* 
Cini,  ristretto  in  addietro  ne'  principi  del  se* 
colo,  occupa  ancora  il  cuore  de''  repubblicbi* 
sti.  Ed  appunto  io  quest'anno  i  Milanesi,  partto 
mossi  da  questo  appetito  innato  negli  uomini, 
ma  più  vigoroso  ne'  più  potenti,  e  parte  attiz- 
zali da  antichi  ody.  e  gare^  dichiararono  la 
guerra  alla  confinante  cjttà  di  Lodi  (i),  e  la 
strinsero  con  forte  assedio.  Né  mancava  in 
Lodi  stessa  chi  segretamente  teneva  la  parte 
di  essi  Milanesi.  Oltre  a  vai*j  nobili,  fiH'on^ 
sospettati  di  dubbiosa  frde  in  que'  frangenti 
Arderico    vescovo    delU    medesima    città ,    e 

I      <i)  LsfldsUn  ^sior  Hisl.  Mcdk»l.  up.  i6. 
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Galardo  suo  fratello.  Se  vogliamo  anche  pre- 
aUr  fede  a  Galvano  Fiamma  (i),  il  popo- 
lo di  Pavia  mosse  goerra  contro  qnel  di 
Tortona.  Conoscendosi  i  Tortonesi  inferiori 
di  forze  a  quella  potente  città,  ricorsero  per 
aiuto  a'  Milanesi,  co'  quali  contrassero  lega  : 
il  che  fu  cagione  ohe  anche  i  Pavesi  si  col- 
legassero co'  Lodigiani  e  Cremonesi.  Entrati 
poi  nel  Tortonese  essi  Pavesi ,  diedero  una 
rotta  a  quel  popolo,  misero  a  sacco  il  loro 
territorio,  riportarono  anche  de' vantaggi -con- 
tra  de'  Milanesi ,  e  in  6ne  impadronitisi  di 
Tortona,  la  diedero  «He  fiamme.  Prese  tali 
notizie  Galvano  dalla  Cronica  di  Sicardo  ve* 
acovo  di  Cremona  (a) ,  il  quale  nondimeno 
altro  non  iscrive,  se  non- '«he  incendiarono  i 
borghi  di  Tortona.  Errò  parimente  Galvano 
in  credere  che  tuttavia  continuasse  Corrado 
figliuolo  d'Arrigo  IV  i^d  essere  re.  d'Italia. 
Giunto  intanto  a  Roma  papa  Pasquale  U  (3), 
trovò  sconcertati  non  poco  i  suoi  affìiri.  Ste- 
fano Corso,  di  cui  s'  è  partato  di  sopra,  avea 
ribeUata  tutta  la  Marittima,  e  s'era  ben  for^ 
fificato  in  Ponte  Celle  e  rn  Montalto ,  terre 
della  Chiesa  Romana.  Spedi  colà  il  papa  il 
suo  esercito,  cUe- ripigliò/fa  prima  d'esse  terre; 
ma  non.  potendo  a  cagion  del  verno  fermarti 
sotto  1'  altra,  dopo  a?ct>  saccheggiato  il  terri- 
torio, si  ritirò  ai  quartieri.  Abbiamo  da  Ro- 
moaldo  Salernitano  (4)  che  nell'anno  presente 
Ruggieri  duca  di  Pnglia  assediò  la  città  di 
Lucerla,  oggidì  Noceni ,  e  la  rimise  sotto  ,  il 
ano  dominio. ^Finalmente  1'  Anonimo  Barense 
scrive  (5)  che  Boamondo  principe  d'Antiochia 
tornato  in  Italia  ooi  Crociati  Frantesi/  e  fatta 
adunanza  d^  altri  Italiani  del  suo  principato  di 
Taranto,  con  dugento  navi,  trenta  galee,  cin- 
quemila cavalli  e  quarantamila  fanti,  dal  porto 
di  Brindisi  passò  di  là  dall^Adrìatioo  alla  Val- 
Iona,,  e  la  prese.  Se  una  tal  flotta  di  navi  foste 
bastante  a  coudur  tanti  uomini  e  cavalli,  la- 
scerò IO  considerarlo  agl'intendenti.  Forse  pas- 
sarono in  più  veleggiate.  Assediò  di  poi  la 
città  di  Ourazzoi  m^  ritrovandola  ben  prov- 
veduta di  presidio  e  di  viveri,  non  gli  rtuaci 
di  moltervi  il  piede.  Il  motivo  di  iar  questa 
guerra  ad.  un  imperadore  cristiano,  invece  di 
portarla  in  Oriente  contra  de'  Turchi  ad  altri 
Infedeli ,  fu  perchè  esso  imperadore  Alessio 
Comueno  facea  segretamente  la  guerra  a  chiun- 
que de'  Crociati  voleva  passare  per  le  sue  terre 
in  Oriente,  di  modo  che  era  egli  tenuto  per 
nemico  più  pericoloso  che  gli  stessi  Turchi. 
Di  questo  fatto  parlano  anche  Fulcherio  nella 
Storia  Sacra  (6),  e  il  suddetto  Sicardo  vescovo 
di  Cremona  nella  sua  Cronica. 


(O   Goalv.    Fiamma  Mnipal.  Fior.    tom.    li.   Kemm 
llalicaran. 

(3)  Sicaid.  Chrop.  tom.  7.  Rcr.  Hai. 

(3)  PalulalCii  Pino.  i«  ViU  Paadial.  11.  P.  f  toa.  3. 
Rcr.  lui. 

(4)  RoBiuIdga  SaleraiL  Chroo.  tom.  7.  Ber.  llal. 

(5)  Anonymns  Barena,  aptd    Perfgriniura. 

(6)  Fulcb.  UU».  Hierotolym.  lib.  a. 


Jrmo  di  Gusto  ìio8.  Indizione  L 

'di  PAtqUA&B   II  pmpa    IO. 

di  AamiGO  V  re  di  Germania  e  d'Ite- 
Ha  3. 

Non  ostante  che  la  presensa  del  Ponte6oe 
Pasquale^  ritornato  a  Roma  dovette  restituire 
la  calma  a  quella -tumultuante  città;  pure,  per 
attettato  di  Pandolfo  Pisano  (1)  tutto  di  ac- 
cadevano omicidi,  latrocini  e  tediaioni.  I  ri- 
belli di  fuori  influivano  a  tenere  inquieta  la 
medesima  città.  Il  papa ,  per  non  potere  «li 
meno ,  andava  pazientando  ;  né  questo  il  ri- 
tenne dall'  intraprendere  il  viaggio  di  Bene- 
vento. Lasciata  dunque  al  vescovo  Lafictno 
la  cura  dello  spirituale  di  Roma,  a  Pietro  4i 
Leone  ed  a  Leon  Frangipane  quella  del  poli- 
tico, ed  il  comando  dell'armi  a  Gnalfredoroo 
nipote,  ««portò  »  Benevento,  dove  nel  mtm 
d' ottobre  tenne  un  concilio ,  i  cui  atti  soao 
periti  (a).  Visitò  in  tal  occasione  il  monistero 
di  San  Vincenzo  del  Volturno,  ed  era  già  it 
viaggio  per  tornartene  a  Roma,  quando  gli 
giunse  nuova,  essere  quella  città  aconvolta  per 
varie  sedizioni.;  formarsene  delle  altre  veno 
Anagni,  Palestrina  e.  Tuscolo  ;  esserti  ribellsti 
la  Sabina  ;  e  che  Tolomeo  nobii  romano,  di 
cui  dianzi  il  pontefice  attaltsimo  ai  fidava,  a?ea 
voltata  casacca,  e  s'era  unito  scon  Pietro  dilla 
Colonna  abbate  di  Farfa  (ma  ai  dee  sorifere: 
e  coWàbbaU  di  Farfn^  perchè  Farfa  allora  a?es 
per  abbate  Beraldo),  di  maniera  che  non  era 
sicuro  il  passo  per  tornare  a  Roraaw  II  buon  papa 
senza  punto  sbigottirsi ,  chiamò  in  aiuto  Bio- 
cardo dall'Aquila  duca  di  Gaeta,  il  quale  eoi 
suoi  uomini  lo  scortò  fino  alla  città  d'Alba, 
dote  fu  ricevuto  con  spmma  divozione.  Di  là 
pjiMato  a  Roma,  attese  a  ricuperare  i  beai 
della  Chiesa  Rumena.  •  Continuava  Boamondo 
principe  di  Taranto^  di  Antiochia  le  ostilità 
contra  dell'imperadore  Alessio  (3).  Questi  rod 
sapendo  come  levarsi  di  dosso  questo  feroce 
campione,  per  attestato  del  Dandolo  (4)»  cbia- 
roò  in  tuo  aiuto  i  Veneziani,  i  quali  eoa  ubi 
poderosistima  flotta  l'assisterono.  JUfa  appiglia- 
tosi di  poi  a  miglior  cohsiglio,  trattò  di  pace; 
e  infatti  la  conchiuse,  con  promettere  e  gia- 
rare  sopra  le  sacre  reliquie  di  far  buon  trat- 
tamento e  difeta  a  chiunque  pattasse  per  li 
suoi  Stati  alla  volta  di  Terra  Santa.  Dopo  di  cbe 
Boamondo  si  quetò ,  e  ritomossene  colla  soa 
armata  ad  Otranto  (5)^  lasciando  in  pscc  le 
terre  del  greco  Augusto.  In  qiieiti  tempi,  se 
pur  sussitte  la  cronologia  di  Romoaldo  Saler- 
nitano (6) ,  mancò  di  vita  Guido  fratello  di 
Ruggieri  duca  di  Puglia,  di  cai  non  veggo  meo* 

(I)  Paadvilot  Pimii  ia  Vita  PaackalU  II.  P.  H.  <•  ^ 
Ber.  llal. 

(3}  Palrta  DiaomiM  Chroo.  Caaiii.  lib.  4*  CP*  ^^* 

(3)  Falcber.  HUtor.    HieroMlyn.    lib.   a,  GoiilMiav 
Tyr.  Hialor.  lib.  11.  cap.  6. 

(4)  Dandal.  in  Cbroi.  Jm.  12.  Rcr4  llal. 

(5)  Anonyngt  Barena,  apad  Ptrafrioiaoi. 

(fì)    RonMl4«s    Satcrailaaas  !■  Cbfoaìco  Imb.  y.  A«^ 
lUlic. 
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noBeia  altri  autori.  Mori  parineiite  nell'ago-  ||  prile  dclPaniio  presente  fu  chiamato  a  miglior 


itomi  figliooto  d'esso  duca,  appellato  Gai- 
leardo.  TroyaTasi  nell'aprile  di  quest'anno  la 
eootessa  Matilda  lo  Governolo  sul  Mantovano^ 
e  qoiri  con  pubblico  strumento  rimise  Dodone 
fficoTo  di  Modena  (1)  in  possesso  di  Rocca 
SiDta  Maria,  posta  nelle  montagne  del  Mode* 
nrsf.  Non  so  io  dire  se  all'anno  presento  op» 
pure  all' aotecedento  appartenga  una  sua  do- 
mtone  fatta  al  mobistoro  di  San  Benedetto 
di  PoUrooe ,  e  rapportata  dal  padre  Baecbi* 
li  (3).  Lo  strumento  fu  scritto  étnno  ab  Incar» 
Mtùme  Domini  nostri  Jmu  Ckrisii  MCFUL  Se- 
xtodeeimo  die  Mensis  OctoMs,  Indictione  Prima. 
Potrebbe  essere  anno  pisano,  convenendo  pia 
all'ottobre  deiranno  antecedento  l'indiaione  I. 
Se  vogliam  preatar  fede  a  GaWano  dalla  Fiam- 
■a  (3),  segnitando  là  discordia  fra  i  Pareti  e 
Mibaeti,  accadde  cbe  in  quest'anno  il  resco^o 
di  Pam  con  tutto  il  suo  popolo  armato  mar» 
ciò  alla  Tolta  di  Milano.  Gli  Tennero  incontro 
i  MiliBfsi  in  campagna  aperta,  ed  attaccarono 
ba(ta|lia  con  tal  vigore,  cbe  rotto  1' esercito 
prete ,  ri  restò  prigioniero  il  '  tcscoto  colla 
auggtor  parte  de'  suoi ,  condotti  poscia  nelle 
carceri  éi  Milano.  JPoroiio  di  poi  rimessi  in 
liberti,  ma  con  obbrobriosa  maniera.  Perehé 
condotti  tutti  nella  piatia,  fu  attaccato  alla 
parte  deretana  d'essi  un  fascio  di  paglia,  e  da- 
togli fooco,  furono  cosà  cacciati  fuori  della 
cilU.  Tomo  nondimeno  a  dire  cbe  non  ci 
poisisiDO  assicurar  della  verità  di  questi  fatti 
Mir  Bsieraione  del  solo  Galrano,:  autore  non 
mai  esatto,  e  troppo  partiale  in  favore  de'  Mi- 
Uoeti.  Egli  mette  in  questi  tempi  arcÌTesooTO 
di  Milano  Giordano,  che  pure  sofangente  nel- 
l'aano  ma  ottonne  quella  sedia» 

Anno  di  CauTQ  1 109.  ÌHdi%ione  IL 
di  Pasqoalb  li  papa  1 1  • 
di  Aaaico  V  rt  di  Germania  e  d'Ita" 
lia  {. 


Forse  a  quest'  anno  si  .dee-  riferire  ciò  che 
lurra  Pandolfo  Pisano  (4)  nella  Vita  di  papa  Pa- 
*T**^:  cioè  ch'egli  ricuperò  molti  beni  della 
<^iesa  Romàna,  e  fra  questi  la  città  di  Tiro- 
li  1  il  quale  acquisto  nondimeno  costò  la  rita 
^  ssaaiuime  persone.  Ciò  fatto,  sali  nej  Cam- 
pidoglio, e  commosse  il  popolo  romano  <^on- 
^  di  Stefano  Corso,  oceupatore  di  BContalto 
«  d'altri  patrimoni  ^>  ^«n  Pietro.  Assediò  di  poi 
e  prese  a  fona  d'armi  essa  terra  di  MonUlto,  le 
^Bi  tom  furono  spianate;  e  tal  terrore  mise 
"»  cuore  di  qac'  tirannetti,  che  tutti  restitoi- 
^  senta  l'uso  d'altra  forza  H  maltolto,  e  u 
diedero  ostaggi  con  promessa  di  non  vendi-  ' 
^•f  e  di  non  usurpare  in  aTTcnire  i  beni  di 
Ssn  Pietro  e  dell'altre  chiese.  Per  gloria  del- 
1  ItsUa  non  si  dee  tacere  che  nel  di  ai   d'a- 

(i)  SiUtaiard.   CtUlof.  Epitcopor.  Molineat. 

U)  Baccàioi  Ulor.  di  Polirose  neiP  Apfcad. 

(3)  GuWaicu  flanna  Maiiipal.    fior.   bn.  il.  Acr. 

lui. 
(ti  Piadalfu  Póaoaf  P.  I.  I.  3.  Ber.  Ilal. 


rita  pieno  di  meriti  santo  Anselmo  arcive* 
aoovo  di  Canturi>eri  e  primate  dell'  Inghilter- 
ra, Italiano  'di  nascita  (1).  Mancò  in  lui  un 
gran  lume  della  Chiesa  di  Dio ,  ed  uno  dei 
pia  illustri  e  dotti  vescovi  di  quell'età,  ai  cui 
libri  di  molto  é  tenuta  la  teologia  scolastica , 
perche  principalmente  da  Ini  fu  introdotta,  e 
cominciò  da  II  innansi  ad  essere  coltivata  con 
grande  applicaiione  nelle  scuole  di  Parigi  e 
della  Francia.  Dimorò  in  quest'  anno  la  con- 
tessa Matilda  in  Lombardia,  verisimilmento  .at^ 
tendendo  a  premunirsi  e  a  ben  provvedere  le 
sue  fortezze,  perchè  già  si -presentiTa  che  avesse 
da  calare  in  Italia  il  re  Arrigo  V.  Egli  era 
giovane,  gli  bolliva  il  sangue  nelle  vene,  e  non 
era  ignoto  ch'egli  al  pari  del  padre  stava  forte 
nella  pretensione  delle  investiture,  ecclesiasti- 
che. Dai  documenti  rapportati  dal  padre  Bac- 
cbini  (3)^ noi  comprendiamo  ch'essa  si  trovò 
ora  in  Gonzaga',  ora  al  Ponte  del  Duca  sui 
cx>n6ni  del  Modenese  e  del  Ferrarese,  con  far 
delle  donazioni  al  monistero  di  Sanr  Benedetto 
di  Polirone.  Ho  anch'io  pubblicato  uno  stru- 
mento scritto  Anno  Dominicae  Nativitatis  MCIX* 
Patchale  in  ApoMtoiatu  Anno  X,  fiegnante  *Hen» 
reco  Quinto  quondam  Henrici  Imperatorit  Fir 
Ho,  Anno  Tertio  Indictione  Secunda,  da  cui  ap- 
parisce cbe  la  medesima  contessa  (3),  soggior- 
nando sol  Modenese  in  San  Cesario,  rilasciò 
molte  terre  a  Landolfo  vescovo  di  Ferrara.  £ 
in'  un  altr'atto  (4)  esentò  dalle  Albergane  Gi- 
berto da  Gonzaga.  Menzionati  si  truovano  in 
questi  tempi  i  nobili  da  Gonzaga,  da'  quali  si 
può  credere  cbe  discendesse  quella  aia,  cbe 
nel  i3a8  cominciò  a  signoreggiare  in  Mantova. 
Avevano  i  Genovesi  prestato  non  poco  aiuto 
negli  anni  addietro  alla  guerra  saera  d'Orien- 
te (5).  Con  una  flotta  di  settanta  legni  assiste- 
rono  essi  con  tale  vigore  nell'anno  predente 
Baldovino  re-  di  Gerusalemme ,  che  in  mano 
sua  pervenne  la  città  di  Tripoli.  Altri  mettono 
prima  di  quest'anno  una  tale  conquista.  Da 
varie  carte  prodotte  dal  Goichenon  (6)  degnia- 
mo in  cognizione  che  in  questi  tempi  -fioriva 
Amedeo  conte  di  Morienna,  progenitore  delta 
real  casa  dì  Savoia.  Egli  é  appellato  y^mec^pus 
'  filius  Vberti  Comitis,  e  talvolta  intitolato  Mo' 
rianensis  Comes  et  Marchio,  Ma  per  mancanza 
d'antichi  storici  restano  molto  allo  scurò  le 
azioni  di  questo  prindpe  e  de'  suoi  predeces- 
sori. Secondo  il  Sigonio  (7),  in  quest'anno  sue* 
cedette  la  guerra  tra  i  Cremonesi  e  Bresciani. 
Io  ne  parlerò^  all'anno  seguente.  Vuo(e  ancora 
il  Campi  (8)  che  nel  presente  anno  essi  Bre- 
sciani uniti  co'  Milanesi  s'impadronissero  delta 
città  di  Lodi.  Accorsi  con  grandi  forze  i  Cre- 


(1)  Eadmtr.  io  Vita  S.  Assclni.    ' 

(2)  Bacchiai,  Slor.  di  Peliroac  sclP  Appeod. 

(3)  Aniiq.  ilal.  DisurU  XLI. 
(/j)  Ib.  Diuerl.  XIX.* 

(5)  Folcber.    Hiat.  HìctomI.  lib.  a,  Guilliela 
lib.  ti.  cap.  9. 

(6)  Guicbeoon  de  la  Maiaoa  de  Savoyt  loai.  3. 

(7)  S*|on.  de  Rcgoo  Ilal.  lib.   io. 

(8)  Campi  laU  di  Piacsaas  lib.  1. 
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■lon^ti  coUegaU  de*  Lodigiani,  gli  obbligaroao 
ad  abbandonarla.  Ma  ad  aaiscorarci  di  tali 
fatti  non  basta  Tautorità  de'  moderni  loritiori. 
È  solamente  fuor  di  dubbio,  aaterendolo  Lan* 
dolfo  da  San  Paolo  (i),  cbe  i  Milanesi  tegui- 
taroDO  a  far  guerra  a  Lodi,  e  cbe  in  aiuto  di 
questa  città  furono  i  Paresi  e  i  Cremonesi. 
A^ugne  essa  Landolfo,  cbe  órca  qnesii  tempi 
tornato  da  Roma  Grossolano  ardvescoTo  di 
Mìiano,  perchè  non  ricevuto  dal  popolo,  andò 
a  piantarsi  in  Arona,  terra  e  fortesta  della  su|i 
chiesa  sopra  il  Lago  Maggiore.  Ma  fu  causi* 
gliato  di  levarsene,  e  di  far  pinttost»  il  viag- 
gio di  Terra  Santa;  ed-  egli  l'intraprese  con 
lasciare  suo  vicario  in  Milano  Ardenco  rescovo 
di  Lodi. 

Aimo  di  Cristo  ino. '/rM/itfons  ///. 
.  '  di  Pasquale  II  papa  ja. 

di  Abbico  V  re  di  Gmmania  e  ^ItO' 
liti  5. 

Avea  nell'anno  addietro  il  re  Arrigo  V,  per 
testimonianaa  deirAnnalista  d'ildesetm  (o),  in- 
viati a  Koma  Federigo  arcivescovo  di  Colonia, 
Bru^oae  arcivescovo  di  Treveri  ed  altri  prin- 
cìpi SBoi  ambasciatori  a  trattare  con  papa  Pa- 
squale il  de{la  sua  venuta  in  Italia,  per  rice- 
vere la  corona  imperiale.  Le  risposte  del  papa 
fucono,  ch'egli  il  riceverebbe  come  padre  con 
tutto  a^re,  purché  il  re  dal  suo  canto  si  mo- 
strasée.  Cattolico,  figUnoio  e  difensore  della 
Chiesa  e  amatore  della  giustiiia.  Non  erano  i 
legati  suddetti  probabilmente  partili  peranche 
da  Roma,  quando  il  pontefice  nel  di  7  di  roarso 
del  presente  anno  tenne  un  gran  concilio  nella 
Basilica  Lateranense,  in  «ut  furono  rinovati  i 
decreti  contro  le  investiture  pretese  dai  re. 
Furono  .gli  ambasciatori  suddetti  nel  ripassare 
per  Lombardia,  a  visitar  la  contessa  Matilda , 
cbe  li  regalò  da  pari  sua  (3).  Intanto  il  re  Ar- 
rigo, solennizzando  in  Ratisbona  la  Cesta  del- 
l'Epifania (4),  pubblicò  alla  presenza  de/ prin- 
cipi genàanici  1^  risoluzione  sua  di  calare  in 
Italia  a  finf  di  prendere  dalle  mani  del  som- 
mo pont4>fìce  la  corona  <deirimperio,  e  di  dar 
buon  sesto  al  regno  dell'Italia,  dimostrandosi 
spezialmente  pronto  a  fsr  tutto  ciò  che  gli  sug- 
gi^riva'il  papa  per  la  difesa  della  Chiesa.  Fu 
da  tutti  lodato  il  di  lui  pensiero  ;  e  quantun- 
que Una  gran  cometa  apparisse  in  tptesli  tem- 
pi, la  cui  vista  il  volgo  suol  d'ordinario  rice- 
vere come  predictrice  di  malanni ,  pure  con 
aJI«*gria  si  attese  per  sei  mesi  a  pagar  le  con- 
tribuzioni, e  a  preparare  l'armata  che  dovea 
scortare  il  re  in  questo  viaggio.  Provvide  in- 
oltre il  re  d'uomini  scienziati  ed  atti  all'am- 
ministrazione della  giustizia  e  a  sostenere  i  di- 
ritti regali;  e  fra  questi  si  contò  un  certo  Da- 
vid di  nazione  Scoto ,  che  scrisse  di  poi  con 
limpido  stile  tutta  questa  spedizione.  L'abbate 

(1)  Lsadhiirss  Jioior  Hitt.  Medici,  csp.  17. 

(2)  AbuI.  HUde'lMisi.  »fai  Leykoil. 

(3)  Doaito  in   Vita  At^lbildìi  lib.  a.  csf.  18. 
{\)  ALUs  Uis^cr^cit*.  io  Cbros. 


I  Urspergense-ebbe  sotto  gli  ù^M  la  di  bi  Sto» 
'  ria,  ma  questa  non  è  ^nta  fino  ai  cB  nastri. 
Adunque  circa  il  mese  d'agosto  si  mosse  il  it 
Arrigo  alla  volta  dell'ltalb.  Con  parte  del  suo 
potente  esercito  tenne  egK  la  via  della  Sa- 
voia«  e  felicemente  arrivò  ad  Ivrea.  Nel  di  11 
d'ottobre  egli  era  in  Vercelli,  dove  conlcmò 
a  Giovanni  abbate  del  Monistero  Ambrosism 
di  Milano  tutti  i-  tuoi  privilegi  con  diploma  (1) 
dkto-  /K.  fdiu  Octohris  indietione  IIL  fìtgnmm 
Henricc  Quinto  Hrge  Rotmtmorwn  Anno  IV, 
Ordimationis  eju9  X.  Pervennto  a  Novsra,  Irò* 
vando  quel  popolo  resistente  a  tolto  dh  tkt 
egli  pretendeva,  diede  alle  Bamme  qnelPiofc- 
lice  cilU,  e  fece'  diroccare  le  aoe  mora,  pfr 
mettere  con  qoetlo  spettacolo  di  crudeltà  id 
principj  terrore  a  tn Iti  gli  altri  popoK.  Lo 
stesso  trattamenlo-feoe  alle  castella  a  terre  ebc 
non  furono  ben  pnntuali  agli  ordini  tnoi.  Serì?e 
il  Sigonio  (a)  che  Arrigo  passò  a  Milano,  do?t 
dalle  mani  di  X^risolao  ossia  -Grossolano  srei- 
vescovo  fu  coronato  colla  corona  ferrea.  Si 
fondò  egli  qiti  su  quanto  scrisse  Galvano  Fisn- 
ma  (3)  circa  l'anno  i335.  Egli  veramente  narri, 
che  vennto  Arrigo  a  Milano,  prese  i^i  1*  ^^ 
rona  del  regno  d' Italia  dji  Giordano  sreiv^ 
scovo ,  il  quale  l' accompagnò  fino  a  Rons. 
Tutte  queste  nuNadimeno  sono  favole.  Nins» 
degli  antichi  parla  di  questa  eoronaatone,  ed 
espressamente  la  niega  Doninone  storico  èé 
tempi  presenti,  con  iscrivere  che  Intle  le  ctllà 
delù  Lombardia  mandarono  ad  Arrigo  viti 
d'oro  e  d'argentil  e  danari;  e  che  la  sola  città 
di  Milano  noi  volle  rìconoscpre  per  padrone, 
né  pagargli  contribnaione  alcuna  (4)  : 

Vitrea  uosa  sihi,  rtic  noK  argtmum  mùk. 
Plurima  ciun  multis  Urbs  omnis  deniqttfi  nummit, 
Nobilis  Urbs  •ola  Medioianum  populom 
Non  serviifit  ei,  nmmmum  àgiftm  eonUdit  derit. 

Ecco  dunque  che  non  poò  stare  la  corona- 
zione suddetta.  Né  allora  Grossolano  soggior- 
nava in  '  Milano,  perché  ito  in  Terra  Santa,  ne 
Giordano  peranche  era  stato  eletto  arcivetcsvo 
di  Milano.  Passata  il  Po  venne  il  re  Arrigo  a 
Piacenza,  dove  fa  accolto  da  quc'  «itiadioi  roa 
allegrezza  ed  onorato  di  superbi  regali.  L'al- 
tra parte  dell'esercito  suo,  cbe  era  calata  ia 
Italia  per  la  valle  di  Trento,  arrivò  apmd  f^i- 
runcalia,  spcoikIo  il  concerto,  e  onivi  si  imu 
coiraltra  armata  e  rollo  stesso  re.  E  scorrrllo 
qui  il  testo  dell' Urspergense  (5) ,  e  deve  dire 
apud  Httnchalia,  cioè  ne'  Prati  di  Roncaglia  i«l 
Piacentino,  dove  alla  venuta  dei  re  ed  iovp^ 
radori  si  solca  celebrar  la  dieta  generale  del 
regno  d' Italia,  concorrendovi  tutti  i  priaeipii 
baroni,  vassalli  e  ministri  delle  cittàl  Si  dee 
credere  che  veransentr  anche  in  questa  dces- 
sinna  si  celebrasse  la  dieta  generale  ad  cegoo, 


(1)  Ptricdl.  MoioNienl.  Bm^ìc.  Ambroirai. 
(a)  Sigoa.  de  Regnn  ilaltc.  Hb.  10. 
(3)  GsalvaseM  Plaaaa  Haaipsl.  Fior.  e.  t^» 
{\)  Douito  io  Vita  Halhild.  li!i.  2.  eap.  18. 
(5)  Abbas  Ursfrrg.  is  Cbron. 
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perclù  Arrigo,  per  tre  telUmaDe  ti  fermò'  in 
qqelle  parli.  Ottone  Frisingense  scrive  (i)  che 
egli  diede  la  jnostra  aJ  tuo  esercito  presso  il 
Po,  e  cbe  vi  ù  trovarono  trentajnila  soldati  a 
caTallo  scelti,  «eoza  gritaliaoi,  concorsi  a  ser- 
virlo. V>nne  di  poi  a  Parma.  3preazava  Ar- 
rigo tutte  le  città  italiane. 

La  sola  Matilda  conlessa   gli  dava  dell' ap- 
prrosioue,  perché  ben  consapevole  egli  ei:a  di 
qoanlo  ella  aveva  operato  conlra  deirAn^usto 
Arrigo  IV  suo  padre.  Ed  ebbe  ben  la  contessa 
la  prudenza  di  non  volersi  portare  alla  corte, 
né  mettersi  a  riacbio  di  qualche  sj^arbo  o  vio- 
leou.  Molti  principi  e  baroni  oltramontani  ai 
portarono  a  visitarla  (a),  per  conoscere  in  lei 
ooa  persona  superiore  ai  suo  sesso,  e  di  tanto 
credito  per   tutta  1/  Europa.  Trattoisi  dunque 
fra  essa  e  il  re  per  internuntios  di  paqe  e  con- 
cordia. Prestò  ella  ad  Arrigo  tutti  gli  osseqnj 
dovuti  al  sovrano;  ed  Arrigo  a  lei  ooofermò 
tatti  gli  .Stati  e  diritti  ad  essa  competenti.  Ma» 
thUdam  Comìlissam  per  internuntios  siòi^suòje' 
ctamgnuia  sua  et  propriis  jusiitiis  donavit:  sono 
parole  dell' Urspergense.  E  Donizone  scrive  che 
la  contessa ,  per  trattare  di  questo  accomoda- 
meolo,  dalla  fortezza  di  Canossa  passò  a  quella 
di  Bibiaoello,  oggidì  Bìanello>  ed  aver  ella  pro- 
messa fedeltà    al  re  contro    a  tutti  ^    fuorché 
cootro  al  romano  pontefice.  Indi  sul  principio 
di  dicembre  il  re  Arrigo  per  la  strada  di  monte 
Bardone,  ossia  di  Pontremoli,  si-  mosse  coire- 
sercito  alla  volta  della  Toscana  ;  e  perché  cad- 
dero immense    pioggie  in  quel  tempo,   molta 
gsnte  e  cavalli,  perirono  nel  pasaagKÌo  delPA- 
pennioo.  Gii  fece  re^iistenza  la  suddetta  terra 
di  PoDlremoli,  terra  forte  ppr  la  sua  situazione 
e  perle  altissijne  sue  torri,  probabilmente  spet- 
tante  allora  ai  principi  Estensi  (3),  ^  non  già 
alla  contessa   Matilda.  Per    furz^i  se  ne  impa- 
(Irooi  e  la  devastò.    Giunse    tìualmeole    a  Fi- 
renze. Quivi  con  ammirabd  pompa  solennizzò 
la  festa  del  santo  Natale.  Tutte  le  città  della 
Toscana  non  tardarono  a  mandargli  ambascia- 
tori ,  regali  e  contribuzioni.    Con   che  cuore , 
noi  so.   Pandolfo    Pisano ,    scrittore   di  questi 
Ifmpì,  diiama  esso  Arrigo  (4)  -ertet^minatorem 
Urne,  e   mandato    dall'ira   di    Dio  in  Italia; 
con  aggiugnere  che  egli  Ciuilate»  multas  et  Ca» 
fra  in  itinere  dolo^  pacem  astenJemio,  subt^r* 
%  EccUsias  destruere  non  cessa^itj  Jfeligiosos 
oc  CMihnlicos  i»iros  capere  ,  quos  int^enire  potè» 
^^t  nulio  ttèodo  desisteùatj  tfuos  vero  habere  non 
poterat,  a  pi-opriis  sediùus  prllere  non  cessahat. 
**le  era  quel  principe,  di  coi  si    servirono  i 
Tedeschi  e  gì*  italiani  per  atterrare  Arrigo  di 
lui  padre ,  e  che  peggijore  del  padre  si  diede 
poi  a  conoscere,  siccome  maggiormente  andre- 
mo vedendo»  Sembra  a  me  più  probabile,  per 
non  dir  certo,  cbe  nell'aiiuo  presente,  prima 
<^e  arrivasse  in  Italia  il  re  Arrigo,  succcdesae 
I*  guerra  fra  i  Cremonesi  e  Bresciani*  La  rac- 
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I  Qonta  a^ipanto  sotto  queat'  anso  G^iWao» 
Fiamat,  con  dire  (1)  ohe  riuscì  a' Gremoneai 
di  dare  una  rotta  al  popolo  di  Brescia.  Ma  ve- 
nuti i  Milaoeai  in  soccorso  dei  Bresciani,  si  fat^ 
tamenle  tncaliarooo  i  Cremonesi  vincitori,  che 
li  misero  in  fuga ,  e  per  più  miglia  tegnitan* 
doli,  fecero  d'  essi  non  poca  strage,  massima- 
mente allorché  furono  ridotti  a|  fiume  Oglio» 
La  .verità  di  questo  fatto  è  confermata  da 
Sicardo  vescovo  di  Cremona,  di  cai  tono  qae* 
•te  parole  (a):  ^mio  Domini  AfCX*  fuit  bel^ 
lum  inter  Mediolanenses  et  Cremonenses  apud 
Btixianorium ,  Cremonensihus  pemiciosum.  E 
molto  più  da  Landoldo  da  San  Paolo  (3),  che 
•crive  essersi  rallegrati  ì  Milanesi  delPordina- 
tione  di  cinque  loro  nobili  canonici  della  catp 
tedrale,  fatta  nel  mete  di  giugno;  e  che  etiam 
majari  gaudio  gasisi  sunt  ,  tfuia  in  ipso  Mense 
susceperunt  triumphum  de  Cremonensihus  vieti» 
et  supetatis  apud  Brixianorii  campum.  Quento 
nomei  di  Brixiaoorium  temo  io  che  desse  oò- 
eaaìone  a  Galvano  Fiamma  di  credere  cbe^  i 
Bresciani  avessero  parte  nel  suddetto  avveni- 
mento. I  due  autori  suddetti  non  parlano  se 
non  di  guerra  fra  i  Milanesi  é  i  Cremosiesi.  Itt 
questo  stesso  anno  papa  ÌPasqualc  II  saggia- 
mente temendo  qualche  violenza  dal  re  Arri- 
go, disposto  a  calare  in  Italia,  -andò  n^l  mese 
di  giugno  verso  Monte  Casino  (4)  ;  e  cbiainati 
a  sé  Ruggieri  duca  di  Puglia,  e  Roberto  prin- 
cipe di  Capua,  con  tutti  i  conti  della  Puglia, 
stabili  un  trattato  con  loro,  che  ognun  d'  essi 
prenderebbe  l'armi  in  difesa  del  pontefice,  se 
renisse  il  bisogno.  Tornato  a  Roma,  fece  giu^ 
rare  a  tutti  i  baroni  romani  di  fare  altret* 
tanto. 


Atmo  di  QaiSTO  itti.  Indizione  IK 
di  Pasquale  II  papa  i3. 
di  Aaai«o  V  rs  6,  impcradore   1. 


(1)  Otio  FrisingemU  Chroii.  lib.  7.  cap.  l^, 

(a)  Doiito  lib.  a.  cap.  18. 

0)  Aaiidiiii  estensi  P.  I.  csp.  7. 

(4)  PaMlilfti.  PiMost  io  Vìla  PskIuIìs  11. 


MUSATOSI    V.  IIU 

N 


Abbiamo  dagli  Annali  Pisani  (5)  che  il  re 
Arrigo  V  o  sul  fine  del  precedente  anno  o  sul 
principio  del  presente  ,  cum  magno  exercitu 
Pisas  venite  etfecit  pacem  inter  PisOnos  et  Lw: 
censes  :  in  qua  guerra  Pisani  devicerunt  EMùeiì^ 
ses  ur  in  campo  ,  et  CasteUum  de  iiipqfraeta 
rrcuperauerunt,  et  Ripam  unde  lis  Jìiit,  retinue^ 
runt.  Passò  ad  Arezzo,  e  trovò  della  discoodia 
fra  i  citUdini  e  il  clero  (6).  La  cattedrale  di 
San  Pietro  era  fuori  della  città.  11  popolo  la 
voleva  dentro,  secondo  1'  uso  dell'  altre  città 
d' lUlia,  e  però  la  distrussero.  Essendo  ricorsi 
i  qherioi  ad  Arrigo,  prese  la  loro  parte  ;  e  forse 
perché  il  popolo  non  mostrò  prontezza  ad  ub- 
bidire, o  perché  fece  resistenza,  il  re  barbaro 
quivi  ancora  lasciò  lagriraevoli  segni  della  sue 
fierezza,  con  far  abbattere  le  mura  e  le  torri 
altissime  di  essa  città ,  e  spianar  buona  parte 

\ 

(()  Gaslvaieas  Plsmna  Maaifil.  Fior.   Ioa.    11.  Ber. 
tulle. 

(2)   Sicard.   iti  Ckroo.  t.  7.  Ber.   lUl. 

(3).  Landolfiu  Ja«ior'Hist.   Mcdiolaii.  e.  17. 

(^)  FcIrM  DiaoM.  Chros.  Caftia.  lib.  4-  <^P-  ^^' 

(5)  Annaltft  Piuni  ion.  6.  A«c.   Ilal. 

(6)  UUo  FrùiiigtMis  Céna.  lib.  7.  s.  14. 
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delle  ease  cittadinesche.  Con  questi  bei  pre- 
paramenti arrivò  ai)  Acquapendente  (i),  dove 
ricevette  i  tnoi  ambasciatori,  tornati  da  Romm 
con  quei  del  papa,  che  portavano  buone  nuove 
di  concordia.  Continuato  il  viaggio  fino  a  Su- 
iri,  giunsero  altri  legati  del  papa  con  regali  e 
proposisioni  di  concordia,  e  promesse  di  dar- 
fli  l'imperiale  diadema.  Ma  non  andò  molto 
che  questo  beli'  aspetto  di  cose  si  converti  in 
fina  luttuosa  e  scandalosa  scena  ;  nel  racconto 
della  qoale  gli  scrittori  romani  ne  attribuiscono 
la  colpa  ad  Arrigo,  e  gli  storici  tedeschi  ai  me- 
desimi Romani.  Una  lettera  dello  stesso  Ar- 
rigo presso  Dodechino  (a),  l'abbate  Ursper- 
gense  (3)^  Ottone  da  Frìsinga  (4),  Pietra  Dia- 
cono (5),  Pandolfo  Pisano  (6)  e  gli  Atti  rappor- 
tati dal  cardinal  Baronie  (7)  parlano  di  que* 
sta  tragedia ,  ma  non  tutti  con  egual  tenore. 
Quel  che  è  certo  ,  Arrigo  si  mostrò  risoluto 
di  non  voler  cedere  al  diritto  da  lui  preteso 
di  dar  le  in  vestiture  agli  ecclesiastici,  non  vo- 
lendo essere  da  meno  di  tanti  suoi  predeces- 
sori. All'  incontro  il  papa«  sapendo  quanto  di- 
scapita era  provenuto  alla  Chiesa  di  Dio  dal- 
l' uso  o  aia  dall'  abuso  di  tali  investiture  per 
le  frequenti  simonie  che  si  commettevano , 
non  era  men  forte  in  volerle  abolite.  Non  si 
um  intendere  come  esso  pontefice  non  avesse 
meglio  concertati  gli  affari,  prima  che  gli  ar- 
rivasse addosso  Arrigo  col  nerbo  di  tanti  ar- 
mati. O  fu  egli  mal  servito  dai  suoi  legati,  o 
burlato  dalle  parole  d' esso  rei  Comunque  sia, 
reggendo  egli  bi  forte  Arrigo  nelle  sue  preten- 
aioni,  più  tosto  che  consentire  alle  medesime, 
a'  indusse  egli  ad  una  strana  risoluzione ,  che 
proposta  al  re,  né  pure  gli  parve  credibile,  e 
fu  nondimeno  da  lui  accettata.  Cioè,  che  il  papa 
con  tutti  i  suoi  rinunxierebbe  al  re  tutti  gli 
Stati  ,  e  tutte  le  regalie  che  gli  ecclesiastici 
aveano  avuto  e  riconoscevano  dall'  imperio  e 
dal  regno  fino  da'  tempi  di  Carlo  Magno,  e  di 
Lodovico  Fio  e  d'Arrigo  I,  con  ispecificare  le 
città,  i  ducati,  i  comitati,  le  zecche,  le  gabel- 
le, i  mercati,  le  avvocazie,  .le  milizie,  le  corti 
e  castella  dell'  imperio;  giacché  a  cagioo  di 
queste  regalie  il  re  pretendeva  di  continuare 
l'usa  delle  investiture.  Ed  esso  re  vicendevol- 
mente rinunzierebbe  all'uso  d'investire  i  ve- 
scovi e  gli  abbati.  L*  accordo  fu  fatto,  dati  dal- 
l'una  e  dall'altra  parte  gli  ostaggi.  Anche  og- 
gidì si  ha  pena  a  credere  che  un  pontefice  ar- 
rivasse a  promettere  una  si  sroi^iurata  cessione. 
Nella  domenica  adunque  della  quinquagesima, 
cioè  nel  di  la  di  febbraio,  si  mosse  il  re  Ai^ 
rigo  alla  volta  della  ciMà  Leonina,  per  trovare 
il  papa>  che  l'aapettava  coi  cardinali  fuori  della 
Basilica  Vaticana  (8).  Furono  mandati  ad  in- 
contrario aino  a  Monte  Mario  gli  ufiziali  della 

(1)  Abbas  Ur»petgeiuis  ^n  Cbron. 

(a)  Dodecbbos  in  Appesd.  ad  M^iiao.  Scoiun. 

(S)  UMperfcosU  ii  Cbroo. 

(4)  Olio  Fri»ÌB|.  in  Cbron. 

(5)  Pdnu  Disc  i«  Cbron.  Caitncnt. 

(6)  Pandslfns  Pitano*  in  ViU  Paccbalis  II. 

(7)  Baron.  in  Aaual.  Eccl. 

(8)  Pdrtis  Diacon.  Cbron.  Csaia.  Ub.  4-  c*F*  36. 
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Scorte  della  milizia  eolle  loro  insegne,  e  un'in- 
finita moltitudine  di  popolo  portante  corone 
di  fiori ,  palme  e  rami  d' albero.  Avanti  alh 
pòrta  comparvero  i  Giudei ,  e  nella  porta  ì 
Greci,  che  cantavano  nel  loro  linguaggio  e  fa* 
ceano  planso  al  futuro  imperadore^  V  interven- 
nero ancora  i  monaci  (f)  ,  e  cento  monache 
con  lampade  o  doppieri  arresi,  e  tutto  il  dfro 
in  pianete  e  daimniiche.  Con  questa  roaestou 
processione,  spargendo  intanto  gli  ufiziali  ÒH 
re  gran  copia  di  dan.iro  alla  plebe,  arrivò  Ar- 
rigo alla  Basilica  Vaticana  (a)  ;  ma  non  volle 
entrare,  se  prima  non  fu  conaegnata  alle  tue 
guardie  ogni  porta  e  luogo  forte  della  nled^ 
sima.  Prestò  Arrigo  ni  papa  gli  atti  di  riverroza 
dovuti  ;  il  papa  l'abbracciò  e  baciò;'  ed  amen* 
due  entrati  per  la  porta  d'  argento  ,  arriviti 
che  furono  alla  Ruota  del  porfido ,  si  niiero 
a  sedere  nelle  sedie  preparate. 

Allora  fu  che  il  pontefice  fece  istanza  sd  A^ 
rigo  di  ese;;uir  le  promesse  della  rinunzia  illf 
investiture.  11  re  si  ritirò  co'  suoi  veicoTi  e 
prìncipi  nella  sagrestia  per  consultar  con  esii; 
ed  allora  succedette  un  gran  tumulto ,  reeli* 
mando  tolti  i  vescovi  che  era  un'  empietà  fi 
eresia  il  volere  spogliar  di  tanti  beni  iiitte  le 
chiese.  Arrigo  nella  sua   lettera    presso  Do<)^ 

I  chino  pretende  che  l'  esibiatone  di  levar  le  im* 
mense  regalie  ai  pastori  -delle  chiese  TeniiM 
dal  papa,  e  fosse  un  tiro  politico  per  ricavare 
dal  re  la  rinunzia  delle  investiture  ,  e  nello 
stesso  tempo  concitare  contra  di  lui  Pamplis* 
simo  ordine  degli  ecclesiastici.  Pandolfo  Pisano 
ed  altri  per  lo  contrario  scrivono  che  la  pro- 
posizione fosse  fatta  dal  re,  il  quale  con  q"^ 
sto  tiro  pensasse  4  carpir  la  corona  imperia* 
le,  ottenuta  la  quale,  era  poi  facile  il  coati* 
nuar  le  Investiture,  perchè  la  repubblica  ec- 
clesiastica   non    vorrebbe   mai    abbracciare  il 

II  partilo  di  rilasc  ar  tanti  Slati  e  beni  all'  impe* 
Il  radore.  Ottone  da  Frisiri^a  scrive,  avere  Ar- 
i:  rigo  fatta  istanza  per  1'  esecnzione  del  tratti* 

to,  alla  quale  era  dispostissimo  dal  canto  loo 
il  papa  ;  ma  che  non  potè  quegli  esegnirìo  per 
li  troppi  richiami  de'  vescovi.  Comunque  sia , 
certo  é  che  un  gran  bisbiglio  e  furore  si  sol* 
levò  in  tutti  ì  vescovi  si  italiani  che  oltramon* 
tani  all'  intendere  una  cotanto  insopportabilf* 
condizione  di  rinuniiare  gli  Stati  ;  laonde  fn 
il  pontefice  e  il-  re  insorse  discordia,  non  vo- 
lendo il  primo  coronar  1'  altro  senza  la  rinun- 
zia delle  investiture,  né  volendo  il  re  rinun- 
ziare, se  non  gli  si  manteneva  la  parola  dita 
di  restituir  tutti  i  beni  regali.  Non  si  sa  inten- 
dere come  niuno  allora  proponesse,  o  se  i« 
proposto  ,  come  non  fosse  accettato  il  ripi^ 
poscia  usato,  e  tuttavia  esservato  in  Germania, 
cioè  di  lasciar  libere  le  elezioni  de*  vescovi  e 
dejili  abbati,  con  che  restava  salva  la  liberta 
delU  Chiesa,  obbligando  poi  gli  eletti  a  pren- 
dere l'investitura  degli  Stati,  ma  non  dclk 
chiese,  dall'  imperadore,  o  sia  dal  re  d'Ita!»- 
Ora  il  re  Arrigo  veggeudo  a  terra  il  trillai"» 

(1)  Donilo  in  ViU  Malbildis  Ub.  a.  ap.  iB. 

(2)  PandnUw  Pisaaw  in  Vita  Pa^balb  H* 
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culdoii  papa  in  negargli  la  ooroiiAy  andò  nelle 
fyiie.  Né  gli  mancarono  enipj  consiglieri ,  il 
primo  de'qoali  fu  Alberto  allora  cancelliere, 
pofcii  irciyescovo  di  Magonzj,  uomo  scellera* 
to,  che  lo  spinsero  a  far  prigione  il  papa  con* 
ito  il  giuramento  fatto  di  nulla  intentare  con- 
tri la  di  lui  persona  e  dignità  :  il  die  Tenne 
con  iocredibii  tumulto  eseguito.' Fu  consegnato 
U  pontefice  ad  Ulrico  patriarca  d'Aq ni leia,  che 
il  custodisse  sotto  buona  guardia.  Questa  tìo* 
Ima  non  solansente  fin  riprovata  da  tutti  i 
bosai,  e  massimamente  dail  arcivesrot o  di  Sa- 
lisburgo, con  rischio  anche  della  sua  vita,  ma 
niaodio  irritò  si  fattamente  il  popolo  romano, 
il  quale  in  tal  congiuntura  si  fece  conoscere 
fedelissimo  al  papa  buo  signore,  che  corèe  a 
iTeosre  quanti  Tedeschi  si  trovarono  nella  cit- 
tà. E  dopo  aver  tenuto  tutta  la  notte  un  gran 
consiglio,  la  mattina  seguente  uscirono  essi  Ho- 
mini  arditamente  coli'  armi  addosso  all'  eser- 
cito tedesco,  alloggiato  entro  e  fuori^della  città 
Lrooioa ,  ohe  non  s'  aspettava  una  visita  si 
Kortcse.  Quanti  ne  trovarono,  tutti  li  misero 
I  fil  di  spada.  Assalirono  di  poi>  il,  quartiere 
dello  ilesso  re,  il  quale  uscito  di  letto,  e  scaUo 
iuUavis ,  salito  a  cavallo  ,  fece  di  molte  prò- 
dexzei  ma  corse  gran  pericolo  della  vita,  per- 
chè gli  ammaaaarono  il  cavallo  sotto,  e  il  fe- 
rirono anche  in  faccia.  Salvollo  Ottone  conte 
di  Milano,  Oj  per  dir  meglio,  ^  ytcecomus,  come 
Landolfo  da  San  Paolo,  più  informato  di  que- 
sto, lasciò  scritto,  con  dargli  il  proprio  caval- 
lo; ma  fatto  egli  prigione,  e  condotto  in  città, 
fu  qoifi  messo  in  brani  dall'  infuriata  plebe. 
Armatisi  intanto  i  Tedeschi,  s' opposero  all'em- 
pito «fe'Aomani  -,  segui  gran  battaglia ,  grande 
strage  dall'  una  e  dall'  altra  parte,  rinculaudo 
ora  gli  uni  ora  gli  altri.  Penetrarono  i  Romani 
tino  nel  portico  di  San  Pietro  ;  ma  perchè  si 
perderono  a  spogliare  i  forsieri  dei  Tedeschi , 
«'bbero  ben  da  pentirsene  :  perché  raccolti  i 
ledeMhi  e  Lombardi,  li  misero  in  fuga,  con 
restarne  assaissimi  vittima  delle  spade,  o  an- 
negali nel  Tevere.  V  attésU  anche  Doniione, 
con  dire  che  i  Romani  qnasi  furono  vincitori 
Jei  Tedeschi  : 

^flofpxmt  erga  ifimis  honim  quippe  taUmasj 
liuimul  ex  armit  et  denariis  oiurali  . 

^^  adamatu  luunmum,  quam   beUum  vincere 

venula  la  notte,  e  tenoto  consiglio  in  Roma, 
f^u  risoluto  di  procedere  di  nuovo  nel  di  se- 
guente coutra  de'  Tedeschi.  Ne  venne  sentore 
^1  re  Arrigo,  il  quale  credette  meglio  fatto  di 
"tirarsi  colla  sua  gente  lungi  da  Roma  nella 
^«bina,  ed  anche  con  fretta,  lasciando  indietro 
parte  dell'  equipaggio  della  sua  armata.  Seco 
condusse  V  innocente  papa  Pasquale  prigione, 
^a  cai  estendo  stati  presi  Bernardo  cardinale 
*  vescovo  di  Parma,  e  Bonsignorc  vescovo  di 
*'Wo>  in  lor  favore  parlò  con  vigore  Ardoino 
•J»  Palude  nobile  reggiano  e  im'sso  della  con- 
J*»»a  Matilda,  con  ricordare  ad  Arrigo  i  patti 
tatti  con  essa.  £  non  parlò  indarno,  perché  il 
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I  ce  per  amore  della  medesima  contetsa  li  ri- 
I  mise  in  libertà.  L'  Urspergense  ci  vuol  far  cre- 
dere che  Arrigo  Apoetolicum  secum  ditxU,^t  4to , 
quo  potuit,  honons  tenuit.  Ma  Pandolfo  Pisano 
ed  altri  narrano,  ch'agli  custodito  sotto  stoetta 
guardia  fece  non  pochi  patimenti  per  sessanta 
e  un  giorno,  detenuto  nel  castello  di  Tribucco 
con  sei  cardinali,  e  che  gli  altri  cardinali  fu- 
rono imprigionati  in  un  altro  castello.  O  sia , 
come  vuol  Pietro  Diacono,  che  Arrigo  intimi- 
disse il  papa  col  minacciare  a  lui  e  a  tutti  i 
prigioni  la  morte  ;  ovvero ,  come  altri  ha  vo-» 
luto  (i),  che  Arrigo  si  gittasae  appiedi  del  pa« 
p'a«  e  il  supplicasse  di  perdono  e  di  pace;  op- 
pure ehe  non  veggendo  né  il  papa,  ne  i  car- 
dinali che  seco  si  trovavano,  maniera  di  ae- 
conciar  questa  esecrabii  rottura  ,  finalmente 
esso  papa  piegasse  I'  orecchio  ad  un  aggiusta- 
mento  :  certo  è,  che  questo  succedette,  e  qisale 
il  volle  Arrigo. 

Condiscese  dunque  il  pontefice  Pasquale  II, 
ma  con  protesta  di  farlo  violentato,  per  liberar 
tanti  prigioni  e  i  Romani  da  ulteriori  vessa- 
zioni, che  liberamente  e  senza  simonia  si  do* 
vesserò  eleggere  da  li  innanzi  i  vescovi  ed  ab- 
bati coir  assenso  dell'  imperadore  ;  è  ohe  gK 
eletti  prendessero  il  pastorale  e  l'anello,  cioè 
r  investitura  da  lui ,  senza  la  quale  non  po- 
tessero essere  consecrati  ;  e  che  il  papa  giù* 
rasse  di  non  fare  vendetta  alcuna,  ne  di  ado- 
perar ceniure  per  l' ingiuria  fatta  a  lur  ed  ai 
suoi  ;  e  l' imperadore  scambievolmente  promet- 
tesse di  lasciare  in  libertà  tutti  i  prigioni ,  • 
di  conservare  u  restituire  tutti  i  beni  occu- 
pati alla  Chiesa  Romana,  fra'  quali,  per  te|ti- 
monianza  di  Pietro  Diacono  (3),  furono  nomi- 
natamente espresse'  la  Puglia ,  la  Calabria,  la 
Sicilia  e  il  principato  di  Capua.  Ottenne  in 
oltre  Arrigo  che  si  potesse  dar  sepoltura  in 
chiesa  al  corpo  di  Arrigo  IV  suo  padre,  giacché 
si  fecero  venire  in  campo  persone  attestanti 
esser  egli  morto  con  atti  di  vero  pentimento. 
Cosi  segui  la  pace,  dopo  la  quale  il  papa  so- 
lennemente coronò  imperadore  Arrigo  nella  Ba^ 
silica  Vaticana  ,  con  istare  intanto  serrate  le 
porte  di  Roma,  acciocché  niun  de'Romani  te* 
nisse  a  disturbarla  funzione.  11  giorno  preciso 
in  cui  segui  questa  ooronazione,  fin  qui  è  stato 
controverso.  Donizone,  autore  di  questi  tem- 
pi, scrive  di  papa  Pasquale  (3): 

Dum  Fettum  Pasekae  venU^  tribuit  sibi  pacem, 
Urbrm  BomuUam  sibi  eubdems,  H, Diadema 
IpsiuM  capili  ponens,  unguii,  benedixit,  • 
Ultima  iux  Mentis  primi  tunc  Paaeha  rsvtxit, 
Numinis  Undecima  Cenlum  post  Mille  sub  Anno* 

Ci  fa  vedere  qui  ponizone  tuttavia  conser- 
vata la  sovranità  imperiale  in  Roma  ;  ma  sic- 
come già  accennai  nelle  Annotazioni  al  di  lui 
Poema,  é  da  stupire,  come  egli  dica  caduta  in 
quest'  anno  la  Pasqua  nel  dà  ultimo  di  marzo. 
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(1), Annalista  Saxo. 

(3)   Primi  Diacoiras  Clirnn.  Cjsineiis. 

(3)  Donilo  in  ViU  MathiU.  lik  a.  up.  18. 
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quando  è  fuor  di  dubbio  eh'  Cfsa  t' incontrò 
nel  di  Q  d' aprile.  Per  altro  anche  Kogerio 
HoìredeDO  (i)  e  Sigeberto  (a)  scrÌTono  che  nel 
giorno  di  Pasqua  fu  conferita  la  corona  od 
Arrigo  V.  All'  incontro  il  padre  Pagi  (5)  pre- 
tende ciò  fatto  nella  domenica  in  Albis,  cioè 
a  di  9  d'aprile,  ma  senza  recarne  alcuna  soda 
pruoTa,  e  col  correggere  a  suo  piacimento  gli 
antichi  scrittori.  A  me  sembra,  noti  dirò  solo 
probabile,  ma  certo  che  la  funzione  suddetta 
sirguisse  nel  gioTedi  dopo  1*  ottava  di  Pasqua, 
cioè  nel  dì  i3  d'aprile,  giorno  delle  idi.  Chia- 
ramente lo  attesta  1'  autore  della  Vita  d^i  Pa- 
•qqale  11,  storico  contemporaneo ,  a  noi  eoe- 
•eFvata  dal  cardinal  d'Aragona,  il  quale  scri- 
ve (4)  :  tìaec,  quae  passi  sumiis',  et  oculis  no- 
stris  uidimusy  ti  awibus  nostris  audiuimiu,  mera 
peritate  conscripsimus.  Ora  questo  scrittore  at- 
testa che  fu  consecrato  è  coronato  Idibus  Apri' 
lisy  quinta  Feria  post  Octaxfom  Pasquae.  Queste 
note  vao  d'  accordo ,  né  patiscono  eccezione. 
Vien  confermata  ta  stessa  rerilà  dall'Annalista 
Sassone  ,  dì  -cui  son  queste  parole  (5)  :  Rex 
Heinricus  Pascha  non  longe  ah  Urbe  in  cattrit 
suis  celebrauity  et  post  Octat^u  Paschae^  die  sci" 
licei  Idus  Jprilis  in, Ecclesia  Sancii  Petri  in 
Imperatorem  consecratur» 

Altrettanto  s'  ha  dal  Cronografo  Sassone,  ci- 
tato dal  padre  Mabillone  (6),  e  dagli  Anòali 
d' lldeseim  (7).  L'abbate  Urspergense  (8)  con 
iscrivere  che  Arrigo  ricevette  la  corona  post 
Octavas  Paschae ,  esclude  le  due  precedenti 
opinioni  ,  e  viene  ad  accordarsi  con  questa. 
Nella  messa  solenne  è  alla  comunione,  il  papa 
col  Corpo  del  Signore  in  mano  ratificò  la  pace 
e  le  promesse.  Égli  se  ne  andò  libero  a  Ro- 
ma, e  il  re  Arrigo,  dopo' aver  fatti  suntuosi 
regali  ah  papa  e  ai  cardinali  che  erano  con  lui, 
^i  mise  in  viaggio  alla  volta  della  Toafcana  per 
ritornacene  in  Lombardia ,  e  poscia  in  Ger* 
mania.  Appena  fu^  in  Roma  il  buon  papa,  che 
trovò  alienati  da  sé  gli  animi  de' cardinali  ri- 
rtkasti  ivi,  perchè  avesse  consentito  ad  una  tale 
concordia ,  di  modo  ohe  quasi  nacque  uno 
acisnia.  L*  ingiariarono  spezialmente  i  più  dot- 
ti, e  quasi  il  trattarono  da  eretico,  sostenendo 
che  dovea  piuttosto  lasciarsi  levare  U  vita,  che 
consentire  alle  investiture.  E  un  bel  Hire  il 
bravo  lungi  dalle  battaglie.  Se  que'  zelanti  car- 
dinali si  fossero  trovati  per  due  mesi  nelle  an« 
gustie  del  papa  e  col  coltello  alla  gola,  come 
egli  fu ,  e  nei  pericolo  di  veder  sacri  Beati  al 
furore  tedesco  i  Porporati  prigioni  e  tanti  al- 
tri Ronfani,  non  so  se  avessero  praticato  eglino 
ciò  che  ora  esigevano,  dal  papa.  Non  potendo 
reggere  a  sì  fatti  indulti  il  buon  pontefice,  uscì 
di  Roma  e  si  ritirò  a  Terracina  :  nel  qual  tempo 
i  cardinali  con  solenne  decreto  'condennarono 

(i).  HoTcdtaas  AimI.  P.  I. 
(a)  8i|^rtns  in  Ciurli. 

(3)  I^gios   Crii.  Baron. 

(4)  Vita  PasdMii»  II.  P.  I.  (om.  3.  Rcr.  lUl. 

(5)  AnMiisIs  Saxo. 

(6)  [Viabili.  Aaaal.  Beaedtctin. 

(7)  Aiuti.  Hìldesh. 

(8)  Abbas  tJnfcrg.  ia  Cbron. 
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l'  aeieoHo  da  lui  fatto ,  e  diedero  nn  grande 
esercizio  alla  pazienza  ed  umiltà  di  lui,  i]ui* 
•ichè  qui  si  trattasse  di  un  punto  di  Fede,  e 
non  già  di  disciplina  ecclesiastica  ;  la  qaile 
benché  certo  patisse  nella  maniera  tenuta  al* 
lora  di  dar  tali  investiture^  pure  da  che  se  ne 
voleva  esclusa  la  simonia,  si  potea  in  qualche 
guisa  tollerare.  Goffredo  da  Viterbo  (1),  Sa. 
gerio  abbate  (a)  ed  Ildeberto  (3)  ci  fan  cono* 
seere  che  il  buon  pontefice  depose  il  manto, 
si  ritirò  In  una  solitudine^  e  volea  rinmitiarr 
il  papato  ;  ma  fu  richiamato  a  Roma  da  tutti 
i  buoni  e  saggi. 

Per.  la  Toscana  calò  in  Lombardia  Arri- 
go V  fra  i  re ,  IV  fra  gì'  inf^eradori ,  e  grin 
voglia  nutrendo  di  conoscere  di  vista  la  cele* 
bre  contessa  Matilda  sua  parente  (4),  giacché 
ella  non  si  sentiva  voglia  d' ire  a  l'rovar  lai, 
determinò  egli  di  andare  a  lei.  Dimorata  al- 
lora la  contessa  Matilda  nella  fortezza  di  Bi- 
bianello,  o  sia  Bia nello,  sul  Reggiano.  Coli  nel 
di  6  di  maggio  fu  a  visitarla,  m.ignificameote 
accolto,  e  per. tre  di  seco  si  fermò.  Sapeva  Ma- 
tilda  fra  molte  altre  lingue  anche  la  tedeiea, 
e  però  sempre  senza  interprete  teneva  i  woi 
ragionamenti  con  lui.  Talmente  restò  Arri^ 
invaghito  delU  prudenza  ed  onoratezza  di  qo^ 
sta  insigne  eroina,  che  non  solamente  le  eoo- 
fermò  i  precedenti  patt\,  ma  la  dichiari  in- 
cora sua  vicegereote,  ossia  viceregina  io  Lom- 
bardia : 

Cui  Ligurùf  Begni  rrgimen  dedit  in  vice  Be^, 
Nomine  quam  Mapis  verbis  cUuis  vocitaviu 

Passò  di  poi  Arrigo  a  Verona,  dove  si  riposò 
per  qualche  tempo,  e  ne  rèsta  anche  una  me- 
moria nel  diploma  da  me  pubblicato  (5),  con 
cui  conferma  ai  canonici  di  Cremona  i  loro 
privilegi-  Esso  è  dato  X/^.  Kalendas  Jitnii, 
ladictione  If^:  Anno  Dominìcae  Incaniationis 
MCXL  Regnante  Henrico  y,  Hege  Bomeùiorum 
Anno  y.  Imperarle  Primo ,  Ordinationìs  ejiu 
XL  Actum  yeronae.  Un  altro  parimente  ne 
diede  egli  Xll,  Kalendas  Junii  in  quella  dita 
in  favore  di  Alberico  abbate  del  monistrrodi 
Polironc  (6).  In  questa*  occasione  può  ws^'W 
che  succedesse  ciò  che  narra  il  Dandolo  (;)• 
Bolliva  da  gran  tempo  discordia  fra  i  Vene- 
ziani e  Padovani,  a  cagion  de' confini.  CoII^ 
gati  i  Padovani  co' popoli  di  Trivigi  e  Rarcn- 
na,  vennero  nel  di  L  di  ottobre  dell'  annopf* 
cedente  alle  roani  coli'  esercito  veneto,  e  "* 
masero  sconfitti  ,  con  restarvi  cinquecento  e 
sette  d'  essi  prigioni.  Ora  giunto  che  fu  a  Ve- 
rona 1'  irnperadore  ,  portarono  a  lui  i  V^ao^ 
tani  le  loro  doglianze,  siccome  al  sovrano  de! 
regno  d' Italia.  Ad  istanza  d'  esso  Angusto  com- 
parvero in  quella   città  gli  ambasciatori  TCO^ 

(1)  Gofirid.  Vilefbienfti»  in  Chroa. 

(2)  Su^er.  in  Vi  la  Lodov.  Grou. 

(3)  Hildeb.  in  Epislol. 

(4)  Dodìm  in  Vita  Mathildis  lib.  2. 

(5)  Antiq.  Itat.   Ditsert.  XIX. 

(6)  Bacchini  Ut  di  Polirone  nelPAppei. 

(7)  Dandalas  in  Chronico  t.  la.  Ret.  Ital. 
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ti,  e  si  mifte  fine  alla  diseordU ,  coireasersi 
tggiostati  i  «JMifini,  liberati  i  prigioni,  e  rino- 
Tati  i  p«Ui  d'  amicizia  fra  Venezia  dall'  im 
canto  e  i  Padovani  e  gJi  altri  sudditi  dell'  ita- 
lico regno  dall'  altro.  Ito.  poscia  l' imperadore 
in  Germania,-  quivi  fere  dar  solenne  sepoltura 
alle  ossa  del  padre.  Termi^iò  i  suoi  giornt  nel 
lìpbbniio  di  quest'anno  (i)  Ruggieri  duca  di 
Foglia,  con  lasciare «uo  successore'e  duca  Ga- 
gtielmo  suo  figliuolo.  Per  questa  cagione  i 
KonnaDoi  della  Puglia  niun  soccorso  poterono 
prestare  al  romano  ponteQpe  ne'  di  ^ui  btso» 
foi ,  ed^ttesero  onicaniente  a  premunirsi  in 
casa,  per  timore  che  il  nuovo  imperadore  po- 
tene  far  qualche  tentativo  con  tra  di  quegli 
Stati.  Preparavasi  in  Italia  Boaniondo  fratello 
di  esso  Ruggieri,  e  principe  di  Antiochia  e  di 
Taranto,  per  ripassare  in  Oriente  (q),  quando 
TCDoe  a  trovare  anche  lui  la  morte  nel  marzo 
legnmtè.  Fu  seppellito  in  Canora.  Rest&  gran 
fama  e  un  picciolo  figliuolo  di  lui,  per  nome 
aoch'esso  Boaniondo,  erede  de' suoi  Stati.  Ap- 
pena fu  fuori  d'Italia  ,  se  por  ne  era  anche 
Bseito  l' imperadore  (S),  che  i  Milanesi,  dopo 
avere  per  quattro  anni  o  con  assedio  o  con 
blocco,  o  con  devastare  le  campagne,  stretta  e 
nalmeoata  la  città  di  Lodi ,  finalmente  nel 
giugno  dell'  anno  presente  per  forza  se  ne  iro* 
padronirono  ;  e  lasciata  in  tal  occasione  la  bri- 
glia air  odio  e  sdegno  loro,  la  spogliarono  delle 
mora,  incendiarono  le  case,  ed  imposero  leggt 
severe  di  servirà  a  quel  popolo,  dianzi  troppo 
vicmo  a  si  potente  città.  Ne  restano  appena  ìp 
Tettigia  nel  luogo  appellato  Lodi  vecchio  ,  t 
diferso  dal  sito  in  cui  ora  è  Lodi  nuovo  (4). 


come  il  pontefice  poteste  venire  rontra  del  pro- 
prio solenne  giuramento.  Si  trovò  il  ripiego 
suggerito  da  Gerardo  vescovo  d' Engulemme  , 
cioè  che  si  ritrattasse  bensi  e  condennasse  il 
privilegio  accordato  dal  papa  ad  Arrigo,  e  chia- 
mato Ptm*iUgiwn,  e  non  PriuUtgiumj  ma  che 
non  si  scomunicasse  la  persona  d'  esso  impe- 
radore. Cosi  fu  (atto.  Tenuto  ancora  fq^in  que- 
st'anno nel  mese  di  settembre  un  concilio  in 
Vienna  del*  Delfinato,  e  qu^vl  non  solamente 
segni  la  condanna  delle  suddette  investiture  , 
ma  eiiandio  fulminarono  que'  vescovi  scomu- 
nica conlra  dell'Angusto  Arrigo  chiamato  ,da 
essi  Tiranno.  Abbiamo  da  Landolfo  da  San 
Paolo  (i)  che  nel  primo  dì  dell'anno  presente 
il  clero  della  metropoHtana  di  Milano,  non 
ostante  che  sapesse  favorevole  a  Grossolano 
arcivescovo  il  romano  pontefice,  pure  il  dichia- 
rarono decaduto  da  quella  sedia  ,  e  in  luogo 
suo  elessero  arcivescovo  Giordano  da  Clivi , 
uomo  per  altro  ignorante  e  di  non  mol^a  Ic- 
.  vatnra.  Chiamarono  di. poi  tre  suffraganei  di 
qoclU  metropoli  per  ordinarlo,  cioè  Landolfo 
vescovo  d'Asti,  A  rialdo ''vescovo  di^enova  e 
Maroard<l  a  sia  Mainardo  vescovo  di  Torino. 
Vennero  questi  ;  ma  quel  d'Asti  accortosi  che 
non  erano  concorsi  gli. altri  suffraganei,  e  bol- 
lire non  poca  mormorazione  nel  popolo,  tenti» 
di  fuggire.  Gli  veniva  fatto,  se  le  gelili  di  Gior- 
dano non  r  avessero  ritenuto  per  forza,  con 
anche  ferire  un  suo  diacono,  e  bastonare  i  di 
lui  famigli.  In  fine  Giordano  fu  da  essi-con- 
secralo.  ■  Pertossi  poco  appresso  a  Aoma  Ma- 
mardo  vesc^ovo  di  Torino,  ed  ottenne  dal  papa 
il  pallio  per  questo  novello  arcivescovo,  senza 


Fu  quel  popolo  compartito  in  sei  borghi,  e  in  I  che  s' intenda,  come  esso  pontefice  abbando- 
tale  stato  durò  il  suo  abbassamento  sino  ai  nasse  Grossolano,  già  approvato  per  legittimo 
tempi  di  Federigo  I  hnperadore. 


Aimo  di  CaiSTO  ma.  Indizione  V* 
di  Pasqoalb  II  papa  14* 
di  Abbico  V  re  7,  imperadore  3. 


arcivescovo.  Ma  perchè  Mamardo  aveva  ordine 
di  non  dare  il  pallio  a  Giordano,  s'  egli  prima 
non  faceva  giuramento,  non  si  sa  se  di  fedeltà 
al  romano  pontefice,  o  di  non  prendere  V  in- 
vestitura dall'  imperadore  ,  o  di  .qualch'  altra 
1"  obbligazione,  e  Giordano  ricusò  di  farlo  ;  per 
sei  mesi  ne  stette  senza.  Ho  detto  che  per  l'e- 
saltazion  di  Giordano  insorse   gran  mormora- 


per  la  concessione  delle  investiture,  mai  non 
Begò,  ami  sempre  riconobbe  d'aver  dato  lo 
aiseoso^  a  cosa  illecita,  ed  operato  ciò  che  non 
dovea.  Solamente  scusava  il  fatto  coll'inten- 
liobe  avuta^  di  sottrarre  ai  pericoli  della  vita 
Unte  persone  ,  e  a  maggior  danno  il  popolo  ' 
di  Roma  e  lo  stato  della  Chiesa.  Ora  in  que- 
it'  anno  fu  per  cosi  scabrosa  materia  rannate 
an  insigne  concilio  (5),  di  cento  venticinque 
vescovi  a  di  18  di  marzo  nella  Basilica  Late- 
rane'nse.  Tutti  i  prelati  esclamarono  contro 
delle  investiture  ecclesiastiche  date  da  mano 
laica,  come  usurpazione  dei  diritti  della  Cliiesa 
e  seminario  dì  simonie.  Il  punto  difficile  era, 

(1)  Ronuldas  Saleruit.  in  Cbroa.,  Falco  Benevenlan.  in 
CboD.,  AooaynBf  BftreV.  apad  Peregrìn. 

(z)  Albert.  Aqoens.  iib.  il.  cap.  4^»  Pclrai  Diacon. 
Cbron.  Casin«B».  «t  alii. 

(3)  Laedolfit  Jonior  Hi»tor.  Mediolao.  e.  18. 

(4)  Gralv.  Plamma  Mantpal.  Fior.  e.  i63. 

(5)  LabW  Coacil.  t.  10,  Baroo.  m  Aanal.'  Eccl. 


zjone  fra  il  popolo  di  Milano.  Aggiugne  Lan- 
dolfo, che  vi  fu  ancora  delle  conlese  e  batta- 
glie ,  nelle  quali  ebbero  parte  Azzo  vescovo 
d'Acqui,  è  Arderico  vescovo  di  Lodi.  In  fatti 
fra  le  lettere  raccolte  da  Udelrico  da  Bam- 
berga  presso  V  Eccardo  (3)  ,  una  se  ne  legge 
scritta  in  tal'  occasione  dal  medesimo  AoezO 
vescovo  air  imperadore  Arrigo,  in  cui  1*  avvisa 
doversi  tenere  in  Roma  un  sinodo  (cioè  il  La- 
teranense  suddetto)  in  qua  euseritur,  Domnum 
Papam  P,  (  PaschalemJ  deponi,  et  aUerum  de^ 
bere,  eligi^  qui  omne  comilium  pacis,  -quod  cum 
Domno  P*  firmastit  diisolvat,  prò  e^  quod  Do» 
mnu»  P.  non  audet  vos  propter  Jactas  inter  vos 
et  iptwn  securiuaes  excommunicare.  Appresso 
aggiugne  che  i  Milanesi  aveano  eletto  un  altro 
arcivescovo,  cioè  Giordano,  e  fattolo  conse- 
crare  da  alcuni  suffraganei.    Quod  e^o    Meni 

(i)  Landalfnt  Janìor  llislor.  Mcdiolan.  e.  31. 
(2)  Eccttd.  Scriptor.  ned.  acvi  t.  a.  p<  zG6. 
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conlra  Imperli  vesirt  honorem  fieri,  omnùio  in^ 
Urdixi;  et  licet  ab  ipsis   muluun  rogatus ,    hu" 

jusmodi  consecrationi  interesse,  nec  assensum 
pféKbere  uolui,  immo  dedi  operam  erigendi  ma' 
gnum  parietem  Populi  contra  Populum  sub  oc" 
casione  alferius  archiepiscopi ,  quem  pars  i7/o- 
rum  iniendit  deponere,  uiri  scilicet  liUraUssimi^ 
et  ingenio  astutissimi ,  et  eloquentissimi,  Curiae 
tfestrae  valde  necessaiii ,  cujus  partem  propter 
honorem  vestrum  in  tantum  auxi,  quod  medietas 
Populi  contici  medietalem  Poptdi  conAndit,  Parla 
qui  tli  Grossolano,  a  cai  proccura  la  protezìon 
dell'  hiiperadore  ,  con  iusierae  consigliarlo  di 
venir  presto  in  Italia,  e  die  a  ciò  non  occor* 
rrva  un  grande  esercito,  f^estra  est  enim  adhuc 

,  Longobatxiia,  dum  terror ,  quem  ei  incussistis  , 
in  corde  ejus  vivit.  Forse  perché  Grossola«o  fu 
in  Roma  creduto  parziale  dell'  imperadore,  o 
protetto  da  lui,  restò  abbandonato^  e  si  lasciò 
correre  V  eleiion  dì  Giordano. 

lo.  non  so  se  nell'anlecedeìite  o  nel  presente 
anno  fusse  scritta  da  papa  Pasquale  un'altra 
lettera  allo  stesso  imperadore  Arrigo  ,  in  cui 
gli  notifica  di  non  aver  potuto  finora  riavere 
varj  Siati  spettanti  alla  Chiesa  Romana  (i). 
Licet  quidam,  dice  egli>  jussioni  vestrtUf  in  his 
ifuae  B§ato  Petro  restitui  praecepistis,  adkuc  no- 
luerunt  obedire ,  incolae.  videlicet  Ciuitatis  Ca» 
stellanae'.  Castri  CorcoUi,  Montisalti,  Montisa* 
cuti,  et  Namiènses  :  Nos  tamen  ea,  et  Comitatus 
Perusinum,  Eugubbinum,  Tudertinum,  Urbeue» 
tum,  Balneum  Regis,  Castetlum  Felicitatisi  Du" 
catuin  SpoUtanum,  Afarchiam  Ferraniam,  et  alias 
beati  Petri  possessiones  per  mandati  vestri  prac 
ceptionem  confidimus  obtinere.  Notisi  che  il  du- 
cato di  Spoleli  è  chiaramente  detto  di  ragione 
della  Chiesa  Romana.  Nomina  il  papa  anche 
Marchiam  Ferraniam,  ma  si  dee  scrivere  Fir- 
manam^  allora  occupata*da  Gnarnieri,  non  osan- 
do io  leggere  Marchiam,  Ferrariam,  perchè 
Ferrara  io  questi  tempi  era  in  potere  della 
contessa  Matilda,  che.  la  riconosceva  dalla  Se* 
dia  Apostolica.  Alessio  ^imperadore  d'Ociente, 
per  quanto  s' ha  da  Pietro  Diacono  (a),  avuta 
notizia  dell'indegno  trattamento  fatto  dall'iro- 
peradoi'e  Arrigo  al  romano  pontefice^  spedi 
ambasciatori  a  Roma,  per  condolersi  e. congra- 
tularsi coi  Romani  dell'opposizione  fatta  ad 
esso  Arrigo.  E  sperando  di  profittare  di  cosi 
bella  occasione^  propose  che  volessero  eleggere 
imperadore  Giovanni  Comoeno  suo  figliuolo. 
Può  anche  essere  che  corressero  ^ei  regali.  Ac- 
consentirono i  Romani  al  trntlato^  ed  eletta 
circa  secento  persone,  le  spedirono  a  Cobtan- 
tinopoli  per  condurre  io  Italia  il  progettato 
Augusto^  Non  é  punto  credibile  che  tanta  gente 
fosse  spedila  colà.  E  perciocché  non  apparisce 
altro  dell'esecuzione  di  questo  disegnp,  bisogna 
immaginare  eh'  esso  poco  stesse  ad  andarsene 
in  fascio,  perché  non  si  arrischiarono  i  Romani 
di  condurre  a  fine  un  negoziato  ài  tanta  im- 
portanza, che  -potea  tirar  loro  addosso  lo  sde- 
gno e  le  forie  di   tutta  la   Germania.  Nel  di 

(l)  Eccard.  Scriplor.-ined.  a«vi  t.  2.  |i.  37^. 
(a)  Pctios  Diacoa.  Cbroa.  Cmìb.  lib.  4*  e.  ifi. 


D' ITALIA 

iS  d'aprile  di  quett'anno  la  eoiitelaa  Blatilda, 
dimorando  nel  castello  dì  Massa  del  distretto 
di  Modena,  fece  una  donazione  al  ano  diletto 
monistero  di  San  Benedetto  di  Poltrone  (1).  E 
nel  di  8  di  maggio,  trovandosi  al  Bondeno  dei 
Roncori,  fece  donazione  della  corte  Vilzacara 
col  castello^  Broglio  e  Borgo  di  San  Cesario 
alla  chiesa  di  San  Cesario  del  contado  di  Mo- 
dena. In  quest'  anno  ancora ,  secondo  i  conti 
del  Campi  (2)  e  d'altri  storici  piacentini,  per 
opera,  spezialmente  della  suddetta  zelaatissiiM 
contessa,  furono  cacciate  le  roonacrfae  dell'in- 
signe monistero  di  San  Sisto  di  Piacenza,  per- 
ché la  loro  dissolutezza  era  giunta  ad  eiseoe 
incorreggibile.  Invece  d'esse  presero  i  monsd 
Benedettini  il  governo  di  quel  saero  luogo,  ca- 
vaci dall'ai lora  esemplarissimo  monistero  dì  Po- 
lirone. 


Anno  di  Ceisto  i  i  i  S.  Indizióne  FIL 
di  pASQUàiB  II  papa  i5. 
di  Aaaioo  V  re  S,  imperadore  3. 

Impariamo  da  Falcone  Beneventano  (3),  cbe 
essendosi  nell'anno  precedente  fabbricalo  ts* 
rie  congiure  in  Benevento,  per,  levare  qarlU 
città  di  sotto  il  dominio  pontificio,  avvertitone 
papa  Pasquale  da  que'  cittadini  che  erano  co- 
stanti nella  fedeltà,  si  portò  colà  nel  di  a  <li 
dicembre  per  rimediare  ai  disordini.  Fermoni 
in  quella  città  nel  tempo  del  verno ,  e  cor^ 
rendo  il  mese  di  febbraio,  celebrò  ivi  un  con- 
cilio. Poscia  dopo  avere  scoperti  gli  autori  di 
quelle  trame,  e  datigli  in  mano  della  giusti- 
zia, lasciato  in  quella  città  per  governatore  e 
contestabile  Landolfo  della  Greca,  uomo  di 
gran  coraggio^  e  prudenza ,  «e  ne  tornò  a  Ro- 
ma. Trovavasi  affatto  sprovveduto  di  dan«n 
Baldovino  re  di  Gerusalemme,  e  però  gli  min- 
cava  il  miglior  nerbo  per  resistere  a  tanti  ne- 
mici Infedeli  che  all'intorno  gli  facevano  guer- 
ra (4).  Ebbe  sentore  che  Adelaide  contessa  di 
Sicilia,  vedova  del  defunto  conte  Ruggieri  e 
madre  del  picciolo  Ruggieri ,  succ^eduto  a  Si- 
mone suo  fratello  nel  dominio  di  quell'itoUi 
era  principessa  a  proposito  per  sovvenire  alle 
di  lui  indigenze,  perché  fama  correva  ch'essa 
nel  tempo  della  tutela  del  figliuolo  avesse  ac- 
cumulato grossissime  somme  d'oro.  Però  spedi 
ambasciatori  in  Sicilia  per  trattare  d'averla  in 
moglie.  Poco  vi  volle  a  far  gustare  questa  pro- 
posizione all'ambiziosa  principessa;  ma  affin- 
ché il  figliuolo  Ruggieri  e  i  suoi  cortigiani  non 
attraversassero  a  lei  il  conseguimento  della  co- 
rona, fu  proposto  e  conchiuso,  che  nascendo 
figliuoli  da  Baldovino  e  da  Adelaide,  soccedet- 
sero  nel  regno  di  Gerusalemme.  Ma  ^eaeoao 
egli  a  mancare  senza  prole,  quel  regno  si  oc- 
volvesse  al  figliastro  Ruggieri.  Portò  seco  Ade- 


(1)  Bacchiai  1*1.  di  Polir,  aell^  Appesd. 

(a)  Campi  Isl.  di  Piaccnu  t.  1. 

(3)  Falco  BciicTCBl.  Ctitol.  I.  5.  Rcr.  Hai. 

(\)  Gulllicl.  Tyr.  lib.  11.  cap.  21,  Ordcfioii  W- 
Hì^ioria  Ecclu.,  Bcniardas  Tlieaaai.  cap.  100.  t^**  /' 
Rcr.  lui.  ' 
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hAàe  una  prodigiosa  qiMnIità  di  TÌveriy  d'arniì^ 
di  caTaJliy  e,  quel  che  più  sì  sospirrva^  di  da- 
naro; e  giunta  a  Toleiuaide^  fu  con  grande 
•olennità  tf potata.  Ma  non  passarono  due  anni 
che  Adelaide  si  trovò  delusa  e  tradita  dal  re 
conaorie.  Egli  avera  tottaTia  Tivente  un'altra 
moglie,  presa  priosa  d'essere  re  (1).  Sotto  yarj 
pretesti  ripudiatala ,  senza  che  ▼'  interTenisse 
alcnD  giadicio  della  Chiesa,  l'avea  fonata  ad 
entrare  nel  monistero  di  Sant'Anna  di  Geru- 
salemme. Pece  poi  caltÌTo  fine  questa  donna^ 
per  attestato  di  Bernardo  Tesoriere;  perchè 
ottenata  licenza  di  andarsene  a  ftsitare  i  pa- 
renti in  Costantinopoli,  q'UÌTÌ  s'abbandonò  ad 
nna  TÌta  disonesta.  Ora  graTeosente  un  di  in- 
fermatosi Baldovino,  e  rimordendolo  la  co- 
scienaa  deiringiurìa  fatta  alta  legittima  moglie, 
per  consiglio  de' baroni  fece  votò,  se  guariya^ 
di  ripigliarla.  Indi  rivelò  tutto  ad  Adelaide, 
€00  intimarle  il  divorzio.  S'ella  trovamlosi  cosi 
barbaramente  ingannata,  prorompesse  in  piatiti 
ed  in  amare    invettive   conlra   dei  re  e  d^gli 


aero  di  rimettere  la  decision  di  tale  discordia 
al  concilio  davanti  al  papa.  E  perché  la  borsa 
di  Grossolano  restò  in  breve  esausta,  gli  con- 
venne sloggiare,  con  fama  nondimeno  che  ri- 
cavasse buona  somme  di  danaro  da  Giordano 
per  ritirarsi.  Venne  egli  perciò  a  Piacenza,  e 
di  là  a  Roma,  per  trattare  della  sua  causa 
nel  tribunal  pontiGcio.  Diede  fine  alla  sua  vita 
nel  di  6  di  gennaio  dell'anno  presente  nel  mo- 
nistero di  Pontidio  sul  Bergamasco  Liprando 
prete,  quel  medesimo  che  col  giudizio  del 
fuoco  avea  negli  anni  addietro  fatta  guerra  ad 
esso  Grossolano,  come  ad  arcivescovo  simo* 
niaco  (1).  Mori  in  concetto  di  santità  (il  che 
era  facile  allora),  e  fu  detto  c^e  erano  succe- 
duti miracoli  alla  sua  tomba. 

Jnno  di  Caisro  iii4*  Indizione  FIL 
di  ^ASQUALS  11  papa  16. 
di  AiaiGO  V  re  9,  'imperadore  4* 

Avea,  come  dissi  poc'anzi,  lasciato  papa  Pa- 


ambasciatori  predelti,   è  facile  l'immaginarlo.  i|  sqijale  per  suo    contestabile  e  governatore  di 
Non  tardò    molto  essa  per  lo   dispetto  a  tor-  *   Benevento  Landolfo   della  Greca  (a).    Conlra 


narsene  in  Sicilia;  ma  ^riva  di  qiie' tesori  che 
portò  a  Gerusalemme  ed  accorata  per  questo 
tradimento,  si  crede  che  terminasse  la  sua  vita 
nell'anno  1118.  Una  si  nera  aziona  recò  non 
poco  nocumento  alla  riputazione  del  re  Bal- 
dovino e  agli  affari  di  Terra  Santa.  Fra  gli 
altri  il  c^nte  Ruggieri  figliuolo  d'essa  Adelaia^ 
con  tutta  la  corte  de'  Siciliani,  al  vedersi' cosi 
burlato,  concepì  tale  sdegno  centra  di  Baldo- 
vino e  dei  re  di  Gerusalemme,  ^he,  per  atte- 
stato di  Guglielmo  Tirio  (2),  solò  fra' principi 
cristiani  mai  non  diede  loro  soccórso  àlcilno,  1 
né  curò  lo  stato  miserabile  in  cui  a  poco  a 
poco  si  ridussero  le  cose  de'  Cristiani  in  Pa- 
lestina e  Soria.  -La  città  di  Cremona,  siccome 
scrisse  Sieardo  (3)  da  li  a  cento  anni  vescovo 
della  medesima,  pati  in  quest'anno  un  Gerissi- 
mo incendio  nel  di  di  san  Lorenzo.  Abbiamo 
strumenti  di  donazioni  (atte  al  monistero  di 
Polirone  dalla  contessa  Matilda,  mentre  essa 
dimorava  in  Pigognaga  e  nel  Boncleno  vicino 
al  Po  (4).  Gra  ito  in  Terra  Santa  Grossolano 
arcivescovo  di  Milano.  Tornato  in  Italia,  e  in- 
teso come  Giordano  avea  occupata  la  sua  chie- 
sa, eletto  già  e  consecrato  arcivescovo,  deter- 
minò di  venire  a  infilano:  il  che  fu  cagione 
che  esso  Giordano  informato  di  questo  pren- 
desse il  pallio  colle  condizioni  proposte  dal 
papa  (5).  Venuto  poi  Grossolano  a  Milano, 
coir  aiuto  de'  suoi  parziali  s' impadroni  delle 
torri  di  Porta  Romana.  Allora  prese  l'armi  la 
fazion  di  Giordano,  e  andò  per  iscacciarlo. 
Succrderono  fra  le  due  parti  dei  combatti- 
menti ,  ne'  quali  restarono  non  pochi  feriti  e 
morti,  non  solamente  della  plebe,  ma  anche 
della  nobiltà.  S'interposero  pacieri,  e  propo- 


(1)  Beraardas  ibid.  e.  92. 

(3)  Gaillieiin.  Tyr.  Hisl.  Uieroiolym. 

(3)  Sicard.  mi  Cbroo.  I.  7.  Rer.   lui. 

(4)  Bacchiai  Isl.  di  Poliiooc  ncIPAppend. 
(6)  LaBdalfst  juiior  Ui»t  Mcd.  cip.  a6. 


di  lui  per  invidia  Roberto  principe  di  Capoa 
ed  altri  baroni  normanni,  fecero  una  congiura, 
e  nell'agosto  precedente  si  portarono  con  po- 
derosa armata  all'assedio  di  quella  città  :  con 
poca  fortuna  nondimeno,  perché  il  valoroso 
Landolfo,  fatta  coi  Beneventani  una  sortita, Ji 
mise  in  fuga,, e  poco  mancò  che  non  prendesse 
tutto  il  loro  baga^lior  Durò  nondimeno  la 
guerra  col  guasto  delle  campagne  di  Beneven- 
to; e  crebbero  poscia  i  malanni ,  perché  lo 
stesso  arcivescovo  dì  quella  città  Landolfo  si 
dichiarò  contra  del  medesimo  contestabile ,  e 

!  trasse  dalla  sua  la  maggior  parte- del  popolo, 
di  maniera  che   in*  fine  astrinsero  esso  conte- 

'  stabile  a  deporre  la  carica.  Per  questa  e  per 
altre  cagioni  p^pa  Pasquale  II  nell'ottobre 
tenne  un  concilio  in  Ceperano  ai  confini  del 
Ducato  Romano,  o  della  Puglia,  dove  concor- 
sero Guglielmo  duca  di  Puglia  e  Roberto  prin- 
cipe di  Capua  con  circa  mille  cavalli.  Quivi 
il  papa  diede  l'investitura  della  Puglia,  Cala- 
bria e  Sicilia  al  duca  Guglielmo.  Falcone  coti 
scrive ,  e  da  ciò  si  può  ricavare  che  i  duchi 
della  Puglia  ritenessero  diritto  d'alto  dominio 
sopra  la  Sicilia,  sovranità  nondimeno  sottopo- 
sta ad  un  maggiore  sovrano ,  cioè  al  romano 
pontefice.  Quivi  ancora  essendo  forte  il  papa 
in  collera  conlra  dell'  arcivescovo  Landolfo , 
istituì  il  giudizio  intorno  alle  accuse  dategli , 
e  il  depose.  Ma  egli  col  tempo,  e,  se  vogliam 
credere  a  liomoaldo  Salernitano  (3),  coli'  uso 
di  molti  regimi  fu  restituilo  nella  sna  dignità. 
Di  questi  regali  non  parla  Falcone.  Da  Ro« 
■Ioaido  è  riferito  il  suddetto  concilio  all'anno 
seguente;  ma  Falcone,  storico  contemporaneo, 
merita  maggior  fede.  Glorioso  riusci  quest'anno 
all'armi  cristiane  per. la  guerra  felicemente 
fatta  ai  Mori  padroni  dell'isole  Baleari.  L'onore 


1 


(1)  Landulfos  jaiior  Hill.  Mcd.  cap.  2^ 

(2)  Falcar  BeaerenUn.  in  Cbroo.  ^ 

(3;  Romaaldu  Saleroit.  Chron.  t.  7.  Rer.  llal. 
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spezialmente  ne  è  attribuito  ai  Pittni.  IMon, 
dissi,  abiUoti  io  quelle  isole,  cioè  in  Evizza, 
Maiòrica  e  Minorica,  colle  lor  piraterie  tene- 
vano inquieta  e  danneggiata  tutta  la  costa  d'I- 
talia (1).  Risoluti  i  Pisani  di  far  queirirapre- 
aa,  ebbero  ricorso  al  buon  papa  Pasquale,  per 
ottenerne  la  sua  approvazione  e  benedizione* 
Poscia  disposto  un  terribil  armamento  permare, 
con  tutte  ie  loro  forze,  accompagnati  da  Bosone 
cardinale  legato  della  santa  Sede,  e  da  Pietro 
lor  arcivescovo,  marciaron  alla  volta  di  que'  Bar- 
bari. Questa  guerra  è  diffusamente  narrala  in 
tin  poema  ^a  Lorenzo  Veronese ,  o  da  Ver- 
na (2),  diacono  del  medesimo  arcivescovo  ed 
autore  dì  vista.  Fu  esso  poema  pubblicato  dal- 
l'Ugliellii  e  da  me  ristampato  altrove.  Riusci 
a  questa  armata  neiranno  presente  di  conqui- 
star risola  d'Evtzza,  e  di  prendere  nel  di  di 
san  Lorenzo  la  ciltà  d'ossa  isola,  posta  in  sito 
vantaggioso.  Ne  distrussero  i  Pisani  le  mura  e 
il  Gassaro ,  cioè  'la  rocca ,  e  seco  condussero 
prigione  il  governator -saraceno.  Passarono  poi 
l'armi  vittorio5e  all'isola  di  Maiòrica,  e  vi  fe- 
cero lo  sbarco  nella  festa  di  san  Bartolomeo , 
con  intraprendere  L'assedio  di  quella  città.  In 
aiolo  de'  Pisani  concorsero  Raimondo  conte 
di  Barcellona,  ed  altri  conti  di  Catalogna,  di 
Provenza' e  Linguadoca. 

Nell'anno  presente  ancora  l'imperadore  Ar- 
rigo y  celebrò  in  Magonia  Je  sue  noize  eoo 
una  figliuola  d'Arrigo  l'è  d' Inghilterra,  appel- 
lata ^)alilda  (3).  In  quella  '  soleonftii  si  pre- 
sentò davanti  ad  esso  Augusto  coi  pie  nudi 
Lottariq  duca  di  Sassonia,  che  fu  poi  impera- 
dorè,  per  cbiedere  perdono  dell'essersi  dianzi 
ribellato.  Cosi  scrive  Ottone  Frisi ngense  (4): 
il  che  come  sussista,  non  so  ;  perchè  nell'anno 
seguente  alire  storie  cel  rappresentana  coll'ar- 
mi  in  roano  conira  del  medesimo  Augusto. 
Erasi,  come  vedemmo,  nell'anno  1090  ribellata 
la  città  di  Mantova  alla ,  contessa  Matilda,  né 
a  lei  fin  qui  era  venuto  fatto  di  poterla  ricu- 
perare (5).  Questa  contentezza  fu  a  lei  riser- 
beta  per  Tanno  corrente.  Cadde  .essa  grave- 
menle  inferma,  mentre  dimorava  a  monte  Ba« 
raozbne  suHe  montagne  di  Modena ,  nel  qual 
Inof^o  si  vede  una  donazione  da  lei  fatta  a  San 
Benedetto  di  Polirone  nel  di  i4  <li  giogno  (6). 
La  fama,  solila  ad  ingrandir  le  cose,  in  breve 
•la  diede  per  morta.  Allora  il  popolo  di  Man- 
tova,  siccome  libero  dal  limore  d'essa,  fece 
uno  sforzo,  e  mise  l'assedio  a  Ripalta  castello 
della  medesima  contessa,  e  tanto  lo  strinse,  che 
i  difensori  stanchi  capitolarono  la  resa,  ma 
condizionata,  se  fosse  viva  la  lor  padrona  Ma- 
tilda. Manfredi  vescovo  di  Mantova  intanto 
arrivò  alla  sua  città,  e  divolgò  che  Matilda 
era  tuttavia  vivente.  Gli  ebbe  a  costar  la  vili 

• 

(1)  AvuL  Pis«ai  t.  6.  Rer.  Itti, 
(a)    Lanrcal.  Veroocnsi*  lib.  1,    Poen.    t«m.    6.    Rer. 
Italie. 

(3)  Abbas    Urspergeoiii  ii  Cbcooìcam ,    Simeoo  Daael* 
BCRsis. 

(4)  Otto  Frìting.  in  Chron. 

(5)  Donilo  io  ViU  Malhildis  lib.  a.  cap.   19. 

(6)  Baccbiui.  Ut.  dii  Polirone. 


un  si  dispiacevo!  avviso  per  Fìnfariato  popolo 
che  la  desiderava  morta.  Né  molto  slettera  i 
Mantovani  che  diedero  al  fuoco  l'infelice  ca- 
stello di  Ripalta.  Questa  disgrazia  fu  per  lotto 
il  tempo  della  malattia  di  Matilda  a  lei  teoaU 
nascosa  dai  suoi.  Ma  da  che  si  fu  riavuta,  in- 
tesone il  tenore,  pensò  a  lame  vendetta.  Raimo 
quanti  combattenti  potè,  formò  eziandio  una 
flotta  di  navi ,  e  con  questo  armamento  passò 
all'assedio  di  Mantova.  Sulle  prime  se  ne  rise 
quelli^  forte  città;  ma  scorgendo  risoluta  la 
conlessa  di  trarre  a  fin  quell'impresa,  que' cit- 
tadini s'appigliarono,  ai  consigli  di  pace;  e 
spediti  ambasciatori  alla  stessa,  mentre  era  in 
Bot)4eno,  trattarono  di  rendersi  ad  onesti  pal- 
li. Seguì  infatti  la  resa  di  quella  città  sul  fine 
di  ottubre  con  gloria  grande  di  Matilda,  a  cui, 
dopo  aver  messa  al 'dovere  ne' tempi  addietro 
anche  la  Marca,  creduta  da  me  quella  di  To- 
scana, nulla  restò  più  delle  perdute  antiche 
sue  giurisdizioni  che  non*  ritornasse  alle  lue 
mani.  Nel  di  8  di  novembre  di  quest'  anno  la 
medesima  contessa ,  essendo  nel  monistero  <R 
San  Benedetto  di  Polirone  (1),  esentò  dalle 
albergane  de' soldati  tutti  i  l>em  di  qoe' mo- 
naci. Ho  anch'io  dato  alla  luce  un  laudo  prof- 
ferito alla  di  lei  presenza  per  lite  di  persone 
privale  (a),  méntre  la  medesiina  soggiornava 
nella  rocca  di  Carpineta  nel  dà  a2  di  aprile 
dell'anno  presente. 

Aimo  di  Cbisto  iii5.  Indi%ione  FllL 
di  Pasquale  II  papa  17. 
di  Abeiso  V  re  io,  imperadore  5. 

Per  attestato  di  Falcone  Beneventano  (3)i 
si  portò  in  quest'anno  papa  Pasquale  11  alla 
città  di  Troia  in  Puglia,  e  quivi  nel  di  a4  «I» 
agosto  tenne  un  concilio  coli'  intervento  dì 
quasi  tutti  gli  arcivescovi,  vescovi  e  baroni  di 
quelle  contrade.  Vi  fu  accetUta  da  tolti  U 
Tregua  di  Dio.  Andato  poscia  a  Benevento, 
dedicò  la  chiesa  di  San  Vinoenzo  del  Voltura 
no,  e  finalmente  nel  di  3o  di  settembre  se  oe 
tornò  a  Romp.  L'anno  fu  questo  in  cui  la  ce- 
lebre contessa  Matilda  terminò  i|  corto  di  »oi 
vita  (4).  Trovandosi  ella  in  Bondeno  de'Ron- 
cori  della  diocesi  di  Reggio,  l'assali  ut»  M* 
diosa  infermità  sul  principio  di  quest'  anno  io 
occasione  di  una  visita  fattale  da  Ponzio,  su- 
perbo abbate  di  Clui;ni,  che  tornava  da  Romi. 
Continuò  il  suo  malore  per  alcuni  mesi  aoco* 
ra  :  nel  qual  tempo  ella  esercitò  più  e*»*  ^*' 
la  sua  pia  liberalità  verso  i  monisleri  ^]y 
lirone  (5)  e  di  Canossa,  e  verso  i  canonici  re- 
golari di  San  Cesario  sul  Modenese.  K***  "*^ 
stila  da  Bonsìgnore  vescovo  di  Reggio.  ?•••* 
infine  a  miglior  vita  questa  principessa,  iS^ 
riosa  per  tante  azioni  di  pietà,  di  valore  e  à\ 
prudenza ,  nel  di  a4  di  luglio ,  cioè  nclU  '»" 


(l)  Baccbini,  lil.  di  Polirone.  r 

(a^)  Aniiq.  Mal.  Ditsrrt.  XXXI. 

(3)  Pale»  Bcnevenlanas  toM.  5.   Rer.  lisi. 

(4)  DonÌM  in  Vita  Malbiia.  lib.  a.  e  Bo. 

(5)  Bacchiai  lai.  di  Polirone. 
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gi6a  di  •••  Jacopo,  Avem  era  divolÌMÌ«ia  ,  e 
U  corpo  tao  teppelliio  nella  cbirta  del  moni* 
•Iffo  di  San  Bfnadetto  di  P#lirone,  ||uìtì  ri- 
po«À,  finché  «ell'onno  i635  per  cura  ed  ordine 
di' papa  Urbano  VIJI  trasportato  a  Rona  fu 
nsfnìBca mente  collocato  dHU  Baailira  Vati- 
eana  in  memoria  dell'ìosigne  aua  beoeficepaa 
Tfno  la  Cliiesa  Romana.  Aveva  dia  negli  anni 
addietro,  aìccome  dicemmo ,  lasciala  erede  di 
talli  i  suoi  beni  etia  Chiesa  :  eredità  nondi» 
Beao  che  fu  seminario  di  nuove  liti  fra  i  ro* 
Buni  poBÌe6cì  e  gì'  imperadori;  e  per  assais- 
liflii  anni  poi  la  troviamo  tra  essi  disputata, 
finché  il  tempo,  medico  di  moke  malattie  po- 
litiche, diede  fine  a  quella  contesa.  Né  tardò 
s  volare  in  Germania  la  nuova  della  morie  di 
qnnl'insifne  principessa,  di  coi  scrìve  l'Ursper- 
gfoie  (i):  Qua  Jòtmina  sieut  nemo  notirù  in 
umporièut  diti&r  me  /àmotior,  ita- nemo  yirtU" 
ukm  ti  ReUffone  sub  laica  profeuione  reperù 
tur  msignior,  Arrigo  imperadore  fu  da'  suoi 
■rinirtri  naoaao,  ed  anche  dai  paraiali  d'Italia 
tott  lettere  invitato  a  venire  a  preodere.il  poa- 
imo  di  tolti  i  de  lei  ^eni.  Pel*  qiui  titoli,  non 
li  vede  ben  chiaro.  Finch'  egli  pretendesse  i 
regali  e  fendali ,  come  fu  la  Maroa  della  To* 
•cana,  Mantova  ed  altre  città ,  ae  ne  intende 
il  perchè.  Ma  egli  (ireteae  ancora  gli  allodiali 
e  patrimoniali,  e  ne  entrò  anche  in  possesso^ 
per  quanto  si  vedrà.  Probabilmente  non  do* 
vette  io  tal  eovgioatnra  tacere  la  linea  deigli 
Eilensi  di  Germania,  cioè  Guelfo  V  ed  Arrigo 
il  Nero  duchi  di  Baviera ,  perchè  secondo  i 
pstti  del  matriuMHiio  d'esso  Guelfo  colla  roe- 
àtùmi  contessa,  ai  primo  doveaoo  pervemire 
hilti  i  di  lei  beni.  Certo  é  che  sotto  l' irope- 
ndore  Federigo  I,  come  ai  dirà  a  suo  luogo, 
'U  loro  Catta  giustizia  ifi  questo  particolare. 
Ora  r  inperadore  Arrigo ,  a  cui  stava  forte  a 
cuore  il  cogliere  questa  pingue  eredità,  si  di- 
spose a  calare,  subito  che  gli  affari  gliel  per- 
"»«tteaao,  in  Italia.  Continuò  ed  ebbe  fine  in 
qn^t'anno  U  guerra  de'  Pisani  contra  delle 
^  Balearì  (a).  Riuscì  loro  dopo  lunghe  fa- 
tiche e  coBlbattimeoti ,  e  colla  strage  di  mol- 
wime  migliaia  di  Saraceni,  di  prendere  la 
otta  di  Maiorica,  e  di  distruggerla  per  togliere 
S^el  nije  «i  corsari  africani.  Pieni  poi  delle 
•Puglie  di  qnegi' Infedeli,  e  colmi  di  gloria  se 
ne  tornarono  alla  lor  patrìa.  Se  anche  l'isola 
e  città  di  Minorica  restasse  da  loro  soggiogata 
e  diUaUa,  «ot  so  io  dire  di  cerio.  Gli  Annali 
ntani  dicono  di  »L  Ben  so  io  che  Evisaa  non 
e  Minorica,  ciMne  si  figurò  il  Tronci  (3)  nei 
•**•«  Annali  di  Pisa.  Di  sopra  all'  anno  1097 
^••^rvsmmo  che  Folco  marchese,  figliuolo  di 
tao  II  marchese  fu  quegli  che  propagò  la 
"n«a  italiana  de' marchesi  d'Este.  Leggonsi  tre 
•"'  •  luì  e  ill'anno  presente  spettanti  (4).  Il 
pnmo  é  un  placito  da  lui  tenuto  nella  grossa 
^  di  Mofitagnana  (appellata  populasa  da  Ro- 

(1)  A|*a,  Ur.pff|e««.  in  aroa. 
(»)  A.Mir,  Pittai  lem.  7.  Aar.  Ilal. 

C3)  Trofei  AiiiiaK  Piuai. 

\\)  AuKckitì  Eitra»ì  P.  I.  e.  3». 
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ImmUdo)  nel  di  3 1  di  maggio,  in  «ni  veggÌMn? 
prolfarita  dal  medesimo  principe  una  sentoBfn 
in  fiaaore  deJ  nohiliasimo  moniitero  delle-  omv 
•acHie  di  San  Zacheria  di  Venf*zi»  per  beni 
j^oati  iiell'alira  insigne  terra  di  Alonsejice  :  dsd 
4}be  comprendiamo  che  esso  marchette  FoUop 
^Inmàn^va  oell'ana  e  nelPaltra  d'esse  terre.  |l 
secondo  strumento,  stipulato  ào  Montagnanìi 
Bel  di  ao  di  giugno  ó^  quest'ajosvo,  ««intiere 
4tna  donazione  fatta  da  tuo  marchese  Foboo  al 
monistero  di  Polirone  prò  ordùmiMni  teftammti 
Garun4at  Geniwicit  meae ,  cioè  di'  Gaiyeada 
principessa  del  Maine  sua  madre,,  di.  cui  pifk 
volte  si  é  parlalo  di  aopra.  Un'  altra  dona^ 
siooe,  da  lui  fatta  al  monistere  deHa  Trinità 
di  Verona  nel  di  9  di  ottobiw  dell'animo  pr»i- 
senta,  fa  stipolata  in  Caminaia  consintcta  ante 
^cdesiam  beatia$imae  sancuu  Teciae  yirgjktk 
$iUL  in  yUla,  quae  est  otite,  Castrum  Etti»  t#9 
stesso  marchese  /'intitola  habitatar  in  loco,  fi^' 
dicitur  JS$ii.  Non  osavano  paraocbe  qi^rsti  prin«> 
cipi  il  titolo  di  Marchesa  d'Este,  maiefwoò  pa- 
droni d' Este,  o,  per  dir  meglio,  rompsdrooi  ; 
perché  vedremo  che  anche  l'altra  lÌMea  Estensf 
de'  duchi  di  Baviera  riteneva  una  lena  part# 
del  dominio  di  quella  nobil  terra  e  di  ftovigp^ 
e  dell'altre  sottoposte  aljora  ad  essi  marchesi* 
Nell'anno  presente  Ordelaffo  Faledro  do^  di 
Venesia  (1)  con  grossa  armata^  nivale  ricnperò 
la  città  di  Zara,  che  poehi  anni  prim*  gli  eni 
stata  ioUa  da  Carlomanoo  re  d'Ungheria» 

Anno  di  CaisTO  i  n6»~  Jndùuoue  IX*     - 
di  PAèqvàjue  II  papa  i8* 
di  AauQo  V  ré  1^,  im^fervdofw  Si. 

Nel  di  6  di  mara o  di  queat'amm  tenne  pap« 
Pasquale  un  concilio  nella  Basilica  Laleranen* 
ae  (2),  in  cui  di  nuovo  riprovò  e  condannò  il 
privilegio  delle  investiture  da  Uii  contra  sua. 
voglia  accordato  all' imperadone  Arri^.  Ma 
ebbe  in  tale  occasione  bisogno  delU  sua  pa- 
lienza;  perchè  Bfvnooe  véscovo  di  Scfnay  t«^ 
nulo  dopo  la  morte  per  Santo,  ebbe  ardire  di 
trattare  da  Eretico  lo  atesso  papa,  per  #vei« 
accordato,  quell'indulto.  Gli  looovenne  anooM 
sofferire  che  que'  vescovi  rignardasaero  oom« 
scomunicato  esio  imperadore,  aav^a^  «ht  «fM 
niMidimeiio  volesse  lasciar  oscirc  decreto  j»lii* 
tra  della  di  Ini  persona.  Fa  anche  a^iuit  in 
quel  concilio  la  lite  dell' arcivescovato  di  Mi* 
laóo ,  pendente  fra  Grossolaiao  e  GionJMhO» 
amendue  presenti  al  suddetto  oanoilio.  Pimiohé 
il  primo  era  passato  dalla  chiesa  di  $à vocia  « 
quella  di  Milana,  e  si  trovava  che  tal  trasla* 
tione,  siccome  cagion  di  tumolti  e  gnerre,  tor* 
nava  in  danno  dell'anime  o  de'  corpi;  perciò 
fu  essa  riprovata/ e  giudicato  in  favor  di  Giorr 
dano.  Dianzi  era  stato  assoloto  (ìcossoUno  dalle 
accuse  di  simonia ,  e  tenuto  in  Aarnn  per  le- 
gittimo arcivescovo.  Gran  concetto  si  aveva 
della  di  luì  dottrina,  avendolo  lo  stesso  papa 


(1)  Dandal.  in  Cbroa.  I.  la.  R«c.   Itsl. 
^2)    AbbM  Urspcrgcaa.    m  Ckfoaico 
loai.   10. 
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adoperalo  per  confatare  lo  scisma  de'  Greci. 
Come  egli  ora  cadesse,  non  ae  ne  sa  la  vera 
cagione,  |>erchè  il  passare  da  una  chiesa  al- 
l'altra da  gran  tempo  era  in  oso,  né  più  si 
badava  agli  antichi  Canoni  che  lo  proibÌTano. 
Porse  la  caduta  sua  è  da  attribuire  air  essere 
stato  conosciuto  uomo  intrigante,  capriccioso  e 
predominato  dairambizione,  e  però  poco  pru- 
dente e  molto  inquieto.  Landolfo  da  San  Pao- 
lo (i)  storico  contemporaneo  parla  di  questo 
concilio,  e  della  deposizione  di  Grossolano, 
con  aggiognere  che  egli  non  volle  tornare  a 
SaTonà,  ma  per  un  anno  e  quattro  mesi  se- 
guitò a  dimorare  in  Roma  in  San  Sabba,  mo- 
nislero  de*  Greci ,  dove  terminò  i  suoi  giorni 
nell'anno  seguente.  Tornò  a  Milano  il  vitto- 
rioso arcivescovo  Giordano,  e  un  di  raunato  il 
elep  e  popolo,  salito  con  Giovanni  da  Crema 
cardinale  romano  sul  pulpito  della  metropoli- 
tana,  pubblicamente  scomunicò  l'imperadore 
Arrigo,  a  cagion  senta  dubbio,  dell'aver  fatto 
prigione  il  papa,  ed  estorto  il  privilegio  delle 
investitore.  Con  questo  segreto  patto  doveva 
egli  aver  conseguita  la  vittoria  suddetta.  Non 
coleva  già  il  pontefice  fnlffiioare  le  censure 
contra  d'esso  Augusto,  ma  non  ostava  che  gli 
altri  le  fulminassero,  e  il  sacro  collegio  lo  esi- 
geva. Abbiamo  dall'abbate  Urspergense  che  il 
suddetto  imperadofe  verso  il  fine  di  febbraio  (a) 
m  Jtaliam  te  una  cum  Regina,  tolaque  domo  sua 
coniulit,  oc  cima  Padum  nrgotiis  insistens  i7e- 
gni,  Legatos  ad  /ipostolicum  prò  componendis 
caussis,  tfuaeiterum  Begnum  et  Sacerdotiunr  dis- 
turbare  coeperuni,  tuppUciler  destinavit,  Ponzio 
abbate  di  Clugni,  «ome  parente  delpapa,  fu 
principalmente  adoperato  in  questo  maneggio. 
Porlossi  in  tal  congiuntura  esso  Arrigo  a  vi- 
sitar la  maravigliosa  città  di  Venezia.  Ciò  chia- 
ramente apparisce  da  un  suo  proclama,  da  me 
dato  alU  luce  (3),  con  cui  egli  if^  Idus  Mar* 
eti  in  Begno  yeneciarum  (si  noti  questa  espres- 
sione gloriosa  per  la  repubblica  veneta)  in  Po' 
ìado  Ducie,  Anno  ab  Incarnai.  Domini  MCXf^I, 
Indiatane  fallii,  diede  varj  ordini  in  favore 
delle  monache  di  San  Zacheria  di  Venezia, 
essendovi  presenti  Ordelaffus  Dei  gratta  Fene^ 
tiae  Dux,  et  Hemicus  fVelphonia  Ducie  Frater, 
con  «lenni  vescovi  e  nobili.  Vien  confermata 
la  stessa  verità  dairaccuratissimo  Andrea  Dan- 
doloj'che  cosi  scrive  (4):  Mense  Marcii  MCXFL 
HÈnrìcue  V»  Imperaior  yeneiias  accedens,  in 
Ducali  Palatio  hospitatus  est,  Uminaque  beati 
Marci,  et  alia  Sanctorum  loca  cum  deyotione 
maxima  visitata  et  Urbis  situm,  dedificiorumque 
decorem,  et  Begiminis  aeqmtatem  mullipliciter 
commendatàt.  Curiam  etiam  suorum  Principum 
Éenens ,  pluribus  Monasteriis  immunitatum  Pri' 
pilegia  de  suis  poseessionibus  Italici  Begni  con* 
eessit,  in  ifuièia  Ducalem  Profinciam  Begnum 
appeUat.  Per  oDvdocaroento  da   me  pubblica- 


<i)  Laaèilfu  Jaiior  HtsI.  Meè,  cap.  ag. 

(2)  A^»  Unperf.  fai  Clin«. 
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[  to  (i)  si  conósce  che  il  medesimo  Aoguito  od 
di  td  di  maggio  si  trovava  in  Govemolo  lal 
Mantovano,  dove  come  persona  privsta  (ece 
donazione  di  beni  al  monìstero  di  Polirone  e 
alla  chiesa  di  Gontaga  prò  mercede  et  remedio 
animae  meae,  et  Comitissae  Matkildis,  Segno  è 
questo  che  Arrigo  s'èra  messo  in  possesso  delU 
vasta  eredità  della  conlessa  Matilda.  A  quel- 
l'atto intervenne  Anche  Guarnieri  giudice,  che 
turi  diciamo  ora  Dottor  di  legge,  la  oo  pla- 
cito tenuto  a  di  6  -del  suddetto  mese  di  mt^- 
gio  (a)  da  esso  Augusto  nel  medesimo  luogo 
di  Governolo,  e  in  un  altro  (3)  spettante  ai 
csnonìci  regolari  di  Melara,  si  vede  noroinsto 
ffamerius  Bononiensis,  Con  tali  documenti  ho 
io  confermato  (4)  quanto  scrive  1'  abbate  Urs- 
pergense all'anno  iia6;  cioè  (5):  EisdemteM' 
poribus  Dominus  fFernerius  Liòros  Legume  tjtd 
dudum  neglecti  Jìierant ,  nec  quisifuam  in  eù 
sfuduerat,  ad  petitionem  Mathildis  Càmitisme 
renot^atnt  ec.  Credette  il  Sigonio  che  s'inj^sa- 
nasse  l'Urspergense  nel  l'attribuir  questa  glorà 
alla  contessa  Matilda,  che  era  già  defanta.  Mi 
l'Urspergense,  che  aveva  all'anno  li  1 5  riferita 
la  marte  d'essa  contessa,  ben  sapea  ch'essa  ad* 
l'anno  iia6  non  era  in  vita.  Però  volle  dire 
che  Guarnieri  fioriva  in  questi  tempi,  ma  che 
molto  prima  ad  istanza-  di  Matilda  aveva  in- 
trapreso di  spiegare  i  Digesti  e  l'altre  Legj^i 
di  Giustiniano  trascurate  ne' secoli  addietro,  e 


certamente  conosciute  prima  ohe  i  Pisani  por- 
tassero (se  è  pur  vero)  da  Amalfi  le  Pandette 
appellate  Pisane,  ed, oggidì  Fiorentine.  Ors 
certo  è ,  confessandolo  anelie  gli  stessi  dotti 
bolognesi,  che  questo  Warnieri  ossia  Guarnie- 
ri, chiamato  d»  altri  Irnerio,  il  primo  fa  che 
aprisse  in  Bologna  scuola  di  giurisprudenza  ro- 
mana; e  di  qui  ebbe  il  suo  primo  prinripio, 
siccome  ho  altrove  osservato  (6),  lo  Stndiodi 
Bolo<*na,  consistente  a  tutta  prima  in  un  solo 
lettore  di  leggi,  ma  di  mano  in  mano'aecre- 
sciuto  di  lettori  dell'alter  scienze  ed  arti:  per 
la  qual  diligenza  si  formò  un'  università,  che 
portò  poi  il  vanto  di  primaria  fra  tutte  le  ita- 
liane :  giacche  oggidì  si  sa  anche  in  Bologna 
essere  un'  impostura  del  secolo  sussegnenle  il 
diploma  di  Teodosio  minore,  da  cui  si  dire 
fondaU  fin  l'anno  di  Cristo  43 f  l' Università 
Bolognese. 

Benché  patisca  qualche  difficoltà  un  altro 
documento  da  me  prodotto  (7),  appartenente 
ad  essa  città  di  Bologna  ;  pure  vo  10  credendo 
sussistente  notizia  che  quel  popolo  nel  di  7 
di  maggio  del  presente  anno,  mentre  ri»p*' 
radore  Arrigo  dimorava  in  Govemolo  ottenesie 
da  lui  la  remissione  delle  offese,  e  una  co*- 
ferma  de'  privilegj  e  delle  consuetudini  di  qn''" 
la  città,  la  quale  in  questi  tempi    non  meno* 


(1)  Aatiq.  lui.  Dis»fH.  XI. 
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«Iella    RoniAgiia  rìcolKMO^a  |^r  tuo  toTrano 
l'ùnperadore  octìt  il  re  d'Italia.  Dopo  aver  te- 
nuto il  Concilio  LateraoeDte,  papa  Pasquale  II 
nello  ateaso  mete  di  nano   ebbe   non  poche 
inquietudini  e  traTagti:   te   pare  questo  avve- 
nimento non  sì  dee  riferire  all'anno  preceden- 
te (1).    Bianco   di   vita   il   prefetto  di  Roma. 
Pietro  di  Leone  foceva  una  gran  figura  allora 
in  ea»«  città^  e  da  Benzene  vescovo  scismatico 
d'AJba  viene  chiamato  Giudea^  perchè  Ebreo 
£ilto  Crialiano.  Orderièo  Vitale  (a)  all'anno  1119 
scrive  che  un  figliuolo  d'esso  Pietro  fu  sprea- 
aato  da  tutti  propter  odium  Patrit-  ipiius,  tfuem 
iniquissùnum  Foeneratorem  noverunU  Ora  costai 
attere  a  far  succedere  in  quella  tlliystre  carica 
na  aoo  figlinolo  coli' appoggio  del   papa.   Ciò 
aapntoai  dai  Romani,  non  perderono  tempa  ad 
eleggere  prefetto  un  figliuolo  del  prefetto  de- 
funto, tuttoché   di  età  non  pevanche  atta  ad 
nn  tal  minbtero^  perchè  fanciullo.  Indi  il  pre- 
aenlarono  al  papa ,  acciocché  il  confermasse  : 
cosa  ch'egli  ricosò  di   £ire,  e  si  dee  ben  av- 
vertire per  conoscere  intomo  a  questo  l'auto* 
rità  del  sommo  pontefice.  Quindi  si  venne  alle 
minaecie,  e  poscia  alla  guerra  ne'  giorni  della 
settimana  santa  e  di  Pasqua  fra   \p   genti  ar> 
mate  del  papa  ed  esso  popolo  romano.  Tolo- 
meo, uno  dei  principali  Romani  e  zio  del  gio- 
vinetto prefetto,  benché  salle  prime  prendesse 
la  prolezione  del  papa,  e  ne  ottenesse  perciò 
la  Ricrcia,  pure  non  istette  molto  a  rivoltarsi 
oontra  di  lai.  E  perchè  dalle  %oldatesohe  pon- 
tificie fu  fatto  prigione    esso    nipote  di  Tolo* 
meo  fuori  di  Roma,  lo  stesso  Tolomeo  con  up 
corpo    di  armati  andò  a   liberarlo    dalle  loro 
mani.  Un  tal  fatto  si  tirò  dietro  la  ribellione 
di  molte  terre  in  que'  contorni  e  della  Marita 
tima,  e  di  quasi  tutta  Roma.  Il  buon  papa,  a 
cai  non  piaceva  il  comperarsi   la  quiete  collo 
spargimento  del   sangue,  amò   meglio. di  riti- 
rarsi fuori  di  Roma  a  Sezza.   Durante   questo 
contrasto  i  Romani  scaricarono  il  loro  furore 
contro  le  case  di  Pietro  Leone.e  de'  suoi  ade- 
renti. Andò  poscia  a  poco  a  poco  calando  que 
sto  fuoco,  in  guisa  che,  secondo  Falcone  Be- 
neventano, il  papa  rientrò  in  Roma  e  nel  pa- 
lazzo del  Laterano.  I  Romani  ribelli  a  poco  a 
poco  tornarono  alla  di  Ini   divozione  ec^  ub- 
bidienza* 

Anno  di  Cristo  i  i  i  7.  Indizione  X* 
di  Pasqualz  II  papa  19. 
di  Aaaioo  V  re  la,  imperadon  7. 

funestissimo  riusci  quest'  anno  all'  Italia  e 
Germania  (3).  Era  tutta  sossopra  la  Germania 
per  le  guerre  civili  che  la  laceravano,  soste- 
nendo alcuni  principi  il  partito  dell'impera- 
dorè ,  ed  altri  usando  l' armi,  e  tutto  di  fab- 
bricando congiure  centra  di  lui.  Vi  si  fece 
anche  sentire  un  terribii  trerouoto,  di  cui  si- 

(1)  VaaiuXfu  PìMSM  ia  Vita  Pa»chalU  II,  Falco  Bene- 
Tailaa.  ìm  Chron. 

(2)  Ofderìc.  Vilal.  Hi»tor.  Eccl.  lib.  la. 

(3)  Abbu  UrspcfiCM.  ia  Cfiroo. 


mile  non  restava  memoria.  Ma  qoesto  vieppià 
micidiale  si  provò  in  Italia.  Per  attestato  del- 
l'Annalista Sassone  (1),  Verona  Civita^  ilaliaa 
nobilissima  aedificiis  concussis,  muUis  (giMXfue 
mortalibus  obruds  corruiL  Similiter  in  Parma , 
et  yenetia,  mliisque  Urbiòus,  Oppidit,  et  Casul- 
Uè  tìon  pauca  hominum  milUa  interienuiL  In 
Cremona,  per  attestato  di  Sicardo  (3),  cadde 
fra  gli  altri  edifizf  la  cattedrale.  Cominciò  que- 
sto flagella  sul  principio  dell'anno,  e  per  qua- 
ranta giorni  si  andarono  sentendo  varie 'altre 
funestissime  scosse  per  unifersam  fere  ltàf.Ì€Lm^ 
come  lasciò  scrìtto  Pietro  Diacono  (3).  Lan- 
dolfo da  San  Paolo  (4)  anch'egli  parla  di  'que> 
sto  spaventevol  tremuoto,  qi^i  Begnum  LongO' 
bardorum  penàtu  commuta  et  quattavit ,  et  me 
nimirum  (ovvero  nimium)  t^igilare  Jrciu  Vidersi 
ancora  nuvoli  di  color  di  fuoco  e  sangue'  vi- 
cini alla  Iterra»  e  corse  anche  voce  di  altri 
molti  prodigi,  prodotti  forse  piuttosto  dall'ap* 
prensione,  che  realmente  accaduti,  i  quali  pcr^ 
sparsero  il  lerrcTre  dappertutto.  Nel  qual  tempo 
Giordano  arcivescovo  di  Milano  tenne  un  con* 
cilio,  al  quale  intervennero  i  suoi  suffragane! 
coi  consoli  e  magistrati  di  quella  cittìi.  Ora 
h  rumore  di  tante  calamità  ,  e  dei  divolgati 
strani  prodig)  s'accrebbe  non  poco  in  que'  cre- 
duli tempi,  con  fama  anci^ra  di  sangue  piovuta 
dal  cielo;  e  servii^ono  tutti  questi  successi  a 
far  pia  che  mai  desiderare  all'^lugnaio  Arcig<^ 
la  pace  colla  Chiesa.  Però  spedi  varj  amba- 
sciatori a  trattarne  col  papa,  nu  senza  frutto. 
Perciocché  confessava  bensì  il  pontofice  di  non 
averlo  scomunicato,  ma  che  la  scooinnica  fui- 
minata  centra  di  lui  dai  coocilj,  vesoovj  e  car- 
dinali, principali  membri  della  Chiesa,  ndn  si 
potea  levare  se  non  coli*  assenso  e  consiglio 
d'essi.  Arrigo  mal  soddisfatto  di  tali  risposte, 
credette  meglio  di  passare  a  Roma  stessa,  per 
trattar  più  da  vicino  i  suoi  .affari  col  sommo 
pontefice.  E  vtanto  più  l'animava  a  questo  viag- 
gio la  buona  corrispondenza  che  passava  fra 
lui  e  la  nobiltà  romana.  Allorché  egli  iotes^ 
nell'anno  precedente  la  discordia  insorta  fra 
esso  papa  e  i  Romani  a  cagione  di  Pietro  di 
Leone,  per  attestato  di  Pietro  Diacono  (5) , 
xenia  ìmperialia  Urbis  Praefecto  et  Bomanis 
transmisit,  adt^entum  suum  illis  praenuruians  q/- 
fuUKTum,  Iniatti  venuta  la  primavera,  TAuga- 
sto  Arrigo  coli'  esercito  suo  si  portò  a  Roma. 
Scrive  Pandolfo  Pisano  (6)  che  »  suoi  ade* 
renti  e  consiglieri  furono  l'abbate  di  Farfa, 
già  due  o  tre  volte  coadennato  ad  avei>e  la 
testa  recisa  dal  busto  a  cagiorte  de' sacrilegi 
e  delle  sedizioni  sue  contra  At\  papa ,  e  Gio- 
vanni e  Tolomeo  nobili  romani.  Fece  egli 
guerra  ad  alcune  terre  e  castella'fedeli  al  pon- 
tefice: cose  bensì  di  poco  momento,  ma  che 
nondimeno  niossero  il  popolo  e  la  plebe  di 
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Roioa  ad  accoglierlo  con  plitiso  e  con  una  ipe- 
cie  Hi  trionfo^  ma  avnzft  ohe  gK  reoisse  ioooii- 
tro  nitmo  de'cardinaU,  Tescpri  e  cteno  romano* 
Poscia  ctjfTÒ  di  flir  pace  col  papa,  il  quale  ah 
primo  sentore  della  ▼enaia  di  lui  subito  atei 
ftiort  di  Roma,  e  andossene  a  Monte  Casino (i), 
ed  indi  per  Capua  a  Benerento.  Erano  i  ma- 
neggi dV/sso  ponte6ee  di  formare  una  lega  d<*l 
principe  di  Capoa,  del  duca  di  Puglia,  e  de« 
gli  altri  baroni  noréiannì,  per  opporsi  al  Ticino 
Arrigo.  Poca 'disposizione  dorette  egli  trorare 
in  qoe' principi.  Intalnto  Arrigo  parte  con  re- 
gali, parte  con  promesse  ri  guadagnò  gif  animi 
de'  consoli,  senatori  e  magnata  romani.  Diede 
per  mogtte  Berta  sua  figliuola  a  Tolomeo  cof»» 
sole,  figliuolo  dr  un  altro  Tolomeo  già  con- 
sole, il  quale,  se  si  tuoI  riposare  suiratlestato 
di  Pietro  Diacono  suo  parente,  éx  OcMmtda 
étirpe  progemUi^  eroL  Si  sareM>6  trovato  queUo 
stopìco  in  ano  non  liere  imbroglio,  se  avesse 
preso  a  cffcar  pruove  di  qorsta  gloriosa  genea- 
logia. Ma  neppure  in  que'  barbari  tempi  v'era 
scarsella  di  aditUtori  ,  e  ài  chi  adulava  sé 
stesso.  Confermò  Arrigo  al  medesimo  Tolomeo 
tutti  i  beni  e  Stati  a  lui  provenuti  'da  Grego- 
rio suo  avolo. 

Saltò  poscia  in  testa  ad  esso  Augtisto  di  farsi 
coronare  di  nuovo  nella  BAsilica  Vaticana,  e 
m  una  magnifica  congregostontf  dei  Bomàni 
fece  di  grandi  sparate,  con  esporre  la  sua  ar- 
dente inclmitioire  alla  pace;  ma  gli  fu  rispo- 
sto a  ttipno  dagli  ecclesiastici  ,  ohe  rovescia- 
rono sopv^  di  lui  la  colpa  delle  discordie  e 
dei  disordiiri,  sema  che  in  lui  apparisse  om- 
bra di  perdimento.  Insomma,  giacché  in  Roma 
non  v>ra,  né  vi  voleva  essere  papa  Pasquale, 
nel  di  di  Pasqna  Incesi  coronare  in  San  Pie- 
tro da  BunttnO,  altrimenti  appellato  Maurizio 
arcivescovo  di  Braga,  eHe  doe  anni  prima 
uscito  di  SpagA*  f  ^on  grande  afarso  era  ve* 
nufo.a  Roma  a  cagione  dì  alcnne  differenze 
coir  arcivescovo  di  Toledo.  CoKui  era  allora 
sì  caro  a  pap*  Pasquale,  che  io  occasion  della 
venata  •-  Rorfia  deirimperadom  Arrigo  lo  spedi 
a  lui  per  tratiare  della  soapirata  concordia* 
Ma  l'ambifiofo  prelato  lasciossi  talmente  gna* 
dagnare  dalle  carezze  e  promesse  d'Arrigo,  ohe 
s'indnsse  a  dargli  la  coronrr  azione  procurata 
con  tutto  studio  dall'i mperadore,  acoiocché  ap* 
pfari^e,  «he  se  non  la  potea  avere  dal  papa, 
la  riceveva  almen  dalle  mani  di  chi  facca  la 
figura  di  legato  apostolico.  Ma  ciò  appena  s'in- 
tese alla  corte  pontificia,  Residente  allora  in 
Benevento,'  che  il  papa ,  intimato  on  concilio 
nel  mese  d'aprile  (3),  soomnoicò  omo  Bordino^ 
anzi  il  depose,  come  cotta  da  alcune  antiche 
memorie.  Venuta  poi  la  state,  e  temendo  l'Au* 
gusto  Arrigo  Hari^r  e  i  caldi  di  Roma,  se  ne 
turno  in  Lombardia  a  soggiornare  in  luoghi 
di  miglior  aria  e  fresco.  Verisiroilmente  Ar- 
rigo il  Nero  dura  di  Baviera,  della  linea 
EstenscMi  Germauia,  dovette  in  queste  con- 


ci) Pclm  Diacoa.  Chfoo.  Casis.  lib.  4.  e.  60. 
(2)  i^alca  Btatvcslaaiu  in  Cbroa. 


giunture  far  la  sm  corte  ad  esso  iniperadore(i)< 
Noi  il  troviamo  non  ^  sofameale  in  Italia ,  na 
anche  nella  nobii  terra  d'  Este,  dove  nel  H  4 
d'ottobre  del  presente  ^anno  tenne  un*  placito, 
ed  accordò  la  sua  protezione  al  monìstero  di 
Santa'  Maria  delle  Carceri  coU'imporre  la  pena 
di  due  mila  mancosi  d'oro  ai  contravvenienti 
Dal  che  siam  condotti  a  conoscere  che  aaclie 
la  linea  ^tense  dei  duchi  di  Baviera  riteneTt 
almeno  la  sua  parie  nel  dominio  d'Este,  e  b«1> 
l'eredità  del  mérchese  Azzo  II.  Dalla  Croniea 
del  monìstero  di  Weingart  (3)  siamo  avrertiti 
che  irà .  la  sua  linea  e  quella  de'  marcheti 
Estensi  durò  on  pezzo  discordia  e  guerra  a  cs- 
gioite  di  tale  eredità.  Forse  il  duca  Arrigo, 
prevalendosi  in  quest'  apoo  del  buon  tempo, 
mentre  l'imperadore  colla  tua  armata  sì  tro« 
▼ava  in  quelle  parti,  ai  miae  in  possesso  d'Eate. 
Come  poi  si  componessero  queste  liti ,  lo  re* 
dromo  all'anno  1 154*  Infestarono  nell'anno  pre- 
sente gli  Uogheri  la  Dalnsazia,  aiccome  vogtioai 
di  ritorre  ai  Veneziani  la  città  di  Zara  (3). 
Con  iNia  poflerosa  flotta  di  nari,  carica  di  ca- 
valleria  e  fanteria,  passò  a  qaella  volta  Oide- 
lalb  Faledro  doge  di  Venezia.  Attaccò,  bada- 
glia  con  que'  Barbari,  ma  ebbe  la  disgrasis  di 
lasciarvi  la  vita.  Fu  riportato  a  Venezia  il  di 
lui  cada  vero,  ed  eletto  doge  in  staa  vece  Do- 
menico Michele ,  benché  vecchio,  pieno  ooo- 
dimeno  di  spiriti  guerrieri,  di  pmdenza  e  di 
religione.  Da  nf  documento  ch'io  ho  dato  alia 
Ince  (4)}  si  raccoglie  che  in  questi  tempi  Goar- 
meri  era  tnttavia  duca  di"Spoli>ti  e  marclifie 
di  Camerino.  Da  lui  o  da  un  altro  dello  atrsio 
nome  prese  .poi  ciuella  cbe  oggidì  si  appella 
Marca  d'Ancona ,  la  denpminexiòne  di  Marca 
di  Guamieri,  come  ho  provato  altrove  (5).  Àp* 
parìsce  da  on  altro  doctsmento  (6)  che  in  que- 
sti medesimi  tempi  era  manchese  di  Toicaos 
Rabode,  messo  a  quel  governo  dall'imperadore. 

Jkne  di  Cbmto  III 9.  Indaiotu  XL 
di  Gblàsio  il  ^o^a  I . 
di  AaAiGO  V  re  i3,  imperadon  8. 

Abbiamo  da  Pandolfo  Pisano  (7),  Krittare 
contemporaneo  dalla  Vita  di  Pasquale  Wj  cb* 
questo  pontefice  nell'aatunno  dell'anno  prece- 
dente era  venuto  ad  Anagni.  Quivi  per  la  vec- 
chiaia e  per  li  patimenti  fatti  cadde  infeniK^i 
e  si  ridusse  a  tale,  che  i  medici  il  davaao  per 
ispedito.  Tuttavia  sì  rimise  alquanto  io  forze, 
di  maniera  che  potè  venire  a  Palestrina,  dofc 
celebrò  il  santo  Natale  rd  anche  l'Epifania,  e 
congedò  gli  ambasciatori  di  Alessio  CoDoeflO 
imperadore  d'Oriente,  il  quale  fini  appoolo  i 
suoi  giorni  in  quest'anno,  con  aver  per  aoceo* 
sere  Giovanni  suo  figliuolo.  Ciò  fatto ,  corM* 

(I)  Aoticbili  EalfotI  P.  I.  e  39» 
(a)  CbMsics    WaioftCL    tsm.    a ,  ScripUf.    Brsaivic 
LrybnitiL 

(i)  DjBdsl.  ia  Chroa.  L  la.  Rer.  Hai. 
(4>  Aaliq.  lui.  Diuert.  V.  psf.  i;3. 

(5)  Aaticb.  Eftleoti  P.  I. 

(6)  Aalìi|.   lui.  Disscrl.  VI.  pag.  3t5. 

(;)  PasdalfiM  Piiauoa  P.  I.  t.  ò.  Rer.  Ital. 


ANNO 

^oMinente  Tenne  il  buon  papa  con  nn  corpo 
d'armati  alla  volta  di  Koma^  et  liberaturus  hém" 
ti  Pttrì  Basiticam,  incauta  hostibui  BOfttam  in 
porticum  uenic  Lrgge  il  padre  Papebrocbio  iVt 
Portico,  e  spiega  (al  p^trola  in  lectica.  Ma  è 
da  sapere  cbe  il  portico  di  San  Pietro  conti* 
gno  alla  Basilica  Vaticana,  e  spesse  volte  nttn* 
zìonaio  nelle  antiche  storie,  rolgarmente  Be- 
rlin chiamato  la  Portica.  Però  in  Portica  al- 
tro DOD  é  ìtì,  che  Pm-ticum,  come  ha  il  testo 
dfNa  Biblioteca  Estense,  di  cai  mi  sono^ser*» 
Tito  io  neir  edizione  delle  Vite  di  Pandolfo 
Pisano.  Tal  timore  arrecò  la  venuta  del  ^on- 
te6ce  in  quel  luogo  al  prefetto  dì  Roma  e  a 
Tolomeo,  capi  de'  sediziósi  romani ,  cbe  già 
pensavano  a  nascondersi.  Ma  aggravatasi  l'in- 
fenaità  del  pontefice,  mentre  stava  preparando 
le  macchine  militari  (>er'  cacciar  colla  fona  da 
San  Pietro  f  nemici,  qaésta  il  condusse  al  fine 
de* suoi  giorni  nel  di  ut  di  gennaio,  come 
pmoTa  il  padre  Pagi  (i).  Piissimo,  saggio  ed 
Ottino  pontefice ,  che  in  tempi  sommamente 
tothiéì  si  seppe  regolare  con  prudenza,  cariti 
e  mansoetadine ;  e  merita  scasa,  se  nella  sera 
prigionia  non  fece  di  meglio/  Vero  è  che  il 
cardinal  Baronio  (i)  non  ;^lt  sa  perdonare,  per- 
cbè  mai  non  sì  Volesse  indurre  cfi  poi  a  sco- 
municare Arrigo  V,  dopo'  gli  strapazii  rice* 
Tutì  da  lai,  con  dire  ch'egli  visus  est  latigue* 
fcere  et  heòescerej  e  che  per  non  avere  aderito 
ai  cardinali ,  !  quali  profferirono  essa  scomu- 
nica, magrtam  ipse  sibi  notam  inussit,  rummam 
vero  ìaudem  sibi  pepererunt  Cardinales,  Questo 
papa  nondimeno  non  già  biasimo,  ma  lode  ri* 
porterà  di  aver  cosi  operato  presso  chiunque 
nfletterà  che  in  tal  maniera  diede  egli  a  co- 
Dotcrre  la  delicatezza' della  sua  coscienza.  Ri* 
vocò  egli  la  concession  delle  investiture,  per* 
chi  era  obbligato  a  non  approvar  quel  disor- 
dine. Per  conto  poi  di  Arrigo ,  nion  ostacolo 
riteoera  i  cardinali  dallo  scomunicarlo;  ma  il 
baon  papa  non  conobbe  dall'  un  canto  neces- 
urie  le  Censure,  e  dall'  altro  gli  stava  davanti 
«^i  occhi  favere  col  giuramento  chiamato  Dio 
io  testimonio  della  sua  promessa  di  non  ful- 
minare centra  dell' imperadore  la  scomunica. 
Secondo  il  Baronio,  'non  teneva  quel  giara- 
nento;vma  meglio  fia  il  credere  ad  on  papa, 
ch'esso  teneva  in  quella  congiuntura.  Almeno 
poteva  esserci  dubbio,  e  il  bnon  pontefice  volle 
^'^gere  la  parte  piò  sicura ,  con  osservare  la 
parola  e  il  giuramento  fatto,  e  lalbiar  correre 
intanto  la  scomunica  de'  cardinali  e  d'altri  con- 
erà d'Arrigo  :  il  cbe  era  bastante  al  bisogno.  Fn 
poi  portato  nel  di  seguente  il  corpo  imbalsamato 
^'esso  Pasquale  II  alla  sepoltura  nella  basilica 
I-ateranense  in  un  mausoleo:  al  che  niuno  dèi 
«Omini  fece  opposiziane,  giacché  si  trattava  di 
«rometlerlo  morto.  Tre  giorni  dopo  la  morte 
**^l  papa  ti  raunarono  i  vescovi  e  cardinali 
con  alquanti  senatori  e  cohsoti  romani ,  per 
Miarc  deirelezion  del  successore  (3).  Cadde 

{')  N.  Cfii.  Baro.. 

U)  Baroo.  il  Anntl.  Eccl.  ad  Ano.  ma. 

v^i  rmànU,  Pus.  ié  V  Ha  GtUv.  i  i.  P4 1 .  i.  3.  Ber.  ItaJ. 
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I  questa  sopra  la  persona  di  Giovanni  Gaetano 
già  monaco  Castnense,  poscia  oardiliale  e  can» 
cellierd  della  sìinta  fk>fnaila  Chiesa,  -vecchio  ve-» 
nerando  per  l'età,  e  prù  per  le  sue  virlè  e'per 
gì' illibati  costumi.  Abbiamo  là  Saa  Vita  eie-* 
gantemente  scritta  da  Pandolfo  Pisano,  autore 
contemporaneo,  ed  illnstnitt  da  Costantino  Gae^* 
tmio  abbate  Benedettino.  Prese  poscia  il  no^ 
me  di  Gelasio  II. 

Ma  appena  sì  sparse  ìa  Toce  del  papa  elet- 
to, ohe  Cencio  Frangipane,  uno  dè'fazionarf 
dell' impefadore,  con  una  mamy  di -masnadieri 
Tttppe  le  porte  della  chiesa,  prese  il  popteflee 
eletto  per  ìtt  gola,  con  pugni  e  calci  il  per<^ 
CQsse^  e  a  gufisa  dì  un  ladrone  il  trasse  alla  saa 
casa,  e  quivi  l'imprigionò.  AlPavviso  di  questo 
eaecrabii  attentato  furono  in  armi  Pietro  prc* 
fetto  di  Roma,  Pietro  di  Leone  cod  altrf  no* 
bili,  e  dodici  rioni  della -città  coi  Trasteveri* 
ni;  «  saiiti  in  Campidoglio,  spedirono  tosto 
istanze  e'roinaccie  ai* Frangipani,  perchè  ri- 
mettessero in  libertà  iP  papa.  Fu .  egli  in  fatti 
rilasciato,  e  trionfalmente  condotto  al  palazzo 
del  Laterano ,  qnivi  con  latta  pace  cominciò 
a  4ar  udienza  alla  nobiltà  romana,  che  in  co- 
pia concorreva  ad  onorarlo.  Si  andava  intanto 
divisando  di  aspettar  le  quattro  Tempora,  nelle 
quali  Tetello  pontefice,  che  solitamente  eri 
diacono,  si  potesse  promao^vere  al  presbiterato 
e  consecrare  papa  :  quando  eccoti  nutfva  una 
notte  ohe  l'imperadorè  Arrigo  era  segretamente 
arrivato  con  gente  armata  nel  portico 'di  San 
Pietro  (f).  Trovavasi  egli  sai  Padovano,  o,  per 
dir  meglio,  ne' contomi  del  Po  verso  Torino, 
come  ha  Landolfo  da  San  Paolo;  e  adita  ap« 
pena  la  morte  di  papa  Pasquale,  frettolosa- 
mente ai  mise  io  viaggio  coll'esercito  alla  Volta 
Idi  Roma ,  e  colà  all'  improvviso  arrivò  nel  d) 
3  dì  marzo,  quando  egli  avea  dianzi  fatto  sa- 
pere a  Roma  che  solamente  per  Pasqua  voleva 
Tenlrvi.  Ora  all'avviso  di. cosi  impensato  arri* 
To,  apaventato  il  papa,  con  tutta  la  sua  corte 
•i  ritirò  per  quella  notie  in*  una  casa  privata, 
è-  la  seguente  mane  imbarcatosi  con  tutti  i  suoi 
in  doe  galee,  pel  Tevere  discese  al  mare.  Ma 
si  trovò  terribilmente  gonfio  esso  mare  con 
pioggia  e  tuoni  I  lo  stesso  Tevere,  era  in  tem- 
pesta ;  però  convenne  prendere  terra.  Ugo  car- 
dinale d'Alatrì  col  benefizio  della  notte  prese 
il  papa  sulle  sue  spalle,  e  miselo  in  saj/o  nel 
castello  d'Ardea,  perciocché  già  i  Tedeschi 
battevano  le  rive  di  quel  (iume:  Essendo  ritor- 
nati costoro  la  mattina  a  Porto ,  giurarono  i 
cortigiani  dH  papa  che  il  papa  era  fitggito; 
ed  essi  perciò  si  ritiraronoi  Fu  ricondotto  il 
pontefice  in  nave,  e  dopo  varj  perìcoli  nel 
mare  tuttavia  grosso ,  arrivò  a  Terracina  e  di 
là  a  Gaeta,  patria  del  medesimo  papa ,  dove 
con  gran  solennità  si  vide  accolto.  Colà  con- 
corsero  varj  arcivescovi,  vescovi  ed  abbati  per 
onorarlo*  Vi  sp^di  anche  l' imperadore  i  suoi 
mesaì  per  pregarlo  <H  ritornare  a  Roma,  a  farsi 
consecrare  ,  mostrando  gran  premura  di  assi- 
stere ad   una   tal  funzione,   e   cbe   questa  sa- 

(1)  Falco  BcncTeotaaas  ia  Càioa. 
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rebb«  la  maniera  più  facile  per  ritUbilir  V  u- 
nione.  E  non  facendolo^  aggiunte  minacele.  Non 
parve  al  tAggio  pontefice  sano  consiglio  il  fi- 
darsi di  un  principe  che  avea  si  sonoramente 
perduto  il  rispetto  al  papa  suo  predecessore, 
con  cui  anch'egli  fu  fatto  prigione.  E  per  conto 
del  trattato  di  paee  (i),  fece  sapergli  che  vi 
4larebbe  volentieri  roano  in- luogo  e  tempo  pro- 
prio^ cioè  in  Milano,  o  in  Cremona  per  la  fe- 
ata  -di  san  Locca.  Scelse  il  pontefice  «queste 
dqe  potenti  città,  perché  già  divenute  libere 
e  divotjssime  de'  sommi  pontefici,  giacché  egli 
non  si  potea  fidar  de'  Romani,  gente  venale  in 
que'  tempi,  e  tante  volle  provati  da'  suoi  pre- 

-  decessori  e  da  lui  stesso  per.  poco  fedeli.  Fu 
egli  poscia,  ordinato  prete  e  vescovo  nelle  quat- 
tro Tempora  di  marzo;  alla  qual  funzione,  ol- 
tre ad  unm  gran  copia  di  prelati  e  -d' innume- 
rabil  pop9lo,  intervennero  ancora  Guglielmo 
duca  d|  Puglia  e  Calabria.  Roberto,  principe 
di  Capua,  e  Riccardo  dall'Aquila  duca  di  Gae- 
ta, principi  ohe  in  quella  occasione  giurarono 
fedeltà  ed  omaggio  ad  esso  papa  Gelasio,  sic- 
come a  sovrano  temporale  de'  lofp  Stati.  Ac- 
corgendosi-intanto  riroperadore  Arrigo  che  non 
vi  restava  apparenza  di  poter  condurre  a'  suoi 
voleri  il  papa,  passò  ad  un  eccesso  troppo  in- 

«  degne»  di  principe  cristiano,  e  di  ohi  voleva 
essere  nominato  e  creduto  difensore  della  Chie- 
sa Romana.  Cioè  unito  con  qne'  pochi  o  molti 
nobili  romani  c^ie  stavano  attaccati  al  suo  par- 
tito, fece  dichiarar  papa,  voglio  dire  antipapa 
Maurizio  Bordino  (che  già  vedemmo  arcive- 
scovi di  Praga,  e  scomunicato  dal  medesimo 
papa  Pasquale  li),  die  quadtxigesimo  quarto 
post  eUctionem  nostram,  dice  papa  Gelasio  nella 
lettera  scritU  ai  vescovi  e  principi  della  Fran- 
cia. Per  conseguente  la  promozione  di  questo 
mostro  dovette  succedere  circa  il  di  9  di  mar- 
zo :  il  che  viene  confermato  da  Landolfo  da 
San  Paolo  (a)^  che  la  scrive  avvenuta  aeptimo 
lUut  MarUi.  Aggiugne  questo  istorico  che  Ar- 
rigo fece  valere  presso  i  Romani  la  risposta 
data  da  Gefasio  di  discutere  la  controversia 
del  papato  in  Milano  o  in  Cremona,  e  che  essi 
clamai'trunt  :  numqmd  honorem  Romae  voUmt 
UH  trans ftrre  Cremonae?  Absù.  Però  si  anima- 
rono ad  eleggere  un  altro  papa.  Oltre  a  ciò 
MagisUr  Gnanierius  de  Bonomo^  et  pìurte  Itf- 
gis  periti  Popidum  Bomanum  conveturunt,  per 
fargli  crédere  che  si  poteva  passare  a  quella 
sacrilega  elezione  e  consecrazione.  Questo  é  il 
medesimo  Guarnieri  di  cui  s'è  parlato  di  so- 
pra all'anno  1 1 16.  Veggasi  che  gran  sapere  e 
che  buona  coscienza  avMse  questo  si  decan- 
tato restitutore  della  giurisprudenza  roman^ 
Prese  l'empio  ed  ambizioso  Bardino  il  nome 
di  Gregorio  Vili,  e  fu  condotto  al  palazzo  del 
Laterano,  dove  fece  da  papa  per  tre  mesi,  pre- 
dicò al  popolo,  ed  anche  nel  dì  a  di  giugno 
coronò  Arrigo  nella  Basilica  Vaticana. 

Da  Gaeta  passò  papa  Gelasio  a   Capua.   Si 

(I)  Gelas.  II.  Episl.  apva  Wilbeln.    Malneibsriciisem. 
(a)  Laodaifos  Jbdìoc  Ili«lof.  McdioUa.  cap,  3a.  lon.  5. 
Renilo  iUlicaraai. 
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n  era  avuto  qualche  aentore  in  Gaeta  della  prs. 
mozione  dell'antipapa,  in  Capua  se  n'ebbe  k 
certezza  (i);  e  però,    secondo   Pietro  Diaco- 
no (a),  il  pspa  insieme  coi  vescovi  e  cardÌDili 
pubblicamente  scomunicò  l'imperadore'e  l'oc- 
cupatore  indegno  della  sedia  di  S.  Pietro  eoo 
tutti  i  loro  complici.  Ciò  dovette  seguire  prima 
del  fine  di  marzo,    quando  sussista  che  Bar- 
dino fosse  promosso  circa  il  di  9  di  quel  im* 
sCk  Celebrò  di  poi  con  solennità   magnifica  in 
essa  città  la  santa  Pasqua,  che  in  quett'sooo 
cadde  nel  dì  i4  d'aprile.  E  perciocché  s' in- 
tese-che r  imperadore  aveva  assediata  la  Tor- 
ricella,  castello  pontificio,  il  papa  ordinò  a  Gn* 
glielmo  duca  di  Puglia,  a  Roberto  principe  «li 
Capua  e  agli  altri   baroni    di    metter   ioiiene 
r  armata  pei'  procedere    centra  di  Arrigo.  Si 
trasferì  di  poi  a  Monte  Casino,  dove  con  loii* 
mo  onore  fu  ricevuto  da  que' monaci,;  e  d<»|w 
èssersi  fermato  quivi,  vennero  a  trovarlo  i  ncMi 
dell'  imperadore ,  ma  senza  sapersi  con  qoale 
commessione,  né  se  àt&it  loro  udienza.  Se  ne 
tornò  di  poi  a  Qspua  ;  e  udito  che  l'Augusto 
Arrigo  era  incamminato  alla  volta  di  Lombar- 
dia, con  lasciare  il  suo  idolo  a  Roma,   dete^ 
minò  di  tornarsene  anch' egli  alla  sua  resiflfo- 
za.  In  fatti  segretamente  entrò  coi  suoi  in  Ro- 
ma, e  prese  alloggio  in    una    picciola  cbieia, 
posta  entro  le  case  di  Stefano  Normanno ,  <li 
Pandoifo  suo  fratello  e  di  Pietro  Latrone  no- 
bili romani,  dove  trattò  di  poi  con  tutti  i  looi 
parziali  del  clero  e   della    hobillà  intorno  al 
rimedio.  Alle  istanze  di  Desiderio  cardinale» 
arrischiò  egli  nel  di  ai  di  luglio  di  cantar  mcua 
nella  chiesa  di  Santa  Pra^sede,  titolare  d'esM 
cardinale  :  risoluzione  che  gli  costò  ben  caro. 
Imperocché  mentre   era   dietro   a  celebrare  i 
divini  ufizj  ,  eccoti  che  i    Frangipani  con  oo 
copioso  stuolo  d'armati  vengono   per  iiforiar 
quelle  case.  Loro  si  opposero  i  suddetti  nobili 
con  Crescenzio  nipote   del   medesimo  papa,  e 
si  diede  principio  ad  una  fiera  battaglia,  offeii- 
dendo  gli  uni,  e  difendendo  gli  altri.  Intanto 
il  papa  sbigottito    ebbe    maniera    di   roelteni 
in  salvo  ;  del  che   accertato  Stefano  Norroad- 
no,  facilmente   indusse  i  Frangipani   a  depor 
r  armi  e  a  ritirarsi.  Trovossi  il  papa  nella  cais- 
pagna  di  S.  Paolo,  e  quivi  raunali  i  suoiipal>' 
blicò  il  suo  pensiero  di  andarsene  lungi  da  Ro- 
ma, chiamata  da  lui  nuova  Babilonia,  non  gi« 
per  conto  della  Chiesa,  ma  perché  nel  teap^ 
rale   tutti  vii  facevano   i  padroni,  né  pace  oe 
fedeltà  vi  si  potea  trovare  ;  laonde  egli  dlc^ 
va.'  lo  vorrei  pia  tosto,  se  mai  /osse  possibiis» 
avere  un  solo  Imperadore  ,   che  tanti  in  Bo^ 
Decretò  pertanto  vicario  suo  in  essa  città  Pi^ 
Irò  vescovo  di  Porlo,   e  governatore  di  Beo*» 
vento  Ugo  cardinale  ,  che  seppe  di  poi  b^|** 
difendere  quella   cillà    contro  de'  Normanni; 
confermò  prefetto  di   Roma  Pietro,  e  dichiarò 
confaloniere  Stefano  Normanno.    Quindi  con- 
gregate  assai  navi,  ed  imbarcatosi  Qoo  sei  car- 
dinali, e  molli  nobili  e  cherici,  fclicemenlr  »** 

(1)  Paiidulfns  PiuDUs  in  Vili  Gcljuii  IL 

(3)  Pclnu  DiscoBOS  Càroo.  Caiiotuu.  lib.  4*  ^  ^ 
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Ttgaodo  perrenne  a  Pisa,  é&tt  eon  imrneoso 
onore  ed  allegrezza  accolto  nel  di  3  dì  settero* 
bre  spedi  Tarj  privilegj,  rapportati  da  Costan- 
tino  Gaetano,  e  consecrò  ta  chiesa  primaziale 
di  quella  citU.  Sul  principio  d'ottobre  passò 
il  pontefice  a  Genova,  dove 'fece  la  consecra- 
xione  di  qoella  cattedrale;  e  continaalo  il 
viaggio  per  mare,  sbarcò  analmente  al  moni* 
itero  di  Sant'  Egidio,  atra  lega  lungi  dal  Roda- 
no, e  passò  alla  città  di  Magalona ,  e  poscia 
ad  Avignone,  e  ad  altre  città  della  Francia. 
Kè  li  dee  tacere ,  corae  cosa  di  rilievo ,  che 
Gualtieri  arcivescovo  di  Ravenna,  segnendo  non 
Pfseropio  di  alcani  sooi  antecessori  scisniati* 
ci,  ma  il  dovere  def  suo  ministero,  fece  in  qge- 
sti  tempi  risplendere  la  sua  divozione  verso  il 
Tfro  papa  Gelasio  II,  e  con  questo  meritò  che 
riso  pontefice  rimettesse  sotto  la  metropoli  di 
lUvrnna  le  cbif'se  di  Piacenza ,  Parma  ,  Reg- 
gio, Modenar  e  Bologna,  a  lei  tolte  da  Pasqua- 
le lì,  come  eosta  da  sua  Bolla,  rapportata  da 
Girolamo  Rossi  (i),  data  fìomae  f^ll,  Idus  Alt' 
gusti,  ìndictione  Xf,  Anno  Dominicae  Incar' 
nationis  MCX/X,  oppure,  còme  ha  il  testo  del 
cardinal  Baronio  (a),  Kalendis  Septembris  In' 
dietione  XU,  Anno  MCXIX.  Conhunque  sia  , 
spetta  air  anno  presente  qu^Ma  Bolla,  essendo 
ÌTJ  adoperato  1'  anno  pisano,  incominciato  nel 
di  35  di  marzo.  Neil'  anno  se^nente  1119  del 
loese  d' agosto,  Gelasio ,  lungi  dall'  essere  in 
Roma,  né  pur  era  tra  i  vivi.  Fra  quegli  eccle- 
liaitici  che  tennero  il  partito  dell'  imperadore 
Arrigo  y  in  queste  turbolenze,  ai  contò  anche 
Beraldo  abbate  dell'  insigne  monistero  di  Farfa 
co'  sooi  monaci.  Però  nelK  anno  presente  egli 
ottenne  an  magnifico  privilegio  da  esso  Augu- 
•to,  da  me  d!lto  alla  luce  (3)  nella  Cronica  di 
Farlia,  in  cui  contro  iT  dovere  fa  sottoposto  a 
qoel  monistero  l' altro  al  pari  'riguardevole  di 
S.Vincenzo  del  Volturno:  cosa  che  non  ebbe 
poi  effetto  veruno.  Intanto  l' imperadore  Ar- 
rigo se  ne  tornò  in  Lorena ,  dove  attese  con 
carene,  e  minaccie  a  ricondurre  nel  suo  par- 
tito qoe'  popoli  che  s'erano  a  lui  ribellati.  Non 
mancarono  in  Germania  ed  Inghilterra  persone 
(he  aderirono  all'  antipapa  ;  ma  i  più  di  quei 
r^ni  e  tutta  I.1  Francia  e  quasi  tutta  l'Italia 
tennero  per  legittimo  papa  Gelasio. 

Secondagli  storici  pisani,  fin  dall'anno  1092 
fra  stata  eretta  in  arcivescovato  la  chiesa  di 
'*'»a  (4).  Ma  forse  perchè  non  ebbe  effetto 
"autorità  di  quegli  arcivescovi  sopra  i  vesco- 
vili della  Corsica,  noi  abbiamo  da  Pietro  Dia- 
cono che  papa  Gelasio  II,  allorché  fa  in  Pisa, 
>»  ricompensa  de'  servigi  a  lui  prestati  colle 
lor  galee  dai  Pisani  (5),  pn'mus  in  eadem  Urbe 
^fiìepiscopatum  instituit.  Alcuni  Annali  Pisani 
dicono  (6)  eh'  egli  Pisanam  Ecclesiam  tampri" 
('dfgio  quam  ore  proprio  in  Metropolitanam  con» 


(1)  RiWu  Uisl.  Ravconal.  lib.  5. 

(3)  Baio*.  ÌB  Appnd.  t.  la,  Ainal.  Eccl. 
0)  Quoi.  Farfense  P.  It.  I.  a.  Rrr.  Italie. 

(4)  Ufliell.  Ibi.  Saer.  tom.  3. 

(5)  Pdm  Oiacoavs  Cliro«.  CasiH.  I|b.  4.  e  64. 
^  Asmi  Piaani  apad  U|liellii«  ia  Ilal.  Sscr. 
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ftmuufit  iuUimìUUem.  Altri  Annali  da  me  pub- 
blicati (i)  hanno  :  Et  dedit  Archiepiscopwn  Pi' 
sanae  (Svitati^  quia  usque  tunc  tantum  Episco* 
pus  eratf  excepto  Daiherto,  qui  quamuis  dtcla* 
ratus,  non  potuit  r^idere  ,  quia  eodtm  tempore 
Juit  crealui  Patriarcha  Ciuitatis  sanctae  Hieru* 
salem.  Ma  ,  secondo  gli  Atti  dell'Archivio  Pi- 
sano da  me  dati  alla  luce  (a),  certa  cosa  è  ch« 
Daiberte  fieli'  anno  1094  e  nel  1098  s,' intitola 
Pisanae  Ch'itati»  Jrchiepiscopus»  Per  conseguente 
é  da  credere  che  sotto  Urbano  II  fosse  alza- 
ta al  grado  archiepiscopale  la  Chiesa  Pisana; 
ma  perciocché  i  vescovi  della  Corsica  non 
vollero  di  poi  riconoscere  per  loro  arcivescovo 
il  Pisano,  papa  Gelasio  in  quest'  anno  con  Bol- 
la nuova  di  maggiore  efficacia  confermò  quel 
diritto  alla  chiesa  di  Pisa  ;  e  che  ciò  sortisèe 
il  suo  eff'elto,  lo  Tedremo  all'anno'  seguente* 
La  maledetta  discordia  nel  presente  «vegliò 
an'  arrabbiata  guerra  fra  i  popoli  di  Milano 
e-  di  Como  (3).  Vescovo  cattolico  di  Como  èva 
Guido  in  questi  tempi.  Landolfo  da  Calcano 
nobile  milanese,  ed  uno^  de' •canonici  ordinar) 
di  quella  metropolitana ,  per  quanto  pretende 
il  padre  Tatti  (4) ,  era  già  statò  investito  di 
quella  chiesa  da  Arrigo  IV  fra  i  re  e  III  fra 
gr  imperadori.  Landolfo  da  San  Paolo  aggio- 
gne  che  questi  era  anche  stato  conseerato  dal 
patriarca  d'Aquileia  ano  metropolitano'.  Ma  per- 
ché fu  acomunicato  da  papà  Urbano  II ,  non 
potè  entrar  allora  in  possesso  di  quella  chiesa. 
Ora  da  che  fu  creato  l'antipapa  Bordino,  ed 
Arrigo  V  venne  verso  la  Lombardia,  Landolfo 
dovette  alzar  la  tesU,  e  tentare  il  possesso  di 
quel  vescovato.  Ma  riasci  alle  genti  del  ve- 
scovo Guido  e  a'Comaschi  di  farlo  prigione  ; 
nella  quale  occasione  venne  morto  Ottone  ni-* 
potè  del  medesimo  Landolfo,  ed  egregio  capi- 
tano de' Milanesi.  Se  ne  fece  gran  rumore  in 
Milano  5  e  nobili  e  plebei  nel  consiglio  della 
città  gridavano  ad  alta  voce  vendetta  contra 
de'Comascbi.  Sopraggiunto  V  arcivescovo  Gior- 
dano, maggiormente  accese  il  fuocp  con  fare 
querela  per  danni  recati  dal  popolo  di  Como 
ai  beni  e  agli  uomini  del  suo  arcivescovato. 
Fece  di  peggio  qpesto  arcivescovo  ,  che  ben 
dovea  dar  poco  guasto  alla  Scrittura^  percioc- 
ché fatte  aerrar  le  porte  delle  chiese ,  vi  ne- 
gava l' ingresso  al  popolo  di  Milano ,  se  non 
andava  coli'  armi  a  spargere  il  sangue  de'Co- 
mascbi, e  a  vendicarsi  della  lor  malignità.  In 
«omma  i  Milanesi  gridarono  ali*  armi,  e  a  ban- 
diere spiegate  marciarono  contra  di  Como.  Die- 
dero battaglia  presso  a  monte  Baradello  al  po- 
polo comasco,  che  colto  all'  improvviso,  è  sen- 
tendosi inferiore  di  forze,  la  notte  seguente  si 
fnggi  al  suddetto  monte,  e  lasciò  libera  la  città 
al  furore  de'Milanesi,  i  quali  con  saccheggiar- 
la, e  poi  darla  alle  fiamme,  sfogarono  la  loro 
collera,  e  liberarono  il  falso  vescovo  Landolfo 
dalla  prigione.   Ma  i  Comaschi   guatando  dal- 

(I)  Rcr.  Ilalicar.  t.  5. 

(a)  Aniiq.  llalkaram  lon.'3. 

(3)  Lndalfa»  Jonior  Hùl.  Msd.  cap.  34. 

(4)  TaUi  Aaaak 
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Vùììo  del  monte  l'eccidio  della  patm»  por» 
tati  dalla  disperazione»  ecco  che  ali'  iropror- 
viso  arrivano  addosso  ai  ìiemici,  e  trovandoli 
sbandati  e  i»tenti  solo  alla  preda,  molti  ne  uc- 
cidono, molti  ne  fan  prigiiKii,  e  il  resto  met- 
tono in  fngi,  eon  ritornar  padroni  deJla  pro- 
pria città.  Questo  fatto  servi  a  naggiormenie 
ùnsprìre  il  potente  popolo  di  Biilan^,  il  qoaJe 
continuò  di  poi  per  più  anni  U  gvema  eontra 
<di  Como  ,  tirata  in  sua  l^a  1'  isola  ed  altri 
popoli  di  quel  lago  ;  e  giitnse  ìm  fine,  skoom^ 
Tedremo,  a  4ar  l' ullimo  crollo  a  qi*eil'  infie^ 
lice  città.  Vedesi  pienamente  deacritta  c|ueata 
goerra  ótL  un  poeta  comaaco  contemporaneo  (  i). 

\  In  questi  medesimi  tempi  si  tenne-  in  Milano 
nn^  adunanza  dal  suddetto  Giordano  (a)  e  dai 
vescovi  sbfTraganei,  alla  quale  concorsero  an- 
ocra  i  marciteti  e  conti  di  Lombardia,  per  di* 

.  scolpare  l' imperadòr  Arrigo,  ed  amicarlo,  eon 
qoe'  prelati.  Si  sa  che  molti  parvero  inclinare 
alla  concordia;  ma  T  areiresoovo  con  gli  altri 
prelati  sostennero  il  partito  della  Chiesa,  sema 
poi  sapensi  comprendere  come  i  Milanesi  co* 
tanto  sostenessero  centra  i  Comaschi  il  aud« 
detto  scismatico  Landolfo^  riprovato  da' sommi 
pontefid,  E  qui  comincia  a  trasparire  qualche 
principio  delle  fazioni  de'GarlG  e  Gtbéllini.  I 
marchesa,  conti  ed  altri  vassalli  ^IHI'  imperio 
tenevano  per  1*  ìmperadore  ;  i  prelati  di  molte 
città  col  popolo  gli  erano  contrari. 

Jnno  di  Cbmto  1119.  Indisione  XU,  . 
di  Calusto  li  fÈopA  I. 
di  ìam4éo  V  re  li,  mtperadorìe  9. 

» 

Lasciò  scritto  Corrado  abbate  Urspergen*^ 
se  <3)  che  papa  Gelasio  11  tenne  in  qnest'  anoo 
un  concilio  io  Vienna  del  Ddfinntc;  ma  non 
parluadone  PandoUb  Pisano,  né  aitri  contem- 
poranei scrittori ,  il  padre  Pagi  ^4)  dedosac 
r insussistenza  di  un  tal  concilio,  buonamente 
ammesso  dal  Baronio  Labbè  ,  Costantino  Gae» 
tane  ed  altri.  Avea  beoù  il  pontelìoe  detta  la 
città  di  Rems  per  celebrarvi  il  oonoilio,  e  trat* 
tar  ivi  dell'  importante  affare  delle  invieatitu- 
re  ;  ma  Dio  non  gli  concedè  tanto  di  vita  da 
poter  eseguire  il  suo  pio  disegno.  Visitò  egli 
intanto  alcune  città  e  chiese;  vennero  in  gran 
numero  prelati  ed  ambasciatori  a  venerarlo  ; 
e  notano  gli  scrittori,  che  intesa  la  di  lui  po- 
vertà, un'immensa  copia  di. regali  e  danari, 
o  spontanei  o  coBaiidatì,  da  ogni  banda  con- 
corse per  sollevare  i  di  lui  bisogni.  Orderico 
Vitale  (I)  nondimeno  aparla  per  questo  di  lui. 
Si  trasferi  il  buon  pontefice,  secondo  ti  cardi- 
nale d'Aragona,  a  Mompellieri,  e  a  Tolosa  e 
nell'Auvergne  :  per  attestato  d' altri^  a  Vien- 
.na,  poscia  a  Lione,  e  di  là  a  Mascone,  dove 
si  aggiunse  alla  gotta,  41  cui  egli  pativa,  anche 
un  principio  di  pleoritide.  Era  egli  incammi- 


(1)  Cinan.  Poeta  t.  5.  Rcr.  Italie. 

(2)  Laniilfut  Janior  Hittnr.  Mcdwlas.  of.  3^. 

(3)  Abbas  Urspergniji.  io  CàuMi. 
(4^,  Pagini  ad  Àiroal .  Qaron. 

5)  Ordcfic.  ViUl;  Hi»!.  Eccl.  lik  ix 


D' ITALIA 

nato  alk  volta  del  celebro  nonistero  iH  Cliv 
gnt«  e  però  benché  infermo  ^£ece  affrettare  il 
viaggio,  tanto  che  giunse  a  quel  sospirato  sa- 
cro luogo.  Quivi  ag;;ravatosi  sempfc  più  il  suo 
male,  rendè  T  anima  al  Creatore  nel  4i  ^  dì 
gennaio.  In  quieto  preciso  giorno  coocorrono 
le  autorità  de'  migliori  stanici,  né  merita  fede 
chi  il  fa  morto  alcuni  giorni   prima.  Fu  dati 
sepoltura  nelb  cliiesa  del  soddetloiosigoeino- 
piscerò  s  questo  pontefice,  compianto  da  tatti, 
siccooie  personaggio  ,atto  a   recar  graa  bene 
alia  Chiesa  cattolica,  se  Dio  non  l' avesse  tolto 
ai  presto.  Prima    di  morire    chiamò   egli  a  si 
que'  pochi  cardinali  che  erano>  seco  (1)  e  volle 
disegnar  suo  successore  Ottone  vescovo  di  Ha* 
lestrina  ;  ma  questi  se    ne   scusò   con  allegare 
la  propria    debolezza  ,  jc  \\  bii»ogno  di  spalle 
migliori  per  sostenere  l'afflitta  Chiesa,  e  con- 
sigliò piuttosto  di  ùw  cadere   questa  elrsione 
sopra  Guido    arcivescovo    di  Vienna.  Fu  egli 
in  fatti  chiamato  a  CI  ugni,  o,  per  dir  meglio, 
r  avea  lo  stesso  papa  Gelasio,  in  partendo  di 
Vienna,  jncaricato  di  andarlo  a  trovare  colà, 
ma  questi  in  cammino  intese  fa  di  lui  morte, 
e  ciò  non  ostante  continuò  il  suo  viaggio  fino 
al  monistero  suddetto.  Era  il  suddetto  arcive* 
scovo  Guido  (  chiamato  non   so  come  Milone 
dall' Urspergense  )  figliuolo    di  Guglielmo  T^ 
stardita  conte  di  Borgogna,  parente  degrin- 
peradori,   e  dei  re  di  Francia  ed  Inghilterra. 
Una  sua  sorella  per  nome  Guilla  fu  moglie  di 
Umberto  11    conte   di   Morienna ,   progenitore 
della  real  casa  di  Savoia-;  e  da  qi>esto  oatrì- 
raonio  nacque  Adelaide  maritata  con  Lodovico 
il  Grosso  rè.  di  Francia.  Ordeiàco  Vitale,  scrit* 
tore  del  presente  secolo,  parlando    d' ewo  re, 
ci  assicuri,  di  questo  fatto  con  dire   (7)  :  Hk 
Jdelaidem  fUiam  Humberti  Prinfipii  Imermon» 
Uum  duxil  .Uxorem,  £    Sugerio  abbate  {^)  f' 
menzione  noòilit  Jdelaidis,  Hegfinae  neptis  dfl 
mentovato  arcivescovo  :  il  che  sempre  più  ci 
fa  intendere  I'  alta  riputaràone  in  cui  era  so- 
che allora  la  nobilissima  casa  di  Savoia.  Rau- 
nati  dunque  i   sei   cardinali   coi   Uoroani  cbe 
erano  venuti   accompagnando  il    defunto  poo- 
tefice,  concordemente  elessero  papa  il  8ud<tello 
ar(;jveacovo  Guido ,    quantunque    egli  faceste 
molta  resistenza,  si  per  non  credemi  degoo  di 
si  eccelsa  dignità^  e  si  per  timore,  come  molti 
si    Qgurano ,    che  una  tale  elezione  noo  foue 
approvata  dal   collegio  dei    cardinali  esisteoli 
in  ^ma.  Segui  essa  nel  di  primo  di  febbraioi 
secondo  i  conti  del  padre  Pagi.  Venoe  il  no- 
vello pDottf*6ce  alla  volta  di  Lione,  ed  Umbaldo 
arcivescovo  di  qoella  città  acconsentendo  alla 
fatta  elexiooe,  il  riconobbe  ed  onorò  qual  papa 
legittimo*  Passò   di  poi  a   Vienna  ,   dove  nel 
giorno  della  domenica  di  quinquagesima,  cioè 
nel  di  9  di  febbraio,  fu  consecrato,  se  vogliam 
riposare  sulla    testimonianza    della  Storia  Ve- 
zeliacense  (4)»  e  prese  il  nome  di  Callisto  !!• 


(1)  Falco  B^ve«t.  is  Cbroa. 

(2)  Orderic.  Vilal.  Hitl.  Eccl.  Ub.  li. 

(3)  Sngvr.  in  Vita  Li4or.  Grou. 

(4)  Uialpcia  VrisMacrsa»  iy  Spicilcg.  Dac^ry, 
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Però  dovrebbe  enert  teorretto  il  testo  di  Pad*  | 
dolfo   Pìéaoo,  allorché  icrive  :  cessai^it  Efnstó»  \ 
patus  SebUM  Xy,  e  ti  «Tra  da  scrìvere  diebu» 
Xii  y  troTandosi  non    di   rado  il   numero   i/. 
cambiato  in  V,  per  poea  attetizion  de'  copisti. 
Ma  è  da  avvertire  che  non  tardarono  i  cardi- 
nali  dopo  r  eleatone  a  spedirne  I'  avviso  al  sa* 
ero  collegio  rimasto  in  Roma.  Av(>ndola  Pietro 
vescovo  di  Porto,  vicario  quivi,  tosto  notificata 
a^lì  altri  cardinaH  e   al   clero   e  alla    nobiltà 
romana^  tatti,  per  opera  spezialmente  di* Pie- 
tro di  Leone,  il  ani  figliuolo  Pietro  cardinale  ai 
trovava  in  Francia,  consentirono  ed  accettarono 
per  papa  il  suddetto  Callisto  11.  Dalla    di  .Ini 
Vita,  scrìtta  dal  poco  fa  mentovato  Pandolfo, 
scrittore  sopra  gli  altrì  degno  qui  di  fede,  sia- 
no assicarati  che  questo  pontefice  fu  solamente  1 
coDseer^to  papa,   allorché  (i)  Nuncii  rtàenn' 
tts  a  Homo,  viva  vece  oc  litgris  etectionem  ipsam 
eanonicey  jureque  confirmarunt.  Tunc  Papa  so» 
Umniier  a   Lamberto  Ostiensi  Episcopo    et  aliis 
quantflurimis   in  Dei  nomine  consecratus  fuit. 
Perciò  non  può,  a  mio  credere,  sussistere  V  o- 
^inione    del    padre  Pagi ,  che  il  vuole  conse- 
crato  nel    di  9  di   febbraio.  Di  più    tempo  fa 
d'oopo  perché  i  messi  andassero  e  tornassero 
da    Roma  egli' approvazione   del  sacro  colle- 
gio romano. 

LeggoDsi  nel  xodice  di  Uldarico  da  Bamber- 
ga,  pubblicato  dall'Rccardo  (2)  e  presso  i  pa- 
dri   Martene  e  Durand  (3)  le   lettere    scritte 
da'  cardinali  residenti  in  Roma  ai  cardinali  ol- 
tramontani, nelle   quali  confermano  I'  elesion 
di  Callisto  II  latta   per  necessità^  oltramonti , 
sema  dissimulare  che  questa  si  dòyea  fare  ex 
Botnanag  Ecclesiae  FilOs  Preslf/tetis,  et  Diaco» 
nibuM,  ed  anche  injra  Urbem,  si  )>ossiòile  JUc» 
rit,  '»W  extra  in  ìocts  finitimis.  Confessano  non- 
dimeno   di    confermar  la   suddetta    elexione , 
quuns  ex  Romano  more  eiectionem  /licere  impe» 
diasnur*  Per  le  quali  parole  si  vede  allora  as- 
sai coofoso  lo  stato  di  Roma ,  sensa   che  ben 
a'  intenda  come  essi  cardinali  romani  non  aves- 
sero liberta  di  eleggere  un  papa  nuovo.  Porse 
ai  dirà,  perché  Bordino  antipapa  e  i  suoi  par- 
2iali  1'  impedivano.  E   pur   si  vede  che  pote-^ 
vano  adunarsi    per   confermare  l' eletto ,  e  in 
Boma  comandava  il  vicario  pontificio  ,  cioè  il 
vescovo  di  Porto,  e  quivi  quietamente  soggior- 
navano   tanti  cardinali    opposti    al   medesimo 
Bordino.  In  una  d'  esse    epistole  presso  l' Ec- 
cardo  é  scritto  che  i  cardinali  suddetti  in  Ro- 
ma col  clero  e  popolo    s'  erano   congregati  in 
KaUndis  Martii ,    ed  aveano   dato   il  loro   as- 
senso per  resaltatione  di  Callisto  al  pontifica- 
lo romano:  il  che  se  é  vero,  fino  aI  roarxo  oon- 
vien   differìre   la   di  lui   connecrazìoni*   in   pa- 
pa.  Trasferitosi    di    poi   il    nuovo   pontefice  a 
Tolosa,  tenne  ivi  un  concilio  f ///.  Idus  Jttnii, 
secondochc  s'ha  da  Bernardo  di  Guidone  (4)* 


(t)  Paadoir.  PiMU.  hi  Tifa  Callisli  II.  P.  I.  Ioa.  3. 
Ber.  lUlic 

(3)  Recare.  Corp.  BUI.  I.  1. 

(3)  M^iicue  \cler.  Scriplor.  foni.  i. 

(4)  BrrnardM  Gaidotis  P.  II.  I.  3.   Rer.   Hai. 

«itaATORI   V.    111. 


Ma  questo  nel  codice  di  Uldarico  da  Bamberga 
si  dice  tenuto  f7i.  idus  Julii;  e  questo  si  con-* 
ferma  per  altre  memorie.  Che  se  aleuni  lo 
mettono  nell'  anno  MCXX,  questo  avvenne  per* 
che  si  seiSrirono  dell'  anno  pisano,  eominciatò 
nel  di  a5  di  marzo  dell'anno  presente  volgare. 
Furono  ivi  fatti  alcuni  decreti  Intorno  alla  dtsei- 
pTina  della  Chiesa.  Nel  di  *io  df  Ottobre  cele- 
brò egli  un  altro  più  insigne  e  tiutaerofto  con* 
cilio  nrlla  città  di  Rcms  (i),  ove  intervennero 
quindici  arcivescovi  e  più  di  diitfentò  vescovi, 
nel  quale  scomunicò  ,  bensì  con  dispiacere  , 
l' imperadore  Arrigo  e  il  suo  antipapa  Bordi-' 
no.  Qnando  sussista  il  racconto  dell'  isbbate 
Urspergonse  (a),  esso  Arrigo  dòte*  essere  tor* 
nato  in  Italia,  giacché  egli  scrive,  ehe  avendo 
esso  Augusto  inteso  come  in  un  ronrilio  di 
Colonia  era  stata  profferita  la  scohiitnicà  eoti<' 
tra  di  lui,  e  inlimatone  un  altro  in  Virtzburg, 
con  fama  di  volerlo  deporre,  èfftratus  animò  , 
Italiae  suis  copiis  cum  Begina  relictii,  Oerrhani* 
cis  serrgioniòus  nimis  inxperatus  exliibuit.  Passò 
la  sua  rabbia  a  desolar  var|  paesi  con  sacciieggC 
ed  incendj.  Ma  fioccarono  tante  lettere  e  mes- 
saggi dei  vescovi  e  prìncipi  della  Germania , 
che  consenti  ad  un  concilio  in  Tribuna,  in  cut 
fu  dato  sesto  a  molti  de'  correnti  disordini.  11 
consigliarono  ancora  molti  d' intervenire  al  con- 
cilio di  Rema,  per  trattar  ivi  la  concordia  col 
sacerdozio  :  se  ne  trattò  fra  lui  e  i  legati  del 
papa  ;  ma  egli  dopo  aver  promesso  e  ripro- 
messo ,  In  fine  sotto  varj  pretesti  sfuggi  ogni 
accordo,  e  deluse  chiunque  credea  già  falta  la 
pace  (3).  Abbiamo  da  Falcone  Beneventano  (4) 
che  anche  Landolfo  arcivescovo  di  Betieteolo 
tenne  in  quest'  anno  un  eoncilio  Co*  vescovi 
suoi  suffraganei  ,  e  coli'  intervento  di  tXt^ìlA 
cardinali  romani.  Continuò  intanto  là  guenrir 
de'  Milanesi  conira  di  Como,  de^erltta  dall'A« 
nonimo  Poeta  Comasco.  Degno  é  d"*  osservazione 
il  numero  delle  città  che  inviarono  soldatesche 
in  aiuto  di  Milano  ,  conoscendosi  da  ciò  che 
erano  divenule  libere  e  si  reggeano  a  repab« 
blica.  Dice  egli  dunque  de'Milanesi  (5)  : 

Mittunt  ad  cunctas  Legatos  agmina  pùrtes 
DiictTej  Cremonae^  Papiae  mittere  curant, 
Cum  quibus  et  ueniunt  cum  Brixia,  Pergamat  tmàà 
Ducere  jussa  suas  sìmul  et  Liguria  ^ntes* 
Nec  non  adveniuni  yercellae^  cum  quibus  Aslum 
Et  Comiiissa  suum  gestandd  biHìchio  nù$um* 

Cioè  la  contessa  di  Biandrate. 

Sponte  sua  tota  cum  gente  Novaiia  ^enitj 
Aapera  cum  muìlis  venit  et  Verona  uocata  ; 
Docta  suas  secum  duxit  Bononia  Leges, 

Parole  chiaramente  indicanti  già  instituilo  io 
quella  città  lo  studio  delle  Leggi  Romane. 


(i)  Labbc  Condì,  fon.  io. 

(2)  Abbas  Unpergeas.  in  Cbroa. 

(3)  HesM  apad  Labbe  Coscil.  tosi.  io. 

(4)  Falco  Benev.  in  Cbron. 

(5)  Anonymas  CoacosU  Pocm.  1.  5.  Ber.  Ibi. 
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Attuìit  intU  siios  Ferraria  riempe  sagiuas. 
Mantua  cwn  rigidis  nimium  stttdiota  aagittU: 
yenit  et  ipso  simul  quae  GuardastaUa  uocatur, 
Parma  suos  equites  conduxit  Carfanienses. 

La  Garfagnana,  provìncia  di  là  Uall'Apcnnino, 
oggidì  suggetta  alla  •erenissima  casa  d'Estc  (se 
pur  d'essasi  parla  qui,  come  è  probabile), 
doveva  allora  ubbidire  a  Parma.  Ed  ecco  quante 
città  collegate  contro  la  misera  città  di  Como, 
al  cui  soccorso  non  <si  le^'ge  che  alcuno  al- 
zasse un  dito.  Ciò  non  ostante  bravamente  si 
difesero  in  quest*  anno  i  Comaschi,  ed  acco- 
standosi il  verno ,  obbligarono  tanti  nemici  a 
ritornarsene  alle  loro  case.  Abbiamo  ancora 
dagli  Annali  Pisani  (i)  die  nrlTanno  presente 
ebbe  principio  la  guerra  tra  i  Genovesi  e  Pi- 
sani. Non  poteano  digerire  i  primi  l'autori  là 
conferita  dal  papa  agli  arcivescovi  di  Pisa  so- 
pra i  vescovi  della  Corsica ,  e  però  sfogarono 
coll'armi  il  loro  mal  talento.  Lo  storico  geno- 
vese CjfTaro  scrive  (a)  che  i  Genovesi  usciti 
con  sedici  galee  presero  molti  Pisani  in  Go- 
loecio ,  e  con  esso  loro  una  gran  somma  di 
danaro.  » 

jinno  di  Cristo   i  (  ao.  Indizione  XJJL 
di  Callisto  11  papa  a. 
di  Arrigo  V  re   i5^  imperadort  io. 

Celebrò  il  pontefice  Callisto  la  festa  del 
•antd  Natale  dell'anno  precedente  in  Autitn^ 
e  di  là  poscia  tornò  al  monistero  di'  Giugni. 
Andò  poscia  nel  febbraio 'a  Valenza  del  Dei- 
Boato,  e  nel  marzo  valicate  l'Alpi,  felicemente 
%rrivò  a  Santo  Ambroitio,  borgo  vicino  a  Susa, 
dove  fu  gran  concorso  di  popoli  lombardi  a 
Tenerarlo  e  riconoscerlo  per  papa  (3).  Discese 
poscia  ad  populosas  Lombardiae  Ciuitates,  in 
quibus  non  minori  honQrìpcentia  rccipiebatur. 
Landolfo  da  San  Paolo  (4)  scrive  ch'egli  vide 
questo  pontefice  nel  palazzo  di  Tortona  nella 
domenica  dell'Ulivo,  cioè  nel  dì  1 1  d'aprile.  Sedo 
era  Giordano  arcivescovo  di  Milano,  contra  del 
quale  esso-  istorico  portò  le  sue  querele ,  per 
essere  stato  indebitamente  spogliato  della  sua 
chiesa.  Ma  Lamberto  vescovo  d'Ostia  il  mandò 
io  pace  con  dirgli  che  in  tempo  di  verno  oon 
fi  calcano  l'uve  nel  torchio;  e  che  essi  ave- 
vano allora  bisogno  dell'arcivescovo,  né  vole- 
vano contristarlo,  né  disgustarlo.  Venne  il  papa 
a  Piacenza,  dove  solennizzò,  la  santa  Pasqua, 
dopo  la  quale  per  monte  Bardone ,  cioè  per 
la  strada  iii  Pontreinoli  s'inviò  alla  volta  della 
Toscana.  Neil'  avvicinarsi  a  Lucca,  ebbe  V  in« 
contro  di  tutta  la  milizia  ben  in  ordine,  e  del 
clero  e  del  popolo  di  quella  città,  che  con 
gran  festa  e  plauso  il  condussero  alla  catte* 
drale  e  al  palazzo.  Dopo  tre  di  di  nposo  passò 
a  Pi»a,  anch'ivi  con  una  magnifica  processione 

(i)  Anoales  Pisani  (.  6.  Rer.  Ilal. 

(2)  Caflaro»  Annal.  Genaeni.  Ioni.  6.  Rer.  Ila!. 

(3)  CardJn.  de  Aragoa.  in  Vita  Callùli    li. 

(4)  Laodnlfas  Junior  Ilixt.  Mcdiolan.  cap.  35. 
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incontrato  da  quel  clero  e  popolo  {i).  .^ofs- 
tUM  autem  ab  ipsis  Pìsanis ,  et  cum  magna  in" 
stantia  postulatus,  Majorem  Ecclesiam  in  hono' 
rem  b^atae  Mariae,  tota  ibidem  Tuscia  eoncuT' 
rente  s  dedicavit  solemniter.  Si  è  di  sopra  ve- 
duto che  questa  consecrazione  viene  attribuita 
a  Gelario  mìo  pre^ecesaore;  e  però  il  Tronci  (2) 
pretende  che  questo  autore,  creduto  da  lai 
Pandolfo  Pisano,  s'ingannasse  in  iscriver  cosi. 
E  veramente  Pietro  Diacono  (3),  scrittore  di 
questi  tempi,  s'accorda  eoo  gli  Annali  Pisani 
iiv  riferir  questo  fatto  a  papa  Gelasio  II  ;  di 
modo  che  più  probabile  sembra  il  sentimento 
degli  storici  pisani.  Avvicinandosi  a  Roma  il 
pontefice,  mirabile  fu  la  commozione  ed  alle- 
grezza di  quel  popolo  cattolico,  a  riserva  de- 
gli Scismatici,  che  rimasero  pieni  di  confusione 
e  terrore.  Lo  stesso  antipapa  Bordino,  non  te- 
nendosi sicuro  in  quella  città  ,  se  ne  fuggi , 
e  ritirossi  nella  città  di  Sutri,  dove  attese 
a  fortificarsi  ,  sperando  soccorso  dall'  impe- 
radore.  Era  Callisto  II  informato  della  di  lui 
partenza  (4),  perciò  a  dirittura  marciò  verso 
Roma.  Vennero  ad  incontrarlo  tutti  i  fanciulli 
della  città  con  rami  d' ulivo  o  d' altri  alberi , 
con  sonore  acclamazioni  e  lodi  ;  poscia  i  Gre- 
ci, i  Giudei,  il  clero,  la  nobiltà  e  il  popolo 
di  Roma  con  una  sterminata  processione  ,  da 
cui  fu  nel  di  3,  oppure  nel  di  9  di  giugno, 
come  vuol  Falcone  (5),  introdotto  in  Roma,  e 
condotto  al  palazzo  del  Laterauo.  Non  s'era 
da  gran  tempo  veduto  entrar  papa  con  tanto 
plauso  e  giubilo  de'  Romani.  Per  qualche  tem- 
po si  trattenne  egli  in  Roma  in  pacifico  stato, 
dando  cortese  udienza  a  ciascuno  (6).  Ma  ab- 
bisognando di  gente  per  levarsi  di  dosso  l'ao- 
tipnpa  vicino  ,  passò  di  poi  a  Monte  Casino, 
dove  dimorò  alle  spese  di  quel  piagne  moni- 
stero  per  quasi  due  mesi.  Trasferissi  poscia  a 
Benevento  nel  di  8*  di  agosto,  accolto  con  im- 
menso tripudio  e  magnificenza.  Fra  gli  altri 
gli  Amalfitani,  che  erano  ricchi  mercatanti  e 
teneano  bottega  in  moltissime  città,  ornarono 
tutte. le  piazze  di  tele  e  drappi  di  seta,  e  di 
altri  preziosi  ornamenti ,  con  turiboli  d*  oro 
e  d'argento  collocati  di  sotto,  ne'  quali  si  bru- 
ciava cannella  e  varj  altri  odori. 

Colà  vennero  a  rendere  i  loro,  ossequj  al 
papa  Guglielmo  duca  di  Puglia,  Giordano  prin- 
cipe di  Capua«  ed  altri  conti  e  baroni  di  quelle 
contrade  (7),  che  gli  prestarono  omaggio  e  fe- 
deltà contin  omnes  homines,  come  s'ha  da  Ro- 
rooaldo  Salernitano  (8);  ed  egli  loro  diede  la 
investitura  col  gonfalone.  Trovandosi  poi  i  con- 
torni di  Roma  infestati  dagli  Scismatici  che 
svaligiavano  i  pellegrini,  e  faceano  altri  mali, 
il  pontefice  si  trattenne  pel  resto  dell'anno  in 
quelle  parli.  Andò  anche  alla  città  di  Truia^ 

(i)  Viia  OIHsli  II. 

(2)  Tronci  Anoal.  Pisan. 

(3)  Petra»  Diaronos  Chroo.  Casin.  1.  4*  <•  64. 

(4)  Eginos.  EpUl.  apod  Caniaiom. 
(fi)   Palco  Bcnevcnlanns  ia  Chron. 

(6)  Petrus  Diaconas  Cbron.  CMÌn.  1.  4*  ^  ^• 

(7)  Pandalfus  Pisanns  io  Vita  CalliUi  11. 
(^)  Romualdus  SalernitaAis  io  Cbronìco.  % 
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dove  il  Niddetto  duca   Guglielmo    con  grande  f  tcscoto  di  Cremona  (1)  sotto  quesfanno,  cioè: 


onore  il  ricerette,  ed  addestrollo  fino  alla  cat- 
tfdrale.  La  menzione  da  me  fatta  di  Giorda- 
no II  principe  di  Capoa  richiede  ora  che  io 
dica  che  nell'  anno  presente  a  di  3  di  giugno 
terminò  i  iooi  giorni  Roberto  I  principe  di 
quHia  citt^.  Mentre  egli  era  gravemente  in- 
fermo, i  Capuani  alzarono  al  principato  Ric- 
cardo III  di  lui  figlinolo  (t),  e  secondo  il  rito 
pi  introdotto  dai  principi  di  Benevento^  il  fe- 
cero consecrare  dal  loro  arcirescoTo.  Ma  es- 
tendo questi  sopravTivuto  al  padre  solamente 
due  giorni^  in  quel  dominio  sucredrtlc  Gior- 
dano II  di  lui  zio  paterno,  che  andò  siccome 
dicemmo,  a  TÌsitar  papa  Callisto.  Sua  moglie 
fa  Gaitelgrima  figliuola  di  Sergio  principe  di 
Sorrento.'  Man^ò  eziandio  di  YÌta  nel  di  4  di 
ottobre  di  quest'anno  Giordano  arcivescovo  di 
Milano,  e  nel  di  17  di  novembre  in  500  luogo 
fu  eletto  Olrico,  che  era  f^icedominus ,  ossia 
Visdomino  (q)  ,  dignità  principale  in  tjuell'  ar- 
mescovato.  Tornarono  anche  nell'anno  pre- 
sente i  Milanesi  all'  assedio  di  Como,  e  segui- 
rono varie  battaglie;  ma  in  fine  senza  frutto 
furono  obbligati  a  ripafriare.  Dopo  ciò  i  Co- 
maschi portarono  la  guerra  addosso  alle  terre 
ribelU  del  lago  con  saccheggi  ed  incendj.  Con- 
linoò  parimente  la  guerra  fra  i  Genovesi  e  Pi- 
wni.  Abbiamo  da  Caffaro  (3)  che  ì  primi  si 
portarono  a  Porto  Pisano  con  ottanta  galee, 
trentacinque  gatte,  ventotto  golabi  e  quattro 
P^e  nari,  che  portavano  tutte  le  occorrenti 
macchine  da  guerra,  e  ventidue  mila  combat- 
tenti tra  fanti  e  cavalli,  fra'  quali  si  contarono 
cinque  mila  nomini  d'armi  con  corazza  ed  él- 
nft  ben  bruniti.  Parrà  incredibile  a'  Ilostr^  gior- 
ni nno  sforzo  tale  d'una  sola  città,  e  massima- 
mente trattandosi  di  cavalleria^  e  questa  con- 
dotta per  mare*  Ma  il  trasporto  d'essi  verisì- 
milraente  fu  in  più  volte.  Se  crediamo  agli 
Annali  di  Pisa  (4),  nel  11 19  die  sancii  SixU 
Pisani  Januenses  vicenmL  Poscia  all'anno  wxi 
pisano,  spettante  al  presente,  aggiungono  che 
1  Genovesi  con  Tentidue  galee  vennero  all'im- 
boccatura dell'Arno,  mentre  il  papa  conse- 
«rava  alcuni  altari  di  quella  cattedrale;  e  che 
i  Pisani  gli  assalirono  e  misero  in  rotta,  con 
prendere  sei  loro  galee.  Non  cosi  la  discorre 
Caffaro.  Tal  terrore  diede  il  poderoso  esercito 
de'  Genovesi  ai  Pisani,  stanti  colla  loro  armata 
»n  terra,  che  nel  settembre  dell'anno  presente 
piallarono  orecchio  ad  un  tratUto  di  pace  de 
*"«  Conicae,  Circa  questi  tempi  credono  al- 
«"«ni  storici  siciliani  (5)  che  Ruggieri  juniore, 
«onte  di  Sicilia,  giovane  di  mirabii  talento,  che 
^  raltre  sue  prodezze  avea  già  tentato  d'oc- 
^pare  l'isola  di  Malta,  prese  per  moglie  Al- 
»>«^|a  figliuola  di  Alfonso  re  di  Castiglia.  Né 
»•  deve  tacere  ciò   che  lasciò    scritto  Sicardo 

i*!  o"^'*  '"  Slemnal.  Principura   Langobard. 
lUKc  '"    ^^*  ***  Laudulfura   Junior.  Ioni.  5.  Iler. 

(3)'C.(fa,B,  Awal.  G«ueo$.  («m.  6.  Ber.  Italie. 
W)  AiHttiM  PiMoi  ibid. 

VJ)  CaruM,  Istorie  di  Sicilia  P.   11.  lib.  i. 


Fuit  in  Italia  inter  Cremonenses  et  ParmeftxeM. 
clades  bellica,  qua  Cremonenses  cum  Parmensi» 
bus  in  Parmensi  glarea  conjlixerunt,  E  questa 
fu  la  prima  guerra  che  ebbero  i  Cremonesi 
co'  Parmigiani. 

Jnno  di  Cristo  i  i  a  i  .  Indizione  XIF, 
di  Callisto  II  papa  3. 
di  Abrioo  V  re  i6,  imperadòre  l'i. 

Trionfale  noi  troviamo  1'  anno  presente  per 
papa  Callisto,  pontefice  di  maraviglios'a  attività 
e  pnidenza.  Né  ci  volea  meno  di  lui,  che  alle 
pìi\  belle  doti  accoppiava  tin  gran  credito  pì*r 
la  nobiltà  della  sua  nascita,  per  isbrigare    la 
santa  Sede  da  tutti  gì'  inconvenienti  onde  era 
turbata.   Dopo  avere  egli  fatte  le  convenevoli 
disposizioni  per  un  gagliardo  rinforzo  di  truppe 
normanne  .da    valersene   alla    primavera  (i)  , 
tornò  a   Roma,  e  quivi  cel(;brò    la    santa  Pa- 
squa, Poscia    raccolto   un    potente  esercito  di 
Rom.tni  con    altre  milizie   ausiliarie ,  lo  spedi 
oli'  assedio  di  Sutrì,  sotto  il  comando  di  Gio- 
vanni da  Crema  Cardinale  di  San  Grisogono; 
ed  egli  stesso  poco  appresso  colà  si  portò  per 
dar  calore  all'  impresa.  Quivi  inchiuso  era  l'an- 
tipapa Burdino,  adulandosi  indarno  di  ottener 
soccorsi  .dall'  imperadòre  ^  che   niun  pensiero 
se  ne  prendeva.  Forte  era   massimamente  pel 
sito  la  città,  e  vi  succederono  varj  assalti  e  fitti 
di  guerra.    Ma  in  fine  i  Sutrini  o  stanchi   di 
questo  giuoco  ,  o  guadagnati  con  buone  pro- 
messe, si  rivoltarono  centra  del   falso  papa,  e 
nel  di  a3  d'  aprile  non  senza  mille  m^tcdixiuni 
ed  improperi  il  diedero    in  mano  all'esercito 
pontifiriojche  postolo  a  rovescio  sopra  un  cam- 
mello colla  coda  in   mano,   in    quella   obbro- 
briosa forma ,  non  lodata  da  tutti ,  fu  menato 
a  Roma  (3).   Tuìic  praeparato  sibi  come  lo  pm 
alito  caballo,  et  pilosa  pelle  uervecum  prp  chla- 
myde  nibea^  positus  est  in  transverso  super  ipsum 
camelum  ^  et  in  manibus  ejus  prò  freno  fosita 
est  caitda  ipsius  cameli,  Talibus  ergo  indumen* 
tis  onialus  in  comitatu   Pontificis  praecedebat, 
revericns  ad  Urbem  cum  tanto  dedecore,  quale" 
nus  et  ipse  in  sua  confunderelur  erubescentia,  et 
aliis  exemplum  pixieberet,  ne  similia  ulterius  at' 
tentare  praesumant.  Sono  parole  dell'autor  della 
Vita  di  questo  pontefice,  a  noi  conservala  dal 
cardinal  d'Aragona  :  il  che  vien  confermato  da 
altri  storici.  Con  questo  accompagnamento  gio- 
coso insieme  e  tetro  il  pontcHce  fra  i  viva  del 
popolo,  e  per  varj  archi  trionfali  a  lui  prepa- 
rati nella  via,  entrò  in  Roma,    e  U%  condotto 
al  palazzo  del  Luterano.  Discordano  gli  autori 
intorno  alla  risoluzione  presa   da   papa   Calli- 
sto II  per  la  persona  di  Burdino.  Nella   Vita 
suddetta  si  legge  che  egli   Burdinum  fecit  in 


(1)  Sicard.  Cbrao.  toa.  7.  Rer.  Italie 

(2)  Paodaifu  Piunas  in  Vita  Callisti  II.,  Cardi»,  de 
Aragonia  in  Vita  ejusd.  Papae  P.  I.  ton.  3.  Rer.  Italie, 
Falco  BrnereotaBiis  ia  Cbnmico.. 

I       (3)  Card,    de    Aragooia    in   Vil«  Callisii    II.,  Willela 
I  T;r.  lib.  la.  e.  8,  Falco  BcmvcsI.  iv^CliroMc». 
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Àree  FiuaonU  retrudi,  et  inde  ad  Monasterium 
Cai»ense  traiisfirrif  uhi  persci^erans  in  sua  re* 
btUione  vitom  fiiivit,  Pandolfo  (i)  solainente 
•dive  che  Bimlinum  in  Coà^ensi  Coenobio  (rudi 
praecepii,  Altretlanto  ha  Falcone  Beoeveota- 
no  (a).  Alcuni  storici  oltramontani  il  dicono 
riochiaso  non  già  nel  monìstrro  della  Cava, 
ma  bensì  in  cm^ea,  io  una  gabbia.  E  TAnoni- 
mo  Casinense  (3)  aggiugne  che  il  papa  Burdi- 
nuni  de  Cat^a  exiractum,  in  Janula  custodien' 
dum  tradidil,  Pietro  Diacono  anch' egli  scrive 
che  Burdiiio  fu  chitiso  nella  rocca  di  Janula, 
fhe  era  nel  monistero  Casinense,  e  poscia  al- 
l'anno 1134  toggiugne  (4)  che  Onorio  li  Mau- 
ricium  Haeresiarcham  de  Janula,  in  qua  eum 
papa  CaUixtus  exsilia^erat ,  abstrahent,  apud 
fumonem  exsilio  relegauiL  Non  sembra  certo 
VqpICq  probabile  che  papa  Callisto  si  fidasse  di 
mettere  un  sì  pericoloso  animale  nel  monistero 
della  Cava,  monistero  vicino  a  Salerno,  e  pei^ 
fuori  della  sua  giurisdizione  e  balia.  Ha  per- 
ciò miglior  aria  di  verità  quanto  scrive  Pietro 
Diacono.  Tuttavia  Pandolfo,  che  fu  storico  di 
vista,  dee  qui  trattener  la  decisione,  e  massi- 
mamente veggendosi  che  Landolfo  juniore  (5), 
ftori(:Q  anch'agli  ^i  questi  tempi,  e  Romoaldo 
SalerpiUnp  (6)  vanno  d'accordo  con  lui.  Né 
altroode  si -dee  credere  nata  la  menzione  di 
Cayea ,  creduta  gabbia ,  se  non  dal  monistero 
della  Cava,  dove  a  tutta  priqia  egli  dovette  es- 
aere rinchiusa»  Mi  è  natQ  sospetto  che  fosse 
creduto  h^ue  la  spargere  iina  finta  voce  che 
Burdino,  secondo  i  Canoni,  era  stato  cacciato 
Uì  un  fBoniaiepo  per  far  penitenza,  quando  in 
falli  la  fece  io  una  fortezza.  Racconta  il  me- 
desimo PapdoffQ  che  il  papa  processò  di  poi 
i  conti  di  Cpccuno  ribelli,  e  gli  astringe  a  pie- 
gar la  testa;  con  che  tornò  un'invidiabii  pace 
io  Boma  e  in  tMtti  i  suoi  contorni. 

Per  attestato  dell'abbate  Urapergense  (7), 
crebbero  quest'anno  in  Germania  le  soUev 
zioni  de'  popoli,  e  spezialmente  della  Sassonia, 
contro  deir  imperadore  Arrigo  scomunicato , 
per  opera  di  AdalbeKo  arcivescovo  di  Magon- 
xa,  diphiarato  suo  legato  dalla  Sede  Apostolica. 
Ne  fremeva  Arrigo;  ma  per  non  poter  di  meno, 
cominciò  ad  ascoltar  consigli  di  pace.  Intimata 
dunque  una  gran  dieta  in  Virtzburg  circa  la  festa 
di  8.  Michele  di  settembre,  quivi  si  trattò  seria- 
mente della  rinuncia  delle  investiture,  cagione 
di  tanti  scandali;  e  l'Augusto  Arrigo  vi  condi- 
scese. Restava  l'impedimeoto  della  scomunica, 
e  ciò  fu  rimesso  al  sommo  pontefice:  al  qual 
fine  restarono  destinati  ambasciatori  che  an- 
dassero a  trattarne  in  corte  di  Aoma.  All'anno 
presente  verisimilmente  appartiene  ciò  che  scri- 
ve di  poi  il  suddetto  Pandolfo  Pisano.  Cioè 
fece  Guglielmo  duca  di  Puglia  correr  voce  del 

(I)  PaidiHrus  Pis.  io  Vita  Callisli  11. 
(2^  Falco  BcBCT.  il  ChroD. 

(3)  ABonyo.  CauDeasi*  I.  3,  R«r.  llal. 

(4)  Pctras  Diacoau  io  CAimìw  Caiiacaae   I.  A.  e.  68 
fi  b6. 

(6)  Landalfos  Junior  Uist.  Mediolaa.  cap.  36. 
(6;  Ronaaldaa    Saletn.   ia  Cbroa. 
'7)  Akbaa  ìinfu%,  m  Cknm. 
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Isuo  matrimonio  colla  figliuola  del  ^  Alenio 
imperador  di  Costantinopoli:  il  che  non  lisa 
intendere;  perchè  se  sussistono  i  docamenli 
allegati  dal  Summonte  (1),  questo  principe 
avea  già  per  moglie  Gaitelgrima  figlia  di  Ser- 
gia principe  di  Sorrento,  e  questa  sopravvisie 
a  lui.  Quel  che  jè  certo,  Guglielmo  si  mise  io 
viaggio  per  qualche  suo  importante  affare  slU 
«olta  di  Costantinopoli,  e  prima  di  farlo,  rso» 
comandò  a  papa  Callisto  la  protezion  de'  laoi 
Stati.  Ruggieri  juniore  conte  di  Siciliai  in  cuore 
di  cui  già  cominciava  a  bollire  lo  spirito  dei 
^  conquistatori,  prese  questa  occasione  per  len« 
tare  d'impadronirsi  (non  ai  aa  sotto  qual  pre- 
testo) della  Calabria  e  della  Puglia.  Assediati 
che  ebbe  in  Calabria  la  Rocca  di  Niceforo,  il 
pontefice  gì'  inviò  Ugo,  uno  de'  più  cospicui 
cardinali  della  Chiesa  Romana,  per  farlo  de- 
sistere da  quella  violenza.  Questi ,  gittate  le 
parole  al  vento,  se  ne  tornò  a  Roma.  Allori 
il  papa  sdegnalo  si  mosse  in  persona,  per  trat- 
tar di  questa  briga,  e  passò  in  Puglia,  filale 
per  lui ,  perché  a  cagione  di  una  pessima  in- 
fluenza, o  epidemia,  i  migliori  de' suoi  cardi- 
nali, e  fra  gli  ali  ri  il  suddetto  Ugo,  lasciaron 
la  vita  in  quelle  contrade.  Lo  stesso  pontefice 
anch'egli  v'ebbe  a  .perdere  la  sua  per  una  si- 
mile infermità^  di  cui  seppe  ben  profittare  il 
conte  Ruggieri ,  perchè  portò  il  papa  a  fare 
quanto  esso  bramava.  Quantunque  poi  conti- 
nuasse ancora  in  quest'anno  la  guerra  di  Mi- 
lano contra.di  Como,  narrata  dal  Poeta  Coma- 
sco (a),  pure  oiuna  prodezza  si  &en{e  de'  31i* 
laueai.  Solamente  si  legge  che  i  ComaKhi  lac- 
cbeggiarooo  varie  terre  del  Milanese,  come  Va- 
rese, Binago,  Vedano  e  Trezjto, 

Anno  di  CaisTo  1199.  Indizione  XV* 
di  Callisto  II  papa  4- 
di  Aaiioo  y  /v  17^  imperadore  n. 


Nel  felicissimo  presente  anno  ebbe  finalmente 
fine  la  troppo  lagrimevole  discordia  fra  il  s^' 
cerdozio  e  T imperio  per  cagion  delle  infcilt- 
ture.  Furono  nel  precedente  anno  spediti  dalla 
dieta  germanica  per  ambasciatori  a  Roma  (3) 
il  vescovo  di  Spira  e  l'abbate  di  Fulda,  a  fin 
di  disporre  questo  impottanti»siaao  affare.  Al- 
lora papa  Callisto  veggendp  le  cose  in  buona 
disposizione,  insieme  coi  suddetti,  inviò  in  Oe^ 
mania  Lamberto  vescovo  d'Ostia,  Sassone,  car- 
dinale di  Santo  Stefano  in  Monte  Celio,  e  Gre- 
gorio cardinale  diacono  di  Sant'AngelP»  f^' 
legati  apostolici,  a  darvi  rullìma  mano.  Tea- 
nesi  dunque  in  Vormazia  nell*  anno  preaenU 
una  numerosÌMÌma  dieta,  dove  l'Augusto  Ar- 
rigo sentendosi  toccato  il  cuore  da  Dio,  riw»"' 
zio  in  fine  alla  pretensione  delle  in»wlitore 
colla  consegna  dell'anello  e  del  patlorale,  g»*^ 
che  con  tale  introduzione  s'era  introdotto  neH* 
Chiesa  l'esecrabile  abuso  di  vendere  i  ^ctco» 


(1)  Sommonte  Ist.  di  Nap.  t.  1. 
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nki  t  le  badie.  Cioè  laaciò  Arrigo  V  in  ìu 
bertJi  iJ  elero  e  popolo  di  cadauna  citU  l'eie» 
siooe  e  eonseorèzione  de'  loro  Teteovi,  ed  ai 
monaci  quella  de'  loro  abbali.  Proniite  egli  an- 
cora di  reitftuire  alla  Chiesa  Romana  e  a  tutte 
le  altre  gli  Stati  e  i  beni  cb'egli  per  avventura 
0  ftuo  padre  aveasero  usurpato;  e  diede  una 
vera  pace  a  papa  Callisto  II  e  alla  santa  Chiesa 
Romana,  e  a  chiunque  era  stato  del  suo  par- 
lilo. All'incontro  papa  Callisto  accordò  ali'tni- 
pfradore  che  le  elesioni  de'  vescovi  ed  abbati 
dfl  regno  teutonico  si  facessero  in  presenta 
dell'imperadore,  o  de'  suoi  messi,  liberamente, 
e  sensa  simonia  o  violenza;  e  nascendo  disoor* 
dia,  fosse  questa  rimessa  al  metropolitano  coi 
vescovi  provinciali.  L'eletto  ^oi  dovea  ricever 
dsiriaiperadore  l'investitura  con  lo  scettro  de« 
gli  Stati  e  delle  regalie  spettanti  alla  sua  cbie- 
u,  eccettuate  le  appartenenti  alla  Chiesa  Ro- 
naoa.  Nell'altre  parti  dell'imperio,  conseerato 
che  fosse  l'eletto,  nel  termine  di  sei  mesi  egli 
pmiderebbe  l'investitura  delle  regalie.  Nel  di 
é  di  settembre  tenuta  fu  quella  dieta  in  Vor* 
ostia,  e  il  papa  nel  di  a3  d' esso  mese  ^pedi 
l'approvazione  sua.  Tutti  si  partirono  colmi 
di  ktiiia;  e  l'iroperadore  spedi  poeo  appresso 
a  Roma  i  suoi  ambasciatori  con  regali,  per  con* 
fermare  la  sincerità  del  pentimento  e  della 
concordia  sua.  Ed  ecco  il  sospiralo i fine  di  una  si 
looga  e  deplorabii  tragedia  :  tanlo  vi  volle  a 
iradicare  un  abuso  che  insensìbilmente  aveva 
preso  piede  nella  Chiesa  di  Dio  contro  tutti  i 
riti  deirantichità,  ne'  qna)i  sempre  erano  state 
libere  le  elezioni  de'  sacri  pastori,  con  gravis- 
iimi  falmini  emanati  centra  della  simonia.  È 
in  uso  tuttavia  per  la  Germania  l'accordo  sud- 
detto, e  appartiene  ai  Capitoli  l'elezione  dei 
loro  vescovi.^  Che  Ée  taluno  chiedesse,  perché 
dopo  tante  fatiche,  sconcerti  e  guerre^  per  ri- 
mettere anche  in  Italia  questa  libertà  delle 
elezioni  già  fatte  dal  clero  e  popolo ,  d' essa 
non  rifloanga  vestigio  fra  noi  :  rimetterò  io  vo* 
leotieri  al  padre  Tomassino  e  ad  altri  eruditi 
serittori  il  dargli  risposta,  volendo  io  conti- 
nuare l'intrapreso  viaggio  della  presente  storia. 
Abbiamo  da  Falcone  Beneventano  (i),  che 
ribellatosi  Giordano  conte  d'Ariano  a  GuglieU 
no  duca  di  Puglia,  questi  non  si  sentendo  con 
assai  forte  per  domarlo,  ricorse  a  Ruggieri  juv 
niore  conte  di  Sicilia.  Per  ottenere  aiuto,  bi- 
sognò comperarlo.  Medietalgm  auam  PcUermita* 
noe  dvitatU  et  Mestanae,  et  totiiu  Calabriae 
Dux  iUe  eidem  Corniti  concessit,  ut  ei  muxiUum 
^rgirttur.  Avendo  noi  veduto  di  sopra  all'an- 
no 1088  che  al  conte  Ruggieri  seniore  di  lui 
padre  era  stata  interamente  ceduta  la  Calabria 
dal  duca  Ruggieri  6gliuolo  di  Roberto  Guiscar- 
do, e  padre  d'esso  Guglielmo,  non  saprei  dire 
<^bi  di  quegli  autori  abbia  fallato.  Col  soccorso 
dunque  di  gente  e  danaro  datogli  dal  eonte 
lece  il  duca  Guglielmo  guerra  al  eonte  d'Aria- 
no. Ebbe  anche  soccorro  da  Crescenzio  car- 
dinale, governatore  di  Benevento;  laonde  colla 
presa  d'alcooe  castella  ridusse  il  ribello  Gior- 

(i)  Pako  Benev.  m  Ckroa. 


dano  a  venire  colla  corda  al  collo  9  chiedere 
misericordia.  Fini  per  allora  questa  guerra; 
ma  convenne  ripigliarla  da  11  ad  alcuni  mesi» 
con  varie  avventure  che  io  tralascio.  Continuò^ 
o  si  accese  di  nuovo  la  gara  e  guerra  tra  i 
Pisani  e  Genovesi.  Racconta  Caffaro  (1)  ch'essi 
Genovesi  fecero  prigioni  ben  mille  Pisani ,  e 
presero  due  loro  galee.  Durando  poi  tuttavia 
la  guerra  fra  ì  Milanesi  e  Comaschi,  riusci  ai 
primi  di  levar  Lugano  dalfa  soggezione  ai  se- 
condi, i  quali  non  lasciarono  per  questo  di 
sostenere  il  dominio  loro  in  quel  Ugo.  Ma  il 
Sigonio,  fondato  sopra  altri  autori,  ^on  am* 
mette  la  presa  di  Lugano. 

.  Jnno  di  Cbibto  i  i  ^3.  Indizione  L 
di  Callisto  H  papa  5. 
di  Aaaioo  V  re   18,  imperacbre  t3. 

Secondoclìè  scrisse  il  Sigonio,  e  fondata- 
mente provarono  i  padri  Cossart  e  Pagi,  nel 
di  18,  ovvero  19  di  marco  dell'anno  presente, 
e  non  già  del  precedente ,  come  pensarono  il 
Panvinio  e  il  cardinal  Baronio,  fu  celebrato 
il  prima  general  Concilio  Lateranense  (a),  col- 
Pintervento  di  trecento  vescovi  e  di  assaissimi 
abbati.  Pandolfo  Pisano  (S)  scrive  che  vi  fu- 
rono novecento  novanta  sette  tra  vescovi  ed 
abbati:  numero  che  eccede  la  credenza.  Quivi 
Airono  fatti  varj- decreti  intorno  alla  disciplina 
ecclesiastica;  confermato  l'accordo  seguito  fra 
l'imperadore  Arrigo  e  la  santa  Sede;  data  op- 
pure rifiovata  l'assoluzion  delle  censure  al  me- 
de»imo  Augusto;  riprovate  le  ordinazioni  fatte 
dall'antipapa  Bordino,  oon  altri  Canoni  chevai 
leggono  nella  Raccolta  de'  Concili.  In  questo 
oonctlio  ancora,  per  quanto  s'ha  da  Landolfo 
da  San  Paolo  (4) ,  che  v'  era  presente ,  ai  ri- 
novo  la  lite  della  precedenia  tra  Olrico  arci- 
vescovo di  Mihino  e  Gualtieri  arcivescovo  di 
Ravenna.  Scrive  questo  autore  che  i  due  pre- 
decessori d'Qlrico,  Grossolano  e  Giordano,  eb- 
bero «e'cofioilj  romani  la  loro  sedia  alla  de- 
stra del  sommo  pontefice;  e  però  anche  Olrico 
con  fermezta  sostenne  il  suo  punto.^  Veggeodo 
che  gH  era  contrastato  il  posto  nella  prima 
sessione,  non  volle  comparire^  né  al  concilio  né 
al  palazzo  del  papa.  Sfd  in  quarta  Feria,  dum 
S^nodiu  celebrata  /uit.  Olricus  idem  Mediola- 
nensi*  Archiepiscopus  ad  dexteram  Apostolici 
Cailisii  nuUo  mediante  sedit,>  Per  cagione  di  que- 
sti ed  altri  esempli  credono  gli  scrittori  mila- 
nesi apocrifa  la  Bolla  di  papa  Clemente  II 
dell'anno  1087,  riferita  da  Girolamo  Rossi  (5), 
in  cui  stabilisce  la  precedenza  dell'arcivescovo 
di  Ravenna  a  quel  di  Milano.  Furono  final- 
mente in  esso  concilio  (6)  fatte  gravissime  do- 
glianze dai  vescovi  contra  de'  monaci,  perché 
già  avevano  occupate  le  chiese,  le  decime,  le 
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(l)  CafTanu  Anoaì.  GtaucBS.  Imi.  6.  Ber.  UsL 
(a)  Labb»  Concil.  t.  10 

(3)  PaóduUus  Piuons  ia  Vita  Callidi   11. 

(4)  Landolfda  Joaior  liUt.  Mcdiol.  e.  36. 

(5)  Rubens  Ubi.   Rav. 
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oblazioni,  e  ridotti  i  vescovi  quasi  al  solo  pa- 
storale. Ma  ebbero  un  bel  dire.  Il  mondo  re- 
ato qual  era.  Cosi  in  altri  tempi  altre  querele 
sono  insorte  contro  i  frati  mendicanti,  ma  un 
bel  dire  hanno  avuto  vescovi  e  parrochi.  Creb- 
bero in  questi    tempi  (1)  le  Tuberie,    le  sedi- 
zioni e  le  iniquità  in  Germania ,   al  contrario 
della  città  di  Roma,  in  cui    il    valoroso   papa 
Callisto  II  pose    la   pace    col  mettere  freno  a 
tutti  i  prep9tenti.  Tale^  scrìve  Falcone  (a),  tati' 
Uunque  pacis  Jirmamentum  infin  Bomanam  £/r- 
bem    temporibus   praedicti    Apostolici   advenisse 
comptrimusy  €fuad  nemo  Civiunny  vel  alienigetia 
arma,  sicut  consuevtral,  ferve  ausus  esL  Aggiu» 
gne  il   medesimo  storico  che  in  quest'anno  ai\- 
cora  esso  ponteGce  si  portò  a  Benevento,  dove 
accusato  Goffredo  arcivescovo  di  quella  città, 
d'avere  simoniacamente  conseguita  quella  chie- 
sa, si  tenne  giudizio  per   questo.    Ma  egli  col 
ginràmenio  suo,  e  di  due  vescovi  e  tre  preti, 
si  giustificò,  e  fece  ammutir  gli  accusatori.  Ho 
io  prodotta  ^3)  una  Bolla   del    suddetto  papa 
in  favore  de'  canonici  di  Cremona,  data  Xafe- 
rani  IL  Nonas  Martii.  Un'altra  parimente  scritta 
Laterani  If.  KaUndas  Martii  dell'  anno    pre- 
sente ne  ottennero  i  canonici  regolarì  di  San 
Cesario  sul  Modenese,    per  cui  fu  dichiarato 
che  i  monaci  di  Nonantola  ninna  giurisdizione 
aveano    sopra  la   corte  di  Vilzacara ,  cioè  so- 
pra una  parte   o  sopra  il   tutto  del    moderno 
San  Cesario  nel  distretto  di  Modena.  Si  fecero 
in  quest'  anno  ancora  varj  fatti   di  guerra  nel 
lago  di  Lugano  tra  i  Milanesi  e  Comaschi,  de- 
scritti dall'  anonimo  poeta  di   Como  (4)*  Rau- 
narono/ molte  navi  i  Milanesi  a  Porlezza  loro 
castello ,  e  di  là  passarono  all'  assedio  del  ca- 
stello di  San  Michele,  ma  senza  potersene  im* 
padronire.  Ebbero  per  tradimento  Lavena,  ma 
perderono  le  lor  navi ,  prese  dai  nemici.  Ab- 
l)iamo  poi   dal    Dandolo   (5)  che-  circa  questi 
tempi    Domenico  Michele ,   doge  di  Venezia , 
mandò  i  suoi  legati  a  Costantinopoli,  per  im- 
petrare la  Bolla  d'oro  da  Giovanni  Comneno 
imperador  de'  Greci';  ma  quell'Augusto^  allon- 
tanatosi dal  rito  de' suoi   antecesso rì  «   non  la 
volle  concedere.   Nacque    perciò  guerra   fra  i 
Grecite  Veneziani.  Alle  istanze  poi  di  Baldo- 
vino re  di  Gerusalemme   esso    Doge   mise  in- 
sieme un  grosso  stuolo   di   dugento  legni,  tra 
galee,   barche   da    trasporto   ed  altre  navi,  e 
passò  in  Oriente  (6).  Trovata  presso  Joppe  la 
flotta  di  Babilonia,  composta  di  sessanta  galee 
e  d'altri  legni,  la  mise  in  rotta.  Di  questa  loro 
vittoria  fa   menzione  anche  Fulcherio  Camo- 
tense  (7),  che  si  trovava  allora  in  Terra  San- 
ta. Durando  tuttavia  la  discordia    fra  ì  Geno- 
vesi e  Pisani,  a  cagion  dei  vescovati  della  Cor- 
sica, suggellati  all'arcivescovo  di  Pisa  (8),  il 

(1)  Unperg.  in  Cbronico. 

(2)  Falco  Bepeveol.  in  Ckrooica. 

(3)  A«lH|.  lui.  DisseH.  LXIi. 

(\)  Anoaya.  Pocla  Corneo»,  t  5.  Rer.  Ita!. 

(5)  Dand.  b  Cbrao.  I.   la.  Rer.  lUl. 

(6)  Bcrnardss  Tkesaorar.  cap.  117  ci  seq. 

(7)  Falcber.  Carooleiu.  Ui»t.  tib.  3. 

(8)  Cafbrss  Aoula  <^sawiu.  lib.  1.  I.  6.  Rcr.  Ila!. 


pontefice  Callisto  II,  a  cut  dispiacea  tropj>o  qne^ 
sta  rottura  fra  due  popoli  che  avrebbono  po- 
tuto impiegar  meglio'  le  loro  forze  in  Orifnte 
contra  degl'Infedeli,  chiamò  gli  ambasciatori 
di  questi  due  popoli  al  sopra  mentovato  Con- 
cilio Lateranense.  N^  segui  un  gran  contrad- 
ditorio. Fu  rimessa  la  dècision  dell'  affare  a 
dodici  arcivescovi  e  a  dodici  vescovi  che  di- 
batterono la  pendenza,  ma  non  vollero  proffe- 
rire la  sentenza.  Gualtieri  arcivescovo  di  Rs- 
venna  d'accordo  con  gli  altri  consigliò  il  papa 
di  levar  quelle  chiese  di  sotto  all'arcivescovo 
di  Pisa.  Ciò  udito  dall'arcivescovo  di  Pisa,  co- 
tanto si  sdegnò ,  che  gittò  a'  piedi  del  ponte* 
fice  la  mitra  e  l'anello  con  dirgli  che  non  sa- 
rebbe più  né  suo  arcivescovo,  né  vescovo.  Auo 
dovrebbe  essere  stato  questo  lircivescovo ,  di 
cui  oltre  a  quest'anno  non  parla  l'Ugbelli  (1). 
Allora  il  papa  con  un  piede  spinse  via  la  mi* 
1  tra  e  l'anello,  e  disse  all'arcivescovo:  Fratéh», 
hai  mal  fatto,  e  te  n'avrai  a  pentire.  Nel  giorno 
seguente  poi  nel  pieno  concilio  ordinò  a  Gre- 
gorio cardinal  diacono  di  Sant'Angelo,  cbefo 
poi  papa  Innocenzo  II,  di  leggere  il  decreto, 
che  da  li  innanzi  i  vescovi  della  Corsica  ces- 
sassero d'essere  sottoposti  alla  Chiesa  Pisana. 
A  lotto  questo  fu  presente  lo  stesso  Cafiaro 
istorico,  il  quale  conferma  la  tenuta  del  Coo- 
cilio  Lateranense  nell'anno  presente.  Però  io- 
vece  di  calmar  la  dissenzione  fra  i  Genovesi 
e  Pisani,  questa  sentenza  maggiormente  l'accese. 

Jnno  di  Cbisto  i  i  a4.  Indizione  IL 
di  Oaoaio  II  papa  u 
di  Arrigo  V  re  19,  imptradort  i4« 

Non  oltre  l'anno  presente  menò  sua  vita  Cal- 
listo II,  pontefice  d' immortai  memoria.  Scrìve 
Pandolfo  Pisano  (a)  ch'egli  fece  atterrar  le 
torri  di  Cencio  di  Donna  Bona,  che  erano  una 
sentina  d'  iniquità ,  eoo  ordine  di  non  rìfab- 
bricarle  mai  più.  Parla  di  poi  della  soa  pia 
liberalità  verio  le  chiese  di  Roma,  e  massima- 
mente verso  la  Basilica  Vaticana,  con  sllre  sne 
gloriose  azioni.  Meritava  ben  più  lunga  vita  db 
pontefice  di  si  rare  qualità.  Ma  Iddio  il  volle 
per  sé.  Caduto  infermo  nel  mese  di  dicenubrc 
dell'  anno  presente,  presi  i  santi  SacraneoUi 
fra  le  lagrime  e  i  gemiti  di  tutti  gli  astanti 
cessò  di  vivere  sopra  la  terra.  Molto  si  stende 
il  padre  Pagi  (3)  per  accertare  il  giorno  p^^ 
ciso  di  sua  morte,  pretendendo  eh'  egli  »«>* 
chue  di  vita  nel  di  i3  del  suddetto  mese,  t 
fosse  seppellito  ne]  giorno  seguente.  Resta  dqI- 
ladimeno,va  mio  credere ,  tuttavia  alquanto 
dubbioso  questo  punto.  Pandolfo  Pisano,  che 
era  allora  in  corte  di  Roma,  gli  dice  data  se- 
poltura nt* Ila  Basilica  Lateranense  in/eslit^ii^^ 
Sanctae  Luciae.  E  Falcone  Beneventano  (4)> 
anch'  esso  autore  di  questi  tempi,  racconta  eoe 
egli  terminò  i  suoi  giorni  duodecimo  die  sunU 

(])  Ushell.  Hai.  Saer.    in  Archrep.'  Pit. 
(7.)  Pdodntrus  PiMDUS  io  Vita  Callisti  li.      . 
(3^   Pagiu»  ad  Anit^l.  Baroo. 
(\)  Fako  Bcoevcut.  ia  Cbioa. 


jitmis  Deeembris.  Probabilmente   egli    scrìsse 
varante^  Comnnque  sia,  dopo  sette  giorni    dì 
ifde  vacaote  fu  eletto  Lamberto  rescovo  d'O* 
itia,  nato  nel  territorio  di  Bologna^  e  persona 
lellerata,  che  prese  il  nome  di  Onorio  II.  Tut- 
taria  V  eiezione  sua  non  passò  sema  discordia 
f  tumulto.   I  laici  principali    di   Roma  erano 
allora  Leone  della  nobilissima  casa  de'Frangi- 
paoi,  e  Pier  Leone  o  sia  Pietro  di  Leone,  cioè 
figliuolo  di  un  Leone   ricchissimo  Giudeo  che 
l' era  fatto  Cristiano^  come  s'  ha  dalla  Cronica 
Mauriniaceose  (i),  da  san  Bernardo  e  da  altri. 
S'accordarono   questi  (a)  di  trattare  amiche- 
Tolmeote  insieme  ,  con  segreto  pensiero  non- 
dinieoo  di  deludere  1'  un   V  altro  nel  dare  un 
iacceftorl&  al  defunto  pontefice.  Fece  il  Fran- 
gipane una  sera  avvertir  tutti,  i  cappellani  dei 
cardinali^  che  nella  seguente   mattina  portas- 
lero  seco  il  piviale  rosso  sotto  il  mantello  con 
inlrnxioDe  di  far  dichiarare   papa    il  suddetto 
Lambfrto  Ostiense.  Ma^  non  so  come,  essen- 
doti oel  giorno  appresso  raunati  i  vescovi  nella 
cbifsa  di    S.'  Pancrazio   presso  al    Laterapo  , 
qoifi  restò  eletto  papa  Tebaldo  Boccadipecora 
cardinale  di  Santa  Anastasia,  col  nome  di  Ce- 
lestino, consentendovi  anche  lo  stesso  vescovo 
Lamberto;  e   messogli  addosso  il   piviale  ros- 
so, intonarono   il  Te   Deum.   Non    erano    alla 
■età,  che  Roberto  Frangipane,  forse  fratello 
di  Leone,  con  alcuni  suoi  parziali  e  con  alcuni 
deils  corte    proclamarono    papa    il    suddetto 
Lanberto  vescovo  d'Ostia,  e  il  fecero  vedere 
al  popolo,  il  quale  è  da  credere  cl^e  anch'  esso 
r acclamò.  Gran   disputa   dovette   suecedere; 
ma  in  fine  prevalendo^  la  potenza  de'  Frangi- 
pani ,  e  cedendo   con  gloriosa  umiltà  ai   suoi 
diritti  il  cardinale  Tebaldo,  restò  papa  l'ambi- 
zioso Lsmberto,  cioè  Onorio  \\,  Aggiugne  poi 
l'sutore  della  Vita  di  questo  pontefice ,  •  noi 
conservata  dal  cardinale  d'Aragona  (3),  che  scor- 
gendo Onorio  dubbiosa  «  poco  Oanonica  1'  e- 
sallazione  sua,  dopo  sette  giorni  depose  il  pon- 
tificato, e  con  una  nuova   universale   elezione 
abilitato  e  confermato  sanò  gU  antecedenti  di- 
fetti. Sed  quia  electio  ìpsius  Honorii  minus  ca- 
nomee  processerat,  post  septem  dia  in  conspectu 
Fratrum  tponU   Miiram    et   Mantum   rtjuiavit 
aujue  deposuit,  FraWes  vero  tam  Episcopi,  quam 
Prtsbyterì  et  Diaconi  CardinaUs,  videnUs  ipsius 
hiuniUtatem,  et  prospiciente»  in  posterum^  ne  in 
Jhmanam  EccUsiam  aliifuam   inducerent  noi*i' 
tattm,  quod  perptram  factum  JUerat,  in  melius 
n^rmaruntj  et  eumdem  Honorium  denuo  adiHH 
cantti,  ad  ejus  vestigia  prociderunt,  et  tanquam 
Pastori  suo  et   universali  Papae  consuetam  sibi 
oUdientiam    exhibuere,    L' abbate    Urspergen- 
s^  (4)  scrive  che  una  parte  de'  Romani   desi- 
derò d'  avere  per  papa  Gualtieri    arcivescovo 
di  Ravenna  ,  omni   Iteli^ionis    testimonio  satis 
commendatum.  Più  che  mai  continuò    in  que- 
st'  anno  la  guerra  fra  i  Genovesi  e  Pisani.  Se- 

(0  CkroB.  MurìnÌK.  ^ 

(a)  Paudolfas  Pisanus  in  Vita  Honoiii  II. 
(3)  Card,  de  Aragonia  ia  Vita  Uoooiii  II. 
{\)  Abbas  Urspergeosis  in  Cbroo. 
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I  condo  la   testimonianza   di  Gaffaro  (1) ,  veni- 


vano dalla  Sardegna  ventidue  navi  cariche  di 
molto  avere ,  scortate  da  nove  galee  pisane. 
Centra  d'  esse  a  vele  gonfie  navigarono  sette 
galee  genovesi ,  alla  vista  delle  quali  intimo- 
rìti  ì  Pisani,  si  rifugiarono  nel  porto  di  Va- 
do, e  abbandonarono  esse  navL  I  Genovesi  con 
grande  allegrezza  condussero  a  Genova  quei 
legni  col  loro  valsente.  Per  attestato  di  Ful- 
cherìo  Carnotense  (a)  e  del  Dandolo  (3) ,  ai 
segnalarono  in  quest'anno  ancora  in  Oriente 
l' armi  de'Veneziani,  comandate  da  Domenico 
Michelo^loro  doge.  Cioè  con  gli  altri  Crociati 
formarono  1'  assedio  della  ricchissima  e  rìgoar- 
devol  città  di  Tiro,  e  tanto  la  strinsero  e  bat- 
tagliarono, che  in  fii)e.  que'  cittadini  turchi  e 
saracpjii  furooo  costretti  a  capitolar  la  resa.  Due 
parti  d'essa  città  toccarono  a  Baldovino  te 
di  Gerusalenime,  lertia  hereditario  jure  f^ene^ 
ticis  tam  in  Urbe ,  quam  in  'Porta  :  sono  pa- 
role d'esso  Fulcherio.  Scrive  il  Dandolo  che 
fu  convenuto  con  quel  re,  lif  in  omni  Civita- 
te,  quam  caperent,  Veneti  unam  rugam  (voca- 
bolo franzese  latinizzato,  significante  coNTHd* 
DA  )  francam  habeant ,  Ecclesiam  ,  Balneum  , 
Clibanum,  Mensurus  etiam  biadi,  inni,  et  oUi  : 
quae  omnia  libeiu  sint,  sicut  propria  Regis*  Et 
intuper  annuatùn  CCC»  B/switia  in  Festo  Apo- 
stolorum  Petti,  et  Patdi  de  Fonda  Tyri  habere 
debent.  Molto  più  scrive  Bernardo  Tesorie- 
re (4)>  con  dire  che  si  doveano  pagare  ogni 
anno  quatuor  millia  Byzantiorum  Saracenorum 
ai  Veneziani;  e  che  prendendo  Ascalona  e 
Tiro,  tertiam  partsm  cum  suis  pertinentiis  rtga» 
liter  et  libere  obtinebunt.  Tali  conquiste  mira- 
bilmente servirono  alla  mercatura  e  ad  altri 
vantaggi  de'Veneziani.  Intesosi  di  poi  che  l' iro- 
perador  di  Costantinopoli  era  dietro  a  recar 
danno  alle  terre  d' essi  Veneziani ,  venne  la 
loro  fiotta  a  Rodi  ,  e  negandole  quel  popolo 
rinfreschi  di  viveri ,  presero  quella  città,  e  le 
diedero  il  sacco  con  asportarne  di  molte  ric- 
chezze. Poscia  se  ne  andò  quella  fiotta  a  Scio, 
e  impadronitasene,  quivi  passò  il  verno.  Segui- 
tando intanto  la  guerra  fra  i  Milanesi  e  Co- 
maschi (5),  l'anno  presente  ancora  vide  molti 
fatti  d'  armi  favorevoli  ora  all'  uua  ora  all'  al- 
tra parte.  Assediarono  i  Comaschi  l' isola  loro 
nemica  ,  ma  non  poterono  ridurla  '  alla  loro 
ubbidienza.  Impresero  poscia  i  Milanesi  1'  as- 
sedio di  Como,  ma  cotal  bravura  ritrovarono 
in  quel  popolo,  che  loro  convenne  tornarsene 
a  casa  colle  bandiere  nel  sacco. 

(1)  Cafiarns  Asoal.  Gcsnenses  lib.  |. 

(2)  Fulcber.  Carnotens.  lib.  3.  « 

(3)  Dandol.  in  Cbroo.  I.  12.  Rer.  Ilal. 

(4)  Bernardo»  Tbesaorar.  cap.  118.  Iwn.   7.  Renim  lla- 
licarom. 

(5)  Anosymos  Poeta  Con.  I.  5-  Rer.  Hai. 
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Jnno  di  Gusto  i  ii5.  Indizione  IIL 
di  Ohobio  II  papa  3. 
di  LoTTAHio  III  ne  di  Gtrmania  e  d'I» 
talia  I. 

Fu  V  anno  presente  1'  ultimo  della  TÌta  di 
Arrigo  fra  i  re  V  e  IV  fra  gì' imperadori  (  i  ). 
Concordano  in  questo  fatto  troppi  storici  : 
laonde  non  è  da  ascoltare  chi  parla  di  sua 
morte  o  nel  precedente  o  nel  sassegaente  an- 
no. Accadde  questa  nel  di  a3,  oppure  nel  aa 
del  mese  di  maggio ,  senza  cV  egli  lasciasse 
prole  di  sé.  Trattossi  dunqne  nella  dieta  dei 
prìncipi  dell'  Hezion  del  successore ,  e  fra  i 
candidati  si  contavano  (a)  Lottano  duca  di  Sas- 
sonia, Federigo  duca  di  Suevia,  Leopoldo  mar- 
chese d'Aotttria  e  Carlo  conte  di  Fiandra.  Con- 
corsero i  voti  delk  mnggior  parte  in  Lotta- 
rio.  III  fra  i  re  d'Italia,  e  poi  II  fra  gl'imperado- 
ri^  il  quale  contro  sua  voglia  eletto  nel  di  3o 
d'agosto,  fu  coronato  re  di  Germania  nel  di  i3 
di  settembre.  Erano  passate  fra  questo  princi- 
pe e  r  altimo  Arrigo  Augusto  molte  dissensioni 
e  guerre,  per  le  quali  Lottano,  uomo  per  al- 
tro valorosissimo,  era  stato  una  volta  assai  umi- 
liato, e  pet*ò  conservava  égli  un  mal  talento 
cootra  tutti  i  di  lui  parenti.  Tali  erano  fra 
gli  altri  il  suddetto  Federigo  duca  di  Soevia, 
e  Corrado  suo  fratello,  che  TUrspergense  ciiia- 
ma  Duca  di  Franconia,  perché  6gliuoli  di 
Agnese  sorella  del  suddetto  Arrigo  V  ed  eredi 
del  medesimo  Augnsto.  Avea  lo  stesso  Federigo 
condotte  seco  alla  dieta  eirca  trenta  migliaia  di 
combattenti,  sperando  ocol  terrore  o  col  favore 
di  poter  conseguir  la  corona.  Eschtso,  rivolse 
V  armi  contra  del  nuovo  re  ;  ma  per  interpo- 
sizione de'  vescoti  si  quietò  per  allora  ,  e  gli 
fece  poi  più  guerra  ne'  seguenti  Anni  per  m«xzo 
ancora  del  suddetto  Corrado  suo  fratello^  dopo 
averlo  coli'  aiuto  di  alcuni  princìpi  suoi  par- 
ziali creato  re  di  Germania,  siccome  vedremo 
andando  innanzi.  Non  so  io  dtfe  se  in  questo, 
oppure  nel  seguente  anno  ,  come  vuole  il  si- 
gnor Sassi,  desse  ^he  a*  tuoi  giorni  Olrico  ar^ 
civcscovo  di  Milano.  Ben  so  che  a  Ini  succe* 
dette  Anselmo  da  Pustetla  (3).  E  perciocché 
oltre  ad  uno  strumento  recato  dal  Fancelli  (4)> 
da  cui  apparisce  che  questo  Anselmo  anche 
neir  anno  i  ia3  s' intitolata  Arcivescovo  di  Mi^ 
Uno  ,  s'  ha  la  medesima  notizia  chiaramente 
confermata  dall'  anonimo  contemporaneo  Poeta 
della  Guerra  di  Como  (5):  come  ciò  possa  ea* 
sere,  1'  hanno  cercato  eruditi  scrittori.  Conti- 
nuo io  a  credere,  siccome  conghtetturai  nella 
Prefazione  al  suddetto  anonimo  Poeta,  che  vi- 
vente il  suddetto  Olrico,  prima  dell'  anno  i  ia3 
fosse  eletto  suo  coadiutore  il  medesimo  Ansel- 

(l)  Abbss  Ursperg.  io  Cbronico^  Otto  Frisingensis  In 
CkroD.,  R<^rtas  de  Monte  et  aiii.  '^ 

(a)  Otto  Frisiogensis,  lib.  7.  cap.  17.  Dodechia.  in 
Cbrooico. 

(3)  Lsndnlfut  jonior  Hist.  Medio),  cap.  37. 

(4)  Pnricctl.   Monamenl.  Basii.   Ambras. 

(5)  Anonymu  Comeasis  in  Poem.  toui.  5.  Rcram  Ita* 
ricarnm. 
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mo,  e  che  in  questi  tempi  tolla  coadiolorìt 
andasse  unito  anche  il  titolo  di  Arcivescovo: 
d«l  che  ho  recato  nn  altro  esempio  di  qacito 
secolo  nella  Chiesa  Milanese.  Essendo  poi  man- 
cato di  vita  Olrico  0  nel  presente  0  nel  if« 
guente  anno,  allora  Anselmo  restò  solo  ed  at- 
tuale arcivescovo  di  Milano. 

Non  pochi  fatti  di  guerra  soccederono  ao- 
cora  in  quest'  anno  fra  t  Milanesi  e  Comasclii 
con  varietii  di  fortuna.  Tornarono  i  primi  al- 
l' assedio  di  Como,  ma  ne  furono  valorosamente 
respinti.  Varie  battaglie  ancora  si  fecero  nd 
lago  Lario,  o  sia  di  Como,  e  senza  mai  pe^ 
dersi  d*^ animo  tennero  forte  i  Comaschi  cootro 
la  potenza  de' nemici;  Ma  essendo  passsto  a 
miglior  vita  Guido  loro  vescovo,  coroinciaroso 
da  li  innanzi  ad  andare  i  loro  affari  di  mali 
io  peggio;  Tornò  nell'anno  presente  a  Vfn^ 
zia  (1)  la  vittoriosa  flotta  del  doge  di  VeD^ 
zia  Domenico  Michele.  Prima  nondimeno  n- 
sendo  seguita  rottura  coli'  imperadore  di  Co* 
stantinopoli  Giovanni  Comneno,  gli  fecero  gao^ 
ra  col  prendere  e  dare  a  sacco  le  isole  di  Sa* 
mo,  Mitilene  ed  Andro.  Venuti  parimetite  in 
Dalmazia,  ricuperarono  dalle  (nani  defili  Uo- 
gheri  le  città  dì  Spalatro  e  di  Traù.  Caccia- 
rono anche  dalla  marittima  terra  di  Belgra- 
do, diversa  da  quella  che  sta  al  Danobio,  gli 
Ungheri  ;  e  quindi  -ricevuti  con  grande  onore 
dal  popolo  di  Z*ra ,  dove  si  fece  la  distribo- 
zion  della  preda,  felicemente  e  con  trionfo  ti 
restituirono  alla  lieta  lor  patria.  Nella  itale 
dell*  anno  presente  i  Genovesi  con  dicci  galee 
scorsero  il  mare  di  Corsica  e  Sardegna  »ioo  a 
Porlo  Pisano  (a),  con  prendere  molti  Piaaoi, 
merci  e  legni  de' medesimi.  Trovata  ancora  os» 
lor  cocca,  che  portava  quattrocento  uomini  e 
un  ricco  carico,  la  perseguitarono  per  quattro 
giorni.  Per  fortuna  di  mare  fu  d*  uopo  ls*cia^ 
la  ;  ma  questa  andò  •  poi  a  rompersi  sM'  i«« 
boccatura  dell'Amo.  Presero  di  poi  e  saccheg- 
giarono Piombino  nel  mese  di  settembre,  con^ 
ducendo  prigioni  a  Genova  tutti  qnegli  abitanti 
grandi  e  piccioli. 

Jtmo  di  CatsTo  1 1 36.  Indizione  IV* 
di  Okokio  II  papa  3. 
di  LoTTiRio  III  IV  di  Gtrmaniae  d'I' 
talia  a. 


Un  Insigne  accrescimento  di  polenta  si  fert 
in  questi  tempi,  per  attestato  di  Dodechino  (3), 
alla  linea  germanica  degli  Estensi  duchi  di  Ba- 
,  viera.  Cioè  in  qitesto,  oppure  all'  anno. prece- 
I  dente,  mancò  di  vita  Arrigo  il  Nero  dacs  «1> 
Baviera,  il  quale  s'  era  ritirato  nel  monislcr« 
di  Weingart  (4),  con  lasciare  gli  Stati  ad  Ar- 
rigo IV  e  Guelfo  VI  suoi  figliuoli.  Restarono 
di  lai  ancora  Corrado,  che  sprezzalo  il  mondo, 

(1)  Dand.  in  Chfon.  t.  12.  Rer.  Hai..  Sicard.  !■  Ckwi. 
tom.  7.   Rer.   Italie. 

(2)  CafTarna  Annal.  Genoena.  lib.  I .  lom.  6.  Ren»  *«** 
licaram. 

(3)  Podeckinos  in  Chron. 

(4)  ChioB.  Mouasl.  Weingart. 
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meri  poi  in  concetto  di  ftntità,  e  quattro  fi* 
pinole:  /ra  le  quali  Giuditta»  maritata  con 
Ffdertso  duca  di  Suevia^  fu  niadre  del  iamoso 
impfradore  Federigo  I  sopratiominato  Barba* 
roaia.  Ora  il  suddetto  Arrigo  IV,  che  poi  venne 
da  f Icooi  nodemi    scrittori    appellato   H    Su- 


perbo per  distinguerlo  dagli  altri  di  questo  no-      quali  si  renderono  padroni  della  valte  dì  Lu- 


ne, fu  considerato  dal  ce  Lottalrio  per  quel 
principe  che  meritasse  pio  degli  altri  la  con* 
fideoxa  ed  amore  suo,  stante  la  sua  potenxa , 
e  iaiieme  1'  antica  nemistli  cbe  passava  tra  la 
eaii  de'Goel6,  il  cui  sangue  e  la  coi  eredità 
en  psssata  in  lui,  e  la  casa  Ghibellina,  da  oui 
discesero  i  tre  ultimi  Arrighi  imperadori,  cen^ 
laicìar  eredi  anche  delle  loro  garei  due  fra- 
telU  Federigo  duca  di  Suevia  e  Corrado.  Pee- 
ciò  Lottano,  a  6ne  di  maggiormente  accrescere 
h  psssaaxa  di  Arrigo  IV  duca  di  Baviefa,  gli 
cooferi  io  quest'  anno  aoche  il  ducalo  della 
Saiioaìi  :  con  ohe  egli  polea  paragonarsi  ai 
re,  le  non  nel  titolo,  certailiente  nell*  ampiezia 
dei  dooioio,  perché  allora  i  nobUiuimi  ducati 
delli  fisTiera  e  Saslonia  erano  di  maggiore 
eileRsiooe  che  .oggidì.  Un  altro  riflesso  ebbe 
in  ciò  il  re  Lottano,  perché  giCi  meditava  di 
dare  io  moglie-  ad  esso  Arrigo  1'  unica  sua  fi- 
gliuola Geltruda.  Anti  non  mancano  scritto- 
ri (i)  che  credono  contemporanee  tali  notse. 


San  Giovanni^  eoo  far  prigioni  trecento  Pila- 
ni.  Parimente  in  quesl'  anno  (i)  tornò  l'eiei^ 
etto  de'Milanesi  contra  delta  città  di  Como  con 
bloccarla  ed  occupar  le  colline  d' intorno  e  In 
valle  di  San  Martino.  Erano  coi  Milanesi  an- 
che i  Lodi^ni  e  Gremaschi  ,   coir  aiuto   dei 


gano.  Sempre  più  perciò  peggioravano  gli  af* 
ferì  del  popolo  comasco, 

Anno  dì  GaisTO  1107.  Indizione  V. 
di  OsoBto'  II  papa  4« 
dk  LoTTAaio  III  rè  di  òtrmania  e  <M- 
talia  3. 

Diede  fine  in  quest'anno  alla  tua  vita  in  Sa- 
lerno^ 4uipitale  allora  dei  duchi*  di  Puglia,  net 
di  oo  di  luglio  (1)  Guglielmo  duca  dfPui^lia, 
compiuto  di  poco  l'«nno  trentesimo  di  sua  vi- 
ta. Non  aveva  egli  ricavata  prole  alcuna  da  tua 
moglie ,  figlinola  del  principe  di  Ci^ua .,  I« 
quale  vinta  dal  dolore  ,  tagliatisi  i  suor  bei 
oapegli,  fra  le  lagrime  e  gli  urli  andò  a  git- 
tarli  sopra  il  petto  del  defunto  consorte:  Con- 
corse ancora  tutto  il  popolo  di  Salerno  a  de« 
plorar  la  mòrte  dì  questo  buon  p^cipe,  il  cui 
cadavero  con  reale  magnificenza  fu  seppellito 
in  quella  metropolitana.  Appena  arrivò  questa 


celebrate  nell'anno  suueguente^  coir  investi-  Il  nuova  a  Boggteri  conie  di  Sicilia  ,  cbc  non 
tari  del  docato  della  Sassonia  ;■  e  farse  questo  t*«»r/ti  1*»»^  a  n»»Mr  ma»  «•»#*  cml^A  m^mo 
può  sembrar  più  probabile.  L'  anno  presente 
Teriftimilmente  quel  fu  in  cui  Anvlmo  da  Po- 
lleria, novello  arcivescovo  di  Milano,  contro 
la  Tolootàr  del  suo  clero  e  popolo  si  portò  a 
Botna,  per  trattare  del  pallio  che  il  papa  ri- 
cosava  d' inviargli  a  Milano  (^).  A  questa  sua 
rìwlozione  si  opponevano  i  Milanesi,  preten- 
dendo una  novità  pregiudiiiale  alla  dignità  del 
loro  arcivescovo  il  dover  andare  a  prendere 
io  Roma  quel  pallio  che  1  preredenti  ponte- 
fici "per  li  loro  legati  aveano  inviato  in  addie- 
tro a  Uìlana  Colà  giunto  Aotelmo,  ebbe  mi 
dell'allegare  privil^egf  e  consuetudini  fovore- 
▼oli  al  suo  diritto.  Papa  Onorio  11  stette  saldo 
io  volere  cbe  ricevesse  il  pallio  o  dalle  sue 
nani ,  o  sdU'  altare  di  san  Pietro.  Ansel^o^ 
cfaietto  parere  a  Robaldo  vescovo  d'Albo,  ohe 
il  dissaase  dal  aolteporsi  a  questo  aggravio  e 
discredito,  se  ne  tornò  senza  pallio  a  Milano.  H 
Ma  non  fu  ammesso  nel  palazzo  archiepisco- 
pale, se  non  dopo  avere  Uberto  da  Marignano 
*»o  cancelliere  e  il  vescovo  d'Alba  giurato  che 
^li  non  avea  (H>nsentito  a  pregiudizio  alanno 
<iclla  Chiesa  Milaneae.  In  quest'  anno  ancora, 
per  attesUto  di  Cafiaro  (3) ,  i  Genovesi  colla 
lor  flotta  arrivarono  alla  bocca  d'Amo.  Sbar* 
cali ,  furono  alle  mani  colla  fanterìa  e  caval- 
leria de'Pisani.  Passati  poscia  iT  Vado,  distrus- 
>ero  quasi  tutto  quel  castello,  e 'di  nuovo  per 
battaglia  s' impadronirono  del  castello  di  Piom- 
«ioo,  che  già  si  cominciava  a  rifabbricare.  Por- 
tatisi di  poi  in  Corsica^  presero  il  castello  di 


perde  tempo  a  passar  con  sette  galee  presso 
a  Salerno ,  e  di  là  si  studiò  d' indurre  quel 
popolo  a  prenderto  per  loro  signore,  allegando 
la  stretta  parent^a  e  la  promessa  fattagli  dallo 
stesso  duca  Guglielmd  di  dichiararlo  suo  erede 

'in  mancanza  di  figliuoli.  Hanno  anche  scritto 
alcuni  che  veramente  Gngtielmo    col  tuo  te- 

[  stamento  gli  mantenne  la  parola  ;  ma  di  ciò 
non  resta  alcun  buon  fondamento.  Se  creder 
vogliamo  a  Falcone  Beneventano ,  per  -dieci 
giorni  si  fermò  il  conte  Ruggieri  in  nave,  cer- 
cando pur  di  trarre  alle  sue  voglie  i  Salerni- 
tani, che  travò  molto  alieni  dal  darsi  a  lui , 
forse  perchè  riputavano  erede  pru  legittimo  e 
prossimo  ab  intestato  Boamondo  li  principe 
d'Antiochia,  nipote  di  Roberto  Guiacardo,  op- 
pure per  altri  motivi.  Ma  finatmente  chiamati 
a  paHamento  que'  cittadini  col  loro  arcivescovo 
Romoaldo,  diverso  dallo  storico,  con  si  belle 
parole  e  promesse  di  buon  trattamento  toro 
parlò,  che  fatto  di  poi  generale  consiglio,  l' te*  ' 
Gettarono  per  loro  signore.  Alessandro  chia- 
mato da  altri  abbate  Celesino,  ma  che  senza 
dubbio  si  dee  appellar  Telesino,  perchè  ab-- 
bate  di  Telesa,  scrittore  di  questi  tempi,  ag- 
giugne  una  particolarità:  cioè  (3)  che  i  Salei^ 
nitani,  parlando  con  Sarolo  o  sia  Saroto  messo 
del  conte,  esagerarono-  gli  ^ggravj  lor  fatti  dat 
duca  Guglielmo  e  da'  suoi  antecessori,  e  che 
temetido  altrettanto  dal  conte  Ruggieri,  non 
gli  si  voleano  sottomettere.  E  perchè  -barolo 
rispose  loro  con  qualche  villania  ,  se  gli  av- 
ventarono addoaso  e  il  privarono  di  viU.  Non 


(1)  Helnol^ot  Cliroa.  SUv.  lik  i.  cap.  55. 
(3)  Undttlfai  Janior  Hiit  Mcdiolaa.  cap.  38. 
(B)  Cdbrni  Anil.  Geaatns.  lib.  l. 
MirsATOai  V.  ni. 
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(1)  Anoaymas  Poeta  Comensis  tom.  5.  Rer.  liti, 
(a)  Falco  BcnevcDl.  ia  Cbron. 
(3)  Alfxasiler  TslcMaas  U  GcU.  Rofetii  lik.  e  5. 
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oetnte  ti  grtTe  offn».  lUUe  lermo  il  conte; 
e  dÌMÌmolaiido  il  tuo  «degno ,  tegnUò  a  trat- 
tare, finché  iadocse  quel  popolo  a  riceverlo 
per  principe,  a  condixion  nondimeno  che  re- 
atatse  in  lor  mano  la  guardia  della  torre  0ag- 
ipore,  o  tfia  della  rocca.  Ruggieri,  uomo  che 
ben  «apeva  il  suo. conto,  accordò  loro  tutto, 
purché  M  mettesse  in  possesso  di  Salerno.  Al- 
trettanto fece  con  Bstnolfo  conte  di  Altfe ,  a 
cui  concedette  esorbitanti  dimande,  per  averlo 
dalla  sua  nella  giii  incominciata  conquista  della 
Puglia.  L'  esempio  di  Salerno  si  liròi  dietro  gli 
Amalfitani,  che  nel  darsi  al  conte  Roggieri  ot- 
tennero anch'essi  di  ritenere  in  lor  potere  le 
fcurtesze  di  quella  città.  Aggiugne  Falcone  che 
il  conte  Ruggieri' ridusse  di  poi  alla  sua  ubbi- 
dienxa  anche  le  città  di  Troia  e  di' Melfi,  ed 
altre  partì  della  Paglia,  e  se  gli  soggettsrono 
alcuni  baroni  di  quelle  contrade.  Ma  giunto  a 
Roma'  l' avviso,  di  questi  progressi  del  conte 
Ruggieri,  ae  ne  alterò  forte  papa  Onorio  II  con 
tutta  la  sua  corte,  tra  perché  dovea  preten- 
dere devoluto  il  feudo  della  Puglia  alla  santa 
Sede,  e  perchè  non  gli  dovea  piacere  T  ingran- 
dimento  d'un  principe  signore  della  Sicilia, 
il  quale  se  diveniva  padrone  anche  della*  Pu- 
glia e  Calabria,  avrebbe  potuto  dar  la  legge  a 
RuoMi  stessa.  Però  cominciò  a  far  pratiche  per 
impedire  gli  avanzamenti  del  eonte  ^Ruggieri. 
Paasò  esso  papa  a  tal  fine  a  Benevento,  ìndi 
alla  città  di  Troia,  che  gli  prestò  ubbidienza. 
Gli  avea  già  il  conte  Ruggieri  spediti  amba- 
sciatori con  ricchi  regali ,  per  impetrar  T  in- 
vesiikira  del  ducato  di  Puglia  e  Calabria  ;  e 
lottoché  esibisse. di  rilasciare  al  papa  la  città 
dt  Troia  e  Moniefosco,  niun  partito  si  volle 
ascolUre,  essendo  insperaosito  il  pontefice  di 
BieUere  sotto  V  immediato  suo  dominio  tutto 
quel  ducato ,  oppure  disegnando  d' investirne 
il  giovane  Boamondo  li  principe  d'Antiochia, 
a  cui  con  pia  ragione  ^appartenevano  quegli 
Stati.  Ora  veggendo  il  conte  Roggieri  sì  mal 
disposto  verso. di  lui  l'animo  del  papa,  co- 
mandò a'  suoi  ofiaiali  di  cominciar  le  ostilità 
contro  la  città  di  Benevento  :  il  che  fu  ca- 
gione ancora  obe  esso  papa  Onorio  si  traafe- 
risae  colà.  -Quivi  egli  fulminò  la  scomonica 
centra  d'esso  conte,  e  di  chiunque  gli  prestas- 
se aiuto  ;  il  che  servì  a  Raioolfo  conte  d'Alife 
per  abbandonar  Ruggieri  e  seguitar  la  parte 
del  romano  pontefice.  Diapiri  va  tuttavia  in 
Salerno  il  conte  Ruggieri ,  e  di  là  spedì  altri 
apbasciatorì  a  Bepe vento ,  pregando  il  papa 
di  concedergli  il  ducalo  ;  ma  furono  ancor  qne- 
aii  rimandati  con  sole  dure  risposte.  11  perché 
Ruggieri  perduta  la  pazienza ,  e  conoscendo 
colerci  altro  die  pre^liinre  e  parole  per  piegar 
l'animo  indurito  del  pontefice,  se  ne  tornò 
in  Sicilia ,  risoluto  di  cercar  colla  forza  ciò 
che  non  poteva  ottener  colle  maniere  ami- 
chevoli di  pace  ;  e  senza  licenza  del  papa  as- 
sunse il  ti^o  di  Duca.  Intanto  i  Milanesi  più 
che  mai  ansanti  di  sottomettere  la  città  di  Co- 
mo (i),   fecero  venir  da  Genova   e   da  Pisa 

(i)  AooB5«u  Poeto  Cmmbiìì  t.  5.  Rtr.  Ilslic 
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buona  copia  d'  artefici,  atti  a  fabbricar  nati, 
castelli  di  legno,  grosse  baliste  ed  altri  ordì» 
gni  di  guerra.  Ottenneio  gagliardi  soccorsi  di 
Pavia',  Novara,  Vercelli,  Asti,  Alba,  Albengi, 
I  Piacenza,  Parma,  Mantova»  Ferrara,  Bolo^, 
Modena  e  Vicenza,  siccome  ancora  dal  codIs 
di  Biandrate,  dalla  Garfa^nana  e  da  altre  pu^ 
ti.  Dal  che  vegniamo  a  conoscere  che  lotte  le 
snddetté  città  si  governavano  a  repubblica, 
né  pia  erano  governate  da  ministri  imperiali. 
Con  questo  possente  esercito  si  portarooo  i 
Milanesi  all'assedio  dì  Como ,  che  fu  con  ?i« 
gore  sostenuto  da' cittadini,  finché  ebbero  (m^ 
ze.  Ma  in  fine  veggendo  vicina  la  rorins  Isro, 
presero  la  risoluzione  d' imbarcar  mia  notte 
ttttte  le  loro  donne  e  figlinoli  col  meglio  delle 
sostanze  ;  e  fatto  nello  stesso  tempo  oo  grande 
strepito  nella  città  e  una  sortita  sopra  i  oe* 
mici,  aiBnchè  non  inquietassero  le  preparile 
navi,  anch'essi  di  poi  imbarcatisi  sai  Ugo» 
navigarono  al  castello  di  Vico,  con  aaìno  ^i 
quivi  vendere  caro  la  lor  libertà  e  la  tìIi. 
Entrati  la  segoente  mattina  i  Milaneii  oeNi 
città,  ai  avvidero  della  fuga  degli  abitatori  Di 
là  passarotfl»  al  soddetèo  castellp  di  Vico;  ai 
trovandolo  inespogilabile  ,  e  necessari»  gras 
tempo  e  spesa  per  vincere  la  costanza  de' Co- 
maschi, diedero  finalmente  oreodiio  alle  prò* 
posizioni  di  pace.  Fu  qiiesta  in  £itti  stsbilita, 
conservati  i  beni  ai  oittadiiii,  ma  eondennaU 
la  città  a  perdere  le  mura  ed  ogni  altra  fo^ 
tesza,  e  a  prestare  ubbidienza  e  tribato  da  lì 
innanzi  a  Milano.  Pretesero  il  Puricelli  e  il 
padre  Pagi  che  T  eccidio'  di  Como  segniste 
n«4r  anno  susseguente  1 1^,  e  il  signor  Sani(0 
riferisce  altri  autori  del  medesimo  parere.  Ut 
essendo  concordi  gli  storici  milanesi  e  coom- 
schì  e  Galvano  Fiamma  (a)  in  riferir  q^esio 
fatto  all'  anno  presente,  non  credo  che  •'  ab- 
bia da  dipartire  dalla  loro  opinione.  E  maish 
mamente  perché  nell*  antico  Calendario  91i* 
lawese  da  ncie  pubblicato  (3)  é  notsto  Anm 
Domini  MCXXVtL  capta  est  dsntat  Comn- 
siwn.  Forse  i  primi  autori  parlano  dcUs  pace 
probabilmente  conchiusa  nel]'  anno  segneotr, 
e  gli  altri  della  presa  della  città  accaduta  vi 
presente.  Ed  ecco  rome  liberate  le  città  lom- 
barde dal  giogo  straniero,  cominciarono  a  voi* 
gere  l' armi  V  una  contra  1'  altra  ;  msk  che 
mireremo  andar  crescendo  per  la  matta  am- 
bizione da  cui  chi  più  può ,  più  degli  slln 
ancora  si  lascia  sovvertire.  Celebrò  il  re  Lot- 
tarlo la  festa  di  Pentecoste  in  Menebarg  (fìy 
uhidecenHiiimo  muUorum  Principìim  haòilocon' 
i*entu  unicam  et  dìUctam  fiUam  sìtam  Gertru- 
dem  glorioMi  Bauttriae  Duci  Henrico,  Duci»  Bein^ 
rici,  et  f^ulfidae.  Magni  Ducis  natae.  Filìo,  ctim 
multa  honorificentia  in  matrimonii  honort  »- 
ìnavit,  V  Urspergense  narra  (5)  che  io  Aog"* 

(i)  Saxios  io  Noi.  ad  Landolfom  Jaoior.  e  37* 
(a)    Gaalvao.  Fiamma    Maoip.    Fior.   ton.  Il-  ^*^ 
llalicaram. 

(3)  Rer.  Hai.  P.  11.  loa.  m. 

(4)  Annalista  Sax». 

(5)  Urapcrg.  ia  ChsDa. 


ANNO  MCXXVII ,  MCXXVIII  igS 

<U  ne  fuMùù  edebrtta  le  noBie  ood  rara  ma»  ^  neveolOi  seco  o#ddii««ii<lo  cìroa  trecento  sol* 

tHiti  a  caTallo  ronani  |  e  érdÌDato  a  Roberto 
principe  di  Capaa,  a  Rainolfo  conte  e  agli  al» 
tri  (>aroni  di  prendere  l'  armi,  andò  oon  grandi 
fonte  per  opporsi  alle  viltorioie  schiere  del 
i  eonte  Ruggieri.  Ma  questi,  unita  la  sua  gente. 
Tenne  a  portarsi  al  éume  Bradaoo,  e  qui«i  ai 
accampò.   Dall'altra    parte    anche    V  esercito 


goificessa.  Io  ne  fo  menxione,  perchè  fiitto  spei- 
tante  alla  lìnea  Estense  di  Gemanta. 

inno  di  CawTo  1 1  aS.  Inditùmt  V^L 
di  Oaoaio  II  fWfHi  5. 
di  LoTTAaio  III  rt  di  Germanim  e  cf /- 
taUa  4* 


fid  dì  19  dì  dicembre  ^W  anno  precedente 
era  oiaocato  di  vita  •  Giordano  II  principe  di 
Capoa  (ì) ,  a  coi  saccedette  Roberto  II  suo 
figliuolo.  Per  questa  cagione ,  cioè  per  sosle- 
Rfre  i  diritti  della  sua  sovranitii,  si  portò  papìi 
Ooorionel  dì  3o  dì>diceoibre  a  Capoa,  quivi 
accolto  con  yarie  Bnezxe  da  Roberto.  Invitati 
poscia  i  vescovi  ed  abbati  sol  principio  di  | 
qorst'  SBOo  con  gran  pompa  ed  allegria  alla 
prneou  del  sommo  pontefice,  Roberto  fu  noto  t 
pnocipe^  e  prese  l' investitila  da  esso  papa.  I 
In  tal  coogiuntam  papa  Onorio  nella  copiosa 
aaspoblea  de'  prelati  e  baroni  espose  le  sue 
do^liaoie  centra  di  Ruggieri  conte  di  Sicilia 
per  Ja  guerra  raoaaa  ai  Beneventani,  e  per  1'  u- 
«arpaxiooe  di  varj  luoghi  della  Puglia  ,  invi- 
tando tutti  alla  difesa  di  quegli  Stati,  siccome 
dipendenti  dalla  Chiesa  Romana,  e  dando  in- 
dolgeosa  plenaria  a.chiunque  morisse  in  quella 
•pedisione  :  ripiego  strano  ,  che  tuttavia  co- 
■iocia  a  diventare  alla  moda,  con  far  servire 
la  religione  agi'  interessi   temporali.   Roberto 


pontificio  mise  le  tende,,  sebza  osare  né  1'  una 
né  l'altra  parte  di  guadare  il  fiume  per  cercare 
il  nemico.  Alessandro  abbate  Telesino  scrive» 
essersi  trattenuto  Ruggieri  per  riverenza  al 
sommo  pontefice.  AH' incontro  Falcone  (1),  fa» 
vorevole  ad  esso  pontéfice,  scrive  che  Ruggie- 
ri, sentieri*  Apostolicum  cum  exerciiu  valido  mi' 
litum,  et  pediium,  et  Baronibus  saie  adversui  te 
venieni^n,  in  montana  secetsit,  de\diànt  JposiO" 
lia  virtutem ,  ne  aliquo  modo  aUquid  et  ^m»» 
etrwn  comincerei  j  et  sic  per  quadraf^nta  dies 
Jpostolicus  iUe  ardenti  Soie  mensis  JuUiJati' 
gatus  Comitem  iliitm  obsediu  Tanta  inaiione,  e 
l'essersi  cominciato  a  scarseggiar  di  viveri  e 
di  paghe  nel  campo  ponHficio,  cagion  fu  che 
disertavano  a  furia  i  soldati  ;  e  lo  stesso  prin* 
cipe  di  Capua,  siccoriie  persona  di- delicata  com- 
plessione, non  potendo  reggere  alla  sferza  del 
caldo  estivo,  e  agli  altri  disagi,  apiantò  il  suo 
padiglione  per  andarsene.  Falcone,  l'autore 
della  Vita  di  questo  papa  (3) ,  ed  altri  sorit» 
tori  incolpano  d'infedeltà  que' baroni,  quasi* 
che  cercassero  senza  ragione  motivi  di  ritirar- 


prìocipe  di  Capoa,   Rainolfe   eonte  d'  Alife ,  ■  si.  Comunque  sia,  il  saggio  papa,  veggendost 


Grimoaldo  principe,  o,  per  dir  meglio,  signore 
di  Bari,  Tancredi  di  Conversano -conte  di  Brin* 
dui,  Ruggieri  conte  d'  Oria  ,  ed  altri  conti  e 
baroni ,  tutti  con  promesse  magnifiche  apsun- 
lero  la  difesa  dei  diritti  pontificj,  e  si  prepa- 
rarono a  sostener  la  -guorra  centra  del  conte 
Rttfgier».  Confermò  di  nuovo  il  papa  tanto  ivi, 
qaaato  di  poi  in  Troia,  la  soomnnica  oontra 
d'eno  Ruggieri,  ed  inviò  il  principe  di  Capoa 
col  conte  Rainolfo  air  assedio  del  caatello  della 
Pillota  nel  dì  39  di  gennaio,  e  con  esso  loro 
più  di  dne  mila  Beneventani.  Ma  o  sia  che 
l' oiso  fosse  duro,  oppnre,  come  fo  allora  ere* 
dato,  che  quei  comandanti  non  operaasero  con 
baona  fede,  nulla  di  rilevante  fu  fatto  per  im- 
padronirsene :  del  che  concepì  tale  sdegno  il 
ponlefiee,  dimorante  allora  in  Monte  Sarchio, 
ebe  se  ne  tornò  nel  distretto  del  Ducato  Ro- 
mano (a).  Intanto  venuta  la  primavera,  il  va* 
loroso  conte  Ruggieri  con  un  poderoso  eser^ 
cito  dì  Siciliani  passò  lo  Stretto;  prese  e  spianò 
ie  terre  d'Unfiredo  ;  se  gli  renderono  Taranto 
ed  Otranto,  città  di  Boamondo  juniore  prin- 
cipe d'Antiochia,  il  quale  miseramente  poi  ncl- 
l'anno  ii3o  reltò  ucciso  in  Oriente  dai  Tur- 
cbi.  S' inoltrò  il  vittorioso  Ruggieri,  e  stretta 
con  vigoroso  assedio  la  città  di  Brindisi ,  (ai- 
mente  la  battagliò ,  che  la  costrinse  alla  re- 
aa.  Colta  stessa  felteità  s' impadronì  della  città 
d'Oria,  e  di  molte  altre  castella.  A  questi 
ditpiacevoli  avvisi  tornò  papa  Onorio  II  a  Be- 


li) Palco  BeMTMl.  in  Chrra. 

(2)  AbiMs  Tdttiaas  tib.  1.  cap.  i%. 


esposto  a  pericolo  di  disonore  e  di  perdite  gre* 
vi,  segretamente  mandò  Cencio  Frangipane  ad 
^  offerire  al  conte  Ruggieri  l' investitura  del  du- 
cato, promettendo  di  dargliela  in  Benevento. 
Altro  che  questo  non  cercava  Ruggieri^  e  però 
furono  d'  accordo.  Andossene  il  papa  a  Be- 
nevento; gli  tenne  dietro  Ruggieri  oon  un  buon 
corpo  di  sua  gente ,  e  andò  a  postarsi  nel 
monte  di  San  Felice  fuori  di  Benevento.  Pre- 
tendeva il  pontefice  che  Ruggieri  entrasse  nella 
città  a  ricevere  quivi  V  investitura  ;  ma  Rug- 
gieri principe  cauto  ed  accorto  persìste  sempre 
in  dire  che  fuori  e  non  entro  di  Benevento 
avrebbe  ricevuto  le  grafie  pontificie.  Convenne 
pertanto  che  il  papa  uscisse,  e  fatto  T  abboc- 
camento al  ponte  Msggiore  presso  il  fiume, 
neir  ottava  dell'Assunzion  della  Vergine,  quivi 
papa  Onorio  II  investì  il  conte  Ruggieri  del 
ducato  di  Puglia  e  Calabria  nella  stessa  forma 
che  s'era  praticata  con  Roberto  Guiscardo,  e 
col  suo  figliuolo  e  nipote. 

Si  lagnarono  forte  del  papa  per  questo  se* 
greto  accordo,  fatto  senza  lor  participazione  e 
senza  parola  in  for  difesa,  i  baroni  e  le  città 
che  tenevano  la  parte  d'  esso  pontefioe,  per- 
chè restavano  alla  discrezione  def  noovo  duc^ 
Ruggieri*  Ma  ebbero  un  bel  gridare.  Dopo  avere 
il  papa  in  questa  maniera  assicurato  il  suo 
diritto ,  se  ne  tornò ,  da  li  a  noe  so  quanti 
giorni,  a  Roma.  Non  v*  era  ancor  giunto,  quando 
una  parte  de'Beneventani  crudelmente  uccise 

(1)  Falc^  BeacTcst  ia  CàrrM. 

(a)  CMdio.  dt  AragODia  ìs  Vita  Uosorii'  II. 
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Gnglklmo  gdfernator  poufiitio  di  qaelU  cit- 
tii.  Adirato  il  ptp«  proruppe  in  molle  miiuie- 
cie,  e  spedi  il  cardinale  Gherardo  a  qael  gb« 
Temo^  che  trovò  avere  i  Beneventani  formata 
noa  tpesie  di  comunità,  tenta  però  dipartirsi 
dall'  ubbidienza  del  romano  pootefìce.  Intanto 
il  duca  Ruggieri  si  portò  all'  attedio  della  città 
di  Troia  (i);  ma  ritrovandola  ben  munita,  e 
i  cittadini   risoluti  di  difendersi,  si  ritirò,  at« 
tendendo  poscia  ad  entrare  in  possesso  di  Melfi, 
e  d'  altre  città  che  gli  aveaoo  mandati  .amba* 
•ciatorì.  Dopo  di  che,  avvicinandosi  il  verno, 
andò  a  Salerno,  e  di  là  in  Sicilia.  In  Lombar* 
dia  parimente   fu  gran  novità  in  questa  anno. 
Federigo  duca  di  Suevia  e  Corrfdo  tuo  fra* 
teHo,  siccome  figliuoli  di  Agnese   sorella   del 
l' ultimo  Arrigo  Augusto,  pretrodeano  al  regno 
e  air  imperio,  e  perciò  dicemmo  nata  guerra 
Ira  loro  e  il  re  Lottarlo   in  Germania.  Pensò 
Federigo  dì  fare  un  bel  colpo  coli'  inviare  il 
fratello  Corrado  in  Italia,  acoiocohé  si  procac- 
ciasse questo  regno   (a).  Dovea    essere  prece- 
duto qualche  segreto  trattata  coi  Milanesi,  per- 
ciocché appena  comparve  in  Milano,  che  quella 
nobiltà  coi  popolo  tutto  si  dichiarò  in  suo  fa- 
vore. Soggioruava  in  questi  tempi  l' arcivescovo 
Anselmo  (bori  di  città  nelle  sue  castella,^  fu 
chiamato  per  parte  del  clero  e  popolo  a  fare 
la  coronazione  di  Corrado,  la  quale  in  fatti  si 
esegui  nella  festa  di  san   Pietro   di  giugno  in 
Monza>  con  dargli  l'arcivescovo  k  corona  fer- 
rea nella  basilica  di  San  Giovanni  Batista,  e 
dichiararlo  re  d'Italia.  Fu  da  li  a  qualche  giorno 
rinovata  questa  funzione  nella  basilica  di  San- 
t'  Ambrosio  in  Milano.  Alla  prima  coronazione 
si  trovò  presente  lo  storico  Landolfo  da  San 
Paolo,  ma  per  su(>i  affari  mancò  alla  seconda. 
Scrive  egli  di  poi  d'  esso  Corrado:  Hunc  lumi- 
^tte  gradUnUm  per  ComiUOus  et  MarehimàLom- 
bttrdutt  et  Tusciae,  Comites  et  Marchioruu  cU" 
juMCumque  NobUitaiity  viri  potentee  et  httmOe» , 
cum  gaudio  sutceperunt  et  ammverunL  Ma  coloro 
che  gli  fecero  resistenza,  né  il  vollero  per  loro 
re,  efue  acutùsimi  gimiiijbrtitudinem  eetuerunt, 
attfìu  mortem  eiconfksionem^  ciu  ìénselmut  Mar* 

ehio  del  Bt§sco,  et  HUtstrie Comes,  Èuscepe* 

ruHL  Uno  scrittore  tedesco  s' immaginò  che 
questo  conte^  di  cui  s' è  perduto  il  nome,  foue 
Alberto,  o  Ingelberto,  dichiarato,  per  quanto 
egli  crede  ,  da  papa  Onorio  marcliese  della 
Toscana,  con  citare  un  documento  da  me  pro- 
dotto (3),  in  eoi  s' incontra  Albertm  Dei  gro' 
tia  Marchio  et  Dux, .  Lege  t^ifens  Salica,  coope» 
rante  graiia  et  Beati  '^etri ,  et  Domini  Papae 
^oaorii  ejuM  yicarii  muntre  etc.  Ma  questo  noQ  ' 
vuol  dire  eh'  egli  fosse  marchese  di  Toscana. 
In  questi  teiApi  si  truova  Corrado^  marchese 
veramente  di  Toscana ,  siccome  ho  osservato 
altrove  (4),  e  si  truovano  documenti  che  par- 
lano di  lui  agli  anni  iiai  <  1139.  Quell'AI- 
bertOj  di  cui  è  fatta  menzione  nelle  mie  An- 


(1)  Olio  Frisiog.  Chroa.  liB.  7.  e.  17. 
(a)  Lattdolftt  Jinior  BUsU  Med.  cap.  ^ 

(3)  Aslkhili  EtlMM  P.  I.  cap.  3o. 

(4)  Aatif.  lui.  QiflMrt.  VI. 
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tichità  Estensi,  al  vede  oreato  da  papa  Oao 
rio  II  mardieae  e  duca  dopo  la  morte  dH 
r  ultimo  impcradore  Arrigo»  con  dargli  l'ii^ 
vestitura  de'  beni  e  Stati  della  contessa  Ma 
tilda  ;  ma  senza  eh'  egli  esercitasse  doaiinic 
alcuno  né  in  Toscana,  né  in  Mantova,  Fer- 
rara ,  Modena-  ed  altre  città  sottoposte  ou 
volta  a  Matilda.  A  noi  dunque  basterà  di  u- 
pere,  che  Corrado  incoronato  re,  per  tale  fu 
riconoaciuto,  non  dirò  da  tutti,  ben»!  da  aioi* 
tissimi  in  Lombardia  e  Toscana.  Ma  che  ?  D 
pontefice ,  che  avea  approvata  per  nesso  dei 
suoi  legati  l'elezione  del  re  Lottano,  none 
da  lui,  pubblirà  contra  di  Corrado  una  terrì* 
bile  scomunica  (1),  per  cui  cominciò  tetto  1 
scemare  ti  suo  credito,  e  fu  in  fine  annieotsti 
in  Italia  la  di  lui  potenza. 

Jnno  di  Cbisto  1199.  Indi%io9u  FI!, 
di  Okokio  II  papa  6. 
'  di  L0TTAB10  III  re  di  Germania  e  il» 
*  tolta  5. 


Nella  Vita  <di  papa  Onorio  II  è  scrìtto  die 
egli  (a)  deUgavit  Petrum  Preefyurum  Cardine- 
Itm  ùluli  Sanctae  Anastadae  ad  partet  Rawfr 
noe,  qui  depoeuit  Aquilejenèem,  et  f^enelim  /Vh 
triarchas,  il  cardinal  Barooio  (3)  non  ne  seppe 
il  perché.  Ma  Bernardo  di  Guidone  (4)  ae  ^ 
duce  il  raato,  quiu  im*enit  aots  Schiematieisfi- 
pontbiles  extitùge.  Il  Dandolo  (5)  tcrÌTf,  (jim 
Schitmaticii  fùerant  autoree,  Tolomeo  da  Lac- 
ca (fi)  vi  aggingne  un  Jòrtèi,  Non  si  può  mito- 
dere  questo    dell'  antecedente   scisma,  percbè 
la  pace  avea  abolito  tutti  i  delitti  e  procetiì. 
Adunque  ,  siccome  subodorò   il   Sigoaio  (7)  1 
potè  più  tosto  procedere  la  lor  ooodamia  per 
aver  promotao  o  abbracciato  il  partito  di  Cor- 
rado usurpatore  della  corona  d' Italia  cootfo 
il  giuramento  prestato  al  re  Lottarlo,  cioè  ad 
un  principe   approvato  dalla    santa  Sede*  fk 
ana  lettera   scritta  in  queati   tempi  dall'  arci- 
vescovo di  Salisburgo  al  vescovo  di  Bao)be^j 
ga,  che  si  legge  fra  le  raccolte  da  Udalrioo(Sjk 
impariamo  che  fu  eletto   in  luogo  di  Gàera^ 
do,  stirpe  inutile  e  pieno  di  vizj,  un  altro  pt- 
triarca,  che  era    decano   di  Bamberga,  non* 
dabbene,  e  perciò   eUmiìuUam  fui$te  veuna 
spwvitianun  ,  quae   longo  illic  tempore  doat- 
nata  fuerat,  foeditatem,  quum  aéfecta  indi^ 
eatis  omni  Eocleeiaslico  rtgimini  pentonOf  (^ 
rum  et  Populum   t^idimus  tam   honesie  tem^'' 
canonie^  de  alterius  subttitutione  cogitare*  Q<* 
nulla  si  parla  di  scisma  ;  solamente  é  aocoMt« 
quel  Gherardo,  chiamato  Riccardo  dairUgbd* 


(l)  Olto  Frisiof.  in  Chron.  lib.  7.  cap.  17. 
(3)  Card,  da  Arasooìa  ia  ViU  Homohi  11.  P.  1. 
Ber.  llal. 

(3)  Baroa.  ia  Aao.  Eal. 

(4)  Berurd.  Gaie,  ia  ViU  HoMni  11.  Pari- 1* 
Ber.  Hai.  ^ 

(5)  Daodal.  ia  Chroo.  lon.  12.  Ber.  lUl. 

(6)  Plbolon.  LaccBs.  Hiil.  Eccl. 

(7)  Sif«M.  ie  Hegao  Hai. 
(8;  Udalricas  Baaberieaiis  Oarp.   Hiai.  E«L 
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li  (t\  di  inabilità  tt  di  tìì).  E  però  le  lodi  a 
lai  date  dal  Candido»  e  da  esso  Ughelli  e  da 
altri,  ai  debbono  cancellare.  Ma  eletto  obe  fu 
il  drcaao  suddetto,  quel  olerò  il  perteguitò  in 
maniera  cbe  hk  obbligato  a  fuggire,  e  noi  non 
tappiamo  te  quel  Pellegrino  che  gli  auccedet- 
te,  sia  lo  stesso  decano.  È  nondimeno  dm  stu- 
pire come  tali  scrittori  parlino  della  deposi- 
sione  di  que'  due  patriarchi ,  e  nulla  dicano 
di  quanto  a-venne  ad  Anselmo  arcWescoTo  di 
Milano.  Noi  certo  abbiamo  da  Landolfo  da  San 
Paolo  (a)  che  GioTanni  da  Crema  cardinale 
romano^  venuto  a  Pavia,  qui  raunò  un  conci- 
lio dei  Tescovi  sufTfaganei  della  chiesa  di  Mi- 
lano per  iscomunicare  il  suddetto  arcivescovo, 
perth'egH  avesse  coronato  ed  alzato  Corrado 
al  regno  contro  il  legittimo  re  Lottano.  An- 
selmo odilo  questo  rumore,  spedi  colà  molti 
de*  suoi  per  pregarli  di  non  procedere  avanti 
senta  ascoltarlo,  ma  il  cardinale  e  i  vescovi, 
ÌDcitati  da  alcune  città  che  aderivano  ad  esso 
re  Lottano,  ninna  dilaiiooe  vollero  accordar- 
gli,  e  fulminarono  contra  di  lui  la  scomunica. 
Dico  la  scomunica , .  perchè  non  parla  quello 
storico  di  deposixione.  Ansi  aggiugne  che  la 
iBsggior  parte  de'  Milanesi ,  6ochè  visse  papa 
Onorio  li,  tennero  per  loro  pastore  il  sopra 
mentovato  Anselmo.  Quali  poi  fossero  le  città 
costanti  neir  ubbidienza  a)  re  Lottano,  Io  spie- 
ga il  medesimo  storico  con  dire  :  At  PapUnses , 
Cremonenses,  IftHUirienses  quoque ^  et  eorum  Epi» 
scopi,aiianun  Cwitatum,  praedicantes  hoc  Brgium 
opu»  Araelmi  cùntrarium  Deo,  et  maglio  Begi  I.0- 
thario^neqaaifwun  ilUus  Ponùficis  (cioè  di  Ansel- 
mo) iegationem  susceperunt,  sed  ipsum  prae- 
stante  Cardinali  illoj^hanne  excommunicavenint. 
Si  aggionae  ai  motivi  di  niraicizia  fra  le  sud- 
dette città  e  Milsno  T  altro  della  nobil  terra 
di  Crema,  oggidì  città.  Era  questa  sottoposta 
odio  spirituale  e  temporale  a  Cremona,  e  ri- 
bellatosi, implorò  la  protesion  de'Milanesi,  che 
volentieri  ne  convennero,  siccome  popolo  po- 
tente e  rivolto  ad  ampliare  il  dominio  e  a  sot- 
tomettere ì  vicini.  Però  i  Cremonesi  collegati 
con  quei  di  Pavia,  di  Novara  e  d'  altre  città 
^  dì  mal  occhio  miravano  il  soverchio  in- 
grandimento de'Mìlanesi,  loro  mossero  guerra: 
guerra  che  costò  poi  tanto  sangue,  e  parecchi 
anni  durò.  Ma  ^he  divenne  del  suddetto  Cor- 
rado re?  Lo  stesso  Landolfo  narra  che  Jortis 
fttuui»^  Honorii  Papae  ipsum  resupinavit,  atque 
*d  Germaniam,  quasi  ad  sua  propria  loca  redire 
ficit,  V*  ha  chi  crede  che  la  di  luì  ritirata  se- 
guisse neir  anno  presente,  o  nel  seguente,  ma 
non  ne  appariscono  le  pruove  ;  e  che  ciò  av- 
venisse solamente  nell'anno  ii3a,  lo  vedremo 
fra  poco.  È  stato  creduto  eh'  esso  re  Corrado 
soggiornasse  tuttavia  in  Lucca  nel  di  4  ài  set- 
tembre, perché,  secondo  V  attestato  di  Fran- 
cesco Maria  Fiorentini  (3),  in  quel  giorno  e 
luogo  concedette  un  privilegio  al  monistero  di 
^  Ponziano.  Ma  da  abbracciar  si  fatta  opi- 

(0  CiWU  lisi.  Sscr.  Ism.  5. 

(a)  Lsaésiftt  Jnior  Hai.  Mc4.  csp.  39. 

(3)  FÌMcal.  Ms^  èi  MaliMs  lib.  a.  fH-  H^ 
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nioee  dee  ritenere  ognono  il  vedere  eh'  egli 
in  CMO  pHvìlegio  é  intitolato  Conradus  diuina 
gratia  Bavennatum  Dux  ,  et  TViusciae  Praeses 
et  Marchio.  Se  si  trattasse  del  già  menzionato 
Corrado,  coronato  re  in  Milano,  avrebbe  egli 
adoperato  il  titolo  di  Re.  Però  marchese  di 
Toscana  era  in  questi  tempi  un  Corrado,  di« 
verso  da  Corrado,  fi^tello  di  Federigo  duca  di 
Suevia  ;  e  quest'  ultimo,  se  crediamo  all'Urs- 
porgerne  (1),  era  jduoa  di  Franoonia.  Per  con- 
seguente né  pur  sbasiste  che  Corrado  marchese 
di  Toscana  fosse  nipote  di  Arrigo  V  Angusto, 
come  immaginò  il  suddetto  Fiorentini.  Di  que- 
sto Corrado  marchese  di  Toscana  ho  io  pub- 
blicato due  diplomi  (a),  spettanti  all'anno  1  lao 
e  I  laf,  i  quali  ci  fan  conoscere  eh'  egli  vivente 
ancora  Arrigo,  IV  fra  gP  imperadori,  governava 
la  Toaoana.  G  ha  conservato  Udalrico  da  Bam» 
berga  (3)  un'  altra  lettera,  scritta  da  LitiFredo 
vescovo  di  Novara  Lothario  Pei  grafia  Boma^ 
norum  Begi  Augusto,  in  cui  leggiamo  le  seguenti 
parole  :  Excellentia  vestra  prò  certo  eog^oscat , 
quod  NotHwia  ,  Papia ,  Phcentia ,  Cremona ,  et 
Brixia,  Cù^itates  Jtaliae,  firmiter  fidelitatem  ve^ 
stram  custodiunt ,  et  adveruum  vestrum  unani» 
miter  cupiunU  Cunradus  autem  Mediolanensium 
Idolum,  ab  eis  tamen  relictum,  arrepfa  jfuga  so^ 
lum  Parmae  habet  refugium ,  n^i  tam  pauper , 
tamque  paucis  stipatus  uiliter  moratur,  quod  ah 
uno  loco  €ui  alium  uix  fama  ejus  extenditur, 
Veggiamo  qui  che  i  Milanesi  aveano  già  ab« 
bandonato  Corrado ,  e  eh'  egli  poveramente 
dimorava  in  Parma.  Ciò  sembra  indicare  che 
anche  nell'  anno  seguente  egli  si  tratt^esse  in 
Italia ,  ma  caduto  di  credito.  Né  certamente 
egli  doveva  essere  Corrado  duca  di  Toscana. 
Giunta  che  fu  la  primavera  (4),  tornato  Rug- 
gieri duca  di  Puglia  e  conte  di  Sicilia  di  qua 
dallo  Stretto,  con  un  possente  esercito,  trovò 
che  Tancredi  di  Conversano  s'  era  rimesso  in 
possesso  di  Brindisi  e  d'altre  terre  a  lui  diami 
tolte.  Intraprese  l'assedio  di  quella  città;  ma 
trovatala  più  forte  ed  ostinata,  si  ritirò  e  at- 
tese ad  impadronirsi  di  l^ontalto,  di  Rossano 
e  d'altre  terre,  la  conquista  delle  quali  cagionò 
che  per  timore  di  tanta  potenza  molti  baroni 
Venissero  a  prestargli  omaggio,  e  ad  onorario 
qual  loro  sovrano.  Fra  gli  altri  non  tardò  a 
pacificarsi  seco  Rainolfo  conte  di  Alife,sroarito 
di  una  sua  sorella,  coU'aiuto  del  quale  ridusse 
dopo  pochi  giorni  d'assedio  la  eittà  di 'Troia  , 
a  sottomeitersi  ai  di  lui  voleri.  Tenuto  poscia 
un  parlamento  nella  città  di  Melfi,  dove  chia- 
mò tutti^i  baroni  di  Puglia,  intimò  la  pace  e 
concordia  fra  loro,  il  mantenimento  della  giu- 
stizia, e  il  rispetto  alle  chiese  e  alle  pèrsone 
sacre.  Gli  stava  poi  sul  cuore  la  permissione 
da  lui  mal  volentieri  accordata  ai  Salernitani 
di  tener  essi  la  guardia  della  torre  maggiore^ 
ossia  della  fortezza  di  quella  città^  parendogli 

(1>  Abbu  Urtpcrg.  is  Cbron. 

(2)  Aotiq.  Hai.  Diuerl.  XVlI.  pab.  959  tt  te^. 

(3)  Udalriciu  Banbrr|-  •fsà  EcStrdm  Um.  a.  psg.  36l 
t^.  Uisl. 

(4)  Akbsa  Tdesiass  Ub.  t.  caf.  16  d  m^. 
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di  non  eMere  padrone  $e  la  lasciava  in  loro  |  cardioale  di  Sant'Angelo^ 'di  naxioné  domano. 


mano.  Perciò  con  tutte  le  sue  forze  passò  sotto 
Salerno,  e  attorniatala  da  tutte  le  parti,  ri- 
chiese la  cession  d'essa  torre  ;  e  fa  d'uopo  ub* 
bidirlo.  Da  quanto   poi    soggiugne  Alessandro 
abbate  Telesino^    pare    che  (i)  anche  Sergio 
duca  di  Napoli  fosse  allora  costretto  a  giurar 
suggeiione  e  fedeltà  ad  esso  Ruggieri,  se  non 
Tolle  far  pruova  delle  forze  di  lui.  Ma  il  me- 
desiino  storico  parla  di  poi  all'anno  seguente 
della  suggezione  de*  Napoletani.  Perciò  poco  o 
nulla  restò  nel  paese^che  ora  appelliamo  Re* 
gno  di  Napoli  e  di  Sicilia, «su  cui  o  immedia* 
tamente  o  mediatamente  non  signoreggiasse  il 
duca  e  conte  Ruggieri.  Avvenne  ancora  in  que- 
st'anno che  sedici  galee  di  Genovesi,  andando 


personaggio  in  coi  concorrerano  le  viKà  me* 
rìtevoli  di  si  alto  grado  per  confessione  d"  o- 
gouno,  e  massimamente  di  san  Bernardo,  al- 
lora celebre  abbate  di  Chiaravalle.  Pece  egli 
quanta  resistenza  potè;  ma  io*  (ine  accettata 
l'elezione,  assunse  il  nome  d'Innocenzo  II.  Non 
istettero  molto  dopo  questa  elesione  gli  altri 
eardinali  della  fazione  contraria  ad  elef^gere 
pubblicamente  papa  e  consecrare  il  suddetto 
Pietro  cardinale,  ebe  prese  il  nome  d'Anacle- 
to IL  Falcone  scrive  (i),  essere  saccedole  sì 
fatte  elezioni  nel  giorno  stesso  che  morì  il 
papa.  Altri  vogliono  che  Innocenzo  restasse 
eletto  nel  di  i5  di  febbraio,  ed  Anacleto  nel 
di  seguente.  Certo  è  che  precedette  quella  di 


in  traccia  de'  Pisani  loro  nemici,  li  trotarono  I   Innocenzo,  e  pare  che  non  fosse  perancbe  sep- 
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a. Messina  già  scesi  in  terra  (^i).  Attaccarono 
una  zuffa  con  loro,  e  tuttoché  i  Messinesi  ao* 
corressero  in  aiuto  de'  Pisani,  furono  tutti  re* 
spìnti  fino  al  palazzo  del  duca  dal  valore  dei 
Genovesi^  i  quali  occuparono  in  tal  congiun* 
tura  una  bliona  somma  di  danaro,  benché  poi 
ad  istanza  del  medesimo  Ruggieri,  la  restituis* 
sero.  Portossi  papa  Onorio  II  nell'  anno  pre> 
sente  a  Benevento  nel  mese  d'agosto,  e  vi  con* 
scerò  abbate  di  Santa  Sofia  Francone  (3).  A* 
vendo  poi  pregato  i  Beneventani  di  voler  ri- 
mettere vueìla  città  alcuni  nobili  da  loro  esi-  ^ 
liati,  noi  potè  ottenere.  Di  questa  loro  durezza  ' 
sdegnato,  usci  della  città,  ed  abboccatosi  col 
duca  Ruggieri,  si  fece  promettere  che  nell'anno 
seguente  verrebbe  coir  armata  a  gastigar  l'or* 
goglio  di  quel  popolo.  Fece  ancora  dare  il 
sacco  a  varj  luoghi  del  loro  territorio,  e  cosi 
in  collera  se  ne  tornò  a  Roma. 

4nno  di  Cristo  ii3o.  Indizione  VllL 
di  lavocBiizo  II  papa  i. 
di  LoTTAaio  III  re  di  Germania  e  ctl" 
talia  6. 

Nel  di  i4  di  febbraio  dell'anno  presente  il 
sommo  pontefice  Onorio  II  diede  fine  ai  suoi 
giorni ,  e  fu  seppellito  nella  Basìlica  Latera* 
nense*  La  morte  sua  produsse  un  fiero  scon- 
volgimento nella  Ciii^a  Romana.  I  più  buoni 
e  taggi  de'  cardinali  ben  conoscevano  i  ma- 
neggi che  facea  Pietro  cardinale  di  Santa  Ma- 
ria in  Trastevere,  uomo  screditato  pe'suoi  per* 
versi  costumi,  e  figliuoli  di  Pietro,  figliuolo  di 
Leone,  cioè  dì  un  Ebreo  fatto  Cristiano.  An* 
che  san  Bernardo  (4)  dà  il  titolo  di  Judaica 
sobolci  ad  esso  Pietro  cardinale,  uomo  somma- 
mente  ambizioso,  e  potentissimo  in  Roma  per 
le  aderenze  e  parentele  sue,  e  per  le  ricchezae 
tanto  di  sua  casa,  che  ammassate  colla  sua  ra* 
pacità  in  varie  legazioni.  Perciò  essi  buoni, 
prima  che  si  pubblicasse  la  morte  di  papa  Ono* 
rio  (5),  segretamente   elessero  papa  Gregorio 


ti)  Abbas  TeleùoQs  Itb.  a.  cap.  i  et  ìa. 
(a)  Caflianu  Ano.  òcaoco.  lib.  i. 

(3)  Faics  BcacTcal.  io  Cbroaic*. 

(4)  EfrnaHa*  EpUt.  iBp^Saierias  ìa  ViU  Laiovki  Gnu. 
*")  ArnaUos  SagicM.  dt  Scbiawit.^ 


pellito  il  papa  morto:  il  che   tenuto   fa    per 
cosa  contraria  ai  sacri  Canoni.  Ma  da  una  let- 
tera scrìtta  dal  vescovo  di  Lucca  all'arcivescovo 
dì  Marìemburgo  (i)  si  raccoglie,  che  celeòratis 
exsequiis  n  procedette  all'elezione.  Certo  è  al- 
tresì ,  the  sebbene  si  contarono  piò  cardinali 
dalla  parte  di  Anacleto,   pure  in  maggior  ri- 
putazione furono  i   favorevoli   ad    Innocenzo. 
Dichiarossi  in  tale  occasione  Leon  Frangipane 
con  tutta  la  sua  casa  in  favor  d'esso  Innocen- 
zo, il  quale  non  polendosi  sostenere  nel  Late* 
rano,  si  ritirò  nelle  forti  esse    de'  medesimi; 
ma  Anacleto  impadronitosf   della  Basilica  Va- 
ticana, e  spogliatala    de' suoi    più  preziosi  ar- 
redi, si  servi  di  quel  tesoro  e  dello  spoglio  di 
altre  chiese ,  siccome  ancora  del  ricco  erario 
proprio  e  di   suo  fratello,   per  tirare  nel  suo 
partito  la  maggior  parte  de' grandi    e  piccioli 
di  Roma.   Assali  poscia   di  nuovo    le  case  dei 
Frangipani,  che  fecero  gran  resistenza.  Ma  co- 
noscendo papa    Innocenzo   che   non  poteva  a 
lungo  mantenersi   quivi,   prese' la  risoluzione 
di  cedere  alta  potenza  dell'  avversario.  Imbar- 
catosi dunque  nel  Tevere  coi  cardinali  del  suo 
partito  (3)  a  riserva   del   vescovo   Sabinense, 
che  lasciato  per  suo  vicario  in  Roma ,    poche 
faccende  ebbe  per  molto  tempo,   felicemente 
navigò  sino  a  Pisa,  dove  fu  con  sommo  onore 
ricevuto.  Di  là  ito  a  Genova  (4),  dispiacendo^ 
gli  forte  la  guerra  dì  quel  popolo,  tanto  ope- 
rò, che  conchiuse  fra   loro  una  tregua,  da  os- 
servarsi finch'egli  ritornasse   di  Francia.  Ag- 
giugne   Caffaro,   scrittore   genovese  di    questi 
tempi,   che  il    papa  suddetto,   per   maggior- 
mente   cattivarsi   V  affetto    di    quel    popolo , 
promise  di    levare    il    loro   vescovo   Sito    di 
sotto  all'arcivescovo  di  Milano,  e   di    confe- 
rirgli la   dignità    archiepiscopale.   Consecrollo 
anche  vescovo,  aUorché  fu  giunto  a  Sant'Egi- 
dio vicino  al  Rodano.  Andossene  dunque  papa 
Innocenzo  li  in  Fran<;ia ,  accolto  dappertutto 
come  vero  papa.  Pochi  furono  in  quelle  parti 
coloro  che  facessero  conto  delle  lettere  scritte 
loro  dall'antipapa  Anacleto;  a  cui  nondimeno 
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thrt  popoli  e  d'oBlro  e  faori  d'Italia  adertrooo 
eoa  toiama  eonfbtione  della  Chiesa  di  Dio. 

Fi;a  gli  altri  procarò  Anacleto  di  guadagnare 
al  tuo  partito  Anaelmo  arcivetcovo  di  Mila- 
no (i)»  che  già  dicemmo  acomanioato  aotto  il 
prrdefunto  papa  Onorio  U.  Gli  mandò,  dun- 
que il  pallio;  e  perciò  il  popolo  di  Milano 
seguilo  quasi  tutto  la  parte  dì  Anacleto  e  di 
Corrado  .re^  che  ferono  d' accordo  in  questa 
coogioritura  fra  loro.  Non  potè  già  Anacleto 
far  lo  stesso  con  Gualtieri  arcivescovo  di  Ra« 
YCDDi,  il  quale,  per  la  testioMnianza  del  Ros« 
ti  (a),  e  molto  più  d'una  sua  lettera  scrìtta 
sirardvfscovo  di  fifarìembuifo  (3),  si  sa  che 
fa  costante  in  favorir  papa  inoocenao.  Ma  prin- 
cipaloieDte  ebbe  cura  Anacleto  di  assodarsi 
colla  booOa  corrìspoodenaa  di  Ruggierì  duca 
di  Puglia  e  di  Sicilia,  del  principe  di  Capua, 
e  degli  altri  baroni  di  quelle  contrade.  Né  gli 
fa  difficile.  Appena  .ebbe  ìi  suddetto  Raggiert 
tUrgate  cotanto  Tali,  che  gli  nacque,  o  gli  fu 
fatto  oascere  il  pensiero  di  deporre  il  *  titolo 
ducale,  e  di  assumere  quello  di  Re,  giacché 
tali  erano  divenute  le  sue  forte,  ed  ampliato 
cotanto  il  suo  dominio,  che  beo  si  conveniva 
a  lui  un  titolo  più  luminoso.  Ne  trattò  col- 
l'antipapa  Anacleto  (4)>  il  quale  non  vi  fece 
difficultà  per  timore  di  non  disgustarlo,  e  de- 
cretò conte  cardinale,  ^osaia  il  cardinale  della 
famiglia  de'  Conti  per  assistere  a  questa  ooro- 
Daaone.  Siccome  osservò  il  padre  Pagi  (5), 
ban  creduto  gli  atorìci  napoletani  che  Ruggieri 
di  tua  propria  autorità,  e  a^nsa  saputa  e  con- 
seoio  di  Roma,  assumesse  il  titolo  e  la  corona 
regale,  e  che  poscia  per  convenzione  segilita 
can  Anacleto  di  pnovo  si  facesse  coronare.  Ma 
questa  doppia  ooronasione  è  prrva  di  ^mon 
fondamento.  Falcone  Benetentano  (G)  parla  di 
Qoasola,  fatta  coll'approvasione  di  Anacleto. 
Aleuaodro  abbate  di  Teleaa  (7)  una  sola  an- 
ch'egli  ne  riferìace,  ne  parla  punto  dell'assenso 
e  della  cooperaxione  dell'antipapa,  perché  giu-^ 
dico  negKo  di  tacere  una  particolarìtà  che  a( 
tuoi  di  non  facea  b<*l  sentire,  né  molto  onore 
al  re  Ruggieri.  Ma  Pietro  Diaconp  scrive  che 
Pètnu  CardinalU  (cioè  Anacleto)  fiogerio  Duci 
Jpulìae  Coronam  triòmens ,  et  per  Pm^ilópum 
Capuenum  Principatum,  et  Ducatum  NeapóUta- 
num  eum  ApuUa^  Calabria,  et  Sicilia  iUi  con» 
firmant,  Begemgue  constituem ,  ad  iuam  par* 
ieet  attnucit,  con  exiandio  concedergli  altri  pri- 
vilegi cbe  Ruggieri  con  questo  buon  vento 
teppe  accortamente  chiedere  e  facilmente  ot- 
tenere: laonde  san  Bernardo  in  una  delle  sue 
lettere  (B)  ebbe  a  dire  che  Anacleto  Kabet  Du* 
can  JpuUae ,  sèd  tohim  ex  Principibut,  ipsunt' 
9Ke  uiurpatae  Coronae  mercede  riiUcula  eompa» 

(1)  Laàdtlfos  JatioT  Hisl.  Mediol.  cap.  40* 
(a)  RbUm  HUt  RvTcnaat 

'  P)  UdtliicM  Basdierf .  tom.   a.  Corp.    Hiit  apad  Ec- 
ardnti. 

(4)  Id.  ibid. 

(5)  P4|to»  ad  An.  Baraa. 

(6)  Falco  Bneveataass  »  Clmm. 

(7)  Attu  TdoÌBU  lib.  a.  cap.  X  st  aeq. 

(8)  S.  Bera.  Epial.  13;.   ^-gv^MOLe^ 
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rattun.  Tutto  oiò  fu  concluso  verso  il  fine  di 
settembre,  in  cui  Anacleto  si  portò  ad  Avel- 
lino e  a  Benevento.  E  perciocché  si  credette 
che  Palermo  capitale  della  Sicilia  fosse  il  luogo 
pia  proprìo  per  la  coronazione  di  Ruggieri, 
quivi  nel  sacro  giorno  del  Natale  dell'anno 
presente  si  fece  questa  funzione  con  quella  ma- 
gnificenza che  vien  desccitla  dal  suddetto  ab- 
bate di  Telesa  :  rito  che  s'è  di  poi  conservata 
e  ravvivato,  pochi  anni  sono  ;  cioè  che  in  quella 
città  ai  piglia  la  corona  anche  del  regno  di 
Napoli.  Vi  assistè  come  legato  pontificio  il  car^ 
dinaie  aopra  accennato  :  e  Roberto  II  principe 
di  Capna>  sicéome  il  più  nobile  riguardevole 
de'  suoi  vassalli ,  gli  mise  la  corona  in  capo. 
Il  vedremo  ben  presto  mal  rìcom pensato  per 
questa  sua  attenzione  da  Ruggierì.  Intanto  papa 
Innocenzo  giunto  in  Francia,  vi  fu  accolto  con 
gran  veneraxione.  Presso  di  Orleans  fu  a  vi- 
sitarìo  il  re  Lodovico,  che  già  nel  concìlio  di 
Bstampes  l'aveva  riconosciuto  per  vero  papa. 
Andò  a  Sciartres,  a  Giugni  e  ad  altrì  luoghi. 
Nel  novembre  tenne  un  concilio  numeroso 
■ella  città  di  Chiaramonte.  Per  cura  massi- 
mamente di  san  Bernardo  non  solamente  i 
Praozesi,  ma  anche  il  re  Lottano  in  Germa* 
nia  e  il  re  Arrìgo  d'Inghilterra  nell'anno  se- 
guente prestarono  ubbidienza  a  papa  Innocen- 
zo, quantunque  non  mancassero  alcuni  in  quel- 
le parti  che  si  dichiararono  in  favore  deiran- 
tipapa  Anacleto.  In  quest'anno  restò  trucidato 
dai  Turchi  in  Sona  Boamondo  II  principe  di 
Antiochia,  sicché  in  lui  fini  d'  estinguersi  la 
prosapia  di  Roberto  Guiscardo,  e  il  re  Rug- 
gierì più  francamente  potè  tenere  gli  Stati  a 
lui  occupati  in  Italia.  Terminò  ancora  i  suoi 
giorni  Domenico  Michele  (1)  doge  di  Vene- 
zia, e  fu  alzato  a  quel  trono  Pietro  Poiane. 
Parìmente  aH'anno  presente  vengono  rìferiti  i 
prìvilegj  e  \m  esenzioni  accordate  da  BaWovino 
re  di  Gernaalemme,  dai  patriarchi  e  dal  prìn- 
cipe d'Antiochia  alla  nazione  veneta  in  Acon 
e  in  altrì  luoghi  d'Oriente. 

Anno  di  Cataro  ii3i.  Indizione  IX* 
di  lai^ocBVZO  li  papa  3. 
di  LoTiAaio  III  re  di  Germania  e  d*I' 
talim  7. 

Verso  la  metà  di  gennaio  étS  prefente  anno 
papa  Innocenzo  II  andò  alla  città  di  Sciartres, 
e  colà  comparve  ancora-  Arrigo  re  d'Inghilter* 
ra,  per  trìbotargli  il  suo  ossequio  ,  siccome 
scrisse  Orderieo  ViUle  (a).  Nel  di  39  dì  marzo 
si  trovò  euo  pontefice  in  Liegi  coll'accompa'* 
gnamento  di  molti  vescovi  ed  abbati  francesi. 
Vi  concorse  ancora  Lottarìo  re  di  GeruHinia  e 
d'Italia  con  buona  parte  da' prelati  tedeschi  (3), 
e  quivi  si  egli ,  come  la  regina  Richenza  sua 
moglie  furono  solennemente  coronati  da  esso 
papa.  Promise  in  tal  occasione  Lottario  di  ve- 

(1)  Daod.  {■  Cliroaico  I.  la.  Rar;  Ibi. 
(1)  Order.  Viial.  Ht»t.  Ecclaa.  Uk  l3. 
(3)  ViU  SascU  Godcardi^  JEfid.   Aaiaas,  TalUs  Hial. 
Lcod. 
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Dir  nell^inno  segaente  in  Italia  per  liberar  U 
Chiesa  Romana  dallo  icisma,  e  rimettere  in 
possesso  di  Roma  il  legittimo  pontefice  Inno- 
cenzo. Venuto  poscia  a  Parigi  esso  papa,  qnÌTÌ 
celebrò  con  iocredibil  magoificenza  e  divozion 
di  quel  popolo  la  settimana  tanta  e  la  Pasqua 
del  Signore.  Visitò  di  poi  altre  città  della 
Francia;  ed  avendo  intimato  un  gran  concilio 
nella  città  di  Rema  (i).  Io  tenne  nel  di  19  di 
ottobre  coll'intervento  di  ledici  arcivescovi  e 
di  dugento  sessantatrè  vescovi  (se  non  è  scor- 
retto il  lesto  deirUrspergense)  (a),  e  colla  pre- 
senza dello  stesso  re  e  regina  di  Francia.  In 
esso  fu  solennemente  pubblicata  la  scomunica 
contra  delPantipapa  Anacleto  (3),  e  di  chiun- 
que il  favoriva;  e  non  solamente  il  re  de' Ro- 
mani Lottarlo, ed  Arrigo  re  d'Inghilterra  man- 
darono colà  a  confermare  la  loro  aderenza  al 
papa,  ma  anche  i  re  d'Aragona  e  di  Castiglia. 
Sul  principio  di  quest'anno,  per  quanto  ci  as- 
sicura Falcone  Beneventano  (4)»  il  suddetto 
Anacleto  non  potendo  sofferire  la  comunità 
stabilita  'dal  popolo  ,di  Benevento,  cioè  una 
specie  di  repubblica,  ossia  un'unione  da  loro 
fatta  per  resistere,  occorrendo,  agli  ordini  del 
papa  loro  sovrano,  chiamato  in  aiuto  suo  con 
un  buon  corpo  di  milizie  Roberto  principe  di 
Capua,  fece  imprigionare  i  più  potenti  ed  ar- 
diti di  quella  città,  Jn  guisa  che  ridusse  quel 
popolo  a  dismettere  la  comunità,  e  a  prestare 
una  piena  ubbidienza  a'  suoi  voleri.  Andò  po- 
scia a  Salerno,  e  di  là  passò  a  Roma.  Allorché 
il  popolo  d'Amalfi,  siccome  di  sopra  è  detto, 
si  sottomise  a  Ruggieri ,  dichiarato  poscia  re 
di  Sicilia  e.  Puglia  (5),  ritenne  in  suo  potere 
le  fortezze  di  quella  città.  Lo  scaltro  Ruggieri 
dissimulò  allora  il  suo  sdegno  per  questa  lor 
pretensione.  Ora  che  se  la  vide  bella,  spedita 
per  mare  una  flotta  sotto  il  comando  di  Gio- 
Tanni  suo  ammiraglio,  e  raunato  ini  forte  eser- 
oi4o  per  terra,  mise  l'/Ossedio  a  quella  città. 
Dopo  aver  preso  loro  1^  terre  di  Guallo,  Ca- 
pri e  Trivento,  assediò  anche  Ravello,  e  tal- 
mente colle  petriere  flagellò  la  torre  di  quel  ca- 
stello^ che  già  minacciava  rovina.  Allora  fu 
che  non  solarocute  il  popolo  di  Ravello ,  ma 
quello  eziandiov  della  città  d'Amalfi  mandarono 
a  trattar  di  pace ,  ne'  cui  capitoli  diede  il  re 
Ruggieri  quella  legge  che  et  volle  ai  sudditi 
tuoi.  'Dopo  di  ciò  tornò  Ruggieri  a  Salerno,  e 
quivi  soggiornando ,  si  Tide  comparir  davanti 
Sergio  duca  di  Nspoli,  che  consigtiato  dal  ti- 
more dell'ambizione  e  potenza  d'esso  re,  senza 
voler  aspettare  la  forza,  andò  a  sottomettersi 
a  lui,  amando  meglio  di  conservare  il  san  do- 
minio come  vassallo,  che  di  perderlo  affatto 
col  voler  fare  resistenza.  Da  ciò  pare  che  si 
deduca  avere  bensì  Ruggieri  ottenuto  dall'an- 
tipapa Anacleto  un  non  so  qual  diritto  sopra 
fiapoH  nell'anno  precedente,  ma  averne  egli 

(i)  OrdcTÌcti  Vitolis  Hut.  Eccles.  I.  i3. 

(a)  Unpcr|.  ia  Cbroa. 

(3)  Dodcckinns  in  Chroa. 

())  F»loo  Beacv.  io  Chroo. 

r5)  Alcxasder  Abbas  Trlesinas  lib.  I.  e.  7. 
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solamente  nel  presente  aeqotstata  là  sovranità 
per  la  volontaria  dedizione  di  Sergio.  Come 
poi  potesse  pretendere  Roma  diritto  sopri 
quella  nobilissima  città,  che  per  pia  seeolì  ti 
era  mantenuta  indipendente  dall'imperio  occi- 
dentale, con  riconoscere  per  sovrani  i  soli  im- 
peradori  d'  Oriente  in  varj  tempi ,  io  laKerò 
indagarla  ad  altri.  Non  so  ben  dire  se  in  qoe- 
st'anno,  oppure  nel  "seguente  succedesse  quanto 
viene  scritto  da  Falcone  Beneventano  e  4sl- 
l'Anonimo  Casinense  (  t  ).  Cioè ,  che  essendo 
foggila  a  Salerno,  oppure  chiamata  dal  re  Rag- 
gieri  a  Salerno  Matilda  sua  sorella,  moglie  di 
Rainolfo,  valoroso  conte  di  Alife,  col  figlinolo 

I  d'esso  conte,  insorse  nemicizia  fra  loro.  Altri 
baroni  ancora,  fra'  quali  Tancredi  di  Conver- 
sano conte  (fi  Brindisi,  Grìmoaldo  principe  di 
Bari  e  Goffredo  conte  di    And  ria,  si  collega- 

1'  rono  insieme,  veggendo  che   Ruggieri  tenderà 

II  a  mettere  il  piede  sul  collo  a  tutti.  L'abbate 
1  Telesino,  siccome  parziale  di  Ruggieri,  sopra 

d'essi  baroni  rigetta  la  colpa  de'  movimenti  di 

guerra  che  sopravvennero,  e   de' quali  parle- 

,   remo  all'anno  seguente.  Sarebbe  stato  da  de- 

'  siderare  che    questo   istorico  aVesse  registrate 

sotto  i  suoi    precisi  annf  le  imprese  di  Rng- 

I  gierì.  Ma  egli  lo  trascurò.  E  ne'  testi  di  Fal- 
'  cone  e  deirAnonimo  Casinense  non  v'ha  sem- 
pre tutta  l'esattezza  necessaria  della  cronolo- 
gia. Era  nel  precedente  anno  cominciata  la 
guerra  fra  i  Milanesi  dall'  una  parte,  e  ì  Pa- 
vesi, Cremonesi  e  Novaresi  dall'altra;  e  que- 
sta durò  nel  presente  e  nel  susseguente  anno. 
Abbiamo  un  testimonio  autentico,  cioè  Lan- 
dolfo da  San  Paolo  (2),  che  ci  assicura,  essere 
stati  vincitori  in  essa  tentone  i  Milanesi.  E 
secondo  Goalvano  Fiamma  (S),  in  quest'snno 

>  ai  venne  ad  una  battaglia  campale  fra  i  Mila- 

;  nesì  e  Pavesi   presso    Mscognago,  nella  quale 

'  quasi  tutto  l'esercito  pavese  restò  sbaraglialo, 

preso  e    condotto    nelle    prigioni    di    Milano. 

II  Ebbe  principio  anaora  in  quest'anno  la  difi- 
{'  stone  fira  i  popoli  di  Modena  e  di  Bologna  ({). 

Bollivano  lìti  fra  il  eomune  di  Modena,  per 
1  cagione  d'acque,  di  giurisdizioni  e  d'altre  oc- 
I  correnze^  e  l'insigne  e  ricchissimo  monìitero 
di  Nonantola ,  situato  nel  territorio  di  Mode- 
1'  na.  Prevalendosi  di  qnesto  litigio  i  Bolognesi, 
1'  segretamente  indosserò  quell'abbate  Ildebran- 
do a  mettersi  sotto  la  loro  protezione,  ami  • 
sottoporre  quella  terra  al  loro  comune  con  vs- 
rìe  vantaggiose  condizioni  :  il  che  riuscì  ona 
grave  ferita  al  onore  del  popolo  modenese. 


Jnno  di  Cairro  itSa.  Indizioni  X 
di  Iimocuizo  11  papa  3r 
di  LoTTAaio  III  re  di  Germania  e  d'I' 
talia  8. 


Per  qualche  mese  ancora  si  trattenne  pap> 
Innocenzo  in  Francia  con  aggravio  non  pie* 

(l)  Anoflym.  Citiaeasis  apod  PertgrtatsnL 
(a)  Landalfos  Junior  Hi»l.  IVI«diol.  ap-  4<*> 

(3)  Gnalranat  Fiamma  Masip.  Fior.  cap.  166. 

(4)  Aooalcs  Malia,  t  li.  Her.  lUL 
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dolo  di  qiMlle  chiese,  eomeierire  Orderico  (i),  1  ptr  Monte  Bardane,  cioè  per  la  strada  di  Pon« 

a  man-      tremoli,  andò  a  fermarsi   in   Pisa.    Colà  chia« 


perchè  egli  non  avefa  altra  maniera  da 
tenersi.  Nel  febbraio  fu  al  monistero  di  Clu* 
pii  e  a  Lione,  da  do^e  passò  a  Vaienxa  e  a 
Santo  Egidio.  Finalmente  per  montem  Genuae 
(Gme^-ae  crede  il  padre  Pagi  (u)  che  si  debba 
leggere;  Jacopo  da  Vara;{ine  (3)  scrive  che 
lonocenzo  II  nel  suo  ritorno  fu  in  Genowa) 
fites  Lombardiae  intrauit,  cUque  apud  À$tam  «o- 
iemmiate  BesurrtctionU  Dominicae  celebrata  (nel 
di  IO  di  aprile)  venit  Piacenti am.  Quivi  cele« 
hrh  il  teno  SBO  concilio  coi  vescori  di  Lom- 
bardia, della  Komagna,  Emilia  e  Marca  d*An« 
eona.  Convien  dire  ch'egli  lun^^o  tempo  si  fer- 
nasse  in  quelle  parti  per  aspettar  l'arrivo  del 
re  Lottano,  il  quale  secondo  il  concetto  do- 
Tea  venire  in  Italia.  Vedesi  una  di  lui  Bolla  (4)> 
data  in  Cremona  //.  Idus'Julii  dell'anno  pre- 
leote,  in  favore  de*  monaci  di  San  Sisto  dì 
Pisrenxa.  E  in  Brescia  Jf^.  KaUndas  Augutti 
QD'aUra.  Portano  esse  Bolle  l'uso  dell'anno  pi- 
sano. Abbiamo  dall'Annalista  Sassone  (5)  e  da- 
gli Anoali  d'ildeseim  (6)  che  il  re  Lottarlo  ce- 
lebrò la  festa  dell'Assunzione  d<*lla  Vergine  in 
Virtzbarg,  e  di  là  poi  mosse  alla  volta  d'Ita- 
hs,  ma  con  un'  armata  assai  tenue  rispetto  al 


mali  gli  ambasciatori  de' Genovesi,  trattò  fra 
«si  e  i  Pisani  la  pace:  e  per  gratificare  amen- 
due  qne'  popoli ,  da'  quali  aveva  ricevuti  più 
servìgi,  levò  Siro  vescovo  di  Genova  dalla  sug- 
gezione  dell'arcivescovo  di  Milano,  col  confe- 
rirgli la  dignità  archiepiscopale  (i),  e  sotto- 
mettere a  lui  i  Vescovati  di  Bobbio  e  Brugne'* 
io,  e  tre  altri  in  Corsica.  Dichiarò  eziandio 
primate  della  Sardegna  l'arcivescovo  di  Pisa, 
e  a  lui.  sottomise  inoltre  il  vescovato  di  Popu- 
tonia,  e  tre  altri  nella  Corsica  suddetta;  con 
che  contentò  amendue  quei  popoli.  Caffaro 
scrìve  (a)  che  in  Conieto  fu  stabilito  l'ingran- 
dimento di  questi  due  arcivescovi.  Se  ciò  è, 
appartiene  il  fatto  all'anno  seguente.  Ma  forse 
in  Cornelo  furono  solamente  spedite  le  Bolle 
di  quanto  in  Pisa  era  stato  accordato.  Abbia- 
mo dagli  Annali  d'ildeseim  (3)  e  dal  Crono* 
grafo  Sassone  che  il  re  Lottario  celebrò  la  fe- 
sta del  Natale  nella  terra  di  Medicina  sul  Bo- 
lognese, e  non  già  Modoetiae,  ossia  Monza,  co« 
me  sospettò  il  Leibnizio,  per  poca  conoscenza 
di  quella  terra.  Egli  era  nel  luogo  di  Fontana 
sul  Piacentino,  allorché  concedette,  in  non  so 


100  decoro.  Però  solamente  circa  il  principio  !  qual  giorno ,  ai  canonici    di  Cremona  uri  pri- 


di  settembre  arrivò  per  la  via  di  Trento  ai 
prati  di  Roncaglia  sul  Piacentino,  dove  sole- 
vano adunarsr  i  principi,  vescovi,  baroni  e  le- 
gati delle  città  di  questo  regno ,  allorché  il 
aoovo  re  veniva.  Colà  sì  portò  ancora  il  papa 
per  abboccarsi  con  lui  ,  e  stabilir  le  cose  oc- 
correnti per  liberare  dalle  roani  dell'  antipapa 
la  cillà  di  Roma,  e  conferir  la  corona  dell'im- 
perio ad  esso  re  Lottarlo.  Ma  con  poco  suo 
onore  fu  Lottario  ricevuto;  perciocché,  se- 
condo l'asserzione  di  Alberico  monaco  dei  tre 
Fonti  (7),  in  mtdtis  loci*  tam  amore  Conradi , 
qitam  retpeciu  paucitatis  suae,  ah  incolis  terrae 
iuhtannaUu  et  despectus  fiat,  f^erum  paulo  ante 
Conradus,  qui  a  Mtdìolanensibus  cofutitutia  Ret 
fiierat,  paene  omnibus  suìm  omissis ,  periculose 
ed  patriam  repatriopit.  Questo  pattlo  ante  ci  fa 
scorgere  insussistente  1'  opinione  di  chi  cre- 
dette partilo  d'Italia  Corrado  nell'anno  1109. 
Qui  dovette  egli  dimorare  fino  alt'  anno  pre- 
sente, finché  udita  la  mossa  del  re  Lottano, 
non  credendosi  più  sicuro  in  Italia,  se  ne  fuggi 
non  senza  pericoli  in  Germania.  Ora  il  pon- 
tefice dopo  il  suddetto  abboccamento  dovette 
venire  sul  Modenese  al  monistero  di  Nonan- 
loia,  per  eui  erano  insorte  liti  fra  i  popoli  di 
Modena  e  Bologna.  Ho  io  pubblicato  una  sua 
Bolla  data  in  quel  monistero  (8)  If^»  Idus  O- 
c(o6rfj  coll'anno  pisano  11 33,  che  é  il  volga- 
re ii3q.  Da  tal  Bolla  apparisce  l'opulenza  di 
esso  monistero.  Dopo  ciò,  il  pontefice  passando 

(1)  Otder.  Vitai.  Hist.  Ecclfs.  lib.  l3. 
(3)  PjKtos  Crii.  ad.  Ann.  Bar. 

(3)  Jacop.  de  Vaiagine  ìd  Chron. 

(4)  Campi  Iti.  di  Piacma  actP  Appeedice. 

(5)  AonalisU  Saxo. 
f6)  Aoaal.   Hildrftbein. 

(7)  AIbcr.   >1uuachos  ap«d  T^ybnifioni. 
(K)  Antiqsil.  Ital.  DÌMirl.  LXV. 
Mua4Toni  v.  in. 


vilegio  (4)i  notato  coll'anno  pisano. 

Una  gran  rivolta  di  baroni  di  Puglia  era  se- 
guita contra  Ruggieri  re  di  Sicilia.  VerisimiU 
mente  sperando  la  venuta  del  re  Lottario  e 
di  papa  Innocenzo ,  si  animarono  tutti  contra 
di  chi  faceva  a  tutti  paura.  Ma  Ruggieri  ap- 
pena comparsa  la  primavera,  con  potente  e&er* 
cito  passato  lo  Stretto  (5),  %%  portò  a  Taranto, 
e  di  là  passò  all'assedio  di  Brindisi,  che  era 
di  Tancredi  di  Conversano,  con  obbligar  quella 
città  alla  resa.  Ritenne  prigione  Goffredo  conte 
di  Andria,  che  fu  astretta  a  cedergli  buona 
parte  delle  sne  terre.  Quindi  portò  la  guerra 
contra  della  città  di  Bari ,  e  in  tre  settimane 
indusse  que'  cittadini  a  capitolare  la  resa,  e  a 
dargli  in  mano  Grimoaldo  principe  di  quella 
cillà,  che  fu  mandato  prigione  in  Sicilia.  Ve- 
nuti poi  ad  aperta  rottura  contra  di  Ruggieri 
il  principe  di  Capua  Roberto  11  e  Rainolfo 
conte  d'Alife  cognato  del  re  medesimo,  uni- 
rono un*  armata ,  se  crediamo  a  Falcone  ,  di 
tre  mila  cavalli  e  quaranta  milr fanti  (numero 
che  ha  dell'eccessivo).  Binici  all'accorto  re 
Ruggieri  di .  guadagnare  Crescenzio ,  cardinale 
dell'antipapa  Anacleto,  che  governava  allora 
Benevento,  con  indurre  parte  di  quel  popolor 
e  Landolfo  arcivescovo  a  giurare  la  neutralità 
in  que'  torbidi  di  goerra.  Ma  sparsasi  v^e  che 
Crescenzio  volea  dare  in  poter  di  Ruggieri  essa 
città  di  Benevento,  quel  popolo  andò  nelle 
furie;  e  sollecitato  dipoi  dal  principe  di  Ca- 

(I)  Card,  de  Aragonia  ìm  Vita  Inootolii  11,  Gsalr. 
Fiamma   Maoip.  Fior.  cap.  167. 

(a)  CafT-iTui  Aon.  Gcnuenscs  lib.  1. 

(3)  Ansai.  Hildcsheim.,  ChroBocrapbM  Saxo  apad  Lr)b. 
niliaia. 

(\)  Aoliq.  Ilal.  Ditacrt.  LXll. 

(0)    Falco  UcaeTCot.  in    Chroaico,    Alexander    Tclcsiotta 

lib.   I. 
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pa«  e  da'  saoi  aderenti ,  abbrtcdò  il  partito 
dì  papa  Innocenzo  II.  Portossi  il  re  all'assedio 
di  Nocera,  per  soccorrere  la  quale  s' afìfrettò 
il  principe  di  Gapua^  sicché  all'Atripalda,  o, 
come  scrife  l'abbate  Telesino,  al  6unie  Samo» 
in  luogo  chiamato  Scafato,  nel  di  a4  di  luglio 
si  venne  ad  ana  battaglia  campale.  Al  primo 
incontro  riusci  a  Ruggieri  di  far  piegare  e  pren- 
dere la  fuga  all'ala  sinistra  comandata  dal  prin- 
cipe di  Capua;  ma  il  valoroso  conte  Rainolfo, 
che  guidava  T  ala  destra ,  con  tal  bravura  si 
spinse  addosso  all'  armata  del  re ,  che  in  fine 
la  sbaragliò,  ed  ottenne  piena  U  vittoria  col- 
l'acqMÌsto  di  Un  ricco  bottino,  ma  non  senza 
grande  spargimento  di  sangue  da  ambedue  le 
parti.  Vedesi  descritta  questa  vittoria  io  una 
lettera  del  vescovo  Agatense  presso  Udalrico 
da  Bamberga  (i).  Non  era  avvezzo  a  simili 
colpi  il  re  Ruggieri:  questo  servi  ad  umiliare 
alquanto  la  di  lui  ambizione  ed  alterigia.  Ri- 
tirossi  egli  più  che  in  fretta  a  Salerno,  con 
volto  nondimeno  allegro  e  costanza  tale  d'  a- 
nimOj  come  se  nulla  di  contrario  gli  fosse  ac- 
caduto. Ma  questa  sua  disavventura  incoraggi 
forte  tutti  i  suoi  nemici ,  di  modo  che  i  ba- 
roni già  abbassali  ripigliarono  l'armi  centra 
di  lui.  Era  dietro  a  far  lo  stesso  anche  il  po- 
polo dì  Bari  ;  ma  comparso  colà  Ruggieri,  frenò 
i  lor  movimenti  colle  buone;  e  coll'accordare 
a  quei  cittadini  quanto  seppero  addi  mandare. 
Poscia  dopo  avere  dato  un  terribile  sacco  al 
territorio  di  Benevento  ,  venuto  il  dicembre , 
ae  n'andò  in  Sicilia  a  preparare  nuove  forze, 
per  potere  resistere^  anzi  per  potere  dar  legge 
a  tanti  che  s'erano  ribellati  conlra  di  lui. 

jinno  di  Cristo  i  i  33.  Indizioiu  XI, 
di  InocBirzo  II  papa  4* 
di  LoTTÀAio  IH  re  9,  ìmperadore  1. 

Addolcito  alquanto  il  verno ,  passò  in  To<^ 
scana  il  re  Lottano,  e  a  Calcinaia  nel  terri- 
torio di  Pisa  si  abboccò  di  nuovo  con  papa 
Innocenzo  (a).  Marciò  di  poi  per  la  strada  re- 
gale tino  a  Viterbo,  dove  arrivato  ancora  per 
la  Marittima  il  pontefice,  s'inviarono  poscia 
unitamente  per  Orta^  e  pel  territorio  della 
Sabina  e  di  Farfa  sino  a  noma.  Da  che  furono 
vicini  a  Roma,  si  accamparono  presso  a  Santa 
Agnese,  e  in  quel  luogo  ebbero  una  visita  da 
Teobaldo  prefetto  di  Roma,  da  Pietro  Latrone 
(e  non  L9one ,  come  ha  il  testo  del  Baronio) 
e  da  altri  nobili  Romani  del  loro  parlilo.  En- 
trati finalmente  in  Roma  sul  fine  d'aprile,  papa 
Innocenzo  11  liberamente  prese  alloggio  nel 
palazzo  Lateranense,  e  Lottarlo  colle  sue  genti 
nel  Monte  Aventino.  Buona  parte  allora  dei 
Romani  si  dichiarò  in  favore  del  legittimo  pon- 
tefice; ma  non  lasciò  per  questo  l'antipapa 
Anacleto  co'  suoi  aderenti  di  tener  saldo  Ca- 
stello Sant'Angelo  colla  Basilica  Vaticana,  ed 

(1)  UdaIrìcM  Bamberg»  lom.  a.  Corp.  Hisl.  pag.  366. 
spad  Eccard. 

(7.)  Cardio,  de  ArafOBÌa  in  Vita  Innoc.  II.  Pari.  I. 
tom.  3.  Rrr.   ilal. 
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H  altri  siti  forti  di  quella  città,  coU'andare  inta&lo 
inviando  ambasciatori  al  re  Lottano,  pregandolo 
di  voler  dar  luogo  senza  guerra  ad  un  esame 
canonico  delle  sue  ragioni  e  di  quelle  d'Inno- 
cenzo, con  esibire  ancora  ostaggi  e  fortezze  in 
deposito.  Ma  i  fatti  non  corrispondevano  alle 
parole.  Ne  Lottano  aveva  condotto  seco  tali 
forze  da  poter  mettere  costui  al  dovere.  Non 
pia  di  due  mila  cavalli  scrivono  alcuni  che 
egli  avesse  di  seguito  (1).  Vennero  bensì  in 
aiuto  del'  papa  con  otto  galee  i  Genovesi  (2); 
con  altre  ancora  v'accorsero  i  Pisani,  e  pre» 
sero  Civita  Vecchia  con  altri  piccioli  luoghi: 
ma  neppur  questo  bastava  a  snidar  l'antipapa 
ben  fortificato  ed  assistito  da  molti  nobili  ro> 
mani  suoi  aderenti.  Veggendosi  dunque  mal 
disposte  le  cose  (3),  fu  risoluto  di  dare  come 
si  potea  la  corona  imperiale  al  re  Lottario  :  al 
qual  fine  fu  scelta  la  Basilica  Lateranense, 
giacché  non  si  potea  far  la  funzione  nella  Va- 
ticana. Pertanto  net  di  4  di  giugno,  giorno  di 
domenica,  dalla  mano  di  papa  Innocenzo  II 
ricevette  Lottario  la  corona  e  il  titolo  d' ìm- 
peradore. Ora  egli  si  truova  chiamato  Lotta- 
rio  111  in  quanto  era  re  d'Italia,  e  Lottario  II 
come  Ìmperadore.  Da  U  a  pochi  giorni  si  com- 
pose la  differenza  durata  fin  qui  fra  la  santa 
Sede  ed  Arrigo  V  Ìmperadore  e  Lottario  suo 
successore  (4),  per  1'  eredità  dei  beni  allodiali 
della  contessa  Matilda.  Fu  preso  questo  mezzo 
termine,  che  il  pontefice  ne  investisse  esso  Lat- 
tario, e  dopo  lui  Arrigo  IV  duca  di  Baviera 
e  Sassonia,  genero  dello  stesso  Ìmperadore,  ooa 
die  egli  giurasse  omaggio  e  fedeltà  per  e»se 
terre  al  pontefice  romano.  Ne  ropporta  il  car- 
dinal Baronio  la  Bolla  pontificia.  Abbiara  ve- 
duto di  sopra  che  la  linea  Estense  dì  Germa- 
nia, ossia  dei  duchi  di  Baviera,  per  le  nozze 
del  duca  Guelfo  V  colla  suddetta  contessa  Ma- 
tilda, pretese  la  di  lei  eredità.  Restarono  esau- 
dite in  quest'anno  le  sue  pretensioni,  di  modo 
che  il  duca  Arrigo,  il  più  potente  de'  prìncipi 
di  Germania,  e  che  riteneva  in  Italia  la  por- 
zione sua  negli  antichi  Stati  della  casa  d'Cste, 
maggiormente  stese  la  sua  possanza  ancora  in 
queste  parti  colla  giunta  di  quelli  della  con- 
tessa Matilda.  Vennero  a  Roma  in  tal  congiun- 
tMra  Roberto  principe  di  Capua  e  Rainolfo 
conte  di  Alifc  con  circa  trecento  cavalli  (5), 
sperando  di  concertar  le  maniere  dì  difendersi 
da  Ruggieri  re  di  Sicilia;  ma  gittarono  i  pas»i, 
perchè  troppo  smilze  erano  le  forze  dell'Au* 
gusto  Lottario,  e  meno  poteva  papa  Innocenzo, 
perchè  in  mano  dell'antipapa  restavano  quasi 
tutte  le  torri  e  fortezze  di  Roma. 

Approssimandosi  intanto  i  caldi  perniciosi 
della  stale,  l' ìmperadore  Lottano,  con  rimet- 
tere a  tempo  più  propizio  il  totale  ristabili- 
mento dì  papa  Innocenzo,  sen  venne  alla  volta 


(1)  Falco  Beoev.  ia  Chroaico. 

(2)  Caffarw  Aoa.  Grn.  lib.  l. 

(3)  Olio  Frisiog.  in  Chronico  lib.  7.  cap.  i8y  AaialUla 
Saxo. 

{\)  Bar.  Ano.  Eccl.  sd  bine  Aoaan. 
Il      (3)  Falco  Bcnev.  io  Cbros. 
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ài  Lombardia.  Era  egli  nel  campo  di  San  Leo-  |i  cono  né  a  donne  né  a  fancìolli.  Si  credette  il 
Dardo  sol  MantOTano  nel  di  3o  di  luglio  (i),  H  popolo  della  città  di  Troìa^  allorché  intese  in- 


quando  confermò  al  popolo  di  Mantova  tutti 
i  suoi  privilegi  con  facoltà  di  trasferire  il  pa- 
lazzo imperiale  dal  borgo  di  San  Giovanni  al 
nonistero  di  San  Ru6oo  di  là  dal  fiume  Min- 
cio. Abbiamo  dagli  Annali  d'Ildeseim  (3),  cbe 
giunto  l'Angusto  Lottano  alla  Chiusa  sull'Adi- 
ge, nell'andare  da  Verona  a  Roveredo^  essen- 
dogli negato  il  passaggio  dagli  abitanti  dì  quel 
paese,  egli  mirabilmente  s'ìmpadroni  della  città 
sitoata  in  cima  al  monte  (ben  dilBrile  è  a  cre- 
dere che  ivi  fosse  nna  città),  fece  prigione  il 
padron  d'essa,  e  felicemente  pabsò  in  Germa- 
oia,  con  celebrar  la  Natività  della  Vergine  in 
Wirtzbnrg^  dove  fu  gran  concorso  di  principi 
ecclesiastici  e  secolari.  Dimorò  per  qualche 
tempo  ancora  papa  Innocenzo  in  Roma  nel 
'  palaczo  Lateranense;  ma  trovandosi  continna- 
menle  infestato  dall'antipapa  e  mal  sicaro,  ne 
osci,  e  nel  nseae  dì  settembre  andò  a  ricove- 
rarsi in  Pisa,  àove  con  grande  onore  ed  amore 
accolto,  trovò  qnel  popolo  costantissimo  nel 
«IO  servigio.  Mentre  era  in  Roma  l'imperador 
Lottano,  certificato  il  re  Ruggieri  che  nulla 
v'era  da  temere  di  lui,  con  un'armata  piò  po- 
derosa delle  paasate  venne  dalla  Sicilia  in  Pu- 
glia (3)  pieno  di  veleno  centra  de'  baroni  ri^ 
belli  e  mancatori  del  ginramento  a  lui  pre- 
stalo. Ciò  udito  da  Roberto  priiicipe  di  Capua, 
reggendo  egli  fallite  le  sne  speranze  di  otte- 
ner soccorso  dai  Tedeschi,  d'ordine  del  papa 
Del  di  a4  di  giugno  se  n'andò  per  mare  a  Pisa, 
dove  gli  riusci  d'impetrar  per  allora  alquanto 
di  gente ,  con  cui  se  ne  ritornò  a  casa ,  por> 
taodo  seco  la  promessa  d'on  aiuto  di  cento 
legni  nel  marzo  prossimo  venturo.  Fece  anche 
un  trattato  co' Genovesi,  senza  de'qnali  non 
ai  vollero  impegnare  ì  Pisani.  Intanto  il  re 
Koggteri,  come  un  folgore,  piombò  sopra  le 
terre  de'  baroni  a  lui  contrarj  (4).  Prese  Ve- 
nosa, Nardo,  Baroli,  Binerbino  ed  altre  città, 
commettendo  tali  crsdeltà  sopra  d'esse  e  so- 
pra gli  abitanti,  che  peggio  non  avrebbono 
fatto  i  Turchi  e  Saraceni  nemici  di  Cristo. 
Tentò  indarno  coli' assedio  Brindisi,  che  fu 
bravamente  difeso.  Ma  con  felicità  occupò  le 
terre  di  Alessandro  conte  di  Matera,  il  quale 
ki  salvò  còlla  fuga  in  Dalmazia.  Goffredo  conte 
<Ii  Àndria  fatl^  prigione,  fu  inviato  in  Sicilia 
a  far  penitenza  di  sua  fellonia.  Non  fìi  più 
propizia  la  sorte  a  Tancredi  di  Conversano, 
che  si  accinse  alla  difesa  di  Moatepiloso.  As- 
sediata quella  terra  da  Ruggieri,  benché  forte 
(li  sito  e  guernita  di  coraggiosi  difensori,  pure 
dovette  cedere  alla  forza  ed  industria  d'esso 
I|uggierì,  cbe  condannò  alle  prigioni  di  Sici- 
lia il  conte  caduto  nelle  sue  mani.  Con  bar- 
barie inudita  fece  Ruggieri  tagliai>e  a  pezzi  tutti 
gli  abitanti  di  quella  terra^  senza  riguardo  al- 


(l)An(iq.  lui.  DiMCTt.  XUli 

(2)  Auoal.  Uildeduim.,  ABu^ri»!*  Sj\o. 

(3)  AlcjwndM  Telesìnus  lib.  a.  e.  3f). 

{\)  Falco  Bener.  ia    Chroo.,  Romualdos  SalenitUaas  ia 
Qnooico. 


camminato  il  re  alla  lor  volta  di  placarlo  ;  e 
però  gli  uscirono  incontro  con  una  divota  pro- 
cessione e  colle  reliquie  de' Santi.  Ma  l'inu- 
mano re  con  occhi  torvi  guatata  la  misera 
gente,  non  volle  ascoltarla,  di  maniera  che  chi 
qua  e  chi  là  presero  la  fuga.  Fece  egli  mettere 
ne'  ferri  molti  di  que'  cittadini,  e  dare  il  fuoco 
alle  lor  case  e  beni.  Un  egual  trattamento  provò 
pòscia  là  città  di  Melfi.  Con  questo  rapido 
corso  di  vittorie  e  di  crudellà  s'impadronì  egli 
di  Bisseglia,  di  Trani,  d'Ascoli,  di  Sant'Agata 
e  di  altre  terre.  Intanto  il  conte  Rainolfo  te- 
mendo che  il  temporale  andasse  a  scaricarsi 
sopra  le  sue  contrade,  ricorse  per  aiuto  a  Ser- 
gio duca  di  Napoli,  il  quale  avrà  parimente 
cangiato  mantello,  e  da  lui  e  dal  popolo  dì 
Aversa  ottenne  pronfessa  di  un  gagliardo  aiu- 
to. Ma  per  allora  cessò  il  'bisogno ,  perchè  il 
re  Ruggieri  nell'ottobre  passò  in  Sicilia  con 
molti  navigli  carichi  d'oro  e  d'argento  e  d'al- 
tre spoglie  delle  misere  terre  ch'egli  avea  non 
conquistate,  ma  ridotte  all'ultima  rovina.  Al- 
tro da  soggiogare  non  gli  restava,  se  non  Ro- 
berto principe  di  Capua,  Rainolfo  suo  cognato 
conte  d'Alife,  e  Sergio  duda  di  Napoli.  Se- 
condo il  padre  Pagi  (  i  ),  passò  nel  di  3  di  di- 
cembre dell'anno  presente  a  miglior  vita  san 
Bernardo  vescovo  di  Parma,  la  cui  vita,  scritta 
da  un  autore  contemporaneo,  è  passata  fino  ai 
nostri  tempi.  Sappiam  di  certo  ch'egli  aveva 
accompagnato  a  Roma  nell'anno  presente  l'Au- 
gusto Lottano. 

Jnno  di  Cristo  11 34*  Indizione  XIL 
di  Ibkocbvzo  II  papa  5. 
di  L0TTÀB10  III  re  10,  imperadore  a. 

Tenne  in  quest'anno  nel  di  3o  di  maggio 
papa  Iimoceoao  II  un  concilio  (q)  generale  nella 
città  di  Pisa,  eletta  da  lui  per  suo  domicilio, 
finché  Dio  provvedesse  allo  scisma  di  Anacle- 
to. Sono  periti  gli  atti  di  quell'insigne  sacra 
adunanza,  a  cui  concorsero  i  vescovi  ed  ab- 
bati non  solamente  dell'Italia,  ma  anche  della 
Francia  e  Germania.  Fra  gli  altri  v'intervenne 
san  Bernardo  abbate  di  Chiaravalle,  gran  la- 
minare allora  della  Chiesa  di  Dio.  Sappiamo' 
che  in  esso  concilio  fu  confermata  la  scomu- 
nica contro  il  suddetto  antipapa,  e  contro  tutti 
i  suoi  aderenti  e  protettori  (3).  Furono  ivi' 
deposti  Pietro  vescovo  di  Tortona,  Uberto  ve- 
scovo di  Lucca,  e  i  vescovi  di  Bergamo,  Bota- 
no ed  Arezzo,  forse  perchè  fautori  dell' anti-* 
papa  Anacleto.  Osservò  il  cardinal  Baronìe  (4), 
che  nel  ritornare  da  questo  concilio  varj  ve- 
scovi ed  abbati  franzesi,  furono  essi  presi  ed 
incarcerati  nella  Luntgiana  e  in  Pontremoli. 
Ne  parla  Pietro  abbate  di  Clugnl  in  una  let- 

(1)  Pagias  ad  Asaalu  Baron. 

(2)  Labbe  Coacil.  1.  io. 

(3)  Card,  de  Aiagmfia  ia  Vita  laooceatii  II.  P.  I.  I.  3. 
Rcr.  Ibi. 

(4)  BajM.  Attaal.  Eccl. 
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tera  a  papa  Innocenzo  (i);  ma  senza  specifi* 
rare  chi  fosse  l'autore  di  tale  iniquità^  cioè  se 
i  partigiani  deirantipapa,  oppure  alcun  padrone 
di  quelle  terre.  Dalle  memorie  accenniUe  dal 
Fiorentini  (a)  abbiamo  che  nel  di  36  di  no- 
iFembre  dell'anno  1  i3i  si  truova  nel  distretto  di 
Volterra  Bamprettus  divino  munere  Thusciae 
Praeses  et  Marchio,  t^uesìo  suo  diploma  l'ho  io 
divolgato  altrove  (3).  Leggesi  poi  negli  Annali 
Pisani,  all'anno  ii35  pisano,  cioè  nel  ii34 
nostro  volsiare,  che  (4)  ///^>  Kalendoi  Junii 
Pisis  est  celebratum  Concilium  per  Pap€un  bino^ 
centium,  et  alios  Praelato$,  In  quo  Concilio  In" 
gilàertut  de  Marchia  Tiuciae  im^estitiu  est.  Qui 
postea  defènsus  a  Pisanis,  et  a  Lucensibus  ubi» 
que  offensus,  et  victus  apud  Ficecchium  in  cam» 
pò,  Pisas  cum  lacr/mis  Jugiens,  a  Pisanis  i»in^ 
dicatus  est.  Chi  desse  l' investitura  della  To- 
scana a  questo  Ingelberto,  non  apparisce.  Po- 
trebbe credersi  che  il  papa  colle  pretensioni 
dHl'  eredità  della  contessa  Matilda ,  la  desse. 
Ma  questi  non  potea  conferire  ad  altrui  le  pro- 
vincie  dell'imperio  escluse  dall'eredità  d'essa 
Matilda.  E  se  egli  le  avesse  pretese  come  al- 
lodio, già  abbiamo  veduto  che  ne  avea  inve- 
stito Arrigo  duca  di  Baviera.  All'anno  1137  si 
scorgerà  che  l'imperadore  mandò  soccorso  allo 
•tesso  Ingilberto;  e  però  dovea  questi  essere 
suo  vassallo  per  la  Toscana.  Ma  non  volendo 
i  Lucchesi  chi  loro  comandasse,  quindi  nacque 
la  guerra  contra  di  questo  marchese.  Non  è 
facile  a  me  il  determinare  se  in  questo,  op- 
pure nel  precedente  anno  fosse  dai  Milanesi 
rigettato  e  deposto  Anselmo  arcivescovo  di  Mi- 
lano, dianzi  scomunicato,  per  aver  coronato  re 
d'Italia  Corrado.  Ne  era  anche  provenuto  gran 
danno  alla  chiesa  di  Milano,  come  attesta  san 
Bernardo  in  una  sua  lettera  ai  Milanesi  (5), 
perché  papa  Innocenzo  II  l'avea  spogliata  della 
dignità  4^  metropoli  ecclesiastica,  e  a  lei  sot- 
tratti i  suoi  sufTraganei,  e  fra  gli  altri  costi- 
tuito arcivescovo  il  già  vescovo  di  Genova  sot- 
toposto a  Milano.  Nega  il  padre  Pagi  questo 
fjltto  i  ma  paiono  assai  chiare  le  parole  dì  san 
Bernardo  al  popolo  milanese,  dove  dice  :  Quid 
contulit  tibi  t*etus  tua  rebeWof  Jgnosce  potius, 
in  qua  poiestate^  gloria,  et  honore  Suffraganeo» 
rum  tuorum  tamdiu  prillata  exstilisti,  con  quel 
che  segue.  Non  era  forestiera  in  questi  tempi 
una  tal  pena,  e  l'abbiaia  anche  veduta  usata 
contro  la  chiesa  di  Ravenna.  Racconta  Lan- 
dolfo da  San  Paolo  (6)  che  i  Milanesi  clero  e 
popolo  si  sollevarono  contra  d'esso  Anselmo, 
oramai  pentiti  d'aver  favorito  l'antipapa  Ana- 
cleto, e  lo  spurio  re  Corrado.  Però  si  arroga- 
rono l'autorità  di  dichiararlo  decaduto,  in  guisa 
che  egli  fu  costretto  a  ritirarsi  nelle  castella 
della  Chiesa  Milanese.  Fu  .poi  confermata  os- 
tia autenticata  nel  concilio  di  Pisa  la  deposi- 

(i)  Pctrut  Closiacentis  lìb.  3.  Ep.  ay. 

(^  Fioicfll.  Meraor.  di  >laiildc  lib.  2.  p.  347. 

(3)  Anliq.  lui.  DiMcrl.  XVII. 

(4)  AmmIcs  Piuai  tom.  6.  Kcr.  iUl. 

(5)  Bernarth»  Ep.  i3l. 

(6)  Lsadalfss  Jobìm  Hisl.  Md  e  41. 
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zione  d'Anselmo  dal  pontefice  Innocenzo.  Ms 
prima  d'esso  concilio  aveano  i  Milanesi  invi- 
tato alla  lor  città  san  Bernardo,  la  cui  santità 
ed  autorità  facea  in  questi  tempi  gran  raroore 
dappertutto ,  acciocché  colla  sua  preseoss  e 
destrezza  mettesse  fine  alio  scisma  della  loro 
città,  e  li  riconciliasse  con  papa  Innocenzo  II 
e  coir  imperadore  Lottano.  Se  ne  scusò  il 
santo  abbate  allora,  perché  chiamato  a  Pisa. 
Ma  appena  terminato  quel  concilio,  il  ponte- 
fice l'inviò  colà  con  Guido,  non  già  arcivescofo 
di  Pisa,  ma  bensì  cardinale  di  nascita  Pisano,  col 
vescovo  d'Albano  Matteo,  personaggio  di  rare 
virtù,  e  con  Goffredo  vescovo  di  Sciarlres  (1). 
La  divozione  cop  cui  il  popolo  di  Milano  venne 
all'incontro  di  quel  celebre  abbate,  fu  incredi- 
bile. Il  riceverono  come  Angelo  di  Dio,  badan- 
dogli i  piedi,  e  pelandogli  il  mantello  con  dispis* 
cere  nondimeno  della  sua  profonda  umiltà.  Colla 
mediazione  di  questi  legati  apostolici  e  di  san 
Bernardo  abiurò  tutto  quel  popolo  non  meno 
l'antipapa  che  il  re  Corrado ,  sottomettendosi 
al  vero  t>apa  e  all'Augusto  Lottarlo.  E  percioc- 
ché era  vacante  per  le  addotte  cagioni  la  Chieu 
Ambrosiana,  universale  fu  il  desiderio  di  qnrl 
popolo-  per  ottenere  in  loro  arcivescovo  il 
santo  abbate  dì  Chiaravalle,  per  la  cui  inter- 
cessione succederono  allora  molte  miracolose 
guarigioni  in  Milano.  Corsero  in  folla  alla  chiesa 
di  San  Lorenzo ,  nella  ^ui  canonica  era  egli 
alloggiato,  richiedendolo  per  loro  pastore;  ma 
il  buon  Santo,  che  teneva  sotto  i  piedi  tutte 
le  grandezze  umane,  nel  di  seguente  colla  fa;!t 
deluse  tutte  le  loro  speranze.  Altrettanto  area 
fatto  a  Genova.  Allora  fu  che  alcuni  suoi  di* 
scepoli  restati  in  Milano  si  accinsero  colla  rac- 
colta delle  limosìne  a  fondare  il  monistero  dei 
Cistcrciensi  di-  Chiaravalle  fuori  di  Milsno. 
Andò  poscia  san  Bernardo  a  Pavia,  e  "quindi 
a  Cremona,  per  troncare  il  corso  alla  guerrs 
che  que' popoli  tuttavia  ma nteneauo  contradì 
Milano.  Pare  che  i  Pavesi  si  quetassero  alle 
vigorose  insinuazioni  di  lui,  ma  non  già  i  Cre- 
monesi, tuttoché  vedessero  ritornata  all'ubbi* 
d lenza  de'  veri  suoi  superiori  la  città  di  Mi- 
lano, come  si  raccoglie  da  una  lettera  d'esso 
san  Bernardo  a  papa  Innocenzo  (a). 

Tornò  sul  principio  di  questo  anno  Rober- 
to II  principe  di  Capua  a  Pisa,  per  sollecitare 
i  soccorsi  a  lui  promessi  (3),  e  sul  fine  di  frl>* 
braio  comparve  in  Capua ,  menando  seco  due 
de^  consoli  pisani ,  e  circa  mille  soldati  levsti 
da  quella  città.  Sergio  duca  di  Napoli  e  Ksi- 
nolfo  conte  di  Alife  approvarono  il  trattato  da 
lui  fatto  in  Pisa  (4),  e  somministrarono  il  ds- 
naro  occorrente  per  accelerar  la  venula  dalla 
flotta  pisana.  Intanto  eccoti  arrivare  a  Salerno 
il  re  Ruggieri  con  circa  sessanta  gtlee,  cWez» 
immediatamente  spedì  contra  di  Napoli.  Ma 
ritrovarono  quel  popolo  che  non  dormiva,  ed 
n  accorse  valorosamente  alla  difesa.  Però,  àoi^o 


(I)  !■  VHa  S.  B«raardi  lib.  a.  «p.  a. 
(3)  S.  Bernard.  Ep.  3 14. 

(3)  Falco  BenevcDl.  in  Chronieo. 

(4)  Alexander  Telcsiooi  Abitai  lib.  2.  eap.  54* 
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rrer  dato  il  %àcto  ad  alcune  castella  dt  quei 
oootoroiy  ae  ne  ritornarono  a  Salerno.  Quivi 
raunata  ona  poderosa  armata  di  Siciliani  e  Pu* 
gliesi,  e  spintala  addosso  al  castello  di  Prata, 
tuttoché   ibaae   luogo  forte,   qnasi   in  un  roo- 


sesso,  con  fiir  poscia  demolir  le  case  d' alcuni 
di  que' cittadini  che  non  erano  in  sua  grazia. 
Cosi  in  breve  tempo  ridusse  il  re  Ruggieri 
sotto  il  sno  dominio  quel  Tasto  e  fioritissimo 
paese.  Dopo  di  che  pieno  di  gloria  se  ne  tom& 


neolo  se  ne  impadroni ,  e  lo  diede  alle  fiam-      a  Salerno,  e  di  là  in  Sicilia.  Roberto  principe 
me.  Nello  stesso  primo  giorno  sottomise  Alta-       "  '^  '  '*   '~  **' 

soda,  U  Grotta  e  Summonte  :    il    che  sparse 
il  terrore  fra  i  Beneventani,  Capuani  e  Napo- 
letani suoi  avversar).   Inoltratosi    poi  verso  il 
principato  di  Capua,  prese  Palma  e  Samo.  In- 
tanto il  conte  Kainolfo  animò  tutti  i  suor  ade- 
renti, ed  osci    in  campagna   coli' esercito  suo 
per  fermare  i  progressi  di    Ruggieri.  Ma  que- 
sti dopo  aver  munite  le  rive  del  fiume  Sarno 
di  cavalieri  e  d'arcieri,  per  impedire  al  conte 
il  passaggio,  andò  a  mettere  l'assedio  a  Noce- 
ra,  città  forte  del  principato  di  Capua.  V'era 
dentro  Ruggieri  da  Surriento  con  buona  guar- 
nigione, anioHMo  guerriero ,  e  risoluto  di  ben 
di/enderla;  ma  per  tradimento  d'alcuni  gli  con- 
venne depor  l'armi  e  rendersi.  Passò  di  là  il 
le  Ruggieri  cootra  le  terre  del  conte  Rainolfo, 
e  ne  conquistò  alcune:  il  che  veduto  dal  conte, 
per  consiglio  de' suoi  mandò  a  trattar  di  pace. 
Roggieri  diede  allora  luogo  alla  collera  contra 
del  cognato  ,    e  purché  egli  si  sottomettesse  , 
accettò  la  proposizione  di  restituirgli  la  moglie 
e  il  figliuolo.   Presentossi   dunque   il  conte  al 
re,  e  inginoccbiatosi  volle    baciargli    i  piedi. 
Noi  consenti  Ruggieri,  e  baciatolo  in  volto  pa- 
eìficossi  con  lui,  e  ne  ricevette  il  giiuramenlo 
di  Cedeltà.  Trattò  in    tale  occasione   Rainolfo 
SDcbe  della  pace  con  Roberto  principe  di  Ca* 
pus,  e  il  re  s'indusse  a  concederla,  purché  Ro- 
berto prima  della  metà  del  mese   d'agosto  si 
riconoscesse  ano   vassallo,   e  cedesse  le  terre 
perdute.  Era  in  questo  mentre  ito  a  Pisa  Ro- 
berto, per  implorare  il  promesso  soccorso  da 
papa  Innocenzo  e  da'  Pisani.  Passato  quel  ler- 
Dioe,  il  re  veggendo  non   essere  accettata  la 
esibita  pace,  a' impossessò  di  Castello  a  Mare, 
e  di  altre  terre  di  Ugo  conte  di  Boiano.  Andò 
al  monistero   di  Telesa  (i)|   dove  fu  ben  ac- 
colto da  Alessandro  abbate,  scrittore  poi  dei 
istti  del  re   medesimo;   e  di  là   s'inviò  alla 
volta  della  nobilissima  città  di  Capua.  Niuna 
difesa  volle  far  quel  popolo,  con  attendere  solo 
a  pkcario  ;  e  però  uscito  in  processione ,  con 
grande  onore  raccolse,  e  con  inni   e   lodi  il 
condusse  alla  chiesa  maggiore,  e  gli  giurò  fe- 
deltà.  Si  accigneva  appresso  il  re  Ruggieri , 
dopo  essersi  impadronito   di  Aversa  e  del  re- 
sto del  principato  Capuano,  a  passare  contra 
di  Napoli  ;  ma  Sergio  duca  di  queirinclita  cit- 
^  gindicando  meglio  di  non  aspettar  la  lem- 
pesta,  venne  in  persona  a  rendersi,  cioè  a  sot- 
toporsi come  vassallo  alla  di  lui  sovranità.  Al- 
trettanto fecero    quei   della  casa  di    Borello. 
Presentossi  anche    Ruggieri   sotto  Benevento, 
tOQ  obbligare  quel  popolo    a  prestargli  giura* 
Bento  di  fedeltà,   salvo  nondimeno  l^ooiaggio 
dofuio  al  papa.  Però  non  fu  pigio  Tantipapa 
Anacleto  a  volar  colà,  e  a  ripigliarne  il  pos- 

(1)  Alcxaidcr  Tcicsinu  AUbss  fià.  a.  «sp.  6S. 


di  Capua  restò  in  Pisa  presso  papa  Innocenzo, 
aspettando  amendue  con  pazienza  migliori  venti 
dal  settentrione,  cioè  dall'imperadore  Lottarlo. 
Scrive  Landolfo  da  San  Paolo  (i)  che  in  que- 
st'anno il  principe  Corrado,  cioè  lo  stesso  che 
da' Milanesi  avea  conseguita  la  corona  del  re- 
gno d'Italia,  ólttori  coruiUo  potiius,  Imperàiorù 
Lotharii  yeriUiJer  estjàetiu,  cioè  s'era  ricon- 
ciliato coli'imperadore.  Ma  raccontando  altri 
scrittori  che  questa  pace  solamente  segui  nel- 
l'anno prossimo  venturo,  o  Landolfo  anticipò 
il  tempo»  oppure  s'incominciò  in  quest'anno  il 
trattato  della  concord ia^,  e  poi  si  compiè  nel 
seguente.  Fino  a  questi  tempi  menò  i  suoi 
giorni  Folco  marchese  d'Este,  figliuolo  del  ce- 
lebre Marchese  Azzo  li  e  progenitore  della 
Knea  dei  marchesi  d'Este  che  fiorisce  tuttavia 
nei  duchi  di  Modena.  Ciò  apparisce  da  uno 
strumento  di  cessione  di  beni  da  lui  fatta  al 
monistero  di  Salvatore  della  Fratta  (a).  Quanto 
di  vita  gli  restasse  di  poi,  noi  so  dire.  Ben  so, 
che  egli  giunto  al  fine  de' suoi  giorni,  lasciò 
dopo  sé  quattro  figliuoli,  cioè  Bonifasio,  Fol- 
co II,  Alberto  ed  Obizo,  e  fors'anche  il  quin- 
to, chiamato  Azzo.  Portarono  tutti  il  titolo  di 
Marchesi ,  siccome  costa  dai  loro  strumenti , 
e  signoreggiarono  in  Este,  Rovigo,  e  nelle  al- 
tre antiche  terre  della  casa  d'Este. 

jinno  di  CaiSTO  ti 35.  Indizione  XHL 
di  ImiocBHzo  II  papa  6. 
eii  LoTTAaio  III  re  1 1 ,  imperadore  3. 

Quanto  le  conquiste  e  vittorie  rendeano  più 
orgoglioso  il  re  Ruggieri,  altrettanto  afiliggevano 
il  buon  'pontefice  Innocenzo  II,  dimorante  in 
Pisa ,  che  sempre  più  mirava  allontanarsi  la 
speranza  di  rientrare  in  possesso  della  città  di 
Roma.  Seco  ancora  si  trovava  Roberto  prin- 
cipe di  Capua  dopo  la  perdita  del  suo  prin- 
cipato (3).  Però  frequenti  lettere  esso  papa 
andava  scrivendo  all'  imperador  Lottario,  per 
muoverlo  a  soccorrere  la  Chiesa  di  Dio,  e  a 
reprimere  il  re  Ruggieri  nemico  dell'imperio. 
Assicurò  in  quest'  anno  l'Augusto  suddetto  i 
suoi  proprj  interessi  in  Germania  col  dare  la 
pace  a  varj  suoi  nemici  e  ribelli.  I  pia  potenti 
ed  ostinati  erano  finora  slati  Federigo  duca 
di  Snevia  e  Corrado  suo  fratello.  Fin  V  anno 
precedente  Arrigo  duca  di  Baviera  e  Sassonia, 
genero  dell'  imperadore ,  dopo  aver  sostenuta 
con  vigore  negli  anni  addietro  la  guerra  con- 
tro i  due  suddetti  fratelli,  avea  tolta  loro  la 
città  d'Ulma:  colpo  che  sbalordi  forte  il  duca 
Federigo,  di  modo  che,  mentre  Timperadrice 
Richenza  si  trovava  nella  badia  di  Fulda,  egli 

(1)  Landulfis  Jaaior  Hisl.  Medio!,  cap.  !\1, 

(2)  Aniichili  E»l«nM  P.  1.  cap.  3a. 

(3)  Aosalisla  5axo. 
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co'  piedi  nudi  comparve  alla  di  lei  presenza, 
per  implorar  la  grazia  dell' Angusto  suo  con- 
sorte. Fu  accettata  la  di  lui  nmiliaziode ,  e 
V  imperadrice  dopo  averlo  fatto  assolvere  dalla 
scomunica  per  mezzo  del  legato  apostolico  che 
si  trovava  presso  di  lei  (i),  trattò  di  poi  una 
piena  concordia,  a  cui  ebbe  parte  anche  san 
Bernardo^  che  in  questi  tempi  mercè  della  sua 
santità  ed  eloquenza  era  il  mediatore  di  tutti 
i  grandi  affari.  In  quest'anno  adunque  nel  dì  17 
di  marzo  tenne  TAugusto  Lottano  una  solenne 
dieta  di  quasi  tutti  i  prìncipi  della  Germania 
in  Bamberga.  Colà  arrivò  anche  il  duca  Fe- 
derigo, e  gittandosi  a' piedi  dell' imperadore, 
nmilmente  il  supplicò  della  sua  grazia ,  che 
non  gli  fu  negata,  con  impegnarsi  di  accompa- 
gnare esso  imperadore  nella  spedizion  d'Ita- 
lia, già  risoluta  per  1'  anno  seguente.  Oltre  ai 
legati  del  papa,  che  il  sollecitavano  a  venire, 
mandò  ancora  Giovanni  Comneno  imperadore 
de'Greci  i  suoi  al  medesimo  Lottano  con  ric- 
chi presenti ,  per  confermar  la  pace  ed  ami- 
cizia fra  r  uno  e  1'  altro  imperio  ,  ed  anche 
per  muoverlo  contra  del  re  Ruggieri,  il  cui  in- 
grandimento recava  già  non  lieve  gelosia  ai 
Greci  stessi.  Diede  udienza  Lottano  a  questi 
ambasciatori  nella  festa  dell'  Assunzione  della 
Vergine  in  Mcrsburg,  e  li  rimandò  ben  rega- 
lati e  contenti.  Poscia  dopo  la  festa  di  san 
Michele  di  settembre ,  trovandosi  esso  impe- 
radore in  Mulausen,  colà  venne  Corrado  fra- 
tello del  suddetto  duca  Federigo  tutto  nmi- 
liato  ;  ed  avendo  ottenuta  l' assoluzione  della 
scomunica  da  Corrado  arcivescovo  di  Madde- 
burgo,  fu  ammesso  all'  udienza  dell'  impera- 
dore,  a^cui  piedi  espresse  il  tuo  pentimento 
per  la  già  usurpata  corona  d' Italia ,  ed  im- 
plorò il  perdono  di  tutti  i  suoi  falli ,  che 
r  ottimo  Augusto  con  buona  volontà  gli  con- 
cedette. Nella  festa  poi  del  Natale  chiamò 
Lottano  alla  città  di  Spira  tutti  i  principi,  e 
con  essi  concertò  la  spedizion  d'Italia,  tanto 
sospirata  dal  romano  ponteBce.  Altre  novità 
succederono  in  quest'  anno  in  Italia.  Dopo  il 
suo  ritorno  iil  Sicilia,  gravemente  infermatosi 
-il  re  Ruggieri,  fece  temer  di  sua  vita  (3).  Non 
s'  era  egli  peranche  ben  riavuto  dal  male,  che 
la  regina  Alberia  sua  moglie  fu  sorpresa  da  più 
gagliarda  malattia  che  la  portò  all'altra  vita: 
priocippssa  per  la  sua  religione  e  per  le  sue 
tante  liniosine  di  memoiria  benedetta  fra  i  Si- 
eiliani.  Tal  malinconia  ed  afflizione  per  questa 
perdita  assali  il  re  consoKe,  che  serratosi  in 
camera,  come  inconsolabile,  per  pia  giorni  non 
si  lasciò  vedere  se  non  da'  suoi  più  intimi 
familiari.  Come  suol  accadere  in  simili  casi , 
cominciò  a  prendere  piede  e  a  volar  dapper- 
tutto la  fama  che  Ruggieri  più  non  fosse  vi- 
vo, e  che  per  politica  si  occultasse  la  morte  sua. 
Fertaoto  pervenuta  questa  voce  a  Pisa,  Ro- 
berto principe  dì  Capua  affrettò  il  soccorso 
promesso  a  lui  daTisani,  e  con  circa  otto  mila 
combattenti  e  con   venti  navi   di  quel  popo- 

(1)  Abbu  Ur«per|CBsU  in  Chroii. 

(2)  Alauadei  TcIcma.  lib.  3.  cap.  1. 


lo   (i)  si  portò    nell'aprile   di   quest'anno  a 
Napoli,  dove  si  egli  che  il  duca  Sergio  alia- 
rono bandiera  contra  del  creduto  defunto  Rug- 
gieri. Altrettanto  fece  ancora  il  conte  Raiaol- 
fo,  6gurandosi  anch'  egli  di  poter  cosi  operare 
a  man  salva,  perché  persuaso  della  morte  del 
sovrano  a  cui  avea  giurata  fedeltà.  Allora  fa 
che  il  popolo  di   Aversa  ,   tuttoché  non  man- 
casse chi  asseriva  molto  ben  rivo  il  re,  rihel-. 
latosi,  richiamò  l'  antico  suo  principe   Robert 
to«  Volevano  i  Pisani  marciare  di  là  addosso 
a  Capua,  sperandone  la  conquiata;  ma  furono 
ritenuti  da  chi  sapea    esservi  un   buon  preti- 
dio  ,  comandato   da    Guarino  ,    cancelliere  di 
Ruggieri,  uomo  accorto,  il  quale  mandò  legata 
a  Salerno  la  gente  più  sospetta  di  quella  eitti, 
ed  usci  ancora  in  campagna  contra  de'  nemici, 
postandosi  al  6ome  Chiano.  Il  non  veder  cooi- 
parire  alcuno  dalla  Sicilia,  accresceva  ogni  di 
più    la  credenza    della    morte  del    re  :  qoao- 
d'  ecco  arrivare  esso  re  a  Salerno  nel  dì  5  di 
giugno,  e  dar  subito  gli  ordini  per  unir  tutte 
le  sue  forze.  La  prima  sua  impresa  fu  contro 
la  città  di  Aversa,  da  cui  essendo  (^uggita  buona 
parte  di  que'  cittadini  per  paura  a  Napoli,  non 
credendosi  ivi  sicuro  il  conte  Rainolfo,  aocàe 
egli  tenne  la  medesima  via.    Restò  la  diana 
opulenta  città  alla  discrezion  di  Ruggieri,  che 
dopo  averla  abbandonata  al  sacco,  la  fece  dare 
alle  fiamme.  Devastò    pt^seia  tutti   i   contomi 
di  Napoli;  e  Guarino    suo  cancelliere  invialo 
contro  le  terre    del  suddetto    conte  ,  s' impa- 
droni  dell'  amena  città  di  Alife  e  di  Sant'Ani 
gelo.  Perché  Caiazzo  e  Sant'AgaU   fecero  re- 
sistenza, passò  lo    stesso  Ruggieri    all'  assedio 
di  esse,  e  le   costrinse  alla  resa.   Di  là  tornò 
ad   infestar   Napoli;    ma   conoscendo    troppo 
difficile  la  conquista  di   quella   forte  città,  «e 
ne  ritirò,  comandando  solamente  che  si  rifab- 
bricasse Cuculo  ed  Aversa,  per  rislrignere  ed 
infestare  coi    loro  presidj    i    Napoletani.  Alle 
calde  istanze  di  Roberto  principe  di  Capua,  e 
come  si  può  credere,  anche  di  papa  Innocen- 
zo, spedirono  i  Pisani  in  quest*  anno  altre  venti 
navi  con  gente  guerriera  a  Napoli  per  opponi- 
agli  attenuti  del  re  Ruggieri.  Trovavasi  allora 
la  città  d'Amalfi   senza  milizia,  perché  impe- 
gnati gli  abili  all'  armi  dal  re  parte  per  mare 
e  parte  in  terra  contra  de'  suoi  nemici.  Ani- 
maronsi  perciò   i  Pisani  ad  assalire  una  mat- 
tina quella  città,  e  1'  assalirla  e  il  prenderla  fa 
lo  stesso.  Andò  tutta  a  sacco  quella  riccbiin- 
ma  città  ;  innumerabile  e  prezioso  fu  il  bollino 
che  vi  fecero  e  ne  asportarono  alle  lor  navi  i  ri- 
sani. In  questa  congiuntura,  vecchia  tradizione 
fra  i  Pisani  è  stata  che  i  lor  maggiori,  trovato  i» 
Amalfi  r  antichissimo  e  rinomato  codice  delle 
Pandette  Pisane,  lo  portassero  coli' altre  spo- 
glie a  Pisa  ,    da    dove  poi  per  le  disgrazie  di 
quella  repubblica  passò  a  Firenze.  V  ha  uno 
scrittore  del  secolo  quartodecimo,  da  me  dato^ 
alla  luce,  che  lo  accenna.  Se  possa  T  asscrtion 
sua    bastare  ,    s' é  disputato    fra  due   valcoU 
letterati  in  questi  ultimi  tempi  :  intorno  a  che 

(1)  FjIco  Bcoct.  in  Chreùca. 
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Dulia  io  o«erei  di  decidere.  Ben  so  che  oel- 
l'anno  presente  ii35,  chiamato  da'Pisani  se- 
condo 41  loro  stile  1 1 36 ,  toccò  ad  AmaIG  la 
disa^Tentora  suddetta.  Poscia  ì  Pisani  fecero 
lo  steuo  giuoco  (i)  alla  Scala  y  a  Rcvello  e 
ad  altri  piccioli  luoghi.  Ma  saputosi  dal  re 
ftaggieri  il  guasto  dato  dall'  armi  pisane ,  da 
A?er»a  accorse  colà  colla  sua  armata,  e  tro- 
rati  i  Pisani  all'  assedio  della  Fratta ,  diede 
lorouoaconsideraailespelaxxata,  con  ucciderne 
0  farne  prigioni  circa  mille  e  cinquecento. 
Fra  i  prigioni  si  contarono  due  de'  consoli  pi- 
ani, e  il  terzo  fi  lasciò  la  vita.  Se  ne  torna* 
rooo  i  restanti  alla  lor  patria  colle  nkvi  ca- 
riche di  spO|;lie9  e  con  esso  loro  andò  ancora 
il  principe  Roberto.  Ruggieri  dopo  essere  tor- 
nato ai  danni  de'  Napoletani,  e  fatto  tagliare 
loro  gli  alberi  portanti  le  yiti,  andò  a  Bene- 
vento, doTe  colla  bandiera  iuTestì  del  princi- 
pato di  Capua  Anfuso  suo  terxogenito  (  nome 
che  è  lo  stesso  che  Alfonso),  e  dichiarò  conte 
di  Matera  Adamo  suo  genero.  Disposti  poi  gli 
affari  della  Puglia,  e  creati  nel  dì  del  santo 
Natale  cavalieri  Ruggieri  duca  suo  primogeni- 
to, e  Tancredi  principe  di  Bari  suo  secondo- 
geoilo,  se  ne  andò  di  poi  in^Sicilia.  Per  quanto 
cr^de  il  signor  Sassi  (a),  nel  di  39  di  luglio 
dfir  anno  presente  eletto  fu  arcivescovo  di  Mi- 
lano Robaldo  o  sia  Roboaldo  vescovo  d'Alba  , 
il  quale  fu  detto  che  accettasse  1'  elezione  con 
patio  di  ritenere  il  primiero  suo  vescovato  (3). 
E  circa  questi  tempi  uscirono  i  Milanesi  in 
campagna  contra  de'Cremonesi,  ma  con  poca 
fortuna ,  perchè  furono  fatti  prigioni  cento 
trenta  de'  Loro  soldati  a  cavallo.  Apparisce  an- 
cora da  una  lettera  di  San  Bernardo  (4)  che 
anche  ì  Piacentini  ebberi>  nelle  lor  prigioni 
altri  Milanesi.  Accadde  circa  questi  tempi  che 
il  deposto  are  tresco  vo  Anselmo,  colla  speranza 
di  aver  soccorso  dall'  antipapa  Anacleto  ,  si 
mosse  per  Po  alla  volU  di  Roma.  Nelle  vici- 
nanze di  Feirara  fu  preso  da  Goizo  da  Marti- 
nengo,  e  iuTiato  prigione  a  Pisa  a  papa  Inno* 
cento,  il  qua]  poscia  mandollo  a  Roma  nel 
■Dcse  d'  agosto.  Quivi  V  infelice  consegnato  a 
Pietro  La  trono  ministro  del  papa,  nello  stesso 
mese  finì  i  suoi  giorni,  senza  sapersi  se  di  morte 
naturale.  Come  poi  s'  arrischiasse  il  papa  a 
trasmettere  un  prigione  di  tanta  conseguenza  a 
Roma,  dove  comandava  V  antipapa,  non  si  può 
intendere,  se  non  supponendo  che  anche  il 
parlilo  d'  esso  pontefice  ritenesse  tuttavia  as- 
aai  vigore  e  delle  fortezze  in  quella  vasta  cittii. 

^nno  di  Cristo  ii36.  Indizione  XIV, 
di  IvaocBvzo  11  papa  7. 
di  LoTTABio  Ili  re  la,  imperadore  4*- 

Paossi  ben  credere,  che  se  non  era  amareg- 
giato, era  almen  bisognoso  di  molta  pazienza 
>1  CQore  del  pontefice  Innocenzo  II   al   veder 

(0  Alexander  Telet^s.  lib.  3.  cap.  30. 

(2)  Saxios  io  NoL  ad  Hisl.  Laadalfi  Jsoioris. 

(3)  baadslh»  Junior  Hisl.  Medio!,  cap.  ^2. 

(4)  2i.  Bcnardos  Kpiftl.  i3i. 


ao^ 


crescere  ogni  di  più  le  prosperità,  del  re  ne- 
mico Ruggieri ,  e  non  mai  muoversi  dai  suoi 
paesi  l' imperadore  Lottario  per  venire  al  soc- 
corso d'  esso  papa  e  de'  suoi  alleati.  Però  sol 
principio  del  presente  anno  spedi  allo  stesso 
Augusto  per  suo  legato  Gherardo  cardinale  (i) 
con  Roberto  principe  dì  Capua  e  Riccardo  fra- 
tello del  conte  Rainolfo,  a  ricordargli  viva- 
mente il  bisogno  e  le  promesse  di  lui.  Lotta- 
rio  benignamente  gli  accolse,  li  regalò,  e  li  ri- 
mandò in  Italia  con  sicurezza  che  in  questo 
anno  egli  sarebbe  ealato  con  formidabil  eaer- 
cito  in  Italia.  Anche  Sergio  duca  di  Napoli 
passò  per  mare  a  Pisa,  a  fin  d*  implorare  al 
suo  pericoloso  stato  gagliardi  soccorsi  dal  papa 
e.  dal  popolo  pisano.  Quante  buone  parole  e 
promesse  egli  volle.,  facilmente  ottenne ,  ma 
Bolla  di  fatti.  Qualche  segreto  emissario  dovea 
avere  il  re  Ruggieri  in  quella  città ,  che  con 
regali  distornò  1'  affare  :  laonde  convenne  al 
duca  tornarsene,  ma  assai  malcontento,  a  Na- 
poli, città  che  già  penoriava  di  viveri ,  non 
potendone  ricevere  né  per  terra  Qé  per  ma- 
re, perchè  tutti  i  contorni  e  il  mare  stesso  erano 
infestati  dalle  genti  e  dalle  galee  di  Ruggieri. 
Tuttavia  Sergio  ebbe  maniera  di  arrivare  colà 
con  cinque  navi  cariche  di  vettovaglia:  il 
che  fu  di  gran  conforto  a  quel  popolo.  Ma 
più  si  animarono  essi  coli' avere  il  duca  por- 
tata loro  la  sicurezza  che  in  quest'anno  com- 
parirebbe in  Italia  l' imperador  Lottario  oon* 
gran  potenza  ,  e  verrebbe  a  liberarli  dal  ti- 
ranno Ruggieri.  Quali  imprese  facesse  in  que- 
st'anno  esso  Ruggieri,  non  é  giunto  a  nostra 
notizia,  perchè  la  Storia  di  Alessandro  abbate 
di  Telesa  termina  col  fine  dell'  anno  prece- 
dente ;  e  Falcone  altro  non  iscrive  ,  se  non 
che  crebbe  a  tal  segna  la  fame  nella  città  di 
Napoli,  che  molti  fanciulli ,  giovani  e  vecchi 
cadeano  morti  per  le  piazze.  Contuttociò  era 
disposto  quel  popolo  a  soccombere  piuttosto 
alla  morte,  che  di  andar  sotto  il  dominio  del- 
l' odiatissimo  re  Ruggieri.  Né  l^ergio  duca  man- 
cava dal  suo  canto  di  rinvigorirli  con  far  loro 
conoscere  imminente  1'  arrivo  dell'  imperado- 
re ,  colle  cui  forze  si  sarebbono  liberati  da 
quelle  angustie. , Tuttavia  Falcone  non  dice 
una  parola  che  Ruggieri  fosse  in  persona  al 
blocco  di  Napoli.  Tenne  in  quest'  anno  l'Au- 
gusto Lottario  nella  festa  deirAssonzione  della 
Vergine  una  dieta  generale  in  Wirzburg  (9), 
terminata  la  quale  si  mise  in.  marcia  con  un 
potente  esercito  alla  volta  deiritalia.  Seco 
erano ^  gli  arcivescovi  di  Colonia,  Treveri  e 
Maddeburgo,  con  assai  altri  vescovi  ed  abbati, 
Arrigo  duca  di  Baviera  e  Sassonia  e.  genero  di 
esso  Augusto,  Corrado  duca,  dianzi  efimero  re 
d' Italia ,  ed  altri  non  pochi  principi  e  baro- 
ni. Presso  alla  città  di  Trento  ritrovò  i  ponti 
rotti,  e  chi  s'opponeva  al  suo  passaggio.  Pre- 
sto se  ne  sbrigò  ;  ed  arrivato  alla  Chiusa  del- 
l'Adige, quivi  ancora  gli  fu  coutrastato  il  pas- 

(i)  Falco  Benev.  io  Cbron. 

(a)  Annaliftla  Saxo ,  Aonal.    Hildc*b.,  Abbas   Uisperg. 
il  Chron. 
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so;  ma  coHa  morte  degli  abitanti  e  del  loro 
signore  sì  fece  largo,  ed  '  arriTÒ  a  Verona,  dove 
fu  eon  grande  onore  accolto.  Andò  poscia  ad 
accamparsi  presso  il  fiume  Mincio  ;  ed  essendo 
comparii  cella  in  folla  i  Lombardi,  tenne  ivi 
una  magniHca  corte  nella  festa  di  san  Maurf^ 
zio,  cioè  nel  di  aa  di  settembre  ;  e  pe^  non 
è  da  credere ,  come  si  figurò  il  padre  Pagi , 
eb'  egli  nell'  agosto  fosse  giunto  al  castello  di 
San  Bassauo  :  e  motto  meno  eh'  egli  fosse  nel- 
r  aprile  dell'  anno  precedente  in  Piacenza,  co* 
me  ba  un  privilegio  pubblicato  dal  Campi  (i), 
dato  alla  famiglia  de'  Braociforti  :  documento 
ancbe  per  altre  ragioni  apocrifo  ed  insussisten- 
te. In  tal  congiuntura  il  vescovo  di  Mantova, 
che  in  addietro  non  s'  era  voluto  sottomettere 
all'  jmperadore,  fu  necessitato  ad  umiliarsi  e 
ad  implorar  la  sua  grazia.  Gnastalla,  chiamata 
dall'  annalista  Sassone  Oppidum  munititsimum 
fVarstal,  d'ordine  ^*  e%%o  Augusto  (non  ne 
sappiamo  il  perchè)  fu  assalita  e  presa,  e  po- 
sto di  poi  r  assedio  all'  alta  sua  rocca .  Tale 
era  anche  allora  il  costume  degl'  Italiani ,  e 
spezialmente  del  re  Ruggieri,  di  fabbricar  simili 
rocche,  fortezze,  cattelìi  e  gironi  nelle  città, 
per  tenere  in  freno  i  cittadini ,  ed  avere  un 
luogo  sicuro  contra  de'  nemici.  Dubbio  nondi- 
meno mi  è  rimasto,  se  ivi  veramente  si  parli 
di  Guastalla,  perchè  sembra  parlarsi  di  luogo 
posto  alla  collina  e  non  al  piano,  come  Gua- 
stalla. Nella  stessa  maniera  fu  anche  presa  la 
città  di  Garda  sul  lago  Beneco,  o  sia  di  Ve- 
rona :  de'  quai  due  luoghi  l' imperadore  in- 
feudò il  suo  genero ,  cioè  il  duca  Arrigo.  Ho 
io  dato  alla  luce  (a)  uno  strumento  |lifettoso 
nelle  note  cronologiche,  e  che  appartiene, 
forse  con  errore,  all'anno  presente,  in  cui  si 
vede  fatta  donazione  del  castello  di  Cavallilo, 
posto  nel  Veronese,  al  monistero  delle  Car- 
ceri d'  Eate  da  esso  Arrigo  duca  di  Sassonia. 
Lo  strumento  è  fatto  in  Cste,  e  il  duca  dice  : 
Cum  ad  nosU'um  domimum  spectent  multa  Op' 
pidOf  Castra,  atque  Rura  sita  in  Marchia  7Vf- 
t^isana,  et  ea,  quae  in  districtu  Veronenti  habe^ 
mui  etc.  Può  essere  che  ad  un  altro  anno ,  e 
forse  al  duca  Arrigo  Leone  appartenga  quel 
documento.  Ma  comunque  sia,  di  qui  ancora 
risulta  il  dominio  che  la  linea  Csteuse  di  Ger- 
mania, cioè  dei  duchi  di  Sassonia  e  Baviera  , 
tuttavia  riteneva  in  Italia  sopra  la  sua  parte 
dell'  eredità  del  marchese  Alberto  Azzo  II 
progenitore  anche  dell'  altra  linea  dei  mar- 
chesi d'Este. 

Si  trovò  Cremona  ribellante  all'  imperadore  ; 
e  pure  i  Cremonesi  erano  stati  fin  qui  nemici 
di  Corrado ,' innalzato  da'Milanesi-,  e  contrari 
all'  antipapa.  Si  sa,  che  avendo  loro  ordinato 
,  l' imperadore  di  rilasciar  i  prigioni  milanesi , 
noi  vollero  ubbidire,  né  consentirono  alle  pro- 
posizioni di  pace.  Ottone  Frisingense  scrive  (3), 
che  dibattuta  la  controversia  de'  Milanesi  coi 
Cremonesi,  fu  data  ragione  ai  primi,  e  messi 

(i)  Campi  Isl.  di  Pizirenia  lom.  I.  ncIPAppend. 
(a)  Aalichità  E»li*nsi  P.  1.  c^p.  3<). 
(3)  Ulto  Fti&ing.   Cliion.  Iib^  9.  cap.   |y. 
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gli  altri  al  bando  dell'  imperio.  La  disputa  era 
per  Crema.  Perciò  Lottano  ,  in  passando  pel 
territorio  loro,  permise  il  sacco  dei  loro  po- 
deri e  il  taglio  alle  loro  vigne.  Cat4dam,  item 
(inceUoM  oppugnavit,  cepà,  et  dettruxit,  inUf" 
Jèctis,  et  captis  pluriius.  Qui  si  parla  di  Casal 
Maggiore  ;  ma  qual  luogo  sia  Cincella,  noi  so 
dire.  Arrivato  poscia  V  imperadore  a  Roncagli! 
sul  Piacentino,  bellissima  e  larga  pianura,  qaiii 
per  molti  giorni  si  riposò ,  ed  alzò  tribonale 
con  rendere  a  tutti  giustizia.  Vennero  colà  ben 
quarantamila  Milanesi  ad  inchinarlo  con  somma 
allegrezza,  e  in  ubbidienza  di  Xm^  Caitrum ma* 
nilistimum  Somassan  oppugnantes,  ejui  tamdm 
adjutorio  ceperunt.  Sono  scorretti  presso  l'An- 
nalista Sassone  varj  nomi  di  luoghi  e  di  per- 
sone italiane.  In  vece  di  Somassan  jcrtòo  io 
che  s'  abbia  a  leggere  Soncinum ,  che  vert* 
mente  fu  preso  con  San  Bassàno,  come  si  bi 
da  Landolfo  da  San  Paolo  (1).  Andò  poicia 
Lottano  a  mettere  il  campo  ne'  borghi  di  Pa- 
via, città  che  al  pari  delia  collegata  Cremona 
noi  volle  ricevere,  anzi  gli  mandò  alcune  rispo- 
ste ingiuriose.  Male  per  quel  popolo,  perchè 
prevalendosi  dell'  occasione  i  Milanesi,  acerbi 
loro  nemici,  talmente  si  diedero  all'  ingegno, 
che  misero  il  piede  in  quella  città.  Già  s'era 
dato  principio  agi'  incendj  e  alle  stragi  ;  ma 
usciti  in  processione  t  cherici  e  i  monachi , 
corsero  chiedendo  misericordia  ai  piedi  del- 
r imperadore,  il  quale  siccome  principe  cle- 
mentissimo  loro  perdonò,  e  fece  desistere  i  Mi- 
lanesi dalle  offese.  Ma  perciocché  nel  di  se- 
guente restò  ucciso  un  conte  tedesco  che  in- 
solentemente volea  rompere  una  porla  ^ella 
città,  fu  in  armi  t«tto  il  campo  contra  dei 
Pavesi,  minacciando  la  morte  a  tutti  ;  ma  que- 
sti mostrata  la  loro  innocenza  ,  ottennero  il 
perdono  ,  con  restar  nondimeno  condennati  a 
pagar  venti  mila  talenti.  Cosi  dall'  Annali*ta 
Sassofte  (a)  narrati  si  veggono  questi  fatti.  Ma 
Landolfo  da  San  Paolo  ,  scrittore  di  maggior 
credito  in  questo  ,  racconta  (3)  che  Lottarlo 
venne  a  Lardirago  sul  fiume  Olona  in  vici- 
.nanza  di  Pavia.  Usciti  in  armi  i  Pavesi,  furono 
rispinti  fin  sotto  le  mura  dal  principe  Corra- 
do, e  molti  ne  restarono  prigioni.  Allora  i  Pa- 
vesi vennero  a'  piedi  dell'  imperadore,  e  dopo 
aver  liberati  i  prigioni  milanesi,  ottennero  an- 
ch' essi  la  libertà  de'  suoi.  Trovaronsi  ancora 
ribelli  all'augusto  Lottarlo  Vercelli,  Torino  e 
Gamòndo  (  non  so  se  nome  sicuro  )  »  <  P*^ 
rò  coir  esercito  passò  egli  colà  ,  e  colla  foru 
mise  al  dovere  quelle  città;  e  lo  stesso  fece 
con  Castello  Pandolfo.  Post  haee  ingtvssus  est 
terram  Hamadan  Principìs  suae  Majestati  con- 
Iradieentis,  quein  destruciis  innumeris  UMus, 
et  locis  muniiis  subjici  siài  compuUt,  Questo 
principe  Hamadan  ha  gran  ciera  d'essere  Ame- 
deo conte  di  Morienna,  progenitore  della  re« 
casa  di  Savoia,  che  possedeva  molli  Stati  in 
Italia,  ed  è   chiamato   zio  del  re  di  Francia 

(1)  Landolfoft  Jaoìor  Hisl.  Medici,  cap.  ^5. 

(2)  Annaliita  Saio. 
{3)  Laudiilfiu  Juuior  UìaI.  Medivi,  c^p.  4^« 
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di  Pietro  CIaniacens«.  Dagli  scrittori  del  Pie- 
monte ooD  é  stata  conosciuta  questa  partico- 
Isrith. 

Vehne  poscia  Lottano  a  Piacenza^  anch'  essa 
coilfgata  co'Cremonesi  e  Pavesi,  e  la  espugnò, 
DaTarraigiarni  fu  accolto  con  grande  onore,  e 
loro  in  ricompensa  concrdelle  un  cartello  e 
presidio  contra  de'Cremonesi  loro  nemici.  Ne 
li  dee  lasciar  sotto  silenzio ,  che  mentre  que- 
sto ìmperadore  sul  principio  di  novembre  tenne 
Il  sua  magniBca  dieta  in  Roncaglia,  pubblicò 
ODI  legge  intorno  ai  feudi,  che  si  truora  fra 
le  Longobàrdiche  (1)  e  nel  Codice  de  Feudis. 
Abbiamo  ancora  dal  Dandolo  (2),  che  trovan- 
doti egli  in  Correggio  Verde  sul  Parmigiano^ 
confermò  i  patti  e  privilegi  a  Pietro  Polano 
doge  di  Venezia.  Se  vogliamo  riposar  sulla  fede 
di  Buonincontro  Morìgia  (3)  e  di  Galvan'o 
Fiamma  (4)»  scrittori  del  quartodecimo  secolo^ 
TAngusto  Lottano  in  quest'  anno  Mediolanum 
venit,  ubi  ab  jénselmg  de  Pusterla  Archiepiscopo 
Mediolanensi  primo  in  Modortia ,  secundo  in 
Mediolano  coronatus  fuit,  Postea  per  Jnnocen* 
tìum  Sccundum  in  Roma  coronattts  Jiiit  in  Ec-- 
cìesia  Laterantnsi,  Zoppica  di  troppo  questo  rac- 
conto. Non  era  pia  arcivescovo ,  anzi  né  pur 
vivo  in  questi  tempi  Anselmo.  E  già  vedemmo 
Lottano  coronato  imperadore  in  Roma  nel-  1 
Tanno  11 33.  Che  se  quegli  storici  si  sono  in- 
tesi deir  anno  stesso  1 133  ,  allora  passava  di- 
scordia fra  esso  imperadore  e  i  Milanesi ,  ed 
Anielmo  arcivescovo  era  legato  dalla  scoroo- 
DÌci.  Verisimil  cosa  nondimeno  sarebbe  ,  che 
trovandosi  Lottano  si  vicino  a  Milano,  e  cosi 
ben  ristabilita  V  armonia  fra  lui  e  quel  po- 
polo ,  si  facesse  coronare  colla  Corona  ferrea 
del  regno  d'  Italia.  Ma  nulla  dicendo  di  cosi 
importante  funzione  Landolfo  da  S.  Paolo , 
scrittore  presente  ai  fatti  d'  allora,  non  si  può 
far  fondamento  suir  asserzione  de'  suddetti  sto- 
rici posteriori,  siccome  lontani  per  due  secoli 
da' tempi  di  Lottano.  Abbiamo  bensi  dal  me- 
desimo Landolfo  (5)  che  probabilmente  in  que- 
st'anno, e  prima  che  calasse  in  Italia  Lotta- 
rio,  sego!  an  fatto  di  armi  fra  i  Milanesi  e 
Pavesi,  colla  sconGtta  de*  primi,  f^exilla  Me* 
diolanensium,  et  eOrum  agmina  capta  aut  fugata 
a  Papiensibus  vtlut  mitissima  ovium  pecora.  Por- 
tassi di  poi  r  arcivescovo  Roboaldo  a  Pisa , 
dove  giurò  frdeltà  a  papa  Innocenzo  :  risolu- 
zione, che  dispiacque  non  poco  al  popolo  mi- 
lanese, quasiché  cotale  umiliazione  sminuisse 
Il  dignità  e  libertà  della  lor  chiesa.  Pare  non- 
dimeno, secondo  l'opinione  del  Puricelli  (6)  , 
che  Kohaldo  sostenesse  il  suo  punto  in  non 
▼olere  ricevere  dalla  mano  del  papa  il  pallio 
archiepiscopale  ,  con  esigere  che  gli  fosse  in- 
vialo a  Milano  ,  come  per  tanti  secoli  s*  era 
praticato    in   addietro.  A   questa    opinione  dà 


(1)  Lf{.  Lwgoliard.  P.  II.  I.  1.  Ber.  Ilal. 

(2)  Dandul.  io  Cbroo.  t.  la.  Rer.  Hai. 

0)  Morigia  Anaal.  Modoet.  t.    lo^  Ber.  Il»l. 
{\)  GoalT.  Flamna  Manipol.  Fior,  t  11.  Ber.  Hai. 
(5)  Laodolfu»  Jaaior  Hist.  M«diol.  e.  45k 
^  Poricelltos  Monameot.  Baufia  AnfcK  bob.  376. 
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(falcile  fondahiento  S.  Bernardo  nella  lette- 
ra CXXXI;  se  non  che  si  crede  essa  serittaf 
nel  precedente  anno  11 35.  e  però  convcrreb* 
he  rapportare  anche  1'  andata  a  Pisa  di  Ro« 
baldo  a  queir  anno.  Certo  é  che  qrtesto  arci'^ 
vescovo,  allorché  l' imperador  Lottarlo  fa  in 
Roncaglia,  si  portò  co'  suoi  suffragane!  a  fargli 
la  corte  ;  e  che  per  ordine  d*  esso  Augusto 
fulminò  la  scomunica  contra  de'  Cremonesi  , 
ostinati  in  non  volere  rendere  \  prigioni  mi- 
lanesi :  scomunica  nondimeno  non  approvata 
da  papa  Innocenzo  II,  il  quale  in  quesi'  anno, 
oppur  nel  seguente  ne  mandò  1'  assoluzione  a 
quel  po[^lo. 

Anno  di  Cristo  1137.  Indizione  XV. 
di  Irhockitzo  II  papa  8.  ^ 

di  LoTTAHio  IH  rf  i3,  imperadore  5. 

Portò  grandi  mutazioni  in  Italia  l'anno  pre- 
sente. Non  apparisce  in  qual  luogo  l'Augusto 
Lottarlo  solennizzasse  la  festa  del  santo  Na- 
tale dell'  anno  addietro.  Abbiamo  un  suo  di- 
plòma (1)  dato  in  Reggio  VI.  X,  (cioè  Serto 
Decimo)  Kalendas  Januarii ,  Anno  Dominicae- 
Incamationis  MCXXXVI,  Indictione  XfV,  che 
dovea  correre  sino  al  fine  dell'  anno.  Abbiam' 
ii^  oltre  un  placito  tenuto  nella  stessa  città  di 
Reggio  dall' imperadrìce  Richenza  sua  mogKe  (a) 
Septima  die  intranìe  Mense  Pfot^embri  dello  stesso 
precedente  anno  Ind, XI V:  segno  che  essa  Augu- 
sta risiedeva  in  Reggio,  mentre  l'imperadore  gira- 
va perla  Lombardia.  Non  sussiste  già  che  l'im- 
peradore  co'Cremonesi  assediasse  Crema  ih  que- 
st'  anno,  come  volle  Antonio  Campi  (3).  Erano 
allora  i  Cremonesi  in  disgrazia  d'esso  Augusto. 
Sappiamo  bensi  dall'Annalista  Sassone  (4)  che 
egli  si  accampò  nelle  pianure  di  Bologna,  ed- 
assediò  quella  città  con  pensiero  di  venire  an- 
che agli  assalti,  se  non  fosse  stato.il  rigoroso 
freddo  di  quel  verno,  che  T  Impedì.  Presero 
nonditneno  i  suoi  un  castello  fortissimo  alla 
montagna^  dove  tagliarono  a  pezzi  più  di  tre- 
cento persone.  Venne  poscia  a'  voleri  di  lui 
essa  città  di  Bologna.  Ottone  vescovo  di  Fri- 
singa  scrisse  (5)  che  Bononienses  et  /Emilienses^' 
(jui  priori  eum  expeditione  despexeranty  stagli" 
ces,  ae  multum  seruitii  ajfèrentes^  uttro  ocear» 
runt.  Seguita  a  dire  l'Annalista  Sassone  che 
Lottarlo,  capta  Bonpnia,  uenit  Cassan  paci/ice^ 
Forse  vorrà  dire  Cesena,  nel  nome  suo  da  lui 
storpiata,  come  altri  luoghi:  e  quivi  éetebrò^ 
la  festa  delKa  Purificazione  della  Vergine,  corf 
essere  comparso  colà  anche  il  duca  di  Ravenna 
a  pagare  i  tributi  del  suo  ossequio.  Abbiamo 
veduto  all'anno  1 139  Corrado  duca  di  Ba^ennaé 
in  questi  tempi  presso  il  Rossi  troviamo  Pietro 
duca  in  Ravenna.  Se  d'alcun  d'essi  si  parli  ^ 
noi  saprei  dire.  Di    là  spedi  Lottarlo   il  duca 

(l)  Ughell.  Ilal.  Sacr.  t.  5.  Append.  pag.  1599.  ia  Episc 
Befifiis.  "  .  ^   ■ 

(a)  Aniiq.  Ilal.  Disserl.  XI.  pag.  6l3. 
(3)  Campi  Ut.  ài  CfeoNMia. 
0)  Aaaalula  Sé%o. 
(5)  Otto  Frisiiig.  ChroÉ.  lib.  7.  oap.  19. 
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Arrigo  tao  gfenero  in  Toscana   con   nn   baon 
corpo  di   combattenti^  per   rimettere  nel  tuo 
posto  Eggelberto  marchese  cacciato  da  que'po- 
poli ,  cioè  quel   medesimo  di  coi  s' è  parlato 
all'anno  iiS4*  No°  >>  sentivano   più    voglia  i 
Toscani  di  avere  un  marchese,  cioè  un  supe- 
riore che  loro  comandasse  a  nome  dell'  impe- 
radore  ,  da  che  avevano  preso  ancora    quelle 
città  forma  di  repubblica.  Passò  di  poi  l' im- 
perador  Lottarlo  in  vicinanza  di  Ravenna,  dove 
fa  onorato  da  quell'  arcivescovo    Gualtieri ,  e 
da  tutto  il  clero  e  popolo.  Post  haec  aggrestus 
est  Ltttisan  (i)  ,  quam  prioribus  satis   rebellem 
>  et  inexpugnabiiem  Imperatoribus ,  primo  impttu 
eepit.  Che  città  sia  questa,  mi  è  ignoto.  Bene 
di  qui  ancora  si  vede  che  la  Romagna  era  al- 
lora degl'  iroperadori^  e  che  ne  investivano  gli 
arcivescovi  ^i  Ravenna.  Inde  ytmam  (  Fano  ), 
deinde  Sinrgalla  (Sinigaglia)  obsedit  et  expugna- 
viu    Sicque   jiuennam   CiuitaUm    adiìL    Vuol , 
credo,  dire  jiscqs^.  Sono  di  Otton  Frisingen- 
86  (a)  queste  parole  :  Anconam,  Spoletum  cum 
aliis  Urbibus  seu  CastellU  in  deditìonem  accepit* 
Ciòf  secondo  il  suddetto  Annalista  ,  non  suc- 
cedette senza  venire  alle   mani  col  popolo  di 
Ancona  >    e    colla  morte  di  due  mila  d'  essi  : 
dopo  di  che  e  per  mare  e  per  terra  assediata 
quella  città,  fu  costretta  a  rendersi,  e  a  con- 
trìbnir  cento  legni  al  servigio   del    medÌ*8Ìmo 
Augusto.  Ma  Buoilcoropagno,  storico  di  questo 
aecolo  ed  Italiano  (3)  ,  niega    che    Ancona   si 
r^ndcMC    ai  voleri  dell'  Angusto    Lottano  ,  il 
quale  l' assediò  bensi  ,    ma.  senza   frutto.  Gli 
acrittori  tedeschi  sapeano  per  lo  più  gli  affari 
d'Italia  per  fama;    e  la  fama   ingrandisce  fa- 
cilmente le  cose.  Se  crediamo  all'Urspergense, 
Lottano   passato  PApennino^  andò  a  Spoleti , 
aenza  sapersi  perché  quella  città    facesse  resi- 
atebza  all'  imperadore,  e  massimamente  se  met« 
tesaimo  per  vero  che   allora    quelle    contrade 
fossero  governate  da  uno  de'  Duchi  Giianiieri, 
vassalli  deir  imperio.  Sembra  nondimeno    più 
probabile  che  Lottano  non  valicasse   V  Apen- 
nino,  sapendo  noi  dall'  Annalista  Sassone  che 
celebrò  la  santa  Pasqua  nella  città  di  Fermo, 
€  di  là  entrò  nella  Puglia ,  impadronendosi  a 
forza  d'  armi  di  Castel  Pagano,  luogo  fortissi- 
mo 9  al  (Cui  governatore  Riccardo   fece   poscia 
il  re  Roggieri  abbacinai^  gli  occhi  per  non  aver 
fatta  lo    dovuta  resistenza.  Spedi  egli  il  duca 
Corrado  eui  oppugnandum  Castellwn  Bigian  ,  i 
cui  .abitatori  non  aspettarono  la  forza  per  ren- 
derti. Arrivato  esso  Corrado  a  Monte  Gargano, 
1'  assediò  per  tre  giorni,  finché  giunto   anche 
l'imperadore  col  grosso  dell'armata,  quel  po- 
polo  depose  .1*  armi  e    venne    all'  ubbidienza. 
Dopo  aver  fatte  le  sue  divozioni   alla  basilica 
di  san  Michele  Arcangelo  ,    passò   Lottario    a 
Troia,  Ranne  (forse  Canne)  e  Barletta,  gli  abi- 
tatori   c|elle   quali    città    ostiiroentr    uscirono 
contro  al  cesareo  esercito,  non  con  altro  gua- 


(i)  Aaialifta  S»o. 

(a)  Otto  Frfsing.  ta  Cliroa.  lib.  7.  cap.  19. 
(3)  Botcoa^aos  è»  oUi^ioM  Aacoaas    tea.  6.    Rcr. 
IteU. 


D' ITALIA 

dagQO  che  di  restar  molti  d'etti  o  trocidati 
o  prigioni.  Non  volle  fermarsi  l' imperadore 
ad  espugnar  qoe' luoghi,  e  continuato  il  cam. 
mino,  fu  volentieri  ricevuto  dai  cittadini  di 
Trani ,  che  all'  arrivo  suo  smantellarono  la 
rocca  di  Ruggieri.  Ed  essendo  comparse  ven- 
titré navi  d'  esso  re  con  animo  di  rinforzare 
quel  presidio,  otto  d'  csar  furono  sommerse,  e 
l' altre  si  salvarono  colla  fuga.  Tentò  il  re 
Ruggieri'  coli'  esibizione  di  una  gran  copia  di 
oro  di  placar  e  guadagnare  1'  imperador  Lot- 
tario, ma  il  trovò  sordo  a  qneato  canto. 

Intanto  il  duca  Arrigo  passato   in  Toscana, 
per  rimettere  in  posto  il  marchete  Eggelberto 
o  sia    Ingelberto ,  nel  piano  di  Mugello  vinse 
il  conte  Guido  ribello  d'esso  marchese,  e  col 
distruggere  tre  sue  castella  l'obbligò  a  ricon- 
ciliarsi   con   lui  (1).    Accompagnato  poscia  da 
esso  conte,  assediò  Firenze,  e  dopo  averla  co- 
stretta alla  resa  ,  vi  rimise   il    vescovo  dianzi 
ingiustamente  cacciato  dalla  città.  Da  Pistoia, 
ove  non  trovò  opposizione,   andò  alle  castella 
di  san  Genesio  e  di  Vico,  che  colla  forza  fa- 
rono  sottomesse.  Dopo  avere  distrutta  la  torre 
di  Capiano,  nido  d'assassini,  t'inviò  alla  volta 
di  Lucca  con  pensiero  d'assediarla;  ma  inter* 
postisi  alcuni  vescovi  col  santo  abate  di  Chiara- 
valle  Bernardo,  che  chiamato,  era  prìma  venuto 
a  trovare  il  papa,  quel  popolo^  a  cui  non  erano 
ignoti  i  maneggi  de'  lor  nemici  Pisani  centra 
di  loro,  comperò  la  pace  collo  sborso  di  una 
buona  somma  di  danaro.  Scrive  1'  abate  Urs- 
pergense  (a)  che  il    duca   Arrigo    fu   investito 
del  ducato  di  Toscana  dall'  Augusto  suocero , 
verisimilmente  per  le  ragioni  spettanti  alla  li- 
nea Estense  di  Germania  sopra  gli   Stati  pos- 
seduti dalla    contessa  Matilda  in  Italia.  Invia- 
tosi poi  alla  volta  di  Grosseto,  espugnò  Hun- 
siam ,  forse  Siena,  e  diede  alle  fiamme  i  suoi 
contorni.  Alle  chiamate   di  lui    risposero  con 
insolenza  i  Grossetani ,  ma   assediata    la  loro 
città,  dopo  aver  preso  colle  macchine  di  guerra 
un  fortissimo  castello  vicino ,   diede  loro  tale 
terrore,  che  non  tardarono  ad  arrendersi.  Tro- 
voisi  o  venne  di  marzo  io  quella  città  il  pon- 
tefice Innocenzo  ,  ed  onorato  e    scortato   dal 
duca  ,   con   esso  lui  passò    a    Viterbo.  Erano 
quivi  per  la  maggior  parte  i  cittadini  aderenti 
all'antipapa  Anacleto;  aveano  anche  distrutta 
dianzi  la  vicina    città  di    san    Valentino;   ma 
per  le  esortazioni  del  papa  e  per  la  paura  del 
duca  si  arrenderono  col  pagamento  di  tremiU 
talenti,  intomo  ai  quali  nacque  discordia,  pre* 
tendendoli  il    pontefice    come    padrone  della 
città,  e  il    duca  per  diritto  di  guerra.  Giunti 
che  furono  a  Sutri,  quivi    Innocenzo  depoie 
quel  vescovo,    e  ne  creò  un  altro.  Da  Monte 
Casino  cacciarono  il  presidio  del  re  Ruggieri* 
Capua    collo  sborso  di  quattro  mila  talenti  tt 
esentò  dall'assedio  ,  ed  ivi  fu  rimesso  in  p<M* 
sesso  dì  quel  principato  Roberto  oppresso  diaoxt 
dal  re  Ruggieri  (3).  Quindi  nel  di  a3  di  iB«g- 

(i)  Ansaltsla  Saso. 
(a)  Abbai  Urtperfcnsis  ii  Cbnm. 
(3)  Peiru  DiacooM  Cbtea.  Catinsaat  Ift.  4-  «T*  ^^' 
Fa^D  BfiiSfiitiaM  la  Cbraaico. 


gìo  pattarono  il  pontefice  Innocenzo  II  e  il 
duca  tolto  BeneTento  ,  dote  era  una  buona 
goarnigion  di  Raggierì  ,  e  i  pia  de'  cittadini 
fantorì  ginrati  dell'  antipapa.  I  maneggi  ^  il 
timore  glMndtitaero  a  rendersi^  e  ad  ammet- 
tere  il  legìttimo  lor  sovrano  Innocenzo,  a  coi 
gtararono  fedeltli.  Poscia  nel  di  a5  di  maggio 
etto  papa  col  duca  Arrigo  andò  a  ritrovare 
l' imperadore ,  che  gik  avera  intrapreso  V  as- 
sedio dì  Bari  ;  %  nel  cammino ,  per  attestato 
di  Pietro  Diacono,  si  rendè  loro  la  città  di 
Troia.  Con  amroirabil  onore  ed  allegrezza  fu 
accolto  il  papa  dall'  Augusto  Lottario.  Senza 
fare  resistenza  il  popolo  di  'Bari  si  diede  ad 
esso  imperadore  ;  ma  non  già  la  rocca  fortis- 
sima, ivi  fabbricata  dal  re  Ruggieri,  che  costò 
gran  tempo ,  assalti  e  maneggio  di  macchine 
militari  per  impadronirsene.  Fu  messa  a  -fi! 
di  spada  quella  goamigfooe.  La  presa  di  si 
importante  città  fu  cagione  che  Melfi  e  Tal- 
tré  minori  della  Puglia  e  Calabria  si  sotto- 
mettessero. Intanto  |a  flotta  de'  Pfsani ,  com- 
posta di  cento  navi  da  guerra  e  pervenuta  a 
Napoli,  ebbe  ordine  dall'  imperadore  di  por- 
tarsi contra  d'Amalfi,  il  cui  popolo  collo  sborso 
di  molto  danaro,  e  col  rendersi  all'  impera^ 
dofc  e  ai  Pisani,  schivò  P  eccidio.  Presero  di 
poi  essi  Pisani  a  forza  d'  armi  Revello  ,  la 
Scala,  la  Fratta  ed  altri  luoghi  marittimi.  Re- 
stava la  sola  città  di  Salerno ,  città  per  copia 
di  popolo,  di  ricchezze  e  di  fortificazioni  al- 
lora molto  riguardevole^  alla  divozione  del  re 
Ruggieri.  Ebbero  ordine  i  Pisani,  Sergio  duca 
di  Napoli  e  Roberto  prìncipe  di  Capua  di  met- 
tere r  assedio  per  terra  e  per  mare  i  quella 
città,  e  vi  fu  apedito  anche  il  duca  Arrigo  col 
conte  Rainolfo  e  un  corpo  di  Tedeschi  (i). 
Nel  di  i8  di  loglio  ti  cominciò  quell'  assedio, 
al  quale  intervennero  'anche  ottanta  le^ni  di 
Genovesi  e  trecento  di  'Amalfitani,  se  pur  non 
v'ha  errore  in  si  sfoggiato  numero  di  navi. 
Oran  difesa  fece  il  presidio  di  Ruggien  ;  in- 
signi prodezze  vi  fecero  i  Pisani,  i  quali  ave- 
vano anche  preparata  un'  altissima  e  mirabile 
macchina  per  espugnar  cosi  dura  fortezza.  Ma 
venuti  il  papa  e  1'  imperadore ,  cominciarono 
un  trattato  coi  Salernitani ,  per  cui  fu  loro 
conceduto  l'ingresso  e  la  signoria  di  quella  città: 
il  che  inteso  da'  Pisani  «  i  quali  speravano  il 
sacco  di  essa,  talmente  s*  indispettirono,  che 
abbandonarono  ogni  offesa,  e  bruciata  la  mac- 
china preparata,  misero  alla  vela  per  tornar- 
sene a  casa  ,  e  gran  fatica  durò  il  papa  per 
nlenerli.  Romoaldo  Salernitano  (a)  racconta  che 
dai  Salernitani  fu  dato  alle  fiamme  il  castello 
di  legno  de' Pisani:  del  che  tanto  sdegno  con- 
cepirono essi  Pisani  contra  dell'  imperadore 
per  non  avergli  aiutati ,  che  si  accordarono 
col  re  Ruggieri.  Cagionò  nondimeno  questa 
mala*  intelligenza  che  non  si  conquistasse  la 
torre  maggiore  o  sia  la  rocca  ,  in  cui  sì  rifu- 
giò parte  della  guarnigione  del  re  Ruggieri. 
Dopo  aver  celebrata  la  festa  dell' A&sunzion 
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della  Vergine  io  Salerno,  il  papa  é  V  impe- 
radore ten' vennero  ad  Avellino,  e  quivi  trat* 
tarono  di  creare  nn  duca  di  Paglia  oho  per 
valore  e  prudenza  foste  atto  a  governare  e 
sostener  qoe'  popoli  contro  la  potenza  del  re 
Raggierì.  E  perciocché  Roberto  prìncipe  di 
Capua  per  la  delicatezza  del  suo  corpo,  e  per 
altri  difetti  d'  animo ,  non  parve  a  propotite 
per  si  rilevante  impiego,  ne  fu  creduto  più  de- 
gno il  conte  Rainolfo,  chiamato  da  altri  Rai- 
none  e  Reginolfo,  ma  da  altri  poi  con  errore 
Raidolfo  e  RainaldO.  Qui  insorse  lite  fra  il 
papa  e  l' imperadore,  pretendendo  cadaun  di 
essi  la  sovranità  tn  quelle  parti ,  e  il  diritto 
d' investirlo.  Era  dianzi  nata  un'  altra  contro- 
versia fira  loro  a  camion  di  Salerno  (i) ,  che 
il  papa  dteea  di  tuo  diritto  ,  e  V  imperadore 
lo  tosteneva  per  città  dell'  imperio,  come  si 
ha  principalmente  da  Romoaldo  Sajeroitano. 
Per  quasi  trenta  giorni  durò  la  dispnta  del- 
l'investitura da  darti  al  conte  Rainolfo;  né 
altro  temperamento  trovandosi,  finalmente  te- 
nendo colle  mani  amendue,  cioè  -Innocenzo  e 
Lottarìo,  il  gonfalone  (a),  per  meno  d'est» 
l' investirono  del  ducato  con  infinita  allegrezza 
di  qae'  popoli.  Un'  altra  calda  contesa  »  nar- 
rata a  lungo  da  Pietro  Diacono,  fu  ne'  mede- 
timi  tempi  fira  questi  due  topremi  prìncipi  della 
Chieta  e  dell'  imperio  ,  a  cagion  di  Rinaldo 
eletto  abate  di  Monte  Catino.  Perchè  ciò  em 
teguito  senza  consentimento  di  papa  Innocen- 
zo II ,  e  perchè  egli  pretendea  scomunicati 
que' monaci  per  avere  aderìto  all'antipapa  » 
non  voleva  ammettere  per  oonto  alcuno  quel- 
l' eletto,  e  pretendeva  che  i  monaci  venuti  al 
campo  gli  cofflparìssero  davanti  in  abito  di 
penitenza  ad  implorar  1'  assoluzione.  Si  fece 
una  lunga  disputa  per  questo.  Lottarìo  so- 
stenne per  quanto  potè  i  monaoi  e  la  libertà 
di  quell'  insigne  monistero  ,  siccome  camera 
dell'  imperio;  ma  in  fine  papa  Innocenzo  II 
la  vinse.  Fu  rìgettato  Rinaldo ,  e  promotto 
Guibaldo  a  quella  badia.  Iti  poscia  nel  di  4 
di  settembre  a  Benevento  tanto  il  papa  che 
r  imperadore  ,  quel  popolo  per  mezzo  d' esso 
papa  ottenne  dalF  Aogutto  Lottarìo  che  fot- 
tero  levati  via  varj  aggravj  loro  impotti  dai 
vicini'  conti  normanni*^  Dopo  di  aver  preta  Pa- 
lestrìna,  asilo  allora,  di  assassini ,  e  liberato  II 
monistero  di  Farfa  ^  vennero  poscia  amendue 
alla  volta  di  Roma.  Innocenzo ,  attistito  dai 
Frangipani  e  da  altri  nobili,  rìpigliò  il  potsesto 
del  palazzo  Lateranense  ;  e  Lottarìo  congeda- 
tosi dal  papa ,  s' inviò  per  rìtorpare  in  Gerw 
mania.  Nel  cammino  prese  Nami,  dotnò-  il  po- 
polo d'Amelia,  e  per  Orvieto  passò  ad  Arezzo, 
ed  indi  per  Mugello  a  Bologna.  Quivi  congedò 
I'  esercito  ,  lasciando  andar  cadauno  alle  loro 
case.  Giunto  egli  a  Trento,  e  quivi  solenniz- 
zando con  allegrìa  la  fetta  di  san  Martino  , 
cadde  infermo.  Ciò  non  ottante  avendo  egli 
voluto  continaare  il  rìaggio,  in  una  viUttima 


(1)  Anulisb  Ssxo. 
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eatuccia  all'  imboccatura  dell'  Alpi  paisò  al- 
l'altra vìiù,  mùeram  humanae  conditionis  me- 
moriam  relinquens*  S'  è  dispalalo  intorno  9I 
giorno  della  sua  morte;  ma  t  più  convengono 
che  questa  accadesse  nel  di  3  di  dicembre  di 
quest'  anno.  Non  si  saziano  gli  antichi  storici 
'di  esaltar  questo  imperadore  per  la  somma 
aua  religione  ,  per  l'ampre  de'  poveri,  per  la 
gloria  militare,  per  la  prudenza  e  per  altre 
virtù,  di  modo  che  non  meno  dagl'  Italiani 
cbe  dai  Romani  fu  rinovato  io  lui  il  titolo  di 
Padre  della  Patria.  Fu  portato  il  suo  cada- 
vere alla  sepoltura  nel  monistero  di  Lutcr  in 
Sassonia. 

Ed  ecco  una  mirabile  «cena  delle  umane 
instabili .  grandezze.  Ma  ne  succedette  un'  al- 
tra nello  stésAO  tempo  non  men  considerabile. 
Si  era  6n  qui  ritenuto  il  re  Ruggieri  in  Sici* 
lia,  aspettando  miglior  volto  della  fortuna^  con 
applicarsi  intanto  a  raunav  milizie,  e  a  prepa- 
rar r  altre  occorrenze  di  guerra.  Saggiamente 
immaginò  egli  cbe  non  tarderebbe  a  ritirarsi 
r  imperadore  colla  sua  possente  armata,  e  che 
non  sarebbe  allora  diffìcile  il  ricuperare  il 
|>erdato.  Cosi  in  fatti  avvenne.  Appena  era 
giunto  verso  Roma  l'imperador  Lottano,  che 
Ruggieri  eoo  tutte  le  sue  forze  sbarcò  a  Sa- 
'  Icrno  y  e  tra  perché  si  trovò  tuttavia  occupata 
dai  suoi  la  torre  maggiore,  e  per  If  divozione 
che  gli  professava  quel  popolo  ,  con  facilità 
ne  ricuperò  il  possesso  e  dominio  (i).  Poi 
senza  perdere  tempo  prese  Nocera,  e  quindi 
Alife  con  tutte  le  terre  proprie  del  duca  Raì- 
Dolib.  Voltossi  appresso  alla  volta  di  Capua 
con  furore ,  e  ae  ne  impadroni  ;  ma  con  la- 
sciare affatto  la  briglia  alla  crudeltà.  Fu  dato 
il  aacco  a  quella  nobil  città,  e  ne  furono  asr 
portate  immense  spoglie  e  ricchezze ,  perchè 
ai  stese  l'insolenza  militare  anche  alle  chiese, 
e  fin'  le  monache  restarono  involte  in  quella 
orribil  calamità.  Di  molti  Saraceni  Siciliani 
Avea  seco  Ruggieri ,  che  accrebbero  l*  esecra- 
bile sfogo  dell'avarizia  e  della  libidine,  senza 
rispetto  alcuno  alla  religione.  Roberto  principe 
Al  Capua  si  ricoverò  altrove,  e  tutta  la  Terra 
di  Lavoro  venne  in  poter  di  Ruggieri.  Intanto 
Sergio  duca  di  Napoli,  al  vedi>r  tanta  muta- 
zione degli  affari,  non  tardò  ad  implorar  per- 
dono e  pace  da  Ruggieri,  che  l' obbligò  a  mi- 
litar seco  in, quella  campagna.  Dopo  la  presa 
di  Avellino  arrivò  il  re  sotto  Benevento,  dove 
quel  popolo  rinunziando  ad  ogni  difesa ,  si 
sottopose  tosto  a  lui  e  all'  antipapa  Anacleto 
verso  la  metà  di  ottobre.  Monte  Sarchio  di 
poi.  Monte  Corvino  ed  altre  terre  parimente 
gli  sì  diedero.  Ma  non  si  atterri  per  questo 
rovescio  il  nuovo  duca  di  Puglia  Rainolfo,  rir 
soluto  di  morire  più  tosto  valorosamente,  che 
jdi  cedere  con  vergogna  al  re  nimico.  Aveva 
egli  un  corpo  di  TedesciM  lasciatigli  dall' im- 
perador^  Lottario,  e  raunati  i  popoli  di  Bari , 
Troia,  Tram  e  Melfi,  compose  una  grossa  ar* 

(1)  Roianaldu  SakroiUns  in  ChroBtto ,  Etico  Beae- 
▼•alaaat  in  Chroaico,  Ptlnu  DiaccNiM  ia  Chrootco  Ca- 
«stoii. 
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I  mata  ,   con  cui   uscito  in  campagna ,  andò  a 
mettersi  a  fronte  a  quella  di    Ruggieri.  Erano 
vicini  a  venire  alle  mani,  quando    il  mirabile 
aba^e  di  Chìaravalle  san    Bernardo  ,   di   con- 
senso o  per  ordine   di  papa  Innocenzo,  arrivò 
al  padiglion    di  Ruggieri  per  trattar    di  pace. 
Non  mancò  certo  al  santo    abate    facondia  e 
zelo  in    tal   congiuntura  ;  tuttavia    tali  dovet- 
tero essere   le    condizioni    di    arcomodaraeolo 
da  lui  proposte ,   che  non  piacquero  al  re ,  e 
massimamente  per  sentirsi    egli    superiore   di 
forze  a  Rainolfo.  Rottosi  dunque  il  trattato  di 
pace  ,  e  partitosi  il  santo    abate    secutuh  die 
stante  Mentis  Ociobris  ,  che   dovrebbe  essere , 
secondo  i  conti  di  Camillo  Pellegrino,  il  di  3o 
di  ottobre,  si  venne  ad    un  fatto  d' armi  ap- 
presso Ragnano.  Per  attcstato  di  Romoaldo  Sa- 
lernitano, la  prima  schiera  de'  feritori,  coman* 
data  da   Ruggieri  duca  di  Puglia,  primogenito 
del,  re,  si  fieramente  urtò  nel   battaglione  op- 
posto, cbe  il  mise  in  rotta,  e  l' insegui  sino  a 
Siponto.    Ma  il  duca    Rainolfo    coli'  altre  soe 
schiere  cosi  animosamente  assalì  il  grosso  del- 
l'armata nemica,  dove  era  in  persona  lo  stesso 
re  Ruggieri,  che  lo  sconfisse   e    riporlo  piena 
vittoria.  Restarono  sul    campo   circa    tre  mila 
persone,  fra  le  quali  Sergio   duca  di  Napoli; 
moltissimi  furono  i  prigioni ,  immenso  il  bot- 
tino, per  cui  tutti  quei  di  Bari,  Traoi  ed  al- 
tri aderenti  se  ne  tornarono  ben    ricchi    alle 
lor  case.    Il    re    Ruggieri    col  benefizio  di  od 
buon  cavallo  e  degli  sproni  si  salvò  ;  ed  arri- 
vato nel  di  seguente  alla  Padula,  di  là   passò 
a  Salerno,  dove  quel  popolo  corse  ad  offerirsi 
al  di  lui  servigio;  e  i  Beneventani  avendo  otte- 
nuto in  quella    congiuntura  un  grazioso  privi- 
legio 4a  lui,  tutti  si  dichiararono  per  lui.  Dopo 
la  vittoria    non  istette  colle  mani  alla  ciotola 
il  duca  Rainolfo.  Con  un  buon  corpo  di  gente 
sottomise  a' suoi  voleri  la  città  di  Troia;  ob- 
bligò ancora  colla  forza  Ruggieri    conte   d'A- 
riano a  sottomettersi  con  tutte  le  sue  terre,  e 
di  là  nel  primo  di  di  dicembre  andò   col  suo 
esercito    a    mettere  l'assedio  al  castello  delia 
Padula.  Non  per  questo  si    mosse   di  Salerno 
il  re  Ruggieri.  Nel  ragionare  con  san  Bernardo 
aveva  egli  mostrato  desiderio  che  se  gli  man- 
dassero àia  papa  Innocenzo    tre  cardinali  ,<  ed 
altrettanti  dell'. antipapa,  per  esaminare  in  un 
congresso  le  ragioni  dell'una  e  dell'altra  parte. 
Ancorché   fosse  per  più  capi    di^dicevole  una 
tal  proposizione;  pure    non  ebbe  difficoltà  il 
papa  di  spedir  colà  a  questo   fine  i   cardinali 
Aimerico  cancelliere  e  Gherardo ,    e  con  esso 
loro  san  Bernardo.  Inviò  Anacleto  anch'  egli  i 
suoi,  cioè  Matteo  cancelliere  ,   Pietro  Pisano, 
uomo  di  raro  sapere,  e  Gregorio,  cardinali  del 
suo  partito.  Per  quattro    giorni    ascoltò   {Rug- 
gieri con  somma  attenzione  le  ragioni  de'primii 
e  poscia  per  altri  quattro  giorni  quelle  de'ie- 
condi;  ma  da  scaltro  ch'egli  era,  volle  prendere 
tempo,  e  con  pretesto  di  non  saper  egli  solo 
terminar  questa  gran  contesa,  fece  istanxa  che 
andasse  con  lui    uno    per    parte   de' cardinali 
„  suddetti  in  Sicilia,  dove  pensava  di  celebrare 
I  il  santo  Natale  ^  affinchè  nell'  assemblea  degli 
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uéfreteofi,  tmcotì  ed  abati  si  facesse  la  de- 
rmooe  opportuna.  la  fatti  V  accompagnarono 
colà  Goìdo  da  Castello  cardinale  di  papa  In* 
oocfnxo  II,  ed  an  altro  per  parte  di  Anacleto. 
A  questo  si  ridusse  il  buon  pontefice  per  de- 
siderio della  pace,  e  di  termioare  aroicbeTol- 
neote  il  deplorabile  scisma. 

Jnno  di  Caisto  ii38.  Indizione  I,         ^ 
di  IniocBMzo  II  papa  9. 
dliCoaaADO  IH  re  di  Germania  e  di» 
talia  1*  « 

Volle  Dio  liberare  in  qnesi'  anno  la  Cbhna 
sua  dal  p^so    dell'  antipapa    Anacleto    (1).  Il 
colpi  la  morte  nel  di  ^5  di  gennaio  dell'anno 
presente,   e   al  cadavero  suo  non   si  sa  dóve 
fosse  data  sepoltara    da'  suoi    parenti.  Per  si 
fsTorevol  accidente  s' innalzò  maggiormente  in 
Roma  r  autorità  di  papa    Innocenzo ,  e  parea 
che  doresse  ancbe  mettersi  fine    allo    scisma. 
Ma  i  fratelli  dell'  antipapa,  cioè  i  figliuoli  di 
Pier  Leone,  e  gli  altri  lor  faziooarj    significa- 
rooo  al  re  Aoggieri  quanto  era  accadulo>  per 
sapere  se  dofeano  far    pace,  o  pure  eleggere 
00  altro  antipapa.  Ruggieri ,  per  isperanza  di 
Teodere  più  caro  la  sua  concordia,  ordinò  che 
passassero  all'  elezione  di  un  altro  antipapa  ; 
e  però   verso  la   metà  di  marzo  alzarono  un 
Doovo  idolo  nella  Chiesa  di-  Dio;  cioè  Grego* 
rio  cardinale,  a  cui  imposero  il  nome  di  Vit- 
tore IV.  Ma  sempre  più  crescendo  il  concorso 
de' Aomani  a  papa  Innocenzo  JI,  i  figliuoli  di 
Pier  Leone,  non  volendo  restar  soli    ed  espo* 
Iti  a  gravi  pericoli,  nell'ottava  di  Pentecoate, 
eone  s'  ha  da  una  lettera  di  san  Bernardo  (a), 
sodarono  ad  umiliarsi  al  pontefice  Innocenzo, 
e  gli  giurarono  fedeltà  ed    oroaggio.    Ci    vor- 
rebbe far  credere  Pietro  Diacono  (3)  che  In- 
nocenzo li  guadagnasse   con  buona    somma  di 
danaro;  ma  probabilmente  non    merita    fede. 
Trovavasi  allora   in  Aoma  il    suddetto    sante 
abate  Bernardo,  lotto  intento  ai  vantaggi  della 
Sede  Apostolica.  Riusci  al  credito  e  zelo  suo 
d'indurre   il    novello  antipapa  Vittore  a  de- 
porre la  porpora  e  la  mitra  ;   laonde  condot- 
tolo a'  piedi    del  pontefice ,  rinonziò  ad  ogni 
sua  pretensione  ,  ed  implorò  misericordia  pel 
suo  trascorso.  Altrettanto  fecero  qoasi  tutti  i 
suoi  aderenti  con    allegrezza    ihestimabile   di 
tatta  Roma,  anzi  di  tutta   la  Cristianità.  Con 
ciò  venne  alle  mani  di  papa    Innocenzo    ogni 
forteiza  della  città  di  Roma,    e  quivi  tornò  a 
rifiorir  la  pace  e   la  benedizione  di  Dio.    Ma 
san  Bernardo,  che  nulla  curava  le  umane  gran- 
dezze, non  tardò,  dopo  aver  veduto  il  fruito 
delle  tante  sue   lodevoli   fatiche  ,  a  ritornar- 
sene accompagnato  dalla  sua  nroiltà  in  Fran- 
cia. Non  si  sa  bene  intendere   ciò   che  narra 
Falcone  Beneventano  (4),  con  dire  che  anche  il 


(1)  Orderic.  ViUl.  Hi»t.  Ecd   lib.  l3,  Falco  Bencvenl. 
n  ChroD. 

(2)  S.  Bernardui  Epitl.  ad  Godefridan. 

(3)  Prtrui  Diaconiu  Chroiicoo  Casiocose  lib.  4<  cap.  ili. 

(4)  Falca  BcatvaBlaitts  m  CIum. 


*  re  Ruggieri  riconobbe  per  vero  papa  Innoeen* 
zo,  ed  ordinò  ai  Beneventani  di  sottomettersi 
a  lui  :  il  che  fu  eseguito  ;  mentre  non  appa^ 
risce  seguito  fra  esso  papa  e  il  re  accomoda* 
mento  alcuno;  anzi  si  sa  che  Innocenzo  II 
continuò  la  guerra  centra  di  lui  ,  e  venne  in 
qoest'  anno  colle  sue  milizie  ad  Albano  ,  per 
andare  ad  unirsi  col  duca  Rainolfo,  e  far  fronte 
ad  esso  Ruggieri  ;  ma  sopraggiuntagli  un'  in- 
fermità, gli  convenne  desistere.  Quanto  ad  esso 
Rainolfo,  seguitò  ben  egli  ad  assediare  e  a  tor- 
mentar colle  macchine  militari  il  castello  della 
Padula  ;  ma  scorgendo  troppo  difficile  il  su- 
perarlo ,  passò  ad  Alife  ,  e  se  ne  impadronì» 
Intanto  venula  la  primavera,  dalla  Sitilia  com- 
parve in  P\iglia  il  re  Ruggieri  con  un  pos- 
sente esercito.  Implorato  da'  Beneventani  il 
suo  aiuto  ,«  corse  colà  e  prese  alcune  castella 
nemiche  di  quel  popolo.  Gli  venne  centra  il 
duca  Rainolfo  con  runa'  buona  armata  ,  cer- 
cando di  dargli  battaglia  ;  ma  Ruggieri  ad- 
dottrinato dal  passato  non  volle  avventurarsi 
ad  un  nuovo  conflitto,  ed  accortamente  schi- 
vando -gì'  incontri,  piombò  poscia  sopra  la  città 
di  Alife  e  la  prese.  -  Prima  il  sacco  con  tutte 
le  sue  crudeli  conseguenze,  e  poscia  le  fiamme 
terminarono  1'  eccidio  di  quella  ricca  e  bella 
città.  Di  là  passò  all'assedio  di  Venafro,  che 
parimente  gareggiava  colle  migliori  nelle  ric- 
chezze e  fortificazioni,  e  con  furiosi  assalti  se 
ne  impadronì.  Se  gli  diedero  Presenzano,  Rocca 
Romana  e  Tocco  nel  mese  di  settembre.  Nel 
di  4  di  ottobre  fu  in  Benevento,  e  poscia  prese 
le  castella  di  Morcone ,  san  Giorgio ,  Pietra 
Maggiore,  Adice  ed  altri,  nei  quali  mise  buoue 
I  guarnigioni  per  ristrignere  sempre  più  il  duca 
I  Rainolfo,  il  quale  custodiva  -Troia,  Bari,  Melfi 
ed  altre  cillà  da  lui  dipendenti.  Andossene  di 
poi  Ruggieri  verso  il  verno  a  Salerno  per  di 
là  passare  in  Sicilia. 

Era  intimata  in  Germania  una  general  dieta 
in  Magonza  per  la  festa  della  Pentecoste,  a 
fin  di  eleggere  il  nuovo  re  (1).  Ma  alcuni  dei 
principi  temendo  che  la  corona  potesse  cadere 
in  Arrigo  duca  di  Baviera  e  Sassonia,  genero 
del  già  defunto  Lottano ,  la  òui  potenza,  per 
signoreggiar  egli  due  cosi  insigni  ducati,  era 
oggetto  della  loro  invidia  e  malevolenza,  an- 
ticipando quel  tempo,  adunali  nella  città^  ài 
Conflans,  promossero  al  regno  il  duca  Corra- 
do, fratello  di  Federigo  duca  di  Suevia,  cioè 
quel  medesimo  che  abbiamo  veduto  di  sopra 
momentaneo  re  d'Italia.  A  questi  princìpi  fece 
animo  Teodino  cardinale  e  legato  pontificio 
con  promettere  loro  fou'us  Populi  fìomani,  Ut» 
bitimque  Jialiae  assensum,  E  questa  fu  la'  ri- 
compènsa delle  fatiche  fatte  dal  suddetto  duca 
Arrigo  in, servigio  della  Sede  Apostolica.  Non 
solamente  restò  egli  escluso  dal  regno,  ma 
venne  creato  re  un  principe  suo  nemico  1  ed 
anche  scomunicato  negli  anni  addietro  dal  me* 
desimo  papa  Innocenzo  (a).  Nella  domenica 
terza  di  quaresima  si   fece  iu    Aquisgrana  la 

(1)  Olio  Frising.  in  'Ckron.  lib.  7;  e.  aa. 
(a)  AnnalÌAls  Saxo. 


ai4  ANNALI 

coroDasion  d'esso  Corrado.  Da  gran  tempo  re- 
gnaTA  la  discordia  fra  la  casa  di  lui;  perché 
erede  degli  Augosti  Arrighi  di  sangue  Ghibel- 
lino, e  quella  del  duca  Arrigo  suddetto,  pro- 
veniente bensì  dal  sangue  italiano  de'  principi 
Estensi,  ma  erede  della  famiglia  de'  Guelfi  in 
Germania  :  il  'che  è  da  notare,  perché  dì  qua 
presero  origine  le  fazioni  Guelfa  e  Ghibellina, 
.  che  lacerarono  di  poi  cotanto  la  misera  Ita- 
lia, siccome  abbiamo  dallo  stesso  Ottone  da 
Fristnga,  e  meglio  si  copproyei^  andando  in- 
nanzi. Ora  il  medesimo  duca  Arrigo,  e  i  suoi 
popoli  di  Baviera  e  Sassonia,  siccome  non  con- 
corsi a  tale  elezione ,  si  opposero  al  novello 
re  Corrado.  Crescendo  nulladimeno  di  giorno 
in  giorno  Tautorità  e  possanza  di  lui,  que' po- 
poli insieme  colla  vedova  imperadrice  Richen- 
sa,  correndo  la  festa  della  Pentecoste,  il  ri- 
conobbero per  re  in  Bamberga.  Citato  per  la 
festa  di  san  Pietro  il  duca  Arrigo  a  Ratìsbona, 
comparve  colà  ;  e  pierciocché  in  mano  sua  eran 
tutte  le  imperiali  insegne,  cioè  la  corona,  lo 
scettro  e  gli  altri  ornamenti  del  defunto  Ati- 
gusto,  tante  belle  promesse  gli  furono  fatte, 
die  le  cedette  al  re  nuovo.  Ma  nulla  di  tante 
promesse  fu  a  lui  attenuto  ;  e  Corrado  rivolse 
tutto  il  suo  odio  e  studio  alla  rovina  di  que- 
sto prìncipe,  con  metterlo  al  bando  dell' im- 
perio e  privarlo  dei  suoi  ducati.  A  Leopoldo 
jnniore,  figliuolo  del  santo  marchese  Leopoldo, 
diede  la  Baviera,  al  marchese  Adalberto  la  Sas- 
sonia :  il  che  si  tirò  dietro  non  poche  guerre 
e  un  fiero  sconvolgimento  di  quelle  provincie. 
Restò  il  duca  Arrigo  per  la  maggior  parte  colla 
forza  spogliato  della  Baviera;  ma  i  Sassoni, 
che  del  suo  governo  si  pregiavano,  imbraccia- 
rono lo  scudo  per  lui. 

Anno  di  CaisTo  iiSg.  Inditione  IL 
di  Iknocbvzo  II  papa  io. 
di  CoiRÀOG  III  re  di  Germania  e  d^I' 
talia  a. 

Sul  principio  d'aprile  tenne  papa  Innocelbso 
il  Concilio  II  generale  Lateranense  (i),  a  coi 
intervennero  circa  mille  tra  arcivescovi,  ve- 
scovi ed  abbati.  Furono  quivi  fatti  molti  no- 
bili decreti  centra  de'  simoniaci ,  usurar) ,  in- 
cendiar j,  ecclesiastici  incontinenti,  ed  altri  de- 
linquenti. V'ha  chi  crede  che  nel  concilio  da, 
lui  tenuto  in  Chiaramoote  nell'anno  iiBo,  o 
pure  in  quello  di  Rema  del  ti  Si  si  pubbli- 
casse il  famoso  Canone  Si  quis  suadenu  Dia' 
bolo,  con  cui  é  intimata  la  scomunica  centra 
chi  mette  violentemente  le  mani  addosso  agli 
ecclesiastici,  riserbata  al  sommo  pontefice.  Cer- 
tamente questo  Canone  fu  pubblicato  oppure 
conformato  nel  suddetto  Concilio  Lateranense; 
e  .qaivi  ancora  fulminata  fu  la  medesima  cen- 
sura centra  del  re  Ruggieri,  ed  annullate  tntte 
le  ordinazioni  fatte  dall'antipapa  Anacleto  (a). 
Appena  era  terminato  questo  concilio ,  che  il 
valoroso  €  prudente  duca  Raioolfo,  trovandosi 

(i)  Labbc  CokìI.  I.  io. 
(3)  Falco  Bcatr.  in  Chroa. 
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nella  città  di  Troia,  sorpreso  da  ttn' ardente 
febbre,  nel  di  3o  d'aprile  diede   fine  al  suo 
vivere,  con  incredibii  dolore  e  pianto  non  solo 
di  que'  cittadini,  ma  di  quegli  ancora  di  Bari, 
Trani,  Melfi  e  Canosa,  ridotti  all'ultima  di- 
sperazione, perché  colU  morte  di  lui  restavano 
tutti  senza  capo ,  ed  esposti  al  genio  crudele 
e  tirannico  del  re  Ruggieri.  E  a  tal  nuova  al- 
l'incontro esultò  sommamente  esso  re,  né  tardò 
a  comparire  dalla  Sicilia   a  Salerno  con  assai 
navi,  gente  e  danaro.  Quivi  raccolto  dalla  Po- 
glia  ,    Calabria   e  Capua  i|n  potente  esercito , 
parte  ne  diede  a  Ruggieri  duca  di  Puglia  suo 
figliuolo,  e  parte  ne  ritenne  per  sé.  SottcNuise 
egli  al  suo  dominio  tutta  la  provincia  di  Capita- 
nata ,  e  il  duca  suo    figliuolo  si   fece    rendere 
ubbidienza  da  tutte  le  città  della  Puglia,  fuor- 
ché da  Bari  capitale  di  quelle  contrade,  per- 
ché il  prìncipe  d'essa  vi  avea  centro  quattro- 
cento uomini  a  cavallo,  e  cinquantamila  citta- 
dini atti  all'armi:  di  modo  che  tentò  bensì  il 
duca  di  soggiogare  quella  città,  ma  conoacen- 
done   l'impossibilità,  lasciò  l'impresa,  e  andò 
ad    unire    il   corpo   de'  suoi  combattesti  con 
quello   del    re   suo  padre.    Trattarono    poscia 
amendue  di  mettere  l'assedio  alla  città  di  Trota; 
ma  saputo  che  v'era  dentro  un  forte  e  copio- 
sissimo presidio,  preso  solamente  il  vicino  ca- 
stello di  Baoarezza,   quivi  lasciarono  dogeato 
cavalieri  con  ordine  di  ristrignere  ed  infestare 
i  Troiarìi.  Assediarono  poscia   la   città  d'Arìa- 
no,   ed  inutilmente.  Alla  difesa   stavano  da- 
gento  soldati  a  cavallo   e  copiose  schiere  di 
fanti.  Però  levato  l'assedio,    infierirono  sola- 
mente contro  le  viti,  gli  ulivi ,  alberi  e  semi- 
nati di  quel  territorìo.  Con  estremo  dispiacere 
senti  anche  papa   Innocenzo  II   la   morte  del 
duca  Rainolfo;  e  veggendo  in  una  deplorabile 
confusione  tutta  la  Puglia,  e  il  re  ineamoainato 
a  sottomettere  quell'intero  paese,  saggiamente 
si  rìvolse  piiV  di  prima  a'  pensieri  di  pace ,  e 
volle  portarsi  in   persona   a  trattarne.    Uscito 
dunque  di  Roma  coU'accompagnamento  di  Ro- 
berto prìncipe  di  Capua,  e  di  circa  mille  ca- 
valli, e  di  gran  moltitudine  di  fanti,    giunse 
alla  città  di  San  Germano.  Allora  il  re  Rag- 
gierì  gli  spedi  ambasciatorì  con  proposizioni  di 
amicizia  e  di  pace,  che  furono  amorevolnaente 
accolti  dal  papa;  e  il  papa  anch' egli  inviò  a 
lui  due  cardinali  con  invitarlo  a  San  Germa- 
no. L'invito  fu  accettato;  e  Ruggieri  col  duca 
Ruggieri   suo   figliuolo  e   colla  sua  armata  si 
portò  in  quelle  vicinanze,  e  per  otto  giorni  se- 
guirono dei  foKi  maneggi  di    pace,   ma  aensa 
potersi  accordare  fra  loro  a  cagione  del  prin- 
cipato di  Capua,  che  il  pontefice  esigeva  per 
restituirlo  a  Roberto ,  e   Ruggieri   pretendeva 
devoluto  per  la  di  lui  pretesa  fellonia. 

Mentre  si  faccino  tali  negoziati,  il  re  prese 
una  parte  delle  castella  de'  figliuoli  di  Borel- 
lo;  e  perché  in  persona  egli  era  coli^  ed  era 
già  tramontata  la  speranza  della  pace,  il  papa 
comandò  ai  suoi  che  assalissero  e  devastassero 
il  castello  di  Galluzzo.  Portata  questa  nuova 
al  re,  a  marcie  sforzate  sen  venne  egli  con  tutta 
l'armala  alla  volta  di  San  Gerouno,  e  «i  «•- 
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ciinp&  pretto  «  quella  città ,  entro  la  quale 
tottatia  dimorara  il  pontefice.  Non  ti  tenendo 
fsio  papa  né  i  tuoi  sicuri  in  quel  luogo,  slog- 
giarono ben  presto  per  cercare  un  sito  di  mag- 
gior sicorexza.  Ma  il  giovane  Ruggieri  duca , 
presi  con  seco  circa  mille  oaTalli^  e  postosi  in 
on'imboscatay  dove  doveano  passare  i  Romani^ 
air  improvviso  fu  loro  addosso,  e  li  fece  dare 
alle  gambe/  Salvossi  il  prìncipe  Roberto  con 
Kiecardo  fratello  del  defunto  Rainolfo,  e  coi 
pia  dei  Romani,  de'  quali  nondimeno  molti  si 
tooegarono  nel  fiume,  ed  altri  rimasero  prì* 
gioBÌ.  Fra  questi  ultimi  per  disavventura  si 
contò  anche  il  buon  papa  Innocenxo,  il  quale 
nello  stesso  giorno,  cioè  nel  di  33  di  luglio ^ 
come  SI  ha  da  Falcone,  fu  condotto  sotto  buona 
goardia  alla  presenza  del  re  Ruggieri,  che  gli 
free  assegnare  un  padiglione  per  lui,  e  per  Ai- 
merico  eancelliere,  e  per  gli  altri  cardinali  pri» 
giooi.  Andò  a  sacco  tutto  il  tesoro  e  tutti  gli 
anredi  del  santo  Padre,  a  cui  e  agli  altri 
tuoi  suecetaori  volle  Dio  dare  un  nuovo  ri- 
cordo di  quel  versetto  del  salmo:  Hi  in  cut' 
rihiUf  et  hi  in  eguis:  not  auiem  in  nomine  Dei 
nostri  intfocmtnmiu,  Diflerente  nondimeno  si 
vuol  confessare  il  caso  presente  da  quello  di 
sto  Leone  IX  papa.  Questi  andò  per  combat- 
tere, ma  pare  che  Innocenzo  li  solamente  si 
moveste  per  cercare  la  pace,  e  che  per  sem- 
plice sua.  scorta  camminasse  con  quegli  armati. 
Fon*inche  intervenne  qualche  iniquità  nell'a- 
gaato  a  lui  e  alla  sua  gente  teso.  Che  nondi- 
meiio  seguissero  delle  ostilità,  ti  raccoglie  da 
Giovanni  da  Cecoano,  di  cui  ton  queste  paro- 
le (i):  Mense  Junii  t^nil  Papa  eum  Bomanis 
ed  exptignandwn  Begem  Siciliae,  ei  incensa  sunt 
a  Ihmanis  FakmUra,  Insula,  et  Sanctus  Ange* 
lus  m  Tudicis.  Racconta  Romoaldo  Salernita- 
no (9),  che  JUs  e  vestigio  prosetfuutus  Domnum 
Papeety  ad  pedes  ejusdem  voluit  humiliter  satis 
eceeden*  Sed  ipse,  utpote  pir  constans  et  egre» 
giut,  eum  primo  recipere  noluit.  Ma  andando 
innanzi  e  indietro  proposizioni  di  pace,  il  sag- 
gio pontefice  col  consiglio  de'  cardinali ,  per 
sottrarre  ai  disagi  i  molti  nobili  romani,  rima- 
iti  anch'essi  prigioni,  segnò  in  fine  l'accordo 
con  legittimare  a  Ruggieri  il  titolo  di  Re,  con- 
feritogli dall'antipapa  Anacleto,  ed  investire 
lui  del  regno  di  Sicilia,  e  il  figliuolo  di  Rug- 
gieri del  ducato  di  Puglia.  Nel  diploma  di  tale 
tnvestiinra  presso  il  cardinale  Baronio  (S)  si  I 
l^gge  confermato  anche  a  Ruggieri  il  princi- 
pato di  Capua  ;  ma  ninno  parla  del  ducato  di 
Napoli  e  di  Amalfi.  Nella  fesU  di  san  Jacopo 
<li  luglio  segui  la  suddetta  concordia;  e  quanto 
la  mestizia  era  stata  incredibile  fra  i  popoli 
^ttrani  per  la  prigionia  del  papa,  altrettanta 
fu  la  consolazione  e  l'allegrezza  per  la  pace  e 
liberazione  di  lui.  Presentossi  dunque  con  tutta 
I*  riverenza  il  re  Ruggieri  insieme  co'  suoi  fi- 
llinoli,  cioè  col  dnca  Ruggieri  e  con  Anfuso, 


(0  JebaM.  de  Ccccaao  I.  i,  llal.  Sacra  Ufàell. 
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ossia  Alfònto  prtiMipe  di  Gapna ,  a*  piedi  del 
pontefice  (1),  e  dopo  aver  chiesto  perdono  ed 
ottenuta  l'assoluzione,  ricevette  l'investitura 
degli  Stati  suddetti  col  gonfalone  dalle  di  lui 
roani.  Accompagnò  egli  di  poi  con  tutto  onore 
il  papa  fino  a  Benevento,  nella  qual  città  en- 
trarono amendue  nel  di  primo  d'agosto,  dove 
il  pontefice  fece  atterrare  il  castello  fabbricato 
in  quella  città  da  Rossemanno,  già  creato  ar- 
civescovo da  Anacleto,  e  deposto  in  questa 
congiuntura,  con  sustitnirgli  Gregorio.  Furono 
cagione  i  prosperosi  successi  dd  re  Ruggieri 
ohe  i  Napoletani  vennero  a  Benevento  anch'essi 
a  mettersi  sotto  il  suo  dominio,  con  accettar 
per  loro -duca  Anfuso  secondogenito  d'esso  re. 
Preso  poscia  congedo  dal  papa  marciò  Ruggieri 
coll'esercito  alla  volta  di  Troia,  i  cui  cittadini 
non  tardarono  fi  rendersi;  ma  pregatolo  che 
entrasse  in.  città,  rispose  loro  che  non  vi  met- 
terebbe il  piede  finché  quel  traditore  (cioè  il 
defunto  duca  Rainolfo)  dimorasse  fra  loro.  Fu 
costretto  con  suo  gran  rammarico  quel  popolo 
a  far  dissotterrare  il  cadavere  fetente  d'  esso 
Rainolfo ,  che  da  alcuni  tuoi  nemici  con  una 
fune  legata  al  collo  tratto  fu  per  la  città,  e 
gittate  fuori  d'essa  nelle  fosse  :  vendétta  orri- 
bile e  detestata  da  Jtutti,  e  infìno  dal  duca  Rug- 
gieri, il  quale  presentatosi  al  padre,  tante  pre- 
ghiere adoperò,  che  gli  fu  conceduto  di  farlo 
seppellire.  Non  entrò  per  questo  il  re  Ruggieri 
in  Troia,  ma  a  dirittura  andò  a  piantar  1'  as- 
sedio per  terra  e  per  mare  alla  città  di  Bari. 
Spedi  Innocenzo  pontefice  il  vescovo  d'Ostia 
a  qoe' cittadini  con  esortazioni  paterne  di  ce- 
derà amorevolmente  alla  forza ,  per  sottrarsi 
al  rigore.  Ma  quel  superbo  popolo  neppur  volle 
latciarlo  entrare  in  città,  non  ohe  badare  ai  di 
lui  coosigli. 

Tomossene  intanto  il  papa  dopo  il  dì  3  di 
settembre  a  Roma,  ricevuto  con  immenso  gau- 
dio dai  Romani,  i  quali  tentarono  bensì  d' in- 
darlo a  rompere  la  pace  fatta  per  forza;  ma 
Innocenzo,  siccome  principe  di  veterana  pru- 
denza, non  volle  acconsentire  al  parer  di  quei 
bravi  che  poco  dianzi  avevano  lasciati  si  bei 
segni  del  loro  coraggio  nella  precedente  zuffa 
Continuò  il  re  Ruggieri  per  tutto  l'agosto  e  il 
settembre  l'assedio  di  Bari;  le  sucTpetriere  e 
torri  di  legno  distrussero  parte  delle  mura  e 
torri  della  città  e  non  pochi  palagi;  crebbe 
anche  a  dismisura  la  fame  fra  quel  popolo 
sino  ad  aver  per  grazia  di  poter  mangiar  carne 
di  cavallo  e  un  tozzo  di  pane;  di  maniera  che 
finalmente  trattarono  della  resa ,,  che  fu  loro 
accordata  con  oneste  capitolazioni.  Tutto  pa- 
reva trapquillo  e  quieto,  quando  presentatosi 
al  Re  Ruggieri  uno  dei  suoi  soldati,  dimandò 
giustizia  centra  di  Giacinto  principe  di  Bari  f 
perché  gli  avesse  fbtto  cavare  un  occhio.  Diede 
nelle  smanie  il  re,  e  fatto  fare  il  precetto  dai 
giudici  di  Troia,  Trani  e  Bari,  con  pretender 
rotta  la  capitolazione,  fece  impiccare  il  sud- 
detto Giacinto  con  dieci  suoi  consiglieri,  e  ca- 
var gli  occhi  a  dieci  altri,  e  imprigionare  in- 

(I)  Fsko  Bsaev.  ia  Càfoa. 
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oltre  e  spogliare  dei  loro  beni  tar)  pradenli 
cittadini  di  Bari  :  se  eoa  giustizia  e  buona 
fede,  Dio  lo  sa.  Con  qnesti  barbarici  passi 
camminava  il  re  Ruggieri,  che  poscia  sul  Gne 
di  ottobre  se  n''and6  a  Salerno,  ed  ivi  stando 
pubblicò  varj  confischi  e  bandì  eontra  di  chi 
aVea  impugnate  l' armi  eontra  di  lui.  Final- 
mente nel  di  5  di  novembre  imbarcatosi  in 
una  nave  ben  corredata,  passò  a  Palermo.  Fece 
gran  guerra  in  questo  anno  il  re  Corrado  ad 
Arrigo  Estense  Guelfo  duca  di  Sassonia  e  Ba- 
viera, in  maniera  che  questo  principe  (i),  ante 
poterHÌssimus,  et  cujuf  autoritas  (ut  ipse  gloria' 
(>atur)  ^a  mari  usque  ad  mare ,  idest  a  Dania 
usque  in  Siciliam  extendebatur ,  in>  tantam  in 
breui^^  h'umilitatem  uenit,  ut  paene,  omnibus  fide" 
libus  et  amicis  suis  in  Bajoaria  a  se  deficienti- 
bus,  clam  inde  egressus,  quatuor  tantum  camita' 
tus  sociis  in  Saxoniam  ueniret.  Ma  in  Sassonia» 
assistito  da  que'  popoli,  rendè  inutili  gli  sforzi 
e  disegni  d'esso  re  Corrado,  siccome  ancora 
quei  di  Adalberto  creato  duca  di  Sassonia*  Ma 
mentre  egli  con  vigore  e  fortuna  attende  a 
difendere  e^a  conservar  quegli  Stati,  e  già  si 
dispone  a  portar  la  guerra  in  Baviera  per  ri- 
cuperar quel  ducato,  eccoti  la  morte  che  mette 
fine  alla  vita  «  a  tutte  le  di  lui  applicazioni 
terrene.  Corse  voce  di  veleno  a  lui  dato.  Se- 
condo l'Annalista  Sassone  (a),  Jacto  colloquio 
in  Quidelingeburch ,  Heinricus  Nobilissimus  at» 
que  probissimus  Dux  Bm^ariae  atque  Saxoniae^ 
%>enèficio  ibidem^  ut  fitrtur,  in/èctus,  XllL  KaL 
Novembri»  fitam  finiuit.  Il  «uo  corpo  trovò  riposo 
e  sepoltura  nel  monistero  di  Luter  in  Sasso- 
nia alla  destra  dell'imperadore  Lottano  111  suo 
suocero.  Questo  principe»  eguale  un  tempo  ai 
re  per  la  sua  potenza»  che  godeva  anche  in 
Italia^  oltre  a  tanti  altri  Stati,  la  aua  porzione 
nell'eredità  del  sangue  Estense,  e  da  cui  di- 
scende la  real  casa  di  Brunswich,  vien  da'  mo- 
derni storici  contraddistinto  dagli  altri  Arrighi 
Kstensf'Guelfi  col  titolo  di  Superbo  ,  non  per 
altro  se  non  perché  non  s' inchinò  a  pregare 
i  principi  deiriraperio  a  fine  di  conseguire  la 
corona  germanica.  Per  altro  le  virtù  abbonda- 
rono in  lui,  e  lasciò  dopo  di  se  nna  gloriosa 
mrmiiria,  e  un  solo  picciolo  figliuolo  maschio, 
nomato  Arrigo  Leone»  che  superò  anche  la  glo^ 
ria  del  padre;  e  raccomandato  ai  Sassoni,  fu 
da  essi  con  somma  fedeltà  e  valore  sostenuto 
contro'  i  tentativi  del  re  e  degli  altri  nemici. 
Nella  Toscana,  che  era  stata  ad  esso  duca  Ar- 
rigo conceduta  in  feudo  dal  suddetto  Luttario, 
da  qui  innanzi  comparisce  marchese  di  quella 
provincia  Udeirico,  secondo  le  memorie  accen- 
nate dal  Fiorentini  (3).  Ma  che  in  questi  tempi 
la  Toscana  si  trovasse  in  uno  stato  infelitre,  si 
raccoglie  da  una  lettera  da  Pietro  abbate  di 
Clugni  scritta  al  re  Ruggieri»  dove  scrive  (4) 
che  nelle  parti  miserabilis  et  infilicis  Tusciae 
nunc  res  dit^inae  atque  humanae  nullo  senato 
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ordine  confunduntur,  Urbes,  Castra^  Burgi,  Fi(- 
lae  Stratae  publicae,  -et  ipsae  Deo  cmuecratme  Ec- 
clesiae  homicidis,  sacri legis,  raploribus  exponun- 
tur.  Peregrini,  Clerici,  Monachi,  AbbaUt^  Pn^ 
sbyteri,  ipsi  supremi  Qrdinis  Sacerdotes,  Episco" 
pi.  Archiepiscopi,  Primaies,  vei  Patriarchae  in 
manus  talium  traduntur,  spolianiur,  distrakun' 
tur.  Ed  quid  dicam?  verberantun,  occidwHur, 
Cosi  circa  questi  tempi  quell'abbate.  Le  guerre 
fra  i  Genovesi ,  Lucchesi  e  Pisani  dovevano 
aver  prodotto  si  esecrandi  disordini.  In  qaeito 
anno  (i)  essi  Genovesi  ottennero  dal  re  Cor- 
rado Ja  facoltà  di  battere  moneta.  Però  eiit 
di  poi  fin  quasi  ai  nostri  giorni  nsarono  di 
mettere -il  nome  di  questo  re  nelle  loro  mo- 
nete. Durava  tuttavia  la  rabbia  de'  Cremooeii 
eontra  de' Milanesi  a  cagion  dell'occupazione 
di  Crema.  Si  venne  perciò  nell'anno  preseote 
ad  un  fatto  d'armi  fra  loro»  che  riusci  infeli- 
cissimo ai  primi.  Però  scrisse  il  loro  vescovo 
Sicardo  (3)  :  Anno  Domini  MCXXXIX,  maffta 
p€ws  Cremonensium  a  MeditHanensibus  apud  Crt' 
mam  capta,  carceralibus  vinculi»  est  mancipata. 

Anno  di  CaisTO  1  i4o.  Indizione.  IJL 
ili  Ikrocbvzo  11  papa   1 1. 
di  CosBADo  III  re  di  Germania  e  di' 
talia  3. 


In  questi  tempi  cominciò  Arnoldo  ossia  Ar- 
naldo da  Brescia  a  far  gran  rumore  nella  Cbim 
di  Dio.  Costui  portatosi  in  Francia»  e  messosi 
sotto  la  scuola  di  Pietro  Abailardo»  seminslor 
di  nuove  e  pericolose-  dottrine,  dopo  aver  pro- 
fittato nella  malizia,  se  ne  ritornò  in  Italia,  e 
presa  la  veste  monastica»  si  diede  in  ftona  a 
spacciar  le  sue  false  merci  (3).  Grande  adulatore 
de' laici,  e  bel  parlatore,  prese  a  tutta  prima 
a  censurare  spietatamente  i  costumi  corrotti 
allora  in  buona  parte  del  clero  secolare  e  re- 
golare; e  secondo  l'arte  degli  altri  eresiarchi 
passò  oltre  a  condennare  generalmente  le  so- 
verchie ricchezze  de'  monaci  e  degli  altri  ec- 
cle^iastici»  e  massimamente  i  loro  domini  tem- 
porali» sostenendo  che  ciò  non  si  poteva  ac- 
cordar col  Vangelo,  e  che  i  loro  beni  eraao 
del  principe»  e  doveano  tornare  aL laici.  Ve- 
niva con  piacere  accolta  questa  adulatrice  e 
falsa  dottrina  dalle  persone  affatto  mondane, 
e  prese  anche  in  Roma  stessa  buone  radici. 
Perciò  fu  egli  scomonicato  nell'anno  addietro 
nel  Concilio  Lateranense:  perlochc  temendo 
della  pelle,  si  ricoverò  circa  questi  tempi  •■ 
Francia.  Di  là  cacciato»  andò  in  Germania, 
spargendo  dappertutto  il  suo  veleno.  San  Ber< 
nardo  il  teneva  d'occhio»  e  scrisse  varie  let- 
tere per  farlo  conoscere  a  chi  bnonamcnl* 
gli  dava  ricetto.  Abbiamo  da  Falcone  Bene- 
ventano (4)  che  nell'anno  presente  il  «  *"J* 
gieri  inviò  Anfoso  principe  di  Capua  suo  o- 
gliuolo  con  possente  esercito  di  cavalli  e  hn^ 


(1)  Otto  Fming.   io  Chron.  lib.  7,  e.  23. 

(2)  Analista  Sjxo  apud  Eccard. 

(3)  Fiorenl.  Memor.  di   Matilde  lib.  3. 

())  Petra»  Cinniact^Ms  Ib.  5.  Kp.  XXXIV. 


(1)  Caffarss  Aasdes  Geoncns.  lib.  i. 

(2)  Sicard.  Chron.  toro.  7.  Rer.  Ilal. 

(3)  Lìgurin.  de  Gest.  Frìderici  Primi  lib.  3. 

(4)  Falco  BcMveataaus  in  Cbron. 
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a  cooquitUre  la  proTincìa  di  Pescara,  che  ab-  S  qui  la  aairatiTa  <ti  Falcone  Beneventano  con 
bricciara  allora  qoasi  tolto  l'Abbruno  ulte-  i  grave  danno  ddk  storia  di  que' paesi.  Interiti 
riorf .  Non  poca  fatica  e  tempo  costò  al  priri-  I  i  Genovesi,  al  pari  d' altre  città  lìbere  d'  Ita« 


cipe  suddetto  il  ridurre  all'ubbidienza  sua  le 
catlflla  dì  quella  contrada:  laonde  ebbe  or- 
dine dal  padre  anche  Ruj^gieri  duca  di  Puglia 
di  portarsi  colà  con  un  grosso  corpo  di  fante- 


Ila,  ad  ingrandire  la  lor  signoria  (i),  nell'anno 
presente  con  grande  esercito  per  mare  e  per 
terra  andarono  addosso  alla  città  di  Ventimi- 
glia ,  e  costrìnsero  tanto  essa  ,  come   tutte  le 


ria  e  mille  cavalli.  Perchè  tali  conquitte  si  fo*  !  ca.itella  di  quel  contado  a  sottomettersi  al  loro 


ermo  ai  confini  degli  Stati  della  Chiesa  Ro- 
nana,  se  ne  tngelpsi  e  turbò  non  poco  papa 
lonocenEO  II,  il  quale  perciò  spedi  due  car- 
dinali ai  principi  fratelli^  facendo  lor  sapere  di 
Boo  toccare  i  confini  romani.  Risposero  essi 
die  il  loro  diaegno  era  non  giù  d'occupare  l'al- 
trai.  Ola  di  ricuperar  solamente  le  terre  spet- 
tanti ai  lor  principati.  Informato  di  ciò  il  re 
Baggieri,  che  non  volea  lìti  col  romano  pon- 
tefice, verso  la  metà  di  luglio  sbarcò  a  Saler- 
no, venne  nelle  vicinanze  di  Benevento,  e  quivi 
trattò  col  cardinale  Giovanni  governatore  di 
<|uella  città,  confermando  la  risoluzione  sua  di 
msntenersi  fedéle  al  papa.  Andò  poscia  a  Ca- 
poa  e  a  San  Germano^  e  perchè  Intese  che 
papa  Innocento  era  disgustato  de'  suoi  figliuo- 
li, li  richiamò  da  Pescara.  Avrebbe  egli  voluto 
abboccarti  con  esso  pontefice;  ma  questi  con 
varie  scuse  se  ne  sottrasse,  di  modo  che  Rug- 
gieri, per  tronciire  il  corso  alle  concepute  ge- 
losie, licenziò  l'esereito.  Nulladimeno  abbiamo 
da  Giovanni  da  Ceccano  (1)  che  i  di  lui  fi- 
gliooli  nel  mese  di  luglio  presero  Sora,  ed  al- 
tri luoghi  fino  a  Ceperano:  Ahdò^  Ruggieri  a 
Monte  Casino,  e  levato  a  que'  monaci  Monte 
Corvo,  con  pretenderlo  suo,  diede  loro  in  cam- 
bio la  rocca  di  Bantra. 

Tenne  poscia  il  re  un  parlatnento  in  Ariano, 
dove  proibì  con  rigorose  pene  lo  spendere  nel 
regno  suo  le  Romesine ,  cioè  ,  a  nho  credere, 
Is  moneta  battuta  in  Roma;  e  ne  sustìtui  dei- 


dominio.  Ma  non  sussiste  già  ciò  che  sotto 
quest'anno  è  scritto  negli  Annali  Pisani  (a); 
cioè  che  quel  popolo  ebbe  guerra  con  Ruggieri 
re  di  Sicilia,  e  tenne  in  suo  potere  Napoli  per 
sette  anni  :  favola  troppo  grossolana.  "Fu  bensì 
in  questi  tempi,  per  attestato  del  Dandolo  (3)^ 
rottura  fra  il  popolo  di  Pano  dall'  un  canto  , 
e  quei  di  Ravenna  ,  Pesaro  e  Sinigaglia  dal- 
l'altro. Non  polendo  i  Fanest  resìstere  a  tanfi 
nemici,  fecero  i  loro  consoli  ricorso  ai  Vene- 
ziani, con  promettere  fedeltà  e  censo  a  Pietro 
Potano  doge ,  e  concedere  loro  varj  privilegj 
ed  esenziouh  nella  loro  città  :  dal  cbe  uiomì  i 
Veneziani ,  con  una  possente  flotta  andarono 
contro  ai  nemici  di  quel  popolo ,  e  li  fi*cero 
desistere  dalle  offese.  Intanto  non  mancava  né 
pure  in  Germani^  la  guerra.  Il  dura  Guelfo  VI, 
da  che 'cessò  di  vivere  Arrigo  IV  duca  di  Ba- 
viera e  Sassonia  suo  fratello,  mòsse  le  preten- 
sioni sue  sopra  la  Baviera,  siccome  ducato  pa- 
terno ed  avito ,  e  sosseguentemente  la  guerra 
a  Leopoldo ,  che  n'  era  stato  investito  dal  re 
Cormdo  (4).  Mentre  questi  facea  l'assedio  di 
Falca,  eccoti  all'improvviso  comparire  il  duca 
Guelfo  colle  sue  schiere ,  che  gli  diede  una 
rotta  e  l'astrinse  alla  fuga  nel  di  3  d'agosto. 
Ma  avendo  voluto  lo  stesso  Guelfo  dar  batta- 
glia anche  al  re  Corrado,  c^e  assediava  Wina- 
perg ,  rimase  sbaragliato ,  e  dovette  fuggire. 
Questo  ho  voluto  riferire,  perchè  si  tratta  di 
un  principe  della  linea  germanica  de' principi 


l'altra  battuta  da  lui  di  lega  molto  inferiore,  ji  Estensi,  il  quale  non  lasciò  dormire  perqoe- 
•  cui  diede  il  nome  di   Ducato;    e    denari  di  -  /^        j-  =  » 

nmt ,  tre  de'  quali  valeano  una  romesina  :  il 
the  recò  un  incredibi!  danno  a  tutto  il  suo 
dominio,  e  fece  universalmente  desiderare  la 
di  lai  morte.  E  perciocché  aveva  comandato 
•ncbe  ai  Beneventani  di  ricevere  quella  mo- 
wla,  se  ne  alterò  forte  il  papa,  e  loro  ordinò 
di  non  ubbidirlo.  Appresso  andò  il  re  a  Na^ 
poli  per  la  prima  volta.  Fu  con  immenso  onore 
ineontrato  da  quella  nobiltà  e  popolo  fuori  di 
Porta  Capuana,  e  alla  porta  ricevuto  dal  clero 
*«t»  bella  processione.  L'addestrarono  varj  no- 
bili Gdo  alla  chiesa  maggiore,  doVe  l'aspettava 
l'arcivescovo  Marino.  Non  mancò  di  fare  ca- 
i^ze  e  regali  a  quella  nobiltà,  di  visitar' tutta 
!•  città,  e  in  una  notte  fece  misurare  il  cir- 
^i<o  della  medesima,  il  quale  si  trovò  allora 
di  dae  mila  e  trecento  sessantatrè  passi.  Nel 
dì  seguente  dimandò  ai  Napoletani  rpianto  foitse 
il  giro  della  lor  città ,  e  non  sapendolo  dire 
cleono,  lo  disse  egli  con  ammirazione  di  tutti. 
Sul  principio  poscia  di  ottobre  se  ne  tornò  in 
Sicilia ,  lasciando  in  Puglia  il  duca  Ruggieri , 
^  io  Capua  il  principe  Anfuao.  Ci  vien  mcDo 


(t)  JoàMiB.  de  CcccMo  iMB.  1.  Ibi.  8acr« 
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sto  esso  re  Corrado,  con  successivamente  con^ 
tinuare  la  guerra  contra  di  lui.  Confermò  in 
questa  anno  esso  re  ai  Piacentini  il  privilegio 
dì  battere  moneta,  come  costar  dal  suo  diplo- 
ma, riferito  da  Umberto  Locati  (5). 

jénno  di  CatsTO  1 1 4 1  •  Jnditione  IV, 
di  iKVOCBifzo  II  papa  13. 
di  CoREADo  HI  fé  di  Gtrtimnia  e  d^l* 
lidia  4* 

In  questi  tempi  resta  quasi  affatto  al  boto 
la  storia  d' Italia ,  per  mancanza  di  scrittori, 
o,  per  meglio  dire,  delle  antiche  Croniche  pe» 
rite.  Scrive  il  cardinal  Baronio  (6)  che  le  città 
d'Italia  ostinatamente  faceano  guerra  I*  una 
contro  1'  altra  :  Lucensts  adt^rsus  PisanoM  in 
Tuscia,  in  Longoòardia  Patat^ini  adfèr*u$  fV 

(1)  Caffarns  Aiaal.  Gsaara^  l!b.  I. 

(2)  Aaoalu  Pìmdì  U  6.  Rer.  lUL. 

(3)  Dandul.  iu  Chroa.  lo«i.  la.  Rer., Itti, 
(^l)  Olio  Fri»ÌB«.  ìu  Ghraa.  Uà.  7.  e  a5,  AbUs  Urspcic. 

io  ClroB. 

(5)  Lttcalu  de  Orìgia.  PUmI.,  Cbroa.  Placcai.  Ioai.  iC^ 
Rer.  Hai. 
I      (6)  Baroa.  ia  Aaaalib.  Ecdss.  ad  haac  Aaanm. 

a8 
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romentis,  Mtdiùlantiui  impU^ahili  odio  Conrnn» 
$€9  perder$  conabantur.  Abbiam  Teddtogià  qaanti 
imfiì  priina  fosse  cesstU  la  guerra  fra  i  Mila- 
nesi e  Comaschi^  col  totale  abbassamento   de- 
gli ultimi.  L^  guerra  de' Pisani   e  Lucchesi  si 
rayvivò    molto   più  tardi ,  siccome  vedremo. 
Crede  il  cardinale  suddetto  che  a  quest'  anno 
appartenga  quella  del  popolo   romano  contra 
affi  popolo  di  Tivoli,  narrata  da  Ottone  Fri- 
yingense  (t).  Ma,  per  attestato  di  Sicardo,  sue* 
cede  essa  (3)  nell'  anno  seguente.  Non  si  s»  il 
perché  la  -cittii  di    Tivoli   da  gran    tempo  si 
manteneva  disubbidiente  e  ribelle    al  pontefi- 
ce :  forse  per  gare  e  discordie  insorte  a  cagion 
de'  confini  e  d' ingiurie  e  danni    fra  quel  po- 
polo e  i  Romani.  Non   potendo   Innocenzo  II 
Dolie    buone   ridurli  alla   conoscenza   del   lo* 
ro  dovere 4  avea  fulminato  mollo  prima  d'  ora 
la  scomunica  contra    d'  essi..  Jam  ptr  muUum 
Hmpori»  Tyburtmos  excommumcat»erat,  ac  alii$ 
fnod'u  pt^ssenu;  sono  parole  ,del  suddetto  Fri* 
fingense*  Però  non  aspettò   il  papa  a   quetto 
anno  a  scomunicarli»  come  pretese  il  Sigonio, 
Oraj  Romani  indussero   il  buon  Innocenzo  a 
mettere  1'  assedio  a  Tivoli»  e  v'  andarono?  con 
grande  sforzo,  già  persuasi  di  divorar  quel  po- 
polo. Ma  i>  Romani  d'allora  erano  ben  diversi 
da  qoelli  del  tempo   antico.  Poco  dianzi  vo- 
leaoo  muover  guerra  di  nuovo  al  re  Ruggieri» 
ae  il  p*p«  più  saggio  di  loro  avesse  acconsen- 
tilo* ile  pur  tennero  saldo  contra  il  solo  po- 
polo di  Tivoli.   UscitQ   questo   animosamente 
della  città,  ed  attaccata  la  mischia  con  gli  asse* 
dianti»  li  caricò  si  forte,  che  gli  astrinse  a  voltare 
Tei^ogooaamente  le  spalle,  e  a  lasciare  indie* 
tro  QQ  ricco  bottino.  Per  questo  accidente  si- 
pistro  implacabili   divennero  i  Romani  contra 
di  quel  popolo.  Da  gran  tempo  ancora  bolliva 
discordia    fra  i  Veronesi  e    Padovani    (3)  ;  e 
perciocché  i  primi  aveano   divertite   dal  suo 
alveo  il  fiume  Adige  con  pregiudizio  degli  al- 
tri,-si  venne  circa  questi  medesimi  tempi   ad 
una  sanguinosa  battaglia  fra  loro.  Si   dichiarò 
la  fortuna  In  favore  de'  Veronesi.  Sul  campo 
restò  gran  copia  di  Padovani,  moltissimi  furono 
i  prigioni  ;  ma  costò  questa  vittoria  assai  caro 
agli  stessi  vincitori.  Abbiamo  dall'Anonimo  Ca- 
finense  (4)  che  in  quest'  anno  ancora  il  re  Rug- 
gieri venne  in  Puglia,  e  si  portò  al  monistero 
di  Monte  (ìasino;  e  giacché  Dio   aveva  resti- 
tnHa  la  pace  in  tutti  ì  suoi  domioj,  attese   a 
farvi  esercitar  la  giustizia,  e  a  levarne  le  pre- 
potenze e  gli  abusi.  Vien  ciò  asserito  da  Ro- 
moaldo  Salernitano  colle  seguenti  parole  (5): 
tìex  tmiém  8og€riu$  in  JUgno  tuo  ptrfectaepi^ 
ds  trànquiUiiaU  polùu» ,  prò  conMtrvanda  pace 
CamermrtOM  fi  JusUciariot  per  totam  urram  in^ 
étiiuUj  maku  cotuuetudittes  dt  medio  ab$tulit, 

(I)  Otto  FrìiisfMitis  ChfMi.  lià.  7.  c«p.  27. 
^    (a)  Sicard.  CrcaoMMÌt  ia  Cbron.  t.  7.  Rcr.  Ilal. 

(3)  OUo  FiMagMtU  ia  Cbroa. 

(4)  AiMyiB.  CMiaea»»  I.  5.  Rcr.  IteU 

(5)  RoaaaMM  SalcisHnas  ia  Ckroaico  looi.  7.    Remi 
Itali 
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Jnno  di  Caisro  tii^,''IndÙMQne  F* 
di  IinrocBszo  II  papa  i3. 
di  CoBRAno  III  re  di  Germania  e  d'I» 
udia  5* 

Continuando  nella  lor  contumacia  i  cittadbi 
di  Tivoli,  per  testimonianza  di  Sicardo  (1),  as- 
sediò il  pontefice  in  quest'  anno  coi  Rooiaiii 
la  loro  città.  Nulla  dice  dell'  esito  di  quel* 
r  impresa  lo  storico  tnddetlo,  lasciando  io  dob- 
bio  se  questo  sia  J'  assedio  infelice  di  coi  l'è 
parlato  nell'anno  precedente,  oppure  un  altro. 
Abbiam  di  certo  da  Ottone  Frìsingenseche  papa 
Innocenzo  li  ridusse  a  tali  angustie ,  che  fa* 
rono  forzati  a  capitolare  e  sottomettersi;  na 
non  so  se  nel  presente  oppure  nel  sussegneote 
anno.  Ho  io  prodotto  il  giuramento  prestato  ad 
esso  pontefice  da  quel  popolo ,  'in  cui  si  leg- 
ge (3):  OtntaUm  Tiburtinam ,  Donmealanu, 
et  Regalia ,  quae  Romani  Pontifiee$  ibidem  &«- 
bueruni,  et  munitionem  Ponti»  Lueanif  f^icovtmmf 
Sanctwn  Polum,  Cattellum  Bot^rani,  Cantdih 
pum,  BurdeUum,  CicManum,  et  alia  Regaiia  betti 
Petri,  quae  habet,  adjutor  erit  ad  retinendum  ete* 
Comitatum  quoque  et  Rectoriam  ejutdem  Civiutr 
tis  Tiburtinae  in  potettatem  Domni  Papae  /«• 
nocentiiy  et  Succestorum  ejue,  libere  dimittam  eie* 
Di  gravi  disordini  produsse  nn  tale  aggiaita* 
menl4> ,  siccome  vedremo  all'  anno  seguente. 
Non  poteaoo  digerire  i  Modenesi  che  la  terra 
e  badia  di  Nooantola,  posta  nel  loro  contads, 
si  fosse  data  ai  Bolognesi.  Però  nel  prrsfale 
andarono  a  campo  sotto  quella  terra  (3),  bmI- 
mettendo  tutti  i  suoi  contomi.  A  tale  ìvtìm 
uscì  in  campagna  V  esercito  de' Bolognesi  ;  il 
che  fu  cagione  che  ì  Modenesi,  lasciato  l'at* 
sedio,  marciarono  contra  di  essi.  In  Valle  di 
Reno,  oppure  in  Valle  di  Lavino  s'afiìroals- 
rono  le  du^  armate,  e  sconfitta  rimase  la  no* 
denese.  Gran  quantità  di  prigioni  fu  condotta 
a  Bologna.  Dopo  la  Pasqua  dell'  anno  preteot* 
il  re  Corrado  tenne  unjs  gran  dieta  io  Fran- 
coforle  (4)  f  dove  si  trovarono  quasi  tolti  1 
principi  della  Germania  ,  e  vennero  anche  1 
Saasoui  ad  umiliarsi  a  lui,  che  li  ricevette  >> 
sua  gii'azia.  Allora  fu  eh'  egli  confermò  il  du- 
cato della  Sassonia  al  giovinetto  duca  Arri^ 
aopranominato  Leone  Cstense>Guelfo,  e  indine 
la  di  lui  madre  Geltroda,  figliuola  del  fu  ini- 
perador  Lottarlo,  a  passare  alle  seconde  ootse 
con  Arrigo,  frateljo  del  duca  Leopoldo;  1 1 
questo  Arrigo  concedè  il  ducato  delta  BsTie- 
r»  (5)  1  il  che  fu  un  seminario  di  discordie,  loi* 
perocché  Guelfo  VI  duca,  zio  paterno  del  •od* 
detto  Arrigo  Leone,  pretendendo  indebitaneote 
tolta  la  Baviera  alla  sua  cua  •  continaà  U 
guerra  contra  di  questo  novello  duca,  e  sofu 
occhi  suoi  entrato  in  quella  provincia,  le  ^^^ 


(l)  Sicardas  Cremoaensis  ia  Cliroa. 
(a)  Anliquit.   lUl.  Disseti.  LXXII. 
<3)  Cfoa.  ii  Bologaa  lem.  i«.  Ref.  lUl. ,  AìmL  f«W- 
MatiacM.  loM.  9.  Rtr.  ItaU 

(4)  Do4ecà.  Appeiid.  ad  Marisa.  Scot 

(5)  Abbaa  Urspcif.  ia  Cluaa» 
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in  gran  giui to.  Arrigo  il  B«?aro   aocIi'  rgll  1  Bretcia.  È  da  credere  ebe   ti   fatti   sconcerti 
per  Tcodicarsì  pattò  •   ditlrtiggere  le  TÌlle  #  I  serrittero  a  conturbare  nop  meo  l'animo  che 

'  I  la  ttnità  di  papa  lonocento  II.  In  fatti  caduto 
egli  infermo,  pattò  nel  di  ^4  di  tettembre  del- 
l' anno  pretente  a  miglior  vita,  lasciando  tolta 
terra  un'  immortai  memoria  delle  tue  rare  do- 
ti,  e  matiimamente  della  tua   incomparabile 
prudenta  e  benignità  ;  e  dell'  aver  anche  proe- 
curata  la  riforma  del  dero,  con  tustìtuìre  do- 
vunque potè  ai  canonici  tecolari  i  regolari.  Fu- 
rono ancora  varie  chiete  da  lui  fabbricate   o 
ritarcite.  Eimite  fra  1'  altre  coiic  il  tetto  della 
Basilica  Lateranense,  che  era  caduto,  con  avei'« 
gli  il  re  Ruggieri  tomminittrate   le    grandiose 
occorrenti  travi.  Ebbe  tepoltura  io  etta  chiesa 
in  on  avello  di  porfido.  In  luogo  tao  da  11  é 
Ire  giorni  fu  eletto  papa  Guido   cardinale  di 
S.  Marco,  di  nazione  Toscano,  del  castello  di 
Felicità  < f«rte  Città  di  Castello),  che  assunse 
il  nome  di  Celettino  II,  tecondo  il  costume  di 
questi  tempi,  ne'  quali  si  ricreava  H  nome  dei 
celebri  pontefici  che  fiorirono  nei  primi  secoli 
della  Chiesa.  Questo  pontefice,  secondo  V  at- 
testato di  Romoaldo  Salernitano  fi),  ricusò  di 
confermare  la  concordia  s\abilifà  fra  il  tuo  pre- 
decessore e  il  re  Ruggieri ,  e   perciò  fVa  loro 
Insorse  mala  intelligenza.  Circa   questi  tempi, 
per   testimonianza   del   Dandolo  (s) ,  nacque 
lite  fra  i  Veneziani  e   Padovani  a  cagione  di 
on  taglio  nel  fiume  Brenta  ,   fatto  non  lungi 
da  Sant'  Ilario  dai  secondi  con  danno  dei  pri- 
mi.   Spedi  Pietro  Pelano   ambasciatori   a  Pa- 
dova per   chiederne  conto.  Fu  loro  data  una 
risposta  assai  arrogante.  11  perchè  i  Veneziani 
colle  lor  forte  uscirono  a  farsi  giustizia,  ed  az- 
zuffatisi coi  Padovani  alta  Tomba,  diedero  loro 
una  rotta,  e  condussero  circa  trecento  di  quei 
nobili  presi  nella  battaglia  a  Venezia.  Poscia 
iti  colà  gli  ambasciatori  de'Padovani,  dopo  aver 
protettato,  che  non  per  far  dispiacere  e  danno 
al  popolo  veneziano  era  seguito  quel  taglio,  si 
rimise  fra  loro  l'amicizia  e  concordia  primie- 
ra. Abbiamo  parimente  dall'  anonimo  Casinen- 
te  (3)  che  il  re  Ruggieri  portatosi  in  qoest'.  anno 
al  monistero  di  Monte  Casino,  la  fece  alla  Tur* 
chesca,  con  levare  da   quel  sacro  Joogo  tutto 
il  tesoro,  luciandovi  solamente  la  croce  del« 


llgrtezse  degli  aderenti  al  duca  Guelfo  ;  e  coti 
sodò  segoitando  per  qualche  anno  la  guerra 
con  varie  vicende.  Stava  da  lungi  osservando 
questo  fuoco  il  re  Ruggieri  (i),  e  temendo  che 
cesuta  tal  guerra  il  re  Corrado  potette  calare 
io  Italia  armato  a' tuoi  danni,  teppe  animare 
il  doea  Goelfo  a  continuar  la  gara,  winguUiqua 
mmù  mille  Marctu  m  ob  hoc  daturum  Jura* 
mento  confirmavit*  Anche  il  re  d'Ungheria,  per 
ptort  di  Corrado  ,  invitò  alla  tua  corte  etto 
duca  Guelfo  VI,  daiaque  meeunia  nQit  modict^ 
te  deinceps  omm  anno  damUmi  /nlUcens,  mi  rt^ 
btUandiim  nihUomimu  instig/cU,  Con  tal  vige* 
re,  tenta  mai  ttancarti,  prptegni  di  poi  'esso 
duca  Guelfo  ad  infestare  tanto  il  re,  quanto 
il  duca  di  Baviera,  che  Corrado  non  potè  mai 
trovar  tempo  ed  agio  per  pattare  in  Italia  a 
prendere  la  corona. 

Anno  di  CnitTO  ii43*  indizione  VL 
di  CnuMTUio  II  papm  i. 
di  Coaaino  Ili  re  di  Germania  e  d'I» 
taUa  6. 


0  tia  che  nell'  anno  precedente^  oppure  nel 
pretente ,  il  popolo  dì  Tivoli  tomatte  air  ob- 
bidieota  di  papa  lonoceoso  II,  certo  è  che  per 
r  indolgenta  otata  da  lui  con  etti,  il  popolo  ro> 
nano  diede  principio  a  molte  tcandalote  nò* 
vita  in  pregi aditio  dell'  anticfaittima  tignorin 
ed  autorità  temporale  de'  papi.  Erano  ti  fie- 
ramente inviperiti  i  Romani  centra  de'Tivole- 
«  (a),  che  quando  ti  trattò  di  capitolare  con 
(•si,  pretetero  che  il  papa  non  li  rioevette  ip 
grazia  te  non  col  patto  di  tmantellar  le  mura 
delU  lor  città  ,  e  di  mandare  ditperti  fuori 
d' etta  gli  abitanti.  A  quetta  irragionevole  ed 
iodnana  pretentione  non  ,potè  acconsentire  il 
àeDignittioio  pontefice;  perciò  i  Romani  gonfi 
di  tuperbia  rivolterò  anche  contra  del  buon 
[NMitefice  lo  tdegoo  ed  odio  loro.  Fatta  dmv 
qae  una  tedizione^  e  Corti  a  folla  in  Campi- 
doglio col  pretetto  di  rinovar  1'  antica  gloria 
della  città,,  ristabilirono  il  tonato,  che  da  gran 
tempo  era  tcaduto,  e  tenta  ritpetto  alcnoo  al 


PH^  loro   tignore ,  intimarono   di    nuovo  la  V  aitar  maggiore  col  ciborio,  che  dovea  ettere 

guerra  a  Tivoli.  Abbiam  più  volte  veduta  roen-  d'  argento,  e  tre  tavole  da  altare.  Restano  ignoti 

>i<Mie  del  senato  romano  anche  a' tempi  di  Carlo  \  pretesti  di   questa  scelleraggine  ;  se  non  che 

^gi>o,  e  ne' susseguenti  secoli;  ma  senza  t%-*  anticamente  erano  troppo  tugget^e  all'ingor- 

pere  qual  fotte  la  di  lui  autorità  in  que'  tempi,  digia  e  avarizia  de'  principi  le  ricchezze  delle 


tte  quando  etto  fotte  di  poi .  abbattuto  dai  pa- 
pi* Non  volevano  i  Romani  di  quetti  tempi 
'MCr  da  meno  de'  lor  predecettori.  Il  male  iu, 
che  non  guardarono  miture,  ed  attunaero  una 
tpecie  di  tovranità.  Nulla  tralatciò  il  pontefice 
di  ctortazioni  e  minaccio  per  fermare  i  patti 
^  questa  specie  di  ribellione;  adoperò  anche 
1  regali  ;  ma  indarno  tutto  i  si  grande  era  la 
foga  del  popolo,  e  mastimamenle  della  nobiltà. 
Ed  ecco  germogliar  le  t«>meDti  delle  perverte 
dottrine  lasciate  in  quella  città  da  Arnaldo  da 


chiete.  S'impadronirono  parimente  i  figliuoli 
d'  etto  re  della  provincia  di  Marti,  e,  pe;*  at- 
tetlato  di  Giovanni  da  CeCcano  (4),  anche  (fella 
terra  d'Arce  :  il  che  probabilmente  fu  origine 
de'  dittapori  intortr  fra  tui  e  papa   Celettino. 

(I)  RooiuldM  SalcniiL  In  Gàroa.  t.  7.  Rtr.  liti, 
(a)  Daiidal.  ia  Chroo.  t.  -fa.  Rer.  IlaU 
(3)  AMiiyalas  Ctsia.  I.  5.  R«.  IM. 
<4)  J«àaaa.  dt  Ctttiao  L  1.  iìé.  Sttr« 


(0  GodefrìdM  Vilerkinisis  ta  Paallwoat. 
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ANNALI   D'ITALIA 


^nno  ili  Cristo  ii44*  Indizione  VII* 
di  Lucio  II  papa  i. 
di  Corrado  III  ne  di  Germania  e  d'I^ 
talia  7. 

Terminò  in  quest'  anno  il  tuo  breve  ponti- 
ficato papa  Celestino  II,  non  essendo  e^ìi  giunto 
a  governare  la  Chiesa  di  Dio  a  cinque  mesi  e 
mezzo.  Nel  di  9  di  roarzo  diede   egli'  fine  ai 
suol  giorni.  Venne  poscia  eletto  pontefice  nel 
di   13  delio  stesso  mese  Gherardo  de' Caccia- 
nemici,  Bolognese  di  patria,  già  canpnico  re* 
golare,  e  poi  cardinale  di  Santa  Croce  (1).  Da 
papa  Innocenzo  II  per  la  sua  abilità  era  stato 
costituito  cancellici^  della  santa  Romana  Chie- 
sa. Prese  il  nome  di  Lucio  II.  Scrive  Romoaldo 
Salernitano  (a)  che   il   re  Ruggieri    fece  grao 
festa  per  1'  esaltazione  dì  questo  papa,  per  es- 
aer  egli  suo  compadre  e  molto  amico,  sperando 
perciò  di  averlo  in  tutto  favorevole.  Né  tardò 
egli  a  spedire  i  suoi  ambasciatori  a  prestargli 
ubbidienza,  e  a  pregarlo  di  voler  venire  fino 
ai  confini  j  cioè  a  Ceperano,    per  un  comune 
abboccamento.  Andò  il  papa,  e  U  re  venuto  per 
mare  a .  Gaeta,  si  portò  poscia  ad  incontrarlo 
a  Ccperano.  Gran  dibattimento  seguì  fra  loro 
intorno  la  pace,  ed  inclinava  il  papa  alla  con- 
cordia,  ma  ripugnando  i  cardinali,    si  sciolse 
il    congresso    senza  conci usipne   alcuna.   Rug- 
gieri, bollendo  per  la  collera,  se  ne  tornò  in 
Sicilia  ;  ma  pria  di  muoversi  ordinò  a  Ruggieri 
duca  di  Puglia  suo  figliuolo   di   farne  risenti- 
mento. Fu  ubbidito.  Entrò  questi  con  un  co- 
pioso esercito  nella  Campania  Romana  ,  o  sia 
in  Terra  di  Lavoro ,  e  diede  il  sacco  a  tutte 
quelle  contrade  sino  a  Perento  (ma  forse  sarà 
ivi  scritto  Ferentino)  ^  dopo  di  che  se  ne  tornò 
in  Puglia.  Cosi  toccò ,  come  d' ordinario  suc- 
cede ,  agi'  infelici  popoli  il  far   penitenza  dei 
falli  altrui.  Abbiamo   dall'  Anonimo  Casinense 
che  il  re  Ruggieri  venne  a  Monte  Casino ,  e 
quivi  si  abboccò  col  papa,  e  che  se  ne   parti 
in  discordia,  con  poscia  prendere  parte   della 
Campania  con    Terracina.  Assediò   anche  Ve- 
roli.  Deinde  quodam  pacio  Jacto,  quod  ceperat, 
reddidiu  Sembra  dunque   che  seguisse  di   poi 
fra  loro  qualche  aggiustamento.  Morì  in  que- 
st' anno  Anfuso  o  sia  Alfonso  principe  di  Ca* 
pua  e  Napoli,  figliuolo  secondogenito   di  Rug- 
gieri re  di  Sicilia.  A  lui  fu  sustituito  in   quei 
principati  Guglielmo,  terzogenito  del  re  me^ 
desimo.  In  questi  giorni  sempre  più  avanzan- 
dosi 1'  ardire  de*Romani,  olire  all'  erezion  del 
senato,  fu  anche  eletto  capo  d'  esso  senato,  o 
sia  patrizio.  Giordano  figliuolo  di  Pier  Leone, 
fratello,  a  mio  credere,  del  defunto  antipapa 
Anacleto  :  il  che  ci  fa  intendere,  essere  senza 
fondamento  ciò  che  alcuni  hanno  scritto,  che 
la  famiglia  di  Pier  Leone  fu  sterminata  in  Ro- 
ma. Una  parte  del  popolo  minore  teneva   coi 
senatori ,  e  poco  mancava   ad  una  patente  ri- 


bellione. Abbiamo  da  Oltobe  Frtsingense  (1) 
(giacché  convien  mendicare  dagli  scrittori  itia- 
nieri  le  cose  nostre  )  che  in  questi  tempi  la 
pazia  discordia  sguazzava  jper  le  città  d' Ita^ 
lia.  Aspirava  cadauna  d'  esse  alla  tuperiaritii, 
e  pareva  a  ciascuna  troppo  ristretto  il  sao 
dominio,  né  restava  maniera  d' allargarlo  ,  le 
non  con  pelare  o  soggiogare  i  Ticini.  Dorava 
tuttavia  la  gara  fra  i  Veneziani  e  Ravennati, 
che  vicendevolmente  si  danneggiavano  pei**  terra 
e  per  mare.  I  Veronesi  nniti  coi  Vicentini  fa- 
cevano guerra  ai  Padovani  collegati  coi  Tri- 
visani  ;  e  probabilmente  quest'  anno  fu  quello 
in  cui  misero  a  ferro  e  fuoco  le  castella  e  le 
campagne  di  Trivigi.  Maggiore  era  l' incendio 
in  Toscana  per  la  guerra  che  d\  gran*  tempo 
andava  ripullulando  fra  i  Pisani  e  Laccbesi, 
la  quale  involse  in  quelP  incendio  anche  le 
città  circonvicine.  Non  v'era  città  libera  che 
in  si  fatte  turbolenze  non  facesse  delle  leghe 
con  altre  città,  per  ottenere  aiuto.  £  queste 
Il  facilmente  v'entravano,  per  non  veder  crescere 
di  troppo  una  città  confinante  colla  depres- 
sione dell'^altre. 

Erano  in  lega  i  Lucchesi  eoi  Sanesi,  i  Fio- 
rentini  coi    Pisani.  L'  oste  de'  Fiorentini ,  in- 
sieme con  Ulrico,  o  sia  Ulderico  marchese  di 
Toscana,  corse  fino  alle  porte  di    Siena  e  oe 
bruciò  i  borghi.  Trovandosi    in  tali  strettezze 
i  Sanesi ,   ricorsero  per  aiuto    ai    Lucchesi,  i 
quali  sì  per  sovvenire  a  quella  città  colletta, 
come  ancora  per  soalonere  il  conte  Goido  Guer- 
ra, che  era  malmenato  dagli  stessi  Fiorentini, 
si  dichiararono  contro  a  Firenze.  AH'  incootro 
i  Pisani  a  richiesta  dei  Fiorentini  uscirono  in 
campagna.  Un  fiero  guasto  fu    dato  da  essi  e 
dai  Fiorentini  alle  castella  e  ville  del  snddrUo 
conte  Guido.  1  Sanesi,  che  erano  venuti  per 
saccheggiare  il  contado   di    Firenze ,  colti  in 
un'  imboscata,  qnasi  tutti  vi   rimasero  prigio- 
ni. Pia  rabbiosa  riosci  la  guerra   fra  i  Pìmdì 
e  Lucchesi.  Moltissimi  dall'  una  e  dall'altra  par- 
te vi  lasciarono  la  vita,  ma  innumerabili  furono 
riserbati  alle  miserie   di  una  lunghissima  pn; 
gionia.  Lo  storico   suddetto,  cioè  Ottone  ve- 
scovo di  Frìsinga,  attesta  di   averli  veduti  da 
n  a  qnalcbe  anno   cosi  squallidi   e  macilenti 
nelle  pubbliche  carceri,  che  cavavano  le  lagri- 
me da  chiunque  passava  per  di  là:  segno  che 
non   vi  doveva   essere  cartello  di  cambio  frt 
loro,  o  che  ebbero  la   peggio   i  Lucchesi,  ne 
restò  ad  essi  maniera  di  redimere  i  suoi.  Da* 
gli  Annali   Pisani   (7)  abbiamo   cbe  la  guerra 
fra  questi  due  popoli  fu  per  cagione  delle  due 
castella   di  Aginolfo   e.  di  Vumo^   e  d'altri 
terre  che  1'  una  città  all'  altra  aveva  occupato. 
Misero  i  Pisani  a  fuoco  quasi  tutto  il  territo- 
rio di  Lucca,  pi-esero  il  castello  dell'  isola  di 
Palude  con  trecento  cittadini  lucchesi ,  o  se- 
guitò poi  la  guerra  anche  degli  anni  parecchi. 
Per  testimonianta   ancora    del    Dandolo  (^/^ 
crebbe  in  questi  tempi  la  nemicizia  fra  i  Ve- 


(t)  Girftn.  de  Angoaia  ia  Vita  Lncji  II. 
t%)  Roaiaaldiis  Saltra,  ia  Chroa. 


(1)  Olio  Fritiog.  Cliroa.  lib.  7.  cap.  39. 

(2)  Aaaalcs  Pisani  t.  5.  Rer.  Ital. 

(3)  DaodBl.  in  Chroa.  I.  la.  KtrrUal. 
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nénéni  e  Pisani,  e  doTOmfoe  s*  incontrarooo  I  nio  (i)  :  laonde -dopo  pochi  giorni  infermatoai, 
per  mare,  l' una  nanone  aU'  altra  fece  quanti  I  dovette  toceombere  all'  imperio  della  morte, 
danni  ed  oltraf^  potè.  Ma  s'interpose    papa  I 


Lodo,  e  pare  che  li  pacificasse  insieme.  Erano 
aaehe  in  rotta  i  Modenent  eoi  Bolojpiest  (i), 
perchè  neir  anno  addietro  il  castello  di  Savi* 
gnaoo  per  tradìa^nto  s'  era  dato  agli  ultimi. 
Se  noi  avessimo  le  storie  di  molte  altre  città 
d'Italia,  forse  ne  troveremmo  la  maggior  parte 
involte  in  altre  guerre  per  questi  tempi.  Il  re 
Corrado  per  conto  dell'  Italia  era  come  non 
vi  fosse  ;  e  p«r6  scusa  verun  freno  ogni  città 
possente  insolentiva  contra  dell'  altre.  Ricavasi 
ancora  da  una  lettera  di  Pietro  abbate  di  Giu- 
gni (a) ,  che  venendo  egli  nell'  anno  seguente 
(per  la  via  probabilmente  di  Pontremoli  )  a 
Boma  per  risKar  papa  Eugenio  III,  fu  nel  viag- 
gio svaligiato  da  un  marehese  Obizao  (  forse 
Malsspina);  dm  ricorso  egli  a' Piaceli  tini,  que- 
sti colla  forza  obbligapono  quel  marchese  e 
tutti  i  suoi  sgherri  a  dargli  soddisfatione,  con 
rrstituirgli  tutto  fino  a  un  soldo.  E  dosi  ^an 
le  cose  del  mondo.  Pareva  nn  gran  dono  la 
libertà  ricuperata  dai  popoli  italiani  ;  e  pure 
questa  servì  a  renderli  più  infelici.  Per  atte- 
sUto  del  Malvezzi  (3)  ,  la  città  di  Brescia  in 
qoesti  medesimi  tempi  pati  un  furiosissimo  in- 
cendio, per  cai  fu  fatto  un  verio  : 

Pìangitur  immodicis   succensa   Brixia  Jlammis, 

Jnno  di  Cetsto  i  i  45.  Indizione-  yUL 
di  EpcEvio  III  papa  i. 
di  GoBBADo  III  re  di  Germania  e  d'I' 
udia  8. 

Ebbe  fine  In  quest'  anno  la  vita  e  il  breve 
pontificato  di  papa  Lucio  II.  Se  vogliamo  pre- 
star fede  all'  autore  conservato  a  noi  dal  car- 
dinale d'Aragona  (4)»  egli  siccome  uomo  pru- 
dente e  coraggioso,  dopo  aver  ben  prese  le 
sae  misure  coi  fautori  della  maestà  pontificia, 
anetsa  insieme  una  mano  d'armati,  forzò  i  nO' 
bili  romani,  che  contra  41  divieto  del  suo  pre- 
decessore Innocenzo  II  aveaoo  istituito  il  se- 
nato, ad  uscire  del  Campidoglio,  e  ad  abiurare 
la  novità  da  lor  fatta.  Non  la  racconta  cosi 
questa  faccenda  Gotifredo  da  Viterbo  (5),  sto- 
rico del  presente  secolo.  Secondo  lui,  questo 
psps  ascese  bensì  accompagnato  da  alquante 
soldatesche  nel  Campidoglio  ,  risoluto  di  cac- 
ciar di  là  vituperosamente  i  senatori  :  ma  il 
•^to  e  popolo  romano  avendo  dato  all'  armi, 
ripulsarono  in  nn  momento  il  papa  con  tutti  i 
ittoi  aderenti.  Anzi  fa  si  esorbitante  il  tumulto 
iorOf  che  esso  pontefice  percosso  da  più  sas- 
sate, finché  sopravvisse  (  il  che  fu  poco  ),  non 
potè  più  sedere  nella  cattedra  sua.  Ch'  egli 
fo<*e  colpito  da  un  sasso,  1'  afferma  ancora  un 
altro  scrittore  accennato  dal  cardinal  Baro- 
li) Aonal.  Tetere»  Molioeoi.  I.  9.  Rrr.  Itai. 
(a)  Pclras  CloMKMisis  lìb.  6.  Epitt.  45. 

(3)  MalTecdo»  Cbroa.  Brlxias.  I.  14.  Ksr.  Ila). 

(4)  Cardia,  de  Aratoaia  ia  Vita  Lncii  II.  P.  i.  toa.  3. 
Rer.  Ilal. 

(5)  Osdcir.  ViltiUcasis  ia  PaalkMsa. 


aver  quasi  rifabbricata  di  pianta  e  arricchita 
di  molto  la  chiesa-  di  Santa  Croce  in  Gerusa- 
lemme, di  oui  era  stato  titolare.  Servi  la  di  lui 
morte  a  rendere  più  che  mai  orgogliosa  quella 
fazione  di  nobili  romani  che  s'  era  rivoltata 
contra  de' sommi  pontefici,  e  che  stabili  più 
fortemente  l' unione  ed  autorità  del  senato  ro* 
mano  nel  Campidoglio.  In  |nezzo  a  questi  tu- 
multi non  trovandosi  in  piena  libertà  il  sacro 
collegio  de'  cardinali,  si  ranno  nella  chiesa  di 
S.  Cesario,  e  quivi  di  comune  consenso  elesse 
papa  nel  di  37  di  febbraio  Bernardo  Pisano , 
abbate  Cistcrciense  di  Santo  Anastasio,  disce- 
polo negli  anni  addietro  di  Si  Bernardo,  nomo 
di  molta  bontà  di  vita.  Era  questi  tenuto  per 
uomo  più  tosto  semplice,  ma  per  ispezial  gra- 
zia del  cielo  riosci  di  poi  un  eloquente  e  va- 
loroso pontefice.  Prese  il  nome  di  Euge- 
nio IH  (3),  e  condotto  alla  Basilica  Lateranen* 
se,  fu  quivi  intronizzalo.  Si  disponeva  egli  a 
ricevere  nella  seguente  domenica  la  consecra* 
zinne  in  S.  Pietro ,  secondo  1'  antica  consue- 
tudine; ma  inteso  che  i  senatori  meditavano 
d' opporsi  e  d'impugnare  la  di  lui^  elezione, 
qualora  ricusasse  di  confermare  coli'  autorità 
apostolica  la  rinovazione  da  lor  fatta  del  se- 
nato, in  tempo  di  notte,  accompagnato  da  po- 
chi cardinali,  segretamente  usci  di  Roma  e  si 
ritirò  alla  rocca  di  Monticelli.  Congregati  po- 
scia nel  di  seguente  gli  altri  cardinali,  che  per 
timore  dell'  infuriato  popolo  s'  erano  qua  e  là 
dispersi ,  se  n'  andò  al  celebre  moniatero  di 
Farfa  nella  Sabina,  e  quivi  nel  di  4  <ii  <»ar- 
zo,  giorno  di  domenica,  fu  solennemente  con- 
secrato.  Andossene  di  poi  a  Viterbo,  dove  ce- 
lebrò la  santa  Pasqua,  e  fermossi  in  quella  città 
per  otto  mesi.  Tornò  in  questo  tempo  a  Roma 
r  eresiarca  Arnaldo  da  Brescia  ,  e  spargendo 
con  piena  libertà  il  veleno  della  sua  dottri- 
na (3),  aggiunse  nuovi  sproni  alla  nobiltà  ro- 
mana per  privare  della  loro  autorità  i  sommi 
pontefici.  Andava  costui  predicando  che  si  do- 
vea  rifabbricare  il  Campidoglio,  rimettere  in 
Roma  non  sólo  il  senato,  ma  anche  1'  ordine 
equestre,  come  fu  al  tempo  degli  antichi  Ro- 
mani; né  dovere  il  papa  impacciarsi  nel  go- 
verno temporale  ,  ma  contentarsi  dello  spiri- 
toale. .Tal  piede  presero  questi  velenosi  inse* 
gnamenii,  figurandosi  coloro  di  dover  vedere 
di  nuovo  Roma  padrona  del  mondo,  che  l'in- 
ferocit9  popolo  si  diede  ad  atterrare  i  magni* 
fici  palazzi  e  le  torri  non  solamente  di  quei 
nobili  che  abborrivano  questa  sacrilega  novità, 
ma  anche  de'  cardinali^  alcuni  de'  quali  ia  ol- 
tre riportarono  delle  ferite  dalla  matta  plebe 
che  non  conosce  nei  suoi  trasporti  misura.  Abo- 
lirono io  oltre  i  Aomani  (4)  la  dignità  del  pre- 


ti) BaroB.  in  Anoal.  Eccl. 

(a)  Cardio,  da  Aragoaia  in  Vita  Eagenii  III. 

(3)  Ulto   Frising.    de   Gestis  ^rìdcrici    lib.  a.  caf.  ae. 
Ganlbcras  io  Ligur.  lib.  3. 

(4)  Olio  Frìtiag.  ta  Cam.  lib.  7.  cap.  5i. 
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feiio  di  Roma  ;  obbligarono  tutti  i  nobili  cit- 
tadini a  giurar  suggezione  al  loro  patrizio  Gìor« 
dano>  figliuolo  di  Pier  Leone,  ed  incaatellaro- 
no,  cioè  ridussero  in  fortcwa  la  Basilica  Va- 
ticana, con  far  poscia  delle  avanie,  e  dar  an- 
che delle  ferite  ai  pellegrini  che  per  divozione 
colà  concorrevano.  Il  ponteBce  Eugenio,  dopo 
aivere  colla  pazienza  e  colle  buone  tentato  in 
vano  di  frenar  la    disubbidienza    de'  Romani , 
Tenne  alle  brusche ,  con  fulminare  la  scomu- 
nica contra  di   Giordano   dichiarato   patrizio. 
Adoperò  ancora  gli    altri  rimedj  efficaci  della 
forza  lerAporale  per  mettersi  in  dovere^  avendo 
congiunte  le  sue  armi   con   quelle  del  popolo 
di  Tivoli. .Non  fini  dunque  Tanno  che  furono 
astretti  i  Romani  ad  una  concordia,  per  cui  si 
contentò,  il  papa  che  sussistesse  il  senato,  co- 
me era  in  uso  in  tanti  secoli  addietro,  ma  con 
obbligare  i  Romani  ad  abolire  il  patrizio,  a  ri- 
mettere la  dignità  del  prefetto  di  Roma  ,  e  a 
p  restare  1'  ubbidienza  dovuta  ai  pontefici,  pa- 
droni legittimi  di  Roma.  Ciò  fatto,  da  Viterbo 
se  né  tornò  a  Roma  verso  il  Natale  del  Signore 
con  immenso  giubilo  di  quel  popolo  e  clero  (i), 
che  gli  fece  un  solenne  incontro^  cantando  il 
Benedictus*,  qui  uenit  in  nomine  Domini  :  il  che 
può  farci  maraviglia,  per  quel  che  s'  è  prima 
veduto.  Andato  egli  al   palazzo  Lateranense , 
celebrò  di  poi  con  magnifica  solennità  e  quiete 
di  tutti  la   festa   del  Natale.    Applicossi   pari- 
mente in  quest'  anno   il  buon   pontefice  a  ri- 
mettere la  pace    fra   i  Pisani  e    Lucchesi  :  al 
qual  fine  fece  venire  in    Italia  Pietro   abbate 
di  Giugni,  personaggio  di  gran  credito,  sicco- 
me costa  da  una  lettera  d'  esso  abbate  citata 
air  anno   precedente.  Ma  qual  effetto  produ- 
cesse un  tal  negozio,  resta  a  noi  ignoto. 

jénno  di  Cristo  ii46.  Indizione  IX» 

di  EocBRio  III  papa  a. 
^     •       di  Corrado  III  re  di  Germania  e  d'I' 
talia  9. 

Poca  qniete  trovò  in  Roma  il  pontefice  Eu- 
genio. Troppo  erano  enacerbati  gli  animi  del 
'  popolo  romano  contra  quello  di  Tivoli  (3). 
Accecati  da  quest' odio , 'tutto  di  il  tormenta- 
vano, perchè  si  smantellasse  la  nemica  città; 
né  potendo  egli  reggere  a  tanta  petulanza  e  fa- 
stidio, si  ritirò  di  là  dal  Tevere,  forse  io  Ca- 
stello Sant'Angelo,  che  era  tenuto  dagli  altri 
figliuoli  di  Pier  Leone  suoi  fedeli.  L'Anonimo 
Casinenae  (3)  sotto  l'anno  1 145,  che  è  secondo 
noi  il  1 146,  non  so  come,  scrive  che  papa  Eu- 
genio pacetn  cum  Romanù  rejhrmans,  muros 
T'ibwriinae  (witatis  deàtrui  praecepit,  A  me  non 
si  rende  credibile  questo  fatto;  perchè  se  il 
pontefice  fosse  giunto  ad  accordar  questa  pre- 
tensione ai  Romani,  non  avrebbono  essi  poi 
continuata  la  guerra  coi  Tiburtini ,  uè  papa 
Eugenio  avrebbe  abbandonata  Roma,  siccome 
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fece  nelfamio  presente,  per  aottrarai  alPindi- 
scrftezza  e  alle  violenze  de'  Romani.  In  fatti 
egli  ai  parti  assai  disgustato   da  Roma.  Il  tro- 
viamo in  Sotrì  nel    di   a5  di  aprile  (1).  Per 
attestato  d'altri,  se  ne  andò  poscia  a  Viterbo, 
poscia  a  Siena,  e,  seeondo  le  Croniche  accen* 
nate  dal  Tranci  (a),  di  là  venne  alla  sua  pa- 
tria Pisa.  Dall'Anonimo  Casinenae  sappiamo  (S) 
che  egli  ai  portò  anche  a  Lucca,  probabilmente 
per  {stabilir,  se  potea,  la  pace  fra  quelle  doe 
repubbliche.  Valicato  poi  TApennino,  se  è  vero 
ciò  che  ne  scrive  il  Sigonio,  paaaò   alla  città 
di  Brescia,  dote  diede  una  Bolla,  X.  Kaiendat 
Septembris,  in  cui  scrive  al  popolo  di  Boiogaa 
di  avere  intimato  ai  Reggiani  e  Parmigiani  di 
non  porgere  aiuto  ai  Modenesi    contro  la  ba- 
dia di   Nonantola;  e  perchè  non   aveano  ab- 
bidito,  col  consentimento  de'  cardinali,  del  pa- 
triarca d'Aquileìa  e  di  moki  vescovi,  avea  pri- 
vato  le    loro   città   della    dignità  episcopale. 
Temo  io  che  questa  Bolla  appartenga  agli  anai 
posteriori.  Dalle  Croniche  di  Piacenza  abbia- 
mo ch'egli  fu  in  quella  città,  e  di4às'ÌQfti 
alla  volta  di  Francia.  Non  si    può  ben  aecar- 
tare,  se  vivente  papa  Lucio  II,  oppor  sotto  il 
presente  papa  Eugenio  III,   i  noovi  senatori  di 
Roma  scrivessero  al  re  Corrado,  appellato  Re 
de*  Romani ,  una  lettera  a   noi   conservala  da 
Ottone    da   Frininga  (4).  Gli  significavano  di 
avere  ristabilito  il  senato ,  come   era  a'  tempi 
di  Costantino   e   di  Giustiniano;  di  essere  t 
lui  fedeli ,  e   di    faticare    indefessamente  col- 
r  unica  mira  di  esaltare    la    di  lui    dignità  e 
persona ,  nulla  più  desiderando  che  la  venata 
di  lui  a  prendere  la  corona  imperiale.  L'avfi- 
savano  che  i  Frangipani  e  i  figliuoli    di  Pi«" 
Leone  (eccetto  che  il  loro  fratello  Giordano) 
e  Tolomeo  con  altri  erano  dichiarati  in  favore 
I  del  papa,  e  tenevano  Castello  Sant'Angelo  per 
impedire  la  coronazione  d'esso  Corrado;  ma 
che  essi  rifabbricavano  e   fortificavano  Ponte 
Molle  in  di  lui  servigio.  Aggionsero  che  il  papa 
e  il  re  di  Sicilia  tenevano  ad    una ,    andando 
d'accordo  in  non  volere  Corrado  in  Italia,  e 
molto  meno  in  Roma  ;  ed  è  ben  probabile  cbe 
Ruggieri  anche  da    questa  parte   s*  ingegnane 
di  contrariare  alla  venuta  di  Corrado,  le  cai 
armi  poteano  rinovar  la  scena  disgustosa  del- 
l' ìmperadore  Lottario.  Scriveano  essi  Romaai 
oltre  a  ciò,  essere  seguita  concordia  fra  il  p«p* 
e  lo  stesso  Ruggieri  (ciò  sembra  indicare  l'sc- 
cordo  fatto  da  papa  Lucio  II  nell'anno  ii44)» 
per  cui  il  pontefice  avea  co«M;ed«to  a  Rogg»*" 
uirgam  et  annuium  ,  Dmìmaticam  et  Mitrtm  ^' 
que  sandtdia,  et  ne  uUùm  miùat  in  urram  wm 
Legatìqn,  niti  quem  Sictdus  petkrit:  il  ebe  vi«^ 
interpretato  dai  Siciliani  per  nn  indizio  dd» 
decantata  lor   monarchia.  Et  Sicuius  Arfà<« 
mullam  f^ecnniam  prò  detrimento  vestro ,  tt  B^ 
mani  Imperii,  Ma  il  re  Corrado  ninn  conto  fece 
di  tale  rappresentanza,  assai  informato  del  «• 


(1)  Caraia.l  dt  ArafOMS  in    Vita  EagenU  IH.   PaiL  I. 
^     to«.  3.  lUr.  Ital. 

(a)  Olio  FrisiifeMU  lib.  7. 

(3)  AsoDjsHS  Casia.  t.  S.  R«.  Ild. 
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itcflit  delte  eote  e  del  baoD  onore  del  papa  ; 
ani  Tenati  •  lui  due  legati  pontificj,  l'uno  dei 
qoali  era  Guido  Pisano  cardinale  e  cancelliere 
della  tanta  Romana  Cbieta^  per  la  riuovaiion 
degli  anticbi  prr? itfgj,  con  tutto  onore  gli  ac- 
eellò,  e  concedè  quanto  cbiederano.  Si  truova 
neiranno  1 147  cancelliere  dVata  Romana  Cbie- 
ta  Gaido  cardinale,  ma  non  ao  dire  te  sia  lo 
stesso.  Abbiamo  dalla  Cronica  di  Fossa  Nuo- 
Ts  (i)  sotto  quest'anno  cbe  Romani  i^enerunt 
mper  Tiburim ,  et  muUos  ex  eie  decùUaverunL 
Ancbe  i  GenoTesi  (a)  fecero  pruova  del  loro 
valore  contra  de'  Saraceni  dominanti  in  M ino- 
rica,  e  corsari  di  professione.  Armarono  ven- 
lidae  galee,  «  molte  altre  navi  con  assai  mao- 
chine  militari  e  castelli  di  legname.  Generale 
di  questa  flotta  fu  lo  stesso  CafTaro,  cbe  die<le 
priocipio  agli  Annali  di  Genova.  Sbarcati  nel* 
risola  di  Mioorica  fanti  e  cavalli,  diedero  il 
guasto  al  paese,  fecero  molti  prigioni,  presero 
la  ci^là  e  la  distrussero,  ma  dopo  averne  ca* 
vato  un  ricco  bottino.  Di  U  passammo  ad  Al- 
aierìa,  città  marittima  della  Spagna  nel  regno 
di  Granata,  e  postole  l'assedio,  cominciarono 
a  flagellarla  con  petriere ,  gatti  ed  altre  mac* 
chiae  usate  in  questi  tempi.  Veggendosi  in  mal 
ponto  quegl'Infedeli,  fecero  istanza  per  tcegua 
0  pace.  Fu  p«r  Ja  tregua  accordato  cbe  pa« 
gsisero  cento  tredici  mila  marabotini,  e  ne 
psgarooo  venticinque  mila'  io  quella  no.tte. 
Stando  i  Genovesi  intenti  a  veder  numerare  il 
danaro,  ebbe  agio  \\  re  d*Almeria  di  salvarsi 
'  in. due  galee  col  resto  deUa  somma  accordata. 
Creò  il  popolo  d'Almeria  la  seguente  mattina 
OD  altro  re,  cbe  ratifica  la  promessa  antece- 
dente; ma  percbè  non  la  mantenne  nel  tempo 
prescritto,  i  Genovesi  fecero  quanto  di  male 
poterono  al  di  fuori  della  città,  ed  accostan- 
dosi il  verno^  S9  ne  tornarono  con  trionfo  alla 
loro  patria. 

Non  potea  star  quieto  in  questi  tempi  Rug- 
gieri re  di  Sicilia,  principe  agitato  dallo  spi- 
rito de'  conquistatori.  Giaccbè  non  potea  sten- 
dersi dalla  p«rte  di  Roma  per  non  disgustare 
il  papa,  nò  verso  la  Marca  d'Ancona  per  non 
tirarsi  addosso  lo  sdegno  del  re  Corrado,  de- 
terminò di  portar  la  guerra  addosso  ai  Mori  di 
Affrica.  Pertanto  con  possente  flotta  sbarcò  su 
quelle  coste,  assali  la  città  di  Trìpoli  «  nido 
di  corsari  ;  e  tuttoché  la  trovasse  forte  per  si- 
to, per  buone  mura  e  torri,  pure  dopo  avere 
presa  l'isola  delle  Gerbe,  a  fona  d'armi  s'in- 
signorì di  quella  città ,  con .  trucidare  quandi 
v'erano  alla*  difesa,  e  condurre  le  loro  donne 
•chiave  in  Sicilia.  11  padre  Pagi  (3)  -  riferisce 
questo  (atto  all'anno  presente.  Secondo  Ro- 
berto dal  Monte  (4)«  ed  anche  per  attestato 
dell'Anonimo  Casinen»c  (5),  tal  conquista  si  do- 
vrebbe attribuire  all'anno  precedente  ii45. 
Altri  poi  ne  parlano  all'anno  ii47»  come  ba 

(1)  Job«na.  de  Ceccaoo  L  1.  Itol.  Sacr. 

(2)  Caflarn»  AmsL  Geutases  lib.  i. 

(3)  P»|ia»  ia  Crìlic.  Baro*.  »d  hmc  Aaa. 

(4)  KoberL  4e  Moate  CbrM. 

(5)  AaoaTm.  Cssia.  kwi.  5.  Rsr.  lui. 
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Noveiro  aorìttore  arabo,  citato  da  esso  Pagi; 
e  questa  è  forse  la  pid  verìsimil  opinione.  Ve- 
ramente per  la  cronologia  della  Sicilia  in  que- 
sti tempi  a  noi  mancano  lumi  sicorì«. Pensa  il 
suddettio  Pagi  cbe  appartenga  all'anno  ii48 
la  guerra  del  re  Ruggieri  contra  di  Manuella, 
imperador  de'  Greci,  e  a  quell'anno  veramente 
ne  parla  Roberto  del  Monte  (r).  Ma  non  è  si- 
cura la  cronologia  di  quell'autore.  Mette  egli 
nello  stesso  anno  ii48  la  presa  d'Almeria  in 
Ispagna,  e  le  conquiste  fatte  da  esso  Ruggieri  ' 
nelle  coste  d'Affrica;  e  pur  vedremo  cbe  tali 
avventore  anno  da  riferire  all'  anno  seguen- 
te Il 47*  Nò  potendosi  credere  cbe  Ruggieri 
in  uno  stesso  anno  guerreggiasse  contro  i  Gre- 
ci e  contro  ì  Mori  d'Affrica ,  m' induco  io.  a 
credere  cbe  in  quest'anno  egli  ostilmente^  en- 
trasse nel  dominio  greco.  Con  tale  opinione 
meglio  s'accorda  Ottone  Frisingense,  che  narra 
di  poi  fatti  accaduti  nell'anno  1 147<  Una  Cro- 
.  nica  del  monistero^della  Cava  (a)L  mette  essa 
i|  guerra  contro  i  Greci  sotto  lo  stesso  anno  1 147  » 
ma  quivi  ancora  sono  scorretti  i  numeri  per 
colpa  dei  copisti ,  e  si  conosce  cbe  1'  autore 
avrà  scritto  1 1 46 ,  perché  dopo  avere  narrata 
l'assunzione  di  papa  Eugenio  nel  1 145,  racconta 
al  seguente  anno  la  guerra  della  Grecia.  Il  mo- 
tivo d'essa  fu,  che  passata  da  lungo  tempo 
nemicizia  fra  gli  Augusti  greci  e  il  re  Ruggie- 
ri, pretendendo  sempre  gl'imperadori  d'Oriente 
che  i  Normanni  indebitamente  ritenessero  in 
lor  potere  la  Sicilia,  ed  ingiustamente  avessero 
tolto  all'imperio  greco  molte  città  di  Puglia  e 
Calabria.  Tentò  Giovanni  Comneno  impera- 
dore ,  padre  di  Mannello ,  di  far  lega  contra 
di  Ruggieri  col  re  Corrado,  siccome  abbiamo 
da  Ottone  Frisingense  (3).  Pietro  Potano  doge 
di  Venezia  ne  era  mediatore ,  e  venne  anche 
per  questo  un'ambasceria  de'  Greci  in  Germa- 
nia. Ruggieri ,  per  quanto  scrive  Roberto  dal 
Monte,  mandò  anch' egli  i  suoi  ambasciatori,  a 
Costantinopoli  per  ottener  la  pace;  ma  questi 
furono  messi  in  prigione  ad  onta  del  diritto 
delle  genti.  Da  tale  affronto  irritato  forte  il 
rè  Ruggieri ,  spedì,  a  mio  credere^  nell'  anno 
presente  una  poderosa  flotta  nella  Dalmazia  ^ 
nell'Epiro, comandata  da  valorosi  capitani.  Sbar- 
carono essi  in  Corfu,  e  con  astuzia  s'impadro- 
nirono di i quella  città  e  di  tutta-  l'isola.  La- 
sciato ivi  un  buon  presidio,  e  continuato  il' 
viaggio,  saccheggiarono  di  poi  la  Cefalonia,  Co- 
rinto,  Tebe,  Atene,  Negropoote,  ed  altri  paesi 
del  greco  imperio  (4)*  Non  si  può  dire  l'immen- 
sità della  preda  d'oro,  d'argeuto  e  di  vesti  pre- 
ziose cbe  ne  asportarono  i  vincitori  Normanni. 
Alcune  migliaia  di  Greci,  nobili  e  plebei,  donne 
^  fanciulli,  ed  anche  Giudei,  furono  ^  condotti 
prigioni  in  Sicilia,  e  servirono  a  popolar  molti 
loogfai  che  scarseggiavano  di  gente.  Soprattutto 
notabil  fu  l'accortezza  politica  del  re  Rnggie- 

(i)  Robert  dt  Monte  Appead.  ad  Sigd>crt. 
(a)  ChroD.  CavaiM  ton.  7.  Rér.  Ilat. 

(3)  Olio  Frìsiatfaa^  lib.    i.  cap.    a3.  da   Gsalii  Ffi- 
derìd  I. 

(4)  Dsadal.  ia  Ghisa.  I4  Ù.  Rsr.  Ital. 
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ri,  il  quale  fece  prendere  tutti  quanti  gli  ar- 
tefici che  layoravano  in  quelle  parti  drapperie 
di  8eta,  e  li  (ecé  trasportare  a  Palermo.  Prima 
noQ  -si  lavoravano  se  non  *  in  Grecia  e  in  fspa- 
gna  gli  sciamiti,  e  le  stoffe  di  varj  colori  di 
seta,  con  oro  ancora  tessute.  Costavano  un  oc- 
chio a  chi  degl' Italiani  ne  voleva.  Da  lì  in- 
nanzi fu  introdotta  in  Sicilia  questa  bell'arte, 
che  poi  col  tempo  si  diffuse  per  altre  parti 
della  nostra  Europa,  e  rendè  men  caro  il  prezzo 
di  si  fatte  tele.  Ùgone  Falcando  (i),  scrittore 
di  questo  secolo,  ne  fa  una  vaga  descrizione, 
come  di  cosa  rara,  nel  principio  dell'opera  sua. 
E  iahe  fu  il  guadagno  che  riportarono  i  Greci 
dalla  nemicizia  col  re  Ruggieri.  Trovavansi  in 
cattiva  positura  gli  affari  di  Terra  Santa  in 
questi  tempi,  massimamente  dappoiché  gl'In- 
fedeli aveano  tolta  a'  Criiitiani  la  nobii  città  di 
Edessa  in  Soria.  Ora  per  la  zelante  eloquenza 
di  san  Bernardo  nelT  anno  presente  Lodovi* 
co  VII  re  di  Francia  e  Corrado  111  re  di  Ger- 
mania presero  la  Croce,  e  si  obbligarono  di 
marciare  nell'anno  seguente  con  grandi  forze, 
e  coll'accompagnamenfo  di  copiosa  nobiltà  in 
Levante,  a  militare  contra  de'  nemici  del  no- 
me cristiano. 

^nno  di  Cristo  i  i47*  Indizione  X» 
di  EcGBRio  Ili  papa  5. 
di  CoBBADO  ìli  re  di  Germania  e  d'I' 
taUa  IO. 

In  quest'anno,  principalmente  per  promuo- 
vere l'affare  importante  della  Crociala,  passò 
in  Francia  il  buon  papa  Eugenio  (a).  Fu  ad 
incontrarlo  il  re  Lodovico  VII  a  Dijon,  e  in- 
sieme poi  celebrarono  la  santa  Pasqua  in  Pa- 
rigi. Dopo  la  Pentecoste  esso  re  andò  a  pren- 
dere alla  chiesa  di.  San  Dionigi,  secondo  i  riti  di 
allora,  il  bordone  e  la  scarsella  da  pellegri- 
no (5),  e  k  bandiera  appellata  Oro6amroa,  e 
si  mosse  con  gran  comitiva  di  prelati  e  baroni, 
e  col  suo  esercito  andò  ad  imbarcarsi  per  pas- 
aare  in  Oriente.  Fra  gli  altri  seco  condusse  (4) 
De  ìuUia  Àmedeum  Taurinensem  Fratremque 
ejus  GuilielmtùH  Marchionem  de  Monte  Ferrato 
at^tmculos  suos.  Come  fossero  fratelli  questi  due 
priucipi,  quando  si  sa  che  la  real  casa  di  Sa- 
voia era  ben  diversa  da  quella  de'  marchesi 
di  Monferrato,  non  si  comprende.  Probabile  é 
ciò  che  il  Guichenone  (5)  immaginò;  cioè  che 
fossero  fratelli  uterini.  Sarebbe  da  desiderare 
che  ci  fossero  rimaste  in  maggior  copia  anti- 
che memorie  o  notizie  di  questi  tempi,  per 
inegliu  intendere  quali  Stati  possedessero  e  quai 
personaggi  avessero  quelle  due  nobilissime  fa* 
migfie.  E  per  conto  del  suddetto  Guglielmo 
roarcheae  di  Monferrato^  non  voglio  tacére  che 


(i)  Hugo  Fflcaodas  de  calamil.  Sìcal.  tom.    7.    Reram 
llalicaran. 

(a)  Aoooymns  Casio,  t.  5.  Ker.  Ital. 

(3)  Saferioft  in  Vii»   Ludorici. 

(4)  Otto  friihigcnis    ir   Chfoiiico  l(b.    1.  cap.  44*    ^ 
Grstu  Frìder. 

f,5)  Gsichcaoa  Hbttrirè  àt  U  Maison  de  Savo^  L  l. 
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egK  ebbe  per  Moglie  una  lorelU  del  re  Cor» 
rado,  attestandolo  Sicardo  vescovo  di  Cren>#> 
na  (1),  che  fìori  sul  6ne  di  questo  secolo,  là 
dove  parlando  del  medesimo   Corrado  sorife: 
Cu^'us   Sorvr   Marchionì    Guilietmo   de    Monte* 
Ferrato,  nomine  Julkta,  fiat  matrimonio  copu» 
latay  ex  qua  quinque  Filios  gènuit  tximiis  me» 
ritiSf  hac  serie  descriòendot,  acilioet  Guilielmum, 
Conradum,  Bontfftcium,  Fivdencum    et  lU^rm' 
rium,  quorum  di%'er$a  Juere  dona  Jòrtunae,  Que- 
sta pare  la  prima  volta  che  i  marchesi  dì  ìfon* 
ferrato  portarono  le  loro  armi  in  Oriente  per 
la  Fede  di  Gesii  Cristo,  dove  poi  si  acquista* 
reno  tanta  gloria  e  posMnza,  aicccmc  andrena 
vedendo.  Poco  prima  il  re  Corrado  s'era  mesio 
m  arnese  per  marciare  anch'egli  in  Oriente  (1). 
Tenne  una  general  dieta  in  Francoforte,  dove 
fece  dichiarare  re    il   fanciullo  Arrigo  suo  fi- 
glinolo. Colà  comparve  il  giovane  Arrigo-Leont 
Gu^lfo-Est«ose ,    duca   dì    Sassonia  ^   eoo  Ciré 
istanza  d'euere  reiategrato    ne^   ducato  della 
Baviera,  tolto  a  suo  padre  e  dato  ad  Arrigo, 
figliuolo  di  Leopoldo,  con  pretenderlo  a  sé  do- 
vuto per  diritto  d'eredità.  Con   si  buone  pa- 
role trattò  di  questo  affare  il  re,  che  indosse 
il  giovanetto  principe  a  sospendere  questo  in- 
teresse sino    al  suo   ritorno  di    Terra   Santa. 
Adunque  dopo  l'Ascensione  il  re  Corrado  in* 
prese  il  viaggio  d'Oriente  con  un  immenso  eser- 
cito. Andarono  spezialmente   in    compagnia  <li 
lui  il  suddetta  Arrigo  duca  di  Baviera,  Ottone 
vescovo  di  Frisinga,  fratello    uterino  del  me- 
desimo  re    Corrado   e   storico    nobilissinu»  di 
questi  tempi,  e  Federico  juniore  suo  nipote, 
che  fu  poi   imperadore.   Suo    padre  Federigo 
duca  di  Suevia,  non  avendo  che  questo  Bglìno- 
\o ,  per  troppo    affanno  di    vederlo  condotto 
via,  da  II  a  non  mollo  diede  fine  a'  suoi  gior- 
ni. Pacifioatoti  ancora  il  duca  Guelfo,  zio  pa- 
terno del  duca  di  Sassonia,  col  re  Corrado,  e 
presa  la  Croce^  andò  anch'egli  in  qnesta  sacra 
spedizione.   Arrivò  il   re  Corrado   coi  tuo  in- 
numerabil  esercito  a  Costantinopoli,  dove  Ma- 
nuello  Comneno ,  che   aveva  per    moglie  ona 
sorella  della  resina  Geltruda,  «  però  sqa  co- 
gnato, gli  usò  di  molte  finezze  e  fece  de'grsn 
regali.  Ma  a  chi  non  è  nota  la  fede  de' Gre- 
ci? Promise  assaissimo  quell'imperadoire,  emai- 
simaroente  dei    viveri ,  ma  nulla  attenne  (3). 
Anzi  da  che  qoel  terribile  nuvolo  di  Craciali 
fu   passato  oltre  allo   Stretto,    niuna  forb^na 
lasciò  intentala  per  farli   perire,  maotenenda 
anche  intelligenza  coi  Turchi.  Io  non  mi  fer- 
merò punto  nel  racconto  di  queste  infelici  sv- 
venture,  perchè  nulla  spettanti  alla  storia  d'I- 
talia^ e  lascerò  che  i  lettori   consultino  sopw 
ciò' gli  scrittori  della  Guerra  santa.  Felice  al- 
l^incontro  fu  un'  altra  Crociata  di  Fraozeii  e 
Spagnooli  contra  de*  Saraceni  di  Spagna,  fatta 
in  quest'anno.  Vi  accorsero  dall'  Italia  i  P»»*' 
nìj  ma  principalmente  i  Genovesi  (4)  ^^^  ^^ 

(i)  Sicard.  Clinw.  I.  7.  Ber.  Hai. 
(a)  Olio  FViaiag.  Uà.  1. 

(3)  Ranaaldas  SaleniL  Càroa.  lià.  1. 

(4)  Caffiris  Aimal«  GcaacM.  4ià.  1. 
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po4^r«MÌMÌiiit  ilolU.  Capìtttsne  in  quelle  pflrii     Rotti  (i)  rapporta  on  tuo  Breve,  dato  irr  Pìatt 
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aocbe  •  aa'altr^  che  andava  in  Terra  Santa,  die 
de  cnacM)  a  far  -qneWe  conqniste.  Presero  Li- 
abooa,  Baeza  ed  altre  città.  La  mira  di  quella 
sacra  lega  soprattutto  era  la  città  di  Almeria, 
perchè  infame  ricettacolo  di  corsari.  Se  rre- 
diamo  agli  Annali  di  Genova,  è  dovuta  al  po- 
polo genovese  la  gloria  dell'  espugnazione  di 
qaella  città ,  nel  cui  castello  rifugiatisi  venti 
mila  Saraceni,  si  riscattarono  a  forza  d'oro. 
Ma  gii  storici  spagouoli  (i)  ci  assicurano  che 
a  queirimpresa  intervennero  anche  Alfonso  re 
di  Spagna,  il  re  di  Navarra,  ed  nitrì  popoli 
di  quelle  contrade  e  di  Francia. 

OUone  Frisingeose  scrive  che  Aknerìa  e  Li- 
sbona erano  città  in  sericorum  pannomm  api» 
fido  praenolnlistima&i  Io  quest'anno  ancora  il 
ce  ài  Sicilia  Ruggieri  portò  di  nuovo  la  guerra 
in  Affrica  oontra  de'  Mori.  Abbìam  detto  che 
cell'anno  precedente  egli  conquistò  Tripoli. 
Forte  in  quest*anno  ciò  avvenne.  Nel  quale 
certamente  pare  ch'egli  continuando  le  con- 
quitte,  come  scrive  Noverìo  storico  arabo  ci- 
tato dal  padre  Pa^i  (3),  s'impadroni  di  Maha- 
diSy  chiamata  Affrica  dall'Anonimo  Casinen- 
te  (3),  di  Safaco,  di  Capsia  e  d'altre  terre  in 
quella  Cotta  di  Barberia,  con  renderle  tribù- 
laric  alla  sua  corona.  Saeondo  le  Croniche  di 
Bologna,  in  quest'anno  (4)  quella  città  pati  un 
fiertasioio  incendio  nella  settimana  Santa.  Si 
nel  arcolo  precedente  che  nel  pr<>tente  t'ode 
la  medetima  disavventura  d'altre  città,  special- 
meote  nella  Lombardia;  segno  che  molte  do- 
Teano  essere  allora  le  ette  con  tetto  coperto 
di  tcinduU,  cioè  di  asticelle  di  legno,'  ntale 
molto  «jsa  volta ,  e  facili  a  comunicare  l' una 
all'altra  il  fuoco,  oltre  ad  altre  case  coperte 
di  paglia,  tiocome  ho  dimottrato  nelle  Anti- 
chità Italiane* 


Anno  di  CaisTO  1  i4S*  Inditiorn  XL 
di  EoGsmo  III  papa  4* 
di  CotAABo  III  re  di  Génmmae^d^l' 
talim  ti. 

Nella  quaresima  di  quest'anno  tenne  papa 
Eugenio  un  gran  concilio  nella  città  di  Rems(5) 
dove  furono  pubblicati  molti  Canoni  spettanti 
alla  disciplina  ecclesiastica,  e  fu  chiamata  al- 
l' etaroo  la  dottrina  di  Gilberto  vescovo  di 
Poitiers.  Dopo  il  concilio  andò  il  pontefice  a 
visitar  le  intigni  badie  di  Cisterzio  e  di  Ghia- 
vaTaKe ,  e  poscia  »'  inviò  di.  ritomo  in  Italia. 
Si  tru^va  egli  nel.  di  7  di  luglio  in  Cremona, 
dove  confermò  i  privilegi  della  badia  di  Tolla, 
e  tiri  di  i5  di  luglio  in  Brescia,  aecobdocbèti 
ricava  da  allra  tua  Bolla  (6)  e  da  una  tua 
lettera  scritta  al-  clero  romano   (7)*    Girolamo 

(i)  SasdoTsl.  i»  ViU  Alphoni  V^. 
(a)   Pafiat  a<l  Asnal.  Baron. 

(3)  Anooyn.  CasÌBensis   in    Cbroaico  ,  fla|0  Fatcaoda» 
HmI. 

(4)  Mal  Ih.  de  Grinbnibos  t.  18.  Rer.  Ital. 

(5)  Robert,  d.^  Moste,  Olio  Frisisi,  si  slil. 

(6)  Canpt  Iftl.  di  Piaomu  t.  1. 

(7)  BaroM.  Anotl.  td  bon4.Aat.  • 
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nel  di  IO  di  novembre,  fndictioaa  XI i»  Incar» 
nationis  Dotm'nicae  MCXLiX,  Ponti ficaUu  Do* 
mini  Eugenii  Paptu  IIL  Jrmo  Quarto,  Qui  è 
r  anno  pitano  ^  e  la  nuova  indizione  comin* 
etata  nel  settembre.  Però  appartenendo  quel 
documento  all'anno  presente,  in  cui  correva 
1'  anno  quarto  del  suo  ponti6cato  ,  vegniamo 
in  cognizione  eh'  esso  papa  visitò  nel  viaggio 
la  sua  patria  Pisa.  Un'  altra  simile  Bolla  da 
lui  data  nella  stessa  ciità  di  Pisa  ,  Xilf,  Kà* 
kndas  Decemòris  Indictione  XI  ì,  Incamationù 
Dominicae  Anno  MCXLFIll,  ho  io  pubblica- 
to (3).  Ma  dovrebbe  essere  lo  stesso  anno  in 
tutte  e  due.  Nella  di  lui  Vita  (3)  altro  non 
si  legge  ,  se  non  che  ,  terminato  il  concilio  ^ 
ad  Urbem  suam,  et  commissum  sibi  Populum  , 
ductore  Domino,  incolumh  remeouit.  Ma  o  non 
entrò,  o  pure  non  ti  fermò  in  Róma.  L'Ano- 
nimo Casinense  (4)  scrive  eh'  egli  venne  a  Vi- 
terbo. E  da  Romoaldo  Salernitano  abbiamo  che 
il  suo  soggiorno  fu  in  Tuscolo  o  sia  Tuscola- 
no.  Erano  tuttavia  sconcertati  gli  affari  fra  lui 
e  il  popolo  romano.  Intanto  dopo  la  perdita 
d' innumerabil  gente  il  re  Corrado  imbarca- 
toti, arrivò  nella  tettimana  di  Pasqua  a  Tole- 
maide  ,  appellata  allora  Acon.  Altri  de'  tuoi 
pervennero  a  Tiro  e  Sidone  (5).  E  Lodovico 
re  di  Francia  anch'  egli  «  dopo  avere  perduta 
buona  parte  de'  tuoi ,  verso  la  metà  di  qoa- 
retirot  giunte  ad  Antiochia.  Unititi  questi  due 
principi  fra  le  città  di  Tiro  e  di  Tolemaide^ 
per  tre  di  attediarono  Dtmasco ,  ed  avevano 
già  presa  la  prima  cinta  delle  mura  ;  ma  per 
frode  de*  principi  eristìani  d' Oriente  ,  o  aia 
de'  Templari  ed  Otpitalieri,  convenne  ritirar- 
tene (6).  Fu  anche  risoluto  l'attedio  di  Atea-/ 
Iona,  e  vi  ttettero  sotto  parecchi  giorni  :  senza: 
frutto  nondimeno,  perchè  la  città  era  fortittt- 
roa,  ed  entro  stava  il  miglior  nerbo  dei  Sara- 
ceni, né  mai  vennero  le  miline  prornesse  d» 
Gerusalemme.  Però,  dopo  avere'  i  due  mooar^ 
ehi  infelicemente  gittato  tenvpo,  danaro  e  gente» 
tenza.  alcun  profitto  della  Crittianità  d'Oriente» 
tit>ppo  ditcorde ,  troppo  data  all'  interesse-  é 
ai  pia'ceri,  ad  altro  non  più  pensarono  che  é-^^ 
ritornartene  alle  loro  contrade.  In  quetta  spe- 
dizione caduto  infermo  Amedeo  conte  di  Mo- 
rienna.  Terzo  di  quatto  nome  presso  gli  sto*' 
rici  della  real  cata  di  Savoia  ,  fini  di  vivere 
nell'  isola  di  Cipro.  Il  Guichenon  (7)  colla  tua 
solita  franchezza  rapporta  la  di  luì  morte  al- 
l'anno^ tegnente  ;  ma  che  quetta  avveniate  plft 
tosto  nel  presente  ,  ti  raccoglie  da  Bernardo 
di  puidone»  là  dove   tcrive  (8)  :  Jmedetu  Co* 

(I)  Rabeas  Hist.  Rarenn.  lil».  5. 
(a)  AsKq.  Mal.  Dimrf.  LXX. 

(3)  Cardio,  de  ArafMiia  ia  Vita  Bagetfi  III. 

(4)  Ao^yn.  Ca«ae«<u  I.  5.  Rcr.  Ital. 

(5)  Ulto    Friswgriim    de   Gaatia  Frìdtfici.   f.    lib.    > 
cap.  58. 

(6)  Bernard.  Tbesaanr.    Cbron.   cap.  26.  lom.    7.  Rer. 
tlalic.       ;  '  - 

(7)  Goicbeiiofi  Hi«loire  de  la  llfaisoa  de  Saroye  I.  i. 

(8)  Benurd.  Gnidoah  P.  I.  toa.  3.  Rcr.  lui.  ia  V 
Eageaii  Ut. 
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mes  Màrùuterms  (cioè  Maurianeruu)  in  Qfrpro  | 
Jnsuia  obiit ,  con  raccontare  di  poi  gli  assedf 
di  Óamasco  e  d' Ascalona  .  certamente  Bucce- 
dati  in  quett'  anno.  Ad  Amedeo  auccedette 
nel  dominio  Umberto  III  di  lui  figliuòlo.  In 
quest'arnie  da  Raimondo  conte  di  Barcellona 
tofta  fu  ai  Mori  di  Spagna  l' importante  città 
di  Tortoaa  ;  e  quantunque  sia  q9Ì  mancante 
la  Storia  di  CafTaro  Genovese  ,  pure  altronde 
si  sa  che  i  Genovesi  ebbero  mano  in  quella 
conquista^  e  ne  riportarono  per  ricompensa  il 
dominio  della  terza  parte  di  quella  città  ,  o 
pure  il  terzo  della  preda.  Per  quanto  s'ha 
dagli  antichi  Ann^i  di  Modena  (i),  nel  primo 
giorno  di  luglio  tota  Cù^itas  MuUnae  casu  com» 
iusta  fuit. 

•  Annp^  di  Cristo  1 1 49*'  Indizione  XII, 
di  EoGSKio  III  papa  5. 
di  CoiKADO  ìli  re  di  Germania  e  ^U 
talia  ,ì^, 

'  Dorando  tuttavia  le  controversie  de'  Romani 
con  papa  Eugenio,  questi  colla  forza  cercò  di 
metterli  in  dovere.  '  Rpberto  del  Monte  scrive 
sotto  il  presente  anno  che  (a)  Papa   Eugcnius 
inltaliam  rcgreuus,  cum  Romanis vario  euentu 
confligit.  Per  attestato  di  Romoaldo  Salernita- 
90  Q),  non  mancò  il  re  Ruggieri,  da  che  ebbe 
inteso  r  arrivo  d' esso  papa  nelle  vicinanze  di 
Roma,  di  spedirgli  i  suoi  ambasciatori  per  at- 
testargli il  suo    ossequio    ed    offerirgli    aiuto. 
Aneva  già  questo  pontefice  fatta  buona   massa 
di  combattenti,  e  guerreggiava  contro  i  disub* 
l^idieoti  Romani.   Accettò   volentieri  il  ponte- 
fice V  esibizione  del  re,  che  non  tardò  ad  in- 
liargli  un  corpo  di  soldatesche.  Ciò    <fhe    se- 
guisse in  tal  guerra  ,  le  storie  che    abbiamo  , 
noi  dicono,  se  non  che    l'Anonimo  Casioense 
acrive  (4)  che  JSugenius  Papa  Tiuculanum  in* 
gtrssus  9  fuluu   auxiUo    Bogerii  Begis ,    Boma' 
nos  tibi  reòeUes    expugnat.    Intanto    i    due    re 
Corrado  e  Lodovico  si  misero  in    TÌaggio  per 
tornare  dalla  Terra. Santa  alle  lor  case,  por^ 
tando  con  esso  loro  nulla  di   gloria   e    molto 
di  r4|nmarico.  Fu  anche  un  gran    dire    fra    i 
popoli  cristiani  dell'  infelicità  di  questa  spedi- 
sione,  perchè  tanta  gente  s'era  mossa  di  Fran- 
cia, Germania,  Inghilterra  ed  altri  paesi,  che 
pareano   bastanti  a  subissare   tutti  ^P  Infedeli 
d'  Oriente.  Spezialmente  addosso    a  san   Ber- 
nardo si  scatenarono  le  lingue   maldicenti  dei 
popoli ,  quasiché  egli    avesse    teoierariamente 
ntandate  al  macello  tante  migliaia  dr  persone, 
e  si  fosse  ingannato  nelle  sue    predizioni,  con 
aver  promesso  vittorie  che  poi  si  convertirono 
in  soli  pianti.  Non    potè   contenersi    il    santo 
abgte  dal  fare  una  savia  apologia  del  suo  ope- 
rato, e  la  fece  ancora  per  lui- Ottone  vescovo 
di  Fristnga.  Imbarcatosi   il  re  Corrado,  arrivò 
ne'  confini  dell'Acaia  e   della    Tessaglia,  dove 
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ri  trorava  l' imperador  Mannello  ano  cognato, 
che  cortesemente  raccolse  (i).  I  patimenti  in 
addietro  fatti,  e  I*  affanno  eh'  egli  seco  por- 
tava ,  il  fecero  cadere  gravemente  infermo ,  e 
gli  convenne  per  forza  prendere  ivi  riposo  per 
qualche  tempo.  Spedi  intanto'  innanzi  Fede- 
rigo juniore  ,  nipote  suo  ,  acciocché  vegliaise 
alla  quiete  deirimperio,  giacché  abbiamo  dal- 
l' Urspergense  che  il  duca  Guelfo  per  la  Ci* 
labria  e  Puglia  ritornato  in  Germania  (a), 
stette  poco  a  ricominciar  la  guerra  contro  li 
Baviera.  Nel  sno  passaggio  per  la  Sicilia  area 
egli  ricevuto  non  solo  grandi  finezze  dal  re 
Ruggieri,  ma  anche  dflle  grosse  somme  d'oro, 
acciocché  mantenendo  il  fuoco  delta  guerra 
in  Germania  ,  non  restasse  tempo  né  voglia 
al  re  Corrado  di  venire  in  Italia,  siccome  e|;li 
in' fatti  meditava,  e  dovea  anche  averne  con- 
certata V  esecusione  coli'  imperador  de'Greci. 
Venne  poscia  Corrado  ,  ristabilito  che  fu  in 
salute,  per  l'Adriatico  a  Pola  e  ad  Aquilcia,  e 
di  là  passò  in.  Germania. 

Il  motivo  appunto  per  cui  si  trovava  in 
Acaia  l'Augusto  Comneno,  era  per  vrndicsrsi 
del  re  Ruggieri,  che  gli  aveva  occupata  Tiiota 
di  Corfà  f  e  dato  il'  sacco  a  tante  altre  città 
e  luoghi  del  suo  dominio.  Aveva  egli^  per  te- 
stimonianza di  Niceta  Coniate  (3),  fatto  venir 
dall'Asia  e  da  altri  luoghi  quante  legioni  tvea, 
ordinate  nuove  leve  dì  soldati,  allestite  le  vec- 
chie navi,  e  fabbricatone  gran  numero  di  niiA- 
ve,  di  maniera  che  compose  una  ^formidabile 
armata  di  circa  mille  legni,  con  disegno  ed  sn- 
che  con  isperanza  non  solo  di  far  vendetta, 
ma  di  riacquistar  anche' la  Sicilia,  Calabrìs  e 
p4iglia.  Chiamò  in  oltre  i  Veneziani  in  aiuto 
suo,  con  accordar  loro  una  Bolla  d'  oro  e  pri- 
vilegi maggiori  che  quei  del  tempo  addie- 
tro (4).  Era  allora  doge  di  Venezia  Pietro  Po- 
tano ,  e  questi  in  persona  con  quanto  sforxo 
l^oté  di 'gente  e  di  navi  andò  a  congiugnersi 
colla  flotta  imperièle.  Passò  dunque  eoo  >l 
potente  apparato  di  guerra  lo  stesso  Mannello 
Comneno  Augusto  in  persona  all'  isola  di  Corfu, 
e  vigorosamente  intraprese  l'assedio  di  quella 
città,  dove  sk  trovava  un  gagliardo  presidio  d^l 
re  Ruggieri ,  a  cui  non  mancava  coraggio  e 
voglia  di  difend«*rsi.  Accadde  rhe  in  qii<*si> 
tempi  Lodovico  re  di  Francia  sciolse  le  vele 
da.  Terra  Santa  per  ritornarsene  al  suo  regno. 
Erano  indirizzate  le  prore  verso  la  Sicilia  ;  n>« 
I  portò  la  disgrazia  ,  che  abbattutosi  io  psr'^ 
della  flotta  greca,  la  quale  andava  scorrendo 
que'  mari,  fu  fjflto  prigione.  Parve  queita  ai 
condottieri  d' essa  flotta  '  nna  bella  preds  dt 
ricavarne  una  groasa  ranzone  ,  e  già  erano  m 
viaggio  per  condurre  e  presentare  l'infelice"  re 
al  loro  imperadore.  Aveva  il  re  Ruggieri  met^o 
in  mare  sessanta  galee  ben  armate,  con  ordine 
di  scorrere  centra  de'  suoi  nemici.  Ne  era  aro- 
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nei  I. 

(a)  Abbai. Utsper|.  ia  Cbron. 

(3)  Nicela  Choaiat.  Hilt.  lib.  7. 
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ANNO 

BÌnglio  Giorno,  apptlltio  da  altri  Gregorio, 
U  quale  non  ardi  di  andare  a  cimentarti  colla 
troppo  •aperiore  armata  de'  Greci ,  asaediaate 
G>rfù  ,  ma   Teleggiò   alla  volta  di  Cottantino* 
poli,  dove  attaccò  il  fuoco  a  que'  borghi,  gittò 
Mette  (non  già  aurea»  ^  come    ha  Roberto  del 
Monte  (i),  ma.  %nea<,  come  scrive  il  Dandolo) 
cootra  del  palazzo  imperiale  ;  ed  4*citrato  per 
fona  ne'  giardini  d'  esso  palano  ,   per    trofeo 
se  portò  via  le  frutta.  Ora  avvenne,  che  tor- 
nando indietro  quella  4otta  siciliana,  s'incon* 
trò  nel   convoglio   greco   ohe    menava  prigi»* 
niere  il  re  di  Francia  Lodovico.    Venne'  alle 
mani  coi  Greci,  li  roppe,  ed  ebbe  la  sòrte  di 
rimettere  in  libertà  quel  re,  per  le  cui  gene- 
rote  preghiere  T ammiraglio  siciliano  s'indusse 
s  rilasciar  dalla  prigionia  molti  Greci  presi  in 
tal  congiuntara.  Che  gli  storici  moderni  della 
Francia   vogliano  dissimular  questa  avventura 
di  un. loro  .re,  pnò  passare  ;  ma  che  sì  mettano 
a  negarla,  non  ne  so  veder  sufficientB  ragione, 
qoaodo  abbiamo   storici  antiche  i>aitevoli   ad 
atsicurareene.  Fii  condotto  sano  e  salvo  il  re 
frtszese  forse  a  Palermo,  eome  vuole  Bernardo 
Tesoriere  (2),  ma  certamente  in  Calabria  nella 
città  di  Potenza  ,  dove  ik  trovava   il  re  Rug- 
gieri. Non  lasciò  indietro  il  re  siciliano  finezza 
alcuna  per  attestare    al  monarca   franzese    la 
toa  benevolenza   e   il   suo   ossequio.  Gli  feoe 
molti  regali,  e  onorevolmente  il  fece  condurre 
e  Kortare  per  tutti  i  suoi   Stati.  Nel  di   5  di 
ottobre  arrivò  il  re  .Lodovico  al  monisterp  di 
Monte  .Casino ,  ricevnVo  con  gt^nde  onore  da 
que' monaci,  e  vi  «i  fermò  per  tre   di.^  Conti- 
nuato poscia  il  viaggio,  trovò  papa  Eugenio  in 
Tnscolo,  il  quale,  secòndochè  attesta  Romoaldo 
Salernitano  (3)  ,    ricordevole    de'  favori   a  Ini 
compartiti   in  Francia  da  esso  re,  eum   prout 
decuit,  cum  m^rentia  magna  et  honore    eusce» 
pit,  dona  multa  obudit ,  et  in  pace  ad  propria 
f^dlhe  permisiu  Né  si   dee  tacere,  che   mentre 
questo. re  si  trovava   nella   terra   di    Ferenti- 
no (4).  Gregorio    signor  di  Fumone  andò  per 
forali  HTerenza.  Ma  colto  nel  viaggio  da  papa 
Eugenio^  restò  spogliato  d'  esso  castello  di  Fu- 
iBone. 

Con  tal  vigore  intanto  il  greco  Augusto  con* 
tiiiu&  r  assedio  di  Corfù  (5) ,  che  finalmente 
lo  costrinse  alla  resa,  con  accordare  ai  difen- 
sori on'  onesta  capitolazione.  Ma  il  governatòr 
della  città  Siciliano,  o  perchè  maggiormente 
non  si  difese  ,  come  forse  potea ,  o  per  altri 
moti?!,  temendo  l'  ira  <lel  re  Ruggieri,  sf  ac- 
conciò coi  Greci,  né  volle  più  riseder  la  Si- 
cilia. Perché  poscia  una  fiera  tempesta  scom- 
pigliò l'armata  navale  d'esd  Greci,  con  affon- 
dar anche  non  pochi  legni  ,  l' imperador  Ma- 
nuello  non  credette  più  tempo  di  tentar  l'im- 
presa di  Sicilia,  massimamente  accostandosi  il 
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I  verno  ;  e  però  sbarcate  le  genti  alla  Vattona, 
.  attese  a  scaricare  il  ano  adegno  contro  ai  po- 
poli della  Servia  »  che  durante  questa  guerra 
aveano  fatte  varie  scorrerìe  ne'  paesi  del  suo 
imperio.  Tuttavia  non  fini  questa  guerra,  senza 
che.  la  flotta  dei  Veneziani  e  de' Greci  venisse 
alle  mani  con  quella  del  re  Ruggieri.  Ben  calda 
fu  la  zuffa,  e  la  peggio  toccò  ai  Siciliani,  che 
lasciarono  diciannove  galee  in  }>oter  de' nemici. 
Pare  che  non  s'  accordi  colle  notizie  fin  qui 
addotte  la  Cronologia  di  Andrea  Dandolo,  men- 
tre egli  scriva  che  Pietro  Pelano  doge  di  Ve» 
nezia  nell'  anno  diciotteaimo  del  suo  ducato , 
cioè  nel  lìiS,  dopo  aver  m^ssa  insieme  l'ar- 
mata per  andare  a  Corfà,  infermatosi,  dopo 
aVer  dato  il  comando  d'  essa  flotta  a  Giovanni 
sud  frateHo  e  a  Rinierì- suo  figliuolo  sene  tornò 
a  Venezia.  Fyiita  l' impresa  di  Corfù ,  si  re- 
I  sUtul  quella  flotta  vittoriosa  alla  pat^ria,  dove 
trovò  già  passato  all'  altra  vita  il  doge,  in  oi^i 
luogo  fu  sustituito  Domenico  Morosino,  perso- 
naggio di  gran  bontà  e  valore,  nell'anno  ates- 
so ii4S.  Certo  é  che  nel  presente  1149  suc- 
cedette la  guerra  e  rìcuperazion  di  Corfù.  Però 
I  converrà  intendere  che  i  preparamenti  di  tale 
spedizione  si  facessero  nel  precedente  anno, 
in^ui  ancora  mancò  di  vita  Pietro  Pelano  , 
trovato  poi  morto  dai  capitani  che  tornarono 
da  quella  felicissima  impresa.  Abbiamo  poi  da 
Romoaldo  Salernitano,  che  quantunque  il  re 
Ruggieri  aomministraase  ainti  a  papa  Euge- 
nio IH,  e  mandasse  più  ambasoiatorì  a  lui  per 
istabilir  seco  una  buona  pace  e  concordia , 
pure  nulla  potè  ottenere.  Dìo  il  visitò  ancora 
con  un  altro  flagello  in  qnest'  anno  ;  imperoc- 
ché, per  attestato  dell'Anonimo  Casinense,  la 
morte  gli  rapi  il  primogenito  suo  Roggieri , 
duca  di  Puglia,  in  età  di  trentanni,  con  infi- 
nito cordoglio  del  re  suo  padre  e  di  tutti  i 
suoi  popoli.  Kit  sprciosus  et  miie$  Mtrenuug , 
piutf  òenignuM,  mùeticort,  et  a  suo  Populo  mnU' 
tum  dilectut,  vien  chiamato  da  Romoaldo"!  La- 
sciò questo  principe  dopo  di  sé  due  piccioli 
figliuòli,  a  lui  procreati  fuori  di  matrimonio 
A»  una  nobil  dama,  figliuola  di  Roberto  conte 
di  Lecce  ,  appellati  1'  uno  Tancredi  -,  che  fa 
poi  re-  di  Siéilia,  e  Guglielmo,  de'  quali  si  par- 
lerà a  suo  tempo.  Di  oìnqne  legittimi  "figliuoli 
che  aveva  dianzi  il  re  Ruggieri,  non  restò  in 
vita  se  rioQ  GugliHmo.  suo  quartogenito.  Si 
^uò  credere  che  papa  Eugenio  non  adoperasse 
in  vano  la  forza  contra  de'  recalcitranti  Ro- 
mani, al  vedere  che  aegbl  fra  lui  ed  essi  una 
concordia  accennata  dall'  Anonimo  Casinense 
con  queste  parole  :  Eugeniut  Papa  pacem  (o  sìa 
pactum)  cum  RomanU  re/hrman$ ,  fìomam  re- 
yersus  est.  Anche  Romoaldo  Salernit^ino  asse- 
risce che  questo  pontefice,  dopo  essere  dimo- 
rato per  qualche  tempo  in  Tuscolo ,  ai  coni- 
pose  co'  Romani,  da'  quali  non  meno  che  dai 
senatori  tulli  fu  con  sommo  onore  c^ual  so- 
vrano accolto.  Ma  poca  sussiàtcnza  ebbe  una 
tal  pace.  Io  non  so  se  possa  riposar  sulla  fede 
di  Girolamo  Rossi  (1),  che  a  quest'anno  mette 

(I)  Rskaa  Hisl.  Rav«aa.  lià.  5. 
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]a  gai^a  fatta  da'  Bcrfogneti  e  Faentim  dia 
città  d'Jraola  oollegaia  coi  Ravenoati,  con  im- 
padronì rsi  di  san  CaaaiaDO,  e  rimettere  in  piedi 
il  castello  appelljito  d'  Imola.  Seguì,  secondo 
queir  autore,  nna  battaglia  fra  i  popoli  di  Ra- 
venna e  Porli  dairun  canto^  e  i  Faentini  dal- 
r  altro,  con  ispargimento  di  gran  sangae  da 
ambedue  le  parti.  Ma  nulla  di  ciò  parlando 
gli  Annali  di  Bologna,  pia  sicuro  è  il  sospen- 
derne la  credenza.  Abbiamo  bensi  dalle  Cro- 
niche ^di  Piacenza  (i),  Parma  e  Cremona,  che 
avendo  in  quest'  anno  i  Piacentini  assediato  il 
castello  di  Tabiano,  accorsi  i  Parmigiani  e  Cre- 
monesi, diedero  loro  una  graàde  scon6tta,  di 
modo  che  la  maggior  parte  d'  essi  Piacentini 
restò  prigioniera.  Giovanni  da  Bazzano  negli 
Annali. di  Modena  (a),  dopo  Jivere  notata  la 
rotta  suddetta  de'  Piacentini,  aggiugne  che  in 
quest'.  anno  la  terra  di  Nonantola  fu  distrotta 
dai  Modenesi. 

Jnno  di  CaisTo  ii5o.  Miulizione  XllL 
di,  EooBiiio  III  papa  6. 
di  CoaaADo  III  n  di  Germania  e  d'I' 
talia  i3. 

,  Benché  fosse  seguita  «pace  fra  ptpa  Eugenio 
e  i  Romani ,  pure  restando  assai  torbidi  glt 
animi  9  n'è  desistendo  il  ponte6ce  dalla  voglia 
di  abbattere  la  novità  del  ristabilito  senato., 
fu  egli  di  nuovo  forzato  a  ritirarsi  fuori  di 
Roma,  malcontento  di  quella  nobiltà.  Abbiamo> 
ma  non  so  ben  dir  se  in  quest'  anno,  dall*  A- 
nonimo  Casinense  (3)  che  Eugeniut  Papa 
Urbe  .€gre$sìu ,  Campaniae  moratus  estj  e  da 
quello  che  poi  soggiugne,  assai  si  comprende 
che  per  disj^usti  egli  passò  a  Terra  di  Lavoro. 
Aveva,  san  Bernardo  inviato  ad  esso  papa  nel 
precedente  anno  il  primo  libro  de  Considera" 
tione»  Gì'  inviò  nel  presente  il  secondo,  e  po- 
scia i  tre  altri  di  quella  bellissima  opera.  Pri- 
ma nondimeno  ch^  egli  uscisse  di  Roma,  venne 
a  visitarlo  Pietro,  celebre  abate  di  Cl^ignì,  il 
quale  attesta  in  una  lettera  scritta  a  ^n  Ber- 
nardo (4)  •  d'  avere  i^icevoto  di  grandi  onori 
e  segni  di  benevolenza  non  solamente  da  esso 
prfpa,  le  cui  mirabili  e  savie  maniere  va  de- 
scrivendo, ma  anche  dal  senato  romano,  dai 
vescovi  e  dai  cardinali.  Da  che  il  re  Ruggieri 
vide  nell'  anào  addietro  tutta  la  siu  prole  ri- 
dotta in  un  solo  rampollo,  cioè  in  GuglielmO| 
credito  da  lui,  o  in  questo  o  in  esso  precedente 
•fino  ,  duca  di  Puglia,  per  desiderio  d'  avere 
altri  figliuoli  a  maggior  sicurezza  del  suo  re* 
gno,  avea  presa  per  «moglie  Sibilla  sorella  di 
Odone  U  duca  di  Borgogna  (5);  ma  questa 
principessa  tolta  fu  dalla  morte  nell'anno  pre- 
sente» senza  eh'  ella  desse  alcun  frutto  del  suo 
matrimonio*  Pensando   i  Piacentini    alla  ven- 


(i)  Aoulcs  Pracevlini  t.  i6.  Rer.  Ital. 

(2)  Johans.'  de    Baiaoo  Aaoal.  Malia,  tom.  l6.  Rcram 
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(3)  Aoseywas  euiocu.  ii  Qiroa. 

(4)  Pctros  ClBoiaccasU  lìb.  6.  Ep.  46. 

(5)  Rmi«sI4iì»  SaltiaiUas*  i»  Uttonira. 
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I  detta  e  alla'  maniera  di  rifarsi  del  danno  é 
della  vergogna  lor  fatta  nell'  assedio  di  Ts- 
biano  dai  Cremonesi  nell'' anno  precedente  (1), 
strinsero,  o  pure  confermarono  lega  coi  Mila- 
nesi, con  indurli  a  mettersi  in  campsgna  col- 
r  esercito  loro  contra  di  essi  Cremonesi.  Coti 
fece  il  popolo  di  Milano.  In  questo  mentre  i 
Piacentini  voltarono  le  lor  armi  e  macchine 
contra  il  suddetto  castello  di  Tabiano,  del 
quale  in  fine  s' impadronirono,  e  tosto  lo  spia- 
narono. Ben  diverso  fu  l' esito  dell'  aroisU 
milanese.  Venuta  alle  mani  nel  di  cinqoe  di 
luglio  coir  armata  cremonese  a  Castelnuovo , 
fu  forzata  a  voltare  le  spalle  con  perdita  <li 
molta  gente  e  cavalli.  Peggio  anche  le'oceone, 
perchè  restò  in  mano  de'  vincitori  il  carroc- 
cio loro.  Era  questo  allora  1'  oso  delle  città 
più  forti  d' Italia  di  uscire  in  campagns  eoa 
questo  carroccio,  istituito,  siccome  già  diccn* 
mo,  da  Eriberto  arcivescovo  di  Milano  nel  se* 
colo  precedente»-  Né  altro  esso  era  che  un 
carro  tirato  da  due  0  tre  paia  di  buoi,  onuU 
di  belle  gualdrappe.  V  era  nel  mezzo  ptso* 
tata  up'  antenna,  tenente  in  cima  la  Crocei  « 
pure  il  Crocifisso  colla  bandiera  sveotolaote 
del  Comune»  Stava  «opra  d^  essa  qualche  sol- 
dato ,  e  intorno  marciava  di  guardia  il  nerbo 
de'  più  robusti  e  valorosi  combattenti.  A  guisa 
dell'Arca  del  Signore  condotta  in  campo  à> 
gli  Ebrei,  era  menato  questo  carro.  Al  vederlo 
si  rincorava  l' esercito.  Guai  se  cadeva  in  inaoo 
de*  nemici:  allora  tutti  a  gambe.  Grande  im- 
pegno era  il  perderlo  ;  grandi  maneggi  si  fs- 
ceano  per  ricuperarlo.  Circa  questi  tempi,  |ipr 
attestato  del  Dandolo  (9),  Domenico  Morotins 
doge  di  Yenezia  inviò  uno  stuolo  di  cinqnsnta 
galee  ben  armate  sotto  il  comando  di  Dome- 
nico suo  figlinolo  e  di  Marino  Gradentgo  coa- 
tro la  città  di  Pola  ed  altre  dell'  Istria,  ob« 
erano  divenute  alloggio  di  corsari,  né  più  ub- 
bidivano a  Venezia.  Riiucì  di  mettere  al  do- 
vere quella  città,  poi  Rovi);no,  Parenso,  Uni>* 
go.  Emonia ,  oggidi  Città  Nuova.  Secondo  gli 
Annali^  Pisani  (3)  ,  in  quest'anno  seguì  batta- 
glia fra  i  popoli  di  Pisa  e  Lucca ,  /colia  totale 
disfatta  e  gran  mortalità  de'  Lucchesi,  àia  noe 
parlando  di  questo  fatto  gli  storici  pisani  mo* 
derni,  non  paiono  sicure  tali  notizie,  e  tanto 
più  che  quegli  Annali  sono  di  autore  poco 
esatto.  Abbiamo,  sfncora  dalla  Cronica  di  Fosa 
Nuova  (4)  che  papa  Eugenio  nel  mese  di  ot- 
tobre andò  a  Ferentino,  dove  consecró  molti 
arcivescovi  e  vescovi.  Anche  Romualdo  Saler- 
nitano (5) ,  attesta  die  Bex  fìogeriut  Ardàf 
1  piscopos  et  EpiscopOM  terme  tuae  a  Papa  Euf^ 
niojussit  conaecrari*  Aggiugne  V  autore  d'ess* 
Cronica,  che  la  città  di  Terracina  fu  presane! 
di  u6  di  novembre,  ma  senza  dire  da  chi.  Scott 
dubbio  dal  papa  ,  a  cui  in  quelle  turbolente 
a*  era  ribellata ,  o   che  era  stata  alienata  dai 


(1)  Assai.  CreoutDcnsit  t.  7.  Rer.  Il«l. 
(a)  Dandnl.  io  Chronico  t.  la.  Rer.  Ital. 

(3)  Aaulet  Pisaai  t.  6.  Rer.  tlal. 

(4)  Johaon.  d4  Ckcooo  Ckroo.  Fossas  Nsrss. 

(5)  RooiaaldoA  Salrrnit.  ia  Chroa.    ,     . 


ANNO  MCUMCLIl 


a!kp 


•noi  uAMettori,  come  chÌAftineiite  attesta  l'aa« 
tore  df  Ila  sua  Vita  nella  Raccolta  del  cardi- 
■sle  d'Aragona  (i). 


Anno  di  Cristo  i  i5i.  lndi%ù>na  XI y^ 
di  EuoMio  111  papa  7« 
di  CoaaAOo  III  rt  di  Germania  «  d'L 
taUa  i4* 


Verìtimilniente  in  quest'anno  il  re  Raggieri^ 
foglioso  pur  di  supplire  eoo  un  ouoto  mari- 
tiggio  alla  mancania  di  tanti  Ogltuoli  a  lui  ra- 
piti dalla  morte^  per  t)rslimonianza  di  Komoal* 
4o  Salernitano,  Btatricem  fiUam  Comids  de  /7e- 
tuit  in  uxorem  accepit,  dt  qua  fUiam  habuit, 
^usm  Constaniiam  appeUa$fiL  L*  notizia  é  d' ini* 
portanaa  per  le  cose  che  ▼edremo  a  suo  teni'v 
pò,  dopo  asiaissimi  aiìni,  ne 
figlia  Cofttanxa  cagion  fu  di  grand 
nella  Sicilia.  Volendo  inoltre  assicurare  il  re- 
gno a  Guglielmo  suo  Bgliuolo  ,  ia  quest'  an- 
no (3)  il  dichiarò  suo  collega  e  re  nel  mese  di 
maggio.  Biennio  antìMfuam  moreretUr,  dice  Ro- 
Boaldo  (3);  ed  essendo  morto  Ruggieri  sul 
fine  dì  febbraio  'dei  11 54»  parrebbe  che  ciò  ap- 
partenesse all'  anno  seguente.  Ma  più  sotto 
egli  soggiogne  che  Guglielmo  cwn  Pmire  duo' 
bus  ^nnÌB  et  Mensibus  decem  regnat^eraL  Ag- 
giaogooo  gli  storici  siciliani  che  in  questo  miv> 
detiiBO  anno  il  re  suddetto  diede  per  moglie 
al  figliuolo  Guglielmo  Margherita  figliuola  di 
Garzia  re  di  Na varrà  (4);  e  TOgliono  che  in 
qoetl'  anno  se  ne  ceUbrassero  solennemente  le 
Dosse  in  Palermo.  Probabile  é  che  neir*antiO 
presente' seguisse  (S)  la  morte  di  Arrigo  pic- 
ciolo figliuolo  del  ri  Corrado,  già  eletto,  re  di 
Germania  j  e  quantunque  sopravvivesse  un  al- 


ehiesa  di  fanta  Croce,  è  nel  di  97  d**  ottabro 
dedicò  la  chiesa  del  mooistero  di  Caaemaro^ 
dopo  di  che  tornò  a  Segna.  Per  quanto  osservò 

[  il  cardinal  fiaronio  (1),  circa  questi  tempi  ven« 
nero  a  Roma  gli  arcivescovi  di  Colonia  e  di 
Bfagonaa,  eontra  dei  quali  bolliva  on  gran  pro« 
cesso,  e  vennero  carichi  di  danaro,  credendosi 
dì  comperar  la  grazia  del  papa  e  della  atfa 
corte  ,  come  nei  tempi  addietro  succedea ,  • 
parea  pia  facile  allora  pel  bisogno  del  ponte- 
fice, tuttavia  involto  nella  guèrra  eoi  Romani. 
Ma  furono  rimandati  indietro  con  tutto  il  loro 
tesoro.  NotHt  Bes,  dice  san  Bernardo  in  iscri* 
vendo  ad  esso  papa. (a).  Quando  hactenus  au» 
rum  Boma  refuditlf  Èt.nune  Bomanorum  con» 
mìUo  id  usurpatum  noti  credimus.  Dorando  iutr 
tavia  la  guerra  dei  Piacentini  coi  Parmigiani  (3)» 
'quali  questa  sua  I  dai  primr  fu  preso  e  distrutto  Fomovow  Con 
erandi  mutazioni  gran  concorso  di  acciari  si  spiegavano  in  que- 
sti tempi  in  Bologna  le  Leggi  Romane  ,  risa* 
scitate  circa  il  prìncipio^  di  questo  secolo.  Cadde 
in  pensiero  a  Graziano  monaco  Benedettino , 
Toscano  di  patria,  perchè  nato  in  Ckiiuai,  abi- 
tante allora  nel  monistero  di  san  Felice  di 
Bologna  (4),  di  compilare  ancora  il  Gius  Ca- 
nonico, per  metterlo  nelle  scuole  e  nelle  mani 
della  gioventù  atodiosa.  Intraprese  dunque  il 
suo  Decreto,  componendolo  di  Canoni,  di  Con- 
cili, L^ltère  di  papi  (fra  le  quali  non  poche 
apocrife  ,  perché  provenienti  da  Isidoro  Mer^ 
catore)  e  passi  di  santi  Padri.  Primardi  Ini 
più  d'una  di  simili  Raccolte  era  stata. fatta; 
ma  questa  portò  il  vanto  ,  e  divenne  poi  ce- 
lebre ed  usata  nelle  acuole.  Stabilirono  in  que» 

^  st'anno  lega  Insieme  \  popoli  di  Modena  e 
Parma,  promettendo  i  Parmigiani  -di  a^ist^re 
agli  altri  a  /oca  Bheni  uaqUe  ad  Burgwn  Flo' 


pare  questo  accidente  apri  la  strada  a  Fede- 


tro  figliuolo  à*  esso  re  ,    appellato    Federigo  ,      renxolae  ,  et  aò  Alpibus  uaque  ad  Flumon    Pa 


di  (5).  Lasciarono  ai  Reggiani  il  luogo,  se  vo- 


rigo,  figliuolo  di  suo  fratello  ,   per   acquistare  levano  entrare  in  questa  lega.  Ebbe   con    ciò 

la  corona  del  regno  germanicb,  siccome  dire^  principio  la  stretta  alleanza,  continuata  di  poi 

mo  (n  poco.  Cessò  in  questi  tempi  la  guerra  P^r  anni  moltissifui^  fra  le  città  di  Modena  • 

che  il  duca  Guelfo^avea  ricominciato  in  Ger-  di  Parma. 


Dania  cootra  del  re  Corrado  (6),  per  interpo- 
sizione appunto  del  medesimo  Federigo,  nipote 
di  Corrado,  e  d'  esso  Guelfo,  perché  gli  fece 
assegnare  alcune  rendite  del  fisco  regale  colla 
villa  di  Merdìngen,  e  con  ciò  l' indusse  a  vi- 
vere quieto.  Cosi  lasciò  scritto  l'abate  Urspér- 
gense,  di  cui  sono  ancora  le  seguenti   parole: 


> 

Jnno  di  CaiSTO  ii5a.  Indizione  X^» 
di  £uoBino  111  papa  8. 
di  Faoaaiao  1  re 'di  Germania  a  d'  /- 

talia  i^ 
* 
Nel  di  9  di  giugno  dell'  anno^  presente  era 


gense,  di  CUI  sono  ancora  le  seguenti   parole:  •Liei  ai  9  ai  giugno  oeii  anno  «  presente  era 

Jieatina  Ci%fitas  poet  longam  obtidionem   a  Bo*  I  P^P^  Eugenio  in  Segna,  come  costa  da  una  sua 
gfno  Bege  Siciliae  destrucia  est   Jmto  Domini      Bolla  daU  in  favore  di    Richilda  badessa' del- 


AfC^i.  Quando  non  vi  sia  errore  di  stampa , 
la  cittic  di  Rieti,  non  men  ohe  Ascoli,  doveva 
^Mere  allora  «oropresa  nella  Puglia ,  signoreg- 
giata da  esso  re  Ruggieri.  Scrive  ancora  Gio- 
vanni da  Cercano  (7)  che*  papa  Eugenio  nel 
di  10  di  maggio  andò  a  Castro  e  vi  dedicò  la 

(1)  Card,  da  Angowa  in  Vita  Eagcaii  111. 

(2)  Pcrefria.  ia  Noi.  ad  Anooyn.  CasÌMiuis. 

(3)  Roaoaldot  Salerà,  io  Chron. 

(4)  Canai,  P.  11.  |ib.  a.  lai.  di  Sicilia. 

(^)  Otto  FrìaÌB(eniia    de    Gestia     Friderid    1.   lib.   1. 
«p.  62. 

ifi)  Attas  Uraperg.  ia  Oiroa. 

0>  AiMpa.  di  CaccaMQma.  foam  Navata 


riosighe-  mooistero  di  Saota  Giulia  di  Brescia, 
da  me  data  alla  Luce  (6).  E  fin  qui  era  durata 
la  discordia  de' Romani  con  esso  pontefice,  il 
quale  per  lo  più,  a  motivo  di  maggior  quiete 
•.sicurezza,  era  dimoralo  fuori  di  Roma.  San 
Bernardo  scrivendo  di. questi  tempi  al  mede- 
simo papa  il   quarto  libro   de  Consideratiàne^ 


I 


(1)  Baroa.  in  Aaaal.  Eccl. 

(a)  Saoct.  Btraard.  de  Coaaid.  lib.  3.  capw  3. 

(3)ABBal«a  PtacaaOai  I.  16.  Rcr.  ital. 

(4)  Ricobaldas  ia  Poaarìo. 

i5)  Attli^.  lui.  DisacrU  LV^. 

(6)  Aalif .  ItsL  Diamt.  LXìL 


a3o 

parre  che  predicesse  il  6ne  di  qaesU  brìga  (  i  ). 
Quid  tam  noUim  taeculis,  dice  egli^  quam  prò* 
Urina  ft  fattus  fìomanorum?  Gens  insueta  pa^ 
ci,  tumultui  assuetas  gens  immitis  et  intractabi' 
Ut  usque  adhuc ,  subdi  nescia,  niti  quum  non 
palei  resistere,    En  plaga:   libi   incumbit  cura 
haec,  dissimulare  non  licei,  Rides  me  Jbrsitan, 
fare  incurabilem  persuasus.  Noli  diffidere,    In- 
fattiy  per  attestato  deirAnbnimo  Casinense  (a), 
il  cui  anno  iiSi  si  dee  intendere  per  l'anno 
presente^  papa  Eugenio,  stabilito  un  accordo 
coi  Romani»  rientrò  pacificamente  in  Roma  nel 
di  1 1  d'ottobre.  Anche  Roberto  del  Monte  (3) 
in  que$t*anno  scrive  :  Eugenius  Papa  cum  Ro- 
manis  pace  /acta  Brbem  ingreditur,  ibique  cum 
eis  hoc  Anno  primiius   commoratur.   Giovanni 
da  Ceccano  (4)  aggii^gne  ch'egli  entrò  in  Roma 
sei  di  6  di  settembre.  Lo   stesso   abbiamo  da 
Roroodldo  Salernitano  (5),  il  quale  attesta  che 
Eugenio  fu  con  sommo  onore  ricevuto  dai  se- 
natori e  da  tutto  il  popolo  romano.  Poscia  con 
tante  limosine  e  benefiij  si  guadagnò  il  cuore 
d'  ess»  popolo ,  che  quasi  comandava    a  bac- 
chetta nella  maggior  parte. della  c\i\^.  Et  nisi 
esset  miors  aemula,  quae'  iUum  cito  de  medio  m- 
puit,  Senatores  notUief*  procreatos  Populi  admi» 
niculo  usurpata  dignitate  prii>asset.  Era  nell'anno 
addietro   cominciata  una  gran  gueri^  fra  i  re 
dell'Affrica.  Seppe  ben   profittarne  il  re  Rng* 
gieri  (6)^  Inviò  egli  colà  nel  presente  anno,  se 
pur  non  fu  nel  susseguente,  la  sua  armata  na- 
vale, a  cui  venne  fatto  d'insignorirsi  della  città 
d'Ippona,  oggidì  Bona,  e  d'altre  terre  in  quella 
costa  di  Barberia.  Che   egli  ancora  prendesse 
Tunisi,  lo  attesta  Roberto  del  Monte,  secondo 
l'edizione  del  padre  Dachcry  nello  Spicilegio. 
Ma  è'  da  dolersi    perchè   la  .storia    non  ci  ab- 
bia dato  un  più  distìifto  ragguaglio  di  tali  im- 
prese. Certo  è,  che  avendo  poco  prima  i  Mori 
Naassamoniti^  abitanti  verso  Fez   e  Marocco, 
strangolato  il  re   loro,  s' impadronirono  delle 
due  Mauritanie  ;  e  poscia   stendendo   le   con- 
quiste verso  Oriente,  distrussero  il  regno  dei 
Zcridi  colta  presa  della  città  di  Bugia,  minac- 
ciando con  ciò   la  Sicilia ,  Pugli»  e  Galabtìa. 
Ma  frce>edere  a  costoro    il  re  Ruggieri  ohe 
non  gli  metteano  paura   le  loro  bravate.  Ab- 
biamo dagli  Annali  Piacentini  (7)  che  in  que- 
st'anno il  popolo  di  -Piacenza  prese  a'  Parmi- 
giani il  castello  di  Medesana,  e  lo  distrusse; 
e  perciocché  dovette  seguire  qualche  accordo 
fra  loro,  in  cui  ebbero  i  Cremonesi  gran  mano> 
affinché  Parma  restituisse  i  prigioni  di  Piacen- 
za, .in  segno  di  gratitudine  i  Piacentini  cedet- 
tero ad  essi  Cremonesi    Castel  nuovo  di  Bocca 
d'Adda.  Un  fiero  incendio  devastò  tutto  Borgo 
San  Donnino,  a.  riserva  della  chiesa  maggiore. 
Maggiori  avventure    furono   quelle  della  Ger- 
mania nell'  anno  presente.  Già  si  preparava  il 


(1)  SsBcl.  Bcniard.  lil;.  l^.  e.  a  de  CoosidcratioM. 

(2)  Aao»yna«  Csmb.  toni.  5.  Rer.  Ilal. 

(3)  Rob«rlnf  de  Moalc  Append    id  Si^lxrl. 

(4)  Johaa».  de  Ceccaiw  Cbron.  Fostae  «orM. 

(5)  RoimuiMbs  Satcni.  m  Cbroa^ 

(6)  AmoBju.  Cssiae«tis,   RoUrtot  de  Mmile. 

(7)  Aaaal.  Plsicathii  Im,  16.  Ber.  Itol. 


ANNALI  D' ITALIA 

re  Corrado  per  venire  in  Italia  «  prendere  l« 
corona  imperiale  (1);  risoluto  insieme  di  fare 
guerra  al  re  Ruggieri  in  vigor  della  lega  e  del 
concerto  fatto  coli'  imperadore    de'  Greci   suo 
cognato.  S'era  egli  trasferito  a  Bamberga  con 
pensiero  di  tener  ivi  una  gran  dieta  ,  quando 
venne  a  battere  alle  sue    porte    l' inesorabile 
Morte.  Mancò  egli   di  vita  nel    di  t5   di   feb- 
braio dell'anno  corrente.  Scrive  Ottone  da  Fri- 
singa,  essere  corsa   allora    voce   ch''egM  foiMe 
stato  aiutato   ad    uscire  del   mondo  da  alconi 
ymedici  del  re  -Ruggieri,  che  fingendo  di  avere 
paura  di  quel    re ,   si    erano  rifugiati  in  Ger- 
mania. -Erano   allora  veramente   in   gran    cre- 
dito i  medici  della  scuola  di  Salerno,  e  con- 
sultati da    varie  parti.    Né    già   é  inverisimile 
che  l'accorto  Ruggieri  avesse  tentato  per  que- 
sta esecrabil  via  di  liberarsi  da  un  dichiarato 
nemico,* la  cui  possanza   quella  sola    era  che 
dava  a  lai  una  fondata  apprensione.  Tuttavia 
in  simili  casi  i  sospetti  e    le   dicerie   del  po- 
polo sono  a  buon  mercato.  Allorché  Corrado 
vide  ili  perioolo  la  sua  tita ,  trattò  coi  prio- 
cipi  di  chi  gli  dovesse  succedere.  Gli  restava 
bensì  un  figliuolo  per  nome  Federigo,  ma  di 
età  picciota,  né  atta  al  governo.  Però  -saggia- 
mente consigliò  che  eleggessero  Federigo,  ap- 
pellato poscia  Barbarossa,  a  camion  del  Colore 
della  sua  barba,  figliuolo  di  Federigo  il  Guer- 
cio duca  di  Suevia  slio  fratello  :  al  quale  con- 
segnò le  insegne  reali,  e  vivamente  raccomandò 
il  tenero  suo   figliuolo.   Fu    dhta   sepoltura  al 
di. lui  corpo  in  Bamberga,    virino  alla  tomba 
del  san^o  imperadore  Arrigo.  Tenutasi    poi   la 
gran  dieta    del    regno   nel  dì    4    ^i    marzo  in 
Francoforte,  quivi  restò  a  cdmuni  voti  eletto 
re  ed  imperadore  futuro  il  suddetto  Federigo. 
Degno  é  d'osservazione  che  a  tale  elezione  eb- 
bero parte  tutti  i  principi  della  Germania,  per 
attestato  di  Ottone   vescovo   di  Friainga,  che 
uno  fu  di  qoe'  pruicipi  :    il  che  fa   conoscere 
quanto  sia   mal   appoggiata   T  opinione   di   chi 
pensa  tanto  prima- istituito  il  Collegio  de' sette 
Eletton;  del  che  ho  parlato  anch'io  altrove  (a). 
Né  A  quella  dieta   mancarono   principi   e    ba- 
roni italiani.  Non  sine  quibusdam  ex  Italia  Bm- 
ijonibus,  scrive  il  suddetto  Frisingense.  E  Aman- 
do (3)  segretario  del  medesimo   Federigo  rac- 
conta che  multi  iUustres  Heroés  ex  LombanHot 
Tuscia^  Januensi ,  et  allit   Italiae  dominiis  ec« 
conuenerunt  in  Urbe  Francofurtensi  ec.  per  eleg- 
gere   il    nuovo  re.    Più  importante    ancora  é 
un'altra  osservazione  fatta  dal  medesimo  Fri- 
singenae ,  zio  dello  stesso  Federigo  :  cioè   «) 
che  il  faotivo  principale   per  cui   convennero 
i  voli  di  tutti  i  prìncipi  nella  persona  di  Fe- 
derigo, fu  quello  di  pacificare  ed  unire  inaie- 
me  le  due  potenti   e  famose  famiglie  di  Ger- 
mania, cioè  la  Ghibellina  e  la  Guelfa.  Della 
prima  era  erede  e  capo    lo   stesso   Federigo 
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(1)  Olio  Frìtiofeisii  de  Gestis  Friderìci  I.  lib.  x.  e  €3| 
Dodechinu  il  Append. 

(2)  Anliq.   lui.  Disscrt.  HI. 

(3)  Anand.  de  prin.  Ad.    Fridcr. 

(4)  Olio  FriMaf.  éf  Gcslis  Friéer.  lià.  a.  ai^  a. 
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Barbaroita;  dall'altra  H  daca  Guelfo  VI  e  Ar- 
rigo Leone  duca  di  Sassonia,  tuo  nipote. 

Era  nato  Federigo ,  ticcoroe    ho    detto,  da 
Federigo  duca  di  Suevia,  e  da  Giuditta  figliuola 
d'Arrigo  il  Nerp  Estense^Guelfo,  padre  dei  sud- 
detto Guelfo  VI  duca  :  per  conseguente  veniva 
ad  essere  Guelfo  zio  raateroo  del  re  Federigo, 
e  il  duca  di  Sassonia  Arrigo  Leone  suo  cugino. 
Unendosi  dunque  in  un  solo  pi^inoipe    il  san* 
goe  d'aroendue  le  sopraddette  insigni  famiglie, 
ai  credette  che  eesserebbe  da  li  innanzi  la  ne« 
■licizia  ed  animosità  mantenuta  fra  loro  tanti 
aaoi  addietro.  Ecco  le  parole  del  Frisi ngcnse  : 
Duae   in  Romano    Orbe  apud  Galliae   Germa- 
nia»^ fines  Jamosae    Familiae  hactentu  fuere  : 
una  Henricorum  de  Guìbelinga,  alia  Gutlforum 
de  Jltdorfio:  oliera  Imperatores,  altera  mag^s 
Duce»  producere  solita,  iatae,  ut  ititer  viro*  ma- 
gnos,^  gloriaeifue  ayidos  astolet  fieri ,  frequenter 
at  se  invicem  aemulantes ,   Reipuplicae   quietem 
multotiens  perUirbarunU\Nutu  vero  Dei,  ut  ere- 
dìtur  paci  poptUi  sui  ia  posterum  providentis  ,- 
sub  Henrico  V,  factum  est,  ut  Fridericus  Dux, 
pater  hitf'us  (di  Federigo  Barbarossa),  qui  de^l' 
tgra,   idest  de  Begum  Famìlia    descenderat,  de 
altera  f  Henrici  scilieet  Noficorum  Ducis  filiam 
in  uxorem  acciperet,  ex  eaque  Fridericum,  qui 
in  praesentiarum  est  et  regnat,  genentret,  Prin* 
eipes  ergo  non  solum  industriam,  aa  saepe  dicti 
jiivenis  virtutem,  sed  etiam  hoc,  quod  ufriusque 
sanguinis  consors,  tamquam  angularis  lapis,  utro» 
rumque  horum  parietum  dissideniiam  unire  pos- 
sei,  considerantes ,  caput  Regni  eum  constituere 
ai^'uiiicaver*unt  :  plurimum  Reipublicae  profutu» 
rum  praecogitantes,  si  tam  gravis  et  diutina  in' 
ter-  maximos  Imperii  iàros,  ob  priwatum  emolu' 
mentum   simultas,    hac  demum  occasione ,    Deo 
caoper€uUe ,  sopire  tur,  M.Q  voluto  rapportar  in- 
tero questo  passo,  perché  esso  é  la  chiave  del- 
Torigine  della  famosje  fazioni  Ghibellina  e  Guel- 
fa,  ohe  recarono   ne' secoli  susseguenti    tanti 
travagli  e  guai  all'Italia.  A  questo  lume  sva- 
DÌacono  varie    favole    intorno    a  tale  oirigine, 
spacciate  dai   poco   informati    storici,  essendo 
certo  che  per  le  nimistà  passate  in  Germania 
fra  i  re  Ghibellini  e  la  linea  de' duchi  Estense- 
Guelfa  di  Germania  (le  quali  poi  si  rinovaro- 
Bo,    siccome   vedremo   a  suo  tempo)   presero 
piede  in  Italia  queste  maledette  fazioni.  Adun- 
que il  nuovo  re  Federico  portatosi  «d  Aquis- 
grana,  nel  di  9  di  marzo  fu  ivi  solennemente 
coronato,  e  diede  principio  al  suo  governo  con 
impedire  i  suoi  legati  a  papa   Eugenio  Iti  e  a 
tutta  l'Italia,  per  notificare  ad  ognuno  la- sua 
elezione,  che  fu  accettata    e    lodata  da  tutti. 
Una  delle  principali  applicazioni  ch'egli  ebbe 
in  questi  principj,  fu  quella  di  terminare  ami- 
chevolmente la  lite    mossa  da   Arrigo  Leone 
Estense-Guelfo  duca  di  Sassonia ,  che  preten- 
deva il  ducato  della  Baviera,  siccome  figliuolo 
«d  erede  del  duca  Arrigo  -il    Superbo,  contra 
del  re   Arrigo  figliuolo  di  san v  Leopoldo,  che 
•e  era  in  possesso  per  concessione  del  fu  re 
Corrado  III.  Ad  amendne  fu  assegnato  il  ter- 
oaine  per  dedurre  le  loro  ragioni  nel  mese  di 
ottobre  in  Erbipoli  ossia  io  Wirtzburg..  Pre- 


sentaronsi  ancora  a'  piedi  del  nOTcllo  re  con 
assai  lagrime  Roberto  già  principe  di  Capua, 
Andrea  conte  di  Rupecanina,  ed  altri  signori 
della  Puglia,  spogliati  dal  re  Ruggieri  de^  loro 
Stati,  chiedendo  giustim  ed  ajuto.  La  deter- 
minazione di  Federigo  fo,  che  pazientassero, 
finché  egli  calasse  in  Italia,  per  venire  a  preo^ 
dere  la  corona  imperiale:  spedizione  che  re- 
stò fissata  per  l'anno  1 154»  e  che,  siccome  ve* 
dremo,  diede  principio  ad  infiniti  sconcerti  e 
guerre  nella  misera  Italia.  Rappo^ia  il  cardinal 
Baronie  (1)  la  concordia  stabilita  in  questo 
anno  fra  papa  Eugenio  ed  il  re  Federigo  per 
mezzo  de' lor  deputali.  Federigo  s'obbliga  di 
non  far  pace  né  tregua  col  popolo  romano,  ne 
con  Ruggieri. re  di  Sicilia,  senza  il  consenti- 
mento di  esso  Eugenio  e  de'  pontefici  suoi  soo- 
cessori,  e  di  conservare  e  difendere  tutte  lo 
regalie  di  San  Pietro;  e  all'incontro  il  papa 
promette  di  coronarlo  imperadore,  e  d'aiutarlo 
secondo  la  giustizia.  Ho  riferito  anch'  io  un' 
diploma  d'esso  re  Federigo  in  conferma  dei 
privilegi  de'  canonici  di  Vercelli  (3) ,  spedito 
in  yinzburg  XV,  Kalendas  Nouembris  Anno, 
Domini  MCLII,  Indictione  Xf^.  In  quest'anno 
scrive  il  Sigonio  (3)  che  ebbe  princìpio  la 
guerra  fra  i  Parmigiani  e  Reggrani.  Vennero  i 
primi  saccheggiando  fino  al  fiume  Secchia.  Ao- 
consero  i  Reggiani,  ma  rimasero  sconfitti  colU 
prigionia  di  molti,  che  nei  di  dell'Assunzione 
della  Vergine  furono  poi  rilasciati  in  cami- 
ciuola  con  un  bastone  in  roano  e  uno  scop- 
pazzone.  Passarono  appresso  i-  vittoriosi  Par- 
migiani nel  settembre  fino  a  Borgo  San  Dpn- 
nino,  e  presolo,  ne  fecero  tra  dolio  alle  fiam- 
me. Di  questi  fatti  non  veggo  parola  ne'  vec- 
chi autori.  Ma  il  Sigonio  forse  li  prese  da 
qualche  Cronica  roanuscritta  esistente  allora, 
e  smarrita  oggidì. 


Anno  eli  CnisTo  11 55.  Indizione  L 
di  Ahastasio  IV  papa  1.  , 
ifi  Fbdbbigo  I  re,  di  Germania  e  it  I- 
talia  a. 

Meritava  bene  il  piissimo  ed  ottimo  ponte- 
fice Eugenio  IH  di  vivere  più  lungamente.  Egli 
s'era  già  cattivato  colle  sue  liberalrtà  e  dolci 
maniere  il  popolo  di  Roma,  di  modo  che  già 
si  trovava  in  istato  di  abolire  il  senato,  onde 
era  venuta  tanta  tnrbazione  a  lui  e  ai  tre  suoi 
predecessori.' A vea/fabb'ricato  un  palazzo  presso 
San  Pietro  e  un  altro  a  Segna  (4);  avea  ricu- 
peirata  Terracina,  Sezza,  Normia  e  la  rocca  di 
Furaone,  alienate  un  pezzo  fa  dal  domÌAio  di 
San  l*ietro.  Kc  sue  rare  virtù  il  facevano  ve- 
nerabile ed  ubbidito  dappertutto.  Ma  Iddio  il 
volle  chiamare  a  sé  con  immenso  dolore  di 
tutto  quel  clero  e  popolo.  Succedette^  la  morte 
sua  nel  di  7  di  luglio  del  presente  anno,  men- 
tre egli  dimorava  io  Tivoli,  e  fu  il  >ue  sepòl- 

(1)  Baron.  Ansai.  Eccl.  ad  hone  Audbb. 

(2)  Antiq.   Ilalicar.   Disseti.  LXII. 

(3)  Sigon.  de  Regno  Hai.  lib.   la.' 

.     (4)  Cardia,  de  Arsfosis  ia  Vite.  Eofcsii  III. 
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oro  nella  Basilica  Vaticana  onorato  da  Dio  con 
varie  miracolose  guarigioni.  Da  11  a  due  giorni 
fu  promosso  al  pontificato  romano  Corrado  ve- 
scovo di  Sabina,  Romano  di  nazione,  che  prese 
il  nome  di  Anastasio  IV.  In  questo  anno  an* 
oora  rimmortal  serro  del  Signore  san  Bernar- 
do, fondatore  di  tanti  monisteri,  andò  a  rice- 
rere  in  cielo  il  frutto  delle  insigni  sae  virtù  e 
gloriole  fatiche.  Tanto  angustiarono  in  questi 
tempi  i  potenti  Bolognesi  uniti  coi  Faentini  la 
cKtà 'd'Imola,  troppo  inferiore  di  forze  (i),  che 
dopo  nna  rotta  data  a  qnel  popolo,  il  costrin- 
sero ad  una  svantaggiosa  pace,  e  a  dipendere- 
da  li  innanxi  dai  loro  cenni.  Scrive  ancora  il 
Sigooio  (3)  che  i  Piacentini  uniti  coi  Cremo- 
nesi nel  dk  36  di  giugno  vennero  alle  mani 
<;óir esercito  de' Parmigiani  a  Casalecchio,  e 
restarono  sconfitti,  e  per  la  maggior  parte  presi 
furono 'condotti  nelle  carceri  di  Parma.  Onde 
s'abbia  egli  tratte  queste  nptizie,  noi  so  io  di* 
re.  Negli  antichi  Annali  di  quelle  città  non 
ne  trovo  vestigio.  Erano  già  passati  quaranta- 
due anni  che  la  città  di  Lodi  stava  sotto  il 
giogo  de'  Milanesi,'  trattata  non  con  quella  pia- 
cevolezza che  si  cattiva  il  cuore  de*  sudditi, 
ma  belisi  con  quell'asprezza  che  li  fa  gemere 
e  sospirar  tutto  di  mutazion  di  governo.  Ac- 
cadde che  due  Lodigiani  (siccome  abbiamo  da 
Ottone  Morena  (3),  storico  diligente  di  questi 
tempi,  e  nativo  di  quella  città),  Tuno  appcl-* 
lato  Albernando  Alamanno ,  e  Maestro  Omo- 
buono,  per  loro  proprj  affari  essendo  iti  alla 
città  di  Costanzs ,  ivi  si  trovarono  nel  tempo 
stesso  che  il  nuovo  re  Federigo  tenne  ivi  un 
parlamento. ^Osservato  che  molti  si  ricchi  che 
pòveri  ricorrevano  ad  esso  per  giustizia,  e  l'ot- 
tenevano, saltò  loro  in  pensiero  di  fare  un  passo 
forte,  aensa  averne  dommessione  e  facoltà  al- 
cuna dalla  loro  città.  Cioè,  prese  in  ispalla*o 
pure  in  mano  due  grosse  croci  di  legno  (che 
tale  era  allora  l'uso  in  Italia  di  chi  aggravato 
portava  he.  sue  querele  al  trono  de'  prìncipi), 
andarono  a  gittarsi  a'  piedi  di  Federigo  nel  di 
4  di  marzo  dell'anno  presente,  chiedendo  con 
assai  lagrime  misericordia  e  giustizia  contra 
de' Milanesi,  come  tiranni  della  lor  patria  Lo- 
di, ed  esponendo  ad  uno  ad  uno  tutti  gli  aspri 
trattamenti  qhe  avea  patito  e  tuttavia  pativa 
quella  infelice  città. 

Fra  le  rare  doti  che  «i  univano  in  Federigo, 
principe  di  grande  accortezza  e  mente,  di  petto 
forte  e  di  valore  impareggiabile,  non  era  l'ul- 
tima l'amon;  della  giustizia  ,  ma  inflessibile  e 
congiunto,  siccome  vedremo,  con  tal  severità, 
che  andava  al  barbarico.  Appena  ebbe  iptese 
tali  doglianze,  che  ordinò  tosto  al  suo  cancel- 
liere di  scrivere  lettera  vigorosa  e  ai  consoli 
e  al  popolo  di  Milano  in  favore  e  sollievo  della 
città  di  Lodi,  e  deputò  a  portarla  vSa  uomo 
di  sua  corfe  appellato  Stcherio.  Tornati  i  due 
buoni  Lodigiani  a  Lodi,   notificarono  ai  eon- 
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(1)  MalUi.  de  GrìfTonibas  Ht»t  Boiosieos.  Ima.  18.  Rcr. 
llatic. 
(a)  SigoB.  de  Refoo  Ital.  lib.  la. 
(3)  Otto  Moress  His(.  t.  6.  Rei.  Il«l. 


soli  ed  al  consiglio  della  Credenza   di  quelli 
città  quanto  aveano  operato.  Siccome  altrove 
ho  io  dimostrato,  il  consiglio    della  Credrnu 
nelle  città   libere    d'Italia    non   em  composto 
della  sola  plebe,   come  ha  creduto'  taluno.  Vi 
entravano  anche  i  nobili,  qualora  aveano  parte 
nel  governo.  Altro  in  somma   non   era  che  il 
consiglio  segreto,  a  cui  chi  interveniva,  pre- 
stava giuramento  di  non  rivelar  qnello  che  iti 
si  trattava.  In  gran  pena  furono  que'  cittadini 
per  tal  novità,  temendo,  e  con  ragione,  il  ri- 
sentimento e  furore  dei  Mitanesi  :  però  invece 
di  ringraziamenti   caricarono    di    villanie  quei 
due  semplici  cittadini,  e  serrarono  loro  io  petto 
queste   novelle.  Venne   Sicherio  a  Lodi,  cre- 
dendosi di  portar  via  un    grosso  recalo;  mai 
consoli  di    Lodi,  riprovando  l'operato  de'  due 
lor    cittadini,' non   altro  fecero    che  scongiu- 
rarlo  di  tornarsene  indietro    senza  preseatsre 
la  lettera  del  re  ai  Milanesi.  Ma  egli  ardita- 
mente ito  a  Milano,  sfoderò  gli  ordini  del  re, 
ricevuti  con  si  mal  ^arbo    da    qne'  consoli  e 
dal  loro  consiglio,    che  dopo  avere  gittata  in 
terra  e  pestala  coi  piedi  la  lettera,  si  avventa- 
rono addosso  a    Sicherio,   che    ebbe   fatica  a 
salvarsi;  e  però  se  ne  tornò  eg)i  assai   brulla 
in  Germania,  ed  espose  al  re  e  a'  suoi  baroni 
il  grave  affronto  fattogli,  e  il  pericolo  da  Ini 
corso.  Sommo  fu  lo  sdegno  di   Federigo  e  dei 
suoi  principi ,  e  se    la    legò  al  dito  per  farne 
vendelta  a  suo  tèmpo.  Crebbe   indicibilmente 
lo  spavento  nei  Lodigiani.  Di  di  in  di  s'aspH- 
lavano  l'ultimo  esterminio,  minacciato  loro  dai 
Milanesi,  e  per  isperanza  d'iscbivarlo,  segreta- 
mente   inviarono  al   re   Federigo   una   cliiave 
tutta  d'oro  per  mezzo  di  Guglielmo  marchese 
'di    Monferrato^    raccomandandosi   caldamente 
alla  di  lui   protezione.  Tornati   in    sé  i  Mila- 
nesi per  placarcela  collera  del  re,  aneli' esà 
gli  mandarono  ana  coppa  d'oro  piena  di  ds- 
naro,  che  non  fu  punto  accettata  da  Federigo. 
Nello  stesso  tempo  comparvero   alla  corte  gli 
ambasciatori  di  Cremona    o  Pavia   con  ricebi 
regali,  e  insieme  con  ordine  d'esporre  in  se* 
greto  colloquio  al  re  la  superbia  de'  Milanesi, 
siccome  quelli    che  erano    dietro  ad  ingoisre 
tutti  i  loro  vicini,  e  di  far  premare  in  favore 
dell'oppressa  città  di  Lodi  ;  e  fu  ben  eseguita 
la  commessionc.  Niega  il  padre  Pagi  la  spedi- 
zione di  questi  ambasciatori,  e  la  niega  a  tor- 
to. Ottone  Morena  ce  ne  assicura.  Ne  sussiil^ 
come  vuol  esso  Pagi,   che  i  popoli    di  Puglia 
inviassero  ambascerie  a  Federigo.  Le  doglianxe 
furono  fatte ,  come  ho  detto ,   da  qne'  baroni 
cacciati  dal  re  Ruggieri ,   che   si  trovavano  m 
Germania. 

O  nel  fine  di  questo  anno,  o  sul  principia 
del  seguente,  non  volendo  il  re  Federigo  càe 
restasse  un  seminàrio  di  guerra  in  Germania, 
col  lasciare  indecisa  la  lite  insorta  tra  Arngv 
Leone  duca  di  Sassonia  ed  Arrigo  duca  ii  Ba- 
viera, a  cagion  della  stessa  Baviera  (1),  fi"*\ 
mente  diede  la  sentenza,  con  aggiudicar  qo^ 

(1)   Otta   Fiistogws'is  dt  Gtflis   Frìdeiici  I.  li^  ** 
op.-ii. 
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dbcato  insigne  al  suddetto  Arrigo  Leone,  go- 
duto da' tuoi  maggiori  per  tanti  anni  addietro. 
Si  Tenne  poi  nell'anno  ii56  ad  nna  trania- 
xione,  per  cui  restò  in  dominio  dell'altro  Ar* 
rigo  col  titolo  di  Duca,  la  provincia  df*l l'Au- 
stria, og^di  arciducato,  che  era  in  addietro 
parie  della  Baviera.  Oltre  a  ciò,  aveva  esso 
Federigo  data  già,  oppur  diede  allora  al  duca 
Goelfo,  zio  paterno  dello  stesso  duca  Arrigo 
Leooe^  e  materno  d'esso  re  Federigo  (i),  rin- 
vestitura della  Marca  di  Toscana,  del  ducato 
Ai  Spoleti ,  del  principato  di  Sardegna,  e  dei 
beni  allodiali  delU  fu  celebre  duchessa  Matil- 
da.  Che  Volderico,  dianzi  marchese  di  Tosca- 
«a,  cessasse  di  godere  di  quella  digottlk ,  si 
raccoglie  da  una  sua  magnifica  donazione  fatta 
alla  chiesa  d'Aquileia  nell'anno  1170,  che  io 
ho  data  aHa  luce  nelle  Antichitli  Italiane  (9). 
Sicché  possedendo  la  linea  degli  'Estensi  di 
Germania  tali  Stati  in  Italia,  e  in  Germania  t 
vasti  e  nòbilissimi  ducati  della  Sassonia  e  6a- 
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ISioilia  e  di  Napoli.  Veramente  è  ebrto  anche 
a  me  qualche  sospetto  ohe  nel  preoedente  anno 
potesse  egli  essere  mancato  -di  vita.  Nel  testo 
di  Romoaldo  la  di  lui  morte  è  riferita  all'anno' 
iiSq,  nell'  indizione  I.  Certamente  V  anno  è 
fallato,  perchè  la  prima  indizione  correva  ao* 
lamento  nel  febbraio  del  11 53;  al  che' non 
badò  il  cardinale  Bàronio  (1).  Ma,  per  qnel 
che  dirò,  e  I'  anno  e  l' indizione  sono  ivi  scor- 
retti. Oltre  a  ciò,  nella  lettera  di  Corrado  Do« 
menicano  (1)  intòmo  alle  cose  di  Sicilia , 
e  nella  Cronica  di  Roberto  del  Monte  (3) , 
Ruggieri  si  fa  morto  nell'  anno  1 153.  Quel  ohe 
è  più.  Ottone  Fristngense,  scrittore  contempo- 
raneo ed  informato  degli  affari  d''  allora,  scrive 
che  il  re  Federigo  nel  mese  di  settembre  spedi 
ambasciatori  a  Mannello  imperador  de'Greci , 
non  solamente  per  trattare  del  suo  maritaggio, 
ma  ancora  (4)  prò  Guillelmo  Siculo,  qui  Patri 
suo  Rogerio  novìler  defuncto  successeratf  utriUMv 
que  Imperii  in^ore  debellando.  Tale  spedizio- 


viera  con  Luneburgo  e  Brunsvich,  anche   og-  I  ne,  secondo  il  contesto  di  quella  narrativa,  ap- 


gidi  esilienti  sotto  il  loro  dominio  ;  e  signo- 
re^rgiando  l' altra  linea  dei  marchesi  Estensi 
una  fioritissima  porzione  di  Stati,  massima- 
mente nella  Marca  Trivisana  :  la  potenza  del 
sangue  Estense  arrivò  al  sommo  in  questi  lem- 
pi.  Confermò  papa  Anastasio  IV  nell'anno  pre- 
sente i  priviteli:)  a  Pacifico  abbate  del  moni- 
stero  di  Brescello,  fondato  da  Azzo  conte,  o 
marchese,  bisavolo  della  suddetta  contessa  Ma- 
tilda, con  Bolla,  data  (3)  Laterani  V,  Idus  De- 
cembris,  tndictione  11,  Incàmationis  Dominicae 
Anno  MCLIIi,  Pontificatus  vero  Domni  /Inasta- 
ni  (Quarti  Papae  Anno  Primo, 

Anno  di  Cristo  i  i  54*  Indizione  lì, 
di  Adriavo  IV  papa  1. 
di  Fbobrico  ì  re  di  Germania  e  eP  1- 
talia  3. 

Fo  questo  l'  ultimo  anno  delta  vita  di  Rog- 
Cicri,  primo  re  di  Sicilia,  rapito  dalla  morte, 
wcondo  Romoaldo  Salernitano  (4),  nel  di    aé 
<li  febbraio,  in  età  di  cinquantotto  anni:  prin- 
cipe glorioso  per  tante  imprese,  di  statura  alta, 
corpulento,  con  faccia  leonina,  saggio ,  provi- 
no, accorto,  più  inclinato  a  raccogliere  che  a 
•pendere  il  danaro,  fiero  in  pubblico,  benigno 
»n  privato^  verso  chi  era  fedele  liberale  in  pre- 
miarlo ,  aspro  sino    ad  essere  crudele  centra 
^i  gli  mancava  di  fede.  Era  più  temuto  che 
«mato  dai  suoi  sudditi;  e  più  ancora  dei  sud- 
diti aveano  paura  di  luì,  perche  1'  avean  pro- 
sato, i  Greci  e  Saraceni.  Altre  sue  lodi  si  pos- 
»ono  raccogliere  da  Ugo  Falcando  nel  princi- 
pio dalla  sua  Storia  (5).  A  lui  si   dee  princi- 
pslmeoie   la  fondazione  dei   due  bei  reggi  di 

(1)    CbroaicoR    Weingart.    apvd    Lcybailiom   Scriptor. 

U)  Aitiq.  lui.  fon.  3.  pa|.  laal. 

0)  Uid.  Ditteil.  LXX. 

(4)  RonsaMos  SalcraitaRos  in   Cknwico  Isa.  7.  Heram 
'W»cari«. 

^)  Hsf»  Falcandos  hi  Hist. 

MvsAToiii  ?.  ni. 


partiene  all' anno  11 53.  E  pure   con  più  fon- 
damento si -dee  riferire    all'  anno    presente  la 
morte  di  Ruggieri,  siccome  portò  opinione  Ca- 
millo Pellegrino  (5),  uno  de'  più  accorati  cri- 
tici deir  Italia,  opinione  confermata  di  poi  dal 
padre  Pagi  (6) ,    perchè   in   essa   confengono  . 
l'Anonimo  Casinense  e  Ridolfo   da    Diceto  ;  e 
il  Pellegrino  attesta ,  ciò  ricavarsi  djgli  stru- 
menti e    diplomi   d'  allora.  Aggiungo  10  ,  che 
nella  Cvnìchetta  dt\  monistero  della  Cava,  da 
me  data  alla  luce  (7),  si  legge:    Ànnù  11 54* 
Indictionè  //.  oòiit  Jlogerius  Rex,  et  Guilielmut 
Filiusejus  subetituitur.  Altrettanto  ha  Bei^nardo 
di  Guidone    nella    Vita    di    Anastasio  IV  (6). 
Quel  poi  che   può  decidere  tal  controversia, 
si  è  uno  strumento,  rapportato  da  Rocco  Pir** 
ro  (9),  e  scrìtto  ^niio  ab  Incarhatione  Domini 
nostri  Jesu  Christi  MCLlf^.   fiegnanu   Domino 
nostro  fFillelmo,  Dei  gratia  sanàtissimo  et  gh- 
riosissimo  tìege  Siciliae,  Apuliae  et  Capuae,  Prin^ 
cipatus   Anno  /.  Mense   yero   II,  post   obitum 
beatissimi  Begis  Rogerii  patria  sili,  Mense  Apri* 
li,  Indictiohe  II,  Dopo  il  qual  documento  non 
dovrebbe  più  restar  controversia  intorno  a  que- 
sto pnnto.  Al  re  Ruggieri  snccedette  Gugliel- 
mo 1  suo  figliuolo,  già  dichiarato  re,  ma  non 
erede  delle  virtù  del  padre,  che  diede  princi- 
pio con    qualche  lode  e  plauso  al  sao  gover- 
no, ma  nel  progresso  di  male  in  peggio  andan- 
do, si  acquistò  coi  suoi  difetti  e  \iz{  il  sopra- 
nome di  Cattivo,  Si  fece  egli  Coronare  in  Pa- 
lermo nella  Pasqua  deH'  anno  presente  ;  e  non 
approvando  egli  i  saggi  ministri  lasciati  a  lai 

(i)  Bsn».  AsDsl.  Enel.  ^  ^ 

(2)  Coaradi  Epist.  P.  11.  lom.  I.  Rtr.  Usi. 

(3)  Robert,  de.  Moale  Appcnd.  ad  Sigclkrt. 

(4)  Otto   Frisingeasia    de    GealU    Fridcrid    I.   lib.   1. 
cap.    II. 

(5)  PcttiTisisa  ia  NslU  ad  Anuayai.  Casta. 

(6)  Ps|iiu  ia  Cri  tic  ad  Asaal.  Baroa. 

(7)  ChroD.  CaYensc  Imr.  7.  R«.  Ital. 

(8)  Baraard.  Gaidaaia  ia  ViU  Aaaalasii  IV.  P.  1.  I.  5. 
Rtr.  llaL 

(9)  Pirntt  Sicil.  Sacr.  ia  Episcop.  Sjracas. 
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d«  eoo  padre ,  parte  ne  licavlb ,  e  parte  ne 
bandi  o  oaociò  in  prigione. 

Leggeti  una  Bolla  di  papa  Anastasio  IV,  da 
ine  data  alla  luce  (i),  in  favore  della  badia 
della  Pomposa^  che  si  dice  data  Laterani  XI y* 
Knìtfffff"  AprilU ,  Indìctione  IL  Incamaiionis 
Dominicae  Anno  MCLIIL  Pontificatus  vtro  Do- 
mni  AnasUuii  Paptk  Quarti  Pruno,  Quando  per 
aTTfotura  non  fosse  qui  adoperato  V  anno  fio- 
rentino e  Tenete^  si  dee  scrivere  Anno  MCLiy. 
Un'altra  sua  Bolla,  spedita  yilLKalendaa  Mali, 
TÌen  riferita  dal  Campi  (i).  Continuò  questo 
pontefice  la  sua  vita  sino  al  di  2  di  dicembre 
dell'  anno  presente,  in  cui  Dio  il  chiamò  a  sé. 
Succedette  a  lui  nella  cattedra  pontificia  Nic- 
colò y  nato  in  Inghilterra  nel  castello  di  San- 
t'  Albano,  già  canonico  regolare  in  S.  Bufo  di 
Arlea ,  poi  vescovo  d'Albano  ,  che  spedito  in 
Norvegia  confermò  nella  Fede  di  Gesù  Cristo 
quella  barbara  nazione,  eletto  nel  di  3  d'esso 
dicembre,  benché  renitente, .  da'  voti  concordi 
di  tutto  il  sacro  collegio  (3).  Assunse  "egli  il 
nome  di  Adriano  IV,  personàggio  di  eseippla- 
risiìma  vita,  di  sublime  intendimento  e  fer- 
mena  d' animo,  tardo  alla  collera ,  veloce  al 
perdono  e  gran  limosiniere.  Sotto  il  pontificato 
di  Eugenio  HI  e  d'  Anastasio  IV  era  sempre 
dimorato  in  Boma  1'  eretico  Arnaldo  da  Bre- 
scia, protetto  e  sostenuto  da  alcuni  perversi 
potenti,  e  massimamente  dai  senatori  contro  il 
divieto  de'  papi.  Non  cessava  costui  di  semi- 
pare  il  suo  veleno  ,  e  benché  scomunicato  e 
bandito,  dal  novello  papa-  Adriano,  non  sole  si 
rideva  delle  censure ,  ma  pubblicamente  in- 
ireiva  contra  di  lui.  Avvenne  che  il  cardinale 
òji  Santa'  Podénzana  nell'  andare  a  pa|azzo  fu 
insultato  da  nno  di  quegli  Eretici  e  ferito  a 
morte.  Adriano  per  tali  eccessi  sottopose  al- 
l' interdetto  tutta  Boma ,  e  quivi  cessarono  i 
divini  ufizj;  gastigo  non  mai  per  lo  addietro 
provato  da  quell'  angusta  città  (4).  All'  avviso 
dell'assunzione  di  papa  Adriano,  non  tardò  il 
M'tli  Sicilia  Guglielmo  ad  inviargli  ambascia- 
tori per  attestargli  il  suo  ossequio,  e  insieme 
per  trattar  di  pace.  Ma  ritrovarono  ben  lon- 
tano da  questa  il  nuovo  pontefice,  che  co|la 
Tenuta  del  re  Federigo  sperava  di  meglio  ac- 
eonciàre  gì'  interessi  della  Chiesa  Bomaoa  nei 
principati  di  Puglia  e  di  Capua:'  Intanto  i  Mi- 
lanesi informati  de'  mali  ufi^j  fatti  centra  di 
loro  dal  popolo  di  Pavia,  con  incitare  lo  sde- 
gno del  re  Federigo  ai  lor  danni  (5),  marcia- 
rono coli'  esercito  ^er  farne  vendetta.  Galvano 
Fiamma  scrive  (6),  che  expulsis  Laudemibua 
€t  Cremonensiòus,  iuper  Papiam  equkaverunt  de 
Mente  Augusti,  eo$qtt€  in  adtniraòilem  servitU' 
lem  réilegerunt.  Ma  questo  autore,  fecondo  di 
favole  nel   raccontar   le   avventure   di  questi 

(I)  Avliq.  lisi.  Dìuert.  LXV. 

(a)  Canpi  Islorìa  di  Fiaccala  lon.  a. 

(3)  Care,  de  Aragrais  ia  ViU  Adriani  IV.  P.  I.  I.  3. 
Ber.  Itti. 

(4)  BoBialdas  Saitniil.  in  Clifos. 

(5)  Siri  Rsil  HiM.  t.  6.  Ber.  lUl. 

(6)  Gulraou  Flamns  Maaifal.  Fior.   Ioa.    11.    Ber. 
Ilslis. 
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H  tempi.,  troppo  dice  con  quelle  parole.  Non  li- 
tro gli  autori  contemporanei  scrìvono,  se  noa 
che  ne  segui  un  gran  guasto  (1).  Coi  Milsneii 
andarono  in  oste  i  Comaschi,  Lodigiani  e  Cre- 
maschi  «  né  v'  era  memoria  di  un  si  grande 
eserjpito,  come  fu  questo.  Nel  di  11  d'agosto 
a  Lardiraga  sopra  il  fiume  Olonna  vennero  alle 
mani  coi  Pavesi  ;  e  nella  battaglia,  che  dorò 
dubbiosa  fino  al  tramontar  del  sole ,  furono 
molti  gli  uccisi,  molti  i  prigioni  dall'  una  parte 
e  dall'  altra.  Ma  nel  giorno  seguente  i  Mila* 
nesi ,  che  a'  erano  accampati ,  furono  per  qq 
accidente  presi  da  nn  si  panico  terrore,  die 
se  ne  tornarono  tutti  alle  lor  case,  lascianda 
indietro  un  ricco  ^  bottino  d'  irmi ,  tende  ed 
arnesi,   , 

Durante  questa  guerra  calò  per  la  valle  di 
Trento  in  Italia  il  re  Federigo  nel  mese  di  ot- 
tobre ,  coli'  accompagnamento  conveniente  si 
suo  grado ,  cioè  con  un  fioritissimo  esercito. 
Seco  fra  gli  altri  era  Arrigo  IV  Guelfo-Esten- 
se, sopraqominato  il  Lione,  duca  di  Sassonia 
e  Baviera  ,  il  quale  ,  per  attestato  di  Ottone 
Morena  ,  in  Lombardiam  ctun  ipso  Btgefert 
non  ctun  minori  copia  equitum,  quam  ipst  Rex, 
fenenu.  Si  attendò  .il  re  presso  il  lago  di  Gar- 
da, per  ivi  aspettar  tutta  la  sua  gente,  e  nei 
di  seguente  giunse  ad  accamparsi  nei  prati  di 
Uonraglia  sul  Piacentino.  Era  il  costume,  cbe 
vcnenendo  in  Italia  il  re,  o  sia  V  imperadore, 
andava  a  posar  colà,  e  vi  si  dava  la  reviitadi 
tutti  i  vassalli ,  cioè  feudatarj ,  sì  di  quei  di 
Germania  che  doveaoo  accompagnare  il  re,  cbe 
degl'Italiani,  obbligati  cadauno  a  concorrere 
colà  per  riconoscere  il  sovrano.  Chi  mancava 
senza  licenza  del  re^  perdeva  i  suoi  fendi.  Li 
penderono  appunto  in  tal  congiuntura  i  veKOvi 
di  Brema  e  di  Alberstad ,  ma  solamente  lor 
vita  durante,  perchè  si  toglievano  alle  peno- 
ne,  e  non  alle  chiese.  Non  si  dee  qui  tralsKÌsre 
il  ritratto  che  fece  allora  dell'  Kalia  Ottone 
vescovo  di  Frisinga  (a),  zio  dello  stesso  Fede- 

(rigo.  Confessa  che  i  popoli  nulla  più  ritenesno 
de'  barbaoicL  costumi  degli  antichi  Longobar* 
di,  e  ne'  loro  costumi  e  linguaggio  comparirs 
molto  della  pulizia  e  leggiadria  de'  vecchi  fio» 
mani.  Talmente  si  piccavano  della  libeKà«  cbe 
non  voleano  essere  governali  da  un  solo,  elei;- 
getido  più  tosto  i  consoli,  scelti  dai  tre  ordi- 
ni, cioè  dai  capitani  «  valvassori' e  plebe,  af- 
finché ninnò  d'essi  ordini  soperchiasse  l' altro. 
Uso  era  ancora  di  mutar  ogni  anno  questi  eoo- 
soli.  E  per  maggiormente  popolar  le  eittà» 
costrignevano  tutti  i  nobili  e  signorotti  abitanti 
nelle  loro  diuceiti,  ancorché  feudatarj  liberi  dal 
loro  doàiinio  ,  di  soggettarsi  alle  città ,  e  di 
venire  ad  abitarvi.  Ammettevano  ancora  slls 
milizia  e  ai  pubblici  ufizj  gli  artigiani  più  mec- 
canici e  vili  :  il  che  strano  pareva  al  suddetto 
Ottone^-fperché  in  Germania  non  si  pratirsra 
cofti,  obrtfessando  nulladimeno  che  in  tal  mi- 
niera le  città  d' Italia  in  ricchezze  e  potenza 

(I)  Otto  Morena  Hislor.  Lsidefi.    toa.  fi  Berta  lU- 
licaran. 
I      (a)  Otto  FrisiH.  de  Gealb  Frideilci  lià.  a.  saf.  ii»' 
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Mtmvraoa  tntCe  l'altre  ftiorì  d*IUlla.  Ma  un 
•i  felice  fttato  TenÌTa  accompa^ato  anehe  dalla  ; 
•operina  e   dal   pcaataK»  coatume   di  portaro 
poco  rispetto  al  rt,  redendolo  mal  volentieri 
venire  in  Italia^  e  «pesso  non  ubbidendolo,  te 
i  di  lui  comandamenti  non  erano  aitiatiti  dalla 
fona  di  un  buon  esercito.  Ma  sopra   gli  altri 
si  facea  dbtinguere  1'  alterigia   del  popolo  di 
Milano,  che  teneva  il  primato  fra  queste  città, 
si  per  la  sua  forsa  e  per   la  copia  d'  uomini 
bellicosi,  come  ancora  per  aver  sottoposte  al 
SBO  domìnio  le  città  di  Como  e  di  Lodi.  Fer^ 
DOSSI  il  re  Federigo  per  cinque  o  sei  .giorni  in 
Aoncaglia,  dove  comparvero  i  consoli*  di  quasi 
tolte  le  città  a  dir  le  loro   ragioni,  e  tutti  a 
giurargli  fedeltà.  V'inter\-enne  Giigli<*lmo  ro^r» 
cbese  di  Monferrato,  signor  nobile  e  grande , 
e  quasi  l^unico  cbe  si  fosse  salvato  dall'  im- 
perio delle  città,  il  quale  portò  querele  con- 
tra  de'  popoli  d'Asti  e  del   Cairo.  Altrettanto 
fece  degli    Astigiani  il   loro   vescovo.    Ma  pia 
isinentevoli*  furono  le  doglianse  de'  Comaschi 
e  Lodigiani  co&tra  de'Milanesi,  benché  presenti 
fossero  i  consoli  stessi  di  Milano,  cioè  Oberto 
dairOrto  e  Gberado  Negro.  Colà  ancóra  ven- 
nero i  legati  di  Genova  a  venerare  il  sovrano, 
acni  presentarono  lioni,  stmixoli,  pappagalli, 
ed  altri  preiiosì  regali  di   Levante.  Racconta 
Csffaro  ne**  suoi  Annali  (era  egli  uno  degli  am- 
hssdatori  )   che  Federigo  (j)  fece  loro  mollo 
onore  e  confidenza  degli  affari  del  regno,  con 
promesse  di  onorar  fopra  1'  altre  città  quella 
di  Genova.  Meditava  già  questo  principe   di 
far  guerra  a  Goglieiroo  re  di  SiciKk  ;  e  però 
tanle  carene  dovette  fare   ai   Genovesi ,    per 
vsleni  della  lor  flotta  in  quella  occorrenaa.  Non 
mancarono ,  come  ho  detto ,  i  Milanesi  d' in- 
viare due  de'  loro  «onaoli  a  Ronoaglia  (i),  per 
atleslare  la    loro  fedeltà  a  Federigo  ,  con  cui 
aoeora  s'  accordarono  di  pagargli  quattro  mila 
raarcfae  d'  argento,  e  di  restituire  i  prigioni  ai 
Pavesi.  Ma  durò  ben  poco  questo  sereno.  Vo- 
lendo Federigo  ro.ireiare   alla  volta  del  Pie- 
monte, prese  per  condottieri  1  cons<rfi  di  Mi- 
lano ,  che  il  menarono  per  luoghi  disabitati , 
dove  non  ai  trovarono  tappe,  né  mercato  per 
comperarne.  I  due  storici  Ottoni  credono  ciò 
fitto  per  frode  dei  Milanesi,  e  che  di  qui  avesse 
principio  lo  scoppio  dell'  ira  di  Federigo  cen- 
tra d'essi.  Ma  Sire  Raul  pretende  ohe  Fede- 
rigo cercasse  col  fuscellino  i  pretesti  di  pren- 
derla contro  il  popolo  di  Milano,  perchè  pensò 
la  di  lui  politica  che  se  metteva  al  basso  i  Mi- 
lanesi, gli  altri  popoli  tutti  avrebbono  chinata 
la  testa.  Dovette  essere  un  accidente  quel  cam- 
mino per  paese  desertato  dalle  guerre  prece- 
denti. E  che  non  venisse  da  cabala  de'  Mila- 
'tesi ,  lo  fecero  essi  conoscere ,  perché  saputa 
l*ira  di  Federigo,  andarono  tosto  a   dirupare 
la  casa  di  Gherardo'Negro,  1' uno  di  que'oon- 
>oli,  per  cui  balordaggine  si  può  credere  che 
succedesse  quell'  inconveniente. 

(0  Caftan»  AsmIa  GfMoen.  I.  i.  I.  6.  Rrrom  Ilalfc. 
(a)  Oilo  Morena  Uul.  Land.,  Otto  FrisinfciuU  éè  Otti, 
Friéer. 


Comunque  sia,  Federigo  ioeomlneiò  le  osti- 
lità contro  Milano.  Arrivalo  a  Landriano,  feeH 
restituire  a  Pavia  i  soci  prigioni  ;  ma  i  Mila- 
nesi prigioni  fece  legarli  alle  code  de'  cavalli, 
alcuni  de'  quali  si  sottrassero  poi  colla  fuga,  ed 
altri  si   riscattarono   con   danaro.  Arrivò  alla 
terra  di  Rosate,  dove  erano  di  presidio  cin- 
quecento cavalli  milanesi  ;  e  volendovi  enM*ar 
per  fona  i  Tedeschi   affamati ,   venne  ordine 
da   Milano  a   quella  guarnigione  e  a  tutti  gli 
abitanti  di  oscirne.  Entrativi  poscia  i  Tedeschi, 
dopo  il  sacco  bruciarono  tutta  la  terra.  Passò 
il  Ticino  su  qufl  di  Novara,  e  bmciò  i  ponti 
che  vi  avevano  fitto  fabbricare  i  Milanesi.  Men- 
tre era   in   Biagrasso  ,  comparvero  i  deputati 
di  Milano  per  pagare  le  quattro  mila  marche 
accordate  ;  ma  Federigo  le  rifiutò,  e  strapazzò 
i  messi ,  con  trattare  ti  lor  popolo  da  gente 
di  mala  fede  ed  ingannatrice.  Aggiunse  di  più, 
che  non  isperassero  da  lui  accordo  alcuno,  fin- 
ché non  avessero  rimesse  in  libertà  le  città  di 
Como  e*  di  Lodi.  E  per  conto  di  Lodi,  aveva 
egli  già  inviato  un  suo  eappellano  colà  per  farsi 
giorare  fedeltà.  Risposero  que' cittadini  di  non 
poter  farlo  senza  il  beneplacito  di  Milano ,  a 
cui    erano   sudditi.    Spedirono    poscia  colà   a 
chiederne  licenza,  e  questa  non  fn  negata  dai 
Milanesi.  Continuò  il  sno  viaggio  Federigo  con 
distruggere  da'  fondamenti  tre  terre  di  giuris- 
dizion  di  Milano  ,  cioè  Galliate,  che  eras  del- 
l' arcivescovo,  Trecate  e    Mumma.  Sire  Raul 
scrive  :  CasUv  et  VUUu  de  Mónti,  et  7WcM€» 
Truovasi  nondimeno   presto  di  lui  Turrù  de 
Mommo,  In  que' contorni  celebrò  Federigo  |a 
festa  del  Natale  con    grande  allegHa,  mentre 
gì'  innocenti  abitatori  di  quelle  terre  piagnea* 
no,  detestando  la  di  Ini   crudeltà.  Era  col  re 
Federigo  calato  in  Italia  anche  il  duca  Guel- 
fo, e  sappiamo  dalla  Cronica  di  Weingart  (i) 
cbe  vennero  a  trova rlo^I^goli  de  ùmnibfu  Ò- 
vitatéòus  T\uciae^  necnon  ex  omnilw  Cù^itùt^ 
ètte  SpoUti,  munera  -condignà  qffòrenies,  et  su* 
èjeotionem  voiuniariam  promitunies.  Prese  egK 
anche  possesso  di  tutte  le  castella  e  beni  della 
fu  contessa  Matilda,  né  apfiafeisce  che  il  pon^ 
tefice  ne  facesse  alcnna  querela  (i)é  Vennero 
in  qnest'  anno  i  Mori  Mossanmti  al  castello  di 
Pezzuole,  e  gli  diedero  il  sacdo  *,  ma  ne  paga- 
rono la  pena,  perché,  aoooraa  la  flotta  del  re 
Guglielmo,  ne  prese  molti,  e  aterniinò  il  resta 
colle  spade.  Chiuderò  le  presenti  notizie  con 
nna  spettante  alla  casa  d' Este.  Per  l'eredità 
del  comune  stipite,  eioè  del  marchese  Alberto 
Atzo  11,  erano  state  fin  qui  liti -ed  anche  guer- 
ra (3),  di  cui  (k  menzione  la  Cronica  di  Wein- 
gart,. fra  gli  Estensi  di  Germania  duchi  di  Ba- 
viera e  Sassonia^  e  gli  Estensi  d'Italia  mar* 
chesl.  Per  terminar  si  fatte  difiereoze,  Arrigo 
il  Leone  duca  di  Sassonia,  venuto  in  questo 
anno  col  re  Federigo  in  Italia,  trovandosi  sul 
Veronese  nella  villa  di  PovegUano  nel  di  a^ 

(i)  ClinM.  Weingart.  apod  Lcybailiam  ton.  i.  Scriplor. 
BrQMwic. 

(2)  Robert',  òè  Monte  Appfiid.  »4  Sigfbert. 

(3)  AnUcàiti  G»teMÌ  P.  I.  caf.  39. 
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Ai  ottobre,  coDcedette  a  titolo  di  feudo  tutte 
le  sue  ragioni  sopra  Ette,  Sorcsino,  Arqaada 
•  Merendola  ai  marcheti- Bonifacio,  Folco  II, 
Alberto  ed  Obizio,  dall'  ultimo  de'  qnali  di- 
toende  la  •ereoitsiroa  casa  d'Este,  che  già  ne 
erano  in  possesso^  facendo  lor  6ne  di  tutte  le 
offese  fatte  da  essi  o  dai  lor  maggiori  alla  li* 
nea  de*  duchi.  Con  questa  concordil  ì  mar- 
chesi tennero  da  li  innanti  pacificamente  que- 
gli Stati.  Di  Rovigo  e  d'  altri  Stati ,  eh'  essi 
parimente  godeano,  non  si  vede  parola  io  que- 
sta accordo.  Il  medesimo  aecordo  fecero  di  poi 
i  marchesi  con  Guelfo  duca  di  Spoleti  ei  mar- 
chese della  Toscana  nell'  anno  1 160. 

Jhno  di  Cbisto  11 55.  ItuU^ione  Uh 
di  Anauno  IV  p^ipa  a* 
di  FanaaiGO  I  rs  4>  imptradort  1. 


Verso  la  quaresima  venne  Guglielmo  re-  di 
Sicilia  a  Salerno:  il  che.  pervenuto  a  notizia  di, 
papa  Addano,   gli  spedì  Arrigo  cardinale  dei 
Santi  Nereo  ed  Achilleo  per  affari  che  noi  non 
sappiamo  (1).  Perchè  nella  lettera  a  lui  «critta 
non  gli  diede  il  papa  il  titolo  di  Re,  ma  quello 
solamente  di  Signor  della  Sicilia,   se  l'ebbe 
tanto  a  male,  che  rimandò  il  legato  sensa  vo* 
ler  tratUure  con  lui  :   cosa  che  turbò  forte  la 
corte  romana.  Né  contento   di  ciò  ,   prima  di 
tornarsene  in  Sicilia,  diede  ordine  ad  Asclin- 
iino  o.Anscotino  suo   cancelliere,  dichiarato 
governator   della  Puglia  ,  di   muovere  gnerra 
allo  Stato  Ecclesiastico.  Pertossi  costui  all'  as- 
sedio di  Benevento,  e  ne  devastò  i  contorni. 
Trovaronsi  ben    animati  alla   difesa    que'  cit- 
tadini ;  ansi  avendo  presa  diffidenza  di  Pietro 
loro  arcivescovo,  l' uccisero.  Fu  questo  assedio 
nn  sQono  di  tromba  che  eccitò  alla  ribellione 
molti  de' baroni  di  Puglia,  o  perchè  gente  fa- 
cile alla  rivolta ,  o    perchè   sotto  mano  com- 
mosti  dal)a  corte  di  Roma;  Alcuni  d'  essi  ac- 
corsero alla  difesa  di  Benevento,  altri  abban- 
donarono 1'  armata  del  re  :   il  che   fece  scio- 
gliere qoeir  assedio.  Entrò  poscia  (9)  il  cancel- 
liere nella  Campania  Romana  ;  diede  alle  fiamme 
Ceperano,  Baboco ,  Todi  e  i  luoghi  vicini  ;  e 
nel  torn|re   indietro-  fece  smantellar  le  mura 
d'Aquino,  di  Pontecorvo  e  d'altre  terre,  e 
cacciò  via  tutti  i  monaci,  a  riserva  di  dodici.  Per 
queste  ostilità  papa  Adriano  fulminò  la  scomu- 
nica cootra  del  re  Guglielmo  (3):  il  che  mag- 
giormente servi  ad  accrescere  la  ribellion  dei 
baroni  di  Puglia.  Per    le    istanze    del  olerà  i 
Romani  fecero  istanza  che  si  levasse   l'inter- 
detto da  Roma,  promettendo  di  cacciarne  Ar- 
naldo da  Brescia.  Tornò  dunque  il  papa  io  Ro- 
ma, e  andò  ad  abitare  al  palazzo  Latcranense. 
Sul  principio  di  quest'anno  marciò  il  re  Fe- 
derigo coir  esercito  suo  a   Vercelli  e  a  Tori- 
no (4)»  seusa  che  resti  memoria  di  quanto  egli 


ivi  operasse.  Passate  il  Po  verso  quelle  parti, 
venne  alla  volta  della  grossa  terra  del  Cairo  e 
della  città  d'Asti.  Sempre  era  seco  Guglielmo 
marchese  del  Monferrato,  con  incnlcar  le  sue 
doglianze  oontra    que'  popoli ,  per  torti   a  lui 
fatti.  E  perciocché  questi  non  aveano  ubbidito 
ai  precetti   lor  fatti    dal    re ,  furono   posti  al 
bando  come  ribelli.  Arrivato  Federigo  al  Cairo, 
trovollo  voto  di  abitatori,  ma  pieno  di  vetto- 
vaglie. Dopo  varj  giorni  di  posata  in  quel  luo- 
go, fece  atterrarne  le  torri,  che  non  erano  po- 
che, e  tutta  la  terra  diede  in  preda  al  fuoco. 
Eransi  anche  ritirati  gli  Astigiani  coi  loro  mo- 
bili ad  un  forte    loro   castello  ,   creduto  Novi 
dall'Osio,  e  Anone  dal  signor  Sassi  (1).  Diede 
Federigo  quella  città  al  marchese  di  Monler^ 
rato,  che  ne  fece  smantellar  molte  torri  e  mm 
parte  delle  mura.  Aggiungono  gli  Annali  d'A- 
sti  (3)  che  quasi  tutta   quella  città  fu  conse- 
gnata alle  fiamme.  Non  cessavano  intanto  i  Pa- 
vesi d' incitar  Federigo  contro  la  città  di  Tor- 
tona (3),   allegando  varj    aggravj 'ricevuti. da 
que' cittadini.  Era  nondimeno  il  reato  princi- 
pale de'Tortonesi  P  aver  eglino  lega  coi  Mila- 
nesi, dai  quali  ancora  animati  alla  difesa,  ed 
anche  sovvenuti,  benché  Federigo  li  citasse  a 
comparire,   non  vennero.  Egli    dunque  intra- 
prese I'  assedio  di  quella  città  ne'  primi  giorni 
di  quaresima,  nel  di  i3  di  febbraio  dell'anno 
presente.  Seco  era  Arrigo  Estense  Guelfo  duca 
di  Baviera  e  Sassonia  ,    che  avea  condutto  in 
sua  parte  on    grosso  nerbo  di  cavalleria;  e  a 
quell'impresa  concorsero  ancora  col  la  lor  gente 
i  Pavesi,  e  Guglielmo  marchese  di  Monferra- 
to. Elegantemente  si  v<*de  descritto  da  Ottone 
vescovo  di  Frisinga  questo  lungo  assedio  soste- 
nuto con  gran  vigore   da   quel   popolo ,  a  cui 
%'  era  unito  anche  in  tal    congiuntura  Obizzo 
Malaspina  marchese,  potente  signore  in  queUe 
parti  e  in  Lunigian».  I  mangani  e  le  petriere, 
gli  archi,  le  balestre  e  le  mine  furono  in  un 
continuo  esercizio;  ma  rpn  tutto  lo  sforzo  dei 
nemici  non  sarebbe  caduta  quella  forte  città, 
se  la  penuria  dell'acqua  e  del  pane  non  l'a- 
vesse finalmente  astretta  a  capitolare.  Federi- 
go, ansioso  di  non  perdere  più  tempo,  perchè 
gli  premeva  forte  il  viaggio  di  Roma  a  fin  di 
ricevere  la  corona  imperiale,  accordò  a  tutti 
gli  abitanti  l'uscita  libera  con  quanto  poteano 
portar  seco.   Entrò  egli    di    poi  coli'  esercito 
nell'  abbandonata  città  circa  il  di  16  d'aprile 
(Sire  Raul  (4X  *<^i'*^c. ''^I  di  18  di  quel  mese), 
la  quale  dopo  un  sacco  generale  tutta  fu  data 
in  preda  alle  fiamme.  Se  vogliam  credere   ad 
esso  Sire  Raul,  avea  promesso  Federigo  di  la- 
sciarla intatta  nel  suo  stato;  ma  non  fu  man- 
tenota  la  parolat  perché  prima  i  Pavesi  aveano 
sborsata  gran  sonima  di  danaro  con  patio  della 
distruzione  della   medesima  ,   se    cadeva  nelle 
mani  del  re.  Bruno  abbate  di  Caratalle  di  Ba- 


(1)  RoMsaMts  SalerailaaBs  ia  Cfcroaico  tooi.  7.  Ren« 
IlalkarMi. 

(2)  AaaayBBi  CasiacasM  I.  5.  Rer.  lUl. 

(3)  Caifia.  4a  Arasaaia  ia  ViU  Adriaai  IV. 

(4)  Otto  Frìsiai.  4a  Gaitis  Ffidsrid  I. 


(1)  Saxias  ia  Nolis  al  Oiloneai  Uforenaai. 
(a)  AqmI.  Aftlcos»  ton.  11.  Rer.  lUl. 

(3)  Otto  Moreaa  Uist.  Laa^aatu  loau  6w 
licaniai. 

(4)  Sin  Baal  HUt  Iob.  6.  Rrr.  lui. 
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gndo,  ebe  avea  trattata  la  reta  con  quella  pro- 
metsa ,  Teggeodosi  barlato  ,  fama  fu  che  pel 
dolóre  da  H  ■  tre  giorni  naancatse  di  vita.  La- 
•ciaroDO  i  Pavesi  un  corpo  di  loro  gente,  che 
altro  per  otto  giorni  non  fece  che  rovinare 
da'/badamenti  le  case  non  affatto  atterrate  dal 

foOGD. 

Nel  di  17  d' aprile,  giorno  di  domenica,  Fe- 
derigo invitato  da'Pavesi  alla  lor  città,  quivi, 
per  attestato  di  Ottone  Prisingense  (t),  in  Ec- 
cìe$ìa  Sancti  Michoélh,  ubi  antiquum  Hegum  Lan^ 
gobardorum  PtUatimm/uìt,  cum  muUa  ciifium  tri  • 
pudio  coronautr,  Gualvano  Fiamma,  Buonincon- 
tro  llorigi»ed  altri  scrittori  milanesi  lasciarono 
scritto  che  Federigo  fu  coronato  in  Sant'Ambro- 
sic  di MiUno,  oppure  in  Monza,  chi  dice  nelT  an- 
no 1 1 54,  e  chi  nel  presente  1 155.  Sema  esaminar 
veglio  questa  loro  opinione,  anch'  io  la  riferii  nel 
mio  Trattato  de  corona  Fer^a  («)  stampato  nel- 
l'anno  1698.  Ora  conosco  essere  un^  frottola 
di  quegli  storici.  La  oimicitia  insorta  fra  lui 
e  i  Milanesi  non  gli  permise  di  visitar  Milano, 
0  Moma,  e  molto  meno  di  ricevere  la  corona 
del  ferro  dalle  mani  di  Uberto  arcivescovo. 
Ami,  siccome  èsservi  il  Sigonio  (3),  «e  dopo 
lai  il  signor  Sassi  (4)  >  n^  pur  si  dee  credere 
ehe  seguisse  la  coronaiione  ed  unzione  di  lui 
in  Pavia.  Il  Conmatur  del  Frisn^^ense  uni- 
canrnte  vuol  dire  eh'  egH  nella  basilica  di 
S.  Michele  si  feee^  vedere  colla  corona  in  capo 
e  lo  scettro  io  mano.  Venne  Federigo  a  Pia- 
cenza, città,  che  dopo  Altere  nel  di  aSd'' aprile 
ricevuto  il  soccorso  della  'cavalleria,  e  fanterìa 
di  due  porte  di  Milano,  s'era  ben  preparata 
alla  difesa.  Questo  apparato  e  la  fretta  di  Pe* 
derigo  esentarono  da  ulteriori  molestie  quella 
città.  Celebrò  Federigo  vicino  a  Bologna  la 
fesU  della  Pentecoste,  e  il  Ghirardacci  (5) 
rapporta  na  suo  diploma  dato  Ili.  Idus  Maii 
ptsta  Bhemim  ,  in  cui  ordina  ai  Bolognesi  di 
rifare  il  castello  di  Medicina,  da  essi  distrut- 
to.  Di  là  passò  in  Toscana^  dove  cooMindò  ai 
Pisani  d'  armare  la  lor  fluita  contra  di  Gu- 
glielmo re  di  Sicilia,  e  diede  l'arcivescovato 
di  Ravenna  ad  Anselmo  vescovo  di  Avelbèrg , 
stato  suo  ambasciatore  a  Costantinopoli,  con 
investirlo  secondo  il  solito  dell'  esarcato  dì  Ra- 
venna. Camminava  a  gran  giornate  egli  e  l'e- 
•ercito  suo  verso  Roma ,  e  questa  sua  fretta 
diede  non  poca  apprensione  a  papa  Adriano  (6), 
che  perancbe  non  sapeva  con  quii  animo  ve* 
Disse  questo  principe,  e  principe  a  cui  costava 
poeo  r  eccidio  delle  città.  Per  consiglio  di  Pie- 
tro prefetto  di  Utoma  e  dì  Ottone  Frangipa- 
ne, gli  mandò  incontro,  per  concertar  prima 
le  cose,  tre  cardinali,  che  trovarono  Federigo 
in  S.  Qoirìco.  Fra  I'  altre  domande  che  que- 
sti gli  fecero,  vi  fu  quella  di  avere  in  mano 
Arnaldo  da  Brescia,  che  i  Tisconti  o  conti  di 

0 

(1)  Otto  Frisiogensii  de  Gestii  Frider.  1.  lià.  a.  cap.  21. 
<a)  AoecdoL  LaUs.  lom.  2. 

(3)  SigMìns  de  Rcfao  lUI.  lib.  la. 

(4)  Ssxios  ìm  Notis  ad  Sigsttiaoi. 

(5)  GhtratdKd  istoria  di  Bologna  lib.  3. 

(6)  Cardia,  ds  Ara|MÌa  io  ViU  Adrìaai  IV. 
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Campania  aveano  tolto  alle  genti  del  papa^  0 
il  tmeano  in  un  lor  castello,  onorandolo  qual 
profeta.  Non  tardò  Federigo  a  spedir  gente , 
che  prese  uno  di  que' visconti,  il  quale, .  |>er 
liberarsi,  consegnò  quell'Eretico  ai  cardinali. 
Messo  costui  nelle  forze  del  prefetto  di  Ra- 
ma (1),  fu  impiccato  e  bruciato,  e  le  sue  ce- 
neri sparse  nel  'i'evere ,  acciocché  la  stolida 
plèbe  non  venerasse  il  corpo  di  questo  infa- 
me. Andarono  innanzi  e  indietro  ambasciatori, 
prima  che  seguisse  I'  accordo  fra'  il  papa  è 
l' imperador»  ;  ma  finalmente  Federigo  prò-, 
mise  e  giurò  di  conservar  tutti  gli  onori  e 
Stati  al  pontefice  e  ai  cardinali  ;  e  il  ponte- 
fice, di  coronarlo.  Giunto  Federigo  nel  terri- 
torio di  Sutri,  si  attendò  coir  esercito  nel  campo 
grasso.  Colà  venne  da  Nepi  papa  Adriano,  in^ 
centrato  prima  da  molti  principi  tedeschi  3  e 
quando  fu  per  ismontare  al  padiglione  reale, 
aspettò  indarno  che  Federigo  gli  venisse  a  te- 
nere la  staffa.  Fu  cagion' questo  acckfente  che 
i  cardinali  spaventati  se  ne  fuggissero  a  Città 
CasteUanaj  lasciando  con  pochi  familiari  il  pon- 
tefice, che  smontato  si  mise  sul  faldistorio  pre- 
parato. Allora  comparve  Federigo,  e  baciati- 
gli i  piedi ,  a'  aécostava  per  ricevere  il  bacio 
di  pace;  ma  il  papa  intrepidamente  gli  rispo- 
se, che  non  avendo  esso  re  usata  quella  rive- 
renza-che i  di  lui  predecessori  aveano  prati- 
cata co'  romani  pontefici,  non  volea  baciarlo. 
Era  papa  Adriano  d'  ànimo  grande  e  forte  in 
sostenere  i  suoi  diritti.  Non  la  cedeva  a  lui 
Federigo,  e  preteodea  di  non  essere  tenuto  a 
questo.  Durò  il  dibattimento  di  questo  punto 
per  tutto  il  di  seguente.  Ma  fatto  conoscere  a 
Federigo  che  tale  era  il  ceremoniale  e  costu- 
me con  varj  esempli,  egli  si  arrendè;  e  pas- 
sato a  Nepi,  dove  era  la  '  tenda  del  papa,  che 
gli  veniva  incontro,  sceso  da  cavallo,  andò  a 
tenere  la  staffa  ad  esso  pontefice,  che  poi  l'am- 
mise al  bacio  di  pace  ,  e  di  là  insieme  s' in- 
viarono alla  volta  di  Roma.  Di  questo  litigio 
ho  io  rapportato  altrove  (2)  un  documento. 
Aveano  anche  i  Romàni  prima  spediti  a  Fe- 
derigo i  loro  ambasciatori  (3),  per  rallegrarsi 
del  suo  arrivo  ,  offerirgli  la  lor  suggezione  , 
chiedere  la  conferroazion  del  senato  e  di  molti 
pretesi  privilegj,  e  in  oltre  cinquemila  lire  per 
la  coronazione  ;  e  sopra  tutto  che  tornasse  il 
governo  temporale  di  Roma,  come  era  ne'  se- 
coli vecchi;  con  esclusione  de'  papi.  All'  alte- 
rigia e  baldanza  con  cui  parlarono  i  Romani, 
npb  potè  stare  a  segno  la  sofferenza  di  Fe- 
derigo. Rispose 'loro,  di  maravigliarsi  che  fos- 
sero venuti  con  pensiero  di  dar  leggera  chi  sic- 
come principe  e  sovrano  di  Roma  doveva  egli 
imporle  ad  essi.  Esaltò  la  potenza  e  il  diritto 
degi'  imperadori  Franchi  e  Tedeschi,  e  rigettò 
le  lor  proposizioni.  Participato  poi  i'  affare  al 
papa,  fu  consigliato  a  non  fidarsi  di  quel  po- 
polo ,  e  di  spedire  il  {HÙ    presto  possibile  ad 

(i)    Otte    Frisingensis  de    Gcslis    Fridcrici    I.   lib.  3. 
cap.  21. 

(2)  Aaliq.  Ila!  Dissert  IV.  f%.  IJ7. 
(9)  0U«  Frisi  BfCBsis  lib.  a.  cif.  22. 
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impoMestiini  di  S.  Pietro  e  della  citUi  Leoni- 
na :  parere  ohe  lotto  fu  e  con  felicità  eseguito^ 
Nella  mattina  del  di  seguente,  giorno  i8  di 
giugno,  tolennemente  marciò  Federigo  a  San 
Pietro,  accolto  dal  papa  ai  gradini  della  ba- 
silica, e  dopo  aver  prestato  i  soliti  giuramenti, 
cantata  che  fu  la  messa,  ricevette  dalle  roani 
del  pontefice  la  corona  imperiale  con  gli  al- 
tri ornamenti,  e  con  alte  acclamazioni  di  tutta 
l'armata.  Ma  i  Romani^  che  videro  fatta  la  fe- 
sta senza  di  loro,  come  impazziti  per  la  rab- 
bia, dopo  ater  tenuto  consiglio  in  Campidoglio, 
diedero  all'armi,  e  circa  il  mezzogiorno  furio- 
samente uscirono  di  città,  e  •cominciarono  verso 
San  Pietro  a  far  man  bassa  centra  qualunque 
Tedesco  che  incontravano.  Corsero  anche  i  Te- 
deschi air  armi,  e  si  diede  principio  ad  una 
terribii  mischia,  cedendo  ora  gli  uni,  ora  gli 
altri;  e  questa  durò  fio  verso  la  notte,  ma 
colla  peggio  de'  Romani ,  de'  quali  circa  mila 
rimasero  sul  campo,  innumerabili  feriti,'  dugenlo 
prigioni:  il  resto  si  salvò  nella  città.  Afflittis- 
simo per  questa  tragedia  il  papa,  tanto  si  ado- 
però colle  preghiere,  che  fece  rilasciar  i  pri- 
gioni al  prefetto  di  Roma.  Nel  di  seguente  egli 
e  rimperadore,  giacché  mancava  loro  la  sus- 
sistenza de'  vivecf,  ritiratisi  a  Tivoli,  quivi  die- 
dero riposo  all'esercito;  e  di  poi  venuta  la  fe^- 
sfa  di  San  Pietro,  la  celebrarono  solennemente 
a  Ponte  Lucano.  Miatam  Àdnano  Papa  cele» 
brante,  ImpeftUor  corònaiur,  dice  il  Friiingen- 
se  (i):  cioè  vi  assistè  Federigo  colla  corona 
incapo;  il  qual  passo  dichiara  l'altro  soprad- 
detto di  corpntUur  in  Pavia.  L'autore  della 
Vita  d'Adriano  IV  (3)  scrive  in  tal  occasione": 
Pontifix  et  /iugusiu*  ad  MÙ9€utun  toUmnia  in 
die  iUa  pariter  coronati  proceswentnt.  Crescendo 
poscia  i  caldi  e  le  malattie  de' soldati,  Fede- 
rigo lasciato  il  papa;  come  si  può  credere,  as- 
sai deluso,  dopo  avergli  rilasciato  il  dominio 
di  Tivoli,  salico  in  omnibus  jure  Imperiali,  si 
rimise  in  viaggio  alla  volta  della  Lombardia. 
Giunto  a  Spoleti,  né  potendo  ottener  vettova- 
glia né  contribuzione  da  quel  popolo  che  ave* 
anche  ritenuto  prigione  il  conte  Guido  Guer- 
ra, il  più  ricco  fra  i  baroni  della  Toscana,  già 
inviato  dà  esso  Augusto  al  re  di  Sicilia,  senza 
volerlo  repdere ,  mosse  l' oste  centra  di  loro* 
Uscirono  baldanzosi  gli  Spoletini,  ed  attacca- 
rono la  zuffa  ;  ma  furono  cosi  ben  respinti  ed 
incalzati,  che  con  esso  loro  alle  spalle  entra- 
rono nella  città  anche  i  Tedeschi  vittoriosi. 
Andò  la  sconsigliata  città  a  sacco,  e  poi  ne  fu 
fatto  un  miserabile  falò:  gastlgo  barbarico  e 
sempre  detestabile  di  questi  tempi.  Nella  Vita 
di  sant'Ubaldo  (3>  vescovo  di  Gubbio  è  scritto 
che  Federigo  passò  per  quella  città,  e  benché 
istigato  dai  castellani  circonvicini  a  distrug- 
gerla, pure  per  intercessione  del  santo  prelato 
nessun  male  le  fece.  Potrebbe  dubitarsi  del  suo 
arrivo  colà,  sapendosi  eh'  egli  nel  viaggio  ar- 
rivò ad  Ancona,  città  allora   dipendente -dal- 

(1)  Olio  Frisiaf .  lib.  a.  c«p.  24. 

(3)  Cardia,  de  Ara|oaia  in  Vita   Adriani  IV. 

(3)  ViU  Sancii  UMdi  ia  Aclis  Sinctor.  ad  disoi  16  Mail. 
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l'imperador  de'  Grecia  dorè  dai  di  lui  aiaba* 
sciatori  fu  risitalo  e  riccamente  regalato.  Passi 
poscia  il  Po  a  San  Benedetto  di  Polirooe,  e 
pervenne  nel  distretto  di  Verona.  Io  qadls 
città  pubblicò  la  sentenza  contra  de'  Milanesi, 
per  aver  essi  distrutte  le  città  di  Como  e  di 
Lodi  (1),  privandoli  del  diritto  della  zecca, 
con  trasferirlo  alla  città  di  Cremona  soa  fe- 
dele, siccome  ancora  di  tutte  l'altre  regalie 
godute  in  addietro  da  esso  popolo  di  Milano. 
Ebbe  poscia  nel  passaggio  dell'Adige  a  dolersi 
de' Veronesi  pel  ponte  malamente  fatto  su  qael 
fiume  ;  e  alla  Chiusa  trovò  una  mano  di  ss* 
sassini  che  gli  vietavano  il  passo,  rickiedeodo 
regali  e  pagamento  per  chiunque  volesse  pas- 
sare. Fece  Federigo  salire  una  brigata  de' suoi 
sali' erto  monte,  e  faticare  tanto  con  rotolare 
pietre,  che  avendo  snidati  da  quelle  caverot 
que'  malandrini,  gli  ebbe  nelle  mani,  e  di  loro 
fece  far  la  giustizia  che  merKarono.  Cosi  saoo 
e  salvo  se  ne  tornò  in  Germania  l'Augosto 
Federigo,  con  aver  ottenuta  la  corona,  e  nulla 
operato  in  favore  di  chi  1'  avea  coronalo. 

Finita  questa  scena,  un'altra  ne  ebbe  prin- 
cipio tn  Puglia.  Avrebbe  desiderato  esso  in* 
peradore ,  allorché  fa  in  Roma ,  di  portare  la 
guerra  in  4|uelle  parti ;^ma  l'esercito  suo,  ia 
cui' si  vedeano  cader  malati  tanti  di  loro,  troppa 
ripugnanza  ne  avea  dimostrato.  Pertanto  i  ba* 
roni  fuorusciti  altro  far  non  poterono,  se  non 
impetrar  delle  patenti  da  essolroperadore,  co- 
me inviati  da  lui  a  que'  popoli.  Ricorsero  aa* 
Cora  a  papa  Adriano,  ohe  promise  loro  ogni 
aiuto  ;  anzi  fu  egli  il  principal  promotore  <li 
quelle  ribellioni,  come  accennano  RomoaUo 
Salernitano  (3) ,  Guglielmo  Tirio  (3}  ed  altri. 
Fra  i  principali  che  armali  congiurarono  con- 
tra del  re  Guglielmo,  vi  fu  Roberto  già  prin- 
cipe di  Capua,  Andrea  conte  di  Ropecaninaa 
Riccardo  dall'Aquila.  Anche  Roberto  di  Bissa- 
villa*  conte  d;  Loritello ,  benché  cugino  ger* 
mano  del  re  Guglielmo,  entrò  in  quella  con- 
giura, ansi  ne  fu  il  capo«  da  ohe  il  perfido 
ammiraglio  Majone,  favorito  del  re,  lo  aveva 
mesao  in  disgrazia  di  lui  (4).  Mossero  perlaolo 
questi  baroni  una  fiera  sollevazione  io  PoglU 
contra  del  re  Guglielmo.  Al  principe  Roberto 
riuscì  di  ricuperare  Capua  col  suo  principato; 
all'altro  Roberto  di  prendere  Snessa,  Tiaoo  e 
la  città  di  Bari,  il  cui  castello  fece  egli  •?>«* 
nare.  Il  conte  Andrea  s'impadroni  del  cootodo 
d'Alife.  Avevano  essi  baroni  sul  principio  Ut- 
nulo  trattato  con  Mannello  imperador  di  Co- 
stantinopoli, per  tirarlo  in  questa  guerra:  0^ 
eosinne  da  luì  sospirata-  molti  anni  addietro  (5)^ 
V'entrò  egli  dunque  a  braccia  aperte^  e  spedi 
in  Puglia  Michele  Paleologo,  quel  medesimo 
che  in  Ancona  fece  l'ambasciata  all'imperador 

(i)  Aniiq.  lUlic  Disterl.  XX VII   pH*  ^>* 
(a)  Romaaldas  SaiemiUnus  Chroa. 

(3)  Gailltlniii  T^rios  lib.  !&  cup.  a,  Card,  et  Aiaf- 
il  Vila  Adriani  IV.  P.  I.  loia.  3.  R«.  Hai.,  kwM^e» 
Casiorasis  ia  Chroa. 

(4)  Hogo  Falcaadas  ia  Càroaico. 
(Jì)  RomualdM  SaleraiUaM   ia  Ckrowoa  loia.  7.  R««* 

Iblicaram. 
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Federigo,  eoo  gran  soraoift  di  Aanaro  al  conte 
Boberto  ed  agli  altri  iMironi,  acciocché  atsol- 
dasaero  gente  e  ficesaero  guerra  al  re  Gugliel- 
MG.  Mandò  inoltre  una  flotta  comandata  da 
«o  Sebatto^  la  qoale  s'inipoMesaò  di  Brindisi, 
a  riserva  del  castello.  Tutte  l' altre  città  ma- 
riltime  s'accordarono  coi  Greci  e  col  suddetto 
Boberto  conte  di  Loritello.  Insomma  si  sosten- 
nero in  si  &ra  tempesta  alla  divoiione  del  re 
Guglielmo  solamente  Napoli,  Amalfi,  Sorrento, 
Troia  ,  Melfi  ,  e  pocbe  altre  città  e  castella 
forti.  Per  accalorar  maggiormente  questa  im- 
]»resa  mosse  da  Roma  papa  Adriano  (i),  ac- 
compagnato da  molte  schiere  d'armati^  e  circa 
la  festa  di  San  Michele  di  settembre  arrivò  a 
Sm»  Germano,  dove  Roberto,  di  nuovo  prin* 
cipe  di  Capna,  e  gli  altri  baroni  gli  giurarono 
Meltà  ed  omaggio.  Di  Ik  pas«ò  a  Benevento, 
e  per  tutte  quelle  parti  fu  riconosciuta  la  di 
lui  sovranità.  Intanto  dugento  cavalli  milanesi 
ron  dugento  fanti,  appena  partito  da  Piacenza 
Federigo  (o),  entrarono  mrlla  distrutta  città  di 
Tortona,  e  vi  si  afforzarono  il  meglio  che  pò* 
teroao.  V'accorsero  i  Pavesi  colla  loro  anna- 
ta (3) ,  ma  o  perché  non  si  attentarono,  o  per- 
ché il  marchese  di  Monferrato  per  suoi  segreti 
fini  li  dissuase,  se  ne  tornarono  indietro  colle 
pive  nel  sacco.  Ciò  udito *dai  Milanesi,  che 
dianzi  avevano  richiamato  da  Tortona  quel 
•orpo  di  gente  senza  essere  stati  ubbiditi,  sen- 
tendosi animati  a  soccorrere  nna  città  che  per 
loro  mmort  si  era  sacrificata,  nacque  in  loro 
gran  voglia  di  rìAibbricarla  ;  e  a  questo  fine 
spedirono  colà  le  genti  di  porta  Ticinese  e 
Vercellina,  che  si  diedero  a  rimettere  in  piedi 
le  mora.  Successivamente  vi  mandarono  i  sol- 
dati di  due  altre  porte.  Ma  eccoti  nel  dì  aS 
di  maggio  l'esercito  pavese  venire  a  trovarli. 
Uscirono  in  campagna  i  Milanesi,  e  si  affron- 
tarono co'  nemici }  ma  infine  toccò  loro  la  mala 
fortuna,  e  il  dare  alle  gambe,  .con  lasciare  in 
preda  de'  Pavesi  tutto  il  loro  equipaggio,  ol- 
tre a  molti  uccisi  o  presi.  In  questo  fatto  d'ar- 
mi  coi  Milanesi  si  trovò  lo  stesso  Ottone  Mo- 
rena isterico.  Nel  dì  seguente  diedero  i  Pa- 
vesi no  fiero  assalto  alla  città,  e  v'entrarono 
anche  due  bandiere  di  essi,  ma  furono  respinti 
eoo    bravara.   Essendo    poi    tornati  a  Pavia  j 
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Jnno  di  Canro  ii56.  Indbàone  IK 
di  Anauiio  IV  papa  S. 
di  Rbduioo  I  re  5,  imperadort  a. 

Nella  primavera  di  quest'anno  l'imperadore 
Federigo  celebrò  in  Wìrtzburg  le  sue  nozze 
con  Beatrice  figliuola  dì  Rinaldo  conte  di  Bor- 
gógna (i),  ohe  gli  portò  in  dote  moHi  Stati. 
Vennero  in  questi  tempi' gli  ambasciatori  del 
greco  Angusto  Mannello  Comneno,  ma  non 
furono  ammessi.  Curioso  é  il  motivò  che  oì 
vien  qui  narrato  da  Ottone  Frisingense,  per 
cui  svani  tntta  la  precedente  amicizia  e  confi* 
dcnza  che  passava  tra  i  dne  imperj  occidentale 
ed  orientale.  Sia  verità  o  bugia,  fu  rappre* 
sentalo  a  Federigo  che  i  Greci,  allorché  egli 
passò  da  Ancona;  aveano  destramente  colta  una 
lettera  sigillata  col  sigillo  d'esso  imperadore 
Federigo  (quasiché  ninna  di  queste  lettere  si 
conservasse  nella  corte  di  Costantinopoli  ) ,  e 
s*  erano  serviti  di  qnel  sigillo  applicato  ad  al- 
tra carta ,  fingendo  che  Federigo  avesse  con- 
ceduta al  greco  Angusto  la  Campania  e  la  Pa* 
glia,  per  tirar  dalla  sua  i  popoli  di  quelle  con- 
trade. Con  questa  frode  ,  e  con  gran  profu- 
sione d'oro  guadagnati  non  pochi  baroni  di 
Puglia  s'erano  fatti  padroni  di  un  gran  tratto 
di  paese,  e  spezialmente  di  Bari  capitale  della 
provincia,  dove  era  morto  Michele  Paleologo, 
oondottiere  di  quella  impresa:  Corse  anche 
voce  in  Germania  che  Guglielmo  re  di  Sirìlia 
fosse  o  mancato  di  vita,  o  impazzito.  E  infatti 
abbiamo  da  Ugone  Falcando  (a)  che  Gugliel- 
mo nell'  anno  addietro ,  per  artificio  del  suo 
disleale  fovorito  ed  ammiraglio  Majone,  se  ne 
stette  come  chiuso  nelle  stanze  del  suo  pa- 
lazzo in  Palermo ,  senza  dare  udienza  a  chi 
chè"YÌà,  fuorché  ad  esso  Majone,  e  ad  Ugone 
arcivescovo  di  quella  città.  Ora  benché  Fede- 
rigo odiasse  non  poco  il  re  Guglielmo,  pure 
pia  rabbia  in  lui  cagionava  il  vedere  che  i 
Greci,  potenza  maggiore  e  capace  di  far  mag- 
giorh  progressi  in  Italia ,  avessero  usurpata  la 
Puglia;  e  però  chiamandoli  traditori ,  già  si 
disponeva  a  tornare  in  Italia  per  muover  guerra 
centra  di  loro.  Ma  da  che  intese  che  Gugliel- 
mo era  vivo  e  sano  di  mente,  è  «he  altra  fac- 


le  fosse  di  Tortona ,  tutte  alle  loro  spese.  E 
questo  passava  in  Italia.  Da  ohe  fu  in  Germa* 
nia  l'Augusto  Federigo  (4),  alla  metà  d'ottobre 
tenne  una  gran  dieta  in  Ralisbona,  dove  diede 
il  possesso  della  Baviera  ad  Arrigo  Leone  E- 
steose-Goelfo,  duca  di  Sassonia,  e  ammise  al- 
l'adiensa  Tebaldo  vescovo  di  Verona,  inviato 
dalla  sua  città  a  scusarsi  ed  umiliami.  Né  vi 
andò  indamo.  Ingratiam^  dice  Ottone  da  Fri- 
stoga  9  reoapta  est  f^emna,  Nofn  et  magnam  pe* 


nemiei,  attesero  i  Milanesi  a   rifar  le  mura  e      eia  aveano  presa  gli  affari  di  Puglia,  siccome 


■.dirò  fra  poco,  smontò  da*quel  disegno,  e  sola- 
mente rivolse  i  suoi  pensieri  centra  de'  Mila- 
nesi, che  erano  in  sua  disgraaiaf,  con  fare  i 
preparamenti  necessarj  per  tale  impresa. 
'  Ora  é  da  sapere,  che,  per  attestato  del  sud- 
detto Ugone,  Falcando,  molte  trame  furono 
fatte  dal  menzionato  Msjone  contra  di  non  po- 
chi baroni  della  Sicilia ,  i  quali  giunsero  a  ri- 
bellarsi con  gran  confusione  di  cose  in  Paler» 
mo  e  in  altri  luoghi.  Servirono  tali,  sconcerti 


eumam  dedii  oc  miliiiam,  quam  habere  posset,      a  svegliare  l'addormentato  Guglielmo,  che  non 
cantra  Medioianenses  ducere  sacmmento  Jìnnavit*      arrivò  già  per  questo  a  conoscere  qual  mostro 

egli  tenesse  appresso  nella  persona  di  Maione. 


(1)  Carfia.  ac  Angonis  in  Vita  Adrìaaf  IV. 
(a)  Sire  Rsal  HUI.  L  6.  Rer.  Ilalic. 

(3)  Otto  MoicM  HiM.  Laodmis  toa.  6.  Rcram-  hai. 

(4)  Otta  FriaingnMi*  et  GsalirFri4sdci  I.  lib.  a.  e.  a«^ 


egli  tenesse  appresso  nella  persona  di  Maji 
Risaputo  bensì  finalmente  il  grande  sfasciamento 

<i)  Otto  Frìsing.  da  GctUs  Frid.  I,  lib.  a.  cap.  3o. 
(a)  Bago  Falcaodsa  ia  Càroa. 
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de'  suoi  affarì  in  Foglia,  si  applicò  tosto  al  ri- 
paro. Il  suo  primo  tentativo  fìi  quello  di  ri- 
mettersi y   se  potea ,   in  grazia  (U  papa  Adria- 
no (i);  e  tanto  più  perché  si  venne  a  sapere 
che  l'imperadore  greco  fa<5ea  proposizioni  in- 
gorde di  danlro  al  medesimo  ponteBce  per  ot* 
lenere  tre  città  marittime,  con  promettere  an- 
cora di  dargli  tali  forse  di  gente  e  d'  oro  da 
poter  cacciare  Guglielmo  dalla  Sicilia.  Venuto 
dunque  a  Salerno,  inviò  al  papa  il  vescovo  eletto 
di  Catania,  ed  altri  della  sua  corte,  con  ple- 
nipotenza di    far  pace    colla  Chiesa    Romana,' 
offerendole   il  danaro  esibito   dai    Greci ,    tre 
tèrre  per  li  danni  dati,  omaggio  ed  ubbidien- 
za, e  la  libertà  delle  chiese.  Non  prestò  fede 
a  tutta  prima  il    ponteBce  Adriano  a   queste 
proposizioni,  e  per  chiarirsene  inviò  a  Salerno 
Ubaldo    cardinale    di    Santa   Frassede.  Accer- 
tossi  egli  lutto  essere  vero;  e  il  papa  trovan- 
dovi del  vantaggio,  inclinava  forte  alla  concor- 
dia; se  non  che  gli  si  opposer  la  maggior  parte 
de'  cardinali,  che  macinavano  neliat  lor  mente 
delle  loosate  grandezze,  in  m.tniera  che  distur- 
barono tutto  il  negoziato.  Ebbero  bene  a  pen- 
tirsi della  loro  ingordigia,  e  a  provare,  che  chi 
si  esalta,  sarà  uo^iliaV),  e  chi    si  umilia,  verrà 
esaltato.  Il    re  Guglielmo,   messo   insieme  un 
poderoso  esercito   per   mare   e   per  terra  (i), 
andò  alla  volta  di  Brindisi,  occupato  da'  Qre- 
ci,  da  dove  si  ritirò    Roberto  conte   di   Lorì- 
t^ello,  con  venire  a  Benevento.  Si  teneva  tut- 
tavia il  castrilo  pel  re.  Assediata  quella  città, 
i  Greci  coi  Pugliesi  uscirono  in  campo  aperto, 
e  diedero  battaglia.  Durò   un  pezzo  dubbioso 
il  combattimento;  ma  ìnGne  la  vittoria  si  di« 
chiaro  Hi  favore  di  Guglielmo.  Molta   nobiltà 
de'  Greci  fn  ivi  presa,  ed  inviata  nelle  carceri 
di  Palermo  ;  gran  bottino  di  danaro  e  di  navi 
fu  fatto ,  e  riacquistata  la  città  nel   di  a8  di 
maggio.  A  non  pochi  ancora  de'  baroni  pugliesi 
ribelli  toccò  la  disgrazia  di  cader  nelle^  mani 
del  re.  Tolta  fu  ad  alcuni  la  vita,  ad  altri  la 
vista.  Ciò  fatto, ^marciò  egli  alla  volta  di  Bari 
col  vittorioso  esercito.  Uscirono  i  cittadini  ad 
incontrarlo    senz'  armi ,   e  in   abito   di    peni- 
tenza,^ chiedendo  misericordia.  Altro  non   ot- 
tennero dal  re,  troppo  sdegnato  per  lo  sman- 
tellamento della  sua  cittadella,  se  non  lo  spa- 
zio di   due  giorni  per  uscire  della  città  con 
quanto  potevano  asportare.  Dopo  di  che  spia- 
nate prima  le  mura,    fu    quella  dianzi  si  su- 
perba, si  popolata  e  ricca  città  ridotta  in   un 
mucchio  di  pietre,  e  diviso  il  suo  popolo  in 
▼arie  ville.  Uh  si'  lagrimevole  spettacolo  fece 
che  non  tardarono  le  altre  città   della  Puglia 
^perdute  a  rimettersi  in  grazia  e  sotto  il  domi* 
pio, del  re  Guglielmo,  il  quale  continuò  il  viag- 
gio sino  a  Benevento ,    dove   i  più  de'  baroni 
•noi  ribelli  %*  erano  rifugiati. 

Tal  paura,  mise  il  suo  avvicinamento  a  Ro- 
berto principe  ^i  Capua,  dimorante  in  essa  città 
di  Benevento,  che  non  credendosi  sicuro,  prese 


(l)  Card,  it  Angonia  in  Vita  Adriani  IV. 
(9)  Ronoaldu  Salerailaniu  in  Cliron.,  Aflonyaiai  Casi- 
■caaU  in  Chron.,  Johann,  de  Ceccano. 
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Ila  foga.  Ma  n^  passare  il  GartgKano,  tesogli 
un  aguato  da  Riccardo  dell'Aquila  conte  di 
Fondi,  fu  preso,  e  poi  consegnato  a  GnglieU 
mo.  Con  questo  tradimento  Riccardo  rientrò 
in  grazia  del  re;  e  Roberto  inviato  prigione  a 
Palermo  ,  ed  abbacinato  ,  fini  poco  appreiso 
nelle  miserie  la  sua  vita.  S'interpose  il  ponte- 
fice Adriano,  che  si  trovava  in  Benevento  an- 
ch'egli,  per  dal  vare  Roberto  conte  di  Loritello, 
Andrea  conte  di  Ropecanma,  ed  altri  baroni 
che  erano  presso  di  lui  chiusi  in  quella  città; 
ed  il  re  si  contentò  di  non  molestarli,  purché 
uscissero  fuori  del  regno:  grazia  di  cai  non 
tardarono  a  prevalersi.  E  allora  fn  che  eiso 
pontefice,  chiarito  delle  umane  vicende,  e  pen- 
sando al  suo  stato,  mandò  egli  stesso  a  ricer- 
car quella  pace  per  cui  pochi  mesi  prima  era 
stato  supplicato.  Inviò  dunque  i  cardinali  U- 
baldo  di  Santa  Pras»ede,  Giulio  di  San  Mar- 
cello e  Rolando  di  San  Marco  al  re  Gugliel- 
mo, per  avvertirlo  da  parte  di  san  Pietro  di 
non  offendere  Benevento,  di  soddisfare  perii 
danni  dati ,  e  di  conservare  i  suoi  diritti  alla 
Chiesa  Romana.  Furono  essi  benignamente  ac- 
colti dal  re,  intavolarono  il  trattato  della  pace, 
e  dopo  molti  dibattimenti  fu  essa  conchiuu. 
Mediatore  fra  gli  altri  ne  fu  Romoaldo  arcive- 
«covo  di  Salerno  ,  quel  medesimo  che  ci  ha 
lasciata  la  sua  Storia ,  da  me  data  alla  luce. 
Rapporta  il  cardinal  Baronio  (1)  il  diploma 
del  re  Guglielmo ,  che  contiene  le  condizioni 
dell'accordo,  e  con  esso  s'ha  a  confrontare  eh 
che  ne  scrivono  alcuni  moderni.  Si  obbliga  il 
papa  di  concedere  al  re  l'investitura  del  re- 
gno di  Sicilia,  del  ducato  di  Puglia,  del  prin- 
cipato di  Capua,  Napoli,  Salerno  e  Mal 6,  sic- 
come ancora  della  Marca ,  e  dell'  altro  paeie 
eh*  egli  dovea  avere  di  qua  da  Marsi.  E  il  re 
si  obbligò  a  prestargli  omaggio  contro  o^ni 
persona,  e  a  giurargli  fedeltà,  con  pagar  ogni 
anno  il  censo  di  seicento  schifati  per  la  Pagi»* 
e  Calabria,  e  cinquecento  per  la  Marca:  co$e 
tutte  eseguite  di  poi  nella  chiesa  di  San  Mar- 
ciano fuori  di  Benevento,  dove  alla  preienia 
di  molla  nobiltà  e  popolo  diede  Guglielmo  il 
giuramento  a'  piedi  del  papa,  e  ricevette  rin- 
vestitura. Sotto  il  noma  di  Marca  è  da  vedere 
che  paese  fosse  allora  disegnato.  Forse  qnell* 
di  Cbieti,non  osando  io  spiegar  ciò  della  Marca 
di  Camerino,  che  è  la  stessa  con  quella  d'A"' 
cona  e  di  Fermo.  Confermò  papa  Adriano  iV 
con  sua  Bolla,  riferita  parimente  dal  cardinal 
Baronio,  la  concordia  suddetU;  concordia  non- 
dimeno che  dispiacque  ad  alcuni  de'  cardinali, 
e  molto  più  all'imperador  Federigo,  che  si  ve- 
deva precluso  con  ciò  l' adito  alla  mediUU 
guerra  di  Puglia.  Di  grandi  regali  in  oro,  *f- 
gento  e  drappi  di  seta  lasciò  il  re  Guglielmo 
al  papa,  ai  cardinali  e  a  tutta  la  corte  ponti- 
ficia (a),  e  poi  se  he  andò.  Da  Benevento  venne 
il  papa  alla  volta  di  Roma ,  con  P*^***.**^ 
Monte  Casino  e  per  le  montagne  di  Marsi- 
perciocché  la  città  d'Orvieto,  per  IttOgh»**»»*» 

(1)  Ban».  Anaal.  Eccl.  ad  hinc  Aoaan. 
(a)  Cardia,  de  Aragonia  la  ViU  Adiiaw  IV. 
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tmpo  loUratla  alla  giarudkiDBe  deUa  Gbie«4 
BomaDa^  era  tomaù  alla  toa  ubbidienza^  volle 
il  buon  ponteSce  cootoUre  quei  popoli  colla 
iiM  presenza.  Con  singolare  onore  quivi  rice- 
Tuto,  alla  veaoU  poi  del  verno  pattò  alla  volta 
dell'ameno  e  popolato  Gattello  di  Viterbo,  e 
di  Ui  a  Bonia,  dove  pacificamente  alloggiò  nel 
palazzo  Lateranente.  Neil  anno  preteste  i  Mi- 
laofsi,  ricevuto  qualcbe  rinforzo  di  gente  da 
Brescia,  contitiaatooo  la  guerra  contro  ai  Pa* 
Tfsi  (i).  Presero  loro  va>j  luoghi,  e  fra  gli  af*' 
tri  il  forte  castello  di  Ceredano ,  non  avendo 
osato  i  Pavesi  e  Novaresi,  benché  usciti  in 
campagna  con. tutto  il  loro  sforzo,  di  venire 
ad  alcun  fatto  d'armi»  né  di  tentar  di  soccor- 
rere quella  terra,  che  poi  fii  spianata.  Anda- 
rono ancora  i  Milanesi  nella  valle  di  Lu^no, 
e  snggettarono  circa  venti  di  quelle  castella. 
Segui  ancora  un  conflitto  fra  essi  e  i  Pavesi, 


io  cui  ebbero  la  peggio  gli  ultimi.  Studiaronsi 
in  questi  tempi  i  Piacentini  (a)  di  fortificare 
la  loro  città  con  bupne  mura,  torri  e  fosse, 
bene  prevedendo  i  malanni  cbe  sovrastavano 
alla  Lombardia  per  la  ribellione  de'  Milanesi, 
Intanto  diede  fine  a' suoi  giorni  Domenico  Mo- 
ro.'aio  doge  di  Venezia  (3) ,  in  cui  luogo  fu 
siistituilo  ViUle  Michele  li,  il  quale  non  tardò 
a  fiar  pace  coi  Pisani.  Nell'anno  presente  an- 
Cora,  se  é  da  |>restar  fede  alla  Cronica  di  Ja- 
copo Malvezzi  (4),  i  Bresciani  per  cagion  delle 
castella  di  Volpino  e  Geretello  mossero  guerra 
ai  Bergamaschi.  Vennero  alle  roani  coli'  eser- 
cito d'essi  nel  ntese  di  marzo  vicino  a  Palu- 
SCO,  ed  insigne  vittoria  ne  riportarono  col  far 
prigioni  due  mila  e  cinquecento  Bergan^cbi» 
e  prendere  il  loro  principale  confatone,  che 
portato  nella  chiesa  de'  Santi  Faustino  e  Gio- 
Tita,  ogni  anno  nella  gran  solennità  si<  spiegava. 
AU'incootro  fecero  i  Genovesi  pace  e  concor- 
dia con  Guglielmo  re  di  Sicilia  (5)|  ^  lor  ne 
tenne  molto  vanta^lgio  ed  onore. 

Jnno  di  Ciisto  i  i  57.  Indhione  V, 
di  ADauxo  IV  ,papa  4* 
di  Fbouuoo  I  rf  6,  imperadore  3. 


Dappoiché  papa  Adriano  avea  fatte  coll'Au- 
gosto  Federigo  tante  doglianze  di  Guglielmo 
K  di  Sicilia  ,  ed  era  restato  con  lui  in  con- 
certo di  fargli  guerra*;  cosa  che  Federigo  non 
avea  potuto  eseguire  dopo  aver  presa  la  co- 
rona imperialcj  a  cagion  delle  malattie  entrate 
Beir  esercito  suo  ;  restò  forte  esacerbato  esso 
imperadore  all'udire  nell'anno  precedente  la 
pace  data  dal  papa  a  Guglielmo  con  accordargli 
il  titolo  di  ^e,  senza  participazione  alcuna  ed 
assenso  suo.  Adirato  perciò  fin  d'allora  co* 
niinciò  a  far  conoscere  il  suo  mal  talento  con- 
tra  d'  esso  Adriano  col  dilBcultare  agli  eccle- 

(1)  Sire  Kasl  Hisl.  tom.  6.  Rer.  Italie. 

(a)  Aanales  Pbcmlifi  tom.  l6.  Rer.  llaKc 

(3)  Dandilns  w  Cluos.  tMS.  la.  Bsr.  lUlic 

(4)  Malvecras  ia  Cbssalca^  Brixiaa.  toa.  14.  Rsnna 
iUlittnni. 

(5)  Caffatas  Aaaslss  Gcbsmmss  Uk  I.  Imi»  ^  Renna 
IWittrfcii.         - 

MOtATOBI  V.   III. 


,  MCLTII  ti% 

ataatici  del  ttgao  germaotco  di  passare  alln 
corte  pontificia  per  ottener  benefiiÈj,  o  per  al- 
tri affari.  Mosso  da  questa  non  picòioU  noWtà 
Adriano,  spedi  nell'anno  presente  doe  eardi* 
nali,  cioè  Rolando  cancelliere  e  Bernardo' del 
titolo  di  san  Clemente, 'alla  corte  cesarea  (i)« 
Correva  il  mese  d'  ottobre,  e  Federigo  Angu* 
sto  s'era  portato  a  Besanzone  per  Àirsi  rico* 
noscere  padrone  del  regno  della  Borgogna,  sie« 
come  in  fatti  ottenne,  avendo  in  persona  ò 
per  lettere  prestata  a  lui  ubbidienza  gli  arci* 
vescovi  di  Lione,  Vienna  ,  Arles,  i  vescovi  dì 
Valenza,  d'Avignone  e  d*  altre  città.  Era  eoo* 
corsa  a  Besanzone  gran  foresteria  per  vedere 
r  imperadore,  e  per  affari.  V  erano  Romani , 
PugUesi,  Veneziani,  Lombardi,  Franzesi  ,  Itw 
glesi  e  Spagnuoli.  Furono  ricevuti  -onorevol* 
mente  i  legati  apostolici,  i  quali  presen^rono 
a  Federigo  una  lettera  del  papa  ,  conceput3a 
con  gravi  risentimenti,  perch'esso  imperadore 
non  avesse  finora  gastigato  quegli  scellerati  di 
Germania^  che  aveana  preso  e  messo  in  prì* 
gione  Esq^ilo  arcivespovo  di  Luden  in  9vezi« 
(e  non  già  di  Londra,  come  immaginò  il  Ba* 
ronio)  nel  suo  ritorno  di  Roma,  con  ricordar* 
gli  appresso  la  prontezza  con  cui  esso  poo* 
tefice  gli  avea  conferita  V  imperiai  corona  | 
del  che  non  era  pentito,  né  si  pentirebbe  ^ 
quand'anche  majora  Beneficia  ExceUentia  ma 
de  manu  nostra  euscepisaeU  Letta  ki  lettera,  4 
spiegata  a  ohi  non  aapeva  il  latino  ,-  si  a1z6 
un  jjran  bisbiglio  nell'  assemblea  a  cagione  dei 
termini  forti  in  essa  adoperati,  ma  principale 
menie  per  quella  parola  di  Beneficia^  ishe  fu 
presa  in  senso  rigoroso,  quasiché  adoperata  nel 
senso  de'  legisti,  presso  i  quali  significa  Feudo^ 
e  volesse  il  pontefice  far  sapere  che  l' impera* 
dorè  dalle  maui  del  papa  riceveva  in  fjpudo 
rjmperio.  Diede  motivo  a  tale  interpretaziono 
1'  ^ver  veduto  in  Roma  une  pittura ,  rappre« 
sentante  nel  palazzo  Lateranense  l'imperador 
Lottano  a'  piedi  del  papa,  eon  questi  dqe  versi 
sotto  : 

%MX  VBinT  IVTB  FjIBBS,  IVaAllS  PSIVS  VESIS  BOIOHISy 
POST   HOMO  FIT  PAPÀB,  SVKIT  QVO  nAITTB  OOSOVAK* 

Queir/^omo  vuol  dire  fj/ss^llo,  fit  ki  £itUi 
doglianza  collo  stesso  papa  Adriano,  che  avea 
promesso  di  f^rla  cancellare.  Uscirono  parola 
calde  su  questo  nell' Assemblea  ,  e  s'aumenta 
il  fuoco,  perché  dicono  ;  aver  risposto  un<^  dei 
legati  :  J  quo  ergo  habet,  si  a  Domino  Papa 
non  habet  Imperium?  A  tali  parole  poco  mancò 
che  Ottone  conte  Palatino  di  Baviera  ,  aguai^ 
nata  Ta  spada,  non  gli  tagliasse  il  capo.  Quelò 
Federigo  il  tumulto,  e  poi  diede  ordina  che  t 
legati  fossero  messi  in  sicuro  ,  acciocché  nel 
di  seguente  per  la  più  corta  se  ne  tornassero 
a  Roma.  Notificò  poi  esso  imperadore  questo 
avvenimento  con  sua  lettera  sparsa  per  tutta 
la  Germania,  jamentandasi  del  fasto  dei  legati, 
e  del  poco  rispetto  a  lui  mostrato  dal  papa, 
con  aggiugnere,  essersi  trovnii  presso  c|oei   le- 

(i)  Rad«TÌca«  de  GcslU  Frideriei  I.  lib.  1.  c«p.  8. 
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^•ti  non  pochi  'fogli  ia  bUnoo  sigillati ,  per 
potere  a  loro  arbitrio  »ciircr?i  qael  che  to- 
leTano ,  per  accamalar  danari  e  ipogliir  le 
chiese  del  regno.  Si  vede  che  tanto  il  papa 
quanto  1'  imperadore  erano  inclinati  alla  rol- 
tbra.  L'  arere  il  papa  dalla  sua  il  potente  re 
di  Sicilia,  il  facea  parlar  silo;  ma  questa  loro 
concordia  quella  appunto  era  che  a  Federigo 
aiàggiormente  .roovea  la  bile.  Né  mancaTano  i 
baroni  pugliesi  rifugiati  colà  di  accenderla  vie 
più,  con  isparlare  dappertutto  del  papa.  Ot- 
tone da  san  Bisgio  (i)  mette  1*  avvenimento 
suddetto  sotto  l'anno  1 4  56,  ma  Radevìco,  scrit- 
tore di  maggior  peso,  sotto  il  presente. 

Durando  tuttavia  la  guerra  in  Lombardia,  i 
Milanesi  fatto  un  grande  sforzo  centra  dei  Pa- 
vesi, con  qualche  aiuto  ancora  de' Bresciani-, 
e  dato  il  comando  deir  armata  a  Guido  cont^ 
di  Biandrate,  nel  mese  di  giugno  si  portarono 
•Ila  volta,  di  Vigevano,  terra  insigne  de'  Pa- 
vesi, alla^cui  difesa  s'erano  posti  Guglielmo 
marchese  di  Monferrato  ,  Obiiao  Malaspina 
marchese,  che  doveva  aver  cangiata  casacca , 
ed  altri  baroni  (a).  Distrussero  il  castello  di 
GafeibalÀ,  assediarono  di  poi  Vigevano,  e  tanto 
lo  tennero  stretto  ;  che  per  mancanza  di  vi- 
yeri  lo  astrinsero  alla  resa ,  e  di  poi  lo  spia- 
narono.,  Segui  in  tal- congiuntura  un  accordo 
Ira  i  Milanesi  e  Pavesi,  che  durò  ben  poco. 
Ottone  Morena  scrive  per  colpa  de'  Milanesi, 
e  Sire  Raul  .per  mancamento  de'  Pavesi.  Per^ 
ciò  il  popolo  di  Milano  ,  che  era  tornato  a 
•asa,  di  nuovo  nsd  in  campagna,  e  passato  in 
Lomellina,  fertilissimo  paese  già  tolto  dai  Pa- 
vesi «i  nobili  conti  Palatini  di  Lombardia,  si 
diedero  a  rifabbricar  la  terra  di  Lpmello,  ca- 
pitale allora^ di  quella  provincia.  Nel  medesi- 
mo tempo  maggiormente  accalorarono  il  rifa- 
eimentò  e  le  foi4iflcazieni  di  Tortona,  di  Ga- 
giiate,  Trecate  e  d'altri  luoghi;  fecero  di  buone 
fosse  a  Milano  ;  di  maniera  che,  per  attestato 
di  Sire  Raul,  in  tali  fatture,  e  nel  rimettere 
dei  fortissimi  ponti  sopra*  i  fiumi  Ticino  ed 
Adda,  spesero  più  di  cinquanta  mila  marche 
4*  argento  purissimo.  Si  roo.«sero  centra  di  loro 
in  quest'  anno  i  Cremonesi  ;  ma  senza  alcuna 
impresa  di  rilievo  se  ne  ritornarono  alla  loro 
città,  intanto  gì'  infelici  Lodigiani ,  secondo 
l'assenione  di  Ottone  Morena,  storico  con- 
temporaneo di  quella  città,  furono  con  aggravj 
nuovi  maggiormente  afflitti  dal  popolo  di  Mi- 
lano. Non  si  sa  che  in  qncst'anno  il  re.  di  Si- 
cilia GngKelròo  alcuna  impresa  facesse.  Per- 
duto ne  piaceri,  e  ritirato  nel  sno  palagio  di 
Palermo,  lasciava  le  redini  atlNndegno  Majooe 
ano  ammiraglio,  il  quale  gli  dovea  lodar  la  vita 
ritirata  e  lussuriosa  dei  Sultani  Turcheschi , 
per  farla  egli  intanto  da  re,  e  per  continuare 
in  questi  tempi  la  persecuzione  centra  di  qua- 
Innqoe  barone  siciltano  che  fosse  o  paresse 
contrario  a'  soni  voleri  e  disegni.  Ma  nel  mese 


(I)  Otto  ab  SMdo  Itssis  ia  Chroa. 
(3)  Sire  Baal.  UUl.  Ioa.    6.  Rei.  lUI.,  Otto    Mortaa 
&i»isr.  Lsoteu. 
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I  di  novembre  Andrea  eonte  di  Ropecanioa  (i), 
uno  de' baroni  di  Puglia  ribelli  che  diami  era 
fuggito  fuori  del  regno  ,  vi  tornò  per  voglia 
massimamente  di  vendicare  il  tradimento  fatto 
a  Roberto  principe  di  Gapoa  da  Riccardo  del- 
l'Aquila conte  di  Fondi.  Uni  egli  una  ptcciola 
armata  dì  Romani,  Greci  e  Pugliesi  ,  e  con 
essa  entrato  nel  contado  di  Fondi ,  lo  prete 
insieme  colla  città  d'Aquino,  e  bruciò  il  Tra- 
ghetto, dove  tradito  fu  il  suddetto  principe  di 
Capua.  Gonfertpò  papa  Adriano  in  quest'anno 
if^.  idus  Novembris,  stando  nel  palazzo  Late- 
ranense,  i  privilegi  a  Guifredo  abate  del  mo- 
nistero-di  S.  Dionisio  di  Milano,  come  costa 
da  sua  Bolla  da  me  data  alla  luce  (a). 

Anno  di  Caisro  ii58.  indizione  F/. 
di  A  OZI  AVO  IV  papa  'S. 
di  Finaaioo  ì  rt  >],  intperadore  4* 


L'anno  fu  questo  in  cui  Federigo  impera* 
dorè  determinò  la  seconda  sua  venuta  in  Ita- 
lia, per  domare  i  Milanesi,  Bresciani *e  Piacen- 
tini, ribell^  alla  sua  corono.  A  questo  fine  mise 
insieme  un  potentissimo  esercito,  e  ne  fece  la 
massa*  ne'  contomi  d'Augusta.  Erano  già  tor- 
nati a  ftomai  due  cardinali  legati,  Hmandsti 
indietro  dall'  imperador  Federigo  (3),  ed  ave» 
vano  riempinta  la  corte  pontificia  di  laménti 
per  r  affronto  lor  fatto  in  Germania.  Fu  di- 
vìso il  clero  romano  :  1'  una  parte  accusava  di 
mala  condotta  i  legati,  con  dar  ragione  all'im- 
peradoi^;  e  l'altra  sosteneva  il  loro  operato. 
Sopra  di  ^ciò  t>*P*  Adriano  scrisse  una  lettera 
agli  arcivescovi  e  vescovi  di  Germania,  gra- 
vida bensì  di  lamenti  per  lo  atrapaiso  fatto 
ai  suoi  legati,  ma  con  raccomandarsi  che  pla- 
cassero e  mettessero  in  miglior  seutiero  l' im- 
peradore. AH'  incontro  quei  prelati  gì'  invia- 
rono una  risposta  assai  vigorosa  in  difesa  della 
dignità  imperiale,  rilevan<fo  sopra  tutto  T  in- 
solenza di  que' versi,  e  di  quella  dipintura, 
che  dicemilìo  osservata  nel  pafazso  Latera- 
nense  ,  la  quale  non  dovea  per  anche  essere 
stata  abolita,  e  toccando  anche  gli  abusi  <^d 
aggrav)  introdotti  nelle  chiese  della  Germania 
dai  ministri  della  Curia  Romana.  Perciò  il 
saggio  pontefice  Adriano  IV  udendo  che  Fe- 
derigo si  prepaYava  per  tornare  coli' armi  in 
Itatia,  giudicò  meglio  di  smorzare  il  nato  in« 
cendio  con  inviare  in  Germania  due  altri  1^ 
gati  più  prudenti  ,  cioè  Arrigo  cardinale  dei 
Santi  Nereo  ed  Achilleo,  e  Giacinto  cardinale 
di  santa  Maria  della  Scuola  Greca ,  che  p^ 
viaggio  furono  presi  «  spogliati  e  posti  In  pn* 
gione  da  due  conti  del  Tlrolo.  Pvrono  poi  ri* 
lasciati,  ed  Arrigo  il  Leone  duca  di  Baviera  s 
Sassonia  fece  poi  un'  esemplare  vendetta  di 
di  que' nobili  masnadieri.  Trovarono  qM«»*J 
legati  Federigo  nei  contorni  d*  Augusta ,  ed 
ammessi  all'  udienza  ,  gli   parlarono  con  gran 

(1)  Atmjm.  CaiiaaBiiB  ia  Cài— ic^i,  Joloaa.  ^  ^ 
caso  Chroflicoo  Fouae  Novae. 
(a)  Aaliq.  ItaHc.  Diasart.  LXX. 
(3)  Radcvicas  da  Gcatis  Frìdarid  lib.  i.  cap.  i5. 
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merenza,  e  prctentaron^i  ona  letteci  man* 
surta  del  papa.  Io  essa  egli  spiegara  1»  parola 
Beneficium,  dichiarando  di  non  aver  nai  pre- 
irto che  r  imperio  foiae  un  feudo.  Batto  que- 
sto a  calmare  1-  ira  di  Federigo  ;  ed  avendo 
egli  poscia  dato  buon  sesto  ad  alcune  altre 
difTfreoae  che  passs^vano  fra  lui  e  la  corte  di 
Roma ,  fu  rìst|ibilita  la  pace,  e  i  legati  con- 
tfoti  e  nobilmente  regalati  se  ne  ritornarono 
a  Roma.  Avea  già  l'Augusto  Federigo  Spediti 
io  Italia  per  precursori  alla  sua  venuta  Ri- 
naldo suo  cancelliere  e  Ottone  conte  del  p»' 
laizo.  Questi  verso  la  Chiusa  sull'Adige  s'im- 
padronirono del  castello  di  Rivela^  importante 
per  la  sicurezza  del  passaggio  dell'armata. 
Giunti  a  Cretaiona,  quivi  tennero  un  gran  par* 
lamento,  al  quale  intervennero  gli  aì^ivescovi 
di  Milano  e  di  Ravenna,  quindici  vescovi  ,  e 
molti  jnarchesi,  conti  e  consoli  delle  eitlà.  Vi- 
sitarono di  poi  r  esarcato  di  Ravenna,  e  nel* 
l'andare  alla  volta  d'Ancona,  scoprirono  che 
i  Greci,  allora  dominanti  in  quella  ciuà,  as* 


sessanta  mila  marche  d'argentii^  ma  forse  quel 
MssQnia  oade  sopra  gli  ostaggi,  sembrando  ec* 
cessiva  una  tal  somma  «  giacché  vedremo  in 
breve  quanto  meno  ooalò  ai  Milanesi  il  loro 
accordo.  Stando  sul  Brssoiano  pubblicò  l'Au*^ 
gusto  Federigo  le  Leggi  militari  riferite  da 
Radevioo  (i)  ;  ed  intimata  la  guerra  contra 
di  Milano,  fu  consigliato  dai  savj  e  dottori  di 
allora  a  qitar  prima  quel  popolo  ,  per  potare 
profferire  legittimamente  la  sentena  contra  di 
loro.  Comparvero  gli  avvocali  milanesi,  sfode* 
rarono  leggi  e  paragrai  con  grande  eloquenia) 
ma  a  nulla  servi.  Fece^  esibizione  di  molto 
danaro  all'  imperadore,  si  raccomandarono  a 
quanti  principi  vi  erano:  tutto  Imlanio.  Con* 
venne  loro  tornartene  eolie  mani  vote  ;  e  nel 
consiglio  de'  più  talenta  giurisconaulti  d'Italia, 
chiamati  coU  ,  fu  profferita  cottra  de'  Mila- 
nesi la  sentenza ,  e  tutti  messi  al  bando  del* 
l'imperio.  Incamminossi  di  poi  la  fofmldabile 
armata  alla  volta  dell'Adda,  per  passarlo '(a)« 
Non  v'  era  che  il  ponte  di  Cassano  per  cui  si 


soldavano   gente   sotto    pretesto  '^li  volere  far  I  potesse  transitare  ;    ma   dall'  altra    parte   del 
guerra  a  Guglielmo  re  di  Sicilia,  ma  in  fatti      ponte  v'  era  un  b^uon  e 


eoo. disegno  d'. impadronirsi  d'altre  città  ma 
rittime  dell'Adriatico.  A  mun  l^rga  spendevano 
costoro,  e  però  vi  ooucorrea  popolo  da  tutte 
le  bande.  I  legati  incontratisi  nel  cammino 
eoo  Goglielmo  Maltraverser  (vuol  dire  Rade- 
vico  da  Traversare) ,  il  pia  nobile  de' Raven- 
nati, gli  fecero  tal  paura,-  che  non  pensò  più 
a  trattar  coi  Greci.  Arrivati  poi  nelle  vicinanze 
d'Ancona  con  un  drappello  d'armali,  ne  chia- 
marono fuori  i  ministri  del  greco  Augusto,  è 
fecero  loro  una  calda  ripassata  con  varie  mi* 
naceie,  in  guisa  tale  che  i  medesimi  atentarono 
td  iscusarsi.  Dopo  ciò,  sen  vennero  qoe' legati 
*  riposare  in  Modena.  '  Diviso  jn  varj  corpi 
y  immenso  suo  esercito,  Federigo  parte  ne  in* 
viò  in  fulia  pel  Friuli ,  parte  per  Mongtvi , 
altri  per  Chiayenna  e  pel  lago  di  Como.  Calò^ 
«'gli  stesso  per  la  valle  di  Trento  col  Bore  del- 
l'armala,  seco  conducendo  Uladislao  duca  di 
Boemia,  a  cui  poco  prima  aveva  conferite  le 
>*M^ne  e  il  titolo  di  Re ,  Federigo  duca  di 
Soevia,  Bgliuolo  del  re  Corrado,  Corrado  co«le 
Palatino  del  Reno  suo  frateUb,  ooa  varj  aroi* 
vescovi,  marchesi  e  conti. 

La  prima  città,  in  cui  sul  principio  del  mese 
di  higlio  si  scaricò  questo  terribile  nembo  di 
^'■Mii,  f«  Brescia.  Benché  forte  di  mura,  ben- 
^  provveduta  dr  gran  copia  di  forti  citta- 
^^i~(i),  fece  ben  qualche  opposizione  sulle 
prime  al  re  di  -Boemia ,  che  non  tardò  a  de- 
vastare i  sttoi  contomi;  ma  giuntò  che  fu 
V  imperadore  m  persona  , .  e  fermatosi  circa 
quindici  giorni  in  quelle  parti,  con  saocheg- 
|S*>re  e  bruciar  molte,  castella  e  ville,  manda- 
daroQo  i  Bresciani  a  trattare  d'accordo,  e  con 
^{li  aessanta  ostaggi  e  una  grossa  somma  di 
danaro  si  procacciarono  il  perdono  e  la  pace 
da  Federigo.  Se  vogliam  prestar  fede  al  rac- 
cooto  deir  Urspergense  (a),  pagò  quel   popolo 

(n  Oh*  Momm  HUt  UvdeM. 
U|  Abbas  Uf  Aperg.  io  Ckiooi«^ 


corpo  di  Milanesi  con 
assaièsimi  villani  alla  guardia  :  sicché  si  ere* 
dette  dbperato  il  passaggio.  Ma  venendo  il  re 
di  Boemia  e  Corrado  duca  di  Dalmazia  all'in* 
giù  dietro  il  fiume ,  parve  loro  d' avere  >co- 
perto  un  bel  guado,  e  aepza  pensarvi  piò  che 
tanto,  spinsero  i  cavalli  nell'acqua.  Molli  se 
ne  annegarono,  ma  molli  ancora  salirono  feli* 
cernente  all'  altra  riva.  Visti  eostoro  di  ìk  dal 
fiume ,  e  portatone  l' avviso  ai  Milanesi  che 
custodivano  l'altra  testa  del  ponte:  addio, 
buon  prò  a  chi  ebbe  migliori  le  gambe.  Al- 
lora con  tutto  suo  comodo  paasò  l'imperadore 
colla  nobiltà  per  quel  p%nte.  Passò  enche  parte 
dell'  esercito  ;  ma  sul .  più  bello  une  parte  di 
esso  ponte  pel  troppo  peso  d  ruppe,  e  preci* 
pilarono  io  acqua  molti  cavalieri  e  scudieri. 
Quei  poscia  che  erano  già  pamati,  iacalzarono 
i  fuggitivi  Milanesi ,  ne  uccisero  alquanti ,  e 
aselti  ne  fecero  prigioni.  Ingrandì  poi  la  firma 
talmente  questo  passaggio,  «he  l'abate  Ursper- 
gense (3)  spueoiò,  essersi  accampato  Federigo 
jutfia  Fiuamn  Padum ,  in  vece  di  dir  presso 
y  4iddmj  e  eke  mancandogli  barca  da  passare, 
salito  a.  cavallo  di  uo  trave,  sostenuto  di  qua 
e  di  là  da  alcune  aste  ,  con  pochi  '  passò  di 
là,  ed  assaliti  i  nemici,  li  mise  in  fuga.  Dovca 
lo  storico  pesar  meglio  ai  bizzarro  avvenimento» 
Recato  a  Milano  questo  inaipettato  «vviso , 
quando  si  credeva  che  il  fiume  Adda  avesse 
a  fermare  i  passi  dell'armata  nemica,  riempie 
di  spavento,  di  lagrime  e  d' urli  il  popola  im- 
belle, e  oonfinciò  A  foggiìre  una  gran  quantità 
d'  uomini  o  donne  plebee,  e  fino  gì'  infermi  si 
faceano  portar  fo<»ri  di  città.  Assediò  Federigo 
il  castello  di  Treno,  e  l'ebbe  in  poco  tempo 
a  patti  di  buona  gnerra.  Passò  di  là  su  quel 
éì  Lodi,  ed  eccoti  comparire  alla  sua. presenza 
una  folla   di    poveri    Iiodigiani  in  abito  cqm» 

(i)  Ra4tTÌca<  ile  Gcslis  Fciderici  I.  lik  1.   cap.  a6. 
<a)  OUo  IVforcM,  Sirt  Baal. 
(3)  Abbaa  IJfafcr|.  ia  Cbroaico. 
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passìonerole  colle  croci  in  HMtio  ,  chiedendo 
giustizia  contra  de'  Milanesi  che  gli  avevano 
cacciati  dalle  lor  case,  e  tolti  i  beni.  Era  pur 
troppo  la  veritii.  Nell'antecedente  gennaio  ave- 
vano i  Mitaoeti  voluto  obbligare  il  popolo  di 
Lodi  a  prestare  un  nuovo  giuranento  %di  fé* 
deità.  Brano  pi-onti  i  Lodigiani  ,  ma  ri  Yole- 
▼ano  inserire  la  clausola  salim  Imperatoris  fi' 
(ieHtate,  atante  il  giuramento  da  essi  fatto  al- 
l' imperàdore  con  licenxa  degli  stessi  consoli 
di  Milano.  Ostinatisi  i  Milanesi  di  Tolere  una 
fedeltà  scusa  eccezione  di  persone,  e  minac- 
ciando r  esilio  e  la  perdita  dei  beoi^  amò  pia 
tosto  quasi  tutto  quell'infelice  popolo  di  ab- 
bandonar le  lor  case  é  tenute,  che  dì  contrav- 
irenire  al  già  fatto  giuramento;  e  sf  ritirò  chi  a 
Pixzìghettone  e  chi  a  Cremona,  ma  con  lasciar 
molti  d' essi  la  vita  in  quelle  parti  per  ie 
troppe  miserie.  Gompassionò  forte  V  impera- 
dore  lo  stato  infelice  di  quel  popolo,  e  gli  as- 
segnò un  luogo  presto  il  6ume  Adda ,  appel- 
lato Monte  Ghezone  ,  per  potenri  fabbricare  la 
nuova. loro  città,  giacché  il  vecchio  Lodi,  lon- 
tano di  là  quattro  miglia,  era  stato  diroccato 
dai  Milanesi.  V 

Mentre  91  Irai  teneva  l'Augusto  Federigo  sul 
Lodigiano  (t)  ,  isperansito  il  conte  Echeberto 
di  Butena  di  far  qualche  bel  colpo  ,  senza 
chiederne  licenza,  si  portò  con  circa  mila  ca- 
valieri ben  armati  fin  quasi  alle  porte  di  Mi- 
lano, Uscirono  i  Milanesi  per  dimandargli  colle 
lancie  e  spade  -ciò  eh'  egli  andasse  cercando  ; 
ed  attaccata  la  zuffa,  che  fa  ben  dura  e  sart- 
guinosa  per  I'  una  parte  e  per  I'  altra  »  restò 
in  essa  ucciso  il  conte  con  Giovanni  duca  di 
Traversara,  il  più  nobile  dell'  esarcato  di  Ra- 
venna ,  e  con  altri.  8i  salvò  con  una  veloce 
ritirata  il  rimanente  de'  Tedeschi.  Federigo 
condannò  la  di  lui  disubbictienza  ^  e  provvide 
per  I'  avvenire.  Aveva  esso  Augusto  preventi- 
vamente -  mandato  ordine  pel  regno  d'Italia  (9) 
che  gli  atti  alP  armi  venissero  all'  oste  per 
rim'piesa  di  Milano.  Però  giunsero  colà  as- 
aaissimi  armati  dalle  città  di  Parma ,  Cre^ 
mona  ,  Trevigi ,  Padova  ,  Verona  ,  Ferrara , 
Pavia,  Novara,  Asti,  Vercelli,  Como,  Vicenza, 
Ravenna,  Bologna,  Reggio,  Modena  e  Brescia, 
e  molti  altri  della  Toscana.  Erano  aUora  tutte 

à 

^este  cittk  del  regno  d' Italia.  Sire  Raul  fa 
conto  che  ascendessero  a  qdindicimila  cavalli, 
e  foste  inoumerabile  la  fanteria.  Radevico  so* 
lamente  scrìve  che  1'  armata  passava  i  cento- 
mila combattenti.  Passò  l'imperadore  con  que- 
sto potentissimo  esercito  all'assedio  di  Milano, 
te-  crediamo  a  Radevico,  nel  df  a5  dt  luglio  ; 
ma  pio  meritano  fede  Ottone  Morena  ,  che 
tcrive  ciò  fatto  nel  di  6  d'agosto,  e  Sire  Raul, 
che  lo  riferisce  al  di  5  d'  esso  mese.  Intorno 
alla  città  fu  divisa  in  varj  campi  e  quartieri 
l' armata.  Trovavasi  quella  nobilissima  città 
guemìta  di  forti  mura,  di  altissime  torri,  e  di 
una  profonda  fossa  piena  d'acqua  corrente*  U 

(I)  l^JÈà^t,  lib.  1.  tap.  3i. 

(a)  Caffim  AimU  Gsnacat.  Eà.  i.  Isa.  6.  Rcr.  Italie, 
lift  RmI  ia  Hi»lor, 
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sno  ^ro,  per  quanto  scrive  Radevico,  era  pi  A 
di  cento  stadj  ;  del  che  -  lo  dubiterei.  Nulla 
mancava  ai  cittadini  di  valore  e  di  sperìenza 
neir  armi  per  ben  difendersi.  Fecero  eglino 
una  sortita  vigorosa  addosso  ai  Boemi,  accam- 
pati al  monistero  di  san  Dionisio ,  e  vi  fu 
aspro  combattimento;  ma  accorso  l'imperatore 
con  altre  molte  squadre ,  furono  obbligati  a 
retrocedere  in  fretta.  Avevano  essi  Milanesi 
posta  gente  alla  difesa  dell'Arco  Romano,  che 
non  era  già  un  castello,  come  immaginò  il  pa- 
dre Pagi,  ma  lina  fabbrica  di  quattro  archi 
con  torrione  di  sopra  (1),  composta  di  grossis- 
simi  marmi  fuori  di  Porta  Romana.  Vi  allog- 
giavano quaranta  soldati,  che  per  otto  giorni 
bravamente  vi  si  mantennero;  ma  non  poten- 
do resistere  al  continuo  tirare  de'  balestrieri , 
in  fine  si  renderono.  Colà  sopra  fece  poi  l'im- 
peradore mettere  una  petriera  che  incomo- 
dava foKe  i  Milanesi  ;  ma  questi  con  oppome 
un'  altra,  fece  sloggiare  di  là  i  Tedeschi.  Non 
pochi  ^tri  fatti  d'  armi  toccederono  ,  che  io 
tralascio.  Cresceva  intanto  nella  città  la  pe- 
nuria de'  viveri  per  la  gran  gente  che  vi  s'era 
rifugiata.  Entrò  anche  una  fiera  epidemia  io 
quel  popolo,  la  quale,  mieteva  le  vite  di  molti. 
La  Martesana,  il  Seprìo,  fnzi  tutte  le  castella 
e  ville  del  distretto  milanese  andavano  a  tacco, 
scorrendo  dappertutto  i  Tedeschi,  con  tagliar 
anctfe  gli  alberi  e  le  viti,  ma  piò  de'Tedeschi 
sfogando  i  Pavesi  e  Cremonési  la  rabbia  loro 
contro  le  case  e  tenute  degli  emuli  Milanesi. 
In  tale  stato  ai  trovava  la  misera  éittà,  quando 
Guido  Conte  di  Biandrate,  uomo  saggio,  e  che 
per  1'  onoratezza  sua  era  egualmente  amato  e 
stimato  dai  Tedeschi  che  dai  Milanesi,  entrato 
in  città,  con  tal  facondia  perorò,  che  indusse 
qoe'* cittadini  ad  implorar  la  misericordia  del- 
l'Augusto sovrano.  Vennero  dunque  i  consoli 
e  primi  della  città  a  trovare  il  re  di  Boemia 
e  il  duca  d'  Austria,  i  quali  interpostisi  col- 
l' ìmperadoré  ottennero  il  perdono  e  la  pace 
colle  condizioni  che  Radevico  distesamente  ri- 
ferisce (3).  Le  principali  furono  di  lasciare  in 
lit>erlà  Como  e  Lodi;  di  pagar  novemila  mar- 
che d'' argento,  in  oro,  argento  •  altra  mone- 
ta (3);  di  dare  trecento  ostaggi  ;  di  rilatciart 
i  prigioni  ;  che  i  consoli  sarebbooo  confermati 
dall' imperadore  ;  che  il  Comune  di  Milano 
dimetterebbe  all'  imperadore  le  regalie,  come 
la  zecca  e  le  gabelle;  che  ti'rimetterebbooo 
ì  Crematchi  in  grazia  d'esso  Augusto  coi  pa- 
gamento di  cento  venti  marche.  Sottoscrìtta 
che  fii  dalle  parti  questa  convenzione  nel  di  7 
di  settembre,  l'arcivescovo  e  il  dero  colle  re- 
liquie, l' consoli  e  la  nobiltà  in  veste  positiva^ 
co'  piedi  nudi  e  colle  spade  sopra  il  collo  ,  e 
la  plebe  colle  corde  al  collo,  vennero  nel  dà 
seguente  a  chiedere  perdono  al  vincitore  Au- 
gusto (4)>  il  quale  t'era  allontanaio  quasi  quat- 

(1)  R*4evtc«s  ,  Otto  Biorena, 
(a)  Rader,  et  Gestii  PrìdeVki  I.  fib.  1.  cap.  ^l. 
(3)  Caflaru  Aaoal.  Gcnoent.  lib.  1.  Ioa.  4.  Rema  itd. 
(4>  Abbu  Unperg.    ia   Càiowco,   Otta   Mwtm  Hùl. 
Laad;  Wm,  6.  Rcr»  Italia. 


ANNO  MCLVIII 


s4« 


tro  mlglU  daRa  città  per  maggior  fatto  ,  ed  |  testardo  Martino  disse  ^  c/m  //.  Smontato  poi 
•ffioobé  passassero  i  mppUcbetoH  per  messo  I  l' imperadoré^  donò  ad  esso  Martino'  il  pala»* 
ai  soldati  sfilati  per  tutta   la   strada.    Furono     freno  au  ooi  era  stato;  laonde    Bulgaro  diss« 


pòi  rilaseiati  dai  Biilanesi  i  prigioni,  fra'qtiaìi 
li  contarono  mille  Pavesi.  La  bandiera  del- 
l'imperadore  fu  alsata  nella  torre  della  me- 
tropolitana di  Milano  ,  che  era  la  più  alta  di 
tolte  le  fabbricl^e  di  Lombardia. 

Poscia  partitosi  l'Augusto  Federigo  apud  Mo* 
doicum,  Sedem  fteg'ii  Italici ,  coronatur  ,  cioè 
a  Mdnsa.  Giudicai  io  (i)  una  Tolta  che  queste 
parole  di  Raderico  Indicassero  conferita  allora 
la  corona  del  regno -italico  a  Federigo;  roa^ 
seeondo  le  osacrvasionì  fatte  di  sopra ,  altro 
non  vogliono  significare, ,  se  noti  che  egli  com- 
parve in  pubblico  colla  corona  in  capo,  in  die 
IMvitatis  beatme  Mariae  Firginù  Imperiali  dia^ 
demau  proceesit  coronaiMu  ,  dice  1'  abate  Urs- 
pergense.  Avea  Turisendo  cittadino  verotiete 
occupato  il  eactello  regale  di  Garda;  né  vo- 
leadolo  rèndere  i  Veronesi  all'  imperadore  , 
giacché  il  comandar  colle  lettere  non  giovava, 
aod&  Federigo  còU  con  on  corpo  di  milisie , 
e  passato  V  Adige,  cominciò  le  ostilità  nel  loro 
territorio  :  il  che  è  da  credere  che  gì'  indu- 
cesse ad  ubbidire.  Volle  poi  ostaggi  da  tutte 
le  città  del  regno  ;  e  tutte  gì' inviarono,  fuor« 
che  Ferrara.  All'  improvviso  arrivò  a  quella 
città  Ottone ,  conte  Palatino  di  Baviera  ,  e 
dopo  aver  ivi  regolate  le  fkccende ,  seco  con- 
dusse quaranta  Ferraresi  per  ostaggi.  Tenne 
poi  Federigo  in  Roncaglia  per  la  festa  di  san 
Martino  la  general  dieta  del  regno  italico  , 
dove  intervennero  tutti  i  vescovi ,  principi  e 
consoli,  e  furono  anche  chiamatigli  allora  quat- 
tro famosi  lettori  delle  Leggi  nello  Studio  di 
Bologna,  doè  Bulgaro,  Martino  Gossla,  Jacopo 
ed  Ugone  da  Porta  Ravegnana,  tutti  e  quat- 
tro discepoli  di  quell'  Irnerto  4>,  sia  Guarnieri 
che  di  sopra  vedemmo  primo  interprete  delle 
Le^  in  Bologna.  Interrogati'  costoro  ,  di  chi 
^ero  le  regalie,  cioè  i  ducati,  i  marchesati, 
le  contee,  ì  consolati,  le  secche,  i  da^,  le  ga- 
belle, i  porti,  mulini ,  le  pescagioi^ ,  ed  altri 
simili  proventi  :  tutto  ,  tutto ,  gridarono  quei 
gran  dottori ,  è  deW Imperadore»  £  però  ninno 
▼i  fu  di  quei  principi  e  signori  il  quale ,  ce* 
dendo  alla  poteitea,  non  dimettesse  le  regalie 
b  mane  di  Federigo.  Egli  ne  rilasciò  una  parte 
a  quei  solamente  che  con  buoni  documenti 
■■cstrarono  di  goderle  per  indulto  e  conces^ 
ùone  degli  impéradori.  Fu  giudicato  il  resto 
del  fisco,  consistente  in  una  rendita  annua  di 
trenta  mila  talenti.  Né  si  dee  tacere  una  par^ 
ticolarità,  di  cui  poscia  fu  fatta  strepitosa  men- 
xiooe  da  molti  legieti  e  storici.  Cioè,  che  ca- 
valcando un  di  r  imperador  Federigo  ira  Bui- 
8«ro  e  Martino,  due  de' suddetti  dottori,  di- 
mandò loro  ,  s'  egli  giuridicamente  fosse  Po- 
dmne  del  Mondo  (a).  Rispose  Bulgaro,  che  non 
se  era  Padrone  quanto    aUa  proprietàj  ma    il 
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poi  queste  parole  :  Jmisi  aequum,  quia  disi  m- 
quum,  quod  non  fuit  aequum.  Guadagnò  ben» 
Federigo  eoa  poca  fatica  il  dominio  di  tutta 
il  mondo.  Sarebbe  stato  prima  da  vedere  so 
i  Fransesi,  Spagnudi,  Inglesi,  e  molto  più  se 
i  Greci,  i  Persiani,  i  Cinesi,  ec.  l'intendessero 
cosi.  Ab  che  l'adnlasione  sempre  è  stata  e 
sempre  sarà  la  ben  veduta  nelle  corti  de'prin* 
cipi  I  Pubblicò  poscia  Federigo  alcune  leggi 
per  la  conservasione  della  pace,  e  intomo  al 
feudi,  con  proibirne  speaialmente  l'jilienasib* 
ne  ,  e  il  lasciargli  alle  chiese  ;  il  che  operò 
che  non  più  da  11  innanzi  agli  ecolesisstim,  m 
pon  difficilmente,  pervenissero  marchesati,  con- 
tee, castella  ed  altri  fìnidi.  Portate  le  doglianse 
dei  Cremonesi  dei  danni  loro  inferiti  dai  Pia- 
rentìni  ,.  centra  di  questi  ultimi  fu  profferita 
il  bando  imperiale.  Per  liberarsene,  convenne 
loro  pagar  grossa  somma  di  danaro,  ed  atter- 
rare i  l^astioni  fatti  ne'  tré  anni  addietro  alla 
loro  città,  siccome  ancora  le  antiche  torri 
delle  loro  mura.  Levò  in  oltre  Federigo  Moosa 
dalla  suggesione  di  Milano  ;  ed  accostatosi  ai 
confini  del  Genoveaato  ,  obbligò  quel  popolo 
a  pagar  mille  e  dugento  marche  d' argento  al 
suo  fisco,  e  di  dismettere  la  fabbrica  delle'  loro 
mura.  Racconta  Gaffaro  (i),  uno  degli  amb»- 
sciatori  spediti  a  Federigo  dai  Genovesi ,  le 
ragioni  addotte  in  lor  favore,  per  non  so^a- 
oere  alle  rigorose  leggi  pubblicate  allora  del 
fisco  imperiale,  allegando  massimamente  le  gravi 
spese  occorrenti  a  quella  città  per  difendere 
quelle  coste  dai  nemici  dell'  imperia  :  perlo« 
che  efano  e  meritavano  d'  essere  privilegiati* 
Si  fatte  ragioni  non  furono  addotte  In  vano. 
Ma  Bulhi  dice  Caffaro  delle  mura  della  città; 
anzi,  secondo  lui ,  queste  furono  perfesioo^ 
nell'  alino  appresso.  Granfie  imperadore,  iiisi- 
gne  eroe,  gridavano  ^ntti  i  Tedesche  allorché 
videro  con  tanta  felicità  imposto  si  pesante 
giogo  da  Federigo  ^gli  ^Ulianr;  ma  fra  gì'  U 
taliani  coloro  ancora  che  erano  amici  dell'ini- 
peradore,  ne'^Ior  cuori  ben  diversamente  par- 
lavano^ 

Celebrò  poi  Federigo  neUa  città  d'Alba  il 
santo  NaUle;  spedi  alcuni  de' suoi  principi  a 
mettere  i  consoli  nelle  città.  Ed  avendo  tro- 
valo che  le  rendite  dei  beni  della  contessa 
Matilda  erano  state  disperse  e  trascurate  dal 
data  Guelfo  suo  sio ,'  le  raccolse,  e  rendè  al 
medesimo  duca.  Tali  furono  le  imprese  di  Fe- 
derigo Barbarosta  in  quest'anno  :  principe  <:he 
s'era  m^o  in  pensiero  di  riduhre  ritalia  presso 
a  poco  come  era  al  tempo  de'  Longobardi  e 
de'  Franchi,  per  non  dire  in  ischiavitù,  e  che 
cominciò  a  trovar  la  fortuna  fivorevole  a  cosi 
vasti  disegni.  Né  pure  la  Puglia  andò  in  que<* 
sti  tempi  esente  dalle  turbolenze  (a)r  Andrea 
conte  di  Rupecanina,  uno  de'  baroni  fuorusciti 
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di  cui  parlammo  dì  aopra,  dopo  «ver  pr«<o  il 
contado  di  Fondi  ed  altri  luoghi^  ftitU  l'Epifa- 
■ia  di  qnett'  anno^  andò  alla  città  di  San  Ger- 
mano, e  se  ne  im padroni,  con  far  prigioni  circa 
dagento  aoldati  del  re  Guglielmo.  Estendo  fug- 
gilo il  resto  al  Monittero  di  Monte  Casino  , 
passò  colk  Andrea,  e  diede  più  batlaglie  a  quel 
luogo.  L'Anonimo  Casinense  scrìve  che  noi  potè 
aTere.  Giovanni  da  Ceccano  nella  Cronica  di 
Fossannpva  attesta  il  contrarìo^  ma  amendne 
concordano  eh'  egli  nel  seguente  marso,  senia 
•apersene  il  motivo ,  abbandonò  quelle  con- 
trade e  rilirossi  ad  Ancona,  ubbidiente  allora 
ai  Greci.  Intanto  Bfanuello  imperadore  d'essi 
Greci  spedi  una  formidabile  flotta  da  Costan- 
tinopoli (i),  siccome  fu  creduto,  a' danni  del 
re  di  Sicilia.  Aveva  il  re  Guglielmo  anoh'egli 
allestita  una  potente  flotta,  la  quale,  secondo 
l'asserzione  del  Dandolo  (o),  inviata  in  Egitto, 
diede  il  sacco  alla  città  di  Tani  ostia  Tanne 
alla  foce  del  Nilo.  Ma  odilo  il  movimento  dei 
Greci  (3),  venne  Stefano  ammiraglio  di  casa 
flotta,  e  fratello  di  Majone,  in  cerca  de' ne- 
mici; e  trovatili  nell'Arcipelago,  tuttoché  in- 
feriore di  forte,  valorosamente  gli  assali,  e  g1o« 
riosaroente  gli  sconflsse,  con  bruciar  molti  dei 
loro  legni.  Tale  era  allora  il  valore  e  la  pò* 
tenta-  de'  Siciliani.  Rimase  prigione  in  tal  con* 
giuntura  Costantino  Angelo  generale  della  greca 
flotta,  e  zio  dell' imperadore,  con  Alessio  Co- 
nneno,  Gtovannf  Duca  e  moli'  altra  nobiltà  e 
gente,  ohe  fu  inviata  in  Sicilia.  Scorte  di  poi 
la  vittorìota  armata  fino  a  Negroponte ,  a  cui 
diede  il  tacco;  e  dopo  aver  fatto  altri  mali 
alle  contrade  dei  Greci,  te  ne  tornò  trìonfapte 
in  Sicilia  nel  mese  di  settembre.  Servi  qùetta 
tconfitta  ad  abbatsare  talmente  l'orgoglio  del- 
l'Augusto Mannello,  che  sospirò  da  li  innanzi 
di  airer  pace  col  re  Guglielmo.  A  questo  fine 
spedi  egli  ad  Atrcona  Alessio  Ausuca,  uomo  di 
gran  destrezza,  che  intavolò  il  trattato  e  con- 
chiuse  uria  tregua  per  trenl'anni  fra  etto  Gu- 
glielmo e  l'Augutto  greco  :  con  che  ti  può  cre- 
dere che  fossero  rilasciali  i  prigioni  fatti  nella 
suddetta  sconfitta. 

« 

Jtmo  di  CaiSTO  1159.  IntUzhne  VIL 
di  AiBssAimao  III  papa  1. 
di  Fbdbkigo  I  re  8^  imptradore  5. 

Intortero  tul  principio  di  quett'anno  principi 
di  nuova  ditpordia  fra  papa  Adriano  '  IV  e 
l'Augusto' Federigo.  Radevico  scrive  (4)  che  il 
papa  mendicava  i  pretesti  per  romperla,  senza 
considerare  se  fossero  giutte  o  no  le  doglianze 
dello  ttesso  pontefice.  Lagnavasi  Adriano  dei 
mes^i  dell' imperadore,  che  oon  tomjpa  into- 
lenza  esigevano  il  Fedro  negli  Suti  della  Chiesa 
Romana,  e  molto  più  perchè  Federigo  avesse 
coll'asjpra  legge  delle  regalie  non  solamente  ag- 

(1)  «icdaf  ki  Hifll. 

(2)  DMdsL  ia  Chroa.  I.  u.  Rer  llal. 

(3)  RMualdas   SalaoUaaa*  i«  Chtoaico  tma.  %  Rena 

lUlicaraa. 

(4)  Ea4svica»  da  Gesti  Frìdcrici  1  lik  a.  caf.  i5. 


\  gravati  I  principi  e  le  città  d'tUlii^  ma  ancora 
i  retcovi  ed  abbati.  E  intorno  a  ciò  gli  spedi 
una  lettera,  che  in  apparenza  porca  amorevo- 
le ,  ma  in  tottanza  era  alquanto  riseoUla,  per 
mezzo  di  una  persona  bassa,  la  quale  appena 
l'ebbe  presentata,  che  se  la  colse.  Essendo  gio* 
Tane  allora  Federigo,  l'alterigia  si  polca  rhia* 
mare  il  suo  primo  mobile  ;  però  gli  faroò  forte 
questa  bravata.  Accadde,  che  morto  in  questi 
giorni  Anselmo  arcivescovo  di  Ravenna^  Guido 
figliuolo  del  conte  di'  Biandrale,  protetto  dal- 
l' imperadore,  fu  eletto  con  voli  concordi  dal 
clero  e  popolo  di  Ravenna  per  loro  areiveKo* 
▼o.  Ma  essendo  egli  cardinale  suddiacono  della 
Chiesa  Romana,  senza  licenza  speziale  del  pspa 
non  poteva  paatare  ad  altra  chfeaa.  Ne  aoràie 
per  queato  l'iroperadore  ad  Adriano,  il  qoale 
rispose  con  belle  parole  si ,  ma  senza  volerlo 
compiacere.  Sdegnato  Federigo,  ordinò  al  sto 
cancelliere,  ohe  da  li  innanzi  scrivendo  lettere 
al  papa,  anteponeste  il  nome  dell' imperadore, 
come  ti  faceva  co' templici  vescovi:  riloale 
contrario  all'uao  di  più  teooli,  e  ingiurioio  di 
troppo  alla  sanU  Sede.  Due  lettere  che  rap» 
porla  il  Baronie  (1)  tu  queato  propoaito,  co- 
piate dal  Nauclero,  l'una  del  papa  all'iape- 
radore,  e  l'altra  di  Federigo  al  pontefice,  a  me 
cembrano  fattore  di  qualche  ozioao  de'  leooU 
tuateguenti,  o  pur  finte  allora  da  qualche  aeioc* 
co  ingegno.  In  tomma  andavano  cretcendo  i 
temi  della  ditcordia,  e  tanto  più  perchè  oor« 
voce  d'ettere  alate  inlercelle  lettere  del  papa 
che  incitava  di  nuovo  alla  ribellione  i  Mila- 
nesi. Prete  poi  maggior  fuoco  b  conleaa,  per- 
chè Adriano  inviò  a  Federigo  quattro  cardi- 
nali,, cioè  '  Ottaviano  prete  del  titolo  di  Santa 
Ceciiia,  Arrigo  de'  Santi  Nereo  ed  Achilleo, 
Guglielmo  diacono  e  Guido  da  Crema,  aneor 
etto  diacono  cardioalCé  Propoaero  qoeati  vane 
pretehaioni  della  «xnie  romana,  cioè  che  l'in* 
-peradore  non  avéaae  a  mandare  aooi  neaai  a 
Roma  ad,  amminiatrare  giuatizia,  aenza  aapota 
del  romano  pontefice,  perchè  tutte  le  regalie 
ed  i  magiatrati  di  Roma  aono  del  papa.  Cat 
non  ai  doveaae  eaigere  Fodro  dai  beni  palri»o» 
niali  déUa  Chieta  Romana,  te  non  al  tcnp* 
della  coronazione  imperiale.  Che  i  vescovi  d'I* 
talia  avetaero  benti  da  prestare  il  giura«eato 
di  fedeltà  all'  imperadore ,  ma  tenza  oauggio» 
Che  i  nunzj  dell'  imperadore  non  alloggisatert 
per  forza  ne*  palagi  de'  vetcovi.  Che  ti  ttea- 
tero  a  realiluire  i  poderi  della  Chieta  Rohm* 
na,  e  i  tributi  di  Ferrara^  Maata,  Figbeniok», 
e  di  tuUa  la  terra  della  conleaaa  Matilda,  e 
di  tutta  quella  che  è  da  Acquapendente  a»o 
a  Roma,  e  d«l  ducato  di  Spoleti,  e  ddlt  ebr- 
aica e  Sardegna.  Rispose  Federigo,  che  sisreboe 
di  Uli  pretensioni  al  giudizio  d'  uomini  dotti 
e  saggi:  al  che  i  legati  pontificj  non  ''^^^^ 
acconsentire,  per  non  sottomettere  il  P^**^ 
all'altrui  giudizio.  All'incontro  pretendeva  «g» 
che  Adriano  avesse  mancato  alla  concor<|i>  **■* 
bilita,  per  cui  era  rietato  il  ricevere»^'*.  . 
mone  consentimento   ambasciatori  grect,  •* 
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Kioi  e  romani;  e  die  non  'fosse  permesso  ui 
cardiiialt  dì  andare  per  li  Siali  imperiali  senza 
peraiiisione  dell' iroperadore,  aggravando  essi 
troppo  le  chiese^  e  che  si  mettesse  freno  alle 
ingiuste  appellazioni,  con  altre  simili  preten- 
sioni e  querele.  Non  si  trovò  ripiego;  e  Fe- 
derigo mostrò  spezialmente  dell*  indignazione 
drlla  prima  proposizione  de'  legati ,  parendo- 
gli di  diventare  un  imperador  de'  Romani  di 
solo  nome  e  da  scena,  quando  se  gli  volesse 
Irvtre  ogni  potere  e  dominio  in  Roma.  Ibtanto 
assai  informato  il  senato  romano  di  qaeste  dis- 
sensioni, preae  la  palla  al  balzo  per  rimettersi 
in  grazia  di  Fedi-rigo,  e  gli  spedi  ì  suoi  nunzj, 
ebe  fìirono  ben  ricevuti,  con  isprezzo  e  sfre- 
gio deiraotorità'pbntiBoia. 

Ma  da  questi  guai  ed  imbrogli  del  mondo 
tenne  la  morte  a  liberare  il  buon  papa  Adria- 
no fV,  il  quale,  se  si  ha  da  credere  all'abbate 
llrspergense  e  a  Sire  RauI,  avea  già  conchiota 
lega  coi  Milanesi,  Piacentini  e  Cremaschi  con- 
tra  di  Federi)[o,  meditando  anche  di  fulminare 
centra  di  lui  la  scomunica.  Passò  egli  a  mi- 
glior vita  per  infiammazion  di  gola  nel  primo 
di  di  «eltembre,  nsentre  era  alla<  villeggiatura 
d'Ànagni,  con  lasciar  dopo  di  sé  gran  lode  di 
pietà,  di  prudenza  e  di  zelo,  e  molte  opere 
della  sua  pia  e  principesca  liberalità.  Ma  da 
beri  pia  gravi  malanni  fu  seguitata  la  morte 
sas.  Nel  di  4  ^^^  "^^^  suddetto  ^aunatisr  i  ve- 
scovi e  cardinali  per  dare  un  successore  al 
defunto  pontefice,  dopo  tre  giorni  di  scrutinio 
convennero  nella  pei^ona  di  Rolando  da  Sie- 
na, prete  cardinale  del  titolo  di  San  Callisto, 
e  cancelliere  della  santa  Romana  Chiesa  (i) , 
che  ripugnò  forte ,  e  prése  in  fine  il  nome  di 
ASessaodro  III.  Univansi  in  questo  personaggio 
le  pia  eminenti  virtà  morali^  la  dottrina  e  la 
sperieosa  del  mondo,  di  maniera  che  tutti  i 
buoni  il  riguardarono  t««to  per  uo  bel  regalo 
fttto  alla  Chiesa  di  Dio,  ed  anche  san  Bernar- 
do, quando  en  in  vita,  ne  avea  conosciuto  ed 
esaltalo  il  oierilo  singolare.  Ma  l' ambizione 
del  cardinal  Ottaviano  quella  fb  ohe  ^concertò 
cosi  bella  arsnonia,  con  dar  principio  e  fomento 
ad  on  detestabile  scisma.  V'ebbe  segretamente 
laano  anche  Federigo,  il  quale  da  che  si  mise 
in  testa  di  aggirare  ad  un  solo  soo  cenno  tutta 
r Italia,  conoscendo  di  qual' importanza  fosse 
r avere  amico  e  non  nemico  H  romano  ponte- 
fice,  si  studiò  di  mettere  sulla  sedia  di  San 
Pietro  una  persona  a  lui  ben  nota  e  oonfiden- 
te;  e  dovette  preventivamente  fame  maneggi 
non  solamente  allorohè  Ottaviano  fa  alla  sua 
corte,  ma  ancbe  allorohè  i  Romani  nel  prece* 
dente  anno  furono  in  sua  grazia  rimessi.  Era 
presente  all' elesione  suddetta  esso  Ottaviano 
cardinale  di  Santa  Cecilia,  di  «azione  Romano> 
ed  ebbe  anche  pel  pontificato  dne  miseri  voti 
da  Giovanni  cardinale  di  San  Martino,  e  àà 
Guido  da  Crema  cardii>ale  di  San  Collisila.  Co- 
stui invasato  dalla  voglia  d'essere  papa,  quando 
li  vide  deluso,  strappò  di  dosso  a^  AJessan- 
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I  dro  il  manto  pontificale,  e  sei  mise  egli  furio- 
samente addosso;  ma  toltogli  questo  da  dn  se- 
natore, se  ne  fece  tosto  portare  un  altro  pre- 
parata da  un  suo  cappellano,  e  frettolosamente 
se  ne  copri,  ma  al  rovescio,  mettendo  al  collo 
ciò  che  dovea  andare  da'  piedi  :  il  che  dicono 
che  eccitò  le  risa  di  tutti ,  se  pur  vi  fu  chi 
potesse  rìdere  a  cosi  orrida  tragedia.  Assunso 
Ottaviano  antipapa  il  nome  di  Vittore  IV;  e 
con  guardie  d'armati  tenne  rinserralo  il  legit- 
timo papa  in  an  sito  forte  della  basilica  di 
San  Pietro  insieme  coi  cardinali  per  molti 
giorni.  Ma  il  popolo  romano  non  potendo  lof- 
ferire  tanta  iniquità,  unito  coi  Frangipani  ri- 
mise in  liberiàr  Alessandro ,  il  quslle  ritiratosi 
fuori  di  Roma  con  essi  cardinali  alla  terra  di 
Ninfe,  quivi  fu  consecrato  papa  dal  vesaoyo 
d'Ostia  nel  di  ao  di  settembre. 

Attese  intanto  l'antipapa  a  guadagnare  dei 
voti  nel  clero  e  popolo;  trasse  dalla  aua-due 
vescovi,  ed  anche  Jomaro  vescovo  Tuscolano, 
che  prima  aveva  eletto  Alessandro,  e  da  lui 
nel  mònistero  di  Farfa  si  fece  consecrare  nella 
prima  domenica  di  ottobre.  Due  altri  cardi- 
nali si  veggono  nominati  per  lui  in  una  lettera 
rapportata  dal  cardinal  Baronio  (i).  Come  pren- 
desse questo  affare  l' imperadore  Federigo,  si 
accennerà  fra  poco,  esigendo  intanto  il  rac- 
conto che  si  parli  prima  di  una  nuova  rottura 
fra'  lui  e  i  Milanesi  (a).  Mandò  egli  nel  gen- 
naio del  presente  anno  a  Milano  Rinaldo  suo 
cancelliere,  che  fu  poi  arcivescovo  di  Colonia» 
e  Ottone  conte  Palatino  di  Baviera,  per  crear 
quivi  unApodestày  ed  abolire  i  consoli:  rito 
che  Federigo  cominciò  ad  introdurre  nelle  città 
italiane,  molte  delle  quali  per  fona  vi  si  ac- 
comodarono. Erano  esacerbati  forte  i  Milanesi 
contra  di  questo  imperadore,  che  n air  altro 
cercava  tuttodì  se  non  di  abbatterli  sempre  pie 
e  di.  faiettero  loro  addosso  i  piedi;  Già  gli  avea 
spogliati  del  dominio  di  Como  e  di  Lodi  nella 
«apitolasione  ;  poi  contra  la  capitolazione  avea 
smembrata  dal  loro  contado  la  nobii  terra  di 
Monaa,  e  tutto  il  Seprio  e  la  Martesana,  pro- 
tincie  da  lungo  tempo  sottoposte  a  Milano^  ,^i 
aggiunse  qnest'  altra  pretensione  di  -non  voler 
pia  ohe  potessero'  eleggere  i  ooosoli;  il  che 
era  chiaramente  contrario  ai  patti  riferiti  da 
Radevico,  de'  qisaH  si  legge  :  Venturi  CotuuUg 
a  Pàpulo  eiiganittr ,  et  ab  ipwo  imperatore  con* 
finmntur.  Diedero  perciò  nelle  smanie  i  Mila* 
nesi^'  chiamando  Federigo  maocator  di  parola, 
ed. infuriati  quasi  misero  le  mani  addosso  «i 
minialri  imperiali ,  che  sì  salvarono  «olla  fìiga% 
Il  oancelliero  Riilaldo  mai  pin  loro  non  la  per^ 
donò.  Similmente  aveva  Federigo  nello  stessa 
Bsese  inviati  i  suoi  messi  a  Creane ,  con  inti- 
mare a  quel  popolo,  sarddito  o  collegato  dei 
Milanesi,  cbe  primi|  della  festa  della  Pnrific»- 
sion  della  Vergine  avessero  smantellate  le  mara 
e  apianaie  la  fosse  della  lor  terra.  Aneor  qne» 
alo  era  contro  ai  palli;  nsa  i  Gvemonfss,  |Wr 


(I)  Baroo.  io  AmmI.  B«cI. 

(a)  Rsdsv.  lib.    I.  cap.  21,  Olio    Morsas  Hisi.  Lsa- 
dou,  tool.  6.  Ber.  lui.,  3in  RaaL 
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goadignar  questo  ponto,  areano  prooinso  al* 
l'imperadore  quindici  mila  marche  d'argento* 
A  cosi  inaspettata  e  dura  propotisione  ì  Gre» 
nasabf  non  si  poterono  contenere,  e  dato  al- 
l'armi,  poco  mancò  che  non  trucidassero  i 
messi  cesarei,  ì  quali  se  ne  scapparono  a  rag- 
guagliar  l' iroperadore  di  quanto  era  loro  ac« 
caduto. 

Federigo  per  allora  dissimulò  la  «uà  collera. 
Ma  nel  di  ai  di  marzo  si  trovava  egli  in  Lot- 
xara,  terra  del  distretto  di  Reggio,  dorè  «ori- 
fermò  tutti  ì  aooì  privUégj  e  diritti  alla  cittk 
di  Mantova  (i).  Di  là  tenne  a  Bologna,  dorè 
edebrò  la  santa  Pasqua  nel  di  I3  d'aprile.  In 
questo  mentre  i  Milanesi,  credendosi  disobbli- 
gati dai  patti,  giacché  il- primo  a  romperli  era 
stato 'Federigo ,  e  considerando  ch'egli  amico 
non  macchinava  se  non  la   loro   totale  schia-^ 
TÌtù  e  rovina,  determinarono  di- volerlo  pkit- 
tosto.  nemico.  Adunque  nel  sabbato  dopo  Pa« 
aqaa  andarono  coU'esercito  loro  all'assedio  del 
castello  di  Trexzo,  dove  era  un  buon  presidio 
di   Tedeschi.   Talmente   insisterono   all'espn* 
gnazione  di  quel  luogo  con  un  castello  dì  le- 
gno»  con  petciere  e  continui  assalti  che  v'en- 
trarono vittoriosi.  Fu  dato  il  sacco,  presa  una 
gran  somma  di  danaro  ivi  riposta  come  in  si- 
cura fortezza   da   Federigo;  fatti  prigioni   ed 
inviati  a  Milano  legati  più   di   dogento  Tede- 
schi con  varj  villani.    Poscia  diroccarono  dai 
fondamenti  quel  castello,  se  vogljaaio  credere 
a  Radevìco;  ftta  siccome  vedremo  all'anno  1 167, 
per  testimonianza  di  Acerbo  Morena,  quel  ca- 
stello tuttavia  sussislef a.  Romoaldo  Salernitano 
aggMigne  (a),  che  neHa  presa  di  Trezzo  eglino 
liberarono  ancora  i  loro  ostaci  ivi  detenuti. 
Dì  questo  non   parla  né  il    Morena,  ne  Sire 
Raul,   e  noi    vedremo  fra    poco  'qnapdo   tali 
ostaggi' forono  ricoperai*^  Due  voUe  poscia  dopo 
la  Pentecoste  tentarono  i  Milanesi  di  soi^prèn- 
dere  la  nascente  città  di  Lodi  nuovo  ;  ma  usciti 
arditamente  i  Lodigiani,  U  costrinsero  ad^una 
frettolosa  ritirata,  con  far  anche  molti  di  loro 
prigioni.  Si  mossero  inoltre  i  Bresciani,  colle- 
gati dì  .nuovo  co'  Milanesi,  contra  dtH  territo» 
rio  di  Cremona:  con    loro  danno  nondimeno^ 
petcbè  respinti  dai  Cremonesi,*  che  ne  uccisero 
o  presero  circa  (|uattroc)ento.  Aggìngne  Rade- 
vico,  che.!  Milanesi  inviarono  anche  un' sica- 
rio per  levar  di  vita  Federigo;  il  che  non  gli 
riosci:  ma  poi  sinceramente  confessa  d'avere 
inteso  che  costui  era  un  Airioso,  e  che  inno- 
centemente fu  ucciso.  Dopo  avere  l'Augusto  Fe- 
derigo, stando  in  Bologna,  fatto  dichiarar  ne- 
mici della  corona  i  Milanesi,  anche  prima  del- 
l'assedia da  lor  fatto  di  TrezzOji^ed. anche  senza 
citarli,  attesela  far  guerra  al  loro  distretto.  Io« 
tanto  avea  spedito  pressanti  ordini  in  Germa- 
nia, per  far  venire  con  grande  sforzo  di  solda- 
tesche l'Augusta  aua  consorte  Beatrice,  e  Ar- 
rigo il  Lione  duca  di  Baviera  e  Sassonia  ano 
eogioo  (3).  lalatti  calarono  essi,  menando  seco 

(1)  AaliqvtL  Ital.-Diswrt.  Xill.  pa|.  711. 

(3)  RsMnalAit  SaUnitanM  Chxm,  tom.  7.  -Rersn  liti. 

(3)  Rsdevicai  i»  Gmtk  FrMtHà  I.  IìIk  a.  stf*  3«. 
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una  possente  armata*  Di  copiosi  rinfont  ancoit 
condusse  Guelfo  principe  di  Sardegna,  daca 
di  Spoletì,  marchese  di  Toscana  e  zio  di  esso 
Arrigo.  Si  stende  Radevìco  nelle  lodi  di  que- 
sti due-  insigni  princìpi,  che  per  brevità  triU- 
scio ,  ma  meritano  d'  esser  lette  da  chiunqae 
ama  l'onor  dell'Italia,  giacché  araendue  trae- 
vano il  loro  sangue  dall' Italia^  cioè  dalla  no- 
bilissima casa  d'£tte.  Allora  fu  che  i  Cremo- 
nesi coll'offerta  d'undici  mila  talenti  (fone 
marche  d'argento)  indussero  l'imperadore  Fe- 
derigo all'assedio  e  alla  distruzione  di  Crems, 
contra  della  quale  immenso  era  il  lor  odio  (1). 
A  di>  7  di  loglio  itoipresero  gli  stessi  Cremo- 
nesi l'assedio  di  quella  terra,  e  colà  dopo  otto 
giorni  vi  comparve  «ancora  l' imperadore  colla 
sua  potentissima  armata^  e  si  diede  priocìpio 
alle  offese. 

Confidato  il   popolo   cremasco  nelle  baone 
mura  e  fortificazioni  della  lor  terra,  rìnfonato 
ancora   da  quattrocento   fanti   e  da   alquanta 
cavalleria  inviata  da  Milano,  si  accinte  ad  una 
gagliarda  difesa.  Venne  poi  Federigo  a  Lodii 
parte  per  far  curare  il  male  d'una  sua  gamba, 
e  pa^te  per  impedire   ai    Milanesi   il  portare 
soccorso  alcuno  a  Creola.  Di  concerto  con  loi 
i  Pavesi    entrarono  nel   distretto  di  Milano, 
mettendolo  a  sacco;  ma  usciti  i  Milaneii,  die* 
dero  loro  addosso,  con  farne    molti  prigiooii 
quando  eccoti ,  mentre  ritornavano  vittorioii» 
sbucare  il  medesimo  imperadore  da   un'imbo- 
scata, ohe  li  mise  in  fuga;  e  non  solamente  ri* 
coperò  i  Pavesi,  ma  prese  ben  trecento  caft- 
lierì  nrilanesì,  mandati  poscia  da  Ini  nelle  car- 
ceri di  Lodi,  e  di  là  trasportati  a  Pavia.  Di^ 
fusamente  descrive  Ottone  Morena  il  famoso  si* 
sedìo  di  Crema.  4  ^^  basterà  di  dire  che  sa 
i  Tecfeschi,  Cremonesi  e  Pavesi  intorno  a  quella 
terra. 'fecero  di  molte   prodezze   per  vincerla  1 
non  minori  furono  quelle  degli   assediati  per 
difenderla.  Le  testuggini,  le  catapulte,  i  gattì^ 
i  mangani  o  le  petriere  d'ogni  sorta  ebbero  di 
gran   faccende  in  tal  congiuntura.  Più  di  do- 
gento botti  piene  di   terra   portate  alla  fossa 
diedero  campo  ad  un  altissimo  castello  di  le- 
gno ,  fab1>ricato  dai  Cremonesi  per  avvicinarli 
alle  mura.  Ma  i  mangani  de'  Cremaschi  fuloM- 
navano  .grosse   pietre,  ohe  lo  misero  io  rvi* 
dente   pericolo  di  rompersi.  Allora   cadde  ia 
mente  a  Federigo   una  diabolica   invensiofle» 
cioè  di  far  legare  sopra  -esso  castello  gli  ostag^ 
de'  Cremaschi ,  ed  alcuni   nobili  milanesi  pr^ 
gioni,  acciocché  vinti  dalla  compassione  de'  fi* 
gliuoli  o  parenti,  gli  assediati  cessassero  dalla 
tempesta  de'  sassi.  Ma  questi  non  perciò  desi- 
sterono, e  restarono  uccisi  nove  di  que*  nobi- 
li, ed  altri  storpj  :  il  che  indusse  Federigo  a 
ritirare  i  sopravvivoli  da  quel  macello.  Ma  ac- 
cortisi ì   Milanesi  e  Cremaschi  del  male  iatto 
contra  de' suol,   talmente  s'inviperirono,  che 
sulle  mura  e  sugli  ocehi  dell'armata  scannaroao 
molti  de'  Tedeschi,  Cremonesi  e  Lodigiani  loi^ 
prigioni.  E  perché  Federigo  fece  impiccar  per 
la  gola  dìifì  di  Crema,  i  Cremaschi  anch' em 

(I)  Otd^  MoRsa  Hist.  Lsadsas. 
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pralictrono  k  Éiésstt  eroMìk  contra  qaei  dH<*  t  quel  che  poteano   portare   addosso.  Accettata 
i'ioiperadore.  Con  taK  orride  tcene  procedette      la  dora  cofiditione,  tutto  qorlP  infelice  popola 


ranedio  sino  al  fine  ddl'anno,  senza  che  ria- 
scine agli  assedianti  di  far  panto  «rallentare  il 
Tslore  di  chi  difendeva  qnella  'terra.  Restò 
morto  in  qoelle  bamffe  Gnamieri  marchese 
della  Marca  di  Camerino,  ossia  d'Ancona, -de- 
noto colle  sae  genti  alla  chiamata  dell' impe* 
radore.  Intanto  papa  Alessandro  era  passato  a 
Terracina,  e  stava  osservando  i  portamenti  di 
Ottone  conte  Palatino,  e  di  GuidV>  conte  di 
Biandrate,  già  spediti  da  Federigo  a  Roma,  ri- 
veote  ancora  papa  Adriano  IV  (1).  Davano 
(pesti  buone  parole  al  pontefice;  ma  in  fìitti 
per  non  dispiacere  all'imperador  loro  padrone 
prestavano  favore  ed  aiuto  all'antipapa  Otta- 
viano. Per  parere  anche  de'  cardinali  deter- 
minò papa  Alessandro  d'inviare  i  suoi  nunzj 
all'Augusto  Federigo,  per  esporgli  le  sue  buone 
ragioni,  e  chiarirsi  delle  di  lui  intenzioni.  Non 
fotsero  mai  andati.  Il  trovarono  all'assedio  di 
Crema.  Non  solamente  ricusò  egli  di  ricevere 
le  lettere,  ma  volle,  o  finse  di  volere  far  im- 
piccare chi  le  area  portate,  se  non  si  fossero 
opposti  i  duchi  Arrigo  il  Leone  e  Guelfo,  prin- 
cipi che  sempre  si  fecero  «^onoiicere  divoti  della 
Sede  Apostolica.  Cosi  restò  deciso  che  Fede- 
rigo era  tutto  per  l'antipapa,'^  il  quale  appunto, 
perchè  confidato  nella  di  lui  protezione^  avea 
osato  di  usurpare  il  pontificato  in  concorrenza 
di  chi  era  stato  sì  canonicamente  eletto  papa. 
Ma  il  re  Guglielmo  non  istette  punto  sospeso 
a  riconoscere  per  vero  papa  Alessandro,  con- 
ginngendosì  colla  giustizia  anche  i  motivi  po- 
litici che  il  facevano  andar  d'accordo  con  chi 
non  era  amico  delT'iroperadore.  In  quest'anno 
terminarono  ì  Genovesi  (7)  in  quarantatre  giorni 
con  aramirabìl  fretta  e  lavoro  le  mura  della 
loro  città,  ed  era  il  giro  d'esse  cinque  mila  e 
cinquecento  piedi,  con  mille  e  settanta  merli. 
Federigo  facea  panra  a  tutti  ;  e  chianqOe  po- 
lca, si  premanita. 

Jnno  di  CaiSTO  ti 60.  Indizione  Fili, 
di  Albssahdro  III  papa  a. 
di  FiD^iGO  I  re  9,  imperadore  6. 

Continnarono  i  Cremaschi  assediati  a  fare 
ona  valida  difesa  contra  dell'esercito  impe- 
riale; ma  essendo  fuggito  da  essi  nel  campo 
nemico  il  loro  prìneipal  ingegnere  (3r),  e  non 
potendo  piò  reggere  a  tante  vigilie  e  stenti, 
ricorsero  a  PelFegrino  patriarca  d'Aquileia,  e 
ad  Arrigo  il  Leone  duca  di  Baviera  ,  pregan- 
doli di  trattar  della  resa  col  l'Augusto  Federi- 
go. Non  altro  poterono  ottenere,  se  non  che 
fosse  permesso  ai  Milanesi  e  Bresciani,  che  quivi 
erano,  d*  uscire  sena'  armi;  e  che  i  Cremaschi 
godessero  anch' eglino    licenza  di   uscire   eoo 


(1)  Cardia,  it  Aragoaia  in  Vila  AlcModri  111.  Pari.  I 
tea.  3.  Rer.  Italie. 

(2)  Caflara»  Anaales  Geaaeam  lib.  ■  i.  lom.  6.  Reian 

ItaVicamm. 

(3),OUo  Morcaa  Hislor.    Laadcas.  Ioai.  6.  Rotai  lla- 
licara». 
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eolla  tetta  china  e  colle  lagrime  sn  gli  occhia 
detto  I'  ultimo  addio  alla  patria,  asd  nel  gior^ 
no  V)  d'i  gennaio  (i),  chi  portando  in  vece  di 
ntebiìi  sulle  spalle  i  teneri  figliiiolim,  chi  ìm 
moglie  o  il  marito  febricitantc;  con  ispettacolo 
grande  della  misi^ria  omana,  e  Insieme  dell' a* 
more  e  della  fede.  Fu  poi  la  misera  terra  sao* 
cheggiata,  incendiata,  e  da'  food an»enti  distrutta 
dagl'  irati  Cremonesi.  Terminata  questa  trage- 
dia, il  duca  Guelfo  VI  se  ne  tornò  in  Tosca- 
ni^; tenne  un  gran  parlamento  nella  terra  di 
S.  Geneaio,  dove  diede  colla  bandiera  l''  inve* 
stitnra  di  sette  contadi  ai  conti  rurali  di  quelle 
contrade  ;  all'  altre  città  e  castella  oo»cedetl« 
qoel  che  era  di  dovere,  ed  anche  rieaper^  U 
rendite  a  Ini  dovute.  Fu  eoo  tutta  onorevo^ 
lezza  ricevnto^dai  popoli  di  Pisa  ,  Lucca  ed 
altre  città.  Diede  lo  stesso  ordine  at  ducato 
di  Spoleti  ;  e  giacché  avea  risoluto  di  visitarCL 
i  suoi  Stati  di  Germania,  lasciò  al  governo  di 
quei  d' Italia  Guelfo  VII  tuo  OgKuo4o,  il  qaale 
ai  comperò  I'  amore  di  tatti  per  fa  soa  retti* 
tudine  e  buone  maniere;  ma  epezialmente  per* 
che,  occorrendo,  facea  testa  alle  genti  d^'  im« 
peradore,  che  voleano  danneggiar  q«el  paetei 
perlochè  talvolta  ancora  se  ne  dichiarò  offeso 
lo  stesso  Federigo.  Ciò  è  da  notave  per  disperai 
ad  ibtcDdere  l'origine  de'GoelÉ  e  GhibaJlfM» 
cioè  di  qnelle  fazioni  fonestisainse  che  a  sno 
tempo  (siccorae  andremo  vedendo)  fuinwroao 
nn  terrìbile  incendio  in  ItaKa.  Se  n'  andò  pc^ 
scia  l'imperador  Federigo  a  Pavia,  rkevnto 
ivi  come  in  trionfo,  e  coniociò  a  trattar  dello 
scisma.  Aveano  già  i  cardinali  dell' otif  parte 
e  dell'  altra  nel  precedente  anfio  inviate  lei* 
tere  circolarì,  rìferite  da.Radevrco  (a),  pee  av* 
visare  t  Fedeli  delle  ragioni  che  loro  assiste* 
vano.  Quei  dell'antipapa  dicevano  d'estere 
nove  cardinali  di  quel  partilo ,  e  quattordici 
que*  d*  Alessandro.  Questi  all'  incontro  asse* 
rivano  che  due  soli  elessero  Ottarviaoo.  Quel 
che,  è  pia  strano,  protestavano  quei  di  Alea» 
Sandro  che  l'elezione  di  Ini  s'vra  fatta  col  coti» 
senso  del  clero  e  popolo  romano  ;  e  pure  quei 
di  Ottaviano  sostenevano  anpch'easì  ob'eglrera 
staKo  alzato  alla  cattedra  electhne  umweni  Clt^ 
ri,  asmnsu  etiam  UOhù  fere  Senmtu»,  et  oamium 
Capiumtorumy  Bannum,  PfoiàUum,  tmm  in  firn 
Uròem,quam  extra  Urèem  habiumiimn»  Pen> 
che  Ottaviano  avea  guadagnato -gente  a  forza 
di  danaro,  dovOano  i  sooi  parlar  cosi.  i)va  Fe^ 
derigo  mostrandosi  zelante  dell' nmone  deUa 
Chiesa,  pubblicò  lettere  circolavi  con  esprimere 
di  aver  intimato  un  gran  parlamento,  e  conc^ 
Ilo,  da  tenersi  in  Pavia  per  I'  ottava  dell'Epi^ 
fania  dell'  anno  presente,  a  coi  invitaira  tutti 
i  vescovi  ed  abbati  d'Italia,  Germaoia,  Fran^ 
eia,  Inghilterra,  Spagna  ed  Ungherki,  per  de*> 
oidere  secondo  il  loro  parere  l' insorta  co»* 
troversia  del  romano  peivtificaUK  Ne  acritwe 
anche  a  papa  Alessandro ,  chiamandolo  sola- 
ci) Abbai  Unpcrgnais  i«  Cbroa. 
(a)  Radev.  ds  Gsslis  Fnémià  t,  lib.  x  csp.  5i. 
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mente  Rolando  cancelliere ,  e  oomandAndogli 
da  parte  di  Dio  e  della  Chiesa  Cattolica  di 
Tenire  a  quel  parlamento,  per  udir  la  seotenia 
che  proflerirebbono  gli  ecclesiastici.  Giasto  mo- 
tivo ebbe  il  pontefice  Alessandro  di  non  ac- 
cettar questo  invito  (i),  fattogli  da  chi  par- 
Java  non  come  avvocalo  e  difensor  della  Chie- 
sa, ma  come  giudice  supcnore  e  padrone  ,  e 
quasi  peggio  di  Teoderìco  re  de'Goti-;  e  mas- 
simamente trattandosi  di  luogo  sospetto,  e  sa- 
pendo che  già  Federii^o  era  dichiarato  in  fa- 
vor deir  antipapa.  Però  ai  vescovi  di  Praga  e 
di  Verda,  che  aveano  portata  ad  Anagni  la 
lettera  di  Federigo,  fu  data  risposta,  essere 
contro  i  Canoni  che  1'  imperadoré  senza  con- 
•enso  del  papa  convocasse  un  concilio  ;  né 
convenire  alla  dignità  del  romano  pontefice 
1'  andare  alla  corte  dell'  imperadoré,  e  V  aspet- 
tar da  ejiso  Ini  la  senteosa.  Non  cosi  fece  T  an- 
tipapa Ottaviano.  Furono  a  trovarlo  i  due  ve- 
icovi  y  l'adorarono,  cioè  T inchinarono  qual 
▼ero  papa,  ed  egli  ben  volentieri  sen  venne  a 
Pavia.  Seco  portò  1'  attestato  ^e'  canonici  di 
San  Pietro,  di  varj  abbati,  e  del  clero  di  molte 
parrocchie  di  Roma,  tutti  a  sé  favorevoli. 

Questo,  unito  al  non  essere  comparso  colà 
papa  Alessandro  III,  e  fatto  credere  eh'  egli 
fosse  congiurato  coi- nemici  dell'imperio,  bastò 
perché  que' vescovi  ed  arcivescovi,  parte  per 
adulaiìone,  parte  per  paura,  dichiarassero,  nel 
di  1 1  di  febbraio,  vero  papa  Ottaviano,  e  con- 
dennasserp  e  scomunicassero  come  usurpatore 
Alessandro.  Rendè  poscia  Federigo  a  quest'  i- 
dolo  tatti  gli  onorij  con  tenergli  la  staffa ,  e 
baciargli  i  fetenti  piedi.  All'incontro  papa  Ales- 
•andrò,  udito  ch'ebbe  il  risultato  del  conci- 
ìi«bolo  di  Pavia  ,  nel  giovedì  santo ,  mentre 
celebrava  i  divini  ufiz|  nella  città  di  Anagni, 
pubblicamente  scomunicò  l' imperador  Fede- 
rigo, e  rinovò  le  censure  contra  dell'  antipapa 
e  di  tutti  i  suoi  aderenti.  Furono  anche  scritte 
varie  lettere  per  mostrare  l' insussistenza  ed 
Irregolarità  di  quanto  era  stato  concbiuso  per 
politica  in  Pavia.  Poscia  inviò  Alessandro  varj 
cardinali /per  suoi  legati  in  Francia,  Inghilter- 
ra, Ungheria  e  a  Costantinopoli.  In  essi  regni, 
•iccome  ancora  in  Ispagna ,  Sicilia  e  Gerusa- 
lemme, fu  egli  di  poi  accettato  e  venerato  co- 
me legittimo  successore  nella  sedia  di  San  Pie- 
tro. Abbiamo  inoltre  da  ^ire  Raul  (a),  che 
Giovanni  cardinale  nativo  di  Anagni  legato  di 
esso  papa'  Alessandro ,  tertio  KaUndas  Mariiiy 
trovandosi  in  Milano  nella  chiesa  metropolitana 
insieme  coli' arcivescovo  di  quella  dritta  Ober- 
to,  dichiarò  scomunicato  Ottaviano  antipapa  e 
Federigo  imperadoré.  Poscia  nel  di  la  di  marzo 
feri  colle  censure  i  vescovi  di  Mantova  e  di 
Lodi,  il  marchese  di  Monferrato,  il  oonte  di 
Biandrate,  e  i  consoli  di  Cremona,  Pavia,  No- 
vara, Vercelli,  Lodi,  e  del  Seprio  r  dHla  Mar- 
tesana.  Oltre  a  ciò  nel  dì  a8  di  marzo  scora u- 
bIcò  Lodovico,  che  stava  nella  fortezza  di  fia> 

(1)  Cardia,  dt  Arafoaia  ia  Vito  Alczsadri  111.  P.  I. 
lav.  3.  Ber.  Itol. 
(3)  Skm  JUal  Hi«t  Imb.  6.  Rtr.  ItoL 
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Iradello,  cinque  miglia  lungi  da  Como.  Intanto 
papa  Alessandro,  per  attestato  di  Giovanni  da 
Ceccano  (  i  )  ,  ttcqiiUivit  totam  Campaniam ,  et 
misit  in  tuo  jure.  Perché  tuttavia  bolliva  la 
guerra  fra  l' imperador  Federigo  e  i  Milanesi, 
il  primo  aiutato  da'Pavesi ,  Cremonesi,  Nova- 
resi, Lodigiani  e  Comaschi,  ì  secondi  da*bre* 
sciani  e  Piacentini  (a),  surrederono  in  questo 
anno  non  poche  azioni  militari.  Più  di  una 
volta  passarono  i  Milanesi  ai  danni  dei  Lodi- 
giani ,  ed  anche  all'  assedio  di  quella  città  ; 
ma  o  furono  respinti ,  o  per  timore  dei  Cre- 
monesi si  ritirarono.  Federigo  ancora  diede  il 
sacco  ad  alcune  parti  del  distretto  di  Milano, 
e  vi  smantellò  qualche  luogo.  Formarono  i 
Milanesi  coli'  aiuto  de' Bresciani  l'assedio  del 
castello  di  Carcaoo.  Vi  accorse  Federigo  colle 
genti  di  Pavia,  Novara,  Vercelli,  Como^  e  di 
altri  luoghi,  col  marchese  di  Monff^rrato  e  col 
conte  di  Biandrate. .  Avendo  egli  impedito  il 
trasporto  delle  vettovaglie  ai  Milanesi,  costretti 
furono  questi  nella  vigilia  di  san  Lorenzo,  cioè 
nel  di  9  d'agosto,  a  venire  ad  un  fatto  d'ar- 
mi. All'ala  comandata  dallo  stesso  imperadoré 
riusci  di  sbaragliar  le  opposte  schiere,  di  giu- 
gnere  fino  al  carroccio  de'  Milanesi ,  che  fu 
messo  in  pezzi,  uccisi  i  bujói  che  lo  menava- 
no, e  presa  la  Croce  indorata  che  era  sull'  an- 
tenna colla  bandiera  del  Comune.  Per  lo  con- 
trario il  nerbo  maggiore  della  cavalleria  mi- 
lanese e  bresciana  mise  in  rotta  I'  altra  ala , 
composta  principalmente  di  Novaresi  e  Coma- 
schi \  ne  perseguitò  una  parte  sino  a  Montor- 
fano,  e  il  marchese  di  Monferrato  fino  ad  Au- 
ghiera.  Tornarono  di  poi  queste  vittoriose  squa- 
dre al  campo,  dove  era  restato  l' imperadoré 
con  poca  gente.  S'  immaginava  egli  di  avere 
riportata  la  vittoria.  Ma  avvertito  del  pericolo 
in  cui  si  trovava,  perché  già  i  Milanesi  e  Bre- 
sciani erano  per  venire  ad  un  secondo  conflit- 
to, non  tardò  a  decampare,  con  lasciar  indie- 
tro molti  padiglioni  e  prigioni.  Spogliarono  i 
Milanesi  co'Bresciani  il  campo;  e  benché  tardi 
dessero  alla  coda  de'  fuggitivi ,  pure  non  fu 
poca  la  preda  che  fecero  ,  e  i  prigioni  che 
H  guadagnarono.  Nel  giorno  seguente  ,  festa  di 
san  Lorenzo,  veniva  la  cavalleria  e  fanteria  dei 
Cremonesi  e  Lodigiani  per  unirsi  all'armata 
dell'  imperadoré,  senza  sapere  quanto  fosse  av- 
venuto nel  giorno  addietro.  Mentre  erano  fra 
Canta  e  Monte  Baradello,  i  Milanesi  e  Bresciani 
informati  del  loro  arrivo ,  furono  loro  addos- 
so, e  li  sconfissero,  facendone  molti  prigioni, 
col  cambio  de' quali  ricuperarono  i  lor  proprj, 
ed  anche  gli  ostaggi  che  restavano  in  mano 
di  Federigo.  Continuarono  i  Milanesi  anche 
per  otto  dì  l'assedio  di  Carcano;  ma  perché 
fu  bruciato  il  lor  castello  di  legno,  nel  di  19 
d*  agosto  se  ne  tornarono  a  Milano.  Raccon- 
tano Ottone  Morena  e  Sire  Raul  un  terribile 
incendio  che  nel  di  di  san  Bartolomeo  deva- 
stò pia  della  terza  parte  d'  essa  città  di  Mì- 
ci) Johans.  de  Ceccsoo  Càroo.  Fouae  Norae. 
(2)  Otto  Moresa  Hlit.  Lsad.  toa.  6.  Ber.  lisi.,  Sìcv 
Rssl  H  Hiit 
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ed  Iter  oonsumata ,  oltre  ad  infinili  mobili , 
gran  qaantità  di  vettovaglie.  Mandarono  i  Mi- 
lanesi cento  cavalieri  a  Crema,  la  quale  di 
nuovo  cominciò  ad  alzare  la  testa  e  ad  eaaere 
rìabìtata.  Lo  stesso  arcivescovo  Oberto  con  al- 
treltànti  cavalieri  a'  andò  a  postare  in  Vare- 
se. Intanto  Federigo  passò  a  Pavia;  e  perché 
si  trovtfva  assai  smilzo  di  gente,  obbligò  i  ve- 
scofi  di  Novara,  Vercelli  e  d'  Asti,  e  i  mar- 
chesi di  Monferhito,  del  Bosco  e  del  Gaaato , 
ed  Obizxo  marchese  Mal  aspina,  ed  altri  prin- 
cipi ,  a  somministrargli  de'  balealrieri  ed  ar- 
cieri per  sua  guardia  in  quella  città  sino  a 
Pasqua  grande  dell'  anno  venturo.  Ottone  da 
San  Biagio  (i)  parla  pòco  e'sattamenle  di  que- 
sti affari  all'  anno  presente,  e  al  suo  s'  ha  cer- 
tamente da  anteporre  il  racconto  degli  storici 
italiani. 

Continuando  il  re  di  Marocco  in  qnest'  anno 
r  assedio  per  mare  e  per  terra  della  città  di 
Mahadia  nelle  coste  d'Affrica,  dove  il  re  Gu- 
glielmo teneva  un  copioso  pnnidio  (q),  spedi 
esso  re  di  Sicilia  ordine  alla  sua  flotta,  già  in* 
viata  per  far  diversione  in  Ispagna,  di  portar 
soccorso  air  assediata  città.  Consisteva  essa  flotta 
poco  meno  che  in  cento  sessanta  galee,  ed 
avrebbe  questa  potato  far  di  gran  cose,  se  non 
fosse  stata  comandata  ^a  Gaito  Pietro,  uno 
degli  eunuchi  di  palazao.  Cristiano  di  dome  , 
Saraceno  di  cnore.  Atterri  l' arrivo  suo  1'  ar- 
mata de'Mori,  e  gran  festa  se  ne  fece  da'Cri- 
stiaoi  di  Mahadia,  che  sì  aspettavano  di  ve- 
derlo entrare  in  porto  :  quando  eccoti  Gaito 
Pietro  con  somma  maraviglia  di  tutti  prendere 
la  foga  colla  capitana,  che  fu  ben  tosto  segni- 
laU  dall'altre  vele.  Ciò  veduto,  i  Mori  saluti 
in  sessanta  loro  galee,  inseguirono  i  fuggitivi, 
e  presero  sette  delle  galee  siciliane.  Romoaldò 
Salernitano  scrive  che  Gaito  Pietro,  data  bai- 
taglia  a  que'  Mori ,  ne  rimase  sconfitto  colla 
perdita  di  molti  legni.  Comunque  sia,  la  guar- 
nigione cristiana,  veggendo  già  svanita  la  spe- 
ranza del  soccorso,  trattò  di  rendersi  $  e  ben- 
ché otteneaae  di  potere  spedire  a  Palermo,  e 
di  fatto  spedisse  colà  a  rappresentare  il  bisogno, 
pare ,  per  le  cabale  segrete  dell'  ammiraglio 
Majone  ,  niuno  aiuto  poterono  ottenere  :  dal 
che  furono  necessitati  alla  resa  di  si  imporr 
tante  città  colla  condizione  d' essere  ricondotti 
sani  e  salvi  in  Sicilia  ;  e  la  parola  fu  lor  man- 
tenuta. Intanto  l' inflngardaggine  del  re  Gu- 
glielmo, che  si  vergognosamente  si  lasciava  me- 
nar pel  naso  da  Majone ,  e  le  iniquità  conti- 
noè  di  coatui  fecero  nascer  voce  che  questo 
nial  uomo  tramasse  di  occupar  il  regno  colla 
morte  del  re,  ed  avesse  anche  tentato  sopra 
ciò  papa  Alessandro.  Vera  o  falsa  che  fosse  tal 
voce,  servi  essa  ad  accrescere  il  numero  dei 
nialcontenti  tanto  in  Sicilia,  quanto  in  Puglia  ; 
laonde  si  venne  in  6ne  a  formare  con  tra  di 
costui  una  congiura,  spezialmente  da  Giooata 

(I)  Otto  de  Saacto  Biasio  ia  Cbron. 
(a)  Uogo  FalcMidM  in  Uial.,  RaiaaaMM  SaleniHaaas  ia 
^^k»«.  »«•.  J.  R«.  lui. 


Fondi ,  Ruggieri  conte  di  Acerra ,  Giliberto 
conte  di  Gravina,  e  da  al^i  baroni  di  Puglia* 
Vi  aderirono  anche  le  città  di  Melfi  e  di  Sa- 
lerno. Avvertitone  Majone,  spedi  Matteo  Bo- 
nello  ,  nno  de' principali  baroni  della  Sicilia  y. 
già  destinato  suo  genero,  in  Calabria  per  tener 
saldi  que'^opoli  nell'  union  d^la  corte.  M« 
ne  avvenne  tutto  il  contrario.  Tanto  fo  dettO' 
al-  Bonetto  intomo  alla  neceasità  di  rimediare 
ai  disordini  del  regno,  ch'egli  stesso  prese  la 
risoluzione  di  divenire  il  liberator  della  patria 
e  del  re  tradito.  Tornato  dunque  in  Sicilia#, 
un  di  che  Majone  era  ito  a  visitar  1'  arcive- 
scovo di  Salerno,  infermo,  affrontatolo  con  varj 
armati  nel  ritorno,  il  trucidò.  Fece  scempio  il 
popolo  del  di  lui  cadavere,  e  diede  il  sacco 
alle  case  dei-  di  lui  parenti  ed  amici.  Svegliossi 
allora  il  re  Guglielmo  dal  suo  letargo,  ed  in- 
formato meglio  degli  affari,  non  pensò  per  al- 
lora a  fame  alcuna  vendetta,  e  si  calmò  ogni 
movimento  de'  popoli,  boa  restar  egli  liberato 
da  un  pessimo  arnese',  tuttoché  gli  dispiacesse 
non  poeo  la  maniera  con  cui  gli  fu  prestato 
questo  servigio. 

Jtmo  di  CaiSTo  ii6i.  ImB%Umt  IX. 
di  A&assAiroao  HI  papa  3. 
di  Fanaaioo  I  re  io,  imperadon  7. 

L' ahno  fu  questo  in  cui  accordatisi  insieme 
Lodovico  VII  re   di  Francia  ed  Arrigo  II  re 
d' Inghilterra,  pubblicamente  riconobbero  per 
vero  pontefice  romano  Alessandro  HI.  At^qual 
fine  fu  celebrato  un  copioso   conciliò   in  To- 
losa ,  dove  si  decretò  non  doversi  ammettere 
se   non  questo  papa.  Non  avea  lasciato  l' im- 
perador  Federigo   di  tentare   di  tirar  nel  suo 
partito  con  varie  lettere  que' due  monachi  (1), 
ed  intervennero  anche   i  suoi   ambasciatori  • 
quei  dell'  antipapa   al  suddetto   concilio  ;  ma 
nulla  poterono  ottenere.  Ritornò  in  quest'anno 
a  Roma  papa   Alessandro  (a),  e  solenneiiiente 
quivi  consecrò  la  chiesa  di  Santa  Maria  Nno* 
va.  Ma  perciocché   non  sapea  trovar  se  non 
pericoli,  e  una  continua  inqoietodine  in  quella 
stanza  a  cagione  del  troppo  numero  degli  Sci- 
amatici e  della  potenza  dell'  antipapa;  e  perché 
in  oltre  scopri  le  male  intenzioni  di  que' Ro- 
mani che  si  fingevano  tutti  suoi,  ma  segreta* 
mente  favorivano  Ottaviano  :  fci  ritirò  di  nuova 
nella  Campania.  Quivi  dimorò  sin  verso  II  fine 
dell'  anno.  Considerando  poi  che,  a  riserva  di 
Orvieto,  Terrachua,  Anagni  e  qualche  altra  ter-* 
ra,  tutto  il  resto  del  patrimonio  di  S.  Pietro 
da  Acquapendente  sino  a  Ceperano  era  stato  oc- 
cupato dai  Tedeschi  e  dagli    Sdamatici ,  eoi 
pirere  del  sacro  collegio  prese  la  risoluzione  à% 
passare  nel  regno  di  Francia,  usato  rifugio  dei 
papi  perseguitati.  Concertato  dunque  T  affare 
con  Guglielmo  re  di  Sicilia,  che  gli  fece  alle- 


(i)  GcrkoBS    Reicàtrspergensia   de    inveslifMd.   Anlìcar. 
I  lib.  I. 

(a)  Cardin.  de  Ara|OBta  la  ViU  AlcMsdrl  Ul.  P.    I. 
UtoL  3.  Rer.  Italia. 
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ftire  quattro  ben  annate  galee,  e  lascUto  pri- 
ma per  suo  vicario  in  Roma  Giulio  Tescovo  di 
Palestrina  ,  era  per  ioibarcarsi  in  TerracÌD« , 
quando  insorto  ^rimproTTÌso  un  Tento  rab- 
bioso, disperse  que' legni ,  e  poco  mancò  che 
non  li  fracassasse  negli  scogli.  Risarcite  le  ga- 
lee suddette^  e  preparatane  alcun'  altra,  negli 
ultimi  giorni  dell'  anno  s'imbarcò  ii  papa  coi 
cardinali,  e  per  la  festa  di  sant'  Agnese  per- 
venne a  Genova  (i),  dove  fu  con  somma  di- 
vozione ed  allegria  accollo  da  quel  popolo,  che 
niun  pensiero  si  mise  del  suo  contravenire 
agi'  impegni  contrari  dell'  Augusto  Federigo. 
Nel  dì  17  di  marzo  si  portò  l'esercito  mila< 
nese  all'  assedio  di  Castiglione  (a),  terra  situata 
nel  contado  di  Seprio ,  e  cominciò  coi  man- 
gani a  tempestarla  di  pietre,  e  ad  accostarsi 
coli' altre  macchine.  Erano  stretti  forte  i  Ca- 
sliglionesi;  ma  ebbero  maniera  di  spedire  nai 
messo  all'  imperadore  per  chiedergli  soccorso. 
Venuto  a  Lodi,  non  perde  egli  tempo  ad  am« 
massar  quante  genti  potè  di  Parmigiani,  Reg- 
giani, Vercellesi,  Novaresi  e  Pavesi,  e  di  varj 
principi  d'Italia.  Con  questo  esercito  andò  ad 
accamparsi  sopra  il  fiume  Lambro  ;  né  di  più 
vi  volle,  perché  i  Milanesi  conoscendo  la  ri- 
solutezza di  questo  principe  ,  dato  il  fuoco  a 
tutti  i  mangani,  gatti  e  ali'  altre  macchine  di 
guerra,  lasctaliero  in  psM^e  Caatiglione,  e  se  ne 
tornassero  à  Milano.  Diede  poi  Federigo  il 
guasto  a  quante  biade  potè  del  contado  di  Mi- 
lano. Le  su«  pnemure  intanto  portate  in  Ger- 
mania per  ottener  gagliardi  rinforti  di  gente, 
a  fin  dì  domare  V  ostinato  popolo  di  Milano, 
Airono  cagÙMie  che  molti  principi  calassero  in 
Italia  con  assaisaime  schiere  d'  armati.  Fra  i 
quali  si  distinsero  Corrado  conte  Palatino  del 
Reno,  fratello  d' .esso  imperadore,  Federigo  dooa 
di  Snevia  figliuolo  del  fu  re  Corrado,  il  Lant- 
gravio  cognato  d'esso  Augusto,  il  figliuolo  del 
re  di  Boemia.  Rinaldo  cancelliere  e  arcivescovo 
eleClD  di  Colonia  condusse  piò  di  cinquecento 
iiomitti  A  cavallo.  Altri  vescovi ,  marchesi  e 
conti  vennero  anch'  essi  ai  aumentare  l' arma- 
ta. Con  questo  gran  preparamento  sol  fine  di 
nt*g8*^  Federigo  marciò  alla  volta  di  Milano 
fin  sotto  le  mura  ,  e  fece  tagliar  ne'  oontomi 
per  quindici  migUa  un'  infinita  quantità  di  bia- 
de, alberi  e  viti.  Di  là  pasto  a  Lodi,  dove  nel 
di  18  di  giugno  tenuto  Uà  un  conciliabolo  dal- 
l' antipapa  Vittore,  e  v'  intervennero  Pellegrino 
patriarca  d'Aquileia,  Guido  eletto  arcivescovo 
di  Ravenna,  Rinaldo  eletto  di  Colonia,  gli  ar- 
civescovi di  Treveri  e  Vienna  del  Delfinato, 
e  molti  vescovi  ed  abbati.  Furono  ivi  lette 
le  lettere  dei  re  di  Danimarca,  di  Norvegia, 
Ungheria  e  Boemia ,  C'  di  diversi  accivescovi 
e  vescovi,  che  diceano  di  voler  tenere  per 
papa  esso  Vittoie  ^  e  di  approvare  quanto 
egli  avesse  determinalo  nel  conciliabolo  sud- 
detto. In  essa  raooanza  fu  pubblicata  la  soo- 

(1)  Caffinu  A  noti  Gcnaeasct  lib.  i.  tooi.  6.  Retam  Ita- 
licarum. 

(3)  OUq  Morcaa  Hislor.  Lasdcasis  loai.   6.  Bsnua  Ita- 


monica  centra  di  Oberto  arcivescovo  di  Mi. 
lano,  e  de'  vescovi  di  Piacenza  e  Brescia,  e  dei 
consoli  di  Milano  e  di  Brescia. 

Nel  di  7  di  agosto  tornò  Federigo  coU'ar* 
mata  vicino  a  Milano.  Venne  avviso  al  Laot- 
gravio,  al  duca  di  Boemia  e  al  conte  Palati- 
no, che  i  consoli  di  Milano  desideravano  d'ab* 
beccarsi  con  loro.  Ricevute  le  sicurezze,  ven- 
nero i  consoli  ;  ma  dai  soldati  dell'  eletto 
ar<ìiyescovo  di  Colonia  ,  che  nulla  sapeva  dei 
concertato ,  furono  presi  in  viaggio.  Portata 
questa  nuova  ai  Milanesi ,  disperatamente  ti 
mossero  per  ricuperare  i  consoli,  ed  attacca- 
rono battaglia.  Saputone  il  perchè  que'  prin- 
cipi che  aveano  data  la  parola,  montarono  io 
tanta  collera,  che  se  non  s'interponeva  l'im- 
perado^-e,  aveano  risoluto  d'ammazzare  qnel- 
j  I'  arcivescovo.  Andò  innanzi  il  conflitto,  io  cui 
Federigo,  dimenticala  la  sua  dignità,  la  fece 
da  valoroso  soldato;  gli  fu  anche,  morto  il  ca- 
vallo sotto  ,  e  ne  riportò  una  leggiera  ferita. 
Soperchiati  in  fine  dall'  eccessivo  numero  dei 
nemici,  furono  obbligati  i  Milanesi  a  retroce- 
dere in  fretta,  inseguiti  sino  alle  fosse  e  porte 
della  città,  con  lasciar  molti  di  loro  uccisi  tal 
campo,  e  prigioni  ottanta  cavalieri  e  dugeoto 
sessantasei  fanti,  che  furono  menati  nelle  car* 
ceri  di  Lodi.  Fini  poscia  Federigo  di  dare  il 
guasto  alle  biade,  agli  alberi  e  alle  viti  del  di- 
stretto di  Milano  ,  «on  torre  a  quel  popolo 
ogni  su|sÌ8tenza.  E  perciocciiè  stando  iu  Pavia 
non  avrebbe  potuto  impedire  il  trasporto  dei 
viveri  di  Piacenza  a  Milano,  determinò  di  pas- 
sare il  verno  in  Lodi  coli'  Augusta  Beatrice , 
col  figliuolo  <lel  duca  Guelfo,  e  col  duca  Fe- 
derigo suo  cugino,  e  diede  il  congedo  a  virj 
altri  signori^  che  tornarono  in  Germania.  Sac- 
cederono in  quest'  anno  altre  novità  in  Sici- 
lia (1).  Ebbe  licenza  Matteo  Bonetto,  ucci»ore 
del  perfido  Majone,  di  ritornarsene  a  Paler- 
mo, dove  fu  ricevuto  con  tale  applauso  ed 
onore  dalla  nobiltà  e  dal .  popolo,  che  ne  coo- 
cepi  gelosia  il  re  Guglielmo.  Si  servirono  di 
tal'  occasione  i  vecchi  amici  e  le  creature  di 
Majone  per  accrescere  in  mente  del  re  i  io* 
spetti  contra  del  medesimo  Bonello,  quasidiè  le 
sue  linee  tendessero  ad  usnrpare  la  corona.  Di 
ciò  avvedutosi  il  Bonello,  formò  egli  una  con- 
giura per  veramente  deporre  dal  trono  V  ioos- 
pace  re,  e  di  mettere  in  suo  luogo  il  picciolo  di 
lui  figlinolo,  cioè  il  duca  Ruggieri.  Priuia  di 
quel  che  si  voleva,  e  in  tempo  che  il  Bonello 
era  a  far  de'  preparamenti  fuor  di  Palermo  » 
prese  fuoco  la  cospirazione.  Sforzarono  i  con- 
giurati il  palazzo  ,  si  assicurarono  del  re  w 
glielmo,  ed  esposero  il  duca  Ruggieri  alle  d- 
nostre  per  farlo  acclamare  re.  Ma  si  trovo  di- 
scorde il  popolo,  i  più  approvando,  m*  *•*'* 
disapprovando  1'  operato  da  essi.  E  massima" 
mente  si  opposero  i  vescovi  e  gli  altri  eccle- 
siastici, con  ricordare  a  lutti  l'obbligo  de'w*" 
diti,  e  a'  vassalli  il  giuramento  prestato.  Perciò 
prevalse  il  partito  di  chi  volea  libero  il  re,  e 
furono  obbligati  que**  congiurati  a  riì»*^^*^' 

(1)  Hs|a  Fslcaadtts  Hblor. 
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dopo  «ter 
liberi  fuori 

glielmoi  te  porr  è  vero  ciò   che  te  ne  con« 
U,  che  presenta totegli  davanti  ['innocente  6- 
|;liuolo  Ruggieri,  già  acclamato  re,  con  un  cal- 
cio il  fece  radere  a  terra,  in  guisa  che  da  li 
a  non  molto  spirò   l'ultimo    6ato   in    braccio 
della  stesi*  infelice  soa  madre.  Ma  Romoaldo 
Salernitano  (i)  ne  attribuisce  la  morte  ad  ana 
saetta  gittata  in  quel  tumulto»  che  il  percosse 
presso  un  occhio  con  ferita  mortale.  Perseguitò 
di  poi  il    re   Guglielmo  i    baroni    congiurati; 
e  questi  misero  sottosopra  tutta  la  Sicilia.  Fece 
cavar  gli  occhi  a  Matteo  Bonello  ;  assediò  Bo- 
terà, ed  entratovi,  tutta  la  fece  diroccare.  In- 
tanto essendo  rientrato  in  Paglia  Roberto  conte 
di  Loritello  («),  mise  in  rivolta  molte  di  quelle 
terre  e  città  fino  a  Taranto.  Ma  sopravenuto 
il  re  Guglielmo  col  suo  esercito,  ripigliò  Ta- 
ranto e  tutto  il  perduto:  il  che  si  tirò  dietro 
1'  allontanamento  dal  regno  d'  esso  conte  Ro- 
berto e  d'  altri  Baroni ,  i  quali  si  rifugiarono 
presso  l'imperador  Federigo.  Tutte  queste  sce» 
ne,  ed  altre  eh'  io  tralascio,  son  diffusamente 
Barrate  da  Ugone  Falcando.    In  quest'anno  i 
Genovesi  (3)  stabilirono  i  patti  del  comnseruo 
con  Lupo  chiamato  da  essi  re  di  Spagna,  ma 
che,  secondo  ti  Mariana,  non  fu  se  non  re  di 
Marcia.  Altrettanto  fecero  col  re  di  Marocco, 
e  spedirono  a  Gerusalemme  per  ricuperare  i 
lor  diritti  nelle  città  di  Terra  Santa. 
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Anno  di  Cbisto  1 163.  Indizione  X, 
di  ALtssABOto  III  papa  4»  ' 
dì  PsoatiGo  I  yv  1 1,  imperadore  8. 

FaroosissiiBO  divenne  qnest'  anno,  perchè  in 
esso  finalmente  venne  fatto  airimperador  Fe« 
derigo  di  vedere  a'  suoi  piedi  il  popolo  di  Mi- 
lano, e  di  potere  sfogare  centra  della  Iqro  città 
il  suo  barbarico  sdegno  (4).  Il  guasto  dato  a 
tutti  i  contorni  di  Milano  avea  privato  dei 
viferi  quel  valoroso  popolo^  né  restava  ape- 
rama  né  maniera  di  cavarne  dai  vicini»  per- 
ché lotti  all'  intomo  erano  lor  nemici  e  col- 
legati per  rovina  di  quell'  Illustre  città.  La 
sola  città  di  Piacenza  avrebbe  potuto  e  voluto 
soccorrere  ;  ma  n'  era  impedita  dall'  anni  di 
Federigo y  acquartierato  apposta  n  Lodi,  che 
&eea  batter  continuamente  le  strade,  e  tagliar 
crudelmente  la  mano  destra  a  chiunque  era 
colto  portante  vettovaglia  a  Milano.  Però  si 
cominciò  «trattamente  a  pen urlare  in  essa  cit- 
tà, e  alla  penuria  tenne  dietro  una  grave  di- 
scordia tra  i  cittadini,  cioè  tra  i  padri  e  i  fi- 
gliuoli, i  mariti  e  le  mogli  e  i  fratelli,,  gridando 
alcuni  che  s'aveva  a  rendere  la  città,  ed  al- 
tri sottenendo  cl^e  no  :  laonde  accadevano  con- 


ottennta  la  sicnrezza  di  poter  uscire  |  tinnc  risse  fra  loro  (t).  Si  aggiunse,  che  i  prìn- 
i  della  città.  Fu  cosi   barbaro  Gu-  R  cipali  formarono  una  segreta  congiura  di  dar 

fine  a  tanti  guai,  in  guisa  che  prevalse  il  seo* 
timento  accompagnato  da  minacoie  di  chi  pro- 
poneva la  resa,  e  fu  preso  il  partito  d' inviare 
a  trattar  di  pace.  Iti  gli  ambasciatori  a   Lodi, 
proposero  di  spianare   per  onor   dell' impera- 
tore in  sei  luoghi  le  mura  e  le  fosse  della  cit- 
tà. Federigo  col  parere  de'  suoi  prìncipi,  e  dei 
Pavesi,  Cremonesi,  Comaschi  ed   altri   popoli 
nemici  di  Milano,  stette  fisso  in  volerlo  a  sua 
discrezione  aensa  patto  alcuno.  Durissima  parve 
tal  condizione,  ma  il  timore  di  peggio  indusse 
i  Milanesi  ad  accomodarsi  al    Gerissimo  rove- 
scio   della   lor  fortuna.    Pertanto    nel    prìmo 
giorno  di  marzo  vennero  %  Lodi   i  consoli  di 
Milano,  cioè  Ottone  Visconte,  Amizooe  da  Pòrta 
Romana,  Anselmo  da  Mandello,  Anselmo  dal- 
l'Orto ,  con  altri  ;  e  colle  spade   nude  in  ma- 
no, siccome  nobili,  giurarono  di  far  quello  che 
piacesse  all'  imperadore ,  e  ebe  lo  stesso  giu- 
ramento ai  presterebbe  da  tutto  il  loro  'popò* 
lo.  Nella  seguente  mattina  comparvero  trecento 
soldati  a  cavallo  milanesi,  che  rassegnarono  a 
Federi^  le  lor  bandiere,  e  insieme  le  chiavi 
della  città.  Nel    martedì  vennero  circa   mille 
fiinti  da  Milano  col  carroccio ,  che  giurarono 
come  i  precedenti.  Volle  Federigo  quattrocento 
ostaggi,  e  apedi  sei  Tedeschi  e  sei  Lombardi , 
fra'  quali  fu  Acerbo   Morena ,  allora   podestà 
di  Lodi,  continuatore  della  Stona  cominciata 
da  Ottone  suo  padre,  acciocché  .esigessero  il 
giuram^to  di   totale   ubbidienza   da  tutto  il 
popolo  milanese.  Andò  l' imperadore  a  Pavia 
con  tutta  la  corte ,  e  nel  di  19  dì  esso  mese 
di  marzo  mandò  ordine  ai  consoli  milanesi  (2), 
cbe^  in  termine  di  otto  giorni  lutti  i  ciitadini, 
flaaschi  e  femmine  ,   evacuassero  la  dttà   con 
quel  che  poteano  portar  seco.  Spettacolo  som- 
mamente lagrimevole   fu  nel   di  a5  il   vedere 
lo  sfortunato  popolo  piangente  ab'bandonar  la 
cara  patria  co'  piccioli  lor  figliuoli,  con  gì'  in- 
fermi e  coi  lor  fardelli,  portando  quel  poco  che 
poterono,    e  lasciando  il  resto   in  preda  agli 
stranieri.  Alcuni  giorni  prima^  cioè  nel  di  18, 
ac  n'  era  già  partito  l' arcivescovo  Oberto,  col- 
r  arciprete   Milone,   Galdino  arcidiacono  ed 
Alchisio  cimeiiarca,  ed   ito   per  trovar  papa' 
Alessandro,  che  tuttavia  dimorava  in  Genova. 
Chi  potè,  se  ne  andò  a  Pavia,  a  Lodi,  a  Ber- 
gamo, a  Cono,  e  ad  altre  città  ;  ma  l' infelice 
plebe  si  fermò   fuon  della  isittà  ne'  monisteri 
di  San  Vincenzo,  di  S.  Dionisio  e  di  S.  Vit- 
tore, sperando  pure  che  non  fosse  estinta  af- 
fatto nel  cuore  dell'  imperadore  la  defnepza, 
e  eh'  egli  soddisfatto  dell'  ubbidienza,  permet- 
terebbe il  rìtome  alle   lor  case.  Non   poteva 
esbcre  più  vina  una  sT  latta  lusinga*  Comparve 
nel   di  seguente  Federigo  ,  accompagnato  da 
tutti  i  suoi  principi  e  aoldàti,  e  da'Cremonesi, 
Pavesi,  Novaresi,  Lodigiani  e  Cremaschi,  e  dA 
quei  del  Seprio  e  della  Martesana  ;  ed  entrato 
in  Milano,  l'abbandonò    all'avidità  militare. 


(1)  Romoaldas    Salerai  Uno*    io  Chron.  tom.  7.  Reram 
IblicnuB. 

(2)  Jobaoiics  de  Ceccano  Chroa.  Foasae  Norac. 

(3)  CaOanuABBal.  Genvensts  lib.  1.  tom.  6.  Reram  Ita- 
Ucaria. 

(4)  Acsrbss  Morcas  Uist.  Lasdea.  lom.  6.  Reran  Ita* 

UcarwB. 


(1)  Sire  Raal  Uisl   ton.  6.  Rn.  llil. 

(2)  Acarbas  Morcsa,  Sin  Usai,  Ofio  de  8.  BlsitSh 
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Nel  sacco  né  pare  alcun  riguardo  $^  ebbe  alle 
chiese.  Furono  asportati  ì  lor  tesori ,  i  sacri 
arredi  e  le  reliquie.  Ed  allora  dicono,  cbetro- 
Tati  i  corpi  creduti  dei  tre  Magi,  e  donati  a 
Rinaldo  arcirancelliere  ed  arcivescovo  eleOo 
di  Colonia ,  furono  portati  alla  di  lui  città  , 
dove  di  presente  la  popolar  credenza  li  vene- 
ra. Scrissero  alcuni  che  anche  i  corpi  de'  santi 
Gervatio  e  Protatio  furono  portati  a  Brisac- 
co  ;  roa  il  Puricelli  e  il  signor  Sassi,  bibliote- 
cario dell'  ambrosiana,  hanno  già  convinta  di 
falso  upa  tale  opinione.  Sire  Raul,  autore  di 
questi  tempii  scrìve  seguito  solamente  nell'  an« 
no  1164  questo  pio  ladroneccio. 

Poscia  usci  della  bocca  imperiale  il  crudele 
editto  della  total  distruzione  della  città  di  Mi- 
lano. Se  fosse  vero  ciò  che  racconta  Romoaldo 
arcivescovo  in  questi  tempi  di  Salerno  (1), 
Federigo  nella  concordia  avea  promesso  CVi^i- 
tatem  integram,  et  Cìi^cs  cwn  rebus  suis  perma' 
nere  illaesotj  poi  mancò  alla  parola.  Ma  non 
s' accorda  questa  particolarità  'con  quanto  ne 
scrivono  il  Morena  e  Sire  Raul,  storici  piò  ìn« 
formati  di  questi  fatti.  Furono  deputati  i  Cre- 
monesi ad  atterrare  il  Sestiere  di  Porta  Ro- 
mana, i  Lodigiani  a  quel  di  Porta  Renza,  i  Pa- 
vesi a  quel  di  Porta  Ticinese,  i  Novaresi  a 
quei  di  Porta  Vercellina ,  i  Comaschi  a  quel 
di  Porta  Comacina,  e  il  popolo  del  Seprio  e 
della  Martesana  a  quello  di  Porta  Nuova.  L'o- 
diò e  lo  spirito  della  vendetta  animò  si  forte 
questi  popoli ,  che  si  diedero  un'  incredibile 
À*etta  alla  rovina  dell'infelice  città.  Gran  som- 
ma di  danaro  aveano  anche  sborsato  a  Fede- 
rigo per  ottenerne  la  permissione.  Il  fuoco  at- 
taccato alle  case  ne  distrusse  buona  parte;  il 
resto  fu  diroccato  a  forza  di  martelli  e  picconi^ 
ed  anche  in  pophi  giorni  si  vide  smantellata 
la  maggior  parte  delle  mura.  Pare  che  Acerbo 
Morena  si  contraddica,  perché  dopo  aver  scrit- 
to ,  che  tisffue  ad  Dominicam  Olit»arum  toi  de 
Moenibus  CifitatU  costenu^uerunt,  quod  ab  ini» 
tio  a  nemine  crtdebatur  in  duobus  mentibut  posse 
dissipari,  soggi ugne  appresso,  che  remansit  ta» 
menfere  totus  Manu  Civitatem  circumdans  (forse 
manca  dissipaius)^  qui  adeo  bonis  et  magnis  la» 
pidibus  confectus  fuerat,  et  quasi  centum  Tur» 
ribus  decoratus,  quod  ut  existimo^  nunquam  tam 
bonus  Juit  visus  in  Italia,  Certo  é  da  credere 
che,  se  non  prima,  lo  dirupassero  almen  dopo 
la  domenica  dell'Ulivo,  perché  lasciando  in 
piedi  un  si  forte  muro,  nulla  avrebbono  fatto. 
E  Sire  Raul  scrive  che  Federigo  destruxit  do* 
mosyCt  Turres ,  et  Murum  Ciyitatis,  Cosi  ha 
l'abbate  Urspergense  (3),  Elmoldo,  Golifredo 
monaco  ed  altri.  Il  campanile  della  metropo- 
litana, mirabile  a  vedere  per  la  sua  Yaghezza 
ed  incredibil  altezza,  venne  per  comandamento 
dell' imperadore  abbassato.  Ma  rovesciato  so- 
pra la  chiesa,  ne  atterrò  la  maggior  parte.  La 
fama  accrebbe  poi  questa  calamità  di  Milano, 
essendo  giunti  alcuni  a  scrivere  (3)  che  Fede- 

(I)  Ronnaldos  Salernil.  io  Chron. 
(a)  Abku  Urspsrg.  ia  Chron. 
(ò)  PlfaoloB.  L«ccaMs  b  AoMUb. 
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rigo  vi  fece  condarre  aopra  l'aratro,  e  la  se* 
minò  di  sale  :  tutte  fandonie.  Per  attestato  di 
Dodechino  (i),  Populus  expuUus  fuiti  Murus 
in  circuitu  dfjecUu;  JSdes,  exceptis  SaiKtorum 
Templis ,  solo  tenus  destruetae,   Reservaiis  tan» 
tummodo  matrice  Ecclesia,  et  quibusdam  aliti, 
scrive  Roberto  dal  Monte  (a).  Ordine  ancora 
fu  dato  che  mai  pia  non    si  potesse  rifabbri- 
care  né  abitar  quella  nobilissima  città,  a  spia- 
nar le  cui  fosse  concorse  quasi  tdtta  la  Lom- 
bardia. Io  qui  ninna  menaione  farò   delle  fa- 
vole della  Cronica  dei  Conti  d'Anghiera,  men- 
tovate ancora  da  Galvano  Fiamma  (3),  perchè 
il  confutarle   sarebbe    tempo   male  impiegato. 
Nella  domenica  delle   Palme    assistè  Federigo 
Augusto  ai  divini  ufizj  nella  basilica  di  Sialo 
Ambrosio  (4)  fuori  della  desolata  città  miUoe- 
se,  e  prese  1'  ulivo   benedetto ,    e  nello  stesso 
giorno  s'inviò  a  Pavia.  Celebrò  egli  in  essa  città 
la  santa    Pasqua   col    concorso    della  maggior 
parte  dei  vescovi,  marchesi,  conti  ed  altri  ba- 
roni d'Italia.  Alla  messa  e,  dopo  la  messa,  ad 
un  lauto   conTito,  a  cui   s'^assisero  i  suddetti 
principi  e  i  vescovi    colla  mitra  ^   e  i  consoli 
delle  città,  si  fece  vedere  colla  corona  in  capo, 
insième  coll'Aogusta  Beatrice,  giacché  due  anni 
innanzi  avea  fatto  proponimento  di   non  por- 
tar più  corona,  se  prima  non  soggiogava  il  pò* 
polo  di  Milano.  Grande  fu  allora  il  giubilo  e 
il  plauso  del  popolo   di  Pavia  per  le  fortooe 
dell'imperadore;  e  gli  scrittori  tedeschi  si  sciol- 
gono ìtk  sonori  elogi  del  suo  gran  valore  e  della 
sua  costanza,  per  avere  sottomessa  una  si  ri- 
guardevol  città.    Ma  resterebbe   da  vedere  se 
gloria  vera  s'abbia  a  aiputare  per  uo  monarca 
cristiano  il  portare  Tecridio  ad  un'intera  insi- 
gne città,  con  distruggere  e  seppellire  tante 
belle  fabfatjNche  e  memorie  dell'  antichità,  che 
Gno  a'  tempi  d'Ausohio  quivi  si  conservavano. 
Che  in  pena  della  ribellione  si  dirocchino  tutte 
le  mura  ed  ogni  fòrti Gcazione ,  ciò  cammina; 
ma  poi  tutto,  chi  può  piai  lodarlo,  e  non  at- 
tribuirlo piuttosto  ad  uo   genio  barbarico?  A 
mio  'credere ,    ì    buoni  principi   fabbricano  le 
città,  e  i  cattivi  le  distruggono.  Certo  intanto 
é  che  la  caduta  e  rovina  di  Milano  spane  il 
terrore  per  tutta  l'Italia,  ed  ognun  tremava  al 
nome  di  Federigo  Barbarussa.  Però  non  è  da 
stupire  se  i  Bresciani  spedirono  nella  seconda 
domenica  dopo  Pasqua  i  loro  consoli,  accom- 
pagnati da  molta  nobiltà  a  Pavia,   per  sotto- 
mettersi ai  di  lui  voleri.  Fu  accettata  la  loro 
sommessione  con  patto  di  dover  demolire  tutte 
le  torri  e  mura  della  lor  città,  di  spiansre  le 
fosse,  di  ricevere  un  podestà  dall' imperadore^ 
di  pagare  una  buona  somma  di  danaro,  e  ^ 
consegnare  ad  esso  Augusto  tutte  le  rocche  e 
fortezze   del   loro  contado ,  e  di  militare  eoo 
lui,  occorrendo,  anche  a  Roma   e   in  Puglia» 
Sapea  ben  Federigo  nella  buona  ventura  m€t- 

(i)  Dodecb.  ia  Appcid.  ad  Mariaa. 
(a)  Robert,  de  Mosto  ia  Appeod.  ad  Sifabcrt. 
(3)  Galvan.  Fiamma  in  Maaipal.  Fior. 
(^)  Atceràtts    Morena    Uul.    Laodfaa.   losk  6.    1^* 
Italicanun. 
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fere  i  piedi  addosso  «  ctiioDqae  gli  cadera  sotto 
\t  mani. 

Vi  restaTano  ì  soli  Piacentini  da  mettere  in 
dovere.  Già  si  sapeva  che  era  giurato  l'assedio 
della  loro  città.  Ma  conoscendo  essi  la  neces- 
sità di  prevenir  la  tempesta,  trattarono  di  pa- 
ce, e  colla  mediaz ione  di  Corrado  conte  Pa- 
latino del  Reno,  fratello  dell'iroperadore,  l'ot- 
tennero. Però  i  loro  consoli  colle  spafle  nude 
in  mano  si  presentarono  a  Federigo  nel  di  j  i 
di  maggio ,  mentre  egli  era  a  San  Salvatore 
fuori  di  Pavia ,  e  se  gli  sottomisero  con  pro- 
messa di  pagargli  sei  mila  marche  d'argento, 
di  distruggere  le  mura  e  le.  foste  della  loro 
città,  di  ricevere  un  podestà;  di  restituir  tutte 
le  regalie,  e  di  cedere  tutte  quelle  castella  del 
lor  territorio  che  volesse  l'imperadore  :  il  che 
era  poco  raen  che  perdere  tutto  1'  essere  di 
repubblica.  Ciò  fatto,  mandò  Federigo  per  po- 
destà de' Milanesi  il  vescovo  di  Liegi;  a  Bre- 
scia Marquardo  di  Grumbac;  a  Piacenza  Agi- 
nolfo,  e  poscia  Arnaldo  Barbavara  ;  a  Ferrara 
il  conte  Corrado  di  Ballanuce  ;  a  Como  Mae* 
atro  Pagano;  e  cosi  ad  altre  città.  Per  graxia 
speziale  permise  ai  Cremonesi,  Parmigiani,  Lo- 
digiani ed  altri  popoli  fedeli  il  governarsi  coi 
proprj  consoli.  Rapporta  il  Sigonio  (i)  Tinve- 
stitara  data  ai  Cremonesi ,  molto  vantaggiosa 
per  loro.  Nel  mese  di  giugno  passò  Federigo 
alla  volta  di  Bologna ,  che  era  tuttavia  non 
poco  restia  ai  comandamenti  di  lui.  Segui  pa- 
rimente accordo  con  quel  popolo,  obbligato 
anch'esso  a  diroccar  le  mura,  a  guastar  le  ifosse 
della  città,  a  fare  lo  sborso  di  molta  pecunia, 
e  a  ricevere  pel  suo  governo  il  cesareo  pode- 
stà. Andò  poscia  ad  Imola  e  Faenza,  e  ad  al- 
tri luoghi.  Insomma  non  vi  restò  città  o  for- 
tezza di  Lombardia  e  delPltalia  di  qua  da  Ro- 
ma che  non  piegasse  il  collo  sotto  i  piedi  del 
formidabii  Angusto,  a  riserva  della  rocca  di 
Garda,  che  occupata  da  Turisendo  Veronese , 
e  assediata  quasi  per  un  anno  dal  conte  Mar- 
quardo e  da'  Bergamashi,  Bresciani,  Veronesi 
e  Mantovani ,  lungo  tempo  si  difese  ,  e  6nal- 
meote  si  rendè  con  onesta  capitolazione.-  An- 
che i  Genovesi  chiamati  da  Federigo  a  Pavia, 
per  attestato  di  CafTaro  (a),  vennero  all'ubbi- 
dienza, ed  ottennero  buoni  patti,  con  ritener 
tutte  le  regalie,  perchè  s**  obbligarono  di  ser- 
Tire  a  Federigo  nelle  spedizioni  ch'egli  medi- 
tava contro  il  re  di  Sicilia.  11  privilegio  con- 
ceduto d^  esso  iroperadore  ai  Genovesi  può 
leggersi  nelle  mie  Antichità  Italiane  (3).  Af- 
6ncbè  restasse  memoria  della  sua  crudeltà  con- 
tra  de'  Milanesi,  quel  diploma  si  vede  dato  Pa* 
piae  apud  Sanctum  Sitlt^atorem  in  Palatio  Im,' 
prratoris  post  destructiùnem  Mediolani,  et  dedi' 
tionem  Brixiae,  et  Piacentiaef  y,  Junii,  Anno 
Domìnicae  Incamadonis  MCLXIL  Indiet.  X 
Altri  diplomi  segnati  in  questa  forma  ci  resta- 
no. Curiosa  cosa  è  il  vedere  con  che  genero- 

(1)  Sigos.  òt  RcfM  lui.  lib.  i3. 
(a)  CaCbrss    Anul.  Gcnooucs  lià.    i.  tom.  6.  Rsnm 
Iblicaram. 

(3)  Aalif.  lui.  Disiert.  XLVIll  al  LXXtl. 
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I  sita  Federigo  diede  allora  in  fendo  al  popolo 
genovese  Siracusanam  Ciuitatem  cum  pertinentiis 
suis,  et  ducentas  quinquaginta  Caballarias  ter» 
rae  in  Vale  Nolhi  ec.  et  in  unaqiiaque  CìvìuUb 
maritima,  quae  propitia  Divinitate  a  nobu  capta 
/uerit,  fiugam  unam  (una  Rua,  una  Contrada) 
eorum  Negotiatoriòua  conuenientem  cum  Ecclt" 
sia,  balneo,  /undico,  et/umo,  coiv  altre  libera- 
lità. Ma  il  proverbio  dice  ohe  il  fare  i  conti 
sulU-  pelle  dell'orso  vivo  non  sempre  riesce. 

Nella  domenica  di  Passione  imbarcatosi  di 
nuovo  a  Genova  papa  Alessandro  III  (i),  di 
colà  passò  a  Magalona  in  Francia,  e  poscia  a 
Mompellieri,  dove  mandò  il  re  Lodotico  VII 
a  visitarlo  e  a  rendergli  l'onore  dovuto.  Nel 
giugno  s'inviò  a  Chiaramonle.  Alle  glorie  del- 
l'Augusto Federigo  mancava  quella  solamente 
di  terminare  la  lite  del  pontiGcato  romano  a 
voglia  sua.  Mostrando  egli  in  apparenza  grande 
zelo  per  l'unione  della  Chiesa,  subito  che  in- 
tese r  arrivo  in  Francia  di  papa  Alessandro , 
scrisse  al  re  Lodovico,  proponendo  un  abboo» 
camento  con  lui  per  dar  6ne  a  qpesto  importan- 
tissimo affare;  e  che  a  San  Giovanni  di  Lau- 
ne,  oppure  a  Bcsanzone  si  tenesse  un  conci- 
lio, dove  si  presentassero  i  due  contendenti, 
per  esser  ivi  esaminate  le  ragioni  d'ambedue 
le  parti.  Covava  nondimeno  l'astuto  impera- 
dore  il  pensiero  di  burlar  non  meno  l'odialo 
Alessandro,  che  l'antipapa  Ottaviano.  Apud  se 
eogilauit  (  r  abbiamo  dalla  Vita  di  papa  Ales- 
sandro), sicut  homo  huj'us  Saeculi  prudentissi* 
mus,  sagax,  et  callidus,  quali  ter  posset  AUxon» 
drum ,  et  Idolum  suum  Judicio  universalis  £c- 
clesiae  pariter  dejicere ,  atque  personam  iertiam 
in  fìomanum  Pontificem  ordinare,  Trovaronsi 
insieme  papa  Alessandro  e  il  re  Lodovico  a 
Souvignì ,  e  il  re ,  principe  che  non  andava 
molto  alla  malizia,  volle  persuadere  al  papa  di 
venir  al  progettato  congresso  ;  ma  Alessandro 
tenne  il  pie  fermo,  allegando  che  non  conve- 
niva alla  dignità  della  Sede  Apostolica  iLsot« 
toporsi  a  quel  giudizio;  e  che  giusto  motivo 
avea  di  sospettare  artiGzj  e  soperchierie  dalla 
parte  di  Federigo,  che  già  era  apposta  passato 
in  Borgogna.  Di  grandi  negoziati  si  fecero  di 
poi-;  ma  volle  Dio,  che  scoperti  in  fine  i  rag- 
giri d'esso  imperadore,  il  re  di  Francia  si  ri- 
tirasse dal  contratto  impegno:  perlochè  fu  quasi 
per  nascere  rottura  di  guerra  fra  que'  due  mo- 
narchi ,  se  non  fosse  accorso  in  aiuto  del  re 
Lodovico  il  re  d'Inghilterra:  il  che  mise  freno 
a  Federigo,  che  oramai  si  credeva  di  potere 
dar  legge  a  tutti,  e  pretendea  che  ai  soli  ve* 
scovi  del  suo  imperio  appartenesse  il  giudicar 
deirelezione  del  romano  pontefice,.  In  somma 
esso  Augusto,  mal  contento  di  tanti  maneggi 
inutilmente  fatti,  fu  forzato  dalla  mancanza  dei 
viveri  a  tornarsene  coU'esercito  in  Germania; 
e  l'antipapa  veggendosi  mal  ricevuto  in  quelle 
parti,  se  ne  tornò  in  Italia.  Rimandò  poco  dap- 
poi Federigo  in  Italia  1'  eletto  arcivescovo  di 
Colonia  Rinaldo,  principal  arnese,  ma  arnese 

(i)  ardia.  de  Aragosis  ia  Vita  Alcxsndri  III.  P.  1. 
tsn.  3.  Rcr.  lUlicsnua. 
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petrioo  4Hla  saa  corte  (i),  che  fatto  un  viag- 
gio per  la  Lombardia,  Romagna,  Marca  di  Ve- 
rona e  Toscana,  ti  studiò  di  assodar  tutte  le 
eittà  e  prÌDoipi  nell'ossequio  verso  deir  impe- 
radore.  Intimto  il  roiserabite  popolo  di  Mila- 
no (a)  ,  escluso  dalla  sua  patria ,  senza  tetto 
dove  ricoverarsi,  fu  ripartito  dal  vescovo  di 
Liegi  in  quattro  siti,  alcune  miglia  lungi  dalla 
città,  con  permissione  di  fabbricar?!  ivi  dei 
borghi  per  loro  alloggio.  Tornò  io  Germania 
qnel  vescovo  ,  e  lasciò  al  governo  d'  esso 
popolo  Pietro  di  Gunin,  che  comtneiò  a  fare 
delle  estorsioni  in  varie  maniere.  Terminò  io 
questo  anno  il  re  di  Sicilia  la  guerra  di  Pa- 
glia (3)  eolla  presa  di  Taverna  e  di  Monte 
Arcano;  e  passalo  a  Salerno,  senza  volervi  en- 
trare, s'accampò  sotto  quella  città.  Era  invi- 
perito contra  di  quel  popolo,  perchè  esso  di- 
nanzi a?eva  consentito  alla  congiura  che  di- 
vampò contra  di  lui.  Pretese  il  re  ima  gran 
somma  di  danaro  da  qu«*  cKtadioi  ;  né  potendo 
eglino  colla  puntualità  ricercata  soddisfare  al 
pagamentro^  con  questo  pretesto  minacciò  Gu- 
glielmo l'oMmo  eccidio  alla  città.  Ed  era  dis- 
posto ad  esegaire  la  parola,  quando  sol  bel 
mezzo  giorno  e  a  ciel' sereno,  insorto  od  im- 
petuoso turbine,  segnitato  poi  da  una  furiosa 
pioggia,  schiantò  quasi  tutte  le  tende,  e  spe- 
aialmente  la  regale,  in  maniera  che  Gugliel- 
mo, il  quale  allora  dormiva,  corse  pericolo  di 
riportarne  gran  danno.  Se  ne  ftiggi  egli  in  uno 
picciolo  tenda  che  cr»  rrmavla  m  piedi,  eoo 
raccomandofsi  a  aaiv  Matteo  Apostoto,  il  cut 
corpo  si  pretende  conservalo  in  qnelk  città. 
Fu  <}oesto  infatti  creduto  on  miraeotoso  ri- 
piego &e\  santo  Apostolo  per  liberar  da  quel 
rischia  it  suo  popolo  ;  e  prrò  impaurito  il  re 
nel  tli  seguente  sciolse  le  vele  verso  P«lernvo, 
né  altro  male  fece  a  quella  magnifica  città.  In» 
sorse  in  questuando  discordia  fra  i  Pisani  e  Ge- 
novesi nella  città  di  Costantinopoli.  Avendo 
prevaluto  t  prinvi,  diedero  il  sacco  al  fondaco 
de 'Genovesi,  con  asporfame  tf  valore  di  trenta 
mila  perperi  (4).  Portatene  le  qaerele  a  Ge- 
nova, il  popolo  in  Ania  spedi  a  Pisa,  chiedendo 
soddbfizlone;  altrimenti  intimavano  la  guerra. 
Non  essendo  venuta  alcuna  buona  risposta,  i 
Genovesi  con  dodici  galere  volarono  a  Porto 
Pisano  a  fame  vendetta.  Ti  distrussero  la  torre 
del  porto ,  e  presero  molte  navi  coli'  avere  e 
con  gli  nomini.  Accadde  che  arrivò  a  Pisa  il 
suddetto  Rinaldo  arcicancelliere  ed  arcivescovo 
eletto  di  Colonia,  che  informato  di  questa 
briga,  mandò  tosto  a  Genova  ordine  che  ces- 
sassero le  offese,  ed  ottenne  la  Rberazton  dei 
prigioni.  Ma  avendo  dx  poi  i  Pisani  presi  due 
legni  de*  Genovesi ,  si  riaccese  la  guerra ,  che 

<0  Acerba*  Moraa  Hislor.  Laodcoft.  ton.  6.  Reran 
lUlìcaron,  Ronnaldos  Stleniitnos  ia  Chron.  lon.  7.  Rer. 
Ilalicaron. 

(a)  Sire  Raul  Hitr.  tom.  6.  Rcr.   Hai. 

(B)  Roaraaldnt  SahraHaras  hi  QirMi.,  Jottaanes  «le  Cec- 
caao  QiroB.  Fouae  Norae. 

(4)  Cafivas  AaBslea  Gtassoia  Uh.  1.  Um.  6.  Rcroai  Ila- 
lìcaraai. 
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era  per  andare  innanzi^  ae  iot«rpoétofl  di  noofo 
Parcicancelliere  non  avesse  rimessa  all'ioipert- 
dorè,  che  era  a  Torino,  la  cognizione  di  qoe- 
sta  controversia.  Stabili  esso  Angusto  di  poi 
una  tregua  fra  loro.  Di  una  tal  discordia  pain 
lano  gli  Annali  Pisani  airanno  segueole. 

Jnno  di  GaisTO  1 163.  IiuUtione  XI, 

di  ALBssAvnao  III  papa  5. 
^  di  FaoBaiGo  I  re  la,  imperadare  9. 

Dopo  aver  papa  Alessandro  celebrata  la  fe- 
sta del  saoto  Natale  nella  città  di  Tours  (1), 
venuta  la  domenica  di  settuagesiroa ,  passò  a 
Parigi  per  una  conferenza  con  Lodovico  VII 
re  di  Francia.  Gli  venne  incontro  il  piissioM 
re  coi  baroni  e  colle  sue  guardie  due  legbe 
lungi  dalla  città,  e  alln  vista  di  lui  smontato, 
corse  a  baciargli  i  piedi.  Dopo  di  che  amen- 
due  continuarono  il.  viaggio  fino  a  Parigi,  dove 
la  processione  del  clero  col  vescovo  l'accolse. 
Dimorò  ivi  il  pontefice  per  tutta  la  quaresins, 
e  vi  solennizzò  la  Pasqua.  Poscia  arviciotn- 
dosi  il  tempo  della  celebrazion  del  concilio  da 
lui  inlimalo  nella  città  di  Tourt,  colà  si  trss- 
feri.  Riguardevole  fu  quella  sacra  adunanza,  a 
coi  fu  dato  principio  nel  dì  19  di  maggio,  per 
che  v'  ioter?ennero  diciasette  cardinali ,  cento 
ventiquattro  vescovi,  quattrocento  quattordici 
abbati,  e  una  copiosa  moltitudine  di  chorìci  e 
laici.  Furono  ivi  pubblicati  varj  Canoni  di  di- 
sciplina ecclesiastica,  da'  quali  apparisce  che 
era  già  insorta  nelle  parti  di  Tolosa  e  si  so- 
dava dilatando  una  setta  d'  Eretici,  i  quali, 
siccome  accenneremo,  infettarono  in  fine  tolte 
quelle  contrade.  Era  anche  passato  in  Frsa* 
eia  lo  studio  delle  Leggi  civili,  e  molti  mo- 
naci e  canonici  regolari,  col  pretesto  d'iote- 
gnarle  nelle  scoole,  oppor  di  spiegare  la  fi»ic<i 
o  di  praticare  la  medicioa  ,  abbandonavano  i 
loro  chiostri.  Questo  fo  proibito»  e  dichiarate 
mille  e  sacrileghe  tutte  le  ordinazioni  fsltc  ^ 
da  farsi  dall'antipapa  e  dagli  altri  Scismatici. 
E  perciocché  P  andar  girando  il  papa,  doveva 
rioaoire  di  non  lieve  aggravio  alle  chiese,  g" 
fu  fatto  sapere ,  che  se  volea  più  longameott 
fermarsi  in  Francia,  si  eleggesse  una  dimora 
stabile  nella  città  ohe  più  gli  fosse  in  grado: 
laonde  egli  scelse  la  città  di  Sena .  dove  h 
trattenne  dal  principio  d'ottobre  fino  alla  Pa- 
squa ddl'aono  1 165.  Circa  questi  tempi  avendo 
Ulrico  novello  patriarca  d'Aquileia  fatta  un'in- 
vasione nell'Isola  di  Grado  (a),  vi  accorsero  • 
Veneziani  con  uno  stuolo  di  galee,  e  il  fw*** 
prigiooc  con  Mai  nobili  del  Friuli  oeirolUoM 
giovedì  del  carnovale ,  e  lotti  li  misero  n«»f 
carceri  di  Venezia.  Per  liberarsi  egli  si  obb|tgo 
di  aaandar  ogni  anno  da  li  innanzi  nell'ulUiB^ 
mercordi  del  carnovale  al  doge  dodici  p^ 
grassi  e  dodici  pani  grossi  in  nseaM>ria  dell* 
vittoria  de'  Veneti  e  della  sua  liberaaiont.  ^ 
lora  fu  fatto  in  Venezia  uno  aUtuto,  che  net 


(1)  Care,  àt   Aragoais  la  Vita  Alcaaairì 
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(2)  DaaaaU  ia  Càroa.  lon.  la.  Rcr.  Hsl. 


III.  P-  *• 


ANNO  MGLXIU,  MCLXIV 


a5j 


^Tf^fll  siidd^Uo  fn  artenire  td  an  toro  e  ad  t  Iti  tino  de'  bórghi  oootì^  maschi  e  feroroine  gK 
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altri  simih*  porci  nella  pubblica  piazza  si  do^ 
Tfssf*  tagliare  la  testa,  il  qiial  uso  per  conto 
dH  toro  dura  tuttavia  in  essa  città.  Crederasi 
Halla  plebe  ciò  islituito  per  denotare  che  si 
tagliava  il  capo  al    suddetto    arcivescovo   e  a 


andarono  incontro  sulla  Via.  Era  di  notte ,  e 
forte  pioveva.  Prostrati  a  terra  in  mezzo  al 
f\ingo,  gridavano  misericordia;  e  Federigo  la- 
sciò ivi  Rinaldo  arcirescovo  fletto  di  Colonia, 
acciocché  gli  ascoltasse.  Questi  ordinò  che  ai- 


dodici  de' suoi  canonici;  ma  i  saggi   sapevano      cuni  d'essi  nel  dì  seguente  andassero  a  Mon- 


ebf  pel  solo  line  suddetto  si  facea  qurllo  spet- 
taroio. 

Era  in  questi  tempi  straziato  l' infelice  po- 
polo milanese  dai  ministri  tedeschi,  che  tutti 
aveano  nell'ossa  il  morbo  dell'avarizia.  Tanta 
era  la  parte  che  il  loro  vice-governatore  Pietro 
di  Cnnin  esigeva  dalle  rendite  dei  poderi  (i), 
che  quasi  nulla  ne  restava  ai  miseri  padroni  e 
ai  loro  rustici.  Oltre  di  che,  da  quei  poderi  che 
i  Milanesi  avevano  sol  Lodigiano  e  Cremasco, 
nel  Seprio,  nella  Martesana  e  in  altri  luoghi, 
BoUa  poteano  ricavare.  Tutto  sei  divoravano 
gli  ufisiali  dell*  imperadore.  Fabbricarono  co- 
storo nel  borgo  di  Noseta  xinn  gran  torre  per 
far  quivi  |a  zecca,  e  guardarvi  il  danaro  del- 
l'imperadore.  Ad  un  magnifico  palagio  ancora 
per  servigio  d'esso  Augusto  fu  dato  principio 
in  Monza;  e  tutto  il  di  erano  in  volta  gli 
strapaiiati  contadini  colle  loro  carra  e  buoi 
per  comlurre  i  materiali.  Altrettanto  si  faceva 
per  la  fabbrica  del  castello  di  Landrìano,  e  di 
nn  palazzo  a  Vigiantino.  Per  queste  e  per  al- 
tre doglianze  dellti  gente,  il  vescovo  di  Liegi 
richiamò  il  Cunin,  e  mandò  al  governo  nn  Fe- 
derigo cherico,  appellato  Mastro  delle  scuole: 
bhe  cosi  era  chiamata  una  di^nitk  nelle  catte- 
drali. La  sperienza  mostrò  che  costui  aveva 
l'unghie  anche  più  arrampinate  che  quelle  del 
precedente  ministro.  Arrivò  poi  a  Lodi  nel  di 
99  d'agosto,  di  ritorno  dalla  Germania,  T im- 
peradore Federigo  coir  Augusta  sua  consorte 
Beatrice  (3)  e  con  gran  comitiva  di  baroni. 
Da  li  a  quattro  giorni  vi  giunse  ancora  l'an- 
tipapa, il  quale  nel  di  4  <ii  novembre  fece  la 
traslazione  del  corpo  di  san  Bassiano  da  Lodi 
vecchio  a  Lodi  nuovo.  Lo  stesso  Ottaviano,  ed 
anche  Timperadore  col  patriarca  d'A-quìleia  e 
coir  abbate  di  Giugni,  ed  al^i  vescovi  ed  ar- 
civescovi portarono  sulle  loro  spalle  la  sacra 
cassa.  Nel  di  16  d'esso  mese  essendosi  trasfe- 
Hto  a  Pavia  esso  Federigo,  allora  fu  che  i 
Pavesi  fecero  tante  istanze,  avvalorate  dal  rin- 
forzo di  una  buona  somma  di  danaro,  che  ot- 
tennero di  potere  smantellar  le  mura  di  Tor- 
tona, con  rappresentare  riedificata  quella  città 
in  obbrobrio  deirimperadore  e  di  Pavia.  Cor- 
sero dunque  all'esecuzione  del  decreto;  né 
contenti  d'aver  diroccato  il  muro,  vi  distrus- 
sero ancora  con  fretta  incredibile  tutte  le  ca- 
se, riducendo  quella  sventurata  città  in' nn 
monte  di  pietre.  Un  atto  di  clemenza  esercitò 
poco  appresso  l'impcradore  coi  Milnucsì.  per- 
che rimise  in  Tibertà  i  quattrocento  loro  ostag- 
gi. Passando  poi  egli  da  Pavia  a  Monza  nel 
di  3  di  dicembre,  il  popolo  milanese  confinato 

(1)  Sin  Raal  ia  Hist.  t.  6.  Rtr.  Ital. 

(2)  Acrrb.  Moretta  Hist.    LaadeBS.  ton.  6.  Renin  ita» 
liuma. 
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za  ,  dove  darebbe  loro  udienza.  Fece  anche 
venir  colà  dodici  di  cadaiin  borgo,  e  udito  che 
richiedevano  la  restitozion  de'  loro  poderi  pia 
colle  lagrime  che  colla  voce,  dimandò,  cosa 
offerissero  all' imperadore  per  ricuperarli.  Si 
scusarono  essi  per  la  somma  lor  povertà  e  per 
le  tante  miserie:  il  che  fece  montare  in  col- 
lera l'iniquo  arcivescovo,  e  intimare  loro  di 
pagare  per  tutto  gennaio  prossimo  venturo  una 
somma  di  danaro,  e  bisognò  sborsarla.  Nel  pre- 
cedente anno  aveano  i  Pisani  inviala  un'am- 
basceria all' imperadore  Federigo  (^),  che  ne 
mostrò  molto  piacere,  e  fece  di  molte  carezze 
ai  loro  ambasciatori.  Nell'anno  presente  poi 
Investi  egli  di  tutte  le  regalie  quel  popolo, 
che  si  obbligò  di  Armare  sessanta  galee  in  aiuto 
del  medesimo  Augusto  per  la  guerra  che  si 
andava  meditando  contro  il  re  di  Sicilia.  Ma 
questo  lor  palese  attaccamento  a  Federigo  fu 
cagione  che  non  si  poterono  accordare  coll'im- 
perador  de'  Greci  Mannello  Comneno,  preten- 
dente ch'essi  rinunziassero  all'amicizia  di  Fe- 
derigo :  al  che  mai  non  vollero  acconsentire. 
Ma  peggio  loro  avvenne  negli  Stati  del  re  di 
Sicilia^  perché  considerandoli  il  re  Guglielmo 
come  nemici  della  sua  corona,  benché  avesse 
pace  con  loro,  pure  all'improvviso  fece  pren- 
dere quanti  Pisani  si  trovarono  nelle  sue  con- 
trade, ed  occupare  tutte  le  loro  mercatanzie. 
Corse  un  gran  pericolo  in  quest'anno  esso  re 
Guglielmo  in  Palermo  (2).  Folto  era  il  no- 
merò de' prigionieri  di  Stalo  in  quelle  carceri. 
Ebbero  costoro  maniera  di  uscire;  ed  usciti  as- 
salirono il  palazzo  regale  con  disegno  e  gran 
voglia  di  trucidare  il  re.  Fecero  cosi  bene  il 
loro  ufizio  le  guardie,  che  andò  fallito  il  col- 
po, e  restarono  i  pia  d'essi  tagliati  a  pezzi. 

jénno  di  Cristo  ii64-  Indizione  Xif, 
di  Alessandro  III  papa  6. 
di  Fbdbrigo  l  re    i3,  imperadore  ro. 

Continuò  papa  Alessandro  ancora  per  qoe- 
st'  anno  la  sua  dimora  in  Francia  nella  città 
di  Sens,  dove  ebbe  molte  faccende  per  le  dif- 
ferenze insorte  in  questi  tempi  fra  Arrigo  re 
d'  Ioghi lt;erra  e  Tomaso  arcivescovo  di  Can* 
turberi^  che  fu  poi  santo  Martire.  Intanto  l'am- 
bizioso antipapa  Ottaviano ,  chiamato  Vitto- 
re IV,  mentre  dimorava  in  Lucca  (3),  fu  colto 
da  una  mortale  infermità,  e  quivi  impenitente 
passò  al  tribunale  di  Dio  nel  di  20  d'  aprile. 
Pietro  Blesense,  che  ne  parla  per  isperienza  , 
descrìve  il  di  lui  fasto  e    la    di  lui  crudeltà  ; 

(1)  Anaales  Pisaiif  I.  6.  Rer.  Hai. 
(3)  Hugo  FalcaBdos  Uitl.  Sicul. 

(3)  Card,    da   Arsgonia    {■    Vita    Atcxaadti  IN.  ?/  1. 
^  lon.  3.  Rer.  llal. 
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e  pare  sì  fece  credere  alla  buona  gente  che  | 
al  tuo  sepolcro  erano  succeduti  non  pochi  mi» 
racoli.  Pro  cuj'us  sanctis  merids  dicitur^  Deum 
multa  miracula  ibi  Jhcisse:  cosi  scrive  Acerbo 
Morena  (i),  uno  de'  suol  parziali:  il  che  sem- 
pre più  ci  dee  rendere  cauti  a  distinguere  i 
veri  dai  6nti  o  dai  creduti  miracoli.  Restavano 
tuttavia  in  vita  due  soli  cardinali  scismatici , 
cioè  Giovanni  da  San  Martino  e  Guido  da 
Crema*  Costoro  fecero  un'  adunanza  di  molti 
ecclesiastici  della  lor  fazione  ;  e  giacché  Ar- 
rigo vescovo  di  Liegi  ricusò  il  falso  ponti6- 
cato,  fu  questo  conferito  allo  stesso  Gtiido  da 
Crema,  il  quale  senza  alcuna  osservanza  df  gli 
antichi  riti  ricevette  la  consecrazione  dallo 
stesso  vescovo  di  Liegi,  con  assumere  il  nome 
di  Pasquale  IlL  Speditone  tosto  1*  avviso  al- 
l' Augusto  Federigo,  in  vece  di  valersi  egli  di 
tal  congiuntura  per  estinguere  lo  scisma ,  ap- 
provò il  fatto,  e  riconobbe  costui  per  legitti- 
mo papa.  Intanto  le  città  di  Lombardia  av- 
vezze per  assaissimi  anni  addietro  a  vivere 
lautamente  col  godimento  delle  regalie  e  della 
libertà  ,  con  decoro  ed  autorità  principesca , 
al  vedersi  ora  ridotte  ad  una  vile  schiavitù  , 
troppo  rmI  volentieri  s'  accomodavano  a  que- 
sto insolito  giogo.  Si  a^iunsero  le  continue 
avanie  che  faceano  i  ministri  imperiali,  oppres- 
sori d^'  grandi  e  de'  piccioli  ,  intenti  solo  a 
amngnere  danaro  dagli  afflitti  popoli.  Fece 
tutto  ciò  perdere  a  que'  popoli  la  pazienza,  e 
cominciarono  a  risorgere  gli  spiriti  generosi  • 
in  alcune  città  ,  determinate  di  non  lasciarsi 
cosi  obbrobriosamente  calpestar  da  li  innan 
zi  (a).  Queste  furono  le  città  della  Marca  di 
Verona,  cioè  Verona,  Vicenza,  Padova,  Tre- 
vigi ,  ed  altre  minori ,  che  strinsero  una  se- 
greta società  e  lega  fra  loro.  Trovavansi  mal 
soddisfatti  anche  i  Veneziani  per  aggravj  pa- 
titi dagli  nfìziali  dell' imperadore,  e  però  an- 
ch'essi entrarono  in  essa  lega;  e  tutti  comin- 
ciarono a  far  testa  agli  ordini  di  Federigo  e 
de'  suoi  ministri.  Appena  scoppiò  questo  prin- 
cipio di  rihellione,  che  Federigo  messo  insie- 
me l'esercito  de' Pavesi,  Cremonesi,  e  dell'al- 
tre città  fedeli,  e  col  poco  che  gli  restava  dei 
tuoi  Tedeschi,  marciò  verso  Verona.  Prese  e 
distrasse  alcune  castella  di  quel  territorio: 
quando  eccoli  uscir<;li  incontro  l'esercito  delle 
città  collegate  ,  che  animosamente  venne  ad 
accamparsi  in  faccia  sua,  disposto  e  preparato 
a  ricevere  o  dar  battaglia.  Tra  perchè  era  su- 
periore di  forze  questa  annata  ,  e  perché  eo< 
mìnciò  Federigo  ad  accorgersi  del  poco  ca- 
pitale che  potea  far  de'  Lombardi  suoi  seguaci, 
ne'quali  più  non  concorreva  l'odio^  che  li  rendè 
•i  fieri  contra  di  Milano;  e  si  scorgeva  in  essi  j 
più  tosto  del  compatimento  e  dell'  inclinazione  \ 
per  chi  avea  preso  V  armi  per  la  libertà  :  re- 
stò esso  Augusto  assai  confuso.  Giudicò  dun- 
que migliore  partito  il    ritirarsi ,   benché  non 

* 

(l)  Acab.  MoKU  Hi»l.  Lso^ns  lon.   6.    Reram  ila- 
Ikarui. 

(a)  Card.  4e  ArtfMia   ia  Vita  Akxaodrì  Ili,  Acerbo» 
fcaa  ia  BUI.,  Sire  Raal  Ioai.  9.  Rei.  Ilal. 
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•enaa  rabbia  e  vergogna,  che  di  azzardare  ad 
un  troppo  dubbioso  fatto  d' armi  la  sua  di* 
gnità  e  riputazione.  Da  li  innanzi  ebbe  sem- 
pre in  sospetto  iutte  le  città  d'  Italia,  perché 
conosciute  troppo  vogliose  e  gelose  della  li- 
bertà ;  e  però  giacché  non  sapea  farsi  amare 
da  esse,  cercò  da  indi  in  poi  di  farsi  temerr. 
Aveva  egli  dalla  sua  di  c^rto  solamente  i  mar- 
chesi,  conti  ed  nitri  nobili  vasMalli ,  perchè 
questi  abbisognavano  del  di  lui  braccio  e  pa- 
trocinio per  non  essere  divorati  dalle  città. 
Mise  pertanto  in  tutte  le  rocche  e  fortezie, 
presidj  e  governatori  tedeschi  «  de'  quali  ani- 
camente  si  fidava,  senza  valersi  più  d'Italiani. 
Accadde  in  quest'anno  (1)  che  ^arasooe 
giudice  di  Turri ,  o  sia  di  Logodoro  in  Sar* 
degna,  e  Pietro  giudice  di  Cagliari,  uniti  coi 
Pisani ,  per  vendicarsi  di  varie  ingiurie  rice- 
vute da  Barasone  giudice  d' Arborea,  o;;{ridi 
Oristagno,  gli  fecero  guerra,  con  bruciargli  il 
paese  e  menar  via  gran  copia  di  prìeioni.  Al- 
lora questo  giudice  d'  Arborea  si  raccomanda 
ai  t^epovesi,  perché  l'aiutassero  ad  impetrare 
dairimperador  Federigo  il  titolo  di  Re  di  tutta 
la  Sardegna.  E  non  già  del  solo  sbo  giudicato; 
perciocché  ,  siccome  ho  io  altrove  dimostra- 
to (3),  la  Sardegna  era  divisa  in  quattro  giu- 
dicati, e  que'  giudici  ben  cento  anni  prima  li 
truovavano  intitolati  Re  ,  perchè  niun  supe- 
riore riconoscevano.  Promise  costui  di  ^ran 
cose  ai  Genovesi,  da'  quali  perciò  fn  condotto 
a  Pavia  e  presentato  a  Federigo.  Condiscese 
ben  volentieri  Timperadore  alla  dimanda»  non 
tanto  per  acquistare  diritto  sopra  la  Sardegna, 
quanto  per  godersi  quattro  mila  marche  d'ar- 
gento che  gli  furono  esibite  per  questa  gra- 
zia. Gli  Annali  di  Pisa  dicono  che  T offerta 
fu  di  trenta  mila  lire  di  soldi  imperiali.  Forte 
le  quattro  mila  marche  davano  questa  somma. 
Ma  sì  opposero  forte  gli  ambasciatori  pissni 
alle  istante  del  giudice  e  alla  risolusion  del- 
l' imperadore ,  pretendendo  che  la  Sardegna 
fosse  di  lor  giurisdizione.  Altrettanto  ancora 
pretendevano  i  Genovesi.  Federigo ,  che  noa 
volle  perdere  1'  oro  promesso  ,  senza  curani 
delle  lor  brighe,  nel  di  3  d'agosto^  nella  chiesa 
di  san  Siro  di  Pavia,  solennemente  coronò  e 
dichiarò  re  della  Sardegna  esso  Barasone.  Il 
bello  fu  ,  che  quando  Federigo  si  credca  Hi 
mettere  le  mani  sopra  il  danaro  accordato,  »i 
trovò  che  il  re  novello  non  aveva  un  soldo, 
e  lavorava  solo  di  promesse.  Era  Federigo  in 
procinto  di  condurlo  seco  prigione  in  Germa- 
nia, finché  avesse  soddisfatto  ;  ma  costui  tanto 
si  adoperò  coi  Genovesi  ,  che  fecero  sicarla 
per  lui,  ed  essi  efleltivaraente  dopo  alqosnl» 
giorni  sboràarono  la  somma,  con  prenderla  ad 
usura  da  varj  cittadini.  Non  trovandosi  poi 
maniera  eh'  egli  soddisfacesse  ai  Genovesi,  m 
detenuto  prigione  in  Genova  ;  e  ì  Pisani  con 
gli   altri    giudici    della   Sardegna   mossero  <li 

è 
(I)  Aoaal.  Pisaoi  U  6.  R«r.  lUl.,Caff»riA«»«l  G««« 
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B1I0V0  gaerra  ad  Arborea,  e  distrussero  qaasi  if  Adendo  egli  in  oltre  tolta  di    roano    agK  Soi- 
tntto  il  paese,  di  modo  che  la  ▼aoità    di  Ba-  i  smatioi  la  Basilica  Vaticana  e  la  contea   della 


rasone  andò  a  teripinare  in  on  re  da  teatro. 
Fecero  di  più  i  Pisani.  Passò  Federigo  nel- 
TsDoo  presente  in  Germania  ad  oggetto  di 
mettere  insieme  ona  buona  armata,  per  roag- 
giormeote  assodare  il  piede  in  Italia.  Gollk  spe- 
dirono i  Pisani  Uguccione,  uno  de'  lor  consoli, 
per  cui  maneggio  Federigo  investi  coL  gonfa- 
lone la  città  di  Pisa  dì  tUtU  l' isola  di  Sar- 
degna; né  andò  molto  che  i  Pisani  la  rende- 
rono interamente  tributaria  alla  loro  repob* 
blics.  L'  onnipotenza  òeW  oro  quella  fu  che 
fece  tliroenticar  si  presto  a  Federigo  di  aver 
già  dichiarato  principe  della  Sardegna  il  duca 
Goelfo  suo  zio,  e  'poco  prima  re  d*  essa  isola 
il  vanissimo  Barasene.  Dagli  Annali  Genovesi 
li  sa  che  i  Pisani  sborsarono  tredici  mila  lire 
per  ottenere  quel  privilegio.  Diede  fine  in  que- 
8t'  anno  alla  sua  vita  nel  di  ao  di  luglio  Pie- 
tro Lombardo,  Novarese  di  patria,  già  vescovo 
di  Parigi,  celebre  personaggio,  e  conosciuto  da 
tatti  col  nome  di  Maestro  delle  Sentenae.  Ab- 
biano ancora  dagli  Annali  di  Bologna  (i)  e 
di  Modena  (i)  che  Botio  luogotenente  del- 
l'imperadore  in  Lombardia  fu  ucciso  nel  con- 
tado di  Bologna,  verisimilmente  a  cagion  delle 
tue  aogarie.  Né  si  dee  tacere,  che  avendo  in 
quest'anno  l'Augusto  Federigo  richiesto  aiuto 
da'  Ferraresi  prò  motione  et  guerra  f^ehetorum, 
Paduanorum ,  Fìcentinorum ,  et  feronensium  , 
quae  comua  rebelUonU  et  superbiae  cantra  not 
tt  Imperium  erererunt,  concedette  o  confermò 
loro  tutte  le  regalie  con  altri  privi! egj,  sicco- 
me apparisce  dal  diplomar  da  me  pubblica- 
to (S),  e  dato  apud  Sanctum  Salvatorrm  juxta 
Papiamf  fallii,  Katendas  Junii,  Anno  Domini" 
eoe  Incamationis  MCLXIV*  Indictione  XII. 
Con  altro  diploma  confermò  al  popolo  di  Man- 
tota  parimente  tutti  i  suoi  privilegi .  Ma  o  sìa 
per  errore ,  come  io  credo  ,  o  sia  perchè  fu 
usato  l' anno  pisano,  quel  diploma  si  dice  bensì 
dato  Papiae  apud  Sanctum  SaU^atortm  Fi,  Ka- 
iendas  Junii,  Anno  Millesimo  Centesimo  Sexa^ 
geaimo  Quinto,  Indictione  Xllj  ma  é  certo  che 
esso  appartiene  all'  anno  presente. 

Anno  di  Cbisto  i  i65.  Indizione  XIIL 
di  AutssAMDao  III  papa  7. 
di  Fbdbvigo  1  re  li,  imperadore  11. 

Essendo  in  questi  tempi  mancato  di  vita 
Giulio  vescovo  di  Palestrina  (4),  lasciato  da 
papa  Alessandro  per  suo  vicario  in  Roma,  fu 
sustitoito  in  suo  luogo  Giovanni  cardinale  dei 
Santi  Giovanni  e  Paolo,  il  quale  a  forza  di 
danaro  e  di  esortazioni  indusse  il  popoto  ro- 
mano a  giurar  la  solita  fedeltà  ad  esso  ponte- 
fice 9  t  regolò  ancora  a   suo   volere  il  senato. 


(1)    Mallh.  de  GrifToaiBos   Aanal.  BonoaifM.    lon.  18. 
Krr.  IlaL 
(a)  Anoslet  Tpteres  IVfulioens.    lom.  ij.  Rcr.  Ilat>- 

(3)  Anlif.  Iblic.  Dinert.  XLVIU. 

(4)  Ctrd.  «|«  Arsfonia  i»    Vita   Alessodrl  111.   Part.  I. 
te».  3.  Ktr.  Jtal.  , 


Sabina,  gindicando  che  fosse  oramai  tempo  di 
richiamare  il  papa  dalle  contrade  della  Fran- 
cia, gli  spedi  a  questo  fine  messi  e  lettere  di 
molta  premura.  Per  consiglio  dunque  non  so- 
lamente de'  veacovi  e  cardinali,  ma  anche  dei 
re  di  Francia  e  d' Inghilterra,  si  preparò  egli 
al  suo  ritomo.  Partitosi  dopo  Pasqon  dalla' 
città  di  Sens,  e  passando  per  Parigi,  dopo  la 
festa  dì  san  Pietro  arrivò  a  Mompellieri  ;  e 
dappoiché  furono  all'  ordine  i  legni  cbe  dove- 
vano condurlo ,  fra  l' ottava  dell'  Assunzione 
della  Vergine  s' imbarcò,  con  alcuni  cardinali, 
in  una  nave  di  Narbona ,  e  il  rimanente  dei 
cardinali  con  Oberto  arcivescovo  di  Milano, 
il  qu,ale  fu  poi  creato  cardinale  di  Santa  Sa* 
bina ,  in  un  altro  più  grosso  legno  che  era 
de'  Cavalieri  Ospitalieri ,  oggidì  appellali  di 
Malta.  Aveano  appena  date  le  vele  ai  venti, 
che  eccoti  comparir  la  flotta  de'  Pisani,  li  'quali 
stavano  in  aguato.  A  tal  vista  la  nave  ,  dove 
era  il  papa ,  voltò  la  prora  ,  e  se  ne  tornò  in 
fretta  a  Magalona.  Circondarono  i  Pisani  quella 
in  cui- venivano  i  più  de' cardinali  ;  e  non 
avendo  essi  trovato  fra  loro  il  pontefice,  senza 
far  male  alcuno,  la  lasciarono  andare  al  suo 
viaggio.  Il  Neobrigense  scrive  (t)  cbe  questa 
nave  bravamente  si  difese,  e  con  poco  lor  gu- 
sto fece  retrocedere  i  Pisani.  Comunque  sia  , 
tornò  il  papa  ad  imbarcarsi  io  un  legno  più 
picciolo;  ed  ancorché  fosse  travagliato  da  al- 
cune tempeste  nel  cammino,  pure  felicemente 
arrivò  a  Messina  (a).  A  questo  avviso  il  re 
Guglielmo  ,  che  era  in  Palermo,  inviò  tosto 
a  complimentarlo  i  suoi  ambasciatori  con  molti 
regali  ,  e  destinò  l' arcivescovo  di  Reggio  di 
Calabria  ed  altri  baroni  ,  che  I'  accompagna- 
rono fino  a  Roma:  al  qual  fine  somministrò 
una  forte  galea  pel  papa,  e  quattro  altre  per 
gli  cardinali  e  pel  resto  della  corte  pontifìcia. 
Pertanto  nel  mese  di  novembre  mosse  papa 
Alessandro  III  da  Messina,  e  venne  a  Salerno, 
dove  fu  con  grande  onore  accolto  da  Romoaldo 
arcivescovo  e  da  tutto  il  popolo.  Nella  festa 
di  santa  Cecilia  giunse  all'imboccatura  del  Te- 
vere sano  e  salvo  ,  e  riposò  per  quella  notte 
in  Ostia.  Nei  seguente  giorno  corsero  a  vene- 
rarlo i  senatori  romani  con  gran  folla  di  che- 
rici  e  laici,  e  gli  prestarono  la  dovuta  ubbi- 
dienza. Dopo  di  che  coi  rami  d'  ulivo  il  con- 
dussero fino  alla  Porta  Lateranense.  Quivi  era 
il  dero  vestito  de'  saeri  ammanti,  quivi  i  Giu- 
dei colla  sacra  Bibbia  nelle  braccia,  e  i  giu- 
dici e  le  milizie  colle  loro  inseghe.  Con  que- 
sta processione  e  fra  gli  alti  viva  del  popolo 
passò  il  papa  alla  basilica,  ed  indi  al  palazzo 
delLateraoo  ,  con  tanta  allegria  della  città, 
che  non  v'era  memoria  d'altra  si  lieta  gior- 
nata in  quel  popolo. 

Giunto  in  Germania  l' imperador  Federigo, 
vi  trovò  accesa  la  guerra  (3).  Imperocché  aven- 

(1)  Neobrìg.  lib.  3.  cap.  17.  Uisl. 

(2)  Romnaldas   Salrrnibnus  in  Chrooico  i.  7.  Rer.   Ilal, 

(3)  Olio  de  S.  Biasio  in  Chroa.,  Abbas  Ur»p«rf.  in  Cbra 


do  Ugo  conto  Palitioo  di  Toingen  fatto  inn 
piccare  due  uomini  del  duca  Guelfo  juniore> 
al  quale  il  duca  Guelfo  .seniore  avea  rinun- 
ziato gli  Stati  della  Suevìa  per  attendere  a 
quei  dell'Italia,  essendo  giovane  Guelfo,  non 
potendo  averne  soddisfazione ,  mise  a  ferro  e 
fuoco  il  di  lui. paese.  Ricorse  il  Palatino  f^r 
aiuto  a  Federigo  duca  di  Kotembàrg ,  cugino 
dell'  imperadore  :  e  siccome  fra  la  casa  di  lui, 
erede  della  Guibellinga ,  che  noi  ora  diciamo 
Ghibellina,  e  la  casa  Estense  Guelfa  del  duca 
Guelfo  era  antica  la  gara  e  la  nemicizia;  cosi 
Federigo  prese  volentieri  ad  assisterlo.  Il  gio- 
vane Guelfo  anch'  egli  ebbe  dalla  sua  Bertoldo 
duca  di  Zeringhen  ed  altri  principi.  Ne'  primi 
giorni  di  settembre  vennero  alle  mani  i  due 
eserciti,  e  Guelfo  ne  andò  rotto,  con  lasciarvi 
pvigioni  novecento  de'  suoi  cavalieri.  A  questa 
nuova  ii  vecchio  duca  Guelfo,  ardente  di  col- 
lera, corse  dall'Italia  in  Germania,  assediò  ed 
espugnò  varie  castella,  e  vittorioso  andò  a  ri- 
posarsi nelle  sue  terre.  Ma  il  Palatino  colle 
forze  del  duca  Federigo  avendo  congiunto 
r  armata  de'  Boemi  ,  gente  allora  fìerissima  , 
rinforzò  la  guerra,  che  costò  immensi  danni  e 
guasti  a  quelle  contrade ,  essendo  venuti  i 
Boemi  per  la  Bayiera  e  Suevia  sino  al  lago  di 
Genevra,  commettendo  in6niti  disordini.  S'in- 
terpose r  Augusto  Federigo  ,  fece  rilasciare  i 
prigioni ,  e  dare  nella  dieta  d'  Ulma  al  duca 
Guelfo  soddisfazione  :  con  che  si  smorzò  quel- 
r  incendio.  Tenne  ancora  Federigo  in  questo 
anno  (i)  una  dieta  di  Erbipolì,  o  siarin  Wirtz- 
burg,  dove  circa  quaranta  vescovi  tedeschi  giu- 
rarono d'ubbidire  al  falso  pontefice  Pasquale, 
o  «ia  Guido  da  Crema.  Nell'anno  presente 
ancora ,  come  s'  ha  dalla  Cronica  di  Fosas 
Nuova  (a).  Cristiano,  eletto,  o,  per  dir  meglio, 
intruso  arcivescovo  di  Magonza,  col  conte- Go- 
tolino  e  con  alcune  soldatesche  passò  nella 
Campania  Romana ,  e  fece  giurare  fedeltà  da 
tutti  que'  popoli  all'  antipapa  Pasquale  ,  con- 
dotto da  lui  sino  a  Viterbo  e  all' imperadore» 
Perché  Anagni  ricusò  di  ubbidire  ,  diede  il 
guasto  alle  sue  campagne  ed  incendiò  Cisterna. 
Ma  non  si  tosto  furono  costoro  tornati  in  To- 
scana, che  Giliberto  conte  di  Gravina  e  Ric- 
cardo da  Gaie,  coli'  esercito  del  re  di  Sicilia 
entrarono  in  essa  Campania,  ed  uniti  coi  Ro- 
mani ricuperarono  Veroli,  A  latri,  Ceccano  ed 
altre  terre.*  Si  ruppe  ancora  in  quest'  anno  la 
tregua  (ira  i  Pisani  e  Genovesi  (3),  e  cominciò 
I'  un  popolo  air  altro  a  far  quel  male  che  ^o- 
tea ,  con  prendersi  le  navi.  Riasci  a'  Pisani , 
dopo  avere  bruciato  Capo  Corso,  di  giugnere 
nel  di  ai  d'agosto  all' improvviso  addosso  alla 
citta  d'Albenga,  e  di  prenderla,  con  darle  po- 
scia il  sacco  e  consegnarla  alle  fiamme.  Pas- 
sarono  essi  di  poi  alla  fiera  di  sant'  Egidio  in 
Provenza  con  galee  trentuna.  Ma  i  Genovesi 
ansiosi  di  vendicarsi,  con  maggior  numero  di 
galee  andarono  '  a  cercar  colà  i  nemici,  e  fidan- 

(I)  Chira.  ReichenperfCBae  ad  bone  Anaum. 
(a)  Jobaan.  4c  Ccccsoo  Chioo.  FosMesovae. 
3)  Cafianu  Aailaits  Gaaufowt  t.  6.  Rcr.  Italicsniia. 
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dosi  che  Raimondo  conte  di  lauto  Egidio  non 
pi^teggerebbe  i  Pisani,  attaccarono  una  bai- 
taglia,  che  fu  separata  dalla  notte.  Gli  Anoaii 
Pisani  (i)  dicono',  esserne  uscita  viltorìoM  la 
loro  nazione  ;  ma  che  per  una  fiera  tempetta 
nel  ritorno  perderono  dodici  delle  loro  galee 
con  tutta  la  gente* 

Crebbero  in  quest'  anno  i  gnai  delle  città 
di  Lombardia.  Avea  l'Augusto  Federigo  lasciati 
dappertutto  i  suoi  ufiziali  che  raccegliessero  i 
dazj  e  tributi  spettanti  al  fisco  imperiale.  Per 
testimonianza  di  Acerbo  Morena  (3),  tuttoché 
parziaiissimo  dell'  imperadore,  questi  cani  ne 
esigevano  sette  volte  più  del  dovere.  Plus  de 
septem  ,  guam  Imperatori  de  jure  eUberetur,  ab 
omnibus  iiyuste  excutiebant,  lì  Morena  va  ipe* 
cificando  gli  smoderati,  tributi  ed  aggravj  che 
r  avidità  loro  inventò.  Ai  Milanesi  non  si  la- 
sciava che  uu  terzo  delle  loro  entrate.  Sopra 
ogni  casi,  sopra  ogni  mulino,  sopra  la  pesca- 
gione imposero  dazj  :  ia  caccia  tutta  per  eui  : 
tolto  ai  nobili  ,  padroni  delle  castella,  il  di- 
stretto o  sia  la  giurisdizione  ,  benché  goduta 
per  trecento  anin  addietro.  Altre  esl^rsiooi  di 
grano,  di  Geno,  legna*  polii  e  d'  altri  naturali 
tuttodì  si  facevano  df  essi  ufiaiali ,  per  atte- 
stato dì  Sire  Raul  (3).  In  somma  tutto  opera- 
vano costoro  per  ridurre  all'  ultima  dispera- 
zione i  Lombardi  ;  il  che  nondimeno  si  cre- 
deva contro  r  intenzione  di  esso  in^peradore. 
Teneva  intanto  il  timore  di  peggio  molti  di 
questi  popoli  in  dovere  ;  ma  in  lor  cuore  li 
rallegravano  ai  vedere  nella  MM*ca  di  Verona 
già  alzata  bandiera  per  la  difesa  della  liberlàiy 
e  all'udire  che  i  Veronesi  e  Padovani  aveaoo 
tolto  di  roano  ai  Tedeschi  le  due  fortiisine 
rocche  di  Rivoli  ed  Appendice  «  e  spianatele 
da'  fondamenti. 

Jnno  di  Cristo  1166.  Indizione  XI^» 
di  ALKssAVoao  Wh  papa  8." 
di  Fansaioo  I  re  ló,  imperadore  i3. 


Assalito  da  grave  infermità  in  quest'  aooo 
Guglielmo  re  di  Sicilia ,  stette  languente  per 
due  mesi  (4)>  e  chiamato  a  sé  Romoaldo  arci- 
vescovo di  Salerno,  che  dilettavasi  forte  drlla 
j  medicina,  arte  allora  di  gran  credito  in  quella 
città  ,  ne^  ascoltò  bene  i  consigli  ;  ma  seguita 
poi  a  regolarsi  a  modo  suo.  Veggendosi  po- 
scia ridotto  air  estremo,  fatti  .chiamare  nelli 
sua  camera  i  prelati  ,  i  baroni  e  i  inioiitri 
della  aua  corte ,  dichiarò  alla  loro  presenta 
peV  suo  successore  nel  regno  Guglielmo  lituo 
maggior  figliuolo  ,  al  quale,  per  essere  di  tiì 
tuttavia  incapace  del  governo ,  diede  per  to* 
trice  e  governatrice  del  regno  la  regina  Mar- 
gherita sua  moglie  e  madre  del  giovinetto  re, 
assegnandole  tre  consiglieri  di  Stato.  Dichiarò 


(1)  Annalcs  Pisani  ton  6.  Ber.  lUI. 

(2)  Accfbst    Morena    Uisl.   Landcn».    lon.  6.    R<n* 
Italicaram. 

(3)  Stra  Raal  4om.  6.  Rer.  lUl. 

(4)  Rmaaaldaa  Salccailaiias  ia  Uhmìco,  AnM]faBft  Ca- 
n'ncnsU. 
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ancora  prìncipe  dì  Capo*  Arrigo  allro  ano  fi* 
glioolo;  e  dopo  avere  tcutata  la  aua  passata 
condotta,  e  pregati  totti  della  loro  fedele 
▼pno  la  sna  prole,  n<*l  mese  di  naaggio  cessò  di 
rive  re.  Scptimo  die  intrantis  Mensù  Atadìi,  ha 
il  tpsto  di  Aomoaldo.  Ma  nel  Necrologio  Ca- 
finente  è  notata  la  di  lui  morte  Idibiu  Alati, 
I  tanti  sconce.rtt  succeduti  durante  il  suo  re- 
gno per  la  sua  disapplicazione  (i),  lasciandosi 
egli  reggere  dalla  canaglia  de'  suoi  eunuchi,  e 
per  la  sua  crudeltà  e  inala  condotta  che  gli 
tirò  addosso  tante  ribellioni ,  fecero  restare  il 
ino  nome  io  abborrimento  e  maledizione.  Si 
applicò  tosto  la  regina  a  guadagnarsi  l'amore 
de'  sudditi ,  col  £ir  aprire  le  carceri ,  rìchia- 
mare  dall'  esilio  un  buon  numero  di  nobili 
banditi  o  foggiti,  e  minorar  le  gabelle.  Non  la^- 
iciarono  veramente  di  fare  onf  irruzione  aopra 
▼arie  terre  della  Puglia  (2)  i  vecchi  ribelli 
Andrea  conte  di  Rupecanina  e  Riccardo  dal* 
l'Aquila,  dappoiché  ebbero  intesa  la  morte  del 
re;  ma  con  poco  loro  prefitto,  e  fini  in  un 
fooco  di  paglia  il  loro  tentativo.  Due  giorni 
dopo  la  morte  del  patire  ,  o  pure  più  tardi , 
come  vuole  il  Falcando,  con  gran  solennità 
nella  cattedral  di  Palermo  fn  coronato  il  nuovo 
re  Gaglielmo  II ,  e  somma  comparve  I'  alle* 
grezza  del  popolo  ,  che  sperava  giorni  lieti 
solfo  di  lui  ;  ne  cotalì  speranze  andarono^lM- 
lite.  Da  li  a  qualche  tempo  restò  liberata  la 
Sicilia  da  un  mal  arnese,  cioè  da  Gaito  Pietro 
eunuco ,  principale  ministro  e  camerlengo  di 
quella  corte.  Costui  nato  Saraceno,  dopo  aver 
preso  il  sacro  Battesimo,  ritenne  sempre  in 
cuore  l' antica  sua  superstizione  ;  e  natogli  so- 
spetto che  gli  emuli  suoi  tramassero  contro  la 
di  lui  vita,  imbarcatosi  una  notte,  e  seco  por- 
tando un  gran  tesoro ,  se  né  fuggi  al  re  di 
Marocco.  Manuello  Comneno  imperadore  dei 
Grfri,  da  che  seppe  assunto  al  trono  Gugliel- 
mo Il ,  gli  spedi  ambasciatori  per  rinovare  il 
trattato  di  pace,  e  mosse  anche  parola  di  dar- 
gli per  moglie  I'  unica  sua  figliuola.  Fu  bene 
confermata  la  pace,  e  andarono  innanzi  e  in- 
dietro ambasciatori  e  lettere  per  trattare  di 
quel  matrimonio,  ma  nulla  in  fine  si  conchiuse 
di  questo  per  varj  politici  intoppi.  Tornò  in 
quest'anno  nel  mese  di  novembre  in  Italia 
l'imperador  Federigo  con  un  fiorito  esercito. 
Ptisò  per  la  Val  Camonica,  perchè  i  Veronesi 
dovelino  aver  preso  e  beo  fortificato  il  passo 
della  Chiusa,  e  venne  ad  accAroparsi  vicino  a 
Bre»cia.  Lo  scrittore  della  Vita  di  papa  Ales- 
sandro dice  (3)  ,  che  quantunque  egli  avesse 
conceputo  grand'odio  contro  i  Lombardi,  né  si 
fidasse  di  loro  ,  pure  chiudendo  in  petto  la 
sua  fierezza  ,  si  mostrò  amorevole  e  cortese 
verso  chiunque  si  presentò  all'  udienza  sna. 
Non  cosi  parla  Sire  Raul  (4) ,  autore  pia  in- 
formato di  questi  afTari.  Diede  Federigo  il 
guasto  a  molte  castella  e  ville  del  Bresciano , 

(1)  Ho|o  Falcasdas  it  HUt. 
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sino  alle  fosse  della  «ittà,  €  costrinse  qoe'po* 
poli  a  dargli  sessanta  ostaggi  de'  principali  e 
più  ricchi,  i  quali  furono  inviati  a  Pavia.  De- 
vastò ancora  la  pianura  di  Bergamo ,  e  seo 
venne  a  Lodi,  dove  tenne  un  gran  parlamento 
di  Tedeschi  e  Lombardi.  S' erano  messi  gli 
affiitti  popoli  della  Lombardia  id  iaperanza  di 
sollievo  per  l'arrivo  dell'Augusto  sovrano (1), 
e  però  a  folla  comparvero  colà  grandi  e  pic- 
cioli ,  chi  colle  croci  in  mano,  e  chi  senza  , 
chiedendo  pietà.  Esposero  all' imperadore  e  ai 
suoi  ministri  ad  una  per  una  tutte  le  avanie 
finora  patite  ;  e  ^ul  principio  parve  ch'egli  se 
ne  condolesse  forte,  e  fosse  per  farne  risenti* 
mento.  Ma  i  fatti,  dinikostrarono  che  nulla  cu- 
rava di  tali  doglianze.  Allora  la  povera  'gente 
scorata  affatto ,  si  vide  come  perduta  ,  né  vi 
fu  chi  non  credesse  che  l' imperadore  fosse  di 
accordo  con  quegl'  inunrani  ofiziali.  Si  trasferi 
poi  Federigo  da  Lodi  a  Pavia,  e  quivi  solen- 
nizzò la  festa  del  santo  Natale. 

Rapporta  il  cardinal  fiaronio  (a)  una  let- 
tera acritta  da  esso  Augusto  ai  cardinali  :  tale 
nondimeno  é  lo  alile  e  il  tenore  di  essa,  che 
si  può,  senza  timor  di  fallare,  tenere  per  una 
impoatura  di  qualche  dottorellò,  o  monachetto 
scismatico  di  queir  età.  Certo  è  bensì  che  il 
suddetto  imperador  di  Costantinopoli'  inviò  in 
quest'  anno  «  Roma  Giordano  Sebaste  del. ano 
imperio,  figliuolo  di  Roberto  già  principe  di 
Capua  (3).  Portò  egli  dei  gran  regali  a  papa 
Alessandro  IH  ,  e  due  proposizioni  di  grande 
importanza.  Era  la  prima  di  riunir  le  due  Chiese 
Latina  e  Greca,.discordi  fra  loro  da  gran  tem- 
po. L'  altra,  che  il  papa  restituisse  la  corona 
dell'  imperio  romano  agli  Auguati  greci,  pro- 
mettendo a  questo  fine  mari  e  monti,  cioè 
tanto  oro  ed  argento,  e  tanta  cOpia  di  truppe 
da  ridurre  all'ubbidienza  l'Italia  tutta.  Troppo 
difficile  affare  e  degno  di  gran  pesatezza  parve 
quest'  ultimo  al  saggio  pontefice  :  tuttavia  non 
volendo  trascorar  cosa  alcuna,  inviò  coli'  am* 
basciator  suddetto  in  Levante  il  vescovo  d'O- 
stia, e  il  cardinale  de'  Santi  Giovanni  e  Pao- 
lo, principalmente  per  trattar  della  concordia, 
ed  ànclie  per  iscorgere  che  fondamento  si  potea 
fsr  de'Greci  per  l' altro  negozio.  Più  che  mai 
dorando  la  gara  tra  i  Pisani  e  Genovesi  (4) 
per  cagion  della  Sardegna,  in  quest'anno  an- 
cora accaddero  rappresaglie  di  varie  navi ,  e 
fecero  i  Pisani  di  molti  prigioni.  Guglielmo 
marchese  di  Monferrato  non  contento  di  tante 
terre  e  castella  che  1'  Augusto  Federigo  sot- 
topose alla  di  lui  giuritdizione ,  mosse  guerra 
anch'  egli  a  Genova,  e  ioro  tolse  le  castella  di 
Palodi  e  di  Utaggio.  Spedi  per  questo  il  po- 
polo di  Genova  i  suoi  inviati  all'  imperadore 
Federigo,  per  rappresentargli  l'aggravio  lor 
fatto  dal  marchese,  e  ne  riportarono  poco  buone 
parole.  In  oltre  davanti  ad  esso  Augusto  segui 
un'  altra   fiera  altercaaione  fra  essi -e  quei  di 
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Pisa.  Imperocché  era  dianzi  riuscito  ai  Geno- 
vesi di  rendersi  tributar)  in  Sardegna  i  due 
gindicatr  d'  Arborea  e  di  Cagliari  :  laonde  i 
Pisani  investiti  di  qneH*  isola  da  Federigo,  fe- 
cero istanza  perché  fosse  interdetto  a'  Geno- 
vesi di  mettervi  piede.  Reclamarono  i  Geno- 
vesi, pretendendo  che  la  Sardegna  appartenesse 
loro,  da  che  ne  cacciarono  il  re  Musetto  ,  e 
che  V  ìmperadore  non  potesse  investirne  altri 
senza  far  loro  torto.  Addussero,  fra  l'altre  ra- 
gioni, che  costumavano  in  segno  del  loro  do- 
minio i  Gaetani  e  Napoletani,  ogni  qual  volta 
neir  andare  in  Sardegna^  o  per  mercatanzia  o 
per  sale,  s'incontravano  in  legni  genovesi,  di 
mandar  loro  uno  scudo  pieno  di  pesci,  e  due 
vasi  di  vetro  pieni  di  pesce  e  due  barili  di  vi- 
no. Fu  rimessa  la  lite  alla  curia  imperiale , 
e  intanto  fu  ordinato  il  rilascio  de'  prigioni 
Genovesi  con  grande  schiamazzo  de'  Pisani. 
Venne  .1  morte  nel  di  a8  di  marzo  in  questo 
anno  nella  città  di  Benevento  Oberlo  arcive- 
scovo di  Milano  e  cardinale  (1),  e  in  luogo  suo 
fu  consecrato  da  papa  Alessandro  nel  di  8  di 
moggio  Galdino  già  arcidiacono  della  Chiesa 
Milanese,  cardinale  anch'  esso,  che  per  le  sue 
rare  virtù  merita  poscia  d'essere  venerato  qual 
Santo. 

Jnno  di  Cbisto  1167.  Indizioiu  XV. 
di^  ALBSSAHDto  III  papa  9. 
di  Fbdbrigo  I  re  16,  ìmperadore  i3. 


Celebre  e  memorando  é  quest'  anno  nella 
atoria  d'Italia  per  le  strepitose  avventure  che 
iuccederono.  Avea  l' imperador  Federigo  man- 
dato avanti  eoa  un  corpo  di  troppe  Rinaldo 
eletto  arcivescovo  di  Colonia  e  arcicanoelliere 
d'Italia,  uon^o  fatto  più  per  gl'imbrogli  seco- 
lareschi che  per  maneggiare  il  pastorale  ,  af- 
finchè riducesse  i  contorni  di  Roma  all'  ubbi- 
dienza dell'  antipapa  Pasquale  (3).  Tra  la  forza 
e  i  regali  ridusse  Rinaldo  a' suoi  voleri  molte 
di  quelle  terre  e  città  ;  e  quelle  che  fecero  re- 
sistenza, la  pagarono  eoo  patire  saccheggi^  in- 
cendj  ed  altre  calamità  figliuole  della  guerra. 
^é  solamente  fuori  di  Roma  fece  egli  de'  pro- 
gressi, ma  studiossi  con  gran  profusione  d' oro 
di  guadagnare  in  Roma  stessa  partito.  E  per- 
ciocché ,  come  scrive  1'  autore  della  Vita  di 
papa  Alessandro  111,  con  servirsi  di  un  detto  de- 
gli antichi,  Roma  si  inucniret  emtorem,  se  vena» 
lem  praeberetj  non  furono  pochi  i  Romani  che, 
adescati  dalla  pecunia,  giuraron  fedeltà  all'an- 
tipapa Guido  da  Crema  e  air  Ìmperadore  con- 
tra  di  ogni  persona.  Non  manoava  il  buon  papa 
Alessandro  con  paterne  ammonizioni  di  esortar 
tutti  alla  concordia ,  alla  fedeltà  e  alla  difesa 
della  patria,  offerendo  ancora  il  danaro  neces- 
sario per  questo  ;  e  davano  essi  buone  parole, 
ma  camminavano,  con  doppiezza,  volendo  pia- 
cere ali'  una  e  all'  altra  parte  ,  infedeli  nello 
stesso  tempo  a  tutte  e  due.  Intanto  l'Augusto 

(1)  Ada  S.  Caldini  «pad  Bollaad.  ad  diem  18  Aprii. 

(2)  Cardio. de  Aragouia  in  Vila  Alejundri  111.  ParL  I. 
3.  Kcr.  llal. 
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Federigo  nel  di  1 1  di  gennaio  ai  mosse  da  Lodi 
coir  imperadrice  e  coli'  armala  alla  volta  di 
Roma  (1).  Arrivò  sul  Bolognese,  dove  in  teo- 
detta  della  morte  data  già  al  suo  ministro  Bouo 
diede  il  guasto  al  paese  sino  alle  porte  della 
città,  e  ridusse  quel  popolo  a  dargli  cento  ostag. 
gi,  che  furono  mandati  sotto  buona  scorta  a  * 
Parma,  e  a  pagare  sei  mila  lire  di  moneta  di 
Lucca.  Passò  di  poi  a  Imola,  Faenza,  Forlì  e 
Forlimpopoli ,  e  io  quelle  contrade  si  fermò 
sino  a  San  Pietro  ,  esigendo  da  que' popoli  e 
dagli  altri  della  Romagna  grosse  contribuzioni 
di  danaro.  Non  si  sa  il  motivo  perch'  egli  fa- 
cesse quivi  sì  lunga  dimora,  non  accordandoti 
ciò  col  costume  d'  un  principe  si  focoso  e  di- 
ligente. Finalmente  sul  principio  di  luglio  mar- 
ciò ve^o  la  città  di  Ancona ,  e  ne  intraprese 
1'  assedio.  Era  questa  città  in  que'  tempi  ubbi- 
diente e  suddita  a  Mannello  imperador  de'Gre- 
ci,  e  contuttoché  gli  costasse  di  molto  il  mao- 
tener  tale  acquisto,  pure  se  ne  compiaceva, 
lusingandosi  che  potesse  un  di  quel  picciolo 
nido  riuscire  di  gran  vantaggio  alle  mire  non 
mai  interrotte  sopra  l' Italia.  Ora  i  cittadioi , 
si  perché  animati  dai  Greci,  e  perché  restsfa 
ad  essi  libero  il  mare ,  dc  mancavano  baooe 
fortificazioni  alla  lor  terra ,  si  accinsero  con 
vigore  alla  difesa.  Fece  Federigo  fabbricar  va- 
rie macchine  di  guerra  ,  e  succederono  varj 
conflitti  con  vicendevoli  perdite ,  usate  io  si- 
mili contrasti. 

Intanto  da  che  fu  partito  l' ìmperadore  dalla 
Lombardia,  Arrigo  conte  di  Des,  lasciato  go- 
vernatore in  Pavia,  perché  verisimilmente  io- 
bodorò  i  segreti  maneggi  delle  città  lombarde, 
nel  mese  di  marzo  dimandò  e  volle  cento 
ostaggi  del  popolo  milanese,  cinquanta  de'  quat- 
tro borghi ,  e  altrettanti  <^e'  forensi.  Da  lì  a 
qualche  tempo  crescendo  i  sospetti ,  ne  volle 
altri  dugento,  che  tutti  mise  nelle  carceri  di 
Pavia,  e  fece  anche  istanza  di  danari.  Allora 
l'infelice  popolo  milanese,  giunto  ai  termini 
della  disperazione,  al  vedersi  ai  maltrattato  ed 
oppresso,  diede  ascolto  a  chi  proponeva  di  unini 
in  lega  con  altre  città,  per  iscuotere  l' intof- 
fribii  giogo  tedesco.  Fecesi  dunque  un  con- 
gresso ^  a  cui  intervennero  i  Cremonesi,  Ber- 
gamaschi, Mantovani,  Bresciani  e  Ferraresi;  e 
senza  dubbio  vi  .si  contò  ancora  qualche  in- 
viato della  lega  della  Marca  di  Verona.  Quivi 
rammentati  gli  aggravj  e  le  crudeltà  che  tnt- 
todì  pativano  per  T  insaziabilità  e  indiscreteisa 
de'  ministri  cesarei,  determinarono  di  voler  pia 
tosto  morire  una  volta  con  onore ,  se  occor- 
resse, che  di  viver  con  tanta  lor  vergogna  e 
miseria  sotto  chi  si  dimenticava  d'  essere  lor 
principe,  e  principe  cristiano.  Una  lega  dun- 
que fu  stabilita  fra  loro  con  obbligarsi  sotlo 
forte  giuramento  di  difendersi  l' un  popolo 
r  altro,  se  V  ìmperadore  u  i  suoi  ufiziali  voles- 
sero da  li  innanzi  recar  loro  ingiuria  o  danno 
senza  ragione,  saha  tamen  ìmperatoris  fidelità'' 
te;  clausola    nondimeno    che   nulla   dofca  si- 

(I)    Acerbns  Morena  Hul.   Landena.  to«.  6.  Rn-  !>*'-} 
Sire  Ratti  Uiat.  Iobl  6.  Ref.  iUK 
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^ficare  teoondo  i  bisogni.  Fa  sp^ialroente 
oonTenato  il  giorno  d*  introdurre  i  dispersi 
Milanesi  nelV  abbattuta  e  abbandonata  loro 
città,  e  di  star  ivi  finché  quel  popolo  si  fosse 
messo  in  istato  di  potervi  sussistere  da  sé  so- 
lo. Erano  stati  finora  i  Cremonesi  de'  mag- 
giori nemici  che  avesse  Milano ,  e  de'  più  fe- 
deli che  potesse  vantar  Federigo.  È  da  credere 
che  si  movessero  a  mutar  massima  dal  vede- 
re, e  fors' anche  dal  provar  eglino  il  duro  trat- 
tamento e  l'alterigia  de' ministri  imperiali  sulle 
città  lombarde,  e  temere  col  tempo  di  una  so- 
migliante fortuna.  Sicardo,  che  pochi  anni  dap- 
poi fa  vescovo  di  Cremona,  e  scrisse  una  Cro- 
nica da  me  in  buona  parte  data  alla  luce  (i), 
si  lagna  non  poco  di  questa  risoluzione  del  suo 
popolo,  perché  a' suoi  di  i  Milanesi  divenuti 
potenti  e  dimentichi  de'benefìzj,  angustiavano 
forte  la  città  di  Cremona  :  quasiché  in  questo 
anno  essa  città  avesse  fabbricato  un  martello 
che  dovea  poi  schiacciare  il  capo  a  lei.  Ma 
anche  i  saggi  provveggono  al  bisogno  d'  oggi , 
come  possono  il  meglio ,  rimettendo  poi  alla 
provvidenza  di  Dio  il  resto,  giacché  niuno  vi 
è  che  arrivi  con  sicurezza  a  leggere  nel  libro 
dell'avvenire. 

Erano  i  Milanesi  in  una  somma  costernazio- 
ne, perehé  veniva  minacciata  la  distruzion  dei 
loro  borghi,  e  i  Pavesi  ne  lasciavano  correre 
la  vo^e:  laonde  per  quattro  settimane  stettero 
come  in  agonia  tra  i  pianti  e  le  grida  ;  e  chi 
a  Como,  e  chi  a  '  Novara  ,  a  Pavia  ,  a  Lodi 
trasportava  i  suoi  pochi  mobili,  perché  di  di 
in  di  aspettavano  1'  ultimo  eccidio.  Quando  nel 
felicissimo  di  27  d'  aprile  comparvero  le  mi- 
lizie bresciane,  cremonesi,  bergamasche,  man- 
tovane e  veronesi,  che  introdussero  quel  po- 
polo nella  desolata  città  con  immenso  gaudio 
di  tutti  (a).  Che  menaisero  tosto  le  mani  per 
alzar  terra,  e  valersi  delle  reliquie  dell'  antico 
maro,  e  serrarsi  in  casa,  ben  giusto  é  il  cre- 
derlo. Rapportata  questa  nuova  all'  imperador 
Federigo,  benché  altamente  se  ne  cruciasse  in 
floo  cuore,  pare  esteriormente  mostrò  di  non 
curarsene  punto.  Ed  allorché  i  collegati  videro 
la  città  ridotta  in  istato  di  competente  difesa, 
ti  ritirarono,  per  attendere  a  guadagnar  Lodi. 
Sussistendo  questa  città  si  attaccata  al  servigio 
dell'  impcradore,  niun  di  que'  popoli  sì  vedeva 
flicaro.  Però  trattarono  di  tirarla  nella  lega  : 
e  perché  i  Lodigiani  a  niun  patto  volevano 
staccarsi  dal  servigio  imperiale  dopo  i  tanti 
benefizi  ricevuti  da  Federigo ,  si  venne  alfa 
forza.  Fu  assediata  quella  città  dai  Milanesi  e 
dagli  altri  alleati  nel  di  17  di  maggio  ;  segui- 
rono varj  combattimenti;  fu  dato  il  guasto  al 
paese,  e  adoperate  tante  minacele,  che.  final- 
mente s' indusse  quel  popolo,  per  non  potere 
dì  meno,  ad  entrar  nella  lega,  tal%fa  Imperato» 
rU  JìdHuUe,  Passarono  i  collegati  al  castello 
di  Trezzo,  fortezza  di  gran  polso,  perché  cinta 
di  an  muro  e  di  una  torre  che  non  avea  pari 
in  Lombardia.  Quivi  era  riposto    un  gran  te- 

(1)  Sicard.  Chroa.  tom.  7.  Ber.  Italie 

(3)  Acta  S.  Galdini  apod  Bolland.  ad  diem  18  Aprii. 


H  soro  dell' imperadore,  come  in  luogo  di  som- 
ma sicurezza.  Tanto  nuUadimeno  lo  strinsero- 
e  batterono  colle  macchine  di  guerra,  che  il 
presidio  tedesco,  a  riserva  del  governatore,  fu 
astretto  alla  resa,  salva  la  lor  vita  e  libertà. 
Messo  a  sacco  quel  castello,  fu  poi  consegnato 
alle  fiamme  ed  interamente  distrutto.  Tali  no- 
tìzie le  abbiamo  da  Acerbo  Morena,  autor  lo- 
digiano  e  contemporaneo  ;.  il  perché  o  non  sus- 
siste ciò  che  scrisse  Radevico  all'anno  iiSg 
della  distruzion  di  quel  castello,  o^ur  conviene 
immaginare  che  fosse  rifate  di  poi.  Portato  que* 
sto  spiacevole  avviso  all' imperadore,  ne  provò 
allora  un  immenso  dispiacere  ;  ma  impegnato 
nella  guerra  centra  d'Ancona  e  di  Roma,  al- 
tro per  allora  non  potè  fare  che  legarsela 
al  dito. 

Avvenne  in  qnesto  mentre  che  il  popolo  ro- 
mano concepì,  o,  per  dir  meglio,  rinovò  1'  o- 
dio  antico  centra  quei  di  Tuscolo  e  di  Alba- 
no, perché  li  vedea  inclinati  o  aderenti  ai  Te- 
deschi, e  renitenti  a  pagar  gli  eccessivi  tributi 
loro  imposti  (i).  Sul  fine  dunque  di  maggio 
essi  Romani  con  tutto  il  loro  sforzo,  ancorché 
si  opponesse  a  tal  risoluzione  il  prudentissimo 
papa  Alessandro  III,  andarono  a  dare  il  gua- 
sto a  tutto  il  territorio  toscolano,  con  tagliar 
le  biade,  gli  alberi  e  le  vili  :  dopo  di  che  as- 
sediarono quella  città.  Rainone  padron  di  Tu- 
scolo, non  avendo  forze  da  poter  resistere,  per 
necessità  ricorse  all'aiuto  dell' imperadore,  che 
assediava  Ancona.  Ordinò  egli  tosto  a  Rinaldo 
eletto  arcivescovo  di  Colonia,  esistente  in  quei 
contorni ,  che  con  alquante  schiere  d'  armati 
s'  affrettasse  al  soccorso  di  Tuscolo.  Cosi  fece 
egli.  Ma  se  vogliam  credere  a  Ottone  da  San 
Biagio  (a),  restò  Rinaldo  rinserrato  ed  assediato 
dai  Romani  in  quella  città.  Ne  fu  bepsl  avvi- 
sato Federigo  ;  e  perché  parve  eh'  egli  non 
se  ne  méttesse  gran  pensiero,  Cristiano  eletto 
arcivescovo  di  Magonza,  con  Roberto  conte  di 
Bassavilla  e  con  altri  baroni ,  prese  l'assunto 
di  marciare  In  aiuto  di  Ini  con  poco  più  di 
mille  cavalieri  tedeschi  e  borgognoni,  ma  i  pia 
bravi  dell'  armata  (3).  Allora  i  Romani  si  mi- 
sero in  ponto  per  dar  battaglia  ,  confidando 
nella  superiorità  delle  forze,  giacché  si  tiene 
che  nel  campo  loro  si  contassero  tra  cavalieri 
e  fanti  ben  trenta  mila  persone  armate.  Ro- 
moaldo  SalemiUno  scrive  (4) ,  che  i  Romani 
sedotti  dalla  lor  prosanzione  e  superbia  ,  vol- 
lero venire  alle  mani,  ma  senza  ordine  e  cau- 
tela alcuna.  Si  auuffarono  dunque  nel  di  3o 
di  maggio  coi  nemici.  Sulle  prime  poco  mancò 
che  i  Tedeschi,  soprafatti  dal  troppo  numero 
degli  ayversarj,  non  piegassero  ;  ma  uscito,  di 
Tuscolo  l'arcivescovo  Rinaldo  co' suoi,  e  dando 
alle  spalle  ai  Romani,  cosi  vigorosamente  li  ca- 


(I)  Cardio,  de  Aragooia  io  Vila  Alexandti  III.  Pirl.  I. 
lon.  3.  Rer.  lial. 

(a)  Otto  de  S.  Biasio  io  Cliroa. 

(3)  Attrbas  Morena  Hiiior.  Laodeos.  ton.  6.  Reinm 
ItalicaroB. 

(4)'  Romoaldus  Salernitanns  ia   Càrooico  toBL  7.  Rerum 
Il  Italiarom. 
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rM,  che  U  lor  cavallma  pr^se  la  fuga,  la- 
sciando alla  (liscrezion  He'Tedeschi  la  fanteria. 
Non  erano  i  Romani  d'  allora  eome  gli  anlirhi 
loro  antenati  ;  però  da  li  innanzi  non  fu  più 
battaglia,  ma  solamente  una  foga  e  un  macello 
di  que'  miseri.  Ingrandiscono  qui  alcuni  a  dis- 
misura la  perdita  dei  Romani,  facendola  Ot- 
tone da  S.  Biagio  ascendere  a  quindici  mila 
tra  morti  e  prigioni.  Lo  scrittore  della  Vita 
dì  papa  Alessandro  apre  anche  pia  la  bocche 
con  dire  che  appena  si  salvò  la  terza  parte  di 
ti  copiosa  armata,  e  che  dalla  battaglia  d'An- 
nibale a  Canne  in  qua  non  era  più  succeduta 
strage  si  grande  del  popolo  romano.  Sicardo 
copiò  anch' egli  questo  beli'  epifonema.  E  l'au- 
tore della  Cronica  Reicherspergense  arrivò  a  i  del  Gaudio,  appellato  Monte  Malo  dallo  scrit* 
dire  che  di  quarantamila  Romani  paucùsimi  tordella  Vita  di  papa  Alessandro,  che  racconta 
eifiuerunt,  qui  non  occisi,  aut  captiuati  Juerint, 
Più  ancora  ne  disse  Gotifredo  monaco  ne' suoi 
Annali.  Giovanni  da  Ciccano  nella  sua  Cro> 
nica  di  Fossa  Nova  ne  fa  morti  sei  mila,  e 
molte  altre  migliaia  di  rimasti  prigioni.  Ma 
perchè  suol  più  spesso  avvenire  che  la  fama  e 
la  millanteria  de'  vincitori  faccia  in  casi  tali  di 

troppe  frange  al  vero,  meglio  sarà  1'  attenersi 

qui  alla  relazion  di  Acerbo  Morena,  autor  di 

questi  tempi,  che  dice  d'  averlo  inteso  da  Ro- 

làani'disappassionati;  cioè  esservi  restati  morti 

più  di'  due   mila  d' essi  Romani,  e  più  di  tre 

mila  fatti  prigioni,  che  legati  furono  condotti 

alle  carceri  di  Viterbo.  L'  anonimo  Casinenee 

scrive  di  mille  e  cinquecento  nccisi,  e  da  mille 

e  settecento  prigioni.  Mi>no  ancora  dice  il  Con- 
tinuatore degli  Annali  Genovesi  di  Caffaro. 
Non  potè  contener  le  Ugrimc  all'  avviso  di 

si  funesto  successo   il   buon   papa    Alessandro. 

Tuttavia  aeoza    avvilirsi  attese  a   premunir  la 

citlà  di  Romf,  e  a  procurar  degli  ainli  dal  di 

fuori.  Mosse  la  regina  di  Sicilia  e  il  figliuolo 

Guglielmo   IJ  a   spedir  le    loro   truppe ,    che 

giunte  nella  Campagna  di  Roma  si  diedero  ad 

assediare    un  forte  castello   presidiato  da'  Te- 
deschi. Secondo  Acerbo  Morena,  pare    che  il 

giovinetto  re  venisse  in  persona  a  tale  impre- 
sa; ma  è  cosa  non  s 

V  avviso  della  vittoria  riportata  dalle  sue  genti 

sotto  Tnscpio,  ma  più  questa  mossa  dell'anni 

siciliane,  furono  i  motivi  che  indussero  Feder 

rigo  a    dismettere  l'assedio   d'Ancona  a  fine 

di  tra&ferirsi'  verso  Rohmi.  Per   mantener  non- 
dimeno il  decoro  ,    ed  acciocché  non    paresse 

che  la  ritirata  venisse  da  paura,  ammise,  dopo 

quasi  tre  settimane  d'assedio,  ad  uA  trattato 

d'  accordo  gli  Anconitani  ,  i  quali  s'  obbliga- 
rono di  pagargli  una  gran  somma  di   danaro, 

e  per  sicurezza  del  pagamento  gli  diedero  quin- 
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datescfae  del  re  dì  Sicilia.  Con  tal  fretta  nar> 
ciò  Federigo,  che  raggiunse  i  fuggitivi  al  passo 
di  un  fiume,  dove  molti  ne  fece  prigioni.  As^ 
sediò  e  vìnse  un  castello  tolto  dal  re  Gugliel- 
mo a  Roberto  conte  di  Bassavilla,  con  resti- 
tuirlo poi  ad  esso  conte.  Arrivò  sino  al  Tron- 
to, mettendo  a  sacco  e  fuoco  tutte  quelle  con- 
trade. Sua  intenzione  pareva  di  passar  più  ol- 
tre ;  ma  si  vigorose  furono  le  istanze  drIP  an- 
tipapa Pasquale,  dimorante  in  Viterbo,  per  ti- 
rarlo a  Roma,  si  in  virtù  delle  promesse  a  lui 
fatte,  come  anche  per  la  speranza  di  cacciarne 
papa  Alessandro,  che  Federigo  con  tutto  l'e- 
sercito si  mosse  a  quella  volta,  e  nel  di  34  di 
luglio  giunse    a  mettere  il    campo   nel  Monte 


il  dì  lui  arrivo  colà  XI f^»  CaUndtu  /tugusti. 
Nul|a  più  sospirava  egli  che  d'  impadronirsi 
della  Basilica  Vaticana  ;  né  tardò  a  superara 
la  cortina  e  il  portico  di' San  Piejtro,  con  ispo- 
gliare  e  dar  alle  fiamme  tutte  quelle  case.  Ma 
nella  Vaticana  non  potè  egli  entrare ,  perché 
fortificata  e  ben  difesa  dalla  masnada  di  San 
Pietro,  cioè  dai  soldati  raccolti  da'  beni  patri- 
moniali della  Chiesa  Romana.  Diedero  i  Te- 
deschi varie  battaglie  al  sacro  luogo  per  una 
continua  settimana,  sempre  inutilmente,  finché 
riusci  loro  di  potere  attaccar  fuoco  alla  chiesa 
di  Santa  Maria  del  Lavorierey  o  sia  nella  tor- 
re. Essendo  questa  contigua  a  San  Pietro,  poco 
mancò  che  le  fiamme  non  penetrassero  anche 
nella  basilica.  Mise  nondimeno  quell'  incendio 
tal  paura  nei  difensori,  massimamente  veggendo 
essi  di  non  potere  sperar  soccorso  alcuno  dalla 
citili,  che  dimandarono  di  capitolare.  Fu  loro 
accordato  di  potersene  andar  salvi  colle  per- 
sone ;  e  cosi  San  Pietro  venne  in  potere  di 
Federigo.  Però  nella  seguente  domenica  arrivò 
P  antipapa  Pasquale  i|^  cantar  messa  in  quella 
chiesa  ,  nella  quale  occasione  coronò  V  irope* 
radore  con  un  cerchio  d' oro,  insegna  del  pa- 
triciato.  Fin  l'anno  11 55,  siccome  abbiam  ve- 


t:  in  persona  m  laie  impre-  g  duto,  aveva  egli  ricevuta  la  corona  imperiale 
si  facile   da    credere.  Ora  I  dalle  mani  di  papa  Adriano  IV.  Tuttavia  volle 
:-  _; — a-._   j^ii .1  II  (acerbo  Morena,  che  v'era  presente,  ce  ne  as- 
sicura) il    piacere    di  riceverla    di    nuovo    da 
quelle  del  suo  idolo;  funzione  fatta  nel  mar^ 
tedi  seguente,  festa  di  San  Pietro  in  Vincola. 
Fu  coronata  anche    I'  Augusta  Beatrice  ;  anzi 
che  a  lei  sola   fosse  imposta  1'  imperiai  coro- 
na, lo  scrive  1'  autor   della  Cronica  Reichers- 
pergense  (1),  parendogli  molto  strano  che  il 
giii  coronato  imperadore  si  facesse  coronar  di 
.nuovo.  Altrettanto  ha  Gotifìredo  monaco  di  San 
Pantaleone  ne' suoi    Annali  (a).  Ciò  fatto,  si 

dici  ostaggi.  S'  ingannò  Ottone  da  San  Biagio  ||  studiò  l' imperador  Federigo   di  guadagnare  i 

con  altri,  allorché  scrisse  che  Ancona  si  rendè 

all'  imperadore.  L' impazienza  di  Federigo  era 

grande;  né  volendo  aspettare  i  lenti  passi  della 

finteria,  presa  seco  la  cavalleria  e    1'  Augusta 

tua  moglie  ,  a  gran  giornate   marciò  verso   la 

Puglia.  Alla  nuova  che  s'  accostava  1'  impera- 
dore ,  e  sulla  credenza  ancora  che  con  tutta 

1*  armata  egli  venisse,  si  ritirarono  ben  presta- 


grandi  e  il  popolo  di  Roma  (3)  :  e  siccome 
cortissimo  principe  propose,  che  se  dava  loro 
r  animo  di  fare  che  il  pontefice  Alessandro  ri- 
nunziasse  al  papato  ,  astrignerebbe   anch'  egli 


nentc  dall'  assedio  del  suddetto  castello  le  sol-  i|  lom.  3.  lUr.  iiai. 


(1)  Chron.  Rficherspcrf. 

(2)  Godefr.  Monacli.  is  Ann  al. 

(3)  Card,  de  Artgoaia  ia  ViU  Alcxaairi   III.    Part.  I. 
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il  too  papi  Pasquale  ad  imitarlo  :  eoo  che  si  R  questo  fine  rtObiese  d' aiuto  i  Piàanì,  ohe  gli 

spedirono  dodici  galee  bea  armate  oon  due  dei 
loro  consoli  ;  e  queste  di  poi  entrate  pel  Te* 
vere,  e  salite   sino   al  ponte ,  infestavano  non 


verrebbe  poi  ali'  elezione  d'  un  terzo,  ed  egli 
darebbe  la  pacfc  a  tutti ,  senza  più  intricarsi 
oeir  elezione  dei  pontefici.  E&ibiva  eziandio  di 
riiasciar  tutti  i  prigioni,  Parve  questo  up  iiel 
parìito  ai  pia  dei  Romani,  i  quali  giunsero  fino 
a  dire  che  il  papa  era  tenuto  ad  accomodar* 
vili,  e  a  far  anche  di  più  per  riscattar  e  sai* 
vare  tante  sue  pecorelle  ;  e  il  cominciarono  a 
tempestar  su  questo.  Ma  Alessandro,  da  che 
li  accorse  dei  segreti  maneggi  del  popolo  coi 
tuoi  nemici,  dal  palazzo  Lateranense  s'era  ri» 
tirato  nelle  forti  case  dei  Frangipani,  e  poscia 
preMO  il  Coliaseo ,  con  ispedir  quivi  le  cause 
spettanti  alla  Chiesa  e  allo  Stato.  Intanto  il 
giovane  re  Guglielmo,  -giuntagli  la  notizia  di 
qaanto  passava  in  Roma ,  mosso  dal  suo  zelo 
per  la  salute  del  papa,  spedì  due  ben  corre- 
date galee  con  gente  e  danaro  assai,  ed  ordine 
di  condurre  in  salvo  il  pontefice.  Vennero  sa 
pel  Tevere  le  due  galee,  e  fatto  sapere  l'ar- 
rivo loro  ad  Ottone  Frangipane,  furono  intro* 
dotti  all'  udienza  del  papa  i  Sopracomiti.  Som* 
namente  obbligato  si  protestò  Alessandro  III 
all' amorevol  pensiero  del  re  siciliano;  prese 
il  danaro  inviato;  e  credendo  per  allora  non 
necessaria  la  aua  partenza ,  rimandò  le  galee 
indietro  con  due  '  cardinali  ,  per  trattar  del 
preientì  affari  colla  corte  di  Sicilia.  Poscia  di- 
strìbui  buona  parte  di  quel  danaro  ai  Fran- 
gipani e  ai  figliuoli  di  Pier  Leone ,  per  mag- 
giormente animarli  a  star  seco  uniti  ;  e  il  re- 
tto r  inviò  ai  custodi  delle  porte.  Ma  in  fine 
si  lasciarono  piegar  gl'incostanti  Romani  dalle 
lusinghevoli  proposizioni  di  Federigo  ;  e  vo- 
lendo pur  indurre  il  papa  ad  acconsentirne  , 
questi  accompagnato  da  alcuni  dei  cardinali , 
e  travestito  segretamente  usci  di  Roma,  e  pas- 
sando per  Terracina,  arrivò  a  Gaeta,  dove  ri- 
pigliò gli  abiti  pontificali^  Di  là  poi  si  traéferi 
a  Benevento  ,  dove  fu  con  grande  onore  ac- 
colto da  quel  popolo. 

Eransì  interamente  dati  i  Pisani  ai  servigi 
dell' ire perad ore  Federigo  (i),  verisimilmente 
per  que'  gran  doni  e  vantaggi  che,  a  guisa  dei 
già  conceduti  a' Genovesi,  dovette  compartire 
anche  a  quest'altro  popolo  con  un  pezzo  di 
pergamena,  per  1'  ansietà  di  portare  in  breve 
la  guerra  non  solo  contra  de'Romani,  ma  an- 
che in  Puglia,  Calabria  e  Sicilia  ;  al  qual  fine 
abbisognava  della  loro  flotta.  Aveanu  essi  Pi- 
sani giurata  ubbbidienza  all'  antipapa  Pasqua» 
le.  E  perchè  Villano  loro  arcivescovo  non  volle 
consentire  a  si  fatta  abbominazion  del  santua- 
rio, fu  costretto  a  fuggirsene  e  a  ritirarsi  nel- 
l'isola della  Gorgona  ;  e  in  luogo  suo  fu  in- 
truso in  quella  chiesa  Benincasa  canonico  sul 
fine  di  marzo.  Aveano  anche  prestato  aiuto  a 
Rinaldo  arcivescovo  di  Colonia,  per  prendere 
Civitavecchia  ,  prima  eh'  egli  passasse  a  Tu- 
scolo  o  sia  Tuscoljno.  Ora  Federigo,  benché 
trattasse  di  ridurre  ì  Romani  a*  suoi  voleri  colle 
buone,  non  lasciò  per  questo  di  prepararsi  per 
adoperar  la  foru,  s€  il  bisogno  lo  portava.  A 

(I)  AnnlM  FiMsi  Ioai.  TI.  lUf.  ll«l. 
MOBATOai  V.   IH* 


poco  le  ville  de'Romani,  ed  impedivano  ogni 
soccorso  per  quel  fiume.  Il  popuk»  romano 
adunque  per  la  maggior  parte  tanto  per  {schi- 
var gli  nlreriori  danni  e  pericoli,  quanto  per- 
ché Federigo  ronfprmò  il  senato  romano ,  ed 
accordò  a  quel  popolo  di  molte  esenzioni  per 
tutti  i  suoi  Stati,  condiscese  a  quanto  egli  bra- 
mava ,  con  promettere  ,  fra  1'  altre  cose,  cbft 
justiùtu  sua»  (cioè  deirimperadore)  tam  intra 
Urbem,  quam  extra  Urbem  Jui^abunt  eum  reti" 
furej  e  che  terrebbono  per  papa  V  antipapa 
Pasquale,  se  pure  s'  ha  in  ciò  da  credere  al 
Cootinuator  del  Morena  4  perciocché  da  una 
lettera  di  Giovanni  Sarisberiense  fra  quelle  di 
san  Tommaso  Cantuariense  si  raccoglie  ehe  i 
Romani  stettero  saldi  nell'  ubbidienza  di  papa 
Alessandro  Ili  ,  né  di  Pasquale  si  parla  nel 
giuramento  de'  Romani  rapportato  nella  sua 
Cronica  da  Gotifiredo  monaco  di  San  Panta- 
leone  presso  il  Freero.  I  Frangipani'  nondi- 
meno e  la  casa  di  Pier  Leone  con  altri  nobili 
non  consentirono  a  questo  accordo.  Mandò  pò» 
scia  Federigo  a  ricevere  il  giuramento  di  fé» 
deità  da'Romani  varj  suoi  deputati,  fra'qnali 
uno  fu  Acerbo  Morena^  continuatore  della  Sto- 
ria di  Ottone  sno  padre ,  nomo  dabbene  ed 
incorrotto ,  e  diverso  da  tanti  altri  dell'  ar- 
mata imperiale,  che  viveano  di  sole  rapine* 
Intanto  venne  Dio  af  vraitare  i  peccati  e  l' al- 
terigia dell'  imperador  Federigo,  principe  che 
nulla  meno  meditava  che  di  mettere  in  catene 
l'Italia  tutta,  e  per  politica  andava  fomen- 
tando il  deplorabile  scisma  della  Chiesa  di  Dio* 
Un'  improvvisa  epidemia  cagionata  dall'  aria  di 
Roma,  micidiale  anche  allora  in  tempo  di  sta* 
te,  se  por  non  fu  una  vera  pestilenza,  aasali 
intanto  1'  esercito  di  Federigo ,  e  cominciò  a 
mieterne  le  centinaia  ogni  giorno.  La  mattitra 
erano  sani,  non  arrivava  la  sera  che  si  trova- 
vano morti ,  di  modo  che  sì  penava  a  sep- 
pellir tanta  gente  (1).  Né  già  sulla  sola  plebe 
de' soldati  si  stese  questo  flagello,  ooniune* 
mento  attribuito  alla  visìbil  mano  di  Di%» 
"  ma  ancora  ai  principi  e  signori  più  grandi,  di 
essa  armata*  Vi  perirono  Rinaldo  eiettò  arci- 
vescovo di  Colonia,  Federigo  duca  di  Suevia, 
a  sia  di  Rotemburgo,  figliuolo  del  già  re  Corw 
ràdo  e  cugino  germano  dell'  imporadore,  i  ve* 
scovi  di  Liegi,  di  Spira,  di  Ratisbona^  di  Ver* 
den  e  d'altre  città,  con  a^saissinai  altri  prin- 
cipi e  nobili,  fra'qnali  spezialmente  é  da  no- 
tare il  duea  Guelfo  juhiore,  la  eoi  morte  fu 
compianta  anche  dagl' Italiani ,  perché  la  di 
lui  perdita  fu  cagione  che  si  seccasse  In  lui 
questa  linea  di  Estensi-Guelfi ,  e  che  il  duca 
Guelfo  suo  padre^  rinunziasse  poi  all'  impetra- 
dorè  tutti  i  suoi  Stati  in  lUlia  :  del  che  ho 
assai  favellato  altrove  (a).  Per  questa  fiera  mor- 


(i)  CoDtinaator  Acerbi    Morense  lon.  6.  Rcmm  llslics- 
tnm,  Ulto  de  S.  Biasio,  Godcfrìd.  Monchis  Spid  Frtberoai. 
H       (a)  Astich.  EsIcBs.  P.  I.  s.  3x. 
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talità  di  gente  anche  il  suddetto  Acerbo  Mo-  f  tandost  i  loro  legni  per  mare  a  tutto  potert. 
rena  istorìco,  nel  tornare  a  casa  portando  seco  I  Furono  fatti  progetti  di  pace,  e  riroetse  le  dif- 
il  malore,  nel  di  19  di  ottobre  mancò  di  vita 
ne'  borghi  di  Siena  ^  come  s*  ha  dal  suo  Con- 
tinuatore.    '         • 

t  Atterrito  da  cosi  tragico  aTTeniroento  l*im- 
perador  Federigo,  frettolosamente  decampò  «ol 
resto  dell'armata,  e  per  la  Toscana  'venuto  a 
Pisa  e  a  Locca,  continuò  il  vKagi;io  alla  volta 
di  Lombardia.  Ma  nel  voler  valicare  l*Apen- 
ninó,  trovò  il  popolo  di  Pon tremoli  ed  altri 
liombardì  che  gli  vietarono  per  quelle  monta- 
gne il  passo  (1).  Se  non  era  Obiaso  marchese 
"Malaspina  che  l'affidò  per  le  sue  terre  della 
Lonigiana,  e  gli  diede  il  passaggio,  si  sarebbe 
trovato  in  pericolose  angustie.  Gran  parte  non- 
dimeno del  sue  equipaggio  si  perde  per  istrada. 
Verso  la  metà  di  settembre,  e  non  già  di  di- 
cembre ,  come  per  errore  de'  copiati  si  legge 
presso  Sire .  Raul,  arrivò  egli  a  Pavia,  con  aver 
perduto  e  ne'  contorni  di  Roma  e  nel  viaggio 
per  le  malattie  suddette,  oltre  a  gran  copia 
di  soldati,  piò  di  due  mila  nobili  tra  vescovi, 
duchi,  marchesi,  conti,  rassallì  e  scudieri.  Quivi 
nel  di  ai  d'esso  mese  di  quest'anno,  e  non  già 
del  1168,  come  ha  il  testo  del  Continuatore 
del  Morena,  mise  al  bando  dell'imperio  tutte 
le  città  congiurate  di  Lombardia,  riserbaodo 
solamente  Lodi  e  Cremona,  senza  che  s'intenda 
Il  perchè  di  quest'  ultima ,  e  gittò  in  aria  il 
guanto  in  segno  di  sfida.  Invece  de'  Cremonési 
sospetto  io  che  il  Continuatore  di  Acerbo  Mo* 
rena  eccettuasse  i  Comaschi,  perchè  questi  con- 
tinuarono a  tenere  il  partito  di  Federigo.  Il 
qual  poscia  più  fiero  che  mai,  coi  Pavesi,  No- 
Taresi,,  Vercellesi,  e  coi  marchesi  Guglielmo 
di  Monferrato  ed  Obizzo  Malaspina,  e  col  conte 
di  Biandrate  cavalcò  contro  le  terre  de'  Mila- 
uni,  con  devastare  Rosate,  Abbiagrssao,  Maz- 
xenta,  Corbetta  ed  altri  loro  luoghi.  Accorsero 
allora  a  Milano  i  Lodigiani,  e  i  Bergamaschi  e 
i  Bresciani  che  erano  in  Lodi,  e  i  Parmigiani 
le  Cremonesi  che   si    trovava'no  in    guardia  di 


Piacenza*  Tornossene  per  questa  mossa  Fede-      veduta  come  annichilata   dal    terrore  e  dslls 


rigo  a  Pavia  ;  ma  senza  prendere  fiato  si  voltò 
eontra  de'  Piac^ntình,  alle  terre  de'  quali  fece 
quanto  male  potè.  Ingrossatisi  per  questo  a 
Piacenza  i  collegati,  erano  per  affrontarsi  con 
lui,  s'egli  non  si  fosse  prestamente  ritirato  a 
Pavia.  Abbiamo  nondimeno  da  una  lettera  di 
Giovanni  Sarisberiense  che  seguì  fra  loro  qual- 
che baruffa  colla  peggio  di  Federigo,  il  quale 
injugam  versus  est,  come  si  può  vedere  fra  le 
lettere  di  san  Tommaso  Cantuariense.  Né  già 
aussiste,  come  scrive  il  Sigortio,  che  Federigo 
andasse  sotto  Bergamo ,  e  ne  bruciasse  i  bor> 
ghi.  Tante  forze  egli  non  aveva.  Venuto  po- 
scia il  verno,  si  quetò  il  rumore  dell'armi  in 
Lombardia. 

Durò  anche  nel  presente  anno  la  rabbiosa 
guerra  fra  i  Pisani  e  Genovesi   (a),  persegui- 
ci) Csf^.  de  ArafMria  is  Tits  Alcxasdrì  111.  Part.  I. 
lo*.  3.  Rtr.  lisi.,  Coslinoat.,  Acciài  Moraue. 

(a)  CsfÌM«s  Asoslti  GsMUBMi  lià.  a.  tom.  6.  Reran 
Itslicsfos. 


ferenze  in  dieci  per  parte  ;  ma  senza  che  ani- 
mi tanto  alterati  potessero  punto  acoordsni. 
Intanto  il  regno  di  Sicilia  era  agitato  dalle  gare 
di  qde'  baroni  e  da  varie  fazioni  (i),  che  tutte 
cercavAno  di  superiorizzare  dorante  la  mino- 
rità del  re  Guglielmo  II.  Le  città  di  Messina 
e  di  Palermo  tumultuarono,  e  contribuì  ad  se- 
cendere  quel  fuoco  Giovanni  cardinale  Nspo* 
letano,  uomo  sol  fatto  per  ismugnere  danaro, 
e  per  gli  suoi  viij  biasimato  dal  Baronio.  Que- 
ste dissensioni  minutamente  descritte  si  leg- 
gono nelle  Storie  di  Ugnne  Falcone  e  Roroosldo 
Salernitano.  Mi  dispenso  io  dal  riferirle  per 
amore  della  brevità.  Si  trasferi  in  quest'anno 
a  Venezia  in  abito  da  pellegrino,  e  di  là  venne 
a  Milano  il  novello  arcivescovo  di  quells  cttts 
Gàldino  (a)  nel  di  5  di  settembre,  con  infinita 
consci azion  del  suo  popolo.  Portò  egli  seco  il 
titolo  e  l'autorità  di  Legato  Apostolico:  il  che 
servi  a  maggiormente  corroborare  ed  sccre- 
scere  la  lega  delle  città  lombarde  centra  di 
Federigo.  Infatti  ho  io  pubblicato  i  patti  d'essa 
lega,  stabiliti  nel  di  primo  di  dicembre  (3), 
obbligandosi  cadauno  di  difendere  Civiuaem 
f^enetiarum,  Verona m  ,  et  Castrum ,  et  subur- 
hia  ,  yiceniitun ,  Paduam  ,  ^TViuisium  ,  Ferra- 
riam,  Brixiam,  Bergamum,  Cremonam,  Medkh 
lanum,  Laudum,  Placentiam,  Parm^m,  Mantuamt 
Matinam,  Bononiam,  ec.  con  varj  patti,  il  più 
considerabile  de'  quali  è  l'  obbligarsi  alla  di- 
fesa ed  offesa  cantra' omnem  hominem,  (fuicum- 
que  nobiscum  Jacere  voluerit  guerram  aiU  ma- 
lum ,  cantra  quod  uelit  nos  plus  Jhcere,  quam 
ficimus  a  tempore  Henrici  Begis  usque  ad  in' 
troiium  ìmperaiaris  Friderici,  Sotto  nome  di 
Arrigo  porto  io  opinione  che  si  debba  inten- 
dere Arrigo  Qifarto  fra  i  re.  Terzo  fra  gli  ia- 
pcradori ,  perchè  sotto  di  lui  vo  credendo  in- 
cominciata là  libertà  di  molte  città  di  Lom- 
bardia, che  andò  poi  crescendo,  finché  arrirò 
alla  sua  pienezza;    e  questa    abbiamo  di  poi 


fortuna  dell'ìmperador  Federigo. 

Anno  di  CaisTO  ii68.  Indizione  /. 
di  Albssarobo  III  p€ipa  io. 
di  Fbdbrigo  I  re  17,  imperaéore  i4* 

Abbiamo  dal  Continuatore  di  Acerbo  Mo- 
rena che  l'Augusto  Federigo  quasi  per  tutto 
il  verno  dell'anno  presente  andò  girando,  con 
dimorare  ora  nelle  parti  di  Pavia,  ora  in  quelle 
di  Novara,  ora  di  Vercelli,  del  Monferrato  e 
d'Asti.  Ma  veggendo  sempre  più  declinare  i 
suoi  affari,  e  trovandosi  come  chiuso  in  Psvi>» 
e  sempre  in  sospetto  che  i  ricchi  rimasti  a  Im 
fedeli  il  tradissero,  un  di  di  marzo  all'impro^* 
viso  segretamente  si  parti,  et  in  Jlamanniam 

(1)  Romoaidns  Salcrnilaoas  in  Cbrooico  (os.  7.  ^'*' 
Ila!.,  Hago  Falcand.  Hitior.  Sical. 

(a)  Coatioualar  Accrài  Monaat  lo«.  6.  Rer.  Hai*  AcL 
S.  GaMisi  apfld  BoHand.  ad  dicm  18  Aprii.    ' 

(3)  Aaii^.  Itat.  Piwcrt.  XLVIii. 
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fgr  ferrsÉi  Comcìilù  Uòerti  dt  Sat>ogia,  fiiii  qiéon" 
dmm  Corniti*  Amadei^  qui  et  Comes  diciiur  de 
Morienna,  iter  arripuit:  così  si  legge  negli  an- 
tichi nani|icrìlU.  Questo  Uberto  cbiamato  dal 
Goicbenone  Umberto  ^  e  uno  de'  progenitori 
delU  rea!  casa  di  Savoia;  e  quantunque  rite- 
nesse il  nome  di  Conte  di  Morienna^  pure  in 
Tari  stranienti  ha  il  titolo  ancora  di  Marchese; 
e  di  qui  parimente  si  scorge  ch'egli  era  prin- 
cipe d»  molta  potenia,  e  che  per  andare  in 
Borgogna  si  passava  per  li  di  lui  Stati»  Fra  le 
lettere  di  san  Tommaso  arcivescovo  di  Gan- 
toarta  (i)  una  se  ne  legge  di  Giovanni  Sarisbe* 
riense,  riferita  anche  dal  cardinal  Baroni o  (i), 
dalla  quale  si  ricavano  varie  particolarità.  Cioè 
efae  Federigo  non  vedendoti  sieiiro  in  Pavia, 
per  aver  fatto  cavar  gli  occhi  ad  un  nobile  di 
quella  città,  e  sapendo  che  già  i  Lombardi 
■ncttevano  insieme  un'armata  di  ventimila  sol- 
dati, lasciati  in  Bii^ndrate  trenta  degli  ostaggi 
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a  preparar  T  alloggio  per  un  gran,  signore  suo 
padrone,  oontinnò  il  viaggio  per  istrade  alpe* 
stri  e  dirapate,  6nchè  giunse  in  Borgogna,  dove 
di  gravi  minaccie^  fece  a  qoe' popoli;  e  dipoi- 
passò  in  Germania,  con  trovar  ivi  non  poche 
turbolenze,  e  molti  che  l'odiavano.  Sarebbe  dft 
desiderare  che  le  antiche  storie  ci  avessero  la- 
sciate notizie  più  copiose  della  real  casa  di 
Savoia,  perciocché  non  bastano  le  moderne  a 
darci  de' sicori  e  sufficienti  lumi.  Abbiam  ve- 
duto all'anno  11 55  che  Federigo  prpbabiU 
mente  avea  tolto  degli-Stati  anche  ad  Umberta 
conte  di  Morienna;  ma  quali,  non  sappiamo. 
Nella  lettera  suddetta  del  Sarisbcriense  è  scritto 
che  Federigo  prometteva  ad  esso  conte  resti' 
tunonem  ablatorums  ma  quali  Stati  fossero  a 
lui  tolti,  non  apparisce.  Il  Goichenon  (1),  che 
dimenticò  di  parlare  all'anno  •  presente  di  que- 
sto passaggio  di  Federigo  per  la  Savoia,  e  del- 
l'avvenimento di  Susa ,  scrive,  che  Federigo 


Lombardi,  passò  nel  Monferrato,  dove  per  la      irritato  centra  d'esso  Umberto  pel  suo  attac- 


fidania  che  aveva  in  Guglielmo  marchese  di 
quella  contrada,  per  le  di  lui  caatella  distri- 
buì gli  altri  ostaggi.  Poscia  andò  qua  e  là  sem- 
pre di  sospetto,  non  osando  di  pernottare  più 
di  Avit  o  tre  giorni  nel  medesimo  luogo»  Frat> 
tanto  il  marchese  trattò  eum  cognato  suo  Co^ 
tniu  Mauriensi  (  leggo  Mauriennensi  ),  ut  /m- 
peratorem  permitteret  egredi,  promittens  et  non 
smodo  restiuaionem  aòlatoriim,  sed  montes  aureos, 
et  OiM  honore  et  gloria  Imperli  graliam  sempi' 
iemam,  Poicia  raccolti  gli  ostaggi,  e  accompa- 
gnato da  soli  trenta  nomini  a  cavallo,  andò 
sino  a  Santo  Ambrosio  fra  Torino  e  Susa;  e 
la  mattina  per  tempo  rimessosi  in  viaggio, 
quando  fu  presso  a  Susa,  bsrbaramente  fece 
impiccare  uno  degli  ostaggi,  nobile  bresciano, 
incolpandolo  d'aver  maneggiata  l'unione  del- 
l'esercito che  il  cacciava  dall'Italia.  Sire  Raul 
scrìve  (3)  che  Federigo  nono  die  Martii  suspen^ 
dit  Ziàium  de  Brando  ohsidem  de  Brixia  juxta 
Satuicam  (forse  era  scritto  iSecn^ùuii),  dolore 
et  furore  repletus  quod  Mediolanenset,  Brixien' 
seSf  Laudenust  NotHwienses,  et  f^ercdfenses  obse^ 
derant  Biandrmte,  et  inde  abiit  in  Jlamanniam, 
Aggiugne,  che  arrivato'  a  Susa  oon  gli  altn 
ostaggi,  i  cittadini  presero  l'armi,  e  gli  tolsero 
questi  ostaggi,  mostrando  paura  d'essere  rovi- 
nati dai  Lombardi,  se  lasciavano  condurre  per 
casa  loro  fuori  d' Italia  que'  nobili ,  massima- 
mente dopo  aver  egli  tolto  poco  fa  di  vita  un 
d'essi,  uomo  potente  e  generoso,  con  tanta 
crudeltà.  Accortosi  Federigo  del  mal  tempo 
che  correva  per  quelle  parti  ;  anzi ,  se  é  vero 
ciò  che  ha  Ottone  da  San  Biagio  (4),  avvertito 
dai  suo  albergatore  che  que' cittadini  medita- 
vano d'ucciderlo,  avendo  lasciato  nel  letto  suo 
nn  Artmann9  da  Sibeneich,  che  il  rassomi- 
gliava, travestitosi  da  famiglio,  e  con  altri  cin- 
que snoi  famigli  mostrando  di  andare  innanzi 


(1)  S.    Tàoau»  CaslasricMÌt  Kk.   a.  Ep.  66,   is  edìt 
Lapi. 

(3)  Bsfoa.  tu  Annal.  Eccl. 

(3)  Sire  Baal  ia  Uisl.  to».  6.  Ber.. lui. 

(4)  Otto  4c  SmcIo  Biasio  is  Cbros. 


cemento  a  papa  Alessandro  III,  diede  in  feudo 
ai  vescovi  di  Torino,  di  Morienna,  di  Taran- 
tasia,  di  Geneva  ec.  quelle  città.  Vegliasi  an- 
cora l'Ughelli  (3),  che  rapporta  un  diploma 
d'esso  Federigo  in  favore  del  vescovo- di  To- 
nno, e  le  liti  poi  sopravvenute*  Quel   chjc  è 
certo,  brutta  scena  fu  quella  dell'uscita  di  Fé*. 
derìgo   fìiorì   d'Italia.    Federigo    imperadore, 
dico,  al  cui  cenno  dianzi   tremavano  tutte  le 
città  italiane,  e  che  già  per  decisione  dei  va-< 
nissimi,  dottorì  di  qoe'  tempi  era  stato  dichia- 
rato Padron  del  Mondo,  si  vide  in6ne  ridotto 
a  fuggirsene  vergognosamenle  d'Italia  sotto  un 
abito  di  vii  famiglio,  cantra  Jmperatoriam  di' 
gniiatem,  come  dice  Gotifredo  monacò  (3),  tardi 
conoscendo  che  più  colla  clemenza  e  mansue- 
tudine, che  colla  crudeltà  ed  alterigia,  si  suol 
far  guadagno,  e  che  per  volere  troppo,  bene, 
spesso  tutto  si  perde. 

Dopo  un  vigoroso  assedio  cadde  in  potere 
de'  collegati  lombardi  la  terra  di  Biandrate. 
Furono  ricuperati  gli  ostaggi  quivi  detenuti, 
e  tagliati  a  pezzi  quasi  tutti  i  Tedeschi  che 
v'erano  di  guarnigione  (4)*  Dieci  d'essi  nobi* 
lissimi  e  ricchissimi  vennero  consegnati  alla 
moglie  del  nobile  Bresciano  fatto  impiccare  da 
Federigo,  acciocché  ne  facesse  vendetta,  o  ne 
ricavasse  nn  grosso  riscatto.  In  quest'anno  (5) 
nel  giovedì  santo,  cioè  a  di  a8  di  marzo,  per 
le  istanze  di  Galdino  arcivescovo  di  Milano,  e 
per  paura  di  mali  maggiori,  il  popolo  di  Lodi 
abiurò  l'antipapa  Pasquale,  e  ridottosi  all'ub- 
bidienza di  Alessandro  papa,  elesse  per  suo  ve- 
scovo Alberto  proposto  della  chiesa  di  Lodi. 
Intanto  cresciuti  gli  animi  dei  popoli  collegati 
della  Lombardia  per  la  foga  dell' imperadore 
I  Federigo,  si  accinsero  questi  alla  guerra  cen- 
tra de'  Pavesi  e  del  marchese  di  Monferrato , 
che  soli  in  quelle  parti  restavano  più  che  mai 

(i)  G«idMooo  HiiloÌTe  de  la  Maitoo  àe  Savoye  km,  l. 
(a)    Ughdliot  ital.  Sacr.   lon.  4.    ia  Arckiepiftc   Tao- 
riacas.    - 

(3)  Godcfc.  Maaachoii  ia  Chraairo. 

(4)  iobann.  SarUbcfieacU  ìa  Epnl. 

(5)  CoBtfaaalsc  Acaibi  Mvrcnat. 
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attaccati  al  partito  d'esso  Aagasto.  Per  mag- 
giormente  angustiare  Pavia,  venne  loro  in  capo 
nn  gramitoso  pensiero,  cioè  quello  di  fabbri- 
care di  pianta  una  nuova  città  ai  confinì  del 
Pavese  e  del  Monferrato.  Però  i  Milanesi,  Cre- 
monesi e  Piacentini  nel  di  primo  di  maggio  (i) 
unitamente  ai  portarono  fra  Asti  e  Pavia  in 
Dna  bella  e  feconda  pianura ,  circondata  da 
tre  6oroi,  e  quivi  piantarono  le  fondamenta 
della  nuova  città,  obbligando  gli  abitatori  di 
sette  terre  di  quelle  parti,  e  fra  l'altre  Gamou- 
d io.  Marengo,  Roveredo,  Solerà  ed  Ovilia,  a 
portarsi  ad  abitare  colà.  Poscia  in  onore  di 
papa  Alessandro  III,  e  dispregio  dr  Federigo,. 
le  posero  il  nome  d'Alessandria.  Perchè  la  fretta 
era  grande,  e  mancavano  i  materiali  al  biso- 
gno,, furono  i  tetti  di  quelle  case  perla  mag- 
gior parte  coperti  di  paglia  :  dal  che  venne  che 
i  Pavesi  ed  altri  emuli  cominciarono  a  chia- 
marla Àhsiondria  dalla  Pa^ia  :  nome  che  dura 
tuttavia.  Ottone  da  San  Biagio  (a)  mette  sotto 
l'anno  1170  l'origine  di  questa  città,  forse  per- 
chè non  ne  dovette  si  presto  prendere  la  for- 
ma. Ma  è  scorretta  in  questi  tempi  la  di  lui 
€}rono1ogia^ll  Continuatore  di  Calìaro  (3)  an- 
ch'egli  ne  parla  alPanno  presente.  Lo  stesso 
abbiam  da  Sicardo  e  da  altri  autori.  Certo  non- 
dimeno *è  che  di  buoni  bastioni  e  profonde 
fosse  fu  einta  quella  nascente  cittji,  ed  essere 
stato  tale  il  concorso  della  gente  a  "piantarvi 
casa,  che  da  li  a  non  molto  arrivò  essa  a  met- 
tere insieme  quindici  mila  persone,  parte  di 
cavalleria  e  parte  di  fanteria,  atte  all'armi  e 
bellicose.  E  nell'anno  seguente  i  consoli  della 
medesima  città,  portatisi  a  Benevento,  la  mi- 
sero sott^  il  dominio  e  protezione  de' romani 
pontefici ,  con  obbligarsi  a  pagar  '  loro  un  nn- 
nuo  cenao  oi  tributo.  Tutto  ciò.  fu  di  somma 
gloria  a  papa  Alessandro.  Attaccato  fin  qui 
era  stato  Obizzo  marchese  Malaspina,  potente 
signore  in  Lunigiana  ^  ed  anche  possessore  di 
varj  Stati  in  Lombardia,  al  partito  di  Federi- 
go. Ma  da  che  egli  vide  tracollati  i  di  Ini  af- 
fari, non  fu  pigro  ad  unirai  colla  lega  lom- 
barda contra  di  lui.  Egli  fa,  che  coi  Parmi- 
giani e  Piacentini  nel  di  1  a  di  mano,  secondo 
Sire  Raul  (4),  introdusse  il  disperso  popolo  di 
Tortona  nella  desolata  loro  città,  la  quale  per- 
ciò tornò  a  Visorgere.  Andò  intanto  crescendo 
la  Irga  delle  città  lombarde,  entrando  or  que- 
sta or  quella,  chi  per  ricop^rare  la  perduta 
libertà  ed  autorità,  e  chi  per  non  esservi  astretta 
dalla  forza  e  potenza  dell'altre.  Il  suddetto 
Sire  Raul  nomina  le  città  confederate  con  quella 
di  Milano,  cioè  la  città  della  Marca,  capo  di 
esse  Verona,  Brescia,  Mantova,  Bergamo,  Lodi, 
Novara,  Vercelli,  Piacenza,  Parma,  Reggio,  Mo- 
dena, Bologna  e  Ferrara.  Confessa  il  Continua- 
tore di  CalTaro  (5)  che  anche   i    Genovesi  fu- 

(1)  Casdii.  da  Arsgonia  in  Vita  Alexandri  111.  P.  I. 
tan.  3.  Ror.  Ibi. 

(a)  Olio  de  S    Biasio  io  Chrovico. 

^3)  Cafiaraa  Anoalcs  GeoaniMs  lom.  6.  Rtr.  llal. 

(A)  Sire  Raol  Hisl.  lon.  6.  Rer.  iial. 

(5)  Cooliittat.  Caft  AmmIm  Gcincuct  Uà.  3.  lom.  6. 
Ker.  llal. 
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rono  invitati^ ad  entrare  in  qoesta  lega,  tè 
eziandio  spedirono  i  lor  deputati  per  trstlsr- 
ne,  ma  senza  che  tal  negoziato  avesse  effetto. 
Ho  io  dato  alla  luce  (s)  l'Atto  della  cod- 
cordia  seguita  nel  di  3  di  maggio  dell'anno 
presente  fra  il  suddetto  marchese  Obizzo  e  i 
consoli  di  Cremona,  Milano,  Verona,  Psdofs, 
Mantova,  Parma,  Piacenza,  .È rescia,  Bergamo, 
Lodi,  Como  (  degno  è  di  osservazione  ^be  ao« 
Cora  i  consoli  comaschi  aveano  abbracciata  la 
l'ga)*  Novara,  Vercelli,  Asti,  Tortona,  Ales- 
sandria ,  nuova  città,  e  Bologna.  Leggoosi  i?i 
i  patti  stabiliti  fra  loro,  e  i  nomi  dei  depotsti 
di  cadauna  città.  Fu  guerra  in  quest'anno  fra 
i  Pisani  e  Lucchesi  (3);  Erano  gli  ultimi  col- 
legati coi  Genovesi,  e  secondo  il  concerto  fatto 
con  essi,  verso  la  metà  di  maggio  andarono 
ad  assediare  il  castello  di  Asciano,  e  dategli 
varie  battaglie ,  se  ne  impadronirono.  Acoor^ 
sero  i  Pisani ,  ma  non  a  tempo,  e  venuti  ad 
un  combattimento  ebbero  la  peggio ,  con  re- 
starvi molti  di  loro  prigioni,  i  quali  farooo 
mandati  dai  Lucchesi  nelle  carceri  di  Geoora: 
il  che  venne  «reduto  cosa  infame  e  degna  del* 
l'odio  di  tutti  (3).  GÌ'  in^petrarono  i  GeooTeit 
per  potere  col  cambio  riavere  altri  loro  pri- 
gioni detenuti  in  Pisa.  Continuò  tuttavia  la 
guerra  fra  i  Pisani  e  Genovesi,  e  eontattoebè 
molto  si  adoperasse  Villano  arcivescovo  di  Pi- 
sa, che  era  tornato  al  possesso  della  sua  chiesa, 
per  mettere  pace  fra  queste  due  si  accanite 
città,  pure  non  gli  venne  fatto:  tanto  predo- 
minava in  cuor  di  que'  popoli  T  ambizione  di 
essere  soli  in  mare,  e  soli  nel  eommcreio  e 
guadagno.  Aveano  fin  qui  i  predetti  Genovesi 
tenuto  come  sequestrato  nelle  loro  città  il  va- 
nerello re  di  Sardegna  Barinone,  sperando  che 
egli  arrivasse  pore  a  soddisfar  pel  danaro  sbor- 
sato a  conto  di  lui.  Ma  un  soldo  mai  non  fi 
vide.  Il  perchè  i  Genoveai  si  contentarono  di 
condurlo  in  Sardegna,  dove  diede  speranza  di 
pagare.  Andarono,  e  fecero  raccolta  di  danaro; 
ma  perchè  molto  vi  mancò  a  soddisfare  i  de- 
biti contratti,  ricondussero  a  Oenova  quel  fan- 
tasma dì  re.  In  questi  tempi  i  Romani  mos- 
sero guerra  al  popolo  d'Albano  (4),  perchè  era 
stato  in  favore  di  Federigo  contra  di  loro,  e 
tanto  fecero  che  distrussero  dai  fondamenti 
quella  città,  ancorché  fosse  in  quelle  psrti  Cri- 
stiano eletto  arcivescovo  di  Magonza,  manda* 
tovi  da  Federigo,  per  sostenervi  il  suo  partito. 
Rodeva  i  Romani  on  pari  [  anzi  maggior  desi- 
derio di  vendicarsi  de'  Tuscolani,  per  csgion 
de' quali  aveano  patita  si  fiera  rotta  nell'anno 
precedente,  e  recarono  loro  anche  gran  dan- 
no; ma  non  consentendo  la  Chiesa  ai  loro 
sforzi,'  desisterono  per  allora  da  tale  impress. 
Tornò  parimente  in  quest'anno  Mannello  Co- 
mneno  imperador  de' Greci  -ad  inviare  amba- 
sciatori a  Benevento,  dove  era  il  pontefice  A- 


(I)  Anliq.  Hai.  Disscrt.  XLVilI. 
(a)  Anoales  Pìmdì  lom.  6.  Rer.  Ital. 

(3)  CaOaras  Anoales  GenueMC»  lib.  a. 

(4)  Cardia,  de  Aragoiria  ra  Vita  Akxavdrì  IH.  Pari  '• 
lo*.  3.  Rer.  llal. 
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l«M«odro;  e  uccome  ben  mformato  delle  rot* 
ture  che  passavano  fra  eMO  papa  e  Federigo, 
si  6gurò  facile  di  poter  ora  ottenere  il  sno  io- 
lento:  cioè  di  far  privare  della  corona  Fede- 
rigo^ e  che  questa  fosse  poi  conferita  a  lui  e 
a'  suoi  successori.  Per  ismuovere  la  corte  pon- 
lifieia,  venne  eoo  gli  ambasciatori  un'immensa 
quantità  d'oro.  Ma  Alessandro,  ponteBce  dei 
più  prodenti  che  s'  abbia  avuto  la  Chiesa  di 
Dio,  ringraitò  forte  il  greco  Augusto  per  la  sua 
bsona  volontà  e  divoxione;  ma  per  conto  della 
corona  imperiale  fece  loro  conoscere  che  troppe 
difficoltà  s'incontravano,  né  cQveniva  a  lui  il 
trattarne,  per  essere  06110  suo  il  cerctare  la 
pace  e  non  già  la  guerra.  Pertanto  rimandò 
indietro  essi  ambasciatori  colla  lor  pecunia,  e 
apedà  con  tale  occasione  due  cardinali  alla 
eorte  di  Costantinopoli.  Abbiamo  da  Giovanni 
da  Cecoano  (1),  da  Romoaldo  Salernitano  (a), 
e  da  altri  storici,  che  l'antipapa  Pasquale  111, 
ossia  Guido  da  Crema,  mentre  slava  nella  ban 
aìlica  di  San  Pietro  fiiori  di  Roma ,  fu  -chia- 
nato  da  Dio  al  rendimento  de'  conti*  Mori  egli 
impenitente  nel  di  ao  di  settembre.  Pareva 
ohe  lo  scisma  eolla  morte  di  costui  avesse  af- 
fatto a  cessare,  perché  ninno  più  vi  restava 
de*  cardinali  scismatici,  e  gli  antipapi  d'allora 
»OB  solcano  crearne  dei  nuovi,  siccome  vedre- 
mo fatto  nel  grande  scisma  del  secolo  XIV. 
Tuttavia  gli  Scismatici  non  si  quetarono,  e  si 
trovò  un  Giovanni  abbate  di  Struma,  uomo 
apostata  e  pieno  di  viaj,  cht  si  fece  innanzi 
ed  accettò  il  falso  papato  con  assumere  il  no- 
Bie  di  Callisto  111.  Costui  era  stato  eletto  ve- 
acovo  Tuscolano  da  papa  Alessandro,  e  fece  di 
poi  unar  miserabile  figura  fra  quei  della  sua 
acreditata  fazione.  ^ 

jimio  di  Caisvd  1169.  Indiziong  Ih 
di  Albssabobo  111  papa  ii. 
<i(  Fbdbeico  I  re  ìS^  impefndore  i5. 

Spese  l'inperadore  Federigo  in  Germania 
Fanno  presente  in  istabilire  ed  ingrandire  i 
fooi  figlinoli  (3).  Nelle*  fèste  di  Pentecoste 
tenne  una  gran  dieta  in  Bamberga,  dove  com- 
parvero i  legati  dell'antipapa  Callisto.  In  essa 
di  comune  consenso  de'  principi  fece  eleggere 
fc  di  Germania  e  d'Italia  il  suo  primogenito^ 
Arrigo,  e  coronarlo  per  mano  di  Filippa  ar- 
civescovo di  Colonia.  Al  secondo  de' suoi  fi- 
glinoli, cioè  a  Federigo,  giacché  era  mancato 
di  vita  Federigo  duca  di  Soevia ,  chiamato  di 
Rotimborgo,  l'Angusto  Imperadore  diede  quel 
ducato.  Rimasto  sensa  eredi  il  vecchio  duca 
Guelfo  della  linea  Estense  di  Germania  per  la 
morte  del  figliuolo  accaduta  nell'anno  1167  in 
Italia  ,  aveva  egli  ^liehiarato  suo  erede  Arrigo 
il  Leone  dnca  di  Baviera  e  Sassonia,  suo  ni- 
pote, di  tutti  i  snoi  Stati   e  beni   posti  nella 


(t)  JoImbmi  U  Csccaso  Chroa.  Fosiasnovae. 

(a)  RoanaMw  SalcinUasiu  ia  Cbfoa.  lom.  7.  Reram 
llalrcaram. 

(3)  Odo  èc  Saod»  Btatìo  in  CIuob.,  Cbroq.  Reichsia- 
ftrgieBflis. 


Snevia,  a  condizione  di  ricavarne  una  buon* 
somma  di  danaro»  Ma  procrastinando  il  duca 
Arrigo  di  pagare,  figurandosi  che  per  l'età 
avanzata  del  zio  la  morte  gli  risparroierebbe 
un  tale  sborso,  il  duca  Guelfo  rinunziò  tutto 
a  Federigo  Augusto,  che  pagò  il  danaro  pattuii 
to.  A  Corrado  suo  terzogenito  conferi  poi  il 
ducato  della  Franconia  eoo  altri  beni.  Al  quar- 
togenito Ottone  diede  il  regno  d'Arles,  ossia 
della  Borgogna.  L'ultimo  suo  figliuolo  Filippo 
era  allora  in  fasce.  Altri  acquisti ,  annoverati 
da  Ottone  da  San  Biagio, ,  fece  Federigo  per 
ben  arricchir  Usua  prole j  e  in  (fuest'anno  an- 
cora s' impadroni  dell'  arcivescovato  di  Salis- 
burgo, facendo  colare  quanti  mai  potè  dei 
fendi  delle  chiese  in  essi  suoi  figliuoli,  e'oom- 
perando  ed  acquistando  diritti  e  beni,  ovunque 
poteva.  La  Sicilia  nell'anno  presente,  correndo 
il  di  4  di  febbraio,  soffri  nn  Serissimo  eccidio 
per  un  orribil  tremuoto  che  desolò  i^arie  cit- 
tà (1).  Quella  soprattutto  di  Catania,  città  al- 
lora riochissima ,  tutta  fu  rovesciata  a  terra 
colla  morte  di  circa  quìndici  mila  persone. e 
del  vescovo  (uomo  per  altro  cattivo,  e  salito 
in  alto  colla  simonia)  e  di  quasi  tutti  i  mo« 
naei,  senza  che  vi  restasse  nna  casa  in  piedi. 
La  stessa  disavventura  provò  la  nobil  terra  di 
Lenlino.  Danneggiata  di  molto  restò  anche  Si- 
racusa con  assai  altre  castella.  Negli  Annali 
Pisani  (a)  sta  scritto  che  a  Catania  tuque  ad 
Plaua  undecim  inter  dyitates  et  Castelia  et  yH- 
la$  cwn  mukis  hominiòue  in  via  et  agro  op» 
presHM  a  dicto  terraemeiu  ptrierunt.  Attesero  i 
Cremonesi  a  cignere  di  buone  mura  la  loro 
città  (3).  Né  riposavano  i  Milanesi  In  fiibbri- 
car  case,  e  fortificare  la  rinata  loro  città.  De^ 
goo  è  d'attenzione  ciò  che  ha  Niceta  Conia- 
te (4)  :  cioè  che  Mannello  imperador  de'  Greci 
per  l'apprensione  delle  armi  di  Federigo  Au- 
gnato, massimamente  dappoiché  questi  aveva 
tentalo  jdi  torgli  AAcona ,  somibinistrò  grossi 
aioti,  cioè  di  danaro,  ai  Milanesi,  affinché  ri- 
fabbricassero la  loro  città,  e  si  mettessero  in 
istato  di  potere  far  fronte  ad  un  impefadore 
che  medita^ra  la  rovina  di  tutti.  Certo  è  che 
Maaueilo  era  in  lega  ^1  papa,  col  re  di  Si- 
cilia e  Cini  Lombardi,  contra  di  Federigo.  Ab- 
biamo aache  da  Galvano  Fiamma  (5)  c4ie  le 
pie  donne  di  Milano  vénderono  tutti  i  loro 
anelli  e  gioielli,  per  impiegarne  il  prezzo  nella 
riedificazion  della  chiesa  metropolitana  di  Santa 
Maria.  Guerra  fu  in  quest'anno  nella  Roma- 
gna (6).  Aveano  i  Bolognesi,  assistiti*  da'  Rave- 
gnani,  assediata  la  città  di  Faenza.  Rloortero 
i  Faentini  per  soccorso  ai  Forlivesi,  che  ac- 
corri ,  ed  attaccata  battaglia  verso  il  fiame 
S^nio,  misero  in  rotta  il  campo  bolognese,  con 
farvi  quattrocento  prigioni.  11  Ghirardacci  rap« 

(1)  Hogo  Falcudu  in  Cbronico,  Ronoaldiu  SaUrsitaBos 
in  Chroa.  lom.   7.  Rer.  Ital. 

(2)  Annales  Pisani  lom.  6-  Rer.  Ital. 

(3)  Sicardus  in  Cbron.  tom.  7.  Rer.  Ital. 

(4)  Miceli  H'nt.  lib.  7. 

(5)  Galvanas  Fiamma  in  .Haaìp.  Fbr. 

(6;  Rubens  Hitlor.  Ravtnn.  lìb.    5,  Sigoniaa  de   Rs|oo 
lui.  lib.  l4}  Ghirardacci  Isloria  di  Uo!o|na  lib.  3. 
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porta  questa  8con6tta  de'  saoi ,  ma  pretende 
che  i  Bolognesi  fossero  iti  in  aiuto  de'  Rave- 
gnani  loro  collegati,  a' danni-  de' quali  s'erano 
portati  i  Faentini  e  Forlivesi.  Veniva  in  que- 
sti tempi  agitata  da  interne  guerre  civili  la 
città  di  Genova  (i).  Tanto  si  adoperò  Ugo  ar- 
civescovo unito  coi  consoli,  che  si  conchiuse 
concordia  e  pace  fra  i  cittadini.  Seguitando 
intanto  la  guerra  già  incominciata  fra  i  Pisani 
e  Lucchesi,  perchè  i  primi  s'erano  fatti  forti 
ooiraiuto  de'  popoli  della  Garfagnana  e  Versi- 
gHa,  richiesero  gli  altri  di  aiuto  i  Genovesi, 
che  non  mancarono  di  accorrere  per  soste- 
nerli. Si  trattò  poscia  di  pace ,  ma  senza  che 
mai  potessero  venire  ad  accordo  alcuno.  Per 
questa  cagione  continuarono  i  Pisani  e  Geno- 
vesi a  farsi  guerra  gli  uni  agli  altri  in  mare, 
prendendo  chi  potea  più  legni  de'  nemici. 

jÉtmo  di  CaisTO  1 1 70.  Indiziona  III, 
di  ALBssAVomo  111  papa  ia. 
di  Fbdbkigo  I  r«  19,  imperadore  16. 

Tentò  io  quest'  anno  V  imperador  Federigo 
d'introdurre  trattato  di  pace  con  papa  Ales- 
Sandro  III  dimorante  tuttavia  in  Benevento  (a). 
Spedì  a  questo  fine  in  Italia  il  vescovo  di 
Bamberga  Everardo ,  con  ordine  d'  abboccarsi 
col  pontefice,  ma  di  non  entrare  negli  Stati 
del  re  di  Sicilia.  Alessandro,  che  stava  all'erta, 
e  .per  tempo  s'  avvide  ove  tendeva  Y  astuzia 
di  Federigo,  cioè  a  mettere  della  mala  intel- 
ligenza fra  esso  papa  e  i  collegati  lombardi , 
non  .tardò  ponto  ad  avvisarne  la  lega,  accioc- 
ché gli  spedissero  un  deputato  per  assistere  a 
quanto  fosse  per  riferire  il  vescovo  suddetto. 
Dappoiché  fu  questi  venuto,  si  trasferi  il  Pon-^ 
iefice  in  Campania  a  Veroli,  per  quivi  dare 
udienza  al  legato  cesareo.  Voleva  questi  par- 
largli da  solo  a  solo  ;  il  che  maggiormente  ac- 
crebbe i  sospetti  di  qualche  furberia.  Benché 
con  ripugnanza ,  fu  ammesso  ad  una  segreta 
udienza,  dove  espose  essere  Federigo  disposto 
ad  approvar  tutte  le  ordinazioni  da  esso  pon- 
tefice fatte;  ma  intorno  al  papato,  e  all'ubbi- 
dienza dovuta  al  Vicario  di  Cristo,  ne  parlò 
egli  con  molta  ambiguità ,  e  senza  osare  di 
spiegarsi.  Comunicò  papa  Alessandro  cotali 
proposizioni  al  sacro  collegio  e  al  deputato 
della  lega.  La  risposta  che  egli  poi  diede  al 
yescovo  di  Bamberga,  fu  ài  maravigliarsi,  co- 
me egli  avesse  preso  a  portare  una  si  fatta  am- 
basciata, che  nulla  conteneva  di  quel  che  più 
importava.  Che  quanto  ad  esso  papa,  egli  era 
pronto  ad  onorar  sopra  tutti  i  principi  Fede- 
rigo, e  ad  amarlo,  purché  anch'esso  mostrasse 
la  figliai  sua  divoz\one  dovuta  alla  Chiesa  sua 
madre;  e  con  questo  il  licenziò.  Mentre  il 
pontefice  dimorava  in  Veroli,  i  Romani  pieni 
dì  rabbia  contro  1'  odiata  città  di  Tuscolo,  le 
faceano  aspra  guerra.  Rainone  signore  di  essa 
città  veggendosi  a  mal  partito,  trattò  d'accordo 
con  Giovanni^  lasciato   prefetto  di  Roma  dal- 

(1)  Caffam  Aaoales  GcBUfiuc»  lib.  3. 
1)  Cndia.  is  ArsfOMS  in  Vita  Alexandri  111. 
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l' imperadore  Federigo  ,  e  gli  cedette  quella 
eittà,  con  riceverne  in  contracambio  Monte 
Fiascone  e  il  borgo  di  san  Flaviano ,  senza 
farne  parola  col  papa,  da  cui  pure  egli  rico- 
nosceva quella  città  ,  e  con  assolvere  dal  gin- 
ramento  i  Tuscolanì,  i  quali  si  crederono  col 
nuovo  padrone  di  esentarsi  dalle  molestie  dei 
Romani.  Ma  questi  più  vigorosamente  che  mai 
continuarono  la  guerra  centra  d'essa  città,  di 
maniera  che  quel  popolo  fatto  ricorso  al  papa, 
si  mue  sotto  il  dominio  e  patrocìnio  dì  lai. 
Alla  stessa  corte  pontificia  tardò  poco  a  con- 
parire  il  suddetto  Rainone  ,  pentito  del  con- 
tratto, perché  quei  di  Montefiascone  vitupero- 
samente 1'  aveano  cacciato  dalla  lor  terra;  ed 
anch'  egli,  implorata  la  misericordia  del  papa, 
fece  una  donazione  della  terra  dt  Tuscolo  alla 
Chiesa  Romana  :  il  che  la  preservò  per  allora 
dall'  ira  e  dalle  forze  del  popolo  romano.  Rap- 
porta il  Guichenon  (1)  una  Bolla  di  papa 
Alessandro  ,  data  in  quest'  anno  Laierani  in 
favore 'della  badia  di  Fruttuarìa.  Non  può 
stare ,  perché  il  papa^  non  fu  in  questi  tempi 
in  Roma.  Persistendo  tuttavia  Mannello  inpe^ 
rador  de'  Greci  nel  vano  pensiero  di  ricopertr 
la  corona  imperiale  di  Roma  ,  per  farsi  del 
partito  in  quella  città ,  mandò  nel  presente 
anno  una  sua  nipote  per  moglie  di  Ottone 
Frangipane  (a),  la  coi  nobilissima  famiglia  era 
in  questi  tempi  attaccatissima  al  pontefice  Ales- 
sandro. Fu  essa  condotta  con  accompagna- 
mento magnifico  di  vescovi  e  nobili  greci,  e 
con  gran  somma  di  danaro  a  Veroli ,  dove  il 
papa  li  sposò  :  dopo  di  che  .Ottone  coodoue 
la  novella  moglie  a  Roma.  Ardevano  i  Bolo- 
gnesi di  voglia  di  vendicarsi  della  rotta  loro 
data  nel  precedente  anno  dai  Faentini.  Però 
col  maggior  loro  sforzo  e  col  carroccio,  che 
per  la  prima  volta  fu  da  essi  tasato ,  s' invia- 
rono conira  della  città  di  Faenza,  e  l'assedia- 
rono. Il  Ghirardacci  scrìve  (3)  che  scoo6isero 
l'armata  de'Faentini.  Le  vecchie  storie  di  Bo- 
logna' (4)  parlano  solamente  dell'  assedio;  e 
di  più  non  ne  dice  Girolamo  Rossi  (5) ,  che 
mette  all'  anno  seguènte  un  tal  fatto,  ed  ag- 
giugne,  essersi  uniti  i  Rave)snani  ed  Irooleii 
col  popolo  di  Bolo>>na  centra  di  Faenza.  Con- 
cordano poi  tutti  gli  autori  in  dire  che 'segai 
la  pace  fra  questi  popoli  con  essersi  reititnitt 
i  prigioni  ai  Bolognesi.  Accenna  il  suddetto 
Rossi  una  battaglia  accaduta  in  quest'  sano 
fra  essi  Faentini  dall'  una  parte,  e  i  ForìireM 
e  Ravennati'  dall'altra,  colla  sconfitta  degli  nl- 
timi.  Ma  no»  a"  intende  ,  come  il  popolo  di 
Forlì  ausiliario  de'  Faentini  nel  precedente 
anno  fdsse  già  divenuto  loro  nemico.  Oltre 
di  che  non  è  molto  da  fidarsi  degli  storfei 
moderni  ,  qualora  mancano  le  croniche  veo- 
chie.  Tre  ambasciatori  del  greco  imperadore 
Mannello  Comneno  approdarono  in  quest'anno 

(1)  Gaicbaura  BiUiol.  Scbus.  CmIsc.  II.  cap.  35. 
(a)  Johaaa.  de  Ccccaao  Chroa.  FosMCMvaa. 

(3)  Ghirardacci   t»l.  di  Bologaa  lib.  3. 

(4)  Cronica  di  Bologaa  Ioa.  i9.  Rti*  ll>l. 
(3)  RubeM  Hi^.  Ravcna.  hb.  6. 
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a  òcnoTa  per  tntUr  di  concordia  con  quel 
popolo  (i),  portando  con  seco  cinquanta  sei 
mila  o  pur  ventotto  mila  perperi  (  monete  di 
oro  de'  Greci  );  ma  non  fu  loro  data  udienza, 
ae  non  dappoiché  fo  ritornato  da  Costantino- 
poli Amico  da  Morta  ambasciatore  d'  essi  Ge- 
soresi.  Perché  sì  trovò  gran  divario  fra  1'  e- 
apo»izion  d'Amico  e  quella  de' legali  greci,  li- 
cenxìati  questi  aenaa  accordo  ,  si  riportarono 
indietro  i  lor  danari.  Seguitò  ancora  nell'anno 
presente  la  guerra  fra  i  Pisani  e  Lucchesi , 
colla  peggio  degli  ultimi,  che* rimasero  scon- 
fitti presso  Motrone,  e  lasciarono  in  poter  dei 
Pisani  una  gran  quantità  di  prigioni  (a).  Né 
cessarono  le  vicendevoli  prede  fra  essi  Pisani 
r  Genovesi  per  mare.  Fra  l'altre  prede  venne 
fatto  ai  Genovesi  di  prendere  una  nave,  dove 
era  Carone,  uno  de'  consoli  phani. 

jànno  di  CaiSTO  1171.  Indizione  ly. 
di  ALBssABDao  III  pop^  i3. 
di  Fbouioo  I  re  ao,  imperadort  17. 

Somma  era  stata  l' occupasione  di  papa  Ales* 
aandro  negli  anni  addietro  per  rimettere  in 
graxia  di  Arrigo  re  d'Inghilterra,  e  nel  pos- 
sesso della  sua  chiesa  Tommaso  arcivescovo 
di  Csnturberi,  ed  aveva  avuta  la  consolazione 
di  vedere  terminato  cosi  scabroso  affare.  Ma 
non  fu  minore  il  suo  affanno  nel  principio 
éeì  presente  anno,  perché  vennero  le  nuove 
che  al  santo  prelato  era  stata  da  emp|  sicarj 
levata  la  vita  nel  di  39  del  precedente  dicem- 
bre :  laonde  meritò  d'  essere  onorato  da  Dio 
con  var|  miracoli,  e  poi  registrato  nel  catalogo 
de'  Martiri,  ^bbe  perciò  il  ponlefice  da  fati- 
car tuttavia  non  poco  per  eseguir  ciò  che  la 
disciplina,  ecclesiastica  prescrive  in  simili  ca- 
si (3).  Trovavasi  egli  in  Tuscolo  nel  di  a5  di 
nano,  allorché  arrivarono  gli  ambasciatori  del 
re  Arrigo,  venuti  per  discolparlo,  e  protestare 
eh'  egli  non  avea  avuta  mano  in  quel  sacri- 
lego fatto.  A  tutta  prima  non  li  volle  il  papa 
Tedere;  ma  dopo  qualche  maneggio  gli  an>- 
mise,  e  di  poi  spedi  in  Inghilterra  due  cardi- 
nali per  formare  il  processo ,  e  conoscere  se 
il  re  era  innocente  o  reo.  Continuarono  an- 
cora io  qaest'  anno  con  gran  vigore  i  Milanesi 
a  rialzare  l'abbattuta  loro  città;  né  contenti 
di  questo,  ne  ampliarono  con  nuove  mura  il 
circuito,  chiudendo  in  essa  le  basiliche  di  san- 
t'Ambrosio, di  san  Lorenzo,  di  san  Nazario  e 
di  sant'  Eusebio;  di  maniera  che  le  disgrazie 
loro  servirono  a  maggiormente  nobilitare  la* 
per  altro  nobilis»ima  patria  loro.  Ne  resta  tut- 
tavia la  memoria  in  un  antico  marmo ,  rap- 
portai to  dal  Puricelli  (4),  dove  ancora  si  leg- 
gono i  nomi  de'consoli  milanesi  di  quest'anno. 
Due  d'essi  spezialmente  sono  da  notare,  cioè 


(l)  OCbm  Aaaales  Gcaotiues  lik.    a.  lo*.    6.  Rertn 
Iblicarooi. 
..  (a)  AuMles  PUani  lo*.  6.  Ber.  lUlicaiam. 

(3)  Cardia,  de  Aragonia  in  Vita  Akxasdri  111.  Part  1. 
loB.  3.  Rer.  ilal. 

(4)  Psrktlliua  lHoaam.  Baaitic  Aaibr. 
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ArJericm  de  la  Turre,  Obertus  de  Ortoj  il  so* 
condo  celebre  fra  I  legisti,  per  la  Raccolta 
delle  Consuetudini  Feudali;  e  il  primo  ,  per- 
ché da  lui  verisimilnente  discende  l'illustre 
casa  della  Torre  ,  o  sia  Torriana  ,  che  signo- 
reggiò di  poi  in  Milano.  Pubblicò  nell'anno  170S 
il  famoso  Stefano  Baluzio  la  Storia  Genealo- 
gica della  Cpsa  della  Torre  d'Alvernia ,  o  sia 
dei  duchi  di  Buglione,  per  cui  ebbe  di  molti 
guai.  Si  égli,  come  altri  bali  creduto  una  me- 
desima famiglia  quella  de'  Torriani  milanesi  e 
V  altra  de'  franzesi.  Quando  non  si  adducano 
proove  più  sicore  di  tal  connessione ,  difficile 
sarà  il  •credere  si  fatta  unione  di  sangue.  Noi 
qui  a  buon  conto  troviamo  un  Arderico  della 
Torre  console  in  Milano,  e  perciò  buon  citta- 
dino di  Milano  ;  ma  eh'  egli ,  o  i'suoi  mag- 
giori fossero  venuti  di  Francia,  non  si  deve 
senza  buone  pruove  asserire. 

Cercarono  i  Lucchesi  e  Genovesi  collegati 
di  tirare  nella  loro  alleania  altri  popoli ,  per 
poter  con  più  fortuna  rintuzzare  i  Pisani.  Riu- 
sci loro  di  gifadagnare  i  danesi  e  Pistoiesi ,  e 
il  conte  Guido  signore  potente  in  Toscana.  Fu 
ciò  cagione  che  anche  i  Pisani  stabilirono  lega 
ooi  Fiorentini  per  quaranta  anni  avvenire.  Gli 
Annali  Pisani  in  vece  di  anticipar  di  un  anno 
i  successi  di  questi  tempi  per  accomodarsi  al- 
l'aera pisana  ,  che  nove  mesi  prima  dell'  era 
volgare  comincia  1'  anno  nuovo,  li  pospongono 
di  un  anno  :  e  però  non  si  può  stare  alla  cro- 
nologia d'essa  storia.  Abbiamo  gli  Annali  Ge- 
novesi in  questo  più  esatti  (1).  Fabbricarono 
nel  presente  anno  i  Lucchesi  coli'  aiuto  dei 
Genovesi  Viareggio. al  mare.  Verso  1'  autunno 
arrivò  in  Lombardia  all'improvviso  Cristiano 
arcivescovo  eletto  di  Magonza,  inviato  dall'im- 
perador  Federigo  ,  per  assistere  agi'  interessi 
dell'  Italia,  e  massimamente  nella  Toscana,  che 
tuttavia  teneva  il  partito  imperiale.  Passò  egli 
intrepidamente  per  mezzo  1^  città  lombarde 
nemiche ,  ma  con  gran  fretta  ;  e  valicando  il 
fiume  Tanaro  presso  Alessandria,  si  trasferi  a 
Genova,  dove  per  rispetto  dell' imperadore  fu 
onorevolmente  accolto.  Se  l'ebbero  forte  a 
male  i  collegati  lombardi,  e  però  pubblicarono 
un  bando  che  ninno  avesse  da  condor  grani 
e  altre  vettovaglie  a  Genova  :  il  ohe  cagionò 
una  gran  carestia  in  quella  città.  Tornarono 
ancora  in  quest'  anno  essi  Genovesi  a  con- 
durre in  Sardegna  il  re  Barisone,  sequestrato 
da  essi  per  debiti,  e  pare  che  soddisfatti  del 
loro  avere  ^  quivi  il  lasciassero  a  scorticare  i 
suoi"  popoli  per  le  colpe  della  sua  vanità.  Avea 
l' imperadore  Mannello  Comneno  cacciato  da 
Costantinopoli  i  Pisani.  In  quest'anno  venuto 
con  essi  a  concordia,  restituì  loro  i  fondachi 
e  il  maltolto.  Obbligossi  egli  di  pagare  per 
quindici  anni  avvenire  al  Comune  di  Pisa  oin- 
quecento  bisanti  (monete  d'  oro)  e  due  pailj, 
o  00  pallio  ancora  all'  arcivescovo  di  Pisa. 
Vennero  gli  ambasciatori  di  lui  a  Pisa,  e  nel 
di  i3  di  dicembre  furono  segnati  i  capitoli 
della  concordia.  Essendo  mancato  di  Vita  Gnido 

(t)  Caff.  Aaaala  Gcaacascs  lib.  a. 
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«rciretcoTo  d»  Ravenna  (i),  snecedette  \n  qnelU 
chiesa  Gherardo,  il  quale  al  pari  de'  suoi  an* 
tecessori  usò  il  titolo  d'  Esarco  ,  cioè  di  pa- 
dron  temporale  di  Ravenna  e  dell'  esarcato  , 
per  le  concessioni  loro  fatte  dagl'  tmperadori. 
Papa  Alexandre  III  con  sua  Bolla  data  in 
Tuhcolo  gli  confermò  la  superiorità  sopra  i 
Teseovati  di  Bolo^a  e  Parma ,  per  li  qutli 
forte  era  stata  in  quei  tempi  qualche  contro- 
versia. Tolte  furono  ai  Veneziani  da  Stefano 
re  d'  Ungheria  le  città  di  Spalatro,  Sebenico, 
Zara  e  Traù  (pi),  W  doge  Vitale  Michele  ricu- 
però Zara.  Ma  oontra  de'Veoeziani  mosse  mag- 
gior tempesta  Mannello  imperador  de'  Greci. 
Mostrossi  egli  tutto  benevolo  verso  questa  na- 
zione^ e -K  invitò  a  passare  in  Levante  colle 
lor  merci  ,  sicché  moltissimi  uomini  e  navigli 
v'andarono  sotto  la  buona  fede.  Poscia  spe- 
diti gli  ordini  per  tutto  il  suo  imperio ,  nei 
di  aa  di  marzo  fece  prendere  tutti  i  legni  e 
y  avere  de'  Veneziani.  Portatane  nuova  a. Ve- 
nezia, ne' generosi  petti  di  que' cittadini  tanto 
ardore  di  giusto  risentimento  s' accese,  cbe  in 
poco  più  di  tre  mesi  parte  prepararono,  parte 
fabbricarono  cento  galee  e  venti  navi  da  tras- 
porto, per  portare  la  guerra  in  Grecia.  Vi  si 
imbarcò  lo  stesso  doge ,  e  mossa  nel  mete  di 
settembre  la  poderosa  flotta,  ricuperò  per  forza 
Traù,  coiv  darle  "poscia  i4  sacco,  e  diroccarne 
una  parte.  Costrinse  Ragusi  a  sottomettersi  al 
dominio  di  Venezia.  Passò  di  poi  a  Negro- 
ponte,  e  imprese  I'  assedio  di  quella  capitale. 
Fu  allora  dai  Greci  mossa  parola  di  pace ,  e 
il  comandante  di  quella  città  inviò  persone  « 
posta  a  Costantinopoli  col  vescovo  d'  Equilio, 
pratico  della  lingua  greca,  per  parte  de' Ve- 
neziani. Finché  venissero  le  risposte,  portatoti 
il  dof^e  a  Scio,  a'  impadroni  di  quella  città  e 
deir  isola  tuttay  e  quivi  determinò  di  svernare 
coli'  armala  :  il  cbe  fa  di  gravissimo  danno , 
aiccome  fra  poco  si  dirà. 

Jnno  di  CmisTp  1179.  Indizione  'V, 
di  Alissaitdbo  111  j>apa  i4* 
di  FiDBBiGO  I  re  ai j  imperadore  18. 


Fin  qni  il  ponteOce  Alessandro  era  dimo- 
rato fuoif  di  Roma,  perché  tuttavia  il  popolo, 
o,  per  drr  meglio,  il  senato  romano,  che  avea 
provato  il  gnsto  di  comandare,  gli  contrastava 
I'  esercizio  della  giurisdizione  ed  autorità  tem- 
porale doa^uta  ai  sommi  pontefici.  Erano  an- 
che i  Roiuani  forte  in  collera  contra  del  papa 
per  la  protezione  eh'  egli  avea  preso  de'  Tu-  - 
tcolaiM,  popolo  troppo  odiato  da  essi  per  la 
Tecchia  nemicizia,  e  per  la-  memoria  della  san- 
guinosa sconfitta  dell'anno  1 167.  Si  trattò  in 
qaest'  anno  d' accordo.  Indussero  gì»  astuti 
Romani  il  pontefice  a  contentarsi  che  si  spia- 
nassero le  mura  di  Tuscolo  (3),  promettendo 
tm  in  ricompensa  di  riguardarlo  da  U  innanzi 


come  lor  padre  e  signore,  e  di  ubbidire  a  tatti 
i  suoi  comandamenti.  Menarono    poi   le  mani 
per  atterrar  quelle  mura  :  <lopo  di  che  si  sco- 
pri la  lor  frode,  con  restare    boriato  il   booa 
papa,  perché  non  mantennero  punto    la  prò* 
messa  fatta  dal  canto  loro.  Se  ne  crucciò  at- 
tamente Alessandro  ;  e    giacché   altro   non  li 
potea,  fece  circondar  di  fossa  e  mora  la  torri 
di  Tuscolo,  e  lasciata  ivi  per  sicurézza  di  quel 
popolo    una    buona   gifamigione   dì   cavalli  e 
fanti,   andò  a  stare  ad  Anagni  ,  dove   poi  di- 
morò molto  tempo.  Romoaldo  Salernitano  qoe* 
gli  é  che  ci  ha  conservata  questa    notisii^ ,  la 
quale  dal  cardinal  Baronie  vien  riferita  all'an- 
no 1  i68,  ma  verisimilmente  fuori  di  sito.  Nella 
Cronica  di  Fo^anuova  si  legge  (1):  /^rtnoii^i, 
Indictione  Quinta ,    Alexander  fecii  finan  cum 
Bomanis,  qui  destruxerunt  mfums  Ciuitalit  Tih 
sculanae   Mense  Not^embri,    Questo    autore  la- 
sciò nella  penna  l'inganno  fatto    dai   Romani 
al  papa;  ma  ne*  parla  bene  l'autor  della  vita 
di  papa  Alessandro,  con  dire  (a)  che  i  Romani 
non  permisero  al  papa  di  entrare   in  citti^  e 
di  esercitarvi  il  suo    pastorale    ufìiio  :  laonde 
egli  si  ritirò  in  Campagna  di  Roma,  aspettando 
tempi  migliori.  Dopo  avere  ricevuto  molte  fi- 
nezze da'  Genovesi*  passò  Cristiano  arcivescovo 
eletto  di  Magonza   ed    arcirancelliere  dell'in- 
peradore,  a  Pisa  nel  di  3  di  febbraio,  ricevuto 
ivi  parimente  con  molta  magnificenza.  Poscia 
convocati  tutti  i  conti,  marchesi  e  consoli  delle 
città  da  Lucca  sino  a  Roma  ,    tenne    un  gnn 
parlamento  nel  borgo  di  S.  Genesio,  per  quanto 
s'  ha  dagli  Annali  Pisani  (3),  e   quivi  propoie 
da  parte  dell'  imperatore  la  pace  fra'Gcnovfsi, 
Lucchesi  e  Pisani.  Il  Continuatore  di  Caffaro 
scrive  (\)  che  questo  parlamento  tenoto  fu  ap- 
presso Siena  ;  ma  forse  furono  due  in  diversi 
luoghi,  o  san  Gcnesio  era  nel   Sanese.  Sareb- 
bono  condiscesi  i  Pisani  ad  abbracciar  la  pace, 
se  loao  non  fosse   paruta  troppo  dura  la  con- 
dizione di  restituir  senza  compenso  alcuno  tanti 
prigioni  che   aveano  de' nemici.    Però  stando 
forti  su  questo,  1'  arcivescovo  in  un  altro  par- 
lamento, certamente  tenuto  nelle  vicinanie  di 
Siena  ,    mise  I  Pisani  al  bando  dell'  imperio, 
privandoli  di  tutti  i  privilegi  e  delle  regalie, 
e  della  Sardegna. 

Leggesj  negli  Annali  di  Genova  la  lettera 
scritta  da  lui  ai  Genovesi,  con  avvisarli  che 
neir  assemblea  tenuta  presso  Siena,  in  conspf 
clu  Praefccti  Urbis  fìomanorum,  et  coram  Mai" 
chionibus  Anconiiams  ,  Conrado  Marchiane  de 
Monte/errato,  Cornile  Guidone,  ComiU  Aldebran- 
dino,  et  qitamplurimis  aliis  Comitibas,  Capita' 
neis  ,  f^aluasoribtts  ,  Comutibus  Ciuitalitm  Tu- 
sciae,  Marchiae.  et  f^allis  Spoletanae ,  et  stipe- 
rioris  atque  inferioris  Bomaniae,  et  infinita  /«• 
puli  multitudine,  avea  pubblicato  il  bando  eoo- 
tra  de'  Pisani ,  con  ordinare  ad  essi  Genovesi 


(i)  Rabeas  Hlttor.  Rareoii.  lìb.  6. 
(a)  Dtndal.  U  Chronico  tom.  la.  Rfr.  Italie 
(3)  Ronsalda»  SaUrailaBas  ia  Chroniro  iom.  7.   Reram 
llalkarun. 


(1)  Jofaana.  de  Ceccaiio  Chroo.  Possacaovae. 
(a)  Card,  de  Arafonia   ia   ViU  Altxaadri  lll.*«<-  *• 
ìom.  3.  RcT.  Ual. 

(3)  Anaalai  Pisani  Ioa.  6.  Rer.  Mal. 

(|)  CaOaras  Ami^  Genamiscs  loia.  6.  R».  ^^^ 
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il  ìenet  pronte  eiaqnanU  galee  per  1'  ottav*  |  ' 
di  Pasqua  in  senrigio  dell'  ìmperadore.  Ho  rap- 
portato qoetto  pasto,  acciocché  il  lettore  coni* 
prenda  qiiai  popoli  tiittarta  aderissero  al  par- 
tito imperiale  in  Italia  per  questi  tempi.  Ab« 
biamo  in  fatti  dall'abate  Urspergense  (i)  che 
Federigo  prima  dì  passare  in  Germania,  quem» 
dam  Bìdeiupkwn  Ducem  Spoleti  effèciu  MoT" 
Man  quoijìm  Anconae  ^  et  Principatum  Hm»€n^ 
noe  Cunrado  de  LuzeUnhart  contulity  quem  lUi* 
Uci  Mu9camincerebro  nominabantf  eo  quod  pie» 
tvmque  quasi  demens  t*iderelur.  Tentarono  po- 
scia i  Pisani  coi  Fiorentini  di  togliere  S.  Mi- 
DÌato  al  presidio  tedesco  che  ivi  dimorara  : 
pfrìochè  l' arcieancelliere  fu  di  pensiero  di 
mettere  anche  il  popolo  di  Firenxe  al  bando 
drir  imperio.  Seguitarono  in  oltre  le  offese  tra 
i  Genovesi  e  Pisani.  Mentre  passava  il  verno 
nrtr  isola  di  Scio  1*  armata  veneta  (^),  aspet- 
tando pure  risposte  decisive  di.  gnerra  o  di 
pace  da  Manuello  imperador  de'  Greei ,  che 
dava  quante  parole  si  volevano,  ma  oiuna  con- 
clnsion  del  trattato,  si  cacciò  la  peste  in  quella 
flotta ,  e  cominciò  a  fare  un'  orrida  strage  di 
gente.  Per  questo  il  doge  Vital  Michele  sarpò 
per  tornarsene  a  casa.  xMa  infirri  nel  viaggio 
pia  che  mai  la  pestilenza,  di  modo  ohe  quella 
dianxi  si  fiorita  e  possente  arosata  arrivò  a 
Veneiia  poco  men  che  disfatta  ;  e  perché  colla 
venata  di  tanta  gente  infetta  s' introdusse  an- 
che nella  città  lo  stesso  micidial  malore,  molto 
popolo  ne  peri.  Rigettata  la  colpa  di  tanti 
nalì  sopra  il  doge,  insorse  col  tempo  contea 
di  lui  un  tumulto  ,  per  cui  nel  ritirarsi  dal 
palai^o  retto  mortalmente  ferito^  e  poscia  fini 
di  vivere  nel  di  37  di  marzo,  o  pur  di  mag- 
gio dell'anno  presente,  se  pur  non  fn  nell'an- 
no seguente.  Restò  eletto  in  di  lui  luogo  Se- 
bastiano Ziani.  Venne  in  quest'  anno  il  gio- 
vinetto re  di  Sicilia  Guglielmo  II  in  Puglia , 
e  fino  a  Taranto  (3),  credendosi  che  sì  aves- 
lero  ad  effettoar  le  sue  nozae  concertate  con 
una  figliuola  del  greeo  imperadore  Mannello. 
Ma  restò  deluso  dai  Greci.  A^sai  di  ciò  dis- 
gustato, passò  a  Capua  e  a  Salerno  ,  e  di  là 
le  ne  tornò  a  Palermo,  menando  seco  Arrigo 
•no  minor  fratello,  già  creato  dal  padre  prin- 
cipe di  Gapoa,  il  qnal  diede  fine  ai  suoi  giorni 
in  qaest'  anno  nel  di  16  di  giugno.  Abbiamo 
anche  dalla  Cronica  di  Piacenza  (4)  che  i  Pia« 
ventini.  Milanesi,  Alesaandrini,  Astigiani,  Ver- 
cellini  e  Novaresi  fecero  un  fatto  d'armi  presso 
il  castello  di  Mom5<*llo  col  marchese  di  Mon- 
ferrato, e  lo  sbaragliarono,  con  ioteguire  per 
Mi  miglia  i  fuggitivi. 
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ÀMto  di  Canio  f  1 73.  Indizione  f^L 
di  ALaasAvnao  III  papa  i5. 
di  Fbmbigo  I  ns  aa,  itnpettuhre  19. 


(0  Abkas  Urspergevsis  ia  Cbroa. 
(2)  Dsodal.  ia  Ckroa. 

0)  Aaooynat  Casinnitis    ia   Ckroi.  Raniaaldos  Salerò, 
la  Chroa. 
(4)  Chroa.  Placent.  toau  16.  lUr.  lUl. 


Fece  in  quest'  anno  papa  Alessandro,  meo« 
tre  dimorava  in  Segna,  k  canoniasaiione  di 
san  Tommaso  arcivescovo  di  Cantorberì.  Fe- 
derigo imperadore  in  Germania  andava  diapo* 
nendo  sé  stesso  e  qnei  nazionali  per  calare  di 
nnovo  in  Italia  con  grandi  forze,-  voglìoA>  di 
domare  i  Lombardi  ;  e  già  era  intimata  ia  ape- 
dizione  per  l'anno  seguente  1174  (>)•  Arriva* 
rono  circa  queati  tempi  alla  corte  d'  esso  An* 
gusto  gli  ambasciatori  del  Soldano  di  Babi* 
tonta  ,  che  gli  presentarono  dei  rari  e  pre- 
ziosi regali ,  e  poi  discesero  a  chiedere  uim 
figlinola  dell'  imperadore  pei*  mo};lie  del  fi» 
gliuolo  del  medesimo  Soldano ,  con  esibirsi  il 
Soldano  d'  abbracciar  col  figlinolo  e  con  tutto 
il  suo  regno  la  religion  cristiana,  e  di  rendere 
tutti  i  prigioni  Cristiani.  L' imperatore  '  trai* 
tenne  per  un  mezz'anno  questi  amba^ialori^ 
e  loro  permise  di  visitar  le  città  detla  Ger* 
mania,  e  d' informarsi  bene  dei  rili  delpaese» 
Credane  quel  che  vuole  il  lettore.  Per  mo 
tengo  la  proposizione  attribuita  a-qne'  legati 
per  una  vana  diceria  del  volgo ,  al  vedere  ia 
corte  uomini  di  diversa  credenza  venuti  al 
di  lontano.  Non  son  facili  da  amuovere  i  Mao* 
mettant;  e  quand'anche  il  Sultano  avesse  avuta 
tal  disposizione  ,  come  potea  prometterai  dei  , 
sudditi  suoi  ?  La  sua  testa  avrebbe  corso  troppo 
pericolo.  Sarà  ben  vero  ciò  che  scrive  Romoal* 
do  Salernitano  (a)  :  cioè  che  Cristiano  arcivew 
scovo  di  Mafonza  mandò  nell'  anno  seguento 
persona  apposta  a  Guglielmo  II  giovane  re  di 
Sicilia,  offerendogli  in  mof^lie  una  figliuola  del 
suddetto  imperador  Federigo  ,  e  di  stabilire 
buona  ^ace  ed  amicizia  fra  loro.  Ma  il  re  Gti« 
gltelmo  (o,  per  dir  meglio,  i  suoi  consiglieri) 
riflettendo  all'  arti  di  Federigo  ,  che  si.  atu« 
diava  di  dividere  i  collegali,  per  poterli  pia 
facilmente  divorare  tutti ,  non  potè  indorai 
ad  abbandonar  pepa  Alessandro ,  e  diede  pe» 
risposta,  ohe  non  potea  dar  roano  ad  una  paoa 
da  cni  restassero  jesclusi  i  suoi  confederati* 
informato  di  ciò  Federigo,  se  l'ebbe  molto-  a 
male  ;  ma  da  li  a  qualche  tempo  qnella  stessa 
sua  figlinola  oessò  di  vivere.  Udivanai  intanto 
i|i  Lombardia  i  gran  preparamenti  che  fiioea 
l' imperadore  per  calar  di  nuovo  in  Italia  :  il 
che  serviva  di  continuo  stimolo  a  queste  col« 
legate  città  per  ben  premunirsi,  con  ìstrigaera  * 
le  vecchie  atleAnze  e  fame  delie  nuove  (3). 
A  questo  fine  si  tenne  in  Modena  nell'  anno 
presente  nel  di  10  d'  ottobre  un  parlamento, 
a  cui  intervennero  i  cardinali  Ildebrando  a 
Teodinò ,  e  il  vescovo  di  Reggio  Albericoae  j 
nel  diAinguere  i  quei  nomi  non  adoperò  la 
solita  soa  diligenza  il  Sigonio,  mentre  in  far 
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(1)  Godefr.  Mosacbas  in  Chroaico. 
(a)  RonasMos  SaleratlaaM  io  Cinica  loai*  7. 
Iblioaraoi. 

(3)  ARlìq.  Hai.  Di»sert.  XLVIII. 
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menzione  di  tal  atto  dice  che  il  papa  spedi 
da  Anagni  a  Modena  Hildefrandtun  Craasum 
Episcopum  Mutintnsem  (non  erfe  egli  più  ye- 
scoTO  di  quella  città)  et  Albergonum  Cardina' 
lem  utrumque»  V  intervennero  ancora  i  con- 
soli di  Brescia  ,  Cremona ,  Parma  ,  Mantova  , 
Piaeenia,  Milano/  Modena»  Bologna  e  Riroini. 
Fu  ivi  confermata  la  società  «  lega  di  Lom- 
bardia, con  obbligarsi  cadauna  delle  parti  di 
non  far  trattato  né  pace  con  Federig:o  impe- 
radore  senza  il  consentimento  di  tutti ,  e  di 
non  riediBcare  la  terra  di  Crema  senza  per- 
missione degli  altri  collegati.  Ho  io  tlato  alla 
luce  questo  documento ,  preso  dall'  archivio 
della  Cofnonità  di  Modena. 

Abbiamo  poi  dagli  Annali  Pisani  (i),  che 
avendo  i  Lucchesi,  Bancheggiati  da  un  buoti 
esercito,  rimesso  in  piedi  il  castello  di  Molro- 
ne,  il  popolo  di  Pisa,  uscito  in  campagna ,  li 
mise  in  fuga,  e  distrusse  il  nuovo  ediBzio.  Po- 
scia nel  di  37  di  giugno  Cristiano  arcivescovo 
di  Magonza,  pentito. di  averla  presa  contra 
de'  Pisani,  li  liberò  dal  bando.  Il  che  fatto 
trasferitosi  a  Pisa  nel  primo  giorno  di  luglio 
(se  pure  all'  anno  presente  appartiene  questo 
avvenimento)  tenue  ivi  un  parlamento,  in  cui 
comandò  che  cessasse  la  guerra  fra  quel  po- 
polo e  i  Fiorentini  dall'una  parte,  e  i  Luc- 
chesi dall'altra  j  e  che  si  restituissero  i  prigio- 
ni, con  depotar  nello  stesso  tempo  persone  le 
quali  si  studiassero  di  terminare  tutte  l'altre 
differenze ,  e  di  stabilire  fra  qne'  popoli  una 
buona  pace.  Furono  rilaaeiati  i  prigioni;  ma 
iti  i  consoli  di  Pisa  e  gli  ambasciatori  fioren- 
tini coU'arci vescovo  al  borgo  di  San  Genesio, 
qaivi,  perchè  non  vollero  acconsentire  ad  al« 
cune  proposizioni  di  poco  onore  e  molto  danno 
delle  loro  cittì^  1'  arcivescovo  proditoriamente 
li  fece  prendere  ed  incatenare.  Quindi  unito  coi 
Lucchesi,  Sanesi  e  Pistoiesi,  e  col  conte  Gui- 
dò, si  mise  in  punto  per  correre  ai  danni  del 
territorio  pisano.  A  questo  avviso  fumanti  di 
collera  i  Pisani  e  Fiorentini  uscirono  in  cam- 
pagna, e  fecero  fronte  alla  meditata  irruzione. 
Passarono  anche  i  Pisani  per  fare  una  diver- 
sione sul  territorio  di  Lucca ,  dando  il  guasto 
aino  a  Ponsarapieri  e  a  Lunata:  il  che  servi  a 
far  correre  i  Lucchesi  alla  propria  difesa.  Ma 
«Uorchè  questi  furono  al  Ponte  di  Filoso,  as- 
saliti dai  Pisani  nel  dì  19  d'agosto,  rimasero 
sconfitti.  Seguitò  poi  l'arcivescovo  Cristiano 
coi  Lucchesi  a  far  guerra  in  Toscana;  e  i  Ge- 
novesi nel  settembre  tolsero  a'  Pisani  il  ca- 
stello dell'isola  di  Pianosa,  e  lo  smantellarono 
affatto.  Questo  fatto  negli  Annali  Genovesi 
TÌen  riferito  al  precedente  anno  (3):  il  che  mi 
fa  dubitare  se  appartenga  quanto  ho  tratto  qui 
dagli  Annali  Pisani,  all'anno  presente,  oppure 
all'antecedente.  Da  essi  Annali  Genovesi  altro 
non  si  vede  registrato  sotto  quest'anno,  se  non 
la  continuazion  della  guerra,  incominciata  pri- 
ma da-  Obizzo  marchese  Malaspina  e   da  Mo- 

'    (1)  Amala  Pisani  fon.  6.  Ber.  tUl. 

(a)  Cafliuas  AauUs  GfiMofecs  lib.  a.   loau    6.  Reron 
Italicaniai. 
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H  roeHo  suo  figliuolo  ,  eontra  de'Geoovetl,  con 
aver  questi  assedialo  e  ricuperato  il  castello 
di  Passano  che  s'era  ribellato.  Anche  il  Tron- 
ci  (1)  rapporta  all'anno  1173  i  suddetti  avve- 
nimenti. Seguitavano  in  questi  tempi  le  città 
di  Lombardia  a  farsi  rendere  ubbidienza  dalle 
terre  e  castella  già  concedute  in  feudo  dagli 
imperadori  a  varj  nobili,  per  reintegrare  i  loro 
distretti  e  contadi,  che  ne' tempi  addietro 
erano  rimasti  troppo  smembrati.  Né  da  que- 
sto loro  empito  andarono  esenti  i  vescovi  e 
monisteri.  Ne  abbiamo  un  esempio  nell'  anno 
presente,  in  cui  il  popolo  di  Modena  costrinse 
varie  comuuità  della  montagna,  sottoposte  alla 
badia  di  Frasainoro.(3),  a  promettere  di  pagar 
tributo  a  Modena,  e  di  militar  sotto  i  consoli 
dVssa  città  in  occasion  di  guerra.  Altrettanto 
faceano  anche  l'altre  città,  ingrandendo  il  lor 
territorio  e  distretto  colle  terre  e  castella  loro 
tolte  nei  secoli  addietro  o  dalla  forza  de'  no- 
bili, o  dai  privilegj  dei  re  ed  imperadori. 

Anno  di  Cristo  i  i  74*  Indizione  ni. 
di  Alessasdio  III  papa  16. 
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Dopo  avere  l' imperadore  Federigo  tenuta 
una  solennissima  dieta  in  Ratisbona  verso  il 
fine  di  maggio  (3).  nella  quale  con  sacrilega 
prepotenza  fece  deporre  Adalberto  legittimo 
arcivescovo  di  Salisburgo,  e  sostituirne  un  al- 
tro, attese  ad  unire  un  potentissimp  esercito 
con  isperanza  una  volta  di  conculcar  tutte  le 
città  della  Lombardia.  Gli  facevano  continue 
premure  i  Pavesi  e  il  marchete  di  Monferrato, 
perchè  venisse.  Adunque  circa  la  festa  di  san 
Michele  di  settembre,  come  ha  il  Continuatore 
di  Csffaro  (4)»  ossia  /K  CaUndas  Ocioòris,  ro- 
me ha  Sire  Raul  (5),  per  la  Borgogna  e  Sa- 
voia calò  in  Italia,  seco  avendo,  il  re  di  Boe- 
mia, e  non  pochi  altri  principi  di  Germania. 
Occupò  Torino  ed  altre  circonvicine  città,  che 
spontaneamente  se  gli  renderono.  Arrivato  a 
Susa,^da  dove  é  da  credere  che  fossero  fug- 
giti .tutti  quegli  abitanti,  àfogò  la  sua  collera 
contra  le  lor  'case  (6),  riducendo  quella  città 
in  un  mucchio  di  pietre;  non  già  perchè  quei 
cittadini,  come  taluno  ha  scritto,  seguitassero 
le  parti  di  papa  Alessandro ,  ma  perchè  nella 
sua  fuga  dairitalia  aveano  a  lui  toltigli  ostag- 
gi, e  ridotto  lui  a  fuggirsene  travestito  per  ti- 
more di  peggio.  Passò  di  là  alla  città  d'Asti, 
e  per  otto  giorni  l'assediò  (7).  Quel  popolo  con- 
tuttoché fosse  stato  premunito  dalla  lega  con 
assai  gente  e  buoni  ingegneri,  pure  spaventato 
chiese  ed  ottenne  buona  capitolazione,  con  ri- 


(1)  Trond  Aanali  Pisani. 

(2)  Aniiq.  Hai.  Diftscrl.  XtX. 

(3)  Chron.   Rcicheriperg. 

(4)  Caffaros    Anntles  G^toacoscs   lib.  a.  toa.    6.  Ecrioi 
Ilalirarnm. 

(5)  Sire  Raal  Hial.  tool.  6.  Rcr.  lUl. 

(6)  RoanuMos  Saleraitanas  ia  Càrooico    toa.  7.  Reram 
ItalicaruM. 

(7)  Cardia,  de  AragoaU   ia  ViU  Altasadrì   IIL  P.  I. 
Ioai.  3.  Rer.  ItaL 
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DODiiaFC  alla  lega  lombarda.  Rlterbava  Fede-  f  gia^a  d'avere  per  tao  torraiio   rimperador  di 


rigo  il  tao  fèrore  contro  la  dìik  d'Àlestaodria, 
nata  ad  onta  sua,  e  che  avea  preso  quel  Dome 
per  far  dispetto  a  lai.  Perciò   rivolse  tntto  il 
suo  sfono  contro  quella  città,  spintovi  ancora 
dal  marchese  di   Monferrato ,  che  coi  Pavesi 
accorse  a  queir  assedio  e  ne  fece  sperar  focile 
h  conquista.  Nel  di  39  di  ottobre  si  cominciò 
dunque  ad  assediarla;  si  spiegarono    tutte   le 
macchine  di  guerra,  né  si  lasciò  indietro  ten- 
tativo alcuno  per  vincere.  Ma   si   ritrovarono 
lì  risoluti  i  cittadini  alla  difesa,  che  quantun- 
que fosse  quella  città,  per  cosi  dire,  bambina 
(*,  secondo  Gotitredo  monaco  (1)^  non   peran> 
che  cinta  di  mora,  ma  solamente  provveduta 
di  una  profonda  fossa  (il  che  vieno  asserito  dal 
l'autore  della  Vita  d'àle«sandro  IH),  pore  nulla 
vi  profittò   l'esercito   imperiale,  (a).   Lascerò 
ronsiderare  ad  altri  che  capitale   d^ba  farsi 
dell' Urspergense,  allorché  scrive  d'Alessandi^ia: 
Enn tamcn  circumdata  Jotsatis,  etmmis firmisi 
simis.  Federigo,  principe  di  costania  mirabile 
Belle  sue  imprese,  benché  le  pioggie  avessero 
allagata  quella  pianura,  pure  determinò  di  pas- 
sare piuttosto  il  verno  sotto  quella' città  nelle 
tende,  che  di  ritirarsi  a  pia   agiati  quartieri. 
Se  vogliaro  credere  al  Sigonio  (3),  i  Milanesi, 
Piacentini,  Bresciani  e  Veronesi,  ciascun  po- 
polo col  proprio  caVroccio,  venl^ero  in  questo 
anno  a  postarsi  tra  Voghera  e  Castiggio ,  per 
dar  soccorso  all'  assediata  città.  Alla  vista  del 
fóro  ardire  non  potendosi  contener    l'impera- 
dore,  venne  ad  attaccar  con  esso  loro  batta- 
glia: verum  ade  puUut  vix   incolumi^  dasti* 
diwn  te  recepii,  Niun  fondamento  truovo  io  di 
questo  fatto  d'armi  e  di  tal  vittoria  de' colle- 
gati nelle   antiche  storie,    le  quali    anzi  inse- 
gnano il  contrario.  Né  sussiste,  come  vuol  esso 
Sigonio,  che  in  quest'anno  i  Cremonesi  e  Tor* 
tonesi  si  ritirassero   dalla  lega    di  Lombardia 
per   paura  dì   Federigo.    Molto   meno   poi    si 
regge  in  piedi  Topinione  del  Paricelli  (4),' che 
i  Pavesi  fossero  dianzi  entrati  in  estfa  lega.  Co- 
stantissimi furono  sempre  nel  partito  di  Fede- 
rigo. Nella  prefazione  all'opuscolo  di  Buoncom- 
psgno,  da  me  dato  altrove  alla  luce  (5),  fida- 
tomi del  testo  di  Sioardo  vescovo  di  Cremohn, 
che  vivea  in  questi  tempi,  scrissi  ohe  Tassedio 
di  Ancona  segui  nell'anno  1172.  Ora  meglio 
disaminato  questo  punto  di  storia,   credo  fal- 
lato quel  testo,  e  doversi  /  riferire  tale  impresa 
all'anno    presente.   Romoaldo    Salernitano  (6) 
scrittore  contemporaneo  ne  parla  sotto  questi 
tempi,  e  gli  Annali  Pisani  (7)  più  chiaramente 
ci  additano  quest'anno. 

Non  riconosceva  l;i  città  d'Ancona,  come  le 
circonvicine,  per  suo  signore  l'imperador  d'Oc- 
cidente; ma  godendo  della  sua  libertà,  si  pre- 


(1)  Godcfr.  Monache»  io  Cbronico. 

(2)  Cardin.  de  Aiajonia  in  Vila  Alrxandri  1(1. 

(3)  Sigon.  de  Rrgoo  Hai.  Itb.   l4> 

(4)  Puricelliut  MooamcDt  Basiitc.  Ambro». 

(5)  Anna}»  Piuni  lom.  6.  Kriuoi   iLtltc. 

(6)  Roinualdus  Salcruilaiioi  tu  Cbronici*. 
(7;  Aniula  Pisui  loa.  6.  R*r.  lui. 


Oriente,  o  almeno  di  stare  sotto  il  di  lui  pa- 
tromnio.  Quivi  perciò  risiedeva  un  ministro  di 
Mannello  Comneno  imperadore,  principe  che, 
siccome   più   di    una  volta  dicemmo,  da  gran 
tempo  andava  ruminando  pensieri  di  conquiste 
in  Italia.  Ma  né  all'Augusto   Federigo,   né  ai 
suoi  ministri  piacea  questo  nido  de'  Greci  nel 
onore   dell'imperio   occidentale.   Molto   meno 
piaceva  esso   ai  Veneziani,    i  quali  non  sola- 
mente erano'  inaspriti ,   per  le  cose  già  dette , 
contea  de'Gxeci,  ma   eziandio  aspiravano  ad 
essere  solù  nel   dominio  dell'Adriatico,   e  nel 
coromerzìo  delle  merci  in  Levante;  laonde  an- 
tica era  la  gara  e  vecchio  l'odio   fra  <  Venetia 
ed  Ancona.  Varie  guerre  ancora  ne  erano  pro- 
cedute negli  anni  addietro  fra  loro.  S'intesero 
dunque  insieme  essi  Veneziani  e  Tarcivescovo 
di  Magonza  Cristiano,  legato   e  plenipotenzia- 
rio di  Federigo  in  tutta  l'Italia,  per  sottomet- 
tere, anzi  per  distruggere  Ancona.   Buoncotai* 
pagno ,  autore  contemporaneo ,   che  descrisse 
questo  avvenimento,  ci  fa  intendere  ^qual  fosse 
allora  la  potenza  de' Veneziani,   con  dire  (1) 
che  illius  Ciuitaiis   Dux  aureum  circlUum  in 
uefdce  -^deferì,   et  propter  oijumrum  dignitatem 
(fuaedam  Regalia  insignia  obtinere  videtur,  Veh- 
nera  dunque   i  Veneziani   con    una    flotta  di  • 
quaranta  galee  e  con  mi  galeone  di  smisurata 
grandezi^a  a  bloccare  si  strettamente  pei^  mare 
il  porto  di  quella  città,. che  ninno  ne  poteva 
uscire.  Per  terrft  ancora  ne  formò  l'arcivescovo 
Maganzese  1'  assedio  con  quante   milizie  tede- 
sche egli  potè  raccogliere,  e  con  altre  in  mag- 
gior numero  venute    dalla  Toscana ,  Romagna 
e  Spoleti.  Dagli  Annali  Pisani  (q)  abbiamo  che 
quell'assedio  dorò  dal    primo  giorno  d'aprile 
dell'anno  presente  sino  alla  metà   d'ottobre: 
cotanto  vigorosa  fu  la  difesa  di  que^  oittadini. 
Ma  più  che  gli  eserciti   nemici  cominciò  col 
tempo  la  fame  a  far  guerra  a  quel  popolo,  di 
maniera  che  si  ridussero  a  cibarsi  de'  più  sor-^ 
didi  alimenti  ;  e  felice  si  riputava  chi   poteva 
avere  in  tavola  carni  di  cani  e  gatti,  e  cuoio 
di  bestie  poco  fa  uccise.  Voleva  l'arcivescovo 
a  discrezione  la  città  ,^  per  mandarla  del   pari 
colla'  città  di  Milano  e  con  altre ,  secondo  la 
barbarie  d'allora;  e  però  mai  non  volle  f>re- 
star  orecchio  ad  accordo  alclino^   senza  pen- 
sare che  sempre  ha  fatto  e  sempre  farà  brutto 
vedere  un  vescovo  alla  testa  di  un'armata  per 
isporgcre  il  sangue  cristiano ,   e    tanto  più  se 
privo  di   clemenza.   Non    mancava*  intanto  di 
confortare  alla  pazienza  ed  animare  alla  difesa 
que^  cittadini  il  legato  del  greco  Augusto,  con 
impiegare  ancora  qoant'oro  ebbe  in  loto  soc- 
corso; ma  infine  era  disperalo  il  caso:  quando 
eccoti  un  buon  vento  di-  Ponente  che  rincorò 
gli  assediati,  e  fece  seccare  tutte  le  speranze 
degli  assedianti.  Guglielmo  degli  Adelardi,  po- 
tentissimo e  primario  cittadino  di  Ferrara,  uni-  . 
tosi  con  Aldruda  contessa  di  Bertinoro,  donna 

(i)  Booconpaguas  «de  obsidioue  Aacouat  lom.  6.  Rerum 
llaliciirum. 
(a)  Aooala  Pìmaì. 
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di  gran  caore,  della  nobile  famiglia  de'  Fran- 
gipani di  Roma,  avea  raunako  nn  copiosissima 
eseroito  di  Lombardi  e  Romagnuolt.  Cont|nr- 
sti  venne  egli  in  vicinansa  d'Ancona;  e  di  più 
non  tì  folle  perchè  nella  notte  T  arcivescovo 
di  Magonza  levasse  il   campo,  e  precipitosa- 
mente si  ritirasse.  Restò  la  città  libera,    e  di 
poi  abbondantemente  prof  vedata  di  yiveri.  Ro- 
rooaldo  Salernitano  (i),  dopo  aver  détto  che 
Guglielmo  e  la  contessa  di  Bertinoro  vennero 
con  grandi  forze  in  soccorso  d'Ancona,  scrite 
appresso  ohe  l'arcivescovo  recepta  ab  Jiusoni' 
tams  pecunia,  ab  obsidione  recessù.  Credane  il 
lettore  quel  che  vuole.  Che  per  altro  quell'ar- 
civescovo fosse  un  gran  cacciatore  di  danaro, 
si  può  facilmente  provare.  Gotifredo  monaco 
di  San  Pantaleone  (a)  accennando  all'anno  1171 
le  prodezze  del  suddetto  Cristiano  arcivescovo 
fatte  in  cinque  anni  di  sua   dimora  in  queste 
partii  non  seppe  quel   che  scriveva,  allorché 
disse:  Anconam  CwitaUm  marùimam,  expuUìs 
Graedt,  imperaiori  restituii,  Pifferenteroe nte  ne 
parlano  gli   storici    italiani ,    meglio   informati 
de'  nostri  affari.  AndoMene  di  poi   il   glorioso 
ferrarese  Guglielmo  alla  corte  di  Costantino- 
poli ,  dove  fa  accolto  con    onori  da  principe; 
e  tanti  furono  i  regali  ìl'oro  e  d'argento  a  lui 
fatti  dall' imperador  Mannello,  che  tornato  in 
Italia,  disimpegno   tosto  tutte  le  sue  tenute, 
sulle  quali  avea  preso  grosse  somme  di  danaro 
per  far  qnell'imppesa.  Largamente  ancor  esso 
Augusto  rifece  tutti  i  Lor  danni  a'  cittadini  di 
Ancona.  Di  questo  famoso  assedio  poco  si  mo- 
strano consapevoli  gli  scrittori   veneti,   quan- 
tunque espressa  menzione    ne  faccia   il    Dan- 
dolo (3);  ma   è  da  vederne  la    descrizione  a 
noi  lasciata  dal   suddetto  Buoncompagno  Fio- 
rentino, che  era  in  questi  tempi  pubblico  let- 
tore di  belle  lettere  ìq  Bologna.  Né  si  dee  ta- 
cere che  il  suddetto  arcivescovo,  per  attestato 
di  Roraoaldo,  prima  d'imprendere  l'assedio  di 
Ancpna,  i^  Ducatum  Spolètimtm,  et -ad  Mar^ 
chiam  ueniem,  muita  Castra  regionis  illius  de» 
populatus  est,   et  cepiL  Assisiam   Cifitatem  et 
SpoUtinam  suo  dominio  subdidit,    E  scrivendo 
r  abbate   Urspergense  che  in  quest'  anno   nel 
mese  di  marzo  la  città  di  Terni  fu  distrotta, 
si  può  immaginare  che  questa  fosse  una  delle 
belle  prodezze  di  quel  barbaro  prelato.  Que- 
sti gran   movimenti  di  guerra    ca);ione  furono 
che  segui   pace  fra  Guglielmo  II  re  di  Sicilia 
e  i  Genovesi  (4)>  i  quali  ancora  stabilirono  una 
buona  concordia  col   marchese  Obizzo  Mala- 
spina.  Un  gran  flagello   nell'anno  presente  si 
fece  sentire  alla  città  di  Padova  (5).  Attacca- 
tosi il  fuoco,  o  peV  accidente,  o  per  iniquità 
d'alcuno,  nel  dì  4  di  marzo,  fi  brnoiò  più  di 
dne  mila  e  seicento  case. 


Anno  di  Cristo  1175.  Indizione  FUI 
di  ALKssAvnao  III  papa  17. 
di  Faoaaioo  I  rs  s4»  imperadore  31. 


(i)  RoavsMsi  Salcnilant  la  Cam. 
(a)  GoMr.  Motachvk  i«  Càros. 

(3)  Daa4si.  is  Chroji.  fon.  la.  Ber.  llal. 

(4)  Caflanis  Aasaie*  GcsteDwa  lib.  3.    lom.  6.  Reram 
llalicarooi. 

(5)  Catolog.  Conssi.  Patavlnor.  t  8.  Rer.  llal. 


Rigoroso  fu  il  verno  di  quest'anno,  e  cionon- 
ostante r  intrepido  impera<Jore  Federigo  non 
volle  muovere  un  passo  di  sotto  all' assediata 
città  di  Alessandria  contro  il  parere  di  tutti  i 
suoi  principi  (1).  Tali  e  tanti  furono  i  disagi 
patiti  dalla  sua  armata  io  quella  situazione, 
che  per  mancanza  di  foraggi  gli  perì  grsa 
quantità  di  cavalli,  e  si  scemò  il  numero  dei 
combattenti  o  per  le  malattie,  o  per  le  diser- 
zioni ,  non  potendo  i  soldati  reggere  alla  pe- 
nuria di  tutte  le  cose  necessarie.  Non  si  ral- 
lentava per  questo  l'ardore  d'esso  Augusto,  lu- 
singandosi egli  di  uscirne  presto  cou  ripals- 
zione,  mercé  di  un'invenzione  che  gli  promet- 
teva un  felice  successo  dell'impresa.  Qacsls 
era  una  mina  condotta  si  segretamente  sottem 
verso  la  città,  che  gli  Alessandrini  non  se  at 
affiderò  giammai.  Per  questa  sperafa  Fede- 
rigo di  penetrare  all'improvviso  nella  città* 
Racconta  Gotifredo  monaco  (a),  che  se  eadea 
nelle  sue  mani  alcuno  de'  nemici,  d'ordinario 
li  facefa  impiccare;  ma  ohe  un  di  ne  fece  por 
un»  degna  di  lode.  Condottigli  daf  anti  tre  pri- 
gioni, ordinò  tosto  che  fossero  loro  csfsti  gli 
occhi.  Eseguita  la  sentenza  sopra  i  due  prìaii, 
dimandò  l' imperadore  al  terzo ,  che  rra  un 
giof  inotto,  perchè  fosse  ribello  contro  l'impe- 
rio. Rispose  il  giovane  :  Nulla,  Signore,  ho  fatto 
contro  di  ìhU,  o  dell' imperiaj  ma  atf&uh  wt  ptt' 
drone  nella  città,  ho  fedelmente  ubbidito  a  quanto 
egii  mi  ha  comandato,  E  s'egli  laorrù  serfin  e 
voi  cantra  de"  suoi  cittadini,  con  egual  fedeltà  a 
lui  servirò  j  e  quando  pur  mi  votiate  privare 
della  vista,  cosi  cieco  ancora  servirò,  come  po' 
trò,  al  mio  padrone.  Da  queste  parole  sin- 
mansato  Timperadore,  senza  fargli  altro  male, 
gli  ordinò  di  ricondurre  in  città  gli  altri  due 
accecati.  Venuto  il  marzo,  cominciava  Ales- 
sandria a  scarseggiar  troppo  di  viveri:  delclie 
avvisati  i  collegati,  non  tardarono  più  a  met- 
tersi all'ordine. per  soccorrere  di  vettuvaglie 
r  afilitt»  città ,  e  per  dare  anche  battaglia  ti 
campo  imperiale.  S'uni  dunque  a  Piaceou  on 
[  formidabil  esercito  di  Milanesi,  Bresciani,  Ve- 
ronesi, Novaresi,  Veroellini,  Trevisani,  Psdo- 
vani.  Vicentini,  Mantuani,  Bergamaschi,  Pis- 
centini.  Parmigiani,  Reggiani,  Modenesi  e  Fe^ 
raresi  (3),  cafalieri  e  fanti.  Coraggiosamente 
marciando  questa  si  poderosa  oste,  dopo  aver 
prese  e  distrutte  le  terre  di  Broni  e  di  Ssn 
Nazario  de'  Pavesi ,  andò  a  postarsi  nella  do- 
menica delle  Palme,  giorno  6  di  aprile,  vicino 
a  Tortona,  dieci  mìglìd  lungi  dal  campo  tede- 
sco. Si  trovò  allora  Federigo  tra  due  fuochi, 
ma  non  si  sgomentò,  perché  sperava  f  icina  la 
caduta  di  Alessandria;  per   ottenere  il  qosle 

(I)  Cardin.  et  Aragmia  in  Vita  Alexaadrì  111.  Parti, 
lo*.  3.  Rer.  Hai. 

(a)  GodefHdas  ^onadiin  is  diroii. 
(3)  Sire  Raul  Hill.  lom.  6.  Rer.  Jfaf. 
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intento  (conTiene  ben  confesMrlo)  si  servi  di 
nna  firode  non  degna  di  principe  onesto,  e  molto 
meo  di  prìncipe  eristiano  :  cioè  fece  intendere 
agli  Alessandrini  nel  giovedì  santo ,  che  con- 
cedeva loro  tregua  per  brnìgnità  imperia^  fino 
al  lunedi  di  Pasqua.  AiBdato  da  queste  parole 
quel  popolo,  sensa  credere  bisognevole  in  tempo 
tale  la  moltiplicità  delle  guardie,  dopo  le  di* 
▼oaioni  andò  al  riposo.  Verso  la  mezza  notte 
Federigo,  dimentico  della  fede  data,  spinse  per 
la  mina  sotterranea  ducento  de'  più  bravi  e 
nerboruti  soldati;  e  figurandosi  che  questi  sboc» 
cando  nella  città,  darebbono  campo  a  lui  di 
entrare  per  la  porta ,  messa  in  armi  tutta  la 
ana  gente,  stette  aspettando  l' esito  delTafTare 
poco  lungi  dalla  porta  suddetta.  Ma  appena 
dalle  sentinelle  fu  scoperto  essere  entrati  in 
città  alcuni  de'  nemici,  che  gridarono  all'artaii  : 
alla  qoal  voce  il  popolo  uscito  dalle  case,  a 
guisa  di  lioni,  affrontò  i  nemici,  e  li  costrinse 
a  gittarsi  giù  dai  bastioni,  oppure  a  lasciare 
ivi  la  vita.  Sopra  quelli  che  non  erano  peran* 
ebe  usciti  dalla  mina,  cadde  la  terra  superio- 
re, e  li  soffocò.  Poscia  in  quel  bollore  di  sde* 
gno  gli  Alessandrini ,  aperte  le  porte ,  assali- 
rono il  campo  nemico  non  senza  molta  ifrage 
de' Tedeschi.  Riuscì  a  quel  popolo  eziandio  di 
attaccar  fuoco  al  castello  di  legno  dell' impe- 
radore,  in  eni  stava  un  buon  drappello  di  sol- 
dati, e  di  bmeiar  l'uno  e  gli  altri.  Quand'an- 
che volesse  taluno  dubitare  se  vera  fosse  la 
frode  suddetta ,  la  quale  pure  viene  raccon* 
tata  dallo  scrittor  della  Vita  di  papa  Alessan- 
dro III,  e  confermata  da  Romoaldo  Salernitano 
e  da  Sire  Raul,  certo  si  meritava  Federigo  un 
ti  infelice  successo,^  da  che  egli  aveva  medi- 
tato e  procurato  in  giorni  si  santi  l'eccidio  di 
nn  popolo  intero  seguace  di  Cristo.  Vedendo 
egli  dunque  andate  a  rovescio  tutte  le  spe- 
ranze sue,  attaccato  il  fuoco  alle  restanti  mac- 
chine di  guerra,  levò  il  campo,  e  venne  a  fronte 
deireaercito  collegato  (i),  per  impedirgli  Tu- 
nione  con  gli  Alessandrini  ;  oppure  si  mise  in 
viaggio  per  tornare  a  Pavia;  ma  non  potendo 
passare,  si  fermò  nella  villa  appellata  Guignella. 
Già  pareva  imminente  una  terribit  giornata 
campale,  quando  invece  di  battaglia  segui  pace 
e  concordia  fra  l'imperadore  e  i  Lombardi. 
Gli  storici  tedeschi,  soliti  a  far  nascere  allori 
in  tutti  i  passi  di  questo  e  d'sltri  Augusti  scri- 
vono (t)  che  al  comparire  dell' esercito  cesa- 
reo  aorpresi  ì  Lombardi  da  timor  panico,  man* 
darono  tosto  a  chiedere  pace  a  Federigo ,  ed 
ottenutala  con  aver  deposte  l'armi,  s'andarono 
a  gittar  colle  spade  sol  collo  ai  di  lui  piedi. 
Ma  queste  sono  da  credere  millanterie.  L'au- 
tore della  Vita  di  papa  Alessandro,  e  Romoaldo 
Salernitano,  scrittor  gravissimo  di  questi  tem- 
pi, ci  assicurano  che  il  timore  fu  dalla  parte 
di  Federigo  ;  né  è  da  credere  altrimenti,  pei^- 
ch'egli  era  molto  inferiore  di  forze  ai  Lom- 
bardi, e  i  Lombardi  sapeano  molto  bene  con- 

(i)  Otto  de  Saoclo  Biasio  lo  Clirofi. 
(a)  GodcCrtdis    Moaufast  in    Chronico  ,  Ckraiiognphu 
Saxo. 
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tra  di  chi  s'erano  mossi  col  loro  esercito.  Ora 
nel  lunedi  di  Pasqua,  mentre  i  Lombardi,  pre- 
parati a  menar  le  mani,  erano  incerti  se  do- 
vessero eglino  assalire  oppure   aspettare  l'  as- 
salto (1),  alcuni  religiosi  ed  uomini  savj,  e  non 
sospetti,  cominciarono  a   correre  di  qua  e  di 
là,  per  consigliar  la  pace  e  risparmiare  il  san- 
gue cristiano.  Finalmente  acconsenti  l'impera- 
dore di  rim^tere  le   controversie,   e  di  stare 
all'arbìtrio  d'uomini  dabbene,  purché  restasse 
salvo  il  diritto  dell'imperio.  E  i  Lombardi  ac- 
cettarono il  partito,  purché  si  salvasse  la  lor 
libertà,  e  quella  della  Chiesa  Romana.  Ghe- 
rardo  Maurisio    (a),  e   Galvano    Fiamma   (3) 
scrivono  che  Eccelino  I,  avolo  del  crudele,  ed 
Anselmo  da  Doara,  padre  di  Buoso,  furono  tra 
i  mediatori  di  questo  accordo.  E  spezialmente 
Eccelino  sic  humUìter  ueròit  et  Jactù  supplica" 
vit  eidem  Imperatori,  quod  tam  iibi  <juam  dictis 
Lomòardis,  et  Obitioni  Marchioni  Estensi  suam 
ùìdignationem  remisù.   Dovette  anche   il  mar- 
chese Obizzo  d'Este  trovarsi  nell'esercito  col- 
legato centra  di  Federigo.  Insomma  sottoscritto 
e  giurato  l'accordo   con  fare  il  compromesso 
in  Filippo  elelto   arcivescovo   di    Colonia,  in 
Guglielmo  da  Pozasca   capitano  di  Torino,  e 
in  un  Pavese  da  San  Nazario  per  parie  di  Fe- 
derigo,  e  per  parte  de'  Milanesi  in  Gherardo 
da  Pesta  milanese,  e  in  AlbeHo  da  Gambara 
bresciano,  e  in  Gezone  veronese  :  non  lascia- 
rono i  Lombaadi  di  comparire  con  tutta  umi- 
liazione e    riverenza  davanti   all' imperadore , 
che  gli  accolse  con  molta  benignità,  e  si  ri- 
tirò poscia  a  Pavia  colla  moglie  e  co'  figliuoli. 
E  perché  erano  oramai  sazj  i  soldati,  del  re  di 
Boemia  de'  tanti  patimenti  fatti,  ottennero  li- 
cenza di  tornarsene  alle  Iprocase:  il  che  sem- 
pre più  sforzò  l'imperadore  a  dar  orecchio  a 
trattati  di  tregua  o  pace.  Non  era  egli-  uomo, 
se  non  si  fosse  veduto  in  bassa    fortuna  e  in 
pericolo,  da  rimettere  si  per  poco  la  spada  nel 
fodero.  Tornando  poscia  i  Lombardi  per  Pia- 
cenaa  alle  loro  città,   trovarono  per  viaggio  i 
Cremonesi  che  venivano  col  loro  carroccio  al- 
l'armata (4).  Non  erano  saldi  nella  lega  essi  Cre- 
monesi ,  per  l' amicizia  che  passava  fra  loro  e 
i   Pavesi ,  e  però    consigliatamente    tardarono 
tanto  per  isperaoza  d/impedire  la  mossa  degli 
altri  collegati.  Saputo  poi  ehe  senza  loro  s'era 
intavolata  la  concordia,  n'ebbero  gran  vei^o* 
gna  ;  e  il  popolo  di  Cremona  mosso  per  questo 

Ida  bestiai  furore,  ed  incolpatine  i  consoli,  anf|ò 
ad  atterrare  i  lor  palagi,  e  a  dare  il  sacco  a 
tutti  i  lor  beni,  con  poscia  crearne  dei  nuovi.  > 
In  qaest'anno  papa  Alessandro  diede  il  primo 
vescovo  alla  città  d'Alessandria,  cioè  Arduino 
suddiacono  della  '  Chiesa  Romana ,  e  privò  il 
vescovo  di  Pavia  della  prerogativa  del  pallio  e 
della  croce  per  cagione  del  suo  attaccamento 
allo  scisma. 
Intanto  l'Augusto  Federigo  facendo  credere 


I 


(1)  Caffaras  Aosalcf  Genaeosei  lib.  3. 

(2)  Gberard.  Mauriiiu»  in  Chroa. 

(3)  OaaUanas  Fiamma  in  IVfanip.  Fior.  cap.  204. 

(4)  Cardia,  àt  Arafosia  im  VHa  Akxandri  111. 
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di  voler  pace  anche  colla  Gbieta  Romana,  fece 
•apere  a  Roma  che  ne  avrebbe  volentieri  trat- 
tato con  Ubaldo  vescovo  d'Ostia^  Bernardo  ve- 
scovo di  Porto,  e  Guglielmo  Pavese  Cardinale 
di  San  Pietro  in  Vincola.  Venn<*ro  tutti  e  tre 
a  Pavia  (1);  fors' anche  più  a  rpquisizìon  dei 
^Lombardi,  che  di  Federigo  ;-loro  fu  fatto  grande 
onore  ;  molte  furono  le  conferenze  d'  essi  coi 
deputati  delT  imfjeradore   e   colle    città  della 
lega.  Ma  in  6oe  trovandosi  esorbitanti  in  tutto 
le  pretensioni  di  Federigo  per  quello  ehe  ri- 
guardava la  libertà  tanto  della  Chiesa,  quanto 
de*"  Lombardi,  si  sciolse  in   fumo  il  trattato,  e 
i  legati  apostolici  se  ne  tornarono  a  Roma.  Le 
segret.e  mire  di  Federigo  erano    di  guadagnar 
tempo",    tanto  che  calasse   in  Italia  un  nuovo 
esercito,   che  s'  aspettava  di  Germania,  e  non 
già  di  ridursi   ad   accordo   alcuno  in  cui  s'  a- 
vessero  a  moderar  l'alte  sue   pretensioni.  Per 
altro  certissimo  è  «he  fu  fatto  in  quest'  anno 
nel  di  16  d'aprile,  vicino  a  Mombello,  il  com- 
promesso deir  imperadore  .e  de' Lombardi.  Lo 
strumento  intero ,   da  me  tratto  dagli  antichi 
registri  della   Comunità   di  Modena,   ai  legge 
nelle  mie  Antichità  Italiane  (a),  ed  è  dì  gran 
luce  a  questi  avvenimenti.    Degno  xè  d'  osser- 
vazione che  Uberto  conte  di  Savoia    fa  la  fi- 
gura di  uno  de'  principali  aderenti  e  confidenti 
dell'  imperador  Federigo  ;  e  però  sembra  che 
sieno  favole  quelle  che  ci  racconta  il  Guiche- 
non  t^3)  intorno  a  questi  tempi  della  real  casa 
di  Savoia.  Si  conferma'  eziandio  ciò   che  ab- 
biam  detto  di  sopra   di  ^  Eccelino  I  e   di  An- 
selmo da  Doara  ;  perchè  da  quegli  atti  appa- 
risce che  amendue  erano    rettori  di  Loibhar- 
dia  ,  cioè  diirettori  '  della   lega  e   società  delle 
città  lombarde  :    dignità  di  sommo  credito  in 
questi  tempi,  e  indubitato   indizio   della  loro 
nobiltà  e  saviezza.  Vedesi  in  oltre  che  la  lega 
abbracciava  le  città  della    Lombardia,    Marca 
di  Verona,  Venezia  e  Romagna,  e  che  Fede- 
rigo segretamente   se    la    dovea  intendere  coi 
Cremonesi ,  benché  collegati  di  Milano ,  per- 
ché in  loro  è  rimessa  la  decision  de'  ponti  che 
restassero  controversi.  Tralascio  il  resto  di  quel- 
l' alto,  da  cui  niun  frutto  poscia  si  ricavò. 

Abbiamo  dalle  storie  di  Bologna  (4)  che  nel 
di  7  di  febbraio  dell'  anno  presente  quel  gran 
faccendiere  di  Cristiano  arcivescovo  di  Magon- 
za,  usato  a  maneggiar  più  1'  armi  che  il  pa- 
storale, co'Faentini,  co'Forlivesi  condotti  dal 
conte  Guido  Guerra,  e  colle  milizie  di  Rimi- 
ni ,  d'  Imola  e  della  Toscana,  venne  ad  as- 
sediare il  castello  di  S.  Cassano  ,  alla  cut  di*- 
fesa  stavano  trecento  cavaliri  de'  migliofi  di 
Bologna  ,  che  per  più  di  tre  settimane  bra- 
vamente si  sostennero.  Contuttoché  i  Bolognesi 
ottenessero  un  buon  soccorso,  cioè  da  Milano 
trecento  cavalieri,  trecento  da  Brescia,  trecento 
tla  Piacenza,  cento  da  Bergamo ,  cinquecento 
da  Cremona^  duccnto  da  Roggio,  cento  da  Mo- 

(1)  Romualdus  Salcrnilanos  in  (^hroa. 

(2)  Antiq.  lui.   Di»M:rl.  XLVlll. 

(j)  Ouicben.  Hist.  de  la  !V1ai.\ou  dt  S.ivo]fe  lon.  I. 
il)  Chco0.  BoaoaieDi.  to«.  18.  Rer.  lui. 


dma,  trecento  da  Verona^  duoento  da  Padi>> 
va,  eoa  altri  della  contessa  Sofia  e  della  città 
di  Ferrara,  e  marciassero  per  liberar  quel  ca« 
stello  :  tuttavia  nulla  fecero,  perchè  i  difen- 
sori oramai  stanchi ,  attaccatovi  il  fuoco  ed 
usciti^  ebbero  la  fortuna  di  salvarsi  correndo 
a  Bologna.  Il  Sìgonio  diversamente  narra  que- 
sto fatto.  Impadronissi  poscia  V  arcivescovo  del 
castello  di  Medicina,  e  fece  altri  mali  al  con- 
tado bolognese,  e  sconfisse  la  lor  gente  presso 
al  castello  de'Britti.  Mentre  dimorava  T  impe- 
rador Federigo  in  Pavia,  comandò  che  veois- 
sero  a  trovarlo  i  deputati  di  Genova  e  Pisa 
con  plenipotenza  delle  loro  città  (1);  e  venati 
che  furono ,  stabilì  fra  queste  due  emole  na- 
zioni la  pace ,  con  assegnare  ai  Genovesi  la 
metà  della  Sardegna  -(il  che  rincrebbe  forte  ai 
Pisani) ,  e  con  ordinare  la  distruzion  di  Via- 
reggio ai  Lucchesi.  Proibì  ai  Pisani  il  battere 
moneta  ad  miitazion  del  conio  lucchese.  Se- 
condo gir  Annali  di  Pisa  (a) ,  in  quest'  anno 
(se  pur  non  fu  nel  precedente  )  Guglielmo  li 
re  di  Sicilia  ,  desideroso  di  far  qualche  pro- 
dezza contra  de'Saraceni,  che  ogni  dì  più  fa- 
ceano  progressi  in  Oriente  colla  rovina  del  re- 
gno gerosolimitano,  sul  principio  di  luglio  in- 
viò in  Egitto  un'armata  di  cento  cinquanta 
galee  e  di  ducento  cinquanta  legni  da  trasporto 
per  la  cavalleria ,  se  pure  è  credibile  si  po- 
derosa flotta.  Fecero  sbarco  vicino  ad  Ale»- 
sandria  ,  diedero  il  sacco  a  que'  contorni,  ne 
si  sa  che  riportassero  alcun  altro  vantaggio. 
Forse  per  questo  ninna  menzione  fece  di  tale 
spedizione  Romoaldo  arcivescovo  di  Salerno 
nella  sua  Cronica. 

Anno  di  Cbisto  i  1 76.  Indizione  IX» 
di  Alb^akoro  III  papa  18. 
di  Fbobrigo  I  re  26,  imperadore  aa. 

Da.  che  le  alte  pretensioni  di  Federigo  ie- 
cero  svanire  tutte  le  speranze  di  pace,  andò 
egli  infesUndo  gli  Alessandrini,  ma  senta  mag- 
giormente stuzzicare  il  vespaio,  diskinaulando 
il  suo  sdegno  finché  arrivassero  i  soccorsi  aspet- 
tati dalla  Germania,  per  ottenere  i  quali  a?fa 
neir  anno  precedente  spedite  lettere  a  tulli 
i  principi  di  quelle  contrade.  Stavano  all' cria 
per  lo  contrario  anche  i  Lombardi ,  a'  qua"» 
non  mancavano  spie  per  sapere  ciò  che  si  ma- 
nipolava oltramooti.  Vedesi  parimente  nel  gcj»" 
naio  di  quest*  anno  il  giuramento  di  chi  era  di- 
rettore della  lega  lombarda  (3).  Ora  Wichman- 
no  arcivescovo  di  Maddcburgo,  e  Filippi  ^^' 
civescovo  di  Colonia,  con  tutti  que'  vescovi  e 
prìncipi  eh*  eglino  poterono  raunare  (4)*  ^^^ 
Pasqua  misero  in  marcia  T esercito  P''*P*J"*,,' 
per  venire  in  aitilo  dell'Augusto  Federigo-  Dalw 
parte  dell'Adige  non  v'  era  libero  il  P****' 
però  per  montagne  alpestri  calarono  fiaaluicn 


(1)  Caffarui  AnoalM  GfnocnjM  lib.  3.  «. 

(2)  AuwaU*  PiMiii  loin.  6.  Rer.    lidie,  Goill»»!*-     J" 
liiM   tliil.   Ilirrosolymil.  hb.  21. 

(3)  Anliq.    II4I.    l)t»»rrl.  XLVUl. 

{\)  Clutiuo|fiifU.  S.1X0  apvd  Le)boiliam. 
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▼eno  il  lago  di  Como.  Appena  nói  Federigo  f  lendarìo  BIìlaDese^  da  me  dato  alla  lace,  si  leg- 


euere  qoella  gente  in  TÌaggio,  che  non  si  potè 
contenere  di  andar ,   ma  sconosciuto  ,  a  rice- 
ferli   a  Còrno ,   ed    anche  a  Bellinzona.   Con 
questa  armata  e  colle  forze  de'Comaschi  suoi 
fedeli,  perché  doveano  aver  di  nuovo  aderito 
al  di  lui  partito,  si  mise  in  marcia  per  Cairate 
alla  volta  del  Ticino ,  con  pensiero  di   anirst 
coi  Pavesi  e  col  marchese  di  Monferrato,  e  ri- 
cominciar la  festa.  Non  dormivano  i  Milanesi; 
e  premendo  loro  che  non  seguisse  1*  unione  di 
Federigo    coli'  esercito    pavese  ,   sollecitarono 
totti  i  loro  collegati  per  uscire  in  campagna, 
ed  opporsi  al  di  lui  passaggio.  Non  erano  an- 
cor giunte  tutte  le  roilixie  che  s'  aspettavano, 
«piando  s'odi  che   l'armata   nemica    era   già 
pervennta  a  Como.  Però,  sema  perdere  tem- 
po, le  scelte   schiere   de^  Milanesi,  Bresciani , 
Piacentini,  Lodigiani,  Novaresi  e    Vercellini 
moMCro  col  carroccio ,  e  fecero  atto  fra  Bor- 
sancf  e  Busto  Arsiccio,  o  sia  fra  Legnano  e  il 
Ticino  (1).  Mandarono  innanzi  settecento  ca- 
valli, per  riconoscere  qoal  via  tenesse  l'eser* 
cito  tedesco  ;  e  questi,  appena  fatte  tre  miglia 
di  viaggio,  si  videro  venire  all'  incontro  circa 
trecento  cavalieri  tedeschi.  Fhahracciati  gli  scu- 
di, e  colle  lancie  in  resta  totti  spronarono,  e 
tosto  si  attaccò   battaglia:   battaglia  memora- 
bile per  totti   i  secoli  avvenire.  Il  giorno'  in 
cui  essa  segui,  dal  Panvinio  vien  detto  il  di  06 
di  maggio  ;  dal  Sigonio  il  di  3o  d'  esso  mese, 
correndo  la  festa  de'  santi  Sisinnio ,    Martirio 
ed    Alessandro.   Il    padre   Pagi   pretende   che 
abbia  a  prevalere  a  tutti  V  autorità  della  Vita 
di  papa  Alessandro  III,  dove  si  legge  che  que- 
sto fatto  d'  armi  accadde   circa  Jinem  Memis 
Junii.^eir  edizione  da  me  fattane  é  scorretto  in 
esaa  Vita  l'anno (2),  leggendosi  Anno  MCLXXf^, 
quando  ha  da  essere  MCLXXf^f,  come  si  truo- 
va  negli  estratti  che  ne  fece  il  cardinal  Baro- 
oio.  Tanto  poi  nell'edizione  suddetta,  quanto 
presso  il  Baronio   è  difettoso  quel  circa  finem 
Junii,  E  ^i  conosce  dal  vedere  che  si. fa  incam- 
minato Federigo  a  Como  circa  il  fine  di  giu- 
gno ,  con  soggiugnere  appresso  che  i  Milanesi 
in  primo  Sabbato  Mensis  Junii  uscirono  in  cam- 
pagna, né  tardarono  a  venire   alle  roani.  Ma 
né  pur  sussiste  che  nel  primo  'sabbato  di  giu- 
gno succedesse    quella   campai   giornata.    Av- 
venne essa  nell'  ultimo  sabbato  di  maggio,  che 
era  in  quell'anno  il  di  39  di  maggio,  o  sia  il 
di  ly»  Kalenda»  Junii  ^    correndo   veramente 
allora  la  festa  de'Santi  suddetti,  che  fu  posta 
dal  Sigonio,  sedotto  da  Galvano  Fiamma  ///. 
KalendoM  Juhii,  Sire  Raul ,  autore  ,  allora  vi- 
gente in  Milano  (3),  chiaramente  mette  la  bat- 
taglia suddetta  Quarto  KaUnda»  Junii,  die  Saò' 
itati.  Il  Continuatore  di  Caffaro  scrive  (4),  suc- 
ceduto ciò  in  Hebdomada  Penlecosteti  E  nel  Ca- 


(l)  Sire  Baal  Hist.  lon.  6.  Reram  lialicarom,  Cardia. 
àt  Aragoaia  ia,  Vila  Alcxandri  111.  Pari.  I.  tom.  3.  Rcr. 
Jlalicanm. 

(3)  Rrrta  Mal.  P    I.  lom.  3. 

(3)  Sin  Kaal  Hist.  Ima.  6.  Rer.  llal. 

<4)  CsQiras  AaBaJes  Geovcnic»  toai.  6.  Rei.  llal. 


gè  (  I  )  :  ly  Kalendas  Junii,  tanctorum  Sisinnii, 
Martyrii,  et  Alexandria  Anno  Domini  MCLXXVI, 
inter  Legnianum  et  Ticinum  Mediolanenses  expu' 
lerunt  de  campo  Imperatorem  Federicum  cwn 
toto  exercitu  suo,  et  infiniti  Teutonici  capti  sunt 
ibi,  et  gladio  occisi ,  et  fere  totus  Populus  Cu" 
manorum  ibiremansit.  Il  suddetto  Galvano  Fiam- 
ma (a)  anch' egli  mette  questo  fatto  nella  fe- 
sta dei  suddetti  Santi,  benché  per  errore  nel 
suo  testo  sta  scritto  ///  Kalendat  Junii.  E  però 
in  essa  festa  il  popolo  di  Milano  annualmente 
da  li  innanzi  continuò  a  rendere  un  pubblico 
ringraziamento  alla  misericordia  di  Dio,  di  ma- 
niera che  non  é  più  da  mettere  in  dubbio 
questa  verità  :  cioè  nel  di  29  di  maggio  segui 
quel  famoso  conflitto. 

Incominciarono  dunque    la  baruffa  i  sette- 
cento cavalieri  milanesi,   incontratisi   coi  tre- 
cento Tedeschi,  quando  sopraggiunse  l' impera- 
dore  col  grosso  dell'  armata  ;  al  cui  arrivo  non 
potendo  essi  reggere,  presero  la  fuga.  Con  que- 
sto buon  principio  arrivò  Federigo  dove  1'  a- 
spettava  col  carroccio  il  nerbo   maggiore  del- 
l'.esercito  collegato,  e  con  tutto  vigore  l'assa- 
li. Quivi  trovò  gran  resistenza,  e  ^ulle  prime 
vide  steso  a  terra  e  stritolato  dai  piedi  de' ca- 
valli chi  portava  l'imperiai  bandiera.  Contut- 
tociò  tal  fu  lo  sforzo  de'  Tedeschi,  che  pie(;a- 
rono  alcune   schiere  di  Bresciani ,    e  presa  in 
fine  la  fo^a ,    Airono  inseguite    per   parecchie 
miglia.  Ma  perché  restava  un  altro  gran  corpo 
de'  più  valorosi  collegati  alla  guardia  del  car- 
roccio, e  parte  de' Tedeschi   s*  era    perduta'  a 
d^r  la  caccia  ai  fuggitivi,  non  solamente  non 
potè  Federigo  romperli ,   ma'  restò   rotto  egli 
stesso,  massimamente  perché   andarono  sopra- 
venendo al  èampo  de*  collegati  nuovi   rinfor?! 
di  gente   che  dianzi  era  in  -viaggio  (3).  Fece 
delle  maraviglie  di  bravura  in   quel  di'  Fede- 
rigo, e  fu  anche  degli  ultimi    a   ritirarsi;  ma 
finalmente  rovesciato  da  cavallo,   come   potè 
il  meglio  si  sottrasse  al  pericolo,  e  spari ,  la- 
sciando i  suoi  alla  discrezione  de' vincitori.  Re- 
starono moltissimi  vittima  delle  spade  de' col- 
legati,, o  fiffogati  nel  Ticino,    moltissimi  alili 
rimasero  prigioni  ;  ma  principalmente  toccò  la 
mala  ventura  alle  milizie  di  Como,  che  quasi 
tutte  furono  tagliate  a  pezzi,  o  condotte  in  pri- 
gionia. Diedesi  poscia  il  sacco  al  campo  nemi* 
co,  ed  oltre  ad^una  gran  quantità  d'armi,  di 
cavalli,  d'arnesi  e  d'equipaggio,  fu  presa  la 
cassa  di  guerra ,    che  portava    all'  imperadore 
il  tesoro  raunato  in  Germania  per  sostener  la 
■  guerra  in  Italia,  con  altri  arredi  e  robe  pre- 
ziose. In  una  lettera  scritta  dai  Milanesi  a  Bo- 
logna, e  rapportata  da  Radolfo  di   i)iceto  ,  si 
legge  (4)  :  Inlerfictorum^  suhmersoiHim,  captiuo^ 
rum  non  est  numerus*  Scutum  Imperatoris,  Vesil' 

(1)  Kalend.  Mediolaa.  P.  11.  tom.  a.  Heron  lUlicaran 
pag.  1037. 

(a)  Gaalv.  Flaairoa  in  Maaip.  Floram. 

(3)  Romoaldas  Saiernitaniu  ia  Cbronico  Ioa.  7.  Rcruia 
Itaiicaram. 
\       (4)  Radali,  de  Diccts  pag.  Bqì, 
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lum,  Crucem  ,  et  Lancenm  habemus,  Aunan  et 
argentum  muUum  in  clùelltM  ejus  reperimus ,  et 
spùUa  hQstium  accepimiu,  quorum  aestimationem 
non  credimus  a  quoifuam  posse  de/in' ri,  Captus 
est  in  praelio  Dux  Berlholdus ,  et  Nepos  Impe» 
mloris,  et  Frater  Cohnienait  /archiepiscopi.  Jlio" 
rum  duiem  infinitas  eaptit^orum  numerum  exclu' 
dit,  qui  omnès  Mediolàno  -detinentur.  Chi  non 
MpeMs  che  i  vittAriosi    ingrandiscono  sempre 
il  valore  e  U  fortuna  loro^  di  qua  può  impa- 
rarlo. E  chi  aveste  anche  da  imparare  che  i 
vinti  sogliono  inorpellar  le  loro  perdite,  legga 
qui  le  storie  degli  scrittori  tedeschi  (i),   che 
scrivono  avere  avuto  i  collegati  ben  cento  mila 
Combattenti  in  questa  azione,   quando  era  di 
poche  migliaia  V  armata   imperiale.    V*  ha  li- 
cenza di  credere  che  superiori  di  forze  fossero 
i  collegati  ;  ma  non  per  questo  era  sterminato 
l'esercito  loro,  come  si  può  raccogliere  da  Sire 
Kaul.  Né  Federigo,  priitripe  che  come  mastro 
di  guerra  sapeva  bone  il  suo  conto,  ito  sarebbe 
ad  attaccare  i   Lombardi  con   poche  migliaia 
d'  armati.  Aggiungono  finalmente  che  1'  imp«- 
radere  fece  una  grande  atrage  di  essi  Lombar- 
di, e  che  finalmente  soperchiato  dalle  lor  for- 
se, si  apri  colla  spada  il  passaggio  a  Pavia*  La 
verità  si  é  (a),  che  colatamente  fuggito  Fede- 
rigo, fu  creduto  ucciso  in  battaglia,  e  si  cercò 
diligentemente    il    di  lui    cadavero.  Prese    tal 
piede  questa  credenza,  che  V  imperadrìce  re- 
slata  in  Como  si  vesti  da  corruccio;    e  molti 
giorni  si  stette  in  tale  ambiguità»  senta  sapersi 
dove  fosse  il  fuggito   imperadore ,    finché   al- 
l' improvviso  egli  comparve  vivo  e  sono  in  Pa- 
via. Presso  il  Maivr/.xi  abbiamo   (3)   che  Fe- 
derigo fu  fatto  prigione  dai  Bresciani,   e  con- 
dotto a  Brescia,  da  dove  fuggi  in  abito  di  meo- 
dico.  Questa   favola  ci   vorrebbe  far   credere 
molto  poco  avveduti  i  signori  Bresciani. 

Comparve  dunque  Jn  Pavia  l'imperador  Fe- 
derigo, ma  molto  umiliato,  riconoscendo  egli 
finalmente  la  mano  di  Dio  sopra  di  sé ,  e  di 
meritar  anche  peggio,  per  aver  si  lungamente 
fomentata  la  disunione  e  lo  scandalo  nella  Chiesa 
di  Dio,  e  per  tante  sue  crudeltà,  propotenze 
ed  altri  suoi  peccati.  Pertanto  ammaestrato 
dalle  disgrazie,  e  forse  più  per  trovarsi  sprov- 
veduto di  danaro  e  di  gente,  e  consigliato  da 
varj  suoi  principi,  cominciò  una  volta  a  con- 
cepir daddovero  pensieri  di  pace.  Però  «lon 
tardò  molto  a  spedire  con  plenipotenza  Cri- 
stiano eletto  arcivescovo  di  Magonza,  Gugliel- 
mo eletto  arcivescovo  di  Maddeburgo,  e  Pietro 
eletto  vescovo  di  Vormazia,  per  farne  T  aper- 
tura a  papa  Alessandro  Ili,  che  si  trovava  in 
Anagni.  Ammessi  all'udienza,  esposero  il  de- 
siderio di  Federigo,  ed  ebbero  per  risposta 
che  il  papa  era  prontissimo  alla  concordia  , 
purché  in  essa  avessero  luogo  anche  il  re  di 
Sicilia,  i  Lon^bardi  e  l' imperador  di  Costanti- 
nopoli: al  che  acconsentirono  gli  ambasciato- 

(l)  Otto  de  S.  Blakio  in    Chronico,  Godefrid   IHonadiiu 
la  Ctirov.,  Càroiognpbas  Sno  apnd  Lrybnitinio. 
(a)  Cardia,  de  Aragooia  io   Vita  Alexaiidri. 
(3)  M.ilvec.  ia  Cbioti.  Btixiaii.  t.  i^.  Kcr.  Ilal. 


rr.  Per  qnlidiet  di  si  teonero  lefrete  confe- 
rense,   e  restò  smaltita    la  coolroversia  spet- 
tante  alla  Chiesa    Bomana  ,   tìecome   ai    |niò 
vedere  dallo  strumento  pubblicato   dal  padre 
Pagi  (i).  Ma  per  quel  che  riguardava  la  lite 
coi  Lombardi ,    ninna  detenèinazione    si  potè 
prendere,  e  solamente  si  giudicò  bene  che  il 
papa  in  persona    venisse  verso  la  Lombardia, 
per  dar  più  facilità  e  calore  all'  agginatameo- 
to.    Presentito   questo  negoziato   di    pace  dai 
Cremonesi ,  ai  credettero  eglino  o   sai  fine  di 
questo,  o  sul  principio  del  segoente  anno,  di 
vantaggiare  i  loro  interessi  con  darai   di  bao- 
n'  ora  all'  imperadore  ;  e  però  si  aggiustarono cod 
lui  senza  il  consenso  de'  collegati  e  eontra  del 
giuramento.  Antonio  Campi  (a)  ne  rapporta  lo 
strumento  dato  nell'  anno  presente.  Altrettanto 
fecero  di  poi  i  Tortonesi  :  passi  tutti  somma- 
mente detestati   dal  papa  e  dagli    altri  colle- 
gati, che  li  chiamarono  traditori^  vili  ed  ìn&- 
mi.  Per  quanto   s'  ha   dall'  Anonimo   Casinea- 
se  (3)  e  dalla  Cronica  di  Fossaaova  (4),  Cri- 
stiano arcivescovo    di    Magonza  sol    prìnoipio 
di  marzo  deir  anno  presente  assediò  il  castdlo 
di  Celle  ai  confini  della  Puglia.  Ruggieri  conte 
di  And  ria  e  il  conte  Roberto,  messo  intieoie 
an   copioso  esercito,  andarono  per  isloggìarlo 
di  là.  V  ha  chi  scrive,  che  venuti  a  battaglia 
eoli' armata  imperiale,  ne  riportarono  TÌttorìa. 
Tutto    il   contrarto  sembra  a   me   di  leggere 
nolla  Cronica  di  Foasannova,  dove  son  queste 
parole  :  Comitea  Begni  Siciliaé  cum  ingauiescer» 
eitu  insurrexerunt  in  eumj  et  gens  quidem  Aie^ 
tnanttorum  /uit  super  eoe  j  et  pleroeque   cepii  j 
eUque  in  /iigam  verterunt  VL  leu»  MariiL  AU 
tro  non  si  sa  di  una  tale  impresa,  che  qneata 
poco.   L' anno   poi  fu  questo  in   cai  Gugliel- 
mo II  re  di  Sicilia   determinò   di  ammogliar- 
si (5),  e  a  tal  fine  spedi  col  titolo  di  legati  in 
Inghilterra  Elia  vescovo   eletto  di   Trcùa  ,  ed 
Arnolfo  vescovo  di   Capaccio,  a  diiedere  Gio- 
vanna figliuola  del    re  Arrigo   II  in  sua  mo- 
glie (6).  Concbiuso  il  parentado  per  inlerpoat- 
zion  di  papa  Alessandro,  fu   da  una  squadra 
di  navi  inglesi  condotta  questa  principessa  sino 
air  isola  di  Sant'  Egidio   in  Linguadoca.  Colà 
vennero  a  levarla  Alfano    arcivescovo  dì  Ca- 
pua,  Riccardo  vescovo  di   Siracusa   e  Roberta 
conte  •  di  Caserta  con  venticinque  galee,   e  la 
condussero  a  Napoli,  dove  per  non  poter  pia 
essa  sofferir  gì'  incomodi    del  mare,  sbarcò,  e 
celebrò  la  festa  del   santo  Natale.  Conlinaaia 
poscia  il  riaggio  per  Salerno  e    Calabria,  ar^ 
rivo  in  fine  foltcemente  a  Palermo,  e  qaivi  con 
gran    solennità  fu   sposata  e  poi  coroaala  nel 
di  i3  dell'anno  seguente.  Nel  di  i8  d'aprile 
di  quest' anno Gald ino  arcivescovo  di  Milano  (7), 
appena   fatta  sul   pulpito  della  metropolitana 

(i)  Pagios  ia  CriL  Baroo.  ad  àaac  Aaoam,  SigooÌH  4t 
Regno  Ilal.  lib.  i4' 
(a)  Anlonio  Campi  Crcmon.  fedrt. 

(3)  Anoayin.  Casioensis  ia  Cbronjco. 

(4)  Jobaoa.  de  Oceano  Cbroa.  Fouaeoovae. 

(5)  Romoald.  Salerò,  in  Cbroa. 

(6)  Radolpbot  de  Dicelo  pjg.  5^. 

(7)  Ada  Sancì.  Bolland.  ad  dìim  i9  AprHis. 
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mM  fenrorosa  predica  contra  degli  eretici  Ca-  | 
tari  che  aveano  eodrìooiato  a  infetUrc  la  ritta  I 
di  Milano,  colpito  da  un  accidente  mortale, 
rende  l'  anima  a  Dio,  e  fu  poi  annoverato  fra 
i  Santi.  Erano  i  Catari  una  sprcir  di  Mani- 
obet,  clie  venati  dalla  Bulgberia,  a  poco  a  poco 
•'  inlroduatero  in  Lombardia,  in  Francia  e  in 
Germania.  Nella  iloria  ecclesiastica  sotto  varj 
nomi,  secondo  la  diversità  de'  paesi ,  dove  si 
annidarono,  TCg^onai  nominati-  Qni  in  Italia 
per  lo  più  venivano  chiamati  Patrrioi,  e  durò 
gran  tempo  questa  peste,  senta  poterla  sradi- 
care.  Ne  ho  parlato  ancor  io  nelle  Antiohità 
italiane  (i). 

Anno  di  CailTO  1 1 77-  Indizione  X. 

1^'.  ALBSSASoao  HI  papa  19. 
'         di  FtDtaioo  l  re  7&,  imperadore  a3. 

Felicisaimo  fu  il  presente  anno,  perchè  in 
eaao  ebbe  6ne  una  volta  il  deplorabile  scisma 
della  Chiesa  dì  Dio,  e  cominciò  ki  pace  a  ri- 
fiorire io  Italia.  Erano  già  state  con  articoli 
aegreti  composte  le  diflrrenze  rhe  passavano  fra 
la  Chiesa  Romana  e  Federigo  imperadore,  e 
restavano  tutlavìa  pendenti  quelle  de'Lombar- 
di.  Per  agevolar  T  aggiustamento  ancora  di 
queste,  il  pontefice  Alessandro,  siccome  era  il 
concerto,  avea  da  venire  a  Ravenna  o  a  Bo*' 
logoa  (a).  Prima  di  muoversi  da  Anagni,  per 
maggior  cautela  volle  che  lo  atesso  Federigo 
autenticaste  col  giuramento  la  sicurezsa  della 
tua  persona,  a  lui  promessa  dai  plenipoten- 
xiarj.  Però  spedi  apposta  il  vescovo  d'Ostia  e 
il  cardinale  di  San  Giorgio,  i  quali  dalla  To- 
scana venuti  in  Lombardia  ,  trovarono  Fede- 
rigo ne'  contorni  di  Modena,  e  furono  accolti 
onorevolmente  e  con  buon  volto.  Fece  egli  eoo- 
fermare  col  giuramento  a  nome  suo  da  Cor- 
rado figliuolo  del  roarcliese  di  Monferrato  il 
passaporto  accordato  al  pontefice  ;  e  lo  stesso 
giuramento  prestarono  tutti  i  principi  della  sua 
corte.  Informato  di  ciò  papa  Alessandro  IH, 
dopo  avere  spediti  innanxi  sei  cardinali  che 
trovarono  I*  imperadore  a  Ravenna,  s' inviò  egli 
a  Benevento,  dove  dimorò  dalU  festa  del  santo 
Natale  sino  airEpifauia.  Di  là  per  Troia  e  Si- 
ponto  passò  al  Vasto,  dove  trovò  sette  galee 
ben  guernìte  d'  armi  e  di  viveri,  che  il  re  di 
Sicilia  gli  aveva  allestite ,  con  ordine  a  Ro- 
snoaldo  (3)  arcivescovo  di  Salerno  (  lo  stesso 
che  scrisse  la  storia  di  questi  fatti)  e  a  Rug- 
gieri conto  d'Andrìa,  gran  contestabile  e  giu- 
stisiere  della  Puglia,  di  accompagnare  la  San- 
tità sua ,  e  di  accudire  agi'  interessi  del  suo 
regno.  Perchè  il  mare  fu  lungamente  in  col- 
lera, non  potè  il  pontefice  imbarcarsi  se  non 
il  primo  di  di  quaresima,  cioè  a  di  9  di  oiar- 
»o.  Undici  poi  furono  le  galee  che  il  servirono 
nel  viaggio  ;  e  con  queste  e  con  cinque  car- 
dinali nella  prima  domenica  di  quaresima  ar- 


(i)   Astrq.  Hai.  Dimrt.  LX.      > 
(a)  Card,  de  Aragosa  ia  Vila  Alcxaadrì  HI. 
(3)   Roaioaldos  SalersitaaM  ia  Chioaica  tosi.  7.  Renna 
Halle. 
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rirò  a  Zara,  e  nel  di  m>,  oppure^  nel  di  «4  ^^ 
esso  mese  falicemente  giunto  a  Veoexia,  presa 
riposo  nel  moni$tero  di  San  Niccolò  al  Lido. 
Nel  di  seguente  Sebastiano  Ziani  doge  coi  pa« 
triarcrhi  d'  Aquileia  e  di  Grado,  coi  loro  ve* 
scovi  suffraganeì  ed  immenso  popolo,  andò  a 
levarlo  e  i(  condusse -a  San  Marco,  e  di  là  al 
palazxo  del  patriarca.  Dimorava  infanto  Fede- 
rigo Autìusto  ìk  Ci^Acna,  ed  udito  I'  arrivo  del 
papa  a  Venezia  ,  inviò  colà  1'  arcivescovo  di 
Maddeburgo,  il  vescovo  eletto  dì  Vormasia  e 
il  suo  protonolaio,  a  pregarlo  di  far  mutare  il 
luogo  del  congresso,  che  già  era  destinato  in 
Bologna,  perché  non  si  attentava  d'  inviare  a 
Bologna  Cristiano  arcivescovo  dì  Magonta  suo 
cancelliere,  persona  troppo  odiata «da'Bologne- 
si,  per  li  danni  loro  inferiti  dal  medesimo  poco 
diaosi.  Nulla  volle  coochiudere  il  saggio  pon- 
tefice senza  il  parere  e  consenso  de'  collega- 
ti; e  però  scrisse,  acciocché  spedissero  i  loro 
depotati  a  Ferrara  ,  dove  egli  si  troverebbe 
nella  domenica  di  Passione.  In  Ferrara  don* 
qoe,  dove  al  determinato  giorno  comparve  con 
undici  galee  il  santo  Padre  ,  vennero  a  ren- 
dergli ossequio  .\lgtsio  novello  arcivescovo  di 
Milano  ,  e  I'  arcivescovo  di  Ravenna  coi  loro 
foTTraganei,  e  i  consoli  delle  città  Lombarde, 
e  gran  copia  di  abbati  e  di  nobili.  Dispalossi 
per  molli  giorni  del  luogo  del  congresso,  in- 
sìstendo i  Lombardi  per  Bologna,  e  i  minìatrt 
dell'  imperadore  per  Venezia.  Prevalse  Tulli* 
mo  partito,  in  maniera  che  il  papa  col  ano  se- 
gnilo imbarcatosi  nel  di  9  di  maggio,  ae  ne 
tornò  a  Venezia,  dove  ancora  si  trasferirono  i 
deputati  dell*  imperadore,  e  insieme  quei  delle 
©rità  della  lega,  cioè  i  vescovi  di  Torino,  Ber- 
gamo, .Como,  ed  Asti,  ed  altri  dell'  ordiise  se* 
colare  ;  e  si  diede  principio  alle  conferenze* 
Empierei  qui  di  gran  carta  se  volessi  min^ta^ 
mente  descrivere  le  pretensioni  delle  parti  e 
ì  maneggi  di  quel  trattalo.  Chi  più  diffuso  ne 
desidera  il  racconto  ,  dee  consultare  la  Cro- 
nica di  Romoaldo  Salernitano,  e  gli  Atti  da 
me  pubblicati  nelle  Antichità  Italiane  (1),  sic- 
come ancora  i  prodotti  dal  Sigonio  (3),  avver< 
tendo  niilladimeno  che  esso  Sigonio  li  riferi- 
sce all'  anno  precedente,  quando  è  fuor  di  dub- 
bio  che  appartengono  al  presente 

Dirò  in  poche  parole,  avere  pretese  rimf«» 
radore  che  i  Lombardi  eseguissero  quanto  era 
stato  dfcretato  nella  dieta  di  Roncaglia  nel- 
Tanno  11 58  col  consiglio  de' dottori  bologneai 
intorno  alla  cession  delle  regalie,  oppure  che 
rimettessero  le  cose  nello  alato  in  cui  erano, 
allorché  il  vecchio  Arrigo,  cioè  il  Quarto  fra 
i  re  e  il  Terzo  fra  gTimperadori,  ▼e^oe  in  Ita- 
lia. Poca  cognizion  di  ^oria  convien  dire  che 
avesse  Gerardo  Pesta  deputato  de'  Milanesi,  al- 
lorché, per  atteslato  di  Romoaldo  Salernitano^ 
rispose  che  Arrigo  il  vecchio  fu  un  liranrto,  e 
eh'  egli  fece  prigione  papa  Pasquale  (  quando 
ciò  accadde  sotto  Amgo  V),  né  alcuno  vivea 
'  che  si  ricordasse   degli   atti  e  statuti  di  esso 


(I)  Anliq.  lui.   Diuert.  XLVIII. 
<2)  Si|oa,  dt  Rtfilo  llsliat. 
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Arrifo  tPfHorf .  E  p«rò  che  «mi  erano  pronti 
a  rendere  a  Federigo  qoei  doteri-  quat  Jate- 
eestoret  nostri  juniori  Hertrioo,  Conradot  et  Lo* 
tkarh,  et  ei  uttfue  ad  haec  tempora  reddideruntj 
e  che  fossero  salve  le  coosaetudini  delle  città 
colla  lor  libertà.  Questa,  a  mio  credere,  comin- 
ciò 60  sotto  Arrigo  seniore j  né  viveva  allora 
alcuno  che  si  ricordasse  del  suo  principio,  la* 
onde  ab  ùnmemorahili  erano  esse  città  in  pos- 
aesso  dei  diritti  di  eleggersi  i  loro  ministri  e 
delle  regalie.  Apparisce  poi  dagli  Atti  da  me 
prodotti  che  le  città  e  i  luoghi  del  partito  im- 
periale erano  in  questi  tempi  Cremona,  Pa- 
via, Genova,  Tortona,  Asti,  Alba,  Acqui,  To- 
rino, Iv^a,  Ventimiglia,  Savona,  Albenga,  Ga^ 
sale'  di  Sant'  Evasio,  Mnntevio ,  Gastcllo  Bolo- 
gnese, Imola,  Faenza,  Ravenna,  Forlì,  Forlim- 
popolt ,  Cesena,  Riniini,  Castrocaro,  il  mar- 
'  chese  di  Monfernito ,  i  conti  di  Biandrate,  i 
fnarchesi  del  Guasto  e  del  Bosco,  e  i  conti  di 
Lomello.  All'incontro  nella  lega  di  Lombardia 
erano  Venezia,  Trivi gi,  Padova,  Vicenza,  Ve- 
rona, Bresoia ,  Ferrara,  Mantova,  Bergamo, 
Lodi,  MHano,  Como  (  benché  da  noi  poco  fa 
veduto  aderente  di  Federigo),  Novara,  Ver- 
celli »  Alessandria ,  Carsino  e  Belmonte ,  Pia- 
cenza ,  Bobbio ,  Ohizzo  Malaspina  marchese , 
Parma,  Reggio,  Modena,  Bologna,  Doccia,  San 
Cassano,  ed  altri  luoghi  e  persone  dell'esarcato 
e  della  Lombardia.  Le  dispute  andarono  in 
lungo,  e  ninna  conclusione  potè  avere  il.  ne- 
goziato, non  volendo  cedere  Tuna  delle  parti 
all'  altra.  Allora  fu  che  papa  Alessandro  pro- 
pose una  tregua:  il  che  riferito  all'Augusto 
Federigo^  andò  nelle  smanie.  Ciò  non  ostante 
segretamente  fece  intendere  al  papa ,  che  ti 
contenterebbe  di  accordare  ai  Lombardi  una 
tregua  di  sei  anni,  e  di  quindici  al  re  di  Si- 
cilia, purché  il  papa  permettesse  ch'egli  per 
quindici  anni  godesse  le  rendite  de'  beni  della 
Àmosa  contessa  Matilda,  che  erano  in  sua  roa- 
no, dopo  i  quali  ne  dimett<*rebbe  il  possesso 
alla  Chiesa  Romana.  Conlentossene  il  papa,  e 
in  questa  maniera  si  stabili  la  concordia.  La- 
gnaronsi  di  poi  non  poco  i  Lombardi  del  pa- 
pa (1),  perché  egli  avesse  acconci  i  fatti  pro- 
pri, con  lasciar  essi  tuttavia  in  ballo,  quando 
eglino  aveano  portato  tutto  il  peso  della  guerra 
c0n  tanto  loro  dispendio  di  gente  e  di  roba^ 
per.  ridur  pure  Federigo  a  far  pace  colla  Cbie- 
ta.  Ma  il  'più  ordinario  fine  delle  leghe  suole 
esser  questo.  Cercano  prima  i  potenti  il  mag- 
gior loro  vantaggio,  e  tocca  di  poi  ai  minori 
V  accomodarsi  al  volere  degli  altri  ,  e  ringra- 
ziar Dio  se  non  anche  restano  abbandonati. 
Non  erano  ancora  bene  smaltiti  tutti  questi 
punti  ^  quando  l'Augusto  Federigo  venne  a 
Chioggia.  Suscitossi  allora  una  gran  commo- 
zione fra  la  plebe  di  Venezia,  mostrandosi  essa 
risoluta  di  andare  a  Condurlo  tosto  in  città: 
il  che  fu  quasi  cagione  che  il  papa  e  i  mini- 
atri  del  re  di  Sicilia  si  ritirassero  da  Venezia  ; 
e  già  n'erano  partiti  alla  volta  di  Trivigi  i  de- 
putati de'  Lombardi.  Ma  il  doge^  uomo  savis- 

(i)»Siit  Bsd  Ui«t.  fooLA.  Rcr.  Usi. 
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aimo,  trovò  riparo  a  questo  disordine,  e  diede 
tempo  che  fosse  giurata  la  paee,  e  eonceitato 
l'abboccamento  da  farsi  in  Venezia  (1).  Nel 
giorno  adunque  a4  di  luglio,  giorno  di  dome- 
nica, saputosi  che  Federigo  imperadore  reniva 
a  Venezia ,  il  papa  di  buon'  ora  con  gran  so- 
lennità si   trasferi   a  San  Marco,  e  mandò  ad 
incontrarlo  i   vescovi   d'Ostia,   di  Porto  e   di 
Palestrina,  con  altri  cardinali,  che  gli  diedero 
l'assolttzion  della  scomunica;  e  allora  Cristiano 
arcivescovo  di    Maeonsa    con    gli   altri  prelati 
abiurarono  Ottaviano,  Guido  da  Crema  e  Gio* 
vanni  da  Struma  antipapi.  Andò   il   dogi?  con 
gran  corteggio  di  bucentorì  e  barche  a  lerare 
l'imperadore  da  San  Niccolò  del  Lido,  e  pro- 
cessionalmente   poi   col    patriarca   di  Grado  e 
clero  il  condusse   fin  davanti   alla   basilica  di 
San  Marco ,  dove  il  papa  in  abito   pontificale 
con  tutti  i  cardinali ,  co^  patriarca  d'Aqniteia 
e  molti  arcivescovi   e   vescovi    lo  stava  aspet- 
tando. Allora  Federigo  alla  vista  del  vero  Vi- 
cario di  Cristo,  venerando  in  Ini  Dio,  lasciata 
da  parte  la  dignità  imperiale,  e  gitiato  via  il 
manto ,  con  tutto  il^  corpo  ti  prostese  a'  piedi 
del  sommo  pontefice,  e  glieli  badò.  Non  potè 
contener  le  lagrime  per  la  gioia  il  baon  pap« 
Alessandro,   e  sollevatolo  con   tutta   benignità 
gli  diede  il  bacio  di  pace  e  la  benedizione.  Al* 
lora  fu  intonato  ad  alla  voce   il  Te  Deum:  e 
Federigo  apprehensa  Ponti ficis  dactra,  il  con- 
dusse fino  al  coro  deHa  basilica  di  San  Mar- 
co,  dove  ricevette  la  benedixion  pontificia,  e 
dr  là  passò  ad  alloggiare  nel  ducal  palagio.  Nel 
giorno  seguente,  festa  di  san  Jacopo  Apostolo^ 
cantò  il  papa  solenne  messa,  e  predicò  al  po«> 
polo  in  San  Marco.  Federigo  gli  baciò  i  piedi» 
fece  l'oblazione,  e  dopo  la  messa  gii  tenne  la 
staffa;  presa  anche  la  briglia  del  cavallo  poo« 
tificio,  era  in   procinto  di  addestrarlo,   se   il 
papa  affettuosamente  non  l' avesse   licenziato. 
Seguirono  poi  visite,  conviti  e  colloqui,   e  net 
di  primo  d'agosto  fu  solennemente  ratificata  la 
pace  e  tregua,  e  poscia  assoluti  gli  Scismatici. 
E  nella  vigilia   dell'Assunzione   della  Vergine^ 
tenne  il  papa  un  concilio  in  San  Marco,  dove 
acomunicò  chiunque   rompesse   la   pace  e  tre* 
gua  suddetta.  Fece  di  poi  istanza  a  Federigo 
per  la  restituzione   dei    beni  d^lla  Chiesa  Ro- 
mana: al  che  ai  mostra  pronto  l'imperadore, 
ma  con  salvare  per  sé  le  terre  della  contessa 
Matilda  e  il  contado  di  Bertinoro,  che  poco 
fa  era  vacato  per  la  morte  di  quel  conte  ac* 
caduta  in  Venezia,  pretendendo  quegli  Stati , 
come  cosa  dell'imperio,  ed  esibendo  di  rimet- 
terne la  cognizione  a  tre  arbitri  per  parte.  Ne 
restò  amareggiato  non  poco  il  papa  Alessandro, 
e  tanto  più  perché  il  suddetto  conte  di  Berti- 
noro ne  avea  fatta  una  donazione  alla  Chiesa 
Romana;  ma  per  non  disturbare  la  pace  fatta, 
consenti  ai  di  lui  voleri. 

Con  questo  glorioso  fine  terminò  lo  scisina 
della  Chiesa  di  Dio;  al  che  spezialmente  dopo 


(I)  Romusldot  Saleniiiraos  io  Cbroaico  Utm,  7.  Rena 
ItJilicania,  Ctrdia.  de  AnfOitt  ia  Vils  AkMèti  III. 
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U  nMoo  di  Dio  coolrìbiN  «tsaÌMÌiDO  la  pru- 
dema  e  pazienza  del  buon  papa  Alewandro,  | 
che  sempre  ai  guardò  dall'inatprìr  gli  animi 
coi  rigori  9  e  colse  infine  il  frutto  della  sna 
Binsuetudine».  11  buon  esito  ancora  di  si  grande 
aliare  é  doToto  all'inclita  repubblica  di  Vene- 
zia, ne'  cui  rettori  da  tanti  secoli  passa  come 
per  eredità  la  prudenza  e  saviezza,  essendosi  mi- 
rabilmente adoperati  qae'nobili,  e  sopra  gK  altri 
il  loro  doge  Ziani,  affinché  si  eseguisse  la  tanto 
fospirata  anione,  con  aggiugnersi  ancor  questa 
alle  Unte  glorie  della  città  di  Venezia.  Alla 
Terità  delle  cose  fin  qui  narrate  fecero  poscia 
i  tempi  sosaeguenti  varie  frange  con  dire  :  Che 
Federigo  andò  nell'anno  1 176  col  l'esercito  suo 
ad  Àoagni  peraegaitando  papa  Alessandro,  il 
quale  travestito  se  ne  fuggi  a  Venezia,  dove 
fo  rìcooosciuto  ed  onorato  :  Che  esso  Federigo 
psMÒ  fino  »  Taranto  in  cerca  del  papa:  Che 
una  flotta  di  settantactnque  galee  da  Ini  messa 
in  ordine  fu  disfatta  da'  Veneziani,  con  restarvi 
prigione  Ottone  figlinolo  di  esso  Angusto  :  Che 
quando  Federigo  fu  a'  piedi  del  papa,  nietten- 
dogli  Alessandro  il  pie  sulla  gota,  prorompesse 
in  quelle  parole  :  Super  atpidem  et  beuiliscum 
tmbuiabU,  eo.  e  Federigo  rispondesse  :  Non  ci- 
^i,  ied  Petto,  Ed  è  ben  vecchio  questo  rae- 
eooto.  Andrea  Dandolo  circa  Tanno  i34o  (1) 
cita  le  storie  di  Venezia  (se  por  quella  non 
é  una  giunta  fatta  a  quel  savio  scrittore)  e  una 
leggenda  di  Fra  Pietro  da  Chioggia.  Fra  Gal- 
vano Fiaronia  (a),  contemporaneo  del  Dando- 
lo, ne  parlò  anch' egli;  di  modo  che  divenne 
famosa  questa  relazione  nelle  storie  dei  susse- 
guenti storici.  £  perciocché  il  Si^nio  e  il  car- 
dinal Baronio  dichiararono  si  fatti  racconti  fa- 
vole e  solenni  impostore;  e  lo  stesso  Sabellico 
prima  d'essi  avea  assai  fatto  conoscere  di  te- 
nerli per  tali:  don  Fortunato  Olmo  monaco 
Benedettino  nell'anno  1609  con  libro  apposta 
si  studiò  di  giustificarli  con.  dar  fuori  un  pezzo 
di  Storia  di  Obone  Ravennate  ed  altre ^croni- 
chette,  e  con  addurre  varie  ragioni.  Ma  si  tratta 
qui  di  favole  patenti,  e  sarebbe  un  perdere  il 
tempo  in  volerle  confutare.  Gli  autori  contem- 
poranei s'hanno  da  attendere^.e  qui  gli  abbia- 
no, e  gravissimi,  in  gnisa  tale  che-niuna  Cede 
merita  la  troppo  diversa  o  contraria  narrativa 
degli  scrittorelli  lontani  da  que'  tempi.  Che 
non  si  disse  del  duro  trattamento  fatto  a  Ca- 
nossa da  Gregorio  VII  al  re  Arrigo  IV?  Al- 
trettanto e  più  si  sarebbe  detto  di  papa  Ales- 
sandro III  con  Federigo  I,  se  fondamento  avesse 
avuto  una  tal  diceria.  Ma  Alessandro  fu  pon- 
tefice moderatissimo,  e  però  secondo  l'atte- 
stato del  Cronografo  Sassone  (3),  Federigo  dai 
cardinali  honestùsiote,  e  dal  papa  in  osculo  pth 
cu  tuscipiuii:.  Per  essere  gloriosa  la  città  è  re- 
pubblica di  Venezia,  non  y'ha  bisogno  di  fa- 
vole, bastando  la  verità  per  onor  suo,  essendo 
essa  stata  il  teatro  di  si  memorabii  pace,  a  cui 
con  tanta  prudenza  e  con  ispcse  regali  somma* 


(1)  Dasdilos  in  Ckron.  lom.  ix  Rcr.  Italie, 
(a)  Gaalvanui  FUaiaa  io  Maaip.  Flor^ 
(3)  Cbioagfr.  Sazo  apaé  Ltybait.^ 


inentff  contribuì  qael  doge  con  altri  nobili.  Cu- 
rioso è  bensì  un  Catalogo  di  tutti  i  vescovi, 
principi,  abbati  e  aignori  che  intervennero  a 
quella  gran  funzione  di  Venezia ,  eolla  notai 
della  famiglia  di  cadauno,  pubblicato  dal  sud- 
detto Fortunato  Olmo.  Fra  gli  altri  ai  veggono 
annoverati  Alberto  ed  Obizzo  marchesi  d'Este 
con  nomini  cento  ottanta,  cioè  con  accompa- 
gnamento superiore  a  quello  della  maggior  parte 
degli  altri  principi -che  colà  concorsero.  E  que- 
sti poi  si  truovano  con  altri  principi  registrati 
in  varf  diplomi  dall'Angusto  Federigo  dati  in 
Venezia  nell'anno  stesso,  siccome  ho  io  al- 
trove dimostrato  (1).  Si  parti  poscia  da  Vene- 
zia Federigo,  dopo  aver  baciati  i  piedi  al  som- 
mo pontefice,  e  dato  il  bacio  di  pace  a  tutti  i 
cardinali ,  e  andossene  a  Ravenna ,  e  di  là  a 
Cesena.  Papa  Alessandro  ancb'egli  circa  la  metà 
di  ottobre  con  quattro  galee  ottenute  (^a'Ve* 
aeziani,  perchè  già  s'erano  partiti  i  legati  del 
re  di  Sicilia  colle  lor  galee,  s'imbarcò,  e  giunse 
nel  dk  29  d'esso  mese  a  Siponto,  e  presa  la 
strada  di  Troia ,  Benevento  e  San  Germano  ^ 
con  felicità  e  sanità  arrivò  ad  Anagni  verso  la 
metà  di  dicembre;  se  non  che  in  Benevento 
fini  i  suoi  giorni  Ugo  da  Bologna  cardinale,  in 
Aversa  Guglielmo  da  Pavia  vescovo  di  Porto^ 
e  Manfredi  vescovo  di  Palestrìna  in  Anagni» 
Per  attestato  di  Sire  Raul,  nel  settembre  di 
quest'anno  un  orribil  diluvio,  tale  che  di  un 
simile  non  v'era  memoria,  si  provò  nelle  parti 
del  lago  Maggiore,  il  qual  crebbe  sino  all'al- 
tezza di  diectotto  braccia  (se  pure,  come  io  vo 
credendo,  non  è 'scorretto  quel  testo),  1e  copri 
le  case  di  Lesa,  con  restare  allagati  dal-  fiume 
Ticino  tutti  i  contomi,  di  maniera  che  dalla 
Scrìvia  s'andava  sino  a  Piacenza  in  barca. , 

Jnno  di  Cristo  1178.  Indizione  XI. 
di  Alzssàvdko  IU  fMipa  ao. 
di  Fbdibigo  I  re  27,  imperadore  34*  - 

Incrcdibil  hi  r^allegrezza  di  tutta  la  Chiesa 
di  Dio  per  la  pace  stabilita  in  Venezia  fra  il 
papa  e  l' imperadore.  I  Romani  ne  fecero  an- 
ch'eglino  festa  (3);  e  considerando  il  grave 
danno  che  loro  era  venuto  tanto  nello  spiri- 
tuale che  nel  temporale  per  le  passafe  discor- 
die, e  per  la  lontananza  del  vero  pontefice, 
cominciarono  seriamente  a  trattare  di  richia- 
mar papa  Alessandro  in  Roma.  GII  spedirono 
a  questo  fine  an'  ambasceria  di  sette  nobili, 
pregandolo  di  iltomare  alla  sua  città.  Prima 
di  farlo,  volle  il  saggio  pontefice  che  si  accon* 
eiassero  le  differenze  passate,  e  deputò  Arriffo 
▼escovo  d'Ostia ,  che  con  due  altri  cardibali 
ne  trattasse  coi  senatori;  ed  egli  intanto  venne 
a  Tuscolo,  per  essere  più  vicino  ai  bisogni  del 
negoziato.  Dopo  lunghi  dibattimenti  restò  oon- 
chiuso  che  sussiaterebbe  il  senato,  ma  con  ob- 
bligazione di  giurar  fedeltà  ed  omaggio  al  papa. 


(1)  Aatichilà  Ealeasi  P.  I.  cap.  35,  Aali^.  lUlic  Dia- 
aart.   XIX. 
(a)  Card,  de  Aragoaia  ia  YtU  Aleiaadn   Ut.   Pari.  L 
I  tom    3.  Reiv  Italie 
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e  di  rpstiluirgli  la  chiesa  di  Sao.  Pietro  e  tutte 
le  r^i^lie  occupate.  Nel  gioruo  dunque  la  di 
niarxoy  fe»ta  di  san  Gregorio,  con  trionfale  ac- 
cogliraenlo  del  popolo  entrò  in  Roma,  e  dopo 
aver  visitata  la  Basilica  Lateranense,  andò  a 
riposarsi  nel  contiguo  palazso,  e  celebrò  di  poi 
In  santa  Pasqua  con  gran  solennitii.  Nel  mese 
d' agosto  passò  a  villeggiare  in  Tuscolo,  ossia 
Tuscolano  (i).  Quivi  fu  che  nel  di  39  d'esso 
mese  ebbe  la  consolazione  di  vedere  a'  suoi 
piedi  Giovanni  abbate  di  Stroma,  già  antipapa 
sotto  nome  di  Callisto  III.  Costui  da  che  in- 
tese riconcilialo  l'Augusto  Federigo  col  pon- 
tr6cp,  si  ritirò  a  Viterbo,  ostinato  come  prima 
nel  suo  proposito.  Avvertitone  V  imperadore  , 
gli  ordinò  di  ubbidire  e  di  sottomettersi  :  al- 
trimente  l'avrebbe  messo  al  bando  dell'im- 
perio. SpaTentato  da  questo  tuono,  lasciò  Vi- 
terbo, e  si  rifugiò  in  Monte  Albano^  ricevuto 
ivi  multo  cortesemente  da  Giovanni  signore  di 
quel  castello,  per  isperanza  di  ricavarne  molto 
oro  da  papa  Alessandro.  Ma  ciò  inteso  da  Cri- 
stiano arcivescovo  di  Magonza  ,  volò  ad  asse- 
diar Monte  Albano  ,  con  dare  il  guaito  alle 
riti  e  alle  biade  di  quel  distretto.  Lasciata  poi 
quivi  gente  sufficiente  per  tenere  ristretto  quel 
Liogo,  andò  a  prendere  il  possesso  di  Viterbo 
a  nome  del  papa,  e  trovò  U  popolo  ubbidien- 
te, ma  non  già  i  nobili,  che,  fomentati  da  Cor- 
rado 6gliuolo  del  marchese  di  Monferrato,  si 
opposero  col  l'armi  all'arcivescovo  e  al  popolo  j 
e  perché  non  poteano  resistere  alla  plebe,  im- 
plorarono l'aiuto  xle'  senatori  e  del  popolo  ro- 
mano. Né  mancarono  questi ,  siccóme  gente 
ben  presto  dimentica  de' suoi  giuramenti,  -  di 
accorrere  in  aiuto  de'  nobili;  ed  era  per  se- 
guirne grande  spargimei^to  di  sangue,  se  il 
saggio  papa  non  avesse  ordinato  all'arcivescovo 
e  al  popolo  di  schivar  la  battaglia.  Ma  cono- 
scendo l'antipapa  Callisto  la  rovina  de'  proprj 
alTari ,  finalmente  tutto  umjliato  andò  nel  di 
39  d' agosto  a  buttarsi  a'  piedi  di  papa  Ales- 
sandro iu  Tuscolo,  col  confessare  il  suo.  pec- 
calo e  chiedere  misericordia.  Quem  Alexander 
Papa,  ut  eroi  pius  et  humilis,  non  objurgopù  e< 
rept'dìendit,  aèd  tecundiim  sibi  innatam  mansue-^ 
tudinem  benigne  recepii:  sono  parole  di  Ro-< 
inoaldo  Salernitano,  che  poscia  soggiugne  :  Ale* 
xander  Papa  eum,  el  in  Curia  et  in  mensa  sua 
honorifice  habutt»  Abbiamo  inoltre  (3)  che  il 
papa  eu/it  postea  Heciorem  Benedenti  constiluÌL 
Basta  ciò  a  far  conoscere  qual  credenza  me- 
riti chi  inventò  l'accoglimento  indecente  di 
Federigo  Augusto  in  Venezia.  Se  il  buon  papa 
cosi  amorevolmente  trattò  costui,  che  non  avrà 
poi  fatto  ad  un  iinperadore,  e  imperadore  qual 
fu  Federigo,  ed  essendo  mediatrice  la  saviezza 
veneta,  a  cui  slava  a  cuore  anche  l'onore  di 
esso  Augusto?  E  Jk!o  pareva  a  tutti  con  ciò 
estin&o  affatto  lo  scisma,  quando  venne  in  pen^* 
siero  ad  alcuni  disperali  Scismatici  delle  partì 
di  Roma  di  far  nascere  un  altro  fantoccio  col 

(1)  RonosMas  SaleTnfuaas  ia  Chroaico  lo».  7.    Rena 
''^ticanua. 

•  Aaon;».  Casintorfs  loH.  4<  R*'*'  ItsUc» 
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nome  di  papa.  Ecco  le  parole  di  Giovanni  da 
Ceecano  (  1  )  :  Tertio  Kalendas  Octobris  tjuidam 
de  Secia  Schismatica  inito  concilio  Lnndttm  Si* 
linum  elegerunt  in  Papam  Innocentium  IIL  qui 
ab  eisdem  est  consecralus.  Nella  Cronica  Acqui- 
cintina  (s)  è  scritto  che  costui  era  de  progenie 
illorum,  (fuos  Frangipaites  Romani  vocant:  il 
che  difficilmente  si  può  credere  di  quella  cosà 
nobile  e  cattolica  famiglia;  e  ohe  un  fratello 
di  Ottaviano,  già  antipapa,  gli  diede  ricorero 
in  una  sua  fortezza  in  vicinanza  di  Roma. 

Vegnendo  ora  all' jmperador  Federigo,  ap* 
pena  egli  fu  giunto  nell'  anno  addietro  a  Ce- 
sena, che  si  accostò  alla  terra  di  Bertinoro  (3), 
e  ai  due  cardinali,  che  erano  stati  già  mandati 
dal  papa  a  prenderne  il  possesso,  fece  istanza 
di  prenderlo  ed  averlo  egli ,  pretendendolo,  a 
mio  credere,  come  dipendenza  della  Romagna, 
di  cui  allora  gl'imperadori  erano  padroni,  senta 
che  se  ne  udissero  lamenti  o  proteste  dei  pa- 
pi; ed  anche  perchè,  secondo  la  legge  da  lui 
pubblicata  in  Roncaglia,  non  si  potevano  senza 
licenza  sua  lasciar  feudi  alle  chiese.  Risposero 
essi  con  tutta  mansuetudine  di  non  poter  farlo 
senza  ordine  del  papa.  Altro  non  vi  volle,  per- 
ché Federigo  intimasse  iromantenente  la  guer- 
ra ,  e  raonato  i'  esercito  si  portasse  sotto  quel 
castello.  Non  vollero  mettersi  in  di/esa  i  due 
cardinali,  e  massimamente  perchè  v'erano  den* 
Irò  le  fazioni  de'  Bulgari  e  de'  M«inardi,  Tona 
delle  quali  teneva  per  l' imper.idorr.  Sicché 
queirinespugnabil  castello  (oggidì  città  epiaco* 
pale)  senza  sfoderar  la  spaila  venne  alle  mani 
di  Federigo;  e  benché  il  papa  gitene  fBces»e 
delle  doglianze  con  ammonizioni  paterne,  nulla 
si  mosse  egli  dal  proponimento  suo.  Non  si  sa 
per  altro  intendere  come  tanto  l' imperadore 
che  il  papa  pretendessero  sopra  Bertinoro  » 
quando  esso  era  della  chiesa  di  Ravenna  ,  eà 
io  ne  ho  rapportata  l'investitura  (4)»  data  nel- 
l'anno Il  Soda  Gualtieri  arcivescovo  da  Caval- 
caconte  conte,  i  cui  antecessori  similmente  ne 
erano  stati  investiti  da  essa  chiesa  di  Ravenna. 
Passò  di  poi  esso  Aor^usto  a  Spoleti,  e  di  là 
in  Toscana.  Truovasi  negli  Annali  de'  Geno- 
vesi (5)  che  nel. gennaio  di  quest'anno  egli  ar- 
rivò a  Genova,  dove  era  anche  pervenuta  nel 
d^  innanzi  l'Augusta  sua  consorte  Beatrice,  e 
nel  dì-  seguente  comparve  il  giovinetto  re  Ar- 
rigo lor  primogenito.  Dopo  essersi  fermati  al- 
quanti giorni  in  quella  città,  sontuosamente 
regalati,  se  n'andarono.  Galvano  Fiamma  scri- 
ve (6)  ch'egli  venne  a  Milano;  ma  questo  au- 
tore non  é  tale  da  poter  noi  riposare  sulla  sua 
f carola  ne' tempi  lontani  da  lui.  Ora,  giacché 
a  tregua  co' Lombardi  non  permetteva  a  Fe- 
derigo di  continuare  il  suo  mfstiere,  che  era 
quel  della  guerra  (7),  determinò  di  passare  in 

(x)  Jobann.  de  Ccccano  Chron.    Fossaessvsc 

(2)  Apod  PagÌBn  in  Ciil.  Baroa.  ad  bone  Anaaia. 

(3)  Cardia,  de  Aragonia  in  Vita  Alrxaodri  III. 

(4)  Aniiq.  Hai.  Diuerl.  X(.  psf.  633. 

(5)  CafTanis  Aaanlcs  GcBacases  l{b.  3. 

(6)  Gaalv.  Flanma  ia  nianipal.  Flof. 

(7)  Gito  U  S.  Bla«io  ia  Cbroa. 
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Bor^ognflk  Né  fidandosi  degl'Italiani  (i),  ordina  j 
a  Bertoldo  doca  di  Zerìnghen  di  Tenir  di  qua 
dall'Alpi  eoo  un  buon   corpo  di   truppe  per 
iicortarlo.  Passò  dunque  pel  Monaenisio  in  Bor* 
gof^aa ,  e  stando  in  Arles  si  fece  coronare   re 
di  qucHa  contrada.  Bernardo    di  Guidone  (a) 
inftle  questa  coronazione  nel  di  ///.  Tfonas  AU'  ! 
auù.  Tenne  poscia  il  parlamento  di  quel   re-  \ 
gno  in  Besanzone  nella    festa   dell'Assunzione  I 
della  Vergine.  Era  egli  forte  in  collera  contra  \ 
di  Arrigo  il  Leone  duca  di  Baviera  e  Sassonia  < 
(oe  dirò  le  cagioni  fra  poco)  :  e  però  sotto  roano 
fece  che  Filippo  arcÌTescovo  di  Colonia  comin-  \ 
ciassea'muoTergli  guerra.  Giunto  chr  fu  Federigo  | 
iSpira^andò  il  duca  a  rendergli  i  suoi  rispetti, 
e  a  dolersi  degli  attentali  dell'arcivescovo  (3); 
na  benché  Federigo  dissimulasse,  pur  fece  ab- 
bastanza conoscere  che  covava  dei  cattivi  pen-  ^ 
sieri  contra  di   lui.   Intanto  non   dormivano   i 
Lombardi.  Era  ben  uscito  d'Italia  Federigo,  ed 
era  fatta  la  tregua;  contuttociò  eglino  sempre 
in  sospetto  non  lanciavano  di  prendere  le  mi-  ' 
sore  competenti  per  la  difesa  della  lor  libertà. 
Da  on  documento  pubblicato  dal  Puricelli  (4)> 
e  Kritto  nel  di  i5  di  settembre  dell'anno  pre* 
sente  sì  scorge  che  i  rettori  della  Lombardia, 
Marca  e  Romagna  tennero   on    congresso   per 
loro  affari  nella  città  di  Parma.   I   nomi  loro 
lon  questi  :   Guillelmut  de  Oua  de  Mediolano, 
Ardito  Confhnonerius  Srùciof ,  Amabeus  Vero» 
noe,  Obertua  de  Bonifacio  Piacentine,  GuiUiel" 
mus  de  Mapello  Pergamensis,  Eleazarus  Lauden^ 
tis,  Guidotua  Regima,  Malyetius  de   Mmniua, 
Pius  Man/redi  de  Mulina,  Mbericus  de  Padua, 
Jitulfus   de    Tarvisio,   Bodulfus  Bononiensis , 
Meànfredus  de  Parma,   Servirà    ancora   questa 
nemoria  a  farci  conoscere   che   la   nobii  casa 
de'Pii,  una   delle  molte  de' figliuoli  di   Man- 
liredi,  era  di  patria  Modenese.  Nella  breve  Cra- 
nica di  Cremona,  da  me  data  alla  luce  (5),  si 
legge  che  nell'anno  1177   i  Cremonesi  per  la 
prima  volta    elessero  il  loro  podestà,    che  fu 
Gherardo  da    Carpineta    nobile    reggiano,   il 
qoale  fini  ivi  i  suoi  giorni  nel  1 180.  Post  iUum 
Manfrtdus  Fantua  de  fiUis  Man/redi  Mutinen» 
tis,  gener  ipsma   Girardi  Jiùt  Poteataa  electua, 
Hic  tuo  tempore  Caalrum  Manjredwn  €udifica» 
¥Ìt,  et  iìii  nomea  auum  impoauit.  Dal  che  pari* 
mente  intendiamo  che  i  Pii,  i  Fanti,  i  Picbi, 
ed  altri  de'figliuoli  di  Manfredi  erano  di  schiatta 
modenese.  Circa  questi  tempi  Guglielmo  li  re 
di  Sicilia  (6)  spedi  un'armata  di  cinquanta  ga- 
lee in  soccorso  de'  Cristiani  d'Oriente,  somma- 
mente afflitti  dalle  forze  di   Saladino  Sultano 
d'Egitto.  L'arrivo  d'essa  a  Tiro  con  genti  e 
vettovaglie  fu  la  salute  d'Antiochia  e  di  Tri- 
poli. 
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Anno  di  Cristo  1179*  Indizione  XIL 
di  ALBssAir»»o  IH  papa  ai. 
di  FBDsaiGO  l  re  a8,  imperadora  a5. 


(1)  Godefr.  Monaca»  ia  Ckrooico. 

(2)  Bcraard.  Gaidoais  ia  Vita  Alexandrì  III. 

(3)  Aroold.  Lobec.  Cbroa.'  SUv.  cap.  a4-  *"*•  ^9- 

(4)  Po^icrlliu  Moaumeat.  Basiiic.  Ambros.  nam.  5'j3. 

(5)  Cbroa.  Cremooeos.  lom.  7.  Rer.  Ilalic 

(6)  Aaoayni.  Uict.  Hierosolymit. 


Per  saldare   affatto    le  piaghe    lasciate    dal 
lungo  scisma  nella  Chiesa  di  Dìo,  lo  zelaVitis- 
simo  papa  Alessandra  aveva  intimato  un  con- 
cilio generale  nell'  anno  presente  per  tutta  la 
Cristianità.  Lo  tenne  io  fatti    nell'  anno    pre- 
sente (e  non  già  nel  iiBo,    come  alcuno   ha 
creduto)  sul  principio  di  marzo  nella  Basilica 
Lateranense  (1),  coli'  intervento  di  più  di  tre- 
cento  arcivescovi  e  vescovi,  e  di   una  stermi- 
nata moltitudine  d' altri  ecclesiastici    e    laici. 
Vi  furono  fatti  ventisette  Canoni,  ne'  quali  fa 
riformata  la    disciplina   ecclesiastica  ;    provve- 
duto alla  simonia  ;  scomunicati  gli  eretici  Al- 
bigensi  (ancor  questi  erano  Manichei),  che  si 
andavano  sempre  pia   dilatando    in    Tolosa  e 
ne'  suoi   contorni  ;  e  dato  buon  sesto  a  molte 
chiese  che  avevano  patito    non    poco  durante 
lo    scisma.  Al  medesimo  concilio ,  secondochè 
scrisse  Roberto  del  Monte  (a),  intervenne  an- 
cora Burgundio  Pisano,  uomo  in  questi  tempi 
dottissimo  non  meno   nella     latina    che    nella 
greca  lingot^.  Delle  di  lui  fatiche  letterarie  ac- 
curai  amente   ha  parlato  il  celebre  padre  don 
Guido  Grandi  abate  Caipaldolese,  e   pubblico 
lettore  di  Pisa.  Due  diete  in  quesl'  anno  tenne 
l' imperador  Federigo  in  Germania ,  1'  una  in 
Wormazja,  l'alkra  in  Maddeburgo  ;  e  cercando 
pur  le  vie  di  sfogar  la  sua  vendetta  contro  di 
Arrigo  il  Leone  duca  di  Sassonia  e  di  Baviera, 
invitò  quanti  ^principi  potè  a  muovere  delle  que- 
rele e  fino  aocuse  di  tradimento   dell'imperio 
eontra  di  lui.  Perlochè    il    citò    a    rispondere 
in  giudizio  (3).  Il  duca,  poco  fidandosi  de'con- 
stglieri  e  giudici    dell'  imperadore  ,  non  lEolle 
comparire.  Ottenne  da    Federigo    un'  adienza 
privata,  e  si  studiò  di  placarlo  nella  migliore 
maniera  che  potè.   Gli  disse  Federigo  ,  che  il 
consigliava  di  pagare  cinque  mila  marche  alla 
sua  camera  ;  che  in  questa  moniera  si  farebbe 
rientrare  nella  grazia  de' principi.  Parve  dura 
al  duca  una  tal  dimanda^  e  senza  volerne  far 
altro ,  se  n'  andò.  Gli  costò  ben  caro    il  non 
essersi    appigliato    a    questo    consiglio.  Tornò 
l' arcivescovo   di  Colonia    a   portar    la  guerra 
ne'  di  lui   Stati  ;    e  il  duca    sopportò  con  pa* 
zienza  anche  questo  nuovo  insulto  senza   far- 
gli re:»istcnza.  Sono   parole  di   Ootifredo  mo- 
naco   di    san    Pantaleone  a    quest'  anno  (4)  : 
Chriaiianua  Moguntinus  t^iaoopua  capitar  a  Mar^ 
vio  Ferrei  Montia.  Scorretta  è  la  parola  Mar^ 
vio,  e  facilmente  s' intende  che  lo  storico  avrà 
scrìtto  Marchiane.  Ma  in  che  luogo,  e  perchè 
questo  arcivescovo    fosse    preso  dal    marchese 
di  Monferrato,  questo  restò  nella  penna  dello 
scrittore.  Roberto  dal  Monte  ne  parla  fuor  di 


(1)  Labbc  Coecitior.  ton.   io,  Baroa.  ia  Asaal.  Ecd., 
Pa|ies  !■  Cri  tic.  ad  Aaaal.  Baron. 
(.2)  Robert,  de  Moale  ia  Cbnni. 
(3)  Arnold.  Lobec.  ia  Cbroo.  Slar.  e.  a4«  aat.  a^. 
f       (^  Gadclr.  Moaacbaa  ia  Cbroa. 
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silo,  cioè  ali*  anno  iiSo,  se  pure  egli  non  usò 
l' era  pisana.  Àbbiam  Teduto  all'  anno  prece- 
dente che  questo  guerriero  aroÌTescovo  per 
guadagnarsi  V  affetto  del  papa  ,  contra  di  cui 
a^ea  tanto  operato  in  addiètro  ,  fece  guerra 
alla  nobiltà  di  Viterbo,  che  non  volea  sotto- 
mettersi al  dominio  temporale  del  papa.  Era- 
no sostenuti  quc'jiobili  da  Corrado  6gliuolo 
del  marchese  di  Monferrato,  e  in  lor  soccorso 
Tenne  ancora  V  oste  de*  Romani.  Seguitando 
quella  rissa,  l'arci  vescovo  di  Magonsa  dp  vette 
restar  prigione  del  suddétto  Corrado.  Ma  per 
buona  ventura  Buoncompagoo,  storico  di  que- 
sti tempi,  qui  ci  somministra  lume  con  dire  (f  ) 
che  Conradus  Marchio  Montis/etraii  cum  pre- 
fato  CanceUario  (  cioè  col  suddetto  Cristiano 
arcivescovo)  commisit  praelium  juxta  Cameri^ 
nunij  in  qua  tum  super  quadam  rupe  pmpe  Jn- 
cem,  quae  dicitur  Pioragum  ,  cepit ,  ipsumque 
apud  ^quampendenUm  detinuit  non  modico  tem» 
pore  catenis  jèrreis  reliffotum.  Exiuit  demum  de 
carcere,  et  quum  cónsuetam  ducerti  uitam,  mors 
eu/n  Tutculani  concUuiu  Et  Urne  illum  poeni' 
tuit  de  commissis,  quum  non  potuit  amplius  la^ 
icivire.  Parleremo  a  suo  tempo  della  morte  di 
questo  scandaloso  prelato. 

Ma  giacché  s'è  fatta  menzione  di  no  figlinolo 
del  marchese  di  Monferrato,  esige  quella  i^o- 
bilissima  casa  italiana  che  io  qui  accenni  ai- 
cune  ilfustri  sue  parentele  ,  per  le  quali  si 
rendè  essa  tanto  celebre  non  meno  in  Occi- 
dente che  in  Oriente.  Il  marchese  di  Monfer- 
rato ,  di  cui  s'  è  più  volte  udito  il  noitoe  di 
sopra,  aderente  costantissimo  di  Federigo  Au- 
gusto, era  Guglielmo,  principe  di  gran  senno 
e  valore.  Questi,  per  attestato  di  Sicardo  (a), 
fu  stretto  parente  d'  esso  Federigo ,  perchè 
ebbe  per  moglie  Giuditta,  sorella  di  Corra- 
do III  re  di  Germania  e  d' Italia,  che  gli  pro- 
creò cinque  figliuoli  maschi ,  cioè  Guglielmo, 
Corrado  ,  Bonifazio  ,  Federigo  e  Rinierì.  Av- 
venne ,  che  ito  in  Terra  Santa  Guglielmo  il 
primogenito,  sopranomiuato  Longaspada,  Bal- 
dovino il  Lebbroso,  re  di  Gerusalemme,  inna- 
morato della  di  lui  gagliardia,  bravura  ed  av- 
venenza, doti  unite  ad  una  grande  nobiltà,  gli 
diede  per  moglie  Sibiglia  sua  sorella  ,  e'  la 
contea  di  Joppe  in  dote.  Da  Bernardo  Teso- 
riere (3)  egli  vien  chiamato  Bonefacii  iUustrit 
Marchionis  Montisjerrati  fiUus^  ma  con  errore. 
Sicardo  ne  sapea  più  di  lui.  Mori  Sibiglia  poco 
più  di  un  anno  di  poi ,  con  avergli  generato 
un  figliuolo,  a  cui  fu  posto  il  nome  di  Baldo- 
vino. Questi  dopo  la  morte  d'esso  re  Baldo- 
vino suo  zio  materno  fu  dichiarato  re  di  Ge- 
rusalemme ,  ma  mancò  di  vita  in  tenera  età. 
Anche  Mannello  Comneno  imperador  di  Co- 
stantinopoli ,  pel  gran  credito  in  cui  era  in 
questi  tempi  la  casa  tli  Monferrato  ,  fece  sa- 
-pere  al  marchese  Guglielmo    seniore,  che  gli 

(i)  BoBconpsgnn»  ds  eb»idioBt  Aocoa.  cap.  aS.  lon.  6. 
Rfr.  lui. 

(a)  Skara.  Chrcwic.  t.  7.  Rer.  Hai. 

(3)  Bcrnsrdsi  Tbcssarariiu ,  de  ac^aisìl.  Terr.  Ssad. 
op.  138. 
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mandasse  uno  de'  suoi  figlioofi,  perchè  deside- 
rava di  dargli  una  sua  figliuola,  cioè  Cira  Ma- 
ria, o  sia  Donna  Maria,  per  moglie,  cioè  quHU 
stessa  che  fu  .promessa  dianzi  a  Guglielmo  li 
re  dì  Sicilia,  ma  che  egli  non  potè  poi  avere, 
e  né  pur  potè  ottenere  l'Augusto  Federij^o  per 
Arrigo  suo  primogenito.  In  que'  tempi  due  fi- 
gliuoli d' esso  Guglielmo  marchese,  cioè  Cor- 
rado e  Bonifacio ,  erano  ammogliati.  Federigo 
vestiva  1*  abito  clericale ,  e  poi   fu  creato  ve- 
scovo d'Alba.  Colà  dunque  mandò  Guglielmo, 
il  minore  de'  suoi  figliuoli,  cioè   Rinieri,  gio- 
vane di  bellissimo    aspetto,  a    cui   l' Augusto 
greco  diede  la  destinata  moglie,  e  per  dote  la 
corona  del  regno  di  Tessalonica  o  sia  di  Sa- 
lonichi,  porzione  la  più  nobile  di  quell'impe- 
rio dopo  Costantinopoli  ;   perciocché  V  altiera 
figliuola  ,  per  testimonianza    di    Roberto  dal 
Monte  (1),  protestò  di  non  voler   marito  che 
non  fosse  re.  Furono  celebrate    quelle   none 
con  gran  solennità,  per  attestato  di  Gaglielmo 
Tirio  (a).  Benché  Roberto    ne    parli  all' anno 
1180,  si  scorge  nondimeno    appartener  questo 
fatto  all'  anno  presente,  perchè  succeduto  nel- 
1'  anno    del  Concilio  III  Lateraneose.   Benve- 
nuto da   san  Giorgio  scrive  (3)  che  Giordana 
sorella  .del  suddetto  Rinierì  fu  data  in  moglie 
9d  Alessio   imperadore,  figliuolo   del   saddetto 
Manuello  Comneno  imperadore.  Ma  è  contra- 
ria alla  storia   nna  tal  notizia,  perchè  Alessio 
in  età  di  tredici  anni  e   in    questo   medesimo 
anno  prese  unicamente  per   moglie  Agnese  fi* 
gliuola  di  Lodovico  VII  re  di  Francia,  la  quale 
sopravisse  al  marito.  Del  cesto  le  prodezze  dei 
principi  della  cesa  di    Monferrato    in  Levante 
tali  furono  ,  che  il  nome  loro  con    gloria  pe< 
netrò  dappeautto.  Nel  dì  1 3  d'aprile  dell'an- 
no 1 1 78  ,    secondoché  scrive  il  Dandolo  (4)  > 
terminò  i  su«i  giorni  Sebastiano  Ziani  dignis- 
simo  doge  di  Venezia,  ed  ebbe  per  successore 
Aureo,  osia  Orio  Mastropetro,  eletto  da' voti 
concordi  del  popolo.  Ma   seguitando  a  dire  il 
Dandolo  che  eodlsnt  Anno  Alexander  Papa  Io- 
termnente    congrtgatnt  ConciUum ,    ed   essendo 
certo  che  tenuto  fu  in  quest'anno  esso  conci- 
lio ,  può  nascere  sospetto  che  al  presente ,  e 
non    al  precedente  anno  appartenga  la  morte 
deir  nn  doge  e  la  creazione  dell'  altro.  Se  li 
ha  a  credere  alle  storie  di    Bologna   (5),  U 
città  d' Imola  in  quest'  anno  fu  presa  dai  Bo- 
lognesi, che  ne  spianarono  le  fosse,  e  ne  con- 
dosaero  in  trionfo  le  porte  a  Bologna.  Ma  ciò 
non  s'accorda  nel  tempo  con  altre  storie. 

(i)  Roberl.de  Moste  ia  Chroi. 

(a)  Goillielrans  Tyriiu  lib.  32.  cap.  4« 

(3)  Bciivenalo   da  S.   Giorgio,   Slorìa    del   MoaCemb 
lom.  a3.  Rer.  llal. 

(4)  Dandol.  ia  Cbros.  t  la.  Rer.  Ibi. 

(5)  CroDica  di  Bologna  lom.  18.  Rer.  Ital. 
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^no  di  Cristo  i  i  8o.  Inditioné  XIII* 
di  Alessaitdro  III  papa  Q3. 
di  Fbdb&ico  I  re  39,  imperadore  a6. 

Peggioravano  sempre  più  gli  affari    de'  Cri- 
stiani in  Oriente  per  la  gran  potenza  e  valore 
di  Saladino  Sultano   dell'  Egitto  ;    e    però   in 
qnfst'aooo  papa  Alessandro  III  scrisse  lettere 
compassionevoli  ai  re  di  Francia   e  d'  Inghil- 
terra ,   e    a   tutti    gli  altri  principi  e  vescovi 
della  Cristianità,  per  muoverli  a  recar  soccorso 
a  qoel  regno  ,  maggiormente  ancora  posto  in 
pericolo  per  l' infermità   della  lebbra  del  va- 
loroso re  Baldovino.   Rapporta    queste   lettere 
il  cardinal  Baronio  (1).  Mancò  di  vita  in  que- 
st'snno  Lodovico  VII  re  di    Francia,    a    cui 
larcedf  ite  Filippo  Angusto.  Questo  novello  re^ 
e  parimente  Arrigo  II  re  d'  Inghilterra,  mossi 
dsile  esortasioni  del  santo  Padre,  s' impegna- 
rono di  somministrare  de'  gagliardi  soccorsi  a 
coli  pio  bisogno.  L'  anno  fu  questo  in  cni  la 
linea  {germanica  degli  Estensi    da  un  altissimo 
stato  (n  precipitata  al  basso  dall'  ira  di  Fede- 
rigo imperadore.  Uno  de'  principi  più  gloriosi 
dell'  Europ»  era  Arrigo  il  Lione  per  le  tante 
imprese  da  lui   fatte,    che  si  possono  leggere 
nella  Cronica  Slavica  di  Elmoldo  e  di  Arnoldo 
abate  di  Lubeca.  Tale  era  la  sua  potenia,  che 
dopo  i  re  non  v'  era  principe  che  rugnagltasae> 
perchè  possetv>ce  dei    ducati  della  Sassonia  e 
Bsviera,  pia  vasti  allora  che  oggidì,  ^e  di  Brnns- 
wich  e  Luneburgo,  e  d' altri  paesi  che  io  tra- 
lascio. Ma  egli  incorse  nella  disgrazia    di  Fe- 
derigo, perchè  non  volle  aiutarlo  a  mettere  in 
catene  l' Italia,  e  a  sostenere  lo  scandalo  de- 
gli antipapi  :  il  che  fu  bensì  la 'salute  dell'  I- 
talia  e  della  Chiesa;  ma  egli  non  n&  pagò  il 
fio,  perchè  cadde  sopra  di  lui  tutta  la  rovina 
che  era  destinata  per  gì'  Italiani.    Arnoldo  da 
Lnbeca  (a).  Ottone  da  san  Biagio  (3);  Corrado 
abate  Urspergense   (4)    ed   altri    raccontano  i 
motivi  dello  adegno  di  Federigo,  con  qualche 
dÌTersità  bensì,  ma  nella  sostanza  convengono 
che  Federigo  nell'anno  1 1 7$,  abbiaognando  di 
grossi   soccorsi    della    Germania    per    vincere 
pore  l' izza  sua  contra  de'  Lombardi,  fece  ve- 
nire a  Chlavenna  il  duca    Arrigo   suo  cugino, 
cioè  il  solo    che  in  questi    tempi    non    meno 
per  la  sua  riputazione  in  fatti  di  g^erra,  che 
per  la  gran  potenza  e  per  le  molte  ricchezze, 
potea    raddrizzare    la    sua  declinata    fortuna. 
Venne  il  duca  ;  adoperò  Federigo  quante  per- 
suasioni potè  per  tirarlo  in  Italia.  Si  acosò  Ar- 
rigo per  essere  vecchio  e  consumato  dalle  fa- 
tiche ;  esibì  genti   e  danai^o  ;  mfi    per  la   sua 
persona  stette  fermo  in    dire   che  non    pote- 
va servirlo.  Allora  Federigo  (tanto    gli    pre- 
ineta  questo  affare  )  con    inginocchiarsegli    ai 
piedi,  si  figurò  di  poter    espugnare   la  di  lui 
ripognanza.  Sorpreso  e  confuso  da  atto  tale  il 

(1)  Baro*,  in  Aoaalib.  ad  hnae  Addobi. 

(2)  Araold.  Labcc.  Cliroa.  lib.  a.  e.  l5.  aat.  ao. 

(3)  Otto  U  S.  Biasio  in  Cbron. 
it)  Abbas  Vispcrinsis  ia  Clitooico. 


duca,  ì'  alzò  tosto  di  (erra  j  ma  né  pure  per 
questo  s' arrendè  ai  voleri  di  lui.  Ecco  il  reato 
del  duca  Arrigo ,  di  cui  finalmente  giunse  a 
Federigo  il  tempo  di  farne  vendetta. 

Gli  appose  che  passasse  intelligenza  fra  esso 
duca  e  il  papa  e  i  Lombardi,  nemici  dell'  im- 
perio. Mi  maraviglio  io  che  non  ^saltasse  fuori 
ancor  essere  egli  stato  guadagnato  dall'  impe- 
rador   di  Costantinopoli  ;    perchè   essendo  ito 
il  medesimo   duca  Arrigo  nell'anno    ti^a,  o 
pure  1173,  per  sua  divozione  al  santo  Sepol- 
cro, ricevette  immensi  onori  dappertutto  dote 
passò,  ma  spezialmente  alla   corte    del  greco 
Augusto.  In  somma  citato  più  volte,  senza  che 
egli  volesse  comparire  nella    dieta    tenuta  in 
Geylinhn^en  da  Federigo  verso  la  metà  di  qua- 
resima (1),  fu  posto  al  bando  dell' imperio,  e 
dichiarato  decaduto  da  tutti  i  suoi  Stati.  Diede 
incontanènte    l' imperadore    il  ducato  di    Ba- 
viera ad  Ottone  conte  Palatino  di  Witelspacb, 
da  cui  discende  la  nobilissima  casa  del  regnante 
duca  ed  elettore  di  Baviera,  oggidì  imperator 
de'  Romani.  Investi  del  ducato  della    Sassonia 
Bernardo  conte  d'Analt,  e  della  Westfalia  ed 
Angria  Filippo  arcivescovo  di  Colonia.  Si  di- 
fese poi    per    quanto    potè    generosamente    il 
duca  Arrigo  ;  ma  furono  tanti  e  si  poderosi  i 
suoi  nemici,  e  massimamente  da  che  lo  stesso 
Federigo  congiunse  con  loro  l'armi    sue,  cKe 
restò  interamente  spogliato  di  qoe'dncati,.senza 
che  né  il  re  d' Inghilterra  suocero  suo,  né  al- 
cun altro  prìncipe   movessero  una    mano    per 
aiutarlo.  Tuttavia  rimasero   a   Ini  gli  Stati  di 
Brunswich  e  Lnneburgo,  oggidì  por  anche  pos- 
seduti dai  suoi  nobilissimi  discendenti ,   che  a 
di  nostri  seggono  ancora  sul  trono  della  gran 
Bretagna.  Diede  fine  alla  sua  vita  nel  settem- 
bre di  -quest'  anno  Mannello  *  Comneno  ,    glo- 
rioso imperador  de'  Greci ,  ed  ebbe   per  suc- 
cessore Alessio  suo  figliuolo,  principe  infelice, 
perchè  neH*  anno  1 183  da    Andronico  tiranno 
fu  barbaramente    levato    dal    mondo.    Per   la 
morte  di  Mannello ,  tcrìve  il  Continuatore  di 
CofTaro  (i),  Chrinianitas  universa  ruinam  ma^ 
xtmam   et  detrimentum  incum't.  Cominciarono 
in  oltre  ad  andare  di   male   in  peggio   gli  af- 
fari temporali    dell'  imperio  orientale    per   la 
iniquità,  per  le  dissensioni  e  per  la  debolezza 
de'  sucoessorì  Anglisti.  Già  dicemmo  creato  an- 
tipapa un  certo  Landone    col    nome   d' Inno- 
cenzo III,  dappoiché  1'  altro  antipapa^allisto, 
o  sia  Giovanni  abate  di  Strama,  pentito,    era 
ricorso  alla  misericordia  di  papa  Alessandro  III. 
Abbiamo  dall'Anonimo  Casinense  (3)  che  ^co- 
stui nell'  anno  presente  apud  Palumbarium  cHfli 
tociis  captus,  ad  Ca$f€U  est  ira  exAÌlium  deporta' 
tus,.  Altrettanto  è'  ha  da  Giovanni  da  Ceccano, 
che  scrive  (4)  :  Landò  Sitinus  falso  Papa  dictus, 
captus  ab  Alexandro  Papa^   et  iUaqueatus  est, 


(i)  Godefr.  MonadiM  ia  Cbrooico,  Cbron.  Reichcrsper- 
gease. 

(3)  Coatiaoat.  CafTari  Aan.  Oca.  lib.  3.  t  6.  Bar.  lial. 

(3)  AaoBymiu  Caiiftia   ia  Carotico   lem.   5.    Remai 
llalicamni. 

(4)  JobaoB.  ds  CeccsBO  Cbroa.  Fossacoorac. 
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et  apud  Otpeam  cum  complicHui  mi»  in  exsi" 
lium  ductus  est,  E  nella  Cronica  Acquiciotina 
^i  legge  (i)che  Alessandro  papa  comperò  da 
fratello  dell' antipapa  Ottaviano  U  Palombara, 
do?e  dimoraVa  Landooe  ,  e  l' ebbe  in  questa 
maniera  nelle  mani  :  con  cbe  cessarono  una 
Tplla  tutte  le  reliquie  dello  scisma.  Scrive  an- 
cora il  suddetto  Giovanni  da  Gecéano ,  che 
traboccalo  dagli  argini  il  fiume  Tevere^  inondò 
non  poca  parte  di  IVoma  :  dai  cbe  nacque  una 
fiera  epidemia  cbe  infestò  gravemente  quella 
4;ran  città ,  ed  insieme  Terra  di  Lavoro.  Ro- 
berto dal  Monte  scrive  ancb'  egli  un'  impor- 
tante particolarità  sotto  il  presente  anno  (a) , 
ma  che,  per  mio  avviso,  appartiene  al  prece- 
dente: cioè  che  il  re  di  Marocco  potentissimo 
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Lucensibits  Morutam  cueUndam,  quam  Citntatem 
summe  commendans ,  omnibus  Civitatibus  Tu*' 
sciae,  Marchiae  ,  Campaniae  ,  Romagnolaef  et 
ApuUae  in  Moneta  praeponit.  Ma  conviene  spi^ 
gar  questa  concessione.  Noi  sappiamo  di  eerto, 
e  se  ne  possono  veder  le  pruove  nelle  mie 
Antichità  Italiane  ,  che  Lucca  fino  dai  tempi 
dei  re  longobardi  godeva  il  privilegio  della 
zecca,  o  sia  di  battere,  come  diciamo,  moneta. 
Né  altra  città  in  Toscana  che  Lucca  si  sa  cbe 
avesse  allora  un  tal  diritto,  continuato  poscia 
in  essa  sotto  gli  Augusti  Franchi  e  Tedeschi. 
E  questo  diritto  nelle  città  del  regno  dMts- 
lia  si  otteneta  dai  soli  re  od  imperadori.  Però 
verisimile  a  me  sembra  che  la  concessione  di 
papa  Lucio  si    restrignesse    al  volere  che  la 


oenie:  cioè  cne  ii  re  ai  marocco  poieniissimo  papa  Lucio  si  restngnesse  ai  voiere  eoe  m 
principe,  perchè  signoreggiava  tutta  la  costa  moneta  Incchese  avesse  corso  negli  Stati  della 
degl'Affrica  sul  Mediterraneo,  e  a  lui  ubbidì-      Chiesa  Romana.  Aggtugne  lo    stesso    Tolomeo 


vano  anche  t  Saraceni  di  Spagna,  mandava  a 
marito  ad  un  altro  re  saraceno  una  sua  fi- 
gliuola. S*  incontrarono  le  navi ,  che  la  con- 
ducevano, nella  flotta  di  Guglielmo  II  re  di 
Sicilia,  che  fatta  prigione  questa  principessa  , 
la  condusse  a  Paleruo.  Una  si  riguardevole 
preda  servi  p«r  ristabilir  la  pace  fra  que'due 
potentati.  Guglielmo  restituì  al  re  padre  la  fi- 
gliuola ,  e  il  re  di  Marocco  a  quel  di  Sicilia 
le  due  città  di  .Affrica,  o  sia  Mahadia  e  Sivi- 
glia, situate  in  Affrica.  Nulla  di  q4iesto  s'  ha 
dalle  vecchie  storie  di  Sicilia.  Abbiamo  bensi 
dall'  Anonimo  Casinenae  che  nel  seguente  an- 
no  I  i8lI  Dominus  noster  Bexjedt  tregumn  apud 
Panormum  cum  Begt  Maxamutorum  utque  ad 
dùcem  annos.  Mense  Auf^usti* 

Anno  di  Cbuto  iiSi.  Indizione  XI y* 
■  di  Luao  III  papa  i. 
di  FaOBRtoo  III  re  3o,  impetratole  37. 

Fu  chiamatp  da  Dio  in  qiiestVanno  a  mi- 
glior vita  papa  Aletcsandro  III.  Accadde  la 
morte  sua  in  Città  Castellana  nel  dì  3o  d*  a- 
gosto,  secondo  i  conti  del  padre  Pagi  (3).  la 
lui  mancò  uno  de'  più  iusigni  successori  di 
•ao  Pietro:  tanta  era  la  sua  letteratura,  tale 
la  sua  moderazione  e  saviezza,  per  cui  glorio- 
aameote  si  governò  in  tempi  sommamente  tor- 
bidi, e  in  fine  felicemente  arrivò  a  restituire 
il  sereno    alla    Chiesa  di   Dio.    Appena  gli  fìi 


che    in  quesf  anrto  sfgul  pace   fra  i  Lucchcti 
e  Pisani ,  avendo  giurato   questi    di   tenere  i 
Lucchesi  per  cittadini  di  Pisa  ,  con  dare  loro 
la  facoltà  di  mercantare  in  Pisa  al  pari  degli 
stessi  Pisani.  Fin  qui   era  stato  detenuto  pri- 
gione in  Acquapendente  Cristiano  arcivescoTO 
di  Magonza  da  Corrado  marchese  di  Monfer- 
rato, senza  clic  s'  intenda  come  esso  Corrado 
figliuolo  di  Guglielmo  marchese ,    cioè  di  oa 
principe  sì  strettamente    unito    con   Federigo 
Augusto  ,  trattasse  cosi  male  -un    arnÌTescoTO 
primo   ministro  d'esso    imperadore ,  e  che  in 
«[iiesti  tempi  guerreggiava  in  favore  della  Chie- 
aa  Romana.  11  sospettare  che  Federigo,  al  ve- 
derlo divenuto  si  parziale  del  papa,  non  sTeue 
dispiacere  eh'  egli  fosse  maltraUato ,  potrebbe 
parere  un  pensier  troppo    malizioso.  Ora  noi 
abbiamo  da  Gotifredo  monaco  (1)  che  Cristiano 
nell'  anno    presente  riacquistò  la  libertà,  dsto 
non  modico  argento.  Scrive  Roberto  dal  Mon- 
te (a),  per  relazione  d'  alcuni ,  che  in  quello 
anno,  o  pure  nel  seguente,  Giovanna  figliuola 
d'Arrigo  II  re. d'Inghilterra,  e  moglie  di  Gu- 
glielmo II  re  di  Sicilia,  gli  partorì  un  figliuolo 
a  cui  fu  posto  il  nome  di  Boamondo;  ed  ap- 
pena battezzato,  fu  dichiarato  dal  padre  duca 
di  Puglia.  Riccardo  da  san  Germano  (3)  U»««o 
scritto  all'  incontro   che    Dio  conclusit  uunm 
consorti»  illius ,  ut  non  parerei ,  t^l  conciptrti 
fiUum.   Né  di  questo  figliuolo    ebbero  nolu» 
altre  istorie  de'  Siciliani.  Però  se  altronde  non 


data  sepoltura,'  cbe  raunati  i  vesc^ovi    e  cardi-  1  viene  miglior  lume ,  convien  per  ora  soi|>ei>- 

timi  concorsero  nella  per-      deme  la  credenza.  Negli  Annali  diOeno»a(4) 


nali ,    con  voti  unanimi 

sona  di  Ubaldo  vescovo  d'  Ostia  e  di  Veletri, 
di  nazione  Lucchese,  personaggio  di  singolare 
sperienza  e  prudenza,  perchè  adoperato  in  ad- 
dietro in  tutti  i  più  scabrosi  affari  della  Chiesa 
Romana.  E^H  eletto  che  fu  papa,  prese  il  no- 
ne di  Lucio  III^  e  venne  poi  coronato  nella 
domenica  prima  di  settembre  in  Veletri.  Ab- 
biamo da  Tolomeo  da  Lucca  (4)  sotto  questo 
medesimo  anno    che  esso   pontefice    concessit 


(l)  ChroBÌc.  AqaictnclinaiQ. 
(a)  Robert.  4t  MoiHc  ra  CImra. 
(3)  Pagiat  in  Crìi.   Baioa.  ad  hne  Aoa. 
(^)  Plbolom.  Loteas.  Auoal.   brcf.    tom.  il.  Rfr.  Ila- 
Tiuraai. 


è  scritto  che  il  re  di  Sicilia  Goglielmo  ioti« 
iin  polente  stuolo  di  galee  e  di  uscieri  (n«jn 
da  trasporto)  sotto  il  comando  di  Gualtieri  da 
Moach  suo  ammiraglio,  con  disegno  di  porUr 
là  gu<«rra  contro  l'iàola  di  Minorica.  Sverà* 
questa  fiotta  in  Vado ,  ne  apparisce  che  »• 
cesse  altra  impresa. 

(1)  Godefr.  Mooachat  in  Cliroa. 
'  (a)  RobeHas  da  Monte  in  Chroa. 

(3)  Ricbardns  de  S.  Germaao  ia  Chroa. 

(4)  CaCTarBs  Aanale»  Gconeascs  lib.  5> 


I 


Jtmo  di  Cristo   1182.  Indizione  Xy> 
di  Lucio  III.  papa  a. 
di  Fbdbiiigo  I  re  Si  «  imperadore  a8. 


Seguilo  ancora  in  quest'  anno  papa  Lucio  a 
far  la  sua  rf<idenza  in  Velelri  ;  segno  che  dopo 
la  morte  di  Alessandro  III  s'  era  di  nuovo 
icooeertata  V  armonia  fra  lui  e  il  senato  ro- 
mano; ed  egli  ad  imitazione  de'  suoi  prede- 
cettorì ,  perché  non  si  trovava  né  quieto  né 
licaro  fra  i  Romani,  meglio  amava  di  starsene 
in  quella  città.  Nella  Cronica  di  Fossanoo- 
Ts  (1)  si  legge,  che  essendo  morto  Landolfo 
(onte  di  Ceccano,  i  suoi  figliuoli  Castrum  rtd' 
diderurU  Papae  Lucio.  Abbiamo  ancora  dal- 
l'Anonimo  Casiaeose  (2)  che  per  tre  giorni 
fra  r  ottava  dell'  Epifania  spirò  un  vento  ai 
impetuoso  per  tutta  V  Italia,  che  uccise  molti 
uomini  ed  animali  ,  e  fece  seccar  gli  alberi. 
Erano  in  oltre  cinque  anni  che  inBeriva  la  ca 


ANNO  MCLXXXII,  MCLXXXIII  389 

I  rìspléodere  come  prima.  Impariamo  dalle  sto* 
rie  di  Padova  (1)  che  oell' anno  1177  e  nel 
seguftnte  esso  marchese  Obitzo  governò  la  no* 
hilissima  città  di  Padova,  eletto  e  confermato 
per  SQO  podestà  da  quel  popolo  libero.  Ed 
insorta  in  quest'anno  lite  fra  essi  marchesi  e 
il  popolo  d'  Este,  si  vede  lettera  dell'  i^pera- 
dor  Federigo,  data  in  Magonaa  nel  di  98  d'a- 
prile, con  cai  conferma  la  sentenza  profferita 
in  favore  dei  marchesi  contra  di  qnel  popolo 
che  aveva  appellato  al  tribunale  cesareo. 


aiera  che  in  alcune  parti  né  pure  con  un'oo* 
eia  d' oro  si  potea  trovare  una  salma  ,  o  sia 
soma  di  grano:  il  perché  assaissimi  contadini 
perirono,  nuU'altro  avendo  essi  da  cibari»!  che 
frbe.  Di  questi  guai  fa  anche  menzione  Gau- 
fredo  priore  del  monistero  Vosiense,  con  iscri- 
vere (3)  :  Romae  moruditas  poptdum  muUiim 
prostrava,  Petrus  Legatus  (arcivescovo  Bituri- 
cf  nse)  Kaìendis  Angusti  apud  Ostiam,  praes&ite 
Papa  Lucio ,  decessitAn  Germania  Arrigo  il 
Leone  E»t«n»e-Guelfo,  spogliato  dei  ducati  di 
Sassonia  e  Baviera  (4),  non  potendo  resistere 
alle  forze  di  tanti  nemici,  e  dello  stesso  impe- 
radore, passò  in  Normandia  colla  moglie  Ma- 
tilda e  co'  figliuoli  a  vivere  presao  il  re  Ar- 
rigo d' Inghilterra  suocero  sno,  con  isperanza 
di  ricuperare  fli  Stati  coli'  appoggio  d'  esso 
re.  Mai  pia  non  venne  questo  favorevol  ventOi 


Anno  di  Canto  1 183.  Indizione  L 
di  LiTCìo  III  papa  3. 
di  FtDsaioo  I  re  Zi,  imperadorB  39. 

Celebre  è  nella  storia  d' Italia  I'  anno  pre- 
sente per  la  pace  finalmente  conohiusa  fra  V  im- 
peradore Federigo  e  le  città  collegate  della 
Lombardia,  Marca  e  Romagna.  Già  erano  vi- 
cini a  spirare  i  sei  anni  della  tregua  oonrhiusa 


Fistia  per  tutte  le  contrade  dell'Italia,  di  ma-   |  nell'anno  1177  in  Venezia.  E  perciocché  prC' 


meva  forte  al  giovane  re  Arrigo  ,  figliuolo  tH 
Federigo  ,  di  assicurarsi  il  regno  d' Italia  ,  si 
crede  oh*  egli  promovesse  il  trattato  della  con- 
cordia. Ben  verisimile  nondimeno  e  che  an- 
che i  Lombardi  ne  facessero  destramente  muo- 
vere parola  alla  corte.  Trovavasi  allora  Fede-  . 
rigo  nella  città  di  Costanza ,  e  dato  orecchie 
a  ehi  gliene  parlava,  deputò  Guglielmo  vescoro 
d'Aiti,  e  il  marchese  Arrigo  sopranominato\il 
Guercio  ,  frate  Teoderico  e  Ridolfo  camerten* 
go  ,  che  ne  trattassero ,  dando  loro  P  oppor- 
tuna plenipotenza*  Ma  il  popolo  di  Tortona  » 
senza  voler  aspettar  gli  altri  della  lega ,  nel 
di  4  <li  febbraio  del  presente  anno  fere  la 
pace  coir  imperadore  ,  come  costa  dai  docu- 
menti da  me  prodotti  nelle  Antichità  Italia- 
ne (9).  Fu  dunque  intimitto  il  congresso  della 
lega  coi  deputati  cesarei  nella  città  di  Piacene 


Secondo  i  conti  di  Girolamo  Rossi  (5),  in  que-      za,  e  in  questo,  che  tenuto  f«  nel  di  3o  d'a- 


it'anno  terminò  il  corso  di  sua  vii  a  Gherardo 
arcivescovo  di  Ravenna  ,  perché  si  truova  in 
uno  strumento  nominata  Capella  Domni  Gè» 
rardi  Aìxhirpiscopi  bonat  recordationis.  Ma  que- 
sta formola  fu  anche  usata  alti'e  volte  per  le 
penone  viventi;  e  trovandosi  anche  da  li  in- 
nanzi un  Gherardo  arcivescovo  di  quella  città, 
verisimile  a  me  sembra  ohe  lo  stesso  arcivescovo, 
e  non  già  un  altro  dello  stesso  nome,  continuasse 
a  vivere.  Siccome  ho  io  provato  nelle  Antichità 
Estensi  (6)^  la  linea  italiana  de'roarchesi  Estensi^ 
per  essere  stata  finora  diramata  in  varj  personag- 
gi, ciascuno  de'qua  li  godeva  la  sua  parte  di  Stati 
®  di  beni  allodiali ,  por  qualche  tempo  cessò 
di  far  figura  nella  storia  d'Italia.  Ma  ridottasi 
finalmente  ne"*  marchesi  Alberto  ed  Obizzo,  e 
in  Bonifazio  loro  nipote,  cominciò  di  nuovo  a 

(i^  Jnhana.  dt  Ccccaso  Cbroo.  FosMenovac. 
(a)  Aoonymas  Casinensis  ia    Chronico    lom.   5.     Reian 
lulicaram. 

(3)  Gaafrid.  Votieo».  ia  Chron.  apod  Labbe. 

(4)  Rob«ilas  de    Mosle   io   Cbros.,  Go4|fr.    Monacbns 
>•  Chion.,  Aruolduft  Lobecessis  io  Cbrsa. 

(5)  Rnbcus  llstor.  Ravtna.  Itb.  6. 

(6)  AniHbitÀ   EitlcBsi   P.  1.  c:ì|»,  35. 

MUBATORI    V.    III. 


prile,  si  abbozzò  la  desiderata  concordia.  Gli 
atti  preliminari  tutti,  per  quanto  ho  io  potn- 
lo ,  raccolti  da  varj  arcliivj  ,  si  leggono  nelle 
suddette  Antichità.  Finalmente  si  ronchiuse 
r  accordo  ;  e  portatisi  i  deputsti  delle  città  a 
Costanaa,  quivi  nel  di  ^5  di  giugno  l'Augusto 
Federigo  col  re  Arrigo  sno  figliuolo  diede  la 
pace  all'Italia,  confermandola  con  un  suo  fa- 
moso diploma,  che  abbiamo  ne'Testi  Civili  de  . 
Pace  Constaniiae ,  ma  scorretto  non  poco.  Mi 
son  io  studiato  di  levarne  gli  eiTori  col  con- 
fronto de'  manoscritti.  Le  città  che  erano  pri- 
ma contra  l*  imperadore,  son  queste  :  Milano, 
Brescia,  Piacenza,  Bergamo,  Verona,  Vicenza, 
Padova,  Trivìgi,  Mantova,  Faenza,  Bologna, 
Modena,  Reggio,  Parma,  Lodi,  Novara,  Vercel- 
li ,  ed  Obizzo  marchese  Malaspina.  Le  città 
che  tenevano  la  parte  dell'  imperadore  ,  ivi 
enunziate,  sono  Pavia,  Cremona,  Como,  Tor- 
tona, Asti,  Alba,  Genova  e  Cesarea.  Sotto  quc- 
st' ultimo  nome  venne  la  città  d'Alessandria, 
la  quale,  siccome  da  questi  atti  apparisce,  stac- 

1(1)  Calatotnit   Palfslalmn  Pilav.  poM  Rohndiii. 
(u)  Aniiq.  IMicaram  Diwrt.  XLVIII. 
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calisi  nel  precedente  OMirzo  dalla  lega,  al  pari 
di  Tortona,  avea  fatt^  una  pace  particolare 
coir  tmperadore,  ma  eoo  obbligazione  di  de- 
porre il  nome  primiero  ,  odiato  da  Federigo , 
di  chiamarsi  Cesarea.  Il  Sìgonio  (i)  e  il  Ghi- 
lino  (i)  rapportano  il  diploma  e  le  condizioni 
della  pace  degli  Alessandrini.  Ma  se  non  pri- 
ma, dappoiché  cessò  di  vivere  esso  Federigo, 
quella  città  ripigliò  il  nome  d'  Alessandria,  che 
dnra  tuttavia.  Ne*  preliminari  si  truova  fra  ì 
principi  della  parte  dell'  imperadore  Comes  de 
SauoUa  :  il  che  fa  conoscere  che  V  op:gidì  rcal 
casa  di  Savoia  si  era  molto  prima  amicata  col- 
r Augusto  Federigo.  Non  furono  ammesse  a 
questa  pace,  probabilmente  perchè  non  invia- 
rono i  loro  agenti ,  Imola  ,  il  castello  di  San 
Cassiano,  Bobbio,  la  Pieve  di  Gravedena,  Fel- 
tre,  Belluno,  Ceneda  e  Ferrara,  alle  quali  fu 
riserbata  la  grazia  dell'  imperadore,  se  nel  ter- 
mine di  due  mesi  si  accordassero  coi  Lombar- 
di, oppure  coir  imperadore.  Ancorché  Vene- 
zia fosse  dianzi  nella  lega,  pure  d'  Cbsa  non  si 
vede  menoma  menzione  in  questi  trattati,  per- 
chè non  era  città  del  regno  d'Italia.  Non  mi  fer- 
merò io  a  specificuire  i  capitoli  della  pace  sud- 
•detta,  perchè  son  fra  le.  mani  di  tutti  t  lette- 
rati. Basterà  solamente  accennare  che  le  città 
suddette  restarono  in  possesso  della  libertà  e 
delle  regalie  e  consuetudini ,  o  sia  dei  diritti 
che  da  gran  tempo  godevano  ,  con  riservare 
agl'imperadori  T  alto  domìnio,  le  appellazioni 
e  qoalch'  altro  diritto.  Che  le  appellazioni  della 
Marca  di  Verona  fossero  concedute  ad  Obizzo 
marchese  d'Este,  e  ad  Azzo  VI  suo  figliuolo^ 
lo  vedremo  fra  poco. 

locredibile  fu  l'allegrezza  di  tutta  la  Lom- 
bardia per  questa  pace,  mediante  la  quale  si 
stabili  coli' approvazione  imperiale  la  forma  di 
repubblica  in  tante  città  con  governo  si  di- 
verso da  quello  de'  precedenti  secoli.  I  Pia- 
centini in  loro  parte  pagarono  dieci  mila  lire 
imperiati  all'  imperadore  ,  e  mille  a'  suoi  le- 
gati (3)w  Verìsimilmente  sudarono  anche  le 
borse  dell'  altre  città.  Duravano  intanto  le  con- 
troversie fra  papa  Lucio  e  i  Romani ,  i  quali 
non  mai  deponendo  la  memoria  dei  danni  pa« 
titi  nella  guerra  contra  di  Tuscolo,  o  sia  Tu- 
•colano,  in  quest'  anno  concepula  speranza  di 
impadronirsene,  coli'  oste  loro  andarono  all'as- 
sedio di  quella  città  (4)*  Ma  inutile  riuscì  lo 
•forzo  loro.  Trovavasi  forse  non  lungi  da  quelle 
parti  Cristiano ,  arcivescovo  di  Magonza  ,  ed 
avvisato  dal  pontefice  di  questo  insulto  fatto 
ad  una  sua  terra  dai  Romani,  vi  accorse  tosto 
con  un'  armata  di  Tedeschi.  Non  aspettarono 
già  i  Romani  1'  arrivo  di  lui,  e  bravamente  si 
ritirarono;  ma  Cristiano  cominciò  a  devastare 
il  lor  territorio,  ed  era  per  far  peggio,  se  col- 
pito da  una  malattia  in  Tuscolo  non  foHse  pas- 
sato al  tribunale  di  Dio  a  rendere  conto  della 


(1)  Sigoniu  de  Re(no  Ital.  lib.  i5. 
(a)  Ghilio.  Annal.  Alexandria.  * 

(3)  Cbroa.  Pljrent.  ton.  i6.   Rer.  Ilal. 
{\)  JolMasM  de  Ceccaoo  Cbros.   Fosksenovae.  Godtfrid. 
Moàschus  is  Chron.,  Auonymiu  Catinensis  ia  Cbroa. 


D' ITALIA 

sua  vita  troppo  aliena  dal  sacro  svo  carattere. 
Secondo  il  solito  in  casi  tali ,  cone  qualche 
voce  che  i  Romani  I'  avessero  alutato  a  far 
questo  viaggio.  Certo  è  ch'egli  si  meritò  da 
Roberto  dal  Monte  il  seguente  elogio  (i)  : 
'^nno  ii8a.  (dee  essere  w^V)  Chrittianus  Mo- 
guntiensis  •ArcliiepUcopits  obìit,  qui  se  non  ha- 
bebat  secundum  morcm  CUricorum ,  sed  morF 
Tyranni ,  excrcitits  ducendo  ,  et  Brebanstmes, 
(  cioè  i  soldati  borgognoni  )  Multa  mais  fica 
(prima  dell'anno  1177)  JScclesiae  BomanMtf 
et  hominibtts  Sancti  tetri,  et  quibusdam  Tà^ 
tatibus  Longobardiae,  quae  erani  contrariae  /«- 
peralori  Alemanniae  Pomino  suo,  L' Anooimo 
Casinense  scrive  che  in  quest'anno  Guglielmo  II 
re  di  Sicilia  nel  di  a6  di  gennaio  venne  a  Moole 
Casino ,  e  nel  di  seguente  a  Capua.  Intanto 
papa  Lucio  continuava  il  suo  soggiorno  in  Ve- 
letri,  e  quivi  stando  eresse ,  non  già  nell'an- 
no ii8a,  ma  nel  presente,  in  arcivescovato  il 
regal  monistero  di  Monreale  in  Sicilìs  (a).  N<h 
nis  Februarii,  Indictione  /.  Incamationis  Do- 
minicae  Anno  MCLXXII,  L'  indizione  prima 
indica  V  anno  presente ,  e  quello  dee  essere 
anno  fiorentino. 

Anno  di  Cvtsto  1184..  Indizione  IL 
di  Lnao  III  papa  ^. 
di  Fbobrico  I  IV  33,  imperadore  So. 


Per  testimonianza  di  Arnoldo  da  Lubeca  (3) 
e  di  Gotifredo  monaco  (4) ,  nella  Pentecoste 
di  quest'  anno  tenne  I'  imperador  ^derigo  in 
Magonza  una  delle  più  superbe  e  magnifiche 
corti  bandite  che  da  gran  tempo  si  fossero 
vedute,  perchè  v'  intervenne  non  solamente 
dalla  Germania  ed  Italia  ,  ma  anche  da  altri 
regni  gran  copia  di  principi  ecclesiastici  e  laici, 
e  infinita  moltitudine  di  persone.  Il  motivo  fa 
quello  di  crear  cavaliere  il  giovane  re  Arriso 
suo  figliuolo.  Ma  perchè  non  era  capace  la 
città  di  quella  immensa  foresteria,  io  una  va- 
sta pianura  contigua  d'  ordine  di  Federigo  fu 
fabbricalo  un  vasto  palagio  di  legno ,  con 
un'  alla  cappella,  dove  si  fece  la  solenne  fun- 
zione, e  sotto  i  padiglioni  alloggiò  quella  gran 
frotta  di  nobili.  Ma  in  uno  de' seguenti  giorni 
insorto  un  fiero  temporale,  gittò  a  terra  quel 
grande  edificio,  e  sotto  vi  restarono  morte  quin- 
dici o  venti  persone  :  il  che  fìi  creduto  uo  |<rc- 
sagto  di  calamità  che  pur  troppo  vennero.  Po* 
fcia  nel  mese  d'  agosto  l'Augusto  Federigo  calo 
in  Italia  per  visitar  le  città  già  rimesse  io  tua 
grazia.  Abbiamo  dalla  Cronica  di  Piacenza  (>) 
ch'egli  Primo  paci/ice  intratfit  MedioUnuMt 
deinde  Papiam,  postea  Ovmonam,  deinde  VtrO' 
nam  ad  hquendum  cum  Papa  Lucio,  qui  tuo 
cesserai  AUxandro.  Postea  i%»it  ad  alias  Civita- 
Ics ,  t'idelicct  Paduam  ,  f^icentiam ,  BerffyniuM , 
Laitdtm  et  Placentiam,  Con  sommo  onore  fn  x^ 


(1)  Roberta»  de  Monte  io  Cliron. 

(2)  Ballar.  Casin.  lon.  2.  ComIÌL  CXCV. 

(3)  Arnold.  Labcc.  Cbroa.  lib.  3.  cap.  9. 

(4)  Godcfridiu  Mosacbsi  ia  Cbron. 

(5)  Cbron.  Placent.  tom.  16.  Rer.  Ilal. 
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colto  dappertullOy  e  »i  dee  ancbe  credere  con  | 
graTÌtsime  spese   e   regali  a  lui  falli   da  quei 
popoli.  Abbiamo  da  quetlo  scritlore  e  da  al- 
tri che  s' abboccarono  insieme  nelP  anno  pre- 
seule  il  pontefìc<f  e  V  imperadore  in  Verona  (1), 
e  000  già  nel  seguente  anno,  come  pare  che 
per  errore  si  legga  nella  Cronica   di  Arnoldo 
da  Lubeca  ,  seguitato  in  ciò  dal  cardinal  Ba- 
ronio.  Sicardo  sembra   d'  accordo    con  Arnol- 
do, e  Gotifredo  monaco  chiaramente  scrive  che 
<fnel  congresso  segui  nel  1 185.  Ma  certo  è  che 
fn  nel  presente.   Convien  ora   spiegare  la  ca- 
gione di  questo  abboccamento  fra  i  due  primi 
lominari  del  mondo  cristiano.  Più  che  mai  si 
scoprivano  i  Romani  inviperiti  contro  la  vicina 
città  di  Tuacolo  ;  e  siccome  essi  non  si  pren- 
devano grai>  auggezione  di  papa  Lucio  ,  cosi , 
per  attestato  di  Giovanni  da  Ceccano  (a),  nel 
mese  d'  aprile  ripigliate  le  ostilità  si  portarono 
a  dare  il  guasto  a  tutto  il  territorio  di  quella 
terra.  E  dopo  aver  anche  donato  alle  fiamme 
Palliano,  Perrone  ed  altri  luoghi,   se  ne  tor- 
narono a  casa.  La  Cronica  Acquicintina  (3)  e 
il  Nangio  (4)9  oltre  a  questo,  raccontano  che 
i  Romani  avendo  presi  alcuni  cherici  aderenti 
al  papa^  cavarono  loro  gli  occhi,  a  riserva  di 
uno,  acciocché  fosse  condottiere  degli  allri  ;  e 
messe  loro  in  c^po  delle  mitre  per  ischerno , 
gli  obbligarono  con  giuramento    a  presentarsi 
davanti  al    pontefice   in   quella    guisa.    Anche 
frate  Francesco  Pipino    (5)  scrive    nella  Vita 
di  questo    papa  :    Multi   ex  suis    excaecatitur, 
mitrali  super  asinos  twersis   uultibus  ponurUur , 
et  uti  Jut'm*et%mt,  se  Papae  taliter  repraesentanl, 
A  tale  spettacolo  inorridi   e    sommamente    si 
afflisse  il  buon  pontefice  ;  né  potendo  più  reg- 
gere a  dimorar  in  quelle  vicinanze,  prese  il  par- 
tito di  venir  a  trovar  l' imperadore,  non  tanto 
per  implorar  il  suo  aiuto,  quanto  per  trattare 
d' altri    assai  importanti  affari.  Tutte    le  sud- 
tlelte  Croniche  asseriscono   eh'  egli    venne  in 
quest'  aQoo  in  Lombardia,  e  il   suddetto  Gio- 
vanni da  Ceccano,  non  meno  che  T Anonimo 
Casinense  attestano  ch'egli  lasciò,  o  più  tosto 
poscia  mandò   il    conte  Bertoldo  ,  legato  del- 
l' imperadore ,  alla  difesa  della  Campania ,  il 
quale  con  uno  stratagemma  s'impadronì  della 
rocca  di  Papa,  e   fece  varie  scorrerie  nel  di- 
stretto di  Roma. 

Ora  papa  Lucio,  incamminatosi  per  la  To- 
scana (6),  passò  per  Lucca,  e ,  siccome  abbia- 
010  dalle  Croniche  di  Bologna  (7),  in  questo 
anno  die  oclt^a  Julii  intravit  Bononiam,  et  con-' 
secravit  EccUsiatn  Sancti  Petri  Majoris,  Poscia, 
secondo  gli  Annali  vecchi  di  Modena  (8),  nel 

(i)  Hadulph.  de  Dicelo  Imag.  Hbtur.  ad  bone  Aao.,  Si- 
{oaius,  RgbeVs,  Paavioins,  eie. 

(s)  Johaaa.  de  Octaoo  Chroa.  Fossscnovae. 
'  (3)  Cliioaic.  Aqoicinciinan.  ' 

(4)  Goillelin.  Nang.  in  Chron. 

(5)  Franmcofc  Ptpio.  Chron.  lom.  <>    Rer.   llal. 

(t>)  Plbolon.  Lbccum»  io  Auualibiu  iirevib.  toa.  11.  Rer. 
Italie. 

(7)  Matth.    d«    GriffuOk    Meuiuuul.    Ui&lufic.    loiu.   i8. 
Ber.  llalic. 
(S)  AnaaU  Vdcr.  MaUoenao  loa.  11.  Ree.  lUl. 


di  la  del  medesimo  mese  di  luglio  con   dieci 
cardinali  e  molli  arcivescovi  e  vescovi  arrivato 
a  Modena,  alle  preghiere  di  Gherardo  arcive- 
scovo di  Ravenna,  di  Ardicione  vescovo  di  Mo- 
dena, de'  consoli  delle  città  e  dei  rettori  della 
Lombardia ,  Marca  di  Verona   e  Romagduola, 
consecrò  la  cattedrale  nel  dì  seguente,  e  fece 
vedere  al  popolo  il  sacro  corpo  di  san  Gemi- 
niano  vescovo  e  protettore  d'  essa  città.  Uscen40 
poi  della  città  nel  di  i4  dello  stesso  mese  per 
la  porta  di  Cittanuova,  rivolto  ad  essa,  la  be- 
nedisse con  dire  :  Benedicta  sit  haec  Civitas  ab 
omnipotenti  Deo  Patre,  Filio,  tt  Spiritu  Sancto, 
et  a  beata  Maria  semper  Fir^inCy  et  a  beato  Petra 
Jpostolo,  et  a  beato  Geminiano.  Augcat  eam  Domi" 
nusDeus,  et  crescere  et  multipUcare  eam/kciat.  Di 
questa  dedicazione  si  fa  tuttavia  I'  anniversario 
in  Modena.  Passò  di  poi  il  pontefice  a  Verona, 
dove  era  concertalo  il  congresso  con  Federigo 
imperadore.  Ne  abbiamo  V  attestato  da  Sicardo 
vescovo  di  Cremona  ,  di  cui  sono  le  seguenti 
parole  (1):  jénno  Domini  MCLXXXif^.  Papa 
Lucius  Veronam  venit,  qui  me  /inno  proficcdeiui 
Suhdiaconum  ordinaverat ,   et  prò  hoc  adi^entu 
ad  Imperatorem  direxerat.  Nella  Cronica  Vero- 
nese  di  Parisio  da  Cereta   si  legge  (a)  :  Jnno 
MCLXXXllL  Dominus   Lucius  Papa ,  et  Do^ 
minus-  Fredericus   Jmperator  ultimo   die   Julii 
fuerunt  Feronam,  et  hilariter  recepti ,  et  hono» 
ri/ice  pertractati.  Ma  il  testo  è  fallato,  e  si  dee 
scrivere  j4nno  MCLXXXIF*  Aggiugne  il  me- 
desimo storico   che   nel  principio   di   gennaio 
dello  stesso    anno    Maxima  pars   idae  Arenai 
Feronae  cecidit ,    Terraemotu   magno  per  prius 
facto ,  uideticet  ala  exterior.  In   Verona  tenne 
il  papa  un  concilio  nell'  anno  presente,  piut- 
tosto che  nel  susseguente,  a  cui  intervenne  lo 
slesso  imperadore ,  e  in  esso  fulminò  la   con* 
danna  e  scomunica  contra   gli  eretici  Catari , 
Paterini,  Umiliali,  Poveri  di  Lione,  Passaginl, 
Giuseppini,  ed  allri,  tulli  specie  di  Manichei 
sotto  diversi  nomi.  Scomunicò  ancora  gli  Ar- 
naldisti  e  i  Romani  disubbidienti  e  ribelli  alla 
temporale  autorità  del  papa.  Quivi  parimente 
si   trattò  del  soccorso  di  Terra  Santji ,   il   cui 
pericolo  ogni  di  più  cresceva   per'  la  polenza 
e  per  le  vittorie  di  Saladino   Sultano  dell'  E- 
gìtto.  Abbiamo    in    oltre  da   Arnoldo  da   Lu- 
beca (3)  che  si  dibatterono  poscia   in  privalo 
varj  punti  particolari  fra  il  papa  e  1*  impera- 
radore,  e  massimamente  quello  del  patrimonio 
della  conlessa  Matilda.  Ne  era  in  possesso  Fe- 
derigo, e  il  papa  ne  faceva  istanza ,   come   di 
beni  donati    alla  Chiesa   Romana.    Si    disputò 
lungamente,  furono  prodotti  varj  strumenti,  ma 
in  tìoe  la  controversia  restò  nell'  essere  di  pri- 
ma. Né  pure  s'accordarono  il  papa  e  l' impe- 
radore  nel  punto  di  varj  prelati  scismatici,  o 
eletti  in   discordia.   Mosse   anclic  Federigo  la 
pretensione,  che  il  papa  concedesse  la  corona 
dell'impecio  al  re  Arrigo  suo  figliuolo  :  al  che 

(1)  Sìcard.  in  Cbroa.  fon.  7.  Wer.  Ilal. 
{2)  Parikius  de  Cereta  Chrouic  -Vcioa.    loro.  8.    Reram 
ilalK.ifuu». 

(3)  Aiuold.  Labcccwis  Ub.  3.  caf.  10. 
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il  pontefice  non  acconsentì,  con  dire  che  non  |  no  Domim'cae  Incarnai.  MCLXXXy,  Tro?ossì 


era  più   in    uso  P  arer  due   imperadori  nello 
stesso  tempo,  né  poter  egli  dar  la  corona  al 
figliuolo,  se  prima  il  padre  non   la  deponeva. 
In  somma  mal  soddisfatti  V  uno  dell'  altro  in 
fine  si  separarono.  AesCò    papa    Lucio  in  Ve- 
rona, e  Federigo  andò   a  visitar    l'altre   città 
della  Lombardia.  Noi  abbiamo    una  Bolla  dei 
medesimo  papa  (i),  in  favore  dell'  insigne  mo- 
nistero  delle  monache  di  Santa  Giulia  di  Brescia, 
data  Veronae  XV*  Kaieadns  Septembrù  Idictio' 
ne   li.  IncamationU  Dominìcae  MCLXXXIV, 
Póniificatut  fero  Domni  Lucii  Papae  III.  Anno 
ly.  Un'  altra  sua  Bolla  spedita  similmente  in 
essa  città  X.  KaUncUu  DtcembrU  vien  riferita 
dall'  Ughelli  (3).  Ho  io   finalmente   dato   alla 
luce   lo  strumento   (3),  da  cui  apparisce   che 
Anno  Dominìcae  Nativitatìs  MCLXXXIUI.  die 
Generis ,  qui  est    Terlìodecimo  exeunte  Mense 
Octobris ,  Indictione  Secando ,  quam  Federicus 
Homanorum  Imperator  apud  Veronam  in  Pala- 
tio  Sancti  Zenonis  cwn   maxima    Curia  essety 
quivi    egli    investi    Marchionem    Obi%onem   de 
Hest  de    Marchia  Genueu,    et  de  Marchia  Me-' 
diolani,  et  de  omni  eo,  quod  Marchio  Jzzo  (suo 
avolo  )   habuit   et   temùt    ab   Imperio.    Questo 
rilevante  atto,  quantunque  fosse   solamente   a 
titolo  d'onore  ,   percJié  già    Milano  e  Genova 
godevano  la  lor  libertà,    né  più   erano  sotto- 
poste  a' marchesi,    tuttavia  è  di   singoiar  glo- 
ria^ per   la  nobilissima   casa   d^  Este ,    perchè 
da  esso  risulta  che  i  di  lei  maggiori   doveano 
essere  stati  marchesi  di  Milano  e  di   Genova, 
e  Federigo  v'olFe  conservar  loro  il  titolo,  giac- 
ché non  poteva  il  possesso,  per  le  mutazioni 
delle  cose.    Altri  esempli  simili   di  Stati  non 
più  posseduti  si  trnovano  in  questi  tempi,  ed 
anche  oggidì  si  mirano  nelle    inrestiture  date 
dagl'  imperadori  a  varj  principi  di  Germania, 
e  alla  stessa  casa  d'Elste.  E  da  ciò  ancora  vien 
confermato  V  abboccamento  seguito  in  questo 
anno  in  Verona  fra  il  papa  e'  il  medesimo  im- 
peradore. 

Anno  di  Caisto  1 195.  Indinone  III, 

di  UaiAVO  HI  papa  1. 
^  di  Fbdbkico  I  re  34^  imperadore  3i. 

Gontìnnò  papa  Lncio  il  suo  soggiorno  in  Ve- 
rona, e  r Ughelli  (4)  rapporta  una  sua  Bolla, 
data  Veronae  Idibus  Junii,  indictione  HI.  In- 
carnai Dominìcae  Anno  MCLXXXV.  Pontifi" 
catus  vero  Domni  Lucii  HI.  Papae  Anno  Quar^ 
to,  Trattenevasi  tuttavia  in  Italia  anche  l'^im- 
perador  Federigo,  se  pure  non  aveva  egli  fatta 
una  scappata  in  Germania.  E  però  il  papa 
dovette  persister  ivi  per  continuare  i  nego- 
aiati  scabrosi  con  esso  Augusto.  Rapporta  il 
Margarino  (5)  un  diploma  di  esso  Federigo, 
dato  apud    Veronam   V,   Xonas  Januarii  Af^ 

m 

(1)  Ballar.  Casinens.  tom.  2.  Coaslit.  CCII. 

(2)  Ugbell.   lui.  8ac.  I.  5.  ia  Episcop.  VeroMos. 

(3)  AnNch.  EsIcMÌ  P.  1.  e.  6. 

(4)  Ughcll.  llal.  Sacr.^.  5.  in  Epi.«c.  Veroneiu. 

(5)  Ballar.  Cx>iacii».  t.  2.  Cuiutil.  LUI. 


poi  il  medesimo  Augusto  in   Ref^o    ///.  Idas 
Februarii,  cioè  nel  di  11  di  febbraio  del  pre- 
sente anno,  e  quivi  confermò  ì  privilegi  al  po- 
polo milanese  con  estensione  di  molte  graiie, 
tutte  probabilmente  ben  pagite.  Il  Puricelli  (1) 
rapporta  1*  intero  diploma,  degno  ben  di  co», 
siderazione,  perché  in  esso  restituisce  a'  Mila- 
nesi le  antiche  loro    giurisdizioni    dalla   parte 
d'  occidente  e  settentrione  e  tutte  V  altre  dalla 
parte  di  levante  ,   con  obbligarsi  di  rimettere 
in  piedi  la  terra  di  Crema  :    il    che    servì  ad 
alterar  sommamente  gli  animi  de'Creroonesi,  i 
quali  dopo  tante  spese  e  dopo  tanto  sangue  e 
fatiche  vedeano   sé   stessi  spogliati    delle  loro 
conquiste,  e  premiato  chi  sì  lungamente  avfa 
sostenuta  la  guerra   contra   di    esso  Federigo. 
All'incontro  i  Milanesi  si  obbligano  di  aiutar 
l' imperadore  a  ritenere   e    ricuperare    tutti  i 
diritti  dell'  imperio  in  Italia,  e  oominatameate 
i  beni  della    contessa  Matilda.   Fra'  testimonj 
si  veggono  nominati   Conradus  Dux  Spoletì,  e 
ConraduÉ  Marchio  Anconitanus,  cioè  chi  allora 
governava   la    Marca  d'Ancona,    benché  noo 
apparisca  se  la  stessa  città  d'Ancona  allora  o\r 
bidisse  a  lui.  Un  altro  diploma  d'esco  Fede- 
rigo, spedito  in  Milano  IV.  Nonas  Maii  io  fa- 
vore del  monistero  di  Sant'Ambrosio,  si  legge 
presso  il  suddetto  Puricelli.  Però  non  dovrebbe 
sussìstere  lo  scriverai  dal  Sigonio  (3),  che  Fe- 
derigo partitosi    da  Reggio ,  arrivò  a    Bologna 
nel  di  primo  di  aprile,  e  di  là  passò  alla  vi- 
sita delle  città  della  Romagna.  Agi^iugoe  il  ine- 
desinao  Sigonio    che    dalla    Romagna    andò  in 
Toscana  nel  mese  dì  luglio,  e  che  tolse  a  tutte 
quelle  eittà'  le  regalie,  fuorché  a  Pisa  e  a  Pi- 
stoia, con  privarle  della  libertà,    e  sottomet- 
terle agli  ufiziali  àt  lui  destinati  ;  e  ciò  per- 
chè nelle  guerre  passate  aveano    tenuto  colla 
Chiesa  contra  di  lui.  Prese    queste    notizie  il 
Sigonio  da  Giovanni   Villani  (3),   che  le  rsc- 
conta  all'anno  ii84>  anticipando  di   un  ai/no 
il  tempo.  Concorrono  nella  stessa  narrativa  gli 
Annali  antichi  di  Siena  (4),  con  asserire  sotto 
il  presente  anno  V  arrivo  in  Toscana  dell'im- 
perador  suddetto.  Già  cominciavano  nelle  città 
a  pullulare  i  semi  ascosi   delle   fazioni  Guel£i 
e  Ghibellina.  Teneano    i  nobili   la   parte  del-* 
r  imperadore,  per  difendere   le  lor  Castells  e 
i  lor  feudi,  che  dianzi  erano  esenti  dalla  giu- 
risdizione delle  città.  All'  incontro  il   popolo, 
che  volea  non  solo    godere  della   libertà ,  ma 
rimettere  ancora  sotto  il  suo  dominio  tutti  i 
luoghi  che  anticamente  erano  del   distretto,  e 
forzava  i  nobili  ad  ubbidire,  rtpu<;nava  all'sn- 
torità  dell'  imperadore.  Per  que»ta  cagione  io 
Faenza  s'  accese  la  discordia  fra  il  popolo  e  i 
nobili.  Inferiori  di  forze  gli  ultimi  ricorsero  a 
Federigo  (5) ,  il  quale  ordinò  a  Bertoldo  suo 
cancelliere  di  assediare  quella  città  colle  forte 


(1)  Poricclliui  Mootincot.  Baaillc.  Aabr. 

(2)  Sigon.  de  Regno  llai.  lib.  i5. 

(3)  VilUnt  Iti.  lib.  5.  cap.  la. 

(4)  Aaoalea  Seofos.  t.  1.5.  Rcr.  llal. 

(5)  aicroiiy«as  R«k«t  Hialar.  Rarnio.  lib.  6. 
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della  Bomagna.  Dopo  una  gagliarda  difesa  i 
Faeniini  in  Gne  furono  costretti  a  sottoiueltersi 
alla  Toiootà  dell'  imperadore* 

S*  era  poi  cangiato  1*  animo  de'  Cremonesi, 
iì  caldo  negli  anni  addietro  in  favore  d'  esso 
Augusto,  da  che  videro  eh'  egli  avea  confcr- 
nata  Crema  al  popolo  di  Milano  ;  e  non  es* 
sendo  ignota  a  Federigo  questa  loro  alieua- 
xion  d'affetto,  ne  fece  vendetta  con  ordinar  che 
li  rifabbricasse  quell*  abbattuta  terra.  Cosi  ne 
scrive  Sicardo  (i):  jinno  Domini  MCLXXXy. 
Imperaior  in  lialiam  rediens,  Cremam  in  odium 
Citmonauium  retudificai*it.  Quo  Anno  ego  Si' 
cardus,  praesentis  Operit  Compilator  et  Scriba, 
Cremonae,  licei  indignt,  eUctus  sum  ad  EpiscO' 
ptte  Offìcium.  Trattenevasi  tuttavia  in  Verona 
il  buon  papa  Lucio  III  ,  quando  Iddio  volle 
chiamarlo  a  sé.  Concordano  gli  storici  in  as* 
ferire  (2)  che  la  sua  morte  accadde  verso  il 
fine  di  novembre,  e  data  gli  fu  sepoltura  nel 
di  95  di  quel  mese.  Era  stato  eletto  in  questo 
medesimo  anno  arcivescovo  di  Milano  Uberto 
Crivello,  chiamato  Lamberto  con  errore  da  al- 
tri. Tale  dovea  essere  il  di  lui  merito,  che  ilcoU 
legio  de' cardinali  appena  dopo  le  esequie  del 
defunto  papa  Lucio  s'  accordarono  in  eleggerlo 
lommo  pontefice.  Prese  egli  il  nome  di  Ur* 
baoo  III,  e  continuò  a  governar  come  arcive- 
scovo la  chiesa  di  Milano  per  tutto  il  tempo 
del  suo  pontificato,  siccome  han  già  concluden- 
temente provato  il  P.  Pttgi  (3)  e  il  signor  Sas- 
si (4).  Uno  de'  motivi  per  li  quali  1'  iinpera- 
dor  Federigo  andava  rondando  per  l'  Italia  , 
qoello  era  eziandio  di  trattare  il  matrimonio 
di  Costanza  figliuola  postuma  del  fu  re  Rug- 
gieri, avolo  di  Guglielmo  II  re  di  Sicilia,  col 
re  Arrigo  suo  primogenito.  Vedeva  egli  quel 
re  senza  successione  ,  e  bramoso  di  unire  il 
fioritissimo  re^^no  della  Sicilia,  che  abbracciava 


cipato  di  Capoa,  si  diede  a  far  maneggi  nella 
corte  di  Sicilia  per  ottenere  il  suo  intento.  Vi 
li  trovarono  delle  difficultà,  ripugnando  i  con* 
sislieri  del  re  Guglielmo  all'  unione  di  quegli 
Stati  coir  imperio,  e  alla  signoria  de'Tedetchi, 
il  governo  de'  quali  era  assai  screditato  nei 
tempi  d' allora.  Più  ancora  par  verisimile  che 
lietamente  si  opponesse  il  romano  pontefice^ 


Coniate  (1),  da  Sicardo  (2)  e  dalla  Cronica  di 
Fossanova  (3),  che  il  predetto  Guglielmo  II  re» 
di   Sicilia   per   vendicarsi    dei    Greci  che  V  ai 
veano  molto  prima  beffato  nel  trattato  di  itia^ 
trimonio  con  una  figliuola  di  Mannello  Comnena 
loro  imperadore,  e  per  la  loro   barbarie  coa- 
tra de'Latini ,  animato  ancora  da  Alessio  Co* 
mneno,  che  era  ricorso  a  lui,  spedì  nel  di  1 1 
di  giugno  una  potentissima  flotta    a'  danni  di 
Andronico  (  tiranno  allora  regnante  sul  trono 
di  Costantinopoli)  sotto  il  comando  del  conte 
Tancredi  suo   cugino.  S' impadroni  quest'  ar- 
mata  nel    di  a4  di  giugno  della    città  di  Da«> 
razzo,  e  nella  festa  di  san  Bartolomeo  d'ago- 
sto, dell'  insigne  città  di  Tessalonica,  o  sia  di 
Salonichi.  Cpnquistò  molte  altre  città,  castella 
e  rocche,  le  quali  tutte  giorarono  fedeltà   al 
re  siciliano,  le  cui  genti  commisero  ogni  sorta 
di  crudeltà  e  sacrilegi  in   tale    occasione.  Ue^ 
ciso  in  questo  mentre  Andronico,  succedutogli 
Isacco  Angelo  nell'  imperio,  non  tardò  ad  in- 
viare una    poderosa  flotta   per   fermar  questi 
progressi  ;  e   non  fini  la  faccenda  che  ebbero 
una  rotta  i  Siciliani  per  terra  ;  e  di  poi  s' in- 
tavolò una  pace  fra  loro,   ma  con  frode,  per- 
chè gli  ufìziali  del   re  Guglielmo    traditi ,   fu- 
rono condotti  prigioni  a  Costantinopoli.  Li  fece 
ben  rilasciare  Isacco  ;    ma  a   buon    conto  egli 
ricuperò  tutto  il  perduto,  e  la  flotta  siciliana 
molto  confusa  se  ne  tornò  a'  suoi  porti. 

Anno  di  Cbisto  i  1 86.  Indinone  ly, 
di  Uamuro  III  papa  1. 
di  Fbdbbigo  I  re  35,  imperadore  3 a. 
di  Abbico  VI  ne  dt Italia  1. 

Continisò  anche  Urbano  111  papa  la  sua  di- 
mora in  Verona  :  il-  che  si  raccoglie  dalle  di 
lui  lettere  scritte  in  quella  città  nel  di  13  di 


ancora  la  Puglia,  la  Calabria,  Napoli  e  il  prin-      gennaio  dell'anno  presente,  pubblicate  dal  car- 


dinal Baronvo  (4),  e  da*  due  Bolle  che  si  leg- 
gono nel  Bollario  Casinense  (5).  Venne  a  Mi- 
lano il  re  Arrigo,  primogenito  dell' imperador 
Federigo,  e  colà  parimente  fu  condotta  Co- 
stanza, zia  di  Guglielmo  II  re  di  Sicilia,  che 
si  trovava  allora  in  età  d'  anni  trentuno  :  né 
mai  fu  monaca,  come  chiaramente  dimostrò 
il  suddetto^  cardinal  Baronie.  Per  attestato  di 


pfr  non  trovarsi  uQ  di  fra  le  forbici  e  senza      Gotifredo  da  Viterbo  (6),  che  con  questo  rao 


l'appoggio  dei  re  di  Sicilia,  stati  in  addietro 
<lifensori  della  Chiesa  Romana.  Ma  ebbe  ma- 
niera Federigo  di  guadagnar  il  punto.  Abbia- 
no dall'  anonimo  Casinense  (5)  che  in  questo 
aooo  fu  conchiosa  la  pace  fra  esso  Augusto  e 
>1  re  Guglielmo.  Fra  i  patti  di  quella  pace  vi 
Qovette  entrare  il  matrimonio  suddetto,  di, cui 
parleremo  nell'  anno  prossimo  seguente»  Ab- 
biamo anche   dal  suddetto  storico,  da  Niceta 


(1)  Sicard.  in  Chron.  I.  7.  Rer.  Hai. 

(2)  Marlin.  Polonot  in  Chron.,  Radulphas  de    Dtcelo  el 
ahi. . 

(3)  Pagios  in  Crii.  Baron. 

(4)  Saxitts  in  Noli*  ad  Sigon.  de  Regno  llal.  lib.  l5. 
(^)  Anonyo).  C^ùncns.  Cbron.  L  5.  Kcr.  Ital. 


conto  dà  fine  alla  sua  Cronica ,  furono  cele- 
brale le  nozze  di  questi  principi  presso  Milano 
nel  palazzo  contiguo  alla  basilica  di  Sant'Am- 
brosio, con  incredibii  magnitìcenza  e  concorso 
di  nobiltà,  e  coll'assistenza  dell'imperador  Fe- 
derigo nel  di  27  di  gennaio.  Gotifredo  monaca 
di  San  Pantaleone  lasciò  scritto  (j)  che  esso 
Augusto  celebrò  il  santo  Natale  in  Milano,  e 
che  in  Ociaya  Epiphaniae  nuptias  /UH  sui  opu- 


(1)  NibCla  Clìoniales  in  Hi»t. 

(2)  S'card.  in  Cbron. 

(3)  Johann,  de  Ceccano  Chron.  FosMcnov. 
(^)  Baron.  in  Anna!.  Feci. 

(5)  Ballar.  Caiinense  I.    2,  Constllul.  CCIV  el  CCV. 

(6)  Godefr.   Viterbieosis  in  Cluon. 

(7)  Godef.  !VIonaclus  S.  PauUi.  in  ÀonaL 
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ientiuime   cwn   magna  paene   cunctorum  Pro» 
cerum  JreqU€9Uia  apud  Ticinum  agii.  Ma    me- 
riU  qui  più  fede  il  suddetto  Gotifredo  da  Vi- 
terbo, perché  Itatiano,  e  perché  scrittore  di 
cose  da  sé  vedute,  che  ciò  riferisce   avvenuto 
in  Milano.  Anche  Sìcardo  contemporaneo  (i), 
oltre  ad  Ottone  da  San  Ciagìo  (i)  e  a  Galvano 
Fiamma  (3),  asserisce  lo  stesso.  E  però  molto 
meno  è  da  ascollare  Arnoldo  da  Lubeca  (4), 
dove  scrive  che   la  solennità   di  quelle  nozze 
fa  fatta  in   confinto   Papitnsium  et   MtmtuanO' 
rum:  che  è  un  evidente  errore  a  chiunque  sa 
che  Pavia   non    conBna    con    Mantova.    Frate 
Francesco    Pipino   dell'  ordine  de'  Predicatori 
aggiugne  (5)  una  particolarità  :  cioè  che  l' im- 
perador  Federigo  nel  precedente  anno  Mense 
Julio  cum  alùfuot  TheutonicU  et  Lombardh  per- 
rexit  Apuliam,  accepturus  fiUam  Regis  fVilliel' 
mi  (dee  dire  fìogerii)  Constaniiam  nomine,  Hen' 
rico  filio  suo  in  uxorem.  Però  probabile  è  che 
Federigo  nelTanno  addietro  dalla  Toscana  pas- 
sasse ai  confini  del  regno  detto  oggidì  di  Na- 
poli,  per  trattare  più  da  vicino  della  pace  e 
delle  nozze  di  Costanza  col  re  Guglielmo.  Sog- 
giugne  il  Pipino  :  Pro  cujus  dote   recepit  ultra 
centum  quinquaginta  fomarios  ^  auro,  argento, 
palliis,  et  aliis  prttiosis  jocalibus  onustos»  Prae^ 
fatam  igitur    Constantiam   hjreme   sequenti ,   de 
Mense  scilicet   Februarii  (  Januarii  ),  Anno  In- 
camalionis  Dominicae  MCLXXXf^I,  Idem  Uen^ 
ricus   cum    maximis   solemnitaiibus  desponsauit 
uxorem,  et  ambos  idem  Imperator  Coronis  Bega- 
libus    insigniuit.   Lo    stesso  viene   confermato 
dalla  Cronica  di  Piacenza,  si  per  l'andata  di 
Federigo  verso  la  Puglia,  come  ancora  per  la 
dote  (6).  Et  habuit  ex  ea  plusquam  CL.  equos 
oneratos  auro  et  argento,  et  samitorum,  et  paU 
liorum ,  et  grixiorum ,  et  u^riorum ,  et  aliarum 
bonariun  rerum.  Attesta  anchVgli  che  Costanza 
passò  per  Piacenza ,   eiuido   Mediolanum ,    ubi 
dicto  /Inno  desponsata  fuit  per  Dominum  Hen» 
ricum  Regem ,  et  ipsi  jugales  ibi  coronati  fue^ 
runt.  Il  medesimo  abbiamo   dalla   Cronica   di 
Parma  (7).  £  perciocché  i  Cremonesi  qod  in- 
tervennero a  quella  suntuosa  funzione,  l'ebbe 
si  forte  a  male  Federigo,  che  trovati  dei  pre- 
te»li,  li  mise  al  bando  dell'imperio.   Il  Sigo- 
uio  (8),  seguitando  un  pò*  troppo  confidente- 
mente Galvano  Fiamma  (9) ,   scrisse  che  nel- 
Tanno  11 84  il  re  Arrigo   ricevette   la  corona 
ferrea  in  Santo  Ambrosio  di  Milano.  Lo  stesso 
Fiamma  altrove,  cioè  nella  Cronica  Maggiore 
manuscrilta,  ci  vicn  dicendo  che  Arrigo  e  Co- 
stanza yiK?rii/}<  coronati  in  Sancto  Ambrosio  et 
in  Modoetia,  All'incontro  il  cardinal  Baronio  (10) 


(I)  SJcard.  in  Chron.  I.  7.  Her.  Hai. 

{•/.)  Diiu  de  S.   Biasio  in  Chrnn. 

(li)  Gaalvao.  Fiamma  io  Manip    Fior. 

(^)  Arnold.  Lubec«nsis  lib.  3.  e.  1^. 

(5;  Pipiniu  Chron.  cap.  2.  I.  9.  Rrr.   Ihl. 

(6)  Cbroa.  Placenlin.  t.   16.   Uer.  Hai. 

(7)  Chron.  Parmense  I.  p.  Rcr.  hai. 
(^)  Stolta,  de  Regno  Kal.  lib.   li». 

(t^)  Gualvaneu»  Fiamma  ib   Mauip.  Fior. 
(itt)  UttiuD.  in  Attoal.  Ecciti. 


D'ITALIA 

e  il  Porieelli  (1)  credono  seguita  cotal  coro- 
nazione nell'anno  11 85.  Ma  s'imbrogliano  poi 
tali  ed  altri  scrittori  in  assegnare  l'arcivescoTo 
di  Milano  che  gli  desse  la  corona,  adducendo 
alcuni  Algisio,  altri  Uberto,  ed  altri  Milone. 

La  verità  si  è  che  il  re  Arrigo  e  Costama 
sua  moglie  furono  coronati  in  quest'anno,  cor- 
rendo il  mese  di  gennajo,  come  si  ricava  dai 
sopra  allegati  autori.  Ascoltisi  Radolfo  da  Di- 
ceto (a)  :  Inter  Henricum,  dice  egli.  Bega» 
Teutonicum  et  Constantiam  filiam  Bogeri  Siculi 
Begis,  amitam  t'ero  Guillielmi  Begis  Siculi,  gr- 
neri  Begis  /4nglorum,  matrimonium  celrhratum 
est:  Sexto  Kalendas  Februarii  ^iennensis  Ar- 
chiepiscopus  Frederictun  Imperatorem  Botnanum 
Mediolani  coronawit:  cioè  colla  corona  del  re- 
gno di  Borgogna.  Eodem  in  die  Aquilefensis 
Patriarcha  coronaifit  (cioè  la  corona  del  regno 
d'Italia)  Henricum  Begem  Teutonicum,  et  ab  et 
die  vocatus  est  Caesar,  Quidam  Episcopus  Tem^ 
tonictu  coronavit  Cohstantiam,  amitam  fViUd' 
mi  Begis  Siculi  (cioè  come  regina  della  Ger- 
mania). Haec  acta  sunt  in  Monasteno  Sancii 
Ambrosii,  e  non  già  in  Monza.  All'arcivescofO 
di  Milano  apparteneva  il  dar  la  corona  ferrea 
al  nuovo  re  d'Italia.  E  perciocché  allora  papa 
Urbano  III  riteneva  tuttavia  come  arcivescovo 
quella  chiesa,  né  volle,  per  dissapori  già  in- 
sorti fra  lui  e  l'imperadore,  intervenir  a  quella 
funzione,  Gotifredo  patriarca  d'Aquileia,  nonio 
arditissimo  e  persona  assai  mondana,  senza  ri- 
guardo al  papa  si  usurpò  quel  diritto,  e  con- 
ferì al  re  Arrigo  la  corona  del  regno  d'Italia. 
Per  questa  sua  prosunzione  fu  si  egli ,  come 
gli  altri  vescovi  assistenti  a  quella  coronazione, 
sospeso  dai  divini  ufizj  da  papa  Urbano.  Ne 
abbiamo  ì*  attestato  presso  1'  autor  della  Cro- 
nica Acquicintina,  che  narrando  le  dissensioni 
nuovamente  nate  fra  papa  Urbano  e  Federigo 
Augusto,  cosi  ne  parla  (3):  Praecipue  quod  Fa- 
triarca  AqiùUjensis ,  et  quidam  Episcopi  imer* 
fuerunt,  absque  consensu  Papae ,  Coronationi 
Henrici  Begis  die  quadam  solemni  in  Italia: 
quos  omnes  Papa  a  divino  suspendit  officio.  Ci 
ha  conservati  Arnoldo  da  Lubeca  (4)  gli  sUvì 
capi  delle  querele  di  papa  Urbano  centra  di 
Federigo  imperadore.  Lamentavasi  in  primo 
luogo  ch'egli  indebitamente  occapasse  il  patri* 
monio  della  contessa  Matilda,  da  lei  donato 
alla  Chiesa  Romana.  Poscia  che  l'imperadore, 
venendo  a  morte  qualche  vescovo,  entrasse  in 
possesso  de'  beni  di  quelle  chiese,  con  fare  lo 
spoglio  in  danno  intollerabile  de'  vescovi  sac* 
cessori.  In  terzo  luogo,  che  col  pretesto  di  to- 
gliere le  badesse  scandalose,  occupasse  le  ren- 
dite de'  monislerj,  e  non  ne  sostituisse  altre  di 
miglior  professione.  Eravi  anche  lite  per  ca- 
gione del  nuovo  arcivescovo  di  Treveri,  « 
per  le  decime  possedute  o  usurpate  dai  laici. 
Di  più  non  ne  dico,  per  non  difFondermi  trop- 
po; ma  si  può  ben  credere  che  una  delle  cose 


l 


(1)  Puricclliu»  Moiiumenl.  Ba&ilic.  Ambr.  nan.  Tigfi. 
(:•.)   UaJuli.hu>  de    Ditelo   Ima^.  Hulor. 
{^)  Chron.   Aqu'uiiu.l.  :ipud   Pugioui  ad  fanne  Ann. 
{\)  Aiuold.  Lubix.  Chtuo.  lib.  3.  op.  I<>.  . 


che  mafg^omente  amareggUTt  l'inìmo  del 
pontefice  e  de'  cardinali ,  fossero  le  nozze  di 
CosUnxa  col  re  Arrigo,  beo  conoscendo  cui 
le  mire  di  Federigo  sopra  un  regno  spettante 
alla  Chiesa  Romana,  senza  averne  egli  ricercato 
l'assenso  del  sommo  pontefice,  e  prevedendo  i 
guai  che  ne  poleaoo  venire  e  che  vennero  in- 
fatti all'Italia  per  questa  alleanza. 

Lo  sdegno  conceputo  dall'  imperador  Fede- 
rigo conlra  de'  Cremonesi,  e  maggiormente  fo- 
mentato dai  Milanesi,  il  condusse  quest'anno 
ai  loro  danni.  Con  tutte  dunque  le  forze  d'essi 
Milanesi,  de'  Piacentini,  Bresciani,  ed  altri  po- 
poli, ostilmente  passò  nel  territorio  dì  Cremona 
sul  principio  di  giugno,  prese  varie  terre  e 
castella  ;  e  trovato  Castel-Manfredo,  poco  dian- 
zi fabbricato  da'  Cremonesi,  che  faceva  resi- 
slenza  ,  ne  intraprese  l'assedio,  e  superatolo 
colla  forza,  lo  distrusse.  Fu  in  tale  occasione 
ch'egli  concedette  a'  Milanesi  varie  castella  po- 
ste fra  i  fiumi  Adda  ed  Oglio,  cioè  Rivolta, 
Casirate,  Agnanello  ed  altri.  Il  diploma  di  tal 
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per  nove  giorni.  Altri  gran  danni  recò  1'  ar- 
mata sua  a  quelle  parti;  eck^egli  restituì  Ce- 
perano  a  Riccardo  Reberi.  Aggiugne,  che  i  Ro- 
mani sul  principio  di  dicembre  passarono  nella 
stessa  Campania,  diedero  alle  fiamme  Monte 
Lungo,  e  dopo  varj  saccheggi  se  ne  tornarono 
a  casa.  Che  il  re  Arrigo  facesse  dell'altre  osti- 
lità in  quelle  parti,  lo  raccolgo  da  uno  stru- 
mento, altrove  da  me  pubblicato  (i).  Abbiai90 
anche  dalla  Cronica  Acquicintina  (a),  che  in- 
contratosi il  re  Arrigo  in  un  famiglio  del  papa 
che  portava  a  Verona  una  buona  somma  d'oro 
e  d'argento,  gli  tolse  tutto,  e  fecegli  anche  ta** 
glinre  il  naso  in  isprezzo  del  papa.  Intanto  non 
bastò  ai  Cremonesi  d'aver  acconciati  i  loro  in- 
teressi coirimperador  Federigo;  vollero  simil* 
mente  assicurarsi  del  sole  nascente ,  cioè  del 
medesimo  re  Arrigo.  Speditagli  dunque  una'am- 
basceria, ottennero  anche  da  lui  la  pace.  Lo 
strumento  fu  scritto  in  quest'anno,  qui  fuit 
Sextus  intranU  Mense  Julii.  Actum  sub  temptO" 
rio  Regis  Henrici  filiciler,  quando  erat  in  obsi^ 


concessione  da  me  dato  alla  luce  (i),  si  vede  I  diane   Urbis    yeteris.    Fra'  testiroonj    si    conta 
si' anno  in  territorio  Cremonensi,      Otto  Frangenspanem  Praefhctus  Romae.  Altri  de- 
ciderà se  qui  si  parli  dell'assedio  d'Orvieto,  o 
pure  di  Civita  vecchia.  Il  Sigonio  dice  Orvie- 
to, e  a  lui  mi   attengo  anch'  io.  Accennai  di 
sopra  che  le  appellazioni   della  Marca  di  Ve- 
rona furono    appoggiate  ad   Obizzo   marchese 
d' Este.  In  confermazione    di  ciò  ho  prodotto 
altrove  (3)  due   sentenze  date  dal    medesimo 
marchese,  l'una  in  quest'anno:   Die  Aiercuni, 
qui  fui t  Quarto  Idus  Decembris,  dove  si  truova 
Marchio  Opixo,  commissis  nobis  per  Imperaiorem 
Jppellationibut  totius  Paduae,  atque  ejus  distri' 
ctus  ec;   e  l'altra  nell'anno   seguente  1187» 
profferita  in  Este,  nella   quale  si  legge:  E^ 
Opizo  Marchio  de  Hest,    Vicarius   et   Nuncius 
Domni  Imperatorie  Federici,  ad  audiendas  cau' 
sas  Appellationum  F'eronae,  et  ejus  ditirictus  ec. 
In  passando  il  re  Arrigo  del  mese   di  giugno 
di  quest'anno  per  la  Toscana,  avea  ricevalo  in 
sua  grazia  i  Sanesi,  ma  con  rigorose  condizio- 
ni, come  apparisce  dallo  strumento  da  me  dato 
alla  luce  (4)*   Ma   dovette   quel    popolo  inge- 
gnarsi, e  verisimilmentc  con  quel  segreto  che 
ha  tanta  forza  nel   mondo,    per   ricuperare  i 
perduti  diritti;  e  però  sul  fine  d'ottobre,  ine n- 
tre  esso  re  dimorava  in  Cesena,  F///.  KaUn- 
das  Novembris,  Indictione  V,  ottennero  da  lui 
un  diploma  grazioso,  che  si  può  leggere  nelle' 
mie  Antichità  Italiane  (5). 


scritto  in  qu^sl 

in  deeiructione  Castri  Meimjredi ,  Quinto  Idus 
Junii,  Veggendosì  perciò  a  mal  partito  i  Cre- 
monesi, cominciarono  a  trattar  d'accordo,  e  a 
questo  fine  apedirono  all'imperadore   un   per- 
sonaggio a  lui  ben  noto,  cioè  Sicardo  lor  ve- 
scovo, il  quale  cosi  efficacemente  si  adoperò, 
che  rimise  in  grazia  di  lui  il  suo  popolo.  Così 
ne  parla    nella  sua   Cronica  lo   stesso  Sicar- 
do (1):  Anno  Domini  MCLXXXf^I.  Imperator 
quoddam   Castrum   Q-emonensium ,  quod  Man- 
fredi nomine  i^ocabatur,  omnino  destruxit,  Sed 
auctore  Domino  per  meum  mitiisterium  facta  est 
inter  Imperatorem  et  Cives  meos  reconciliatio.  Si 
truova  di  poi  Federigo  nel  di  23  di  giugno  in 
Varese,  nobil  terra  dei  Milanese,  dove  conce- 
dette  un   privilegio  alla  badia  del  Mezzano, 
pubblicato  dal  Campi  (3).  Dopo  queste  imprese, 
Federigo  se  ne  tornò  in  Germania,  e  fece  to- 
sto conoscere  il  suo  mal  talento  contra  di  papa 
Urbano  (4)  con  far  serrare  tutte  le  vie  delle 
Alpi,  acciocché  niuno  dalla  Germania  potesse 
venire  in  Italia  alla  santa  Sede.  Aveva  egli  an- 
che lasciato  al  figliuolo  Arrigo  il  governo  del- 
l'Italia,  e  speditolo  coir  esercito  alla  volta  di 
Roma,  per  maggiormente  angustiare   il   papa, 
sulla  speranza   di    ridurlo    a'  suoi   voleri.   Per 
quanto  vo  io  conghietturandu ,  andava  Arrigo 
d'accordo  col  senato  romano;  laonde  portò  la 
guerra,  unito  con  essi  Romani,    alle  terre  che 
lutlavia  si  mantenevano  sotto  l'ubbidienza  del 
romano  pontefice.  Ed  ecco    quanto  breve  du- 
rata ebbe  la  pace  di  Venezia.  Scrive  Giovanni 
^'à  Ceccano  (5)  che  esso  re  in  quest'anno  sog- 
giogò tutta  la   Campania,  cioè  quella  che  ap- 
parteneva al  romano  pontefice,  fuorché  la  roc- 
ca di  Fumone;    e  assediò   Castello   Ferentino 


(I)  Ailiq.    lui.   DisMrUI.  XLVII. 
(3)  Sicard.  io  Chron.  I.  7.  Rer.  lial. 

(3)  Caiapi  hi.  di   Piacrau. 

(4)  Arnold.  LobcccMÌs  lib.  3.  csp.  17. 

(5)  JoluDi.  de  decano  Cbros.  t'oMacsovae. 


(I)  Antiq.  Iblic.  Diaserl.  L. 
(a)  Chron.  Aqnicincl.  apod  Pag. 

(3)  Aotich.  Esteos.  P.  1. 

(4)  Anliq.   Ilalic.  DisserUI.   L. 

(5)  Ibidem. 
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Anno  {ti  Cristo  1187.  /««'«z'onc  f^, 
di  Gbegorio  Vili  papa  i. 
di  Clemente  III  papa  1. 
di  Federigo  I  re  36,  imper-adore  33. 
di  Areico  VJ  re  d'Italia  4. 

Fa    segnato   il   prevente   infelicissimo   anno 
colle  lagrime  di  tntta  la  Cristianità.  La  santa 
città  di  Gerusalemme,  che  avrebbe  dovuto  ispi- 
rare in  tutti  i  suoi   abitanti  Cristiani  la  divo- 
zione e  il  timore  di  Dio,  già  era  divenuta   il 
teatro  dell'ambizione,  dell'incontinenza  e   de- 
gli altri  viuj  che  accompagnano   il  libertinag- 
gio.; e  questi  si  miravano  baldanzosi  fra  quella 
gente.  Però  Dio  volle  Bnirla.  Insorsero    fra    i 
principi  delle  dissenzioni  a  cagione  del  regno; 
e  perchè  non  si  mantcnea  la  frdc  ne  a  Sala- 
dino potentissimo  Sultano  di  Babilonia  e  del- 
TEgitto,  né  Agli  altri  vicini  (1),  esso  Saladino 
con  ^smisurato  esercito  marciò  alla  volti^  della 
Palestina.  Rimavcro  sconfìtti  i  Cristiani   (e  fu 
Credulo  per  tradimento  di  Rinaldo  principe  di 
Montereale,  e  di  Raimondo  conte  di  Tripoli) 
Con  istrage  di  molti,    e  colla  prigionia  del  re 
Guicfo,  e  di  moltissimi  altri  nobili  fra'  quali  si 
abbatté    il    vecchio    Guglielmo    marchese    del 
Monferrato,  che  era  andato  alla  visita  de*  Luo- 
ghi santi ,   ed    anche  per  assistere   al  picciolo 
BMo  nipote.  Cotal  disgrazia  si  tirò  dietro  la  per- 
dita di  molte  città.  Dopo  di  che  Saladino  con- 
dusse l'armata  terrestre  e  marittima  sopra  l'im- 
portante città  di  Tiro,  e  ne  formò    l'assedio. 
Era  perduta  quella  nobii  città,  se  per  avven- 
tura Corrado,  figliuolo  del  suddetto  marchese 
Guglielmo,  venendo  da  Costantinopoli  per  an- 
dare ai  Luoghi  santi,  intesa  la. perdita   di  Ti- 
beriade  ossia  di  Accon,  voltata  vela,  non  fosse 
qualche  tempo  prima  approdato  ad  essa  città 
di  Tiro,  dove  da   quel  popolo   ricevuto  còme 
Angelo  di  Dio,  fu  eletto  per  loro  signore.  Guidò 
Saladino  sotto  quella  città  il  vecchio  marchese 
suo  prigione,  esibendone  la  libertà  a  Corrado, 
se  gli  rendeva  la  terra  :  altrimcnte  minaccian- 
done la  morte,  se  non  accettava  l'offerta.  Nulla 
si  mosse  il  marchese  Corrado;  anzi  rispose  che 
egli  sarebbe  il  primo  a   saettare  il  padre ,   se 
Saladino  l'avesse  esposto  per  impedir  la  difesa. 
La  costanza  di  questo  principe  fece  mutar  pen- 
siero a  Saladino,  che  niun  danno   per  questo 
inferi  al  vecchio    marchese.  Non    amando  poi 
egli  di  consumare    il  tempo  sotto  una  città  si 
dura,  con  perdere  il  fruito   della  vittoria,  ri- 
volse l'armi  contro  le  ciltà  circonvicine  a  Ge- 
rusalemme; e  impadronitosene,  obbligò  in  fine 
alla  resa  la  santa  città   nel   di    2   di   ottobre  : 
colpo  che,riempié   d'  incredibile    dolore    tutti 
quanti  i  Fedeli.  Tornò  poscia  il  vittorioso  Sa- 
ladino all'assedio  di  Tiro  nel  mese  di  novem- 
bre. Aveva  il  valoroso    marclicòe  Corrado   nei 
giorni  addietro  coU'aiuto  de'  Pisani  battuta  due. 

(1)  Sìcard.  Chronic.  lom.  7.  Rerum  llallc.  ,  Bernard. 
TbesaHrar.  Hisl.  lom^  7.  Rerum,  ilnlic,  Guillielm.  Nan- 
gius  in  ChroQ.  Aquicioclln.  apud  Pag.,  ChroHic.  Ueithrrs. 
"ot-rgeme. 


volte  la  flotta  tiemien;  pr^e  aiKon  alcune 
lor  galee  e  navi  nel  porto  di  Aoeon,  provre- 
dota  la  città  di  viveri ,  e  fabbricato  no  forte 
barbacane.  Caddero,  il  di  innanzi  che  arri- 
vasse Saladino^  quaranta  braccia  di  questo  ma- 
ro: il  che  atterri  sommamente  il  popolo  cri- 
stiano, ma  non  già  l' intrepido  marchese  Cor- 
rado, che  impiegati  nomini  e  donne,  riparò 
in  un  di  a  qnel  danno.  Fatte  poi  vestire  da 
uomo  le  donne,  e  messele  sulle  mura,  inviò  Ì 
Pisani  di  nuovo  ad  Accon ,  da  dove  condus- 
sero due  navi  cariche  di  vettovaglie.  E  questi 
medesimi  da  li  a  non  molto  presero  cinque 
altre  galee  nemiche  piene  dì  gente  e  di  viveri. 
Per  queste  perdite  arrabbiato  Saladino,  fece 
dei  mirabili  sforzi  centra  del  barbacane»  ado- 
perando assalti,  e  quante  macchine  di  guerra 
erano  allora  in  uso,  con  gran  perdita  de' suoi, 
e  lieve  d(*gli  assediati.  E  perciocché  ai  Pisani 
venne  fatto,  inseguendo  nove  galee  della  flotta 
infedele,  di  pressarle  di  maniera  che  i  Barbari 
attaccarono  ad  esse  il  fuoco,  Saladino  che  avea 
perduta  molta  gente,  trovandosi  anche  sprov- 
veduto d'aiuti  per  mare,  finalmente  nelT  otti- 
mo giorno  di  dicembre ,  oppure  nel  di  primo 
d^l  seguente  gennaio,  dopo  aver  bruciale  tutte 
le  macchine,  si  ritirò  pieno  di  dispetto  dalla 
città  dì  Tiro.  In  segno  ancora  del  suo  dolore 
fece  tagliar  la  coda  al  proprio  cavallo,  per  in- 
citare in  questa  maniera  i  suoi  alla  vendetta. 
Di  qui  probabilmente  ebbe  principio  il  rito 
de'  Turchi  di  appendere  allo  stendardo  loro 
la  coda  del  cavallo  per  segno  di  guerra.  Di- 
stesamente parla  di  questi  fatti  Bernardo  Te- 
soriere, la  cui  Storia  ho  dato  alla  luce,  oltre 
a  molti  altri  scrittori,  che  un  lagrimevoi  rac- 
conto lasciarono  di  questi  infelici  successi  dei 
Latini  in  Oriente.  Di  tante  conquiste  tre  sole 
città  restarono  in  loro  potere,  cioè  Antiochia, 
Tiro  e  Tripoli. 

Andavano  intanto  maggiormente  crescendo  i 
dissapori  fra  papa  Urbano  III  e  l'imperadore 
Federigo  :  e  quantunque  il  pontefice,  il  qn.1le 
nel  di  4  di  giugno,  stando  in  essa  città  di  Ve- 
rona, diede  una  Bolla  in  favor  delle  monache 
di  Santa  Eufemia  di  Modena  (1),  si  vedesse  in 
molte  strettezze,  perchè  dall'un  canto  Federigo 
avea  serrati  i  passi  fra  la  Germania  e  l'Italia, 
e  teneva  come  in  pugno  tutta  la  Lombardia 
e  la  Romagna,  e  dall'altro  gli  Stati  della  Chie>a 
Romana  erano  malmenati  dal  giovane  re  Arrigo; 
tuttavia ,  come  personaggio  di  gran  cuore  e 
zelo,  prese  la  risoluzione  di  usar  l'armi  spiri- 
tuaìi  contra  di  Federigo  (2).  Citollo  nelle  de- 
bite forme;  ma  quando  fu  per  fulminare  la 
scomunica,  i  Veronesi,  con  rappresenlargli  che 
erano  servì  ed  amici  dell' imperadore.  il  pre- 
garono di  non  volere  nella  loro  città  far  que- 
sto passo,  che  avrebbe  fatto  grande  strepito, 
e  cagionato  loro  dei  gravi  disturbi.  Il  perchè 
Urbano  sì  parli  di  Verona,  '^d  incamminossi 
alla  volta  di  Ferrara,  con  pensiero  d'cllìettuar 


<I)   Anliq    Hai.  T>i$sfrf.  XVVI. 
(2)  Arnold,    l.ohrc.   Iib.  H.  rap.  |8, 
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ifi  ìì  fM  ditfgiiOt  Gerrtfio  Tlberiense  (i)  il- 
l'meoiitro  fcrÌTe  ob«  t'ert  hiUvolato,  anti  tot- 
toterhto  mi  accordo  fra  etto  papa  e  Federi- 
go :  dopo  dì  che  Urbano  ten  venne  a  Ferrara* 
ÌM  stetto  abbiamo  dal  Cronografo  Sattone.  Co* 
mooqiie  tia,  appena  giunto  il  pontefice  in  queU 
la  citU,  quivi  caduto  inferme,  pattò  a  miglior 
TÌta  nel  dì  19  d'ottobre.  Dopo  avergli  per  tette 
gioroi  il  popolo  ferrarese  fatte  tolenni  etequie, 
gU  diede  sepoltura  nella  cattedrale.  Buona 
parte  degli  ttorici  (o),  copiando  Fon  1* altro ^ 
lasdarooo  tcritto  che  il  buon  pontefice  Urba* 
no,  pervenutagli  la  dolorota  nuova  della  per* 
dita  di  Gerutaleroroe,  non  potendo  reggere  al- 
l'afflizioqe^  mancò  di  vita.  Difficile  è  ben  da 
credere  che  in  ti  poco  tempo  fotte  portato  a 
Ferrara  quel  funestistimo  avviso.  S'egli  mori 
d'affanno,  come  vien  preteto,  dovette  piutto- 
sto essere  per  la  notizia  ricevuta  della  rotU 
precedentemente  data  da  Saladino  ai  Crìttiani, 
e  della  preta  di  varie  cittk,  e  dell'attedio  di 
Tiro.  Dopo  la  tepoltura  del  defunto  papa  Ur- 
baso  fu  in  too  luogo  attunto  al' pontificato  Al- 
berto cardinale  di  San  Lorenio  in  Lucina,  can- 
celliere della  tanta  Romana  Chiesa,  che  pt-ese 
il  nome  di  Gregorio  Vljl.  Non  tardò  questo 
pontefice,  lodaUttinio  da  tutti  gli  tcrìttorì,  a 
spedir  lettere  circolari  1  tutu  la  Cristianità , 
che  si  leggono  presto  Ruggieri  Uovedeno'(3), 
e  sono  anche  riferite  dal  cardinal  Baronie  (4). 
In  ette  caldamente  etorta  tutti  i  Fedeli  al  toc- 
cono  di  Terra  Santa,  con  pretcrivere  ancora 
digiuni  e  preghiere  per  placare  l' ira  di  Dio. 
Una  lettera  di  qoetto  pontefice  ad  Arrigo,  Begi 
Bedo  Homanorwm  Imperatori,  pubblicata  dal 
Uìboiaio  (5),  per  provare  otato  fino  allora  il 
titolo  d'Imperadore  Eletto,  non  può  stare,  per» 
che  eontrarìa  all'  uso  di  que'  tempi.  Leggonti 
«ocora  pretto  TUghelli  (6)  i  prìvilegj  e  le  etèn* 
ùoni  ooncedote  nell'ottobre  dell'anno  pretente 
da  Corrado  marchete,  che  t'intitola  Figliuolo 
del  ìfarchete  di  Monferrato,  ai  Pitani,  pel  toc- 
certo  a  lui  dato  nella  difeta  di  Tiro.  Per  at- 
tcstato degli  Annali  Genovesi  (7),  scritte  il 
iBedesiiao  Corrado  lettere  all'imperadore,  e  ai 
^  di  Francia,  Inghilterra  e  Sicilia,  implorando 
Moto  per  gli  urgenti  bisogni  della  Crittianitìi 
in  Levante.  Veritimilmente  venne  nel  dì  10 
di  dicembre  a  Pita  il  nuovo  papa  Gregorio  Vili, 
•ppunto  per  muovere  quel  popolo  e  i  Geno- 
ani a  far  maggiori  tforzì  per  tottenere  la  ca- 
dente fortuna  ^Ici  Crittiani  Latini  in  Levante. 
Ma  Iddio  dìtpote  altrimenti;  imperciocché  que»' 
>lo  pontefice,  degnittimo  di  lunga  vita  per  le 
•oe  rare  virtù,  infermatoti  in  etta  città  di  Pita, 
"1  chiamato  da  Dio  ad  un  miglior  paete  nel 
^  >7  M  mete  tndd^tto,  e  fu  teppellito  il  sa- 
cro tuo  corpo  ÌD  -quella  cattedrale.  Che  va- 

(0  Cerva*.  TiWncMif  in  Chrop. 

U)  Hiip    Aatisuodor ,  Plholomacu  Locensis ,  Neobrit. 
«taPii.  • 

(3)  Regniu  HoTtdeoas  ia  Annalib.  * 

(4)  Baro*,  in  Aaul.  Eccl. 

(5)  LcjImìKm  Progr.  wà  Coi,  Jar.  Gcat 
(^  Ugbtll.  itai.  Sacr.  Ita..  3.  in  Episc  Pìmbìs. 
(7)  ÀM«I    Geiaens.  lib.-S.  t  6.  Rtf.  lIsUc. 

MUtATUAI    V.    III. 


^ 


eatte  la  cattedra  di  SaD  Pietro  venti  giorni, 
onde  toUmente  nel  gennaio  dell'anno  teguenlf 
fotse  eletto  il  di  Ini  succettore,  lo  credettero 
il  Sigonio,  il  Panvinio,  il  Barbnio  ed  altri.  Ma, 
tecondo  le  proove  recate  dal  padre  i^agì  (i), 
l'eleiione  dì  un  altro  pontefice  tegoi  nel  dà 
19  del  tuddetto  dicembre.  NeHe  (freniche  Pi- 
tane  (a)  é  tcritto  :  XI y.  KaUiuùu  ejusdtm  Men» 
9Ù  Cardinali*  PauUu  Praenestinus  Epiicoptu  in 
eadem  Ecclesia  Majori  Pontifix  summut  ett  ele^ 
cuu,  tevalus  ah  Hotpiiio  Saneti  Paidi  de  Ripa 
jtmi,  ef  largiknBe  Domino  Clemtms  HI,  ¥ocatU9 
est.  Sicché  fu  eletto  papa  e  ooosecrato  Paolo 
cardinale  e  vescovo  di  Palestrìoa,  di  natione 
Romano,  che  si  fece  chiamar  Clemente  III. 

Ho  detto  di  sopra  che  1'  ottimo  papa  Gre* 
godo  Vili  ti  portò  a  Pita  per  incitare  non 
meno  quel  popolo  che  1'  altro  di  Genova  al- 
l' afuto  di  Terra  Santa  ;  ma  ho  detto  poeow 
Fu  di  mettieri  il  mettere  prima  pace  fra  quelle 
due  naarooi,  giacché  di  nuovo  t'  era  acceta  la 
guerra  fra  ette.  Abbiamo  dai  Continuatori  de- 
gli Annali  Genoveti  di  Caflaro  (3)  che  in  que- 
tt'  anno  i  Pitani,  contraveoendo  ai  trattati  • 
giuramenti  della  pace,  con  un'armata  paa» 
tarono  io  Sardegna  ,  dove  tpogliarono  e  oae* 
ciarono  da  tutto  il  giudicato  di  Cagliari  quanti 
roereatanti.  genoveti  trovarono  in  quelle^  parti^ 
All'  avvito  della  rotta  pace  allettirono  intaie<» 
diaiaroente  i  Genoveti  un  potente  etercito  per 
pattare  a  Porto  Pi»at|o ,  qoand'  ecco  compa- 
rire a  Genova  una  lettera  del  re  Arrigo,  che  i 
Pisani  aveano  tegretamente  procacciata  al  bi* 
togno.  In  etta  pregava  il  re  i  Genoveti  di  do- 
tittere  per  amor  too  dall'  offeta  de'  Pitani  ;  e 
però  ti  ditannò  la  preparata,  flotta  ,  a  titcrva 
di  dieci  galee,  che  pattate  in  Sardegna,  infe- 
ttarono non  poco  ì  Pitani,  e  preto  il  cattello 
di  Bonifaiio,  fabbricato  da  etti  Pitani,  lo  di- 
strutsero  da'  fondamenti.  Bernardo  dì  Guido- 
ne (4)  ed  altri  scrivono  chela  pace  fra  questi 
due  popoli  fu  maneggiata  e  conchiiita  dal  tud- 
detto papa  Gregorio  Vili.  Ma  di  ciò  nulla  ha 
il  continuatore  de'  tuddetti  Annali  di  Genova, 
che  pur  era  contemporaneo.  Sul  fine  di  que* 
tt'  anno  «  o  tol  principio  del  tegnente,  come 
ha  dimottrato  il  tignor  Satti  (5) ,  arciveteovo 
di  Milano  fu  eletto  Milone  da  Cardano  vescovo 
di  Torino,  e  Milanete  di  patria.  E  te  vogliam 
credere  a  Galvano  Fiamma  (6),  Taniio  fu  que- 
tto  in  cui  il  popolo  di  Milano  elette  per  tuo 
primo  podettà  Uberto  de'Visconti  dì  Piacenta. 
Né  vo'  latciar  di  dire  una  partilcoìarìth  a  noi 
contervata  da  Bernardo  Tetoriére  (7)  :  cioè 
che  alcune  migliaia  di  Crittiani  cacciati  da 
Gerutalemroe 'pervennero  ad  Aleatandria  d'E- 
gitto ,  e  quivi  tvernarono  tino  al  manco  del- 
l' anno  tegnente ,  trattati  con  assai  carità  ed 
ospitalità  da  que'  Saraceni.  Arrivarono  in  quel 

• 

([)  Pagiis  io  CrìL  »à  Aanal.  Baron. 

(2)  Chrop.  Piaaa.  apod  Ughelliun  t.  3.  Ital.  Sacr. 

(3)  Annal.  Genaeos.  lib.  3. 

(4)  Brraard.  Gtfidoais  P.  l.  t.  3.  Ranin  Hai. 

(5)  Saxiaa  in  Not  ad  Si|o«.  i»  Kegao  Hai. 

(6)  Gaalvan.  Flaoinia  in  IHaiip.  Fior. 

(7)  Bcvaard.  TbciMim.  Cbroa.  cap.  i6S. 
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mese  trentaaeì  navi  di  Pìsaoi,  GenoTCM  e  Ve- 
neziani, che  ìrabarcarono  quanti  Grisiiani  pò- 
teano  pagare  il  nolo.  Estendo  restato  in  terra 
un  migliaio  d'essi,  il  goTernator  saraceno  volle 
Mperne  la  cagione;  e  inteso  che  era  perchè 
non  aveano  di-  che  pagare  ,  fece  una  severa 
parlala  a  que'  eapitani  di  navi  per  la  poca  lor 
carità  verso  de*  Cristiani  loro  fratelli,  con  ver- 
gogna del  nome  cri»liano,  quando  Saladino  ed 
egli  stesso  gli  aveano  trattati  tutti  con  tanta 
amorevolezza  e  clemenza.  E  perché  non  pe- 
risse quella  povera  genie ,  e  non  divenisse 
schiava,  volle  che  la  ricevessero  nelle  navi,  e 
la  trasportassero  in  Italia,  con  dar  loro  di  sua 
borsa  tanto  biscotto  ed  acqua  dolce  ,  quanto 
potea  bastare  pél  viaggio.  Tutti  raccontano  cl^e 
Saladino  più  de'  Cristiani  medesimi  era  mise- 
ricordioso verso  de'  poveri  Cristiani.  Sicché  i 
più  de' nostri  non  per  motivo  alcuno  di  reli- 
gione, ma  per  sete  di  guadagno,  e  per  vivere 
più  liberamente,  usavano  in  que'  tempi  di  an- 
dare in  Terra  Santa.  Né  si  vuole  tacere  che 
r  ingrandimento  e  la  ricchezza  ed*  Pisani  e 
Genovesi  s'ha  in  parte  da  attribuire  alle  ca- 
ravane  de'  pellegrini  che  le  loro  navi  condn- 
cevtno  e  riconducevano  da  que'  paesi,  con  ri- 
cavarne un  buon  nolo,  ed  occnpBr  la  roba  di  chi 
moriva'  neV'viapgio.  Molti  privilegi ,  esenzioni 
e  diritti  accordati  circa  questi  tempi  al  popolo 
pisano  dai  re  di  Gerusalemme  ,  dal  principe 
d'Antiochia,  dal  conte  di  Tripoli,  dal  principe 
di  Tiro,  e  da  altri  principi  cristiani  di  Le- 
gante, si  possono  leggere  delle  mie  Antichità 
Italiane  (1). 

Jnmo  di  CmisTO  1  frS8.  Indizione  IL 
di  Clkmsvtb  111  papa  3. 
di  Fbdbkigo  I  tv  37,  imperadort  34* 
di  Abaioo  vi  re  ^  ItaUa  3. 

Le  calamita  di  Terra  Santa  queHe  furono 
^le  qoetarono  in  questi  tempi  le  differenze 
pullulate  di  nuovo  fra  i  sommi  pontetìoi  e  Tim- 
peradore  Federigo.  Cessarono  le  ostilità  per 
molti  anni  continuate  fra  il  re  d*  Ungheria  e 
i  Veneziani  a  cagion  della  Dalmazia,  ^i  feee 
anche  pace  fra  i  re  di  Francia  e  d'Inghilterra. 
In  somma  la  religione  ,  ohe  tante  volte  si  é 
Teduta  sotto  i  piedi  dell'ambizione  de'prin- 
,cipi,  questa,  volta  restò  in  molti  paesi  al  di 
•opra:  tanto  rimasero  sbalorditi  e  componti  i 
sovrani  d' allora  per  la  miserabile  perdita  di 
Gerusalemme ,  e  per  gì'  immensi  progressi  di 
Saladino.  D'altro  allora  non  si  parlava  se  lion 
di  queste  disavventure  ,  e  del  loro  rimedio. 
Aveva  il  pontefice  Clemente  III,  siccome  que- 
gK  a  cui  più  che  ad  ogni  altro  stava  a  cuOre 
Il  sussidio  di  Terra  Santa ,  spediti  alle  corti 
di  tutti  i  principi  delia  Cristianità  varj  cardi- 
nali legati,  per  promuovere  questo  importante 
affare  (3).  Comparvero  due  d'  essi  alla  dfeta 
generale    tennta  dall'  imperadore  Federigo  in 

(I)  AbIì^.  llalic.  DiMcrl.  XXX.  p.  907  et  te^. 
(a)  Abbas  Urspergess.  in    Cbron.,   Olio  de  SMdo  BU- 
^  io  Chfoi.,  CbvoDOfrapk.  Sax.,  Godcfr.  MoasAsi  il  «lii. 
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Magonza  verso  la  meta  deHa  qoas^ma  ;  e  pe- 
rorarono cosi  forta  a  nome  del  papa ,  che  lo 
stesso  Federigo  Angusto   prese   la,  risoloziode 
di  andar  egli  in  persona  alla  testa  di  un'  ar- 
mata in  Levante.  Già  la  pace  regnava  in  Ita- 
lia e  Germania;  lieve    non    era   la  soma  dei 
peccati  di  questo  imperadore ,  dei    quali  bra- 
mava egli  di  fare  penitenza    con  sagrificare  il 
resto  de'  cadenti    suoi   giorni    alla    difesa  del 
Cristianesimo.  V'entrò  anche  il  desiderio  della 
gloria,  perch'  egli  andando  si  teneva  in  pugno 
la  liberazione  di  Terra    Santa.  Però   prese  la 
croce  egli,  e  coli'  esempio  suo  trasse  alla  riso- 
Inzion  medesima  Federigo  duca  di  Sucviasoo 
figliuolo ,  e  una  gran    quantità    di   ves«x>vi  e 
principi.   Fu   dunque   intimata    la    spedisione 
nell'  anno    prossimo    venturo  ,    e  che  intanto 
ognun  si    preparasse.   Grandi   guerre   addietro 
erano  state  tra  Filippo   re  di  Francia  ed  Ar- 
rigo   re  d'  Inghilterra.  Guglielmo    arcircscofo 
di  Tiro,  spedilo  dal  papa,  ed  altri  legati  pon- 
tifici non  solamente  condussero  que'  due  mo- 
narchi alla  pace  ,    ma ,  gì'  indussero   ancora  a 
prendere  la  croce,  e  a  promettere  di  passare 
in  persona  colle  lor  forze  in  Terra  Santa.  Pre- 
dicata parimente  la  Crociata  per  tutte  l'altre 
proyinde  della  Cristianità,  conunosse  i  popoli 
alla  sacra  impresa.  I  primi  a  portar  colà  dei 
soccorsi  furono  gì*  Italiani ,  chiamati  dall'  ab- 
bate Urspergense  homines  bellicosi^  discreti,  ti 
regala  iobrieUxiis  modesti,  prodigalitatis  txper- 
US,  paróenUM  ^xpensis,  quum  necestiuu  non  in- 
aibuerit,  et  qui  ìnter  omnes  genles   soli  scripté 
Legum  sanctione  reguntur.  Sotto  nome  di  Ita- 
liani son  qui  compresi  i  Veneziani,  i  Lombar- 
di, i  Toscani,  e  gli  altri  popoli  di  qua  dal  re- 
gno   di    Napoli.   Imperciocché    quanto  a  Go- 
glielmo  II  re  di  Sicilia  e  di  Puglia,  spedi  egli 
una  flotta  di  ducento  vele    in    soccorso   della 
città  di  Tiro  (1),  che  unita  a    quella  di  Cor- 
ra<lo  marchese  di   Monferrato    liberò    Trippli 
dall'  assedio  di  Saladino.    Ma  Sicardo  (a)  con 
poca  lode  parla  de'  SiciUani.  Basendo  stato  in 
questo  mentre    rimesso    in    libertà   Guido  re 
di  Gerusalemme  d^  Saladino   con  varj   nobili 
dianzi  suoi  prigionieri,  egli  ai   animò  a  noOTC 
imprese  ,  giacché  gli  giunse    in   soccorso  ona 
flotta   numerosa  di  Veneziani,  aopra  la  quale 
era  anche  1'  arcivescovo  di  Ravenna  Gherardo 
col  vescovo  di  Faenza.  A  quesU,  secondo  al- 
cuni, s'  uni   V  altra  de'  Pisani ,    che    era  coo- 
dotU  dal  loro  arcivescovo   Ubaldo.    Imperoc- 
ché allo  zelantissimo  papa  Clemente  III  riiuci 
in  quest'  anno  col  mezzo  di  due  cardinali  de- 
putali di  rimettere  la  pace  fra   essi    P»^"'^ 
ticnovesi,  come    costa  da  una  sua  Bolla  pub- 
blicata dal  Tronci  (3). 

OWi  il  re  Guido  con  questo  possente  "«• 
forzo  deliberò  di  far  V  assedio  di  Tolemaule, 
o  sia  di  Accon,  importante  città  raarillinw- 
Non  giunse  peranche  la  flotta  pisana,  secon- 
do il   suddetto  Sicardo,    alla    città  di  Tiro, 

(1)  Sicard.  in  Cbros.  t.  7.  Rer.  Italie, 
(a)  Btraard.  TlMU«nn  Hill.  cap.  170. 
(3)  Troad  Aaasl. 
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se  BOD  oell'  MiDO  seguente.  In  qoMto  si,  tro- 
TiDdoai  Tiro  senxa  ▼ettoraglìc  ,  V  indefesso 
marchese  Corrado  kiTÌò  la  sua  flotta  navale 
ad  Asoto.  Presa  'fa  quella  terra  dai  Cristiani, 
fatto  prigione  l'ammiraglio  di  Saladino  con 
cinquecento  soldati,  liberati  molti  Fedeli  dalla 
schiavitù.  Bieco  bottino  e  abbondanza  di  ▼!- 
Tcri  fu  riportata  da  quelle  Tittoriose  navi  a 
Tiro;  e  Corrado  col  cambio  di  queir  ammira- 
glio riebbe  in  Hbertk  il  marchese  Guglielmo 
tuo  padre.  Perché  il  mio  argomento  noi  ri- 
chiede ,  non  mi  stenderò  io  molto  a  narrare 
(pieUe  strepitose  avventore,  t'ostandomi  di  so- 
lamente accennarle.  A  chi  più  ne  desidera , 
non  mancano  libri  che  dìffasamente  trattano 
della  Guerra  Sacra.  M^ndò  intanto  V  impera- 
dorè  Federigo  in  Levante  a  Saladino  il  conte 
Arrigo  di  Dedi  con  lettere,  nelle  quali  gr  in- 
timava la  restitaiione  di  Gerasflemroe  (i): 
altrimenti  lo  sfidava.  Saladino  se  ne  rise  ,  e 
seguitò  a  fare  il  latto  suo,  con  impadronirsi 
in  quest'  anno  di  varie  altre,  città.  Con  tutte 
le  disgraiie  di  Terra  Santa  non  si  calmarono 
ia  quest' annoile  discordie  tra  ì  Piacentini  e 
Parmigiani  (a).  Vennero  questi  due  popoli  ad 
on  fatto  d'  armi ,  in  cui  restarono  sconfitti  i 
Parmigiani  col  marchese  Maroello  Malaspina 
ia  Valle  di  Taro.  Ma  rinforzati  di  poi  i  Par^ 
migiani  dai  Cremonesi,  Modenesi  e  Reggiani , 
andarono  all'assedio  della  terre  di  Seno  e  di 
Gastelnoovo ,  e  dopo  tre  giorni  impadronitisi 
di  quelle  castella,  le  diruparono.  Mosse  inr 
tanto  parola  di  pace  col  senato  romano  il  pon- 
tefice Clemente  :  e  siccome  egli  era  lor  con- 
cittadino, e  i  guai  del  Cristianesimo  venivano 
allora  uditi  come  una  gran  predica  dell*  ira  di 
Dio  ;  cosi  trovò  quel  popolo  disposto  all'  ac- 
cordo. Leggesi  presso  il  cardinal  Baronio(3), 
e  più  compiuto  nelle  mie  Antichità  Italiche  (4) 
lo  strumento  della  concordia  stabilita  fra  esso 
papa  e  i  Romani  nell'  ultimo  di  di  maggio , 
dove  si  veggono  restituite  al  pontefice  romano 
tolte  le  regalie,  ma  con  aver  egli  sagrificata 
allo  sdegno  implacabile  de'  Romani  la  città  di 
Toscolo  troppo  vicina  a  Roma,  ed  anche  a  Ti- 
voli, con  aver  conservato  il  medesimo  senato, 
e  accordate  ad  euo  varie .  prerogative.  Nolla- 
dimeno  prima  del  suddetto  strumento  papa 
Clemente  era  venuto  a  Roma,  ricavandosi  ciò 
da  una  sua  lettera  scritta  a  Guglielmo  re  di 
Scozia,  e  riferita  dallo  stesso  Baronio ,  come 
data  LaUìxmi  tento  Idus  Martii ,  Pontificatus 
nostri  Anno  primo.  Una  sua  Bolla  ancora  s'  ha 
nel  BolUrio  Casinense  (5),  data  Xf^^  KaUn- 
das  Junii,  Indictione  f^h  Pontificatus  Anno 
primo.  Era  stato  spedito  in  Germania  dai  Cre- 
monesi Sicardo  lor  vescovo  (6)  per  impetrare 
la  licenza  di  rifabbricare  Castel-Manfredo.  Scn- 
u  poterla  ottenere  se  ne  ritornò.  In  sua  vece 


(1)  Roger.  Hovedcous  io  Chron. 

(2)  Chroo.  Pbcenlio.  I.   16    Rfr.   llal. 

(3)  Baroa.   in  Anoalib.  ad  honc  Annam. 

(4)  Aaliquil.  Italie.  Di.*serl.  XLIL  pag.  78^. 

(5)  B«IUr.  CasiucM.  t.  2.  Uuulit.  CCVli. 
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i  Cremonesi  fondarono  Caatel^Leone,  o  sia  Ca- 
stiglione. 

Jnno  di  Cbisto  1189.  Indizione  VIL 
di  CLBMEaTB  III  papa  3. 
di  Fbdbbigo  I  re  38,  imperadore  35. 
di  AaaiGo  VI  re  <f  ItaUa  4* 

Nella  festa  di  san  Giorgio  di  quest'  anno  , 
cioè  nel  di  a3  d'aprile,  Federigo  imperadore 
diede  principio  alla  sua  spedizione  verso  TOrien- 
te,  conducendo  seco  il  suo  figlio  Federigo  (e 
non  già  Corrado,  come  pensò  il  padre  Pagi) 
duca  di  Suevia,  con  assaissimi  altri  principi  , 
e  circa  trenta  mila  cavalli,  óltre  alla  fanteria. 
Arnoldo  da  Lubeca  (1),  fa  qui  una  sparata 
grande,  con  dire,  che  giunto  Federigo  ai  fine 
dell'.  Ungheria ,  si  trovò  avere  un  esercito  di 
cinquanta  mila  eavalli,  e  di  altri  cento  mila 
combattenti.  Sicardo  (3)  non  gli  dà  se  non 
novanta  mila  soldati,  fra*  quali  dodici  mila  ca- 
valli. Passò  Federigo  per  l'UngtTeria,  ben  ac- 
colto da  quel  re  e  dalla  regina  sua  moglie,  e 
soCTerti  molti  incomodi  per  la  Bulgheria,  poi 
s' iooltiò  verso  la  Romania.  Avendo  éoaeepoto 
dei  sinbtri  sospetti  di  questa  poderosa  armata 
Isacco  Aogrfo  imperador  de'Greci,  fra  il  qual« 
anaora,  se  vogliamo  credere  ad  alcuni  autori, 
e  Saladino  Sultano  de' Saraceni  passava  stretta 
I  intelligenza  ed  amicizia,  trattenne  e  maltrattò 
il  vescovo  di  Munster  e  il  conte  di  Nassau  , 
ambasciatori  a  lui  inviati;  e  spedi  soldatesche 
per  impedire  il  passaggio  di  Federigo  Augusto, 
il  cui  figliuolo  Federigo,  prìncipe  di  rarovalQ.re, 
sbaragliò  chiunque  se  glioppope.  Diede  per  que- 
sto l'armata  tedesca  il  sacco  dovunque  pUssò;  ma 
finalmente  lasciati  in  libertà  gli  ambasciatori, 
e  d«ti  dal  greco  imperadore  gli. ostaggi  richie- 
sti, si  quetò  il  rumore.  Furono  nondimeno  ca- 
gione colali  sconcerti  che  V  armata  imperiale 
dovette  svernare  in  Grecia  ,  ma  sensa  mai  fi- 
darsi de'-Greci,  che  sotto  mano  manipolavano 
la  rovina  de' Latini.  Se  l' imperador  Fe<^erìgo 
non  veniva  dissuaso  da'  suoi  principi ,  voleva 
ben  egli  fame  vendetta,  col  mettere  V  assedio 
a  Costantinopoli.  Erasi  intanto  riaccesa  la  guer- 
ra tra  Filippo  re  di  Francia  ed  Arrigo  re  d'In- 
ghilterra (3).  Tanto  si  adoperarono  allora  Gio- 
vanni da  Anagni  cardinale  legato  della  santa 
Sede,  e  varj  arcivescovi  e  vescovi,  che  io  fine 
si  ristabili  nella  vigilia  della  festa  di  san  Pie- 
tro la  pace  fra  '  loro  :  laonde  cominciarono  a 
prepararsi  per  compiere  il  voto  di  Terra  Santa. 
Ma  venuto  a  morte  da  li  a  poco  il  re  Arrigo, 
a  lui  succedette  nel  regno  Riccifrclo  già  duca 
d' Aquitania  ,  suo  primogenito,  il  qual  poscia 
prese  l' impegno  d' eseguir  ciò  che  il  re  suo 
padre  prevenuto  dalla  morte  avea  lasciato  im- 
perfetto. Essendo  già  concorsa  a  Tiro  da  tutte 
le  parti  d'  Italia  una  tal  copia  di  combattenti, 
che  non  potea  più  capire  iu  Tiro,  e  nascendo 

(1)  Arnold.  Labecentia  lib.  6.  cap.  29.  Chroa.  R«icbcis- 
pprg. 

(2)  Sicard.  in  Chroo.  l.  7.  Rer.  llal. 

(3)  Raittlpbtts  ds  Diotto  Imsg.  Uislflv.    . , 
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ogni  di  dei  difordim^  Guido  re  di  Gerutalem- 
me  condusse  questo  popolo  all'  assedio  di  To- 
lemaide,  o  sia  di  Aceon^  o  di  Acri,  a  cui  fu 
dato  principio  nel  mese  d'  agosto.  Sicardo 
sorìve,  che  v'  intenrenue  coi  Pisani  il  loro  ar 
c^TescoTO,  legato  apostolico,  e  vi  arrivò  anche 
una  ^grossissima  nave  fabbricata  dai  Cremonesi, 
e  ben  armata  di  loro  gente.  Giunservi  ancora 
molti  legni  de'  Genovesi  (i)  con  buona  copia 
di  combattenti ,  desiderosi  tutti  di  segnalarsi 
io  quelle  contrade  |>er  la  Fede  cristiana.  Ma 
non  andò  molto  che  l'esercito  de'  Fedeli  mutò 
faccia,  perchè  di  assediante  divenne  assediato. 
Colà  accorse  Saladino  con  una  formidabile  ar^ 
mata,  e  piantò  il  campo  contra  de'  Cristiani, 
i  quali  perciò  si  trovarono  ristretti  fra  la  citUk 
e  il  nemico  esercito,  e  in  un  miserabile  stato. 
Evidente  si  scorgeva  il  pericolo  di  restar  quivi 
tutti  vittima  delle  sciable  nemiche:  si  picciolq 
er«  il  numero  loro  in  confronto  delP  ìnnume- 
rabil  oste  de' Saraceni  (2),  se  non  che  all'im- 
provviso  comparvero  dalla  FrisÌÉ  e  dalla  Da- 
nimarca cinquanta  vascelli,  e  trentasette  dalla 
Fiandra,  che  sbarcarono  un  buon  rinforzo  di 
gente  e  di  viveri ,  e  rincorarono  a  maraviglia 
il  campo  erisUino,  il  quale  seguitò  costante- 
mente a  tenere  il  suo  posto,  ancorché  ogni  di 
convenisse  aver  l'arfl}i  id  mano  ,  e  difendere 
dagli  assalti  nemici  le  linee  e  i  trincieramenti 
co.' quali  s'erano  fortificati. 

Perchè  intanto  durava  in  Lombardia  la  guer- 
ra fra  i  Piacentini  e  Parmigiani  (3),  Pietro  e 
Siffredo  cardinali  legati  della  santa  Sede  si 
interposero,  e  fecero  seguir  pace  tra  loro,  com- 
presovi il  marchese  Malaspina.  Una  terribile 
mutaiione  di  cose  accadde  nel  presente  anno 
in  Sicilia,  che  riusci  anche  di  sommo  danno 
all'Italia  tutta,  e  all'armi  cristiane  in  Levante. 
Nel  di  16  di  novembre  (4)  venne  a  morte  Gu- 
glielmo II  re  di  Sicilia,  sopranominato  il  Buo- 
no, in  età  di  soli  trentasei  anni,  principe  pio, 
principe  glorioso  e  padre  de'  suoi  popoli ,  i 
quali  perciò  in  dirotti  pianti  si  sciolsero  non 
tanto  per  la  perdita  del  bene  presente^  quanto 
per  la  previsione  de'  mali  avrenire,  perch'  e- 
gli  non  lasciava  dopo  di  ce  prole  alcuna.  Se- 
condo le  promesse  e  i  patti  del  matrimonio 
di  Costante  con  Arrigo  VI  re  di  Germania  e 
d'  Italia,  dovea  succedere  nel  regno  essa  Co- 
atanza.  Scrive  ancora  il  Cronografo  Acquìcin- 
tino  (5)  che  Guglielmo  prima  di  morii;e  di- 
chiarò suo  figliuolo  ed  erede  il  medesimo  re 
Arrigo.  Ha  si  sa  dall'  Anonimo  Casinense  (6) 
eh'  egli  mori  aensa  far  testamento.  Certo  non 
è  da  mettere  in  dubbio  che  Costanza  fosse 
atata  diami  riconosciuta  per  efede  presuntiva 
di  quella  corona  ;  mentre  sappiamo  che  lo 
atesso  Tancredi ,  a  cui  toccò  il  regno  ,  aveva 
oon  altri  giurata  fedeltà  alla  medesima  regina 

(1)  dafbnu  Asval.  Gtvuntn  lib.  3.  t.  6.  Iter.  Ilalic 
(a^  Beraard.  Thesaanr.  UUt.  cap.  171. 

(3)  Chroiu  PlacmI.  Ima.  16.  Rcr.  lUl. 

(4)  Ridiardw  de  S.  Genoano. 

(5)  Chfoa.  Aqtidscl.  apad  Pag. 

(6)  Afloojai.  CiaiatasU  ia  Cbroa.  taa.  5.  lUr.  lIsL 


Costanza.  Ma  i  Siciliani  abborrivano  di  andar 
sotto  di  principe  straniero  ^  che  per  cagiono 
degli  altri  suoi  Stati  poteva  trasportare  altrove 
la  corte.  Apprendevano  ancora  come  duro  e 
barbarico  il  governo  dei  Tedeschi  d'  allora  ; 
né  s'ingannavano.  Però  somma  fu  la  eoofuaiooe 
di  qoe'  vescovi,  conti  e  ministri  in  tal  coa- 
giuntura.  Scrive  il  suddetto  Anonimo  che  dopo 
la  morte  del  re  vennero  alle  mani  i  Cristiani 
coi  Saraceni  abitanti  in  Palermo  (e  ve  n'era 
ben  qualche  migliaio),  in  guisa  che  degli  ul- 
timi fu  fatta  grande  strage,  e  il  resto  venne 
obbligalo  a  ritifirsi  ad  abitar  nelle  montagne. 
Il  perchè,  non  si  sa.  Trovavasi  in  grave  per- 
plessità quella  cortei  e  convocato  il  parlamento 
de'  baroni,  Gualtieri  arcivescovo  di  Palermo , 
per  cui  opera  erano  seguite  le  nozze  di  Go- 
stanza con  Arrigo,  sostenne  il  loro  partito  (1). 
Ma  il  gran  cancelliere  Blalieo  di  Salerno  pre- 
valse coir  altro ,  il  quale  ,  giacché  Ti  restava 
un  rampollo  maschio  de' principi  normaooi,  a 
questo  credea  dovuta  la  corona,  per  benefizio 
ancora  del  regno.  Vi  si  aggiunse  ancora  Taii- 
torità  e  il  maneggio^  se  non  palese,  almeno  se- 
greto della  corte  di  Roma ,  affinchè  non  si 
unissero  qoegli  Stati  in  chi  era  re  di  Italia  • 
doveva  essere  imperadore;  e  tanto  più  vi  si 
interessò  il  pontefice  ,  da  che  senza  riguardo 
della  sua  sovranità  altri  volea  disporre  di  quel 
regno.  Fu  dunque  spedila  gente  a  Lecce  a 
\:hiamar  Tancredi  conte  di  quel  paese  col  no- 
tificargli la  risoluzione  presa  di  volerio  per 
re.  Era  Tancredi  figliuolo  di  Ruggieri  duca  di 
Puglia,^  cioè  del  primogenito  del  re  Ruggieri^ 
ma  nato  fuor  di  matrimonio  da  una  nobii  doo- 
zella,  che  molti  nondimeno  crederono  sposata 
da  lui.  Sotto  il  re  Guglielmo  fu  detenuto  pri- 
gione. Fuggitone  si  ricoverò  in  Costantinopoli. 
Dopo  la  morte  d'esso  re  zio  se  ne  tornò  in 
Puglia  ,  ben  veduto  dal  re  Guglielmo  II  suo 
cugino ,  la  cui  morte  apri  a  lui  V  adito  alla 
corona.  E  n'  era  degno  per  le  aue  belle  qua- 
lità ,  perchè  signore  d' animo  sublime  e  di 
molta  prudenza  (a),  e  che  alle  virtù  politiche 
accoppiava  ancora  nn  amor  diatinto  alle  leC^ 
tere,  e  sapeva  anche  le  matematiche,  T  astro- 
nomia e  la  musica  :  cosa  rara  in  questi  teeopi. 
Ma  al  di  Ini  merito  mal  corrispose  la  fortuDa, 
siccome  vedremo. 

/ 
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di  AaaiGO  VI  re  di  Gtrmania  t  df  l* 
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Venuta  la  primavera,  l' imperador  Federigo 
rimise  in  viaggio  1'  enercito  suo,  ed  arrivato  a 
Gallipoli  (3) ,  trovò  quivi  un'  immensa  quan- 
tità di  legni  piccioli  e  grandi,  preparati,  affin- 
ché potesse  passar  rEllespònto,  dall'imperador 
greco,  premuroso  di  levarsi  d'  addosso  un'  ar- 

(t)  Joliann.  de  Ccccaoo  ChrM.  Fosaacao*. 
(a)  Hafo  Falcaadas  in  Cbroa. 

(3)  NiccU  Ckooiat.,  Godcfr.  Moaacb.,  Chrsa.  RaiclMn- 
pcr|.,  Sicardos  in  Chron. 
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nita  ti  poteole,  che  il  teneTA  in  continae  ge- 
losie e  timori.  Verso  11  fine  di   marzo   Talicò 
etia  annata  lo  Stretto  io  cinque  giorni.  Tenne 
la  Yangaardia  Federigo  duca  di  Suevia^  la  re- 
troguardia l'Augusto  Federigo    suo  padre.  Di 
grayi  incomodi  cominciò  a  patire  questo  eser- 
cito, passato  che  fu  in  Asia ,   per   le   segrete 
Bine  de'  Greci  ;  ma  peggio  avTcnne    allorché 
giunse  nelle    terre  de'  Turchi  e   del    Sultano 
d' Iconio  >  perchè  mancarano  i  viveri  per   gli 
uomini  e  per  li  cavalli;  e    scopertasi   nemica 
qaella  gente^   non  passava  giorno  che   non  si 
avesse  a  combattere.  Arrivarono  ad  Iconio,  né 
potendo  avere  per  danari  vettovaglia ,  ordinò 
Federigo   che    si  espugnasse  quella  citt^  :    il 
che  fu  eseguito  con  incredibii  bravura  e  strage 
de'  Turchi.  Aifugiossi  il  Sultano  nel  castello, 
e  si  ridusse  allora  a  dar  dei  viveri,  benché  a 
caro  prezzo.  Di  là  passò  l' iroperadore  in  Ar- 
menia, dove  trovò  buona  accoglienza  e  miglior 
mercato.  Arrivato  poscia  al  6ume  Salef,   ohe 
scorre  per  deliziose  campagne,  essendo  il  caldo 
grande,  volle  Federigo  bagnarsi,  in  quell'acque, 
ma  in  esse  cventuratameote  lasciò  la  vita,  chi 
dice  perché  annegato  nuotando,  e  chi  perché 
il  soverchie  freddo  dell'  acqua   V  intirizzi ,    là 
onde  dopo   poche  ore  mancò  di   vita.    Succe- 
dette la  morte  sua  nel  di  io  di  giugno.  Altri 
scrìvono  nel  di  12,  ma  senza  fodamento,  per^ 
che  fu  in  domenica,  e  questa  cadde  nel  di  io 
suddetto. Non  può  negarsi:  uno  de' più  gloriosi 
prìncipi  che  abbiano  governato  l' imperio  ro- 
mano, fu  Federigo  I  Barbarossa,  alle  cui  lodi, 
espresse  da  varj  autori,  nulla  ho  io  da  aggiu* 
gnere.  Non  mancarono  già  fra  molte  sue  virtù 
moltissimi  vizj  e  difetti  considerabili,  tali  an- 
cora che  la  memoria  di  lui  resterà  sempre  in 
abbominazione  presso    degl'italiani.    Ma  non 
rì  può  negare  ,   egli    almeno  coli'  ultima  sua 
piitsima  risoluzione  compiè  la  carriera  del  suo 
Vivere  gloriosamente,  e  con  dispiacere  nniver- 
tale  ;  perché  ninno  era  più  a  proposito  di  lui 
per  umiliar  la  fortuna  di  Saladino  :  tanto  era 
il  suo  valore  e  il  suo  credito  anche  in  Orien-  M 
te.  Il  duca  Federigo  suo  Bgliuolo,  valorosissi-  1 
no  prìncipe  (1),  prese  il   comando   dell'ar- 
mata, rimasta  in  una  grave  costernazione;  la 
condusse  fino  ad  Antiochia,  dove  per  l' intem- 
peranza del  vivere  quasi  tutta  peri,  in  maniera 
che  egli  giunse  con  pochi    all'assedio  di  Ac- 
con,  ed  ivi  terminò  anoh'egli  la  vita  nel  prin- 
cipio dell'  anno    seguente.    Seguitava   intanto 
l' assedio  di  Accon^  assedio  de'  più  famosi  che 
nai  si  sieno  intesi,  e  vi  succederono  varj  fatti 
d' armi,  tutti  degni  di  storia ,  ma  non  conve- 
nevoli alla  mia,  che  ha  altra  mira.  A  me  ba- 
tterà di  accennare,  qualmente  in  una  giornata 
campale,  che  i  Cristiani  vollero  azzardare^  re- 
starono sconfitti  dall'  esercito  di    Saladino  ;  e 
che  ciò  non   ostante    continuarono    essi    a  ri- 
ttrìgnere  quella  città,  tuttoché  bloccati  da  Sa- 
Udioo.  Entrata  la  carestia  nel  campo  cristiano, 
cagione    fu  che  ne  perissero  ben    sette    mila. 
Oionse   anche  una  flotta   saracena  nel  porto 

(i)  Abbas  Ursftr|CMÌs  ia  Càron. 


di  Acoon»  che  ridasie  a  maggiori  angostie  I'ac« 
campamento  de'  Cristiani  ;  ma  il  valoroso  mar- 
chese di  Monferrato  Corrado,  portatosi  a  Tifo, 
e  tornato  con  uno  stuolo  di  navi,  prese  i  le- 
gni nemici  carichi  di  vettovaglie,  che  servirono 
al  bisogno  de'  Cristiani.  Tuttavia  disperati  pa- 
reano  questi  affari,  quando  nell'anno  seguente 
giunsero  colà  i  re  di  Francia  e  d' Inghilterra, 
che  fecero  mutare  faccia  alle  cose  ,  siccome 
diremo. 

Intanto  è  da  sapere  che  questi  due  monar- 
chi, avendo  preparata  cadauno  una  gran  flotta, 
coli' accompagnamento  d'assaissimi  principi  fe- 
cero vela  verso  I'  Oriente.  Abbiamo  dal  Coa- 
Unoatore  di  Caffaro  (1)  che  Filippo  Augusto 
re  di  Francia  arrivò  nel  di  .primo  d'agosto  ià 
Genova.  Colà  parimente  nel  di  1 3  d'  esso  mese 
giunse  Riccardo  re  d'Inghilterra,  il  quale  dopo 
essersi  abboccato  col  re  Filippo,  continuò  to- 
sto il  suo  viaggio.  Sul  fine  d'  esso  mese  ap- 
prodarono amendue  a  Messina,  dove  con  gran* 
di  finezze  e  regali  furono  accolti  difTancredi, 
che  nel  gennaio  di  quest'anno  era  stato  coro- 
nato re  di  Sicilia  col  consenso  del  romano 
pontefice.  Dopo  la  sua  esaltazione  aveva  atteso 
Tancredi  ad  assicurarsi  della  Puglia  (2),  dove 
non  nuncavano  baroni  e  città  o  malcontenti 
per  invidia  della  dì  lui  fortuna ,  o  aderenti 
alla  regina  Costanza ,  fra'  quali  spezialmente 
Ruggieri  conte  d'Andria.  Diede  il  comando 
dell'armi  a  Riccardo  conte  di  Acerra  suo  co- 
gnato; e  questi  parte  colla  dolcezza,  parte 
colla  fona  tirò  all'  ubbidienza  di  Tancredi 
quasi  tutta  la  Puglia  e  Terra  di  Lavoro.  In- 
tanto Arrigo  VI  re  di  Germania  e  d'Italia  si 
disponeva  per  far  valere  le  ragioni  della  re- 
gina Gostanza  sua  moglie,  ma  non  con  qnella 
fretta  che  avrebbono  desiderato  i  suoi  par- 
ziali. Mandò  ben  egli  Arrigo  Testa  suo  mare- 
sciallo con  un  corpo  d'  armata ,  che  unitosi 
col  oonte  d'Andria  prese  molti  luoghi  in  Pu- 
glia ,  lasciando  dappertutto  segni  di  crudeltà 
per  U  continui  taccheggi.  Ma  ingrossato  l' e- 
sercito  del  re  Tancredi,  ed  entrate  le  malat- 
tie e  la  penuria  de'  viveri  nel  nemico  esercito, 
il  comandante  tedesco  si  ritirò ,  lasciando  in 
ballo  il  conte  d' Andria  ,  che  si  rifugiò  in 
AscoK.  Ad  assediarlo  in  quella  città  venne  il 
conte  d'Acerra,  e  un  di  sotto  buona  fede  chia- 
mato fuor  delle  porte  esso  conte  d' Andria, 
proditoriamente  il  fece  prendere ,  e  poi  ta- 
gliargli la  testa.  Col  tempo  anche  la  città  di 
Capua,  dianzi  favorevole  alla  regina  Costanza, 
abbracciò  il  partilo  dei  re  Tancredi  :  con  che 
poco  o  nulla  restò  che  noi  riconoscesse  pe^ 
suo  covrano.  Ma  un  più  pericoloso  affare  ebbe 
Tancredi  in  casa  propria.  Appena  fu  giunto 
al  porto  di  Messina  il  re  inglese  Riccardo,  che 
mosse  varie  pretensioni  contra  d' esso  Tan- 
credi ;  cioè  che  gli  desse  cento  navi,  promesse 
dal  re  Guglielmo  al  re  Arrigo  di  lui  padre  , 
per  valersene  nel  passaggio    di    Terra    Santa. 

(l)  Caffan»  Annal.  Genaens.  lib.  3. 
(a)  Richardas  de  3*  Ocritiano   in   Cbron.,  Aaooym.  C»- 
siocMÌt. 
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Pretese  etiandio  che  gli  fosse  rimaodiU  la  re- 
gina GioraDoa  sua  sorella  e  Tedova  del  re  Ga- 
glielmo  II  y  e  insieme  o  restituita  la  dote ,  o 
assegnato  per  essa  uno  Stato  competente.  Per** 
che  si  tardava  a  soddisfarlo^  Riccardo  principe 
ferocissimo  mise  mano  all'armi,  e  colla  forza 
b'  impossessò  di  due  fortezze  situate  fuori  di 
Messina.  Ciò  veduto  da'  Messinesi,  non  tarda- 
rono a  cacciar  fuori  di  città  quanti  Inglesi  vi 
si  trovavano.  E  ne  sarebbe  seguilo  peggio,  se 
frappostosi  il  re  di  Francia ,  che  era  appro- 
dato anch' egli  a  Messina,  non  avesse  calmata 
l'ira  di  Riccardo,  e  trattato  di  aggiustamento. 
Ma  non  andò  molto  ,  che  portata  a  lui  una 
falsa  nuova  che  i  Messinesi  niacchinavano  con« 
tra  di  lui,  alla  testa  de' suoi  egli  ostilmente 
prese  una  porta  dì  quella  città  (i)  ;  fece  ma- 
cello di  quanti  cittadini  gli  vennero  all'  incon- 
tro, e  piantò  le  sue  bandiere  aopra  le  mura. 
O  perchè  si  smorzasse  la  sua  collera,  o  per* 
che  prevalesse  il  parere  de'  suoi  consiglieri , 
usci  della  città.  Venne  poscia  ad  un  accordo 
con  Tancredi ,  il  quale  si  obbligò  di  pagare 
venti  mila  oncie  d' oro  per  la  dote  della  ve» 
dova  regina ,  e  di  provvedere  a  Riccardo  al- 
quante navi  pel  viaggio  di  Terra  Santa.  Re- 
sta ancora  conchiuso  che  'Tancredi  darebbe 
una  sua  figliuola  in  moglie  ad  Arturo  duca  di 
Bretagna  ,  pipote  d'  esso  Riccardo  ,  con  dote 
di  venti  mila  once  d'  oro.  Né  mancarono  mo- 
tivi di  discordia  fra  gli  stessi  due  re  di  Fran- 
cia e  d' Inghilterra;  ma  il  Franzese,  più  mo- 
derato e  saggio  dell'  altro,  sopportò  tutto  per 
non  disturbare  il  piissimo  suo  disegno  di  soc- 
correre i  Cristiani  in  Terra  Santa.  Fu  in  que- 
sta occasione  che  ad  istanza  del  re  Riccardo 
fu  chiamato  a  Messina  Gioachino  abate  Ci- 
stcrciense del  monistero  Florense,  tenuto  al- 
lora in  gran  concetto  di  probità,  e  di  profe- 
tizzar 1'  avvenire  (3).  Interrogato  egli  se  sì4i- 
bererebbe  Gerusalemme,  rispose  che  non  era 
peranche  giunto  il  tempo  di  questa  consola- 
zione. Hanno  combattuto  e  combattono  tutta- 
via gli  scrittori,  chi  trattando  esso  ab^te  Gioa- 
chino da  impostore ,  e  fin  da  eretico  ,  e  chi 
tenendolo  per  nomo  d'  esemplarissima  vita,  di 
buona  credenza  e  Santo.  Veggasi  il  padre  Pagi 
a  quest^anno.  A  me  nulla  appartiene  l'entrare 
in  si  fatto  litigio.  In  quest'  anno  i  Genovesi 
elessero  per  loro  primo  podestà  Manigoldo  no- 
bile bresciano,  che  diede  principio  con  vigore 
al  suo  governo  in  quella  troppo  disunita  e  tu- 
multuante città  (3).  Per  quanto  s'  ha  dalla 
Cronica  Estense  (4)«  nell'anno  presente  guerra 
fu  fra  i  Ferraresi  e  Mantovani ,  e  si  venne 
alle  mani  nella  terra  di  Massa  ,  distretto  fer- 
rarese.  Toccò  ai  Mantovani  il  voltare  le  spaile. 

(l)  Hovednitts  io  Cbros. 
(a)  Id.  ia  ADoaiib. 

(3)  CafTanis  Aooal.  Gcnoenl.  lom.  6.  Ker.  Ilal. 

(4)  ChnM.  Eslense  fon.  i5.  Rer.  Hai. 
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Anno  di  Cbisto  1191*  Inditiont  IX. 
di  Cklbstivo  ih  papa  1. 
di  AaaiGO  VI  re  6.  imperadort  1. 

Diede  fine  al  corso  di  aoa  vita  il  sommo 
pontefice  Clemente  HI  verso  il  fine  di  maixo 
nel  corrente  anno  (1),  e  gli  fu  data  sepoltara 
nel  di  d8  di  marzo.  Da  li  a  due  giorni  fu  dello 
papa  Giacinto  cardinale  di  Santa  Maria  in 
Cosmedin,  in  età  di  circa  ottaotacinqoe  amii, 
che  prese  il  nome  di  Celestino  HI.  Doveva 
egli  secondo  il  rito  essere  consecrato  nella  le* 
guente  domenica;  ma  intendendo  che  venisse 
alla  volta  di  Roma  Arrigo  VI  re  di  Germania 
e  d'Italia,  con  gran  baldanza,  per  ricevere  h 
corona  dell'  imperio ,  volle  differir  la  propria 
consecrazione,  per  ritardar  quella  di  Arrigo,  e 
guadagnar  tempo,  tanto  che  \\  concertassero 
gli  affari. con  decoro  della  santa  Chiesa  Roaia- 
na.  Si  dovettero  concordar  tutti  i  ponti;  e 
Arnoldo  da  Lubeca  scrive  (a)  che  i  Romani 
segretamente  s'  accordarono  con  esso  Arrigo, 
e  poi  pregarono  il  papa  di  dargli  la  coroaa. 
Però  il  novello  pontefice  ricevette  la  propria 
consecrazione  nel  di  i4  d'  aprile,  giocno  so- 
lenne di  Pasqua.  Nel  di  seguente  poi  il  re  Ar- 
rigo, che  scortato  da  un  copioso  esercito  era 
giunto  nelle  vicinanze  della  Basilica  Vaticana 
colla  moglie  Costanza,  ma  senza  entrare  io  Ro- 
ma, le  cui  porte,  se  crediamo  a  Ruggieri  Ho- 
vedeno  (3),  furono  ben  chiuse  e  guardate  dal 
popolo  romano ,  senza  lasciarvi  entrare  i  Te- 
deschi ,  venne  incontro  al  papa,  che  dal  La- 
terano  si  trasferì  al  Vaticano.  Sopra  la  scali- 
nata di  San  Pietro  prestò  il  giuramento  coo- 
soeto,  e  poscia  nella  basilica  introdotto,  fa  so- 
lennemenle  coronato  imperadore.  Racconta  il 
suddetto  Hovedeno  che  Celestino  sedebat  in 
Cathedra    Pontificali    Unens    Coronam   aurea» 

Ilmperialem  inUr.pedes  $uos,  et  Jmperator  indi' 
nato  capile  recepii  Coronam ,  et  Jmpenttrix  si' 
nUliter  de  pedibut  Domini  Papae,  Domìnm  au» 
Um  Papa  staiim  percussit  cum  pede  suo  Coro- 
nam  Imperatoris ,  et  dejecit  eam  in  terram,  si* 
gnificans,  quodipse  pofestatem  ejiciendi  eumfib 
Imperio  habet,  si  ilù  demeruerii,  Sed  Cardinal 
Us  statim  arripientes  Coronam,  imposuerunt  eam 
capiti  Imperatoris,  Questo  racconto  vien  preio 
dal  cardinal  Baronio  come  moneta  contante. 
Ma  niuno  de'  lettori  ha  obbligo  di  creder  vero 
un  fatto  che  pia  conviene  alla  scena  che  al 
sacro  tempio,  e  troppo  disdice  ad  un  Vicario 
di  Cristo,  ed  è  centra  il  Rituale  di  tutti  t  lem- 
pi,  e  si  conosce  sommamente  obbrobrioso  a  que- 
sto imperadore.  Tale  non  era  egli  da  sofferire 
in  faccia  del  suo  esercito  e  di  Roma  un  insulto 
e  strapazzo  sì  fatto.  Però  quanto  più  si  esa- 
minerà questo  racconto,  tanto  più  si  scorgerà 
inverisimile.  Nella  Cronica  Reicherspergense  (4) 

(i)  Chron.  Rcicher$pcrseni.|  Aoonyni.  Catine».,  Neciolof. 
Casinrns«. 

(2)  ArooU.  LnbccrnsU  \'\k.  ^.  cap.  4- 
(  ))  RogcrÌBs  Hovedeoat  in  AoaaL 
(4)  CbioM.  Kcicbefftp, 
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è  scritto  che  Arrigo  fu  ab  ipm>  CoeUttùto  Pupa 
consecrtUus  honorabiliier  Romae  ,  H  coronattis. 
Fra  i  patti  accordati  fra  caso  Augosto  Arrigo 
e  i  Bomaoi  prima  della  sua  coronazione  (i), 
il  primario  fu  eh'  egli  cederebbe  loro  la  città 
di  Tuscolo^  entro  la  quale  era  stalo  posto  pre- 
sidio imperiale.  Abbiam  Tediito  che  anche  papa 
Clemente  III  aveva  abbandonata  quella  città 
il  Teiere  del  popolo  romano.  E  Ruggieri  Ho- 
?edeoo  scrive  che  anche  papa  Celestitio  ne  fece 
istanza  ad  Arrigo  :  aUriraenti  non  volea  coro- 
narlo. Perciò  la  guamigion  cesarea,  d'ordine 
del  novello  imperadore,  appresso  ne  diede  la 
teaota  ai  Ronani,  senza  avvertirne  i  cittadini. 
Pretende  il  cardinal  Baronìo  che  i  Romani  in- 
Berìssero  solamente  contro  le  mura  e  le  case, 
né  maltrattassero  gli  abitanti.  L'abbate  Ursper- 
gense ,  che  vìvea  in  questi  tempi ,  cosi  parla 
del  presidio  imperiale  :  Hi  aocepta  legatione 
Imperatoris,  incautam  Cìuitatem  Romanis  tradii 
denmt,  tjui  multos  peremerumt  de  Cifibus,  el 
fert  omnas  sit^  ptdibus  sive  manibus ,  seu  alìU 
membris  mutilat^erunt,  Pro  qua  re  Imperatori 
improperatum  est  a  multis.  Lo  stesso  vien  con- 
fermato da  Gotifredo  monaco  (3).  E  Sicardo 
vescovo  allora  di  Cremona  scrive  (3)  :  Impera' 
tot  Apostolico  dedil  Tusculanum,  et  /ipostolicus 
Homanis,  Romani  vero  Ciuitatem  destruxerunt 
et  éroemy  Tusculanos  alios  excaecantes,  et  alias 
deformiter  mutilantss.  Però  né  pure  il  papa 
dovette  andar  esente  da  biasimo  per  tali  cru- 
deltà ,  degne  de'  barbarici  tempi  che  allora 
correano.  Non  restò  pietra  sopra  pietra  della 
misera  città,  e  questa  mai  più  non  risorse.  Di- 
cono che  gli  abitanti  rimasti  in  vita  si  fabbri- 
carono in  qae'  contorni  capanne  con  frasche  , 
dal  ohe  prese  poi  il  nome  la  città  di  Frascati 
d' oggidì. 

Intanto  Tancredi  re  di  Cicilia  (4)  avea  con- 
chiuso on  trattato  di  matrimonio  fra  Irene  fi- 
gliuola disacco  Angelo  imperadore  de'Greci, 
e  Ruggieri  suo  primogenito,  già  dichiarato  duca 
di  Puglia.  E  perché  questa  principessa  era  in 
viaggio  alla  yolU  d' lUlia  ^  egli  passò  di  qua 
dal  Faro,  per  essere  pronto  a  riceverla.  Dopo 
aver  dunque  ridotti  al  loro  dovere  alcuni  po- 
poli dell'Abruzzo ,  che  teneano  col  conte  Ri- 
naldo suo  ribello,  si  portò  a  Brindisi^  dove  ac- 
colse la  regal  sua  nuora,  le  cui  nozze  furono 
con  singoiar  magnificenza  celebrate.  Quivi  an- 
cora diede  il  titolo  di  re  allo  stesso  figliuolo, 
e  fece  coronarlo  :  dopo  di  che  con  gloria  e 
trionfo  se  ne  tornò  in  Sicilia.  Strano  é  il  ve- 
dere che  l'Anonimo  Casinense  (5)  mette  la  so- 
lenni là  di  queste  nozze  nell'  anno  1 195.  Si  dee 
credere  scorretto  ili  suo  testo.  Pareva  con  ciò 
«tabilila  non  mcn  la  fortnna  di  Tancredi,  che 
la  pace  nel  suo  regno;  ma  poco  andò  che  al- 
assi una  terrìbil  tempesta  di  guai,  che  recò 
«  lui  la  rovina  e  la  desolazione   a  tutto   quel 

(0  Abba*  UrApergeni.  in  Chroa. 
(i)  Godefr.  Mooachas  in  Chron. 

(3)  Sicafd.  in  Chroo.  t6m.  7.  Rer.  I(al. 

(4)  Ricbardu  de  S.  Germauo. 
(^)  Abmjui.  Caiid.  io  Chroa. 
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I  fìorìtlasimo  regno.  Sai  fine  d' aprile,  o  sai  prin- 
cipio di  maggio,  l' imperadore  Arrigo  ostilmente 
entrò  nella  Puglia  (1),  ancorché  il  pontefiot 
Celestino  se  V  avesse  jforte  a  male,  e  facesse 
quanto  potesse  per  ritenerlo.  Mise  l' assedio 
alla  terra  d'Arce,  difesa  da  Matteo  Burello;né 
giovò  che  il  dà  seguente  que'  cittadini  si  ren- 
dessero amichevolmente.  Egli  ciò  non  ostante 
diede  quella  terra  alle  fiamme:  esecuzione  da 
cai  restarono  atterriti  i  popoli  vicini ,  che 
senza  voler  aspettare  la  chiamata,  non  che  la 
forzA,  si  diedero  a  lui,  cioè  V  abbate  di  Monte 
Casino  ,  ì  opnti  di  Fondi  e  di  Molise ,  e  le 
città  di  San  Germano,  Sora,  Arpino,  Capua, 
Teano,  Aversa,  ed  altre  terre.  Di  là  passò  col- 
l'esercito  a  Napoli,  e  trovala  quella  nobil  città 
preparata  alla  difesa,  ne  imprese  1'  assedio.  Vi 
era  dentro  un  buon  corpo  di  gente  ,  coman- 
dato da  Riccardo  conte  d'Acerra,  cognato  del 
re  Tancredi,  e  risoluto  di  far  fronte  a  tutti  i 
tentativi  de' nemici.  Molti  furono  gli  assalti, 
molte  le  pruove  per  vincere  la  forte  città  : 
tutto  nondimeno  senza  frutto,  perchè, i  difen- 
sori, che  aveano  aperto  il  mare,  e  nulla  loro 
mancava  di  gente  e  di  viveri,  di  tutti  gli  sforzi^ 
ostili  si  rideano.  Intanto  l' importante  città  di 
Salerno  si  rendè  all'  imperadore*  Erano  venuti 
i  Pisani  con  stuolo  di  navi,  per  secondar  l'im- 
presa d'Arrigo  sotto  Napoli ,  quando  eccoti 
gingnere  la  flotta  del  re  di  Sicilia ,  composta 
di  settantadue  galee,  condotta  dall'  ammiraglio 
Margaritone,.  uomo  famoso,  che  assediò  ì  Pi- 
sani in  Castellamare.  Si  studiò  ancora  l'Augu- 
sto Arrigo  di  aver  dalJa  sua  i  Genovesi ^in  que- 
sto bisogno  :  al  qual  fine  spedi  a  Genova  1'  ar- 
civescovo di  Ravenna,  chiamato  Ottone  dal 
Continuatore  di  Caffaro  (3).  Per  testimonianza 
del  Rossi  (3),  tenea  quella  chiesa  allora  Gu- 
glielmo arcivescovo.  S'egli  non  avea  du^  no- 
mi, 1'  uno  di  questi  autori  ha<  sbagliato.  Quel 

«che  é  più,  l'arcivescovo  di  Ravenna  era  pas- 
salo in  Oriente ,  e  quivi  ancora  sotto  Accon 
lasciò  la  vita.  11  Rossi  di  ciò  non  parla.  Ora 
per  guadagnare  il  popolo  di  Genova,  Arrigo 
gli  confermò  tutti  i  privilegi ,  assegiìògli  Mo- 
naco e  Gavi ,  e  si  obbligò.,  di  conced^ergli  la 
città  di  Siracusa^  con  altri  vantaggi ,  se  alle 
sue  mani  veniva  la  Sicilia  :  promesse  eh'  egli 
non  voleva  poi  mantenere.  Misero  dunque  alla 
vela  con  trentatrè  galee  ben  annate  i  Geno- 
vesi sotto  il  comando  di  due  de'  loro  consoli, 
e  tirarono  verso  Napoli  ;  ma  vi  trovarono  mu- 

•tato  l' aspetto  delle  cose.  La  stagione  bollente 
e  l' aria  poco  salubre  di  que'  tempi  cominciò 
a  fai;*  guerra  ali'  armata  tedesca,  di  maniera 
che  una  fiera  epidemia  ne  cacciò  sotterra  al- 
quante migliaia ,  senza  perdonare  agli  stessi 
principi  (4)»  fra'  quali  mancò  di  vita  Filippo 
arcivescovo  di  Colonia,  e  Ottone  duca  di  Boe- 
mia. Cadde  gravemente  infermo  lo  stesso  Ar- 
rigo imperadore,  fino  ad  essere  corsa  voce  che 

* 

(1)  Arnold.  Labec  Ub.  ^.  cap.  5. 

(a)  Caffams  Ansai.  Gcioeos.  lib.  3.  Ioni.  6.  Rer.  Italie. 

(3)  Robeas  Histor.  Rama.  lib.  6. 

(4)  Afttold.  Lobec»  lib.  4*  e.  fi. 
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avea  cessato  di  vivere.  Fecero  q«este  dÌBay- 
▼eotnre  risolvere  Arrigo  tuttavia  malato  di  ri- 
tirarsi dall'  assedio  di  Napoli  nel  mese  di  set- 
tembre. Lasciato  pertanto  alla  guardia  di  Ca- 
pua  Corrado  per  sopranome  chiamato  Mo- 
scaincervello^  e  l' imperadrice  Gostanza  a  Sa- 
lerno, conducendo  seco  Roffredo  abbate  di 
Monte  Gasino,  sen  venne  a  Genova,  dove  con 
ricche  promesse  di  parole  impegnò  quel  po- 
polo a  sostenere  t  snoi  disegni  sopra  la  Sicì* 
lia,  e  di  U  poscia  passò  in  Germania.  Ebbero 
ì  Pisani  la  fortuna  di  sottrarsi  colla  foga  al- 
l'ammiraglio di  Sicilia,  il  quale  data  anche  la 
caccia  ai  Genovesi,  gli  obbligò  a  tornarsene  al 
loro  paese.  Appena  fu  slontanato  dalla  Gam- 
pania  1'  augusto  Arrigo  ,  che  uscito  di  Napoli 
SI  conte  di  Acerra  con  quante  soldatesche  potè 
unire,  venne  a  dirittura  a  Gapua ,  che  se  gli 
diede  (i).  Ritiratosi  nel  pastello  i  Moscaincer- 
vello,  per  mancanza  di  viveri  capitolò  in  bre- 
ve, e  se  n'  andò  con  Dio.  Tornarono  all'  ub- 
bidienza del  re  Tancredi  Aversa,  Teano,  San 
Germano  ed  altre  terre. 

Allora  i  Salernitani,  che  erano  stati  de' più 
spasimati  a  darsi  alKimperadore ,  e  presso  i 
quali  si  credea  sicurissima  1'  imperadrice  Go- 
stanza, veggendo  la  mutazion  degli  afTari,  per 
riacquistare  la  grazia  del  re  Tancredi,  condus- 
sero a  Palermo  e  gli  diedero  nelle  mani  l' im- 
peradrice stessa.  L'  anonimo  Gasinense  scrive 
che  Arrigo,  prima  d'  uscire  di  Terra  di  Lavo- 
voro,  mandò  a  prendere  Gostanza  ;  ma  restò 
questa  tradita  dai  Salernitani.  Gon  gran  pia- 
cere accolse  Tancredi  una  si  rilevante  prèda, 
e  non  lasciò  di  trattarla  con  tutta  onorcvolez- 
za. L'augusto  Arrigo  all'  incontro,  risaputa  la 
disgrazia  della  moglie,  con  lettere  '  calde  tem- 
pestò papa  Gelestìno  per.  riaverla  col  mezzo 
suo.  In  fatti  indusse  questo  pontefice  il  re  Tan- 
credi a  rimetterla  in  libertà ,  e  a  rimandarla 
in  Germania  nell'anno  seguente.  Non  si  sa 
eh'  egli  la  cedesse  con  patto  alcuno  di  suo 
vantaggio.  Solamente  sappiamo,  che  dopo  averla 
generosamente  regalata  ,  la  rimandò.  Vero  t 
che  il  concerto  era  eh'  essa  Angusta  pesasse 
per  Roma  ,  dove  il  pontefice  pensava  di  trat- 
tar di  concordia  ;  ma  essa  gli  scappò  dalle 
mani,  e  in  vece  d' arrivare  a  Roma,  voltò  strada 
e  se  ne  andò  a  Spoleti.  Se  i  principi  d'  oggi- 
di,  trovandosi  in  una  situazione  tale ,  fossero 
per  privare  con  tanta  facilità  e  senza  alcuna 
propria  utilità  di  una  principessa  che  seco 
portava  il  diritto  sopra  la  Sicilia,  lascerò  io 
che  i  saggi  lettori  lo  decidano.  Ben  fu  ingrato 
di  ^poi  Arrigo  ,  che  ninna  riconoscenza  ebbe 
di  si  gran  dono.  Per  conto  di  Terra  Santa  (a), 
giunto  sotto  Accon,  o  sia  Acri,  Filippo  re  di 
Francia,  trovò  che  la  fame  e  la  peste  aveano 
fatto  gran  macello  delU  gante  cristiana  che  as- 
aediava  quella  città,  con  essere  anch'essa  ri- 
atretta  dal  campo  di  Saladino.  L'  arrivo  tuo 
rimise  io  buono  stato  quegli  affari,  di  maniera 

(i)  Richardu  4e  S,  Gcpmmm. 

(2)    Sicard.    in  Chroaic. ,    Arnoldna    T^becensis ,  Al>l>'* 
^rsprT|f8«.}  Godtfr.  Mooachus,  Bcnuid.  Thetatrat.  d  alii. 
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che  da  li  innanzi  ti  cominciò  daddorero  k  tor^ 
roentar  colle  macchine  l'assediata  città.  Inlanlo 
Riccardo  re  d Inghilterra,  giunto  io  Cipri,  ebbe 
o  cercò  delle  ragioni  per  moorer  guerra  ad 
Isacco,  o  sia  Ghirsacco,  signore  o  tiranno  greco 
di  quell'  amenissima  isola,  il  quale  ai  fece  chia- 
mare Imperador -de'Greci.  Il  mise  in  foga,  e 
assediatolo  poscia  in  un  castello,  l' ebbe  io  soa 
mano  con  un  immenso  tesoro.  Venne  in  potere 
di  lui  ogni  città  e  terra  di  quelP  isola,  eh'  e- 
gli  spogliò  di  tutte  le  sue  riccbezze,  e  poscia 
perventicinqne  mila  marche  d' argento  la  vendè 
ai  cavalieri  Templarj,  e  toltala  in  fine  ai  me- 
desimi, la  rivendè  per  ventitei  mila  btaanti  a 
Guido  Lusignano,  già  re  di  Gerusalemme,  i 
CUI  discendenti  gran  tempo  di  poi  ne  furono 
possessori.  Arrivò  sotto  Accen  questo  feroce 
re,  ma  entrò  ben  tosto  anche  l' invidia  e  la 
discordia  fra  lui  e  if  re  di  Francia.  Bastava 
che  1'  uno  volesse  una  cosa,  perchè  V  altro  la 
disapprovasse.  Gontuttociò  le  larghe  brecde 
fatte  nelle  mura  di  quella  città,  che  fin  qui 
era  costata  la  vita  d' innomerabili  Cristiani  e 
di  moltissimi  principi,  obbligarono  i  Saraceni 
a  renderla  con  isommo  giubilo  della  Cristianità 
nel  di  13,  oppure  nel  i3  di  loglio  dell'anno 
presente.  L'  immensa  preda  fu  divisa  fra  gli 
Inglesi  e  Franzesi  ,  con  grave  doglianza  delle 
altre  nazioni ,  che  più  d'  essi  aveano  faticato 
e  patito  in  quell'assedio,  e  nulla  guadagnarono. 
Allora  Saladino  si  ritirò  in  -fretta  ;  e  perche 
non  volle  approvar  le  proposizioni  di  rendere 
Gerusalemme,  il  re  Riccardo  con  inudita  bar* 
barie  fece  levar  di  vita  cinque  mila  prigioni 
Saraceni.  Le  torbide  passioni  che  mantenevano 
la  discordia  fra  i  due  re,  crebbero  maggior» 
mente  da  li  innanzi,  e  furono  cagione  che  non 
si  prendesse  la  santa  città  :  il  che  era  facik 
allora.  Il  re  Filippo,  principe  saggio,  tra  per- 
chè non  gli  piaoea  di  star  più  lungamente  in 
quella  dimestica  guerra  ,  e  perchè  si  trovava 
oppresso  da  una  grave  malattia,  te  ne  tornò  io 
Italia,  e  dopo  aver  presa  in  Roma  la  benedi- 
zione da  papa  Celestino  ,  ripatriò.  Il  re  Rie* 
cardo  restò  in  Sona.  Né  si  dee  tacere  ,  che 
essendo  morta  nell'  assedio  di  Accon  Sibilla 
regina  di  Gerusalemme,  moglie  di  Guido  Lu- 
signano, succedendo  in  quel  diritto  Isabella 
sua  sorella ,  figliuola  del  già  re  Airoeriro ,  fo 
dichiarato  nullo  il  matrimonio  d'  essa  con  Un- 
fredo  signore  di  Monreale  ,  e  questa  data  a 
Corrado  marchese  di  Monferrato,  il  più  prode 
ed  accreditato  fra  quei  principi  cristiani ,  il 
quale  perciò  potè  aspirare  al  titolo  di  Re.  Erasi 
accesa  o  riaccesa  guerra  in  quest'  anno  tra  i 
Bresciani  e  Bergamaschi^  In  aiuto  degli  ultimi 
accorsero  i  Cremonesi  (  i  )  ;  ma  soprafatti  dai 
Bresciani,  o,  c^roe  altri  scrìvono,  atterriti  dalla 
voce  sparsa  che  venivano  anche  i  Milanesi  (a), 
ne  riportarono  una  fiera  sconfitta,  di  cui  darò 
un  pezzo  la  memoria  col  nome  di  mala  mor» 
iej  perciocché  incalzati  moltissimi  di  loro  si 
annegarono  nel  fiume  Oglio,  altri  furono  pre- 

(1)  Sicard.  in  Chroaic.  1.  7.  Rer.  Ital. 

(2)  GiMlvanus  FUmaia  is  MaMpsl.  l^lor. 
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li/ ed  altri  tagliati  a  pexzi,  colla  perdita  del 
loro  carroocio,  che  trionfalnente   fu  condotto 
a  Brescia.  Jacopo  Malvezzi  (i)  scrìve  a  lungo 
questa  vittoria.   Ritornando   poi  1*  iroperadore 
Arrigo  di  Puglia,  fece  rilasciar  loro  i  prigioni^ 
e  Goo  suo  privilegio  concedè  la  terra  di  Crema 
al  popolo  di  Cremona  :  il  che  essendo  contra- 
rio a  quanto    avea  stabilito  l' imperadore  Fe- 
derigo suo  padre  in  favore  dei  Milanesi,  alienò 
forte  V  animo  di  questi  dall'  amore  d'  esso  Au- 
gusto, e  fu  seme- di  noore. guerre  fra  le  emule 
città  suddette.  Secondo  le  Croniche  d'Asti  (3), 
in  quest'anno  nel  di  19  di  giugno  gli  Astigiani 
Ticino  a  Montiglio  ebbero  battaglia  con  Boni* 
hiiù  marchese  di  Monferrato,  e  ne  riportarono^ 
una  rotta  sì  Gera ,    che  circa  due  mila  d'  essi 
iìirono  condotti   prigionieri   nelle   carceri  del 
Monferrato,  dove  penarono  per  più  di  tre  an- 
ni, finché  si  riscattarono.  Durò  queita  guerra 
di  poi  per  quindici  anni,  con  farsi  ora  pace  ed 
ora  tregua,  male  osaervate  sempre  da  esso  mar- 
cfaese^  e  dal  marchese  Guglielmo  suo  figliuolo. 
FinalmCi^e  nell'  anno  1 206  segui  fra  esso  Gu- 
glielmo e  gli  Astigiani  una   vera  pace^  in  cui 
gli  ultimi  guadagnarono   Loreto  e   la   contea 
delle  Castagnole. 

éinno  di  Cmsto  1193.  Indizione  X» 
di  CBLBSTnio  IH  papa  2. 
di  Abbico  VI  re  9,  imperadore  a. 

Avea  l' impcrador  Arrigo  lasciato  per  castel- 
lano della  rocca  d'Arce  Diopoldo  suo  ufBzia- 
le  (3).  Costui  nel  mese  di  gennaio  messa  in« 
mme  un'  annata  di  Tedeschi ,  e  delle  terre 
della  Campania  e  di  Roma,  assediata  la  ciltà 
di  San  Germano,  la  costrinse  alla  resa,  e  diede 
il  sacco  non  meno  ad  essa,  che  ad  altre  terre 
da  lui  conquistate,  facendo  dappertutto  quanto 
male  gli  suggeriva  la  sua  crudeltà  ed  avarizia* 
Da  ciò  mosso  il  re  Tancredi ,  giudicò  meglio 
dì  venir  egli  io  persona  ad  assistere  a'  suoi  in- 
teressi di  qua  dal  Faro.  Giunse  fino  a  Pesca- 
ra, e  riuscitogli  di  riporre  sotto  la  sua  ubbi- 
dienza buona  parte  del  paese,  e  di  mettere  a 
dovere  Riccardo  conte  di  Celano,  se  ne  tornò 
poscia  in  Sicilia.  Fu  assediato  dalle  sue  truppe 
San  Germabo,  ma  inutilmente,  perché  difeso 
da  Arnolfo  monaco,  decano  di  Monte  Casino. 
Rimandò  poscia  l' imperadore  in  Italia  con 
nn  corpo  d'  armati  RoiTredo  abbate  di  quel* 
l' insigne  monistero,  il  quale  tutto  s'  era  dato 
a  Ini,  con  ordine  a  Bertoldo  conte  di  marciare 
con  quanta  gente  potea  in  compagnia  d'  esso 
abbate  verso  Terra  di  Lavoro.  Riccardo  da 
San  Germano  (4)  ciò  riferisce  all'anno  seguen- 
te. Ferraossi  Bertoldo  in  Toscana,  e  diede  la 
gente  all'  abbate ,  che  fece  molta  guerra  in 
quelle  parti ,  e  con  Diopoldo   s' impadroni  di 


(i)  Jacopas  MaW^cias  in  Cbroa.   Brìxian.    t  l4«   Ber. 
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Aquino,  e  ttese  le  tue  toorrerie  fino  a  Seiaa. 
Lo  stesso  Bertoldo  nel  mese  di  novembre  an- 
ch' egli  comparre ,  ed  acquistò  Amiterno  e 
Valva,  ed  occupò  i  contadi  dì  Molise  e  di  Ve- 
nafro.  Perché  il  re  Tancredi  e  il  conte  d'A« 
cerra  suo  cognato  non  si  opponessero  agli  avan- 
zamenti di  questi  ufiziali  cesarei,  la  storia  noi 
dice.  Abbiamo  dal  Malvezzi  (i)  che  in  questo 
anno  V  imperadore  Arrigo,  dimorando  in  Ger^ 
mania,  confermò  ed  aumentò  i  privilegi  *'  ^<>" 
mune  di  Brescia.  Leggesi  presso  quello  storico 
il  cesareo  diploma,  in  cui  si  veggono  obbligati 
i  Bresciani  ad  aiutar  l' imperadore  a  mantener 
l' imperio  iVi  Lombaniia,  Marchia ^  Homandhla, 
et  specialiter  terram  quondam  Comitissae  Mathi^ 
dis.  Di  grandi  prodezze  fece  in  quest'  anno  Ric- 
cardo re  d'Inghilterra,  tuttavia  dimorante  in 
Oriente,  benché  con  poco  frutto  di  quella  Cri- 
stianità. Fra  V  altre  imprese  non  essendo  giunto 
a  tempo  per  soccorrere  la  città  di  Jafet,  vinta 
per  assedio  da  Saldino,  ebbe  T  ardire  d' entrarvi 
dentro  con  pochi  de' suoi,  dove  fece  strage  dì 
quegl'  Infedeli,  finché  seguitato  da  tutti  i  suol, 
interamente  la  ricuperò.  Rifabbricò  varie  cit- 
tà, diede  anche  una  rotta  all'  immenso  esercito 
di  Saladino.  Era  cosi  temuto  nelle  contrade 
dei  Saraceni  il  nome  di  questo  re  per  le  sue 
bravure  (3),  che  le  donne  saracene  per  far 
paura  ai  piccioli  figliuoli,  loro  diceaoo  :  f7erte 
il  re  hiccardo.  Un  grand*  eroe  sarebbe  egli  sta- 
to, se  a  tanta  bravura  avesse  aggiunto  la  mo- 
derazione dell'animo  che  in  lui  difEcilmente 
si  trovava.  Ma  gli  sconcerti  del  suo  regno  il 
richiamavano  a  casa.  Propose  dunque  che  si 
creasse  un  generale  delP  armata  cristiana,  che 
portasse  anche  il  titolo  di  Re  (S).  Concorre- 
vano alcuni  4n  Guido  già  re  di  Gerusalemme, 
altri  in  Arrigo  conte  di  Sciampagna;  ma  i  più 
si  dichiararono  in  favore  di  Corrado  marchese 
dì  Monferrato  e  signore  dì  Tiro,  di  cui  ci  fanno 

'  questa    dipintura  Corrado  abbate  Urspèrgense 

;  e  Bernardo  il  Tesoriere*  Fuit  autem  idem  Mai^ 
chio  Conradus  armis  strenwtsj  ùtgenio  et  sciei^ 
tia  sagacissimtisj  animo  et  facto  omabilisj  cun» 
ctis  mundanit  virtutibus  praeditusj  in  omni  con* 
silio  3upremusj  spes  blanda   tuorumj  hostium 

JiUmen  ignitum;  simulator  et  dissimulator  in  omni 
rej  omnibus  Linguis  instructus  j  resptctu  cujus 

Jacundissimi  reputabaniur  elingues.  Era  sola- 
mente tacciato  per  aver  tolta  in  njoglie  la  prin- 
cipessa Isabella ,  vivente  ancora  Unfredo  suo 
marito,  stante  il  non  credersi  legittima  la  dis- 
soluzione del  loro  matrimonio.  Bla  che  ?  Tro- 
vavasi  in  Tiro  questo  si  illustre  principe  nel 
di  24  d'  aprile,  quando  gli  furono  presentate 
le  lettere  coli'  avviso  delta  sua  assunzione  ;  e 
in  quello  stesso  giorno,  secondoché  abbiam  da 
Sicardo ,  tolta  gif  fu  da  due  sicarf  con  varie 
coltellate  la  vita.  Si  divulgò  V  atroce  caso.  Chi 
r  imputava  al  suddetto  Unfredo  ;  altri  ne  fa- 
ceano  autore  il  re  Riccardo ,  che  veramente 
1'  ebbe  sempre  in  odio,  perché  dichiarato  par- 
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«iale  dì  Filippo  re  di  Friticia  (i)  ;  e  cpiesta 
Toce  corse  per  tutto  l'Occideote.  Altri  scrit- 
tori poi  convcDgono  in  credere  che  il  Vecchio 
della  Montagna,  signore  di  un  tratto  di  paese, 
chiaipato  degli;  Assassini,  i  cui  sudditi  niirabcl- 
mente  eseguivano  tutti  i  di  lui  ordini  senza 
far  conto  della  lor  vita  (onde  poscia  venne  il 
nome  d'Assassino  in  Italia  per  denotare  un 
sicario),  l'avesse  fallo  proditoriamente  levare 
dal  mondo  in  vendetta  d'  aver  Corrado  tolta 
«d  alcuni  mercatanti  d'  esso  Vecchio  una  gran 
somma  di  danaro  senza  volerla  restituire.  Ap- 
pena udita  la  morte  del  valoroso  marchese , 
il  re  Riccardo  entrato  in  nave,  corse  a  Tiro , 
e  tre  giorni  dopo  quella  brutta  scena  obbligò 
la  regina  Isabella,  benché  fosse  gravida,  e  ben* 
che  conira  sua  voglia,  a  sposare  il  suddetto' 
conte  di  Sciampagna  Arrigo  ,  nipote  del  me- 
desimo Riccardo,  a  cui  conferi  anche  il  titolo 
di  Re  :  cose  tutte  che  servirono  a  maggior- 
mente accrescere  i  sospetti  della  morte  di  Cor- 
rado cpntra  dello  stesso  re  Riccardo.  Stabilita 
poi  con  Saladino  una  tregua  di  cinque  anni , 
a'  imbarcò  Riccardo  ,  e  dato  V  ultimo  addio 
alla  Palestina  e  a  Scria ,  sciolse  le  vele  verso 
l'Occidente  (a).  Battuto  da  una  fiera  tempe- 
sta^ fu  spinto  per  1'  Adriatico  verso  Aquileia, 
dove  sbarcato  con  pochi,  prese  quella  via  che 
potè.  Ebbe  difBcuJtà  di  scampare  dagli  nomini 
del  conte  di  Goriaia,  che  gli  presero  alcuni 
de'  auoi.  Passando  poi  per  le  terre  di  Leopoldo 
duca  d'Austria,  benché  travestito,  venne  per 
sua  mala  fortuna,  oppure  per  tradimento  di 
alcuno  de'  suoi  famigli,  riconosciuto  all'  osteria 
da  chi  r  avea  veduto  in  Oriente,  e  ne  fu  por- 
tato 1'  avviso  al  duca,  il  quale  spedi  tosto  nel 
di  ao  di  dicembre  gente  armata  a  prenderlo, 
e, il  confinò  in  una  sicura  prigione.  Non  era 
già  Leopoldo  della  gloriosa  fiimiglia  Austrìaca, 
la  quale  dopo  la  morte  dell'  ottimo  Carlo  VI 
imperador  de'Romani  toma  a  nfiorire  in  Ma- 
ria Teresa  regina  d'Ungheria  e  Boemia,  sua 
figlia.  Era  egli  poc'  anzi  tornato  da  Accon,  dopo 
avere  bravamejite  militato  in  quelle  parti,  ed 
avea  al  pari  di  tant'  altri  in  quella  occasione 
ricevuti  noQ  pochi  strapazzi  dal  violento  re  in- 
glese, principe  che  in  alterigia  e  in  isprezsar 
tatti  sopravanzava  chiunque  si  fosse.  Venne  il 
tempo  di  farne  vendetta,  benché  ciò  fosse  con- 
tro i  privilegi  della  Crociata  ;  e  parve  che  Dio 
permettesse  questo  accidente  per  umiliarlo, 
ed  anche  per  punirlo,  se  pur  egli  fu  reo  della 
morte  del  marchese  Corrado.  Gran  rumore 
cagionò  ancor  questo  fatto  per  tutta  la  Cri- 
stianità ;  e  chi  i'  approvò,  e  chi  sommamente 
lo  disapprovò,  perch'  egli  in  fine  era  beneme- 
rito della  Crociata,  e  vi  aveva  impiegato  gente 
è  tesori  non  pochi.  Diede  fine  nell'  anno  pre- 
cedente ai  pensieri  secolareschi  Aureo  ,  o  sia 
Orio  Mastropetro  doge  di  Venezia  (3)^  con  ri- 
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tirarsi  nel  monistcro  di  Santa  Croce  a  far  vita 
monastica.  In  quest'  anno  nel  di  primo  di  gea- 
naio  in  luogo  suo  fu  eletto  doge  Arrigo  Dso- 
dolo,  personaggio  de'  più  illustri  e  benefici  che 
s'  abbia  mai  avuto  queir  inclita  repubblica. 

Jnno  ili  Cristo  i  193.  Indiuone  XL 
di  Cblbstivo  111  papa  S. 
di  AaaiGO  IV  re  8^  impertuhn  3. 

Continuò  in  quest'anno  ancora  la  confusione 
in  Puglia  e  in  Terra  di  Lavoro  (1).  Bertoldo 
generale  dell'  iroperadore  con  gli  altri  ofìzisli 
cesarei,  coli'  abbate  di  Monte  Casino,  che  di- 
mentico dei  Canoni  era  divenuto  guerriero,  e 
coi  conti  di  Fondi  e  di  Caserta,  prese  varie 
castella,  ingrossò  l'armata  sua  con  tutti  coloro 
che  teneano  la  parte  dell'imperadore,  di  modo 
che  quantunque  venisse  di  qua  dal  Faro  il  re 
Tancredi  con  un  grosso  esercito,  non  luciò 
di  tener  la  campagna,  anzi  di  andare  a  froots 
dell'armata  nemica  a  Monte  Foscolo.  Erano 
inferiori  molto  di  forze  i  Cesarei  ;  e  pnre  si 
astenne  Tancredi  dal  venire  a  battaglia,  per- 
ché i  suoi  gli  rappresentarono  andarvi  del  suo 
onore,  s'egH  essendo  re,  si  cimentava  con  ehi 
non  era  par  suo.  Assediò  Bertoldo  il  castello 
di  Monte  Rodone.  Una  grossa  pietra  scaglisls 
da  un  mangano  lo  stritolò.  Nel  generalato  suc- 
cedette a  lui  Corrado  Moscaincervello,  che  im- 
padronitosi di  quel  castello,  non  lasciò  tivo 
alcuno  degli  abitanti.  All'incontro  il  re  Tao- 
credi  riacquistò  la  rocca  di  Sant'Agata,  Aver» 
sa,  Caserta  ed  altre  terre  ;  e  aentendosi  poi 
aggravato  da  febbri,  si  ridusse  verno  il  fine  del- 
l'anno in  Sicilia,  dove  restò  trafitto  da  inrspli- 
cabii  dolore  per  la  morte  che  gli  rubò  sul  fior 
de^li  anni  il  primogenito  suo,  cioè  il  re  Rug- 
gieri. Questo  colpo  fu  quel  che  sul  principio 
del  Tanno  seguente  fece  tracollar  la  sanità  del- 
rin^lice  Tancredi,  il  qual  tenne  dietro  al  fi* 
gliuolo,  e  riempie  di  pianto  la  Sicilia  tutta, 
ben  prevedendo  ognuno  le  sinistre  conse^uemc 

Idi  perdite  cotanto  inaspettate.  Lasciò  egli  sotto 
la  tuteliKdella  regina  Sibilla  sua  moglie  il  te* 
oondogenilo  suo,  cioè  Guglielmo  111,  erede  più 
tosto  di  lagrimevoli  disavventure,  che  della  co- 
rona reale  e  di  un  bellissimo  regno.  Miracolo 
é,  che,  secondo  l'uso  dei  fallaci  umani  giudi- 
zi, ninno  sosurrò  che  questi  prìncipi  fossero 
stati  aiutati  a  sloggiare  dal  mondo.  Siccome 
osserva  il  cardinal  Baronie  (a) ,  incitato  papa 
Celestino  III  a  quest'  anno  da  replicate  forti 
lettere  della  regina  d'Inghilterra  Eleonora, ma- 
dre del  re  Riccardo,  che  era  prigione  in  Ger* 
mania,  finalmente  s'indusse  a  minacciar  le  cp- 
Mire  cootra  di  Leopoldo  duca  d'Austrìa,  e  eoo- 
tra  dello  stesso  imperadore  Arrigo,  se  non  laet* 
levano  in  libertà  il  re  fatto  prìgioniere,  eoa 
trasgredire  i  capitoli  e  giuramenti  della  Cro- 
ciata. Ho  detto  anche  Arrigo  Augusto,  perche 
anch'cgli  volle  essere  a  parte  di  quella  preda* 

(1)  Rkharass  it  S.  Germaa.  ia  Cbroa.;  Aaoaywit  Or 
sinca*.  io  ChnMiico. 

(2)  Baroa.  ta  Aaaal.  Eeclct. 


con  avere  Bttati  U  tnassima 
gro88ÌMÌioo  riscatto.  Adduceva  egli  quella  gran 
ragione,  che  UD  re  non  dovea  stare  nelle  car- 
erri  di  un  dactf  ;  e  però  o  colle  minacce  o  colle 
promeste  di  parte  del  guadagno,  fatte  al  duca 
medesimo,  gliel  trasse  di  roano,  con  divenire 
egli  principale  in  quest'affare,  e  con  accusare 
di  poi  Riccardo  di  varf  insussìstenti  reati,  fra 
i  quali  entrò  il  preteso  assassinamento  del  mar- 
chese Corrado.  Fu  dunque  proposto  a  Rio* 
cardo  se  bramava  la  libertà,  no  enorme  paga* 
mento  di  danaro.  A  queste  disavvrntare  del 
re  inglese  una  più  dolorosa  si  aggiunse,  per- 
chè Filippo  re  di  Francia,  sentiti  in  tal  occa* 
sione  più  vigorosi  i  consigli  dell'interesse  cbe 
dell'onore,  osci  armato  in  campagna,  e  comin* 
ciò  ad  occupare  gli  Stati  che  Riccardo  pos» 
sedeva  di  qua  dal  mare. 

Abbiamo  dalla  Croniòa  Cremonese  (i)  ohe 
fa  guerra  in  quest'anno  fra  i  Milanesi  e  Lo- 
digiani. Avevano  questi  tirata  una  fossa  dalla 
lor  città  sino  al  Lambro.  Dovette  ciò  dispia- 
cere ai  Milaneti,  t  qnali  perciò  venuti  coir  e- 
sercito  sul  Lodigiano,  U  spianarono,  brucia- 
rono un  tratto  di  paese,  e  condussero  prigioni 
moHi  Lodigiani.  Galvano  Fiamma  (a)  di  dò 
parla  all'anno  precedente,  ma  il  Malveixi  (3) 
ne  scrive  sotto  il  presente.  Secondo  questi  au- 
tori i  Cremonesi  collegati  coi  Lodigiani,  ed 
accampati  nel  territorio  d'essi,  si  diedero  a  far 
delle  scorrerie  nel  distretto  di  Milano.  Usci- 
rono in  campagna  anche  i  Milanesi,  e  diedero 
loro  battaglia.  Nel  conflitto  si  sparse  voce  che 
venivano  i  Bresciani  :  laonde  i  Cren>onesi  pen- 
sarono più  a  fuggire  che  a  combattere.  Restò 
in  mano  de'  Milanesi  il  loro  carroccio.  Ma  son 
da  ricevere  con  gran  riguardo  tali  notisie,  per- 
chè Galvano  Fiamma  troppe  altre  cose  narra 
o  favolose,  o  accreseinte  oltre  al  dovere.  Era 
stato  podestà  di  Bologna  nell'anno  precedente 
Gherardo  degli  Scannabecchi  vescovo  di  quella 
città  (4),  e  con  lode  aveva  esercitato  quel  prin- 
cipesco ofisio.  Continuò  anche  nel  presente; 
ma  più  non  piacendo  il  governo  ano,  furono 
ivi  di  nooTO  creati  i  consoli;  e  perchè  il  ve- 
scovo non  Tolea  dimettere  il  comando,  si  fece 
«ma  sollevmion  contra  di  lui,  per  la  quale  fo 
assediato  il  palaxxo  episcopale ,  colla  morte  di 
molti.  11  vescovo  fuggito  per  una  cloaca  tra- 
vestito ebbe  la  fortuna  di  mettersi  in  salvo. 
Genova  anch'essa  provò  i  mali  efTetli  della  di- 
scoRlia  civile  (5).  Tutto  di  vi  si  commette- 
vano omieidj  e  ruberie^  e  l'ona  famiglia  dalla 
sua  torre  facea  guerra  all'altra.  Durò  questo 
infelice  stato  di  cose  fino  all'  anno  seguente , 
in  eoi  fatto  venir  da  Pavia  Oberto  da  Olevano 
per  loro  podestà,  questi,  siccome  persona  di 
gran  cuore  e  prudenza^  diede    buon 
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di  ricavarne  un  6  tanti  disordinu  Era  incorto  nella  disgrazia  del- 
l' imperidore  Arrigo,  e  posto  anche'  al  bando 
dell'imperio  il  popolo  di  Reggio  di  Lombar- 
dia, perchè  avea  costretto  molti  castellani  di- 
pendenti dairiroperio  a  giurar  fedeltà  e  ubbi- 
dienza al  lord  Comune  :  cosa  praticata  in  questi 
tempi  anche  da  altre  città.  Li  rtniise  Arrigo 
in  sua  grazia  nell'anno  presente  con  diplo- 
ma (  I  )  dato  ìVirceburc  XIV.  Kalendas  Nox^ttiu 
òris  Itidiciione  XI  (indizione  che  non  si  doveva 
mutare  nel  settembre);  ma  con  aver  prima  i 
Reggiani  assoluto  da'  giuramenti  que*  vassalli 
imperiali ,  e  restituiti  i  luoghi  occupati.  Pas- 
savamo delle  dinérenze  fra  i  Bolognesi  e  Fer- 
raresi. Furono  in  quest'anno  composte  nel  di 
IO  di  marzo  nella  villa  di  Dugliolo,  come  costa 
dallo  strumento  da  me  pubblicato  altrove  (3). 


(1)  Cbrov.  Crcnoaeass  L  7.  Rcr.  Ilal. 
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Dopo  si  lunga  prigionia,  finalmente  sul  prin- 
cipio di  febbraio  di  quest'anno  fu  rimesso  in 
libertà  Riccardo  re  d'Inghilterra- (S).  Gli  con- 
venne pagare  cento  mila  marche  ossia  libbre 
d'argento,  e  promettere  altra  somma  all'impe- 
radore  Arrigo,  che  la  terza  parte  ne  diede  a 
Leopoldo  dnca  d'Austria.  In  Inghilterra  per 
I  mettere  insieme  questo  tesoro ,  che  sembra 
quasi  incredibile,  furono  venduti  fino  i  calici 
sacri  :  laonde  per  tale  avania  Arrigo  sì  tirò  ad- 
dòsso il  biasimo  e  l' indignazione  nniversale. 
Intanto  giunse  la  nuova  d'essere  mancato  di 
vita  il  re  Tancredi  col  figliuolo  maggiore,  e 
rimasto  il  regno  di  Sicilia  in  mano  di  un  re 
fanciullo ,  e  sotto  il  governo  di  una  donna  , 
cioè  della  regina  Sibilia,  o  Sibilla  sua  madre. 
Che  ten>po  propizio  fosse  questo  per  conqui- 
star quegli  Stati,  più  degli  altri  l'intese  Arrigo 
Augusto;  e  trovandosi  egli  anche  ben  provve- 
duto d'oro,  gran  requisito  per  chi  vnole  far 
guerra,  s'affrettò  a  mettere  insieme  un  possente 
esercito  per  la  spedizion  di  Sicilia.  Nel  mese 
di  giugno  calò  in  Italia,  e  premendogli  di  aver 
sufficienti  forze  per  mare  alla  meditata  impre- 
sa, personalmente  si  trasferì  a  Genova,  dove 
con  larga  mano  regalò  quel  popolo  di  promesse 
in  loro  vantaggio.  iSi  per  vos,  disse  egli  (4)  » 
poM  Deum,  Begnwn  Siciliae  acquisiero,  meus 
erit  ftonor,  proficuum  erit  uettrum.  Ego  enim  in 
€0  cum  Teutonici»  mei»  manere  non  deòeoj  ted 
iH>s  et  posteri  cestri  in  eo  manebitis,  Erit  tui- 
tftu  iUud  Begnum  non  meum,  sed  t^estram.  Con 
degli  ampli  privilegi  ancora,  ben  sigillati,  con- 
fermò loro  questi  monti  d'oro.  Non  è  dunque 
da  stupire  se  i  Genotesi  fecero  un  grande  sfor- 
sesto  a  I  zo  di  gente  e  di  navi,  per  secondare  i  disegni 
dell'imperadore.  Pertossi  Arrigo  anche  à  Pisa 
verso  la  metà  di  loglio,  ed'  impetrò   da  quei 


(1)  AnU^.  lUlic.  Disscrt.  L. 

(2)  Uid.  Diami.  XLIX.         ' 

(3)  Hogfr.   Uorcdctt.,  Gailì««ln.   Noakris  ,    AUss  Ur- 
sprrgfo.  et  aliì. 
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popolo  un   altro  stuolo  di  navi.  Ho  io  dato 
alla   lace    un  suo  diploma  (i)^  emanato  nel- 
l'anno precedente,  in  coi  oltre  al  confermare 
tutte  le  lor  giurisdizioni  e  varj  privilegi,  con- 
cede anche  loro  in  feudo  la  metà  di  Palermo^ 
di  Messina,  di  Salerno  e  Napoli,  e  tutta  Gae- 
ta ,    Mazara  e  Trapani  :  tutte  belle  promesse 
per  deludere  que'  popoli  poco  accorti,  ed  averne 
buon  servigio.  In  Pisa  si  trovarono  i  deputati 
di  Napoli,  che  gli  promisero  di  rendersi  al  pri- 
mo arrivo  dell'imperiale  armata.   Con  questa 
dunque  s'inviò  egli  per  la  Toscana  alla  volta 
della  Puglia  e  di  Terra  di    lavoro  (a).  Piut- 
tosto verso  il  principio  che  sol  fine  d'agosto 
arrivato  coU,  le  più  delle  città  corsero  ad  ar- 
rendersi. Attino  e  Rocca  di  Guglielmo  tennero 
forte.  Capua  ed  Aversa  né  si   renderono,  né 
furono  assediate.  Se  si  vuol  credere  ad  Ottone 
da  San  Biagio  (3),  che  con  errore  ciò  riferi- 
sce all'anno  1 193,  Arrigo  fatto  dare  il  sacco  a 
tutte  le  città  della  Campania  e  della   Puglia, 
le  distrusse,  e  massimamente  Salerno,  Barletta 
e  Bari,  con  asportarne  un  immenso  bottino*  Ma 
della  sovversione  di  tante  città  non  parlando 
né  l'Anonimo  Casinense,  né  Riccardo  da  San 
Germano,  benché  si  potesse  sospettare  che  ta- 
cessero per  paura  di  chi  allora  comandava  in 
Sicilia,  pure  non  é  credìbile  tutto  quanto  narra 
quello  scrittore,   spezialmente  stendendo  egli 
queste  crudeltà  a  tutte  le  città  di  quelle  con- 
trade. Fuor  di  dubbio  é  che  Arrigo  fece  asse- 
diar Gaeta,  e  che  colà  nello  stesso  tempo  ar- 
rivò la  flotta  de'  Genovesi.  Non   volle  quella 
città  far  lunga  resistenza  all'armi  cesaree,  e  si 
rendè  a  Marquardo  siniscalco  dell'imperadore, 
a  Guglielmo   marchese   dì   Monferrato,   e  ad 
Oberto  da  Olevano  podestà  e  generale  de' Ge- 
novesi. Passò  di  poi  l'esercito  e  la  flotta  nella 
vigilia  di  san  Bartolomeo  a  Napoli,  città  che  si 
rèndè  tosto  all'iroperadore,  e  gli  giurò  fedeltà, 
siccome  ancora  Ischia,  ed  altre  isole  e  terre. 
La  rabbia  maggiore  dell'Angusto  Arrigo  intanto 
era  contra  de'  Salernitani ,  per  aver  essi  tra- 
dita l'imperadrìee  Costanza  sua  moglie.  E  però 
inviò  il  suddetto  Guglielmo  marchese   ad  as- 
sediar quella  ricca  e  nobil  dttà  (4)*  Tuttoché 
que'  cittadini  facessero  una   valorosa   difesa , 
pure  non   poterono   lungamente  resistere  agli 
assalti  del  marchese,  il  qual  poscia  per  ordine 
d'Arrigo  infieri  contra  d'essi,  con  levar  la  vita 
a  moltissimi,  permettere  il  disonor  delle  don- 
ne, imprigionare  e  tormentar  altri,  e  bandire 
i  restanti.  Tutto  fu  messo  a  sacco;   e  poscia, 
senza  perdonare  alle  chiese,  restò  interamente 
amantellata  la  città,  che  da  lì  innanzi  non  potè 
più  risorgere  all'antico  suo  splendore.  Per  la 
Calabria  s'inoltrò  l'esercito  cesareo,  e  passato 
il  Faro  giunse  a  Messina,  che  tosto  se  gli  die- 
de. Che  ciò  accadesse  sul  fine  d'agosto,  si  poò 
argoDMntare  dagli  Annali  di  Genova^  che  di- 


ti) Avtfqttil.  Itil.  DisserUt.  L. 

(2)  Ricbardns   àt  Saacto  Genoàio,  Awnjft.  CaHoen.^ 
JohavMt  àt  Csccaso  Càroa. 

(3)  Olio  U  S.  Elmo. 

(4)  lUialffh.  àà  Diesis  is  Inag.  HUter. 


I  cono  arrivata  a  Messina  la  lor  flotta  nel  di  pri- 
mo di  settembce:   tempo  in  cui  quella  città, 
era  già  pervenuta  alle  mani  dell' imperadore. 
Questi  vittoriosi  progressi  furono  allora  tor- 
bati  da  un  accidente  occorso  fra  i  Genovesi  e 
Pisani.  L' odio  fra  queste  due  eroule  naiiooi, 
originato  dalla  gara  dell'ambizione,  e  più  da 
quella  dell'interesse,  era    passato  in  eredità; 
e  si  potea  ben  con  tregue  e  paci  frenare,  ma 
per  poco  tornava  a  divampare  in  maggiori  io* 
cendj.  Appena  si  trovarono  le  lor  flotte  a  Mes- 
sina, che  vennero  alle  mani,  e  nel  lungo  con- 
flitto molti  de'  Pisani  vi  restarono  o  morti  0 
feriti.  Per  questo  gli  altri    Pisani ,    che  erano 
nella  città,  corsero  al  fondaco   de'  Genovesi, 
e  gli  diedero  il   sacco,   con  asportarne  molto 
danaro.  Altrettanto  fecero    alle  case  dove  lì 
trovarono  de'  Genovesi,. molti  ancora  de'qoali 
furono  fatti  prigioni.  Ciò  inteso  dai  Genovesi, 
che  stavano  nelle  navi,  infuriati  corsero  a  farne 
vendetta  sopra  le  galee  pisane,  e  tredici  ne 
presero,  con  tagliare  a  pezzi  molti  de'  Pisani. 
S'interpose  Marquardo  imperiai   siniscalco,  e 
riportò  dalle  parti  giuramento  di  restituire  il 
maltolto,  e  di  non  più  offendersi.  Eseguirono 
la  promessa  i  Genovesi.  Poco  a   nulla  ne  fe- 
cero i  Pisani,  che  godeano  miglior  aora  alla 
corte;  anzi  fecero  nuovi  insulti    per  le  strsde 
ai  Genovesi,  e  presero  una  lor  ricca  nave  che 
veniva  di  Ceuta.  Per  tali  affronti  e  danni  mori 
di  passione  il-  podestà  e  generale  de'  Genovesi 
Oberto  da  Olevano.  Allorché  si  seppe  in  Pa- 
lermo la  resa  di  Messina ,  la  regina  Sibilla  si 
fortificò  nel    palazzo   reale,   e  U  fanciullo  re 
Guglielmo  si  ritirò  nel  forte  castello  di  Cala- 
tabHlotta.   Allora  i  Palermitani  spedirono  al* 
l'imperadore  Arrigo,  invitandolo  alla  lor  città. 
Cosi  l'Anonimo  Casinense.  Bfa  secondo  gli  An- 
nali Genovesi,  pare  che  i  Palermitani  resistes- 
sero un  tempo,  e  sì  facessero  pregare  per  aoH 
metterlo.  Intanto  i  Genovesi  accorsero  in  aiolo 
di  Catania,  che  s'era  data  all'imperadore,  e 
trova  vasi  allora  assediata  dai  Saraceni  abitanti 
in  Sicilia,  siccome  fautori  della  fazion  di  Tan- 
credi, e  la  liberarono.  Presero  poi  per.forza  la 
città  di  Siracusa.  Tengo  io  per  fermo  che  TÀ- 
nonimo  Casinense  e  Riccardo  da  -San  Germano 
^er  politica  parlarono  pochissimo  di  questi  sl^ 
fari,  che  pur  furono  si  strepitosi,  mettendo  nn 
velo  sopra  molte  iniquità  e  crudeltà  d'Arrigo. 
Non  mancò  egli  di  addormentare  con  grazio- 
sissime  promesse  i  Palermitani   (1).  Il  magni* 
fico  di  lui  ingresso  in  quella  città  ci  vien  de- 
scritto da  Ottone  da  San  Biagio  (q).  Ma  per- 
ché conobbe  dura  impresa   l'impadronirsi  del 
regal  palazzo,  e  del  castello  di  Calatabillotta, 
mandò  alcuni  suoi  ministri  a  trattare  colla  re- 
gina Sibilla,  con  cui  secondo  il   suo  costarne 
fu  libéralissimo  di  promesse:  cioè  impegnò  la 
sua  parola  di   concedere  a   Guglielmo   di  lei 
figliuolo  la  contea  di  Lecce,  e  di  aggiugoervi 
il  principato  di  Taranto;    condizioni  che  fu- 
rono da  lei  abbracciate^  perchè  già  vedea  di* 

(1)  JohMB.  ds  Ceccsao,  Richaidss  ds  Sa^lo  GtraMS. 
(3)  Olto  ds  8.  Blas.  ia  Càroa. 
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sperato  il  caso  di  potersi  sostenere^  Diede  diin*  I  datioDO  finalmente  fa,  che  non  solamente  nulla 
qae  sé  stessa  e  il  figlinolo  in  mano  di  Arrigo,  I  diede  loro  del  pattaito,  ma  levò  ad  essi  an* 
il  qnale  non  s^  tosto  fu  padrone  del  palano  H  cora  tatti  i  diritti  e  priTÌlegj  goduti  da    loro 


(I)  PynliBs  ChroBolog.  Reg.  Sidl.  et  ia  Nolil.  Eccito. 
Paaor. 

(a)  Ànonyn.  Casioeos.  io  Cbron. 

(3)  Albert.  Stadeat.  in  Chroo. 

(4)  Vita  Inaocent.  ili.  oom.  19. 

(5)  Caffuis  Aaaal.  Gmmb«.  lik  3. 


regale,  che  lo  spogliò  di  tutte  le  cose  prezio« 
se,  e  lasciò  il  sacco  del  resto  ai  soldati.  Se- 
condo "gli  scrittori  moderni, siciliani,  Arrigo  si 
fece  coronare  re  di  Sicilia  nella  cattedrale  di 
Palermo.  Non  truoro  io  di  ciò  vestigio  alcuno 
presso  l'Anonimo  Casinense,  né  presso  Riccardo 
da  San  Germano.  Ne  parla  bensi  Radolfo  da 
Diceto,  che  il  dice  coronato  nel  di  a3  di  ot- 
tobre. Rocco  Pirro  rapporta  un  suo  diploma, 
dato  (1)  Panarmi  lU,  ìdus  Januarii,  Indictio^ 
ne  Xill,  Anno  MCXCF,  dove  parlando  della 
chiesa  di  Palermo ,  dice ,  in  qua  ipsius  lìegni 
Ccronam  primo  portafimus.  Ma  falla  esso  Pirro 
in  iscrivere  che  tale  coronazione  segui  nel 
di  3o  di  novembre  dell'  anno  1 195.  Se  il  di- 
ploma da  hii  poco  fa  accennato,  e  dato  nel  di 
Il  di  gennaio  dell'anno  1196,  la  suppone  già 
fatta ,  come  differirla  al  novembre  dell'  anno 
medesimo?  Oltre  di  che  nel  novembre  del  1 196 
Arrigo  non  era  più  in  Sicilia.  Sicché  egli  do- 
vette essere  coronato  in  Palermo  o  nell'otto- 
bre o  nel  novembre  del  presente  anno  1194* 
Neppure  sussiste  il  dirsi  da  Rocco  Pirro,  che 
l'imperadrice  Costanza  ricevette  anch'essa  la 
corona  in  tale  occasione.  Abbiamo  da  Riccardo 
da  San  Germano  che  in  quest'anno  Imperatrix 
Brìi  dvitale  Marchie  ftlium  peperit  nomine  FrC' 
dericum  mense  Decembri  in  Jèsto  Sancii  Stejimi, 
Non  era  ella  dunque  giunta  peranche  in  Sici- 
lia, e  da  Jesi  non  si  potè  partir  cosi  presto , 
comv  ognun  comprende. 

E  qui  ai  noti  la  nascita  di  questo  principe, 
che  fu  poi  Federigo  II  imperadore,  della  cui 
nascita,  è  del  luogo  dove  Costanza  Augusta  il 
partorì,  molte  favole  si  leggono  presso  gli  sto- 
rici lontani  da  questi  tempi.  V'ha  anche  di- 
sputa intomo  all'  anno  della  sua  nascita.  Ma , 
oltre  al  suddetto  Riccardo,  l'Anonimo  Casi- 
nense (a)  e  Alberto  Stadense  (3)  il  fanno  nato 
nel  fine  dell'anno  presente,  perché  il  loro  an- 
no 1195,  cominciato  nel  di  della  Natività  del 
Signore,  abbraccia  la  festa  di  Santo  Stefano 
di  quest'anno  1194.  Finalmente  nella  Vita  di 
Innocenzo  III  papa  (4)  troviamo  che  i  prin- 
cipi in  Germania  nell'anno  1196  elessero  re 
Federigo  II  puerum  vix  duorum  annorttm ,  et 
nondum  sacri  Baptismatis  unda  renatum;  il  che 
ci  assicura  doversi  riferire  all'anno  presente  la 
nascita  d'esso  Federigo.  Qual  fosse  la  coscienza 
ed  onoratezza  dell' imperadore  Arrigo  VI,  lo 
•corgeremo  ora.  Dopo  aver  tanto  speso  e  fa- 
ticato per  lui  i  Genovesi,  richiesero  il  guider- 
done loro  promesso,  cioè  il  possesso  di  Sira- 
cusa e  della  Valle  di  Noto  (5).  Andò  Arrigo 
per  qualche  tempo  allegando  varie  scuse,  e  pa- 
scendo quel  popolo  di  varie  speranze.  La  con- 


sotto i  re  precedenti  in  Sicilia,  Calabria,  Po* 
glia  e  in  altri  luoghi.  Proibì  sotto  pena  della 
vita  ai  Genovesi  il  dar  nome  di  console  ad  al- 
cuno in  quelle  parti.  Anzi  minacciò   d'impe- 
dir loro  l'andar  per  mare,  e  giunse  fino  a  dire 
che  distruggerebbe  Genova.  Il  Continuatore  di 
Caffaro  non  potè  contenersi  dal  chiamarlo  un 
nuovo  Nerone,   per  cosi  orrida  mancanza   di 
fede.  Certo  è  che  neppure  i  Pisani  riportarono 
un  palmo  di  terra  in  Sicilia,  e  sparvero  agli 
occhi  ancora  di  questi  gli   ampli  Stati  che  si 
leggono  promessi   loro  nel  diploma  di   aopra 
accennato.  E  par  poco  fa  questo.  Nel  giorno 
santo  di  Natale  tenne  nn  solenne  parlamento 
di  tatto  il  regno  in   Palermo,  e  quivi  cacciò 
fuori  delle  lettere,  credute  dai  più  di  sua  in- 
venzione, dalle  quali  appariva  una  cospirazione 
formata  contra  di  lui  da  alcuni  baroni  del  re- 
gno. Dopo  di  che  fece  mettere    le  mani  ad- 
dosso a  moltissimi  vescovi,  conti  e  nobili,   e 
cacciar  in  prigione  anche  la  stessa  vedova  re- 
gina Sibilla  ossia  Sibilia,  e  il  figliuolo  Guglielmo, 
fintamente  da  lui  proclamato  conte  di  Lecce 
e  principe  di  Taranto,  dimenticando  il  bell'atto 
del  re  Tancredi,  che  gli  avea  restituita  la  mo- 
glie Costanza,  e  mettendosi  sotto   i    piedi   la 
fede  e  le  promesse  date    alla   regina   e  al  fi- 
gliuolo. Alcuni  d'essi  baroni  furono  accecati, 
altri  impiccati,  altri  fatti  morir  nelle  fiamme, 
e  il  resto  mandato  e  condotto  in  Germania  in 
esilio.  Anche  Ottone  da   San    Biagio   fa  men- 
zione di  queste  crudeltà,  accennate  parimente 
da  Giovanni  da  Ceccano   e  da   Innocenzo  III 
papa  in  una  sua  lettera,  e  prevedute  ancora 
da  Ugo  Falcando  aul  principio  della  sua  Sto- 
ria, che  dovettero  fare  un  grande  strepito  per 
tutta  TEuropa.  Fece  fino  aprire  il  sepolcro  di 
Tancredi  e  del  figliuolo  Ruggieri,  e  strappare 
loro  di  capo  la  corona  regale.  Sicardo  vescovo 
allora  di  Cremona,  e  parziale  d'Arrigo,  scrive 
che  i  Siciliani  se  la  meritarono,  per  aver  tese 
insidie  all' imperadore.  Ma  sarebbe  convenuto 
accertarsi  prima,  se  sussisteva  la  congiura  ;  poi- 
ché per  conto  dell'  aver  eglino  preferito  Tan- 
credi a  Costanza,  contra  del  loro  giuramento 
non  avevano  essi  operato  ciò  senza  l'approva- 
zione del  romano  pontefice,  al  quale  apparte- 
neva il  disporre  di  quel  regno,  come  di  feudo 
della  santa  Sede.  Vuole  il  padre  Pagi  che  non 
sussista  tanta  barbarie  dell'Augusto  Arrigo  in 
Sicilia,  citando  in  pruova  di  ciò  Giovanni  da 
Ceccano.  Ma  questo  medesimo  autore  é  buon 
testimonio  dell'inumanità  di  Arrigo  VI. 

Anno  di  Cataro  119S.  Indizione  XI II* 
di  Cblbstiho  ih  papa  5. 
di  Arbioo  vi  re  10,  imperadore  5. 


Dopo  avere  Arrigo  Augusto  sfogato  in  parte 

il  suo  crudel  talento  contra  gli  aderenti  del  fu 

re  Tancredi,  venne  in  Puglia,  dove  tenne  un 

gran    parlamento    di    baroni.  Trovavasi  nella 

\  corte  di  Sicilia  Irene  ycdort  del  giorant  r'' 
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Roggierì  figliaolo  di  Tancredi.  La  troTÒ  assai 
avTeneote  Filippo  fratello  deirimperadore  ;  e 
forse  pensando  egli  che  questa  principessa  po*^ 
tesse  anche  portar  seco  dei  diritti  d'  impor« 
tansa,  per  essere  Ggliuola  d'un  greco  impera- 
dorè,  la  prese  per  moglie  (i)  di  consentimento 
d'Arrigo,  che  aMora  gli  diede  a  godere  il  du- 
cato della  Toscana,  e  i  beni  della  fu  contesta 
Matilda.  Vedesi  presso  il  Margarino  (3)  un 
diploma  dVsso  Filippo  coi  titoli  suddetti,  spe- 
dito in  San  Benedetto  di  Folirone  nel  di  Si 
di  luglio ,  trovandosi  egli  in  quel  monistero. 
Dopo  aver  tenuto  ih  Puglia  il  parlamento  sud- 
detto, ed  inviata  Timpcradrice  in  Sicilia,  prese 
Arrigo  la  strada  di  terra ,  per  tornarsene  in 
Germania.  Convengono  tutti  gli  scrittori  in  dire 
ch'egli  per  mare  e  per  terra  mandò  in  Ger- 
mania innumerabili  ricchezze,  tutte  spoglie  dei 
miseri  Siciliani  e  del  regale  palazzo  di  Paler- 
mo. Arnoldo  da  Lubeca  scrive  (3)  ch'egli  re- 
perà  thtuuwos  abscotìdìlos ,  et  omnem  lapidum 
pretiosorum  et  gemmanim  gloriam,  ita  ut  one^ 
ratis  centùm  scxaginta  tomariìs  (cavalli  o  muli 
da  soma)  aiiro  et  tu^nto,  lapidibus  pfetiosis,  et 
uestibui  aericis  «  gloriose  ad  terram  suam  ìxàie^ 
rit.  Bella  gloria  al  certo,  guadagnata  con  tanti 
apergiuri,  colf  ingratitudine,  colla  barbarie,  e 
con  lasciare'  in  Sicilia  un  incredibile  odio  e 
mormorazione  contra  della  sua  persona.  Oltre 
ad  assaissimi  baroni  prigionieri,  ed  oltre  agli 
ostaggi  di  varie  città,  fra'  quali  fa  l'arcivescovo 
di  Salerno,  seco  egli  menò  la  sfortunata  re- 
gina Sibilla  con  tre  figliuole  e  col  figliuolo 
Guglielmo,  e  li  tenne  poi  sotto  buona  guardia 
chiusi  in  una  fortezza.  Crede  il  padre  Pagi  (4) 
che  Arrigo  solamente  nel  Natale  dell'anno  pre- 
sente imperversasse  contra  de'  Siciliani,  e  po« 
scia  se  ne  tornasse  in  Germania.  Ma  Giovanni 
da  Cecoano  (5)  parla  del  Natale  dell'anno  pre- 
cedente. Ed  Arrigo  in  quest'anno  venne  a  Pa- 
via, e  di  là  passò  in  Germania,  come  si  ha 
dagli  Annali  Genovesi  (6)  e  da  altri  autori. 
Girolamo  Rossi  (7)  cita  un  suo  diploma  dato 
in  Vormacia  IF,  Kaltndas  Decembris,  Indi' 
tione  XUIL  Anno  Domini  MCXCF.  L' indi- 
zione e  quivi  mutata  nel  settembre.  Anche  il 
Sigonio  (8)  accenna'  un  suo  diploma,  dato  f7/. 
Kalendas  Junias  apud  Burgum  Sancii  Domnini, 
Anno  MCXCr.  fiegni  SicUiae  Primo.  Lasciò 
esso  Arrigo  per  suo  vicario,  ossia  per  viceré 
nel  regno  di  Sicilia,  il  vescovo  d'Ildeseim,  già 
suo  maestro,  che  fra  tanti  suoi  studj  non  di- 
menticò quello  di  far  danaro  per  quanto  potè. 
In  quest'anno  il  celebre  Arrigo  Leone,  già  duca 
di  Sassonia  e  Baviera,  della  linea  Estense  di 
Germania,  terminò  i  suoi  giorni  in  Brunsvic , 
città  restata  a  lui  con  altre  adiacenti  dopo  il 
terribil  naufragio  di  sua  grandezza.  Ma  in  que- 

(1)  Connd.  Abbas  Urspergeo».  in  Chroa. 

(2)  Bollar.  Cakineo».  I.  a.  Consti!.  CCXVllI. 

(3)  Arnold.  Lubeccnsic  lib.  4*  cap>  3o. 

(4)  Pasini  in  Crii.  Biroo.  ad  haoc  Annum. 

(5)  Johannes.  d«  Ceccano  Chronic.  Fosiaenorae. 

(6)  Caffarna  Aaoal.  lìk.  3.  lom.  6.  Ber.  Italie 

(7)  Bab.  Hiat.  Ravenk.  lib.  6. 
(8>  Si|o«.  4n  Rcfno  Jul.  jU».  i5. 


ato  medesimo  anno  estendo  morto  Corrado, 
conte  Palatino  del  Reno,  zio  paterno  dell'Au- 
gusto Arrigo,  succedette  ne'  di  lui  Stati  Arri- 
go, uno  de'  figliuoli  d'esso  Arrigo  Leone,  per- 
chè marito  dell'  unica  figliuola  del  medesimo 
Corrado:  sicché  in  qualche  maniera  tornò  a 
rifiorire  in  Germania  la  potenza  de'  principi 
Eslensi*Guelfi.  Né  si  dee  tacere  che  Timpera- 
dore  Arrigo  suddetto  in  quest^anno  creò  e  con- 
fermò duca  di  Spoleti  Corrado  Moscaincervel- 
lo,  e  dichiarò  duca  di  Ravenna  e  marchese  di 
Ancona  Marquardo.  È  considerabile  lo  stru- 
mento di  concordia  seguita  fra  lui  e  il  popolo 
di  Ravenna,  di  cui  Girolamo  Rossi  ci  ha  con- 
servato la  memoria.  Da  esso  apparisce  che  an- 
che Ravenna  si  governava  in  Repubblica,  ed 
avea  il  suo  podestà,  e  giurisdizione  e  rendite; 
ma  dovevano  al  duca  restar  salve  le  regalie, 
quas  Imperator,  et  ipse  Marchoaldut  in  abitate 
Ra^fennae  et  ejus  districtu  habere  cf^uìMetat,  La 
terza  parte  di  Cervia  apparteneva  ad  esso  Mar- 
quardo o  Marcoaldo,  un'  altra  all'  arcivescovo, 
e  un'altra  al  Comune  di  Ravenna,  che  parti- 
vano insieme  le  entrate,  e  massimamente  del 
sale.  . 

Racconta  il  Continuatore  di  Caffaro  che  i 
Pisani,  trovandosi  in  favorevole  stato  alla  corte 
I  imperiale,  seguitarono  in  questi  tempi  a  recar 
insulti,  danni  e  ingiurie  ai  Genovesi,  e  rifab- 
bricarono anche  ad  onta  d'  essi  il  castello  di 
Bonifazio  in  Corsica ,  che  divenne  un  nido  di 
corsari,  fingendo  di  non  esserne  eglino  padro- 
nL  Non  potendo  più  reggere  a  tali  strapazzi 
il  popolo  genovese,  spedi  in  Corsica  con  varj 
legni  un  corpo  di  combattenti,  che  a  forza  di 
armi  entrarono  in  Bonifazio,  e  vi  si  fortifica- 
rono. Presero  di  poi  varie  navi  pisane,  ed  al- 
tri danni  inferirono  a  quella  nemica  nazione, 
della  quale  in  questi  tempi  ci  manca  l'antica 
istoria.  Spedirono  anche  i  Genovesi  Bonifazio 
loro  arcivescovo ,  e  Jacopo  Manieri  lor  pode- 
stà a  Pavia  all' imperad ore,  che  prima  di  pas- 
sare in  Germania,  soggiornava  nel  monistero 
di  San  Salvatore  fuori  della  città,  per  ricor- 
dargli le  promesse  loro  fatte  e  confermate  con 
un  solenne  diploma.  Si  accorsero  in  fine,  nulla 
essere  da  sperare  da  un  principe  che  niun 
conto  faceva  della  sua  fede.  Dissi  già  che  esso 
Augusto  aveva  conceduta  Crema  al  popolo  cre- 
monese. Anche  nell'anno  presente  a  di  6  di  giu- 
gno (1)  Io  stesso  imperad  ore  Arrigo  confermò  ai 
medesimi  Cremonesi  col  gonfalone  l'investitura 
di  tutti  i  loro  Stati,  fra' quali  anche  la  terra 
di  Crema  era  compresa.  Ma  perchè  di  questa 
erano  in  possesso  i  Milanesi  per  concetsionc 
e  diploma  di  Federigo  I  Augusto,  padre  del 
regnante,  né  si  sentivano  essi  vo;;lia  di  cedere 
una  si  riguardevol  terra,  restò  fin  qui  ineflei- 
tuata  la  concessione  d'Arrigo.  Probabilmente 
cade  ancora  in  questo  anno  un  altro  docu- 
mento, da  me  dato  alla  luce  (q)  colle  note 
guaste,  da  cui  apparisce,  che  avendo  Giovanni 
Lilò  d'Hassia,  messo  e  camerlengo  dell'  impe- 

(1)  Antiquii.  llal.  Diueit.  XI.  f%'  6ai. 
(3)  Ibid.  Diticrl.  L. 
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railore  Arrigo^  mAn^alo  a  prendere  la  tenuta  I  tì  dimorò  tette  giorni,  mottrindo   secondo  il 
d'essa  Crema ,  non  era  stato  ammesso  il  soo      suo  énto  animo  pensieri  di  pace  e  di  equità. 


deputato,  e  però  egli  mette  al  bando  dell'im- 
perio i  Cremaschi,  i  Milanesi  e  Bresciani  per 
til  disobbidienaa.  Quell'atto  fa  fatto  in  Cre- 
mona Anno  aò  Incamadone  Domini  nostri  Jttu 
Ounsti  MCXC.  Indictione  XIII,  die  Mercurii 
Ttitiodecimo  intranle  Junio,  Ma  conviene  al- 
FsDDo  presente  in  cui  correa  V Indictione  XIII, 
se  non  che  il  di  1 3  di  giugno  non  era  in  mer^ 
sordi.  Dalla  Cronichetta  Cremonese  (i)  abbia- 
no che  in  quest'anno  fu  qualche  guerra  fra 
essi  Milanesi  e  Cremonesi,  e  che  restarono  pri- 
gioni alquanti  degli  ultimi. 

Jnno  di  Cbisto  1 196.  Indizione  XIV» 
di  Cblbsthio  III  papa  6. 
di  Aanioo  VI  re  \i,  imperadore  6. 

Per  le  crudeltà  loro  usate  dall' imperadore 
Arrigo  andavano  tutto  di  i  Siciliani  e  Puglie* 
si,  Riauimamente  di  nazione  normanna,  medi- 
tando rivoluzioni;  e  verisimilmente  accaddero 
non  poche  sollevazioni  e  sconcerti  in  quelle 
contrade,  delle  quali  ci  dan  qualche  barlume, 
ma  non  già  una  chiara  notizia,  gli  antichi  sto- 
rici. A  tali  avvisi  lo  spietato  Arrigo  (ne  è  in- 
certo il  tempo)  fece  cavar  gli  occhi  agl'inno- 
centi ostaggi  ohe  erano  in  Germania,  fuorché  a 
Niccolò  arcivescovo  di  Salerno.  Or  mentre  si 
trovava  esso  Arrigo  in  Germania,  fu  gagliarda- 
mente sollecitato  da  papa  Celestino  III  a  por- 
tare soccorsi  in  Terra  Santa.  Ci  é  permesso  di 
credere  che  si  prevalesse  egli  di  questa  occa- 
sione per  muovere  i  popoli  della  Germania  a 
prendere  l'armi  col  Gne  di  valersene  egli  pri- 
ma a  gastigare  i  popoli  di  Sicilia  e  Puglia,  sic- 
come aveva  fatto  nell'anno  1194»  in  cui  sap- 
piamo ch'egli  si  servi  di  alcune  migliaia  di 
pellegrini  Crociati,  che  erano  in  viaggio  verso 
la  Soria,  "per  conquistar  la  Puglia  e  Sicilia.  In 
fatti  ranno  una  possente  armata.  Ma  prima  di 
muoversi  alla  volta  d'Italia,  tenne  una  general 
dieta  (2),  in  cui  tanto  si  adoperò,  che  indusse 
quei  principi  ad  eleggere  re  de'Romani  e  di  Ger- 
mania il  suo  6gliuolo  Federigo  II,  ancorché  ap- 
pena giunto  all'età  di  due  anni,  e  non  perancbe 
battezzato.  Ciò  fatto,  venne  in  Italia.  Egli  si 
truova  in  Milano  Secando  Idus  Augusti,  come 
costa  da  un  suo  diploma,  dato  nell'  anno  pre- 
sente, presso  il  Puricelli  (3).  Poscia  il  vedia- 
mo in  Piacenza  VI.  Idus  Septembris ,  ciò  ap- 
parendo da  un  altro  suo  diploma  pubblicato 
dal  Campi  (4).  Da  tre  altri  che  si  leggono  nel 
Bollano  Casinense  (5)  impariamo  ohe  egli  era 
in  Monte  Fiascooe  XllL  Kalendas  Novembris, 
e  in  Tivoli  XVL  Kalendas  Decembris,  Per  ato 
testato  di  Giovanni  da  Ceccano  (6),  nell'  ulti- 
mo giorno  di  novembre  arrivò  a  Ferentino,  e 


(1)  Chroi.  CremMSnae  t  7.  Rer.  Ila!. 

(2)  Godffrid.  Monachi»  in  Cbron.   • 

(3)  Pnricellio»  Monumcnl.  Baiilic.  Ajobros. 

(4)  Campi  Islor.  di  Piacenza  lon.  a. 

(5)  Bnlbr.  Casinens.  Conttif.'  CCXX  et  seq. 

(6)  Jokana.  de  CcccaM  Càfoa.  FosHSoovae. 
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Se  n'andò  poscia  a  Capua,  nelle  cui  prigioni 
trovò  il  valoroso,  ma  sfortunato  Riccardo  conte 
di  Accora,  che  poco  prima  nel  voler  fuggire 
per  prevenire  l'arrivo  d'esso  Augusto,  tradito 
da  un  monaco  bianco,  cadde  nelle  mani  di 
Diopoldo  ufiziale  cesareo  (1).  Il  fece  giudicare, 
e  poi  tirare  a  coda  di  cavallo  pel  fango  dì 
tutte  le  piasse  9  e  6nalmente  impiccar  per  li 
piedi,  finché  morisse;  né  il  suo  cadavero  fu 
rimosso  dalla  forca,  se  non  dappoiché  giunse 
la  nuova  della  morte  d'easo  Angusto  nell'anno 
seguente.  Dopo  la  festa  del  Nstale  s'^incaraminò 
verso  la  Sicilia.  Essendo  in  questo  mentre  man- 
cato di  vita  senza  figliuoli  Corrado  suo  fratel- 
lo, duca  di  Alemagna  ossia  di  Suevia  (2),  diede 
quel  ducato  all'altro  suo  fratello  Filippo,  di- 
nanzi dichiarato  duca  di  Toscana,  e  mandollo 
a  prenderne  il  possesso:  il  che  fu  da  lui  vo- 
lentieri eseguito,  con  tenere  una  corte  solenne 
in  Augusta  nell'agosto  dell'anno  presente.  Ab- 
biamo ancora  da  Riccardo  da  San  Germano 
che  Arrigo  prima  di  giugnere  in  quelle  con- 
trade, anzi  stando  anche  in  Germania,  aveva 
spedito  il  vescovo  di  Vormacia  per  suo  legato 
in  Italia.  Andò  questo  prelato  a  Napoli  col 
guerriero  abbate  di  Monte  Casino,  e  con  molte 
squadre  di  soldati  italiani  e  tedeschi,  et  Im* 
penale  implens  mandatum ,  Neapolis  muros  et 
Capuae  Junditus  ficit  etvrti.  Per  assicurarsi  di 
quel  regno,  altro  ripiego  non  volle  adoperare 
questo  Augusto,  che  quello  del  rigore  e  ter- 
rore, duri  maestri  del  ben  operare.  Coi  bene- 
fizi e  non  colla  crudeltà  si  guadagnano  i  cuori 
dei  popoli. 

Ebbero  in  quesf  anno  i  Genovesi  per  loro 
podestà  Drudo  Marcellino  (3),  uomo  di  petto, 
ohe  con  vigore  esercitò  la  sua  balla ,  non  la 
perdonando  a  malfattore  alcuno,  e  gastigando 
tutta  la  gente  inquieta  ;  talché  rimise  in  buono 
stato  quella  sì  discorde  città.  Fra  l'altre  sue 
prodezze,  perché  molti  cittadini  contro  i  pub- 
blici divieti  aveano  fabbricate  torri  altissime, 
delle  quali  poi  si  servivano  a  far  guerra  ai  lor 
vicini  nemici,  intrepidamente  le  fece  abbassa- 
re, riducendole  tutte  alla  misura  d'ottanta  piedi 
d'altezza.  La  continuata  dissensione  e  guerra 
che  in  questi  tempi  bolliva  fra  essi  Genovesi 
e  Pisani,  dispiacendo  al  paterno  cuore  di  papa 
Celestino  III,  cagion  fu  eh'  egli  inviasse  a  Ge- 
nova per  suo  legato  Pandolfo  cardinale  della 
basilica  de'  Dodici  Apostoli,  per  trattar  di  pace. 
Fra  i  depuUti  dell'una  e  dell'altra  città,  alla 
presenza  di  lui  si  tenne  un  congresso  in  Le- 
rice  sul  principio  d'aprile.  Questo  per  cagion 
della  vicina  Pasqua  si  sciolse  senza  frutto,  e 
fu  rimesso  ad  altro  tempo.  Prevalendosi  di  tal 
dilazione  i  Pisani,  segretamente  spedirono  in 
Corsica  uno  stuolo  di  navi,  credendosi  di  po« 
ter  levare  il  castello  di  Bonifazio  ai  Genovesi, 
ma  lo  ritrovarono  ben  gnernito.  A  questo  ru- 

(i)  Richardos  de  S.  Germaioin  Chroi. 

(2)  Olio  de  S.  Biasio  io  Chron. 

(3)  CafTam  Aaoal.  Geoaeai.  Ub.  3.  t.  6.  Rcr.  Ital. 
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more  accorsero  ancora  fGenoTesi  con  una  bella 
armata  di  mare,  e  andarono  a  sbarcare  ed  a 
potlarsi  in-  Sardegna  nel  giudicato  di  Cagliari, 
di  cui  era  allora  padrone  il  marchese  Gugliel- 
mo (di  qual  casa,  io  non  so  dire).  Kaonò  que- 
sto marchese  un  esercito  di  Sardi,  Catalani  e 
Pisani,  per  isloggiare  *i   Genovesi  ;  ma  ne  ria- 
sci tutto  il   contrario.  Fu    messo  in    fuga  coi 
suoi,  e  la  sua  bravura  gli  costò  l'incendio  del 
suo  palagio,^ e  d'altri  ancora.  Dopo  di  che  i 
Genovesi  se  ne  tornarono  a  Bonifazio.  Tenta- 
rono un'altra  volta  i  Pisani  d'assediare   quel 
castello,  ma  indarno.  Vennero  anche  a  batta- 
glia le  flotte  pisana  e  genovese,  ma  con  poco 
divario  nella  perdita.  A  questo  anno  il  Sigo- 
nio  (i)  e  il  Rossi  (3)  riferiscono  il  matrimonio 
di  Azzo  V,  figliuolo  di  Obizzo  marchese  d'E- 
ate,  con  Marchesella  degli  Adelardi.  Ho  io  pro- 
vato (3)  che  molto  prima  di  questi  tempi  do- 
vettero accader  queste  nozze;  nozze  di  somma 
importanza  per  la  linea  Estense  d' Italia,  per- 
chè aprirono  alla  nobilissima  casa  de'  marchesi 
Estensi  la  porla  per  signoreggi i^re  in  Ferrara  (4). 
Abbiam  veduto  di  sopra  all'anno    1174    <iual 
fosse  la  potenza  e    riputazione  di  Guglielmo 
Adelardi,  sopranominato  della  Marchesella,  per 
cui  valore  fu  liberata  Ancona  dalKassedio.  Egli 
era  prìncipe  della  fazion    Guelfa  in  Ferrara; 
giacché  erano  nate   e  andavano   crescendo  le 
fazioni  de'  Guelfi  e  de'  Ghibellmi.  Salinguerra 
figlinolo  di  Taurello,  ossia  Torello,  era  il  capo 
dell'altra  fazione.  Morto  egli,  e  mancato  pa- 
rimente di  vita-  Adelardo  suo  fratello,  e  rima- 
sta erede  dell'immensa  loro   eredità  Marche- 
sella,  figliuola  di  Adelardo,  fu  questa  sposata 
al  suddetto  Azzo  Esten&e,    acciocché  egli  so- 
stenesse il  partito  de'  Guelfi   in   quella   città. 
Da  li  innanzi    i  marchesi   d'  Este,  signori  del 
Polesine,  di  Rovigo,  di  Este,  Montagnana,  Ba- 
dia, e  di  altre  nobili  terre,  cominciarono  ad 
aver  abitazione  in  Ferrara,  e  a  fare  la  figura 
di  capi  della  fazione  Guelfa  non  solo  in  essa 
città,  ma  anche  per  tutta  la  Marca  di  Verona, 
di  modo  che  lo  stesso  era  dire  la  Parte  Mar- 
chesana, che  lar  Parte  Guelfa. 

Jmio  di  CatsTo  1197*  Indizione  XF. 
di  Cblbstibo  111  papa  n. 
di  AiaiGo  VI  re  iQ,  imperadort  7. 

Le  più  strepitose  avventure  dell'anno  pre- 
sente furono  quest'anno  in  Sicilia;  ma  per  dis« 
avventura  non  han  voluto  raccontarle  per  qual- 
che politico  riguardo  gli  antichi  scrittori  ita* 
liani  di  quelle  parti,  che  erano  sudditi  di  Fe- 
derigo II  Augusto,  figliuolo  di  Arrigo  VI  im- 
peradore.  Più  ne  hanno  parlato  gli  scrittori 
inglesi  e  tedeschi,  ma  non  senza  mio  timore 
ch'esfi  lontani,  ingannati  dalle  dicerie,  possano 
ingannare  ancor  noi.  Scrive  adunque  Arnoldo 
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da  Lubeea  (1),  che  gianto  in  Sicilia  l'Aogoito 
Arrigo,  vi  fu  occupato  da  molte  traversie  e  bat- 
taglie, perciocché  costava  del  tradimento  del- 
l'imperadrice  Costanza  sua  moglie,  e  degli  al- 
tri nobili  di  quelle   contrade.    Perciò  raunsta 
gran  gente  a  forza  di  danaro,  d'essi  congiurali 
ben  si  vendicò,  dopo  averli   fatti  prigioni.  A 
colai  che  era   stato   creato   re  coatra  di  lui, 
fece  conficcare  in  capo   una  corona  con  acu- 
tissimi chiodi  ;  altri  nobili  condannò  alla  for- 
ca, al  fuoco  e  ad  altri  supplizj.  Poscia  in  un 
pubblico  parlamento  perdonò  a  chiunque  svet 
avuta  mano  i:i  quella  cospirazione,  e  talibu» 
alloquiis  multam  gnuiam   iUius  liegni  imvnit, 
et  de  celerò  terra  quiefiu  Che  rimperadrìce  Co- 
stanza  mirasse  di  mal  occhio   le  crudeltà  del 
marito  contra  de'  poveri  Siciliani ,  e  matiiroa- 
mente  del  sangue^normanno,  si  può  senza  fa- 
tica credere,  perch'  era  io  Sicilia  nata  e  Nor- 
manna di  nazione,  e  si  riconosceva  anche  ob- 
bligata alla  famiglia  di  Tancredi,  perchè  si  gè* 
nerosamente  rimesca  da  lui  in  libertà.  Final- 
mente suo  era  quel  regno,  e  non  del  marito, 
né  poteva  piacerle  ch'egli  lo  distruggeste  col 
macello  di  tanta  nobiltà,  e  con  votarlo  di  tutte 
le  ricchezze  per  portarle  in  Germania.  Ma  non 
è  mai  credibile,  che  avendo  ella  un  figliuolo, 
potesse  consentire  ch'altri  si  mettesse  ia  lesta 
quella  corona.  Par  dunque  più  probabile  che 
l' imperadrice  fosse  in  sospetto    al  marito  Au- 
gusto d'aver  parte  in  quelle  sollevazioni,  ma 
non  già  ch'ella  ne  restasse    convinta.  E  però 
conviene  sospendere   la    credenza  in  parte  di 
quello  che  scrive  Ruggieri  Hovedeno  (a),  sto- 
rico inglese,  e  però  nemico  d'Arrigo,  con  dire 
che  Arrigo  prese  i  magnati  della  Sicilia,  e  parte 
ne  imprigionò,  parte  dopo  varj  tormenti  fece 
morire*  Aveva  dianzi  dato  il  ducato  di  Durazzo 
e  il  principato  di  Taranto  a  Margarilo,  o^ia 
Margaritone,  grande  ammiraglio.  Questa  volta 
ir  fece  abbacinare  ed    eunucare.   Per  le  quali 
inumanità   1'  imperadrice   Costanza   fece   lega 
colla  sua  gente  contra  dell'Augusto  consorte; 
e  venuta  a  Palermo^  prese  t  te&oci  dei  re  suoi 

(antenati  ;  dal  che  incoraggiti  i  Palermitani,  uc- 
cisero gran  copia  di  Tedeschi»  L'imperadore 
fuggendo,  si  racchiuse  in  una  (brtexza,  con  pen- 
siero di  rìpatriare,  se  gli  veniva  fatto;  ma  i 
suoi  nemici  gli  aveano  serrati  i  passi.  Credane 
ciò  che  Vuole  il  lettore.  Sicardo  storico  ita- 
liano (3),  e  allora  vivente,  scrive  che  Marga- 
ritone fu  accecato  da  Arrigo  nell'anno  i  i94f  e 
non  già  nel  presente.  Che  in  Sicilia  fossero  e 
congiure  e  rumori  o  nel  precedente,  o  nel  cor- 
rente anno,  ammettiamolo  pure.  Ma  che  Ar- 
rigo ito  colà  con  un'armata  di  sessanta  mila 
combattenti,  fosse  ridotto  in  quello  stato,  non 
ha  mofto  di  verisimile.  Meno  ne  ha  che  rim- 
peradrice  a  visiera  calata  impugnasse  il  marito. 
Riceva  dunque  il  lettore  come  meglio  fondato 
il  racconto  di  Gotifredo  monaco,  di  cui  sono 


(0  SigonÌM  de  Regno  Hai.  lib.  i5. 

(2)  RobMs  Hisior.  KaTCM.  lib.  6. 

(3)  Aolich.  Eileos.  P.'l.  cap.  36. 

(4)  Richokll.  il  Pomario. 
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(i)  Aroold.  LoWc  Cbron.  lib.  5.  e  a. 

(a)  Roferioa  Hovedeaw  AaaaL 

(3)  Sicacd.  il  Cfaroaic  t.  7.  Ree.  Ibi. 


k  tefucBti  parole  tlPanné  preteote  (i):  Dn* 
pautor  in  JpuUét  moraiur,  iti  quotdam  Prin' 
dpa,  qui  in  neeem  ^tu  conspinuse  tHceòttntttr, 
JBttnis  poenis  oecidit.  Rumor  edam  de  eo  oc  de 
hiperatrice  Omaiantùi  varia  seminai,  scilicet 
(fuod  ipte  in  tforiis  euentiòus  praeuentus^  etiam 
in  yiiae  periculo  saepe  constiUtttis  sitj  quod  Ini" 
petturicit  tHUwttaU  ttmper  fieri  uulgabatur,  Qoe- 
tati  i  roaio«i  della  Sic  Ka,  r  riconciliato  l'ini» 
peradore  Arrigo  co4U  moglie,  allora  egli  per- 
sile die  la  g>«o  flotta  de'  pellegrini  ^  detide- 
foti  di  tegniilarsi  «n  Terrj  Santa,  seioglietse  le 
Tele,  con  aggiugnenrì  egli  alcone  delle  atte  squa- 
dre, e  dare  loro  per  condoli iere  Corrado  ▼«• 
•GOTO  di  Wirtxbargo  tao  cancelliere.  Andaro- 
po,  fecero  alquante  prodeue  io  quelle  parti  ; 
piò  ancora  ne  avrebbono  fatto,  te  non  fotae 
gionta  la  morte  dell' iniperadore ,  cbe  sbandò 
tutti  i  principi  tedeschi,  volendo  ciascuno  cor- 
rere a  casa ,  per  intenrenire  all'  elexione  del 
Doofo  Augusto.  Succedette  essa  morte  nella 
seguente  forma,  come  s'ha  da  Riccardo  da  San 
Gemano  (a).  Fece  Arrigo  Tentre  a  sé  l'impe« 
rsdrice  Costania  sua  moglie,  e  mentre  essa  era 
nel  palano  di  Palermo,  Guglielmo  castellano 
di  Castro-GioTanni  si  ribellò  all'imperadore. 
PortoMÌ  in  peraonn  Arrigo  all'assedio  di  quella 
fartezsa,  e  quivi  stando  fu  preso  da  una  ma- 
lattia, a  cagioo  della  quale  condotto  (per  quanto 
l'ha  da  Giovanni  da  Ceccano  (3)  e  dall' Ho- 
vedeno)  (4)  a  Messina,  quivi  terminò  i  suoi 
giorni  nella  vigilia  di  san  Michele,  cioè  nel  di 
a8  di  settembre.  Altri  dicono  nella  fnU  di 
un  Michele,  altri  nel  di  quinto  d'ottobre,  e 
negli  Annali  Genovesi  (5)  la  sua  morte  é  rife- 
rita nell'ultimo  di  di  settembre. 

Voce  corte  ch'egli  morisse  attossicato  dalla 
moglie ,  a  cui  si  attribuiscono  tutte  le  iraver- 
sie  patite  dal  marito;  ma  Corrado  abbate  Urs- 
pergense  (6)  la  giustifica  dì  tal  taccia  con  di- 
re :  Quod  taaun  non  est  t*erisimiie.  Et  qui  curn 
ipso  (Augusto)  eo  tempore  erant  Jamiliarissimi, 
ftoe  inficimbontur,  Audiui  ego  id  ipsum  a  Domno 
(^onrado ,  qui  pottmodum  fuit  Abbas  Praemon^ 
ttratemis,  et  tunc  in  saeculari  liahitu  conttitu- 
Uu,  in  Camera  Imperatoris  exatliit  Jamiliarisai- 
muM.  Non  so  io  qual  fede  meriti  l'Hovedeno, 
allorché  scrìve  che  Arrigo  mori  scomunicato 
da  papa  Celestino  111  per  non  avere  restituito 
il  danaro  indebitamente  estorto  a  Riccardo  re 
d' Inghilterra  ;  e  perciò  proibì  il  papa  che  se 
gli  desse  sepoltura  in  luogo  sacro,  tuttoché 
l'arcivescovo  di  Messina  molto  si  adoperasse 
per  ottenerlo.  Aggiugne ,  che  lo  slesso  arci  ve- 
scovo veniie  a  Roma  per  questo,  e  di  tre  cose 
fece  istanza.  La  prima  che  fosse  permesso  il 
•eppellire  esso  Augusto:  al  che  rispose  papa 
Celestino  di  non  poterlo  concedere  senKa  con- 
•entimento  del  re  d'Inghilterra,   e  restituito 


(1)  Godefrid.  IVfooacbat  in  Cbroo. 

(2)  Ricbardos  de  S.  Germano  in  Cbroo. 

(3)  Johann,  de  Ceccano  Cbnw.  Fossacoofss. 
{\)  Regeriu  Horedenas. 

(5)  Caffanu  AnnaL  GcascM.  lib.  4. 

(6)  Abkaa  Uripr|CM  in  Cliioa. 

Ma^TORI    V.    111. 
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prima  il  midloH»»  Lt  aeoonda,  ehe  ^soesae  ri« 
tirare  i  Romani  che  aTevtno  assediato  Bfar- 
qnardo  nella  Maro*  di  Guarnierì,  cioè  d'An* 
•ona  :  il  che  dovette  succedere  dopo  la  morto 
deir  imperadore.  E  la  terza,  che  permettesse 
la  coronazione  del  picciolo  Federigo  in  re  di 
Sicilia.  Sono  sospetti  gli  scrittori  inglesi  ia 
parlando  di  questo  imperadore.  Nondimeno  an* 
che  Galvano  Fiamma  (1)  lasciò  scritto  ch'egli 
mori  scomunicato.  Quel  ch'è  più  vedremo  che 
anche  papa  Innocenzo  III  il  pretese  soomnni- 
eato  da  esso  papa  Celestino.  Forse  implicita- 
mente si  pretendeva  incorso  Arrigo  nella  sco« 
monica  per  la  violenza  usata  al  re  d'Inghil* 
terra  ;  ma  che  espressamente  fossero  fulminate 
centra  di  luì  le  censure,  non  si  truova  in  altre 
memorie  d'allora.  All'incontro  Ottone  da  Sao 
Biagio  (a),  dopo  aver  notata  la  morte  d'Arrigo 
in  Messina,  soggiugne:  Ibidem  cum  maxima  to^ 
ftfis  exercitiu  lamento  cuUu  Regio  eepelitur*  Sono 
ancora  di  Sieardo  storico  e  vescovo,  allora 
vivente,  le  seguenti  parole  (3):  Jnno  Domini 
MCXCyH.  rm^énus  Imperator  in  Italiam ,  in 
Sicilia  mortuuM  est  et  sepuUus.  E  l'abbate  Urt- 
pergense  discorcla  bensì  nel  Inogo  della  sepol* 
tura ,  ma  questa  ce  la  dà  per  certa ,  scriven- 
do (4):  Henneus  Imperator  obià  in  Sicilia,  et 
in  Ecclesia  Panormitana  magnifice  ^st  sepuUusj 
né  alcun  d'essi  parla  di  scomunica.  Comunque 
sia,  la  morte  di  questo  Augusto  fu  somma- 
mente compianta  dai  Tedeschi,  che  l'esaltano 
forte,  per  avere  stesi  i  confini  deirimperio,  e 
portati  dalla  Sicilia  in  Germania  immensi  te- 
sori ;  ma  all'incontro  essa  riempie  d'allegrezza 
tutti  i  popoli  della  Sicilia,  e  d'altri  paesi  d'I- 
talia, che  l'aveano  provato  principe  crudele  t 
sanguinario,  né  gli  davano  altro  nome  che  dì 
Tiranno.  Odasi  Giovanni  da  Ceccano  (5): 


Omnia  cum  Papa  gaudent  eie  morte  lyranni. 
Mors  necat,  et  cuncti  gaudent  de  morte  stpuki, 
Apulus,  et  Calaber,  Siculus,  Tuscusque,  ligurque. 

Certo  é  che  la  morte  di  questo  pHncìpe  portò 
una  somma  confusione  nella  Germania  ,  e  si 
tirò  dietro  un  fiero  sconvolgimento  e  una  gran 
mutazione  di  cose  anche  in  Italia,  siccome  an- 
dremo vedendo.  Per  lume  intanto  di  quel  che 
poscia  avvenne,  Considerabile  è>  ona  notizia,  a 
noi  conservata  dall'  autore  della  Vita  d'Inno* 
cenzo  III  papa  (6).  Scrive  egU  che  dopo  U 
rotta  data,  siccome  vedremo,  nell'  anso  1200 
a  Marquardo  marchese  d'Ancona,  si  trovò  fra 
i  suoi  scrigni  il  testamento  del  suddetto  im- 
peradore Arrigo  VI,  con  bolla  d'  oro,  che  ora 
si  legge  stampato  da  me  e  da  altri.  In  esso 
ordinava  egli  che  Federigo  Ruggieri  suo  figliuolo 
riconoscesse  dal  papa  il  regno  di  Sicilia;  e 
mancando  la  moglie  e  il  figliuolo  senza  erede. 


(1)  Gnalran.  Fiamma  in  Manipnl.  Fior. 

(a)  Olio  de  S.  Blaaio  ia  Cbion. 

(3)  Sicard.  ia  Chroa. 

(^)  Abbd»  Unpprgent.  in  Cbronico. 

(5)  Johann.  d«  Ceccano  Ckron.  FosMcnovae. 

((>)  Vita  Innocenl.  Ili    P.  I.  1.  3.  Rtr.  I4ai 
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esso  regno  tornasse  aUa  Chiesa  Romana.  Che 
se  il  papa  confernaise  al  6gliaolo  Federigo 
V  imperio,  in  ricompensa  si  restituisse  alla  Chiesa 
stessa  tutta  la  terra  della  contessa  Matilda,  a 
riserva  di  Medicina  e  di  Argelata  sul  Bolo- 
gnese. Ordinò  ancora  a  Marquardo,  ut  Duca" 
twn  Bauennatem ,  terfom  Brìclinori,  Marchiani 
Anconat  rtdpiat  a  Domino  Papa ,  et  fìomana 
Ecclesia,  et  recognoscat  eliam  ab  eis  Medisinam 
et  Argelata,  £  mancando  egli  senza  eredi,  vuole 
che  quegli  Stati  restino  in  dominio  della  sud- 
detta Chiesa.  Una  parola  non  ri  -  ai  legge  del 
ducato  di  Spoleti.  Solamente  vi  si  dioe  ohe 
sia  restituita  al  papa  tutta  la  terra  da  Monte 
Paile  sino  a  Ceperano,  siccome  ancora  Monte 
Fiascone.  Secoodoché  abbiamo  da  Parìsio  da 
Cereta  (i),  i  Verone&i  in  quest'anno  attacca- 
rono  battaglia  coi  Padovani  assistiti  da  Ecce- 
lino  da  Romano,  e  da  Azzo  marchese  d'  Este, 
e  li  sconfissero  colla  morte  di  molti.  Questo 
Bccelino,  per  sopranome  il  Monaco,  fu  padre 
del  crudele  «Eccelino  da  Romano.  Di  questo 
fatto  parla  ancora  Gherardo  Maurisio  (a),  con 
dire  che  i  Vicentini  dopo  una  gran  rotta  loro 
data  dai  Padovani  e  dal  suddetto  Eccelino, 
pei"  cui  restarono  prigionieri  più  di  due  mila 
d'  essi,  ricorsero  per  aiuto  ai  Veronesi,  i  quali 
con  sì  formidabil  armata  entrarono  nel  Padova- 
no, guastando  e  bruciando  sino  alle  porte  di  Pa- 
dova; che  atterriti  i  Padovani,  altro  ripiego 
non  ebbero  per  liberarsi  da  questo  turbine  -, 
che  di  restituire  tutti  i  prigoni  :  il  che  fatto , 
ebbe  fine  la  guerra.  Ma  questo  avvenimehto 
da  Kolandino  vien  riferito  all'  anno  seguente, 
e  in  altri  testi  all'  anno  1 199.  Un  documento 
d^  me  prodotto  nelle  Antichità  Italiane  forse 
ei  fa  vedere  tuttavia  duca  di  Toscana  Filippo 
fratello  dell' imperadore  Arrigo.  Esso  fu  scritto 
Dell'  anno  1 196  nel  di  3o  d'  agosto,  correndo 
l' indizione  XV.  Ma  perchè  tale  indizione  spetta 
all'  anno  presente,  però  o  ivi  dovrebbe  essere 
Panno  1197,  ovvero  s' ha  da  scrivere  Indi' 
ctiotie  Xiy,  e  sarà  veramente  Panno  1196. 

Anno  di  Cristo  1198.  Indizione  /. 
c/iMnsoGBiizo  ili  p(^  I. 
Vacante  l' imperio. 

Venne  a  morte  papa  Celestino  III  nel  di  8 
di  gennaio,  A7.  Idus  Januarii,  dell'anno  pre- 
sente, e  fu  seppellito  il  corpo  suo  nella  Basi- 
Kca  Lateranense.  A  lui  succedette  nella  catte- 
dra di  San  Pietro  Lottario,  figliuolo  di  Tras- 
mondo conte  di  Segna,  cardinale  dei  SS.  Sec- 
gio  e  Bacco  ,  che  prese  il  nome  d'  Innocen- 
zo llf,  e  riuscì  uno  de'  più  insigni  e  gloriosi 
pontefici  che  s'  abbia  mai  avuto  1*  Chiesa  di 
Dio;  e  al  quale  eterne  obbligazioni  professa 
ipezialmente  la  Romana,  al  cui  ingrandimeoto 
non  meno  nel  temporale  che  nello  spiritirale 
egli  assaissimo  contribuì  thnrcè  delie  prospere 
congiunture,  e  più  ancora  dell'  elevatezza  del- 


(1)  Pari»,  de  Ortia  Chrmi.  Veron.  I.  8.  Rer.  ItaL 

(2)  Mmiìs.  UuL  Ioni.  8.  R«r.  liti. 
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V  ingegno  suo  (1).  Era  egli  allora  in  et^  di  ioli 
trentasette  anni,  ma  maturo  di  senno  e  ornato 
delle  scienze,  studiate  in  Roma,  io  Parigi  e  in 
Bologna.  Nella  di  lui  Vita  è  scrìtto  che  fa 
eletto  nel  di  8  di  gennaio,  Sextó  Idus  Janua- 
rii, Ma  o  fpapa  Celestino  dovette  morire  on 
giorno  prima,  o  egli  essere  eletto  un  giorno 
dopo;  perciocché  sappiamo  che  non  si  tcoìti 
all'  elezione  se  non  dappoiché  era  stata  dsta 
sepoltura  ali*  antecessore  ;  e  questo  pio  cardi- 
nale apud  Basiticam  Constantinianam  voUdi  dt' 
cessoris  exequiis  intetvsse.  Fu  poi  consecrato 
papa  nella  festa  della  cattedra  di  San  Pietro, 
cioè  nel  dì  qq  di  febbraio.  Trovò  égli  smin- 
tellato  il  patrimonio  della  Chiesa  Romana,  per- 
ché il  poco  fa  defunto  imperadore  Arn;*o  avrà 
occupato  tutto  quasi  Gno^  alle  porte  di  Rnma, 
a  riserva  della  Campania  ,  in  cui  nondiiofoo 
era  esso  Augusto  più  temuto  che  il  papa.  TroTÒ 
ancora  che  niun  ostacolo  restava  aila  sua  aa« 
torità  dalla  parte  degl'  iroperadorì,  per  le  ra- 
gioni che  addurrò  fra  poco.  Una  delle  sue  pri- 
me imprese  dopo  la  consecrazione  fu  questa: 
Petrum  Urbi»  Praeftctum  ad  ligiam  Fidkitakm 
recepit  ,  et  per  mantum ,  ffuod  Oli  donava ,  de 
Praefectura  eum  publice  invesliuity  qui  wufue  ad 
id  tempus  juroflunto  Fidelitatis  Imperatoli Jìtent 
qbl'gatus ,  et  ab  eo  PraeJecluitLe  tenebat  kono- 
rem»  Leggesi  il  di  lui  giuramento  fra  le  lettere 
d' esso  papa  Innocenzo  (3)  :  notizia  degna  di 
osservazione  per  la  conoscenza  dei  tempi  ad- 
dietro e  di  quelli  che  succederono,  perchè  spirai 
qui  r  ultimo  fiato  l'  autorità  degli  Augusti  iu 
Roma  ,  e  da  li  innanzi  i  prefetti  di  Roma,  il 
senato  e  gli  altri  magistrali  giurarono  fedeltà 
al  solo  romano  pontefice. 

Non  tardò  il  generoso  papa,  giacché  più  ooa 
v'  era  ostacolo ,  a  ripigliare  il  dominio  della 
Marca  d'Ancona,  nulla  badando  alle  offerte , 
preghiere  e  larghe  promesse  che  fece  fargli 
Marquardo,  già  investito  di  quelle  contrade 
dal  predefunto  Arrigo.  A  riserva  d'Ascoli,  ven- 
nero alle  di  lui  mani  Ancona^  Fermo,  Otimo, 
Camerino,  Fano,  Jesi,  Sinigaglia  e  Pesaro:  il 
che  ci  fa  intendere  di  quale  estensione  (»^ 
allora  la  Marca  d'Ancona,  chiamata  in  altri 
tempi  ora  di  Camerino  ed  ora  di  Fermo.  In 
breve  ancora  ricuperò  dalle  mani  di  Corrado 
Suevo  ,  dianzi  duca  di  Spoleti  e  conte  d'  As* 
sisi,  tutte  quelle  contrade  ;  cioè  il  ducato  il( 
Spoleti,  che  abbracciava  le  città  di  Rieti,  Spo- 
leti, Assisi,  Foligno  e  Nocera.  E  poscia  torna- 
rono in  suo  potere  ie  città  di  Perugia,  Gubbio, 
Todi  e  Città  di  Castello.  Tentò  ancora  di  ri- 
durre sotto  il  suo  dominio  P  esarcato  di  IU* 
venna ,  Bertiuoro  e  la  terra  del  conte  Catal- 
caconte,  con  ispedir  colà  lettere  e  legati;  ma 
non  gli  venne  fatto,  perché  l'arcivescovo  di 
Ravenna  tenne  forte,  allegando  e  mostrando  k 
investiture  imperiali,  da  lungo  tempo  addwtr»» 
date  di  quel  paese  a' suoi  antecessori  e  al'* 
chiesa  sua  :  il  che  fermò  i  passi  alle  preten- 
sioni del  papa,  ^'c  l^ciò   indietro  papa  Inoa- 

(1)  In  Vita  Innocenl.  Ili.  som.  5. 

(2)  looocent.  Ili  lib.  1.  ep.  677. 
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cento  la  rkeret  e  la  ricnpernsione   dei   beui 
del U  contesta  MatiMa  ;  ne)  ohe  provòbnon  po- 
chi intoppi  e  contraddizioni.  Erano   da    f;ran 
tempo  malcontente   degi'  iraperadori   soe^i    le 
città  della  Toscana,  cioè  Firenze ,  Lucca,  Pi* 
8toia>  Siena,  ed  altre  ;  perché  laddove    tante 
altre  città  di  Lombardia  godevano  una  piena 
lil>ertà ,   né  sopra  di^  loro  aveano  marchese  o 
doca  che  esercitasse  giurìsdiiione,  elleno  sole 
d  troTatano  maltrattate   prima    da   Federigo 
Barbarossa^  poi  da  Arrigo  sao  Bglinolo,  ed  ol* 
timamente  da  Filippo  già   dichiarato   daca  di 
Toscana,  fìgliaolo  anch'  esso  del  medesimo  Fé* 
derìgo.  Però  giacché  il  vento  ora  propizio  ool- 
l'essere  mancato  V  iroperadore  Arrigo  ,  la  cui 
crudeltà   e  potenza  facea  star   tutti    col  capo 
chino,  si  misero  al  fbirte,  per  non  voler  pia  so- 
pra di  loro  ministro  alcuno  imperiale  ,   senza 
pregiudizio  nondimeno  della  sovranitii  èesarea. 
Strìnsero  dunque  una  lega  coUo  atetso  ponte- 
fice Innocenxo,  per  sostenersi  colle  forze  unite 
contro  chiunque  in  avvenire  volesse  pregiudi- 
care alla  lor  libertà»  Simile  era  queata  alla  lega 
di  Lombardia.  I  Pisani,  siccome  que'  soli  ^ohe 
io  Toscana  godevano  di  tutte   le  regalie ,    né 
poteano  guadagnar  di  più,  essendo  già  attao- 
catissiroi  agli  imperadori,  non  vollero  entrare 
in  essa  lega,  che  noi  riguarderemo  da  qui  in- 
nanzi per   lega  Guelfa.  Imperciocché  questo 
none  di  Guelfi  e  Ghibelltai  originato,  aiccome 
accennai  di  sopra ,   dalle  gare  continue  della 
casa  de'docbi  ed  imperaddri  di  Suevia,  discen- 
denti dalla  casa  Ghibellina  cfegli  Arrighi  Au- 
gusti per  via  di  donne,  colla  casa  degli  Estensi 
di  Germania,  duchi  di  Sassonia  e  Baviera,  di- 
scendenti per  via  di  donne  dagli  antichi  Guelfi; 
questo  nome,  dissi,  cominciò  a  prendere  gran 
voga  in  Italia.  Chi  era  aderente  de'  papi,  per 
custodire  la  sua  libertà,  né  essere  più  concul- 
cato dagli  ofiziali  cesarei,  si  dicea  seguitar  la 
parte  o  fazione  Gnelfa.  E  chi  adenva  air  iro- 
peradore, si  chiamava  di  parte  o  fazione  Ghi- 
bellina. In  quest'  ultima  si    contavano  per  lo 
più  qaei  marchesi ,  conti,  castellani ,  ed  altri 
nobili  chegodeano  feudi  dell'imperio,  per  man* 
tenersi  liberi  dal  giogo  delle  città  libere  ,    le 
quali  tuttodì  cercavano    di   tottoroetterli    alla 
lor  giurisdizione.  V  entravano    ancora  alcune 
città,  che  oltre   air  essere   ben   trattate   dagli 
'Augusti,  aveano  bisogno  della   lor  protezione, 
per  non  essere  ingoiate  dalle  vicine  più  potenti 
città.  Tali  furono  Pavia,  'Cremona,  Pisa  ed  al- 
tre. E  massimamente   presero  piede ,  siccome 
andremo  vedendo,  queste  dite  fazioni  negli  anni 
susseguenti;  perchè  risvegliossi  più  che  m.it  la 
discordia  frale  case  suddette  de.'Gnel  fi  e  Ghi- 
bellini in  Germania  a  cagione  dei  due  re,  che 
vedremo  fra  poco  eletti,  cioè  di  Filippo  duca 
di  Suevia  di  sangue  Ghibellino,  e  di  Ottone  IV 
procedente  dai  Guelfi.  Ai  quali  poi  succedette 
Federigo  II  figliuolo    di  Arrigo  VI ,    e  perciò 
d'  origine   Ghibellina ,    fra  i   t|ii.ili  e  i  romani 
pontefici  e  varie  città  d'Italia  pas$aroiK>  san- 
guinose   discordie^    e    ciiiunqne  a    lui    si  op- 
pose ,    si    gloriava    d'  Ci^serc    del     partito    dei 
Guelfi.  Che  sconcerti,  «he   guerre  civili,  «he 
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rovine  producessero  col .  tempo  queste  lagrime- 
voli  e  dial^ìche  fazioni,  IVan^rò  accennando 
nella  continuazione  della  storia  :  giaccl»é  pe- 
netrò a  poco  a  poco  questo  veleno  nel  cuore 
delle  stesse  città  ,  rompendo  la  concordia  dei 
cittadini  e  delle  famiglie  ^  dal  che  derivarono 
infiniti  mali. 

Intanto  é  da -dire  che  Filippo  duca  di^Sucvia 
nell'  anno  precedente  ,fu  chiamato  in  Italia 
dall'  imperàdore  Arrigo  suo  fratello,  con  dise- 
gno eh'  egli  conducesse  in  Germania  il  picciolo 
Federigo  II,  eletto  già  dai  principi  tedeschi  re 
de'Roroani,  per  farlo  coronare  (i).  Arrivò  Fi- 
lippo sino  a  Monte  Fiascone,  e  non  già  a  Fal- 
cone, vicino  a  Viterbo,  dove  ricevette  l'avviso 
dell'  immatura  morte  del  fratello  Angusto.  Al- 
lora, senza  più  mettersi  pensiera  del  nipote 
Federigo,  ed  unicamente  ruminando  i  proprj 
vantaggi,  voltò  strada  per  tornarsene  in  Ger<* 
mania.  Talmente  erano  esacerbati  gli  animi 
degi'  Italiani  contra  de'  Tedeschi  pel  governo 
barbarico  di  Federigo  I  e  di  Arrigo  VI  stto 
figliuolo,  che  dovunque  passò  Filippo,  sia  per 
la  Toscana,  sia  per  altre  città,  fu  maltratta- 
to, e  in  perìcolo  della  vita,  e  restarono  uccì- 
si anche  alcuni  de'  suoi  cortigiani.  Giunto  in 
Germania,  cominciò  i  suoi  maneggi  per  essere 
eletto  re,  e  gli  venne  fatto.  Il  buon  uso  del 
danaro  e  delle  promesse ,  e  la  protezione  di 
Filippo  re  di  Francia  operarono  che  roollis- 
sìmi  principi  della  Germania,  niun  caso  facendo 
del  giuramento  prestato  nell'  elezione  del  fan- 
ciullo Federigo,  il  proclamassero  re.  Dopo  di 
che  fu  egli  coronato  non  già  in  Aquisgrana, 
ma  in  Magonza  ;  né  dall'  arcivescovo  di  Co- 
lonia, ma  da  quello  di  Tarantasia  ;  cose  tutte 
contro  il  Rituale.  Air  incontro  Riccardo  re  d'In- 
ghilterra ,  eritrato  anch'  egli  in  questa  briga  , 
si  studiò  di  promuovere  Ottone  figliuolo  del 
già  duca  di  Sassonia  e  Baviera  Arrigo  Leone, 
Estense-Guelfo,  e  di  Matilda  sua  sorella,  che 
era  allora  duca  di  Aquitanta  e  conte  del  Poitù. 
Confessa  Arnoldo  da  Lubecoa  che  Riccardo 
impiegò  ,  per  vincere  il  punto  ,  settanta  mila 
marche  d'  argento,  troppo  dispiacendogli  V  e- 
saltazion  di  Filippo,  fratello  di  chi  con  tanta 
indignità  avea  fatto  mercato  della  di  lui  per- 
sona. In  somma  da  Adolfo  arcivescovo  di  Ca*- 
lonia  e  da'  tuoi  snifraganei,  da  Arrigo  duca  di 
Lorena,  dal  vescovo  d'Argentina ,  e  da  alcuni 
altri  vescovi,  abbati  e  conti ,  di  numero  non- 
dimeno inferiore  agli  elettori  deir  altro  ,  fu 
esso  Ottone  iV  eletto  re  de'Aomani,  e  coro- 
nato di  poi  in  Aquisgrana.  Arnoldo  da  Lubecca 
e  Ottone  da  San  Biagio  scrivono  che  a  questa 
elezione  intervenne  anche  Arrigo  conte  Pala- 
tino del  Reno,  fratello  mag;;iore  di  esso  Ottone, 
tornato  in  fretta  da  Terra  Santa.  Ma  lUiggieri 
Hovedeno  (i)  e  Federigo  monaco  (3)  raccon- 
tano eh'  egli  arritò  di  poi ,  e  sostenne  gì'  in- 
teressi del  fratello,  con  essersi  ad  Ottone  uniti 

(i)  Olio  àt  S.  BUs,  Abbas  Uripfrgeni.,  GoJcfr.    Mo- 
nacbos,  Araoldiu  Lubecensis. 
(?)  Hogrrius  Hovedmas. 
(3)  FrticTicQs  Mooadrot^ 
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i  vescovi  di  Gambray»  Ptderbornt  ed  altri  » 
e  i  duchi  di  Lovaoio  e  Limburgo ,  t  il  land* 
grario  di  Turiogia  ed  altri.  Ebbe  anche  roane 
neir  elexione  di  OUone  IV  Innocenzo  III  pa* 
pa,  perch'  egli  era  di  una  casa  siala  sempre  di* 
vota  della  santa  Sede«  e  casa  che  per  la  sua 
parzialità  verso  i  papi  avea  perduti  i  ducati  di 
Baviera  e  Sassonia.  Il  perché  egli  farorì  la  di 
lui  elezione,  e  riprovò  quella  di  Filippo  Suevo, 
allegando  che  questi  era  stato  scomunicato  da 
papa  Gel  fatino  HI  per  varie  usurpazioni  fatte 
dianzi  degli  Stati  della  Ghiesa  Romana,  e  ram- 
mentando gli  eccessi  commessi  dal  padre  e  dal 
fratello  aoo.  Lo  scisma  di  questi  due  re  si  ti* 
rò  dietro  in  Germania  di  molte  guerre,  turbo* 
lenze  e  danni  infiniti,  de'  quali  parlano  gli  sto* 
rici  tedeschi* 

Intanto  da  che  si  videro  i  Siciliani  liberi  dal* 
V  odiato  imperadore  Arrigo  VI  per  V  inaspet- 
tata sua  morte,  si  diedero  a  sfogar  la  rabbia 
loro  centra  de'Tedeschi  che  erano  in  quell'i* 
••la.  Il  ehe  vedendo  l'imperadrice  Gostanza, 
che  aveva  assunto  il  governo  di  quel  regno  e 
la  tutela  del  figliuolo  Federigo  Ruggieri,  con 
farlo  venire  da  Jesi  (  dove  era  stato  lasiciato 
•otto  la  cura  de'  conti  di  Celano  e  di  Goper* 
•ano  (i),  ovvero^  come  altri  scrive,  della  du* 
chessa  di  Spoleti  ) ,  e  con  farlo  coronare  di 
poi,  ordinò  che  uscissero  di  Sicilia  le  truppe 
•traniere  i  risoluzione  che  per  allora  mise  in 
calma  gli  animi  alterati  di  que'  popoli.  E  tanto 
più  perch'ella,  scoperte  le  trame  e  le  mire 
di  Marquardo  già  duca  di  Ravenna  e  marchese 
d'Ancona,  il  dichiarò  nimico  del  re  e  del  re- 
gno, e  volle  che  tutti  il  trattassero  come  tale. 
Inviò  poscia  ambasciatori  a  papa  Innocenzo  (q), 
per  ottenere  l' investitura  pontificia  degli  Stati 
al  fanciollo  Federigo.  Tentò  allora  la  corte 
di  Roma  di  profittar  di  questa  occasione  per 
abbattere  quella  che  oggidì  si  chiama  la  Mo* 
sarchia  di  Sicilia,  benché  si  creda  che  Adriano 
e  Glemente  papi  avessero  conceduti  que'  pri- 
vìlegj.  Su  questo  si  dispotò  lungamente.  Moa- 
aesi  l' iroperàdrice  a  spedire  anche  Anselmo  ar- 
civescovo di  Napoli  a  Roma^  sperando  miglior 
mercato  dalla  di  lui  eloquenza.  Ma  pia  di  lui 
•apeano  parlare  i  ministri  pontificj  ;  e  però 
convenne  accettar  l' intestitura  (cosa  di  troppa 
premura  in  quelle  circostanze)  con  quelle  leggi 
che  piacquero  al  papa,  cioè  capitulis  iltis  omnino 
ftmotis  p  e  con  obbligazione  di  ricevere  nella 
corte  di  Sicilia  Qttaviano  vescovo  e  cardinale 
Ostiense  ,  come  legato  della  santa  Sede.  Ma 
questa  investitura  arrivò  in  Sicilia  in  tempo 
che  r  imperadrice  era  passata  all'  altra  vita. 
Certo  è  che  la  medesima  fini  di  vivere  nel 
di  97  di  novembre,  dopo  aver  .dichiarato  balio 
o  sia  tutore  del  re  suo  figliuolo  papa  Inoocen- 
to  III,  ed  ordinato  che  durante  la  di  lui  mi* 
norità  ai  pagassero  ogni  anno  trenta  mila  tari 
per  tal  cura  ad  esso  pontefice,  oltre  a  quelli 
eh'  egli  spendesse  per  difesa  del  regno.  L'  e- 
ducazione  del  re  fanciullo  fu  lasciata  agli  ar* 

(1)  RkàsHis  4»  8.  Gwam.  ii  Cbran. 

ii)  Vita  laaocsat  III.  P.  1. 1  3.  Ber.  lUl. 
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civescovi  di  Palermo,  Monreale  e  Capua.  Nao 
mancò  in  questi  tempi  papa  Innocenzo  di  proe- 
ourare  con  vigorosi  e  cantativi  ufizj  la  lìbera* 
•ione  di  Sibilla,  già  moglie  di  Tancredi  re  di 
Sicilia,  detenuta  prigione  in  Germania  colle  ù* 
gliuole.  Posta  in  libertà,  oppure  aiutata  a  fug- 
gire, si  rifugiò  essa  io  Fraucia,  dove  maritò 
la  sua  primogenita  con  Gualtieri  conte  di  Bren* 
na,  di  cui  avremo  a  parlare  andando  innanzi. 
Vi  ha  chi  crede  che  Guglielmo  suo  figliuolo, 
già  dichiarato  re  dal  padre ,  fosse  morto.  Né 
•i  può  negare  che  1'  autore  della  Vita  d' In- 
nocenzo III  e  Giovanni  da  Geccano  lo  scrivo- 
DO.  Se  con  certezza,  noi  ao.  Imperocché  Ot- 
tone da  San  Biagio  racconta  che  Arrigo  dopo 
averlo  fatto  accecare  (altri  hanno  scritto  che 
solamente  il  fece  eùnucare),  il  condannò  ad  naa 
perpetua  prigionia  in  una  fortezza  de'Grìgioni. 
Qi  uhi  ad  virUtm  aeUUem  pervenit ,  dt'  Ovnd' 
toriis  desperans,  bonù  openbus,  utjèrtur,  meUina 
quaesivìL  Nam  de  actwa  tìxmslatu»  eoadt^  eon- 
UmpUuivae  nuduit,  utinam  meritorie*  In  questo 
anno  i  Milanesi  stabilirono  pace  col  popolo  di 
Lodi.  Lo  strumento  d'essa,  da  me  dato  alla 
Iure  (1),  fu  scritto  in  Citntate  Laude,  Anno  Do» 
minicae  /neamationìM  MHieaimo  oenusmo  nO' 
nagesimo  nono,  die  Lunae  r,  CaUndae  Janumi, 
indictione  Secunda.  11  di  a8  di  dicembre  del- 
l' anno  presente  cadde  in  lunedi  ;  e  però  aoor> 
giamo  che  in  Lodi  si  cominciava  1'  anno  nuovo 
nel  Natale,  oppure  nel  di  a5  del  precedente 
marzo  alla  maniera  pisana;  e  che  T indizione 
si  mutava  nel  settembre.  Abbiamo  da  Rolao- 
dino  (3)  che  io  qoest*  anno  i  Padovani  col- 
l'aiuto  di  Azzo  VI  marchese  d'Cste  loro  col- 
legato andarono  all'  assedio  della  terra  di  Cai^ 
mignano,  una  delle  migliori  del  Viceutioo,  e 
a  forza  d'  armi  se  ne  fecero  padroni.  Antonio 
Godio  (3)  mette  questo  fatto  sotto  l'anno  ae- 
guente:  altri  testi  lo  riferiscono  al  precedente. 
Dopo  di  che  i  Veronesi  venuti  in  aoocono 
de' Vicentini  fecero  gran  danno  e  paora  ai 
Padovani»  siccome  ho  detto  nell'  anno  antece- 
dente. 

Jnnò  di  GaisTO  1 199.  Indiwhne  //. 
di  lavoczazo  111  papa  a. 
Vacante  l' imperio. 

Benché  molti  odiassero  in  Sicilia,  Puglia  e 
Calabria  il  picciolo  re  Federigo  II ,  prole  di 
chi  avea  spogliato  quel  regno  di  tante  vile  e 
di  tanti  tesori  j  pure  s'  erano  essi  quotati  al  ri- 
flettere che  loro  tornava  meglio  V  avere  no  re 
proprio  «  e  massimamente  dappoiché  pareva 
eh'  egli  non  potesse  aspirare  alla  Germania  « 
del  cui  dominio  disputavano  allora  Filippo 
ed  Ottone.  Ciò  non  ostante  sopravennero  a 
quel  regno  altri  non  pensati  guai,  che  l'al^ 
flissero  molto  e  per  lungo  tempo  (4).  Marquar- 
do cacciato  dalla  Marca  d'  Anoona»  si 

(I)  Attflq.  Itti.  Oiuerl.  XLIX. 
(a)  R*laodia.  Hiilor.  lìb.  1.  ca|».  8. 

(3)  Go4in  is  Uislor.  t.  8.  Rer.  Ibi. 

(4)  IsMccal.  III.  lik.  1.  Episl.  557  d  SCI. 


ia  Puglia»  uè  al  tosto  ebbe  inteta  U  morte  del- 
V  inpendriee  Cottanza,  che  raonato  un  eser- 
cito di  Tedeschi  e  d' altri  suoi  aderenti  e  sca- 
peitrsti»  sfoderò  la  sua  pretensione  di  volere 
assamere  il  ballato,  cioè  la.  tutela  del  fanciullo 
Federif^o,  a  lui  lasciata   dall'  imperadore  Ar« 
rigo  VI  neir  ultimo  suo  testamento.  Era  Co* 
stili  anche   animalo  e  spronato    con    occulta 
intelligenza  dal  re  Filippo  zio  paterno  di  Fe- 
derigo. Passò  dunque,  dopo  aver  prese  alcune 
castella^  ad  aasediare  la  città  di  San  Cernia- 
Bo  sol  principio  di  quest'  anno ,  e  impadroni- 
tosene»  l'abbandonò    al   sacco    de' suoi ,  per 
animarli  a   maggiori  imprese.  La  guarnigione 
dei  soldati  con  buona  parie  de'  cittadini  ebbe 
Is  fortuna  di  potersi   ritirare   a  Monte    Casi- 
no (i).  Fa  per   otto  di   assediato   quel   sacro 
loogo  dal  nìedesimo  Uarqoardo,  e  forse  giu- 
gpea  costui  a  compiere  le  sue  sacrileghe  vo- 
glie ,  se  la  mano  di  Dio  non  rompeva  i  suoi 
disegni.  Era  nel  di  i5  di  gennaio,  festa  di  san 
Maoro  abbate ,  sereno  il  cielo.  Sorse  all'  im- 
provviso un  fiero  temporale ,  misto  di  vento, 
gragnuola  e  pioggia,  che  rovesciò  tutte  le  tende 
degli  assedianti,  i  quali  forzati  a  cercare  scam- 
po colla  fuga,  lasciarono  indietro  tutto  1'  equi- 
paggio, e  inseguiti  perderono  anche  molta  gen- 
te. Papa  Innocenzo    III    attentissimo  a  questi 
affari,  siccome  quegli  che  era  risoluto  di  difen- 
dere il  re  Federigo,  alla  sua  cura  commesso, 
mise  anch' egli  insieme  un  buon  esercito,  per 
distornare  i  progressi  di  Marquardo;  che  nso- 
strò  di  pentirsi,  e  tanto  seppe  fare,  che  indusse 
il  papa  ad  assolverlo  dalle  censure,  né  stette 
poi  molto  a  tradirlo.  O  prima  o  dopo  questa 
simulata  concordia  fece  costui  varie  scorrerie 
per  la  Puglia  ;  mise  a  sacco   la  ci  Ita  d'  Iser- 
nia}  prese,  o  tentò  d'  occupar  varie  altre  cit- 
ti^  e  si  ridoase  in  fine  a  Salerno,   città  affe- 
zionata al  suo  partito.  Aveva  egli   con  prece- 
dente trattato   indotti   i  Pisani   a  fornirlo  di 
Qoa  buona  flotta  di  legni,  e  questi  appunto  li 
trovò  preparati  in   Salerno,  quantunque  papa 
Innocenzo  con  iscrìvere  a  Pisa  più  lettere  si 
fosse  studiato  di  divertire  qnel  popolo  dall'aio- 
tare  questo  perfido.  Imbarcatosi  donque   esso 
Marquardo  su  questa  armata  ,   fece  vela   alla 
volta  della  Sicilia,  dove  era  desiderato  e  aspet- 
tato dai  Saraceni,  abitanti  tuttavia  con  libertà 
di  coscienza  e  di  rito  in  quell'  isola,  per  timore 
che  il  papa  ai  servisse  di  questa  favorevoi  con- 
giuntura per  iscacciarli  fuori  del  regno.   L'a- 
vea  ben  preveduta  questa  lor  ribellione  Inno- 
cenzo, e  ne  avea  scritto  anche  ad  essi  per  te* 
Berli  in  dovere  :  ma  a  nulla  servi.  Che  1'  an- 
data di  Marquardo   in  Sicilia   succedesse   nel 
novembre  di  quest'  anno ,  lo  raccolgo  da  una 
lettera  d'  esso  pontefice  (3) ,   scritta  a  tutti   i 
conti  e  baroni  di  Sicilia,  Fili.  CaUndoM  Dt" 
cembris»  E    però  non  sussiste   ciò   che   scrìve 
Odorico  Rinaldi  (3),  con  dire  che  riusci  in  que- 
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at'  anno  a  Marquardo  di  occupar  Palermo  eoi 
palazzo  regale,  mediante  una  composizione  se- 
guita col  conte  Gentile  di  Palear,  lascialo  ivi 
custode  del  re  Federigo  di^ Gualtieri  gran  oan- 
celliere  del  regno.  Vero  è  che  ciò  si  legge 
nella  Cronica  di  Riccardo  da  San  Germano; 
ma  ciò  è  detto  fuor  di  sito,  e  forse  questa  è 
una  giunta  fatta  da  qualche  ignorante  alla  sua 
Cronica.  Tale  fors'  anche  è  il  leggersi  quivi 
-poco  innanzi  che  Dlopoldo  conte,  cioè  la  man 
destra  di  Marquardo,  a  Guilielmo  Quertae  Co* 
mite  captus  est,  et  quamdiu  pìxit,  ewn  tenuà 
ìàncuhùum,  Sed  eo  morluo ,  Guilielmus  film» 
eju» ,  accepta  filia  efus  in  uxorem,  Uùerum  di* 
misil  iilum.  Bisognerà  ben  dire  che  quel  conte 
di  Caserta  mancasse  presto  di  vita,  perchè  noi 
troviam  da  11  a  poco  lo  stesso  Diopoldo  in  ar- 
mi. Ciò  che  veramente  succoedette  in  Sicilia^ 
lo  diremo  all'anno  seguente. 

Più  non  ci  essendo  chi  tenesse  in  brìglia  le 
emule  città  di  Lombardia,  ed  ita  per  terra  la 
dianzi  forte  lega  de'  Lombardi,  ripigliarono  esse 
più  che  prìma  l'armi  l'una  contro  dell'altra. 
Fra  B  Parmigiani  e  Piacentini  gran  diKordia 
era  insorta  a  cagione  di  Borgo  San  Donnino, 
Apparteneva  quella  nobii  terra,  non  so  beo 
dire,  se  alla  città  di  Parma,  oppure  ai  mar- 
obesi  Pelavicini  (oggidì  Pallavicini)  in  questi 
tempi.  Arrigo  VI  Augusto  ultimamente  l'avea 
Impegnata  ai  Piacentini  per  due  mila  lire  im- 
penali.  Guerra  ne  venne  per  questo.  Abbiamo 
da  Sicardo  vescovo  di  Cremona  (1),  allora  vi- 
vente, che  nel  presente  anno,  e  fu  di  msggio, 
con  grande  sforzo  di  gente  si  portarono  essi 
Piacentini  all'assedio  del  borgo  suddetto.  Ne- 
gli Annali  Piacentini  (9)  e  Bresciani  (3)  ciò  è 
rìferìto  alf  anno  precedente.  Ma  è  più  sicuro 
t'attenersi  a  Sicardo,  con  coi  va  d'accordo  la 
Cronica  di  Parma  (4).  In  aiuto  de' Piacentini 
accorsero  i  Milanesi,  Bresciani,  Comaschi,  Ver- 
cellini.  Astigiani,  Novaresi  ed  Alessandrini.  Eb- 
bero i  Parmigiani  dalla  loro  parte  le  forze  dei 
Cremonesi,  Reggiani  e  Modenesi.  Il  Malvezzi 
nella  Cronica  dì  Brescia  scrive  (5)  che  anche 
i  Pavesi  e  Bergamaschi  inviarono  gente  in  fa- 
vore di  Parma.  Per  alquanti  giorni  durarono 
le  offese  de'  collegati  centra  di  Borgo  San  Don- 
nino; ma  indarno,  perché  stava  alla  difesa  di 
quella  terra  un  buon  corpo  d'animosi  combat- 
tenti :  il  che  indusse  t  Piacentini  e  collegati  m 
battere  la  ritirata.  Allora  i  Parmigiani  in  ar- 
mi eoi  lor  confederati  diedero  alla  coda  del- 
l'armata nimica,  e  la  fecero  camminar  di  buon 
trotto  sino  ai  confini  di  Piacenza.  Quivi  i  Pia- 
centini e  Milanesi,  voltata  faccia,  s'affrontarono 
con  chi  gt 'incalzava.  Duro  fu  il  combattimento, 
da  coi  si  sbrigarono  con  gran  perdita  i  primi  ; 
e  maggiore  ancora  sarebbe  stato  il  danno,  se 
non  gingnevano  a  tempo  i  Bresciani  ìr\  loro 
aiuto.  Circa  dugento  cavalieri  piacentini  rìma- 


(l)  Jokaov.  de  Ceccano  Cbron.  Fouteaovae,  Richardiu 
dk  S.  Gtna,' 
(a)  Inttcenlim  III.  lìb.  a.  Kpist.  221. 
(3)  RsyBaldi*  ia  Aaial.  Eccl.  s4  hMC  A». 
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(1)  Sicard.  io  Cbion.  I.  7.  Ber;  Hai. 

(2)  ADoalea  Placealiai  Iob.  16    Rer.  Hai. 

(3)  Cbron.  Brixiauom  tom.  l^'.  R<r.   tlal. 

(4)  Cbroa.  Parneiwe  fon.  9.  Rer.  Hai. 

(5)  Maivedw  Chroo.  Biiiiao.  t.  14.  Rer.  Hai. 
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•ero  prigioni ,  e  furono  condotti  nelle  carceri 
di  Parma.  Scrivono  ancora  gli  antichi  storici 
che  i  Piacentini  uniti  ai>  Milanesi  andarono 
coir  oste  a  CastelnuoTO  di  bocca  d'Adda,  e  vi 
ebbero  cattivo  mercato.  Se  questo  sia  un  fatto 
diverso  dall'altro,  noi  so  dire.  Negli  Annali  di 
Piacenza  è  riferito  sotto  un  differente  anno. 
Credo  ben  falso  che  di  quel  castello  s' impa- 
dronissero, come  lasciò  scritto  Galvano  Fiam- 
ma (i).  Sicardo  e  i  suddetti  Annali  di  Pia- 
oenza  dicono  il  contrario.  Abbiamo  inoltre  dal 
medesimo  Sicardo  che  in  quest'anno  yeroneti* 
set  Mantuanos  discumficerunt ,  ex  eis  innume" 
ram  muliiiudinem  capli^antes.  Il  che  vien  con- 
fermato da  Parisio  da  Cereta  {3),  jl  quale  notò 
il  luogo  del  conflitto,  cioè  in  Capite  Pontis  Mo- 
Undtnorum  de  Mantua ,  oggidì  Ponte  Molino. 
£  qqesti  aggiugne,  che  nell'anno  presente  an- 
darono gli  stessi  Veronesi  a  fabbricare  il  ca- 
stello d'Ostiglia  sul  Po.  Né  si  dee  tralasciare 
che  papa  Innocenzo  III ,  avvertito  della  rab- 
biosa gara  che  passava  fra'  Piacentini  e  Par- 
migiani a  cagione  di  Borgo  San  Donnino,  scrisse 
lettera  all'abbate  di  Lucedio,  K  Kal,  Maii  (^), 
incaricandolo  di  unirsi  coll'arcivescovo  di  Ali* 
lano  e  coi  vescovi  di  Vercelli,  Bergamo,  Lo^ 
di  ec,  per  indurre  a  concordia  questi  popoli, 
con  adoperare  le  scomuniche  contra  de'  reni- 
tenti.Da  essa  lettera  apparisce  ^che  i  medesi- 
mi popoli  unii'ersam  Lombardiam  commoverunt 
ad  arma,  et  alteri  ciun  tmiversis  JaiUoribus  suis, 
aUeris  et  omnibus  eorum  eomplicibus  generale 
praelium  indixerunt,  Secondochè  scrive  Ottone 
da  San  Biagio  (4)>  passarono  in  questo  anno 
dall'Italia  in  Germania,  venendo  da  Terra  San- 
ta, Corrado  arcivescovo  di  Magonza,  e  Boni- 
fazio marchese  di  Monferrato,  con  commes- 
•tone  avuta  dal  papa  di  trovar  ripiego  allo  scon- 
volgimento delia  Germania  per  l'elezione  e 
guerra  dei  due  re  Filippo  ed  Ottone.  Riusci- 
rono inutili  i  loro  negoziati ,  perchè  Ottone 
troppo  abborriva  il  depor  le  insegne  regali. 

Anno  di  Cristo  1200.  Indizione  IJI, 
di  Iksocemzo  HI  papa  3. 
Vacante  l'imperio. 

Dopo  aver  prese  varie  terre  e  citta  in  Si- 
cilia Marquardo,  coiresercito  suo  si  portò  al- 
l'assedio di  P4lermo,  dove  trovò  difensori  ben 
animati  alla  difesa.  Intanto  papa  Innocenzo  HI 
avea  spedito  Jacopo  suo  cugino  per  marescial- 
lo, e  il  cardinale  di  San  Lorenzo  in  Lucina 
con  dugcnto  cavalli  verso  la  Sicilia.  Di  un  si 
smilzo  aiuto  parla  il  testo  della  Vita  di  papa 
Innocenzo  (5),  qui  forse  difettoso.  Che  altre 
forze  inviasse  colà  il  papa,  si  può  argomentare 
da  quanto  avvenne  di  poi.  Lo  slesso  Inno- 
cenzo scrivendo  al  re  Federigo,  in  una  lettera 

(1)  GnaWanas  Fiamma  in   Maaipal.  Fior.  cap.  235. 

(2)  Parititts  de  Cereta  Chron.  Vcron.  (om.  8.  Rerom 
Jblic. 

(3)  louocent.  III.  lib.  a.  £p.  39. 
i\)  Otto  de  S.  Biasio  in  Cbfon. 

(5)  ViU  loooccDt.  IH.  ■.  17.  Pali.  1.  l0m.  3.  Rcr. 
Italie. 
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rapportata  in  essa  Vita ,  dice  d' avere  inviato 
Jacopo  suo  cugino  cum  exercitu  nostro  io  fa- 
vore di  lui.  Riccardo  da  San  Gemano  anch'e* 
gli  narra  (i)  che  il  papa  spedi  in  aiuto  dd 
pupillo  Federigo  re  di  Sicilia  il  suddetto  Ja- 
copo cum  militari  exercitu»  Dugento  cavalli 
non  formano  un  esercito.  Arrivò  felicemente 
questa  armata  a  Messina,  e  quivi  inteso  il  ten- 
tativo di  Marquardo  sopra  Palermo,  dopo  aver 
fatta  massa  di  quanti  soldati  erano  io  favore 
di  Federigo,  si  mise  in  marcia  alla  volta  dei- 
l'assediata  città.  Giunta  che  fu  colà,  non  ti 
dimenticò    l'astuto   Marquardo   di    fare  proo- 

I  va,  se  poteva  addormentarli  con  fare  proposi- 
zioni di  pace  ;  e   si  fu  sull'  orlo  di  coochiu- 
derla.  Ma  osservato  che   il  pupa  onninamente 
vietava  il  venire  ad    accordo    alcuno  eoo  chi 
s'era  già  fatto  si  palesemente  conoscere  man- 
cator  di  parola ,  fu  presa  la  risoluzion  di  de- 
ciderla colle  spade.  Nella  pianura  adunque  po- 
sta fra  Palermo  e  Monreale  si  venne  nel  mese 
di  luglio  ad  una  sanguinosa  battaglia,  in  coi 
interamente    restò  disfatto    l' esercito  di  Mar- 
quardo, colla  strage  di  moltissimi   de' suoi,  e 
colla  perdita  dell'  equipaggio ,  in  coi  fu  ritro- 
vato il  testamento  deirimperadore  Arrigo  VI. 
Uscito  ancora  di   città   il  conte    Gentile  colla 
guarnigione,  diede  addosso  a  cinquecento  Pi- 
sani, che  con  una  gran  moltitisdine  di  Sara- 
ceni custodivano  varj  siti  in  quelle  OMOtagne, 
e  ne  fece  un  fìero  macello.  Por  questa  vitto- 
ria poi  papa    Innocenzo,    riconoscendola  spe- 
zialmente da  Jacopo  suo  cugino  e  maresciallo 
che  mercè  della  sua  buona  condotta  e  valore 
corrispose  in  quel  di   all'*  espettaz ione   di  es$o 
papa,  procurò  che  in  ricompensa  gli  fosse  con- 
ceduta dal  re  Federigo  e  dal  suo  consiglio  la 
contea  d'Andria.  Questa  vittoria    avrebbe  do- 
vuto tirarsi  dietro    dei    considerabili  vantaggi 
per  la  quiete  della  Sicilia:  pure  ad  altro  non 
servi  che  a  liberare  per  allora  Palermo  dagli 
artigli  di  Marquardo.  Mancando   i  danari  per 
pagare  l'esercito,  fu  questo  obbligato  a  ripas- 
sare il  mare:  il  che  servì  a  far  tornare  in  aoge 
l'abbattuto  Marquardo,  che  si  rinvigorì  di  forze, 

.e  colle  roinaccie  e  coi  maneggi  tornò  a  cer- 
care di  mettere  il  piede  nella  corte  di  Palcr- 

1  mo  (2).  Va  gli  yenne  fatto.  Gualtieri  vescovo 
di  Troia,  allora  gran  cancelliere  del  regno, 
uomo  di  sfrenata  ambizione ,  essendo  morto 
l'arcivescovo  di  Palermo,  ebbe  maniera  di  farsi 
eleggere  suo  successore,  ma  senza  poter  otte- 
nerne l'approvazione  del. papa,  il  quale  ben 
conosceva  di  che  tempra  fosse  questo  arnese. 
Costui  non  solamente  alzò  sopra  gli  affari  Gen- 

I  tilc  conte  di  Mònopello  suo  fratello ,  ma  si 
diede  anche  a  trattare  di  concordia  con  Mar- 
quardo, tanto  che  l'introdusse  in  corte,  con 
dividersi  poi  aroendue  fra  loro  il  governo  del 
regno.  Sommamente  dispiacque  al  pontefice  In- 
nocenzo questa  cabala,  siccome  quella  che  esclo- 
dova  lui  dal  baliato  del  regno,  e  dalla  tuteli 
di  Federigo;  e  allora  fu  che  si  sparsero  delle 

Ci)  Richardas  de  8.  Germano  in  diroo. 
\%)  \tU  louQi;eul.  lU.  paia.  33. 
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gravi  difBdenzer  e  ciarle.  Mostrava  Roma  di  ti 
credere  più  che  mai  che  Marquardo  aspiraste  il 
al  regno  colto  depressione  del  picciolo  Fede- 
rigo. E  all'incontro  il  gran  cancelliere  andava 
spacciando  che  papa  Innocenzo  nsacchinava 
delle  novità,  pregiudiziali  al  regno  ^  coli*  avere 
fatto  venire  Gualtieri  conte  di  Brenna,  di  cui 
fovellereroo  fra  poco«  per  fame  un  re  nuovo, 
ad  esclusione  di  Federigo.  Cosi  con  tutto  il 
padrocinio  di  papa  Innocenzo,  il  quale  sopra 
ciò  scrisse  lettere  risentite,  dettate  nolladimeno 
da  gran  prudenza,  j>eggioravano  gli  affari  della 
Sicilia. 

Si  è  norainato  poco  fa  Gualtieri  conte  di 
Brenna:  quello  stesso  egli  è  che  avea  spoeta 
la  primogenita  del  re  Tancredi,  fuggita  dalle 
carceri  di  Germania  in  Francia  colla  regina 
Sibilia  sua  madre.  Povero  cavaliere  egli  era , 
ma  valoroso  e  di  rara  nobiltà,  parente  ancora 
dei  re  di  Francia  e  d'Inghilterra.  Volle  egli 
far  valere  le  pretensioni  della  moglie;  e  venuto 
a  Roma  colla  suocera  e  colla  moglie,  trovò  buon 
accesso  presso  di  papa  Innocenzo^  a  cui  non 
dispiacque  d'avere  un  personaggio  tale  dipen- 
dente da  sé,  non  soltamente  per  opporlo  allora 
agli  ofìziali  tedeschi,  che  roalmettevano  il  re- 
gno  di  Sicilia  e  di  Puglia,  ma  fors'  anche  per 
farlo  salire  più  alto,  caso  che  fosse  accaduta 
la  morte  del  fanciullo  Federigo.  Si  adoperò 
danque  egli  con  vigore,  acciocché  ad  esso  conte 
di  Brenna  e  a  sua  moglie  fosse  conceduta  la 
contea  di  Lecce  col  principato  di  Taranto:  al 
che  »*era  obbligato  Arrigo  VI  imperadore,  al- 
lorché la  regina  Sibilia  a  lui  ai  arrendè  sotto 
questa  condizione;  con  aver  nondimeno  rica- 
vata promessa  dallo  stesso  conte  di' non  pre- 
tendere di  pii\,  e  di  far  guerra  ai  nemici  del 
picciolo  re  Federigo  (i).  ToItjò  il  conte  in 
Francia  per  condurre  in  suo  aiuto  qualche 
sqoadra  di  combattenti  in  Italia.  Ed  eccolo 
comparir  di  nuovo  a  Roma  con  pochi  si,  ma 
•celli  nomini  d'armi.  Con  questi  intrepida- 
mente entrò  in  Puglia  ;  e  tuttoché  tanti  fos- 
sero gli  avversar)  che  si  credeva  doverne  re- 
stare ingoiato,  porevennto  a  battaglia  col  conte 
Diopoldo  presso  a  Capua,  gli  diede  una  rotta 
con  istnpore  de*  Capuani,  che  saltarono  fuori 
a  spogliare  il  campo.  Aiutò  poscia  il  conte  di 
Celano  ad  acquistare  la  contea  di  Molise;  e 
quindi  passato  in  Puglia,  s*  impadroni  del  ca- 
stello di  Lecce,  e  poscia  d'alcune  città  del 
principato  di  Taranto,  cioè  di  Matera,  Otran- 
to, Brindisi ,  Melfi ,  Barolo ,  Montepiloso,  e  di 
altri  luoghi;  e  si  mise  a  far  gnerra  a  quei  di 
Monopoli  e  di  Taranto,  che  non  si  volevano 
iotiomcitere  al  di  lui  dominio.  Non  furono 
minori  in  questi  tempi  gli  sconcerti  in  Lom- 
bardia, divorandosi  l'una  coll'altra  quelle  sfre- 
nate città.  Narra  Sicardo  (a)  che  i  Milanesi 
«  Bresciani  impresero  Tassedio  di  Sonoino,  ap- 
partenente ai  Cremor^si,  e  con  poco  onore  se 
*»€  partirono.  Essendosi  poi  affrontati  esai  Mi- 

(»)   Vita    Innocent.    III.  Rnm.    3l.    Ptrl.  I.    lom.  3. 
Ber.   Ihiic. 

(^)  SUird.  io  Chron.  lon.  7.  Ber.  Itti. 
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lanesi  coi  Pavesi  a  Bosate,  rimasero  sconfitti. 
Vennero  anche  alle  roani  i  Cremonesi  coi  Pia- 
centini a  Santo  Andrea  vicino  a  Busseto,  e  li 
sbaragliarono.  Secondo  gli  Annali  di  Piacen- 
za (1),  restarono  prigionieri  più  di  seicento  ses- 
santa Piacentini  col  loro  podestà  Guido  da 
Mandello  Milanese.  Segui  ancora  un'altra  bat« 
taglia  al  castello  di  San  Lorenzo  fra  i  Piacen- 
tini dall'una  parte,  e  i  Cremonesi  e  Parmigiani 
dall' altra,  colla  peggio  de' primi.  Per  lo  con« 
trario  fa  conchìusa  pace  in  questo  anno  fra  i 
Cremonesi  e  Mantovani,  dopo  essere  per  alcuni 
anni  durata  la  discordia  e  goerra  fra  loro.  Tro- 
vavansi  assaissimi  Mantovani  prigioni  in  Cre- 
mona :  per  questo  motivo  giovò  il  venire  ad 
un  accordo.  Fin  qui  s'era  mantenuta  la  buona 
armonia  del  popolo  di  Brescia,  ma  si  sconcertò 
nell'anno  presente,  perché  la  plebe  si  sollevò 
contro  la  nobiltà  :  disgrazia  che  verso  questi 
tempi  cominciò  a  propagarsi  per  altre  città. 
Jacopo  Malvezzi  (a)  attribuisce  la  cagione  della 
dimestica  rottura  dei  Bresciani  all'aver  alcuni 
voluto  unirsi  coi  Milanesi  ai  danni  de'  Berga** 
maschi  :  al  ehe  altri  s' opposero.  Il'  fine  della 
dissensione  fu,  che  toccò  ai  nobili  Tuscire  di 
città;  e  questi  ricorsi  ai  Cremonesi,  coU'aiuto 
loro  si  diedero  a  far  guerra  alla  fazion  popo- 
lare dominante,  alla  quale  fu  posto  il  nome  di 
Bruzella.  D'altri  vantaggi  riportati  dai  Cremo- 
nesi sopra  i  Bresciani  parla  la  Cronichetta  Cre- 
monese (3).  Cercavano  anche  i  Romani  di  di- 
latare il  loro  distretto;  e  però  con  tutte  le 
loro  forze  e  bandiere  spiegate  andarono  in  que* 
st'anno  addosso  a  Viterbo,  e  talmente  strinsero 
e  combatterono  quella  città,  che  fu  astretta  a 
sottomettersi  alla  loro  signoria,  ossia  a  qnella 
del  papa.  All'anno  presente  scrive  Galvano 
Fiamma  (4)  che  nel  di  4  di  settembre  i  Mi- 
lanesi col  carroccio  entrarono  nella  Lomellina 
dei  Pavesi  e  vi  presero  Mortara  con  venticin- 
que altre  castella.  Girolamo  Rossi  (5)  e  il  Si- 
gonio  (6)  riferiscono  che  Salinguerra  figlinolo 
di  Torello,  capo  della  fazione  Ghibellina  in 
Ferrara,  all'improvviso  ostilmente  assali  coll'e- 
sercito  ferrarese  la  terra  d'Argenta,  q  dopo 
averla  presa,  la  mise  a  sacco.  Accorsa  una  mano 
di  Ravegnani  per  dar  soccorso  a  quella  guar- 
nigione, restarono  prigioni,  e  condotti  nelle 
carceri  di  Ferrara,  quivi  miseramente  finirono 
i  lor  giorni.  Per  questa  disgrazia,  e  per  timore 
di  peggio,  furono  obbligati  i  Ravegnani  a  far« 
una  pace  svantag^^iosa  coi  Ferraresi,  i  capitoli 
della  quale  si  leggono  da  me  dati  alla  luce  (7). 
Tolta  parimente  fu  ad  esso  popolo  di  Ravenna 
la  città  di  Cervia  da  quei  di  Forlì. 

(1)  Annal.  Piacentini  tom.  16.  Rer.  hai. 

(2)  IVIalvecins  Chroo.  Brixiao.  I.  14'  Rcr*  1^1* 

(3)  ChroB.  CremonenM  t.  7.  Rer.  Ital. 

(4)  Gualvan.  Fiamma  in  Dfanipul.  Fior.  cap.  233. 

(5)  Rubens  Hisl.  Ravenn.  lib.   6. 

(6)  Sigon.  de  Regno  lul.  lib.   i5. 

(7)  Aut^aiU  lui.  DisMrU  XLIX. 
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Anno  di  Ckisto  laot.  Indizione  ifT. 
di  iRKOCEitzo  Ul  papa  4« 
f      Vacante  l'imperìo. 

Arrivò  in  questi  tempi  al  sommo  rambìzione 
e  prepotenza  di  Gualtieri  veacoTO  di  Troia, 
eletto  arcÌTe8CO?o  di  Palermo,  e  gran  cancel- 
liere del  regno  di  Sicilia  (i).  Olire  all'aver 
tirato  in  corte  il  perfido  Marquardo,  comin- 
ciò a  farla  da  re,  dando  e  levando  le  contee 
a  ana  voglia,  creando  naovi  ufiziati,  vendendo 
o  impegnando  le  dogane  e  l'altre  rendite  re- 
gali, e  soprattutto  sparlando  di  papa  Innocen- 
zo III,  a  cagione  del  conte  di  Brenna,  da  lui 
oltre  modo  odiato.  Tanto  ancora  operò,  che  il 
legata  apostolico  si  levò  di  Sicilia.  Non  potè 
più  lungamente  il  pontefice  sofTerir  questi  ec- 
cessi ridondanti  in  dispregio  della  sacra  sua 
persona,  e  del  baliato  a  lui  commesso  del  re- 
gno di  Sicilia.  Adunque  lo  scomunicò  e  privò 
d'^amendue  le  chiese,  e  fece  ordinar  altri  ve- 
scovi in  suo  luogo.  Di  più  non  occorse ,  per^ 
che  scoppiando  l'odio  d'ognuno  centra  di  co- 
stui, egli  restasse  abbandonato  da  tntti  ;  laonde 
si  vide  in  necessità  di  fuggirsene  dalla  corte. 
Venuto  poi  in  Puglia,  ed  onitost  col  conte 
Diopoldo,  ajttese  da  lì  innanzi  a  far  quanto  di 
male  poteva  al  sommo  pontefice.  E  quantun- 
que trattasse  di  poi  di  riconciliarsi  con  Pietro 
vescovo  di  Porto,  legato  del  papa  in  Puglia; 
pure  ostinato  in  non  voler  pron»ettere  di  non 
opporsi  al  conte  di  Brenna,  meglio  amò  di  per- 
listefe  nella  sua  contumacia,  che  di  ottenere 
il  perdono  offertogli.  Intanto  Marquardo  di- 
venne onnipotente  in  Sicilia.  Aveva  in  suo  po- 
tere il  re  Federigo  col  palazzo ,  e  già  pen- 
deva da'svoi  voleri  tutta  la  Sicilia,  a  riserva 
di  Messina  e  di  qualche  altro  luogo.  Opinio- 
ne corse  che  costui  avrebbe  usurpata  la  co- 
rona ,  se  non  V  avesse  ritenuto  il  timore  del 
conte  di  Brenna,  a  cui  dopo  la  morte  di  Fe- 
derigo perveniva  quH  regno.  Ma  non  andò 
nH>lto  che  colei,  la  quale  scompiglia  tanti  di- 
segni de'  mortali,  pose  fine  anche  ai  suoi.  Era 
egli  tormentato  da  asprissimi  dolori  di  pietra, 
ed  avendo  voluto  farsi  tagliare  (giacché  ancora 
il»  que'  tempi  erano  in  uso  i  tagliatori  di  pie- 
tra), cosi  sinistramente  an^ò  l'operazione,  che 
nell'atto  stesso  egli  spirò  l'anima.  Fecesi  allora 
avanti  Guglielmo  Cipparone,  di  nascila  an- 
eli'egli  Tedesco,  ed  occupato  il  palazzo  reale 
colla  persona  del  re  Federigo,  sotto  titolo  di 
Capitan  generale  del  regno  si  arrogò  tale  au- 
torità che  superò  quella  dello  stesso  Marquar* 
do.  Kiccardo  da  San  Germano  (i)  rapporta 
all'anno  seguente  la  morte  d'esso  Marquardo, 
e  forse  convien  differirla  sino  a  quel  tempo. 
Vivente  ancora  costui,  il  conte  di  Brenna  ri- 
portò un'  altra  vittoria  in  Puglia.  Quivi  egli 
trova  vasi  presso  al  famoso  luogo  di  Canne ,  e 
con  poche  squadre  di  combattenti ,  quando 
comparve  a  fronte  di  lui  il  conte  Diopoldo  Con 

(i)  Vita  InnoccMlii  III.  ■■m.  33  ci  %ei\. 
(2)  Richardas  de  S.  Germaao  in  Cbrou. 


un  esercito  superiore  di  longa  mano  al  «m» 
Al  vedersi  cosi  alle  strette,  e  tanto  più  perobc 
il  legalo  apostolico  provvide  alla  soa  tfcorezza 
con  una  pronta  ritirata,  restò  pieno  d*affamio. 
Tuttavia  rivolgendo  le  sue  speranze  a  Dio,  ni* 
vocale  ad  alta  voce  il  nome  di  san  Pietro, 
procedette  alla  battaglia,  che  fu  ben  dura.  Ma 
infine  i  pochi  rimasero  superiori  ai  molti.  Fece 
il  conte  alcuni  riguardevoli  prigioni;  e  dopo 
questi  felici  avvenimenti  papa  Innocenzo  IH 
pensava  a  spedirlo  in  Sicilia,'Colla  aperanaa 
ch'egli  avesse  da  liberare  qnel  regno,  e  la  corte 
da  chi  l'opprimeva.  In  quest'anno  ancora  i  Cr^ 
monesi  (i)  riportarono  una  insigne  vittoria. 
Per  sostenere  il  paKtto  de'  nobili  cacciati  di 
Brescia ,  uscirono  armati  in  campo  contro  l« 
plebe  bresciana  ;  e  segui  un  fiero  conflitto  fm 
loro  nelle  vicinanze  di  Calcinato,  in  cui  rest6 
sconfitto  l' esercito  de'  Bresciani.  Il  loro  car- 
roccio preso  trionfalmente  fu  condotto  a  Cre- 
mona. Jacopo  Malvezzi  racconta  (q)  che  intera 
vennero  a  questo  fatto  d'armi  i  Bergamaschi 
e  Maritovani  in  favor  di  Cremona;  che  i  Ve- 
ronesi chiamali  in  aiuto  del  popolo  di  Brescia 
erano  in  viaggio  colle  lor- forze,  ma  non  ginn* 
sero  a  tempo.  Aggiugne  che  la  battaglia  si 
diede  nel  di  9  d'agosto,  e  vi  fu  grande  strage 
dell'una  e  dell'altra  parte;  ma  tace  la  perdita 
del  campo  e  del  carroccio,  asserita  dal  vescovo 
Sicardo  allora  vivente.  Servirono  poi  questi 
malanni  a  produrre  on  bene;  perciocché  inter- 
postisi gli  anibatciatori  spedili  da  Bologna,  nel 
mese  di  novembre  fu  ristsbilita  la  pace  fra  i 
Cremonesi,  Bergamaschi,  Comaschi  e  Brescia- 
ni, per  cui  tornò  in  Brescia  la  nobiltà  dianzi 
bandita,  ma  con  serbare  in  suo  cuore  un  odio 
implacabile  verso  la  plebe. 

Anche  nell'anno  presente  con  gagliardo  eser^ 
cito  entrarono  i  Milanesi  in  Lomellina  de'  Pa- 
vesi, e  vi  diedero  il  guasto.  Assediarono  po- 
scia l'importante  castello  di  Vigevano,  tentato 
già  due  altre  volte  indarno,  e  nel  dì  4  ^^  f?i*** 
gno  se  ne  impadronirono ,  con  farvi  prigioni 
mille  e  dugento  Pavesi.  Il  nome  di  Vigevano 
è  scorretto  nel  testo  di  Sicardo  e  d'altri  au- 
tori. Se  crediamo  a  Galvano  Fiamma  (3),  ipso 
jénno.de  Mense  augusti  Papienses  in  manibm 
PhiUppi  Archiepiscopi  jarat^runt  perpetuo  obe- 
dire  mandatis  Ci%»itatis  Medioìani,  S'egli  vuol 
dire  che  segui  pace  fra  loro,  si  può  credere; 
ma  non  già  che  i  Pavesi  per  allora  si  riduces- 
sero a  giurare  ubbidie'hsa  -  e  soggezione  alla 
città  di  Milano.  Prima  nondimeno  della  pei^ 
dita  di  Vigevajio  ebbero  un'altra  scossa  i  Pa- 
vesi, raccontata  nella  Cronica  Piacentina  {{)'. 
cioè  presso  al  caatello  di  Nigrino  si  azzuffò 
resercito  loro  con  quello  de'  Piacentini  e  Mi- 
lanesi, e  restò  rotto,  con  lasciar  prigionieri  dei 
vincitori  quattro  cavalieri  e  trecento  trentadue 
fanti.  Disfecero  poscia  i  Piacentini  la  Torre  di 

(i)  Sicard.  in  Càroo.,  Chroo.  Crnaoiess.   lom.  7.  Ber. 

lui. 

(a)  Matrecisf  in  Chron.  Brixiaa.  t.  14.  iUr-  lisi* 
(3)  Gnalranas  Fiamma  in  Maaip.  Fior. 
{\)  Aaoalsa  Placcalini  tum.  16.  Il«f.  lUl. 


SébIo  Aedrea,  e 

fiMM  delU  loro  dita.  A  cagioo  dell'acque  del 
fioiae  SeediMi,  che  oorre  fra  i  Modenesi  e  Règ- 
gum,  a  parte  delle  quali   voletraoo  enere  i 
ReggtaDiy  quando  i  Modenesi  pretendcTano  di 
averne  una  piena  padronanza,  erano  state  ne- 
gli anni  addietro  varie   Kti  e  rnmorì  fra  que- 
sti due  popoli.  Nell'anno  presente  si  diede  mano 
all'armi  daddorero.  Venuti  i  Reggiani  coH'e- 
atrcito  loro  fin  verso  Formigine  di  qua  da  Sec» 
ciùa,  atiaooarono  battaglia  oo'  Modenesi,  e  lì 
misero  in  rotta  (i),  inaeguendo  i  fuggitivi  sino 
al  Prato  della  Tenzone,  creduto  da  me  quello 
in  cui,  secondo  i  costumi  delle  città  d'Italia 
d'allora,  s'esercitavano  nell'armi  spezialmente 
i  giovani  ne'  giorni  di  festa.  Vi  restarono  pri- 
gionieri pia  di  cento  cavalieri  col  podestà  di 
Modena,  che  era  allora  Alberto  da  Lendenara, 
nobile  yeronese.  in  queste  guerre  de'  Lombardi 
é  da  notare  che  d'ordinario  non  si  perdeva  la 
memoria  dell'umàoilà.  Si  dava  quartierCwa  tut- 
ti, mettendo  i  popoli  la  loro   gloria  non  già 
Dell'uccidere,  ma  nel  prendere  il  più  che  pò* 
teaoo  de'  loro  nemici.  Nell'anno  presente  con* 
calcati  i  Faentini  dal  popolo  di  Porli,  implo- 
rarono l'aiuto  d^' Bolognesi,  i  quali  con 'pos- 
sente esercito  e  col  carroccio  andarono  a  campo 
a  Porli.  Scrive  il  Sigonio  (•)  che  diedero  una 
rotta  ai  Forlivesi.  Di  ciò  non  parlano -le  Storie  . 
Bolognesi  da  me  date  alla  luce.  Né  sì  dee  ta- 
cere, che  quantunque  gli  affari  del  re  Otto- 
ne IV  fossero  in  poco  buona  positura  in  Ger-  J 
maoia ,  e  superiori  senza  paragone  fossero  le 
^  fané  del    re  Filippo;   pure   papa  Innocenzo 
nell'anno  presente  (3),  con  ispedire  a  Colonia 
Guido  cardinale  vescovo  di  Palestrina,  solen- 
nemente confermò  l'elezione  d'esso  re  Ottone, 
e  fulminò  le  scomuniche  contra  del   re  Filip- 
po: il  che  fu  occasione  a  molti  di  sparlare  di 
eiso  pontefice.  Le  di   lui  ragioni  e  giìistifica- 
aioni  si  leggono  negli  Annali  Ecclesiastici  del 
JUnaldi  (4).  Fece  sul  fine  di  quest'anno  lega 
il  Comune  di  Modena  cob  quello  di  Mantova, 
siccome  costa  dallo  strumento  da  me  dato  alla 
luce  (5). 

Jnno  ili  CaisTO  laoa.  Indizione  V. 
di  Iiaociazo  p<^  5. 
Vacante  T  imperio* 


Furono  in  quest'anno  rivolti  gli  occhi  di  tutti 


ANNO  MCCI,  IICCII  Sai 

in  ottimo  stato  le  D  etato  aoelto  il  eo&le  4&  Sciampagna;  ma  Tentilo 

questi  a  aorto»  fu  proposto  il  bastone  del  co- 
mando ad  Eude  duca  di  Borgogna,  e  a  Te» 
baldo  conte  di  Bar,  che  se  ne  scusarono.  Grande 
era  anche  di  là  dai  monti  il  credito  di  Boni- 
ikzio  marchese  di  Monferrato,  Niello  di  quel 
valoroso  marchese  Corrado  che  vedemmo  prin- 
cipe di  Tiro,  e  proclamato  in  fine  re  di  Gè» 
rusalemme  (i).  Concorsero  que' principi  nel 
desiderio  d'averìo  per  generale,  ed  avendo  spe- 
dito messi  in  Italia  a  questo  fine,  il  trovarono 
prontissimo  ad  assumere  cosi  nobii  peso»  Andò 
egli  in  Francia  ,  prese  la  Croce ,  e  concertò 
con  qoe'  principi  la  maniera  dell'esecuzione* 
Sei  deputati  vennero  in  Italia,  e  trovato  pia 
comodo  il  dar  principio  al  viaggio  per  Vene- 
zia, colà  s'inviarono  alcuni  deputati  per  trat- 
tarne con  Arrigo  Dandolo,  insigne  doge  dì 
quella  repubblica.*  In  fine  fu  risoluto  che  i  Ve- 
neziani somministrerebbono  una  flotta  di  tanti 
legni  che  fosse  capace  di  condurre  quattro 
mila  e  cinquecento  nomini  a  cayallo,  nove  mila, 
scudieri  e  ventimila  fanti,  con  viveri  per  nove 
mesi  :  il  tutto  col  pagamento  di  ottantarinque 
hiila  marche  d'argento.  Pare  credibile  che  in 
più  volte,  e  non  in  una  sola,  sì  avesse  a  fare 
lo  trasporto  per  mare  di  tanta  gente  e  caTalli. 
Ne  fu  scritto  al  pontefice  Innocenzo  (a),  che 
lodò  beosi  questo  pio  movimento  de'  Cristiani^ 
ma  rispose  che  l'approverebbe  con  un  paUn 
ed  obbligazione,  cioè  che  non  fosse  loro  per^ 
messo  di  nuocere  ai  Cristiani,  se  non  in  caso 
che  volessero  frastornare  il  loro  passaggio.  Non 
piacque  ai  Veneziani  questa  condizione,  per- 
chè già  andavano  meditlndo  di  valersi  in  \ow 
prò  di  questa  spedizionr.  Comparvero  dunque 
nell'anno  presente  a  Venezia  in  folla  principi^ 
vescovi  e  nobili  di  Francia,  di  Fiandra,  di 
Borgogna,  e  d'altre  contrade,  e  a  migliaia  i 
Crociati,  tutti  vogliosi  di  Ut  prodezze  in  O* 
riente  per  la  fede.  Molti  Italiani  vi  concorsero, 
e  fra -gli  altri  Sicardo  vescovo  di  Cremona,  il 
quale  per  conseguente  nella  una  Storia  da  me 
data  alla  luce,  può  parlare  di  quegli  avveni- 
menti con  fondamento.  Ma  con  tutte  le  prati« 
che  fatte  dal  pontefice  Innocenzo  pmr  pacifi^ 
oar  insieme  i  Genovesi  e  Pisani,  affinchè  poi 
secondassero  colle  forze  l'impresa  meditata  dt 
Terra  Santa  «  nu^a  si  potè  ottenere  da  loro» 
prevalendo  più  in  lor  cuore  l'odio  particolare^ 
che  il  bene  universale   della    Cristianità.  Fra 


gl'italiani  alla  riguardevoi  Crociata  che  s'incam-  1  questi  apparati  della  guerra  sacra  venne  a  fran»- 


lamava  verso  Oriente  per  liberare  la  Terra 
Santa.  Erano  già  tre  anni  che  in  Francia  e  in 
Fiandra  e  in  altri  paesi  oltramontani  si  pre- 
dicava questo  riguardevoi  impiego  della  pietà 
cristiana  per  que'sacri  luoghi,  e  non  poco  ca- 
lore diede  a  tale  impresa  lo  zelo  di  papa  In- 
nocenzo. Capo  dell'esercito  dei  Crociati    era 

(1)  Meaoriale  Polesi.  Regiea«.  toa.  8.  Renna  Hai.  Ab- 
M\cs  Vctcr.  Miilii.  lom.  ii.  Ber.  lUi.,^  Ckrosicoi  Bo- 
■«««M.  t.  i8.  Rct.   lui. 

(2)  Sito«.  de  Regno  lisi.  lik.  IS. 
Kh  Godefrìd.  MoMcku  in  ClirM. 

(4)  AajMldM  in  Aanalib.  Eccl.  ad  base  AaaBB. 

(5)  Anii^  lui.  DUicrt.  XLIX. 

MCBATOai   V.   Ifl. 


mischiarsi  un'altro  affare  di  tal  rilievo,  che  in 
brcTC  lo  vedremo  d'accessorio  divenir  princHy 
pale.  Ad  Isacco  Angelo  imperadore  de'  Greci 
aveva  Alessio  suo  fratello  levato  nell'anno  1 196 
gli  occhi  e  il  trono,  e  tenuto  fin  qui  in  istretta 
prigione  Alessio  suo  nipote  figlinolo  del  sud- 
detto (3).  Ebbe  questo  giovane  principe  la  for- 

(I)  'Vita  Innocenl.  IH.  P.  I.  I.  3.  Rer.  lUl.,  AIbcrian 
Moaachas ,  Sicardns  in  Cfaroo.  I.  7.  Rer.  Ital.,  Bernard. 
Tbetaor.  t.  7.  Rer.  Ital. 

(a)  Vita  Innoceiilii  111.  nani.  83. 

1(3)  VHIbardninns,  Sicardos  in  Chron.,  Dandol.  in  Cbron., 
Nicelas  in  Cblon.»  Abbai  Urspcrg.  in  Cbron.,   Vita   Inno- 
i«  cenili  III. 
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tana  di  «aWarsl,  e  veiuito  a  Roma,  si  presentò  I 
a'  piedi  di  papa  iDooceozo  III,  implorando  y 
•giustizia  contro  il  tiranno  suo  zio.  Se  n'andò 
poscia  in  Gerroapia  a  trovare  la  regina  Irene 
•moglie  del  re  Filippo,  sorella  sua.  Filippo  reg- 
gendo già  disposto  il  passaggio  de'  Crociati  in 
•Levante,  caldamente  raccomandò  a  Bonifazio 
•marcbese  di  Monferrato  la  persona  e  gl'inte* 
ressi  di  questo  suo  cognato. 

Avevano  intanto  i  Veneziani  allestita  la  gran 
«flotta  promessa  pel  trasporto  del  preparato  eser- 
•cito;  ma  a  muoverla  s'incontrarono  varie  dif- 
t6cultà,  la  maggior  delle  quali  era,  che  man- 
.cava  molto  a  compiere  il  pagamento  acc<frdato 
tdai  principi  crociati.  Il  ripiego  clìe  si  trovò , 
-fu  di  obbligarsi  i  Franzesi  e  i  Fiaminghi  di 
'dar  mano  ai  Veneziani  per  ricuperare  la  città 
ài  Zara,  loro  occupata  negli  anni  addietro  dal 
■re  d'Ungheria.  Fece  dunque  vela  nel  dì  8  di 
ottobre  da  Venezia  l'armata  navale>  in  cui  si 
imbarcò  lo  stesso  doge  Dandolo,  benché  vec« 
cbio,  e  i>enchè  quasi  cieco,  ed  arrivò  nel  di 
iodi  novembre  a  Zara.  Cercarono  quegli  abi- 
tanti di  rendersi,  ma  per  mala  intelligenza  fu 
presa  quella  città  e  messa  a  sacco,  con  divi- 
dersi le  ricche  spoglie  d'essa  fra  i  conquista- 
tori. Ne  furono  poi  atterrate  tutte  le  mura  e 
fortificazioni,  per  levata  ai  cittadini  la  como- 
dità di  ribellarsi  in  avvenire.  La  troppo  avan- 
zata stagione  consigliò  l' armata  a  passare  il 
▼emo  in  quelle  parti.  Sommamente  dispiacque 
al  pontefice  Innocenzo  questa  prima  impresa 
de'  Crociati ,  perchè  fatta  contra  di  Arrigo  re 
d'Ungheria,  il  quale  aveva  anch'esso  con  An- 
drea suo  fratello  presa  la  Croce,  e  perché  ese- 
guita contro  la  precedente  proibizione  del  me- 
desimo papa ,  al  cui  giudizio  s' erano  rimessi 
gli  Zaratini.  Ne  scrisse  perciò  delle  gravi  do- 
glianze all'esercito  de'  Crocesegnati  (i),  trat- 
tandoli come  scomunicati,  e  loro  comandando 
la  restituzione  di  quella  città.  Ma  Bonifazio  1 
marchese  di  Monferrato  giudicò  meglio  di  non 
lasciar  correre  la  lettera  pontificia,  per  timore 
che  si  sciogliesse,  in  fumo  tutta  la  spedizione. 
Essendo  morto  in  quest'anno,  oppure  nel  pre- 
oedcnte,  Marquardo  arbitro  della  Sicilia,  ed 
avendo  prese  le  redini  del  governo  Guglielmo 
Capperone,  siccome  dicemmo,  ad  onta  del  papa, 
si  formò  contra  di  lui  una  fazione  degli  ade- 
renti dello  stesso  Marquardo.  Non  lasciò  Gual- 
tieri gran  cancelliere,  già  vescovo  di  Troia,  di 
pescare  in  questo  torbido.  Maneggiossi  egli  colla 
corte  di  Roma,  e  prestato  giuramento  di  ub- 
J[>idire  ai  comandamenti  del  pontefice,  impe- 
trò l'assoluzione  della  scomunica.  Dopo  di  che 
passò  in  Sicilia,  ed  unissi  con  gli  avversarj  del 
Capperone ,  mostrandosi  tutto  attaccato  alla 
santa  Sede ,  quantunque  non  potesse  più  ria- 
,Tere  le  mitre  perdute.  Lo  strepito  della  Cro- 
ciata fu  cagione  che  in  quest'anno  si  osser- 
rasse  tregua  dal  più  delle  città.  Contuttociò  i 
Modenesi  non  potendo  digerire  la  vergogna 
della  battaglia  perduta  nel  precedente  anno 
coi  Keggiani,  nel  presente  chiamati  in  aiuto  i 

(1)'  Unocentiiu  111.  lib.  5.  Epist.  i6i. 
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Ferraresi  e  Veronesi  coi  lor»  carrocci  (il  che 
portava  seco  il  maggior  nerbo  della  geote  di 
quelle  città),  passarono  ostilmente  all'anedio 
di  Rnbiera  di  là  dal  fiume  Secchia  ;  e  coi  idìd- 
gani  cominciarono  a  tormentar  quella  terra,  e 
^are  il  guasto  al  paese ,  senza  che  potessero  i 
Reggiani  col  soccorso  de'  Bolognesi  impedire 
questi  danni.  Secondo  le  Croniche  di  Bolo- 
gna (i),  Rubiera  fu  presa.  Dell'assedio  bemi, 
ma  non  dell'  acquisto ,  parlano  gli  Annali  di 
Modena  (q).  E  quei  di  Reggio  (3)  scrivono  che 
non  fecero  danno  alcuno  a  quel  castello.  Certo 
é  che  s' interposero  Lupo  marchese ,  podestà 
allora  di  Parma,  e  Guarizone  ed  Aimerico, 
amendue  podestà  di  Cremona,  per  condarre  a 
pace  questi  popoli  si  animati  l'un  contra  del- 
l'altro. La  pace  fu  conchinsa  nella,  ghiara  di 
Secchia  nel  di  6  d' agosto,  e  giurata  da  Man- 
fredi Pico  podestà  di  Modena,  e  da  Gherardo 
figliuolo  di  Rolandino  bolognese ,  podestà  di 
Reggio.  Fu  divisa  l'acqua  di  Secchia,  e  rilt- 
sciati  J  prigioni.  Lo  strumento  ti  vede  da  me 
dato  alla  luce  (4).  Abbiamo  anche  dalla  Cro- 
nica Piacentina  (5)  che  in  quest'anno  i  Cre- 
monesi e  Parmigiani  andarono  all'assedio  di 
Fiorenzupla,  nobil  terra  de'  Piacentini,  senza 
saperne  l'esito. 

jénno  di  CaisTo  laol.  Indizione  VL 
di  Ikhocbbzo  ili  papa  6. 
Vacantcr  1^  imperio. 

Strepitose  furono  le  imprese  fatte  dai  Liliai 
in  questo  anno ,  non  già  in  servigio  di  Terra 
Santa,  come  richiedeva  l'impegno  da  lor  preso, 
ma  in  favore. del  giovane  Alessio,  figlinolo  dtl 
deposto  imperadore  Isacco  Angelo  (6).  Psmò 
a  Zara  il  predetto  principe  Alessio,  dove  fo 
con  onore  accolto  dal  Dandolo-  doge  di  Vene- 
zia, e  dal  marcbese  di  Monferrato;  e  loro  fatte 
varie  promesse,  qualora  l'aiutassero  a  ricupe- 
rare il  perduto  imperio,  s'imbarcò,  e  con  parie 
della  dotta,  essendo  l'altra  incamminata  innan- 
zi, dirizzò  le  prore  verso  l'Epirq.  La  città  di 
Durazzo  il  ricevette  come  suo  principe.  Sbar- 
carono in  Corfù,  e  quegl'iaolani  promisero  di 
soggettarsi  a  lui,  dappoiché  avesse  conquistaU 
la  città  di  Costantinopoli.  Tale  appunto  infine 
fu  il  disegno  di  que'  principi  per  favorir  quM 
fuggiasco  principe,  mossi  dalle  raccomanda^io"' 
del  re  Filippo  di  Germania,  e  dalla  parentela 
del  re  di  Francia,  contratta  coi  greci  Augotti 
mercè  delle  nozze  di  Agnese  figliuola  dì  to* 
dovico  re  con  Alessio  Comneno;  ma  più  p^ 
isperanza  di  ricavare  danari  e  viveri,  senia  » 
quali  non  vedevano  la  maniera  di  arrivare  io 
Sorta  o  io  Egitto,  secondo  il  primo  loro  con- 
certo. Vero  è  che  papa  Innocenzo,  informato 

(1)  ChroD.  Booooieo».  lom.  l8.  Rcr.  lUl. 

(2)  Anaale»   Veleres  Maliuens. 

(3)  <Hemorial.  Poirslal.  Rrgiens.  I.  8.  Rer.  llal. 

(4)  Aaliq.  lui.  Dimrt.  XLiX. 

(5)  Chronic.  PlacenL  t.  16.  Rer.  Ital.  . 

(6)  Sietrd.  is  Chroa.  tom.  7.  Rer.  Hai.,  VitthiHu- 
naa ,  Gorfafrid.  Aloasdi.  »  Daiilslw  io  Cbros.  ts»  1^ 
Rei.  llal. 
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delle  mire  d'etii  proibì  loro  per  Tarìe  ragioni  H  tu  Sicilia  per  tao  legato  Gheranlo  cardinal* 
d' iiiTadere   gH  Stati  del   greco  Aogasto  ;  ma     di  Santo  Adriano  tao  nipote,  con  ispei-anxa  di 


etti,  figurandosi  forte  ch'egli  cosi  scrifetse  per 
poltlica ,  e  che  internamente  avrebbe  caro  il 
ior  pensiero ,  segaitarono  il  lor  Tiaggio*  fino  a 
Costantinopoli.  Ciò  che  ivi  operassero ,  -te  io 
tolessi  prendere  a  raccontarlo,   mi  dilunghe- 
rei troppo  dall'  assunto  mio.   In   breri  parole 
dirò,  che  fatta  la  chiamata  ad  Alessio  Angelo 
occupatore   del   trono  imperiale,  né  volendo 
egli  cedere,    ruppero  i  Latini   la   catena   del 
porto:  con  che  liberamente  in  qnel  porto  en- 
trarono tutte  le  lor  navi.  Per  terra  e  per  mare 
impiegarono  sette  giorni  per  espugnar  la  città. 
Nell'ottavo  asci  Alessio    fbori   con  trentamila 
cavalli  e%infiniti  pedoni,  disposto  a  dir  batta- 
glia ai  Latini;   ma  veduta   la   loro  fermezza, 
fece  vista  di  differire    al   di  seguente  il  fatto 
d'armi;  ma  venuta  la  notte,  segretamente  presa 
la  fuga,  si  ritirò  ad  Andrinopoli.  Rinforzò  al- 
lora l'esercito  latino  gli  assalti,  ed  entrò  per 
fona  in  Costantinopoli,  con  molta  strage  del 
Greci,  e  saccheggio  dei  loro  averi.  Cavato  dalle 
carceri  il  cieco  Isacco  Angelo,  fu  riposto  sul 
trono;  e  proclamato  imperadore  anche  Alessio 
soo  figliuolo,  per  cui   la  festa  era    fatta,   nel 
Blese  di  luglio  solennemente  ricevette  la  co- 
rona nel  gran  tempio  di   Santa  Sofia.  Marciò 
poscia  coir  esercito  contra  del  fuggito  Alessio 
tao  zio  ad   Andrinopoli;  lo  sconfisse,  e  l'ob- 
bligò a  cercarsi  un  più  lontano  ricovero.  Non 
so  io  se  prima  ,  o  dopo  qnest'  ultima    azione  , 
SQccedesse  ciò  che  sono  per  dire.  O  sia  che  i 
Greci  per  l'antico  odio»  o  per  le  fresche  pei^ 
dite,  non  sapendo  sofferire  i  Latini,  ne  andas- 
sero di   quando   in  quando   uccidendo,    come 
scrìve  Sicardo;  oppnre,  come  altri  ha  scrìtto, 
perchè  una  mano  di  Fiaminghi  e  Pisani  volle 
dare  il  sacco  alle  case  e  alle  moschee  de'  Sa- 
raceni abitanti  in  Costantinopoli  :  died^si  prìn- 
cipio  un  di  ad  ana  fiera  mischia  fra  i  Latini 
e  Greci.  Attaccato   il   fuoco  ad   alcune  case, 
perchè  soffiava  forte  il  vento,  si  dilatò  aropia- 
a>ente  per  la  città,  e  fece  un  orrido  scempio 
d'innomerabìli  chiese,  palagi  e  case.  Gran  bot- 
tino riportarono  ancora  i  Latini  da  questo  fiero 
accidente.  Il  resto  lo  accennerò  all'anno  se- 
guente. 

Sembra  che  nel  presente  anno  per  qnalche 
disgusto  ricevuto  dai  Homani,^non  mai  quieti, 
papa  Innocenzo  uscisse  di  Roma,  e  si  rìtirssse 
a  Ferentino.  Nonig  Mafif  scrive  Giovanni  da 
Ceccano  (i),  imhgmuione  Romanorum  Dominus 
Papa  uenit  Fermtinum,  Lettere  sue  quivi  scrìtte 
si  leggono.  Andò  ad  Anagni,  dove  coito  da  una 
^ave  infermità,  diede  motivo  alla  voce  ch'egli 
"^••e  morto  (a).  Fu  quésto  un  colpo  mortale 
a  Gualtieri  conte  di  Brenna,  perchè  su  tali  di- 
cerie alcune  città  se  gli  ribellarono ,  e  fra  le 
■lire  Matera,  Brindisi  ed  Otranto.  Anche  Ba- 
zoli si  sottrasse  all'ubbidienza  di  Jacopo,  cu- 
gino del  papa,  il  quale  ricuperò  poi  le  città 
o  Andria  e  di  Minerbio.  Inviò  papa  Innocenzo 

(*)  Joliraa.  de  Ccccaao  Chioa.  FoMMoovae. 
U)  Vito  luoccoUi  111.  P.  1.  I.  3.  Ker.  lU. 


dar  pace  a  quegli  affari  ,  dappoiché  Gualtieri' 
gran  canoe! liere  e  il  Capperone ,  benché  ne^ 
mici,_si  mostravano  dispostissimi  a  voler  quel 
solo  che  piacesse  ad  esso  papa.  Non  corrispo- 
sero gli  effetti  alle  parole.  Il  cardinale  dopo 
esaere  stato  alquanti  giorni  in  Palermo,  si  ri- 
tirò a  Messina ,  per  quivi  aspettare  le  risolu- 
zioni del  pontefice  aio.  Prosperarono  in  que- 
st'anno  gli  affari  del  re  Ottone  in  Germania 
con  singoiar  piacere  del  papa  che  il  proteg- 
geva (i).  Ma  in  Brescia  ti  riaccese  la  pazza 
discordia  (3).  Dopo  avere  per  qualche  tempo 
i  nobili  covato  il  lor  odio  contro  la  plebe,  e 
meditata  vendetta  per  gli  affronti  e  danni  pa- 
titi in  addietro,  la  eseguirono  nel  gennaio  del- 
ranno  presente,  dimenticando  i  giuramenti 
della  precedente  pace.  Tutti  dunque  in  armi 
assalirono  il  basso  popolo,  che  fece  quella  re- 
sistenza che  potè.  Ne  uccisero  molti,  e  piò  ne . 
costrinsero  a  cercare  colla  fuga  l'esilio*  Rac- 
conta il  Sigonio  (3)  sotto  quest'anno  un  gran 
movimento  de'  Bolognesi ,  incitati  dall'  ambi- 
zione, figliuola  della  potenza  e  grassezza,  per 
islargare  il  loro  territorio  con  danno  dei  Mo- 
denesi; ma  senza  poter  trar>e  alla  lor  lega  i 
Cremonesi  e  Parmigiani  collegati  di  Modena. 
Anzi  per  evitar  questa  guerra  spedirono  i  Pai> 
migiani  a  Bologha  Matteo  da  Correggio  loro 
podestà,  e  i  Cremonesi  i  lor  ambasciatori,  per 
pregare  e  consigliare  il  popolo  di  Bologna,  che 
si  degnasse  di  rimettere  in  loro  la  cognizione 
di  tali  differenze.  Rispose  Gugliemo  podestà 
di  Bologna  di  non  volere  compromettersi  né 
in  loro,  né  in  persone  religiose.  11  male  é  vec- 
chio. Chi  ha  più  forza,  dee  anche  aver  più  ra- 
gione. Leggesi  qaest'aKo  nelle  mie  Antichità 
Italiane  (4). 

Jnno  di  CaisTO  iao4*  Indizione  VIL 
di  Imocaazo  IH  papa  7^ 
Vacante  l'imperio. 

Gran  mnlaiione  di  cose  succedette  in  Co- 
stantinopoli nell'anno  presente.  Non  sapevano 
i  Greci  mirare  di  buon  occhio  il  nuovo  loro 
imperadore  Alessio  (5),  perchè  si  era  servito 
de' Latini  a  salire  sul  soglio  con  tanto  loro 
obbrobrio  e  danno.  Insorse  ancora  lite  fra  esso 
Alessio  e  i  Latini  a  cagion  delle  paghe  pro- 
messe ai  medesimi ,  il  compimento  delle  quali 
s'andava  troppo  differendo.  Perciò  la  nobiltà 
greca  elesse  imperadore  un  certo  Costantino,  e 
il  popolo  ne  elesse  un  altro,  cioè  Alessio  sopra- 
nominato Murzulfo;  né  solamente  Telesse,  ma 
il  fece  anche  coronare  Augusto.  Questo  crudele 
mise  tosto  le  mani  addosso  al  giovane  Alessio 
Augusto^  e  cacciatolo  in  prigione,  0  col  vele-. 


(i)  Godefr.  Mosack.  in  Chron. 

(2)  >1alvecias  in  Cbron.  Brixian.  I.   i^.    Rcr.  Ital. 

(3)  Sigooius  de  R«gno  Ila).  Iib.   i5. 

(4)  Aniiqait.  Ita).  DiMcrL  XLIX. 

(5)  Pi|»iiitt»  in  Cliroa.    BonOniens.  t.  9.  Rer.  llal.,  Sicard. 
in  Chroo.,  Godcfiid.  MssaclMS  ia  Chfoa. 
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Bo,  o  in  altra  gm$k  il  levò  dal  mondo.  Poco 
•teUe  a  tf>oergU  diatro  Isaooo  Angelo  ano  pa* 
dre,  tinto  dal  dolore,  oppnre  aiutato  da  altri 
ad  uscire  di  questi  guaL  Questi  avvenimenti 
funesti  quei  furono  che  fecero  prendere  al- 
lora, se  por  non  vi  pensavano  prima,  una  ri» 
solaaione  alT  armata  latina  d' iropadrooirsi  di 
Costantinopoli,  e  di  piantarvi  il  loro  dominio. 
Il  Continuatore  di  CafTaro  (i)  vorrebbe  farci 
credere  rke  finto  fu  il  disegno  di  que' prin- 
cipi cristiani  di  passare  in  Terra  Santa;  e  il 
vero  essere  stato  fio  sol  principio  quello  di 
aottomettere  al  -lor  comando  Timperio  de'  Gre- 
ci. Assalirono  dunque  con  battaglia  di  terra  e 
di  mare  quella  regal  cittii.  Murxulfo  dopo  qual- 
che difcM,  considerando  la  bravura  altrui  e  il 
pericolo  proprio;  si  ritirò  in  salvo  fuori  della 
città;  laonde  infine  i  cittadini  capitolarono  la 
resa  nel  mese  di  marzo,  la  qual  non  si  sa  in- 
tendere perchè  fosse  seguitata  dal  sacco  di 
queir  augustaf  città,  per  coi  tutti  i  soldati  ar- 
ricchirono, e  da  altri  eccessi  e  disordini  di  cui 
è  capace  in  tali  congiunture  la  sfrenata  licenza 
della  gente  di  guerra.  Quetati  i  rumori,  fu 
proposto  nel  consiglio  di  que'  vittoriosi  prin- 
cipi di  eleggere  un  imperador  latino,  e  il  pia 
degno  fa  créduto  Baldovino  conte  di  Fiandra. 
Poscia  secondo  i  patti  fu  fatta  la  division  del- 
Fimperio.  Ai  Veneziani  toccò  la  quarta  parte, 
consìstente  in  varie  provincia,  bole  e  città, 
specificate  tutte  ne'  documenti  aggiunti  alla 
Cronica  di  Andrea  Dandolo  (a) ,  e  inoltre  la 
facoltà  di  eleggere  il  patriarca  latino  di  Costan- 
tinopoli. Questo  onore  toccò  per  quella  volta 
a  Tommaso  Morosino.  A  Bonifazio  marchese 
di  Monferrato  in  sua  parte  fu  confermato  il 
regno  di  Tessalonica ,  ossia  di  Salonichi ,  col- 
risola  dì  Candia.  Agli  altri  signori  furon  con- 
cedute in  feudo  altre  provincie  e4erre.  Prima 
di  questi  si  strepitosi  avvenimenti  il  pontefice 
1nnocem(o  III,  e  prevedendo,  o  sapendo  cosa 
andassero  macchinando  r  principi  crociati,  avea 
^on  varie  lettere  o  minacele  cercato  di  rimuo- 
verli dal  danneggiare  l'imperio  greco,  perchè 
dì  Cristiani.  Mostrossi  anche  in  collera  per  tale 
conquista;  ma  da  saggio  se  la  lasciò  passare 
ben  tosto,  perchè  sotto  di  lui  era  accaduto  un 
si  gran  eambiamento  di  cose,  vantaggioso  non 
poco  alla  santa  Sede  e  alla  Chiesa  Latina^  con 
cui,  volere  o  non  volere,  non  tardarono  ad  ac- 
cordarsi i  Greci,  da  che  Dio  avea  cotanto  orni* 
liato  la  loro  snperbia^ 

In  quest'anno  Gualtieri  conte  di  Brenna,  col- 
legato con  Jacopo  conte  di  Tricarico  e  con 
Ruggieri  conte  di  Cheti,  prese  Terraoina.  As- 
sediato poi  dal  conte  Diopoldo  e  dai  Salerni- 
tani» e  ferito  da  una  saetta,  restò  privo  d'on 
occhio;  ma  al  soccorso  di  lui  s'affrettarono  i 
due  conti  suddetti,  e  il  liberarono.  Tutto  ciò 
abbiamo  da  Riccardo  da  San  Germano  (3),  il 
quale  aggiogne  che  il  soprascritto  Diopoldb  fu 
ignominiosamente  coi  sooi  cacciato  di  Salerno. 

(l)  Cafliiru  Aaaal.  Gcaat».  Ioa.  6.  Rcr.  lisi, 
(a)  Daadal.  ia  Qiioa.  lo*.  la.  Renna  lisi. 
(3)  RicfcaHas  de  S.  Gtrnuao  ia  Cbrwi. 
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ProfifeUndo .  j  Pisani  delle  dkoordfe  die  bolU- 
vano  in  Sidlia,  trovarono  maniera  .d'impoaaes» 
sarsi  della  città  di  Siracoaa,   con  obbligare  a 
ritirarsi  molti  di  que' cittadini,  e  fin  lo  atesso 
vescovo  e  i  di  lui  fratelli   (i)..  Ciò  udito   dai 
Genovesi,  tra  j>er  l'odio  antico  contra  de'  Pi- 
sani, e  perchè  da  Arrigo  VI  Augusto  era  atata 
loro  assegnata  in  dominio  quella  città,  vennero 
in  parere  di  levarla  ai  Pisani.  Unitesi  dunque 
varie  loro  navi  ed  armatori  nell'isola  di  Candia, 
ai  portarono  a  Malta,  e  tirarono  con  esso  loro 
in  lega  Arrigo  conte    di  quell'isola,    valoroto 
si^^re,  che  io  persona  con  varie  galee  e  <x>lla 
sua  gente  accorse  alla  meditata    impresa.  Nel 
di  6  d'agosto  arrivarono  sotto  Siracusa ,  e  09- 
mindarono   le  offese  contra   dei  difensori ,  e 
dopo  sette  giorni   v'entrarono  con   tagliare  M 
pezzi  assaissiroi  Pisani ,  e   rimettere  in  casa  il 
vescovo  co'  suoi  fratelli.  Ritennero  per  sé  quel- 
la città,  e  vi  lasciarono  un  governatore  che  la 
reggesse  a  nome  della  repubblica  di  Genova, 
se  pur  non  gliela  diedero  in  feudo.  Ma  in  Ge« 
nova  una   fiera  tempesta  di  mare  afloodò  va- 
rie loro  navi  mercantili  con  gravissimo  danno 
di.  merci  e  danari.  Vi  fu  anche  una  aediaione 
d'alcuni  cittadini  contra  del  podestà,  che  coll« 
mediazione  di  persone  religiose  e  d'altri  aavj 
si  sopi  ben  presto.  Anche   in    Piacenza  la  di* 
visione  entrò   fra    gli    ecclesiastici    e   laici  di 
quella  città  (a),  e  toccò  ai  primi,  siccome  in- 
feriori di  forze,  col  loro  vescovo  Grimerìo  di 
abbandonare  la  città:    e  tuttoché   papa  Inno- 
cenzo fulminasse  le  censure  contro  gli  autori 
di  tali  eccessi*,  per  tre  anni  e  mezzo  stetlero 
quegli  ecclesiastici  esclusi  dalla  città.  Era  atato 
in  addietro  lo  studio  delle  città  lìbere  quello 
di  sottomettere  al  loro  imperio  i  castellani  e 
nobili    che  godevano  feodi   indipendenti  dalle 
città,  con  ampliare  il  loro  distretto  per  quanto 
poterono.  Si  rivolsero  poi  coòtra  de'  vescovi , 
abbati  ed  altri  ecclesiastici,  parendo  Loro  che 
possedessero  troppe  giurisdizioni  e  beni  in  pre- 
giudìzio del  Comune;  e  senza  rispettare  i  aa- 
cri  Canoni,  gli  andarono   spogliando  di  molte 
terre  e  di  varj  diritti,  e  mettendo  talvolta  an- 
che delle  taglie  sopra  i  loro  stabili.    Ciò  che 
fece  Piacenza,  si  truova  in  altri  anni  praticato 
da  altre  città,  perciocché  l'esempio  è  un  effi- 
cace   maestro   del   mal    fare.    La   nuova  della 
presa  di  Costantinopoli   sparsa   per   Italia  ca* 
gione  fu  che  circa  mille  Cremonesi  (3)  preaero 
il  viaggio  verso  colà,  soll|i   speranza  di  acrìo- 
chire  anch'essi  alle  spese  de'  Greci..  Erano  già 
vicini  t  Bolognesi  e  i  Modeoeai  a  romperla  (4); 
e  bisogna  ben   credere  che    il  popolo  di  Mo- 
dena si  sentisse  debole  di   polso;  imperocché 
sul  principio  di  gennaio  giunse  a  compromet- 
tere le  differenze  che  vertevano  con  gli  avver- 
sar), nello  stesso  podestà  di  Bologna,  ch'era 
Uberto  Visconte.  Ciò  che  dovea  aspettarsene, 
avvenne.  Nel  di  9  di  maggio  profferì   egli  il 


(i)  Cafbris  Aanal.  Gcaseas.  lià.  4- 
(a)  Cbroa.  PUccat.  loai.   16.  lUraai  lUl. 
(3)  Chroa.  CfcaMaraat  Iom.  7.  Rtraa  Ilal. 
g      (4)Aaasl.  Vtleret  Matia«as.  toai.  if.  Rer.  llsL 
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Hndo,  che  stendea  i  confini  del  Bolognese  tino 
aUa  Moua,  con  patente  ìngìiiftizia.  Se  ne  la- 
l^arono  forte  I  Modenesi;  ma  per  non  potere 
ili  pia  chinarono  la  testa,  e  sofTerirono  i  colpi 
delia  contraria  fortuna.  Noi  vedremo  ritrattato 
lo  stesso  laudo  da  Federigo  II  Aognsto  all'an- 
Do  1996.  Cercarono  poi  essi  di  rifarsi  contra 
de' capitani  e  castellani  del  Frignano,  viventi 
In  libertà  in  quelle  montagne  che  dai  Liguri 
Frìniati  presero  il  nome:  il  che  diede  motivo 
ai  Parmigiani  di  accorrere  col  loro  carroccie 
alla  difesa  di  que'  popoli.  Crema  in  quest'an- 
no (i)  restò  tutta  consumata  dal  fuoco.  Non 
t'era  perancbe  ammogliato  Azzo  VI  marchese 
d'Este.  L'anno  fu  questo  in  cui  egli  solennixzò 
le  tue  nozze  con  Alisia,  figliuola  di  Rinaldo 
principe  d'Antiochia,  che  portò  nella  famiglia 
Estense  il  nome  di  Rinaldo ,  una  ricca  dote  e 
m  nobilissimo  parentado.  Imperciocché  una 
sorella  fu  maritata  (o)  in  Manuello  Comneno 
ùnperadorde'Greci,  e  un'altra  per  nome  Agne- 
se divenne  moglie  di  Bela  re  d*  Urtgheria.  Di 
questo  matrimonio,  siccome  ancora  d'altri  atti 
spettanti  ad  esso  marchese^  ho  io  parlato  nelle 
Antichità  Estensi  (3). 

jinno  di  Cbisto  I9o5.'  indizione  VllL 
di  ImiocBirzo  III  papa  8. 
Vacante  l'imperio. 

Terminò  in  questo  anno  Gualtieri  conte  di 
Brenna  la  carriera  del  suo  vivere  (4)*  Passava 
il  suo  valore  in  temerità.  Essendo  consigliato 
da  ehi  gli  voleva  bene  di  aver  pia  guardia  a 
aè  stesso,  diede  una  risposta  da  Guascone,  con 
dire  prosuntuosamente  che  i  Tedeschi  armati 
oon  oserebbenO'  di  assalire  Franzesi  disarmati. 
Non  andò  molto  che  ne  fpce  la  pi'uova.  Avea 
eglr  messo  l' assedio  al  castello  di  Sarno ,  en- 
tro cui  rinserrò  il  conte  Diopoldo ,  e  se  ne 
stava  con  poca  guardia.  Accortosene  Diopoldo, 
una  roatlina  per  tempo  co'  suoi  in  armi  andò 
s  fargli  nna  visita,  ma  non  da  amico;  e  tro- 
Tato  lui  co'  suoi  che  nudi  agiatamente  dormi- 
Tano  fra  le  morbide  piume,  ne  fece  un  ma- 
cello. Il  conte  ferito  da  più  saette  e  lancio, 
condotto  prigione  nel  castello,  da  li  a  pochi 
giorni  spirò  l'anima,  lasciando  gravida  la  mo- 
glie sua,  chiamata  da  Rocco  Pirro  Alteria,  o 
Albina,  figliuola  del  già  re  Tancredi,  la  quale 
dopo  aver  partorito  un  figliuolo,  in  cui  fu  ri- 
creato il  nome  del  padre >  passò  alle  seconde 
nozze  con  Jacopo  conte  di  Triedrico.  Giovanni 
conte  di  Brenna  suo  fratello  ta  di  poi  creato 
re  di  Gerusalemme.  Sbrigatosi  Diopoldo  da 
questo  bravo  avversario,  e  tornatosene  vitto- 
rioso a  Salerno,  dove  teneva  in  suo  potere  la 
torre  maggiore,  prese  molti  Salernitani,  e  co- 
me traditori  li  punì  a  spo  talento.  Infausto  riu- 
sci V  anno  presente  anche  ai  'Latini   signoreg- 

(l)  Gaalvaa.  Fiamma  in  Manipttl.  Fior. 

(a)  Alberic.  Moascbos  Triam  Font,  in  Cbnm. 

(3)  Anlichiti  Eslensi   P.  I.  cap.  89. 

(4)  Richardas  de  S.   Germano  in  Chroa.,  Vita  Umosi- 
tii  Ili.  P.  1.  to^  3.  Rcr.  llal. 


gianti  in  Costantinopoli  (1).  Portatosi  l'impe^ 
rador  Baldovino  all'assedio  di  Andrìnopoli,  fa 
quivi  preso  vivo  dai  Bulgari ,  e  poi  barbara- 
mente ucciso.  In  luogo  suo  fu  alzato  al  trono 
Arrigo  suo  fratello.  Per  attestato  del  Conli- 
noatore  di  CafTaro  (3),  Bonifazio  marchese  di 
Monferrato  e  re  di  Tessaglia^  ossia  di  Saloni- 
chi,  si  portò  all'assedio  di  Napoli,  di  Malvasie 
e  di  Cojrinto,  dove  tuttavia  signoreggiava  quel- 
l'Alessio che  tirannicamente  aveva  usurpata  la 
oorona  del  greco  imperio.  Il  fece  prigione  colla 
moglie  e  col  figliuolo,  e  R  mandò  in  una  nave 
di  Porto  Venere  sino  a  Genova.  Di  ciò  avvi- 
sato Guglielmo  marchese  suo  figliuolo,  corse 
iromantenente  a  Genova,  e  presi  questi  illustri 
prigionieri ,  seco  li  condusse  in  Monferrato. 
Confessa  nulladimeno  Sicardo  vescovo  di  jCre- 
mona,  che  in  quest'anno  il  suddetto  marchese 
Bonifazio  a  Graeci*  et  Blachis  (  Bulgari  erano 
costoro)  multa  passus  estj  e  che  la  fortuna  nel- 
l'anno preseute  favorevole  fu  ai  Greci,  contra- 
ria ai  Latini.  In  quest'anno  ancora  conoscendo 
il  suddetto  marchese  di  non  poter  tenere  l'isola 
di  Candia,  ne  fece  vendita  ai  Veneziani  per 
mille  marche  d'argento,  e  tanti  poderi  che  ren- 
dessero dieci  mila  perperi  d'entrata  ogni  anno. 
Lo  strumento  si  legge  presso  Benvenuto  da 
San  Giorgio  (3).  Si  rodevano  intanto  i  Pisani 
per  cagione  di  Siracusa,  tolta  loro  da' Geno- 
vesi ,  e  per  ansietà  di  ricuperarla ,  fecero  in 
quest'anno  un  grande  armamento^  ed  ebbero 
soccorso  dal  conte  Rinieri,  e  da  altri  Toscani. 
Con  queste  forze  andarono  a  mettere  l'assedio 
a  Siracusa,  e  la  strinsero  per  tre  mesi  e  mezzo. 
Mossesi  allora  Arrigo  conte  di  Malta  con  quat- 
tro galee  ben  armate,  e  venuto  a  Messina,  vi 
trovò  alcune  navi  de'  Genovesi ,  ed  altre  ne 
un\  per  soccorrere  quella  ciltà.  Dichiarato  ge- 
I  nerale  di  quella  flotta,  da  Messina  passò  alla 
volta  di  Siracusa.  GH  vennero  incontro  i  Pi- 
sani con  dodici  galee  ed  altri  legni,  ed  at- 
taccarono battaglia  ;  ma  con  loro  danno,  pèr- 
che a  riserva  di  cinque  galee  di  Lombardi  che 
presero  la  fuga,  l'altre  vennero  in  potere  dei 
Genovesi.  Uscito  anche  di  Siracusa  Alemanno 
conte  di  quella  città,  diede  addosso  ai  Pisani 
ch'erano  in  terra,  e  li  mise  in  rotta,  con  pren- 
dere le  bandiere,  tende  e  bagaglie  del  campo 
loro.  Succedette  questo  fatto  nel  lunedi  avanti 
alla  Natività  del  Signore. 

Molte  altre  prodezze  e  prese  di  ricche  navi 
mercantili  veneziane,  fatte  da  esso  Arrigo  cónte 
di  Mnlla ,  e  1'  aiuto  da  lui  prestato  al  conte 
di  Tripoli,  si  leggono  negli  Annali  Genovesi. 
In  questi  tempi  la  pirateria  ,  o  sia  il  fare  il 
corsaro,  era  un  mestiere  che  non  dispiaceva 
né  pure  a  molti  Cristiani  ;  e  questo  conte  non 
era  l'ultimo  a  praticarlo.  All'  udire  i  Geno- 
vesi, erano  corsari  i  Pisani  ;  e  lo  stesso  nome 
veniva  dato  dagli  altri  ai  Genovesi.  Riusci  la 
quest'anno  al  popolo  di  Modena  (4)  di  ridurre 

(I)  Sicard.  m  Chron.  t.  jr  Rer.  llal.,  Nicelas  ci  alii. 
(3)  CafFanu  AnnaL  Gènacns.  tom.  6.  Rer.  llal. 

(3)  Benvenalo  da  San  Giorfio  Storia  del  Monfiemlo. 

(4)  Aaaal.  Vctcìu  MnlÌMBs.  tom.  Xl.  Rcr.  lisi. 
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con  amicherol  trattato  i  capitani^  cioè  i  nobili 
padroni  di  terre  e  castella  nel  Frignano^  a  sot- 
tometterti alla  loro  comunità  con  divenir  cit- 
tadini di  Modena,  promettere  di  abitar  in  essa 
città  qualche  mese  dell'  anno,  e  di  militar  se- 
condo le  occorrenze  in  aiuto  del  Comune.  Cosi 
il  distretto  di  Modena  ripigliò  gli  antichi  suoi 
confini,  e  cosi  andavano  anche  facendo  le  al- 
tre città  libere  d'  Italia.  Abbiamo  da  Gerardo 
Maurisio  (i)  che  in  quest'  anno  t^enit  Studium 
Scholarium  in  Cwitate  f^icentia,  et  duroìfit  usque 
ad  Potestariam  Domini  Drudi,  cioè  sino  all'  an- 
no 1309.  Antonio  Godio  (a)  anch'  egli  attesta 
che  nell'  anno  presente  Studium  Generale  fuit 
in  Civitate  Vicentiae ,  Doctoresque  in  Centrata 
Sancii  yiti  manebant,  I  primi  ad  istituire  lo 
studio  delle  leggi  nel  secolo  undecimo,  o  duo- 
decimo, furono  i  Bolognesi,  e  in  quella  sola 
città  durò  per  molti  anni  questo  ornamento  ^ 
con  essersi  poco  a  poco  aggiunti  anche  i  let- 
tori di  lettere  umane,  di  filosofia  e  medicina. 
Mirando  poi  gli  altri  popoli  quanto  onore  e 
-  vantaggio  venisse  a  Bologna  dal  gran  concorso 
degli  scolari,  s'invogliarono  di  nobilitar  le  lor 
città  con  somigliante  studio.  Ciò  spezialmente 
fecero  anche  i  Modenesi  ePad^ani  :  del  quale 
argomento  ho  io  trattato  altrove  (S).  Era  in 
questi  (empi  capo .  della  fazion  Ghibellina  in 
Ferrara  Salinguerra  figliuolo  di  Torello.  Capo 
della  Guelfa  tanto  in  quella  città,  che  per  tutta 
la  Marca  di  Verona ,  era  Azzo  VI  marchese 
d'Este.  Fra  si  contrarj  genj  ed  impegni  troppo 
era  difficile  che  lungamente  durasse  la  concor* 
dia.  In  fatti  secondo  la  Cronica  di  Bologna  (4), 
nell'  anno  presente  il  marchese  Azzo,  non  gli 
piacendo  che  Salinguerra  avesse  fortificata  la 
Fratta,  castello  ne'  confini  de'  suoi  Stati,  gliel 
prese  e  lo  dirupò  :  il  che  fu  principio  delle  tante 
dissenfriuni  che  seguirono  poscia  fra  loro.  La 
Cronica  Estense  (5)  parla  di  questo  fatto  al- 
l''anno  1189;  ma  fuor  di  sito,  a  mio  credere, 
perchè  solamente  nell'  anno  seguente  fra  que- 
sti due  emuli  si  accese  la  guerra.  Essendo  man- 
cato di  vita  in  Costantinopoli  l' insigne  doge 
di  Venezia  Arrigo  Dandolo  nel  di  primo  di 
giugno,  portatane  la  funesta  nuova  a  Venezia, 
si  venoc  nel  di  5  d'  agosto  all'  elezione  d'  un 
nuovo  doge,  e  questa  cadde  nella  persona  di 
Pietro  Ziano  (6)  conte  d'Arbe  ^  figliuolo  del 
già  doge  Sebastiano. 

Anno  di  CaisTO  iao6.  Indizione  IX. 
di  Ihkocsiizo  III  papa  9. 
Vacante  l' imperio. 

Dopo  tanta  opposizione  fatta  fin  qui  da  Dio- 
poldo  conte  tedesco  a  papa  Innocenzo  III  in 
Puglia  ,  costui  finalmente  cercò  di  rimettersi 
in  grazia  d'  esso  pontefice  (7)  con  promettergli 

(1)  Maamins  Hisl.  (om.  8.  Rer.  Hai. 

(2)  Godius  iti  Chroo.  I.  8.  Rcr.  Ilal. 

(3)  ADliqaii.  Ibi.  Disscrl.  XLIV. 

(4)  ChroB.  BoooniesM  lon.  17.  Rer.  Ital. 

(5)  Chroa.  Esitnw  tom.  i5.  Rer.  hai. 

(6)  Dandol.  ifl  Chroa.  tom.  la.  Rer.  Ita!. 

(7)  Ricb4rdu  de  S.  Gcnntao. 


una  totale  ubbidlenia  e  tommeMÌoiie ,  e  spe- 
zialmente per  gli  afihri  del  governo  del  regoo 
di  Sicilia.  Fu  dunque  chiamato  a  Roma,  fd 
ottenuta  che  ebbe  1'  assoluzione  dalle  scodo- 
niche,  con  licenza  del  sommo  |>ontcfiGe  se  ne 
tornò  a  Salerno.  Sperava  Innocenzo  col  brac- 
cio di  questo  ministro  di  ristabilir  la  pace,  e 
insieme  la  sua  autorità  nella  corte  reale  di  Pa- 
lermo. Passò  in  fatti  Diopoldo ,  secondo  V  À- 
nonimo  Casinense  (1),  in  quest'anno,  oppure, 
I  come  ha  Riccardo  da  San  Germano,  nell'  sona 
seguente  in  Sicilia  ;  e  tanto  si  adoperò  eoa 
Guglielmo  Capperone,  che  l' indusse  a  conse- 
gnare il  giovinetto  re  Federigo  nelle  mani  del 
cardinale  legato.  Ma  Diopolda  si  trovò  ben  pre- 
sto tradito.  Fu  sparsa  voce  che  egli  con  li 
belle  apparenze  era  dietro  ad  imposscssani  del 
re,  e  ad  atterrare  lo  steslo  Capperone  e  Gaal- 
tieri  gran  cancelliere,  che  cozzavano  da  gran 
tempo  fra  loro.  Fondata,  o  immaginata  cheti 
fosse  dai  malevoli  una  tal  diceria,  la  verità  è, 
che  avendo  Diopoldo  preparato  an  convito  per 
solennizzar  la  pace  fatta,  cootra  di  lui  fu  sve- 
gliata una  sedizione ,  in  cui  preso ,  egU  and& 
a  far  delle  meditazioni  in  prigione.  Ma  non  tì 
si  fermò  molto,  perchè  ebbe  chi  l' aiutò  a  fug- 
gire ;  e  fortunatamente  uscito  di  Palermo,  ti 
ricoverò  di  nuovo  a  Salerno.  Allora  il  grsa 
cancelliere  giunse  ad  avere  in  suo  potere  il  re 
Federigo.  Circa  questi  tempi  Bonifazio  mar- 
chese di  Monferrato  fu  coronato  re  di  Tessa- 
lia;  ed  abbiamo  dal  Continuatore  di  Cafia- 
ro  (a)  che  in  Genova  furono  armate  quattro 
galee  per  condurre  a  Costantinopoli  una  fi* 
gliuola  d'  esso  marchese,  destinata  in  moglie 
ad  Arrigo  di  Fiandra,  nuovo  imperadore  latino 
in  quelle  parti.  Proseguiva  con  calore  1'  astio 
e  la  guerra  fra  i  due  competitori  nel  regno 
germanico,  cioè  tra  Filippo  di  Suevia  e  Ottone 
Estense-Guelfo  (3).  Ebbe  una  rotta  in  questo 
anno  il  re  Ottone  :  il  che  indusse  il  popolo 
di  Colonia  ad  accordarsi  col  re  Filippo.  Tro- 
Yossi  allora  Ottone  a  mal  termine,  e  portatosi' 
a  Brnnsvioh,  dopo  aver  dato  buon  sesto  a'  suoi 
affari,  passò  in  Inghilterra  a  chiedere  soccorso 
al  re  Giovanni  suo  zio ,  e  vi  fu  ricevuto  eoo 
grande  onore  sì  dal  re,  come  da  tutti  i  baro- 
ni. Dopo  esservisi  trattenuto  per  qualche  tem- 
po, se  ne  tornò  in  Germania ,  portando  seco 
un  gagliardo  rinforzo  di  danaro.  Verso  questi 
tempi  i  nobili ,  che  soli  governavano  Bre- 
scia (4),  vennero  fra  loro  alle  mani,  e  si  sparse 
molto  sangue  :  il  che  fu  cagione  che  fu  richia- 
mata in  città  quella  plebe  che  n'  era  stata 
cacciata.  Ma  poca  durata  in  quella  sconvolta 
città  ebbe  la  pace.  Sorse  Alberto  conte  di  Ca- 
salalto,  che  aspirava  al  comando  sopra  gli  ^' 
tri,  e  si   venne  all'  armi.  Co'  suoi  aderenti  fu 

I  forzato  a  fuggirsene  dalla  città,  e  continuò  di 
poi  la  guerra  civile.  Essendo  mancato  di  vita 


(1)  Anonyntns  Cuio.  io  CIitchi. 

(3)  Caffarus  Annal.  GeoiMiia.  lib.  4.  I.  6.  Rer.  lUL 

(3)  Godefr.  MoMcku  iu  Chio»:,  Alberico»  M«o»ch»  •• 
Ckron. 
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in  quest'anno  Filippo  arcivescovo  di  Milano, 
io  luogo  sno  venne  etetto  Uberto  da  Pirova- 
noy  il  qnale  secondo  le  pmove  addotte  dal  si- 
gnor Sassi  (1),  fu  insieme  cardinale  della  santa 
Keniana  Chiesa.  Terminò  ancora  i  suoi  giorni 
Alberto  arcivescovo  di  Ravenna,  ed  ebbe  per 
successore  Egidio  vescovo  di  Modena  (a).  En- 
trò in  qiiest'  anno  la  discordia  anche  nella  città 
di  Verona.  Bonifasio  conte,  figlinolo  di  Saaro 
conte  di  San  Bonifazio,  che  era  chiamato  Conte 
di  Verona,  non  già  perchè  la  governasse  allo- 
ra ,  ma  perché  era  discendente  dagli  antichi 
conti,  o  vogliamo  djre  governatori  perpetni  di 
<|aelU  città  ,  siccome  del  partito  de'  Guelfi, 
ebbe  controversie  (3)  coi  Monticoli,  o  sia  Mon- 
tecchi,  potenti  cittadini  di  Verona,  di  partito 
ccMitrario.  Nel  di  i4  di  maggio  venute  alle  mani 
-queste  due  fasioni,  segui  un  fiero  conflitto;  e 
aocoombendo  i  Monticoli,  si  sottrassero  colla 
foga  al  pericolo  di  peggio.  Fnrono  in  questa 
occasione  bruciate  le  case  loro,  le  botteghe  dei 
mercatanti  e  le  case  dei  nobili  dalla  Carcere 
e  di  Lendenara. 

jénno  di  CaisTo  1307.  Indizione  X» 
di  Ikhocerzo  hi  papa  10. 
Vacante  l'imperio. 


Era  in  grande  auge  di   gloria  ^e  di  potenza 
Bonifazio  marchese  di  Monferrato ,  perchè  re 
di  un  bel  regno,  cioè  di  Salonichì  e  della  Tes- 
«alia.  Air  udire  (4)  che  i  Saraceni  aveano  as- 
tediata  Satafia,  benché  non  di  sua  giurisdizio- 
he,  non  potè  contenersi  il  suo  valore  dall' ac- 
correre in  aiuto  de'Cristiani.  Ma  venuto  a  bat- 
taglia con  quegr  Infedeli,  ferito  da  una  saetta 
avvelenata  ,  diede  gloriosamente  fine  alla    sua 
Tita.  Restarono  di  lui  due  figliuoli  maschi,  Gu- 
glielmo, che  fu  Inarchese  di  Monferrato,  e  De- 
metrio, a  cui  toccò  la   corona   del    regno  tes- 
salico.    Soggiornava   in  Salerno    il   conte  Dio- 
poldo  (5),  mal  soddisfatto  de' suoi   emuli   che 
governavano  la  Sicilia,    e    probabilmente  an- 
che della   corte  di  Aoma«  Insorsero   dissapori 
fra  lai  e  i  Napoletani,  e  si  venne  a  decidere 
col  ferro  la  loro  contesa.  Rimisero   disfatti   i 
Napoletani,  eoo  gravissima  loro  perdita  di  gen- 
te. Fra  gli  altri  prigioni   vi  restò  Giffredo  da 
Montefuscolo ,    che  era  lor  generale.  Essendo 
prevaluta  in  Verona  la  fazione  dei  -Guelfi,  per 
fortificarla  maggiormente  ni  studiarono  essi  di 
avere  per  loro  podestà  in  quest'  anno  Azzo  VI 
marchese  d'Este:  ufizio  ben  volentieri    accet- 
tato da  lui,  perché  l'andare  per  podestà  nelle 
città  libere  d'  allora  si  chiamava  andare  in  Si' 
gnoria,  cioè  andar  a  fare  il  principe  in  quelle 
città  (6).  Unitosi  dunque  col    conte  Bonifazio 
da  San   Bonifazio,   nobile   e    potente  signore 

(1)  SaxÌM  in  Noi.  ad  Sigonian  4«  Rego.  llai. 
(a)  Aoaales  Vrleres  MuUneiu.  t.  li.  Rer.  lial.,  Robeos 
Hiitor.  RtTCftB.  lib.  6. 

(3)  Pam.  de  Ccrcta  Cbron.  Veron.  lom.  8.  R«r.  Hai. 

(4)  Sicavd.  ia  Chroo.  tom.  7.  llcr.  lial. 

(5)  Amcmjm»  Casiacas.  in  Chroa.,  Richard,  de  S.  Germ. 

(6)  Roland,  lib.  1.  cap.  9.   Gcrardns  MaBrìsiss  tom.  8. 
Rcr.  Ital. 


tanto  in  Verona  che  nel  suo  distretto,  comin- 
ciò il  marchese  ad  esercitar  con  vigore  il  suo 
governo.  Mai  Monteccbi  esiliati,  acquali  troppo 
dispiaceva  la  patita  depressione,  col  legatisi  col 
marchese  Bonifazio  d'Este,  zio  d'  esso  Azzo,  e 
alieno  da  lui  per  liti  civili,  e  con  Eccelino  da 
Onara,  padre  del  crudele  Eccelino,  e  non  già 
del  conte  Bonifasio  da  San  Bonifazio,  come  per 
qualche  errore  de'  copisti  ai  legge  nella  Cro* 
nica  di  Piruio  da  Cereta  (1),  furtivamente  in- 
trodotti una  notte  in  Verona,  costrinsero  il  mar- 
chese Asso  ad  abbandonare  la  città.  Allora  fa 
che  anche  Salinguerra ,  capo  de'Ghifoellini  in 
Ferrara,  scopertosi  intrinseco  amico  di  Ecce- 
lino  ,  cacciò  da  quella  città  tutti  gli  aderenti 
del  marchese  Azzo ,  e  senza  lasciar  più  luogo 
a  lui,  cominciò  a'  farla  da  signore  di  Ferrara. 
Ma  che  non  andasse  impunita    1'  insolenza  di 
costoro  ,  lo  vedremo  all'  anno  seguente.  Ritì- 
rossi  il  marchese  alla  terra  della  Badia,  e  ne- 
gli altri  suoi  Stati ,    dove   attese  a  far  genie. 
Parla  di  questo  fatto  anche  la  Cronica  Esten- 
se (a) ,  con  aggiugnere  che  Salinguerra   prese 
in  quest'anno  ai  Ravennati  la  grossa  terra  di 
Argenta,  e  consegnatala  alle  fiamme,  se  ne  toVnò 
trionfalmente  a  Ferrara  con  assaissimi  prigio- 
ni. Fin  1'  anno   addietro    papa  Innocenzo  UT, 
che  vedea  in   gran  declinazione  gli  affari  del 
re  Ottone  in  Germania,  ricevute  che  ebbe  let- 
tere di  gran  sommessione  dal  re  Filippo  (3) , 
siccome  personaggio  provveduto  di  una  buona 
bussola  per  sapere  con  vantaggio  navigare  se- 
condo l  venti ,  cominciò  a    parlar  dolce    con 
esso  Filippo  ;  e  spediti  in  questo  anno  in  Ger- 
mania due  «cardinali  legati,  diede  ordine  che 
si  trattasse  di  pace.  V  ha  chi  scrive  (4),  essersi 
questa  conchiusa  con  obbligarsi  il  re  Filippo 
di  dare  una  sua  figliuola  per  moglie  al  re  Ot- 
tone col  ducato    della   Suevia.    Altri  niegano 
che  seguisse  accordo  alcuno  ;  e  giacché  non  si 
potè  ottener  altro,  i  legati  stabilirono  una  tre- 
gua d' on  anno ,  e  fecero  depor  I'  armi  a  Fi^ 
lippo.    Ciò   non  ostante   (5)    papa   Innocenzo 
diede  mano  ad  nn  accomodamento  proprio  con 
Filippo,  disposto    a  dargli    la  corona  dell'im- 
perio, tuttoché  avesse  già  riconosciuto  Ottone 
per  legittimo  re  de'Romani.  Racconta  Corraflo 
abbate  Urspergense  d' avere  inteso  da  persone 
veridiche    che    Filippo    si    guadagnò  l' animo 
del  pontefice  colla   promessa   di  concedere  in 
moglie  a  Riccardo   fratello   d'  esso  papa ,    già 
fatto  conte,  una  sua  figliuola ,    e  di  dargli  in 
dote  la  Toscana,  Spoleti  e  la  Marca  d'Anco- 
na. Probabilmente  queste    furono   dicerie  dei 
fautori  del  re  Ottone ,   oppure    di  coloro  che 
facilmente  fanno  gì'  interpreti  de'  gabinetti  dei 
principi.  Per  altro  non  dimenticò  mai  questo 
pontefice,  in  mezzo  ai  pubblici  affari,  i  privati 
della  propria  casa.  Sparsasi  poi   per    Italia  la 


(1)  Paris,  de  Cereta  Cbron.  Veron.  lon.  8.  Rer.  lUl. 

(2)  Cbron.  Esteni.  I.  i5.  Rer.  llal. 

(3)  Arnold.  Lnbec  lib.  7.  cap.  6. 

(4)  Abbaa  Urspergtna.  i  n  Cbron. 

(5)  Arnold.  Lnbrc  Cbroa.   lib.  7.  cap.  6,  Albcii.  S(ad. 
ad  Ann.  taoy. 
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nuova  del  favorevole  ascendente  del  re  Filip- 
po, non  perde  tempo  Azzo  VI  marchese  d'E^- 
tte  ad  inviar  deputati  in  Germania,  per  otte- 
ner la  conferma  delle  appellaxioni  della  Marca 
di.  Verona,  cioè  di  Verona,  Vicenza,  Padova, 
Trivigf,  Trento,  Feltro  e  Belluno,  e  l' investi- 
tura di  cinque  ville  ,  poste  nel  territorio  di 
Vicenza,  per  sé  e  per  la  principessa  Alisia  sua 
moglie.  Leggonsi  questi  due  diplorai ,  spediti 
in  Argentina  XI y,  KaUndaa  JuUi,  nelle  An- 
tichità Estensi  (i).  Un  altro  diploma,  con  cui 
Filippo  concede  in  feudo  a  Tommaso  conte 
di  Savoia  nel  d)  primo  di  giugno  alcune  ca- 
stella, mentre  stava  in  Basilea,  si  legge  presso 
il  Guichenon  (3). 

jtnno  di  Gbisto  iao8.  Indizione  XL 
di  Ikkocbbzo  in  papa  11. 
Vacante  V  imperio 

Già  era  il  tutto  disposto  per  la  riconcilia- 
zione ed  esaltaaione  del  re  Filippo;  già  aveva 
egli  spedito  i  suoi  ambasciatori  a  papa  Inno- 
cenzo 111  per  Is  confermazione  dei  capitoli 
accordati  coi  legali  apostolici  :  quando  un  fu- 
nesto accidente  scompijjliò  e  rovesciò  tutti  que- 
sti disegni  (3).  Soggiornava  il  re  Filippo  in 
Bamberga^  raunaodo  un  polente  esercito  con- 
tra  del  re  Ottone  ,  oppure  contra  di  Walde- 
naro  ^e  di  Danimarca,  collegato  d'esso  Otto- 
ne. Trovandosi  alla  sua  corte  Ottone  Palatino 
conte  di  Witetspach  ,  uomo-  facinoroso  ,  sde- 
gnato con  esso  Filippo  per  alcune  cagioni ,  e 
spezialmente  per  non  aver  potuto  impetrare 
da  Ini  hi  moglie  Cunigonda  di  lui  figlinola, 
benché  ne  fossero  seguiti  gli  spopsali  o  le  pro- 
messe :  nel  giorno  in  cui  s' era  Filippo  fatto 
salassare  ad  amendue  le  braccia,  chiese  udienza 
per  parlargli.  Ammesso  nella  camera  del  re, 
sguainato  il  ferro,  con  un  sol^lpo  vibrato  alla 
testa  lo  stese  morto  a  terra.  Sbrigatosi  poi  con 
altri  colpi  da  chi  volevi^  arrestarlo,  e  salito  coi 
suoi  sui  preparati  cavalli,  felicemente  si  mise 
in  salvo.  Quest'  orrido  eccesso,  commesso  nel 
di  31  di  giugno,  oppure  nel  seguente,  si  tirò 
dietr<»  la  detestazione  di  tutti,  e  massimamente 
def  re  Ottone,  clie  nulla  ebbe  che  fare  nella 
risoluzione  presa  da  questo  assassino.  Tornò 
bensì  in  vantaggio  d' esso  Ottone  l'altrui  ini- 
quità ;  perciocché  tenuta  una  dieta  ad  Alber> 
stad,  qujvi  con  unanime  consenso  de*  principi 
fu  di  nuovo  eletto  re  de'Romanì  e  di  Germa- 
nia. Poscia  io  un  altro  più  solenne  paplamen- 
to,  congregato  in  Francoforte  nella  festa  di 
san  Martino,  non  solamente  ricevette  le  regali 
insegne,  ma  conchiuse  ancora  un  altro  imporr 
tante  affare,  cioè  di  prendere  in  moglie  Bea- 
trice, figliuola  dell'  ucciso  re  Filippo,  la  quale 
gli  portò  poi  in  dote  trecento  cinquanta  ca^ 
stella,  e  gli  altri  allodiali  della  casa  di  Suevia, 
quasi  che  per  nulla  si  contasse  allora  Federi- 


ci) Aatkli.  Eslpiiti   P.  I.  cap.  39. 
(s)  Gsiebenoa  HUUire  de  la  Mais,  de  Savoye  t.  3. 
(3)  Arnold.  Labeuna.  lib.  7.  e  14,    Olio  de  S.  Bla^tio, 
"^bbaa  Ursprrgmi .,  Godcfrìdas  Moaacbu». 
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Il  go  II  re  di  Sicilia,  nipote  d*  eito  Filippo.  Cai 


per  tutta  la  Germania  rifiori  la  pace  e  la  traa- 
quillità  ;  e  papa  Innocenzo,  dopo  aver  dete- 
stato l'assassinio  fatto  a  Filippo,  rivolse  tolto 
il  suo  studio  e  le  sue  carezze  in  favore  del  re 
Ottone.  Altere  dal  suo  canto  anche  Ottoae  a 
guadagnarsi  gli  animi  de'  principi  già  suoi  a?» 
versarj ,  con  rinunziare  particotarmeote  alle 
pretensioni  sue  sopra  quegl'  immensi  Stati,  dei 
quali  era  stato  spogliato  a'  tempi  di  Federigs 
Barbarossa  il  duca  Arrigo  Leone  suo  padre. 

Per  vendicarsi  dell'  affronto  ricevuto  odi' an- 
no addietro  in  Verona  dagli  emali  suoi.  Atto  VI 
marchese  d'Esle  (1)  congregò  un  potente  eser^ 
cito  di  Lombardi ,  Romagnuoli ,  e  della  Mara 
di  Verona,  e  massimamente  ebbe  in  suo  aiuta 
il  Comune  di  Mantova.  Con  queste  forse  e» 
trato  in  Verona,  s' ìm padroni  di  qaakhe  for- 
tezza. In  aiuto  della  fazione  contraria  de'lCoo- 
tecchi  accorse  Eccelino  da  Guarà,  aopraoooi- 
nato  poi  il  Monaco  ,  con  un  buon  eorpo  di 
gente.  Vennero  anche  i  Vicentini  fino  alle  por^ 
te ,  per  desiderio  di  metter  pace  ;  ma  guem 
vi  fu  ,  e  si  venne  a  battaglia  nella  Braìda  di 
Verona,  in  cui  dopo  ostinato  combattinealo  e 
strage  di  molti  la  vittoria  si  dichiarò  in  favore 
del  marchese.  Fuggirono  i  Montecchi,  e  si  fe- 
cero forti  nelle  rocche  di  Garda  e  di  Peschie- 
ra. Le  lor  torri  e  case  in  Verona  furono  di- 
roccate, e  da  11  innanzi  il  marchese  Aazo  ed 
conte  di  San  Bonifazio  signoreggiò,  finché  ebbe 
vita,  in  quella  città.  Ho  ben  io  raccontato  que- 
sto avvenimento  sotto  l' anno  presente  collt 
scorta  di  Roland  ino  (3).  Ma  Parisio  da  Cere- 
ta  (3)  mi  par  più  degno  di  fede,  perché  scrit- 
tor  veronese,  e  non  men  antico  dell'  altro.  Que- 
sti lo  riferisce  all'anno  1307,  e  ci  assicura  ebe 
quel  conflitto  accadde  nel  di  39  di  settembre, 
festa  di  san  Michele.  Scrive  ancora  Rolsndiao 
che  il  suddetto  Eccelino,  padre  del  crudele 
Eccelino,  restò  prigione  del  marchese,  che  il 
trattò  con  gran  cortesia  ed  onorcvolezza,  e  in 
fine  donatagli  la  libertà  senza  riscatto,  il  feee 
nobilmente  accompagnare  fino  a  Bassano.  E 
qui  Rolandino  prorompe  in  lode  di  questi  tem^ 
pi,  ne'  quali  s)  buon  trattamento  si  faceva  si 
nemici  prigionieri,  laddove  cinquanta  anni  dap- 
poi ogni  sorta  di  crudeltà  si  cominciò  a  pn* 
ticar  contra  di  essi.  Gherardo  Maorisio,  scrit- 
tore parzialissimo  della  casa  d'Eccelino,  scrive 
ch'egli  ebbe  la  fortuna  di  salvarsi  co'snoi 
dopo  la  rotta  suddetta  ;  e  che  avendo  poi  il 
marchese  Azzo  messo  1'  assedio  alla  forteua  di 
Garda,  e  ridottala  a  tale  che  già  alla  guarni- 
gione erano  mancati  ì  viver»,  Eccelino  con  al- 
cune schiere  d'  armati  raunati.  in  Brescia  coO' 
parve  all'  improvviso  sotto  Garda  ,  e  la  forai 
di  vettovaglie  per  un  anno  :  sicché  fu  obbli- 
gato il  marchese  a  ritirarsi.  All'  incontro  ab- 
biamo dal  poco  fa  mentovato  Parisio  che  Garda 
fu  presa  dal  marchese,  e  condotti  prij^iooi  ad 


(I)  Gerard.  Maarìtiai  Hist.  t.  8.  Ber.  ItsI. 

(a)  Rolandin.  lib.  I.  cap.  ^ 

(i)  PéTis.  de  Cctela  Caro*,  t  a  Ber.  II«K 
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£ste  tutti  qae' difensori  :  il  che  Tien  aMerìto  I  quetU  laa  entraUi  altro  non  tool  dire,  te  noil 
da  Andrea  Dandolo  (i).  oh'  egli  andò  a  Sora^  ricaperata  con  altre  terre 

in  quest'  anno  dalla  tirannide  degli  nfiiiali  te» 
deschi,  delle  quali  creò  egli  conte  Riccardo  ano 
fratello.  Poscia  se  n'  andò  a  San  Germano  e  a 


Qui  non  si  fermò   I'  attività  e  il  valore  del 
marchese  d'Esie.  Venuto  a  Ferrara  con  grande 
sforzo  di  gente,  ne  cacciò  Salinguerra  capo  dei 
Ghibellini.  E  allora  fu  che  il  popolo  di  Fer« 
rara,  per  mettere  6ne  alle  interne  tue  turbo* 
lenze,  determinò  di  mettersi    nelle  braccia  di 
UD  solo  ,   e  di  proclamare  per  suo  signore    il 
marchese.  Fu  eseguito    il   pensiero  ,  e  data  a 
lui  una  piena  balia  sopra  quella  città  e  suo  di- 
stretto con  uno  strumento  che  ai  legge  nelle 
Aoticbità  Estensi  (a).  Di  questo  suo  dominio 
in  Ferrara  abbiamo  anche  la  testimonianza  di 
Gherardo    Maurisio.  Negli    Annali   antichi  di 
Modena  (3)  è  scritto  che  Salinguerra  cacciato 
'da  Ferrara,  ai  ricoverò  in  Modena.  E  merita 
riflessione  che    il  predetto    marchese  ^zzo  fu 
il  primo,  per  quanto  io  sappia,  che  acquistasse 
principato  in  città  libere  per  volere  de' citta- 
dini, acciocché  cessassero  gli    abominevoli  ef- 
fetti delle  fazioni  e  guerre  civili  :  il  che  servi 
poscia  d'  esempio  ad  altre  per   fare  lo  stesso. 
Venivano  allora  cosi  fatti  principi  considerati 
come  capi  delle  repubbliche,  perchè  tuttavia 
restava  il  nonne  e  1'  autorità  d' esse  repubbli* 
che.  La  lega  fatta  dallo  stesso  marchese  colla 
città  di  Cremona  nelle  suddette  Antichità  Estensi 
si  può  leggere.  E  d'  un'altra  stabilita  col  po- 
polo di  Ravenna  parla  Girolamo  Rossi  (4)*  Ri-, 
caperò  ancora  il  marchese  la  fortezza  di  Pe- 
schiera, e  quivi  caduti  nelle  sue  mani  i  Mon- 
terchi,  li  mandò  nelle  carceri  d'Este.  A  quel- 
r  assedio   intervennero   i  Veroneài  e    Manto- 
vani coi  loro  carrocci.   Truovasi    poi   ne' sud* 
detti  Annali  di  Modena  che  in  quest'  anno  il 
popolo  modeoese  andò  in  aiuto  de'Mantovani, 
perchè  loro    si  era  ribellata    Suzara.  Secondo 
la  Cronica  di  Reggio  (5),  all'  assedio  di  quella 
terra  furono  i  Mantovani,  il  marchese  d'Este, 
i  Modenesi  e  Cremonesi.  Ma  sopraggiunti  ì  Reg- 
gfani  coi  lor  collegali,  si  sciolse  queir  assedio. 
Quali  fossero  questi  collegati,  si  raccoglie  da- 
gli Annali  di  Modena,  ne'  quali  è  scritto  sotto 
il  presente  anno  :  Bononienses  cum  suo  CaiTOC' 
ciò ,  Jmolenses ,  et  Fat^entini  werunt  in  seruitio 
KegknMÌum  per  Burgos  .  Cwtta^is   Mutinae,  Ed 
ecco  come    in  questi   tempii   erano  sempre  in 
armi  e  in  moto  i  popoli  della  Lombardia,  per 
opprimersi  o  difender»!  l' un  l' altro.  La  lor  liber- 
tà era  'un  sran  bene,  ma  insieme  un  gran  male 
la  loro  ambizione  ed  inquietudine.  Se,  crediaino 
agli  storici  moderni  della  Sicilia,  Inveges,  Pirro 
ed  altri,  il  ponteBce  Innocenzo  IH  nell'  anno 
presente  per  mare  si  portò  a  Palermo,  e  v'  ar- 
rivò nel  di  3o  di  maggio ,  per  dar  sesto   ag|i 
affari  del  re  Federigo.  Sono  favole ,  fondate , 
a  mio  credere,  sopra  una  lettera  d'  eaao  papa, 
io  cui  dice  d'  essere  entrato  nel  Begno,  Ma 


(0  Da^al.  io  ClirMiic.  t.  la.  Rer.  lUl. 
(2)  Aitichiti  Estra»i  P.  I.  cap.  39. 
(3)AtoaI.  Vdcr.  Mvlinras.    L  11.  Rer.  lisi. 

(4)  Aoieai  HUIor.  Rstcmi.  lik  6,  Paru.   àt   Cercla  in 
Cfcroa.  fon  .  8.  Rrr.  Ital. 

(5)  Afeo^orìale  Pélest.  Rcfisas.  I.  8.  Ber.  lUl. 
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Monte  Casino.  Questo  è  tutto  quello  ohe  di 
lui  raccontano  r  autore  anonimo  della  sua  Vi* 
ta  (1),  l'Anonimo  Casinense  (^)  e  Riccardo  da 
San  Germano  (3).  Se  il  ponteGce  avesse  fatto 
un  viaggio  fino  in  Sicilia,  siccome  avvenimento 
tanto  più  considerabile,  non  F  avrebbono  ta* 
cinto  quegli  autori.  Aggiungasi,  che  esso  Rie* 
cardo  storico  e  Giovanni  da  Ceccano  (4)  mi* 
notamente  descrivono  i  passi  di  questo  pon- 
tefice, con  dire  eh'  eglino  nel  di  16  di  giugno, 
uscito  di  Boma,  andò  ad  Anagni,  poscia  a  Pi- 
perno,  al  monistero  di  Fossannova,  e  nel  di  aS  , 
d'  esso  mese  a  San  Germano,  dove  tenne  00 
parlamento  coi  baroni  del  regno,  per  aiuto  del 
re  Federigo ,  e  per  la  pace  di  qoeUe  contra* 
de.  Che  luogo  dunque  resta  all'  immaginato  suo 
viaggio  in  Sicilia  ? 

Racconta  Galvano  Fiamma  (5)  che  fn  qoe-^ 
st'  anno  i  Milanesi,  udita  1'  esaltazione  di  Ot* 
tone  IV  re,  non  pia  dubbiosa,  gli  spedirono 
ambasciatori  fino  in  Colonia,  pregandolo  di 
venire  a  ricevere  la  corona  del  regno  d' Italia. 
Duranti  le  discordie  passate  fra  la  nobiltà  e 
la  plebe  di  Brescia,  er^i  venuta  alle  mani  dei 
Cremonesi  la  terra  di  Ponte  Vico.  '  Vollero  i 
Bresciani  ricuperarlo,  e  lo  ttrinsero  d'assedio. 
Si  mossero  bensì  i  (Cremonesi ,  con  avere,  ia 
aiuto  il  marchese  d'  Este;  ma  sopraggionti  i 
Milanesi  collegati  de' Bresciani,  misero  in  rotta 
il  campo  cremonese,  con  lar  prigionieri  quat^ 
trecento  de'  loro  uomini  a  cavallo  ;  e  Ponte 
Vico  tornò  in  potere  de'  Bresciani.  Nella  Cro* 
nichetta  di  Cremona  (6)  è  scritto  di  Assagito 
da  san  Nazario  podestà  in  quest*  anno  di  Cre- 
mona :  Hic  suo  tempore  cepit  Pontet^iciim,  et  smo  , 
tempore  perdidit.  Aveva  Arrigo  conte  'di  Mal- 
ta (7),  flai>cheggiato  dai  Genovesi,  tolta  ài  Ve- 
neziani r  isola  di  Creta  o  sia  di  Candia  nel- 
l'anno iao6.  Inviarono  in  quest'  anno  i  Ve* 
neziani  una  flotta  centra  di  lui  ;  ma  furono 
rotti ,  e  restò  prigione  Rinieri  Dandolo  loro 
ammiraglio.  L'insigne  storico  veneto  Andrea 
Dandolo  (8)  differentemente  parla  di  questi 
affari:  cioè  che  nell'anno  1106  fu  spedito  Ri- 
nieri Dandolo  con  un'armata  di  galee  trentuna, 
il  quale  prese  Leone  Velrano  corsaro  genovese 
con  galee  nove  di  suo  seguito  5  dal  che  na^ 
eque  guerra  fra  i  Genovesi  e  Veneziani.  Impa- 
dronissi ancora  il  suddetto  Rinieri  di  Corfù:, 
Modone,  Corone,  Atene ,  e  .d' altri  luoghi.  In 
questi  tempi  Arrigo  chiamato  Pescatore,  conte 
di  Malta ,  colle  forze  de'  Genovesi  mise  piede 
in  Candia,  coli'  impadronirsi  di  '  molto  paese. 

(I)  Vita  IiiDOceal.  Ili.  P.  1.  I.  3.  Rcr.  lUl. 

(a)  Richard,  de  S.  Gcrm.  ia  Chron. 

())  Aaooym.  Ca»ioeB»i$  in  Chronico. 

{\)  JohaoB.  df  Ceccano  Chron.  FosaaeaoTae. 

(5)  Gaakan.  Flaama  in  Manip.  Fior.  cap.  ^l, 

(6)  Chron.  Cremorena.  ton.  7.  Rer.  Ilal. 

(7)  Cafiaras  Aaoal.  Gcnoeos.  iib.  ^.  t.  6.  Rer.  llaL 

(8)  Dondalu  io  Chraa.  i  la.  Rer.  Ilal. 
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Neiranno  1S07  1'  armata  Teneta  giiinU  colà« 
ricuperò  la  capitale  dell'  isolai  e  mite  in  foga 
il  Mal  lete,  con  prendergli  quattro  nari.  Nel- 
l'anoo  presente  uscito  in  campagna  esso  Ri« 
sieri  Dandolo  contra  d'  alconi  ribelli ,  ferito 
da  una  saetta  in  un  occhio,  terminò  i  suoi  di, 
e  fu  seppellito  nella  città  di  Candia.  Seguitò 
poi  la  guerra  coi  Genovesi  ;  ma  pare  che  l' ì- 
sola  di  Candia  restasse  interamente  sotto  il 
dominio  veneto.  Ebbero  anche  i  Veuesìani  il 
possesso  di  Negroponte  e  di  Gefalonìa,  ed  in* 
ieudarono  que'  paesi  per  lor  minor  fastidio  ad 
alcuni  nobili. 

Jnno  di  Gbisto.  1309.  Indizione  XU. 
di  ImiocBvzo  III  papa  la. 
di  Otto»  IV  imperadare  1. 

Solenotstò  in  quest'anno  con  dispensa  pon- 
tificia Ottone  IV  re  de'  Romani  in  Wirtaburg 
le  sue  nozae  con  Beatrice  figliuola  del  re  Fi- 
lippo ucciso  (1).  Aveva   egli  messo  al    bando 
dell'  imperio  Ottone  conte  Palatino  di  Witel- 
spach  uccisore  del  medesimo,  e  confiscati  i  di 
lui  Stati  con  distribuirli  a  varie  persone.  Que- 
sti nell'anno  presente  colto  da  Arrigo  di  Ca- 
lenditt  maresciallo ,  restò  con  più  ferite  tolto 
dal  mondo.  Inviò*  in  Itiflia  Volchero  patriarca 
d'Aquileia  a  riconoscere  i  diritti  imperiali ,  e 
a  disporre  le  città  per  la  sua   venuta.    Sopra 
di  ohe  è  da  leggere  il  Sigonio.  Acconciò  egli 
intanto  tutti  i  suoi  affari  con   papa  Innocen- 
so.  III  f  per  poter  passare  a    Roma  e  ricevere 
la  corona  imperiale.   Tutto  quanto   seppe  di* 
mandare  il  pontefice^  fu  liberalissimamente  ac- 
cordato e  promesso   da  lui,  mentre  era  nella 
città  di  Spira,  con  obbligarsi  di  restituire  alla 
Chiesa  Romana  tutta    la  terra    di    Radicofani 
aino  a  Ceperano,  la  Marca  d'Ancona,  il  ducato 
di  Spoleti,  la  terra  della  contessa  Matilda,  la 
contea  di  Bertinoro,  1'  esarcato  di  Ravenna,  la 
Pentapoli,  e  tutto  quanto  era  espresso  in  molti 
privilegi  d'imperadori  e  re  dai  tempi  di    Lo- 
dovico   Pio.  Ciò  fatto.  Ottone,  dopo  aver  ce- 
lebrata   in  Augusta  la  festa  de'  santi  Apostoli 
Pietro  e  Paolo,  con  forte  esercito  per  la  Valle 
di  Trento  calò  in  Italia.  Passò  l'Adige   sopra 
un  ponte  fabbricato  dai  Veronesi  (a),  da'quali 
pretese  e  ricevette  la  rocca  di  Garda.  Furono 
a  pagargli  il  tributo  de'  loro  ossequj  Azzo  VI 
marchese  d'.Este  ed  Eccelino  da  Ooara,  fra  i 
quali  passavano  nimiciaie,  ed  altercando  insie- 
ne,  ii  sfidarono  alla  presenza  d'  esso  re.  Cu- 
rioso è  quanto   racconta    il  Maurìsio  dell'  in-  |. 
conteo  di  questi  due  emuli,  e  della  cura  che 
ebbe 'Ottone  di  pacificarli,  e  de' sospetti  poi 
conceputi  di  loro.  Ne  ho  parlato  nelle    Anti- 
chità Estensi.  Ordinò  egli  al  marchese  di    ri- 
mettere in  libertà  i  prigioni;    e    fu  ubbidito. 
Venne  Ottone  verso  Modena  (3),  e  %ì  attendò 
nel  distretto  di  Spilamberto.  Iodi,  per    testi- 
ci) Abbi!  Unperg.   is  Cbroa. ,   Gpdcfr.  Mosacbu    \m 
dir  OD.  et  alii. 

(a)  Gcrud.  MaarUìsi  Hisl.  t  8.  Rcr.  lUl. 

(^)  Aaul.  Vckm  Mirfinca».  lasu  11.  Rcr.  llal. 


monianza  di  Ottone  da  san  Biagio  (1) ,  passò 
a  Bologna,  dove  concorsero  tutti  i  priueipi  e 
deputati  delle  città  d' Italia,  e  vi  fu  fatta  gran 
corte  e  festa.  Di  là  portossi  a  Milano,  ricevuto 
con  gran  pompa  ed  allegria  da  quel  popolo. 
In  tale  oceasione  gli  storici  milanesi  scrivo- 
no (3)  che  esso  re  prese  nella  basìlica  di  santo 
Ambrosio  la  corona  del  rrgno  d'Italia;  né  per 
tal  funzione  volle  chiedere  o  ricevere  qnella 
contribozion  di  danaro  che  secondo  il  costasM 
si  pagava  dai  popoli.  Tristano  Calco  (3)  dif- 
ferisce all'  apno  seguente  \à  di  lai  coronsziooe 
italica  :  il  che  sembra  poco  verisimile ,  V  «0 
essendo  stato  che  la  corona  del  regno  d'Italia 
precedentemente  alla  romana  ai  conferisse.  Ha 
certo  non  sussiste  il  dirsi  da  Galvano  Fianma 
che  Ottone  fosse  coronato  nel  sabbato  santo 
di  queit'  anno ,  perché  egli  non  era  peraocke 
disceso  in  Italia  ;  e  tal  asserzione  può  pia  to- 
sto persuaderci  1'  opinione  del  Calchi,  càe  rì> 
ferisce  la  di  lui  coronazione  in  Milano  si  la^ 
ero  giorno  di  Pasqua  delP  anno  sussegaente. 
Dopo  aver  quivi  dato  ordine  agli  affari  dd 
regno  d' Italia ,  si  rimise  in  viaggio  il  re  Ot- 
tone, e  passato  l'Apennino  ,  per  tutta  la  To* 
scana  fu  ben  veduto  ed  accolto.  Trovò  a  Vi- 
terbo papa  Innocenzo  (4)  che  l' aspettava  ;  e 
concertata  con  lui  la  coronazione  romana  ,  e 
confermati  i  giuramenti ,  continuò  il  viaggio 
aila  volta  di  Roma  coli'  esercito  suo ,  accrr- 
scinto  di  molte  migliaia  d'  Italiani,  e  andò  ad 
accamparsi  nelle  vicinanze  di  san  Pietro,  rioc 
nella  Basilica  Vaticana.  In  essa  poi  dalle  roani 
di  papa  Innocenzo  III  ricevette  l'imperiai  co-' 
rona  e  benedizione.  Il  giorno  di  sì  solfone 
funzione  è  controverso  fra  gli  storici  (5).  Al- 
cuni la  scrivono  fatta  nel  dì  37  di  settembre, 
giorno  di  domenica ,  altri  nella  seguente  do- 
menica, giorno  '  quattro  d' ottobre.  Non  ho  io 
trovato  finora  lumi  bastanti  per  decidere  que- 
sto dubbio,  parendomi  nulladimeoo  più  pro- 
babile la  seconda  opinione.  Accompagnò  Ot- 
tone colla  corona  in  capo  il  pontefice  «do 
alla  porta  di  Roma  fra  la  gran  calca  delle  loe 
troppe,  e  tomossene  di  poi  al  suo  padiglione. 
Ma  questa  gran  festa  ed  allegria  mutò  bes 
presto  aspetto.  O  sia,  come  vogliono  alcuni  (6), 
che  accidentalmente  venissero  alle  mani  i  Rv 
mani  coi  Tedeschi  a  cagione  di  qualche  danno 
O'  insolenza  lor  fatta;  o  pure^  secondo  altri, 
che  il  popolo  romano  pretendesse  que' grossi 
regali  che  da  alcuni  precedenti  Augusti  erano 
stati  lor  fatti  nella  coronazione  romana,  e  Ot- 
tone ricusasse  di  soddisfarli:  certo  è,  che  se- 
gni fra  i  Romani  e.  Tedeschi  una  calda  ba* 
roiffa,  e  la  peggio  toccò  alle  genti  del  novello 
impcradore.  Non  sine  strage   magna  suonMf 


(i)  Olio  de  S.  Biasio  io  Chroo. 
(1)  Go^Uan.  Fiamma  Ui  Maaipnl.   Fior,  ca^  *^t  ^ 
rias,  Bottias  el  alii. 

(3)  Trìsian.  Calcss  Hisl.  Mcdtolaa. 

(4)  Johann.  Ì9  Ccccano  Cbroa.  FosuMOTae. 

(5)  Ulto  da  S.  Biasio  io   Cbroo.,  Arnold.  Labcc^  Go- 
dcfr.  Monach.,  IVIaltbaeos  Paris.  Hisl.  ABfl- 

(6)  Abhst  Uapefgcao.  ia  Cboo.,  Jordastt  is  Chm. 
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Riccardo  da  san  Germano  (i).  Giordano 
ed  Alberico  monaco  dei  tre  Fonti  {2),  ampli- 
ficando 9  a  mio  credere ,  questo  avvenimento^ 
acrÌTOBO  :  Multi  da  TéUtonicis  occiti  timi ,  et 
pUarimi  damnificati,  ita  quod  dictiun  est  postea, 
in  aio  òeUo  mitie  centum  equo»  mmi$i*te  Impe^ 
fxOatnamy  fraatet  httmines  occiaos,  et  alia  damna* 
19on  e*  è  bastante  fondamento  di  credere  «osi 
gran  perdita.  Ma  Tcrisimllmente  per  questo 
accidente  cominciò  a  turbarsi  la  buona  armo» 
ma  lira  il  papa  e  l' imperadore,  il  quale  venuto 
in  Toscana^  parte  quivi  e  parte  in  Lombardia 
pasa&  il  Terno  seguente,  con  avcr4ieenziata  la 
naaggior  parte  dell'  armata  sua.  Farmi  ancora 
credibile  che  non  tardasse  molto  l'Augusto  Ot- 
tone ad  occupare ,  o  a  non  restituire  alcuni 
degli  Stati  della  Chiesa  Komana,  non  ostante 
la  promessa  e  iL  giuramento  da  lui  prestato. 
La  atoria  è  qui  molto  scarsa,  né  ci  .scuopre  le 
cagioni  tutte  che  produssero  di  poi  tanti  scon- 
certi fra  la  santa  Sede  e  il  suddetto  impera- 
dorè.  Sappiamo  da  tutti  che  papa  Innocen- 
zo III  accusò  di  usurpazione  e  perfidia  Otto- 
ne ;  e  ehe  all'  incontro  Ottone  pretendeva  di 
non  operare  centra  il  giuramento  £itto  in  fa- 
Tore  del  pontefice,  con  dire,  eh' egli  prima 
avea  nella  sua  coronazione  germanica  giurato 
di  conservare  e  ricuperare  gli  Stati  e  i  diritti 
imperiali.  Si  può  credere  che  mettessero  la 
saoipa  nel  consiglio  imperiale  i  legisti  politici, 
con  rappresentare  ad  Ottone  l'  esempio  dei 
anoi  predecessori  che  aveano  goduto  il  domi- 
nio di  quegli  Stati,  e  date  ne  aveano  le  inve- 
stitore :  il  che  era  stato  praticato  anche  da 
Arrigo  I  iroperadore  santo.  Forse  ancora  chia- 
marono ad  esame  i  diplomi  delle  concessioni 
fatte  ai  papi  dagl'imperadori  fio  da'  tempi  di 
Lodovico  Pio  sino  a  questi,  con  trovarvi  delle 
difficoltà.  Comunque  sia,  egli  è  fuor  di  dub- 
bio che  grande  strepito  fece  il  pontefice  con- 
tra  di  Ottone ,  1'  ammoni  per  mezzo  deH'  ar- 
cireacoTo  di  Pisa ,  ma  indarno  ;  sicché  giunse 
in  fine  ad  atterrarlo,  siccome  vedremo.  Più 
che  mai  seguitava  intanto  il  vìgil«ntissimo  papa 
a  tenerstben  tinito  con  Federigo  II  re  di  Si- 
cilia ,  considerando  il  bisogno  che  potrebbe 
occorrere  di  quel  principe,  qualora  le  speranze 
da  lui  concepnte  di  Ottone  IV  rimanessero  de- 
luae.  Fu  egli  dunque  che  consigliò  a  Federigo 
di  accasarsi;  fu  egli  ancora  mediatore  del  ma- 
trimonio di  lui  con  Costanza  figliuola  del  re 
d'Aragona.  Nel  mese  di  febbraio  del  presente 
anno  essendo  stata  condotta  questa  principessa 
a  Palermo,  con  rara  magnificenza  se  ne  cele- 
brarono le  nozze.  Abbiamo  da  Gerardo  Mau- 
risio  (3)  e  da  altri  storici  che  in  quest'anno 
Salinguerra ,  capo  de'  Ghibellini  in  Ferrara  , 
coi  suoi  aderenti  seppe  far  t|into,  che  rientrò 
in  Ferrara,  spogliò  di  quel  dominio  Azze  VI 


(1)  Rtdiard.  de  S.  Gem.  ìa  Chroa. 

(»)  Alberic.  MomcIuu  \%  Chron.,  Appcadix  wà  Robert 
ée  Moolr. 

(3)  Gerard.  Mnrìsia»  Uisl.  I.  8.  lUr.  lUl.,  Memor. 
PoIcsI.  RcgieUé  t.  8.  Rcr.  Ilal.,  Cbrmkoa  £*kiiM  t  l5i 
Hcr.  lisi. 


marchese  d'  Este,  e  cacciò  in  esilio  tutti  i  di 
lui  partigiani.  Trovavasi  allora  il  marchese  col- 
l' esercito  suo ,  accompagnato  dai  Veronesi  e 
Vicentini ,  verso  la  Brenta ,  per  passare  alla 
distruzione  della  nobil  terra  di  Bassano>  dove 
Eccelino  da  Ooara  nemico  suo  signoreggiava. 
Erano  anche  in  armi  i  Trivisani,  per  dar  aiuto 
ad  esso  Eccelino.  Arrivò  al  marchese  la  nuova 
della  perdita  di  Ferrara  :  allora  precipitosa* 
mente  levò  il  campo,  e  tornossene  a  Vicenza, 
ubbidiente  in  questi  tempi  a'  suoi  cenni,  e  fu 
inseguito  da  Eccelino  sino  alle  porte  di  quella 
cittii.  Non  andò  più  innanzi  questa  briga,  per- 
chè arrivato  il  re  Ottone ,  che  veniva  allora 
dalla  Germania ,  ad  Orsaniga  |  tanto  il  mar- 
chele  che  Eccelino  dovettero  ire  alla  corte  , 
siccome  ho  di  sopri  accennato.  In  Cremona  (i) 
ancora  nell'  anno  presente  v'  entrò  la  discor- 
dia, n  popolo  si  divise  in  due  fazioni  ;  1'  una 
teneva  la  città  vecchia,  e  l'altra  ìk.  nuova,  di 
modo  che  arriyarono  nell'anno  seguente  ca- 
dauna delle  parti  ad  eleggere  il  suo  podestà. 

• 

Anno  di  CaisTo  laie.  IndètUtne  XIW 
di  Imiocaszo  III  papa  i3.  • 
di  OrroBa  IV  imperadore  9. 

Trovavasi  l' imperadore  Ottone  tuttavia  i<i 
Toscana  XHL  Kalendaa  Februarii  dell'  anno 
presente ,  ciò  apparendo  da  un  suo  diploma 
dato  ad  Azzo  VL  marchese  d'  Este  apud  Clu» 
sinam  Ci%fitaUm  (3).  Intorno  al  qual  documento 
è  da  avvertire  che  il  saggio  pontefice  Inno* 
cenzo  negli  anni  addietro  attento  a  ricuperar 
dalle  mani  de'  Tedeschi  gli  Stati  della  Chiesa 
Romana  ,  e  standogli  forte  a  cuore  la  Marca 
d'Ancona,  perchè  non  avea  forze  bastevoli  per 
ricuperare  e  sostener  quel  paese  alla  sua  di- 
v<teionc,  lo  concedette  con  investitura  al  sud- 
detto marchese  d'  Este  ,  ben  conoscendo  di 
che  valore  egK  fosse  dotato.  Abbiamo  di  ciò 
la  sicura  testimonianza  di  Rolandino  H)  sto- 
rico di  questo  secolo.,  Ma  avendo  1'  Augnato 
Ottone  IV  preteso  che  quello  Stato  apparte- 
nesse all'  imperio,  giudicò  meglio  il  marchese 
Azzo  di  prenderne  l' investitura  anche  da  esso 
imperadore,  e  forse  con  tacito  consenso  del 
pontefice,  acciocché  non  s'  annidasse  in  quel 
dominio  qualche  persona  mal  affetta  alla  santa 
Sede.  Ottone  dunque  l' investi  di  quella  Marca 
che  abbracciava  allora  le  città  d'Ascoli,  Fer^ 
mo.  Camerino,  Osimo,  Ancona,  Umana^  lesi  , 
Sinigaglia,  Fano^  Pesaro,  Fossombrone,  Cagli 
e  Sassoferrato.  Viene  ivi  chiamato  "CognatuM 
noster  A%%o  Merchio  Estetuis  da  Ottone^  per- 
chè amendue  discendeano  dal  marchese  Az- 
zo Il  comune  "stipite  della  linea  Estense  di 
Germania  e-  dell'  italiana.  Un  altro  diploma 
d'  es40  Ottone,  dato  in  Foligno  nel  di  cinque 
di  gennaio,  ho  io  quivi  accennato.  Presso  l'U- 
ghelli  (4)  un  altro  se  ne  legge,  dato  ap^id  Pta^ 

(1)  Ckroaic.  Cr«aiOMi«e  I.  7.  Rer.  itol. 

(a)  Amichili  Eftleasi  P.  I.'cap.  39. 

p)  Roland.  Cbroaic.  lib.  i.  cap.  io. 

(4)  Ughcli.  lUU  SMt.  U  3.  ia  Kpiac  PmIocìm. 
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tum  in  Toscana  niL  Idus  Februarii,  Era  esso 
Augusto  apud  Jmolam  111.  CaUndas  JprUis  ^ 
come  costa  da  no  altro  suo  diploma  riferito 
dal  medesimo  Ughelli  (i).  Trasferitosi  anche 
a  Ferrara,  quivi  pubblicò  un  editto  contro  gli 
eretici  Paterini  ,  o  sia  Gaxari ,  mettendoli  al 
bando  dell'  imperio,  coli'  intimar  pene  gravis- 
•ime  centra  de'  medesimi.  Il  suo  diploma,  da 
me  pubblicato  (3)  ,  fu  dato  Ferrariae  yilL 
Kaùndat  AprUii  del  presente  anno.  ProbabiI* 
mente  fu  in  questa  congiuntura  cb'  egli  paci- 
ficò insieme  il  suddetto  Aazo  VI  marchese  di 
Este  e  Salingoerra,  competitori  nella  signoria 
di  Ferrara  (3).  ImpertOor  praedictta  venit  Fer- 
rarÌ4tm,  cC  pacem  Jècit  inter  Marchionem  EtUn' 
Sem  et  Dominum  Salinguerram  :  sosi  è  scritto 
nella  yecohia  Cronica  Estense.  Altrettanto  aV> 
biamo  dagli  antichi  Annali  di  Modena  (4)* 
Passò  di  poi  l' imperadore  Ottone  a  Milano , 
dove  furono  da  lui  spediti  nel  mese  d'  aprile 
tre  diplomi,  accennati  dal  signor  Sassi  (5).  Che 
egli  si  trattenesse  in  quelle  parti,  e  si  trovasse 
in  Piaoenta  nel  mese  di  giugno,  in  Cremona, 
in  Alba  ,  in  Brescia  e  in  Vercelli ,  apparisce 
da  altri  suoi  diplomi.  Che  parimente  egli  sog- 
giornasse vicino  a  Pavia  nel  di  17  agosto  del- 
l' anno  presente)  si  raccoglie  da  un  altro  suo 
diploma  presso  il  suddetto  Ughelli  nel  Cata- 
logo dei  vescovi  di  Parma.  Tenne  anche  un 
parlamento  in  essa  città  di  Parma  (6).  Era 
.antico  l'odio  •di  Ottone,  perchè  erede  della 
casa  de'  Guelfi ,  centra  di  Federigo  II  re  di 
Sicilia,  erede  della  casa  Ghibellina  di  Suevia. 
Crebbe  questo  alla  pubblica  notizia  eh'  esso 
Federigo  aspirava  all'  imperio  anche  prima 
della  coronazione  di  Ottone.  E  giacche  s'erano 
stranamente  imbrogliati  gli  affari  fra  esso  Ot- 
tone e  papa  Innocenzo,  che  gran  parzialità 
mostrava  per  Federigo ,  Ottone ,  senza  volere 
^  far  caso  che  il  regno  di  Sicilia  da  tanto  tem- 
po dipendeva  dalla  sovranità  de'  soli  romani 
pontefici,  sconsigliatamente  e  centra  de'  giura- 
menti si  lasciò  trasportare  a  dichiarar  la  guerra 
al  medesimo  Federigo,  e  ad  invadere  i  di  lui 
Stati  di  qua  dal  Faro.  Abbiamo  da  Rigordo  (7) 
eh'  egli  aveva  ancora  occupato  Castra  et  muni» 
tionet  y  quae  erant  jurU  beati  Pstri ,  Aquapen^ 
dens,  Badicofeumm,  Sanctum  Quirìcum^  Àfon» 
tem  Flatconù,  et  fere  totam  Romaniam,  Intanto 
egli  ebbe  de' segreti  negoziati  in  Puglia  col 
conte  Diopoldo,  tante  volte  nominato  di  sopra, 
e  il  guadagnò  col  dargli  l' investitura  del  du- 
cato di  Spoleti.  Scrive  il  Sigonio  (8)  di  averla 
▼ednta ,  data  XilL  Kakndas  Februarii  del- 
l' anno  presente. 

Tirò  eziandio  del  auo  partito  Pietro  conte 
di  Celano,  potente  signore  in  quelle  contrade. 
Stodiossi  in  oltre  di  metter  pace  fra  i  Geno- 

(1)  Ugàcll.  lui.  Sacr.  t.  a.  ia  EpiMop.  Parauas. 
(1)  Aaliq.  Ilal.  DUmlat.  LX. 

(3)  CbfOBÌc.  fittone  I.  i5.  Rcr.  lUl. 

(4)  AimI.  Vclcr.   Maliaens.  I.  II.  Rer.  lUl. 

(5)  Saxiw  hi  Nìot.  ad  Sigoniaoi  de  Regn.  ItaU 
(JS)  Cbroa.' PanncMc  t.  il.  Rfcr.   llal. 

(7)  Ri|OTd.  da  Gc»t.  Philip.  Rrg .  Fnm. 

(8)  Sigaa.  4s  Regio  Ital.  Hb.  16. 


yen  e  Pisani  (i),  per  aver  aiuto  dalorooelU 
meditata  impresa.  A    questo    fine,  meatr'fn 
in  Piacenza  ,  chiamò  colà  i  loro  depotati  ;  n 
fece  consegnare  i  prigioni  dell'  una  e  dell'  «!• 
tra  parte,  e  intimò  una  tregua  fra  loro  dalia 
vicina  fetta  di  san  Michele  sino  a   due  anni. 
Ciò  fatto ,   verso  il    principio  di  novembre  ti 
incamminò  con  un  possente  esercito  di  Tfd^ 
sebi.  Toscani  e-  Lombardi  alla  volta  della  Pa« 
glia.  Fin  qui  avea  il  pontefice   lonoceoto  III 
adoperate  esortazioni  e  minaccio  per  rimettere 
in  buon  cammino  questo    principe  :  ma  nnlla 
avendo  operato  le    parole,  e  scorgendolo  più 
che   mai  spinto  dalla  sua  passione  a    perdere 
affatto  il  rispetto  alla  santa  Sede,  venne  6nal- 
mente  ai  fatti,  cioè  il  dichiarò  scomunicato  (i). 
L' intrepidezza  di  questo   papa  bastante  en  a 
fargli  prendere  una  si    gagliarda    rìsolozione; 
ma  non  lasciò  egli  di  misurar  prima  anche  le 
forze  temporali,  che  potevano  assisterlo  io  tal 
congiuntura.  Non  lieve  odio  portavano  i  Ro- 
mani ad  Ottone  :   il   che  assicurava  il  ponte- 
fice della   loro  aderenza    e   costanza.   Facera 
anche  gran  capitale  delle  forze  di  Federigo  11 
re  di  Sicilia,   unitissimo    seco  d'interessi.  Né 
minore  speranza  fondava  egli  sa  quelle  di  Fi- 
lippo re  di  Francia ,  nemico  di  Ottone ,  alla 
cui   esaltazione    dianzi    aveva    egli   fatto  ogni 
I  possrbii  contrasto.  Sapeva  in  oltre  papa  Inno- 
cenzo quanto  poteva  promettersi  di  molti  dei 
più  possenti  principi    della   Germania  ;   e  ne 
vedremo    presto  le  proove.  Però  al  prudente 
zelante  pontefice  non  mancavano  ì  mezzi  omant 
per  sostenere  i  suoi  atti.  Ciò  non  ostante  mar- 
ciò r  Augusto  Ottone  in  Puglia  (3) ,  e  dalU 
parte  di  Rieti  entrato  ,   s'  avanzò  a  Mani  e  a 
Comino,  con  riempiere  di  terrore  quelle  con- 
trade. Roffredo  abate  di  Monte  Casino  contro 
il  parere   de'  sudi  monaci  andò  a  trovarlo ,  e 
benignamente  ricevuto  ne  riportò  salveguardie 
per  li  suoi  Stati.    Celebrata   la    fe»ta   di  san 
Martino  vicino  a  Sora,  passò  Ottone  all'sise- 
dio  della   città   d'  Aquino ,  che    fu   valorosa- 
mente difesa  da  Tommaso,  Pandolfo  e  Roberto 
conti  di   quella   città.   Venne   alle  su^  asani 
Capua  col  suo    principato ,  datagli   da  Pietro 
conte  di  Celano.  Salerno  gli  fu  consegosto  da 
Diopoldo  creato  dyca  di  Spoleti.  Oltre  ad  al- 
tre città  ,  anche  i  Napoletani ,  per  odio  che 
portavano  alla  città  d'Aversa,  spontaneamente 
se  gli  diedero ,  con  attizzarlo  poi   a    mettere 
l'assedio  a  quella  città.  Dura  questo  sino  alla 
Natività  del    Signore  ;  e  vedendo   OUooe  di 
non  poter  più  sussistere  in  campagna  a  cagioo 
della  stagione,   dopo  aver  fatta    una  compoii^ 
zinne  con  gK  Aversani,  si  ritirò  a'  quartieri  di 
verno  in  Capua,  dove  attese    a  far  fabbricare 
macchine  da  espugnar  le  città.  In   tale  stato 
erano  gli  affari  di  quelle  parti.   Fu  in  questo 
anno  fieramente  agitata  la  città  di  Cremona (4) 

(1)  CafTaru  AnaaWs  Genaeiuet  lià.  4*  1*  fi*  R^*  '**'' 

(2)  Godcfrid»  Moaacbas,  Albert»   Slad. ,  hkkmé»  ^ 
Savclo  GermaBO,  Rigordas,  Siaardsa  et  alii. 

(3)  Ridurdtta  de  S.  Geraaso  in  CbrMiico,  JabaMi  ^ 
Ccècaeo  Cbroo.   Fossaetovae. 

(4)  Cbnmtc  CreaoMoaa  t.  7.  Ru.  IlaL 
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^ille  dvili  lizioDÌ  insorte  fra  il  popolo  della 
dtU  naova  e  qoei  della  Tecchia,  e  si  yenne 
molte  Tolte  alte  mani.  Interpostoci  il  TescoTO 
Sicardo ,  restituì  loro  la  pace^  ma  pace  ehe  , 
secondo  il  costume  di  que'  tempi  sconcertati, 
ebbe  corta  durata.  Una  delle  applicazioni  del 
popolo  di  Modena  (i)  in  quest'anno  fu  quella 
.d'indurre  P  abate  di  Prassi noro ,  ebe  sulle 
montagne  possedeva  molte  terre ,  a  sottomet- 
tersi alla  città  per  godere  del  suo  patrocinio. 
Coti  le  città  libere  d' allora  andavano  pelando 
i  vescovi  ed  abati  con  intromettersi  nelle  lor 
giorisdizioni^  gìagnendo  in  fine  a  liberarli  dalla 
cara  di  qoe'  temporali  governi,  ed  accrescendo 
in  questa  maniera  il  proprio  distretto.  Fab- 
bricarono ancora  essi  Modenesi  il  castello  di 
Spilamberto.  Vo  io  credendo  cbe  riducessero 
quella  terra  in  fortezza,  poiché  anche  ne'tempi 
precedenti  se  ne  truova  memoria. 

Jnno  di  Cbisto  laii.  Indizione  XIV. 
di  IvHocaiizo  III  papa  i4* 
di  Ottohi  IV  imptradore  3. 


Venuta  la  primavera,  continnò  l' iroperadore 
Ottone  le  conquiste  nel  regno  siciliano  di  qua 
dal  Faro  (•).  Sottomise  a'  suoi  voleri  tutia  la 
Foglia,   la  Terra   di  Lavoro  ,  e  quasi  intera- 
mente la  Calabria,  ed  arrivò    fino  a  Taranto. 
Abbiamo  dall'abate  Urspergense  (3)  cbe   papa 
Innocenzo  III,  desideroso  pur  d'estinguere  que- 
sto fiero  incendio,  avea  durante  il  verno  man* 
dato  innanzi  e  indietro  a    Capua    l'  abate    di 
Morimoodo,  per  indurre  alla  pace,  o    a  qual- 
che aggiustamento.  Ottone,  contentandosi  più 
tolto  di  patire  del  danno  negli  Stati,   cbe  di 
permettere  la  rovina  del  re  Federigo.  Ma  in- 
damo andarono  i  messi  e  le  proposizioni  d'ac- 
cordo. Ubbriacato   Ottone   dalla   ridente    for- 
tuna, tutto  rigettò,  perché  persuaso  di  potere 
oramai  balzare  dal  trono  il  giovinetto  re  (4). 
In  fatti  i  Saraceni   di  Sicilia  segretamente  gli 
fecero  sapere   che  prenderebbono    1'  armi  per  1 
Ini.  Abbiamo  anche   dagli   Annali  Pisani  (5) , 
che  in  aiuto  di  esso  Augusto  furono  armale  in 
Pisa  quaranta  galee,  le  quali  andarono  fino  a 
Procida,  credendo  di  potere  trovar  quivi  Pìm- 
peradore.   Io  somma  si  disponeva  Ottone  IV 
a  passare  in  Sicilia,  e  pareano  in  total  deca- 
denza gli    affari  del  re  Federigo  II ,    quando 
ecco  scoppiare  una  terribii  mina ,  da    Ottone 
Don  preveduta.  Tanto  seppe  fare  il    non  dor^ 
miglioso  papa  Innocenzo,  col  favore  ancora  di 
Filippo  re  di  Francia,    che  indusse  molti  ve- 
scovi della  Germania   non  solamente   a    pub- 
blicar la  scomunica  contra  di  Ottone,  e  a  di- 
chiararlo decaduto  ,    ma  ancora  a  trattare  di 
eleggere  in  sno  luogo  re  de'  Romani    Federi- 
go li.  In  questa  lega  coneoraero  Siffredo  arci- 
tescovo  di  Magonza  ,  legato  apostolico ,  1'  ar- 


civescovo di  Tteveri  ,  il  lantgravio  della  Tu» 
rìngia,  il  re  di  Boemia,  il  duca  di  Baviera,  il 
duca  di  Zeringhen,  ed  altri  vescovi  e  principi. 
Soffiò  non  poco  in  questo  fuoco  anche  il  sud- 
detto re  di  Francia  Filippo  .    che   per  avere 
tolta  la  Normandia  al  re   d'Inghilterra,   non 
potea  tollerar  le  prosperità  di    Ottone  Augu- 
sto ,  parente  strettissimo  e  collegato   coli'  In- 
glese. Gotifredo  monaco  scrìve  che  questi  prin- 
cipi si  raunarono  in  Bamberga,  e  fu  proposta 
1'  elezion  dì  Federigo  ;  ma  che  non  accordan- 
dosi fra  loro,  restò  sospeso  il  colpo.  L'arcive- 
scovo di  Magonza  bensì  pubblicò  dappertutto 
le  censure  contra 'di  Ottone:  dal  che  presero 
motivo  Arrigo  conte  Palatino  del  Reno ,   fra- 
tello di  esso  Ottone,   e  il  duca  del  Brabante 
e  i  nobili  della  Lorena  di   dare   un    terribile 
guasto  al  territorio  di  Magonza.  Nella  Cronica 
di  Fossanoova  (i),  e  presso   Alberico  (a)^  Si- 
cardo  (3)  ed  altri,  si  legge  che  segui  di  fatto 
i'  elezione  di  Federigo   in  Germania.    Sembra 
almen  certo  che    intanto  que'  principi  solleci- 
tassero il  pontefice  a  spignere  in  Germania  il 
giovinetto  Federigo.  Quel  che  è  jcerto,  furono 
cagione  questi  disgustosi  avvisi  che  Ottone  ta- 
gliasse^ il  corso  alle  sue  vittorie  in  Puglia  ,  e 
ai  disegni  di  portar  la  guerra  in  Sicilia,  e  co- 
minciasse a  pensare  alla    propria  casa ,  a  cui 
era  attaccato  il    fuoco.    Congregati    dunque   i 
baroni  di  quelle  contrade,  raccomandò  loro  la 
costanza  nella  sua  fedeltà,  virtù  per  altro  poco 
dbnosciuta   da  quegl' instabili  popoli;  e  preso 
da  loro  congedo,  venne  nel  mese  di  nove'mbre 
in  Lombardia,  per  impedire  a  Federigo  il  pas- 
saggio in  Germania.  I  Pisani  (4)>    che    erano 
iti  fino  a  Napoli  in  aiuto  di  lui  colle  lor  qua- 
ranta galee,  non  sentendone  pia  nuova,  se  ne 
tornarono,  senza  far  altro,  al  loro  paese.  Ve- 
nuto l'Augusto  Ottone  in  Lombardia  (5),  tenne 
in  Lodi  un  parlamento,  per  esaminare  quale 
conto  egli  potesse  fare  degli  animi  e    de' soc- 
corsi di  questi  popoli.  SÌ  .trovò  che  il  ponte- 
fice avea  già  preoccupato  ^iù  d'uno  contra  di 
lui.  Ettentia  enim  Marchiò' Jam  cum  Papiensi» 
bus  et  CremonensibuMf  et  Feronensibui  contensit 
summi  Pontipcit  fotdus   inii^    contradietionii  : 
sono  parole  di  Sicardo  allora  vescovo  di  Cre- 

Imona.  In  fatti  né  il  marchese  d' Este ,  né  i 
deputati  di  Pavia,  Cremona  e  Verona  vollero 
intervenire  a  quella  dieta.  Ma  i  Milanesi,  sic- 
come quelli  che  amavano  forte  la  casa  Estènse 
Guelfa  dei  duchi  di  Sassonia,  e  odiavano  la 
Ghibellina  de'  duchi  di  Suevia ,  da  cui  tanti 
mali  aveano  ricevuto,  larghe  promesse  fecero 
all'Angusto  Ottone,  e  gli  altri  non  mancarono 
di  dargli  buone  parole  (6).  Aveva  il  pontefice 
Innocenzo  solennemente  confermata  nel  gio- 
vedì santo  la  scomunica  contra  di  lui.  I^cia 
mise  l'interdetto  a  Napoli  e  a  Capua, perchè 


(l)  Aanalct  Veleres  MitiacM.  I.  li.  Ber.  IlaL 
(a)  JobaoMs  de  Ccccaao  Cbro».  FosMeaoTac. 

(3)  AbbM  UrspfrgcB».  !■  Chrooico. 

(4)  Godcfr.  Mooachas  in  Amulib. 

(5)  A^mIcs  Pinai  t  6.  Rcr.  llal* 
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(i)  Johrav.  de  Cmcsm  Cbron.  Fouaenorse. 
(a)  Albcrìc.  Moiachw  in  Cbroaic 

(3)  Sicard.  m  Chrooico  L  7.  Rer.  Ilal.,  Abbu  Vrtpciw 
gens,  io  CbroBÌeo. 

(4)  Caffari  AsmI.  Geaom.  lib.  4.  t.  6.  R«.  Ital. 

(5)  Sicard.  iitlbroaico. 

(6)  Ricbsfdas  ds  S.  Gcnuas. 
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ayetno  comanicato  con  kti.    Scrìite   contro  i  |  do?e  U  sua  presenza  recherebbe  più  calori  ed 
Piaani^  Bologneti ,  ed  altri  che  faTorivaoo  lo  |  animo  ai  saoi  pariigiaoL  Si  oppose  forte  a  tal 

riaoliizione  la  regina  moglie,  per  timore  ch'e- 


scomanicato  Augusto.  In  questi  tempi  l'inde* 
fesso  marchese  d' Este  Azso  VI  coir  aiuto  dei 
GreDiooesi  (i)  ricuperò  Ferrara  ,  e  ne  cacciò 
Ugo  da  Guamasioy  lasciato  ivi  per  podestà  da 
esso  Ottone.  Gite  anche  Salinguerra  mutasse 
aria  in  tal  congiuntura,  se  non  é  certo,  é  al- 
men  credibile.  Troviamo  parimente  presso  papa 
Innocenzo  menzione  della  presa  di  Ferrara  , 
fatta  dal  marchese  d'  Este,  in  una  lettera  (a) 
scrìtta  in  quest'  anno  VU,  Idus  Junii,  In  Cre- 
mona la  parte  del  popolo  di  città  nuova,  non 
potendo  reggere  alla  forza  di  quei  della  città 
vecchia  ,  restò  abbattuta  e  spogliata  de^  suoi 
averi.  Tanto  ancora  s'industriò  in  questi  tempi 
Eccelino  da  Onara,  signor  di  Bassano.  che  ot- 
tenne dall' imperadore  il  governo  delia  città 
di  Vicenza  (3)  :,ir  che  fu  il  primo  gradino  che 
portò  di  poi  il  crudele  Eccelino  da  Romano 
suo  figliuolo  alla  potenza  che  vedremo. 

« 
jinno  di  Cbisto  laia.  indizione  XfT. 

di  Imhocbhzo  III  papa  i5. 

di  Ottorb  IV  imperadore  4* 


•V'ha  degli  scrittori  (4)  che  narrano,  partito 
rimperadore  Ottone  d'Italia  nell'anno  prece- 
dente, per  accudire-  agl'interessi  della  Germa- 
nia ,  che  cominciavano  a  prendere  un  cattivo 
sistema.  La  verità  si  è,  ch'egli  era  tuttavia  in 
Milano  nel  di  io  di  febbraio  dell'anno  presene 
te,  ciò  ricavandosi  da  due  suoi  decreti,  da  me 
dati  alla  luce  (5),  ne' quali  prende  la  protezione 
di  certe  pretensioni  civili  che  aveva  Bonifazio 
marchese  d'Este  centra  del  marchese  Azzo  VI 
suo  nipote.  E  Riccardo  da  San  Germano  (6)  coe- 
rentemente lasciò  scritto  che  Ottone  Begnwn  (di 
Puglia)  fesiinut  egrtditur  Mense  Novembri  (del 
precedente  anno),  et  Mense  Martio  (del  pre- 
senta) in  Jtenutnniam  remeavU,  Anche  l'abbate 
Urspergense  (7)  attesta  lo  stesso.  Nel  passare 
per. Brescia,  secondo  il  Malvezzi  (8),  rimise 
la  pace  fra  i  nobili  e  la  plebe  di  quella  città. 
Arrivato  in  Germania,  circa  la  festa  della  Pen- 
tecoste tenne  una  solenne  dieta  in  Norimber- 
ga ,  dove  espose  a  "que*  principi ,  che  v'  inter- 
vennero, i  motivi  della^sua  rottura  col  papa. 
Fece  poi  guerra  ad  Ermanno  lantgravio  di  Tu- 
rìngìa ,  uno  di  qne'  principi  che  se  gli  erano 
ribellati,  mettendo  a  ferro  e  fuoco  tutte  le  di 
lui  contrade.  Ma  intanto  per  le  replicate  istanze 
de'  principi  tedeschi  del  partito  di  Federigo  II 
re  di  Sicilia,  avvalorate  ancora  dall'altre  di 
Filippo  re  di  Francia,  papa  Innocenzo  III  fece 
premnra  a  Federigo  di  passare  in  Germania ,  Ij 


<l)  Clnon.  CremoMu.  t.  7.  Rer.  Ita!.,  Asaales  Eslca- 
ss»  fon.  i5.  Rtr.  lui. 

(a)  laBocealios  111.  lib.  14.  EpUl.  76. 
(3j  Maorìshu  Hislor.  t.  7.  Rer.  llal. 

(4)  Goddridw  IMoaachM  in  Chroa.,  SicaHst  ia  Chvra. 
et  alii. 

(5)  Aalkà.  Ealawi  P.  I.  cap.  40. 

(6)  Ricbndu  de  S.  Gemano  ia  Chroa. 

(7)  Aààaa  UisperfBM.  Hi  Chroaico. 

(8)  jaslTCòss  Càfoa.  Briziaa.  t  14.  fUr.  lisi. 


gli  potesse  correre  troppi  pericoli  oltra  monti; 
ma  in  cuore  del  giovinetto  re  prevalsero  le 
spinte  dell'ambizione  e  della  gloria;  e  perà 
lasciata  la  moglie,  che  già  dato  avea  alla  lace 
nn  figliuolo  appellato  Arrigo,  imbarcatosi,  ven- 
ne a  Gaeta  nel  di  17  di  marzo  di  quest'anno, 
e  non  già  del  precedente,  come  ha  il  testo  di 
Riccardo  da  San  Germano  (1),  entrò  in  Bene- 
vento. Di  là  passò  a  Roma  (3),  dove  fa  con 
ogni  dimostrazion  d'onore  accolto  dal  psps  e 
dai  Romani.  Dopo  pochi  giorni  per  mare  si 
portò  a  Genova  (3) ,  e  quivi  ben  trattato  ti 
fermò  quasi  tre  mesi,  concertando  intanto  le 
maniere  di  passare  in  Germania,  gìaochè  l'im- 
peradore  Ottone  aveva  messe  guardie  dapper^ 
tutto  per  impedirgli  il  passaggio.  Nel  di  1 5  di 
luglio  si  mo&se  da  Genova,  e  andò  a  Pavia. 
Erano  per  lui  i  Pavesi  e  il  marchese  di  Mon- 
ferrato; e  però  scortato  dalla  loro  armata  ar- 
rivò fino  al  Lambro,  dove  l'aspettavano  con 
tutte  le  loro  forze  i  Cremonesi  ed  Azio  VI 
marchese  d'Este^  i  quali  con  gran  lesta  il  me- 
narono a  Cremona.  Nel  tornarsene  addietro  i 
Pavesi  all'unprovviso  furono  assaliti  dai  Mila- 
nesi, e  in  quel  fatto  d'armi  furono  fatti  dal- 
l'una e  dall'altra  parte  alquanti  prigioni. 

Come  si  ha  da  Rolandino  (4)  e  da  Alberico 
monaco  (5),  il  più  zelante  a  scortare  verso 
TAIemagna  il  re  Federigo,  fu  il  suddetto  mar- 
chése d'Este  che  con  grande  accompagnamento 
d'armati  il  menò  per  disastrose  e  non  prati- 
cate strade  sicuramente  sino  a  Coirà  ne'Gri- 
gioni.  Lo  stesso  Federigo,  siccome  costa  da 
una  sua  lettera  (6)  scritta  ad  Eccelino  da  Ro- 
mano molti  anni  dappoi,  riconosceva  spezial- 
mente da  esso  marchese  il  principio  della  sua 
esaltazione.  Arrivò  dunque  il  giovane  Federigo 
a  Costanza  tre  ore  prima  di  Ottone.  Se  tar- 
dava un  poco  più,  sarebbe  stato  costretto  a 
tornarsene  indietro.  Andò  poscia  a  Basilea  e 
per  l'altre  psrti  del  Reno,  dove  trovò  tutti  i 
principi  che  s'erano  dichiarati  per  lui.  Si  ab- 
boccò con  Filippo  re  di  Francia  a  Valcolore, 
e  stabili  lega  con  lui.  Scrittori  non  mancano 
che  il  dicono  eletto  in  quest'anno  re  de'  Ro- 
mani e  di  Germania;  anzi  gli  Annali  di  Ge- 
nova, scritti  da  autori  contemporanei,  e  l'ab- 
bate Urspergense  ci  assicurano  ch'egli  fu  co- 
ronato in  Magonza  sul  principio  di  dicembre. 
Godifredo  monaco  differisce  questa  coronazione 
fino  all'anno  iai5,  e  la  dice  fatta  in  Aquis- 
grana.  Due  volte  probabilmente  dovette  egli 
farsi  coronare,  òiacchè  i  Milanesi  stavano  per- 
tinaci in  favorir  l'imperadore  Ottone,  Asso  VI 
marchese  d'Este  e  d'Anéona  strinse  nel  di  aS 
d'agosto  una  lega  colle  città  di  Cremona,  Bre- 
scia, Verona^  Ferrara  e  Pavia,  e  col  conte  Bo- 

(I)  Richard,  de  S.  Gera.  ia  Clirea. 

(a)  Joàaaa.  .de^Ceccaao  Ckroa.  FoMaesorac. 

(3)  CaffarBa  Aaaal.  GcaMn.  lib.  4.  t.  6.  Rer.  lUL 

('\)  Rolaod.  Chroa.  lià.  1.  cap.  11. 

(5)  Alberic.   Monathas  ia  Chron. 

(6)  Uolasdiosa  Càioa.  lik  4.  e  8. 
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hìùmo  da  San  "Bomfnìo.  Se  ne  legge  lo  atra- 
neoto  nelle  Antichità  Eatensi  (i).  In  questo 
anno  poi  etto  marchete  coireserctto  e  carroe- 
cio  veronese,  e  coi  rinforzi  venati  di  Mantova, 
Cremona,  Reggio,  Brescia  e  Pavia,  mosse  goerra 
a  Vicenza.  Dopo  aver  preso  Lnnigo,  ti  acco- 
stò alla  ciltii.  Èccelino  co'  Vicentini  e  Trìvi- 
sad  il  fece  ritirare  in  fretta.  Ma  questo  glo- 
rioso principe  «  il  sndetto  conte  di  San,  Boni-  i 
(Èlio  nel  novembre  seguente  terminarono  i  lor  ^ 
giorni  nel  più  bell'ascendente  della  loro  for- 
tona  (3).  Lasciò  il  marchete  Azzo  VI  dopo  di 
se  doe  figliuoli,  Aldrovandino  ed  Azzo  VII, 
prìncipi  che  ereditarono  non  solamente  gli 
Stati,  ma  anche  il  valore  del  padre.  Restò  si- 
milmente di  lui  Beatrice,  che  per  le  tne  rare 
virtù  meritò  poi  il  titolo  di  Beata,  procreata 
ds  una  figliuola  di  Tommato  conte  di  Savoia, 
moglie  d'esso  marchese.  Videsi  in  quest'anno 
«sa  novità  in  Italia.  Circa  sette  mila  tra  uo- 
mini, ragazzi,  donne  e  fanciulle ,  da  pio  entu* 
siasmo  mossi  dalla  Germania ,  con  avere  per 
capo  un  fanciullo  nomato  Niccol&«  arrivarono 
a  Genova  sul  fine  d'agosto  (S),  per  andare  in 
Terra  Santa.  Ma  -quivi  trovarono  un  gran  fosso 
da  pasure,  e  però  si  sciolse  la  loro  Onione,  e 
chi  restò  in  Genova,  e  chi  andò  in  altri  paesi. 
Di  trenta  mila  di  qoetti  fanciulli,  venuti  fino 
a  Martilia  coi  tfiddetto  spropotitato  ditegno, 
parlano  Alberico  monaco  de'  tre  Fonti  (4)  e 
Alberto  Stadense  (5)^  con  aggiugnere  che  fu- 
rono assassinati  dai  ribaldi,  parte  affogati  in 
mare,  parte  venduti  ai  Saraceni.  Nell'anno  pre- 
cedente era  nata  guerra  fra  i  Bolognesi  e  Pi- 
stoiesi (6);  e  venuti  alle  mani,  restarono  molti 
de' Bolognesi  prigioni.  Per  .vendicartene,  etti 
Bolognesi  in  qnett'anno,  coli'  aiuto  ancora  dei 
Reggiani  (7),  Faentini  ed  Imolesr,  menarono  un 
forte  esercito  a'  danni  di  Pistoia  ;  e  piantato 
il  campo  sul  monte  dolla  Sambuca,  ammazza- 
rono molti  de'  nemici,  e  molt'altri  presi  li  tras- 
sero alle  carceri  di  Bologna:  con  che  ricupe- 
rarono i  loro  prigioni.  Carestia  cosi  grave  in 
qoest'  anno  flagellò  la  Puglia  e  Sicilia ,  paesi 
per  altro  soliti  ad  essere  t  granai  dell'Italia, 
che,  per  allettato  di  Stcardo,  vescovo  allora 
dì  Cremona  (ò),  le  madri  giunsero  a  mangiar 
i  loro  figliuoli. 

Annodi  Cbisto  13i3.  Inditùme  L 
di  IiraocBvzo  IH  papm  16. 
di  OTtOM  IV  imperadon  5. 

Svantaggiosa  era  stata  nel  precedente  anno 
per  li  Pavesi  la  battaglia  loro  data  dai  Mila- 
n<*si  fautori  di  Ottone,  nel  ritorno  che  (accano 
a  casa,  dopo  avere  accompagnato  il  re  Fede- 

(I)  AnticUt.  Csleati  P.  I.  cap.  40. 
(a)   Gerard.    MaoriMu    Ui»lor. ,   Moiaclias    PalaTÌoas 
Cboa.,  Bol«adÌBOs  ib.  i.  cap.  11. 

(3)  Caffaris  Aooat.  Geaaea.  lib.  4.  t.  6.  Rer.  Ital. 

(4)  Aibcrìc  Mooaclios  in  Cliroo. 

(5)  Albert.  Sudicns.    in  Cbron. 

(6)  Malib.  de  GrifloBibos  Histor.  Boboo. 

(7)  Memoriale  Poleil.  Rcgieus.  I.  8.  Rer.  Ital.  ,, 
(If)  Sicud.  ia  Cbrofl.  t.  7.  Rei.  Ibi.                             Il 


rìfo  tino  al  Lambro  (1).  Per  rifarti  del  danno, 
utcirono  qnetti  in  campagna  con  grande  tforzo 
nell'anno  pretente.  Motsero  ancora  i  Cremo- 
nesi col  loro  carroccio,  aiutati  da  trecento  ca- 
valieri bresciani,  con  animo  di  unirsi  coi  Pa- 
vesi. Erano  già  pervenuti  a  Castello  Leone,  os- 
sia Castiglione,  quando  all'improvviso  nel  di 
a  di  giugno,  giorno  di  Penteeoste,  fu  loro  ad- 
dosso l'oste  de'  Milanesi,  forte  non  solamente 
per  le  proprie  miliiie,  ma  anche  per  11  cava- 
lieri ed  arcieri  piacentini,  e  per  la  cavallerìa 
e  fanteria  de'  Lodigiani  e  Comaschi,  e  per  tre- 
cento altri  caralierì  bresciani  del  partito  con- 
trario. Fiero,  lungo  ed  ostinato  fu  il  combat- 
timento, ìfì  cui  su  le 'prime  ebbero  la  peggio 
i  Cremonesi.  Ma  rìnfdrzato  daquesti  l'assalto, 
rìoscl  loro  di  mettere  in  rotta  il  campo  mila- 
nese, con  far  prigioni  alcune  migliaia  d'essi,  e 
con  prendere  il  loro  carroccio  :  segno  di  piena 
vittoria  e  di^gran  vergogna  per  chi  perdeva. 
La  fama  de' Cremonesi  per  questo  illustre  fatto 
si  sparse  per  tutto  l'Occidente,  come  attests 
il  Monaco  Padovano  (3).  Dalla  pia  gente  d'al- 
lora fu  attribuita  questa  vittoria  a  miracolosa 
assistenza  di  Dio,  perché  i  Milanesi  tenevano 
saldo  per  lo  scomunicato  Ottone;  ma  si  può 
anche  essere  pio  senza  obbligo  di  credere  si 
fatti  miracolL  Scrive  inoltre  Alberico  monaco 
dei  tre  Fonti  che  il  popolo  di  Milano,  Hpi- 
gliate  le  forze,  in  questo  medesimo  anno  usci 
contro  i  Pavesi,  ed  attediò  un  lor  cattello.  Ma 
topravvenota  l'armata  de'  Paveti,  diedero  1  Mi- 
lanesi alle  gambe,  con  abbruciare  le  loro  ten- 
de. Furono  integuiti  dai  Paveti ,  che  fecero 
quantità  di  prigioni,  e  tpogliarono  il  campo 
loro.  Coti  due  rotte  ebbe  in  un  tolo  anno  il 
popolo  dì  Milano.  Aggiugne  il  medetimo  Al- 
berico, che  ettendo  ttato  oocito  l'abbate  del 
monbtero  di  Santo  Agostino  di  Pavia,  da'  suoi 
monaci  nerì,  il  legato  apostolico  diede  quel 
sacro  luogo  ai  canonici  regolari  di  Mortati, 
ctie  tuttavia  ne  sono  in  possesso.  Dalle  cose  fin 
qui  narrate  si  ,può  comprendere  ohe  Goalvano 
Fiamma  (3)  cercò  d' inorpellar  le  perdite  dei 
Milanesi,  con  dire  che  essi  dopo  aver  presa 
gran  copia  di  prigioni,  cavalli,  carriaggi  e  tende 
de'  Cremonesi,  volendo  mettere  in  salvo  tante 
spoglie,  raccomandarono  il  loro  carroccio  a 
pochi  Piacentini  (il  che  troppo  è  inverisimile), 
a'  quali  tolto  fU  dai  Cremonesi.  Scrive  inoltre 
che  i  Milanesi  nel  di  11  di  giugno  entfrarono 
armati  in  Lomellina,  distrussero  Moftara,  Gam- 
batò  e  Lomello,  e  misero  a  sacco  tutta  quella 
contrada.  Presero  anche  il  castello  di  Voghe- 
ra. Tace  poi  le  busse  lor  date  dal  popolo  pa- 
vese: sicché  gran  sospetto  porge  d'adulazione. 
A  questi  fatti  aggiugne  il  Sigonio  (4)  dell'  al- 
tre particolarità ,  senza  eh'  io  sappia  onde  le 
abbia  ricavate.  Ben  so  ch'egli  si  servi  del  Fiam- 
ma in  questo  racconto.  Il  Continuatore  di  Caf- 
faro  scrive  (5)  che  quattro   mili^  Milanesi  tra 

(i)  dicard,  ia  Chtra.,  Albcric  Msaash.  ia  Chroa. 

(3)  Monacb.  PalavÌDas  hi  C1h«B. 

-    (3)  GaalvBBBs  Flanaa  ia  Manip.  Fior.  cap.  a46. 

(4)  SigooÌBs  de  RefBo  Ital.  lib.  16. 

(5)  Caffaras  Aaaal.  Gmasas.  lik  6.  4. 1.  Ber.  ital. 
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fanti  e  cavalieri,  rimasero  prigionieri  in  mano 
de'  Cremonesi;  e  che  i  popoli  d'Alessandria  , 
Tortona,  Vercelli,  Aiqui  ed  Alba,  co*  marchesi 
Guglielmo  e  Corrado  Malatpina  e  settecento 
cavalieri  milanesi,  entrarono  nel  Pavese  ostil- 
mente, e  presero  Sala.  Usciti  anche  i  Pavesi 
in  campo,  diedero  ona  rotta  a  qaestt  colle- 
gati, con  farne  dae  mila  prigioni.  A  questi  au- 
tori pare  ohe  si  possa  credere  senza  Umor  di 
fallare.  ^ 

Succeduto  al  marchese  Azio  VI,  suo  padre, 
Aldrovandìuo  marchese  d'Este  e  d'Ancona,  con* 
tinuò  a  tenere  col  conte  Ricciardo  da  San  Bo- 
nifazio il  dominio  di  Verona,  dofe  fu  creato 
podestà  nell'anno  presente  ^i).'  Ma   egli  ebbe 
di  gravissimi  contrasti  con  Salinguerra  in  Fer- 
rara. In  aiuto  di  lui  furono  i  Modenesf  (3).  Tor- 
nando questi  a  casa  cpl  loro  podestà,  cioè  con 
Baldovino  Visdomino   da   Parma  ^   caddero  in 
nn  aguato,  posto  dal  nipote  d'esso  Salinguer- 
ra ,  in  CUI  restò  morto   esso    podestà ,   e  fatti 
prigioni  circa  cento  quaranta    de'  lor  soldati. 
Fabbricarono  in   quest'anno  essi  Modenesi  il 
castello  del  Finale  (3),  per  avere  un  antemu- 
rale contra  de'  Ferraresi.  Secondo  la  Cronica 
Estense  (4),  segui -pace  fra  il  suddetto  mar- 
chese Aldrovandino  e  Salinguerra,  ed  io  ne  lio 
rapportato  altrove  lo  strumento.  Ma  più  gravi 
disturbi  ebbe  esso  marchese  dal  popolo  di  Pa- 
dova, che  al  pari  degli  altri  si  studiava  di  di- 
latare i  suoi  confini  alle  spese  de'  vicini.  Era 
da  loro  indipendente  la  nobil  terra  d'EsCe.  Per- 
di'egli  non  avea  fatta  giustizia  ad  alcuni  Pa- 
dovani ,  r  assediarono  essi  in  questo  anno,  ed 
intervenne  a  quell'assedio  Eccelino  da   Ona- 
ra  col  giovinetto  suo  figliuolo  Eccelino  da  Ro- 
mano (5).  Fu  obbligato   il  marchese  a  venire 
ad   nn  accordo,  e  a  prendere  la  cittadiqanza 
di    Padova:   la  qual  violenza  fu  appresso  ri- 
provata  da  papa  Innocenzo  III,  e  col  tempo 
ancora  da  Federigo  JI  Augusto.  Sei  anni  e  due 
mesi  era  stata  fuori  di  Verona  la  fazion  Ghi- 
bellina dei  Monteccbi,  la  quale  rifugiata  nella 
terra  di  Cereta,  quivi    creava  il  suo  podestà. 
Interpostosi  in  quest'anno  Marino  Zeno  pode- 
stà di  Padova  unitamente  col   Comune  stesso 
di  Padova  (6),  tanto  fece,  che  quel  di  Verona 
lasciò  tornarli  pacificamente  in  città.  Non  cosi 
avvenne  alla  città  di  Brescia.   Poco    durò  la 
concordia  fra  i  nobili  e  il  popolo.  Nella  festa 
de' santi  Fauàtino  e  Giovitta  presero  l'armi  i 
popolari,  e  cacciarono  fuor  della  città  tutta  la 
fazion  de'  nobili  ;  né  ciò  loro  bastando,  infieri- 
rono contra  le  lor  torri  e  case,  con  atterrar- 
le: crudeltà   meritamente  detestata   dal   Mal- 
vézzi cronista  bresciano  (7).  L'aver  essi  simil- 
mente data  la  fuga  a  Tommaso  da  Torino,  la- 

(I)  Paris,  de  Ccrela  Chroa.  Ven».  t  P.  Rer.  lUl. 
(a)  AmmK  Ve«er.  Matincns.  t.  6.  Rcr.  lUl. 

(3)  Antkh.  EstcBsi  P.  1.  cap.  41. 

(4)  Cbrofl.  Estense  I.  l5.  Rer.  Hai. 

(5)  Robaa.  lik.  l.  cap.  la,  Mooadi.  PalaTÌn.  in  Cbroa., 
Aalickità  Eslcpsi  P.  I.  cap.  ^i* 

(6)  Cbroa.  Estense  lom.  i5.  Rer.  Ital.,  Gerardas  Man- 
'Hns  Hist.  tom.  8.  Ker.  Ital. 

•)  Malrecias  Ckroa.  Biisiaa.  t.  14.  Rer*  Itti. 


sciato  ivi  per  governatore  dall' imperador  Ot^ 
tone,  fa  intendere  che  qae'  popolari  avevano 
abbracciato  il  partito  del  re  F.ederigo.  Ma  pro- 
babilmente questo  fatto  appartiene  all'anno 
precedente,  giacché  lo  stesso  storico  schive  che 
per  cura  di  Alberto  da  Reggio  vescovo  della 
lor  città,  e  prelato  di  rara  virtù,  fu  nell'otto- 
bre dell'anno' presente  conchiosa  pace  fra  quei 
discordi  cittadini.  Tale  fu  la  fede  di  cadauno 
in  quel  buon  vescovo,  che  a  lui  diedero  anche 
il  politico  governo  della  città.  Fecero  lega  ia 
quest'anno  i  Bolognesi  coi  Reggiani,  obbligto- 
dosi  di  far  guerra  ai  Modenesi  ad  ogni  loro 
cenno  (1). 

Anno  di  CaisTO  I3i4*  Indizione  II. 
di  Ikhocbhzo  ih  papa  17. 
di  Ottohi  IV  imperadore  6. 

Succedette  in  quest'anno  una  famosa  batta* 
glia  campale  fra  Timperadore  Ottone  e  Filippo 
re  di  Francia  (a).  Si  trovarono  a  fronte!  due 
potentissimi  eserciti  nel  di  Q7  di  loglio  a  Ponte 
Bovino,  e  vennero  alle  mani.  DaUa  parte  di 
Ottone  militavano  le  forze  del  re  d'Inghilter- 
ra ,  i  duchi  del  Brabante  e  di  Limburgo ,  e  i 
conti  di  Fiandra  e  di  Bologna.  11  fiore  dei 
Franzèsi  col  duca  di  Borgogna  era  nell'altra 
parte.  Lungo  tempo  durò  Toatinato  combatti- 
mento >  ed  infine  i  Franzèsi  riportarono  una 
piena  vittoria ,  con  fare  moltissimi  prigioni  di 
conto,  e  grosso  bottino.  Questa  disgrazia  diede 
il  crollo  agl'interessi  dell' imperadore  Ottone, 
che  da  U  innanzi  stentò  a  sostenersi  in  piedi. 
Se  vogliamo  prestar  fede  a  Galvano  Fiamma  (3), 
in  quest'anno  i  Milanesi,  vogliosi  di  vendicarti 
de'  Cremonesi  per  la  rotta  ricevuta  nel  pre- 
cedente anno,  con  potente  sforzo  andarono 
sino  a  Zenevolta.  S'incontrarono  coi  Cremo- 
nesi, e  menarono  cosi  ben  le  mani  che  li  scoo- 
fissero  e  presero  il  loro  carroccio.  In  proova 
di  ciò  il  Fiamma  cita  la  Cronica  di  SicardcK 
Ma  giusto  fondamento  c'è  di  sospettare  imma- 
ginaria e  finta  questa  rotta  de'  Cremonesi.  Nei 
due  testi,  de' quali  mi  son  servito  per  pubbli- 
[  car  la  Cronica  di  Sicardo,  nulla  di  ciò  si  leg- 
ge :  nulla  nelle  Croniche  di  Cremona,  Piaceo- 
za,  Parma  ed  altre,  che  dopo  aver  parlato  «i 
chiaramente  della  vittoria  riportata  dai  Cre- 
monesi all'anno  precedente,  se  questa  g'^n 
percossa  data  loro  dai  Milanesi  sussistesse,  ne 
avrebbono  anche  tue  fatta  menzione.  Aggio* 
gne  esso  Fiamma,  che  entrati  i  Milanesi  nella 
Lomellioa  de'  Pavesi,  vi  espugnarono  varie  ca- 
stella. Questo  potrebbe  stare.  Abbiamo  bensì 
dalla  Cronica  di  Cremona  che  nell'  anno  pre- 
sente i  Cremonesi  fecero  oste  sopra  i  Pìaeeo- 
tini,  con  bruciare  molto  paese  e  prendere  al- 
cune loro  terre.  Irritali  anche  i  Modenesi  (4) 


(1)  MeflMriale  Potest.  Rrgicns.  t.  8.  Rer.  lUl. 
(a)   Godcfr.  Afooach.,  Alberic.    Monaca.,  Abbas  Un- 
pergens. 

(3)  Gaalvan.  Flaninia  ia  Manip.  Fior.  cap.  a47* 

(4)  Chroa.  Parmense  t.  7.  Rcr.    llal.  ,  AnaA  Vd«« 
Mitincas.  t  li.  Rei.  Ital. 
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per  l'afliroDto  e  diano  loro  iDferito  nel!' anno  1  LaUranci^e,  e  T'interreanero  più  di  quattro* 
prfcf^dente  da  un  nipote  di  Salinguerra,  messo  I  cento  tra  patriarchi ,  arcÌTescovi  e  yescoTÌ ,  e 
ÌDsieiNC  un  grosso  esercito,  con  cni  s'accoppia*  |  più  di  ottocento  abbati  e  priori.  Furono  qoÌTt 
rooo  ancora  i  PArmigiaui,  Mantovani  e  Ferra-  I  pubblicati  (i)  non  pochi  decreti  spettanti  al 
resi  del  partito  di  Aldrovandino  marchese  di  soccorso  di  Terra  Santa,  agli  Eretici  di  questi 
Eiìe ,  andarono  a  mettere  T  assedio  a  Ponte  tempi,  che  facevano  gran  guasto  e  resistema 
Dosuìo,  ed  impadronitisi  d'esso  nella  festa  di      nel  contado  di  Tolosa  e  nelle  vicine  città;  e 


ipadronitisi 

San  Martino  >  diedero  alle  fiamme  e  sniantel- 
Isrono  quel  castellò,  con  portarne  a  Modena 
io  segno  di  vitturiA  la  campana,  che  fu  posta 
nella  torre  maggiore,  e  adoperata  di  poi  a  so- 
nar nona.  Somma  tranquillità  godeva  in  que- 
sti tempi  la  città  di  Padova.  Accadde  che  si 
tenne  gran  corte,  e  si  preparò  un  giuoco  o 
spettacolo  pubblico  nella  città  di  Trivigi,  de- 
scritto da  nolandino  (1).  V'intervenne  da  Ve- 
nezia e  da  Padova  molta  nobiltà  dell'uno  e 
dell'altro  sesso.  Nel  combattimento  che  si  fece 
per  prendere  un  finto  castello,  si  appiccò  lite 
fra  i  Veneziani  e  Padovani,  gareggiando  tutti 
per  aver  la  premioenaa  del  conquisto.  Fu  nella 
mischia  stracciato  un  pezzo  della  bandiera  di 
San  Marco,  portata  dai  Veneziani,  e  ne  sorse 
tal  rumore,  che  i  presidenti  al  giuoco  lo  fe- 
cero dismettere.  S' ingrossò  forte  per  questo 
accidente  l'odio  dei  Veneziani  centra  de'  Pa- 
dovani ,  in  guisa  che  serrarono  tutti  i  passi 
delle  mercatanzie,  e  andò  poi  più  innanzi  la 
briga.  Le  replicate  istanze  di  papa  Innocenzo 
mossero  nell'anno  presente  Aldrovandino  mar- 
cìtete  d'Este  a  passare  nella  Marca  d'Ancona. 
N'era  egli  al  pari  di  suo  padre  stato  investito 
dalla  Sede  Apostolica.  Ma  sopraggiunta  l'im- 
Batura  morte  del  padre,  e  per  varj  suoi  sca- 
brosi affari  trovandosi  egli  impegnato  in  Lom- 
bardia, i  conti  di  Celano ,  fautori  di  Ottone 
Augusto,  s'erano  impadroniti  di. quella  contra- 
da. Potè  egli  solamente  ora  accudire  a  quel 
dominio.  Impelò,  tutti  ì  suoi  allodiali,  e  lo 
stesso  fratello  suo  Azzo  VII  ai  prestatori  fio- 
rentini per  mettere  insieme  delle  grosse  som- 
me di  danaro  da  far  gente  (3).  Allorché  ebbe 
in  pronto  uo  buon  esercito,  marciò  verso  quella 
Marca,  dove  gli  convenne  un  gran  coraggio, 
per  le  molte  opposizioni  a.  lui  fatte  parte  dai 
popoli  della  terra,  e  parte  dai  conti  suddetti. 
Tuttavia  diede  loro  varie  rotte  ;  ed  aveva 
messo  in  baoDO  stato  quella  signoria ,  quando 
la  morte  venne  a  rompere  tutte  le  di  lui  mi* 
sure,  come  dirò  all'anno  seguente. 

^nno  di  CaisTO  iai5.  Indizione  HL 
di  IraocaHzp  IH  papa  18. 
di  Orroai  IV  imperadore  7. 

L'anno  fu  questo  in  cui  lo  zelantissimo  papa 
Innocenzo  111  celebrò  uno  de' più  insigni  coo- 
<^ilì  generali  che  abbia  tenuto  la  Chiesa  di  Dio, 
cioè  il  Lateranense  quarto  (3).  Nel  di  1 1  di 
novembre  gli  fu  dato  principio  nella  Basilica 

<i)  RolaM.  Cbioa.  Uh.  i.  cap.  i3. 
,  (2)  lUlaaa.  ClinMi.  lib.  i.  e.    i5.,  Moascb.   Pstaviois 
"  <^kr«Ni.,  Aalichia  EcteMÌ  P.  L  cap.  4l. 

(3)  khku  UraptrgcMu  io  Chnraico,  Johaaiis  de  C  scaso 
^'"M.  FtitacMv.,  aidurd.  it  S.  GsfmsM  si  alii. 
■miirTOIU   T»   111. 


fu  anche  trattato  della  disciplina  ecclesiastica, 
che  s'era  molto  infievolita  in  sì  torbidi  tempi. 
Avendo  preso  in  quel  concilio  i  Milanesi  a  di- 
fendere la  parte  dell'imperador  Ottone,  il  mar* 
chese  di  Monferrato,  sicrome  parente  di  Fe- 
jderigo,  aringo  forte  in  favore  di  lui,  ed  ebbe 
maggior  fortuna.  Fra  gli  altri  delitti  di  Ottone 
si  contò  ancora  ch'egli  aveva  chiamato  Fede- 
rigo il  Re  dei  Preti.  Ora  è  fuor  di  dubfto  che 
esso  Federigo,  per  attestato  di  Golifredo  mo« 
naco  (a) ,  fu  in  quest'  anno  solennemente  co- 
ronato re  di  Germania  da  Siffredo  arcivescovo 
di  Magonza  e  legato  apostolica  in  Aquisgrana. 
Sappiamo  altresì  che  ad  istanza  del  papa  egli 
prese  la  Croce,  e  si  obbligò  a  miliUre  in'Terra 
Santav  E  perciocché  egli  in  quest'anno  fece 
proclamare  re  di  Sicilia  Arrigo  suo  figliuolo, 
non  piacendo  al  pontefice  che  una  sola  per- 
sona nello  stesso  tempo  fosse  imperadore  e  re 
di  Sicilia,  fu  astretto  a  rifare  una  solenne  ob- 
bligazione al  papa,  che  qualora  egli  ottenesse 
la  corona  dell'imperio,  immediatamente  depor- 
rebbe il  governo  al  re  figliuolo,  il  quale  lo  ri- 
conoscerebbe dalla  tanta  Sede.  Poteva  allora' 
chiedere  papa  Innocenzo  HI  quanto  voleva  « 
che  tutto  largamente  si  prometteva,  per  ti- 
more che  si  facesse  giocar  l'opposizione  del- 
l'emulo. Vedremo  a  suo  tempo  qual  memoria 
e  cura  di  queste  ptomesse  <e  giuramenti  mo- 
strasse lo  stesso  Federigo.  Non  è  forse  ben 
chiaro  se  il  papa,  che  avea  barcheggiato  finora 
per  osservare  dove  andassero  a  terminare  gli 
impensati  accidenti  della  guerra,  veramente  in 
quest'anno  confermasse  Telezion  di  Federigo; 
perciocché  finché  visse  Ottone,  mai  non  si 
volle  in  Roma  far  l'ultimo  passo  di  concedere 
a  Federigo  la  corona  imperiale.  Ma  non  man- 
cano .autori ,  e  fra  gli  altri  Riccardo  da  San 
Germano  (3),  che  scrìvono  essersi  Innocenzo 
apertamente  dichiarato  per  l'clezion  di  Fede- 
rigo in  re  de'  Romani. 

Aveva  Aldrovandino  marchese  d'  Este  colla 
prudenza,  col  valore  e  oolla  liberalità  ridotta 
quasi  tutta  in  suo  potere  la  Marca  d' Anco- 
na (4).  Ma  nel  più  bel  fiore  dell'  età  sua  la 
morte  il  rapì,  con  es^rsi  creduto  che  i  conti 
di  Celano  trovassero  la  maniera  di  farlo  at- 
tossicare. Fu  questo  iin  colpo  di  sommo  svan- 
taggio alla  casa  d'Este,  perché  di  maschi  non 
restò  in  essa  se  non  Azzo  VII  marchese  d'  £- 
ste,  che  cominciò  ad  appellarsi  anche  Mar- 
chese d'Ancona;  ma  in  tenera  età,  né  capace 
per  anche  di  gareggiar  00'  auoi  maggiori  nelle 


(1)  Labbe  CoKÌlior.  lon.  ii.  P.  I« 
(a)  Godcfr.  Mouch.  ia  CIicm. 

(3)  Riduriss  dt  S.  Gtraavo  ia  Chisa. 

(4)  Ilolaa4.  Kb.  i.    cap.    s5  ,  MsmcIibs   PalavÌMs  ia 
Chroa. 
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ìnipreie  che  esigono  gran  cuore  e  senno.  Con-  I  Fiamma,  Sicardo,  uno  de' più  rigoardevoli  ve- 
•errò  egli  bensi  gli  Stati  snoi  aTÌti  d'Este,  Ro-     acovi  di  Cremona ,   di  cui  é  restata  una  Cro* 

nica  (i)  da  me  data  alla  luce. 


▼igo,  e  dell'  altre  terre  poste  in  un  felicissimo 
paese  ;  ma  da  li  a  qualche  'anno  Tenne  peno 
la  sua  autorità  in  Ferrara^  perché  troppo  tì 
crebbe  quella  del  Ghibellino  Salinguerra,  sic> 
come  dirò  a  suo  tempo.  Seppe  questo  volpone 
nell'anno  presente  con  sì  buone  parole  e  pro- 
messe entrare  in  grazia  di  papa  Innocenzo , 
^probabilmente  dopo  la  morte  del  marchese 
Aldrovandino)  che  ottenne  da  lui  V  investitura 
delle  terre  che  già  furono  della  contessa  Ma- 
tilda, ne'  vescovati  di  Modena,  Reggio,  Parma, 
Bologna  ed  Imola,  con  obbligarsi  a  servire  in 
i»mp()ena  coli'  armi  al  pontefice.  L'  atto  e  giu- 
ramento suo  prestato  nel  di  7  di  settembre  si 
legge  negli  Annali  Ecclesiastici  del  Rinaldi  (1). 
Andando  innanzi,  vedremo  la  fedeltà  di  costui 
ai  sommi  pontefici.  Fu  cagione  la  discordia  in- 
•torta  fra  i  Padovani  e  Veneziani,  che  i  primi 
in  qoesf'anno  (3)  passassero  con  grandi  forze 
e  preparativi  ver:»o  Chioggia,  ed  imprendessero 
r  assedio  della  Torre  di  Baiba  in  tempo  di 
autunno.  Sopravennero  tali  pioggie,  che  furono 
obbligati  a  ritirarsi.  Diedero  loro  alla  coda  i 
Chioggiottr  e  Veneziani,  e  presero  molti  uo- 
mini, e  non  poco  del  loro  equipaggio.  Asse- 
diarono anche  i  Reggiani  coi  Cremonesi  nel- 
1'  anno  presente  il  castello  di  Gonzaga  ,  che 
era  de'Mantovani  (3).  Ricorsero  questi  all'  aiuto 
de'Veronesi,  che  non  mancarono  di  uscire  in 
campo  con  loro.  La  venula  di  questa  arma- 
ta- fece  risolvere  gli  assedianti  ad  una  pronta 
ritirata.  Secondochè"  abbiamo  da  Ricordano 
Malaspina  (4) ,  per  morte  data  in  Firenze  a 
Bnondelmonte  de'Buondelmonti,  entrò  in  quella 
città  la  divisione,  e  chi  tenne  alla  parie  dei 
Guelfi  ,  e  chi  a  quella  de'  Ghibellini.  Ricor- 
dano fa  un  catalogo  delle  nobili  famiglie  che 
abbracciarono  chi  questa  e  chi  quella  fazione. 
Scrive  Galvano  Fiamma  (5),  essere  entrati  an- 
cora in  quest'anno  i  Milanesi  ostilmente  nel|a 
Lomellina  de' Pavesi,  con  prendere  per  forza 


jénno  di  CaisTO  iai6.  Indizioni  /f^. 
di  OsoRio  III  papa  1. 
di  Ottoik  IV  imperadòre  8. 

Le  premure  d' Innocenzo  III  papa  nel  toc* 
corso  di  Terra  Santa  erano  incessanti.  Cono- 
scendo egli  quanto  potesse  influire  al  bene  di 
quegli  affari  la  potenza  de'Genovesi  e  Pisani, 
provveduti  di  tanti  legni  e  gente  brava  spe* 
tialmenle  in  mare  (2)»  si  doleva  forte  della 
discordia  e  guerra  che  da  tanti  anni  bolliva 
fra  qneste  due  nazioni.  Determinòi  dunqae  di 
portarsi  in  persona  in  sito  dove  potesse  trat- 
lar  di  pace  fra  loro.  Ma  pervenuto  a  Penigis, 
quivi  cadde  malato,  e  l' infermità  fn  m  grave, 
che  il  rapi  da  questa  vita  nel  di  6  di  loglio 
dell'anno  presente.  Mancò  in  lui  uno  de' piò 
abili  e  gloriosi  pontefici  che  sieno  seduti  nella 
cattedra  di  San  Pietro  :  gran  giuriscomulto, 
gran  politico,  che  all'  esperienza  grande  da  lui 
mostrata  nel  governo  spirituale  aggiunse  V  in- 
grandimento temporale  della  Chiesa  Bomaoa, 
con  proccurar  nello  stesso  tempo  quello  dei 
suoi  parenti.  Ma  a  questo  insigne  pontefice  non 
mancarono  censure,  facili  ad  uscir  delia  penna 
di  chi  si  consiglia  colla  propria  passione  ed 
interesse.  Ai  grandi  avvenimenti  che  furono 
sotto  il  suo  pontificato,  fra'  quali  spezialmente 
è  da  riporre  1*  essere  caduta  in  mano  de'Li- 
tini  la  città  di  Costantinopoli  con  buona  psrte 
del  greco  imperio,  si  dee  aggiugnere  la  nascita 
di  due  insigni  ordini  religiosi  che  illustrarono 
poi  e  tuttavia  illustrano  la  Chiesa  di  Dio:  cioè 
de' Predicatori ,  istituito  da  san  Domenico ,  e 
de'  Minori,  fondato  da  san  Francesco  d'Asu- 
si.  Ci  son  di  quelli  che  li  credono  confermali 
dal  medesimo  papa  Innocenzo  III  ;  il  che  non 
mi  sembra  ben  fondato.  Neir  universale  Con- 
cilio Lateranense   IV ,  tenuto  nel  precedente 


Garlasco,  e  menar  via  gran  quantità  di  bestie      anno,  fu  stabilito  cosi  al  capo  tredicesimo  (3): 
u.i.     A  ^    «u«  ««-.*  ^  -.— .    -••*  i«—      ^^  nimia  HeU^ionum   di%^raùat  gra%»em  in  Ee- 

eUsia  Dei  confusionem  inducati  fii^miter  prohi» 
bemuB^  ne  quìs  de  celerò  novam  Heligionem  m* 
veniat,  Sed  quicumque  yolueriv  ad  Bdigiwtem 
com^erti ,  unam  de  approòatis  assumai»  Per6  é 
ben  vero  che  sotto  Innocenzo  ebbe  principio 
Tuno  e  l'altro  di  questi  due  ordini  si  bene- 
meriti della  Chiesa  (4),  ma  quello  de' Predi- 
calori  non  ebbe  bisogno  di  conferma,  persie 
san  Domenico  scelse  la  regola  de'  canonici  re- 
golari, e  per  molto  tempo  qne'  religiosi  riten* 
nero  il  nome  di  Canonici,  assumendo  col  tempo 
quello  di  Predicatori.  V  altro  de'  Minori  in 
considerazione  della  roirabil  vita  del  suo  itti* 
tutore,  e  delle  sante  sue  regole,  fu  veramente 
approvato  da  papa  Onorio  III ,  del  quale  ora 
sou  per  parlare.  In  luogo  dunque  del  defunto 


e  mobili.  Aggiugne,  che  avendo  essi  fatta  lega 
con  Tommaso  conte  di  Savoia,  il  tjuale  perso- 
nalmente venne  eon  mille  cavalli  in  loro  aiuto, 
•1  portarono  all'  assedio  di  Casale  di  Sant'E- 
vasio ,  terra  nobile  ,  che  venuta  in  loro  po- 
tere nel  di  30  di  agosto,  per  aderire  alle  pre- 
ghiere del  popolo  di  Vercelli,  fu  da  essi  disfatta 
dai  fondamenti.  Andarono  poscia  anch'  essi  in 
favor  d'esso  conte  nel  Piemonte,  ed  obbliga-  « 
remo  il  marchese  di  Pimasio  (  se  pure  non 
è  scorretto  questo  nome)  a  cercar  accordo  col 
conte  di  Savoia.  Scrive  il  Sigonio  (6)  che  que- 
sto marchese  fu  quello  di  Monferrato.  Mancò 
di  vita  nel  giugno  dell'  anno  presente,  e  non 
già  nel  precedente,  come  lasciò  scritto  Galvano 


(I)  Raynald.  la  Ansai.  Eccles.  ad  haoc  Aaa.  n.  .H9. 
(a>  Roland,  lìb.  1.  cap.  i^, 

(3)  Paria,  de  CcreU  lom#  8.  Rcr.  Ital. 

(4)  Ricordano  Malaapiaa  lator.  cap.  104. 

(5)  GualTanaa  FUama  ia  MaaipoL  Fior,  e  lo4* 

(6)  Si|oa.  de  R«po  Hai.  lib.  iti. 


<l)  Sicard.  Cbroa.  I.  7.  Rtr.  Ital. 

(2)  Mailin.  Poloona  Cliroa*  PonliEc. 

(3)  l^ahàe  Cosdiior.  lom.  il. 

<4)  ABIÌ9BÌU  Italie  DisicrL  LXV. 
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Innocfmoin  fìi  nel  legnente  giorno  eletto  foro- 
mo  pontefice  Cencio  cardinale  de'Santi  Gio- 
Taoni  e  Paolo ,  di  nazione  Romano ,  ohe,  te* 
rondo  le  mie  coughiettore,  quel  medesimo  fu 
che  ci  ha  lasciato  il  Libro  de'Censi  della  Chiesa 
Romana,  da  me  dato  alla  luee  (1).  Assunse  il 
nome  di  Onorio  III  ,  pontefice  anch'  egli  di 
gran  vaglia  (a),  il  qual^  fu  poi  consecrato  nel 
dì  11  d' agosto.  E  perciocché  tuttavia  durava 
la  guerra  de'Milanesi  e  Piacentini  contra  dei 
Pavfsi,  senxa  voler  ascoltare  consigli  di  pace, 
fMO  pontefice  in  vigore  di  un  decreto  del  sod^- 
ddto  Concilio  Lateranense  scomunicò  di  miovo 
irftlori  di  Milano  e  Piacenza,  e  pubblicò  l'in* 
trrdrtto  in  quelle  città.  Diede  ancora  in  go* 
verno  al  Comune  di  Modena  alcune  delle  terre 
delle  quali  Salinguerra  era  stato  investito  dal 
suo  predecessore. 

Determinò  in  quest'anno  il  re  Federigo  II 
di  chiamare  in  Germania  1'  unico  suo  figliuolo 
Alonso  9  già  dichiarato  re  di  Sicilia  ,  benché 
foiae  in  tenera  età,  per  ottenergli  l'amore  dei 
prìncipi  tedeschi,  e  fors'  anche  per  sospetto  di 
qualche  rivoluzione  in  Sicilia,  durante  la  sua 
lontsnanza.  Venne  da  Palermo  questo  fanciullo 
re,  accompagnato  dall'  arcivescovo  di  Palermo 
tino  a  Gaeta  per  mare.  Ch'  egli  passasse  per 
la  Toscana  e  per  Lucca,  si  può  arguire  dagli 
Alti  del  Comune  di  Modena  da  me  pubblica* 
ti  (3).  Imperciocché  Frogieri  podestà  di  Mo* 
dena  con  gli  ambasciatori  di  essa  città,  cioè 
con  Gherardo  Raogone  ,  Aldpprando  Pico  ed 
altri,  andò  a  riceverlo  con  un  co^po  d'armati 
lino  allo  spedale  di  San  Pellegrino ,  che  era 
I*  oltimo  luogo  della  giurisdizione  di  Modena, 
e  condottolo  per  le  montagne  sino  al  Ponte 
di  Guilingua,  il  consegnò  ivi  agli  ambasciatori 
^*  Reggio  e  di  Parma.  Anohe  la  regina  Co- 
itanaa  soa  madre  per  altrfi  via  s' incamminò 
verso  la  Germania.  Le  Cianiche  di^Bologna  (4) 
«  di  Reggio  (5)  attestano  ch'ella  passò  per 
quelle  città  nell'  anno  presente.  Riccardo  da 
San  Germano  (6)  differisce  1'  andata  sua  sino 
all'anno  1318.  Abbiamo  poi  da  esso  Riccardo 
^  io  quest'  anno  Diopoldo  duca  di  Spoleti, 
▼olendo  passare  travestito  a  cavallo  di  nn  asino 
in  Puglia,  tradito  e  scoperto,  fu  preso  in  vi- 
cinanza del  Tevere ,  e  consegnato  .al  senatore 
di  Roma,  che  il  mise  in  prigione.  L"*  onnipo- 
tente forza  della  pecunia  servi  poscia  a  libe* 
l^lo.  Per  quanto  s' ha  da  Galvano  Fiamma  (7), 
iQ  quest'anno  i  Milanesi  irritati  per  le  Ven- 
ture pontificie,  pretendendo  che  fossero  no  Ile 
^  iogioste,  maggiormente  esercitarono  la  rab- 
w«  loro  contra  de' Pavesi.  Presero  e  distrus* 
*«ro  varie  loro  castella  ;  misero  1'  assedio  ad 
Arena  (non  già  ad  Arona,  come  sta  scritto  nel 
^to  del  Sigonio)  (8) ,  ma  non  poterono  aver- 
to A.ii,.  lial.  Di^rl.  LXlX. 
(>)  Riyuldu  i«  AhsI.  Eccl. 
(3)A.ii^.  hai.  Diucrl.  XLVII. 

(4)  ChioQ.  Bonooieose  t.  18.  Rer.  lui. 

(5)  McMor.  Poicst.  RrficM.  I.  8.  Rer.  I(al. 
w)  RicÌMrdat  de  S.  Gvroiano  in  Cbruo. 

(7)  GulriBiu  Flanma  ia  (Vf  aBipul.  Fior.  cap.  1^8. 
(%  S%<Mi.  ds  Rcgao  llal.  lib.  16. 


la.  Tornarono  anche  a  spogliar  la  Loroellina 
Tace  poi  questo  autore  ciò  che  si  legge  nella 
Cronichetta  di  Cremona  (i)  :  cioè   che  il  po- 
polo cremonese,  collegato  de'Pavesi»  né  puregl 
stette  colle  mani  alla  cintola  In  questi  tempi. 
Col  guasto  e  col  fuoco   distrusse  le  terre  dei 
Milanesi  e  Cremaschi  ne'  contorni  dell'  Adda. 
Lo  stesso  danno  recò  a  un  tratto  del  Piacen- 
tino. Prese  e  smantellò  Ponte  Vico:  se  pure 
non  é  scorretto  questo  nome.  Azzuffatosi  poi 
l'esercito  loro  con  quel  de'Piaoentini  presso  4 
Montile  fra   Ponte  Vico  e  Piacenza,  lo  scod* 
fisse  ,   e    molti  prigioni  condusse   a  Cremona. 
Gelò  sì  forte  in  quest'  anno  il  Po,  che  le  carra 
e  le  bestie  vi  passavano  sopra,  e  seccarono  per- 
ciò le  v^ti.   La  Cronica   di  piacenza  (a)  con* 
(erma  il  dann.o  recato  da'Piacentini  e  Milanesi 
collegati  al  distretto   di  Pavia ,   coli'  incendio 
di  molte  castella,  e  soggiugoe  in  fine  :  Eodem 
Armojìdt  praelium  de  PonUnuno.  Questa  bat- 
taglia di  Pontenura  é  spiegata   dalla   Cronica 
di  Parma  (3).  Ivi  dunque  si  legge  che  l'oste 
parmigiano  andò  sino  a   Ponte  Nora  sul  Pia« 
centine,  e  vi    si  fece  una  baruffa,  colla  peg- 
gio d'  essi  Piacentini.  Poscia  nel  di  3o  di  set- 
tembre ebbero  battaglia  i  Parmigiani  con  parte 
de'Piaoentini,  Lodigiani,  Cremaschi  e  Milanesi 
vicino  al  medesimo  Ponte   verso  Fontana,  e 
fecero  molti   prigioni:  al  qual  combattimento 
intervennero  pochi  Cremonesi.  Nelle  Croniche 
di  Bologna  (4) ,  di  Reggio   (5)  e  Cesena  (6)  é 
scritto  che  in  quest'anno  nel  di  i4  di  giugno 
ebbero  i  Cesenati  dai  Rimineii  una  mala  per- 
cossa, con  lasciare  in  man  loro  mille  e  sette- 
cento prigionieri.  Implorato  1'  aiuto  de'  Bolo- 
gnesi, due  mesi  dappoi  questi  con  grande  sforzo 
di   gente,  rinforzati   anche  dalla   cavalleria  e 
dagli  arcieri  di  Reggio,  assediarono  il  castello 
di  Santo  Arcangelo  per  sei  settimane.  La  Cro- 
nica Bolognese   racconta   che   lo   presero  per 
forza,  con  dare  il  guasto  a  tutto    il  paese  in- 
torno. Di  questo  acquisto  non  parla  la  Cronica 
di  Reggio,  più  antica  dell'  altra,  e  né  pur  gli 
Annali  di  Cesena.  Quel  che  éi  certo,   costrin- 
sero i  Rimioesi  a  rendere  tolti  i  prigioni.  Non 
par  già  certo  che  i  Cesenati  allora  pipmeltes- 
aero  ubbidienza  al  Comune  di  Bologna. 

Jnno  di  Cbisto  1317.  lndi%wne  K. 
di  Orobio  hi  papa  a. 
di  Ottovb  IV  imperadore  9.       ^ 

Venne  in  quest'  anno  a  Roma  Pietro  conte 
di  Auxerre,  pretendente  della  corona  impe- 
riale di  Costantinopoli  (7).  Ogni  di  più  anda- 
vano prevalendo  agli  odiati  Latini  i  Greci,  che 
aveano  per  loro  capo  Teodoro  Comneno.  Nel 
di  9  d*  aprile  fu  egli  con  gran  gloria  e  solen- 

(l)  Cbroa.  Cremoa.  I.  7.  Rer.  llal. 
i2)  Chron.  Placenl.  tosi.  16.  Rer.  Ita!. 

(3)  Chtoii.  Panaess.  tosi.  9.  Rer.  llal. 

(4)  Chros.  Bosoaicu.  km.  18.  Rer.  llal. 

(5)  IVIenorìale  PolctI.  Rcfìeos  I.  8.  Rer.   llal. 

(6)  Anoales  Cacaea.  t.  i^.  Rer.  lUl. 

(7)  Jobaa».  de  Ccccaoo  Chron.  Fouaenov.,  Ricàscd.  ds 
S.  Oerna,  is  Càreo.,  RaysaUiu  Aiwal.  E«cL 
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nità  coronato  tmperadocìe  d'Oriente  da  papa 
Onorio  III  nella  chiesa  di  San  Lorenzo.  Con- 
fermò questo  eBmero  Augusto  a  Gugliefmo  mar* 
obese  di  Monferrato,  e  a  Demetrio  di  lui  fra- 
tello il  regno  di  Salonicbi,  tuttavia  posseduto 
da  questi  principi.  Io  punto  non  ini  affaticherò 
a  seguitare   gì'  infelici  suoi   passi    in  Oriente. 
Passò  pel  Mediterraneo  in  quest'  anno  una  pos- 
sente Crociata  di  Cristiani,  incamminata  verso 
l'Egitto  ;  e  Andrea  re  d'Ungheria  con  altri  prin- 
cipi e  con  un  copiosissimo  esercito  marciò  an- 
ch'esso  a  quella  volta.  Non  ommise  diligenza 
veruna  in  tempi  di  tanto  bisogno  papa  Onorio 
per  rimettere  la  pace  fra  i  popoli  dell'Italia. 
A  questo  fine,  per  attestato  del  Continuatore 
di  Caffaro  (i),  inviò  a  Genova  Ugolino  cardi- 
nale e  vescovo  d'Ostia,  che  fu  poi  papa  Gre- 
gorio IX y  personaggio  di    raffinata  prudenza, 
per  condurre  quel  popolo  a  far  pace  coi  Pi- 
sani. S'obbligarono  i' Genovesi  di  sUre  a  quello 
che  avesse  decretato  il  pontefice.   Altrettanto 
fecero  i  Pisani  :   il   che  apri   la  strada  dopo 
tanti  anni  di  guerra  alla  concordia  fra  quelle 
due  emule  città.  Abbiamo  ancora  dal  medesi- 
mo scrittore  contemporaneo  che  in  quest'  anno 
oò  multas  ditcordias,  quae  uertfbcuitur  inter  Ci- 
tntaUt  Lomlxxrdiae,  quum  multae  /ieligiosae  per-- 
sonae  te  intromitUrtnt  de  pace  et- concordia  com* 
ponenda,  tamdem  ausilio  Dei  inter  Papiam^  Me- 
diohxnum,  Placentiam,  Terdonam,  et  Alexandritun 
p4T  firma  /uit,  et  firmata  Mense   Junii,  Restò 
bensì  viva  la  guerra    fra  essi  Milanesi  e  Cre- 
n^onesi.  Leggesi  nella  Cronica  di  Cremona  (q) 
che  nell'  anno  presente  i  Cremonesi ,   assistiti 
di  forze  da'  Parmigiani,  Reggiani  e  Modenesi, 
andarono  a    fronte  dell*  esercito   milanese  «  il 
quale  col  rinforzo  de'  Piacej^tini ,  Comaschi , 
Novaresi,  Vercellini  ed  Alessandrini,  era  giunto 
fin  presso  a  Zenevolta.  La  loro  comparsa  pro- 
dusse il  mirabil   effetto  d' indurre   ì  Milanesi 
a   ritirarsi    in   fretta.    Ascoltisi    ora    Galvano 
Fiamma,  là  dove  scrive  (3)  che  in  quest'  anno 
i  Milanesi  col  carroccio  andarono  sul  Cremo- 
nese, s' impadronirono  di  Ruminengo  e  di  Ze- 
nevolta, presero  il  carroccio  de'Cremonesi,  fe- 
cero anche  prigione  il  vescovo  di  Cremona  con 
innumerabili  Cremonesi.  Mandò  il  podestà  di 
Cremona  a    n^inacciarli ,   ma  non    osò  uscire 
della  città.  Dopo<  altri  fatti  l' armata  milanese 
passò  ai  danni  de'  Parmigiani.  E   finalmente  i 
Pavesi  per  la  tersa  volta  giurarono  di  ubbi- 
dire ai  Milanesi.  Noi  non   siam  tenuti    a  cre- 
-dere  tutto  a  Gafvano  Fiamma,  adulatore  non 
rade  volte   della   patria  sua.  Merita    ben  più 
fede  il  Cronista  Piacentino  (4)>  il  quale  dopo 
aver  detto  che  i   Piacentini   coi   lor  collegati 
furono  a  dare  il  guasto  al  territorio  di  Cremo- 
na,  aggiugne  che  i  Pavesi  dall'  una   parte  e  i 
Milanesi  e  Piacentini   dall'  altra   fecero  com- 
promesso delle   lor  differenze  nel  podestà  di 
Piacenza^  il  quale  sentenziò  che  i  Milanesi  ri- 

(i)  Caflsras  Aaaal.  GcooeiM.  lìb.  4*  (•  6.  Rer.  lUl. 
(a)  Chroo.  Crenosense  I.  7.  Rer.    Ilal. 

(3)  Gnalraons  FUoinia  Manip.  Fior.  cap.  aSo. 

(4)  Ckroa.  Placcai,  t  16.  Rer.  lU4. 
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lasciassero  Vìgevano  ai  Pavesi  per  dieci  anni, 
e  che  ai  Piacentini  restassero  alcune  ville.  Ne- 
gli Annali  vecchi  di  Modena  (1)  è  bensì  icritlo 
che  nell'  anno  presente  rìnt«*i  ai  Bolognesi  di 
prendere  al  Comune  di  Modena  le  castella  di 
Razzano,  San  Cesario  e  Nonantola,  e  di  sotto- 
mettei;e  tutta  la  Romagnuola;  ma  fuor  di  sito 
è  una  tal  memoria,  essendo  succeduti  tai  fatti 
molto  più  tardi. 

Diedero  in    quest'  anno  principio    i  Crociati 
alle  loro  imprese  in  Egitto.  Gran  copia  di  Ve- 
nezishi,  e  Genovesi  e  Pisani,  e  d'altre  città 
d' Italia,  intervenne  a  quella  gloriola  impresa. 
Dalle  memorie  che  rapporta  il  Rinaldi  (3),  si 
scorge  che  Guglielmo   marchese   di  Massa  (e 
perciò  di  casa  Malaspina  )   era    stato  padroae 
del  giudicato  di   Cagliari  in    Sardegna.  Morto 
lui  ,    una  sua  figliuola  ereditò  quegli  Stati,  e 
ne  prese   il  possesso    di   consenso    de' popoli, 
siucepio  bacuh  Begali,  quod  est  signum  confir- 
mationis  in   fìegnum.  Da  11  a  non  mollo ,  per 
mettere  fine  alle  guerre  che  erano  state  in  ad- 
dietro fra    quel    giudicato  e  l'altro  di  Arbo- 
rea ,  ella  sposò  il  giudice  d'  essa  Arborea,  0^ 
gidi  Orislagni.   I    Pisani,  che  pretendevsno  il 
dominio  della  Sardegna,  giunti  colà  un  giorno 
con  nna  squadra  di  navi,  obbligarono  la  ola^ 
chesana  di  Massa  e  il  marito  a  giurar  loro  fe- 
deltà,  e  a  prendere    da  essi  l' investitura  col 
gonfalone.  Col  tempo  i  Pisani  cominciarono  ad 
usurpar  quelle  giurisdizioni,  e  a  farla  quivi  da 
padroni   assoluti  :    per  lo   che    la    marcbesaoa 
fece  ricorso  a  papa  Onorio,  implorando  il  suo 
aiuto.  Per  attestato  del   Dandolo  (3),  in  que- 
st'anno il  patriarca  d'Aquileia,  per  delegazione 
del  papa,  rimise  pace  fra  i  Veneziani  e  Pado» 
vani,  che  erano  in  rotta   per  f  accidente  oc- 
corso nel  giuoco  di  Trivigi.  Ma  Rolandioo  (4) 
non  •''  accorda   con  questa  tiotiria ,  scrivendo 
egli  che  anche  nell'anno  iQao  durava  la  ne- 
micizia  fra  quelle    due  repubbliche.  Siccome 
costa  dalle  Bolle  da  me  date  alla  Idee  (5),  in 
quest'  anno  papa  Onorio  IH  diede  l' investi- 
tura della  Marca  di  Goamieri,  cioè  di  Anco- 
na, ad  Azzo  VII  marchese  d'Este,  benché  gio- 
vinetto, coir  annoverare  cadadna  città  di  qoelli 
Marca. 

Jnno  di  Cataro  iai8«  Indizione  yL 
di  Osoaio  HI  papa  3. 
di  Ottovb  IV  imptradore  10. 

Dopo  Pasqua  cadde  infermo  in  un  suo  ca- 
stello chiamato  Hartzburg  l' imperadore  Otto- 
ne IV  ;  ed  aggravandosi  il  male  (6),  eoo  gran 
compunzione  di  cuore  e  molte  lagrime  chiese 
1'  assoluzione  dalla  scomunica,  la  quale,  dopo 
aver  egli  promesso  di  stare  a  quanto  gli  ^^^ 
ordinato  dal  sommo  pontefice,  gli  fu  coocedaU 


(1)  Amul.  Veler.  Motineoa.  I.  ix.  Rer.  Ilal. 
(3)  Rayoaldas  Annal.  Eccleaiatt.  ad  honc  Ansid. 

(3)  Daadal.  io  Chron.  t.  12.  Rfr   Hai. 

(4)  Roland.  ChiOB.  lib.  aC  cap.  I. 

(5)  Aalich.  Eslosì  P.  1.  cap.  42. 

(6)  Aibcrtsa  Stadciuis  U  Càrtm. 
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dal  TMCOTO  d'ndeteim.  RiccTati  poscia  i  Sa-  1  altro  non  dice  (i),  se  non  che  segui  fra  loro 

divozione,  terminò  la  sua      in  qnest'  anno  una  gran  battaglia,  e  che  i  Mi* 


crsmenti  con  tutta  d 
vita  nel  di  19  di  maggio.  Gotifredo  monaco  (1) 
la  melte  al  ili  i5  di  quel  mete:  il  Continua- 
tore dì  Gaffaro  (a)  ,  -uno  die  ante  Ascentionem 
Domini,  cioè  nel  di  33  di  maggio.  Ma  il  Mei* 
bornio  sta  per  la  prima  sentenza.  Ne  dovette 
ben  intendere  il  fé  Federigo  la  morte  senza 
rammarico.  Una  grande  scossa  fu  questa  alla 
nobilissima  linea  degli  Estensi  di  Germania  , 
perché  sbrigato  da  questo  competitore  esso  re 
Federigo,  tolsiK  il  Palatinato  del  Reno  ad  Ar- 
rigo fratello  del  defunto  Ottone,  senza  far  caso 
d'un  accordo  stabilito  con  lui,  né  dell'aver^ 


lanesi  s*  impossessarono  dì  Bosaeto.  Ma  il  vi- 
gilantissimo papa  Onorio  III,  a  cui  troppo  dia* 
piacevano  gli  odj  aanguinarj  di  questi  popo- 
li (9),  spedi  anche  ad  essi  Ugolino  vescovo 
d'Ostia  e  di  Veletri,  suo  cardinale  legato.  Tale 
fu  la  di  lui  eloquenza  e  destrezza,  che  gli  venne 
fatto  di  metter  pace  fra  i  Milanesi  e  Piacen- 
tini dall'  una  parte  >  e  i  Cremonesi  e  Parmi- 
giani dall'  altra.  Ascoltiamo  ora  anche  Galvano 
Fiamma  (3),  il  quale  fuor  di  sito,  cioè  all'  an- 
no 1219,  scriìW,  che  usciti  in  campagna  i  Mi- 
lanesi coi  lor  collegati,  nel  di  6  di  giugno  pre- 


gli  e«so  Arrigo  conse?gnatc  le  insegne  dell' im-  i  »«ro  il  castello  di  Santa  Croce,  e  nel  di  17  di 

rateilo.  Venne  per-      Inglio   assediarono    i  Cremonesi ,  Parmigiani , 


peno  dopo  la  morte  del  fratello,  venne  per 
dò  a  restar  quella  casa  coi  soli  Stati  di  Brun* 
Stic,  tuttavia  da  lei  posseduti  ^  coli'  accresci- 
mento ai  nostri  giorni  d' altri  paesi  e  della 
corona  della  Gran  Bretagna.  Che  in  questo 
snno  seguisse  la  pace  tra  1  Genovesi  e  Pisa- 
ni, Io  raccoglie  il  Rinaldi  (3)  da  un  diploma 
pontiOcto.  Di  qnesta  parlano  gli  Annali  di  Ge- 
nova solamente  all'  anno  precedente,  e  sono 
scrìtti  da  autori  contemporanei.  Abbiamo  bensì 
da  essi  Annali  che  in  un  congresso  tenuto  in 
Parma  fra  i  deputati  di  Venezia  e  quei  di 
Genova  restò  conchiusa  una  pace  dì  dieci  anni 
Ira  quelle  due  repubbliche.  Lasciò  scritto  Ric- 
cardo da  San  Germano  (4)  che  nell'anno  pre- 
sente, d'  ordine  del  re  Federigo  II,  Diopoldo 
doca  di  Spoletì  fu  preso  da  Jacopo  da  San 
Severino.  Dovettero  i  non  mai  quieti  Romani 
inquietare  in  quest'  anno  il   buon  papa  Ono- 


Reggiani  e  Modenesi  in  un  luogo  inespugnabile 
appellato  Gibello,  e  si  venne  ad  un  fatto  d'  ar- 
mi ,  in  coi  molti  perirono  dall'  una  e  d'  al- 
l'altra parte.  Nel  giorno  appresso  presero  Bus- 
seto  con  trenta  e  più  luoghi  de'Cremonesi.  Ma 
alle  preghiere  degli  ambasciiltori  di  Bologna  » 
che  erano  venuti  a  far  pace,  si  ritirarono  dal 
Cremonese.  Se  Cremona  possedesse  allora  tanti 
luoghi  di  qua  dal  Po,  noi  saprei  dire.  Ma  Gal- 
vano quasi  nulla  parla  della  pace  suddetta,  e 
né  pur  ben  conobbe  chi  Ifl  maneggiò.  Cosi  si 
andavano  mordendo,  a  ^isa  di  cavalli  sfre- 
nati ,  e  consumando  le  città  della  Lombardia 
fra  loro  ;  ma  il  peggio  era^  quando  s**  introdu- 
ceva la  matta  discordia  fra  gli  stessi  abitatori 
d'  una  città.  In  quest'  anno  appunto  io  occa- 
sion  della  gnerra  suddetta  entrò  la  divisione 
fra  i  nobili  e  il  popolo  di  Piacenza;  e  prera* 


leg^iatura  di  Rieti.  Neil'  ottobre  seguente  andò 
s  Viterbo,  e  di  là  a  Roma  ;  sed  quum  propter 
Romanorum  moUstias  esse  Rofnae  non  posset , 
coactus  est  Vitcrbitim  remeare. 

Non  avendo  più  che  temere  dalla  parte  di 
Pavia  i  Milanesi,  dopo  aver  nnito  all'armi  sue 
quelle  degli  stessi  Pavesi ,  de'  Vercellesi,  No- 
varesi, Tortonesi,  Connschi,  Alessandrini,  Lo- 
digiani e  Cremaschi,  vennero  fino  a  Borgo  San 
Donnino,  con  disegno  di  fame  un  regalo  ai  Pia- 
centini (5).  Trovarono  quivi  accampato  l' eser- 
cito de*  Cremonesi,  Parmigiani,  Reggiani  e  Mo- 
denesi ;  e  però  delusi  delle  loro  speranze,  vol- 
tarono verso  il  Po.  Arrivato  verso  Gibello,  i 
Cremonesi  coi  lor  collegati  comparvero  an- 
ch'essi colà,  e  nel  di  6  di  giugno  presentarono 
loro  la  battaglia.  Durò  questa  dalla  nona  fino 
slla  notte,  e  vi  restarono  sconfitti  i  Milanesi. 
Molti  d'  essi  furono  condotti  nelle  carceri  di 
Cremona.  La  Cronica  di  Parma  (6)  ha,  che 
qnesto  fatto  d' armi  segui  nel  primo  giovedì  di 
giugno,  e  che  i  Reggiani'  non  arrivarono  a  tem- 
po, laonde  passò  in  proverbio  il  soccorso  dei 
Reg^nù  L'autore    della   Cronica  Piacentina 


(1)  GodtfiriJ.  Mooachn»  {■  Chron. 

(2)  Conlin.  CaCEari  Aanal.  Genucoa.  lib.  4'  1*  6.  Rer.  Hai. 

(3)  Raynaldus  Aoeal.  Ecclesia»!. 

(4)  Richardas  de  S.  GenDano  in  Chroa. 

(5)  Cbroaic  CreauMCtt.  I.  7.  Rei.  Ital. 

(6)  CltfOB.  PamcBst  loai.  9.  Rcr.  lui. 


rio.  Nel  mese  di  giugno  si  portò  egli  alla  vii-      ^«n**^'  «'o"»*  P*»"  *®  V'^  succedeva,  la  forza  del 


popolo,  questo  vergognosamente  cacciò  dal  suo 
governo  il  podestà,  che  era  allora  Guido  da 
Busto  Milanese  (4).  Peggio  ne  avvenne  di  poi, 
siccome  vedremo.  Ci  riferiscono  gli  Annali  dt 
Cesena  (5)  che  in  quesf  anno  i  Faentini  uniti 
coi  Cesenati  assediarono  Imola. ^Temo  io  che 
agli  anni  seguenti  appartenga' questa  notizia, 
pacche  si  aggiugne  che  nell'anno  seguente 
i  Bolognesi  la  presero:  il  che  accadde  più  tardi. 
E  tanto  più  perché  il  Sigonio  (6)  scrive  che 
in  quest'  anno  i  Forlivesi  fecero  guerra  più  che 
mai  a'  Faentini,  i  quali  veggendosi'  al  di  sotto, 
implorarono  I'  aiuto  de'Bolognési.  Vollero  qne- 
sti  tentar  prima,  se  la  loro  autorità  poCea  ba- 
stare ad  estinguere  quella  gnerra  aenxa  metter 
mano  all'armi.  Spediti  dunque  ambasciatori  a 
Forlì,  fecero  istanza  che  fosse  compromessa  nel 
loro  podestà  ogni  contesa  di  quelle  città.  E 
cosi  fu  fatto.  E  il  podestà  pubblicò  tosto  una 
tregua,  per  conoscere  con  più  agio  dei  ipotivi 
delle  loro  discordie. 

(1)  ChroB.  Placnt  t  16.  Rer.  Ital. 

(2)  Chroa.  Cremonsaa.  t  7.  Rer.  Ital. 

(3)  Gnaivaa.  Fiamma  ia  Manip.  Fior.  cap.  aSa. 

(4)  Chron.  Placent.  I.  16.  Rer.  ItaL 

(5)  Annales  Caeftea.  t.  14.  Rer.  Ital. 

(6)  bigon.  de  Regno  ItaL  iib.  16. 
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^11710  di  CttSTo  1319.  InditionM  VIL 
di  Oromo  III  piipa  4* 
Vacante  l' iraperio. 

L'  assedio  dì  Damiata,  fortissima  ed  impor* 
tante  città  nelTEgitto;  terminalo  fu  in  questo 
anno  dopo  immense  faticbe,  col  costo  di  infi- 
nito sangue  di  popolo  battezzato,  dall'  esercito 
de'Crociati,  eolla  presa  di  quella  città  in  faccia 
ili' innumerabil  esercito  di  Corradino  Sultano 
de'Saraceni^  nel  dì  cinque  di  novembre  (i). 
Biempiè  questa  nuova  d' immenso  gaudio  tutta 
la  Cristianità,  e  un  tal  acquisto  produsse  un 
incredibii  tesoro  e  bottino  a  tutta  quell'armata 
di  Cristiani.  Racconta  Godifredo  monaco  (q) 
ana  particolarità  confermata  dall'  Urspergen* 
se  (3)  :  cioè  che  il  Sultano,  per  non  perdere 
cosi  cara  città  ,  aveva  esibito  ai  Cristiani  di 
restituir  loro  il,  legno  della  vera  Croce ,  tutti 
i  prigionieri ,  e  di  somministrar  le  spese  per 
rimettere  in  piedi  le  mura  da  lui  smantellate 
di  Gerusalemme.  Insuper  Begnum  Hierotoljr'ni' 
ianum  totaliter  reitilueret,  praeter  Craccum ,  et 
Montem  ftegalem,  prò  quibus  rttirtendis  tribuium 
obtulit,  quamdiu  tregua  durareU  Ma  il  legato 
pontificio ,  X  Templari  ed  altri  rigettarono  si 
bella  esibizione,  spacciandola  per  un'  illusione 
e'  furberia  del  Sultano,  e  sostenendo  che  quelle 
due  sole  fortezze  erano  bastanti  ad  inquietare 
cpntinuamente  Gerusalemme.  In  somma  stabi- 
lirono di  voler  prima  conquistar  Damiata ,  e 
poscia  far  trattato  col  Sultano.  Damiata  fu  pre- 
sa, e  niun  trattato  si  fece  di  poi.  Non  lasciava 
intanto  papa  Onorio  (4)  di  sollecitare  il  re  Fe- 
derigo I^  ad  eseguire  il  voto  della  Croce  da 
lui  presa,  per  portare  soccorso  ai  Cristiani  mi- 
litanti in  Egitto.  Ed  egli  colle  più  belle  let- 
tere del  mondo  rispondeva  d'  essere  tutto  ac- 
ceso di  voglia  d' impiegar  colà  le  sue  forze  in 
prò  della  Cristianità,  e  il  buon  papa  se  lo  cre- 
deva. La  vera  intenzione  di  Federigo,  siccome 
col  tempo  si  venne  a  conoscere,  era  di  cavar 
dalle  mani  del  romano  pontefice  la  corona  del- 
l' imperio:  al  che  appunto  egli  arrivò  nell'  anno 
seguente,  per  quanto  si  vedrà.  Né  voglio  ta- 
cere che«  per  testimonianza  di  Jacopo  da  Vi- 
try  (5),  cardinale  e  scrittore  contemporaneo, 
il  mirabil  servo  di  Dio  san  Francetoo  d'Aisiai 
fu  all'  assedio  di  Damiata,  ed  ebbe  coraggio  di 
passare  «ir  udienza  del  Sultano,  che  deposta 
la  sua  fierezza  l'ascoltò  predicare  della  Fede 
di  Cristo.  Ma  veggendo  il  Santo  che  niun  frutto 
faceano  le  prediche  sue  con  quegl'  indurati 
Maomettani,  se  ne  tornò  in  Italia.  Crebbe  in 
quest'  anno  la  rottui^a  fra  i  nobili  e  il  popolo 
di  Piacenza  (6),  di  maniera  che  toccò  ai  primi 
di  uscire  della  città  con  tutte  le  loro  famiglie. 

(i)  Memor.  Pointat  Regiens.  lon.  8.  Rer.  Ila!.,  Ber- 
•aHms  Thcssarar.  lon.  7.  Rtr.  lui.,  Moaacbos  Pstariiof 
tt  alii. 

(2)  Godefrìd.  Monacbof  is  Chron. 

(3)  Aàbas  Ur»pcr|cas.  in  Cbroi. 

(4)  Rayialdu  Aiaal.  Eccl. 

(5)  Jacokos  da  Vatriaco  Hisl.  Orieal. 

(6)  Ckroa.  Placcai.  I.  16.  Rer.  lui. 


RiUraronai  essi  a  PodeiiMiio ,'  dove  creato  l 
lor  podestà,  com&ociarono  ad  impedire  che  i 
contadini  del  distretto  doq  aodassero  al  mer- 
cato di  Piacenza. 

Fecero  pace  in  quest'  anno  i  Bolognesi  (1) 
col  popolo  di  Pistoia.  È  da  vedere  il  Sigo- 
nio  (9),  che  minutamente  descrive  gli  atti  di 
queste  due  città  in  occasione  di  questa  pace. 
Durando  ancora  le  nemicizie  de'Faeotini  cen- 
tra degl'lmolesi,  i  primi  assistiti  dal  popola  di 
Bologna  ostilmente  procederono  contro  Imola. 
Mentre  davano  il  guasto  al  paese,  soprsreo- 
nero  Jacopo  vescovo  di  Torino  e  Guglielmo 
marchese  di  Monferrato,  che  andavano  amba* 
sciatori  del  re  Federigo  a  Roma.  Questi  inti- 
marono al  podestà  di  Bologna  di  non  molettir 
il  popolo  d'Imola,  e  di  restituire  il  maltolto. 
Mostrò  il  podestà  di  non  credere  eh'  essi  fos- 
sero ministri  di  Federigo,  al  quale  per  altro 
tutto  il  pop\>lo  bolognese  professava  riverenza. 
Andò  nelle  smanie  il  vescovo ,  e  dopo  aver 
messa  Bologna  al  bando  dell'imperio,  in  frelU 
se  ne  andò  con  Dio.  Furono  poi  rimesse  quelle 
differenze  degl'  imolesi  e  Faentini  nel  tnedesi* 
mo  podestà  di  Bologna.  Neil'  anno  segaeote 
capitato  ad  essa  città  di  Bologna  Anselmo  da 
Spira  legato  di  Federigo,  avendolo  i  Bolognesi 
unto  con  ungento  di  mirabil  efficacia,  furono 
da  lui  assoluti.  Era  il  marchese  di  Monferrato 
non  solamente  per  vincolo  di  parentela ,  nu 
per  affetto  e  per  comunione  d'interessi,  sUsc- 
catissimo  al  re  Federigo.  Ed  appunto  raccooU 
Benvenuto  da  San  Giorgio  (3)  che  in  qnesto 
anno  egli  ottenne  da  esso  re  quattro  castella, 
situate  sulle  rive  del  Po ,  con  diploma ,  che 
vien  rapportato  dal  medesimo  storico,  dato 
apud  Spiram  Anno  MCCXIX.  Nono  KaUndas 
Martìi,  Jndictione  yU,  Ma  forse  circa  questi 
tempi  una  fiera  scossa  pati  V  insigne  essa  dei 
marchesi  di  Monferrato,  perchè  Demetrio  fra- 
tello del  suddetto  Guglielmo  marchese,  re  di 
Tessalonica,  o  sia  di  Salonicbi,  e  della  Tesia- 
lia,  fu  dal  greco  Teodoro  Lascari  spogliato  di 
quel  regno,  e  gli  convenne  tornare  in  Italia, 
e  ricoverarsi  nell'  avito  suo  paeae.  Fra  tm 
marchese  Guglielmo  e  Andrea  Delfino  conte 
di  Vienna  e  di  Granoble  passarono  delle  con- 
troversie a  cagione  del  castello  e  borgo  di 
Brianzone.  Furono  queste  nell'  anno  preMnte 
composte  con  aver  data  il  marchese  Beatrice 
sua  figliuola  in  moglie  al  Delfino,  ed  assegna- 
togli in  dote  quella  terra.  Da  ciò  si  può  ar- 
guire quanto  ampiamente  si  stendesse  allora 
il  dominio  dei  marchesi  di  Monferrato ,  dai 
quali  si  diramarono  senza  fallo  i  marchesi  di 
Saluzzo. 

(i)'Cliroa.  BosoaicMC  I.  18.  Rer.  lUl. 
(a)  Higoaias  de  Regno  lUl.  lib   i6. 
(3)  Benvcaalo  da  S.  Giorgio  Storia  del  MoaIcmto  1 13. 
Rer.  lui. 


ANNO 

Armo  di  CtisTO  iiao.  Ittdnione  FUI. 
di  OiroHio  III  papa  5. 
di  FioBaico  II  impermdùre  i. 

Con  lettere  effìeaeissiine  andava  più  che  mai 
papa  Onorio  spronando  il  re  Federigo  alla  spedi- 
none di  Terra  Santa,  e  al  compimento  del  roto 
ino  (i);  e  Federigo,  ohe  sapeva  quantunque  gio- 
vane, tutta  la  quintessenza  deU*astnxia,  ne  scri- 
veva dell'altre    al    papa  le  più  rispettose^  le 
piò  afiettnose  clie  mai  sì  potessero  immaginare, 
sddocendo  scuse   e   promettendo    gran    cose. 
Scrìsse   ancora  lettere   adulatorie  al    senato  e 
popolo  romano  coti'  avverlenaa  di  esortarli  al- 
l' obbidienza  dovuta  al  sommo    ponteBce ,   al 
quale  già  notammo  ohe  aveano  recato  dei  dis- 
gusti. «  data  occasione  di  ritirarsi  fuor  di  Ro* 
ms.  JJ  ritardo  di  Federigo  in  Germania,  a  cui 
per  altro  un'  ora  pareà  mille  anni   di  venire 
in  Italia  a  ricevere  la  sospirata   corona  impe- 
riale 3  proveniva  dai  maneggi  eh'  egli  andava 
facendo  per  1'  elezione  del  re  Arrigo    suo    6- 
glìaolo  in  re  de' Romani  e  di  Germania.  E  Ir 
faceva  senza  farne  consapevole  il  papa^^e  senza 
ricercarne  il  di  lui  consenso,  con  aver  poi  con 
vane  mendicate  ragioni  scusato    il  suo  proce- 
dere. Segni  in  fatti  l'elezione  suddetta,  e  Fe- 
derigo fece  credere  al  ponteBce  d'  averne  so- 
spesa l' esecuzione  ,  finché  questa   venisse  ap- 
provata dalla  santa  Sede.  Sbrigato  da  cosi  im- 
portante affare,  mosse  Federigo  di  Germania, 
e  con  un  fiorito  esercito  giunse  a  VeroDa,  da 
dove  nel  di  i3  di  settembre  spedi  nuove  let- 
tere al  pap«.  Se  vogliam  prestar   fede  a  Gal- 
vano Fiamma  (9),  fece  istanza  ai  Milanesi  per 
la  corona  del  ferro.  Essi  gliela  negarono.  Più 
probabile  è,  che  conoscendo  il   lor  animo,  ri- 
sparmiasse a  sé  stesso  un  tale  affronto.  Essendo 
egli  in  san  Leone  vicino  a  Mantova   ipiintode» 
cimo  KaUndas  Oetohris,  diede  un  diploma  in 
fiivore  di  Axzo  VII  marchese  d'  Este,  coman- 
dando al  popolo  di  Padova  di  non  inquietare 
il  marchese    nel  pacifico  possesso   e    dominio 
d'Este,  Calaone,  Montagnana,  e  degli  altri  an- 
tichi Stati  della  casa    d'  Este  (3).    Passato   di 
poi  per  Modena  a  Bologna,  di  là  nel  di  5  di 
ottobre  scrisse  altre  lettere  al  medesimo  papa, 
tutte  infiorate  delle  solite  proteste  dell'  ingran- 
dimento temporale  della  Chiesa  Romana,  della 
filiale- ubbidienza,  e   di  altre   tenerezze   che 
poco  costano  alla  penna.  Jl  pontefice  ,   a  cai 
forte  premeva  ,  oltre    all'  altre   cose    solite   a 
promettersi  dai  novelli  Augusti,  che  il   regno 
di  Sicilia  e  di  Puglia  ,    se  si  conferiva  la  co- 
rona dell'  imperio  a  ehi  n'  era  padrone ,  non 
venisse  <  ad    incorporarsi    nello  stesso   imperio 
con  danno  esorbitante   della -Chiesa  Romada; 
^  in  oltre  sommamente  desiderava  che  il  nuo- 
vo imperadore  impiegasse  le  forze  sue  in  soc- 
corso della  Cristianità  in   Egitto,  o  in  Scria, 
volle  prima  assicurarsi    di   questi   due   punti. 

(0  Rayiald.  Ansi.  Eccl. 

(3)  GMlTasBs  Fla«i.  io  M*nf.  Fior.  e.  a54. 

(3)  AaUcàili  E«tcR«  P.  I.  e.  41. 
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Federigo  oon  vi  fece  difficoltà  rernna.  Però 
eontÌAuato  il  viaggio,  felicemente  giunse  a  Ro* 
ma ,  dove  nel  di  13  di  novembre  fu  solenne- 
mente coronato  imperadore  insieme  con  Co« 
stanaa  sua  moglie  nella  basilica  di  san  Pietro 
per  mano  di  papa  Onorio,  con  gran  concorso 
e  pace  del  popolo  romano.  Nello  stesso  giorno 
il  nnovo  imperador  Federigo  (1)  pubblicò  nel 
Vaticano  un  famoso,  editto  contro  gli  eretici 
Manichei  o  sia  Patarini,^  che  allora  quasi  per 
tutte  le  città  d' Itallk  o  pubblicamente  o  se- 
gretamente vivevano,- e  airoilmente'  in  favore 
della  libertà  degli  ecclesiastici.  Fece  dono  di 
qualche  Stato  alla  Chiesa  Romana,  e  le  resti* 
lui  i  beni  della  contessa  Matilda.  Alberico 
monaco  (a)  v'aggìogne  una  particolarità  :  oio^ 
eh'  egli  Fapaih  per  manum  ytdidam  Bomam  in* 
troduxit,  jam  oh  ea  per  septem  menses  excluaum, 
et  Romano»  eidem  reconciliauit.  Per  conto  del- 
l' impresa  di  Terra  Santa ,  di  nuovo  prese  la 
Croce  dalle  mani  di  Ugolino  cardinale,  vescovo 
d'  Ostia,  con  obbligarsi  di  spedire  nel  prossi- 
mo venturo  marzo  un  gagliardo  soccorso  ai 
Crocesegnati,  e  di  passar  fra  pochi  mesi  ancho 
egli  in  Palestina,  allegando  di  non  poter  farlo 
allora  ,  perché  avea  dei  ribelli  in  Puglia,  e  i 
Saraceni  in  Sicilia  da  domar  prima.  Nel  di  06 
di  novembre  si  trovava  Federigo  tuttavia  presso 
di  Roma,  dove  confermò  i  privilegi  ad  Arrigo 
vescovo  di  Bologna,  ciò  apparendo  dal  diplo- 
ma rapportato  dal  Ghirardacci  (3).  Passò  di 
poi  a  san  Germano ,  magnificamente  accollo 
ivi  da  Pietro  abate  di  Monte  Casino  (4).  Men- 
som  Camptorum,  et  jiu  sanguims ,  quod  utqt$e 
tunc  habiurat  concesiione  Imperatoria  Henrici 
Ecclesia  Casinentis  recipit  ab  eodem.  Crede  il 
padre  abate  Gattola  (5)  che  Federigo  confer- 
masse questi  due  diritti  all'  insigne  monistero 
Caéineose.  Voglia  Dio  che  Riccardo  non  dica 
il  contrario  ;  cioè  che  il  primo  regalo  fatto  da 
Federigo-  II  ai  Casinensi  non  fosse  quello  di 
levar  loro  quei  gius.  Cosi  seguita  a  scrivere 
Riccardo ,  che  esso  Augusto  tolse  ed  uni  al 
demanio  regale  Soessa,  Teano,  e  la  Rocca  di 
Dragone,  che  godeva  il  conte  Ruggieri  dall'A- 
quila. Poscia  s'incamminò  a  Capua,  dove  in 
un  gran  parlamento  pubblicò  le  Aisise ,  cioè 
venti  costituiioni  pel  buono  stato  e  governo 
del  regno,  e  formò  la  Corte  Capuana. 

Abbiamo  dai  Continuatori  di  Caffaro  (6) , 
ohe  saputosi  dai  Genovesi  1'  arrivo^  in  Italia 
di  Federigo,  gli  spedirono  Rambertino  dei  Bo* 
narelli  da  Bologna  lor  podestà,  con  molti,  no- 
bili, sperando  di  riportarne  molti  vantaggi  , 
per  le  larghe  promesse  lot  fatte  con  varie  let- 
tere da  esso  principe.  Il  trovarono  fuori  di 
Modena,  il  seguitarono  fino  a  Castel  san  Pie- 
tro, dove  sfoderati  i  lor  privilegi,  il  supplica- 
Co  Godcfrid.  Monaca.  Richard,  de  S.  GenMS.,  Mos»- 
chiù  Paiaviaufi  Chroaicna  Aastr»!.  et  alii. 
(a)  Aiberic.  Monachos  io  Chroa. 

(3)  Ghirardacci  istoria  di  Bologaa  1.  5. 

(4)  Richard»  de  S.  Gtnna. 

(5)  Gattola  Accesa,  ad  HUIor.  Casiaens.  P.  1. 

(6)  Caffaras  Aanal.  GcaneaMs  lib.  5.  losi.  6.  Renna  ' 
licaroBi. 
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roDO  per   la    conferma  4'  essL    Appena  volle 
«gli  confermar  w^a  parte    di    quello    che    ap« 
parteocTa  all'imperio,  scusandosi  di  nulla  po- 
ter concedere   intorno  al  regno  di  Sicilia  ,  se 
non  dappoiché  fosse  giunto    colà  ,   e  promet- 
tendo secondo  il  suo  solito  di  voler  far  molto: 
il  che  come  fosse  ben  esegqito ,    lo   vedremo 
in  breve.  Voleva  che  i  Genovesi  l*  accompa- 
gnassero alla  coronazione  romana;    ma.se  ne 
sottrassero  questi  con  allegare  di   non   potere 
farlo  senza  licenza  del  consiglio  di  Genova,  e 
di  non  avere    mai  usato  il  loro  popolo  d' in- 
Tiare  a  quella  funzione.  Cosi  ottenuto  il  con- 
gedo, malcontenti  se  ne  tornarono  a  casa.  Per 
la  guerra  che  durava  fra  i  Reggiani  e  Manto- 
vani ,  in  quest'  anno  (i)  i  primi ,   avendo    in 
aiuto  i  Parmigiani  e  Cremonesi,  andarono  al- 
l' assedio  del  castello  di  Gonzaga,  teonto    dai 
Mantovani.  In  vigor  della  lega    contratta  coi 
Mantovani,  in  soccorso  d'  essi   volarono  i  Mo- 
denesi. Port^  la  buona  sorte  che  l'arcivescovo 
di  Maddeborgo,  legato  dell'Augusto  Federigo 
arrivò  a  Modena,  dove  chiamati  con  plenipo- 
tenze i  deputati  d'  amendue  le  città ,  facendo 
Talere  la  tua  autorità ,  stabii  i   pace    fra  loro. 
Abbiamo    parimente    dall'  antica    Cronica    di 
Reggio  (i)  che  in  quest'  anno  nel  di  16  di  giu- 
gno uniti  insieme  i  Mantovani,  Veronesi,  Fer- 
raresi e  Modenesi,  presero  il  castello  del  Bon* 
deno ,- probabilmente  ai  Reggiani  ,  il  distretto 
de'quali  una  volta  si  stendeva  fino  colà.  Circa 
questi  tempi  (3)  il  popolo  di  Trivigi  diede  il 
guasto  alle  diocesi  di  Ceneda  ,  Feltre    e  Bel- 
luno ,   ed  uccise  i  vescovi    delle    due    ultime 
città.  Per  l'  atrocità  di  questi   fatti  il    ponte* 
fice  Onorio  fulminò  le  censure  centra  di  loro, 
e  li  minacciò  di  peggio,  se  nel  termine  di  un 
mese  non   riparavano  i   danni    e    restituivano 
l' ingiustamente  occupato.  Erano   que'  vescovi 
padroni  delle  loro  città.  A  tali  notizie  un'  al- 
tra ne  aggiugne  Roland  ino  (4)    storico    pado- 
vano: cioè  che  i  Veneziani  per   timore  che  i 
Trivisani  si    unissero  co'  Padovaof  ;    co'  quali 
seguitava  tuttavia  la  nemicizia,  naia  nella  con- 
giuntura del  giuoco  di  Triviso,  fecero  lega  con 
essi  Trivisani.    Ciò  saputosi  da   Bertoldo    pa- 
triarca d'Aquileia,  (giacché  anche  egli  si  sen- 
tiva maltrattato  da  essi   Trivisani)    per    avere 
un  buon  appoggio ,  in   quest'  anno    elesse    di 
farsi  cittadino  di  Padova,  e  di  giurare  di'  far 
quello  che  facessero  i  Padovani  :  al  qual  fine 
mandò  a  fabbricare  a  sue  spese  alcuni  bei  pa- 
lagi, in  Padova.  Servi  l'esempio  suo,  perché  i 
vescovi  di  Feltre  e  di  Belluno  prendessero  an- 
ch' essi    la    cittadinanza   di    Padova.    In  fatti 
avendo  il  popolo  di  Trivigi  in  quest'  anno  por^ 
tata  la  guerra  ad  alcune  terre   del  patriarca  , 
i  Padovani  usciti    in    campagna   coli'  esercito 
loro,  si  portarono  sotto  Castelfranco    terra  di 
Trivigi  :  e  questo  sol  movimento   bastò    a  far 
tornare  i  Trivisani  di  galoppo    a    casa.    Andò 

(1)  AsBsles  Velms  IfuliMM.  t.  11.  Rer.  lial. 

(2)  ««urtate  PoletL  Refieas.  I.  8.  Ktt.  lUU 

(3)  RsyBsld.  in  Aanal.  Ecd. 

(4)  Roland.  Chcon.  lil).  2.  e.  l. 
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in  quest'  anno  il  popolo  di  Piaoema  (i)  oltre 
al  fiume  Trebbia  ,  e  bruciò  Campo  ìfaldo  di 
sotto,  che  era  dei  nobili  fuorusciti.  S'  attmp- 
parono  a  tal  avviso  i  nobili,  e  raggiunti  i  pò- 
polari  vicino  alla  Trebbia,  li  misero  in  scon- 
fitta. Molti  se  ne  affogarono  nel  fi*ime  ;  circa 
secento  fanti  rimasti  prigioni  furono  condotti 
parte  nelle  carceri  di  Fiorenznola,  e  parte  m 
quelle  di  Castello  Arquato. 

Anno  di  CaisTO  laai.  Indizione  ÌX* 
di  Oaoato  111  papa  6. 
di  FxDaRiGO  II   imperadore  3. 

Un  gran  passaggio  di  Cristiani  si  fece  nella 
primayera  di  quest'  anno  alla  voHa  della  con* 
quistata  Damiata.  Per  attestato  di  Jacopo  da 
Vitry  (9),  cardinale  e  vescovo  di  Accon  oiia 
di  Acri ,  vi  arrivarono  fra  gli  altri  Arrigo  di 
Settata  arcivescovo  di  Milano,  e  i  vescovi  di 
Faenza,  (come  ha  Bernardo  il  Tesoriere  (3), 
e  non  già  dì  Genova,  come  il  Vitry)  di  Reg- 
gio e  di  Brescia.  Vi  giunsero  ancora  i  legali 
dell' imperador  Federigo,  portando  nno?e  che 
egli  in  persona  verrebbe.  Aderat  et  Italiae  su'- 
litia  copiósa,  Noi  aappiamo  dall'  Annalista  Ri- 
naldi (4)  che  papa  Onorio  III  cominciò  a  far 
di  gravi  doglianze  contra  dell'  imperador  Fe- 
derigo ,  perché  non  avesse  adempiuta  la  pro- 
messa di  mandar  un  gagliardo  soccorso  si  Cri- 
stiani guerreggianti  in  Egitto.  Ma  certa  coti 
è  di'  egli  con  buon  animo  fin  qui  soddisfece 
all'  impegno  preso  col  papa  ;  perciocché  spedi 
colà  una  flotta  di  quaranta  galee  ben  arma- 
te (5),  sotto  il  comando  di  Arrigo  conte  di 
'Malta,  il  più  bravo  e  sperimentato  capitano 
di  mare. che  allora  ci  foue,  accompagnato  da 
Gualtieri  di  Palear  suo  ^ran  cancelliere.  Non 
so  io  dire  se  in  questo  stuolo  sieno  comprese 
otto  galèe  condotte  dal  conte  Matteo  di  Pa- 
glia, che  Jacopo  dà-  Vitry  e  Bernardo  Teio- 
riere  scrivono  esser  giunte  di  luglio  a  Damista, 
dopo  avere  preso  in  viaggio  due  navi  corsare 
de' Saraceni.  Sembra  ancora  ch'egli  moohibì- 
nistrasse  legni  pel  trasporto  del  duca  di  Ba- 
viera, che  affrettato  da  esso  Augusto?  eoo  gr^n 
copia  di  nobiltà  e  di  soldatesche  della  Ger- 
mania approdò  a  Damiata.  Era  già  insorta  di- 
scordia ,  spezialmente  per  la  signoria  di  Da- 
miata ,  soffiando  l' interesse  e  I'  ambizione  nel 
cuor  di  molti,  più  che  I'  amor  d^lla  religione, 
fra  Giovanni  re  di  Gerusalemme  e  Pelagio 
Portoghese,  cardinale,  vescovo  d'Albano  e  le- 
gato pontificio,  uomo  testardo,  a  cui  viene  da 
alcuni  attribuita  la  rovina  degli  affari  della 
Cristianità  in  Oriente.  Prese  il  re  alcuni  pre- 
testi, e  si  ritirò  ad  Accon  ;  e  intanto  il  legato 
scomunicò    i  di   lui  aderenti.  Trovandosi  poi 

(1)  Cbroo.  Placcnl.  t.  16.  Rer.  llal. 

(2)  Jacobos  de  Viirìaco  Uist.  Orìcat. 

(3)  Bcrnardiu  The»aarar.  cap.  204.  lom.  7.  Berta  Ita- 
licarum. 

(4)  Raynald.  ìa  A«inal.  Eccl. 

(5)  Ricliardu  de  S.  Germaoc ,  Bcraardu  Tkesaarsr.  it 
sapra,  Catfams  Aaaaks  Geaaeat.  lik.^5.  laa.  7-  Ro*"  '*** 
licamoi.  ' 
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qanto  lq[ato  con  una  si  BorìU  amata  ,  che 
Godifeedo  monaeo  (i)  fa  ascendere  a  qnasi 
dnceoto  mila  peiaone,  ma  che  di  gran  lunga 
minore  vien  asserita  da  altri,  non  volendo  stare 
in  ozio,  propose  di  far  qualche  grande  impresa. 
Trovò  che  le  roilixie  non  si  Tolevano  muovere 
Mnsa  avere  alla  testa  un  generale  di  speriensa, 
cioè  il  suddetto  re  Giovanni  ,  parendo  loro 
che  un  cberico  ,  benché  d'  altissima  dignità  , 
non  fosse  atto  a  maneggiar  H  bastone  del  co* 
mando.  Perciò  il  legato  fu  costretto  a  pregare 
il  re  che  tornasse ,  promettendo  di  pagargli 
cento  mila  bisanti  che  gli  dovea.  Venuto  il 
re,  e  tenutosi  consiglio  dì  guerra,  fu  egli  di 
psrere  che  si  avesse  da  andare  a  dirittura  a  ri* 
fabbricar  Gerusalemme,  e  a  riacquistar  quel 
regno  :  cosa  allora  facile  ,  e  ohe  avrebbe  pò* 
toto  agevolare  di  poi  altra  conquiste  in  Egit- 
to (3).  Il  legato,  che  si  credea  miglior  mastro 
di  guerra,  volle  nel  mese  di  luglio  che  si  mar- 
ciasse alla  volta  del  Cairo  città  capitale  del- 
l'Efitto.  Il  Sultano'  non  lasciò  in  questi  tempi 
di  fw  nuove  proposixioni  di  pace,  se  gli  si  re- 
ititoiva  Damiata ,  con  offerire  la  restitntione 
de'  prigioni  e  del  regno  di  Gerusalemme ,  a 
riserva  della  fortessa  del  Krach  ,  e  di  pagare 
le  spese  per  la  riparazione  delle  smantellate 
città,  e  una  tregua  di-  trenta  anni.  Tutta  Tar- 
mata cristiana  acconsentiva;  il  solo  legato  Pe- 
lagio ruppe  il  trattato  ,  e  volle  guerra.  Godi- 
fredo  monaco  e  Bernardo  Tesoriere  ci  assicu- 
rano di  questo  fatto.  Finiamola  con  dire,  che 
inoltratasi  1'  armata  de'  Crociati,  il  Sultano  le 
tagliò  la  strada  per  cui  da  Damiata  avevano 
da  venir  le  vettovaglie,  ed  apri  varie  bocche 
del  Nilo.,  che  maggiormente  ristrinsero  i  Cri- 
stiani, di  maniera  che  affamati,  e  senza  modo 
di  otcire  di  qnel  labirinto ,  necessitati  furono 
s  chieder  pace  al  Saraceno.  Per  ottenerla  con- 
venne cedere  Damiata  colla  vicendevoi  resti- 
tuzione de'  prigioni.  Tale  esito  ebbe  Tosti- 
naiion  del  legato  :  dopo  di  che  di  male  in 
peggio  andarono  da  li  innanxi  gli  affari  di 
Terra  Santa.  A  nulla  servi  in  tale  occasione 
la  flotta  spedita  a  Damiata  dall'  imperadore 
Federigo,  o  sia  perche,  siccome  ha  il  Conti- 
noator  di  Gaffaro,  non  sapendo  l' esercito  cri- 
stiano r  arrivo  d'  essa ,  non  se  ne  prevalse  ;  o 
pare  perchè  i  Saraceni  le  impedirono  il  poter 
continuare  il  viaggio  pel  Nilo.  Quello  che  è 
certo  (  e  r  abbiamo  da  Riccardo  da  san  Ger<« 
mano),  il  gran  cancelliere  Gualtieri  vescovo  di 
Catania,  ed  Arrigo  conte  di  Malta,  condottieri 
della  medesima  ,  per  giusto  timore  d'  essere 
gauigali  dall'  Augusto  Federigo  ,  l' uno  ,  cioè 
Gualtieri,  se  ne  fuggì  a  Venezia,  dove  poi  ter- 
minò i  suoi  giorni,  e  I*  altro,  cioè  Arrigo,  tor- 
nato in  Sicilia  e  preso,  restò  spogliato  della 
sua  contea  di  Malta.  Ma  il  suddetto  Conti- 
nuatore degli  Annali  di  Genova  scrive  che  egli 
perde  Malta  solamente  nell'  anno  i933 ,  per 
•ospetti  d'  intelligenza  coi  Saraceni  in  Sicilia 


(1)  Godefr.  Moosch.  Anal. 
(a)  Albfric  Mcmadi.  i»  Cbroa. 
MtaAToai  V.  III. 
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I  ribelli.  Oltre  diche  il  troveremo  all'aono  13^7 
di  nuovo  in  grazia  di  Federigo. 
Atjese  in  quest'  anno  esso  imperadore  a  ven- 
dicarsi di  chi  in  Puglia  aveva  prese  l'armi 
eontra  di  lui ,  o  veniva  da  lui  creduto  inde« 
bito  possessor  de' suoi  Stati.  Levò  Sora  ed  al- 
tri luoghi  a  Riccardo  fratello  d'Innocenzo  HI, 
con  pretendere  eh'  esso  Innocenzo  nel  tempo 
della  di  lui  fanciullezza  avesse  abusato  della 
sua  autorità  in  danno  di  lui.  Non  meritava 
papa  Innocenzo  un  trattamento  ai  fatto  nei 
suoi  parenti,  dopo  aver  tanto  operato  per  so- 
stener Federigo  fanciullo  in  Sicilia,  e  per  far- 
gli ottenere  il  regno  di  Germania:  ti  che  fu 
un  sicuro  gradino  ^  alla  corona  dell'  imperio. 
Obbligò  Federigo  parimente  Stefano  cardinale 
di  Santo  Adriano  a  rilasciar  la  rocca  d'Arce. 
Spogliò  delle  lor  terre  Toromaao  conte  di  Ce- 
lano e  il  conte  di  Molise.  Ricuperò  Boiano,  e 
ad  istanza  de'  Tedeschi  rimise  in  libei^tà  il 
conte  Diopoldo,  ma  con  torgli  Alife,  Caiazzo 
ed  Acerra.  Di  quest'  ultjma  città  investi  Tom- 
maso conte  d'Aquino,  con^ dichiararlo  ancora 
gran  giustiziere  della  Puglia.  Scrivono  in  oltre 
alcuni  che  fece  morir  qualche  vescovo ,  stata 
in  addietro  ribello.  Certamente  con  varie  pene 
li  maltrattò.  Ora  tanti  baroni  abbassati,  tutti 
si  riducevano  a  Roma,  con  far  ivi  di  gravi  do^ 
glianze  al  papa  contea  di  Federigo ,  il  qual^ 
all',  incontro  si  lamentava  del  pontefice  (<) , 
perchè  faceva  buon  accoglimento  a  chiunque 
era  in  disgrazia  sua.  Il  Papa  in  fatti  cominciò» 
o  pur  seguitò  maggiormente  ad  alterarsi  cen- 
tra di  lui  ;  ed  imputando  a  lui  tutte  le  dis- 
grazie succedute  in  Oriente  ,  usci  in  questo 
medesimo  anno  in  minarcie  di  scomunica,  se 
egli  non  dava  compimento  al  voto  di  Terra 
Santa.  Dopo  aver  disposte  le  cose  di  Puglia  « 
passò  poi  Federigo  in  Sicilia,  e  tenuto  in  Mes- 
sina un  general  parlamento  del  regno ,  pub- 
blicò ivi  alcuni  regolamenti  pel  buon  governo 
d'  esso.  Per  far  pruove  i  Genovesi  di  che  me- 
tallo fossero  le  belle  promesse  lor  fatte  nel- 
l'anno precedente  (9),  spedirongli  nel  presente 
per  loro  ambasciatori  Oberto  à»  Volta ,  Sor- 
laone  Pevere  e  Uberto  da  Novara.  La  ricom* 
pensa  de'  tanti  servigi  a  lui  prestati,  fu,  ch'e- 
gli tolse  loro  e  al  conte  Alemanno  loro  vas- 
sallo il  possesso  e  il  governo  di  Siracusa  ;  li 
spogliò  del  palazzo  di  Margaritone,  già  grande 
ammiraglio  ,  donato  ai  medesimi ,  tanti  anni 
prima  ;  e  gli  obbligò  a  pagare  al  par  degli  al- 
tri tutti  i  diritti  delle  dogane  per  l' introdu- 
zione od  estrazione  di  merci  :  di  modo  che  se 
ne  tornarono  a  Genova ,  non  ao  se  bestem- 
miando ,  certo  non  benedicendo  la  generosità 
di  questo  imperadore.  E  di  questo  passo  cam- 
minava Federigo ,  chiudendo  gli  occhi  e  I'  o- 
recchie  a  tutto,  purché  ben  assodasse  la  sUfi 
potenza  in  Sicilia,  ed  impinguasse  l'erario  suo. 
Ch'  egli  in  quest'  anno  venisse  a  Genova,  lo 
scrisse  bensi  il  Sigonio  (3),  ma  non  colla  aua 


(1)  Abba»  Urspergtas.  hi  Chroo. 

(2)  Caffarat  AbmIm  Gcatias.  i,  5. 

(3)  Sigoa.  de  Regao  lld.  I.  17. 
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•olita  accttt'alez7.:i.  Il  Continaatore  di  Caffaro 
parta  della  di  lui  ▼«'nula  a  GenoTa  nell'  ati* 
no  laia,  e  Don  già  d'  un'altra  nell'anno  pre- 
•ente  ,  in  cai  egli  non  ti  mosse  dal  regno. 
Erasi  ribellata  la  città  di  Ventimiglia  ai  Gè* 
Dovesi  negli  anni  addietro.  Con  potente  otte 
procederono  etti  in  qnest'  anno  contra  di  quel 
popolo,  il  quale  renne  bensì  all' ubbidienta, 
ina  nel  di  seguente  si  rivoltò.  Fecero  i  Ge- 
novesi delle  mirabili  fortlGcaxioni  intomo  a 
quella  città  ;  e  lasciatala  da  o^n*  intorno  bloc* 
cata  ,  ridussero  a  casa  V  esercito.  L'  anno  fu 
questo  in  cui,  secondo  Galvano  dalla  Fiam- 
ma (i),  cominciò  la  discordia  a  spargere  il 
•uo  veleno  fra  i  nobili  e  popolari  della  città 
di  Milano.  Nascevano  tutte  queste  civili  divi- 
sioni nelle  città  libere  d'Italia  dall'ambiiione, 
o  sia  dal  soverchio  desiderio  degli  onori.  Ave- 
ìrano  i  popolari  la  lor  parte  nel  governo ,  né 
Mpeaoo  sofTerire  che  i  nobili  ambissero  i  mi- 
gliori ofizj,  le  ambascerìe,  ed  altri  posti  o  più 
onorevoli  o  più  lucrosi.  Quindi  le  doglianze , 
e  in  fine  ti  dava  di  piglio  all'  armi.  Non  po- 
tendo resistere  i  nobili  alla  possanza  degli  av- 
versar) ,  convenne  loro  uscir  della  città  colle 
lor  famiglie.  Ma  non  già  ne  uscì  l'arcivescovo 
Arrigo  da  Settata-,  come  scrìve  il  suddetto 
Fiamma,  perché  noi  l'abbiamo  veduto  in  que- 
sti tempi  Crocesignato  in  Damiata. 

Per  lo  contrario  il  cardinale  Ugolino,  vesco- 
vo d'Ostia,  glorioso  per  aver  procurata  pace 
dovunque  arrivava^  nel  mese  di  settembre  del- 
l'anno  presente  compose  le  rlifTerenze  che  pas- 
savano fra  il  popolo  e  la  nobiltà  fuoruscita  di 
Piacenza  (a),  con  fare  rimettere  in  libertà  i 
prigioni  popolari  :  con  che  i  nobili  se  ne  ri- 
tornarono  in  città.  Belle  erano  si  fatte  con- 
cordie ;  ma  che?  se  con  gran  difficoltà  si  strìn- 
gevano, con  facilità  mirabile  si  discioglievano. 
Aveva  il  cardinale  posto  in  Piacenza  per  pò- 
desta  generale  della  città  Ottone  daMandello 
Milanese.  Dovette  parere  al  popolo  eh'  egli 
mvtut  della  parzialità  per  11  nobili  ;  e  però 
nel  mese  d'ottobre  elesse  per  suo  podestà  Gu- 
glielmo dell'Andito,  che  è  oggidì  la  famiglia 
de'  marchesi  Laodi.  Nel  seguente  novembre  il 
suddetto  Ottone  da  Mandello  in  4empo  di 
mezza  notte  coi  nobili  andò  alla  casa  di  Gu- 
glielmo Laudi  per  farlo  prigione.  Trasse  a  que* 
sto  rumore  il  popolo ,  ed  attaccala  battaglia , 
fece  prìgioue  Òlton  da  Mandello  con  tutta  la 
tua  famiglia.  Furono  presi  anche  cento  nobili, 
ma  poscia  rilasciati.  Anche  in  Ferrara  avven- 
nero delle  novità  (3).  Azzo  VII  marchese  d'E- 
ste  e  d'Ancona ,  chiamato  anche  Azzolino  ed 
Aizor  Novello  ,  giovinetto  spiritoso  e  insieme 
prudente,  dopo  la  morte  del  marchese  Aldro- 
vandino  tuo  fratello,  abitava  spesse  volte  in 
Ferrara,  siccome  capo  della  fazione  Guelfa,  e 
possessor  quivi  di  gran  copia  di  beni  e  di 
vassalli,  uno  dei  quali  era  lo  stesso  Salingiier» 
ra,  capo  de'  Ghibellini.  Duro  pareva  agli  ade- 

(i)  GmItm.  FIsmus  Maaipdl.  Fior,  e  a54. 
(a)  Cbraa.  PUcenl.  t.  i^  Ha.  lui. 
(3)  Chio».  Esleiue  L  il  Rer.  lui. 
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renti  del  marchese  che  Salingaerra  co'sooi 
godesse  i  migliori  ufizj  della  repubblica.  Però 
nel  mese  d'  agosto  prete  I'  armi,  attalirooo  la 
parte  di  Salinguerra,  e  dopo  aspro  combatti- 
mento la  forzarono  ad  abbandonar  la  città; 
e  in  tal  ocasione  fu  dato  alle  fiamme  il  pa- 
lazzo  del  medesimo  Salinguerra.  Si  dovettero 
interporre  saggi  mediatori  di  pace,  perchè  da 
li  a  pochi  giorni  i  fuorusciti  ritornarono  alle 
lor  case.  Secondo  le  Croniche  di  Bologna  (i), 
nell'anno  presente  a  dì  a3  di  luglio  in  luogo 
detto  il  Corncglio  segui  un  fatto  d'  armi  fra  i 
Bolognesi  ed  Imolesi.  Ai  men  possenti ,  cioc 
agli  ultimi,  toccò  la  rotta,  e  circa  mille  e  cin- 
quecento d'  essi  rimasero  prigionieri.  Ma  naila 
di  questo  ha  il  Sigonio,  scrittore  ioforroatiisi* 
mo  delle  cose  di  Bologna.  Scrive  egli  hemi  (i) 
che  gì'  Imolesi  irritati  contra  del  castello  d'I- 
mola ,  lo  distrussero  ,  e  tutti  quegli  abitatori 
accolsero  nella  città ,  come  lor  verì  cilt^idiBL 
Venne  in  quest'  anno  a  morte  nella  città  di 
Bologna  (3)  il  glorioso  servo  di  Dio  san  Do- 
menico, istitutore  dell'  Ordine  dei  Preflicatorì 
e  al  corpo  suo  fu  data  sepoltura  nella  china 
de' suoi  religiosi,  già  piantati  in  quella  città 
Abbiamo  da  Girolamo  Rossi  (4)  che  Ugolino 
di  Giuliano,  conte  della  Roma<;na,  mentre  era 
podestà  di  Ravenna,  tagliato  fu  a  pezzi,  senza 
dire  da  chi.  In  suo  luogo  Federigo  Angusto 
creò  conte  di  quella  provincia  Goffredo  conte 
di  Biandrate,  con  dargli  il  godimento  di  tutte 
le  gabelle,  e  de'  porti  spettanti  all' imperio, 
mercè  di  un  diploma  spedito  in  Messina  nel 
giugno  di  quest'  anno.  Abbiamo  di  qui  che 
Federigo  al  pari  de'  suoi  predecessori  sei;ui- 
tava  a  signoreggiar  nella  Romagna  ;  né  appa* 
risce  che  il  papa  ne  facesse  doglianza.  Diede 
ancora  enso  imperadore  l'investitura  degli  Stali 
aviti  ad  Azzo  VII  marchese  d'  Esie  (5)  eoo 
diploma  spedito  in  Brindisi  nel  marzo  del  cor* 
renle  anno. 

Anno  di  Caisro  laaa.  Indizione  X. 
di  Onoaio  III  papa  7. 
di  FaDaaiGO  II  imperadore  3. 

Le  disavventure  occorse  ai  Cristiani  in  E:il* 
to,  per  le  quali  il  buon  pontefice  Onorio  IH 
preso  fu  da  somma  afflizione,  il  tenevano  io 
continui  pensieri  e  cure  per  riparare  il  d»*"*^ 
sofferto,  e  mettere  in  migliore  stato  il  cadente 
regno  de'  Cristiani  in  quelle  parti  (6),  Pertanto 
concertò  coli'  imperadore  Federigo  di  fare  00 
solenne  congresso  in  Verona  per  la  festa  di*<" 
Martino,  dove  desiderava  di  trovarsi  egli  eoo  ^ 
imperadore,  col 're.  di  Gerusalemme  Giovaoiu,* 
col  legato  pontificio  Pelagio  vescovo  d'Alb**^» 
a'  quali  scrisse  per  questo.  Il  concerto  di  qo»*® 
generale  parlamento  fu  fatto  primieramente  w 
Veroli;  perciocché,  per  attestato  di  Riccardo 

(1)  Cliroa.  Bonoaiens.  I.  18.  Rcr.  Ital. 

(2)  Stgoaios  de  Regno  lUiic.  I.  17. 

(3)  Bollaod.  Ad.  Sancì,  ad  dien  4  AapsH. 

(4)  Rabeu  Uittor.  RavotiB.  ad  hiiK  Aaiaa. 

(5)  Aolicbiti  EatMtì  P.  1.  e.  42. 

(6)  Rayvatdia  Annal.  Eed.  ad  àoac  Anoa*. 
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di  San  Germano  (i),  nel    mese  di    febbrai  l  loro  proposito.  Partiti   che  farono  qaegK  ani« 


uicito  di  Roma  il  ponteBce,  andò  ad  Aoagni, 
ed  invitò  l'Augusto  Federigo  a  venire  a  tro- 
varlo. Trovaronsi  dunque  insieme  in  Veroli , 
e  per  quindici  di  dimorati  in  quella  terra,  eb- 
bero agio  di  trattar  di  varj  affari.  Fu  ivi  risoluta 
la  suddetta  gran  corte  in  Verona,  e  Federigo 
ti  obbligò  in  certo  termine  di  tempo  di  pas* 
lar  come  imperadore  in  sussidio  di  Terra  Santa. 
Ma  nulla  segui  poi  del  progettato  parlamento^ 
fone  per  l'infermità  del  papa,  il  quale,  secondo 
il  suddetto  Riccardo,  pati  in  qiir»to  anno  un 
grave  mal^  in  una  gamba.  1  Romani  che  per 
lo  più  aveano  neroicizia  coi  Viterbesi,  fecero 
esercito  nell'anno  presente  contro  la  (or  città. 
Ne  pur  mancavano  dei  faslidj  all'  imperadore 
Federigo.  La  rocca  di  Magcnul  in  Fugiia  si 
Manteneva  ribellata  :  fece  assediarla  da  Tom- 
inato  conte  di  Acerra.  In  Sicilia  i  Saraceni 
quivi  abitanti,  perchè  aggravati  di  grosse  ta- 
glie e  maltrattati  dai  Cristiani,  s'erano  solle- 
vati con  recare  immensi  danni  alla  Valle  di 
Mazxara,  avendo  per  loro  capo  un  certo  Mi- 
rabetlo.  Fu  obbligato  per  questo  Federigo  a 
tornarsene  in  Sicilia,  dove  ammassato  un  buon 
esercito ,  marciò  contra  di  coloro.  Terminò  i 
suoi  giorni  nel  di  a3  di  giugno  dell'anno  pre- 
sente in  Catania  l'imperadrice  Costansa  la  di 
lui  moglie,  la  qoal  perdita  dicono  che  gli  fu 
molto  sensibile.  Uscito  segretamente  dalla  rocca 
di  Magenul  Tommaso  conte  di  Celano,  ebbe 
naniera  di  ricuperare  la  sua  terra  di  Celano, 
e  per  ben  vittovagliarla  scorse  tutta  la  Marsia. 
Allora  il  conte  d'Acerra^  lasciata  quanta  gente 
occorreva  per  tener  bloccata  la  rocca  suddetta 
di  Magenul,  venne  ad  assediar  Celano.  Si  rendè 
poi  la  rocca  predetta,  e  Federigo  diede  in  Si- 
cilia delle  buone  percosse  ai  ribellati  Sarace- 
ni. In  un  conflitto  vi  restò  ucciso  il  loro  con- 
dottiero Mirabetto. 

Fa  posto  fine  in  quest'  anno  alla  guerra  dei 
Bolognesi  e  Faentini  contro  Imola,  con  ridurre 
quella  citt^  ad  accettar  la  legge  che  le  vollero 
imporre  i  due  più  potenti  avversar].  Ne  parla 
a  lungo  il  Sigonio  (a) ,  che  su  questo  diligen- 
temente consultò  gli  atti  pubblici  e  le  storie 
di  Bologna.  Solamente  accennerò  io  che  con 
tutte  le  lor  forze  il  popolo  di  Bologna  e  quel 
di  Faenza  nell'agosto  dell'anno  presente  ostil- 
mente si  portarono  sotto  essa  città  d'Imola,  e 
ne  impresero  l'assedio.  Ma  eccoti  giugnere  al 
campo  loro  Diotisalvi  da  Pavia,  spedito  dal- 
l'arcivescovo di  M^ddeburgo,  legato  in  Lom- 
bardia dell'ìmperador  Federigo  coi  podestà  di 
I*arma  e  Cremona ,  e  con  gli  ambasciatori  di 
Brescb,  Verona,  Mantova,  Reggio  e  Modena, 
per  trattar  pace  e  impedir  quell'assedio.  Con- 
tuttoché Diotisalvi  a  nome  dell'  arcivescovo , 
sotto  pena  di  mille  marche  d'oro,  intimasse 
loro  il  non  molestare  quella  città,  e  a  questo 
comandamento  aggiugnessero  gli  altri  le  più 
eincaci  preghiere;  pure  gli  assedianti,  sentendo 
ài  avere  il  vento  in  poppa,  stettero  saldi  nel  j 

(i)  Riràndu  dt  S.  GcrasM»  in  Càroa. 
U)  Si|o«.  et  Rc|ao  Itsl.  I.  i6. 


basoiatori,  il  popolo  dMmola,  per  non  ri- 
darsi agli  estremi,  inviò  i  suoi  deputati  al 
campo  per  rendersi.  Dure  furono  le  condizioni 
dell'  accordo.  Imola  restò  sotto  la  guardia  ed 
autorità  de'  Bolognesi  e  Faentini  ;  convenne 
spianar  le  fosse ,  e  le  porte  della  città  furono 
trionfalmente  portate  a  Bologna/  e  non  già  in 
altro  anno,  come  alcuno  ha  creduto.  Portata 
questa  nuova  all'imperador  Federigo,  ne  andò 
forte  in  collera;  fece  anche  citare  al  suo  tri- 
bunale Giuffredo  da  Pirovano  podestà  di  Bo« 
logna ,  e  da  li  innanzi  covò  sempre  un  mal 
animo  contra  de'  Bolognesi.  Di  cattiva  ricor- 
danza fu  l'anno  presente  pel  terribil  tremuoto 
che  nello  stesso  di  del  santo  Natale  del  Signore 
si  fece  sentire  in  Lombardia,  e  per  due  setti- 
mane replicò  due  volte  il  giorno  le  scosse.  Se- 
condochè  scrive  Gotifredo  monaco  (i),  in  più 
luoghi  abbattè  le  case  e  le  chiese,  con  oppri- 
mere gli  nomini  e  i  sacerdoti.  Fece  anche  gran 
male  in  Genova  (a).  Ma  principalmente  si  sca- 
ricò questo  flagello  sopra  la  città  di  Brrscia , 
avendone  atterrata  la  maggior  parte  colla  morte 
di  molto  popolo.  Tutt(^  ciò  viene  confermato 
dallo  storico  bresciano  Jacopo  Malvezzi  (3), 
confessando  egli  che  non  solamenfe  innume- 
rabili fabbriche  nella  città,  nelle  castella  e 
ville  furono  rovesciate  a  terra,  ma  che  vi  perì 
anche  una  gran  quantità  di  persone,  massi- 
mamente di  pargoletti  e  di  bestiame.  E  per? 
cioixhc  seguitò  questa  calamità  lungo  tempo 
di  poi,  quasi  tutti,  abbandonate  le  loro  abita- 
zioni, si  ridussero  a  vivere  in  mezzo  alle  cam- 
pagne. 

Tommaso  arcidiacono  di  Spalatro,  la  cui  Sto- 
ria Salonitana  fu  data  alla  luce  da  Giovanni 
Lucio  (4)  9  scrivendo  le  cose  de'  suoi  di ,  fa 
menzione  di  questo  orribii  disastro,  con  àggio* 
gnere  che  n'ebbe  gran  danno  la  Liguria,  l'E- 
milia e  la  Marca  Venetica,  cioè  di  Verona; 
e  che  Brescia  in  gran  parte  cadde,  con  rima- 
ner seppellita  nelle  rovine  una  moltitudine  di 
uomini.,  e  spezialmente  d'Eretici.  Né  voglio 
tacere  una  bella  particolarità  ch'egli  di  veduta 
soggiugne  intorno  a  san  Francesco  d'Assisi.  £b- 
dem  anno,  dice  egli,  in  die  Auuniionis  Dei  Gè- 
nitrici* ,  qiaun  egsem  Bononiae  in-  studio ,  t^idi 
sanctum  Fìxmciscum  praedicantem  in  Platea  anU 
Palatiiun  publicum,  ubi  tota  paene  Citfitas  con* 
uenerat.  Fuit  autem  exordium  aermonis  ejus  An^ 
geli,  Hominee ,  Daemoneej  de  his  enim  tribù* 
Spirilibu*  rationalibut  ita  bene  et  discrete  prò* 
posuit,  ut  multis  Literatis,  qui  aderant,  fieret 
admitxuioni  non  modicae  sermo  hominis  idiotaej 
nec  tamen  ipse  modum  praedicantis  tenuà,  sed 
quasi  concionanti*»  Tota  vero  verboruiri  ejus  di* 
scurrebat  materie*  ad  extinguendas  inimicitia*, 
et  ad  paci*  foedera  reformanda,  Sordidu*  erat 
habitu*,  persona  coniemtibili*,  et  facie*  indecorm^ 

(i)  Godefrid.  MoBSchtts  is  Chroo.,  Rolandia.  I.  a.  e.  3. 
(3)  Caffarss  Aooalcs  Gconcaics  lib.  5.   tom.  6.    Rertun 
Italicarum. 

(3)  MalvedM  Càroo.  ^riniaa.  t.  14.  Rer.  Itat. 

(4)  Tbon.  Spalatr.  apud  Jukam.  Lscìbb  et  Rcfs.  "^  * 
«aL  p.  338. 
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Sed  tantam  Peusuet^is  illius.contul't  ^fficaciam^ 
ut  mukae  Tiiòus  Noiilium,  inUr  quos  antiqua» 
rum  inimici tiarum  furor  immanis  multa  sangui» 
nis  effusione  Juerat  debacckalus,  ad  pacis  conti- 
lium  reduceretur.  Erga  iptum  i^ro  tam  magna 
trat  ret/erentia  hominum  et  dnn^tio,  ut  viri  et 
muUeres  in  eum  calervatim  ruerent,  satagentes 
uel  Jimbritun  ejus  tangere  ^  aut  aliquid  de  pan* 
nulis  ejus  auferre,  PrevaUe  in  quest'anno  nella 
città  di  Ferrara  la  fazione  di  Salin)![uerra,  capo 
de'  Ghibellini^  in  guisa  cl>e  Azzo  VII  marchese 
d'  Este  e  d'Ancona  con  qaei  del  suo  partito 
Guelfo  fu  obbligato  ad  uscir  della  città.  Per 
rifarsi  di  questo  affronto  (i)  il  marchese  mife 
insieme  nn  esercito  raccolta  da  Rovigo  e  da- 
gli altri  suoi  stati,  e  dalla  Lombardia  e  Marca 
di  Verona,  e  andò  a  mettere  il  campo  sotto 
Ferrara  vicino  al  Po.  Salingoerra ,  volpe  vec* 
c4iia,  temendo  che  si  sollevasse  il  popolo  cen- 
tra di  lui,  mandò  al  marchese,  con  -accordar- 
gli che  entrasse  in  Ferrara,  dove  si  tratterebbe 
amichevolmente  di  concordia  fra  le  parti.  Cad- 
de buoni^mente  nella  rete  il  marchese,  ed  en- 
trò con  cento  nobili  d^l  sno  partito  nella  cit- 
tà. Allora  Salinguerra ,  fatta  correr  voce  che 
gli  entrati  con  ma|a  maniera  prendevano  il 
"vivere  per  sé  e  per  li  loro  cavalli,  e  faceano 
altre  insolenze,  gridò:  All'armi,  all'armi.  Parte 
degli  entrati  ebbe  la  fortuna  di  salvarsi  col 
marchese;  gli  altri  restarono  uccisi;  e  fra  que- 
sti Tisolino  da  Campo  San  Piero,  nobilissimo 
cavalier  padovano,  nel  ritirarsi  fu  fermato  dai 
contadini  di  una  villa  chiamata  Girzola  o  Gu- 
zola.  Dopo  averne  ammazzati  alcuni,  senza  mai 
volersi  rendere,  per  mano  di  quella  canaglia 
perde  mìseramente  la  vita:  del  che  fu  non 
lieve  dolore  e  compassione  per  tutta  la  Marca 
Veronese.  Contuttocìò  neppure  per  questo  im- 
parò il  marchese  d'Este  a  conoscere  se  Salin- 
guerra fosse  personaggio  da  6darsi  di  lui.  I 
nobili  milanesi  fuorusciti  (a)  ed  Arrigo  da  Set- 
tala  arcivescovo,  che  aveano  per  lor  capo  Ot- 
tone da  Mandello,  epno  tuttavia  in  rotta  coi 
popolari  padroni  deila^  città,  governati  da  Ar- 
diget^  Marcellino.  Seguirono  guasti  ed  incendj 
non  pochi  nel  distretto.  Finalmente  i  due  ne- 
mici eserciti  vennero  a  fronte  in  campagna,  ed 
ognuno  si  aspettava  che  venisse  alle  mani: 
quando  essendosi  interposte  persone  savie  e 
zelanti  àt\  pubblico  bene,  segui  pace  fra  loro. 
Nel  ^mesie  di  marzo  del  presente  anno  Sozzo  o 
Gozzo  de'  Coleoni  da  Bergamo,  podestà  di  Cre- 
mona ,  ebbe  la  gloria  di  far  pace  fra  i  nobili 
«  i  popolari  di  Piacenza  (3),  «  di  pubblicarla 
nella  piazza  maggiore  di  quella  città,  con  de- 
terminare che  i  nobili  avessero  la  metà  degli 
onori  e  due  parti  delle  ambascerie,  e  il  po- 
polo la  metà  degli  onori  e  la  terza  parte  delle 
ambascerie.  Ecco  i  motivi  ordinarj  delle  guerre 
civili  in  questi  tempi  fra  la  nobiltà  e  il  popolo 
delle  città  libere.  Ma  non-ftassarono  molti  nMsi 
che  i  nobili  costretti  ad  abbandonare  la  città 

(I)  Roland.  Càron.  I.  a.  e  a. 

(a)  Gialva^is  FUsoia  ia  Muip.  Fior.  e.  255. 

(3)  Chtoa.  Pbccnt.  I.  l6.  Rer.  lisi. 
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colle  lor  famiglie,  tornarono  alle  lor  castella, 
e  ricominciarono  la  guerra  contro  la  città.  Rio- 
sci  in  questo  anno  ai  Genovesi  (i),  dopo  un 
lungo  e  forte  blocco,  di  ridurre  all'antica  lor 
suggezione  ed  ubbidienza  la  città  di  Ventimi- 
glia.  Ereditario  era  l'odio  e  l'emulazione  fra 
essi  Genovesi  e  Pisani;  e  dovunque  si  trova- 
vano, poco  ci  voleva  ad  accendersi  lite  fra  lo. 
ro,  e  la  lite  per  lo  più  si  decideva  coirsrmi. 
In  quest'anno  appunto  nella  città  d'Accoo  w 
sia  d'Acri  segni  una  fiera  baruffa  fra  queste 
due  nazioni.  Ebbero  la  peggio  i  Pisani.  La  veo- 
detta  che  ne  fecero,  fu  di  appiccar  fuoco  slle 
case  de'  Genovesi,  per  cui  non  solamente  ro- 
vinò la  lor  torre,  che  era  di  mirabii  bellezu 
e  di  grande  altezza ,  ma  ne  rimase  anche  la 
maggior  parte  di  quella  città  distrutta.  Il  re 
Giovanni  favoriva  i  Pisani,  e  però  gran  daaao 
n'ebbero  i  Genovesi. 

Anno  di  Cristo   iaa3.  Indizione  XL 
di  Oaoaio  III  papa  8. 
di  FEDaaiGO  II  imperadore  '4* 


O  era  sul  fine  del  precedente  anno  venolo, 
o  certamente  sul  principio  di  questo  venne  a 
Roma  Giovanni  di  Brenna  re  di  Gerusaleoine, 
con  somma  benignità  e  molte  carezze  accolto 
dal  pontefice  Onorio  III.  Erano  con  lui  i  gran 
mastri  de'  cavalieri  Teroplarj,  Ospitalaij  e  Teo- 
tonici  (a).  Allora  il  papa  invitò  l' imperadore 
Federigo  II  ad  un  congresso,  che  si  dovea  te- 
nere in  San  Germano.  Non  m^ncò  Federigo, 
mossosi  di  Sicilia,  d'e«sere  colà  al  tempo  pre- 
fisso;  ma  perciocché  il  sommo  pontefice  tat^ 
tavia  si  trovava  incomodato  dal  male  dollsgaa- 
ba,  né  potè  fare  quel  viaggio,  Ferentino  fu  de- 
stinato per  quell'  abboccamento.  V  inlerrm- 
nero  il  papa  ,  l' imperadore ,  il  re  di  Gemia- 
lemme  coi  suoi,  e  molti  altri  signori,  colà  in- 
vitati dal  papa  ,  zelantissimo  per  gli  affari  di 
Terra  Santa.  Restò  ivi  conchiuso,  che  }>iaccbè 
duravano  le  tregue  , coi  Saraceni,  e  tempo  si 
richiedeva  per  fare  i  necessarj  preparamenti, 
l'Augusto  Federigo  da  11  a  due  anni  nella  fe« 
sta  di  san  Giovanni  Batista  farebbe  il  passag- 
gio in  Levante  con  tuUe  le  forze  sue:  al  cbe 
egli  si  obbligò  con  solenne  giuramento  sotto 
pena  della  scomunica.  Fu  stabilito  inoltre,  che 
esso  Federigo  contraesse  allora  gli  sponsali  con 
Jolanta  figliuola  unica  del  suddetto  Giovanni 
re  di  Gerusalemme,  per  celebrarne  il  matri- 
monio a  suo  tempo  i  con  che  si  figurò  il  saggio 
pontefice  di 'maggiormente  animar  Feilerìgo  s 
quell'impresa  per  la  speranza  d'acquistar  on  re- 
gno di  cui  dovea  essere  erede  la  suddetta  Jo- 
lanta. Terminato  il  congresso,  passò  il  re  Gio- 
vanni in  Francia,  in  Inghilterra  e  in  tspagna, 
a  cercar  de'  soccorsi.  Onorio  papa  anch'  egli 
continuò  con  calde  lettere  le  paterne  esorta- 
zioni e   preghiere  sae   ai  re   e  principi  della 

(i)  Caffiinu  Annalet  Gmucbics  libJ  3.  lon.  6.  Rena 
lUlie. 

(a)  Richardos  da  S.  Gtnaaa.  ia  Chraa. ,  RajsaM.  At- 
aal.  Eccl. 
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CrìttianitSi  ^  acciocché  ciascun  dal  tao  canto 
porgesse  mano  ai  bisogni  di  Terra  Santa.  Fe- 
derigo, preso  congedo  dal  papa,  passò  per  Sora 
e  andò  a  Celano,  che  si  trorava  allora  asse- 
diato dalle  sue  milizie.  Era  quella  forte  terra 
difesa  da  Tommaso  antico  conte  d'essa.  Ben^ 
che  facesse  venire  la  moglie  e  il  figliuolo  del 
medesimo  conte  per  esortarlo  a  rendersi^  nulla 
potè  ottenere.  locamroinossi  Federigo  verso  la 
Sieilia;  e  non  peraoche  s'era  imbarcato >  che 
frappostosi  il  papa^  il  conte  di  Celano  Tenne 
sd  un  accordo^  per  cui  cedette  all'imperadore 
Celsno  ed  altre  sue  terre,  con  obbligo  di  uscire 
del  regno  ,  e  facoltà  di  condor  seco  tutte  le 
robe  e  gli  aderenti  suoi.  Alla  moglie  di  lui  fu 
riserbata  la  contea  di  Molise,  e  datone  anche 
il  possesso.  Eseguita  la  capitolazione,  fu  ordi- 
nalo agli  abitanti  di  Celano  di  uscirne  coi  loro 
mobili,  e  poi  da' fondamenti  fn  distrutta  quella 
terra,  e  gli  abitanti  furono  col  tempo  traspor- 
tati in  Malta,  per  popolar  quell'isola  che  og- 
gidì è  si  famosa.  Passò  dunque  Federigo  in 
Sicilia,  per  attendere  a  domare  i  Saraceni  più 
che  mai  ostinati  nella  lor  ribellione.  Il  ferri- 
bil  flagello  del  trerouoto  che  nel  Natale  del- 
l'anno precedente  recò  tanta  rovina  a  Brescia, 
se  non  apportò  gran  danno,  cagionò  ben  gran 
terrore  alla  città  di  Piacenza  (i).  Però  que' po- 
polari e  nobili  fuorusciti,  prima  divisi,  com- 
punti ora  al  vedere^  l' ira  di  Dìo ,  spontanea- 
mente concbìosero  la  pace  fra  loro;  e  il  po- 
polo ito  ad  incontrare  la  nobiltà,  l'introdusse 
lietamente  nella  patria  comune.  Ne'  vecchi  An* 
nali  di  Modena  (3)  si  legge  che  in  quest'anno 
muUae  paces  composi tae  Jìterunt  occasione  Car^ 
thagUiis.  Ciò  che  si  voglia  dir  questo  autore , 
noL  iO  io  indovinare  con  quel  nome  di  Cartai 
gine,  E  che  non  paia  errore  invece  di  Terre 
moto,  si  può  dedurre  dal  soggiugner  egli:  Eo' 
dein  anno  fidi  Terraemotus  magnus.  Altri  an- 
cora hanno  riferito  al  presente  anno  il  famoso 
terremoto  dell'anno  precedente,  perchè  acca- 
duto nel  Natale  del  Signore,  da  cui  molte 
città  cominciavano  a  oontar  Tanno  nuovo.  Ben- 
venuto da  San  Giorgio  (3)  accenna  sotto  que- 
st'anno unsi  eoncession  d'alcune  casteHa  fatta 
da  Federigo  imperadore  a  Guglielmo  marchese 
di  Monferrato  con  diploma  dato  nel  mete  di 
aprile  dì  quest'anno  in  obsidione  Cetani  (Cela" 
ni,  credo  io)  e  fra'  testimoni  si  legge  Baynal» 
dus  Dux  SpoUti,  Questo  medesimo  duca  di 
Spoleti^il  truovo  io  in  altro  diploma  d'esso 
Federigo  dell'anno  laio  da  me  dato  alla  lu- 
ce (4),  e  in  altri  diplomi  riferiti  dal  suddetto 
Benvenuto  nell'anno  1 334»  e  dal  Margarino  (5) 
nel  1336.  È  cosa  da  osservare,  perché  in  que- 
sti tempi  il  pontefice  era  in  possesso  del  du- 
cato di  Spoleti.  Dovea  quel  Rinaldo  portarne 
solamente  il  titolo,  perchè  figliuolo  di  chi  già 
ne  era  stato  investito. 
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^nno  di  Cairro  1334*  Inditione  XII, 
di  OvoBio  IH  papa  9. 
di  FxDBaioo  II  impei*adore  5. 


(1)  ChriNi.  Phcnl.  t.  16.  Ber.  ibi. 

(a)  Aanales  Velerei  Miliaeni.  t.  it.  Ber.  Ilal. 

(3)  Bc«Tea.  da  Sai  Giorgio  Storia  del  MoaCerralo. 

(4)  Antica.  EaIcmì  P.  1.  c  41. 

(5)  BilUr.  Casiasaa.  t.  a.  CoMHlot  QCXLVI. 


Tanto  da  Gotifredo  monaco  (1),  quanto 
dalle  lettere  dello  stesso,  imperador  Federigo, 
rapportate  dal  Rinaldi  (3),  abbiamo  che  esso 
Augusto  per  mostrare,  oppure  per  far  credere 
al  pontefice  l' animo  suo  risoluto  per  la  libe- 
razione di  Terra  Santa,  ed  animale  coi^  ciò  i 
principi  di  Germania  a  dare  soccorsi  per  la 
sacra  impresa,  scrisse  d'aver  quasi  in  pronto 
cento  galee  ne' suoi  porti  ben  armate;  e  ch'e- 
gli inoltre  facea  fabbricar  cento  oscifri,  ossia 
grosse  navi  da  trasportar  cavalleria:  di  modo 
che  secondo  i  suoi  conti  poteva  condurre  in 
eue  sole  cinquanta  navi  due  mila  cavalieri  coi 
lor  cavalli,  e  inoltre  dieci  mila  fanti.  Aveano 
questi  uscieri  i  lor  ponti  da  gittare  in  terra, 
per  li  quali  avrebbono  potato  gli  uomini  uscire 
a  cavallo  dalle  navi  stesse.  Oltre  a  ciò,  aspet- 
tava assaissimì  altri  legni  da  varie  parti  del- 
l'Italia capaci  di  un'altra  armata.  Spedi  an- 
cora suoi  ufizialì  in  Germania  per  far  gente , 
e  muovere  que'  principi  ed  anche  il  re  d'Un- 
gheria alla  Crociata,  òfierendo  a  tutti  passag- 
gio e  danaro  pel  suo  regno.  Insomma  pare 
eh'  egli  operasse  daddovero  fin  qui  per  1'  eSie- 
cuzione  delle  sue  promesse.  Ma  si  doleva  di 
saper  di  certo  che  nion  soccorso  si  potea  spe- 
rare dalla  Francia  ed  Inghilterra,  ch'erano  in 
guerra  fra  loro,  e  fors'anche  ricusavano  di  ac- 
cudire alla  sacra  impresa,  che  finora  era  co- 
stata la  vita  di  tante  centinaia  di  migliaia  di 
uomini,  e  tanti  tesorj  ai  Cristiani,  con  si  poco 
frutto  in  fine  della  Cristianità.  Intanto  Gio- 
vanni re  di  Gerusalemme  ito  in  Ispagna,  s'in- 
dusse a  prendere  in  moglie  Berengaria  sorella 
del  re  di  Castiglia.  Non  dovette  già  piacere 
all'Augusto  Fedendo  un  tale  matrimonio ,  da 
che  per  isperanza  di  ereditare  il  di  lui  regno 
s'era  indotto  agli  sponsali  colla  figlia  del  me- 
desimo re  Giovanni.  E  fin  qui  era  durata  la 
guerra  in  Sicilia  contra  de'  Saraceni  ribelli , 
che  afforzati  nelle  montagne  mostravano  poca 
paura  dell'  armi  cristiane.  Tuttavia  nell'  anno 
presente  furono  cosi  stretti,  che  finalmente  la 
maggior  parte  d'essi  implorò  perdono,  che  ben 
volentieri  concedette  loro  l'Augusto  Federigo. 
Ma  affinchè  non  inquietassero  in  avvenire  la 
Sicilia,  e  cessasse  ancora  il  pericolo  che  costoro 
tirassero  nn  di  dall'Affrica  dei  rinforzi  della 
loro  setta,  prese  Federigo  lo  spediente  di  tras- 
portarli in  Puglia,  lungi  dal  mare,  con  dar 
loro  ad  abitare  nella  provincia  di  Capitanata 
la  città  di  Nocera  disabitata,  che  da  H  innanzi 
fu  appellata  Nocera  de'  Pagani  a  distinzion  di 
altre  Nocere.  Scrìve  Giovanni  Villani  (3)  che 
furono  più  di  venti  mila  Saraceni  da  arme  con- 
dotti colà:  il  che  mi  sembra  esorbitante  nu- 
mero ^  considerando  le  loro  famiglie   che  non 


(i)  Godefrid.  Motadiiu  ia  Chcon. 

(a)  RayaaM.  Aaaal.  Eccl. 

(3)  Giovaiai  Villani  Cfoo.  1.  6.  e.  14. 
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tarebbono  capite  in  Nocera.  Ebbe  anche  Fe- 
derigo la  mira  colia  fondazione  di  questa  co- 
lonia maomettana  di  tenere  in  briglia  i  Pu- 
gliesi» Col  tempo  ne  fece  doglianza  la  corte  di 
Koma.  Non  mancano  scrittori  che  credono  suc- 
ceduto molti  anni  dappoi  un  tale  trasporto. 
Certo  è  che  non  fini  qui  la  guerra  coi  Sara- 
ceni^ e  ne  restò  almeno  in  Sicilia  un'altra 
parte  di  tuttavia  contumaci  (i).  Federigo  ai 
«erri  di  questo  pretesto'  per  chiamare  in  Sici- 
lia Ruggieri  dall'Aquila,  Jacopo  da  San  Sctc- 
rino»  e  il  figliuolo  del  conte  di  Tricarico^  fin- 
gendo di  volersene  valere  centra  d'essi  Sara- 
ceni. Andarono  que'  baroni;  furono  messi  in 
prigione ,  e  sulle  lor  terre  i  regii  ufiziali  ste- 
sero le  griffe.  Il  perché,  non  viene  espresso. 
Tolse  ancora  alla  contessa  di  Molise  le  sue 
terre,  ed  impose  delle  nuove  gravezze  ai  po- 
poli. S'egli  fosse  lodato  per  questo,  non  oc- 
corre eh'  io  il  dica. 

Insorsero  in  quest'anno  ancora  delle  brighe 
fra  i  nobili  e  popolari  di  Piacenza  a  cagione 
d'un  omicidio  (a) ,  e  di  nuovo  la  nobiltà  prese 
la  risoluzione  di  ritirarsi  fuori  di  città.  Anche 
in  Modena  (3)  cominciò  a  metter  piede  la  di- 
scordia in  quest'anno  fra  i  cittadini,  e  le  fa- 
zioni furono  in  armi.  L'una  d'esse  prese  la 
torre  maggiore  di  San  Geminiano,  e  vi  si  af- 
forzò :  laonde  il  podestà  fece  di  molte  con- 
danne. Scritto  è  negli  stessi  Annali  di  Modena 
che  Guglielmo  marchese  di  Monferrato  con 
grande  accompagnamento  di  nobili  lombardi 
andò  in  Alemagoa,  dove  da  li  a  due  anni  mo- 
ri. In  vece  di  AUmannUun  s'ha  quivi  da  scri- 
Yere  Romaniam,  Abbiamo  da  Benvenuto  da 
San  Giorgio  (4)  che  questo  principe  lascian- 
dosi trasportar  dalla  voglia  di  ricuperare  il  re* 
gno  di  Tessaglia ,  che  era  stato  da  Teodoro 
Lascari  tolto  a  Demetrio  suo  fratello,  fece 
grande  ammasso  di  gente,  e  spezialmente  di 
nobili  suoi  amici  per  quell'impresa,  che  egli 
conce|>iva  molto  facile.  Ma  mancandogli  il  da- 
naro ocoorrente  per  tante  spese ,  passò  nel- 
l'anno presente  ih  Sicilia  a  fine  d'impetrarne 
dall'  inipcrador  Federigo.  Ottenne  in  fatti  da 
lui  sette  mila  marche  di  argento  al  peso  di 
Colonia,  ciascuna  delle  quali  pesava  mezz'on- 
cia ;  ma  con  dargli  in  pegno  la  maggior  parte 
delle  sire  terre  e  de'  suoi  vassalli  di  Monfer- 
rato, tutte  e  tutti  ad  un  per  uno  annoverati 
nello  strumento  riferito  da  esso  Benvenuto;  il 
che  é  una  prodigiosa  quantità.  Potrebbe  so- 
spettarsi errore  in  quel  selle  mila,  parendo 
troppo  poco  rispetto  al  pegno.  Né  solamente 
impegnò  a  Federigo  quegli  Stati,  ma  gliene 
diede  il  possesso  e  le  rendite,  da  godersi  fin- 
ché fosse  restituita  tutta  la  sómma  di  esso  da- 
naro. Lo  strumento  di  tale  sborso  e  pegno  fu 
fatto  in  Catania  nel  di  34  di  marzo  dell'anno 
presente.  Andò  il  marchese  col  fratello  De- 
metrio e  con  Bonifazio  suo  figliuolo  a  Saloni- 
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(0  Richard,  àt  S.  Gcrm.  in  Cbron. 
(a)  Chrva.  Pbcnt.  I.  16.  Rer.  Kal. 

(3)  AbbsIm  Vderet  MoHdciu.  t.  li.  Rer.  Ibi. 

(4)  Bcavcaato  4a  Sui  Gior|ia  Sloiia  del  Masfirralo. 
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chi,  e  pare  che  rìaTetae  qoelU  ricca  città;  ma 
nel  seguente  anno  vi  lasciò  la  vita  attossicato, 
per  quanto  fu  creduto,  dai  Greci.  Dopo  zrtt 
perduta  quasi  tutta  la  sua  armata,  suo  figliuolo 
Bonifazio  se  ne  tornò  in  Italia  ,  e  Demetrio 
suo  zio  poco  stette  a  venirsene  anch'egli,  esc* 
ciatp  di  nuovo  dai  Greci.  Queato  infelice  fine 
ebbe  la  spedizione  del  Marchese  Guglielmo. 
Come  poi  Bonifazio  suo  figliuolo  disimpegnasse 
le  terre  suddette ,  non  1'  ho  beo  saputo  di- 
scemere. 

La  frode  fatta  in  Ferrara  I'  anno    1391  da 
Salinguerra  ad  Azzo  VII  marchese  d'  E»tr,  e 
la  morte  di    Tisolino  da   Campo    San   Piero, 
che  era   de' più  cari   amici  d'esso  marchese, 
stavano  fitte  nel  cuore  di  questo  principe  (1). 
Egli  perciò    nell'  anno   presente ,    rannato  oa 
buon  esercito  de'  suoi  Stati ,  e  degli  amici  di 
Mantova,  Padova  e  Verona,  volen'done  far  ven- 
detta ,    ritornò   all'assedio    di  Ferrara.  Tanto 
seppe  fare  e  dire  con  lettere  ed  ambasciate  af- 
fettuose l'astuto  Salinguerra^che  indusse  il  conte 
Riccardo  da  San  Bonifazio  con  una  certa  quan- 
tità d'  uomini  a  cavallo  ad  entrare   io  Ferra* 
ra,  sotto  specie  di  conchiudcre  un  amicbevol 
accordo.  Ma  entrato  ,   fu  ben  tosto  fatto  pri- 
gione con  tutti  i  suoi  ;  e  però  il  marchese  di 
Este  deluso  si  ritirò  da  quelL'  assedio.  È  da  stu- 
pire come  signo'ri  savj,  i  quali  doveano  essere 
abbastanza  addottrinati  dal  precedente  iogsn- 
no,  si  lasciassero  di  bel  nuovo  attrappolare  da 
quel  solenne  mancator  di  parola.  Adirato  per 
questo  successo  il  marchese  Azzo,  si  porlo  al- 
l'assedio  del  castello  della  Fratta,  de' più  cari 
che  si  avesse  Salinguera  ;  e  tanto  vi  stette  sot- 
to, che  a  forza  di  fame  se  ne  impadronì,  con 
infierir  poi  barbaramente  contra  que'  difensori 
ed  abitanti.  Di  ciò  scrisse  Salinguerra  ad  £c- 
celino  da  Romano  suo  cognato  con  amarezu; 
ed  amendue  cominciarono  più    che  mai  da  li 
innanzi  a  studiar  le    maniere    di  abbattere  la 
fazion  Guelfa,  di  cui  capo  era  il  marchese  di 
Este.  Negli  Annali  vecchi  di  Modena  (a)  si  legge 
che  i  Veronesi,  Mantovani  e  Ferraresi  furono 
all'  assedio  del  Bondeno,  e  se  ne  partirono  con 
poco  gusto  ed  onore,  I  Ferraresi  uniti  co' Ve- 
ronesi   e  Mantovani  dovettero  essere  i  fuoru- 
sciti, aderenti  al  marchese  d'Este.  Mossero  in 
quest'  anno    guerra  gli  Alessandrini   ai  Geno- 
vesi (3)   per  cagione   della  terra  di  Capriata , 
preteaa  da  essi  di  loro  ragione.  Ricavati  molli 
aiuti  dai  Tortonesi,  Vercclllni  e  Milanesi,  mcì- 
rono  in  campagna  centra  di  quella  terra.  Non 
furono  lenti  ad  accorrere   alla  difesa  i  Geno- 
vesi, alla  vista  de'  quali  batterono  gli  Alessan- 
drini   la   ritirata.    Restò   pre^o    ed  incendiato 
Montaldello  castello  degli  Alessandrini,  e  Te*- 
saruolo  castèllo  de'Genovesi.  Tornaroosi  dopo 
queste  bravure  le  armate  ai  loro«qoartieri.  ^^ 
condo  gli  Annali  di  Bologna  (4)j  passò  io  que- 

(1)  Roland!.  Ckros.  I.  2.  e  4,  Chcpa.  Ealcase  t  l5.  Bir. 
Ital.,  Mosackus  PalaviBB»  is  Cliroa. 

(2)  Aanal.  Velcr.  Matisess.  I.  11.  Rer.  lUl. 

(3)  Caffaros  Aanal.  GesacM.  1.  6.  I.  6.  Ru.  Ibi* 

(4)  Chisa.  BoMBicaas  L  18.  Ber.  IlaL 
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sfanno  per  quella^  citth  Giovanni  di  Brenne 
re  di  GeruMleromc  colla  moglie ,  di  ritorno 
dalla  Gerroania. 

Annodi  CaisTO  I!)q5.  Indizione  XIIL 
di  Orobio  III  papa  io. 
di  FBoaatAo  II  imperadort  6. 

Tali  Tessaiioni  ebbe  in  queat'  anno  papa  Ono- 
rio 111  da  Parensio  senatore  di  Boma  e  dal 
senato  romano  ,  che  fu  necesaitato  a  partirsi 
da  quella  e\i\k,  con  paaaare  ad  abitare  in  Ti- 
toli (i).  Era  venuto  in  questo  mentre  da  OU 
tramonti  Giovanni  re  di  Gerusalemme  colla 
moglie  Berengaria.  Prese  stanza  in  Capua,  ben 
accollo  e  trattato  d' ordine  deU'  imperadore. 
Quivi  gli  Tiartorì  la  regina  una  figliuola.  Andò 
poi  a  Melfi  ad  aspettare  l' imperadore,  il  quale 
io  questi  tempi  chiamò  tutti  i  baroni  e  vas- 
salli di  Puglia  ,  per  continuare  la  guerra  ai 
Saraceni.  Ma  perciocché  cominciava  ad  avvi- 
cinarsi il' tempo  de' due  anni  pattuiti,  dopo  i 
qaali s'era  obbligato  a  farcii  passaggio  diTerra 
Santa,  né  egli  avea  gran  voglia  di  passare  quel 
sì  gran  fosso,  inviò  il  re  Giovanni  a  papa  Ono- 
rio per  ottener  nuove  dilazioni.  Era  il  ponte- 
6ce  in  Rieti  ;  ascollò  benignamente  le  dimande 
e  scuse  di  Federigo  ,  e  poscia  spedi  a  San 
Germano  Pelagio  vescovo  d'  Albano,  e  Guala 
cardinale  di  San  Marlino,  acciocché  stabilis- 
sero con  lui  una  nuova  convenzione.  Colà  com- 
parve ancora  Federigo;  e  fu  risoluto  ch'egli 
nfir  agosto  deiranno  1327  irremissibilmente 
passerebbe  in  aiuto  di  Terra  Santa,  e  milite- 
rebbe per  due  anni  in  quelle  contrade  con 
mille  uomini  d' armi  da  tre  cavalli  V  uno  ,  e 
cento  legni  da  trasporto,  e  cinquanta  galee  ben 
armate.  In  quealo  mezzo  egli  darebbe  il  pas- 
saggio a  due  mila"  uomini  d'  armi  coi  lor  fami- 
gli. Se  non  eseguiva  ,  gli  era*  intimata  la  sco- 
munica papale  ;  ed  egH  fece  giurare  Rinaldo 
duca  di  Spoleti  nell'anima  sua,  che  compie- 
rebbe la  promessa  fatta.  Dava  non  poco  da 
pensare  ad  esso  imperadore  il  contegno  de*Mi- 
linesi,  che  fin  qui  non  l'  aveano  voluto  rico- 
noscere per  re,  né  per  imperadore.  Perciò  spedi 
lellere  circolari  ai  principi  di  Germania  e  di 
Lombardia ,  e  ai  podestà  delle  città  libere  di 
Italia,  acciocché  comparissero  per  la  Pasqua 
di  Risurrezione  dell'  anno  seguente  a  Cremo- 
i>a>  dove  pensava  di  tenrre  un  gran  parlamen- 
to. Intanto  insorsero  delle  amarezze  fra  lui  e 
papa  Onorio.  Ne  fu  la  cagione  1'  avere  il  pon- 
tefice provveduto  di  vescovi  le  chiese  vacanti 
di  Salerno,  Capua,  Consa  ed  Aversa,  senza  che 
ne  sapesse  parola  Federigo.  Stimò  egli  questo 
di  grave  pregiudizio  alla  sua  corona,  e  però  , 
▼ietò  il  possesso  di  quelle  chiese  a  que'  pre-  ] 
"ti.  Venuto  poscia  il  mese  di  novembre,  arrivò  [ 
felicemente  a  Brindisi  Jolanta  figliuola  di  Gio-  ' 
▼anni  re  di  Gerusalemme,  e  in  quella  città  si  < 
celebrarono  solennemente  le  di  lei  nozze  con  1 
rcderigo.  Scrisse  il  Sigonio  (1)  con   altri  che  ! 
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queate  nozze  furono  fatte  in  Roma,  ed  aveva  il 
pontefice  coronata  Jolanta  nel  Vatjcano.  Ric- 
cardo da  San  Germano ,  autore  contempora- 
neo, chiaramente  attesta  che  tal  funzione  se- 
gui in  Brindisi.  Circa  questi  tempi  i  Milanesi 
ed  altre  città  di  Lombardia  cominciarono  a  ri- 
novar  la  lega  lombarda,  già  nata  sotto  Fede- 
rigo I  Augusto.  Vedevano  essi  che  Federigo  II 
era  prìncipe  che  in  Sicilia  e  Puglia  aggravati 
tenea,  bassi  e  in  brìglia  i  suoi  popoli  e  baro- 
ni i  voleva  anche  comandare  a  bacchetta  per 
mezzo  de'  suoi  nfiziali  in, Lombardia;  in  som- 
ma facea  paura  a  tutti ,'  siccome  principe  di 
gran  potenza,  di  non  minore  attività,  ambizione 
ed  accortezza ,  ma  di  poca  fede.  Se  vogliamo 
credere  a  Gotifrec^o  monaco  (1),  papa  Ono- 
rìo  III,  né  pur  egli  fidandosi  di  Federìgo,  fu 
il  promotore  della  rinovazion  della  lega  di  Lom- 
bardia. Abbiamo  poi  da  Rolandino  (a)  che  i 
rettorì  di  Lombardia  (  il  che  vufol  dire  della 
lega)  tanto  si  adoperarono,  che  fecero  mettere 
in  libertà  Ricciardo  conte  di  San  Bonifazio  con 
tutti  i  suoi,  fraudolentemente  presi  nell'  anno 
addietro  in  Ferrara  da  Salinguerra.  Tornos- 
sene  egli  alla  sua  città  di  Verona  (3)  ;  ma  po- 
chi mesi  passarono  che  molti  nobili  e  potenti 
della  sua  fazione  in  essa  città,  corrotti  dal  da-^ 
naro  di  Salinguerra,  si  unirono  eoi  Montecchi 
Ghibellini  della  fazion  contraria,  e  il  cacciarono 
da  Verona.  Allora  fu  che  Eccelino  da  Roma- 
no, il  quale  unitissimo  con  Salinguerra  tenne 
mano  a  questi  trattati,  corse  a  Verona  in  rin- 
forzo de'Montecchi,  e  cominciò  a  prendere  un 
po'  di  dominio  in  quella  città.  Si  ricoverò  il 
conte  Ricciardo  in  Mantova,  città  che  l'  amava 
forte,  e  sua  proteltrice  fu  sempre.  Ma  dispia* 
cendo  queste  civili  rotture  ai  rettori  della  lega 
lombarda,  in  tempo  che  era  cotanto  necessa- 
ria I'  unione  per  resistere  ai  disegni  dell'  im- 
peradore Federigo,  impiegarono  si  vigorosa- 
mente i  loro  ufizj,  che  per  ora  pace  segui,  e 
il  conte  rìtornò  a  Verona. 

Perché  continuavano  le  discordie  fra  i  citta- 
dini di  Modena  (4)  ,  il  marchese  Cavalcabò, 
podestà  d'  essa  città,  fece  atterrar  tutte  le  torri 
de'  nobili ,  per  levar  loro  il  comodo  di  farsi 
guerra  l' uno  all'  altro  dalle  medesimi  torri 
Altrettanto  si  praticò  in  altre  città  in  varj  tempi 
pel  medesimo  fine.  Per  attestato  di  Galvano 
Fiamma  (5),  cessò  in  quest'  anno  la  divisione 
fra  i  nobili  e  popolari  di  Milano.  IT  suono  della 
vicina  venuta  dell' imperador  Federigo  persuase 
loro  la  pace  ed  unione,  per  evitare  i  pericoli 
di  perdere  la  lor  libertà.  Né  si  dee  tacere  che 
in  quest'  anno  ebbe  principio  là  nimistà  fra 
esso  imperadore  e  il  suocero  suo  Giovanni  re 
di  Gerusalemme.  Avea  Giovanni  conseguito  il 
titolo  di  Re  per  avere  sposala  la  principessa 
Maria  erede  del  regno  gerosolimitano.  Da  que- 
sto matrimonio  essendo  nata  un'  unica  figliuo- 

(1)  Godefridas  Moaacàos  io  Chcoa. 

(2)  Roland.  Chron.  lib.  2.  e.  4. 

(3)  Monaca.  Palavin.  in  Chran. 

(4)  Annaics  Vderaa  Mnlincns.  tu.  Ber.  Ital. 

(5)  Gaalvaans  Flanau  Maaip.  Fior.  e.  a58. 
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la,  cioè  Jolanta,  divenuta  moglie  di  Federigo  n 
Augusto,  certo*  è  cbe  la  medesima  portava  seco 
in  eredità  lo  stesso  regbo;  né  Federigo  tardò 
molto  ad  aggiugnere  ne'  suoi  sigilli  e  diplomi 
il  Bex  HierusaUm,  e  mandò  anche  u6ziali  a 
prenderne  il  possesso;  cosa  che  fu  mal  sentita 
da  tutti.  t^ioTanni  principe  per  altro  di  gran 
valore  e  senno  >  che  non  avea  pensato  a  pre- 
munirsi contra  di  questo  colpo,  immaginandosi 
che  la  6gliuola~e  il  genero  gli  lascerebbono 
godere,  finch' egli  vivesse^  quel  per  altro  troppo 
lacerato  regno,  perchè  della  maggior  parte  erano 
possessori  i  Saraceni,  troTandosi  ora  deluso , 
la  ruppe  con  Federigo  nelT  anno  vegnente,  e 
mosse  da  li  innanzi  cielo  e  terra  contra  di  lui. 
Le  Croniche  di  Bologna  (i)  riferiscono  a  que- 
st'anno il  divieto  fatto  da  Federigo  Augusto 
dello  Studio  Generale  di  Bologna ,  acciocché 
gli  scolari  andassero  a  quel  di  Napoli,  istituito 
veramente  da  lui  nel  precedente  anno ,  per 
testimonianza  di  Riccardo  da  San  Germano  (a), 
con  invitar  colà  da  tutte  le  parti  insigni  pro- 
fessori dell'  arti  e  delle  scienze.  Più  probabile 
é  che  questa  percossa  arrivasse  a  Bologna  so- 
lamente nell'  anno  seguente  :  percossa  gravis- 
sima, se  fosse  dtirata  a  quella  citlà,  perchè  dal- 
l'Università degli  Studj  colavano  in  Bologna 
immense  ricchezze,  che  poi  servivano  a  ren- 
derla si  orgogliosa  e  manesca  contra  di  tutti 
i  vicini.  Vi  furono  degli  anni  ne'  quali  si  con* 
tarono  dieci  mila  scolari  in  Bologna.  Tutti  vi 
portavano,  buone  somme  di  danaro.  E  forse 
circa  questi  tempi  ebbe  principio  l'Università 
di  Padova  pel  diviato  fallo  nell'anno  presen- 
te,  o  per  dir  meglio,  nrl  sc^uejite ,  dal  sud- 
detto imperador  Federigo  (3).  P rocco rò  pari- 
mente esso  Augusto  che  il  sommo  pontefice  si 
interponesse  per  ridurre  al  loro  dovere  i  Mi- 
lanesi^  ed  altri  popoli  di  Lombardia,  i  quali 
pia  che  mai  si  faceano  conoscere  alieni  d'  a- 
nimo  dall'  imperadore ,  e  gli  negavano  ubbi- 
dienza per  aniico  odio  contro  la  casa  di  Sue- 
via,  e  per  nuovi  sospetti  che  Federigo  pen- 
sasse a  mettergli  in  ischiavitA.  Scrisse  il  papa 
delle  forti  lettete  ;  ma  i  Lombardi,  o  perchè 
sapevano  che  non  le  avea  scritte  di  buon  cuo- 
re, o  perchè  queste  non  furono  bastanti  ad  af- 
édarli,  continuarono  a  far  de'  preparativi  per 
difendersi  dal  di  lui  attentati.  Seguitò  in  que- 
at'anno  ancora  la  guerra  fra  gli  Alessandrini 
e  Tortonesi  dall'  un  canto,  e  i  Genovesi  ed  Arti- 
giani comperati  con  danaro  dall'  altro  (4).  Fe- 
cero i  Genovesi  lega  ancora  con  Tommaso 
conte  di  Sayoia,  che  si  obbligò  di  mantenere 
in  lor  favore  ducento  uomini  d' armi,  cadauno 
con  un  donzello  armato  e  due  scudieri.  Si  fece 
anch'  egli  ben  pagare.  I  Milanesi  all'  incontro 
e  i  Vercellini  spedirono  dei  rinforzi  agli  Ales- 
sandrini. Diedersi  i  loro  eserciti  varie  spdaz- 
sate,  ma  si  guardarono  di  decider  le  liti  con 
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Biina  giornata  campale.  Abbiamo  nondioena 
dalla  Cronica  d'Asti  (i)  che  circa  la  metà  di 
giugno  gli  Artigiani  ad  istanza  de'Genovesi  osci* 
rooo  in  campagna,  e  presso  a  Quatorda  venoti 
alle  mani  con  gli  Alessandrini ,  voltarono  io 
fine  le  spalle,  con  lasciarvi  circa  ducento  pri- 
gioni. Tornarono  poscia  in  campo,  e  vìcìdos 
Calamandrona  attaccata  di  nuovo  battaglia  con 
gli  Alessandrini,  nel  di  7  di  settembre  ne  ri- 
portarono una  rotta  più  sonora,  per  coi  area 
ottocento  de'  loro  soldati  rimasti  prigionieri 
stettero  nelle  carceri  d'Alessandria  con  incre- 
dibili patimenti  per  quasi  due  anni  e  metto, 
e  molti  vi  morirono.  Ebbero  gli  Attiguoi  per 
questa  guerra  danno  per  più  di  ducento  mila 
lire.  Di  tali  svantaggi«  non  si  vede  parala  ne- 
gli Annali  di  Genova,  secondo  il  costume  de- 
gli storici  che  tacciono,  o  infrascano  i  sinistri 
loro  avvenimenti ,  ed  ingrandiscono  ed  esal- 
tano i  prosperosi.  In  Milano  per  aaggio  manef* 
gio  di  Aveno  da  Mantova  podestà  si  fonai 
nuova  concordia  fra  i  nobili  e  popolari.  11  Ca- 
rio (3)  ne  rapporta  lo  strumento  colle  note 
cronologiche,  poco  esattamente,  a  mio  credere, 
copiate ,  dove  si  leggono  tutte  le  condiitoai 
deir  accordo. 

Àmto  di  CatsTO  1206.  Jndi%ione  XIV» 
di  Oaonio  ili  papa  1 1. 
di  FaoBaico  II  imperadore  7. 


Il  minor  pensiero  che  si  avesse  in  qoetti 
tempi  r  imperador  Federigo,  era  quello  della 
spedizione  in  Terra  Santa.  Unicamente  gli  sUti 
a  cuore  la  Lombardia,  in  cui  collegat>si  i  Mi- 
lanesi con  altri  popoli ,  davano  abbastanu  a 
conoscere  di  non  volere  eh'  egli  metlesic  loro 
il  giogo.  Per  altro  erano  in  Italia  de' caltiTÌ 
umori  in  volta.  Federigo  sospettava  che  il  papa 
segretamente  lavorasse  delle  mine  conlra  di 
lai,  e  tenesse  buone  corrispondenze  coi  Lom- 
bardi. All'  incontro  al  papa  non  mancavano  dei 
gravi  motivi  d'essere  disgustato  di  Federigo, 
che  dispoticamente  taglieggiava  non  meno  1 
laici  che  gli  ecclesiastici  del  suo  regno,  per 
adunar  tesori ,  da  impiegare  non  già  in  soc- 
corso della  Crialtanità  in  Levante,  ma  per  op- 
primere i  Xombardi.  Taccio  altri  motivi»  o^l- 
I'  esame  de'  quali  io  non  oso  entrare  perchè  1 
gabinetti  de' principi  son  chiusi  agli  occhi  ini<'i' 
Ma  non  si  può  far  di  meno  di  non  rìcoooicrre 
che  in  questi  tempi  era  forte  imbrogliala  U 
politica  colla  religione,  e  che  Federigo  li  sp^ 
zìalmente  anteponeva  la  prima  alU  seconda. 
Fuor  di  dubbio  é  che  (3)  esso  Federigo  senwe 
con  dell'alterigia  una  mano  di  doglianze  al 
sommo  pontefice,  il  quale  gli  fÀà^o%e  in  buona 
forma,  tacciandolo  d' ingratitudine  verso  U 
santa  Sede  e  verso  il  re  Giovanni,  di  maniera 
!  che  esso  imperadore  tornb  poi  a  scrivere  delle 
lettere  meglio  concertate  ed  umili,  perchè  co- 
nobbe di  quanto  pregiudizio  gli  potesse  essere 
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il  romperla  colla  corte  di  Rona.  Abbiamo  da 
Riccardo  da  San  Germano  (i)  che  sul  priocì- 
pio  di  quest'  anno  Federigo  «  ben  lontano  dal 
voler  passare  in  Levante  ,  e  dall'  adempiere 
le  promesse  e  i  giuramenti ,  intimò  a  tutti  i 
baroni  e  vassalli  di  tenersi  pronti  per  la  spe- 
dizione di  Lombardia  a  Pescara  nel  di  6  di 
marzo.  Lasciata  poi  V  imperadrice  in  Terrai- 
dna  di  Salerno,  al.  divisato  giorno  fa  in  Pesca- 
ra; e  di  là  mosso  T  esercito,  venne  nel  ducato 
di  Spoleiiy  dove  coMandò  ai  popoli  di  quella 
contrada  di  accompagnarlo  coir  anni  in  Lom- 
bardia. Aiciiaarono  essi  di  ubbidirlo senaa  espres- 
so ordine  del  papa,  di  cui  erano  sudditi.  Re- 
plica lettere  più  rigorose  colla  minaccia  delle 
pene;  e  que'  popoli  le  inviarono  al  papa  ,  il 
qoale  risentitamente  ne  acrisse  a  lui',  lamen- 
taodosi  di  on  tale  aggravio.  Allora  fu  che  cor- 
sero innanzi  e  indietro  le  querele  di  sopra  ac- 
cennate. Questo  ci  Ìa  ben  intendere  qnai  giu- 
sti motivi  si  avessero  allora  di  sospettare  che 
questo  principe  fosse  dietro  a  calpestar  gì'  1- 
laJiani,  da  che  nitin  riguardo  avea  né  pure  pel 
sooimo  pontefice.  Come  poterono,  il  meglio  vi 
provvidero  i  Lombardi,  col  rinforzar  maggior- 
mente  la  loro  lega.  Nel  dì  a  di  morso  nella 
chiesa  di  San  Zenone  nella  terra  di  Mosio,  di* 
stretto  di  Mantpva,  fu  stipulato  lo  strumento 
d' essa  lega,  pubblicato  dal  Sigonio  (a),  in  cui 
i  deputati  di  Milano^  ^Bologna,  Piacenza,  Ve- 
rona, Brescia,  Faenza,  Mantova,  Vercelli,  Lo- 
di. Bergamo,  Torino,  Alessandria,  Vicenza, 
Padova  eTrivigi,  stabilirono  fra  loro  nna  stretta 
alleanza  di  difesa  ed  offeso  per  venticinque 
anni  avvenire,  in  vigore  della  concessione  lor 
latta  da  Federigo  1  Augusto  di  poter  fare  e 
rinovar  l^glie  per  la  propria  difesa.  Dalle  let- 
tere di  papa  Onorio  III  apprendiamo  (3)  che 
anche  il  marchese  di  Monferrato,  Crema,  Fer- 
rara, i  conti  di  Biandrate,  ed  altri  luoghi  e 
signori  furono  di  questa  lega.  Da  Spoleti  si 
trasferì  l'Augusto  Federigo  li  a  Ravenna,  dove 
celebrò  la /santa  Pasqua  nel  di  19  d*  aprile; 
e  pèroiocohè  Bologna  e  Fidenza  gli  erano  con- 
trarie, passò  lungi  da  rs»e  città,  e  venne  a  po- 
starsi coir  armata  a  San  Giovanni  in  Persìce- 
to.  Di^  là  pertossi  ad  Imola,  e  tanto  vi.  si  fer- 
mò, che,  coflse  prima,  fu  cinta  di  bastioni  e 
fosse  quella  città  per  dispetto  de'. Bolognesi. 
Andava  egli  differendo  la  tua  venuta  a  Cre- 
mona, per  tenervi  la  progettata  di^ta,  sulla 
speranza  che  il  rfi  Arrigo  suo  figliuolo^  chia- 
mato dalla  Germania ,  coli'  esercito  tedesco  e 
molti  principi  di  quel  regno  cidassero.  Ma  que- 
sti, secondo  1'  attestato  di  Gotifredo  monaco  (4)» 
venuti  fino  a  Trento,  per  sei  settimane  furono 
sstretli  a  fermarsi  colà,  pei^chè  i  Veronesi  aveano 
presa  ed  armata  la  Chiusa,  nella  Valle  dell'A»» 
<^ig^»  né  lasciavano  passar  persona  che  andasse 
0  venisse  dalla  Germania.  Perciò  il  re  Arrigo 
co'sooi^  senza  poter  vedere  l'Augusto  suo  pa- 
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I  dre,  te  ne  tòmo  indkbPo,  con  'lasciare  noodi* 
meno  in  Trento  una 'trista  memoria  della  sua 
venuta;  perciocché  nella  dì  lui  partenza  acoi^^ 
dentalmente  attaccatosi  il  fooco  a  quella  cit'* 
tà\  la  ridtMse  quasi  tutta  in  un  macchio  di 
pieti'e.  Venne  poscia  l' imperador  Federigo  sino 
a  Parma ,  e  quivi  a'  accorse  che  poche  altr« 
città  in  Lombardia ,  oltre  a  Modena ,  Keggio 
P^rma,  Cremona,  Asti  e  Parili,  'erano  per  lui» 
£  portatosi  di  là  a  Crenrona,  ii  tenne  ben  Ift 
dieta  (i)  ,  ma  non  già  col  concorto  di  genìe 
eh'  egli  sperava,  e  senza  che  alcuno  v'  inter- 
renisse  della  lega  lombarda.  Vi  spedirono  i 
Genovesi  il  suo  podestà  Pecoraio  da  Verona 
con  una  nobìl  comitiva^  I  Lucchesi,  i  Pisani  • 
i  marchesi  Malaspina  si  fecero  anch'  essi  co^ 
noscere  fedeli  ad  esso  Angusto.  Amareggiato  al 
sommo  Federigo  dall'  avere  scoperto  maggioro 
di  quel  che  credeva  il  nomerò  de'  coHegaii 
centra  di  lui,  e  tutti  preparatila  ripulsare  oo4- 
r  armi  le  offese,  sen  "venne  a  Borgo  San  Don- 
nino» dove  miàe  al  bando  dell'  imperio  e  d^ 
chiaro  ree  di  lesa  maestà  le  città' d'ella  lega, 
cassando  i  lor  privilegi.  Fece  anelie  fulminar 
dal  vescovo  d'Ildeseim  la  scomunica  centra  di 
que'  popoli ,  che  ne  dovettero  ben  fare  una 
risata. 

Era  egli  nel  mese  di  giugno  in  essa  terra  di 
Borgo  San  Donnino,  siccome  costa  da  tre  suol 
diplomi  (a),  spediti  in  favore  della  città  di  Mo- 
dena. rJel  primo  -conferma  i  suoi  privilegi  e 
diritti  ad  essa  città,  conceilendole  ancora  -  la 
facoltà  di  batter  moneta.  Nel- secondo  annulla 
l'ingiusto  bando  già  profferito  da  Ubertino  'pò» 
desta  di  Bologna  intorno  ai  confini  tra  il  Mo« 
denete  e  Bolognese ,  con  dichiarare  minuta* 
mente  essi  confini  coti  dei  nomi  oggidì  diffi- 
cili ad  intendersi,  ma  con  apparir  chiaramente 
che  la  potenza    di  Bologna    col  t^mpo  usurpò 

Inon  poco  territorio  al  popolo  di  Modena^  Il 
terzo  è  una  conferma  della  concordia  seguita 
fra  i  Modenesi  e  Ferraresi.  Costituì  l'imperador 
suo  legalo  in  Italia  Tommaso  conte  di  Sa- 
voia (3)  ;  ed  avvenne  che  i  -p<»poli  di  Savona, 
di  Albenga  e  d'  altri  luoghi  della  Riviera  di' 
Ponente,  sottrattisi  dall'  ubbidienza  de'  Geno* 
i'esi,  si  diedero  ai  medesimo  eonte  dì  Savoia^ 
e  gli  giurarono  fedHià  :  il  che  somntamenle 
turbò -il  popolo  di  Genova.. Trovato  che  ebbe 
l'imperador  Federigo  «r  mal  disposti  contra  di 
lui  gli  animi  di  tante  città  di  Ltimbardi^f  e 
di  non  aver  seco  forze  da  potersi  far  rispet- 
tare e  temere,  se  ne  tornò  malcontento  in  Pu- 
glia. Qui  scorgendo  che  era  tempo  di.  trattar 
soavemente  col  pontefice  Onorio,  ammise  alld 
loro  chiese  gli  arcivescovi  e  vescovi  di  Salerà 
no.  Brindisi,  Consa,  A  versa  ed  altri  già  creati 
senza  suo  consentiniotito  ;  ed  insinuò  al  me- 
desimo papa  di  voler  lui  per  arbitro  delle  dif- 
ferenze che  passavano  fra  la  persona  sua  e  le 
città  lombarde.  Minna  difficu^tà  ebbero  le  città 

(1)  CbroB.  CrerooneoM  I.  7.   Ber.  llal.    ^ 

(2)  Aoliq.  Ibi.  Diuert^l.  XXVII.  p.  7o5,  et  4;  et  49. 
(:))  Caffaras    Aonalec   Gcaoroses  lib.   6.   tom.  6.  Kr*-**** 
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stetse  di  rimetlenì  anch'  elleno  nel  iomno  pon- 
tefice; e  però  spedirono  a  Roma  i  lor  depu- 
tati (i).  Federigo  del  pari  inviò  colà  per  aani 
plenipotenziarj  gli  arcÌTeieoTi  di  Reggio,  di 
Calabria  e  di  Tiro,  e  il  gran  maestro  dell'  or- 
dine de'Teutonici.  Sentenziò  poscia  il  papa  che 
Federigo  concedesse  il  perdono  alle  città  e  per- 
sone collegate,  e  cassasse  tutti  i  processi  e  le 
aentenae  emanate  contra  di  loro,  e  nominata- 
mente quella  deUo  Studio  e  degli  scolari  di 
Bologna  ;  e  facesse  conft^mar  tutto  dal  re  Ar- 
rigo suo  figliuolo.  Obbligò  le  città  collegate  a 
somministrar  quattrocento  uomini  d'  armi  al- 
l' tmperadore  in  sussidio  di  Ti* rra  Santa  ;  e  che 
ai  restituisaero  tutti  i  prigioni ,  e  eh*  esse  fa- 
cessero pace  colle  città  aderenti  airiroperado- 
re,  con  altre  oondiziooi  éhc  io  tralascio.  Si  ac- 
comodò a  tutto  Federigo  per  non  potere  al- 
lora di  meno  ;  ma  covando  nel  medesimo  tempo 
•*«  fiero  rancore,  da  li  tunansi  andò  ruminando 
le  maniere  di  Tendicarsi.  E  ben  se  T  immagi- 
«ivano  i  Lombardi  ;  perìochè  seguitarono  a 
.vegliare  e  a  fortificarsi  per  tutto  qtiello  che 
potesse  occorrere.  In  questa  occasione  fci  che 
i  Bolognesi  fiibbricarono  ai  confini  del  Mode- 
neae  (a)  Castelfranco^  e  i  Modenesi  all'  incon- 
tro dVesso  castello  fabbricarono  Castello  Leo- 
ne. Le  Croniche  di  Bologna  (3)  mettono  la 
fHidaaionc  di  questi  oaatelii  all'  anno  seguen- 
te. Paasò  a  miglior  vita  in  quest'  anno  nel  di  4 
di  ottobre  il  mirabil  servo  di  Dio  san  France- 
sco d'Assisi  nella  patria  sua,  con  aver  veduto 
ia  soa  vita  V  ordine  auo  già  dilatato  per  tutta 
quasi  la  Cristianità.  Segui  nell'  anno  presente 
pace  fra  i  nobili  e  popolari  di  Piacenza  (4). 
£  i  Bolognesi  mandarono  a  Mantova  in  servi- 
gio.' de'  collegati  Lombardi  (5)  docento  cin- 
qaanta  cavalieri  e  cinquanta  balestrieri,  forse 
per  aos|>etti  che  potesse  calai*  gente  di  Ger- 
aiania,  o  per  sopire  qualche  discordia  in  quella 
mUà.  Dagli  Annali  d'Asti  (6)  abbiamo  che  in 
questi  tempi  cominciarono  gli  Astigiafù  a  pre- 
atare  ad  usura  in  Francia  e  in  altri  paesi  di 
Oltramont'i,  e  vi  fecero  dei  gran  guadagni;  ma 
eoi  tempo  di  molti  ^ uai  sclfrirono  nelle  per- 
sone e  nella  roba.  Questo  iniquo  e  scandaloso 
traffico  (ed  è  ben  da  notare)  era  in  questi 
tempi  il  più  favolato  mestiere  d' altri  Lombar- 
di ;  ma  sopra  gli  altri  vi  si  applicavano,  e  in 
CMO  s'ingrassavano  i  prestatori  ed  usurai  fio- 
ventini  ,>  ed  altri  Toaoani  sparsi  per  Francia 
ed  Inghilterra.  Dal  che,  a  mio  credere,  ebbe 
principio  la  potenza  del  popolo  fiorentino.  Di 
cosi  pestilente  costume  ho  io  trattato  altro- 
ve (7).  Benvenuto  da  Imola  nei  suoi  Conienti 
aopra  Dante  (8)  scriveva  circa  il  1890 ,  che 
mebe  a' suoi  tempi  gli  Artigiani  erano  ricchia- 
aimi,  perchè  tutti  usurai. 

(1)  RkbasdM  è»  S.  G«niaM 

(a)  AbrpIm  Vciem  Moliicas.  I.  li.  Rat.  Hai. 

(3)  Chn».  Boooniense  I.  18.  Rer.  Ilal. 

(4)  Chroa.  Plaont.  t.  16.  Rer.  Ibi. 

(5)  Mallh.  4s  Gnfibsibss  Hill.  Booon.  t.  18.  Rer.  Hai. 

(6)  ChfM.  AstcMc  I.  II.  Rer.  Hai. 

(7)  As^i^.  Ilal.  Dinert.  XVI. 
iS)  Bmvca.  t.  i.  Aali^.  Ilal. 
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Jnno  di  CaisTO  1997.  Indinone  Xy. 
di  GaaooBio  IX  papa  1. 
di  FaDiaioo  li  imptradore  8. 

Leggesi  da  me  un  diploma  (i),  con  coi  Fr- 
derìgo  II  Augusto  nel  di  primo  di  febbraio  ia 
quest'anno  1997  rintetif*  in  sua  grazia  ed  ai- 
solve  da  ogni  offesa  a  Ini  fatta  le  città  à\  ICi- 
lano,  Piooensa,  Bologna,  Alesaandria,  Tortoo, 
Lodi,  Faenza,  Bergamo,  Mantova,  Verona,  Pa* 
dova,  Vioenxa,  Trìvigi,  Cremosm,  il  marchete 
di  Monferrato,  il  conte  di  Biaadrate,  ed  altrì 
luoghi,  affinchè  la  discordia  non  pregiudidù  al 
nsjjOBào  dMUa  Terra  Santa,  speaialmenle  caasaads 
la  costitiisione  sua,  con  cui  avea  abolito  lo  Sta- 
dio pubblico  di  Bologna.  In  Bologna  appunto  ti 
era  ritirato  Giovanni  dì  Brenna  re  di  Gerusa- 
Icmme,  da  che  esso  insperador  Federigo,  la- 
oendo  valere  i  dirilti  di  Jolanta  figliuola  d'eiao 
Giovanni,  e  moglie  sua,  T aveva  spogliato  di 
quella  parte  del  regno  di  Genssalemine  che 
restava  libera  dal  giogo  dei  Sarac;eni.  In  quella 
città ,  secondo  le  Croniclie  di  Bologna  (a),  li 
fermò  per  sei  mesi,  nel  qnal  tempo  gK  bmkì 
una  figliuola  partoritagli  dalla  regina  Bereii|a- 
ria  sua  moglie.  Parve  a  tutti,  e  massìoianente 
al  pontefice  Onorio  HI,  una  ìaaoffribile  cra- 
ddtà  quella  di  Federi^  di  avere  ridotto,  per 
cosi  dire,  in  camicia  un  principe  di  tanto  va- 
lore e  pnadenza,  di  cui  più  che  mai  abbi«o- 
gnnvano  grinteresai  di  Terra  Saota.  Ne  »cris«e 
con  fervore  esso  papa  all' imperadore  Federi- 
go (S),  esortandolo  a  qualche  accordo,  ed  a 
trattar  meglio  un  »!  degno  soocero.  Ma  l'sn- 
bizioso  ed  interessato  Federigo  fere  le  oree- 
chic  sorde,  né  nn  soldo,  né  un  ritaglio  di  Stati 
gli  volle  concedere.  Il  perchè  mo«90  a  pietà 
il  suddetto  pontefice,  generosamente  diede  ad 
esso  re  il  governo  di  tolta  la  terra  che  è  da 
Radioofani  aino  a  Roma,  con  escKidrme  la 
Marca  d'Ancoi»a^  il  ducato  di  Spoleti,  Rieti  e 
la  Sabina.  Questo  tratto  di  paese  abbrsecisva 
Acquapendente,  Montefiasoone  ,  Montalto.  Ci- 
vitavecchia ,  Corneto,  Perugia^  Orvieto,  Todi, 
Bagnarea,  Viterbo,  Nami,  Toaeaoetla,  Orti, 
Amelia,  ed  altre  terre  e  città.  Intanto  noa  ft%' 
sava  il  buon  papa  di  sollecitare  in  Lombardi! 
e  in  Germania  i  soccorsi  di  Terra  Santa,  fìg(** 
randoai  pure  che  Federigo  avesse  da  compiere 
il  voto  con  citi  aVra  tante  volte  obbligato  alU 
spedizione  d*Orieole.  Ma  mentre  il  boon  poa- 
Kfice  è  tutto  intento  a  rimettere  la  pace  fra 
i  Cristiani,  e  9' promuovere  l'impresa  di  Ger»' 
sflderome,  ecroti  la  morte  che  viene  a  rapirlo 
nel  di  18  di  marzo  dell'anno  presente  (4)*  '' 
Iwogo  sao  succedette  Ugolino  cardinale  e  ve* 
«covo  d*Ostia,  de'  conti  di  Segna  ed  Anafn^i 
parente  del  glorioso  pontefice  Innocenso  ni< 
Concorrevano  in  questo  personaggio  molle  d<lls 

(1)  Aotiq.  Ilal.  Disserl.  XLIV.  p.  909. 

(2)  Chrooic.  BonoaicDM  t.  t8.  Rer.  liat. 

(3)  Raysaldos  ia  Aaaal.  Ecd. 

(4)  Richaniu  et  8.  Oer«aao,  AikeriM  Stadeasis,  Mai- 
Ihesa  Paris  et  aliL 
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più  emiiieiiU  virtù  ohe  ti  potuno  llesiderare 
nel  TÙibìl  Capo  della  Chiesa  di  Dio;  e  di  gran 
prnove  ne  aveva  egli  dalo  dianti  in  varie  tue 
JrgaiionL  Prete  egli  il  nome  di  Gregorio  IX, 
eoo  giubilo  univertale  del  popolo  romano ,  e 
nel  4ì  21  del  auddeilo  mete  tolennemenle  con* 
•ecrtto  andò  a  prendere  il  potsetto  della  Baai- 
lica  Lateranente.  S' applicò  egli  ben  totio  a 
dar  compimento  alla  pace  intavolata  dal^  tuo 
prrdecestore  fra  Timperador  Federigo  li  e  le 
dita  coUegate  di  Lombardia,  e  comÌD€Ìò  a  toU 
Ifcitare  lo  ttetto  imperadore  per  l'impreca  dì 
Terra  Santa.  Mottravasi  ditpotto  Federigo  al 
passaggio,  giacché  ti  avvicinava  il  termine  dei 
due  anni,  dopo  i  qaali  avea  da  muoverti  (i). 
E  per  larlo  ben  credere,  gravò  di  molle  contri- 
btiiioni  i  tuoi  popoli^  e  non  meno  gli  eccletia- 
siici.  Nel  mete  di  luglio  arrivò  di  Germania  Lo- 
dovico langravio  di  Toringia  con  an  etercito  di 
Crociati,  e  paatò  tino  a  Brinditi,  dove  era  prepa* 
raU*la  flotta  per  rimbarco.  Vanne  Federigo  ad 
Otranto,  e  laaciaU  quivi  l'imperadrice,  ti  portò 
a  Brioditf,  dove  erano  ooncorti  tutti  i  Crocete* 
fnati  sì  di  Germaoia  e  d'Inghilterra,  che  d'Ita- 
lia, e  fece  allestire  i  vatcelli  da  trasporto.  Si 
trovò  che  di  qoeiresercito  molti  erano  periti^ 
fd  altri  t'erano  infermati  per  li  caldi  della  tta- 
fione,  a'  quali  non  erano  «tati  i  Tedeschi,  ed 
anche  per  l'aria  cattiva  di  Brinditi.  Della  lor 
perdila  fu  incolpato  Federigo.  BioUitsimi  per 
(|aeslo  te  ne  tornarono  indietro.  Imbarcati  i 
restanti,  e  mandatili  innanxi,  lo  atetto  Fede* 
rigo  col  langravio  entrò  in  nave  nel  di  ft  di 
setlembre ,  e  con  etto  lui  arrivò  ad  Otranto^ 
Quivi  il  langravio  caduto  infermo  finì  di  vi- 
vere, e  rimperadere  torpreto  apéh'egli  da  ma- 
lattia non  pniè  protegoire  il  viaggio.  In  Roma 
fa  presa  queata  per  una  fiosione  ,  e  ai  mor* 
moro  forte  di  Pe({erigo  ;  anai ,  come  in  tali 
casi  avviene,  giunterò  fino  a  credete  ch'egli 
col  veleno  ti  foste  tbrigato  del  langravio.  Però 
papa  Gregorio  pien  di  adegno  e  d'aflanno  per 
questi  tuccesti»  tenaa  commonitorio  o  citasione 
aleuaa,  dichiarò  liei  di  19  del  tuddetto  mese 
Federigo  incorto  nella  toom unica  decretata  nei 
iveoedenti  trattati. 

Di  ciò  informato  Federigo^  inviò  a  Roma  gli 
arcivescovi  di  Reggio  di  Calabria  e  di  Btri,  e 
Rinaldo  chiamato  Duca  di  Spoieti,  e  il  conte 
Arrigo  di  Malta,  a  portare  le  tue  acuta  e  ra- 
gioni, con  tottencr  vera  la  malatlia  tepraggiun- 
tagli,  con  chiamar  Dio  in  testimonio  di  que- 
sto. Dio  appunto  scrutatore  de'  cuori  ta  queUo 
che  veramente  fu.  A  buon  conto  il  pontefice, 
valutate  per  nulla  quelle  giuatificaiioni,  ri  novo 
nel  di  di  tao  Martino  la  pnbblicaaione  della 
«comunica  centra  di  lui,  e  ne  diede  avvito  con 
Me  lettere  a  tutta  la  Cristianità.  Federigo  an- 
eh'egli  venuto  a  Capua,  di  là  tpedi  a  tutti  i 
principi  cristiani  un  roanifeato  pungente,  in  cui 
si  studiavi  di  giattificare  la  sua  condotta  (a), 
e  con  varie  iovetlive  di  far  conoscere  inclebile 
quelle  censure.  Né  contento  di  ciò,  mandollo 

(I)  RidiMlai  ds  S.  GcrauM  it  Cliros. 
(a)  Ahh«  Unpcfs,  is  Càron. 


anche  a  Roma,  e  lo  fece  pubblicamente  leggere 
nel  Campidoglio  con  lioenia  del  senato  e   po- 
polo romano,  a  coi  cominciò  a  fare  di  molte 
carexse.  Inviò  etiandio  delle  circolari  con  in- 
timare una  gran  dieta   in   Ravenna  nel  mano 
dell'anno  seguente.  Ed  affinchè  il  mondo  non 
credette  che  per  paura  e  con  inganno  egli  ai 
foste  ritirato  dal  pestaggio  in  Levante,  pubblicò 
dappertutto  che  l'intraprenderebbe  nel  pretti* 
mo  venturo  maggio.  Ma  ticcome  t' era  egli  di 
già  guadagnato  il  concetto  di  prìncipe  doppio» 
non  avea  corto  questa  tua  moneta  te  non  presso 
la  gente  troppo  buona.  Intanto  la  toomunica 
e  ditcordia  toddetta  apri  U  porta  ad  innume- 
rubili  ditordini  e  tcandali,  che  per  lungo  tempo 
aconvoltero  tutta  l'Italia.  SÒccedelte  fin  quer 
tt'anno  gran  muUsione  in  Verona.  Siccome  di 
topra  accennamo ,   era   divito  -  quel  popolo  in 
due  fazioni,  l'una  aderente  a  Ricciardo  conte 
di  San  Bonifaiio,  e   chiamavati   la   parte  del 
marchete  d'Ette,  ottìa  Guelfi;  e  l'altra  era  la 
Ghibellina  dei  Montecdii,   aderente   a  Salin- 
guerra  di  Ferrara  e  ad  Eccelino  da  Romano  (i). 
Se  l'intetero  i  Montecchi  con  Ecoelioo,  allora 
abitante  in  Battano.  Cottui  metta  intieme  quan- 
ta gente  potè,  con  està  marciò  per  ittrade  di- 
tattrote  e  non  praticate  di  Valoaraonica,  per 
gliiaccì  e  nevi,  coli' arrivare  all' improvvito  a 
Verona  (a).  Ivi  dato  all'armi,  fecero  prigione 
il  podettà,  cioè  Guiffredo  da  Piroyano  Mila- 
netr;  retto  anche  caccialo  dalla  città  il  conte 
Ricciardo  coi  nobili  del  tuo  partito,  i  quali  ti 
rifugiarono  chi  a  Mantova,  chi  a  Padova  e  chi 
a  Venesia.  Fu  creato  podeslà  di  Verona  il  tud- 
detto Eccelino,  che  non  ittette   mollo  ad  at- 
terrar tultr  i  palagi  e  cate  del  conte  Ricciardo 
e  de'  suoi  partigiani;    ed  è  quello  stesso   che 
poscia  per  le  tue  crudeltà  divenne  ti  rinomato 
in  tutta   r  Italia.  Questo  fu   il  vero  principio 
di  quella  grandezza  a  cui  a  poco  a  poco  andò 
egli  talendo.  Non  to  io  dire  te  in  quett'anno 
medesimo,  oppure  nel  teguente  tucoedette  an- 
che una  rivoluzione  di  governo  nella  città  di 
Vicenia  (3).  Alberico  fratello  di  Eccelino  avea 
in  quella  città  la  taa  fazione,  e   veggeodola 
maltrattala  dal  podettà,   che   era  Albrigbetto 
da  Faenza,  nemico  de' fratelli  da  Romano,  ne 
meditò  la  vendettar  Comunicato  il  suo  ditegno 
ad  Eccelino ,    questi   colle    forze  de'  Veroneti 
andò  diritto  a  Vicenca,  dove  levato  rumore, 
ognun  tratte  all'armi,  e  si  fece  pia  d'un  com- 
battimento nella   città.   Ancorché  i  Padovani 
venissero  in  soccorso  della  parte  Guelfa,  pure 
arrivato  che  fu   Eccelino,    con   grande  strage 
mise  in  rotta  i  Padovani,  e  convenne  ch'esse 
co'  GudG  uscÌMcro  di  Vicenza.  Alberico  vi  fu 
fatto  podettà;  e  in  questa  maniera  tanto  Ve* 
rona  che  Vicenza    presero  il  partito  de'  Ghi- 
bellini con  grave  abbassamento  della  parte  del 
marchese,  ossia  della  Guelfa.  In  quest'anno  i 
Bolognesi,  che  pur  Toleano  attaccar  guerra  coi 


(1)  Rolstti;  I.  a.  e.  8. 

(a)  Chrdo.  VcroneaM  I.  8.  Rfr.  lUl. 

(3)  Gerald.  Maurisitts  HìaI.^  AbIosìm  Gadius  CW 
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Modenesi  (i),  fabbricarono  le  caitelU  ài  Cre- 
Talcuore^  di  Budrio,  di  Serravalle,  ed  altre  ai 
confinì  del  Modenese.  Cominciarono  anche  ad 
assalir  le  terre  modenesi  del  Frignano,  e  vi  fu 
qnalche  zuffa.  Condussero  poscia  l'esercito  sotto 
il  castello  di  Razzano  spettante  a  Modena;  ma 
poco  vi  profittarono.  Fecero  in  quest*  anno  i 
Genovesi  tolto  il  loro  sforzo  d'armi  per  terra 
e  per  mare  (2),  a  fin  di  ricnperare  le  ribellate 
città  di  Albenga  e  Savona,  animati  all'impresa 
dal  ia^io  lor  podestà  Lazzaro  di  Gfaerardino 
dandone  da  Lucca.  Arrivato  il  loro  esercito 
lotto  Savona,  con  tal  empito  e  bravura  superò 
le  fortificazioni  esteriori  fatte  da  quel  popolo, 
che  fu  astretto  ad  implorare  misericordia.  Di 
là  fuggi,  co'  suoi  Savoiardi  Amedeo  conte  di 
Savoia,  figliuolo  del  conte  Tommaso.  Anche 
Albenga  mandò  a  capitolare.  Frappostisi  poi 
gli  ambasciatori  di  Sfilano  per  terminare  la 
discordia  che  restava  fra  essi  Genovesi  e  gli 
Astigiani  dall'una  parte,  e  gli  Alessandrini  e 
Tortonesi  dall'altra,  fatto  fu  compi'omesso  dì 
quelle  differenze  nel  Comune  di  Milano,  il  qual 
poi  diede  il  suo  laudo,  con  poco  piacere  non- 
dimeno de*  Genovesi. 

Anno  di  Cbisto  1228.  Indizione  L 
di  Gregorio  IX  papa  a. 
di  Federico  II  i/nperadore  9. 

Era  forte  irritato  l'imperador  Federigo  per 
la  scomunica  contrari  lui  fulminata  da  papa 
Grc'gorio ,  che  anche  nell'  anno  presente  fu 
confermata  nel  giovedì  santo ,  colla  giunta  di 
assolvere  dal  giuramento  di  fedeltà  i  di  lui  sud- 
diti ,  massimamente  quei  di  Puglia  e  di  Sici- 
li.*^  (3).  Però  studiossi  di  farne  vendetta,  e  gua- 
dagnò sotto  mano  molti  nobili  romani,  e  spe- 
zialmente i  '  Frangipani!,  acciocché  fossero  per 
lui  contra  del  papa.  Avevano  essi  per  cagion 
di  Viterbo  delle  liti  col  medesimo  pontefice. 
Scoppiò  la  loro  congiura  nel  terzo  di  dopo 
Pasqua,  e  sollevatosi  il  popolo,  tali  ingiurie  ed 
insolenze  commisero,  che  fti  obbligato  Grego- 
rio a  levarsi  di  Roma.  Andò  a  Rieti,  dove  in- 
tendendo che  Federigo  facea  contribuir  anche 
gli  ecclesiastici  pel  passaggio  in  Terra  Santa, 
spedi  lettere  con  ordine  di  non  pacare  un  sol- 
do. Passò  di  poi  a  Spoleti,  e  andò  a  fissare  il 
suo  soggiorno  in  Perugia.  Partorì  l'impera- 
drice  Jolanta  in  quest'anno  in  Andria'di*  Pu- 
glia al  marito  Augusto  un  principe  maschio,  a 
cui  fu  posto  il  nome  di  Corrado;  ma  ella 
stessa  morì  in  quel  parto,  compianta  da  tutti. 
Nell'aprile  Federigo,  raunati  i  prelati  e  baroni 
del  regno  in  Baroli,  esposta  la  sua  risoluzione 
di  passar  oltre  mare,  fece  una  specie  di  testa- 
mento, ih  cui  dichiarò  suo  successore  ed  erede 
SI  ré" Arrigo  suo  primogenito,  e  in  mancanza 
di  lui  il  secondogenito  Corrado.  Venuto  po- 
scia l'agosto  andò  a  Brindisi^  dove  era  unita  la 

(i)  Aonalfs  Veteres  Matinens.  t.  il.  R«r.  Ilal. 

(2)  Caffattts  Annal.  Gcaaent.   1.  6.  I.  6.  Rrr,  Hai. 

(3)  Vita  Gresorìi  IX.  P.  I.  t.  3.  Rer.  Hai.,  Richard, 
dt  SiBclo  GsnMn»  is  Cam». 
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sua  flotta^  e  quivi  l' imbarcò,  ma  non  con  qaef 
l' apparato  che  t:onventva  ad  an  par  suo  fé 
era  stato  da  lui  promesso;  e  sciolte  le  vele 
al  vento,  navigò  fino  ad  Accon,  ossia  Acri,  dort 
finalmente  sbarcò.  Aveva  egli  premeiio  mI- 
Wanno  addietro  Riccardo  suo  maresciallo  con 
cinquecento  cavalieri,  ed  inviate  lettere  al  Sol- 
dano,  portate  dall'  arcivescovo  di  Palermo;  e 
il  Soldano  gli  aveva  mandato  in  dono  un  af- 
fante, alcuni  cammelli  ed  altri  preziosi  regali. 
Non' senza  maraviglia  dei  lettori  scrìve  il  Ri- 
naldi (1)  che  papa  Gregorio  IX  spedi  rarssi  a 
Federigo  per  farlo  ravredere;  fna  ch'egli  pia 
ostinato  che  mai  continuò  in  mal  fare,  saldo 
restando  nella  disubbidienza.  StiHshé  si  eonsi- 
derò  delitto  in  lui  il  non  essere  andato  oltre 
mare,  e.  delitto  ancora  l'andarvi.  Il  pretendere 
Federigo  che  tera  e  non  finta  fosse  stata  la 
sua  infermità,  e  che  perciò  ingiusta  fosse  la 
scomunica,  cagione  fu  ch'egli  dispettosamente 
serrò  gli  orecchi  al  Ir  esortazioni  del  ponte6ce, 
e  senza  voler  chiedere  assolosione ,  cereo  di 
compiere  il  suo  voto.  Ora  certo  é,  ch'egli  io 
quest'anno  passò  verso  Terra  Santa,  e  vi  passi 
senza  avere  '  ottenuta  U'  liberazione  dalla  soo* 
munica ,  con  lasciare  in  Puglia  è  Sicilia  Ri- 
naldo chiamato  daca  di  Spoleti,  balio  ossia  go- 
vernatore generale  del  suo  regno,  siccome  per- 
sona di  cui  molto  si  fidava.  Circa  questi  tempi 
il  popolo  romano  (9)  uscito  in  campi;ina,  diede 
41  guasto  al  territorio  di  Viterbo,  e  s'impadroai 
del  castello  di  Rispampano.  Non  lasciarono  i 
Viterbiesi  di  fare  anch'essi  quel  maggior  male 
che  poterono  ai  Romani.  Andò  papa  Gregorio 
nel  mese  di  luglio  da  Pemgia  ad  Assisi,  dofe 
celebrò  la  canonizzazione  di  san  Francesco  isti* 
tutor  dei  Minori,  e  tomossene-di  poi  a  Pero- 
già ,  dove  la  presenza  sua  servi  a  qoetare  le 
civili  discordie  di  quel  popolo.  Torna  poi  lo 
stesso  Riccardo  da  San  Germano  a  parlar  tl- 
l'anno  segnente  della  medesima  canonizzazio- 
ne, come  dr  funzione  allora  f«itta.  A  queiraooo 
ancora  ne  parlano  gli  Annali  antichi  di  Mo- 
dena (3).  Abbiamo  dal  medesimo  storico  che 
Rinaldo  appellato  Duca  di  Spoleti,  lasciato 
dall'imperador  •Federigo  per  governator  gene- 
rale del  regno,  essendoii  ribellati  i  signori  di 
Popputo,  fece  esercito  contra  di  loro,  e  li  spo- 
gliò di  tutte  le  loro  terre.  Quindi  o  perchè 
scopriese  che  la  corte  romana  tenea  mano  a 
quelle  ribellioni  oppure  faceva  preparanwnti 
per  invadere  la  Puglia ,  ovvero  per  sua  pro- 
pria malignità,  o  per  ordini  segreti  di  Fede- 
rigo, il  quale  per  altro  sostenne,  col  tempo  di 
non  aver  ciò  comandato ,  se  con  verità ,  Die 
lo  sa  ;  Rinaldo,  dico,  dall'un  canto  entrò  col- 
r armi  nella  Marca  d'Ancona,  e  Bertoldo  soo 
fratello  fece  un*  irroziono  su  quel  di  Norcia. 
Udito  ciò,  papa  Gregorio  pnbbticò  la  scomu- 
nica contra  di  Rinaldo  ;  e  vefgendo  che  egli 
non  desisteva  per  questo  dal  far  progressi  nella 
Marca,  essendo  giunte  le  sue  armi  tino  a  Ma* 

(1)  Raynald.  Annal.  Eccl. 

(2)  Richardas  de  S.  Gemano  io  Chroo. 

(3)  Anoalcs  Vetcre»  MotioeM.  tu.  A«v.  It*'* 


ANNO  MCCXXVIII,  MCCXXIX 


357 


cerata,  det^rroiitò  di  ripiilsare  là  forza  colla 
(oTtaf  e  di  'metter  mano  all'armi  temporali.  Lo- 
vìh  dunque  contro  di  Rinaldo  Giovanni  re  di 
Grrotalemme,  unito  al  cardinal  Giovanni  dalla 
Colonna,  con  un  buon  esercito  di  cavalieri  e 
fanti.  E  perriocché  non  baitiva  a  farlo  ritirare 
da^i  Stali  della  Chiesa,  mhe  inaieme  un'altra 
armala,  alla  testa  di  cui  pose  Tommaso  da  Ce- 
lano e  Ad^gieri  dall'Aquila,  già  banditi  da  Fe- 
derigo ,  con  disegno  di  portare  la  guerra  nel 
coore  del  regno.  Spedi  anche  a  Milano  (1)  « 
all'altre  città  di  Lombardia  per  aver  soldati. 
I  Milanesi  gli  mandarono  cento  cavalieri  ;  trenta 
i  Piacentini.  Rtnscì  in  quest'anno  ad  Eccelino 
da  <ftomano  (a)  di  prendere  con  frode  ri  ca- 
stello di  Ponte,  cogliendo  in  esso  anche  Gu- 
glielmo figliuolo  di  Jacopo  da  campo  San  Pie- 
ro. Fattene  doglianze  a  Padova,  quel  popolo 
diede  all'armi,  e  col  carroccio  e  con  poderoso 
esercito  andò  fin  sotto  a  Bassano,  avemlo  per 
lor  podestà  e  capitano  Stefan*  Badoero  Vene- 
ziano. 

Questa  mossa  di  gente  fu  cagione  che  la  re- 
pabblica  di  Venezia  spedisse  ambasciatori  per 
trattare  di  concordia,   e  che   la  lite  fosse  ri- 
messa nel  lor  consiglio.  Fecero  istanza   i    Pa- 
dovani per  riavere  il  castello,  come  era  di  do- 
vere co)  fanciullo  Guglielmo.  Eccelino  non  ne 
volle  far  altro,  e  convenne  che  gli  ambascia- 
tori se  ne  tornassero  a    Venezia   malcontenti. 
Erasi  fatto  monaco,  e  facea   una  vita  da  ipo- 
crita, Eccelino  da  Onara,  padre  del  suddetto 
Eccelino  da  Romano  e  di    Alberico ,  con  isco- 
prini  infine    eretico    Paterino.    Questi   scrisse 
tosto  ai  figliuoli,  che  si  accomodassero,  perchè 
non  potevano  perancbe   competere  colla  pos- 
sanza de*  Padovani.  Per  questo,  e  per  le  esor- 
tazioni di'varj  amici,  finalmente  s^ndusse  il 
sopertto  giovane  Eccelino  a  rilasciare,  ma  con 
aria  di  dispetto  l'usurpato  castHlo.  Poco  ap* 
presso  fatto    egli    cittadino   di  Trivigi ,  seppe 
commuovere  quel  popolo  contra  d^e*  vescovi  di 
Feltre  e  Belluno,  io  guisa  che  occupò  ad  essi 
^elle  picciole  città.  I  Padovani,  de'  quali  erano 
raccomandati  qoe'  vescovi,  spedirono  ambasce» 
rie  per  distorre  i  Trivisani  da   quella  oppres- 
sione. Poiché  ne  riportarono  solamente  delle 
arroganti   risposte ,    chiamati   in    alato  loro  il 
pstriarca  d'Aquileia  ed  Azzo  marchese  d'Este, 
e  formata  una  bell'armata,  marciarono  fia  sotto 
le  mura  di  Trivigi,  prendendo  e  saccheggiando 


li.  Cesena,  Ravenna,  Ferrara,  Firenze,  e  d'aU 
tre  città  lombarde  (1).  Assediarono  essi  Bolo* 
gnesi  il  castelk»  di  Balzano ,  che  era  de'  Mo- 
denesi nel  dì  4  <^  ottobre.  Presero  il  castello 
ili  Vignola  nel  di  10  d'esso  mese.  Ma  qui  si 
fermò  la  loro  fortuna.  Uscirono  in  campagrfa 
anche  i  Modenesi  con  tutte  le  forze  de'  Par* 
migiani  (3)  e  Cremonesi.  Forzarono  alla  resa 
il  castello  di  Piumaazor,  e  lo  distrussero  nel 
di  i4  del  mese  suddetto.  Dopo  avere  in  fae« 
eia  de'  nemici  introdotto  in  Bazzane  un  buon 
rinforzo  di  genti  e  di  viveri,  nel  di  1 3  diedero 
il  guasto  al  territorio  bolognese  sino  al  fitmie 
Reno.  Allora 'i  Bolognesi  presso  Santa  Marta 
della  Strada  attaccarono  una  l>attaglia,  in  cui 
fu  molta  n^ortalìtà  dall'una  parte  e  dall'altra; 
Nella  Cronichetta  di  Cremona  (3)  è  scritto  ohe 
i  Bolognesi  furono  rotti,  e  molti  prigioni  me» 
nati  a  Cremona.  Altrettanto  ha  la  Cronica  di 
Parma ,  da  coi  ancora  impariamo  ohe  in  tale 
congiuntura  furono  liberati  molti  prigioni  mo- 
denesi, ed  essere  doralo  il  combattimento  dalla 
mattina  fino  alla  notte.  Finalmente  i  Bolognesi 
nel  di  1 4  di  novembre  (4)  abbandonarono  Tas* 
sedio  di  Bazaano,  con  lasciar  ivi  lotte  le  loro 
macchine  militari.  Venne  di  poi  l'esercito  bo- 
lognese sino  a  Castelvetro,  e  quivi  succedette 
un  altro  fatto  d'armi,  in  cni  di  nuovo  ebbe  la 
peggio,  e  i  Modenesi  condussero  molti  prigioni 
alla  loro  città.  In  questo  anno  (5)  parimente 
Bonifazio  marchese  di  Monferrato  con  gli  Asti- 
giani fece  guerra  agli  Aleiisandrini  e  al  popolo 
d'Alba,  aiutato  con  gente  e  danaro  dai  Geno- 
vesi. Colla  mediazione  fie'  Milanesi  si  quetò 
quella  discordia.  j 

Jnno  di  Cbisto  1339.  Indizione  IL 
di  GaBOoaio  IX  papa  3. 
■    di  Fbdmico  11  imperadore  10. 

Fece  in  quest'anno  gran  guerra  Giovanni  re 
di  Gerusakmme  alla  Puglia  colle  forze  che  gli 
ave»  dato  papa  Gregorio  fX.  Ne  descrive  tutte 
le  particolariià  Riccardo  da  San  Germano  (G). 
A  me  basterà  di  darne  un  breve  trasunto.  L*e« 
sereito  pontifizio,  che  si  chiamava  Chiavise- 
gnalo,  perchè  portava  per  divisa  le  Chiavi 'della 
Chiesa,  sotto  tt  comando  di  un  si  prode  gene- 
rale, entrato  nel  mese  di  marzo  in  Puglia,  dopo 
la*  presa  di  varie  terre  e  castella,  arrivò  a 
Gaeta,  e  costretta    quella    città  alla  resa,   vi 


varie  terre.  Finalmente   per  interposizione   di  m  spiane  il  castello  che  l'imperadore  con  grande 


Oaalla  vescovo  di  Brescia,  legato  della  santa 
Sede,  e  dei  rettori  della  lega  di  Lombardia , 
tanto  si  picchiò,  che  i  Trivisani  restituirono 
Feltre  e  Belluìio ,  e  tornò  la  tranquitlità  in 
quelle  parti.  Non  cosi  avvenne  ai  Modenesi  (3). 
Perchè  essi  tenevano  la  parte  dell'  imperador 
Federigo,  i  Bolognesi  fecero  un  grosso  eserci- 
to, con  cui  si  unirono  i  rinforzi  spediti  dalle 
«ittà  di  F.aenza,  Imola,  Forlì,  Rimini,  Pesaro, 
I^ano,  Milano,  Brescia,  Piacenza,  Forlimpopo- 

(1)  GnalTaaos  Fiamma  in  Manipul.  Fior,  e  a6x. 

(a)  Rolaidin.  Chroo.  I.  a.  e.  9. 

(3)  Asaalcft  Valtr.  MsUaeas.  t.  11.  Rer.  Ital. 


spesa  vi  aveva  poc'  anzi  fabbricato.  Prese  li^ 
terre  di  Monte  Casino,  il  moni«tero.  San  Ger- 
mano, ed  altri  luoghi  in  'que'  coiMorni.  Foodi^ 
Arce  e  Capua  tennero  saldo,  e  i  conti  d'Aqui- 
no, ben  provvedute  le  lor  terre,  stettero  foHi 
nella  fedeltà  verso  di  Federigo.  Pure  Aquino, 
Sora,  a  riserva  del  castelio,  e  le  città  d'Alife 


(l)  Chronic  Bononirnse  t.  18.  Rer.  ItaK 
(a)  Cbron.  Parmense  t.  9.  Rfr.  llal. 

(3)  CbrONte.  CremoaenM  t.  7.  Rer.   Ital. 

(4)  McinoT.  PoiesUI.  Regiens.  t.  8.  Rer.   Ital. 

(5)  CafTaro»  Anuale*  Genueotcs  I.  6.  t.  6.  Rsr.   llal» 

(6)  Richardua  d<  S.  Gcrroanu  iu  Cliroo» 
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•  di  Telata  ed  Arpioo  ti  renderono  all'anni 
pontificie^  clie  pattarono  ad*  attediare  Caiazzo 
€  Sulmona*  Furono  in  quettì  tempi  per  ordine 
di  Rinaldo  duca  di  Spoleti  cacciati  fuori  del 
regno  tutti  i  frati  Minori,  perchè  ti  dicea  che 
portavano  lettere  papali  ai  vetcovi  delle  città, 
etortatorie,  acciocché  inducéstero  gli  uomini  a 
renderti  alla  Chieta  Romana.  Spartero  ancora 
Toce  che  Federigo  II  era  morto.  Furono  eti- 
Itati  per  qoetto  anche  i  monaoi  Catinenti.  E 
tale  era  la  guerra  che  faceva  papa  Gregorio 
in  Puglia  airiroperador  Federigo,  per  la  quale 
implorò  toccorti  da  tutte  le  città  della  lega 
di  Lombardia  (i).,  motte  la  Francia,  la  Spa- 
gna ,  r  Inghilterra  »  la  Svezia  ed  altri  paeti  a 
mandar  danari  e  gente  per  quetta  guerra ,  ed 
eccitò  anche  'delle  ribellioni  in  Germania  con- 
tra  d'etto  Federigo.  Tuttavia  minore    non  fu 

?[ueir  altra  guerra  che  nello  ttetto  tempo  egli 
(pc^e  a  Federigo  in  Levante.  Giunto  ad  Accon, 
ottia  ad  Acri,  nel  tettembre  dell'  anno  prece- 
dente, etto  Augutto  fu  beoaì  ricevuto  con  tutto 
onore  dal  patriarca,  clero  e  popolo,  ma  intie* 
me  con  proletta  di  non  poter  comunicare  con 
lui,  te  prima  non  otteneva  Tataoluzione  dalla 
tcomunica  dal  papa.  Andò  potcia  in  Cipri,  e 
apedi  i  tuoi  ambatciatori  al  Sultano  d'  Egitto, 
per  richiedere  am'ichevolmeote  il  regno  di  Ge- 
rutalemme,  come  Stato  appartenente  a  tuo  fi- 
gliuolo Corrado,  perchè  nato  da  Jolanta  legit- 
tima erede  d'etto  regno.  Prete  tempo  il  Sul- 
tano a  ritpondere  per  mezzo  de'  tuoi  ambatcia- 
tori.  Intanto  arrivarono  due  frati  Minori  con 
lettere  del  ptpa,  nelle  quali  proibiva  al  pa- 
triarca e  ai  tre  gran  mattri  degli  Ordini  mili- 
tari ,  r  ubbidire  a  Federigo^  e  comandava  di 
trattarlo  da  tcomunicato.  Però  allorché  volle 
muovere  Tetercilo  per  marciare  contra  de'  Sa- 
raceni, trovò  i  cavalieri  Templarj  ed  Ospita- 
lieri che  non  volcano  militar  totto  di  lui.  Bi- 
tognò  che  Federigo  ingbiottitte  molti  ttrapaz- 
zi,  e  cliié  ti  accoroodatte  infine  ai  lor  voleri , 
contentandoti  che  l'impreta  ti  facette  non  in 
nome  tuo,  ma  in  quello  di  Dio  e  della  repub- 
blica crittiana.  Andò  a  Joppe,  e  quivi  attete 
a  fortificare  quel  cattello  ditfatto,  rendendolo 
piazza  di  gran  polto,  e  lo  ttetto  fece  eoa  al- 
tre catlella  tulla  via  di  Genitalemme.  Ma  ec- 
coti sul  più  bello  arrivare  un  tottil  naviglio 
che  gli  porta  l'avvito  d'ettere  tutto  in  confo- 
aione  il  regno  di  Puglia  per  Tinvaaione  del- 
l'armi potificie.  Allora  Federigo  a  nuHa  pia 
pento  che  a  tbrigarti  dalla  Palettina  per  ac- 
correre ai  bitogni  e  pericoli  del  tuo  regno;  e 
tirignendo,  eome  potè,  il  trattato  di  concordia 
col  Sultano,  accettò  quella  capitolazione  ohe 
piacque  al  Saraceno  di  dargli.  Contitté  quetta 
in  pochi  articoli.  Gli  cedeva  il  Sultano  le  città 
di  Gerutalemrae,  Betlemme,  Nazarette,  Sidone, 
con  altre  catlella  e  catali,  con  facoltà  di  po- 
terle fortificare,  rìserbandoti  solamente  la  cu- 
ttodia  del  tempio  di  Gerutalcmme ,  ottia  il 
tanto  Sepolcro f  con  rettar   nondimeno  libero 
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tanto  ai  Saraceni  che  ai  Cristiani  il  farvi  le 
loro  divozioni.  Stabilitti  anche  una  tregua  4i 
dieci  anni,  e  la  liberazione  di  tutti  i  pripoai. 
Andò  potcia  Federigo  a  prendere  il  poneuo 
di  Gerutalemme:  e  ttrana  cota  dovette  par 
parere  il  ritrovarti  ivi  già  intimato  dal  pa- 
triarca l'interdetto,  te  Federigo  óapitava  coli 
Contuttociò  l'imperador  ti  portò  allaviiittild 
tanto  Sepolcro  ;  e  giacché  ninno  ti  attentò  i 
coronarlo,  potò  egli  la  coron*  tul  tacro  alttrc^ 
e  poi  pretala  colle  aue  mani ,  te  la  miie  ii 
capo.  Non  potrà  di  meno  di  non  ittrignfni 
nelle  tpalle  chi  legge  ai  fatte  vicende.  Dopo 
di  che  Cornato  Federigo  al  mare,  con  due  bra 
armate  galee  frettolotamente  e  con  felicità  di 
viaggio  arrivò  a  Brinditi  in  Puglia  nel  maggie 
dell'anno  pretente.  Divolgatati  la  capitoluioac 
da  lui  fatta  col  Sultano,  fu  ttrepitotameote  ri- 
provata in  corte  di  Roma,  chiamato  egli  ut 
vile  e  traditore,  perché  avette  latciato  io  mai 
de'  cani  il  venerato  tepolcro  di  Cristo ,  sroia 
voler  far  cato  che  Federigo  per  neceuitàarea 
ricevuta  la  legge  da  chi,  te  avette  voloto,  pò- 
tea  negargli  tutto;  e  mattimamenle  perchè  il 
J  Sultano  era  ben  informato  di  quanto  operan 
il  pontefice  ti  in  Puglia  che  in  Palottiot  coo- 
tra  di  Federigo,  e  tapea  la -discordia  che  pat- 
tava fra  etto  imperadore  e  il  patriarca  e  IV 
tercito  crittiano.  1^1  è  per  altro  certitsimo  càr 
Gerutalemme  restò  In  roano  de*  Cristiani,  f  dir 
attaittime  migliaia  d'etti  andarono  a  piantarvi 
cata,  e  pacificamente  vi  abitarono  d«  li  innano 
totto  il  comando  degli  ufiziali  deirimperadorr. 
Io  per  me  «bino  qui  il  capo,  né  oso  cliÌMaare 
ad  esame  la  condotta  della  corte  di  Roma  io  tale 
congiuntura,  ticcome  tuperiore  ai  miei  ndmi* 
battandomi  di  dire  ch^,  tecondo  l'abatf  Un- 
pergente  (i),  fece  gran  rumore  per  la  Criitia> 
nità  la  contraddizione  praticata  dal  pontefice 
airimpreta  di  Federigo  in  Levante.  Àocbe 
Riccardo  da  San  Germano  (a)  lasciò  tcrilto: 
ferùiiM^'vteiieCMr,  <fuoJ si  tane  */mperator em 
gratia  tic  pttct  Bwnanae  Eceiesiae  trmntisstt,  Joa- 
ge  meliu»  et  éffSomcms  prosperaium  f aiuti  nt^ 
tittm  Temme  Sanctae,  Per  la  partenza  poi  di 
Federigo,  andò  anche  in  malora  quel  poco  chi 
egli  avea  guadagnato  in  Palettina;  e  spezial- 
mente perchè  il  patriarca ,  e  gli  Ospitalieri  e 
TempUri,  da  che  egli  ti  fu  partito,  aperta- 
mente ti  rivoltarono  contra  di  lui.  Non  ti  pai 
leggere  aenxa  patimento  la  ttoria  di  quetta  laa- 
ledetta  ditcordia,  piena  d'invettive  e  caloaoie 
dall'una  parte  e  dall'altra,  e,  quel  olie  è  p<t* 
gio ,  di  tanti  guai  de'  popoli ,  e  danno  delh 
Crittianità*  Io  tenza  formarmi  pasto  innaofi. 
Giuifto  che  fu  in  Pnglia  Federigo ,  non  li* 
tci^  di  tpedire  ambasciatori  al  papa,  ohieden* 
do  pace  ,  ed  etibeodoti  pronto  a  fare  quells 
che  egli  ordmaate.  NuUa  poterono  etti  otte 
nere.  Ranno  allora  Federigo  le  tue  forze,  cot 
valerti  ancora  de*  Tedrtchi  Crociati    ritorotli 
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di  Levante  ,  e  di  un  gran  coq)o   di  Saraorm 
cavati  da  Nocera.  Nel  tettembre  venne  a  Ca- 
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poi,  e  portotti  a  Napoli  per  soccorso  di  gente 
e  di  danaro.  Intanto  Giovanni  re    di  Genisa- 
lemme,  vedendo  venire  il  mal  tempo,  lasciato 
sodare  l'assedio  di  Caiazso,  si  ritirò  a  Teano. 
Federigo  ricaperò  Àlife,  Venafro  ed  altre  terre, 
poteia  san  Germano^  e  le  terre  della  giansdi- 
xiooe  di  Monte  Casino,  Presenzano ,   Teamo , 
la  rocca  di  Bantra  ,   Arpino  ed    altri ,  luoghi. 
Sora^  avendo  rototo  aspettar  la  fona,  fu  presa 
e  data  alle  Bmmmt  nella  lesta  de'santi  Simone 
e  Giada  di  ottobre.  IntMito   fra    il    senato  « 
pspole  fMsaao  e  l'ioiperadore  passavano  let* 
fere  e  messaggieri  di  baona   armonia.    Qoesti 
proiperost    saccessf  dell'  armi  di  Federigo  fe- 
cero in  fine  >che  il  pontefice  cominciò  a  pre* 
lUr  oreccliio  ad  un  trattato  di  concordia,  per 
cai  spezialmente  si  adoperava    il  gran  mastro 
dell'  Ordine  Teutonico.  Pensarono  i  Bolognesi 
io  quett'  anno    di    rifarsi    delle    perdite    fatte 
neir  anno  precedente  nella  guerra  coi  Mode* 
nrti  (1),  e  con  gli  aiuti  di  varie  città  loro  col- 
Irgale  composto  nn  potente  esercito,  col  car- 
roccio siv portarono  all'assedio  di  san  Cesario 
catlello  de'  Modenesi.  Secondo  il  Sigonìo  (a), 
noi  presero;  ma  le    irecchie    Croniche  dicono 
di  ù,  e  che  lo  distrussero.  Non  erano  per  an- 
che Diessi  di  là,  che  si  videro  a  fronte  l'eser- 
cito de' Modenesi,  Parmigiani  e  Cremonesi,  ri- 
solato di  menar  le  mani.  Si  azzuffarono  infatti 
le  due  armate,  e  durò  il  combattimento  d'  a- 
vaoti  il  vespro  fin  quasi  a  mezza  notte  a  lume 
di  lana.  Fecero  ogni  sforzo  i  Bolognesi  contra 
il  carroccio  de*  Parmigiaoi ,  e  poco  vi  mancò 
che  noi  perdessero  :  il  che  veniva  allora  ripa- 
tato  per  la  più  gloriosa  di   tutte   le    imprese. 
Ma  i  Cremonesi  dall'  un  canto  e  dall'  altro  i 
Modenesi  cosi    TÌgorosameote   gì'  incalzarono, 
che  finalmente  li  misero  in  rotta  ,    e  diedero 
lor  la  caccia  fin  qiiasì  alle  porte   di  Bologna. 
Retto  in  potere  de'  vincitori    tutto    il    campo 
colle  tende*,  carra,  biioi  e  bagaglio.  Fu  rotto 
e  cacciato  in  un  fosso  il  lor  carroccio,  perchè 
nacque  contesa  fra  i  Parmigiani  e  Modenesi , 
pretendendolo  cadauna  delle  parti.    Una  gran 
copia  di  prigioni  fu  condotta  a  Modena  e  Par- 
ma, e  i  Pahnigiani  trassero  alla  lor  città  molte 
mangaRelle,  o  sia  petriere,  prese  in  tal  occa- 
sione, e  per  gloria  le   posero  nella  lor  catte- 
drale. Le  Croniche  di    Bologna    ban    creduto 
bene  di  accennar  la  battaglia,  ma  con  tacerne 
r  esito  sinistro  per  loro.  Alberico  monaco  dei 
Tre  Fooii  (3),  storico  di  questi  tempi,  ampia- 
mente   anch'  egli    descrive  questa  battaglia  e 
vittoria.  Non  contenti  di  ciò  i  Modenesi,  vol- 
tarono co»  un  nuovo  alveo  il  fiume  Sculteoaa, 
o  sia  Panaro,  addosso  alle  campagne  de'  Bolo- 
gnesi, con  lor  gravissimo  danno.  Pertanto  dis- 
piacendo al    pontefice  Gregorio  IX  gli   odj    e 
le  gare  di  queste  città,  spedi  ordine  a  Niccolò 
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rescovo  di  Beggio  di  Lombardia,  ehe  io  suo 
nome  s' interponesse  per  la  concordia.  Non  fa 
egli  pigro  ed  esegnir  la  comn>essione,  e  gli  riu- 
scì di  stabilire  fhi  i  Modenesi  e  Bolognesi  una 
tregua  d'  otto  anni  colla  restituzione  de'  pri- 
gioni, ed  altre  condizioni,  che  si  leggono  presso 
il  Sigooìo,  il  quale  dagli  atti  pubblici  le  estrasse. 
Godi  in  quest'anno  la  Marca  di  Verona nna 
invidìalNl  pace.  I  Piacentini  (1)  fecero  oste 
contro  la  oittà  di  Bobbio,  Tenticinqoe  miglia 
lungi  dalla  loro  città,  e  fu  costretto  quel  po- 
polo a  prestare  giuramento  di  fedeltà  a  Pia- 
cenza. Il  conte  di  Provenza  nell'anno  presen* 
te  («)  eoi  braccio  di  alcuai  traditori  s*  impa- 
dronì delta  città  di  Ni«za  e  delle  sue  fortezze. 
Resistè  un  pezzo  parte  dei  cittadini,  ed  ebbe 
anche  qualche  soccorso  dai  Genovesi  ;  ma  in 
fine  dovette  soccombere;  e  il  conte  restò  in 
pieao  potere  di  qvella  città.  Venne  in  questa 
anno  a  morte  Pietro  Ziani  doge  di  Venezia  , 
dopo  ventiquattr'  antii  di  governo  (S).  Prima 
ch'egli  morifse  ,  fu  eletto  doge  Jacopo  Tie- 
polo ,  ed  avendo  fistia  una  Tisitt  all'  infermo 
predecessore ,  fu  ricevuto  con  disprezzo  ,  ma 
colla  virtù  dissimulò  tutto.  Abbiamo  dal  Si- 
gonio  (4)  che  nel  di  a  di  dicembre  in  Milano 
fu  riconfermata  la  lega  delle  città  di  Lombar- 
dia. V  erano  presenti  i  deputati  de'  Padovani 
e  Veronesi;  ma  non  apparisce  che  giurasitero 
conìc  gli  altri. 

jinn^  di  Cbisto  ia9o.  Imihtone  ili. 
di  Gamooaio  IX  papa  4* 
di  FiDUioo  II  ùnperadon  11. 

Nel  primo  giorno  di  febbraio  del  presente 
anno  un'orribile  inondaiione  delTerere  recò 
immensi  danni  alla  città  diiVotna  e  ai  contor- 
ni (5) ,  affogò  molte  persone  e  bestie  ,  menò 
via  una  prodigiosa  quantità  di.  grani,  botti  di 
Tino  e  mobili  i  ed  avendo  lasciato  un  lezzo 
fetente. con  dei  serpenti  per  le  case, 'ne  sorse 
poi  una  mortale  epidemia  nel  popolo.  Servi 
questo  grave  flagello  a  far  ravvedere  il  senato 
e  popolo  romano  degli  aggravj  ed  ingiurie 
fatte  al  sommo  pontefice  Gregorio  IX,  che  por 
cagion  d'  esse  fin  qui  s'  era  fermato  in  Peru- 
gia ;  e  però  spediii  a  lui  Ìl  cancelliere,  e  Pan- 
dolfo  della  Saburra  con  altri  nobili,  il  prega- 
rono di  voler  tornarsene  a  Rom.i.'  Sul  'tine 
dunque  di  febbraio  comparve  colà  papa  Gre- 
gorio ,  accolto  con  tutta .  rìvereosM  ed  onore 
da  quel  senato  e  popolo.  Nella  -Vita  d'  esso 
papa  vien  riferito  questo  suo  ritorno  all'anno 
seguente.  Riccardo  lo  mette  nel  novembre  del 
presente.  Intanto  andava  innanzi  il  trattato 
già  intavolalo  di  pace  fra  esso  pontefice  e  Fe- 
derigo, il  quale  ricoperò  in  questo  mentre  va^ 
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rie  altre  tue  trrre.  Mediatori  principali  erano 
Lcopolilo  duca  d'Anstrìa  (i),  principe  che  in 
questo  medesimo  anno  terminò  la*  sua  vita  in 
fan  Germano  nel  dtn8  di  luglio;  e  Bernardo 
duca  di  Moravia,  gli  arcivescovi  di  Salisburgo 
e  Reggio  di  Calabria  ,  ed  Ermanno  gran  ma- 
stro deir  Ordine  de'  Teutonici.  Fu  per  que* 
sto  tenuto  un  congresso  in  mu  Germano^  dove 
intervennero  Giovapnì  cardinale  vescovo  Sa* 
binese^  e  Tommaso  cardinale  di  tanta  Sabina, 
legati  pontificj,  dove  si  smaltirono  molle  dif* 
6cu1tà.  La  principale  era  la  restituitone  delle 
<ùttà  di  Gaeta  e  Sant'Agata,  pretese  da  Fede- 
rigo, laddove  il  pap»  intendeadi  ritenerle  ki 
suo  dominio.  Finalmente  dopo-  essere  and^i 
innanzi  e  indietro  più  volte  i  pacieri  «  nel  di 
nove  di  luglio. in  san  Germano  fu  concbiuso 
1'  accordo,  con  obbligarci  Federigo  di  rimet- 
tere o<;ni  offesa  a  chiunque  avea  ^res4»  l'armi 
contro  di  lui  tanto  in  Italia  die  fuori,  e  <U 
restituire  alla  Chiesa  qualunque  Siato  che  i 
suoi  avessero  ucoupato,  ed  a  varj  particolari 
le  lor  terre,  e  da  non  mettere  più  taglie  ed 
imposte  all'  uno  e  all'  altro  clero.  Dovevansi 
eleggere  arbitri  per  decidere  entro  d'un  anno 
il  punto  controverso  di  Gaeta  e  di  sant'Agata. 
Fu  poi  dopo  l'esecuzione  del  trattato  assoluto 
esso  imperadore  dalle  censure  nella  festa  di 
aanto  Agostino  d' agosto  ,  e  si  fecero  dapper- 
tutto grandi  allegrezze  per  questa  pace.  Ed 
oh  si  fossero  due  anni  prima  avute  queste  me- 
desim^i^  disposizioni,  e  Federigo  con  più  umi- 
liazione ^  e  il  ponteGcc  con  più  indulgenza  si 
fossero  portati  1' un  .verso  l'altro:  che  gli  af- 
fari di  Terra  Santa  sarehbono  camminati  me- 
glio ,  e  si  sarebbe  risparmiata  un'  iliade  di 
molti  guai,  uno  de'  quali  fra  gli  «Uri  fu  nota- 
bilissimo) cioè  r  avere  in  tal  congiuntura  non 
già  avuta  la  nascita ,  ma  bensì  ricevuto  un 
considerabile  accrescimento  e  un'  aperta  prò- 
fe^ione  le  maledette  fazioni  de'  Guelfi  ade- 
renti al  papa  ,  e  de'  Ghibellini  parciddi  del- 
l' imperadore.  Abbiomo  dalla  Vita  di  papa 
Gregorio  (3)  ch'egli  spese  in  qnesta  guerra 
cento  venti  mila  scudi,  e  Federigo  si  obbligò 
di  rimborsarlo.  Altri  hanno  scritto  cne  assunse 
di  pagargli  oeuto  venti  mila  once  d'  oro.  Più 
o  meno  che  fosse ,  Federigo  se  ne  dimenticò 
di  poi,  né  gli  pagò  un  soldo.  Passò  il  ponte- 
fice alla  villeggiatura  d'  Anagni,  e  colà  invitò 
l' imperadore  (3).  Comparve  egli  con  magni- 
fico accompagnamento,  e  si  attendò  fuori  della 
città  nel  dì  primo  di  settembre.  Nel  di  seguente 
incontrati)  dai  cardinali  e  dalla  nobiltà  ,  si 
portò  alla  visita  del  papa;  e  deposto  il  manto, 
prostrato  a'  suoi  piedi ,  riverentemente  glieli 
baciò,  e  dopo  breve  colloquio  andò  a  posare, 
liei  palazxo  episcopale.  Nel  giorno  appresso  il 
papa,  che  abitava  nel  palazzo  paterno,  1'  in- 
vitò seco  a  pranzo,  ed  ambedue  con  tutta  ma- 
gnificenza auisi  alla  stessa  tavola,  deposìo  ogni 
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rancore,  almeno  i»  apparenta,  svegliarona  ooa- 
va  allegrezza  negli  assistenti.  Dopo  di  che  ten- 
nero fra  lor  due.  colla  presenta  del  solo  graa 
mastro  dell'Ordine  Teutonico,  un  lan^o  ra- 
gionamento intorno  a'  propri  affari.  Kel  se- 
guente lunedi  congedatosi  Federigo  dal  pon* 
lefice,  se  ne  tornò  nel  regno,  dove  non  .seppe 
contenersi  -dal  trattar  male  i  popoli  di  Foggia, 
Castelnuovo.  san  Severino,  ed  altri  di  Capita- 
nata ,  che  ne'  passali  torbidi  si  erano  ribdJa- 
ti  (1).  Ma  Kiccardo  dia  san  Germano  pare  cbe 
metta  questo  fatto  prima  della  pace.  AH'ia- 
contro  il  >papa  sbrigato  da  questa  gnerra ,  e 
tornatosene  a  Roma,  attese  a  fabbricar  palaci 
e  spendali.  Era  venuto  in  Italia  Milone  veteoto 
di  Beauvais  Fransese  con  quello  di.  Chiara- 
monte  ,  conducendo  seco  on  buon  corpo  di 
truppe  franzesi  in  aiuto  del  papa  ,  le  quali  0 
non  giunsero  a  tempo  alla  danza  ,  o  furoso 
rimandate  (a).  Trovavasi  per  questo  sforzo  Mi- 
lone aggravato  da  grossi  debiti.  Il  sommo  pon- 
tefice per  sollevarlo  gli  diede  il  governo  dfl 
ducato  di  Spoleti  e  della  Marca  di  Guaroifri, 
o  sia  d'Ancona  :  con  che  egli  in  tre  anni  in- 
pingtiò  la  sua  borsa.  Ma  ritornandosene  rgli 
dopo  quel  tempo  in  Francia  ,  i  vicini  Loa- 
bardi  informati  del  ben  di  Dio  eh'  egh  por 
tava  seco,  gli  tesero  delle  imboscate,  ndle 
quali  perde  più  di  quel  che  avea  guadagaato. 
Alberico  monaco  è  quegli  ohe  racconta  il  fatto. 
Cominciò  a  sconcertarsi  in  quest'  anno  la 
Marca  di  Verona  (3).  Essendo  stato  chiaaialo 
per  podestà  d'  essa  città  Matteo  de'Giustiaiaai 
0oblle  veneto,  richiamò  egli  tutti  i  nobili  cbe 
il  suo  antecessore  aveva  mandato  ai  confisi. 
Capo  della  fazion  Guelfa  era  Ricciardo  coole 
di  san  Bonifazio  ,  che  tornato  a  Verona ,  fa 
ben  accolto  dal  podestà.  Ingelosita  di  ciò  la 
parte  Ghibellina^  appellata  de'Montecchi,  roo 
intelligenza  di  Eccelino  da  Romano  e  di  Sa- 
linguerra  dominante  in  Ferrara  ^  un  dì  fatta 
sollevazione,  mise  le  mani  addosso  al  con<« 
Ricciardo,  e  cacciollo  in  prigione  con  alquanti 
de' suoi.  Il  restp  de' suoi  amici  usci  di  citta; 
lo  stesso  Giustiniani  podestà  ne  fu  cacciato; 
e  la  podesteria  fu  appoggiata  a  Salingurirs, 
che  corse  colà  da  Ferrara.  Anche  Eccdino 
udita  qnesta  nuova,  precipitosamente  volò  a 
Verona  per  accrescer  legna  al  fuoco  (4)-  ^^^' 
tasi  la  parte  del  conte  al  «pastello  dà  san  Bo- 
nifazio, elesse  per  suo  podestà  Gherardo  Rso- 
gone  da  Modena,  personaggio  di  gran  senno  r 
valore.  Questi  col  deposto  Giustiniani  ricor*c 
a  Stefano  Badoaro  podestà  di  Padova,  il  qo*''» 
ninnato  il  consiglio  ,  ascoltò  le  loro  qacrf le  ' 
qnerele  tali  che  mossero  a  compassione  tallo 
il  popolo  di  Padova  ;  di  maniera  che  ai  pr<^ 
tosto  la  risoluzione  di  aiutar  con  braccio  (orit 
la  parte  del  conte.  Inviarono  arabasciston  « 
Verona,  che  parte  con  amichevoli  e  parlceoQ 
minacciose  parole  fecero  istanza  per  la  libera- 


(1)  Ra^oaldna  Aanal.  Eocl. 

(a)  Altterir.  Moaachos  ia  Cbroa. 

(3)  Roland.  Cbroaic  lib.  3.  e.  i. 

(4)  Alosachss  Patavbsa  ia  Quoo. 
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sìone  del  conte.  Ntflla  pot^ttmo  conseguìrr  (i). 
Però  usci  in  campagna  nel  mese  tJt  settembre 
rannata  padovana  col  carroccio;  con  Azzo  VII 
marrbftfì  d*  Este  -e  eòi  Vicentini  ;  ed  ostil- 
nfnle  entrata  nel  Veronese,  si  impadronì  di 
Porto,  di  Legpiago  e  del  ponte  deirAdige,  dai 
quali  luoghi  scapparono  in  fretta  Eccelino, 
Saliogiierra  e  i  Veronesi  che  erano  accorsi 
alla  difesa.  Diedero  poscia  i  Padovani  il  goa- 
ito  al  circonvicino  paese  ;  distrussero  la  villa 
dfUa  Tomba,  presero  Bonadigo ,  e  colla  forza 
costrinsero  il  castello  di  Rivalla  alla  resa.  Ciò 
fallo,  se  ne  tornarono  a  Padova.  Né  pure  per 
qoestt  danni  s' indussero  i  Veronesi  a  ifaettere 
in  libertà  il  conte  Ricciardo..  Era  circa  qoe* 
tti  tempi  capitato  a  Padova  Frate  Antonio  da 
Lbbona  dell'  Ordine  de'  Blinorì  ,  religioso  di 
tanta  vita^  di  molta  letteratura,  mirabil  missio- 
nario e  predicatore  della  parola  di  'Dio.  Gli 
amici  del  conte  e  del  marchese  d' Este ,  ai 
quali  più  che  agli  altri  stava  a  cuore  la  pri« 
gtonia  d'esso  conte^,  si  avvisarono  dMnviar  a 
Verona  questo  insigne  religioso,  sperando  che 
la  di  lui  eloquenza  potrebbe  ottenere  ciò  che 
non  era  riuscito  coli' armi.  Andò  il  santo  no- 
no, impiegò  quante  ragioni  e  preghiere  potè 
coi  rettori  della'  lega  lombarda,  con  Eccelino, 
con  Salingaerrae  coi  lor  consiglieri;  ma  sparse 
If  parole  al  vento ,  e  ritornossene  a  Padova 
coli'  avviso  solo  deMa  pertinacia  de'  Veronesi. 
La  Cronica  Veronese  aggiugne  che  anche  i 
Mantovani  col  loro  carroccio  fecero  un'  irru- 
zione sul  Veronese ,  presero  e  distrassero  il 
castello  dì  Cola,  d ietterò  il  sacco  e  il  fuoco  a 
Travenzolo,  alla  Motta  dell'Abate,  aH' isola 
de'Conti,  che  or  si  chiama  P  isola  della  Scala, 
e  a  molte  altre  vtlle  del  Veronese  :  il  tutto 
pfr  favorire  il  conte  Ricciardo.  Notano  gli  An- 
nali antichi  -di  Modena  (9)  che  anche  la  mi- 
lizia de'  Modenesi  andò  in  soccorso  de'  Man- 
tovani contra  dei  Veronesi.  Ebbero  i  Milane- 
si (3)  guerra  in  qnest'  anno  col  marchese  di 
Monferrato  in  favore  degli  Alessandrini;  e  se 
n  ha  da  prestar  fede  ai  loro  storici  (4)  ,  col- 
l'avere  assediato  ed  anche  preso  il  castello  di 
Bombarucrro  nel  Monferrato'^  (  Monbravio  è 
detto  negli  Annali  di  Genova)  misero  tal  paura 
in  cnore  a  quel  marchese,  che  giurò  di  stare 
da  U  innanzi  ai  voleri  del  comune  di  Mila- 
no (5).  Il  che  fatto ,  passarono  sul  territorio 
d'Asti,  e  vi  diedero  il  guasto  fino  a  due  mi- 
glia lùnsi  da  quella  città.  Anche  la  Cronica 
d'Asti  (6)  confessa  questo  gran  danno  inferito 
da' Milanesi  al  territorio  astigiano,  con  aggtu- 
gnere  che  ciò  segni  fra  la  festa  di  san  Gio- 
vanni- Batista  e  di  san  Pietro,  e  che  i  Mila- 
nesi v'  andarono  assistiti-  da  gente  di  ventitré 
amiche  ritta.  I  Genovesi  spedirono  un  buon 
«occono  ad  Asti.  Poscia  fece  il  popolo  di  Mi- 

(i)  Parìt.  de  Cerela  Cliroa.  Veronens.  t.  8.  Rer.  lui. 
(a)  AnoaKes  Veicr.  MatioeM.  t.  11.  Rer.  Ita!. 

(3)  GDalwanoi  Flamna  Manip.  Fior.  e.  i63. 

(4)  Araal^  Mediolaa.  t.  16   Rer.  ila). 

(5)  Caffanu  Ansai.  Gtnotas.  1.  6.  I.  6.  Rar.  lisi. 

(6)  Chrot«.  Atteoie  t.  il.  Rer.  ItaL 
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lano  guerra  in  Piemonte  contri'  del  conte  di 
Savoia  e  di  que'  marchesi  ^  e  in  onta  d' esai 
fabbricò  il  Pizzo  di  Conio,  dove  si  ritirarono 
qneì  di  Saviliano  e  di  san  Dalmazio  ,  troppo 
aggravati  dal  conte  di  Savoia.  In  una.  scara- 
muccia restò  preso  da  esso  conte,  o  dai  mar- 
chesi, Uberto  d»  Ozino,  generale  de*  Milanesi, 
che  fu  poi  crudelmente  levato  di  vita.  Diede 
fine  ai  snoigiorni  nel  di  16  dì  settembre  Ar- 
rigo da  Settata  arcivescovo  à!ì  Milano,  in  coi 
luogo  fu  concord eitiente  eletto  Guglielmo  éa. 
Rozolo  nel  di  1 4  d'  ottobre ,  che  fu  uomo  di 
gran  vaglia. 

Negli  Annali  di  Genova  è  scritto  (1)  che 
in  quest'  anno  gli  Alessandrini  stanchi  della 
guerra  co'  Genovesi,  fecero  un  compromesso, 
e  fu  sentenziato  che  Capriata  restasse  al  CO- 
mnne  di  Genova.  Anche  i  po'poli  d'  Asti  e  di 
Alba,  Arrigo  marchese  del  Carretto  ed  altri 
compromisero  le  lor  differènze *nel  Comune  di 
Genova:  il  che  diede  fine  alle  lor  guerre.  Si 
andavano  intanto  dilatando*  per  le  città  d'  !• 
talia  gli  eretici  Paterinì,  Catari,  Poveri  di  Lio- 
ne, PsPiisaggini,  Ginseppini  ed  altri,  che  infine 
tutti  erano  schiatte  di  Manichei.  Non  v'  era 
quasi  città  dove  di  costoro  non^  si  trojaaae 
qualche  brigata..  Spezialmente  in  Brescia  le 
storie  dicona  che  fa  lor  setjta  avea  preso  gran 
piede.  Roma  stessa  non  ne  era  esente^  né  Na- 
poli. Ora  in  quest'  anno  Raimondo  Zoccola  Bo- 
lognese podestà  di  Piacenza  (9)  fece  bruciare 
molti  di  costoro.  Altrettanto  si  andava  facendo 
in  altre  città.  E  ^nel  mese  di  febbraio  in  essa 
città  di  Piacenza  Jitit  Ludua  Impetntons ,  et 
Papiensium,  ei  Segiensium ,  et  Patriarchae  11» 
Burgo  et  in  Platea  Sancti  Antonini,  Do  ad  in- 
dovinare ai  lettori  ciò  che  significhino  queste 
parole.  Quanto  a  me,  vo  sospetlaudo  che  fosse 
uno  spettacolo  pubblico,  in  cui  si  r,appreten- 
tava  Federigo  imperadore  coi  Pavesi  e  Reg- 
giani, e  col  patriarca,  suoi  aderenti,  forse  noa 
con  molto  onore.  I  Parmigiani  m  quest'anno  (3) 
andarono  in  servigio  de'Piaceotini  a  dare  il  gua- 
sto al  territorio  di  saa  Lorenio  v  di  Castello 
Arquato,  luoghi  detenuti  dar  nobili  «  fuornsciti 
di  Piacenza.  Fecero  parimente  oste  essi  Par- 
migiani a  Pontremoli  contra  de'  marchesi  Ma- 
laspina.  Il  Guichenon  (4)  racconta  a  quest'anno 
che  il  popolo  di  Torino  si  sottrasse  all'  ubbi- 
dienza di  Tommaso  conte  di  Savoia,  e  si  diede 
a  Bonifazio  marchese  di  Monferrato,  il  eonte^ 
messo  insieme  una  armata  ,  si  avvicinò  a  To* 
rino,  disfeqe  il  soccorso  che  gli  Astigiani  cott« 
ducevano  agli  assediati  ;  né  parendogli  propria 
la  stagione  per  continuar  l'assedio^  lasciò  bloc- 
cata quella  città,  e  se  n'  andò  in  Savoia.  Que- 
sto scrittore ,  giacché  ^li  mancavano  gli  anti- 
chi storici,  si  suol  servire  dì  moderni ,  1'  au- 
torità de'  quali  non  di  rado  è  poco  sicura.  Noi 
già  vedemmo  ali*  anno  1216  che  Torino,  aie- 
come  città  libera ,  entrò  nella   lega    di  Lom- 


(1)  Caflams  AoBiles  Gmneas. 

(a)  Cliron.  Piacevi,  t.  16.  Rer.  Itil.< 

(3)  Cbron.  Parmense  I.  9.  Rer.  Itat. 

(4)  GniclisMa  Histsirt  Ac  la  Matsoo  ic  Saroye  I.  1. 
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bardit ,  e  ùì  aii<*he  posU  coir  altre  al  bando 
dell'  imperio  da  Federigo  li  imperadore  ,  in 
tempo  che  Tommaso  conte  di  Savoia  era  uno 
de'saoi  più  favoriti.  Né  può  stare  che  gli  Asti- 
giaoi>  per  qnanto  s'  è  veduto  di  sopra,  menas- 
sero aoccorsi  a  quella  città,  quando  penavano 
a  difendere,  sé  stessi  da'  Milanrsi.  Né  so  io 
credere  che  Torino  venisse  in  potere  del  mar* 
chese  di  Monferrato.  Nulla  ne  seppe  Ben  ve- 
nnto  da  san  Giorgio.  £  se.  fosse  caduta  nelle 
mani  del  marchese,  principe  sì  potente,  quella 
bella  preda,  avrebbe  caputo  ben  custodirla. 
Fu  anche  guerra  nell*  anno  presente  in  To- 
scana (i)*  I  Fiorentini  uniti  con  gli  Aretini  , 
Pistoiesi,  Lnccbesi  ,  Pratesi  ed  Urbinati, ,  op- 
pure Orvietanif,  andarono  con  possente  eser- 
cito e  col  carroccio  contro  ai  Sanesi.  Bisfe- 
cero  da  ^enti  toro  castella,  ed  arrivarono  fino 
alle  porte  di  Siena^  guastando  tutto  il  paese. 
Kel  di  9  di  luglio  i  Sanesi  animosahiente  usci* 
rono  armati  dalla  porta  di  Camollia,  ed  attac- 
carono la  zuffa;  ma  soperchiati  dalle  troppo 
superiori  forze  de'  nemici  ,  Rimasero  sconfitti  ; 
e  i  Fiorentini  menarono  prigionieri  circa  mille 
docento  settanta  d'essi.  Ricordano  Malaspina  e 
Giovanni  Villani  suo  copiatore  mettono  que- 
sto fatto  sotto  l'anno  laa^.  Gli  altri  autori 
concordemente  ne  parlano  sotto  il  presente  (a). 


jénno  di  Caisto  ia3i.  Indizione  IV* 
di  Gbbgorio  IX  papa  5. 
di  Ykdukìoo  At , imperadore   la. 

Tanto  il  pontefice  Gregorio^  quanto  1'  im- 
perador  Federigo  (3),  mirando  con  incredibil 
dicpiacere  i  progressi  che  andava  facendo  t'e- 
resia de'  Paterini  e  d'  altre  sette  di  Manichei 
per  1'  Italia,  pubblicarono  rigorosissimi  editti 
eontra  di  questi  pestilenti  uomini  che  infe- 
stavano la  Chiesa  Cattolica.  Circa  questi  tempi 
nella  ciità  di  Perugia  (4),  in  cui  la  nobiltà  e 
il  popolo  per  cagion  del  governo,  aveano  in 
addietro  avute  non  poche  risse  e  liti  fra  loro, 
la  discordia  tramontò  gli  argini  ,  e  toccò  ai 
nobili  1'  uscir  di  città.  Si  diedero  poi  questi 
a  far  quanto  di  male 'potevano  al  territorio; 
e  il  popolo  anch'  egli  faceva  altrettanto  e  peg- 
gio eontra  d'  essi.  Con  paterno  zelo  accorse 
papa  Gregorio  a|  bisogno^  dell'  afflitta  città  , 
con  ispedìr  colà  il  cardinal  Giovanni  dalla  Co- 
lonna, il  quale  loon  tale  efficacia  si  adoperò , 
che  calmato  il  furore  delle  parti ,  ridusse  in 
dttà  gli  sbanditi  e  rimise  la  pace,  con  avere 
anche  il  papa  contribuita  una  buona  somma 
di  danaro  per  la  riparazione  dei  danni.  In  que- 
st'  anno  parimente  contro  la  mente  del  pon- 
tefice i  Romani  fecero  oste  a'dsnni  de'  Viter- 
besi nell'  aprile  e  nel  ma^^io ,  e  obbligarono 
quei  di  Montefiascone  di  dare  sigurtà  di  non 
prestar  loro  aiuto.  Prese  di  poi  I'  imperadore 
Federigo  la  protezione  di  Viterbo,  e  vi  spedi 

(l)  CliTMfc.  Bovonieas.,  Chronicon  Sc«c«se. 
(a)  Flbolon.  Laci«»{t  ìb^AdbiI.  EccI. 
(3)  Raynaldos  io  AmiaL  Ecd. 
<4)  Cardi*,  ds  Angous  ìa  ViU  Gnfori»  IX. 


Rinaldo  da  Acqusviva  suo  capitano  con  anbooa 
corpo  di  milizie  per  difesa  di  quella  città.  Do- 
vette essere  il  papa  che  fece  questo  trattato, 
ed  impegnò  Federigo  in  favor  de'  Viterbesi; 
imperocché  i  Romani,  da  che  n'ebbero  I'st- 
viso,  imposero  in.  odio  del  papa  una  ^n 
contribtizìone  ^i  danaro  alle  chiese  di  Rnma. 
Cadde  in  quest'  anno  daHn  grazia  di  Federigo 
Rinaldo,  appellato  Docii  di  Spoleti,  quel  me- 
desimo che  tanto  avea.  fritto  per  lui  in  fUnoo 
della  Chiesa  Romann.  Federigo  fu  de' più  ac- 
corti e  maliziosi  principi  che  mai  fossero.  Pro- 
babilmente gli  nacque  sospetto  che  costui  te- 
nesse segrete  intelligenze  colla  covit  di  Ro* 
ma  (i);  e  io  fatti  s'  impegnò  forte  il  papa  di 
poi  per  la  sua  liberazione.  Ora  Federigo,  prew 
il  pretesto  di  fargli  rendf*re  corito  della  pas- 
sata amministrazione  del  remino  ,  né  polendo 
Rinaldo  trovar  cauzione  idonea,  il  fece  impri* 
gionare ,  con  ispogliarlo  di  tutti  i  suoi  beai: 
dal  che  prese  motivo  Bertoldo  di  lui  fratello 
di  ribellarsi  e  di  fortificarsi  in  Introduco.  In 
quest'  anno  ancora  pubblio^  esso  iniperadore 
la  determinazione  sua  di  tenere  una  dieta  del 
regno  d'Italia  in  Ravenna,  la  qual  cittjf  era 
allora  governala  dall'  arcivescovo  di  Madde- 
burgo  ,  conte  della  Romagna  e  legato  impe- 
riale di  tutta  la  Lombardia.  Ora  desiderando 
egli  che  v' inti^rvenisse  anche  il  re  Arrigo  suo 
figliuolo  coi  principi  della  Germania,  prego  il 
pontefice  Gregorio  d' interporre  i  snoi  u67J , 
affinchè  le  città  collegale  di  Lc/mbardia  nno 
impedissero  la  venuta  del  figliuolo  e  dei  Te- 
deschi in  Italia.  Non  lasciò  il  papa  di  scrivere 
per  questo  ;  ma  si  egli  che  i  Lombavdi,  aiui 
ronoacendo  il-  naturale  ^nto  ed  ambizioso  di 
Federigo,  e  poco  fidandosi  di  lui,  seguitarono 
a  star  con  gli  occhi  aperti  e  in  buona  guar- 
dia per  tutti  gli  accidenti  che  ponessero  oc- 
correre. 

A  Roberto  imperadore  latino  di  Costantino- 
poli era  succeduto  Baldovino  suo  .figliuolo  io 
età  non  peranehe  atta  al  governo.  Vcggendoi 
principi  latini  di  quoll'  imperio  la  necessità  dr 
avere  un  qualche  valoroso  principe  per  l(»ro 
capo  da  opporre  alla  potenza  de'Greri  (2),  ebe 
ogni  di  più  cresceva,  presero  la  risolui'oii  «li 
dare  in  moglie  al  fanciullo  Augnato  una  figliuola 
di  Giovanni  di  Brenna,  già  re  di  Geruizlem- 
me,  con  dichiarar  hii  vicario  e  govcrnatnr  del- 
^imperio ,  sua  vita  naturai  durante.  Gli  die- 
dero anche  il  titolo  d' Imperadore  :  il  che  si 
ricava  dalle  lettere  di  papa  Gregorio,  Tolto 
lieto  Giovanni  per  cosi  bell'ascendente,  venne 
a  Rieti  ad  abboccarsi  col  papa,  e  ad  impetrar 
il  suo  aiuto  (3).  Spedi  anche  a  Venezia  p<r 
I  aver  tanti  vascelli  da  condor  seco  mille  e  àn- 
genio  cavalli  e  cinquecento  uomini  d'  armi. 
Preparato  il  tulio,  ed  imbarcatosi,  e  ricuperale 
nel  viaggio  alcune  provincie,  felicemente  arri»© 
a  Costantinopoli,  dove,  per  attestato  ancora 
del  Dandolo,  fu  coronato  imperadore.  Si  prov*> 

(1)  Raynaldns  ia  Aanal.  Kccl. 

(a)  Dandol.  ia  Chroa.  1.  11.  Rcr.  Ilal. 

(3)  Ricksrdos  de  S/Gcrasao  in  Càroa. 
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hi  quesl'anno  un  terribii  flagello  di  locuste  in  |  Marcellioo  a   danni  del  marchete  di  Monfer« 


Puglia.  Federigo  attentissimo  a  tutto^  dopo 
avere  in  qoeslo  medesioio  anno  pubblicate  mollo 
sue  costituzioni  pel  buon  governo  del  suo  re- 
gno, ordinò  sotto  varie  pene  che  cadauno  la 
ffiattioa  prima  della  levata  del  sole  dovesse 
prendere  quattro  ttimoli  di  si  pernioiosì  inset- 
ti, e  consegnarli  ai  miniatrl  del  pubblico,  che 
li  bruciassero  :  ripiego  gtilissimo  e  da^os8e.r- 
varsi  in  simili  casi,  non  ignoti  a*  giorni  nostri. 
Passò  neir  anno  presente  a  miglior  vita  Anto- 
oino  da  Lisbona  dell' ordine  de'Minori  (i),  di 
cui  abbiam  parlato  di  sopra.  Tornato  egli  da 
Veroua,  si  eiesse  per  sua  abilasione  un  luogo 
deserto  nella  villa  di  Campa  S.  Piero,  diocesi 
di  Padova;  con  essersi  fabbricato  una  capan- 
noccia  sopra  una  noce  (.dove;  si  pasceva  della 
letlora  del  vecchio  e  nnovo  Teatamento,  con 
pensiero  di  scrivere  molte  cose  ntiK  al  popolo 
cristiano.  Dio  il  chiamò  a  sé  nel  di  i3  di  giu- 
gno, con  restare  di  lui  un  tal  odore,  di  santi- 
tà, comprovata  da  molti  miracoli ,  che  nel- 
l'anno seguente  papa  Gregorio  IX  trovandosi 
nella  città  di  ${>oJeti,  l'aggiunse  al  catalogo 
dei  Santi. 

A  proposito  di  Spoleti ,  non  si  dee  ommet- 
tére  che  Milone  vescovo  di  Beaovais  ,  di  cui 
s'è  favellato  di  sopra,  costituito  governatore 
di  quel  ducato  dal  papa  (a),  non  fu  ricevuto 
da  quel  popolo.  Il  perchè  «  ratinato  un  eser- 
cito, si  portò  a  dare  il  guasto  al  distretto  di 
Spoleti  :  il  elle  nondimeno  a  nulla  giovò  per 
far  chinare  il  capo  agli  Spoletinì.  Sommamente 
premeva  ai  Padovani  (3)  e  ad  Amo  VII  mar- 
chese d'Este  la  liberazione  del  «conte  Hicciardo 
da  San  Bonifazio,  e  degli  amici  carcerati  in 
Verona  dalla  parte  Ghibellina.  Però  fu  spedito 
in  Lombardia  Guiffredo',  o  sia  GiuUfredo  da 
Lucino  Piacentino  podestà  di  Pavia,  a  trat- 
tarne coi  rettori  della  lega .  lombarda.  Con  tal 
occasione  i  Padovani  confermarono  di  nuovo 
ewa  lega.  Ciò  fatto,  (^alP  on  canto  il  popolo 
di  Padova,  col  suo  carroccio  ,  e  i  Mantovani 
aneb'  essi  col  loro  nMrciarono  sul  territorio  di 
Verona.  Tra  per  questo  movinfento  Ostil*»,  e 
P«r  gli  eAioaci  ^fiì^  dot  ri?ttori  di  Lombardia, 
lioalmente  s' indugerò  i  Ghibellini  veronesi  a 
mettere  in  libertà  il  conte  iiicciardo  con  a)tr4 
prigioni:  il  che  ottenuto,  se  ne  tornarono  gli 
eserciti  «He  loro  trittk.  Cotanto  ancora  si  ma- 
neggiai ono  i  anddrtti  rettori,  che  nel  di  i6  di 
taglio  seguì  jKice  fra  esso  conte  e  i  Montec* 
chi  suoi  avversar;,  nel- casieUo  di  S.  Bonifa- 
zio: pace  nulladiraeno  simile  all'altre  di  que- 
sti tempi,  cioè  non  diverse  dalle  tele  de' ra- 
Rni.  Gli  storici  di  Mi4ano  (4)  senvono,  che  vo- 
lando i  Milanesi  far  vendetta'  della  morie  dfl 
lor  capitano  Uberto  da  Osino,  inviarono  T  c- 
*crcito  loro>aotto  il  comando    di    Ardighetto 

(1)  R»hndin.  Chroo.   I.  3.  e.  5. 

(a)  Richardus  de  S.  Gernuno  in  Cliron. 

(3)  IVolaid.  I.b.  3.  e.  6,  Paris,  de  Qieta  Chron.  Vcron., 
«OBacbs»  Palavi*,  ci  »li». 

(4)  Oa)lvaiHi«  Fiamiu  MAoip.  Fior.  c»p.  ag^,  Aosales 
MedioUocoie»  L  &6   Ktu  lisi. 


rato,  coi  rinforzi  loro  somministrati  dalle  città 
di  Piacenza,  Alessandria  e  Novara.  Formarono 
un  ponte  sul  Po,  presero  il  naviglio  del  mar» 
chese  ^  e  le  castella  di  Buzzala  ,  Castiglione  , 
Ostia ,  Ciriale  e  Civasso.  All'  assedio  di  que- 
st'  ultima  terra ,  colpito  da  una  saetta  il  loro 
capitano,  terminò  le  sue  imprese  colla  morte | 
e  questo  bastò  perchè  si  ritirasse  a  casa  V  ar- 
mata milanese.  La<  venuta  dell'  impeirador  Fe- 
derigo a  Ravenna  ,  e  V  aver  egli  chiamato  in 
Italia  il  re  Arrigo  suo  6glinolo  coli' armata 
tedesca ,  ingelosi  si  fattamente  i  popoli  colle- 
gati di  Lombardia,  che  raonato  un  parlamento 
in  Bologna^  giudicarono  maggior  sicurezza  della 
lor  libertà  l'opporsegli,  che  il  bdarsi  dèlie  di 
lui  belle  parole.  Ad  istanza  di  Federigo  iNom- 
mo  pontefice  inviò  di  poi  per  «uni  ledati  ii^ 
Lombardia  Jacopo  vescovo  cardinale  di  Pale- 
•trina,  e  Ottone  cardinale  di  S.  Nicolò  in  Car- 
cere Tulliano  ,  con  incombenza  di  trattar  di 
pace.  Non  passò  quest'  anno  senza  disturbi  ci- 
vili in  Piacenza  (i).  Ne  fu  cacciato  Guiffredo 
da  Pirovano  Milanese  lur  ^podfstk  Fu  cK  poi 
concordato  che  la  metà  degli  onori  del  governo 
si  conferisse  ai  nobili^  e  ì*  altra  al  pòpolo  :  il 
che  fece  •  rinvigorire  gli  antichi  odj  fra  loro* 
Abbiamo  ^al  Continnalore  di  Caffaro  (a)  che 
Federigo  con  sue  lettere  fece  intendere  al  Co- 
mone  di  Genova  la  dieta  generale  del  regnò 
ch'egli  avea  determinato  di  tenere  per  la  fe- 
sta d'Ognissanti  in  Ravenna,  con  ordinare  che 
vi  mandassero  t  lor  depatatl.  Si  trovò  V  impe» 
radore  prima  di  novembre  in  quella  città  ;  ma 
restò  difterite  sirio  al  Natale  le  dieta,  per  ca- 
gione che  i  Lombardi  non  permetteTano  di 
passare  in  Italia  ai  principi  dell'  imperio.  Ven* 
nero  poi  alcuni  d'  essi  principi  '  travestiti  per 
istrado  non  guardate,  temendo  dappertutto  in- 
sidie da  essi  Lombardi.  Per  attcstato  di  Rie* 
cardo  da  S.  Germano,  tenujta  fu  la  dieta  sud- 
detta in  Ravenna  con  gran  magaiflcenza  i  e 
la  Cronichetta  di  Cremona  ci  fa  sapere  che 
Federigo  vi  comparve  colla  corona  in  capow 
In  tal  oongi unterà  fece  egli  mi  giorno  pubbli* 
care  un  editto,  comandando  sotto  rigorose.pene 
ohe  ninna  delle  città  fedeli  al  suo  partilo  po> 
tesse  prendere  podestà  dalle  città  collegate 
centra  di  lui.  Ebbero  un  bel  dii^  i  Genovesi 
di  aver  eletto  Pagano  da  t^ietrasanla  Milanese 
per  loro  podestà ,  né  poter  essi  recedere  dal 
giuramento  prestato  :  nulla  valsero  le  loro  Ricuse 
e  ragioni.  Tornati  poacia  a  casa  i  deputati  sud- 
detti, vi  fu  gran  dibattimento  per  questo  nel 
loro  con'^iglio  ;  ma  in  fine  vinse  il  partito  di 
ohi  voleva  quel  podestà  per  l' anno  prossimo» 
e  fu  anche  eseguito.  Né.  vo' lasciar  di  riferire 
ciò  che  ha  il  Sigonio  (3),  il  quale  1'  avrà  preso 
da  qualche  vecchia  storia.  Cioè  che  Fede^go 
diede  un  singolare  spasso  ai  popoli  in  Raven- 
na, coli' aver  condotto  seco  un  lionfaote,  dei 

(1)  Chronic.  Placcatia.  t.  x6.  Ber.  llalic 

(2)  C<iol.  CafFdri  Annales  Geuueiu.  lib.  6.  tom  6.  Rcton 
Iblwaf. 

(3)  Si^oo.  de  Rcfao  Ital.  lib.  17. 
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leoni»  de' leopardi,  de' cammelli ,  e  degli  oc* 
celli  «tranieri»  che  siccome  cose  rare  io  Italia, 
furono  lo  stupore. di  tutti.  Nulla  di  ciò  ha  il 
Kossi  nella  Storia  di  Aaveona. 

Jnno  di  Cristo  ia3a.  Indizione   V* 
di  Gregobio  IX  papa  6. 
di  Federico  11  imperadore  i3. 

Nel  genrtaio  dell'anno^  presente  attese  l'.im- 
perador  Federigo  in  Ravenna  a  segreti  maneggi 
per  domare,  se  era  possibile,  le  città  lombarde 
confederate  contro  di  Ijui.  Suoi  intimi  consi- 
glieri furono  Eccelino  da  Romabo  e  Salinguerra 
da  .Ferrara,  capi  de'Gbibellini  ;  né  mancarono 
essi  di  attizzarlo  centra  di  Azzo  VII  marchese 
d'  Este,  capo  de'G)ielfi,  il  quale  non  si  lasciò 
già  vedere  all^  corte.  Poi  dopo  la  seconda  do- 
menica di  quaresima  s'imbarcò  esso  Augusto 
per  andare  ad  Aquileia  (i)»  e  quivi  abboccarsi 
col.  re  suo  figliuolo,  giacché  questi  non  s'  era 
voltato  arrischiare  a  passar  per  la  Valle  di  Tren- 
to, dove  erano  prese  le  Chiuse.  O  fosse  di  sua 
spontanea  volontà,  oppure  che  qualche  bur- 
rasca di  mare  l'obbligasse  a  cangiar  cammino, 
egli  passò  per  Venezia,  dove  Cu  magnificamente 
accolto,  e  concedè  varie  esenzioni  nel  regno 
di  PMglia  e  di  Sicilia  a  quel  popolo.^  Visitò  la 
basilica  di  San  Marco,  e  vi  lasciò  dei  superbi 
regali  ornati  d'oro  e  di  pietre  preziose.  Un 
suo  diploma  datt>  in  Venezia  nel  marzo  di  que- 
st'  anno  si  legge  nel  Bollano  Casinense.  Passò 
di  poi  ad  Aqtiiieia  ,  dove  il  re  Arrigo  suo  fi- 
gliuolo venne  a  trovarlo  con  alcuni  principi 
di  Germania.  E  quivi  celebrò  la  santa  Pasqua. 
È  da  stupire  come'Ricobaldo  storico  ferrare- 
se (a),. il  quale  asserisce  d'essere  stato  pre- 
tenie  all'  anno  1393  in  Padova  alla  miracolosa 
guarigione  di  un  muro  nato,  alla  tomba  di  santo 
Antonio,  e  però  fiori  nel  secolo  presente,  scri- 
vesse <he  nel  precedente  anno  Federigo  im- 
prigionò esso  «uo  figliuolo!  Altrettanto  s'  ha  dal 
Monaco  Padovano  (3)  più  antico  di  Ricobal* 
do.  Noi  vedremo  che  ciò  succedette  solamente 
neir  anno  ia35.  Notano  gli  storici  nìilanesi  (4) 
che  i  legati  già  spediti  dal  papa  per  trattar 
della  pace  coi  Lombardi  andarono  per  trovare 
Federigo  in  Ravenna.  Egli  saputa  la  lor  ve- 
nuta, se  n'  audò  a  Venezia.  Colà  si  portarono 
anch'  essi,  ed  egli,  prima  che  arrivassero,  passò 
ad  Aquileia.  Pei^ciò  credendosi  burlati  o  sprez- 
zati da  lui,  te  ne  tornarono,  senza  far  altro, 
a)  papa.  Si  trasferi  di  poi  Federigo  circa  la 
festa  dell'Ascensione  per  mare  in  Puglia,  e  nel 
cammino  prese  alcuni  corsari  che  infestavano 
l'Adriatico.  Due  cattive  nuove  gli  giunsero  in 
quest'anno.  L' una  fu,  che  Giovanni  da  Ba- 
ruto  occupò  in  Soria  l' importante  città  di 
Accon  o  sia  d'Acri,  che  era  d'esso  imperado- 


(l)  Godefrid.  Monuhns  io  Chroo.,  Daodol.  in  Chron. 
t  la.  Rcr.  lisi. 

(1)  Richobald.  ia  Fonar,  t.  9.  Rei,  Itti. 

(3)  MoMcIras  Palavinu  i*  Chron. 

(4)  AonaUs  Mediolan. ,  Gnslvaniu  Fiamma  in  Msoipnl. 
Fto,,  Riclmid.  ds  S.  Gcrm.  io  Chroa. 
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I  re.  Il  marescialfo  Riccardo.,  lasciato  ivi  per 
governarla,  andò  centra  di  Ini ,  e  restò  scod* 
^tto.  L'altra  fu,  che  nel  mese  d'agosto  il  po- 
polo di  Messina,  trovandosi  angariato  da  Ric- 
cardo da  Montenegro  giustiziere  per  l' impe- 
radore, fece  nel  mese  suddetto  una  sollevazioiK 
contra  di  lui  ;  e  l'esempio  di  questa  città  serri 
per  far  tumultuare  anche  Siracusa,  Catania, 
Nicosia  ed  altre  terre  di  Sicilia.  Era  duro  «o- 
pra  i  popoli  il  governo  di  Federigo;  la  voleva 
d'ordinario  contro  le  loro  borse,  e  per  poco 
si  veniva  al  confisco.  Di  belk  leggi  andava  egli 
pubblicando;  .ma  le  sue  gabelle,  dazj,  contri- 
bozioni  ed  angherie .  faceano  gridar  tutti.  la 
quest'  anno  ancora  i  Romani  più  che  osi  ac- 
caniti condro  la  città  di  Viterbo,  uscirono  in 
campagna,  e  dopo  aver  dato  il  guasto  al  pae- 
se ,  se  ne  tornarono  a  casa.  Ma  venne  folio 
anche  ai  Viterbesi  di  prendere  per  tradimento 
un  castello  appellato  Vetorchiano,  che  era  dei 
Romani  ;  ed  avuto  che  1'  ebbero ,  non  tarda- 
rono a  smantellarlo  tutto.  N'  ebbero  gran  rab- 
bia i  Romaui  :  e  siccome  attribuivano  al  pon- 
tefice Gregorio  la  colpa  di  tutto,  come  quegli 
che  non  voleva  lasciar  distruggere  Viterbo; 
cosi  mentre  egli  soggiornava  in  Rieti,  mossero 
1'  armi  loro  per  fargli  dispetto,  e  giunsero  600 
a  Montefortiuo,  con  disegno  di  assalire  Is  Cam- 
pania romana  ubbidiente  ad  esso  papa.  Per 
fermare  questo  loro  attentato,  papa  Gregorio 
spedi  loro  tre  cardinali  suoi  deputati,  che  con- 
ciiiusero  un  accordo  con  esso  popolo  roroaoo; 
e  convenne  sborsare  una  buona  ftomroa  di  dana- 
ro, acciocché  se  ne  ritornasse  a  casa  queir  ar* 
mata  si  poco  rispettosa  al  suo  legittimo  signo- 
re. Trattò  in  quest'  anno  il  papa  di  pace  fra 
l' imperadore  e  le  città  collegate  di  Lombar- 
dia :  al  qual  fine  queste  ultime  inviarono  i  loro 
agenti  ad  esso  papa,  mentre  dimorala  io  Aos- 
gni;  ma  nulla  si  dovette  conchibdere,  per  k 
diffidenze  che  passavano  fra  le  parti. 

Abbiamo  da  Parisio  da  Ccreta,  autore  dclls 
Cronica  antica  di   V^erona  (1),   che  nel  di  li 
d'  aprile  Eccelino  da  Romano,  soggiornando  m 
Verona,  fece  prigione  Guido  da  Rho  podeits 
di    quella  città  ,  e  i  suoi  giudici  eoo  tutta  Is 
famiglia.  Dòpo  di  che   mandò    a  prendere  da 
Ostiglia  un  ufiziale  dell'  imperad or   FederigOi 
che  non  mancò  di  portarsi  a  quella  città.  Dan 
a  pochi  giorni  comparvero  ancora  colà  il  conte 
dèi  Tirolo  e   due  altri   conti    con    cento  cin- 
quanta  uomini    a    cavallo  e  cento  bslestnent 
che  presero  il  pouesso  di  Vjerooa  a  nome  del- 
l' imperadore.  Ricuperarono  poi    il  castello  di 
Porto,  e  rifabbricarono  quel  di  Rivalta.  Allora 
i  Mantovani   amicissimi  della    parte  dd  conte 
Ricciardo  da  San  Bonifazio,  e  di  fazione  Guel* 
fa,  ripresero  l'armi   contra  dei  ^Veronesi ,  ^ 
usciti'  in  campagna  col  loro  carroccio,  prcif^ 
il  castello  di  Nogarola,  bruciarono  varie  vnle 
del  distretto  veronese  ,    cioè    Ponte  Pasifro, 
Fragnano,  Jsolalta,  Poverano,  l' isola  della  Sca- 
la, ed  altre  non  poche.  I  partigiani  del  conte 
abbandonarono  Nogara,    con  darla  alle  Bi^ 

(I)  Chronic.  TcroocoM  I.  8.  Rer.  list 
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doli  colti  nella  terra  di  Opeano,  li  mise  in  rot- 
ta, e  ne  fece  prigionieri  non  pochi.  Poi  circa 
il  fine  d'  ottobre  i  MantoTani  diedero  il  sacco 
alla  villa  di  Cereta.  Dall'  altra  parte  i  Pado- 
vani s'  impadronirono  di  Bonadigo  ,  e  total- 
mente Io  distrassero.  Altrettanto  ferero  alta 
villa  della  Tomba.  Venne  anébe  in  lor  potere 
il  castello  di  Rivalta.  Tento  io  che  questi  fatti 
orila  Cronica  di  Parisio  sieno  fuori  dì  sito, 
perchè  somigliano  quei  che  ho  narrato  all'  an- 
no laSo;  se  non  che  dalle  iMtere  dell' impe- 
rador  Federigo  si  sa  cb^  egli  si  lamentava,  per- 
chè quasi  sotto  i  suoi  occhi  ,  mentre  era  in 
Ravenna ,  le  citta  lombarde  aveano  l^tta  oste 
centra  de'  suoi  fedeli.  Seguita  a  scrivere  Pa- 
risio che  in  quest'anno  Aizo  VII  marcuese 
d'Eftte  e  Ricc^iardo  conte  di  San  Bonifazio , 
portatisi  in  aiuto  di  ^iaohino  e  Guezello  da 
Camino,  nel  di  97  di  luglio  attaccarono  batta- 
glia col  popolo  di  Trivigi,  e  il  misero  in  rotta, 
eoo  far  molti  prigioni',  i  quali  furono  condotti 
ocHe  carceri  del  marchese  a  Rovigo.  Allora  si 
mosse  Eccelino  con  cento  oominrì  d'armi  e  con 
cento  balestrieri  in  soccorso  de'Trivisani  ;  ma 
nuli' altro  succedette  di  poi.  Presero  in  questo 
anno  i  Sanesi  (1),  condotti  da  Gherardo  Ran- 
gooe  da  Modena  lor  podestà,  nel  di  98  di  ot- 
tobre la  terra  di  Montepulciano ,  e  ne  disfe- 
cero tutte  le  jnora  e  fortezze.  Era  quel  po- 
polo collegato  co'Fiorentini  ;  per  la  qual  cosa 
essi  Fiorentini  andarono  a  oste  sopra  i  Sanc- 
ii, con  dare  il  guastb  a  parte  del  loro  territo- 
rio, e  prendere  a  forza  d'  armi  il  castello  di 
Querciagrossa,  i  cui  abitanti  .furono  condotti 
nelle  carceri  di  Firenze.  Avendo  i  Lucchesi  (a) 
assediata  Barga  insieme  coi  Fiorentini,  ebbero 
nna  spelazzata  dai  Pisani,  Bargliigiani  e  Cat- 
taoei  della  Garfagnana.  Avvertito  V  imperador 
Federigo  cbc  i  Getiovesi  (3),  non  ostante  il 
divieto  lor  fatto,  aveano  preso  per  lor  podestà 
Pagano  da  Pieti^asanta  Milanese,  diede  ordine 
che  dovunque  si  trovassero  persone  e  robe  di 
Genovesi,  fossero  prese  :  il  che  fu  eseguito. 
Oran  tumulto  nacque  perciò  in. Genova.  Chi 
teneva  per  l*  imperadore,  e  chi  voleva  che  si 
entrasse  nella  lega  di  Lombardia  contra  di 
lai.  Ma  Federigo  meglio  pensando  che  non  gli 
tornava  il  conto  a  disgustare  un  popolo  si  al- 
lora potente  in  mare,  dopo  qualche  tempo  or- 
dinò che  tutto  fosse  loro  restituito^.  Grave  danno 
in  quest'  anno  recarono  anche  in  Lombardia 
le  locuste,  che  divoravano  tutte  1'  erbe  delle 
campagne  :  flagello  continuato  anche  ne'  due 
seguenti  anni.  Dalla  Cronichetta  di  Cremona  (4) 
abbiamo  che  nel  popolo  di  quella  città  si  rin- 
^gori'  la  divisione,  e  fu  guerra  civile  fra  loro. 
Andarono  essi  Cremonesi  in  servigio  de'Bolo- 
S^esi:  »  qaal  fine,  iton  so.  Fecero  anche  oste 
eontra  de'Mantovani,  bruciarono  parecchi  luo- 

(l)  Chrooic.  SeacBW^  Ricordano  Malanpioa  e  li^,  Gio- 
▼»•••  V,Il„i. 

(s)  Piboloni.  Lireosts  in  Asoal.  htrr. 

(3)  Caff«nis  Aanal.  Grnnéa.  I.  9. 

(4)  ClivsBic  CiOBOocaM  t.  7.  Rcr.  ItsI. 


il  ponte  che  i  Mantovani  tenevano  sul  Po.  In 
Milano  (\)  Bì  crearono  sette  capitani,  cadauti 
de' quali  comandava  a  n)ille  soldati  a  cavallo,- 
e  giurarono  tutti  di  sostenere  la  lor  libertà 
contra  dell'  iroperadore,  e  più  tosto  di  morire 
in  campo  che  di  fuggire.  Mand6  in  ^quest'anno 
il  Sultano  d'Egitto  a  donare  a  Federigo  An- 
gusto un  padiglione  di  mirabil  lavoro  (a) ,  il 
cui  valore  si  fece  ascendere  a  più  di  yenli  mila 
marche  d'  argento.  Vi  si  vedeva  con  ammirar  • 
bil  artificio  il  cono  del  sole  e  della  luna«  coi 
suoi  determinati  spazj,  indicanti  con  sicurezza 
l'ore  del  giorno  e  dèlia  notte.  Fu  esso  riposto 
in  Venosa  nel  tesoro  regale.  E  Federigo  po- 
scia nel  di  aa  luglio  ad  un  solenne  convito 
invitò  gii  ambasciatori  d'  esso  Sultano  e  del 
Vecchio  della  Montagna ,  prìncipe  de'  popoli 
detti  Assassini.  Teneva  Federigo  buona  cor- 
'  rispondenza  con  costui  ;  e.  voce  comune  cor- 
reva che  uno  de'  sudditi  d'  esso  Vecchio  per 
ordine  dèi  medesimo  iroperadore  avesse  nel- 
r  anno  precedente  tolto  di  vita  Lodovico  due;» 
di  Baviera^  caduto  in  disgrazia  d'  esso  Augusto» 

Jnno  di  Cristo  ia33.  Indizione  FI. 
di  GsBGORio  IX  papa  7. 
di  FiDiaioo  II  imperadore  i4«' 

Era  sconvolta  per  inteme  sedizioni  la  città 
di  Roma  in  questi  tempi,  e  molti  occupavano 
le  terre  della  Chiesa  Romana  (3).  Implorò  papa 
Gregorio  IX  soccorso  da  Federigo  11  ;  ma  egli 
adducendo  la  non  falsa  scusa  di  dover  accor- 
rere in  Sicilia,  dove  gli  si  erano  ribellate  al- 
cune città,  nulla  aceudi  ai  bisogni  del  gonte-* 
fice.  Passò  a  questo  fine  in  Calabria  (4)^  dove  * 
ammassò  un  b<ion  esercito,  ed  intanto  ordinò 
che  si  fortificassero  il  più  possibile  le  fortezze 
di  Trani,  Bari,  Napoli  e  Brindisi.  VolU  Dio 
che  nel  meste  di  marzo  i  Romani ,  scorgendo 
essere  riposta  la  lor  quiète  e  il  maggiore  lor 
bene  nell'  avere  in  Roma  il  sommo  pontefice, 
s'indussero  a  spedire  il  senatore  con  alcuni 
nobili  ad  Anagni ,  dove  facea  allora  la  corte 
pontificia  la  sua  residenza,  per  pregare  il  santo 
Padre  di  voler  tornarsene  a  Roma.  Non  man- 
carono cardinali  che  il  dissuasero  e  contraria- 
rono a  si  fatta  risoluzione;  ma  egli  intrepido 
volle  venire,  e  fu  accolto  con  dimostrazioni  di 
molto  giubilo  dal  popolo  romano.  Allora  fu 
ch'egli  si  accinse  a  calmar  gli  odj  de'Romani 
e  Viterbesi  :  al  qunl  fine  spedi  a  Viterbo  Tom- 
maso cardinale  per  trattare  di  un'  amichevol 
concordia.  E  questa  in  fatti  fu  da  li  a  qual* 
che  tempo  stabilita:  Intanto  Federigo  Augusto 
passato  in  Sicilia  con  un  vigoroso  esercito,  ri- 
dusse a'  suoi  voleri  Messina,  dove  alcuni  degli 
autori  della  sollevazione  pagarono  il  fio  del 
loro  misfatto  sulla  forca,  ed  altri  furono  bru- 
ciati vivi.  Catania,  senza  far  opposizione^  tornò 


(1)  Amai.  Medlolaa.  I.  16.  Rer.  lUI. 

(2)  Godefr.  Moaackut  in  Chroo. 

(3)  Rayoaldos  in  Aonal.  Eccl. 

(4)  Richardas  d«  S.  Garaan.  ito  Ckroa. 
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alla  di  lui  ubbidìeoxa.  Fu  assediato  il  castello 
di  Centorìpi  ;  e  tuttoché^  per  la  sua  forte  si- 
toatione  in  un  dirupato  monte  e  per  la  bra- 
Tora  dei  difensori,  facesse  lungi  difesa ,  pure 
in  6ne  fu  obbligato  alla  resa.  Da  ìaÀ  resistenza 
irritato  Federigo,. lo  fece  atterrar  da*  fonda- 
menti ,  e  gli  abitanti  passati  in  un  altro  sito 
fondarono  a  poco  a  poco  una  nuova  città,  a 
cur  per  ordine  -dell'  imperadore  fu  posto  il  nò^- 
me  d'Augusta.  In  Pu|(li»  6nalmente  il  castello 
d' Introduco,  dopo  un  penoso  e  lungo  assedio, 
a'  arrendè  alle  sue  armi.  Bertoldo  e  Rinaldo 
appellato  Duca  di*Spoleti«  che  vi  si  erano  bra- 
-vamente  6n  qui  difesi,  assicurati,  uscirono  fuori 
del  regno,  lu  quesl'  anno  ancora  tornò  alle  mani 
d*e«so  imperadore  la  citta  dì  Gaeta,  con  restar 
privata  delle  vecchie  sue  esenzioni  e  del  di- 
ritto dì  eleggere  i  suyi  consoli  ,  avendovi  Fe- 
derigo messi  i  suoi  ufiziali  e  costituita  una  do- 
gana. Aveva  egli  promosso  di  ben  trattare  quel 
.  popolo  ;  ma  era  principe  che  mai  non  perdo- 
nava daddovero,  e  guaì  a  chi  avea  fallato.  Per 
questo  i  Lombardi  non  s' indussero  giammai 
a  .fidarsi  di  lui:  gastigo  ben  dovuto  a  quei 
princìpi  che  non  san  (perdonare,  né  roaptener 
la  parola. 

Per  la  presa  e  distruzione  di  Montepulcia- 
no, fatta  nelTanoo  addietro  dalSanesi  (i),  il 
Comune  di  Firenze  adirato  forte  fece  in  qiie- 
si' 'anno  un  grande  sforzo  a  fine  di  vendicar- 
sene. Ricordano  (a)  e  Giovanni  Villani  (3)  ciò 
riferiscono  all'  anno  seguente  ;  ma  Riccardo  da 
San  Germano  (4) ,  la  Cronica  Sanese  e  il  Ri- 
naldi (5)  ne  parlano  all'  anno  presente.  Ora  i 
Fiorentini  misero  V  assedio  a  Siena,  e  in  ver- 
gogna  de'Sanesi  con  un  mangano  gtttarooo  en- 
tro la  crHà  un  asino  Con  altra  carogna.  Tornati 
posaia  a  Firenze,  nel  di  4  del  mese  di  luglio 
rifecero  oste  contra  de'  medesimi  Sanesi  ;  pre- 
sero e  disfecero  Asciano,  e  quarantatre  altre 
castella  e  ville  di  quel  territorio,  con  gravissimo 
danno  d'  essi  Sanesi.  Cagione  fu  ciò,  che  com- 
passionando con  paterno  affetto  papa  Grego- 
rio lo  stato  infelice  dì  Siena,  s'interpose  per 
la  pacc/v  e  a  questo  fine  spedi  a  Firenze  Fra 
Giovanni  da  Vicenza  dell'  ordine  de'Predica- 
tori  ,  uomo  eloquentissimo  ed  insigne  missio- 
nario di  questi'  tempi.  Dimorava  egli  allora  in 
Bologna,  dove  seguitato  da  innumerabil  copia 
di  couladini  \e  cittadini  ^  còlle  fervorose  sue 
prediche  fece  infinite  paci  fra  loro,  moderò  il 
lus^o  delle  dotine,  con  altri  mirabili  effetti  della 
parolti  di  Dio.  Andò  questo  buon  servo  di  Dìo 
a  Firenze;  ma  per  quanto  facesse  e  dicesse  ^ 
non  potè  smuovere  quel  Comune  dall'ostinato 
suo  proposito  contra  de' Sanesi.  Per  questo  il 
-papa  sottopose  Firenze  all'interdetto,  e  fece 
scomunicar  i  rettori  dì  quella  città.  Bolliva  in- 
tanto, anzi  ogni  di  più  andava  crescendo  la 
discordia  fra  le  città  della   Marca  di  Verona. 


(i)  Chioa.  Seocnse  t  i5.  Rer.  Ital.,  Godios. 
(a)  RicordaniM  Mstaipisa  ia  Cbroa. 

(3)  Giovanni  Villani. 

(4)  Ricbardiu  4e  S.  Genoano. 

(5)  RajaaM.  ia  AaoaL  Eul. 
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Se  non  V  ha  difetto  nelU  Cronica  Veraotie 
di  Parisio  da  Cereta  (i),  ancora  in  quest'anno 
i  Mantovani  col  loro  carroccio ,  e  coir  aiuto 
de'Milanesi,  Bolognesi^  Faentini  e  Bresciani, 
cavalcarono  contra  de'Veronesi,  e  bruciarono 
e  guastarono  molte  lor  ville,  fra  l'altre  VilU- 
franca,  Cona,  Gussolengo,  Seccacamp.Agna,  Pio- 
vezano  ,  Palazznolo  ed  Isolalta  :  il  cXie  fatto, 
fti  ridussero  a  casa.  Ora  colà  ancora  per  ordine 
del  sommo  pontefice ,  e  per  motivo  eziandio 
di  spontanea .  carità,  si  portò  il  suddetto  booi 
servo  di  Dio  Fra  Giovanni  da  Vicenza.  Tale 
era  il  concetto  della  sua  virtù  e  roirabil  facon* 
dia,  che  il  popolo  di  Padova  (3)  gli  andò  in- 
contro ,  nel  venire  eh'  egli  faceva  fià  Monic- 
lìce,  e  messolo  sul  carroccio  ,  con  gran  diro* 
zinne  e  giubilo  1'  introdusse  in  città.  Predicò 
egli  quivi  e  per  le  ville  con  indicibil  concono 
di  gente;  poscia  se  ne  andò  a  Trivigi,  Fcltre 
e  Belluno,  e  quindi  a  Vicenza  e  Verona,  dote 
Ecceliuo  da  Romano  coi,  Mootecchì  giurò  di 
stare  a  quello  che  avesse  ordinato  il  papa. 
Trasferissi  in  oltre  a  Mantova  e  Brescia,  predi* 
cando  dappertutto  la  pace,  facendo  rimettere 
in  libertà  i  prigioni,  e  correggendo  a  modo  suo 
gli  statuti  delie  città.  Il  che  f^tto,  ìnlimÀ  on 
giorno,  in  cui  si  dovessero  adunar  tutte  qorlle 
città  in  un  luogo  determinalo,  per  far  la  pace 
generale.  Scelse  egli  una  campagna  presso  al- 
l'Adige, quattro  miglia  di  sotto  da  Veroni,  e 
il  giorno  della  fe^ta  di  santo  Agostino,  cioè  il 
di  38  di  agosto^  Fu  uno  spettacolo  mirabile  il 
vedere  in  quella  giornata  comparire  al  sito 
prefisso  i  popoli  di  Verona,  Mantova,  Bresciit 
Vicenza  ,  Padova  e  Trivigi ,  coi  lor  carroca 
Vi  comparvero  ancora  il^  patriarca  dì  Aquileia, 
il  marchese  d*  Este  ,  Eccelino  e^AIbrrìeod* 
Romano,  i  signori  da  Camino,  e  una  gran  noi* 
tiludìne  d'  altre  città,  cioè  di  Feltte,  Bellooo, 
Bologna,  Ferrara  ,  Modena,  Reggio  e  Parma , 
coi  lor  vencovì,  tutti  sepz'  armi,  e  la  maggior 
parte  a  piedi  nudi  in  segno  di  penitenza-  Di 
tanti  secoli  non  s'  era  veduta  in  un  sol  luo^o 
d'Italia  unione  di  tantg  gente.  Secondo  lo  scao- 
daglìo  di  Parisio,  vi  furono  più  di  quattrocento 
mila  persone.  Frate  Giovanni  da  un  palco  sll9 
(  quasi  sessanta  braccifi  predicò  a  questa  imita- 
rata  udienza  ,  u^ito  da  tutti ,  e  con  esortare 
tutti  a  darsi  il  bacio  dì  pace,  e  comandandolo 
anche  a  nome,  di  Dio  e  del  romano  ponlcBce* 
Il  che  fu  prontamente  eseguito;  ed  egli  f 
presso  pubblicò  la  scomunica  contra  chiunque 
guastasse  sì  bell'o|^a;  ^nsi  per  maggiorninitc 
assodarla,  propose  il  matrimonio  del  principe 
Rinaldo  figliuolo  di  Az^o  VII  marchese  d'E- 
ste,  capo  de 'Guelfi,  e  Adelaide  figliuola  di  Al- 
berico fratello  di  Eccelino  da  Romano,  capo 
de'Gbibellini  :  il  che  fu  approvalo  e  lodato  da 
tutti.  Lo  strumento  di  questa  pace  V  bo  io 
pubblicato  belle  mìe  Antichità  Italiane. 
Ma  quanto  durò  que.^ta  concordia?  Noo  più 
e  cinque  o  sei  ffìornì.  Quel  cheépiù,  *n^* 


che  cinque 


(1)  Pari»,  de  C«ftU  Cfcr.  Veron.  I.  8.  Re».  I*»!* 

(2)  Roland.  I.  3.  e.  7,  Gbcvaidns  Manruii»  Hill  »  **' 
too.  Cbion.  VcToacaaa. 
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incbe  per  terra  il  concetto  <1  ella   di    lai  «an-  f  tistiroe  paci  fra  il  popolo  della  cìttk.  Ma  feb* 


liti,  che  era  ben  graode.  Gherardo  Maurilio 
icrife  di  aver  co*fuoi    proprj    orecchi   inteso 
prfdictre  i  Frali  Minori 'nella   cattedrale    di 
Vicrnia,  che  Fra  GioTanni  aveva   risuscitalo 
difci  morti.  Non  mancava  gente   che  portava 
odiò  a  questo  sacro  banditor    della  parola  di 
Dio  e  della  pace,  perché  era  inesorabile  con- 
tro gli    Eretici.    Nel    mese  di   Higlio   n*  aveva 
fatto  bruciar  virvi  in  tre  giorni   sessanta  'sulla 
piazza  di  Verona  Ira  maschi    e    femmine    dei 
migliori  cittadini  di  quella  città.  Altri  pqi  co- 
roiociavano  a  malignare  sopra  le  dì  lui  inten- 
zioni» pretendendo  che  tutte  le  sue  mire  fos^ 
srro  per  abbassar  la  parte  Ghibellina,  e   che 
qnesto  foste  nn  segreto  concerto    della    corte 
di  Roma  centra    di   Fedjprigo    II    iroperadore. 
Ma  quello  che  diede  il    crollo    all'autorità   e 
ktiina  di  Fra  Giovanni,  fu,  eh*  egli  ito  a    Vi- 
cenza sua  patria,  si  fece  dare  dal  popolo  una 
as»ohita  padronanza  delU  città,  tutta  ad  arbi- 
trio suo:  con  che   vi  mise  quegli    uBziali  che 
a  luì  piacquero,  e  corresse  o  mutò  gli  statuti 
della  città,  e  ne  formò  de*  nuovi.  Ito  a  Vero- 
na ,   anche  ivi  si  fece   eleggere    signore    della 
ritta;  volle    ostaggi  per  sicurezza    di  sua  per^ 
>nna  ;  volle  in  sua  mano  il  castello  di  san  Bo- 
nifazio, llasio,  Ostiglia  e  le  fortt^zze  della  città. 
1  Padovani ,  che   facevano  prima    da   padroni 
in  Vicenza,  corsero  colà,  e  vi  accrebbero  la 
lor  guarnigione.  Tornato  Frate  Giovanni  colà, 
e  trovata  questa  novità  ,    volle   far    valere    la 
sua  autorità  contra  chi    se  gli  opponeva  ;  ma 
in  furia  ritornarono  a  Vicenza    i  Padovani,  e 
dato  di  piglio  air  armi  contra    di    lui  e  della 
sna  fazione  ,  in  6nc  presero  lui  con    tutta    la 
sua  famiglia,  e  il  cacciarono-  in    prigione  nel 
di  3  di    settembre.    Aila»rìato    da    li  a    pochi 
giorni ,  se  ne  tornò  a  Veroni  ',    ne  trovò  più 
ubbidienza;  di  modo  che  mise  io  libertà  fra  poco 
tempo  gli  ostaggi,  restituì  al  conte  Ricciardo  il 
castello  di  san  Bonifazio,  e  in  .6ne  se  ne  tornò 


bri  si  maligne  non  si  sradicavano  ponto  con 
questi  innocenti  rimedj.  Pòchissimo  durò  U 
calma  in  Piacenza,  ed  alteratisi  di  nuovo  gli 
animi*,  là  nobiltà  si  ritirò  alle  sue  castella  ; 
con  che  si  riaccese  la  guerra.  Predicando  nel- 
l'ottobre di  quest'anno  Frate  Orlando  da  Gre» 
mona  dell'Ordine  de'  Predicatori  nella  piazza 
d'  essa  città  di  Piacenza,  ecco  una  truppa  di 
Eretici  dar  di  pigHo  a'  sassi  e  spade  con  fe- 
rire mortalrtiente  esso  predicatore  e  un  monaco 
di  san  Savino.  Furono  presi  costoro  ed  in- 
viati a  Roma.  Anche  in  Milano  (1)  quel  pode- 
stà Oldrado  da  Lodi  c^ominciò  a  far  bruciare 
gli  Eretici.  Ne  resta  tuttavia  la  memoria  in 
marmo  nella  piazza  del  Brpletto,  h  sia  dc'Mer- 
catanti,  legs^endosi  sotto  l'4>fBgie  l^a  fra  l'al- 
tre parole  ancor  queste  : 

CATHAaOS,    Vf   OBBVIT^   VXIT. 

Andò  anche  a  Parma  (1)  il  suddetto  Fra 
Gherardo  da  Modena,  uomo  di  ^anta 'vita,  ed 
assaissima  gente  indusse  alla  pace,  con  emen- 
dare eziandio  gli  statuti  della  città,  e  far  as- 
solvere tutti  gli  sbandici.  Colà  in  oltre  Com- 
parve Fra  Cornelo  dell*  Ordine  de*  Predica- 
tori, che  colla  sua  pia  eloquenza  si  tirava  die- 
tro tutto  il  popolo  ;  e  tauto  i  nobili  che  i 
plebei,  uomini  e  donne  per  divoziooc  porta- 
vano terra  a  tìn  d'  empiere  una  borra ,  o  sia 
luogo  basso,  dove  si  fermavano  l'acque,  presso 
alla  chiesa  de*  Predicatori.  Tutto  ciò  serva  a 
far  conoscere  i  costumi  di  '  questi  tempi.  Il 
Guichenon  (3)  tnette  la  morte  di  Tommaso 
conte  di  Savoia,  principe  di  gran  senhp  e  va- 
lore ,  nel  di  710  di  gennafo  di  quest'  anòo.-Jo 
truovo  nella  Cronica  di  Alberico  monaco  (4) 
eh*  egli  mancò  di  vita  neir  anno  precedente , 
benché  egli  ne  torni  poi  a  parlare  all'anno  il34> 
Succedette  a  ìui  Amedeo  IV  irno  primogeni^. 
Ho  io  in  oltre  creduto  che  esso  Guichenon 
prendesse  abbaglio  nel    favellare*  della    prima 


a  Bologna,  convinto  dell'  instabilità  delle  cose  fl  moglie  di  Azzo  VII  marchese  d'Este,  la  quale 
umane,  e  pentito  di  averft  oltrepassato  i  ter-  _    .     .     _     . 

niini  del  sacro  suo  ministero.  Cosi  ripullulò  la 
discordia  come  prima  fra  que'  popoli  ;  anzi 
parve  che  si  scatenassero  le  Furie  per  lacerar 
da  li  innanzi  tutta  la  Lombardia.  Il  credito 
de*  Frati  'Pvedicalori'  c'  Minori  era  incredibile 
in  questi  tempi  per  tutte  le  città:  In  alcune 
aveanó  anche  parte  ne'goverui.  Però  nell'an- 
no presente  desiderando  ì  Frati  Minori  di  met- 
ter fine  alle  dissensioni  vertenti  fra  i  nobili  e 
popolari  di  Piacenza  (1),  così^efticacemente  si 
maneggiarono,  che  le  parti  fecero  'compromesso 
di  tutte  le  lor  differenze  in  Fra  Levne  del- 
l' Ordine  lofo,  QueMi  diede  da  lì  a  poco  il 
laudo  ,  assegnando  la  metà  degli  onori  della 
repubblica  agli  ani ,  e  1'  altra  metà  agli  altri, 
e  col  bacio  della  pace  ordinò  che  si  confer- 
masse la  sentenza  sua.  Anche  in  Modena  (a) 
per  le  prediche  del  buon  servo  di  Dio  Fra 
Gherardo  dell'Ordine  dc'Minori  si  fe^ro  mol- 


(I)  CbfWMc.  Plaeenl/ K  16.  Rei*.'  Hai. 

<a)  Aaaales  Yekrtt  MatinMis.  I.  u,  Rtr.  Hai. 


senza  dubbio  figliuola  fu  d*  esso  conte  Tom- , 
maso,  e  madre  del. a  beata  Beatrice  I  d'  E- 
ste  (5).  Ebbe  questo  principe  quindici  Bgliuolt, 
nove  maschi  e  sei  femmine.  L'  una  d*  esse  fn 
contessa  di  Provenza,  e  madre  di  Leonora  re^ 
gina  d'  Inghilterra.  Tra  i  figliuoli  Amedeo  fn 
veàCovo  di  Morienna  ;  Guglielmo  eletto  ve- . 
scovo  di  Valenza;  Bonifazio  eletto  véscovo  di 
Bellai,  e  poscia  arcivescovo  di  Conturberi  ;  e 
Filippo  eletto  arcivescovo  di  Lione.  Tommaso 
colle  nozze  di  Giovanna  ^contessa  di  Fiandra 
acquistò  quel  principato,  ma  ne  restò  di  poi 
spogliato.  I  principi  carichi  di  molti  figliuoli 
aveano  allora  gran  cura  d'incamminarli  per  la 
vìa  ecclesiastica,  acciocché  venissero  provveduti 
di  nobili  e  lucrose  dignità  in    questa  milizia. 

(i)  Gnalvamis  Flanma  Alaaipkl.  Fior. ,  Corio  Istoria  ti 
Milano, 
(a)  Cbroa.  ParaicÉs.  I.  9.  Ku.  Ilal.^ 
(3)  Gaicbenon  Hist.  de  la  Maisoa  de  Saroye  t.  |. 
(!))  Alberìc.  IVfonacbat  Triam  Foaliuai  io  CkroR. 
(5)  Amichila  £stc«st  P.  1.  e.  40. 
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Non  pocbe  ve«sazìoDÌ  fbbe  ,  in    quett'  anno 
papa  Gregorio  dal  senato  e  popolo  romano  (  i  ). 
Tutto  di  andavano  questi  cercando  d^ampliar 
la  loro  autorità  in  pregiudizio    di    quella    del 
•ommo  pontefice  ,    con   occupare    i  di  lui  di- 
ritti temporali,  e  stendere  la  mano  anche  agli 
spirituali,  imponendo  ag«(i-av j  *  agli  ecclesiastici, 
«  traendoli  al  loro  foro,  ^u  astretto  di  nuovo 
il  pontefice  a  ritirarsi  da  Boma  a    Rieti    (a)  : 
perlocchè   maggiormente    saliti   in    orgoglio    i 
Bomani>,  spedirono  nella  parte   della  Toscana 
suddita  del  papa  e  nella  Sabina   alcuni  nobili 
per  farsi  giurare  fedeltà  da  que'  popoli,  ed  esi- 
gerne i  tributi.  Tutti  questi   sconcerti  ebbero 
verisirailmente    origine    dall'  implacabile    loro 
odio  cohtra  di  Viterbo^  che  passò  contra  dello 
stesso  papa  ,  perché    il  redevano  contrario  ai 
loro  disegni  di  soggiogare  e  distruggere  quella 
città.  Diedesi'pertanto  il  pontefice  a  procacciar 
que*  mezzi  che  convenivano  per  reprimere  gli 
irriverenti  e  ribeMi  Romani.  Scrisse  lettere  per  1 
tutta  la  Cristianità  a  principi    e    vescovi    per 
ottenere  soccorro  di  gente  e  di  danaro,  e  co* 
minciò  a  Tannare  quante  milizie   egli    poteva. 
Info/ma  to  di  questi    movimenti    Federigo  im- 
peradore  (3),  venne  in  Puglia  ,   e  all'  improv- 
vis9  -nel  mese  di  maggia   comparve  a    Rieti  a 
visitar  papa  Gregorio ,  e    ad    offerirsi    pronto 
al    servigio  e  alla,  difesa  sua  ;  e    gli    presenta 
anche  il  suo  secondogenito  Corrado,  che  seco 
avea  condotto.  Gradi  il  pontefice  l'esibizione, 
e  concertò  con  lui  lè  operazioni  da  farsi.  L'au- 
tore della  Vita  3*  esso  papa  tratta  da  finzioni 
tutti  questi  passi  di  Federigo.  Io  non  entro  a 
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I  desche,  le  quali  doveano  venire  in  aiolo  tuo, 
consigliando  ancora  d'inviar  deputati  per  trat- 
tar di  concordia  coli'  imperadore.  Avvenne  di 
poi;  che  i  Romani  portati  dal  loro  mal  talento, 
uscirono  per  andare  ,  secondo  il  lof  costuoie, 
a  dare  il  guasto  al  territorio  di  Viterbo.  Erano 
restati  al  servigio  del  papa  molti  Tedeschi  dati 
dall'  imperadore,  amatori  dell'ecclesiastica  li* 
berta,  e  ben  disposti  alla  difesa  di  quella  cittì 
Godifredo  monaco  (i)  scrive  che  T  imperadore 
milites  in  Cifitate  yiurbio  coUocavii;  cosa  clw 
non  fu  osservata  dal  Rinaldi.  Lo   stesso  viene 
confermato  da  Matteo  Paris  (3),    il  qnal  poi 
magnifica  di  troppo  la  seguente  battaglia  e  fit- 
toria.  Costoro,  gente  brava,  avendo  incorafgito 
il  popolo    di  Viterbo  ,    arditamente    lucirooo 
contra  de'  baldanzosi  Romani,    e  diedero  loro 
una  buona  lezione  coi^  isconfiggerli,  occìdfrse 
e  farne  molti  prigioni.  Né  qui  si  fermò  il  cono 
della  vittoria.  Passarono  anche    nella  Sabina, 
e  ridussero   di  nuovo    quella  terre    all'  obbi* 
dienza  del  sommo  pontefice.  E  pure  niun  me- 
rito di  ciò  ebbe  Federigo,  e  si  continuò  agri, 
dare  contra  di  lui.  Mestre  dimorava  in  Rieti 
esso  papa   Gregorio  (3),  canonizzò  san  Doom- 
nico,  istitutore  delTOrdine  de' Predicatori, od 
di  3  di  4u;>lio  del   presente    anno.  Stando  po- 
scia in  Perugia,  con  lettere  circolari  infiammò 
i  principi  e  le  città   della    Cristianità  al  soc- 
corso di  Terra  Santa,  dove  andava  sempre  pia 
peggiorando  lo  stato  de'  Cristiani  per  le  discor 
die  di  loro  stessi.  Ne  aveva  dianzi  trattalo  an- 
cora, coli'  imperador  Federigo^  il  quale  moitii 
prontezza  a  quell'  impresa. 

Ma  insorsero  poi  nuovi  nuvoli  che  annien- 
tarono tutte  le  buone  disposicioni  (4)  :  impe- 
rocché incominciò  ad  aversi  in  Italia  leotore 
che  il  re  Arrigo,  figliuolo  dell'  Augusto  Fede- 
rigo II,  dimorante  in  Germania  ,    maccbinan 


giudicar  del  cuore  de'  principi,  tuttoché  assai 


ribellione  contra  del  padre.  Godifredo  monaco 


giunicar  aei  cuore  ne  principi,  tuuocne  assai  nucinunc  cuntia  ucri  paure,  oooiireoo  Qioi»tv 
persuaso  che  doppio  fos»e  quel  di  Federigo.  1  chiaramente  lasciòscrittosotto  quest'anno  cbe(5) 
Solamente  so  ch'egli  col  cardinal  Rinieri  passò  I  Rtx  Heinrictn  Bobardiae  convenium  quorumda* 

Principum  habuit,  ubi,  a  /fuibttsdam  nr/ariis  a»- 


a  Viterbo  per  animar  quel  popolo  ;  e  che  po- 
scia per  consiglio  del  medesimo  cardinale  in- 
traprese l'assedio  di  Respampano,  castello  ben 
guernito  di  gente  e  di  viveri  dai  Romani,  che 
fece  irna 'gagliarda  difesa.  Vi  stette  sotto  per 
lo  spazio  di.  due  mesi  ;  e  veggendo  che  non 
t'  era  apparenza  di  poterlo  né  espugnare ,  né 
condor  colle  buone  alla  resa  ,  nel  settembre 
se  ne  tornò  in  Puglia.  Tutto  ciò  fu  attribuito 
a  tradimento  e  ad  intelligenza  coi  Romani ,  i 
quali  udita  ch'ebbero  la  ritirata  di  Federigo, 
andarono  a  rinforzar  di  viveri  quella  terra. 
Intanto  papa  Gregorio,  che  era  passato  a  Pe- 
rugia, avea  scritte  Vttere  alle  città  della  lega 
di  Lombardia,  afSnché  non  si  formalizzassero, 
né  si  ingelosissero  della  sua  amicizia  con  Fe- 
derigo, perché  cosi  portava  il  bisogno  de'  pro- 
prj  affari  senza  pregiudizio  dei  loro.  Anzi  le 
esortò  a  non  impedir  la  calata  di    truppe   te- 


(1)  Cari,  de  Arafoi.  ia  Vita  Greg.  IX.  P.  I.  loa.  3. 
Ber.  Ital. 

(2)  Rayaaldos  ia  Anoal.  Eccl. 

(3)  Ricbafdus  de  S.  Gcrnaao  io  Chroo.  | 


tilium  accepit ,  ut  te  opponeret  ImpenUori  pu- 
trì suo  :  quod  et  fecil,  Nam  ex  tunc  coepit  ioti^ 
citare  quoscumque  potuit  minis,  pi^ece,  et  praeùo, 
ut  s'bi  assisterent  contra  Patrem,  et  muUot  m* 
venil*  Fra  quelli  che  entrarono  in  questa  coo- 
giura,  non  si  può  mettere  in,  dubbio  che  boi 
vi  fossero  i  Milanesi  •  colle  città  confederale 
contra  di  esso  Federigo,  siccome  tentati  da  n» 
re  Arrigo  ;  se  pure  da  essi  Milanesi  non  veso^ 
la  prima  scintilla  di  questo  fuoco.  Certo  do- 
vettero contribuire  ad  avviluppare  l' incanto 
giovane  colle  lor  promesse  di  farlo  re  d'Ita- 
lia; laonde  egli  tirò  innanzi  la  tela,  che  andi 
poi  a  strascinarlo  nell'  ultimo  precipizio.  D** 
gli  Annali  di  Milano  (6),  il  cui  autore  roottri 
di  averne  veduto  il  documento ,  abbiano  cbf 


(l)  Godefr.  Mooachns  in  Cbro«. 

(a)  nallh.   Paris.  Hist.  Anglie. 

(3)  Rayaaldai  Ano  al.  Eccl.,  Cbroa.  Boaoii 

((\)  Ridiard.  de  8.  Germaao  io  Cbroa. 

(5)  Godrfrid.  Moaach.  ia  Cbroa. 

(6)  Aaaalc*  M<diol.  I.  .16.  Ree.  lUL 
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io  ^nt'iBHo  Manfredi  conte  di  Gorle  Nuove, 
ìtodetU  di  Milano ,  con  dae  giadioi ,  a  nome 
del  Comune,  jfiaxu^a^àujtdeiiuttem  Henrico  Begi 
Bommmrum  Fitio  Friderici  fìogleru    Imperato» 
ris.  Et  tunojttcta  ett  Liga  Jòrtù    inier   i/Hum 
Henrkum  et  MedioUnmntes,  adpttithnem  Papaie 
tomra  ImpenOmxtn  Patron  ^uauiu  Et  promùé' 
nnt  et  dare  MetUoìanemes  Ooronam    Fetream 
in  MedtoLmo,  tfmun  Patti  sua  ddn  num^tiam 
poiuentMH,  Anche  GalTsno  Fiamma  (i)  facendo 
BMBiione-di«qoe«to  fatto  all'anno  laSi,  cioè 
fior  di  ftitOy  acrive  obe  Benrieu»  Jhx  Àkumtan- 
noe  cum  MedUolanenàiòus  compotuit  ad  patUio' 
mm  Domini  Papae,,   1/  autore   anpniroo    della 
Vita  di  papa  Gregorio    IX  con  tante  eiagcra<* 
lioni  della  perfidia  di  Federigo  centra  del  pon- 
tefise  porgerebbe  anch'  egli  motÌTO  di  sospel- 
Ure  cbe  etto  Gregorio  aiMitté  tenuta  mano  a 
questo  trattato.  Ma  V  indegnità  del  fatto  e  la 
MTÌeisa  dello  ttetto   pontefice   abbattanta  ci 
poMODo   pertuadere  la  falaitii   di  tale  dicerìa. 
Oltre  di  ohe,  te  menomo  ìndisio  di  ciò  avetie 
troftto  l'impersdore,  che  doglianae,  cbeacfaia- 
nazzi  m>n  avrebbe  fktto?  egli   che    ti   tpcMO 
prorompcfa  in  querele  centra  del  papi.  Infine^ 
liecome-  diremo,   il  medetimo  papa  aiutò  Fe- 
(ierìgo  a  tmoffxar  qoetto  incendio.  Il  Monaco 
PadoTtno  (9)  anch'  egli,  con  errore  di  crono* 
logia^  raccontando  alP  anno  1^3 1    cbe  i  Mila- 
Ben  fecero  lega  «ol  toddetto  re  Arrigo  centra 
(H  100  padre  ,  toggiogne   (  e  qoetto  è  pia  da 
credere)  che  lo  tconttgliato  giovane  tramò  con* 
tra  del  padre,  ideo  quia  uidebaniury  quod  Im» 
peraùtr  plu$  eo  puMrum    Cohradum    diligerai  et 
fiftrH,  Abbiamo  dai  tuddetii    ttoricì    milane- 
si (3),  che  avendo  Timperadore -inviati  in  qoe- 
it'  amio  a  Cremona  nn  lioniante  ,    ed    alcuni 
cammelli  e  dromedari  in  tegno  del  tooamore, 
aputoti  ciò  dai  Milaoeti ,  Piacentini   e    Bre- 
soiaoi,  otcifono  coH'etercito  e  coi  lor  carrocci 
io  campagna  fine  a   Zenevolta.   Ivi    attaccata 
battaglia  coi  Gromoneti ,  li    fecero  dare    alle 
gambe.  Secondo  gii  Annali  di  Modena  (i),  que- 
sto fatto  d*  armi  fu  grande,  perchè  in  aiuto  dei 
Cremoneti  ti  trovarono  i  Parmigiani,  RTeg^ani, 
Faveti  e   Modeneti.  La  Cronica  di  Parma  (5) 
ci  atticura  che  ti  combatté  con  gran  vigore  , 
ma  tenaa  vittoria  di  alcuna  delle  parti  ;  e  che 
nello  trotto  dì  dopo  il  vetpro  ti  fece  una  tre- 
gua fra  loro.    P  reterò    anche  i^Milaneti   nel 
mete  di  luglio  i  oondotlieri  mandati  daU'  im- 
peradorc  con  qneUe  bettie  ;  ma  le  bettie  tcam- 
parono»  e  feUcemente  giunterò  a  Cremona.  Fé* 
ceti  anche  in  Milano  una  toelta   de' più  bravi 
Rovani,  con  appellar  quella  la  Cooipagnia  dei 
Porti ,  o  aia  dei  Gaiardi ,  cbe  t' impegnò  alla 
difeaa  del  carroccio.  Capo  ne  fu  Arngo  da  Mon- 
ca, topranominato  Meltefuogo,  uomo  di  fona 
tmisorala  ed  ecoelleote  in  arroi,,il  quale  dicono 
che  fu  podettà  in  varie  cittii^e  senatore  di  Roma. 

(1)  G«alraiins  Fltmna  in  Manipnl.  Fior.  e.  a6^. 
(a)  nioiachas  Palavino*  i»  QmM. 

(3)  Amai.  Mediol.  U  16.  Rtr.  llal. 

(4)  Aanal.  Velcrca  Malioen.  1.  11.  Rtr.  llal. 

(5)  Chron.  ParmcsM  t.  9.  Atf.  liti. 
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Eranti  collegati  i  popolari  di  Piaecana  (1) 
COI  popolari  cremoneti  centra  de'. loro  nobili 
(uorotcitj.  Nel  di  dell' Epifkoia  il  marchete  Pe- 
la vici  no  con  cento  cavalieri  di  Cremona  e  mellt 
baleatrieri,  unito  col  popolo  piacenlinn,  tcon 
fitte  i  nobili  tuddettr,  che  congiunti  con  qncì 
di  Borgo  di  Val  di  Taro«  di  Gattello  Arquala 
e  di  Fioreninola,  vennero  a  battaglia  nfil  Ino^o 
di  Gravago.  Rettarono  pri^nieri  gnarantacln* 
qoe  uomini  d'armi  e  cifca  ottanta  fanAi%  Po- 
tcia  nel  mete  di  giugno  il  popolo  ptaeentino» 
attittito  dal  cremonete  ,  ti  portò  all'  attedio 
del  cattello  di  Rivalgalo ,  ma  tenta  potervi 
niettere  il  piede.  Nell'ottobre  tcguente  ti  ami* 
careno  di  nuovo  i  nobili  piacen4ini  coi  pope* 
lari ,  e  ritornarono  in  città  a  goder  la  metà 
degli  onori  del  puU>lico.  La  -Cronica  Veronote 
di  Parìtio  (a)  nota  che  nel  dà  a4  di  nlaggio  i 
Bretoiani  e  Mantovani  coi  lor  carrocci  ven« 
nero  centra  de'  Veroneti,  e  diedero  alle  fiam-* 
me  Lebelo,  Ronco,  Opeano,  Bovo,  la  trilla  4^^ 
Palude,  l' itola  Porcaria,  Bodolono,  e  la  mag- 
gior parte  di  Cereta.  Nel  di  primo  ò't  gioaoo 
te  ne  tornarono  trionfalmente  per  ti  belle  im- 
prete  a  cata«  Eooelinoln  ^el  mete  otcitocol- 
l' etercito  di  Verona, 't' impadroni  del  cattello 
d'Albàredo  ;  e  volendo  andare  a  Cotogna,  tl*o- 
vdtO'per  ittrada  Asie  VII  marchete  d' Ettn 
che  gli  veniva  incentro  coi  tuoi  bene  in  amaij 
giudicò  meglio  di  tomaraeoe  a  Verona.  Tor« 
nato  peacia  in  campagna  ,  ri  prete  alcune  ca»« 
atella  :  ma  altre  ne  tofae  ai  Veronesi  Ricciardo 
conte  di  aan  Bonifazio  unito  co*  Mantovani* 
Socondo  gli  Annali  di  Modena  (3),,  in  qnetto' 
anno  i  capitani  e  aia  Caltanei  del  Frignano  « 
latcìatiti  guadagnare  dal  danaro  ,  «  rìbcUatiai' 
al  Comune  di  Modena ,  ti  diedem  a  quel  di 
Bologna  (4). -Ed  ancorché  tregua  ci  lotte  frn 
quetie  due  città,  ttabilita  per  ordine  dei  papa, 
che  dovea  durare  qualche  anno  ancora,  i  Bo«* 
logneti  iniquamente  -la  ruppero,  e  venuti  col^ 
r  etercito  e  col  carròccio  a  tan  Getario  del 
Modenete,  diedero  quella  terrìi  alle  fiamme. 
Ceuta,  pottedttta  da^  Morì,  fu  nell'  anno  pre- 
sente attediata  dai  Crocet'ignati  Spagniioli  ;  e 
perciocché  i  genovesi  mercatanti  (5)  tenevann 
io  qnella  città  molto  vaverc,  ti  vide  quetta  do<* 
fbrmità ,  cbe  armate  dieci  delle  meggiori  e 
migliofi  lor  navi,  furòbo  in  tocoorto  degl'  In- 
fedeli. Il  vernO'  di  quett'anno  fu  de*  piò  or- 
ridi e  rigidi  che  mai  ti-  provattero.  Alcnne 
Croniche  ne  parlano  all'  anno  precedete  ;  le 
altre,  alle  quali  io  m'attengo  col  Sigonio,  a| 
pretente.  Da  Cremona  tino  a  Venesia  gelò  al 
forte  il  Poy  che  vi  camminavano  topra  eoa 
ticuresza  gli  nomini  e  le  carra.  Pel  freddo  mo- 
rirono varìe  pertone;  ti  teccarono  le  viti,  gli 
ulivi  e  le  noci;  venne  appretto  la  mortalità 
de'  buoi  e  d'altri  utili  animali,  con  varj  altri 
malanni.  In  vece  d' imparare  da  tanti  flagelli, 

(I)  Cbroi.  Placcai.  I.  16.  Rer.  llal. 

(3)  ParU.  Cliro*.  VeroMnt.  I.  8.  Rer.  liti. 

(J)  Aoaales  Valer.  IVItlinens.  1.   11.  Rer.   llal. 

C4)  Cbroa.  Boaunltas.  f.   i«.   Rer.    llal. 

(5)  Caffaiui  Aoaalca  Geioens.  I.  6.  1.  6.  Rer.  flal. 

47 


S^o  AHNAU 

■divennero  più  fieri  nelte  lor  discordie  i  popoli, 
e  più  ostinati  nelle  loro  iniquità.  Oitone  da 
MandeUo  milanese,  persona  di  gran  eredito  in 
tutta  Lombarrdia  per  la  sua  prudenza  e  spe- 
rienza  nell'  armi,  fu  podestà  di  Padova  (i)*  E 
pferoiooché  i  Trivisanì  oon  Alberico  da  Ro- 
mano infestavano  forte  i  signori  di  Camino , 
cittadini  e  c^oìlegati  di  Padova,  dopo  avere  il 
suddetto  podestà  adoperate  in  v«io  preghiere 
e  mioàcoie  Colta  sp;àdizione  d' ambasciatori , 
usci  con  tutte  le  forze  de'  Padovani  centra 
d'essi.  Diede  il  guasto  alle  campagne  di  Tri- 
vìgi  e  delle  terre  dei  fratelli  da  Romano,  con 
arrivar  sino  41  Bassano ,  a  Musselento ,  a  San 
Zenone,  a  Romano,  e  cqn  impadronirsi  della 
terre'  di  Mestre,  ma  non  già  del  castello.  Sì 
quietò  cosi  fiero  temporale  per  V  interposi- 
zione degli  ambasciatori  di  Venezia  e  di  varie 
pi^'tone  religiose ,  di  maniera  che  tutti  se  ne 
tornarono  alle  lor  case>  lasciando  piagnere  chi 
avcA  patito  danao. 

•  Jntuf  di  Cauto  i  ^35.  Indizione  VUL 

di  Gsaooaio  IX  papa  9. 

</i.  FsDBAioo  II   imperadore  16. 

Per  provvedere  alla  ribellione  del  re  Arrigo 
suo  figliuolo,  imprese  l' imperador  Federigo  in 
quest'anno  il  viaggio  di  Germania  insieme  col 
suo  secondogenito  Corrado  {%),  Dopo  Pasqua 
si  mosse,  di  Puglia  polP  accompagnamento  di 
Ire  arcivescovi-e  d'altri  nobili,  che  egli  poi^ 
giunto  a  Fanoi  licenziò  e  lasciò  ritornare  alle 
lor  o«ntrade.  Seco  portava  lettere  del  sommo 
pontefice  (3),  esortatrici  della  fedeltà  a  lui  do- 
vuta ,  indiriczate  «ai  vescovi  e  principi  della 
Gerlnania.  A  ìriterva  delle  sue  guardie,  niuna 
soldatesca  condusse -egli  seco,  ben  sapendo  che 
a  chi  ha  danaro,  non  manoa  gente,  e  che  l'oro 
è  il  più  potente  strumento  pet  superar  tutte 
}e.dif(ioultà.  A  questo  fine  egli^ndò  benr  prov- 
veduto di  tesoro  ne' suoi  bauli.  Nel  mese  di 
maggio  imbarcatosi  a  Rimini,  passò  ad  Aqui- 
leia,  e  di  là  continuò  il  cammino  sino  in  Ger- 
mania, dove  senza  opposizione  alcuna  arrivò , 

•  fu  accolto  con  tutto  onore  dai  principi  e 
popoli.  Allora  re  Arrigo  al  vedere  che  ninno 
alzava  un*  dito  in  suo  favore,  prese  la  risolu- 
aione  di  andar  a  gittarsi  a'  piedi  del  padre,  e 
cbiedeligli  misericordia.  Tritemio,  autore  assai 
lontano  da  questi  tempi,-  scrive  (4)  che  si  pre- 
sentò a  .lui  nel.  di  9  di -luglio  in  Vormazia,  e 
ohe  Federigo  al  mirarlo,  ardente  di  sdegno  , 
Gomahdò  tosto  che  fosse  cacciato  in  prigione;  né 
bastarono  le  preghiere  di  «quanti  erano  astanti 
ad  ammollire  V  implacabii  suo  cuore.  Per  lo 
contrario  da  Godifredo  monaco  di  san  Pan- 
taleone  ^  storico  contemporaneo  ,  abbiamo  (5) 


(I)  Roland.  I.  3.  e.  8. 

(a)  Ricfaardsi  de  S.  Germano  in  Chron.,  Godefrìd.  AIo- 
nach.  in  Chron.  '^ 

(3)  Vita  Grtgofii  IX.  P.  I.  I,  3.  Rer.  Hai. 

(4)  TrilbrmiiM  Chron.  Hirsaag.  ' 

(5)  Godcfridai  Monachns  in  Chroa.,  Alberic  Mooaoliiu 
in  Cbren* 
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che  Arrigo  ,  benché  «otaviato- della  coBgpan 
suddetta,  pure  ùi  gnuùun  Pétitit  .recipàur.  Sod 
non  persoUf€n9f  quae  promiserat,  nec  mignan» 
Castrum  Drivéls,  quod  habuit  in  sua  potataig, 
jusiu  Patrit  est  cusiodiae  mnnctpattu,  Cb'  ^U 
ancora  fosse  rimesso  in  grazia  del  padre ,  lo 
attestano  le  lettere  di  papa  Gregorio>JX  rife- 
rite dal  Rinaldi  (1).  Alcuni  poscia  per  yicato 
accosaroi^  di  crudeltà  Federtfo  \ità  altri  cre- 
dettero eh'  egli  non  si  potesse  esentare  4al- 
l'atsicorarsi  di  un  figltoolo,  si  feroce  an^w 
dopo  un  cosi  nero  deliUOn,  e  che. dava  iadiai 
di  voler  essere  nn  secondo  AssaloiMie.  £ra 
dovo  l' imperador  Federigo..  Conchìcisé  in 
sti  tempi  con  dispensa  pontificia  il  matriaofiio 
con  Isabella  sorella  di  Arrigo  re  d*  Inghilterra. 
In  Vormazia  con  uran  solennità  furono  cele- 
brate le  nozze.  Nota* il  suddetto  Godifredo  nae- 
naco  (a)  una  particelaril»  degna  di  osserra- 
zioae.  Cioè  che  Imptrator  suadet  PnnesfnbuM, 
ne  MùtrioniòuB  dona  solito  more  prodKyiif ■  a  r 
effìtndami,  judécans  mmaàmam  demeniiam,  U^^/eeis 
bona  sua  Mimis,  vel  Histriosèibua  fatue  largm" 
tur»  Ho  io  trattato  altrove  di  questa  ridìcoloaa 
usanza  de'  secoli  barbari  (3).  Non  ai  facevano 
nozxe,  o  altre  feste  grandiose  di  principi  tanto 
in  Italia  che  in  Germania ,  -e  probabilmente 
anche  in  altri  paesi,  che  non  vi  coneoi 
le  centinaia  di  buffoni,  giocolieri, 
cantambanchi,  ed  altri  simili  inventori  di  gioe- 
chi  e  divertimenti  della  corteo  del  pubblico. 
I  regali  che  lor  si  facevano  non  solamente  dal 
principe  autor  della  festa,  ma  dagli  altrr  an- 
cora che  v'  intervenivano,  o  di  vesti  o  di  da- 
naro, o  di  altre  cose  di  valoce,  erano  immensi. 
Gli  esempli  presso  gli  scrittoH  sono  frequenti. 
E  durò  quest'uso  od  abuse  anche  nel  aeeolo 
susseguente  i3oo*  Federigo  fece  conoacene  ia 
tal  congiuntura  il  saggio  suo  discernimento  col 
non  volere  scialacquare  donativi  in  gente  si 
Catta,  fliccomc  appunto  aveva-  peatiealo  anche 
l' imperadore  Arrigo  II  nell'anno  io43y  allor- 
ché solennizzò  le  sue  nozze  con  Agnese  ù^ 
gh^uola  di  Guglielmo  principe  del  Poitù.  Tenne 
poscia  Federigo  (4)  una  gran  dieta  in  Mafieti- 
za ,  dove  espose  <i  reati  del  figlinolo,  pver  f^io- 
stifiear  la  propria  condotta,  e  insieme  per  farlo 
conoscere  indegno  delia  corona.  Crebbe  in- 
tantO'-il  suo  odio  e  sdegno  contra  de'  Milanesi 
e  degli  altri  Lombardi,  che  sempre  più  andava 
egli  scoprendo  uniti  -e  risoloti  di  difendere  la 
lor  libertà  contra  il  di  lui  mal  animo.  Ora  il 
pontefice  >  che  .ben  prevedeva  in  qnal  6era 
guerra  avesse  a  terminar  questa  discordia,  nel- 
L'  anno  presente  ancora  si  affaticò  per  estin- 
guerla, se  era  possibile;  e  tanto  più  ,  perché 
ne  venivn  frastornato  il  soccorso  di  Terra  Santa. 
Scrisse  ai  Lombardi,  affinchè  spediaaero  i  loro 
deputati  a  Perugia.  Scrisse  a  tntti  i  prelati 
che  si  trovavano  alla  corte  in  Germania ,  io- 
caricandoli    d' interporre   i    loro  ufizj  per  in- 

(1)  Raynaldai  in  Anaal.  Eixl. 

(2)  Godefr.  Momduii  JB-Chrm. 

(3)  Anlìq.  lui.  DisMct.  XXiX. 

(4)  Otto  Fiiripieaiù  Chroa.  I.  6.  «.  3a. 
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darre  Federigo  a  ht  eo«pi*oiiiet«o  di  quatte 
diAerenzr  nel  papa»  padre  toaiDMe.  Ne  fu  con- 
tento Federigo,  ma  prescriaso  u»  eorto  tempo 
al  landò/  cioè  fino  al  protstmo  Natale  del  Si* 
gnore. 

Sotto  il  prcaentè  anno  tanto  Rolaiidiao  (i) 
che  il  Moaaco  Pailovano  (a)  padano  delle  nofxt 
di  Andrea  U  re  d' Ungheria  eoo  Beatrioe  fi* 
glioola  del-  defbnto  Aidrovandiao  -  marobete 
<PEite  ;  e  teriTono  che  etaa»  ooii  grandioao  ac« 
compagnamento  di  nobHi  deUa  Mavpa  Trìvi* 
wit ,  e  di  Gnidotto  vetcoiTo.di  Mafilova  ,  ftt 
ÌB?iata  daIraardNae  Asso  VU  avo  sto  p4terso 
in  Ungheria.  Bla'ior  ■tramesto  dotale  ^  da  «e 
dtto  aHa  Inee  {3)>  ee  la  fa  denoteere  già  per- 
Tenuta  «el  maggio  dell'  àiMio  precedente  ad 
Alba  Reale.  Andrea  già  «Tamato  ip  età,  teeondo 
i  conti  d'Alberioo  monaco  «e  d'  altri,  fini  di  vi«> 
vere  nell'  anno,  pneaafcte,  con  laaciatc  gnrrida 
la  DOgliei  Ailpra  fa  che  Bda^  figliuola  d'eato 
re  d' ima  preeeéeote  nraglie ,  ti  quale  4i'  mal 
Dcohio  atea  Tcchito  oomogliato  di  nuoVo  il  pa» 
drr,  eibgò  L'odio  tao  'contro  la  regina  matri- 
fna,  e  la  tenne  come  in'prigiane,  paasendola 
dd  pane  di  dolore.  Beatrice  >  donna  di  gran 
coraggio  e  d' animo  latrile,  capitati  per  buona 
Tcntpra  alla  corte  d'Ungheria  gK  anibaaciatori 
ddl'impera'dor  Federigo,  ae  l'ioteae  een  loro, 
€  traveatita  dn  uomo  ebbe  la  fortuna  di  aal- 
Tarsi  e  di  tornare  in  Jtalia  alla  casa  pater* 
na  (4).  Partorì  ella,  non  so  ae  in  Germania, 
oppore  in  Italia,  un  OgHunlo  appellato  SteCa* 
00.  Questi  poi  io  età  competente  preae  per 
moglie  una.  nipote  di  Pietro  Traverserà ,  po- 
tente signore  in  Ravenna,  che  gli  portò  T  am- 
pia eredità  «ti  quella  n'obil  casa  ;  e  pasmio  poi 
per  la  morte  d'  essa  alle  seconde  noxse  con 
Tonnaaina  de'Maroaini  nobile  veneta,  n'  ebbe 
na  figNnolo,  appellato  Amfrea «III,  il  quale  fu 
pai  re  d'Ung bèria.^  Era  ni  questi,  tempi  anche 
la  Ronaagiia  tutta  sooaopra  per  la  guerra  che 
l' ana  all'  altra  ai  facevano  qoeUe  città.  Giro- 
Isaio  Roasi  (5)  ne  parla  all'  anno  precedente. 
M  pmacbte  abbiamo  da  eaao  atorieo  e  dagli 
Annali  di  Ccsctia  (6)  che  i  popoli  di  Ravenna^ 
Farll^  Bcrtinoro  e Forhmpopoli  ostilmente  ven- 
nero a  dare  II  guasto  al  distretto  di  Cesena, 
^^ome  se  costoro  ae  ne  ateaaero  a  mietere  il 
erano  nelle  proprie  campagne  ,  ninna  guardia 
faceano«  AI«  eccoti  il  popolo  di  Ceaena  che 
armato  e  ben  in  ordine  arriva'  loro  addoaao , 
M  f*  molta  strage,  e  prende  il  fiore  della  ne- 
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mica  milizia,  che  fu  condotto  nelle  carceri  di      presso  TUghclli.  Corrisposero   aptendue  ali' 


^^ciena.  Anche  i  Faentini  eoli'  aiuto  di  due 
^«artieri  di  Bologna  (7)  fecero  una  scorreria 
nel  territorio  di  ForÙ  con-  arrivar  sino  alle 
porte  di  Porlimpopoli ,  lasciando  quivi  e  pò* 
•eia  nel  Ravegnano  ftinesti  segni  della  lor  ne- 

{ì}  Monadkns  Ptlaviaw  ia  Gh?«a. 

(a)  RvlMé.  I.  3.  e.  9. 

(3)  AsUdu  E«(««M  V.  I.  e.  41. 

(A)  Hicbubalda»  in  Pomario  I.  9.   I\«rr.   II4I. 

C^)  Kul^ens  Hulor.  Ravrim.  Iib.  6. 

(6)  Annal.  C»uc«.  I.  i^.  Ker.   Il-I. 

(7)  Maliheas  4c  GiiffMiib.  M«iiior.  Uitl.  t.  18.  Rema 


mieiii*.  Del  pari  i  Boloipneai  (1)  concinnarono 
la  guerra  co'Modeneai.  Aveaoo  già  corrotti  con 
danaro  i  capitani  dot  Frignano,  i  quali  ribel- 
latisi-a  Modena,  aotiomiaero  al  dominio  loro 
ventitré  castella  di  quelle  montagne.  Con  grandi 
forse  ancora  in  qoest'  anno'  entrarono  nella 
pianure  di  Modena  con  giugoere  fino  al  fiume 
Secchia,  e  recar  qi^e' danni  che  erano  allora 
in  uao,  9  poi  ae  ne  tornarono  indietro.  Sicco- 
me accennammo  di  aopra,  pensando  i  Mode- 
neai  (a)  d'inondar  le  campagne  de'Bòlognest, 
ffcero  a  Savlgn4nQ,  un  taglio  del  fiume  Scnlr 
tenna  o  aia  Panaro,  e  ne  rovesciarono  l' acque 
i^ddnaao  al  loro 'diatrettos  ma  il  ..Cronista  di 
Parma  (3)  acrive  che  questa  invenaiope  tornò 
piuttoato  in  utile  à*  essi  Bolognepì.  Uè  lievo 
dovette  essere  quell'  impresa  ;  perchè  per  at- 
testato deUa  Croniea  di  Reggio  (4)j  weru*^ 
Parmenses  et  Cremonenses,  Piacentini  et.  Poutt^e^ 
molenses  in  Meìvitio  MfUinae  ad  catfondum  Soui'' 
tennam  super  Bottoniam,  Assediarono  anohe  i 
Modenesi  il  oaatcllo  di  Monsone,  uno  di  quelli 
che  loro  a'  era  ribellato  nel  Frignano,  e  vi  pre- 
sero dentro  sei  capitani  ribelli. 

Per  quanto  acrive  Galvani  Fiamma  (5),  i- 
Cremonesi  appresso  Rivaruolo  presero  «focento 
cavalieri  bresciani  nel  m<se  di  maggio;  ma 
riusci  poi  ai  BrcMNani  di  jfame  prigionieri  tre- 
cento altri  de'CremonesL  Jacopo  Malvezù  (6), 
probabilmente  descrìvendo  questi  avvenimenti» 
solamente  ci  fa  sapere,  secondo  il  rito  degli 
storipi  parziali  alla  sua  patria,  ch$  i  Bresciani 
avendo  raggiunti  i  Cremonesi  al  ponte  d'  Al- 
fiano,  diedero  Ipro  una  memorabii  rotta,  con 
.uccisione  d'  innuipef-abili,  e  eOo  far  prigionieri 
ottanta  cavalieri  e  cinquecento  fantL  Tornò  in 
queat'  anno  il  popolo  di  Piacenza  (7)  a.  coz- 
zare coi  nobili  di  tal  maniera,  eh'  casi  furono 
forzati  ad  abbandonar  la  città.  Ad  essi  nobi|i 
ancora  (u  dai  popolari  tolta  la  terra  di  Fio- 
renzuola.  Erano  infievoliti  forte  i  Sapesi  (8), 
né  poteano  tener  forte  centra  la  potenza  dei 
Fioreoiini:  il  perche  dimandarono  pace,  e  vi 
frappose  anche  i  suoi  autorevoli  Aifizj,  per  coro- 
roessione  del  papa ,  il  vescovo  di,  Palestrina* 
Si  conchiuse  1'  accordo,  con  restar  obbligati  ì 
Sanesi  (9)  a  rifar  le  mora  di  Montepulciano  , 
e  fufouo  restituiti  i  prigioni*  ^tudiossi  pari- 
mente il  pontefice  Gregorio  di  riduvre  la  con- 
cordia, nella  pitta  di  Verona  {10).  Per  Questo 
inviò  colà  Niccolò  vescovo  di  Reggio  e  Tisone 
vescovo  di  Trivigi,  di  cui  non  truovo  fpenzione 


spettazione  del  santo  Padre,  coir  indurre  nel 
di  18  d'aprile  le  due  fazioni  contrarie,  cioè 
la  Guelfa  del  conte  Ricciardo  da  San  Bonifa- 


(1)  Chroalc.  BoaoaiMtt  t  l8.  Rer.  Ibi. 

(a)  Anod.  Velhns  MiliaMs.  t.  |i.  JUr.  lut 

(3)  Cbroa.  Paracase  t  9.  Rcr.  llal. 

(4)  Menor.  Polesial.  Bf|ieBs.  t  8.  Rer.  Itti. 

(5)  Gaalvaans  Fiamma  in  Mauip.  Fior,  e  ,268. 

(6)  Malvecias  Chron.  Brixian.  t.   14.  Ber.  ttal. 

(7)  Chronic.  Placcai,  t.  16.  Rer.  I(al. 

(8)  llirordMi.  MalatptM  e.  >i2a. 

(9)  Aunal.  Scnriiacs  t.  i5.  Ha.  llal. 

(io)  Patii.  Càfoy.  Vmmvu.  U  8.  Her.  lUL 
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tio ,  e  la  Ghibellina  de*Moateeehi ,  a  dirti  il 
bacio  di  pace  (i)^  e  a  giurare  ,di  star  ai  coman- 
danieoii  del  papa^  a  nome  del  quale  misero  ivi 
il  podestà.  Non  piaceva  un  tale  stato  di  cose 
ad  Eccefìno  da  Romano,  e  però  con  lettere  e 
messi  (3)  andò  sollecitando  r  ìmperador  Fede- 
rigo a  ealare  in  Italia  con  potente  esercito  , 
promettendogli  dal  tao  canto  di  gran  cose.  Fu 
eziandio  creduto  eh'  egli  in  persona  si  por- 
tasse alla  città  d'Augusta  ad  aggiugnere  sproni 
^a  chi  già  correva.  Fu  in  ^uest'  anno  crudel- 
mente ucciso  nel  monistero  di  Santo  Andrea, 
in  un  di  delle  Rogazioni,  Guidotto  da  Gorreg* 
'gio,  vesdovo  di  Mantova,  dalla  famiglia  degli 
Avvocati  (3).' Le  vessi  per  questo  à  rumore  tutto 
il  popolo  di  Mantova,  distrusse  le  lor  case  e 
torri,  e  gli  obbligò  ad  .uscire  di  città*  Si  ridos* 
fero  costoro  a  Verona  ad  Eccelino,  rifugio  di 
tutti  "gli  fcelleraU. 

Jnno  di  CaisTO  ia36.  IndtMÌone  IX, 
di  GasoQBio  IX  papa  io. 
di  Federigo  II  imperadore  17. 

Ifulla  potè  eonchìlidere  papa  Gregorio  del 
progettato  accomodamento .  delle  controversie 
vertenti  fra  1*  imperador  Federigo  e  le  città  di 
Lt>robardia,  a  cagion  della  strettezza  del  tempo 
a  lui'  prefisso- da  esso 'Augusto.  Però  si  diede 
principio  in  quest'  anno  alle  tragiche  guerre  e 
rivoluzioni  chje  per  tanto  tempo  dappoi  afflis- 
sero questo  sconvolto  regno.  Qual  fosse  allora 
il  sistema  d'Italia,  coiiViene  ora  avvertirlo.  Non 
negavano  già  le  città  confederate  di  ricono- 
scere anch'  esse  la  superiorità  ed  autorità  del- 
l'imperadore  ;  ma  paventavano  di  molto  un 
imperador  tale,  quale  fu  Federigo  II.  Gelosis- 
sime della  lor  libertà,  e  ricordevoli  di  quanto 
avesse  operato  Federigo  I  per  abbatterla  e 
sradicarla,  Jion  sapeano  indursi  a  credere  di 
poter  conservarla  sotto  Federigo  11^  principe, 
la  coi  mente  era  grande/ ma  .maggiore  T  am- 
bizione, e  che  avea  ereditato  i  vizj  dell*  avolo, 
ma  non  già  le  virtù.  Sapeano  come  egli  scor- 
ticava i  suoi  sudditi  d!  Sicilia  e  di  Puglia; 
elite  il  perdonar  di  cuore  a  chi  l'aveva  offeso^ 
era  cosa  straniera  nell'animo  suo;  ch'egli  pren- 
deva le  leggi  del  mantener  la  fede  e  paróla, 
ìToo  mai  dall'  onesto,  ma  solamente  dall'  utile 
o  dalla  necessità.  Però,  se  gli  concedevano  po- 
co, temevano  eh'  egli  vorrebbe  poi  lutto.  Erano 
anche  assai  persuasi  che  si  interessato  e  pieno 
di  ambiziosi  e  smisurati  pensieri  ,  come  era , 
altra  mira  non  avesse  che  di  ridurre  l' Italia 
tutta  sotto  un  obbrobrioso  giogo,  e  di  mutar 
la  Lombardia  in  una  nuova  Puglia.^  Di  qui 
venne  che  le  città  più  forti,  come  Milano,  Bre- 
scia, Mantova,  Piacenza,  Bologna,  Padova,  ed 
altre  minori,  determinarono  più  tosto  di  av- 
venturar tutto,  che  di  sottomettersi  a  chi  dal- 
l'essere di  principe  troppo  facilmente  passava 
a  quel  di  tiranno^  Non  mancavano  altre  città 

(1)  Gerard.  Manrisins  Hlslor.  L  8.  Rer.  Itol^ 

(a)  Rolandia.  I.  3.  e.  9.  ' 

(ò)  MoaachA  Patavi^ui  i«  Chrot. 
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che  teneano  per  F  imperadore,  eome  CreoMaa, 
Bergamo,  Parma,  Reggio,  Modena  ed  allre.  Il 
prineipal  motivo  di*  questo  attaccameoto  era 
il  bisogno  e  la  speranza  dell'  aiuto  di  toi  per 
mantenersi  in  libertà  da  che  le  più  forti  città  vi- 
cine tutto  di  si  stodiavaBo  di  assorbire  i  lor  ler- 
ritorj,  e  di  astuggettarle  ancora,  te  veniva  lor 
fatto,  al  loro  dominio.  Gbe  non  teoano  i  Bo- 
lognesi oontra  di  Modena,  i  Piacentini  conira 
di  Parma,  i  Milanesi  e  Bresciani  copira  di 
Cremona?  Pavia  unyliata  àaì  popolo  di  Mi- 
lano' stava  allora  eoi  capo  chino,  nHMtrattdosi 
ubbidiente  ed  unita  eoi  Milanesi,  che  le  «veaoo 
date  tante  percosse;  ma  non  é  tosto  eeuò  la 
paura  del  flagello,  che  cavatasi  la  maachera, 
torn^  anch'  essa  ad  abbracciare  il  partilo  di 
Cesare.  Erano  in  egnal  peficolo ,  e  forse  in 
peggiore  statò,  gli  afiari  del  aommo  pontefice. 
Se  riusciva  a  Federigo  di  mettere  il  piede  ani 
collo  do' Lombardi  e  di  «soggiogar  tntte  l'Ita- 
lia, che  scampo  restava  a  q^lU  aacra  coHc 
centra  di  un  principe  il  qndle  già  avea  lomea- 
tato  le  usurpazioni  del  senato  e  popolo  romano 
in  pregiudizio  della  legittima  ed  inveterata  au- 
torità e  sovranità  de'  papi  7  Polevasi  fondata- 
mente temere  oh'egU  ridurrebbe  il  papa  a  por- 
tare il  piviale  di  bambagina ,  •  stante  la  d^or- 
dinata  sua  voglia  di  signoreggiare;  e  vie  pia 
perch'  egli  era  in  concetto  di  fitta  poAitiea,  si- 
mulatore e  dissifitiilator  mirabile,  e,  quel  dw 
è  peggio,  di  poca,  se  non  anche  di  niona  re- 
ligione :  del  che,  se  é  vero^  sairà  Iddio  ^iodice 
un  giorno.  Allorché  papa  Alessandro  Ili  taola 
costanza  mostrò  centra  di  Federigo  I  ,  a  lai 
non  mancava  un  forte  appoggio  alle  spalle,  cioè 
il  re  di  Sicilia  e  Puglia,  della  achiatla  de'liioff- 
manni.  Ora  che  Federigo  II  possedeva  «ncora 
quegli  Stati ,  se  cadeva  a  terra  l' oppoaisiooe 
de'  Lombardi,  rèsttva  il  romano  ponte6ce  Gre- 
gorio IX  tra  le  forbici,  ed  esposto  alla  discre- 
zione o  sia  indiscrezione  d' un  imperadore  che 
avrebbe  potuto  tutto  ciò  che  avesse  volalo.  Il 
perchè  papa  Gregorio  riguardava  eome'  ano 
grande  interesse-  la  lega  di  Lombardia  ,  ben 
conoscendo  eh'  es^a  sola  potea  tenere  In  briglia 
nn  Angusto  di  cui  rion  permettea  la  prudeasa 
che  alcun  si  fidasse. 

'  All'  incontro  Federigo  II  odiava  a  norie 
questa  lega,  benthè  solennemente  permessa  ed 
approvata  dall'  avolo  suo  Federigo  I,  cootide- 
ràndola  come  ingiuriosa  a'  suoi  sof  rani  diritti  ; 
e  trattava  da  ribelli  i  Lombardi,  deelamaoda 
dappertutto,  esigere  il  suo  decoro  eh' egli  pas- 
sasse a  domarli.  E  pereioechè  il  papa,  spìsio 
dal  suo  zelo  paterno,  spediva  in  tutte  le  eìllà, 
siccome  abbiamo  veduto ,  i  Frati  Predicaton 
e  Minorila  predicare  la  pace  e  la  concordia, 
tutto  interpretava  fatto  in  danno  suo,  atanic 
il  praticarsi  di  far  giurare  i  popoli  di  ubbidire 
a  quanto  avesse  lora  comandato  il  papa.  E 
maggiormente  si  risenti  egli  per  quello  che 
avvenne  in  Piacenza  nell'anno  presente  (1). 
Non  mancava  in  quella  città  il  suo  partito  a 
Federigo,  sostenuto  spezialmente  dalla  nobiltà, 

(1)  Cbron.  PUcent.  I.  l6.  Rrr.   Ilal. 
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di  coi  capo  era  Goglfoliuo  de  Andito  (  oggidì     vero  o   finto.   Intanto  il  conte  Rieciardo  sod*^ 


qvella  nobii  foaAìgtia  è  chiamata  de'  Laudi  ) 
con  Oberto  PeUvidyo  {  oggi<li  PallaTÌciiio  ) 
narchete.  Ma  era  tutta  sfasciata  quella  città 
pfr  l'antica  discordia  di  que' popolari  con  essi 
nobili ,  la  ikiaggior  parte  de*  qaaN  foomscita 
fiicea  gaerra  dalle  sue  castella  alla  città.  Tpa4> 
tossi  in  qoest'  anno  di  accordar  queste  fationi, 
e  da  ameodue  io  latto  ooniproniesso  in  Jacopo 
da  Pecorara  cardinale  della  Chiesa  KomaMi> 
con  esseme  di  poi  tegoìta  un'  anlcheToL  unio- 
ne, ed  arer  egli  dato  per  podestà  a  <utti  Ri- 
DÌeri  Zeno  nobile  Teneziano.  Exinde  Ptacentt- 
ni,  dice  la  Cronica,  imperatori /uerunt  reóef- 
Us,  Et  ipte  Poteitas  fidi  éeitnU  domoe  dicti 
Domini  GuilieUni  de  Jndito,  et  bannit^it  eum , 
et  Domnum  Oòertum  Pelofioinwn,  et  certo»  dt 
Foffuio,  qui  tenebant  cum  imperatmv  contra  Eio 
tUstam»  Lagnosai  forte  di  quest'  opeMo  dal 
legato  pontificio  l'imperador  Federigo  eo«  p^p* 
Gregorio,  quasi  che  anch'  ^H  sì  desse  à  dWe- 
dere  congiurato  coi  Lomtrardi  contra  di  Ini. 
€l&  che  gii  rispondesse  in  tal  proposito  il  pa- 
pa, si  ptt4  leggere  negli  Annali  Eeolesiastici 
del  Rinaldi  (1).  La  concMosione  si  è,  che  ogni 
di  pia  andavano  crescendo  le  diffidense  del 
papa  e  di  Federigo,  ed  ognun  lavorava  di  po- 
litica. Arrivò  il  pontefice  a  comandargli  (2) 
che  non  rooresse  l'armi  contra  de' Lombardi, 
perchè  non  era  perancbe  spirata  la  tregua  ac- 
cordata per  la  spedizione  di  Terra  Santa  :  il 
che  fece  maggiormente  credere  a  Federigo  die 
fra  il  pontefice  e  i  Lombardi  ri  fossero  dei 
forti  legami  contra  di  lui  ^  e  perciò,  senta  ba- 
dare ad  altro,  determinò  la  sua  venuta  in  Itar 
lis  con  nna  competente  armata  di  Tedeschi* 
Lasciò  ordine  (3)  al  ra  di  Boemia  e  al  duca 
di  Baviera  di  far  guerra  a  Federigo  duca  di 
Austria ,  incolpato  di  vàrj  deli^i  ;  ed  essi  il 
servirono  bene.  Aveva  egli,  già  spedito  innanzi 
cinquecento  cavalli  e  cento  balestrieri  con  or- 
dioc  di  aspettarlo  a  Verona,  città  che  I'  ac- 
corto Eccelino  da  Romancr  avea  già  ridotta  al- 
l' ubbidienia  sua  con  iscacciame  il  conte  Ric- 
ciardo da  San  Bonìfiizio.  e  i  suoi  aderenti  (4)* 
Oioosero  costoro  nel  di  16  di  maggio,  e  pre- 
sero la  guardia  di  Verona  a  nome  dell' impe^ 
radore,  il  quifle  nel  precedente  gennaio  aveva 
anche  mandato  in  Italii^  il  figliuolo  Arrigo  nei 
ceppi  (5),  con  una  buona  scorta  votto  il  co- 
inaodo  del  niart^hese  Lancia.  Questo  infelice 
principe  condotto  in  'Puglia^  e  confinato  n^lla 
rocca  di  San  Felice  ,  e  trasportato  poscia  a 
quella  di  'Martorano ,  quivi  neir  anno  1143, 
come  s'ha  da  Riccardo  da  San  Germano,  e  non 
}pà  nel  presentf,  come  scrìsse  il  Monaco  Pa- 
dovano (6)  terminò  fra  gli  affanni  della  car- 
cere i  suoi  giorni  :  del  che  mostrò  FedeHgo 
pubblicamente  nn  'èommo  dolore ,   non  so  se 


(1)  RaynaUas  in  Aoaal.  Eccl. 

(a)  Cardio,  de  Arago».  in  Vita  Gregorìi  IX. 

0)  Godrfr.  Mooarhas  in  Chroo. 

(4)  Annal.  VerooensM  t.  8.  Rer.  llal. 

(5)  Rìchardos  4c  S.  Gtnua.  ìm  LhuH** 

(6)  Monachss  Patavino»  ia  Cbroa. 


detto,  scacciato  da  Verona,  s' impossessò  disila 
forte  rocca  di  Garda  colla  morte  del  presidio 
ivi  posto  da  Eccelino.  Per  lo  contrario  venne 
alle  nlant  d'  esso  Eccelino  l' importante  castello 
di  Peèohiera ,  e  m  oltre  gli  venne  fatto  di 
espugnar  quello  di  Bagoglio.  Finalmente  nel 
di  16  d*mfo»io  arrivò  l'ìroperad or  Federigo  a 
Vea*ona  con  tre  nula  cavalli,  accolto  a  braccia 
aperte  e  con  tolta  riveranxa  dai  suo  fodel  par- 
tigiano Eccelino,  e  dai  Ghibellini  Montecchl 
rettori  della  città.  Andò  poscia  coll'esercito  a 
Varaldo,  e  vi  si  fermò  ben  quindici  giorni, 
concertando  intanto -le  imprese  che  doveano 
farsi  (1).  Passato  poscia  il  Mincio,  trovò  i  Cre* 
■BÒnesi,  Parmigiani,  Reggiani  e  Modenesi  ohe 
colle  lor  milisie  vennero  ad  incontrarlo.  Riè- 
fonato  che  ebbe  con  tali  aiuti  la  sua  arma- 
ta, con^neiò  a  scaricare  I  primi  colpi  del  so« 
furore  oontra  il  distretto 'di  Mantova^  metten- 
dolo a  ferro  e  a  fuoco*  Prese  Marohérìa,  e 
dopo  il  sacco  le  ydist rosse;  ma  poi  conoscen- 
dola silo  Importante  pel  passaggio  del  ^ume 
Oglio ,  ordinò  che  tosto  sì  rifabbricasse ,  e  la 
diede  in  guardia  ai  Cremonesi.  S' inipsbdroni 
di  Ponte  Vico  e  di  altri  luoghi,  siccome  an« 
oo^a  di  Mosìo  sol  Bresciano,  al  qual  territorio 
foce  similmente  quanto  danno  potè*  Anche  il 
popolo  di  Gonzaga  di  qua  dal  Po  si"  diede  ai 
ministri  d'  esso  iroperadora.  Passò  egli  di  poi 
a  Oremona  per  consolar  quella  città  tanto  a 
lui  fisdele^  e  vi  si  fermò  per  alquanti  giorni. 

Secondo  gli  Annali  di* Milano^ (^),  icbbe  di- 
segno di  pasaare  a  Pavia ,  città  che  segreta- 
nsenie  tepeva  per  lui  ;  ma  usciti  in  caiàpagna 
i  Milanesi,  gì' impedirono  l'inoltrarsi*  Certo  è 
che  vennero  sino  a  Mootechiaro  con  tutte  le 
lor  forae,  e  fiirooo  quasi  auH' orlo  di  affron- 
tarsi coli' «seroito-  nemico  di  Federigo  ;  ma 
infine  giudicarono  meglio  di  star  sulla  difesa, 
che  di  azsardarsi  alle  offese  (3).  Che  Federigo 
venisse  anche  a  Parma^  s' ha  dagli  Annali  vec- 
chi di  Modena.  Era  per  quest'  anno  stato  eletto 
podestà  e  rettore  di  Vlcenxa  Azso  VII  mar- 
chese! d'Este»  il  più  appassionato  di  tutti  per 
la  parte  Guelfa  e  per  la  lega  di  Lombardia  \^y. 
Mandò  egli  un  bando  che  mono  osasse  di  no- 
minar r  iroperadore^  ed  avendo  esso  Angusto 
inviati  a  Vicenza  i  suoi  messi  con  lettere,  né 
quelH  né  qtieste  volle  ricevere.  Avea  fi  mar- 
chese, prima  che  inalasse  Federigo  in  ItaBa, 
tentato  col  conte  di  San  Bunifazio  di  scacciar 
da  Verona  la  parte  di  Eccelino  ;  mi|  costui  più 
accorto  di  lui,  siccome  già  accennai,  prevenne 
il  colpo,  e  spinse  fut>ri  di  Verona  il  conte  coi 
suoi  paraiaU.  Ciò  saputosi  in  Padova,  Vicenza 
e  Trivigi,  quei  popoli  rn  armi  diedero  un  ter- 
ribil  guasto  alle  terre  e  ville  di  Eccelino.  Ora 
mentre  V  imperadora  .dimorava   in  Cremona^ 


(i)  Menor.  Potat.  Rrgieos.  I.  8.  Rer.  Ilalic,  Aonalas 
Teterea    Malineas.  I.   11.  Rer.    I(al. 

(a)  Annalea  Mediolan.  I.   16.  Her.   Itti. 

(3)  Matth.  Pari»  Mia.  An|l. 

(\)  Gerard.  Manritia»  Hislor.  Kobadia.  I.  3.  e  9,  Mo> 
nackas  Palaf .  io  Cbron.,  Godiu»  io  Càioo. 
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minaooUndo  i  Milanesi  e  Piaeentìnij^  noa  Tol- 
lerò lUr  colle  maoi  alla  cintola  il  marobese 
d'Este^  i  Padovaaiy  TriTitaoi  e  Vicentioi.  Col 
maggior  loro  tforao,  nel  di  3  di  ottobre^  che 
BoUndino(j)  osseryò  essere  stato  giorno  Egi- 
ziaco,  cioè  di  mal  augurio.  »  si  portarono  allo 
assedio  di  RÌTàlta,.  castello  de' Veronesi ,  cpn 
fare  nello  stesso  teaì|io  delle  scorrerie  nel  di* 
stretto  di  Verona^  e  guastare  il  paese  (s)»  £c- 
celino  usci  in  campagna  con  quella  gente  cbe 
potè  raunare ,  per  quindici  di  si  fenn^  nell» 
villa  della  Tomba  daìl' altra  parte  dell'Adige» 
osservando  i  nemici  che  poco  pro6tto  faceano 
sotto  Rivaltiy  valorosamente  difesa  da  quel  pre* 
aidio.  Tuttavia  veggendo  il  pericolo  del  casièl- 
lo,  e  crescere  il  gUasto  del  Veronese ,.  scrisse 
aU'imi^rador  oaldamente  dimandando  aoocor- 
ao.  ^llora  Federigo,  montato  a  cavallo^  moMe 
)a  sna  cavalleria  con  una  marcia  si  aforaata  « 
che  in  un  di  e  in  una  notte  arrivò  da  Cremona 
sin  vicino  al  castello  di  San  Bonifazio*  Dato 
ivi  un  po'  di  rinfresco  alla  geate  e  ai  cavalli, 
solleeitamente  continuò  il  suo  viaggio.  L'  av- 
viso dell' ipiprovvisa  ed  inaspettata  venuta  del* 
r  impcMidore  mis^  tale  spavento  negli  assedia* 
tori  di  Aivalta,  cbe  se  ne  ritirarono  in  fretta, 
con  lasciar  ivi  parte  delle  tende  e  dell'  equi- 
paggio e  le  roaccbine  da  guerra.  L' esercito 
idip^riale  venendo  per  la  più  corta,  prima  che 
arrivasse  quel  di  Padova,  giunse  alle  porte  di 
Vicenza.  Non  avendo  voluto  rendersi  i  Vicen- 
tini alia  chiamata  dell'  ìro|>eradore,  con  tal  fu* 
rore,  e  verisimilmente  coli'  aiuto  di  quache 
traditore ,  la  sua  gente,  co' Veronesi  venne  al- 
l'assalto :  entrati  per  le -mura,  ed  aperta  noa 
porta,  diedero  immantinente  un  orrido  sacco 
alla  misera  città,  commettendo,  setMui  perdo- 
nare a  sesso  o  grado,  iutte  quelle  crudeltà  ed 
iniquità  che  in  tali  occasioni  si  possono  faoii* 
mente  immaginare*- entrarono  in  .Vicenza  gli 
imperiali  nella  notte  avanti  la  «festa  dell'Ognis* 
santi ,  e  tutto  il  dì  seguente  si  sfogò  la  loro 
rabbia ,  avarizia  e  libidine  nell^  infelice  città, 
a  «ui  in  fìne  diedero  fuoco.    - 

Considerando  poi  Federigo  che  male  era 
anche  per. li  suoi  interessi  il  perdere  la  popo^ 
lazionc  di  uosi^nobil  città,  da  li  a  pochi  giorni 
perdonò  a  tutti^  rilasciò  ad  ognuno  il  possesso 
de'  loro  stabili,  con  ordinare  ad  Eccelino  e  al 
conte  Gaboardo  di  Suevia  suo  capitan  gene- 
rale di  trattar  .bene  il  popolo  di  Vicenza.  Ri- 
soluta, la  sua  partenza,  racconta  Antonio  Go- 
dio (3). che  -Federigo^  il  qual  sempre  seco  me- 
nava una  mano  di  strologhi,  e  nulla  facea  senza 
il  loro,  consiglio,  cliede  ad  indovinare  ad  uno 
d'essi,  per  qual  porta  egli  uscirebbe  la  se- 
guente mane,  il  furbo  strologo  scrisse  un  bi- 
glietto, e  sigillatolo  pregò  l' imperadore  di  non 
aprirlo,  se  non  dappoiché  fosse  uscito  di  cit- 
tà. La  notte  Federigo  fece  rompere  un  pezzo 
del  muro  della  città,  e  per  quella  breccia  uscì 
di  poi.  Aperto  il  biglietto,  vi  trovò  queste  pa- 


(1)  Robad.  lib.  3.  e.  9. 

(2)  Aonaltt  Verosess.  t.  8.  Rer.  iul. 

(3)  Ailoaiu  Go4iiu  in  Chioo. 
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role  :  //  Ba  ìuebà  ppr  Fotta  Nuotm.  Non  et  volle 
di  più«  perché  Federigo. da  li  inaanzi  à  te- 
ncassc  ben  caro  questo  •  grande  indovino.  Pasto 
poi  co' suoi  armati  esso  Augusto  (()'sal  Pa- 
dovano ,  facendo  grave  danno  dovunque  pas- 
sava ì  diatrosae  la .  ienm  di  Carturio  ;  ed  arri- 
vato snl  Trevisano ,  si  fermò  alquanti  di  si 
luogo  di  Fontanella»  aperando  che  Trivigi  le 
gU  re^dessf.  BAa.  dentro  v'  era,  per  podestà  Pie- 
tro Tiepolo  nobile  veneziano»  personaggio  nolto 
savio,  che  tenne  in  concordia  il  popolo,  e 
massimamenie  perchè  i  Padovani  aveano  ia* 
"tU^  dogento  cavalieri  in  aiuto  di  qnells  dtti 
Perciò  defraudato  delle  %ue  speranze  Federi- 
go, dopo  aver  licenziato  Eccelino ,  e  lasciaU 
a  Ini  e  al  conte  Gaboardo  la  maggior  parte 
delle  sue  truppe ,  e  la  custodia  di  Verons  e 
Vicenaa»  seguitò  frettolosamente  il  suo  vlsggio 
alla  volta  della  Germania,  t>  perchè  dobitafs 
die  vi  si  tramasse  qualche  congiura  di  eoi 
sempre  incolpava  il  papa,  oppure*  unicameote 
per  atterrare  il  duca  d'Austria,  centra  di  cai 
fumava  di  sdegno.  Nella  vigilia  del  sanie  S»r 
tale  di  quest'  anno  (a)  Ricciardi  eonte  di  Ssa 
Bonifazio ,  che  s'  era  ritirato  a  Mantova,  eoe 
qnel  popolo  segretamente  ito  a  Marcheria,  ri- 
cuperò quella  terra  con  uccidervi  molli  Gre* 
moneti  che  v'erano  di  guarnigione,  e  eoDdurre 
il  resto  (n-igione  a  Mantova*  1  P^vani  ioisa- 
to%  riflettendo  all'  incendio  che  »'  andava  if^ 
pressando  alla  loro  città,  tutto  di  erano  io 
consiglio  per  cercarvi  ripiiro,  ma  sen^  nalU 
conchiudere^(3).  Finalmente  elessero  sedici  dei 
maggiori  della  città ,  con  dar  loro  balia  per 
prendere  quegli  tpedienti  che  si  oredeslero  pia 
propri .  Fecero  anche  venire  il  marchete  à% 
ste»  al  quale  perchè  veniva  considerato  per  la 
maggiore  e  più  niQbil  persona  della  Marca  Tre* 
visana>  nel  pieno  parlamento  della  città  die- 
dero il  gonfalone,  pregM»dolo  jdi  voler  encre 
lo  scudo  della  Marca  in  quHle  pericolose  con- 
tingenze. Secondo  gli  Annali  di  Milano  (4)i 
in  quest'anno  i.  Pavesi*^  animati  dalla  veooU 
e  dalle  .forze  di  Federigo  Augusto,  metteodoii 
sotto  i  piedi  iKgiuramento  di  fedeltà  preststo 
ai  Milanesi,  ai  dichiararono  aderenti  all'  impe* 
radere)  né  solamente  ricuèarono  di  distragga 
il  ponte  di  Ticino,  ma  uscirono  ancora  io  srni 
centra  de'Milanesi,  i  quali  beo  presto  li  mi- 
sero in  fuga.  Galvano  Fiamfna  e  U  Cono  oulU 
dicono  di  questo.  Abbiamo  anche  da  Riccardo 
da  San  Germano  (5)  che  nell'  anno  pretenU 
Pietro  Frangipane  in  Roma,  sostenendo  il  par' 
tito  dell'  imperadpre  centra  del  papa  e  coo- 
ti:a  del  i,enatore,  commosse  ad  una  gran  sedi- 
zione il  popolo  di  quella  città.  E  intanto  mol- 
tiplicavano le  querele  del  pontefice  e  dcU^  im- 
peradore, lamentandosi  l' uno  dell*  altro,  00»^ 
s' ha  dagli  Annali  Eooleaiastici  (6).  Andarono 

(1)  Roland.  1.  3.  e  io. 

(2)  Gualvanui  Ftaama  in  Masff al.  Fior.  e.  169 1  '"^ 
morial.  Potrslal.  ìle^irai.  t.  8.  Rer.  llal. 

(3)  Roland.  1.-  3.  e.    il. 

(f)  Anoal.   Medicina.  I.   16.  Rer.  liti. 

(5)  Richaidas  de  8.  GcrMano  io  ChrM. 

(6)  Rayoslda»  AbmI.  EccI. 
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Mlilomte  in  i|iieti' anno  i  Faentini  ad  infe* 
ilare  il  tehìiorìa  di  RaTcnna  fin  cincpe  mi- 
glia pretto  a  quella  ciltà  (1).  Contra  -  d'  et»! 
uieirono  i  Rayennati  con  rinforzo  di  gente  rì- 
cfToto  da  Rioiìbì,  Forlì  e  Bertinoro^  creden- 
èo$ì  d' ingoiare  i  nemioi  ;  ma  ne  riportarono 
ona  buona  rotta  ^  per  oui  retto  prigioniera  la 
maggior  parte  de*Forttvett. 

Afino  di  GawTO  1937.  Indizione  X 
di  GiMcowo  IX  pttpa  II. 
di  FBoaaioo  II  impeìxuhrw  iS. 

Gli  affanni  di  papa  Gregorio  lievi  iM^n  erano 
in  qoetti  tempi ,  non  tanto  per  li  danni   già 
inferiti  alla  Lombardia  (dall'  imperador  Fede- 
ri)^, quanto  per  It  maggiori,  che  ai  cenoaoe- 
fauo  imminenti  se  eontinoara    la  guerra   (a)» 
Pii  che  mai  dunque  seguitò  a  trattar  dv  oon- 
cordta,  facendone  istanie'  a  Federigo ,  e   ordi- 
nando alle  dtlk  coUegate  d' ioriare   a    Man- 
tota  i  loi;o- pleoipotensiarj  con   iaperapza  che 
rioiperadore  darebbe  luogo  a  qualehe  oonve» 
netole  agginatamenlo  (3).  Spedi   etto  Augnato 
Bel  gennaio  del  presente  anno  alla  corte  pon- 
tifiria  il  gran  maitre  dell'  Ordine  Teutonico  , 
e  Pietro  delle  Vigne,  famoso  suo  cancelliere , 
e  in  vece  di   mettrarsi   inclinato    ad    accordo 
•Icnno,  raccomandaTa  al    papa  di   prestargli 
aiuto  e  favore  per  domare  i  Lombardi   ribelli 
e  ricettatori  degli  Eretici  (4)«  Trovavasi  allora 
Federigo  in  gran  fasto    ed    aoge    di    fortuna , 
perchè  avea  quasi  ridotto  agli    estremi  Fede- 
rigo duca  d'  Austria  (prlnoipe  per  altro  degno 
di  perdere  tutto),  con  avergli  portate  le  chiavi 
i  dltadini  della  nobii  città  di  Vienna*  Calorìa- 
vasi  pertanto    di  aver  guadagnato  all'  imperio 
lino  Stato  che  fruttava  ogni  anno  sessantaraila 
marche  d'  argento,  cioè  l'Austria  e   la  Stiria  : 
vanti  nondimeno  «he  dorarono  ben  poco,  per* 
che  tornato  ohe  fn  l' imperadore  in    Italia,  il 
duca  rialzò- il  capo,   0  giunse    nell' amao   se- 
goente  a  ricuperar  tutto  il  perduto  (5).  Nella 
•addetta  città  di  Vjenna  fece    Federigo   eleg- 
gere in  quest'anno  re  de'  Romani  Corrado  suo 
secondogenito.    L' atto   d' essa    eleséone    ci    è 
Italo  conservato    da    Frate*  Francesco    Pipino 
dell^rdine  de'  Prdiicalori  (6),  da  coi  fppa^ 
risce  che  non  per  anche   ai  aoli  sette  elettori 
era  riterbato  il  diritto  dell'elezione.   La  città 
di  Padova  (7)  in  questi   tempi,  priva  di  con- 
liglto  e  di  coraggio,  non  sapeva   a  qoal    par- 
tito appigliarsi.  T  sedici  di'Balia)  creali  da  quel 
coosiglio,  ai  acopri  che  teneano  segrete  corri- 
spondenze con  Ecoelino  da  Romano.  Accorto- 
iene  il  podestà,  ordinò  bene  che  andassero  ai 
confini  a  . Vcnesia  ;  ma  eglino ,  senta   passare 
colà,  si  ribellarono  al  Comune  di  Padova.  Nel 
febbraio  venne  «a  quella  oittà  per  nuovo,  pò* 

(1)  Amale»  CaiM.  I.  i4-  Rer.  Ilal. 
U)  Ray«al4aa  Aiul.  Etcì 
(S)  fUcbacriof  4e  S,  <kraiaao  m  Cbroa. 
(4^  Go^diidat  Alooaclnft  ìd  Cbroa. 

(5)  Clin».  Aogiulaii.  apad.  Fiebernm. 

(6)  FipiMs  Chrmiic.  I.  9.  Rer.  Itti. 

(7)  Robad.  I.  3.  e  11. 


detta  Marino  Badoero ,   che  Inviò   tosVo  do* 
gento  cavalieri  a  Carturio,  perchè  eorse  voce 
che  Ecoelino  e  il  conte  Gaboardo  aveano  mire  ^ 
sopra  Monselice  (1).  Non   fu   falsa   la  nuova. 
Arrivò  r  armata  imperiale  verso  il  fine  di  feb- 
braio a  Carturio-,  ed  espugnato   quel   luogo  , 
mise  ne\ ferri  tutta  quella   guarnigione  (e  vi 
erano  ben  cento  noÙli  ^dovavi } ,   e  poseiai 
passata  a  Monselice,  ebbe  a  man  salva  quellK 
nobiI  terra.  Alkira  fu  che  Eocelino  e  il  conte 
Gaboardo  fecero  venire  a  Monselice  Àza^VII 
marobese  d' Ette,  per  sapere  s'egli  voleva  e»* 
aere  anrico  e  nemieo  dell'  imperadore.   Veg^ 
gendo  il  marohese  che  nlun  capitale  potea  pia 
farsi  di  Padova  ,  dove  ogni  di  più  a'  aumen* 
tava  il  disordine ,   rispose  che  sarebbe  ai  sert 
vigi  dell' imperadore,  purché  niona  angaria  si 
imponesse  alla  sua  gente,  né  a*  suoi  Stati.  Ciò 
fatto,  gì'  imperiali  conobbero  d'  avere  oramrài 
io  pugno  la  città  di  Padova.  Ne   andò  fallita 
la  loro  speranza.   Trattarono  co}  loro    corri- 
spondenti Padovani,  e  in  fine  tra  per  la  p^nra^ 
dell'armi  oetaree,  e  pel  desiderio    di  riavére 
i  loro  prigioni,  fu  conchiuso  in  Padova  di  pa»* 
cificamente  ammettere  "gli  ufiziali   delKimpe-* 
radore.  In  fatti  nel  di  aS  di  febbraio  Eccélìno 
col  conte  Gaboardo  e  con  nn  corpo  di  trupf^ 
imperiali  fece  I' entrata  in   Padova,   e  fu  os- 
servato che   quando  egli    arrivò   afla    porta , 
diede  nn  bacio    ad  '  eÉìia  :   il  che  dana"-  gente 
stolta- fu  interpretato  in  bene  della   città.  Ne 
fu  preso  il  possesso  a  nome  dell'  imperadore  : 
ft  che  inteso  dai  Conrane  di    Trlvigi  ,  si  so^ 
gettò  anch'  esso  alle'  di    lui    arme-  vittoriose. 
Eocelino  intanto  facea  lo  schivo   in    Padova  , 
ma  ninna  determinazione  del  consigtiq  V9leva 
se  non  veniva  da  lui  approvata.  Ricusò  ancor 
1' ufizio  di  podestà,  contentandosi  di  quel  che 
pie  Importava,  cioè  d' avere  ottenuto  da    Fe- 
derigo il  TÌcariato  delfo  Marca  di    Trivigi ,  o , 
sia  di  Verona.  C  per  isbrigarsi  anche  dal  conte 
Gaboardo,  il  consigliò  di  paèsare  in  Germania 
à  ragguagliar  l' imperadore  di'qtiesti  felici  av«* 
venimenti,  fra'  quali  non  è  da  tacere  che  tn- 
ohe  Salingnerra  sottomise-  in  qnestò  o  pure  nel 
precedente  anno  a'  voleri   dell'  imperadore  I.1 
citt»  di  Ferrara  (a).  Né  stette  nfoTto  Rrcelinn 
a  dar  principio  alta  sua  memorabii  tirannia  in 
Padova,  con  richiedere  ostaggi  e  mandar  pri- 
gioni in  Puglia  ed  altrove  colóro  che  gli  erano 
ft08«pettl,  e  ch'egli' credeva  amici  del  marchese 
d'  Esle  ,  trovando  contiiì^iamente  pretesti  per 
accusar  esso  marchese,  come  sprezf  atore  degli 
ordini  dell'  imperadore.  Poi  circa  il  principio 
di  luglio  coli'  esercito  de'  Padoyani  e  Vei^onesi 
andò    a    mettere   l'assedio    al    castello  di  san 
Bonifazio  ,  dove  fece   uà  gran  guasto   di  case 
coi  mangani  e  coi  trabucchi;  ma  senza  poter 
far  di  pio,  perché  dentro  v'  era  Leonisio,  fi- 
gliuolo del. conte  Ricciardo,  a  cui,  benché  di 
tenera  età,  non  mancò  il  coraggio  per  una  ga- 
gliarda  difesa^   Intanto    i    Lombardi   s'erano 
impadroniU  del  castello  di  Peschiera. 
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(I)  Gersrias  Maotlsias  Hill.  t.  8.  Rcr.  Ital. 
(3)  RoUad.  L  4.  e.  3. 
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Passata- la  QMtà  d'agosto,  arrivò  di  tk^or& 
IP  Italia  l' imperador  Federigo,  o  fece  incon- 
tanente dismettere  l'assedio  di  S.  Bonifacio  (i), 
per- attendere  a  maggiori  imprese,  e  spezial- 
mente perché  comiaci^  ad  intavolarsi  un  trat- 
talo del  suddetto  eonte  Ricciardo  e  de'  Man- 
toraoi  con  esso  Augusto.  Veno  il  6d«  d'agosto 
^gli  pasfò  il  fiume  Mincio  (a) ,  •  ai  aecampi^ 
coir  esercito  a  Coito,  areodo  seco  i  Padorani, 
Veronesi  e  Vicentini,  due  mUa.  csTalli  tede- 
Khi  '0  molti  TrentinL  Quiri  si  fermò  alquanti 
giorni  per  unire  gli  altri  sooconi  cbVgli  aspet- 
tava.' Fece  venir  di  Paglia  s6tte  mila  Saraceni 
arcieri.  Riccardo  da  san  Germano  (3)  ne  conta 
dieci'  mil^  I  Reggiani  e  Modenesi  oolle  loro 
foi-ze  accorsero  colà.  Lo.  stesso ■  fecero  i  Cre- 
monesi e  Parmiginni  coi  loro  carrocci  (4)* 
Stando  Federigo  in  queir  accampamento  ,  ai 
suoi  piedi  si  presentanooo  gli  ambasciatori  di 
Mantova,  che  si  offerirono  ai  di  lui  servigi  col 
conte  Ricciardo  da  san  Bonifacio*  Gli  aocolae 
egli  con  volto  allegro  ,  perdonò  loro  le  pas- 
sate ingiurie  ed  offese ,  e  confermò  con  ano 
diploma  i  privilegi  e  1«  consuetudini  della  loro 
città.  Anche  il  marchese  Asxo  Estense  com- 
parve  colà,  e  fu  ben  ricevuto  d»  Federigo.  Vi 
si  portarono  i  cardinali  legati  del  papa  per 
avere  udienza  da  lui  (5).  Insuperbito  Federigo 
per  l'acquisto  di  Mantova,  né  pur  volle  ascol- 
tarli^ di. modo. che  se  ne  lODoarooo  assai  scon- 
tenti di  lui  a  ^oma.  Mossa  di  poi  la  poderosa 
armala',  entrò  nel  territorio  di  Brescia  »  con 
dare  il  saccp  e  il  guasto  dappertutto ,  e  nei 
di  sette  di  ottobre  intraprese  V  assedio  della 
focte  e  ricca  terra  di  Montecbiarou  L'  aveano 
i  Bresciani  eletta  pi^r  loro  antemorale  ;  e  però 
posto  iyi  un  grosso  e  valorosa  presidio  ,  che 
si  difese  finché  pot^^  ma  finalmente  nel  di  ad 
del  suddetto  mc;»e  fece  istanza .  di  capitolare. 
Beslò  prigioniera  tutta  la  '  guarnigione ,  e  fo 
inviata  a  Cremona  -,  ma  con  grave  biasimo  di 
Federigo,  perciocché ,  per  attestato  di  Bolan^ 
dioo  (6)  e  di  Jaoopo  Malveaw  (7),  avea  loro 
prpmessa  la  libertà  se  rendevano  la  terra,  e 
non  osservò  loro  la  fede.  Andò  tutto  P  infelice 
luogo^  a  ruba/  ed  appresso  fu  consegnato  alle 
fiamme.  Nel  di  a  di  novembre  vennero  in  po- 
tere di  Federigo  (8)  le  castella  di  Gambara  ». 
Gotolengo  ,  Pra* Alboino  e  Pavone  :  di  qnest« 
ancora  fu  fatto  un  falò»  Passò  di  poi  Federigo 
coir  imperiale  armata^  al  castello  di  Pootevioo 
con  disegno  di  portarsi  di  là  dal^  fiume  Oglio, 
ma  ritrovò  T  esercito  milanese  (9),  rinforzato 


(1)  Amai.  Veroneflses  I.  8.  Rer.  Ital.,  Memoriale  Po- 
ksL  Rcgictti.  4oa.  eoden. 

(a)  Roland.  I.  4.  e  4. 

(3)  RidMrdos  de  S.  Geraaia  hi  Cbroi. 

(4)'AM«les  VcroseMM  I.  8.  Ber.  lui.,  ChrM.  Placca. 
I.  9.  Rer.  llal. 

(5)  Ricbardos  de  S.  Germano  in  Chroa.,  Cardia,  de  Ara- 
fon.  in  ViU  Greforii  IX.  P.  1.  t.  3.  Rer.  lUl. 

(6)  Roland.  I.  4.  e.  4.  • 

(7}  Malfcciva  Chron.  Brìkin.  csp.  125.  loo.  l4-  Rer. 
llalicar. 

(8)  Mcmorial.  Poicst.  Refiott.  t   8.  Rer.  llal. 

(9)  Caffaras  Anual.  Geoncoa.  I.  6.  i.  6.  lUr.  Hai. 
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IdagU  Afess|iDdriiii ,  Verttnim  e  Roiwreii,  ao* 
campoto  Bell'opposta  riva,  e  risoluto  dì  «on- 
trastargli  il  pais/iggio»  In  qdesto  mentre  ì  Bo- 
lognesi (1),  prevalendosi  delta  lontananza  dei 
Modenesi,  cbe  erano  iti  all'  oste  dell'  impera- 
dorè ,  occuparono  Caatel  Leone ,  o  sia  Casti- 
gtione,  fabbricato  da  essi  Modenesi  i»  fiecia 
a  Castelfranco,  e  talmente  lo  distruasero»  che 
appena  oggidì  ne  rimane  vestigio.  Nelle  prì- 
I  gioni  di  Bologna  furono  eondolti  tutti  i  sol- 
dati che  quivi  si  .trovarono*  Preaero  anch«  il 
Ponte  di  Navicello,-  e  fecero  aoorrerie  per  va- 
rie ville  d^I  Modenese.  Per  molti  giorni  stct* 
tero  le  doe  armate  ocMiiehe  dell*  imperadore 
e  de'  Milanesi  separate  dal  fiume  Oglio,  Pana 
l'altra  guardandosi(a)  Jf  a  osia  ohe  per  le  piogpgie 
e  per  gli  disagi  della  stagione  i  Milanesi  fos- 
sero foìraati  a  decampare  ;  o  pnre  che-presi oa- 
sero  fede  ad  ona  voce  fatta  spargere  da  F«» 
derìgo  ,  cioè  che  tornasse  indietro  P  caercsto 
cesareo ,  e  veramente  aIc<Mii  degli  aosiltaii 
erano  stati  licenziati  dal  campo  :  certo  è,  che 
essi  Milanesi^  si  misero  in  Tiaggio  -per  tornar- 
sene  a  casa.  A  questo  awiso'  Federigo  ebbe 
maniera  di  passare  il  fiume  colle  sue  miltxie, 
e  raggiunse  nel  di  27  di  novembre  a  Corte 
Nuova  1'  esercito  nemico  che  con  poca  disci- 
plina facea  viaggio,  né  sì  aspettava  d'avere  do 
combattere  (3).  I  primi  ad  assalire  V  oste  mt« 
lanese  furono  i  Saraceni,  ma  ne  restarono  as- 
'  saissimi  di  essi  estinti  aul  campo.  Entralo  in 
S  battaglia  il  nerbo  dell'esepcfto  cesareo,  ne  so- 
gni un  aspriasimo  combattìmenlo  eoo  grande 
strage  dell'  una  e  dell'altra  parte.  Fioalmento 
piegò  e  preso  la  fuga  il  popolo  di  Milano;  e 
allora  fu  che  mólte  mtgÙaia  d'essi  rimasero 
prigioni. 

Vi  restò  nondimeno  da  superare  il  corpo  di 
batlagtia  che  eca  alla  guardia  del  farroccìo 
milanese,  tutta  gioveot4  forte  ed  aalaBosa,  che, 
^r  quanto  sfono  fiicessero  gì'  imperiali,  tmoe 
saldo  il  suo  posto,  e  rispinse  sempre  i  nemici, 
finché  arrivò  la  notte  che  fece  fine  alla  bat- 
taglia. Gran  gloria  era,  come  ho  già  detto  di 
sopra,  il  prendere  il  carroccio  ai  nemici  <4)* 
Lo  stesso  Federigo  condoeeva  afich'egli  il  soo, 
ma  ani  dorso  d'  un  eleftnte  col  gonfalone  in 
meno,  con  ^quattro  bandiere  negli  angoli,  ed 
aleoni.  Saraceni  e  Cristiani  ben  annati  in  esso. 
Da  che  non  era  riuscito  a  Federigo  di  con- 
qoistar  quel  carro  trionfale  de'  Milanesi  ,  an- 
aioao  por  di  qoetta  gran  lode,  lasciò  bensì  ri- 
posar nel  tempo  della  notte  la  gente  sua,  on 
senza  che  si  spogliassero  dell'  armadom  ,  per 
essere  pronti  la  segoente  mane  ad  assalire  di 
nuovo  gli  ostinati  difensori  del  «arroccio.  Trovò 
poi,  latto  giorno,  che  i  Milanesi  s'  erano  riti- 
rati, lasciando  il  carroccio  spogliato  e  sfascialo 
fra  la  massa  dell'altre  carrette,  giacché  le  atrade 


(1)  Chron.  Bononiens.  t.  18.  Rer.  llaU 

(a)  Anoaics   Mcdiolanente»  km.  16.    Rerm    Italicana, 
Gnalranoa   Flaanu    Mani^  Florenl.,  Godefrtdw 
in  Chron. 

(3)  Maith.  Paris  HisL  AqgUc. 

(4)  Mcmor.  Poicsial.  Ke^iens. 
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£uifote  noo  «Teano  permesfo  loro  di  condurlo 
Sn  «alvo.  Federigo^  principe  sommamente  ya* 
nafloriòso  ,  sparse  per  tutta  Italia    ed    Oltra- 
moDti   questa  sua  insigne    vitloria    (i),  in  cui 
secondo  i  suoi  conti,  facili  in  tali  casi  ad  es- 
sere alterali,  e  certamente  diversi  da  quei  de-t 
gli  storici  di  Milano    e   di    Cesena ,   rimasero 
circa  dieci  mila  Milanesi  tra  morti  e  prigioni. 
Fra  questi  ultimi  si  contarono   moltissimi  no- 
bili  di  Milano,  Alessandria,  Novara  e  Vercelli; 
e  spezialmente  Pietro  Tiepolo  ,    figliuolo    del 
doge  di  Venezia ,  che    era   allora    podestà  di 
Milano.  Questi  poi  con  altri   nobili    condotto 
io  Puglia,  fu  per  ordine  di  Federigo  fatto  bar- 
baramente   e  .  pubblicamente   impiccare   sulla 
riva  d^  mare  (a)  :  la  quale  onta  ed    iniquità 
irritò  si  fattamente  il  popolo  di  Venezia,  che 
in  fioe  si  dichiarò  apertamente  contra  di  lui. 
In  oltre  perchè  passava  ottima  intelligenza  tra 
Federigo  e  il  popolo  romano^  il  quale  anche  nel 
suddetto  mese  di  novembre    gli    avea    spediti 
degli  ambasciatori,  mandò  esso  imperadore  fiuo 
a  Roma  lo  sguarnito  carroccio  preso    ai  Mila- 
oesi  coir  iscrizione  in  versi  rapportata  da  Ri- 
cobaldo  (3)  e  da  altri,  acciocché  questo  gran 
trofeo   fosse  collocato  nel    più    augusto  luogo 
deir  Italia,  cioè  nel  Campidoglio.  E  a  di  no- 
stri s'  è    trovato  anche  memoria  di  questo  in 
Roma  y  siccooae  ho  io  dimostrato  altrove    (4). 
Passò  di  poi  il  vittorioso  Federigo  a  Cremona, 
e  di  là  a  Lodi ,  città  che.  venne  alla  sua    di- 
vozione, ed  W\  celebrò  il  santo  Natale.  Godi- 
fredo  monaco  (5)  scrive  che  la    solennizzò  in 
Pavia.  Varie  furono  in  quest'anno  le  vicende 
di  papa  Gregorio  IX  (6).  Duravano    le    diffe- 
renze   di    esso    pontelìce    col  senato,  romano. 
Creato  senatore  Giovanni  da  Poli  nel  mese  di 
maggio  ,  insorse  una   sedizione   contra  di  lui  , 
che  maggiormente  si  riaccese  nel  seguente  lu- 
glio, talmente   che  fu  deposto  esso  Giovanni, 
e  sostituito  in  suo  luogo  Giovanni  di  Cencio: 
per  la  qual  cagione  si  venne    all'  armi ,  e    ne 
segai  molto  sangue.  Poscia  nell'ottobre  essendo 
prevsluta  la  fazione  pontificia  contro  V  impe- 
riale in  Roma  ,  papa  Gregorio  fu   dopo  lungo 
tempo  di  lontananza  richiamato*    Con   grande 
onore  si  trovò  accolto  dai  Romani;  ma  sicco- 
me nulla  v'era  di  stabile  in  tempi  si  sconcer- 
tati, quando  egli  si  credette  in  porto,  si  trovò 
siccome  prima  in  tempesta,  perciiè  non  tardò 
quel  senato  a  fargli  provare  di  nuovi  disgusti, 
massimamente  col  tenere  aperta  corrispondenza 
coli'  imperadore  (7).  S'aggiunse,  che  il  popolo 
di  Viterbo,  dianzi  sostenuto  e  eolmato  di  fa-*) 
vori  dal  papa,  da  che  il  vide  amicato  co'  Ro- 
mani, cominciò  a  voltargli  le  spalle  e  ad  oc- 
copare  i  diritti  della  Chiesa.   Ne   volendo  ce- 
dere alle  ammonizioni,  io  fine  obbligò  il  pon- 
tefice a  fulminar  contra  di  loro  le  sacre  cen- 

(i)  Maltli.  Parts.,  KichaHas  de  S.  Gennaoo  \m  Cbroo. 
(a)  AbuIc*  Veroneas.  I.  8.  lUr.   Ilal. 

(3)  RkWkaia.  il  Pmasr.  I.  9.  Rer.  lisi. 

(4)  Aali^iiU.  lisi.  Duaert.  XXVJ. 

(5)  Go^tfr.  Mouchoi  in  Cbroa. 

(6)  Ridurdoa  df  S.  Gcniaio  is  Quoa. 
(7;  Rayn^lda»  \m  AbmI.  Ecd. 
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aure.  Erano  antiche  le  ragioni  della  Chiesa 
Romana  sopra  la  Sardegna.  In  quest*  anno  an- 
cora i  giudici,  o  vogliam  dire  i  regoli' di  Gal- 
lura, di  Turri  e  d'Arborea,  cioè  di  tre  parti 
di  quell'  isola,  prestarono  il  giuramento  di  fe- 
deltà al  legato  di  papa  Gregorio  IX  ;  il  che 
è  da  avvertire  per  quello  che  poscia  succe- 
dette. Gli  atti  di  questo  affare  si  leggono  nelle 
mie  Antichità  Italiane. 

Anno  di  Cristo  I338.  Iiuliziont  XL 
di  GaiGoaio  IX  p€^}a  i3. 
di  FiDaaioo  II  imperadore  19. 

O  per  la  festa  del  Natale  dell'anno   prece- 
dente, o  nel  gennaio  presente,  Federigo  impe- 
radore fu  in  Pavia.  Servi  la  vicinanza  sua  ad 
indurre  il  popolo  di  Vercelli  a    sottomettersi 
al  di  lui  dominio  (1).,  Trovossi    egli    in    essa 
città  di  Vercelli  nel  di  1 1  di  febbraio.  Venne 
anche  alla  divozione    di  lui  tutto  il   paese  da 
Pavia  sino  a  Susa,  e  cominciò  a  pagargli  tri- 
buto. Da  tanta  prosperità  di  Federigo  mossi  i 
Milanesi,  che  oramai   restavano    coi  soli  Bre- 
sciani, Piacentini  e  Bolognesi ,    esposti  all'  ira 
di  Lui  (a),  gli  spedirono    ambasciatori  per  es- 
sere rimessi  in  sua  grazia,  offerendo  fedeltà  e 
danaro,  facendo  altre  esibizioni ,  quali  si  giu- 
dicarono più  grate  a  lui.  Trovaronlo  inesora- 
bile ;  li  voleva  a  discrezione,  né  volle   inten- 
dere di  condizione  alcuna,  pieno  solo  d*  astio 
e  di  vendelta,   e  dimentico  affatto    della  cle- 
menza, una  delle  virtù  più  luminose  de'  prin- 
cipi saggi.  Vedremo  bene  che  Dio    seppe  ab- 
bassare   e   confondere   quest'  orgoglioso    prin- 
cipe, né  lasciò  impunita  cotanta  sua  superbia. 
Il  popolo  di  Milano,  udite   si  crude  risposte» 
ben  conoscendo  di  che    fosse  capace   V  animo 
barbarico  di  un  tale  Augusto,  allora  determinò 
di  morir  piuttosto  colla  spada  alla  mano,  che 
di  mettersi  nelle  forze  ,   cioè  nelle  prigioni  e 
sotto  le    mannaie  di  questo  da  loro  chiamato 
Tiranno.  In  oltre,  per  attestato  di, Matteo  Pa- 
ris, cagione  fu  questo  suo  fiero  contegno  che 
molti  popoli  cominciarono  a  guardarlo  di  mal 
occhio,  e  a  sospirar  la  sua  rovina.  Fece  di  poi 
Federigo  (3)  nella  primavera  una  scappata  ii^ 
Germania,  per  trarre  di  lU  in  Italia  un  buon 
rinforzo  di  soldatesche,  ed  ordinò    al  re  Cor- 
rado suo  figliuolo  di    condurle  in    persona  di 
qua  da'  monti.   Tornossenc    di    poi  a  Verona 
nel  mese  d'aprile.  Ebbe  egli,  siccome  principe 
libidinoso  e  poco  timoroso  di  Dio ,  in    uso  di 
tener  sempre  alla  maniera  turchesca  più  con; 
cubine,  senza  curar  punto  la  fede  maritale,  e 
però  non  mancavano  a  lui  bastardi  e  bastarde. 
Una  di  queste   appellata    Selvaggia   (4)    com- 
parve nel  presente  anno  nel  dì  22  di  maggio 
a  Verona  con   bella    comitiva.    Per    maggior- 
mente assodare  nel  suo   servigio    Eceelioo  da 

(I)  Aanal.  Mèaiolas.  t.  16.  Rer.  lUl. 
(.-))  MallhaeM  Paris.  Hitt.  Aagl.,  M OMcbss  PaUriova  is 
Chron. 

(3)  Rirhardas  de  S.  Gern.  in  Chroa. 
())  Aiaalct  Veroasas.  I.  8.  Ru.  ItJ. 
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ftomano,  ti  telante  e  profittevol  ministro  tao, 
glie  la  diede  in  moglie  nel  di  della  Penteco* 
§te ,  ed  egli  ne  celebrò  con  gran  pompa  le 
nozze.  Ebbe  ancota  Federigo  fra  gli  altri  ba- 
stardi si^oi  figliuoli  uno,  a  8«  molto  caro,. che 
portava  il  nome  d'Arrigo,  ma  che  è  già  sco- 
nosciato  tìella  storia  con  quello  d'Enzio.  Gli 
cercò  egli  in  que»t*  anno  buona  fortuna  con 
procurargli  in  moglie  Adelasia  o  sia  Adelaide, 
erede  in  Sardegna  dei  due  giudicali,  o  vogliam 
dire  principati  di  Turri  e  Gallura  (i).  Forse 
la  Sardegna  venne  per  tali  npzze  a  poco  a 
J)Oco  tuti^  in  potere  di  lui.  Fuor  di  dobbio 
è  ch'e%li  ne  fu  creato  re  dal  padre,  il  quale 
uni  quel  regno  all'  imperio,  con  gravissimi  ri- 
chiami nondimeno  della  corte  romana,  che  lo 
pretendeva  suo  ,  sostenendo  Federigo  in  con- 
trario eh*  era  d'  antico  diritto  del  romano  im- 
perio, ed  allegando  l'obbligo  suo  di  ricuperar 
il  perduto.  Non  cessava  egli  intanto  di  am- 
i^assar  getite  per  l'accesa  voglia  di  soggiogar 
Milano  e  Brescia»  Molti  ne  fece  venir  di  Pu- 
glia. Il  re  Corrado  suo  figliuolo  nel  mese  di 
luglio  (2)  arrivò  a  Verona  con  molti  princìpi 
e  un  fiorito  esercito  di  Tedeschi.  Fino  il  re 
d^  Inghilterra  suo  cognato  gì'  inviò  (3)  cento 
uomini  a  cavallo,  tutti  ben  montati  e  guarniti, 
e,  quel  che  é  più,  colla  giunta  di  una  gran 
apmma  di  danaro  in  donò.  I  Reggiani  (4)  vi 
spedirono  ducento  cavalieri  e  mille  fanti.  I 
Cremonesi  con  tutte  le  lor  forze  ,  i  Bergama- 
schi, i  Pavesi  ed  altri  popoli  concorsero  ad  in- 
grossar la  cesarea  armata.  Era  già  egli  passato 
a  Goito  nel  di  a8  di  giugno,  per  quivi  far  la 
massa  di  tutta  la  gente  (5).  Determinò  poscia 
col  consiglio  d'  Eccelino,  giacché  gli  restavano 
due  ossi  duri,  cioè  Milano  e  Brescia,  di  sbri- 

Sarsi  da  quello  che  er»  creduto  più  facile,  cioè 
a  Brescia,  per  la  cui  caduta  veniva  poi  Mi- 
lano a  restar  bloccato  da  tutte  le  parti.  E 
perciò  mosse  V  esercito  alla  volta  di  Brescia , 
saccheggiando  e  'ardendo  dovunque  arrivava  , 
e  nel  di  3  d'  agosto  strinse  d'  assedio  quella 
città.   ^ 

Fra  i  propoli  d' Italia  portarono  sempre  mai 
i  Bresciani  il  vanto  d*  essere  tiomini  di  gran 
Talore  e  costanza,  e  questa  volta  ancora  ne 
diedero  un  illustre  «aggio.  Tratlavasi  dell'  ul- 
timp  eccidio  della  lor  patria  e  di  sé  stessi  ; 
però  dopo-  aver  dianri  ben  provveduta  la  città 
del  bisognevole,  senza  far  caso  di  oste  si  ster- 
minata, si  accinsero  animosamente  alla  difesa, 
risoluti,  se  cosi  avesse  portato  il  caso,  di  ven- 
dere almen  caro  le  lord  vite.  Fere  Federigo 
mettere  in  esercizio  contra  della  città  tutte  le 
macchine  allora  osate  per  espugnar  fortezze , 
cioè  torri  di  legno,  mangani,  manganelle,  tra- 
bucchi, ed  altre  spezie  di  petriere.  Ma  di  que- 
ste ancora  non  penuriavano  i  Bresciani.  Per 
boema  ventura  aveano  essi  colto  un  ingegnere 

(1)  RayatMas  Aanal.  Eccl. 

(3)  Ri^bwdu  4e  S.  Gemala  ia  Chroa. 

(3)  Malta.  Pan».  Hisl.  Angl. 

(4)  Mc»or.  Polnl.  RsgieM.  t.  8.  Rer.  Hai. 

(5)  Malvcdas  Cbroa.  Brizisa.  I.  14.  Rer.  ItaL 
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spagnuolo ,  nomo  di  gran  perizia  io  fabbricar 
macchine  da  ^nerra,  che  veniva  di  Alemagna 
al  servigio  dell'  imperadore.  Scoperto  il  sno 
mestiere,  ed  inumatagli  la  morte,  se  non  soc* 
correva  esattamente  ai  bisogni  della  città, 
servi  loro  di  tutto  punto.  Non  ignorando  Fe- 
derigo r  esecrabil  trovato  dell'  avolo  suo  Kf- 
derigo  I  all'  assedio  di  Crema,  anche  egli  fatti 
venir  da  Cremona  i  prigioni  bresciani^  di  mano 
in  mano  li  facea  legare  davanti  alle  sue  nse 
chine,  affinchè  gli  assediati  per  pietà  de' loro 
cittadini  e  parenti  non  osassero  di  tirar  con- 
tra di*  quelle  per  romperle.  Non 'restarono  pfr 
questo  i  Bresciani  di  far  giocare  le  lor  ms& 
chine,  nulla  badando  se  uccidevano  i  proprj 
attinenti ,  purché  spezzassero  le  msccbine  ne- 
miche ,  od  ainmaz7.a5sero  chi  le  maneggiava. 
Nondimeno  la  Cronica  di  Re«;gio  (i),  cioè  piò 
antica  della  Bresciana  del  Malvezzi ,  ci  ssii- 
cura  che  niun  male  fecero -a  que'roiseri  loro 
concittadini  ;  anzi  per  rendere  la  pariglia  al- 
l'imperadore,  anch'essi  attaccavano  pc* piedi 
i  prigioni  cesarei  fuori  del  palancato,  esponen- 
dogli ai  colpi  della  macchine,  tedesche.  Né  la- 
sciavano i  cora(!giosi  Bresciatii  di  fare  di  qnan- 
do  in  quando  delle  sortite  con  grave  danno 
del  campo  imperiale.  Massimamente  nells  notif 
deMi  9  d'  ottobre,  allorché  roen  se  l'aspet- 
tavano i  Tedeschi  ,  si  Inoltrarono  tanto ,  fe- 
rendo ed  uccidendo,  che  lo  atesso  imperadore 
corse  pericolo  di  restar  preso.  Darò  questo 
assedio  due  me^i  e  sei-  giorni.  Scorgendo  6- 
nalmente  Federi|^o  eh'  egli  gittava  il  tempo  r 
le  fatiche,  dopo  aver  dato  il  fuòco  a  lotte  le 
sue  macchine,  si  ritirò  coli' armata  a  Cremona: 
avvenimento  ,  che  quanto  fu  di  gloria  si  po- 
polo bresciano  ,  altrettanto  riuscì  di  vergogna 
air  imperadore  ,  il  cui  credito  cominciò  a  cs* 
lare  per  questo.  Secondo  le  Croniche  di  Mi- 
lano (a),  si  fecero  nel  presente  anno  i  Mils- 
nesi  rendere  conto  dai  Pavesi  della  federotls 
con  dnrsi  all'  imperadore.  Uscirono  con  granai 
forze  addosso  al  loro  territorio  ,  guastando  e 
bruciando,  di  maniera  che  il  Comune  di  Ps* 
via  implorò  oóisericordia  ,  e  tornò  a  ginrait 
fedeltà  a  quel  di  Milano.  Non  ci  resU  si- 
cuna  sftoria  antica  di  Pavia  cne  possa  assi- 
curarci di  questo  fallo.  Né  ciò  s'accorda  eoa 
quello  che  fra  poco  dirò.  Rivolsero  poscia  1 
Milanesi  i  loro  sdegni  e  l'armi  contro  al  di- 
stretto di  Bergamo,  dove  diedero  nn  terribile 
gnasto.  Non  lasciarono  di  recar  quel  soccorso 
che  poterono  a  Brescia.  Anche  i  Piacentini  (3) 
inviarono  mille  de'  loro  cavalieri  in  ainto  éé 
Milanesi ,  e  nel  distretto  di  Lodi  presero  il 
castello  d'  Orio ,  che  appresso  fu  distmlto. 
Quivi  succedette  una  battaglia  svantaggio»  " 
esso  popolo  di  Piacenza.  Forse  è  qoells  che 
viene  accennata  da  Alt>erico  monaco  (4)>  <^" 
dire  che  Guglielmo  eletto  vescovo  di  Valenu 


(1)  Meaor.  Poted.  RegicBi.  t.  8.  Ber.  Ital. 
(a)  Annales  Mediolan.  K  16.    Rer.  lUikhr.,  GtAfU» 
Flaama  Maoip.  Fior. 

(3)  Cliroa.  Placrat  L  ìf^.  Rsr.  lisi. 
(()  Alkfie.  MoBsehos  in  Chioa. 
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e  poi  di  Liegi,  troTandoti  di  presidio  in  Gre- 
nona  per  parte  dell'  iroperadore»  co'  saoi  Bor- 
gogooni  diede  ao«  tcooBtta  ai  Piacentini,  con 
Deciderne  molti  e  fame  prigioni  più  di  mille, 
lo  questo  medesimo  anno,*  se  por  non  fa  nel 
seguente  ,  i  Pavesi  colle  loro  milizie ,  e  con 
quelle  di  Vercelli,  ])fovara ,  Tortona  ed  Asti, 
e  col  marchese  Lancia,  vennero  per  terra  ed 
acqua  al  Ponte  Nuovo,  fabbricato  da'  Piacen- 
tini, per  distruggerlo  :  nel  qual  tempo  anche 
i  Cremonesi  ro'  Bergamaschi  si  portarono  a 
Lodi,  a  fine,  credo  io,  d' impedire  il  passo  ai 
Milanesi.  Per  quanto  sformo  facessero  que'  col- 
Ifgati  contra  d'esso  Ponte,  avendo  anche  spioto 
barche  iaceodiarie  alla  volta  d'  esso ,  a  nulla 
servi,  perciocché  i  Piacentini  con  altre  barche 
presero  que'  brulotti,  e  ne  schivarono  il  danno  : 
sicché  colle  mani  vote  te  ne  tprnaroQo  i  loro 
oemici  a  caaa.  Eransi  già  accorti  i  Padovani  (i) 
che  il  lupo  era  venuto  alla  guardia  delle  pe- 
core» Eccelino  ogni  di  facea  delle  novità,  im- 
prigionando or  questo  or  quello,  e  principal- 
mente gli  amici  di  Aazo  VII  marchese  d'Este. 
Perciò  tutti  i  buoni  cominciarono  a  ,  spronare 
lo  stetto  marchese,  che  volette  torre  di  maqo 
ad  Eccelino  quella  città,  promettendo  di  dar- 
gli r  entrata  per  la  porta  delle  Torretelle.  Al 
marchete  noo  fu  discaro  V  avvito,  trovandosi 
anch'egli  maltrattato  ne'tuoi  Stati  da  Eccelino. 
Eatto  dunque  tegretamente  il  preparamento 
convenevole  di  gente  tanto  de'  tuoi  todditi , 
quanto  de'  fuorusciti  Padovani ,  e  degli  altri 
tuoi  amici,  nel  di  i3  di  luglio  (Rolandino, 
forse  persuato  di  quette  inezie,  avverte  ohe 
era  giorno  Egiziaco  )  all'  improvviso  arrivò  al 
Prato  della  Valle  ne'  borghi  di  Padova ,  cre- 
dendo che  gli  tarebbe  tecondo  il  concerto 
aperta  la  porta.  ^  Gran  rumore  tottb  ti  alzò 
nella  città  alla  di  lui  comparta,  tutte  le  porte 
furono  chiuae,  ed  Eccelino  comandò  che  tutto 
il  popolo  fotte  in  armi.  Intanto  le  milizie 
Estensi  facevano  ogni  sforzo  per  atterrare  la 
porta  delle  Tori  eselle  |  ma  più  posta  mottra- 
vano  que*  di  dentro  a  difenderla.  Avvisato  il 
marchese  da  alcuni,  che  occultamente  uscirono 
di  città,  qualmente  fallita  la  speranza  di  cor- 
rispondenti nella  città,  meglio  era  il  retroce- 
dere ,  e  che  in  essa  città  ti  dava  campana  a 
martello  contra  di  lui,  non  volle  muoversi,  e 
seguitò  ad  animar  la  gente  all'  assalto.  Intanto 
Eccelino  co'  suoi  Tedeschi  e  col  popolo  ar- 
malo venne  fuori  della  città  ad  assalire  i  ne- 
mici. Non  vi  fu  bisogno  di  menar  le  mani. 
La  gente  del  marchese,  senza  poterla  ritenere, 
diede  tosto  ^Ue  gambe.  Beato  chi  le  avea  mi- 
gliori. Altro  partito  alfora  non  seppe  prendere 
il  marchese,  che  di  raccomandarsi  al  suo  ca- 
mallo ,  il  quale  bravamente  il  cavò  fuori  di 
pericolo.  Molti  vi  restarono  preti  ,  e  fra  gli 
altri  Jacopo  da  Carrara,  uno  de*  principali  fuor- 
«aciti  di  Padova.  Se  volle  liberarsi ,  gli  con- 
tenne cedere  il  suo  castello  di  Carrara  al  co- 
mune di  Padova,  o  sia  ad  Eccelino,  e  riacqui- 
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I  sto  la  tua  gra9k.  fmparò  da  qoetla  mala  con- 
dotta ,  oppure  ditgrazia ,  il  marchete  d'  Ette 
ad  andare  più  cauto  in  avvenire.  M%  Eccelino 
tornato  trionfalmente  in  Padova,  ebbe  il  con- 
tento di  udire  da  li  innanzi  la  gente,  chi  per 
timore,  chi  per  adulazione,  trattar  lui  col  no- 
me di  Signore.  Per  vendicarsi  poi  del  mar- 
chete ,  raunò  1'  etercito  ,  volendo  procedere 
contra  la  nobii  terra  d'  Ette.  Avvertitone  da- 
gli amici,  esso  marchese  ti  ritirò  alla  tua  terra 
di  Rovigo,  lasciando  tutto  in  pianti  il  popolo 
d'Este.  Venne  poi  Eccelino  nel  dì  aa  di  lu- 
glio. Se  gli  arrende  pacificamente  la  terra  senza 
che  ne  patissero  gli  abitanti.  Da  li  ad  alquanti 
giorni  anche  la  rocca  o  sia  il  caftello  capitolò; 
e  quivi  potè  Eccelino  in  guarnigione  un  corpo 
di  Saraceni  e  di  Padovani.  Colla  speranza  di 
avere  a  si  buon  mercato  anche  Montagnana  » 
terra  del  marchese,  di  non  minor  popolazione 
che  quella  di  alcune  città,  passò  colà'coll' ar- 
mata, e  vi  chiamò  anche  la  milizia  di  Vero- 
na ,  in  cui  piik  confidava  che  in  altri.  Viril- 
mente ti  difesero  quegli  abitanti,  e  gli  brucia- 
rono anche  di  bel  mezzo  giorno  il  Bilfr^do,  cioè 
una  torre  di  legno  fatta  fabbricare  da  lui.  Sotto 
v'  era  egli  stesto  in  quel  punto;  ma,  avvertito, 
scampò.  Gli  convenne  dunque  levar  l' assedio; 
e  natogli  totpetto  che  Jacopo  da  Carrara,  e 
l'avvocato  di  Padova  avett^ro  tenuta  intelli- 
genza coi  nemici ,  ordinò  loro  di  pretentarti 
al  podettà  di  Padova  :  il  che  allegramente  ri- 
tpotero  amendue  di  fare.  Ma  da  che  ti  videro 
in  libertà,  fuggirono  ad  Anguillara,  che  tutta- 
via teneva  la  parte  del  marijhete^  ed  era  d| 
Jacopino  Pappafaira,  figliuolo  dì  Albertino  da 
Carrara,  cioè  d'un  fratello  d'etto  Jacopo.  Net 
mese  poi  d'agosto  il  mi^rchete  Azso  tornato  ad 
Este,  ricuperò  quella  terra,  ma  non  già  il  castel- 
lo. Ed  Eccelino  scritte  contra  d^  hii  alP  impe- 
radore,  esortandolo  a  menar  le  tue  forze  ad- 
dotta a  quetto  principe  tuo  gran  nemjco,  con 
Aggiognere  (i):  Ferundus  est  Strpen»  in  capite, 
ut  corpus  facUius  deuincatur.  La  ritpotta  di  Fe- 
derigo, data  nel  di  ai  di  dicembre  dell'anno 
pretente,  viene  riferita  da  Rolandino.  In  etta 
egli  ti  roararijilia ,  come  avendo  il  marchete 
Azzo  (da  noi  chiamato  il  Setto)  ai  tuoi  tempi 
tanto  operato  in  ainio  tuo,. di  maniera  che  ti 
potè  nominare  tuo  balio  ed  aio,  ora  il  di  lui 
figliuòlo  Azzo  degeneri  ti  aconeiamente  dalle 
azioni  del  padre,  con  promettere  poi  ad  Ec- 
celino la  tua  Tenuta  in  quelle  parti  verso  il 
fine  del  gennaio  tegnente.  Ribellfronti  in  que- 
tt'anno  ai  Genoveti  (a)/!  popoli  di  Savona-, 
Albenga,  Porto  Maurizio  e  Ventimiglia  ;  e  peìrÒ 
convenne  far  guerra  contra  di  loro.  Compar- 
vero a  Genova  due  ambatciatori  dell'  impera- 
dor  Federigo,  che  fecero  utanza  del  giura- 
mento di  fedeltà.  La  ritpotta  de'  Genoveti  fu, 
che  invierebbono  alla  corte  d'  etto  Augutto  i 
loro  ambatciatori ,  aiccome  fecero  in  effetto  , 
dappoiché  videro  ritornata  Ventimiglia  in  loro 
potere.  Prestato  che  questi   ebbero    il    giora- 
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mento  di  fedeltà  a  Federigo,  te  ne  tornarono 
a  casa.  Qtiand'  ecco  topraggioosero  a  Genova 
due  altri  ambasciatori  del  medesimo  Augusto, 
che  presentarono  lettere  contenenti,  come  rim- 
peradore  chiederà  giuramento  di  fedeltà  e  di 
dominio.  Furono  esse  lette  in  un  pieno  parla- 
mento  del  popolo,  in  cui  gran  rumore  fu  fatto 
all'  udir  quella  parola  dominio.  Il  podestà,  che 
era  Paolo  da  Soresina  nobile  milanese ,  prese 
il  tempo  ,  e  spiegò  con  bella  descrizione  gli 
aspri  trattamenti  (e  diceva  ben  la  verità)  che 
faceva  Federigo  dei  suoi  sudditi  in  Sicilia  e 
Puglia  ,  e  degli  altri  luoghi  dov'  egli  coman- 
dava. Di  più  Don  occorse.  Gli  ambasciatori 
furono  mandati  in  pace,  e  i  Genovesi  intavo- 
larono tosto  un  trattato  con  papa  Gregorio  IX 
e  coi  Veneziani  contra  dell' iroperadore ,  che 
fu  senza  gran  fatica  conchiuso  nella  corte  pon- 
tificia. Allora  il  pontefice  prese  sotto  la  sua 
protezione  Venezia  e  Genova.  Faenza  fu  oc- 
cupata nel  di  3  di  luglio  in  quest*'  anno  da 
Acarisio  (i).  A  lui  dopo  un  mese  fu  ritolta  da 
Paolo  Travépsara  potente  Ravennate.  Ma  ve- 
i)uti|  l'armata  de'  Bolognesi,  cacciò  lui  fuori 
con  istrage  non  lieve  de'  suoi,  e  difese  anche 
la  medesima  città  contro  gli  sforzi  del  conte 
Aghinolfo  di  Modigliana,  con  farlo  prigione,  e 
mettere  in  fuga  quei  del  suo  paKito.  Ciò  ac- 
cadde nell'anno  seguente,  secondo  altre  Cro- 
niche. Scrive  il  Sigooio  (i),  aver  Federigo  im- 
^eradore,  nello  stesso  tempo  che  assediò  Bre- 
scia ,  con  un'  altra  parte  della  sua  grande  ar- 
mata fatto  l'assedio  di  Alessandria,  e  che  que- 
sta venne  in  suo  potere.  Non  ne  truovo  io 
parol^  ne'  vecchi  storici  ;  anzi  veggo  in  contra- 
rio una,  lettera  di  papa  Gregorio  (3)  scritta 
nel  1340,  nel  di  10  di  maggio,  agli  Alessan- 
drini, coi  'quali  si  rallegra  della  loro  costanza 
nella  divozion  verso  la  Chiesa  contro  gli  at- 
tentati di,  Federigo.  Ma  nello  stesso  ia4o,  sic- 
come vedremo,  si  suggettarono  poi  ad  esso  im- 
peradore* 

Anno  di  Cristo  1339.  Indizione  XIL 
di  Gbbgorio  IX  papa  i3. 
di  FBDsaiGO  II  imptradore  20. 

Crescevano  di  di  in  di  i  motivi  per  li  quali 
era  papa  Gregorio  scontento  dell'  imperadore 
Federigo.  Gli  spedi  egli  più  lettere  ed  amba- 
sciate ,  affinchè  si  correggesse  (4)  ;  il  citò  an- 
cora j  ma  vedendo  .che  le  parole,  preghiere  e 
minacele  erano  gettate  al  vento,  rotta  la  pa- 
tienza,  venne  finalmente  ai  fatti.  O  la  conti- 
nuiftione  della  guerra  eh'  egli  facleva  ai  Lom- 
bardi, per  la  conservazione  de'  quali  era  forte 
impegnato  il  papa  ;  ovvero  l'occupazione  della 
Sardegna,  pretesa  dalla  Chiesa  Romana  come 
incontrastabile  suo  diritto;  o  pure  i  segreti 
maneggi  di  lui  per  incitare  i  Romani  alla  ri- 
bellione contra  d'esso  papa    legittimo  lor  so- 
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vrano,  furono,  «  mio  credere,  gì'  impaìsi  piò 
efficaci  perchè  il  pontt^fice  Gregorio  fulmioasse 
pubblicamente  nel  di  delle  Palme  la  scorno- 
nica  contra  di  Federigo  II ,  ed  assolvesse  i 
sudditi  di  lui  dal  giuramento  dì  fedeltà.  Altri 
non  pochi  reati  d'esso  imperadore' vengono 
espressi  nella  Bolla  d'  es%é  scomunica  che  ti 
legge  nella  Storia  di  Matteo  Paris  (1),  e  presso 
il  Rinaldi  ed  altri  autori.  Confermò  di  poi 
papa  Gregorio  nel  Luterano  queste  censore  nd 
giovedì  santo  seguente  ;  né  lasciò  indietro  com 
alcuna  per  iscreditare  e  rendere  odioso  Fede- 
rigo, con  tacciarlo  insino  di  pubblico  Ateiita. 
Diede  nelle  smanie  V  imperadore  all'avvito  di 
tal  novità,  e  fatto  stendere  da  Pietro* ddle 
Vigne  un  manifesto  in  sua  giustificazione,  lo 
spedi  a  tutte  le  corti  della  Cristianità ,  eoa 
dolersi  acerbamente  del  papa ,  e  caricarlo  di 
varie  ingiustizie,  eh'  egli  pretendea  fatte  a  tè 
stesso  e  ad  altri.  Passò  a  fiere  rainaccie  con- 
tra del  medesimo  e  de'cardinali,  con  altre  tee- 
ne  e  querele  descritte  dal  Rinaldi  negli  Aa* 
naii  Ecclesiastici,  e  più  diffusameiite  rsppor- 
tate  da  Matteo  Paris.  Scacciò  poscia  dal  re- 
gno di  Sicilia  e  di  Puglia  i  Frati  Predicatori 
e  Minori  non  nativi  del  paese  ;  occupò  l' ti* 
stgne  monistero  di  Mo^te  Casino  (q)  ;  richia> 
mò  da  Roma  tutti  i  suoi  sudditi  ;  impose  noovt 
taglie  e  contribuzioni  agli  ecclesiastici:  tutto 
per  far  onta  e  dispetto  al  pontefice  ,  e  tatto 
in  varj  tempi  dell'anno  presente.  Lodovico  li 
re  di  Francia,  che  fu  poi  Santo,  per  attestato 
di  Alberico  monaco  (3)  ,  inviò  i  suoi  amba* 
sciatori  a  Roma  per  mitigar  l'animo  del  papa 
verso  di  Federigo  ;  ma  il  pontefice ,  uomo  di 
petto  forte  ,  nulla  si  mosse  per  questo.  E  né 
pur  volle  ascoltare  due  vescovi  inviati  a  Ro- 
ma da  Federigo.  Anzi  fece  predicar  la  cro- 
ciata contra  di  lui.  Vegniamo  allo  storico  Ro- 
landìno  (4),  da  cui  abbiamo  gli  andamenti  di 
esso  Federigo  Augusto.  Portossi  egli  sul  fioe 
di  gennaio  con  sontuoso  accompagnamento  di 
milizie  e  di  nobiltà  a  Padova.  L' incontro  ma- 
gnifico fattogli  da  tutto  il  popolo  di  qoellt 
città  gli  fu  cagione  di  non  poco  piadere  (in- 
sieme di  maraviglia.  Circa  due  mesi  si  fermi 
egli  nell'  insigne  monistero  di  Santa  Giustioa, 
ben  corteggiato  da  Eccelino,  divertendoti  alla 
caccia  e  in  fare  buone  passeggiate.  Seco  era 
l'imperadrice,  che  amava  più  tosto  d'estere 
chiamata  Regina.  Portossi  anche  alla  visits  di 
Monselice  ,  e  vi  ordinò  alcune  fortifiraxiooi. 
Stando  nell'  alto  di  quel  monte,  vagheggiò  piò 
volte  ij  bell'aspetto  delle  terre  e  castella  del 
marchése  d'Esle,  sparse  per  la  ricca  sottopo- 
sta pianura,  e  conobbe  la  di  lui  potenza.  Fece 
anche  venir  lo  stesso  marchese  con  salvocoo* 
dotto  alla  corte,  e  tenne  con  lui  un  segreto 
colloquio.  Era  ben  contento  il  popolo  di  P'' 
dova  del  buon  volto  e  delle  carezze  dell' im- 
peradore, e  dappertutto  si  mirava  «llegrezzi; 
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e  matsìmaineDte  nel  èì  dì  Pasqua,  in  cui  Fe«     ohe  teent  fra  <|iiMti  dae  riTalL  Ma  avendo  il 


derigo  comparve  colla  corona  in  capo.  Ma  fra 
pochi  giorni  coti  bel  sereno  ti  cambiò  in  un 
melanconico  navolo,  perché  giunsero  le  nuove 
eh'  egli  era  stato  %comunìcato  dal  papa.  Fece 
beo  Federigo  in  un  parlamento  esporre  da 
Pietro  delle  Vigne ,  uomo  dottissimo  in  que- 
sti tempi  ,  le  ragioiii  per  le  quali  teneva  per 
ingiuste  e  nulle  quelle  censure:  tuttavia  nel 
popolo  restò  Don  poco  di  confusione,  e  in  lai 
cominciarono  a  crescere  e  a  lacerarlo    le  dif* 


6denze  e  i  aospetti.  Perciò  fatto  venire  a  Pa- 
dova Azio  marchese  à*  Este  con  tutti  coloro 
che  aderivano  al  di  hii  partito ,  gli  affidò  ;  e 
intanto  l'iniquo  Eccelino  mise  delle  spie  per 
sspere  ehi  de'Padovani  trattava. col  marchese,  e 
tutti  i  lor  nomi  ebbe  in  iscritto.  Dì  frequenti 
segreti  consigli  si  faceano  in  Santa  Giustina. 
Non  bastò  a  Federigo  d'  avere  messe  guardie 
b  tutte  la  castella  d'esso  marchese  ;  volle  an- 
che per  ostaggio  il  principe  Rinaldo  di  Ini  B- 
ghoolo,  e  eoo  belle  parole  il  mandò  a  stare 
io  Puglia  insieme  con  Adelasia  ,  figliuola  di 
Alberico  da  Romano,  con  coi  Rinaldo  aveva 
eonlratto  gli  sponsali.  Per  non  poter  di  meno, 
il  marchete  accomodò  la  sua  pazienta  »  que- 
ste avanie,  che  si  stesero  appresso  ad  assais- 
sioi  nobili  de'principali  di  Padova  suoi  amici 
i  quali  chi  ad  un  luogo,  chi  ad  un  altro-  fu- 
rono mandati  :  consigli  tutti  del  maligno  Ec- 
celino, nemico  dichiarato  del  marchese. 

Ma  poco  atette  Federigo,  la  cui  fortuna  già 
n  scopnva  retrograda,  a  provar  gli  effetti  della 
sua  politica  troppo  tirannica.  Era  egli  dianzi 
stato  a  'l'rìvigi,  ben  accolto  ed  onorato  da  quel 
popolo.  Alberico  da  Romano ,  fratello  d'  Ec- 
celino ,  irritato  contra  di  lui  pel  cattivo  trat- 
tamento da  lui  fatto  a  sua  figliuola  Adelasia  , 
e  a  Rinaldo  Estense  suo  genero  ,  subito  che 
intese  come  l' imperadore  s'era  messo  in  cam- 
mino verso  la  Lombardia,  unitosi  con  Biachi- 
no  e  Guezzelo  da  Camino,  occupò  la  città  di 
Trivigi,  con  fsrvi  prigioni  tutti  gli  ufiziali  e 
soldati  postivi  dall'  imperadore  ,  a  rberva  di 
Jacopo  da  Morra  Pugliese  podestà,  che  ebbe 
la  buona  aorte  di  fuggirsene.  Probabilmente 
Alberico  non  fece  nn  passo  si  ardito  senza 
consiglio  ed  intelligenza  de*  vicini  Veneziani. 
A  questo  avviso  Federigo  battendo  i  denti,  se 
ne  tornò  a  Padova,  e  tosto  ordinò  un  grande 
esercito  contra  di  Trivigi.  Nel  mese  di  mag- 
gio, dopo  aver  fatto  prendere  1'  oroscopo  a 
Mastro  Teodoro  soo  strologo  sulla  torre  del 
Comune  di  Padova,  mosse  l' armata  ,  e  andò 
ad  accamparsi  in  tomo  a  Castelfranco ,  dove 
<citò  i  Trivisani  a  rendersi  nel  termine  d'otto 
giorni.  Passato  il  tempo  prefisso,  senza  che 
venissero  a'  snoi  piedi ,  fece  una  donazione  al 
Comune  di  Padova  della  città  di  Trivigi  con 
un  privilegio  munito  dì  nn  bel  sigillone  d'oro. 
In  quello  stesso  giorno  andando  il  marchese 
d'Ette  Azzo  VII  al  campo  con  cento  cava- 
lieri ,  s*  incontrò  in  Eccelino  ,  che  con  circa 
venti  dei  suoi  veniva  a  Cittadella.  Portavano 
amendue  1'  aquila  nelle  loro  bandiere.  Vi  fu 
chi  credè  che  quivi  avesse  a  succedere  qaal-  il 


marchese  mandato  innanzi  a  pregar  cortese* 
mente  Eccelino  di  ritirarsi  alla  diritta  o  alla 
siniftra,  egli  si  ritirò ,  e  non  ne  fu  altro.  Es- 
sendo poi  accaduto  nel  di  3  di  giugno  una 
grande  eclissi  del  sole  che  durò  per  due  ore» 
Federigo,  benché  ne  sapesse  la  cagione,  pure 
se  ne  mostrò  turbato,  e  determinò  di  ritirarsi 
da  Castelfranco*  per  andare  in  Lombardia;  e 
dopo  aver  tenuto  nn  colloquio  col  marchese 
d'  Este  ,  con  Eccelino  ed  altri  de'  principali 
della  Marca  Trivisana,  si  mise  in  .viaggio  coi 
suoi  Tedeschi  e  Pugliesi ,  de*  quali  maggior- 
mente si  fidava.  Allorché  pervenne  nelle  vi- 
cinanze del  castello  di  san^  Bonifazio,  dicono 
che  il  marchese  fu  avvertito  con  cenni  da  un 
cortigiano  dell'  imperadore ,  amico  suo ,  com^ 
si  trattava  di  fargli  tagliare  il  capo.  Bastò  que- 
sto al  marchese  perché  co'. suoi  aderenti  al 
mettesse  in  salvo  nel  suddetto  castello  ;  e  quan- 
tunque Federigo  gli  spedisse  Pietro  delle  Vi- 
gne per  affidarlo  con  mille  belle  promesse,  il 
marchese  non  si  senti  più  voglia  di  dimorare 
presso,  d'  on  principe  ,che  punto  non  si  pic- 
cava di  mantenere  la  parola,  e  tanto  più  per- 
ché prevaleva  -nel  suo  consiglio  il  furbo  e  ne- 
mico suo  Eccelino.  Passato  che  fu  l' impera- 
dore in  Lombardia  (i),  il  marchese  d'Este» 
messa  la  sua  speranza  in  Dio  ,  e  raunato  un 
buon  esercito,  coraggiosamente  nel  mese  d'  a- 
gosto  andò  ad  Este.  Ricuperò  la  terra  senza 
fatica;  quella  rocca  e  il  cartello  di  Baone  a 
forza  d'armi;  quello  di  Lucio  colla  fame;  Pai- 
tro  di  Calaone  col  terror  dei  trabucchi.  As- 
sediò di  poi  Cerro,  dove  era  un  presidio  di 
Saraceni  :  venne  Eccelino  per  soccorrerle^  ma 
non  si  attentò  ;  e  però  tornò  alle  man^  del  mar- 
chese ,  il  quale  non  permise  che  fosse  fatto 
insulto  alcuno  a  quegl'  Infedeli.  Queste  sue 
prosperità  tornarono  in  danno  di  molti  Pado- 
vani suoi  limici,  o  creduti  tali,  perché  Ecce- 
lino  crudelmente  li  levò  dal  mondo. 

Nel  luglio  dell'  anno  presente  tolta  fu  Ra- 
venna all'  imperadore  da  Paolo  Trtiversara  (a) 
coir  aiutò  de'  Bolognesi  e  Veneziani,  che  poi 
la  rinforzarono  (3).  Per  questa  cagione  l' im- 
peradore Federigo  col  re  Enzo  suo  figliuolo 
naturale  venne  verso  il  Bolognese,  ed  imprese 
coi  Modenesi,  Reggiani,  Parmigiani  e  Cremo* 
nesi  l'asiedio  del  castello  di  Piumazzo,  intome 
a  cui  consumò   gran    tempo.    L'  ebbe    in  fine 

Iper  forza  ,  e  lo  distrusse  col  fuoco,  facendovi 
prigioni  cinquecento  persone.  Di  là  passò  ad 
assediare  Crevalcuore ,  e  avutolo  con  grande 
stento  ,  del  pari  lo  atterrò.  Il  vedere  un  si 
glorioso  imperadore  perdersi  dietro  a  tali  bi- 
cocche (4),  e  r  impadronirsene  anche  con  som- 
ma difficultà,  gli  accrebbe  il  discredito  ;  e  mas- 
simamente perchè  nello  slesso  tempo  i  Bolo- 
gnesi (5)  vennero  fin  vicino  a    Modena^  e  vi 


(i)  Roland,  lib.  4.  e  14. 

(3)  Rubens  Hist.  Rarenn.  I.  6. 

(3)  Richard,  de  S.  Germano  io  Cbroo. 

(4)  Mrroor.  Polesl.  Regieos.  I    8.  Rer.  lUL. 

(5)  Chrotf.  Boaos.  U  i8.  Rer.  lUL 
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bruciarono  It  bor^o  di  tao  Pietro.  Presero  an- 
che i  Modenesi  (i)  il  castello  di  Marano  di 
Campiglio,  e  Monte  Tortore  nel  Frignano.  Dopo 
il  segnalate  imprese  Federigo,  ohe  tenea  delle 
aegrete  corrispondenze  con  molli-' ìiobili  mila* 
Desi  (a)  ,  rivolse  V  armi  sue  a  quella  volta. 
Passò  per  Merignano  ,  Landriano  e  Bascapè 
sino  alla  Pieve. di  Locate  (3),  saccheggiando  e 
bruciando  il  paese.  Fu  disputa  in  Milano,  se 
si  area  da  uscire  in  campagna,  o  pur  da  aspet- 
tare in  città  il  nemico.  Ma  prevalse  il  parere 
di  Gregorio  da  Montelongo  legato  pontificio  , 
che  fece  armare-  anche  cherici  e  frati;  e  però 
venne  l'esercito  milanese  a  postarsi  a  Cam- 
porgnano  centra  di  quello  di  Federigo.  Una 
parte  de' nettili  passò  nel  campo  dell' impe* 
radere  ;  altt'ettanto  -fecero  ì  Comaschi.  Ciò 
Don  ostante ,-  se  s'  ha  da  credere  a  Galvano 
Fiamma,  Tar^aata  milanese  stette  a  fronte  del 
Demico^  rovesciò  varie  acque  addosso  al  campo 
imperiale,  ed  anche  in  un  combattimento  prese 
il  carroccio  de'  Cremonesi,  e  mise  quel  popolo 
e  i  Pavesi  in  rotta.  I  Piacentini  ancb^essi  dal 
canto  loro  respinsero  gli  sforzi  de'  Cesarei. 
Chiaritosi  Federigo  -che  non  facea  buon  vento 
in  quelle  parti,  se  ne  venne  in  Toscana  (4); 
fu  ben- ricevuto  dai  Lucchesi,  e  in  Pisa  cele* 
brò  la  festa  del  santo  Natale.  Aveva  egli  spe* 
dito  il  figliuolo  Arrigo  o  sia  Enzo  re  di  Sar- 
degna nella  Marca  d'Ancona,  acciocché  ìnco* 
minciasse  a  far  guerra  al  papa  (5).  Non  tardò 
egli  a  farvi  delle  conquiste  nel  mese  d'otto- 
bre.- Centra  di  lui  ebbe  ordine  Giovanni  dalla 
Colonna  cardinale  di  portarsi  colla  gente  che 
potè  adunare.  E  il  pontefice  Gregorio  IX,  da 
che  fu  ritornato  a  Roma  dalla  villeggiatura  di 
Anagni,  ben  ricevuto  dal  popolo,  dopo  avere 
nell'ottava  di  san  Martino  confermata  la  sco- 
munica centra  di  Federigo,  alla  medesima  cen* 
sora  sottomise  il  suddetto  re  Enzo  con  tuttii 
suoi  'aderenti  per  l'invasione  fatta  nella  Marca 
Anconitana ,  spettante  alla  Chiesa/  Romana. 
Dappoiché  l' imperador  Federigo  (6)  si  fu  ri- 
tirato dal  distrette  di  Bologna  ,  quel  popolo 
con  tutte  le  sue  forze  si  portò  all'  assedio  di 
Vignola,  forte  castello  del  distretto  di  Mode- 
iia  ;  e  già  cen  brìccole,  mangani,  gatti  ed  al- 
tre militari  macchine  aveano  atterrata  buona 
parte  del  moro;  quando  nel  dì  4  d'ottobre 
sopraggi  unsero  i  Modenesi,  Ferraresi  e  Par» 
migiani  cen  Simone  conte  di  Chicli  Pugliese, 
e  diedero  battaglia.  Fu  sanguinosa  e  dura,  ma 
in  fine  voltarono  le  spalle  i  Bolognesi,  ed  ol- 
tre ad  assaissimi  o  morti  o  annegati  nel  fiume 
Scultenoa,  ne  restarono,  secondo  la  Cronica 
di  Parma  (7) ,  circa  due  mila  e  secento  pri- 
gioni. Minor   numero  si    legge  ne'  vecchi  An- 

(1)  AoBsl.  Maliness.  t.  11.  Rer.  Hai. 
(3)  Ansai.  Madiolan.  l.  16.  Rer.  Ilal. 

(3)  Gsalrtnas  Flamna  in  Manipnl.  Fior. 

(4)  Ridiardit  4t  S.  Gennano  in  Chron. 

(5)  Card.  4e  An|<Mi.  in  Vita  Greforii  IX.  P.  I.  L  3. 
Ber.  Ital. 

(6)  CknM.  Bombìms.  t  18.  Rer.  Hai.,  Aaasl.  Ydcres 
Mnlianw.  t  ti.  Rtr.  Ilal. 

(7)  CàiM.  Parisi ■  I.  ^  Ru.  lisi. 
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H  nati  di  Modena.  Strìnsero  io  qneat'atto  i  Ve* 
I  neziani  (1)  una  forte  lega  con  papa  Gregorìa 
ad  oggetto  di  torre ,  se  veniva  lor  fatto ,  U 
Sicilia  a  Federìgo,  900  obbligarsi  al  manteni- 
mento di  una  buona  sqo«di^a  di  galee.  Non 
solamente  per  l' indegna  morte  del  figliuolo 
del  doge  Tiepolo  erano  disgustati  i  Veneziani 
dell'  imperadore  ,  ma  eziandio  perchè  avevi 
tolte  loro  quattordici  galee  ,  e  quattro  navi 
cariche  di  merci  e  frumento  che  venivano 
dalla  Puglia  nella  Marca  d'  Ancona.  O  per 
guada^are,  o  per  tener  più  unito  al  suo  par- 
tito Bonifazio  marchese  del  Aionferralo ,  Fe> 
derigo  Augusto  gli  fece  una  cessione  di  molte 
sue  ragioni  e  pretensioni,  e  gli  confermò  al- 
cune castella  con  diploma  dato  nel  campo 
presso  Pizsighettene  nel  di  ultimo  d'agCMto 
dell'  anno  presente,  che  disteso  si  legge  oella 
Storia  del  Monferrato  (y). 

Jnno  di  CaisTo.i24o-  hìdi%tone  XIII. 
di  Gbbcobio  IX  papa  i4< 
di  Fbdbiigo  II  imptrad^re  ai. 


Trovossì  in  gravissime  angustie  nell'anno 
sente  i4  pontefice  Gregorìo  per  la  prepotenaa 
di  Federigo,  prìncipe  ansante  di  vendetta  coa- 
tra di  chi  aveva  separato  lui  dalla  comanìoa 
de' Fedeli,  e  reoduti  pubblici  per  la  Cristia- 
nità i  suoi  reati.  Mentre  era  esso  Fedengo  ìa 
Toscana  nel  verno,  per  quante  potè,  ravvivò 
ed  esaltò  dappertutto  il  partito  de'  Ghibellini, 
io  guisa  che  pochi  erano  quei  luoghi  ne'  quali 
dove  più  e  dove  meno  non  fosse  la  faziose 
sua.  Non  si  vollero  già  a  lui  sottomettere  i 
Fiorentini  (3),  ma  per  lui  furono  i  Pisani  e  i 
Lucchesi,  i  quali  nel  presente  anno  insieme  col 
marchese  Obcrto  Pelavicino  occuparono  la  Gar- 
fagnana.  Gli  giurarono  fedeltà  anche  i  Saoesi, 
sperando  coli' aiuto  suo  di  mantenersi  cootre 
la  potenza  di  Firenze.  Similmente  gli  Aretini 
se  gli  diedero,  perché  travagliali  dal  possente 
Comune  di  Peru:;ia,  che  non  potè  mai  indarsi 
a  chinare  il  cspo  all'imperadore,  e  tenne  saldo 
per  la  Chiesa.  Altrettantoavvenne  nella  Maree 
d'Ancona.  Quivi  al  re  Enzo  si  diedero  alcoee 
città,  e  massimamente  Osimo.  Nel  mese  di  feb- 
braio entrato  Federigo  nel  ducato  di  Spoldi, 
Foligno  il  ricevette  a  braccia  aperte  eoo  al- 
tre terre.  Ebbe  anche  Spello  (4),  Orta»  Città 
Castellana,  Comete,  Sutri,  Montefiascooe  e 
Toscanella.  Ma  ciò  che  più  afflisse  la  corte 
pontificia,  fu  che  l' ingrato  popolo  di  Viterbo 
si  gittò  nelle  braccia  di  Federìgo  in  odio  dei 
Romani  suoi  antichi  nemici.  Allora  Ai  ohe  il 
pontefice  sorpreso  da  sommi  affanni,  si  sarebbe 
for«e  abbandonato,  se  Dio  non  lo  avesse  prov- 
veduto di  un  raro  coraggio.  Vedevasi  già  Ro- 
ma attorniata  dalle  forze  di  Federigo  al  di 
fuori^  e  al  di  dentro  i  nobili  e  il  popolo  ninna 


(1)  Dandnl.  in  Cbron.  t.  ta.  Rer.  Ital. 
(a)  Benrennto  da  San  Gior|io  Storia  dd  Mm^mnlnw 
(J)  Vita  Grfforii  IX.  P.  I.  t  3.  Rer.  lld., 
Lucrns.  Annal.  brtv. 
I      (4>  Ricàardns  ds  S.  Gciasas  ia  Càtoa. 
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diipMiaoiie  mottniTano  •  sostenere  le  («ticbe 
della  gaerfa  e  della  difesa,  perchè  non  man* 
esTs  a  Federigo  in  essa  città   il   sno  partito, 
gnsdsgaato  a  forca  di  regali,  di   danaro  e  di 
promette.  Pertanto  papa  Gregorio,  rivolte  tutte 
ie  ine  tperanze  a  Dìo,    prese  lo  spediente  di 
intimare  ana  general  procestione,  in  cui  «portò 
le  tacre  teste  dei  santi  Apostoli  Pietro  e  Pao- 
lo, e  predicò  la  crociata  contra    di   Federigo 
impfradore  nemico  della  Chiesa.  Tal  compnn- 
tione  mosse  questo  pio  spettacolo   nel- popolo 
romano  che  la  maggior  parte  non  solo  de'  laici, 
ma  anche  degli  ecclesiastici  prese  la  Croce  e 
l'armi  in  difesa  del  papa  e  di  Roma.  Ma  guai 
a  qoei  Crocesignati  tali    che   capitarono    poi 
feflie  mani  di  Federigo.  Niun  d'essi  andò  esente 
dopo  Tar)  tormenti    dalla   morte.    Perduta  la 
iperanza  di  ottenere  l'intento  suo  sotto  ^oroa, 
Federigo  nel  mese  di  marso.  pattò  in  Puglia, 
ed  atteie  a  far  gente  e  a  srougnere   le  borse 
dr'  tuoi  sudditi,  ma  principalmente  quelle  de- 
gli ecclesiastici.  Non  mancava  intanto  il  papa 
di  maover  aoch'egli  e  cielo  e  terra  contra  di 
luì:  tanto  erano  esacerbati  gli  animi  dall'una 
e  dall'altra  parte.  Trattò  in  Germania,  si  raa- 
ofggiò  in  Francia  e  in  Itpagna,  per  far  eleg- 
gere un  nuovo  imperadore;    ma  n'ebbe  delle 
risposte  di  poco  suo  gusto.   Fece  raccogliere 
da'  tuoi  legati  in  Francia  ed  Inghilterra  gros- 
listime  somme  di  danaro  dalle  chiese,  e  in  al- 
tre guise,  che  gli  servirono  non  poco  in  que- 
sti bisogni;  e  tollecitò  quanti  popoli   e  prin- 
cipi potè  per  istaccarli.  dal    partito  di  Fede- 
rigo ed  attaccarli  al  tuo.  Fra  gli  altri  mosse, 
per  messo  di  Gregorio  da  Montelongo  suo  le- 
gato, i  Lombardi ,  i  Bolognesi ,  i  Venesiani  e 
il  marchete  d'Ette  a  formar  l'assedio  di  Fer- 
rara. V'intervenne  in  pertona  Jacopo  Tiepolo 
doge  di  Venezia  e  il  suddetto  marchese,  a  cai 
pie  che  agli  altri   premeva  una  tale  conqui- 
sta (i).  Inoltre   i  Mantovani,  che  s'erano  gili 
sottratti  all'ubbidienza  di  Federigo,  col  conte 
Ricciardo  da  San  fionifazio  vi   coocortero ,   e 
vennevi  anche  Alberico  da  Romano  coi  tignori 
di  Camino.  Durò  l'assedio  dal  principio  di  feb- 
braio sino  al  fine  di  maggio,  oppor  sino  al  di 
3  di   giugno.    Né  apparenza  v*  era  dì   fonare 
qorlla  città  alla  resa.  Si  ricorte  al  ripiego  di 
gnadsgoar  con  danari  Ugo  de'  Ramberti  ed  al- 
tri potenti    di  Ferrara ,  che   dissero  di  voler 
pace.  Si  fecero  di  bei  patti,  e  Salinguerra  venne 
al  campo  de'  collegati  per  confermarli  ;   nien-  , 
tedimene,  secondochè  narra  Ricobaldo  (3),  egli 
fu  atlrappolato  dal    legato  pontificio ,  che  era 
allora  solamente  notaio,  uomo  di  grande  atti- 
vità, ma  di  larga  coscienza.  Detestò,  per  at- 
testato d'  esso  Ricobaldo,  questa  frode  il  mar- 
chete d'Este,  allegando  l'onore  e  il  giuramen- 
to: CIO  Legatui  penuasit,  ut  calcio  honcsto  et 
Juramenlo,  mmpìecUrtUtr,  tjfuod  utile  iibi  forti,  ut 
tcaicet  Urte  potiretur,  ilio  excùuo.  Cosi  Salin- 
guerra già  ottuagenario  fu   condotto  prigione 
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a  Venetìa,  dove  otvilraente  trattato  fini  i  auoi 
giorni  in  santa  pace|  e  la  casa  d'Este  dopo 
tanti  anni  rientrò  in  Ferrara,  e  maggiormente 
yi  si  stabili  andando  innanzi.  Per  ordine  del 
papa  ad  esso  marchese  Azzo  fu  in  ((tiesto  me- 
desimo anno  consegnata  Argenta,  terra  che  ga- 
reggiava colle  città. 

Fece  l'imperador  Federigo  nel  mese  di  mag- 
gio dare  da'  suoi  un  terrìbil  guasto  al  territo- 
rio pontifizio  di  Benevento  (1).  PoscPa  nel  se- 
guente agosto  ne  ordinò  anche  l'assedio;  ma 
quel  popolo  con   vigorosa   r^istenza   gli  fece 
conoscere  l'illibata  sua  fedeltà  verso  la  Chiesa 
Romana.  Mossesi  poi  nell'agosto  suddetto  con 
poderosa  armata  Federigo  da  Capua,  e  il  suo 
disegno  era  d'entrare  nella  Campania  Romana  : 
ma  o  sia  che  vi  trovasse    pia  opposizione  di 
quel  che  credeva;  oppure  che  foste  contigliato 
a  ripigliar  piuttosto  dei  paesi  che  si  potessero 
pretendere  spettanti  all'  imperiai  certo  è  che 
aen  venne  a  «Ravenna  (a) ,  dove  essendo  man- 
cato  di   vita   Paolo  da   Traversafc'a   capo  dei 
Guelfi,  facile  riusci  a  lui,  dopo  un  breve  as- 
sedio, di  rimelierla  nel  di  aa   d'agosto  sotto 
la  sua  ubbidienza.  Di  là   passò   all'  assedio  di 
Faenza,  città  che  vigorosamente  si  tenne  per 
alquanti  inesi.  Inviarono  i  Veneziani  nel  set- 
tembre di  quest'anno   uno  stuolo  di  galee  in 
Puglia,  che  diede  il  guasto  a  Termoli,  al  Va- 
sto,-e  ad  altre  terre  di  quelle  tpiaggie,  con  ri- 
portarne un  ricco  bottino.  E  nel  novembre  per 
ordine  di  Federigo  furono  scacciati  dal  regno 
tu^ti  i  Frati  Predicatori  e  Minori,  a  riserva  di 
due  nativi    del   paese   per  ciascuno  convento. 
Il  podettà  imperiale  di  Padova  (3)  ebbe  in  quo- 
st'anno  battaglia  con  Ano  VII  marchese  d'Ette 
presso  il  Ponte  Rosso,  e  riutci  vantaggiosa  per 
lui,  con  aver  fatti  prigioni  molti  soldati  d'esso 
marchete,  fra'  quali  alcuni  nobili.  Per  lo  con- 
trario nel  di  16  di  maggio   il  podestà  di  Ve- 
rona con  tutta  la  cavalleria  e  fanteria  di  quella 
città  andò  verso  la  Badia,  terra  del  suddetto 
marchese  Azzo,  con  intenzione  di  dar  soccoi^o 
al  castello  di  Gaibo  assediato  da  etto  marchese. 
Ma  vergognosamente  presero  di  poi  essi  Vero- 
nesi la  fuga,  e  quivi   lasciarono  tutte  le  loro 
barche  e  oarra^  Vennero  allora  alle  mani  del  ' 
marchese  le  castella  di  Gaibo  e  della  Fratta, 
che  per  lOrdine  suo  furono  distrutte.  Anche  i 
Mantovani  fecero  oste  ,contra  de'  Veronesi ,  e 
giunti  a  Trevenzuolo,  s'  azzuffarono  con  essi , 
ma  con  riportarne  la  peggio.  Vi  restò   morto 
fra  gli  altri  il  loro  podestà,  che  era  Gherardo 
Rangone  da  Modena,  e  il  loro  capitano  Bocca 
d'asino  con  assaissinai  altri  Mantovani  fu  con- 
dotto nei   ceppi  a   Verona.  Gli   Alessandrini, 
stati  fin  qui  uniti  colla  lega  lombarda,  si  die- 
dero nell'anno  presente  ali 'imperadore,  con  ri- 
cevere per  loro  governatore  il  marchese  Man- 
fredi Lancia  (4).  Questi  poi  da  un   lato,  e  il 


(1)  Rollai.  I.  5.  e.  I,  Monachos  Palar,  ia  Chroa.  t.  8. 
Rcr*  tisi.,  Aaaalcs  V«r<Men»cs  el  alii. 
(a)  RichobaM.  is  Pommc.  L  9.  Rer.  llal. 


(1)  Ricàardia  de  S.  Gcrai.  ia  Chron. 

(a)  Rabeat  Hisl.  Ravea.  1.  6,  Parìa,  de  CercU  Aaaala 
Yeron.,  Ricbardas  de  S.  Genuao. 

(^3)  AaBalcs  VcroaMs.  I.  8.  Rtrta  IlaBcaraai ,  Rolaad. 
Vk.  5.  e.  3. 

(4)  Caffaros  Aaaal.  Gaaacas.  1.  6w  I.  6.  Rcr.  lul. 
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marchese  Obertò  PelaTidno,  Tieirio  dell' im- 
peradore  in  Luntgiana,  da  un  altro,  ottilmeote 
entrarono  nel  Genovesato.  Inviarono  i  Mila- 
nesi è  i  Piacentini  dei  soccorsi  a  Genova,  il 
cui  popolo  virilmente  accorse  ai  bisogni,  e  fece 
retrocedere  i  nemici.  Savona  ed  Albenga,  per- 
sistendo nella  ribellione,  ebbero  un  gran  gua- 
sto da  essi  Geno?esi. 

jinno  di  Cristo  i24('  Indizione  XIF. 
di  GasGomio  IX  papa  i5. 
di  Cblestiko  IV  papa  i. 

di  Fbdbrigo  II  imperadorè  33. 

>, 

Ostinatamente  continua  l'imperadore  Fede- 
rigo pei'  tutto  il  verno  l'assedio  di  Faenza  (i); 
e  perciocché  gli  era  mancato  il  danaro  da  pa- 
gar le  trnppe^  impegnò  le  sue  gioie  e  vasella- 
menti  d'oro  e  d'argento.  Né  ciò  bastando,  ri- 
corse al  ripiego  di  far  battere  moneta  di  cuoio, 
facendola  prendere  come  moneta  buona,  con 
promessa  di  pagarne  il  valore  a  chi  la  riportasse 
al  suo  tesoriere:  siccome  poi  fece,  con  cam- 
biarla in  agostari  d'oro,  moneta  da  lui  battu- 
ta, cadaun  de'  quali  valeva  un  fiorino  d'oro  e 
an  quarto.  Finalroento  nel  di  i4  oppure  nel 
di  i5  d'aprile  dell'anno  presente,  per  maneg- 
gio di  Rinieri  conte  di  Gunio,  quella  città  ca- 
pitolò la  resa,  salve  le  persone  e  robe.  Tenuto 
fu  gran  cosa  che  questo  inesorabii  imperadorè 
dopo  tanta  resistenza  perdonasse  a  que'  citta- 
dini. Anche  Cesena  piegò  H  capo  ai  voleri  di 
esso  Augusto  (3);  e  quel  popolo  gli  consegnò 
il  castello  nuovo  della  città,  ch'egli  fece  di- 
roccar tutto,  per  farvi  una  fortezza  di  pianta 
secondo  il  gusto  suo.  Nello  stesso  mese  d'aprile(S) 
dopo  avere  la  città  di  Benevento,  città  ponti- 
6cia,  anch'  essa  soiTerto  un  lungo  assedio ,  fu 
in  fine  forzata  a  rendersi  all'armi  d'esso  im> 
peradore.  Ne  fece  egli  spianare  da' fondamenti 
le  mura,  abbassar  le  torri,  e  spogliò  di  tutte 
le  lor  armi  quei  cittadini  r  colpo  che  somma- 
mente afflisse  la  corte  romana.  Né  di  minor 
molestia  fu  l'essersi  nel  gennaio  di  qnest^anno 
il  cardinal  Giovanni  dalla  Colonna,  per  diffe- 
renze insorte  /Va  il  papa  e  lui,  gittato  nel  par- 
lilo dell'imperadore,  con  aver  poscia  afforzala 
in  Roma  una  sua  fortezza  appellata  l'Agosta 
ossia  Lagosia,  e  feiori  di  Roma  alquante  sue 
castella  centra  del  pontefice.  Ma  soprattutto 
trafisse  l'animo  dello  stesso  papa  e  della  corte 
swa  un'altra  disavventura  che  fece  grande  stre- 
pito per  la  Cristianità.  Aveva  papa  Gregorio 
mandate  nel  precedente  anno  le  lettere  circo- 
lari coir  intimazione  di  un  concilio  generale, 
da  farsi  nel  presente  anno  in  Roma  (4).  Di 
questo  concilio  era  in  ^ran  pena  Federigo  II, 
ben  prevedendo  che  in  esso   verrebbe  confer- 


ei) Ricordano  Malaspina  e  i3o. 
(a)  Cbroo.  CaBscn.  lom.  14.  Rer.  lUl.,  MaUkasos  Paris. 
Bial.  An|l. 

(3)  Ricbardos  àt  S.  GenoaBo  !■  Chron. 

(4)  Rajnaldoa  Anul  E«cl. ,  Caff^im  Aonal.  Gtnornics 
lib.  6,  Ricbardus  de  S.  Germano  in  Cbron.,  Mallh.  Paris. 
Uial.  Ao|l. 
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mata  contra  di  loi  la  tentema  de1l«  «eotamiic^ 
ed  anche  della  deposizione.  Però  entrato  ia 
pensiero  d'impedirlo,  quanti, prelati  d'Italia  in- 
camminati a  Roma  capitarono  nelle  iue  mani, 
tutti  li  fece  fermare ,  e  colla  prigionia  e  ia 
altre  maniere  li  maltrattò.  Una  gran  frotta  di 
vescovi  ed  abbati  francesi  s'era  già  naeaaa  iis 
viaggio  per  passare  in  Italia  insienae  con  Ja- 
«;opo  cardinale  vescovo  di  Palestrina,  e  Ottone 
cardinale  di  San  Niccolò  in  Carcere.  Pel  tras- 
porto loro  con  grosso  nolo  fu  preparata  in  Ge- 
nova una  bella  flotta  di  galee  e  d'altri  legni 
sottili.  Molti  de'  prelati  frantesi  venuti  fino  a 
Nizza,  coUa  scusa  ohe  non  bastasse  al  bisogno 
e  alla  sicurezza  loro  l'armamento  di  Genova» 
se  ne  tornarono  indietro.  Gli  altri  più  animoct 
arrivarono  nel  mese  d'aprile  a  Genova^  e  colà 
ancora  ne  giunsero  molti  altri  d'Italia  con  gli 
ambasciatori  di  Hilano,  Piacenza  e  Brescia, 
tolti  per  imbarcarsi.  Intanto  Federigo  aveva 
fatto  allestire  in  Sicilia  e  Puglia  quante  galee 
potè,  e  le  inviò  col  re  Er»o  suo  figliuolo  verso 
Pisa,  per  opporsi  alla  venuta  di  questi  prela- 
ti. Ordinò  parimente  ài  Pisani  suoi  aderenti 
di  fare  ogni  possibile  aforzo  per  mare,  ad  og- 
getto di  unitamente  procedere  contro  l'armata 
navale  de'  Genovesi.  Non  lasciarono  i  Piaaoi 
nel  mese  di  marzo  di  spedire  a  Genova  i  loro 
ambasciatori  con  pregar  quel  Comune  di  de- 
sistere da  quell'impresa,  perchè  avevano  co- 
mandamento da  Federigo  di  far  loro  opposi- 
zione. Stettero  saldi  nel  proposito  loro  i  Ge- 
novesi, animati  dalle  premurose  lettere  del  pois- 
tefice,  che  scrivea  non  doversi  aver  paura  di 
chi  era  in  disgrazia  di  Dio.  Furono  nello  aleaso 
teinpo  intercetle  lettere  di  Federigo,  per  le 
quali  si  scoprì  che  egli  avea  guadagnati  al  aoo 
partito  varj  nobili  di  Genova,  e  nominata- 
mente alcuni  dalla  casa  Spinola  e  Doria,  la 
faziou  de'  quali  fu  chiamata  da  li  innanzi  dei 
Mascherati  :  perlocéhé  il  podestà  fece  prendere 
l'armi  al  popolo,  e  procedette  contro  i  ribel- 
li. Quetato-  il  tumulto,  si  mosse  la  flotta  ge- 
novese coi  cardinali  e  prelati  per  passare  alla 
volta  di  Roma;  e  il  temerario  capitano,  tutto- 
ché consigliato  di  aspettare  il  rinforzo  d^altre 
dieci  galee,  e  di  tirar  verso  Corsica  per  noA 
incontrarsi  co' nemici,  volle  andar  diritto}  e 
infalli  gì'  ii^onlrò  in  vicinanza  dell'  iaolelta 
della  Melora.  Si  venne  ad  un  aspro  combatti- 
mento; ma  siccome  d'ordinario  i  più  vincono 
i  meno,  cosi  restò  sconfitta  Tarmata  genovese, 
e  di  ventisette  galee  sole  cinque  si  salvarono 
colla  fuga.  L' altre  coi  pardin^li ,  portanti  dei 
gran  tesori,  e  col  resto  de'  prelati  vennero  in 
potere  della  flotta  cesarea  e  pisana.  In  ana 
sua  lettera  al  re  d'Inghilterra  (i)  Federigo 
scrive,  che  olire  alle  ventidue  galee  prese,  se 
ne  affondarono  tre  con  circa  due  mila  uomini, 
e  che  circa  quattro  mila  Genovesi  restarono 
prigioni  coi  suddetti  cardinali,  prelati  ed  am- 
basciatori. Succedette  questa  infelice  batta- 
glia (3)  nel  di  3  di  maggio,  festa  della  Croce. 

(1)  Mallbaeos  Parisins  HtsI.  Aagl. 

(a)  Riduidas  de  &  GciaisBa  ia  Ckraa. 
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Per  ordise  dì  Federigo  furono  poi  condoUi  i 
cardinali  e  gli  altri  prigionieri  a  Napoli,  di- 
itribuiti  per  varie  castella  di  quelle  contrade, 
e  inumanamente  trattati  da  lui.  Gran  doglia 
che  per  questo  colpo  ebbe  la  corte  di  Roma. 
Spedì  poi  esso  Augusto  a' danni  de' Genovesi 
ana  flotta  di  quaranta  «galee,  inoltre  per  terra 
fece  assalirli  dal  marchese  Oberto  Pelavicino, 
e  dai  Pavesi,  Alessandrini,  Tortonesi,  Vercel-, 
lioi,  e  da  altri  popoli  della  Lombardia,  e  dai 
marchesi  di  Monferrato  e  del  Bosco.  Ma  il  bel- 
licoso  popolo  di  Genova  mise  tosto  io  mare 
■oa  flotta  di  oinquantadoe  tra  galee  e  tarlane,. 
OMÌeno  altri  legni  >  e  per  terra  fece  due  altri 
eserciti,  e  gloriosamente  si  difese  da  tanti  ne- 
mici. 

Nel  mese  di  giugno  ito  l'imperadore  a  Fano, 
imprese  V  assedio  di  quella  città.  Trovandovi 
ona  gagliarda  resistenza,  dopo  aver  dato  il  gua» 
sto  al  distretto,  passò  a  Spoleti,  e  se  ne  impa- 
droni con  facilità.  E  perchè  un  abisso  si  tira 
dietro  l' altro ,  fece  intanto  richiedere  in  pre- 
stito tutti  i  tesori  delle  chiese  di  Puglia  si 
d'oro  e  d' argento ,  come  di  gemme  e  di  sacri 
preziosi  arredi;  e  convenne  darli.  Bisogna  pure 
ridirlo:  ecco  dove  andavano  in  6ne  a  termi- 
Bare  in  que'  miseri  tempi  i  doni  fatti  dalla 
pietà  cristiana  ai  saci^i  templi.  Gran  rumore 
faceva  intanto  ravvicinamento  all'Ungheria  di 
un  formidabile,  perchè  innunoerabile,  esercito 
di  Tartari  Comani,  gente  inumana  e  .bestiale  ; 
e  temevasì  che  ingoiato  il  regno  ungarico,  pas- 
serebbe la  tempesta  nella  Germania.  Avevano 
ph  dcTastata  la  Kussia,  la  Polonia,  la  Boemia. 
Entrarono  di  poi  nell'  Ungheria  :  vi  fecero  un 
mondo  di  mali.  Federigo,  giacché  capitò  alla 
soa  corte,  di  Ritorno  dalla  Terra  Santa ,  fiic- 
csrdo  fratello  del  re  d'Inghilterra  e  dell' im- 
peradrtce  sua  moglie,  lo  spedi  a  Aonsa.con  ple- 
nipotenza ^ar  trattar  di  pace  in  quel  grave  bi- 
sogno .della  Cristianità.  Secondochè  abbiamo 
da  Matteo  Paris  (i),  scrittore  che  per  lo  più 
sparla  di  papa  Gregorio,  e  della  venalità  e 
rapacità  de'  ministri  pontificj ,  Riccardo  trovò 
il  papa  inesorabile.  Ninna,  proposizione  d'ac- 
cordo a  lui  ^piacque.  $empi*e  insistè  in  esigere 
che  Federigo  assolutamente  si  sottomettesse  al- 
l'aibitrio  e  volontà  di  lui  :  al  che  non  avendo 
voluto  acconsentire  Riccardo,  tornò  al  cognato 
Augusto  senza  aver  fatto  nulla.  Continuò  dun- 
que Federigo  la  guerra  (3),  e  nel  giugno  s'im- 
possessò di  Terni,  ma  non  già  di  Narni,  né  di 
Kieti ,  che  retisterono ,  e  eostò  loro  un  grave 
guasto.  Chiamato  poi  verso  Roma  dal  cardinal 
Colonna  ribello  del  papa,  prese  Tivoli,  Monte 
Albano,  e  varie  castella  del  monisterò  di  Far- 
fa,  e  si  accampò  a  Grottaferrata.  Matteo  Pa- 
ris aggingne  ch'egli  per  forza  prese  e  sman- 
tellò un  castello  che  il  papa  aveva  fatto  fab- 
bricare appresso  Monforte  per  li  suoi  nipoti  : 
il  che  talmente  afflisse  il  santo  vecchio,  che  se 
ne  mori.  Ma  non  conviene  cercar  altronde  le 
cagioni  della  morte  dì  questo  pontefice^  pcr- 

(l)  Mailh,  Paiis  Hist.  Ad|1. 

(a)  Rkb«»rfga  de  S.  Gemaaa  in  Càroa. 
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che,  se  è  vero  aio  che  acrive  lo  stesso  Paris  , 
egH  era  giunta  coll'età  fin  quasi  a  cento  anni, 
e  pativa,  di  calcoli.  Diede  dunque  fine  a'  suoi 
giorni  papa  Gregorio  JX  nel  dì  31  di  agosto* 
Più  di  dieci  cardinali  non  si  trovarono  allora 
in  Roma,  a' quali  apparteneva  l'elezione  del* 
successore.  Riccardo  scrive,  che  de  Imperatoria 
licentia  CardinaUs  omfies,  {fui  extra  Urbemfiu' 
rant  prò  eleciÙNìe  Papae  Jacienda  ad  Urbem  rt* 
deunt,  E  ch'ci^li  vi  lasciasse  ancora  intervenire 
i  due  cardinali  da  lui  detenuti  in  prigione,  con 
patto  poscia  di  ritornarvi  (al  qual  fine  diedero 
ostaggi),  non  credo  che  s'abbia  a  mettere  in 
dubbio,  da  che  lo  dice  espressamente  Matte9 
Paris,  scrittore  di  questi  tempi;  e* Riccardo  at- 
testa che  furono  condotti  a  Tivoli,  non  per 
altro ,  come  si  può  gindicare  ,  che  per  quivi 
dar  loro  il  giuramento  del  ritorno  dopo  l'ele- 
zione. Entrò  poi  la  discordia  fra  que'  pochi 
cardinali,  e  ((iirò  circa  quaranta  giorni  (1);  ma 
infine  nell'ottobre  essendo  i  voti  dei  più  con- 
corsi nel  cardinal  Giuffredo,  o  Goffredo,  di  pa- 
tria Milanese,  vescovo  Sabinense,  egli  vera- 
mente fu  papa,  e  prese  il  nome  di  Celestino  IV. 
Anche  Federigo  n'  ebbe  piacere ,  ma  essendo 
egli  assai  vecchio  ed  infermiccio»  benché  nel- 
l'Ognissanti celebrasse  solenne  messa  nella  Ba- 
silica Lateranense,  ed  ordinasse  alcuni  cardi- 
nali e  vescovi ,  pare  non  passarono  diciasette 
oppuT  dieciotto  di  che  fu  cjiiamato  da  Dio  a 
miglior  vita,  lasciando  più  che  mai  desolata 
la  Chiesa  e  sconvolta  l'Italia.  Ch'egli  non  ri- 
cevesse il  pallio,  né  fosse  cunsecrato,  lo  scrive 
Pietro  da  Curbio  nella  Vita  d'Innocenzo  IV  (2). 
Secondo  Matteo  Paris  (3),  corse  voce  di  vele- 
no, voce  che  facilmente  in  tempi  tali  era  ìq 
voga,  ma  che  presso  di  noi  non  dee  si  di  leg- 
gieri meritar  credenza. 

in  questo  jnentre  Matteo  Ruffo  ossia  Rosso, 
già  creato  senatore  di  Roma  da  papa  Grego- 
rio IX,  avendo  assediata  Lagosta  ossPa  l'Augu- 
sta, fortezza  del  cardinal  Colonna,  la  costrinse 
alla  resa.  Pare  eziandio  che  Federigo,  da  che 
seppe  la  morte  del  suddetto  pontefice  Grego- 
rio, sospendesse  le  offese  contro  gli  Stati  della 
Chiesa  Ron^ana:  e  si  sa  cbVgli  se  ne  tornò  ia 
Puglia,  dove  ai  confini  del  regno  in  faccia  a 
Ceperanp  ordinò' che. si  fabbricasse  una^città  ' 
nuova.  Quel  che  è  strano ,  racconta  Riccar- 
do (4)  che  dopo  la  morte  di  Celestino  IV,  pri- 
ma ancora  che  gli  fosse  data  sepoltura  de  Car* 
dinalibut  quidam  de  Urbe  jfu^àiH,  et  crnìtU' 
lerunt  se  Anagniam,  Q*  è  luogo  di  sospettjire 
che  in  Roma  vi  fossero  non  pbchi  torbidi,  né 
si  trovasse  la  libertà  convenevole  per  l'ele- 
zione del  nuovo  papa.  Forse  anche  temevano 
essi  della  pelle.  In  fatti  vacò  poi  per  gra^ 
tempo  la  santa  Sede.  Nel  dicembre  di  quésto 
anno  l'imperadrice  Is.1l)ella,  sorella  del  re  d'In- 
ghilterra, dimorando  in  Foggia,  morì  di  parto, 

(1)  Rolsed.  I.  5.  cap.  6,  Monichos  Pataviaii  in  Cliroa. 
t.  8.  Rer.  Ibi. 

(a)  Vita  IsaoecaHì  IV.  P.  I.  I.  3.  Rei    Hai. 

(.1)   Manli.  Paris  Hist.  Angl. 

(4)  Richvdu  àt  Sw  Gtnnaiie  in  Oiroa. 
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e  fo^'éeppelKt»  in  Aadria/  #ederr^  '  iaUoicf 
coaf tonava  -ad  aggravar  di  tioore  Impotle  «  ta- 
glie i  suddRi  «uoi.  Tentò^'in  qciést'ailno  Ecoe- 
lino  4a  Remano  di  torre  la  bèlla  terra  d'Eifte 
al  inarchete  Ano  pertradiov^nto  (i).  Per  buo- 
nfe  Ventura' s'ebbe  sentore  del  suo  trattato  «  e 
presici  traditori  che  dianzi  pareano  de' più  fe« 
deir  della  casa  d'Ette y  cessò  il  perìcolo  di 
quella  terra»  Abbiamo  dagli  Annali  vecchi  di 
Modena  (i)  che  andte  i  Bolognesi  tramarono 
ciMi  alecmi  prigioni  -modenesi  di  levare»  prodi- 
tortaniente  al  €ofmine  di  Modena  <  if  easteiloi 
dr'  Razzano;  e  già  v'erano  entrati  alcuni  d'essi 
con  artai'  'e  vettovaglia. .  Si  «copri  la  mena; 
prt*si  furono  ques' Bolognesi,  e  da'' Modenesi 
v«mie  ben  rinforzato  quel  castelloi  La  Cronica 
di  Parma.  (5)-  aggiugne  che  poscia-  ifi^  questo 
medesimo  anno'segui  pace- fra  ess*  Bolognesi, 
Módeoesre  Parmigiani:  hella  qual  congruntvra 
fanno  rilasciati  tutti  i' prigioni  d'amendoe'  le 
parti.  Il  marchese  Obérto  Pelariicino'f4)»  ▼^* 
cffNo  delKimperadoré  in  Lonigiana-,  dbtrusse 
la  nobii  terra  df  Pohtremoli.  Si  >  riaccése  in 
qiiest^anno  la  liÉgrìmevòl  dboordia* civile  fra'  i' 
nobili  e  popolari  della-  teittli  di  Milano-'(S). 
Capo  de' primiera  Fra'Léonetfa  Perego-deN 
l'OHinè 'de' Minori^  arcivescovo- allora  ditMi- 
laiio';  capo  M  popolò  era' Pagano*  <dallà 'Torre; 
1»  '(Ili  faitiiglia  ehe  dicono  fesac  padrona  di' Vài-' 
aasioà-,  cotaiinciò'  ìirtaU  cohgibntufe  ad'acqai<^ 
ttsM  ^grkn  credito  in  Milano.  Infestavano  In-^ 
tanto" i  Pavesigli  distretto  'torlanese.  Fnpro* 
poftfrnel  consiglio  di  far  oate  coMtra' dr  loro; 
mk  eitsen^o  cosi'  mil  d' aodórdo  fra  '  lorb ,  non 
fi '4o1le:' muovere 'il  popolo;  Uscirbrìo  bensì  i 
nobili»  e  «tei  d^.^i  di  maggio  ad  mi  luogo  ap* 
pellato*Ginetl!l*e  sentiero  aHe  monfrcoi  Pave- 


si; n^a  furono  sconBtti  colla  morte  e 'prigionia 
dt'moltr.  A  questa  funesta  nuòva  4*agano' dalla 
Torre  col < popolo  in- Armi  andtb  ad  assalire  i 
vittoriosi  pavesi j  li  respinse  fino  alle  porte  di 
Pavia^  etal  terrore  mfse'in  quella  città,  che 
tosto  s^  trattò  di  pace  fra  i  due  popoli  rivali: 
Fit  questa  condiitasa  «iolla  liberazioo  de'  pvi- 
gidhi^ri;  Girda  questi  tempi  i  Br^esciini  ^6)  pre- 
aero le^àstella  di'Gàvardo,  d'Iseo  e  di  Vsrn- 
lago,  togliendole  ai  Vèronest  loro  nemici.  Pare 
ehl^  Riccardo  dà  San  Germano  pufrli  di  questo 
«H'itanlo  seguente. 


Jnho  di  Gmisva  19*4^.  Inditione  XV, 
Pontificato  vacante!  «' 

dx  Fbdisioo  II  ùnjKradoittikZ. 
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^rbvavasi  desolata  la  Sede  Apostolica,  p^r* 
obé  priva  di  pontefice,  e*  perché  ne  pure  fra 
quo*  pochi  cardinali  che  vr  restavano 'sapeva 
entrar  la'cooc^dia.  Erano  klcuni  d'essi  uKcitl 
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(i)  Roland.  L  5.  e.  5. 

(2)  Aanalcs  Veteres  MiIìbcm.  f.  li.  Rer.  lisi. 

,(3)  Cbssa.  Cmmcms  t.  9.  Rcr.  ly. 

(4)  Chrosk  Placcnt  I.  16.  Rer.  IUl« 

(5)  AsB^^  lUHiolsa.  ton.  46.  Rerasi  lUU»  Gialvasas 
FlamsM  Mui|Nil.  Fior,  e  374* 

(6)  MaWcciiu  UtKoa.  Jfaisa.,fe  14.  Rn.  ilaJ.      «. 


I  dì  Roma>  gfi  ■»ltni «  cotzavanc  l^^n*  contro  l'al^ 
jtrò);  tutto  AOiiava  « -finirò  in  lascSur 'vedova  lo- 
Chieaa.   L'annalista   Pontificio  (1)  TÌgetU  la 
colpa  d'  ogni  diaordine  sopra  dei  aolo  Federi- 
go. Ma    oonvien  dire  <ebe  lar  storia,  di  questi 
tempi  è  alterata  di  troppo  daHe  passiosti,  dalle 
calunnie,  dalle  dicerie,  che  non  «i  lasciano  dt- 
seemere  la  verità  dittate  le  magagne  d'-allo-^ 
ra;'nèdi  chi  fosse  il  torlO'io  vari  casi  «lÌ*qaelW- 
maladetta 'discordi a%  -Brano   pubblici  »i  oraoo 
n>ai«scoli*i  visj  di  Fi»derigo^  ed  egliv>co{>ocedb 
toUo';  ma' che  daUa  pavte  di  Ron»o  aeispra  si 
caoMDinaste  •  diritto  e  senzivdifrltO' alcuno, -oe»» 
pre  co»  istrada    000 1  nari  a  •  ali'riniqoilò.  di.  Fé» 
derigo^v   poto  coita  il  dirloi»  A  «n^ii  mancano- 
storici  d*  allora    che  abbiano   senza  parzialità 
ben^esamioati  i  paincip|e  i.  progressi  sii. qoeste 
trag«diej  per  poterne  ban  piudicare.  Sappiaiao 
daMatieoParis  (a>  e  da  Alberto  Stadeoae  (5) 
cbe  gran  discordia  si 'trovava  (allora  fra»  i  cor* 
dinali*  Se 'Federigo. a'  era  in  «olpa>  cotoe  «poò- 
stare  oh' egli  acri  vesso   lettere,  si   obbrobrioso 
ai  medesimi,'  riferite'  dallo»  stesso. Rinaldi^  collo 
quali  fieranoente  .gli»aec«isa   e  1  strapazza  ,.  ap- 
punto perché  non  ts'  accordavano  tad  «eleggere 
un'«aaccessoiié  di  Pietroso,  lasciavano  in  tonte 
confusione  la>ClMesa  di<I>io?  Ma.*nOnif>iti.  Nei 
raese"di  febbraio^.pec  at testato ■  di .Riocardo  d* 
San  Gero»anoi(4)>- 'Federigo  spèdi  il  gran  oaa- 
slro  dell'Ordine  Teutonico,  cjetto<areivesoov» 
di  ltain,><:on  un  «altro  personaggio,  ad'Curiaam 
Bomanam  f>ro>ffact.  Nuli  la  se  ne»  fece.  Per  colpa 
di' ehi)  noi  dico  la.  storia^  Mandò- ancora  a  Ti* 
voli' nel  rnckC  d'  ai^rile  i  due: cardinoli'  prigio- 
ni'i  il  che  può  faf  credere  che  li  lasciaose  an^ 
che  andar  pe^l'ele^iondel>  papa,  siocomeavea^ 
perdiesso  nell'  anno  precedente*  Végge«do  poà 
che  Aon'  era  <la< sperar  pace  daNa  eorte>di  JÌ9- 
ma;  nel  maggio  seguente  ripigliò  lo'ostìlitò.  Il 
dura    di.  Spoleti    per    porte  'dell*  irope raduni 
diede  il<  guasto^ *al  territorio  di  Narni:  Altret- 
tanto fecero  i  Romani  a^  Tivoli,  possedat^  al- 
lora dall'  imperadore.  Dalle  milisie  d' coso  A«« 
gusto  assediata  la  eiUè  d'Ascoli^  nel  mese  di 
giugno  eadde  sotto  il  di  hii  dominio.  Net  q>«al 
mese  venutoegli  odia -Marca  d'Anoona>  ai  frnnò 
all'Avcnaana  sino  al    luglio^    e   poscia  |>assò  a 
dare  il  guasto  ai  oontorni  di  Roma.  Neir  ag». 
sto  si  ridusse  in  PogUa.  Non  iatava  in  oaio  io 
questi  tempi    EecHioo  da  Jiooiano ,  sigoorrg^ 
giante  aotto   l'ombra  deU' imperadore  in  Pa- 
dova^ Vieenaa  e  Verona  (5).  Giacché  boo  gU 
era  venuto  fatto  di  occupar  eolla  forza  la  grosM 
tèrra  di  Monta^^ana ,   appellata    dal    Monaco 
Padovano  populosa. (6),  ohe  era  del  marckew 
d'E»te>  ricorse  ad  un  altro  ripiego.  Cioè  apodi 
colà,  oquhri  guadagnò  degl'incendiari,  i  quali 
in  una  botte  del  mese  di  marzo  attaccarono  9 
fuoco  in  pia  parti  a  quella  terra.  11  marchete 


(t)  R;iyiialdM  in  Anaal.   Ecd. 

(2)  IVTatiìi.  Paris  Hist.  An|Ì. 

(3)  Alberi.  Sudo».  iW  aroi:  '     ^  ' 

(4)  Rìcliardas  de  S.  Geraaso  is  Oirwi. 

(5)  Roland.  1.  5.  e.  8.    '  I 

(6)  Mosachss  Bsisr.  ia  ClMWh.l.  a  Rcr.'  Itel. 


to^'€  4  «Mrcbesi  di  Ceta^-  li  'Ur-  pace  è  Wft^ 
coi  OeiKnwsi,- Milanesi  e  P4aoffitini|  con  okbìi- 
farti  <yae'- niareliMi  ntlle  -roani  del  legato  a|^ 
•lolhco  di  -abbandaoare 'la'  parie  dell'impera* 
dorè,  di'  difendere  a  tutto,  lor  potere*  la  «anf^ 
•Gbieaa  Romaok,  e  di  far  guerra  iFÌva  al  nemièi 
d'  esaa^edeisaddetli  Commtr.  Secondo  la  Cro- 
nica di  Piacenza  (ff)>,  H  •re  Ema  figliuolo'  di 
Federigo  fece  un'  irruzione  in'  qilest'  anno  nel 
PiacentiÉo«  aiaediò  i|uìvi  il  catteho  di  Ronca- 
rello,  diede  alle  damine  Podenzano  e  nolli  at- 
ifi  Kioglii  <li  quo!  dittre^to.  Andaraii  intanto 
aempre  piò  fminoando,^  aumenlaiHlo  in  Loai- 
bafdia  il  veleno  delle  fazioni  Guelfa:  e  GèiM- 
lina.  La  città  <|i  Parine,  Cianai  Jv^lioe  {9),  co- 
minciò nell'  anno  prc^fente  a  provirne  i  mali 
efìetti  y  con  eatefe  veAutà  lUeno  la  coneoHio 
fra  i  cittadini* 'Soggiacque  al  -medesimo '^eroi- 
cioao  influito  quella  eziandio  <tì  Breteia  {5)> 
dorè  si  fopm^  una  fazione  appellata^  d^' Mail- 
sardi,  per  colpa  de^qOaH  fiordo  quella  città 
molte  castella,  e  nomiilatamenle  in  -quest^anno 
Ponierieo,  che  •  que*  maligni  fiazìonari  ^iede#o 
■al  Comune  di  Cremona.  -  •  ■  . 
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stando  nella  roeea  d^EitC)  di  là-'Onrò-queilo  di>  Monferrato»  Manfiredl^maiiobefe  del'Gawel- 
iacendiOi  «.  tosto  coUa  sua  gente,  cavaloò  colà 
per  aoecorverla.  Ma  «VTertilo  ebe  venira-,  ed 
era-  vietna  i'  esercito  di  Votomi,  e  ^  scorgendo 
che  altri  fuochi  saltaran  su  per  Montagnana,  si 
airvide  del  tradimento*  Perciò  fatto  mettere' il 
iuoccr  nel  .rvsto^  e  preai  seco  •quanti  uomini  e 
donne  e  faooiuUi  potè  di<  •quegli'  abitatiti,  eoo 
rtso  loro  se  ne  tornò-  ad  Ette.  S' impossessò  di 
qoella  terra.  EoceUno,  e  ordinò  tosto  «be-Ti'si 
iibbcicasae  oo  castello,  cv  Togliam  <dite  un*  for- 
tezza. Chiamoto  poscia  iA  aiuto  il'Conle  di  Go- 
rilla,  zi  portò  £ocelioO'nel  seguente  giugno', 
per  far  dispetto  ad  Alberico  suo  frateilo  ;  a 
dare  un  fieriasimo  guasto  al  territorio'  d«  Trf- 
vigi.  Lo  stesso  trattailienlo  fece  mIì  poi  a  queHo 
d'Este  ;  e  tornato  a  Padova,  attese  da  li  in- 
iaaaazi  a^far  fabbricare  in  quella  città  un  ca- 
stello'con  4>rride  ed  Infernali  prigìoìii,  nelle 
qaaii  col  4empo  mori'  ancora  quell' archiiolto 
eh' egli  avey»  scelto  per  Carle  ben  tenebrose 
e  sooflDode.  a-cbi  por  ana  disavventura  vi  ca- 
pitava. E  ben  poco  ci  voleva  sotto  quel  tiranno 
s  capitare.  Aiouno  altre  conquiste  di  castella 
fitte  per  Eceelioo.  dalla  -porte  •òi  Vkeoaa  si 
Iq^onp  nella  Crooidi  Vicentina  di  Antonio 
Godio  (1),  autore  che  etiandi»  rapporto  le  em- 
dellà  cottifteaae  da  luì  in  quella  città* 

Per.vendicorsi  i  Milanesi  de'^Coroasobi,  diii 
quali  restarono  traditi  nell'ultima  Venuta  di  Fe- 
derigo sui  Milanese  |fi),-  fecero  oste  centra  di 
loto,  mettendo  «  ferrò  e -fuoco  il  lóro  distretto 
woo  alle  porte  di  Gemo.  Presero  e  smantel- 
larono le  caatella  di  Lucine  e  di  Mendrìsio. 
S'.impadronirono  di  quello  di  BeHrnzona,  e 
gtio  dannb  recarono- ad  altri  luoghi.  Per  ai> 
tfststo  di  lUccapdo  4la  San  Germano  (3),  avea 
Federigo  in  Puglia  e  Sicilia  fatte  un  arma- 
mento di  cento  cinquanta  galee  e  venti  vascel- 
li» da  spedire  contro  ai  Veneaiani  e  Genovesi. 
Per  questo  i  Veneziani  {4)  u^^irono  Jn  mare 
eoa  sessanta  galee  ;  ma  nullo  ebbero  da  fati- 
esn,  perchè  lailolta  imperiale,  comandila  da 
Ansaldo  Mari  Genovese,  s^  inviò  centra  de'Ge- 
Dovesij  nel  qual  tempo  anche  il  marchese 
CM»erto  Pelavicino  per  terra  oon  grande  sforzo 
Bel  dà  ao  di  giugno  venne  sino  a  Porto  Ve^ 
o«v>  od  imprese  •  poi  1*  assedio  di  ^  Levante  (5). 
Aveano  gli  animosi  Genovesi  già  fatto' un  pre^ 
piravifDto  di  ottanUtre  galee,  ed  altri  h-gni 
«iiaari-;  e  all'avviso  de^hemici,  tosto  imbar^ 
«•li  volarono  in  traccia  d'essi.'  FSi  pr^cipito^  I 
•amente  levato  1'  assedio  di  Leranto-;  la  flotta 
di  Federigo  sfoggi  sempre  ogni  cimento ,  qua 
e  là  Stirandosi ,  ma  inseguita  sf^pre  da'  Ge^ 
>K>vesij  e  oosi  terminò  Iranno  senza  vantaggio 
ilcuno  dfelle*  parti.  -  Ma*  non  lieve  guadagno  fti 
P^  I*  lega  ponli6cia.l'  aver  indotto  nel  ranno 
P^v^enie  a  forza  di  danaro  Donffaato  marchese 


'Jnno  di  CaizTO'  1043'  Indizione  L 
di  Imoosno  IV  papa  i . 
di  Faranioo  U  impenuhre  d4. 


Abbiamo  da  Matteo  Parisi  autore ,  per  alino 
parziabssimo  41  Fedej-igo  imperadore  {4)>  ^^ 
esso  Aogufttf  fece  di  gravi  istanze,  piieroure  é 
minaccio  ai  cardinali,  perchè'  pid  noi»  différis- 
jsero  l'elezione,  d' un ^^ uovo  pontefice,  perchè 
l».  lor  discordia  tornava  ita  infaolia  d'esso  Au- 
gusto, oredeudo  à  popoli  tbe  pe^  aéof  intrigai 
durasse  cotanto  via  sede  vacante.  Risposero  i 
cardin.ili,  che  se  gli  premeva^  tanto  là- pace  e 
il  bene  della  Chiesa,  raetteske  in  libertà  t  oai*- 
d inali  e  gli  altri  pielatf  che  teneta  in  'prlgio*> 
jie.  Libei^'  Federigo' '  almeno  \i  cardinali*  e  4 
mibistri  pontifii^,  ^con  riportarne  prome8kÉ\  che 
essi  efficacemente  accudirebbe  no  alla  ereazione 
d'un  novello  poutefioe/e  alla  pace fra.Ja  Chiesa 
e  r  imperio*  Non  reggendone  egli  pòi  alcun 
buon  effetto^  montato  in  collera,  006  poderoso 
esercito  si  portò  verso  Roma ,  e  cominoiò  à 
dare  il  guasto  ai  ben?  dd  aardin«4i  e  de'  nd* 
'  bili  romani.  NeUa  qual  congiuntura  i  Saraèei^ 
infedeli  presero  Albano  ,  e  vi  commisero' le 
maggiori  enOrmttà  del  mondo  ^  spogliando  le 
chiese,  e  ridufcendb  tuiti  quegli  ibrtanti  alt 
r  ultimo  esterminio.  Allora  i  cardinali  man» 
darono  •  pregsr  Federigo  di  deiisfere,  promet- 
tendo di  provvedere  in  breve  la  Chiesa  di  Dio 
d'Unaacro  Pastore.  Anche  i  Franzesi  mandà<» 
reno  ambasciatori  apposta  ai  cardinali  con  ibrA 
ibtanze  per  la  creazione  d'  un  sommo  pontefi- 
ce. Tutto  ciò  da  Matteo  Parisi  ri  còl  faccòt^to 


(1)  Astonius  Codias  in  Cliron.  i.  8.  Rer.  llal. 

(2)  Anpal.  Mediolan.  ì.  16.   Rerom  llalicar.,  Gualvanni 

(3)  Richardu»  de  8.  Otrmano  !■  Cbroo. 

'(4f  B<B4llusia.CkMiR..I.'ia.  Rsr.  tlak     ••     -^   ;  ' 
(5)  CditiM  Ansai.  GeaacM.  1.  6.  t.  6.  Rat)  Itsii    ^ 


(1)  Chros.  PItcrat.  t.  16.  Rer.  llal.,  Carta.  Bonoaieaiè 
t  iS.  Rtr.  Itil.    - 

(a)  Chron.  Parmense  I.  9.  Rer.  llaf. 

(3)  Malvedu  Chron.  BrikiaA  t.  ^4.  Ree.  Nil.' 

(4)  Matta.  Pan*  ttial.  An^l*     '    '"  ^  . 
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non  oserei  io  lostenere  per  Terìdico  a  ponti- 
no. Riccardo  da  San  Germano  (f),  saTto  scrit- 
tore, la  cui  Cronica  è  da  dolerti  che  6nÌ8ca 
tiel  presente  anno,  altro  non  dice,  se  non  che 
nel  mese  di  maggio  Federigo  cavalcò  ai  danni 
de'Romani;  e  che  poscia  alle  preghiere  de*  car- 
dinali si  ritirò  dai  contorni  di  Roma  ;  ed  aver 
egli  nello  stesso  mese  rimesso  in  libertà  il  car* 
dinaie  vescovo  di  Palestrina,  il  quale  andò  ad 
unirsi  con  gli  altri  cardinali  in  Anagni.  E  con- 
liderabile  che  essi  cardinali-  non  in  Rom^a,  ma 
in  Anagni,  si  Tannarono  per  fór  l'elezione  del 
papa  :  se^no  che  in  Roma,  non  doveano  godere 
la  libertà  necessaria.  E  certo  l'^imperadore  non 
disturbò  punto  la  loro  unione  in  Anagni.  Ora 
finalmente  (a)  nel  di  ^id\  giugno,  festa  di  san 
Giovanni  Batista,  oppure  nel  di  36,  come  ha 
il  Continuatore  di  Caffaro  (3)  con  altri,  con- 
corsero i  loro  voti  nella  persona  di  Sinibaldo 
cardinale  di  San  Lorenzo  in*  Lucina,  di  nazion 
Genovese,  della  nobll  famiglia  de' conti  di  La- 
vagna, o  sia  de'Firschi,  il  quale  assunse  il  no- 
me d' lijnocenzo  IV.  Scrivono  (4)  che  si  fece 
dai  baroni  della  corte  dell'  imperadore  gran 
festa  per  tal  elezione,  sapendo  che  fra  il  loro 
signore  e  il  nuovo  eletto  passava  molta  ami- 
cizia ;  ma  che  Federigo  se  ne  rattristò ,  con 
dire  eh'  egli  avea  perduto  un  amico  card  ina- 
nale ,  ed  acquistato  un  papa  nemico.  Narra 
Matteo  Paris  (5)  che  esso  imperadore  mise  delle 
guardie  per  terra  e  per  mare ,  acciocché  non 
passassero  nel  regno  le  lettere  colla  nuova  del- 
l'esaltazione  d'Innocenzo.  Più  fede  è  dovuta 
•  Riccardo  da  San  Germano  Italiano,  da  cui 
tappiamo ,  che  stando  Federigo  in  Melfi,  allo 
avviso  del  creato  pontefice  (6),  ubique  per  Re- 
gnùm  laudes  jussit  Domino  decantari,  cioè  dap- 
pertutto ne  fece  cantare  il  Te  Deum.  In  oltre 
non  tardò  molto  a  spedire  ad  Anagni  al  papa 
l' arcivescovo  di  Palermo,  Pietro  delle  Vigne, 
e  Mastro  Taddeo  da  Sessa^  a  congratularsi,  e 
a  trattare  prò  bono  pacis,  A  quo  benigne  satis 
recrpti  sunt,  et  benignum  ad  Principem  retale- 
runt  responsiim.  La  lettera  da  lui  scritta  si 
legge  negli  Annali  Ecclesiastici^  e  in  essa  nulla 
ai  parla  dell'arcivescovo  di  Palermo.  E  da 
un'altra  del  papa  si  scorge  che  questi  amba- 
sciatori non  furono  già  ammessi  all'  udienza 
del  pontefice  :'del  che  fece  di  poi  querela  esso 
Federigo.  Nel  mese  d'agosto  segretamente  spe- 
dito un  buon  corpo  di  Romani  a  Viterbo  , 
quella  città  ritornò  all'  ubbidienza  del  romano 
pontefice.  Entro  v'  era  la  guarnigione  imperiale 
sotto  il  comando  del  conte 'Simone  di  Chieli, 
il  quale  con  tutti  i  suoi  fa  assediato  nella -for- 
tezza. Benché  il  papa  avesse  ricuperata  una 
città  che  era  sua,  pure  se  1'  ebbe  a  male  Fe- 
derigo^ atante  l'essere  stata  fatta  cotal  novità 

(])  Richard,  de  S.  GrrmsHO  ia  Cbroo. 

(a)  Ra7Mldo«  in  Annal.  Ecd. 

(3)  Cafianu  Aonales  Gcaneases  lib.  6.  ton.  6.  Renm 
lUlicaram* 

(^)  Ricordaao  Malaspiaa  cap.  iSa,  Gaalranaa  Flaauna 
Maaip.  Fior. 

(5)  Matlh.  Pam  HisU  Aii|l. 

(6)  Rishardas  dt  S.  Gcrnana  ia  Cfaroa. 
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mentre  dorava  la  tregua  e  ti  trattava  di  pace. 
Il  perché  raunato  un  copioso  esercito  ,  net 
mese  di  settembre  personalmente  si  portò  sotto 
Viterbo,  e  vi  mise  I'  assedio,  sforzandosi  colle 
minacele  e  colle  macchine  militari  di  vincere 
la  costanza  dei  difensori.'  Chiaritosi  che  notla 
v'  era  da  sperare,  e  tanto  più  perché  gli  furono 
bruciato  le  macchine ,  ai  contentò  di  riavere 
libero  il  boote  Simone  co'  suoi ,  e  ritirossi  ia 
Toscana  a  Grosseto.  Matteo  Paris  scrive  che 
il  conte  Simone  colla  sua  brigata  fo  condotto 
prigioniere  a  Roma.  Più  é  da  credere  in  ciò  a 
Riccardo  da  San  Germano,  che  a  Ini.  Snt  fine 
d'  ottobre  papa  Innocenzo  da  Anagni  si  tras- 
feri a  Roma ,  ricévuto  con  distinti  onori  dal 
senato  e  popolo,  romano.  Era  capitato  alla  corte 
dell'  imperadore  Raimondo  conte  di  Tolosa. 
S' interpose  anch'  egli  per  rimettere  la  buona 
armonia  ;  e  a  questo  fine  andò  a  Roma  nel 
mese  d'ottobre  a  trovare  il  papa,  tracUtns  vs- 
ter  ipsum  et  Imperatorem  bonum  Pacis  .*  colle 
quali  parole  Riccardo  da  San  Germano  termina 
la  Cronica  sua. 

Che  il  novello  pontefice  onoratamente  de- 
siderasse la  concordia  e  la  pace,  si  raccoglie 
dalla  spedizione  da  lui  f^tta  a  Federigo  (  aa> 
ohe  prima  eh'  egli  inviasse  a  Roma  i  suoi  am- 
basciatori, se  é  vero  ciò  che  narra  Pietro  <ta 
Curbio  )  (1)  di  tre  nùnzj  apostolici,  cioè  di 
Pietro  da  Collemezzo  arcivescovo  di  Roano, 
di  Guglielmo  già  vescovo  di  Modena,  celel>re 
per  le  sue  missioni  in  Livonia  e  in  altri  aet- 
tentrionall  paesi,  e  dell'  abbate  di  San  Facon- 
do, spedito  in  Italia  da  Ferdinando  re  di  Ca- 
stiglia  per  lavorare  all'  unione  della  Chiesa  e 
dell'  imperio  :  i  quai  tre  soggetti  furono  nel- 
l' anno  appresso  promossi  al  cardinalato  da 
papa  Innocenzo.  Pietro  da  Curbio  stranamente 
cambia  i  ^omi  di  questi  nunzj.  Conteneva  fi- 
struzionè  loro  data  che  il  pontefice  sospirava 
la  pace;  che  Federigo  rimettesse  in  libertà  il 
restante  de'  prelati  e  laici  fatti  prigioni  nelle 
galee;  che  pensasse  alla  maniera  di  soddisfare 
intomo  ai  ponti  per  li  quali  era  stato  acomo- 
nicato}  che  anche  la  Chiesa,  se  mai  qualche 
ingiuria  avesse  a  lui  fatta,  era  pronta  a  ripa- 
rarla, esibendoti  di  rimettere  1'  esame  di  tutto 
in  principi  secolari  ed  ecclesiastici  ;  e  final- 
mente che  voleva  inchiusi  nella  pace  tutti  gli 
aderenti  alla  Chiesa  Romana.  Ciò  che  preeÌMi- 
roeute  rispondesse  Federigo,  non  é  ben  chia- 
ro; se  non  che  da  una  lettera  del  papa  appa* 
risce  eh'  egli  mise  in  campo  varie  querele  e 
doglianze  contra  del  papa,  le  quali  ai  legj^ono 
negli  Annali  Ecclesiastici,  e  a  tutte  saviamente 
rispose  papa  Innocenzo.  In  somma  andarono 
in  fascio  tutte  le  speranze  della  pace,  e  si  tornò 
a  fare  preparamenti  di  guerra.  Di  grandi  ves- 
aazioni  ebbe  in  Roma  il  pontefice  Innocenzo 
dai  mercatanti  romani  che  aveano  prestate  al 
defunto  papa  Gregorio  IX  sessanta  mila  mar- 
che d'  argento ,  e  voleano  essere  soddisfatti. 
Continuava   intanto  la  gjuerra  nella  Marca  di 


y 


(1)  Pslma  ds  Carkia  ia  Vita   laatKcatii  IV.  Pait.   L 
t.  3.  Rcr.  Ilal. 


ANNO  MCCXLIII ,  MCGXLIV  S89 

Trifigi,  o  SM  éi  Verona  (1).  Riccardo  conte  I  T  nsedio  alla  tdttaTia  ribelle  città  di  Savona; 

di  San  Bonifazb  eoi  MantoTani  oooqaiatò  Ga*  I  e  cominciarono  a   tormentarla  coi  mangani  e 

trabocchi.  Si  raccomandarono  con  calde  let- 
tere i  Savonesi  al  re  Enzo  ,  e  spedirono  an- 
che all'  imperador  Federigo ,  che  si  trorava 
allora  nelle  parti  di  Pisa,  implorando  soccor- 


Ko,  yillapìta  e  San  Michele  «  castella  de' Ve- 
ronesi. Ma  Ecceltno  coTadovani,  Vicentini  e 
Vfroofysi  Tenne  all'  assedio  del  castello  di  San 
Bonifazio  ,  spettante  ad  esso  conte  (3).  V'era 
dfntro  il  di  lui  figliuolo  Leonisio  fanciullo,  ni- 
potè  dello  stesso  Eccelino.  S'interposero  per- 
sone religiose* ed  amici  comuni  per  l'accordo, 
e  fu  conchioso  di  rilasciar  quel  castello  ad  Ec- 
celino, e  che  Leonisio  con  tatti  i  saoi  se  ne 
ascisse  libero  :  il  ch^  fu  esegnilo.  Fece  Ecce- 
lino  di  molte  carezze  e  regali  al  giovinetto, 
che  era  suo  nipote ,  e  lascioUo  ire  con  sica* 
rezza  dove  gli  piacque.  Sotto  mendicati  pre- 
testi in  qvest'  anno  esso  Eccelino  nel  di  4  di 
giugno  nella  pubblica  piazza  di  Padova  fece 
decapitare  Bonifazio  conte  di  Panego,  nobile 
veronese  di  gran  riguardo:  il  che  fu  di  gf^an 
dolore  e  terrore  al  popolo  padovano,  persuaso 
che  il  tiramio  avesse  levato  di  vita  on  inno- 
cente. Parimente  in  Verona  per  ordine  suo  (3) 
furono  atterrate  le  case  e  torri  di  varj  nobili, 
eh' egli  cfaiannaTa  traditori;  ed  alcuni  ne  fece 
snelle  morir  ne'  tormenti,  prendendo  con  ciò 
mtggior  baldanza  contra  de'  nobili  e  plebei. 
Perchè  i  Bolognesi  non  .osservarono  i  patti 
gìorati  nel  precedente  anno  col  non  rilasciare 
i  prigioni  di  Parma  (4) ,  anche  i  Parmigiani 
ritennero  i  prigioni  bolognesi ,  e  li  serrsrono 
in  uno  steccato  di  legno  fatto  presso  le  mura 
della  città,  con  farli  stare  a  ciel  sereno.  Entrò 
in  quest'anno  ostilmente  nel  territorio  di  Mi- 
Uno  (5)  Arrigo,  o  sia  Enzo  re  di  Sardegna, 
figliuolo  naturale  di  Federigo  imperadore,  per 
impedire  che  il  Comune   di    Milano  non  fab- 


so.  Mise  Enzo  insieme  un'  armata  di  Pavesi, 
Alessandrini,  Tortonesi  ed  altri  popoli,  e  mar- 
ciò fino  alla  città  d'Acqui  ;  ma  inteso  che  i 
Genovesi  non  solamente  non  moveano  piede, 
ma  ogni  di  pia  rinforzavano  il  loro  esercito, 
non  passò  oltre,  e  licenziò  1'  armamento,  con- 
tuttoché aresse  nrdine  da  Federigo  di  fare  ogni 
sforzo  per  soccorrere  Savona.  Anche  i  Pisani 
ad  istanza  d'  esso  imperadore  uscirono  in  mare 
con  ottanta  galee,  vantandosi  di  voler  fare  di 
molte  prodezze.  A  questo  avviso  i  Genovesi^ 
lasciato  l' assedio  di  Savona  ,  se  ne  tornarono 
alla  lor  città,  per  quivi  preparare  un  potente 
stuolo  di  galee  da  opporre  agli  sforti  nemici. 
Fecero  i  Pisani  bella  mostra  da  lungi  .delle 
lor  forze  ;  ma  al  primo  comparir  della  flotta 
genovese  voltarono  le  prore ,  contenti  d' aver 
salvata  Savona. 

Anno  di  CaitTO  1944-  Inditùmt  IL 
di  lavccairzo  IV  papa  3. 
di  FiDiaioo  li  imperadore  a5. 

Ah  maladetta  discordia  1  Che  fiere  calamità 
•offrisse  in  questi  tempi  la  Cristianità  per  quello 
che  bolliva  tra  l' imperadore  e  la  Chiesa,  non 
si  può  abbastanza  dire.  Orrendi,  indicibili  fu- 
rono i  danni  recati  dai  Tartari  Comani  alla 
Polonia ,  Stiria,  Ungheria ,  ed  altre  provincie 
cristiane,  senza  che  ninn  potesse  metter  freno 


inipeaire  cne  11  uoroune  ui  miiano  non  lao-  cnsiianr,  seiixa  ciie  ainn  poiowc  niecicr  ircnu 
bricasse  la  Motta  di  Marignano,  che  era  un'  alt  1  all'empito  e  alla  barbarie  di  quegl'  Infedeli. 
uta  di  terra  fatta  a  mano  per  fsbbrioarvi  so-  Gravissimi  altri  malanni  patì  la  Cristianità  d'O- 
pra un  castello.  Accampossi  in  Sairano.  Allora      riente ,  perchè  le  fu  di  nuovo    tolta  la  santa 


con  tutte  le  forze  loro  vennero  i  Mili^nesi,  e 
il  costrinsero  a  ritirarsi  con  poco  gusto  e  molta 
vergogna.  In  loro  soccorso  avea  spedito  il  po- 
polo di  Piacenza  secento  cavalieri,  che  stettero 
a  LfOdi  vecchio.  Per  questa  cagione  Enzo  coi 
Pavesi  passato  il  Po  sopra  un  ponte  fabbri- 
cato ad  Arena,  calò  addosso  al  Piacentino,  e 
vi  bruciò  molti  luoghK  Fiera  carestia  afflisse 
in  quesi'  anno  la  Lombardia ,  di  modo  che  i 
poveri  si  ridussero  a  mangiar  erbe.  Innocen- 
zo IV  circa  questi  tempi  concedette  a  Piacenza 
il  privilegio  dello  Studio  generale.  Crebbe  an- 
cora in  quest'anno  il  partito  della.  Chiesa, 
perché  la  città  di  Vercelli  (6)  per  maneggio 
di  Bonifazio  marchese  di  Monferrato,  stacca- 
la! da  Federigo,  entrò  nella  lega  di  Lombar- 
dia. L"*  esempio  suo  servi  ad  indurre  il  Comune 
di  Novara  a. fare  altrettanto.  Con  grosso  eser- 
cito andarono  intanto   i  Genovesi   a  mettere 

(I)  Psfis  de  Certis  Chrsa.  VeroMM.  loa.  8.  Rer.  lisi. 

(aj  Rolud.  lik  5.  e.  11. 

(3)  MoMc  PaUTÌNM  ia  Cbros. 

{\)  Ouom.  Parnesse  I.  9.  Rer.  Hai. 

(5)  Cbronic  Placcnlin.  lonr.  16.  Renin  llaticar.,  Anna- 
li Mcdiol.  t.  16.  Reron.  Ilalicar.,  Gaslranu  FlasBi  Ma- 
■Ip.  Fior. 

(6)  Cafiarit  Aaasl.  Gotcss.  t.  6.  Rtr.  Ital. 
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città  di  Gerusalemme  con  istrage  d' ii^finili 
Cristiani.  La  città  d'Accon,  o  sia.  d'Acri,  che 
dianzi  s'era  ribellata  all' imperador  Federigo, 
coipinciò  a  provar  le  scorrerie  de'Maomettani 
fino  alle  sue  porte.  L' imperio  de' Latini  in 
Costantinopoli  era  già  ridotto  al  '  verde,  e  in 
Lombardia  s'  andava  dilatando  l' eresia  de'Pa- 
terinj,  e  crescevano  le  guerre  con  tutti  i  lor 
funesti  effetti.  Per  sostenere  intanto*  i  suoi  im- 
pegni, il  papa ,  con  ispedir  collettori ,  voleva 
danari,  e  non  pochi ,  da  tutte  le  chiese  della 
^  Cristianità ,  e  bisognava  dame.  Più  spietata- 
mente Federigo  anch'  egli  scannava  i  suoi  po- 
poli, e  massimamente  gli  ecclesiastici  con  im- 
poste e  gravezze  continue.  Perciò  una  gran 
mormorazione  dappertutto  fra  i  Cristiani  s'u- 
diva, spezialmente  contra  d'  esso  Federigo,  il 
quale  in  vece  d'impiegar  le  sae  forze  (al  che 
era  tenuto  )  contra  de'  nimioì  del  nome  cri- 
stiano, le  rivolgeva  contro  la  Chiesa  sua  ma- 
dre. E  qui  la  gente  a'  empieva  la  bocca  dei 
suoi  perversi  costumi  (i):.ch'  egli  non  ascol- 
tava mai  messa  (  eppure  uno  de'  suoi  delitti 
fu  r  aver  forzato  dopo  la  scomunica  i  preti  a 
dirla  in  sua  presenza  )  ;  che  non  avea   vene* 


<i)  Malta.  Paris  UUU  As|l. 
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zipione  alciuiA  per  lei  portone  eoekfiuliolie  ; 
parUya.  ppca.  saofMntfnk^dclU  religion  cmtiap 
9à,}  teneva  per  imr  concubine  donne  aarBee- 
iMSy  «90  alici  reati ,  ì  quali  ae  noa  luUi  >  per 
la  maggior  parte  almeno  ermo  fondati  lai  Te- 
vo.  Air  inoQ»lro  Federigo  rigpitava  la  oolpa 
del' non  poter  aocudire  -ai  bisogni  =  della  Cri- 
alianilà  lulla  corte  di  Roma^  cbe  gli. iacea 
quanta,  guerra  potea  ^e  tutto  di  aodaya  sot- 
tBaeodo  ali-  ubbidicnM  di  lui  le  oittà  d'Italii, 
anaio«a  aolamente  della  di  lui  rovina;  dò  p»- 
ter^gU  aecorrene  altrove  «oll^  armi,  dacbe  per 
la:«ua  andata  io  Oriente  poco  .era  oaacato 
cbe  il  papa  non  gU  avetscocoupati  tut^i  i  auoi 
8tftU  d'Italia.  Pare  nuHadimego  ebe  inque.* 
tt'anno'  veniste  no  buon  raggio  di  taviezca 
a^ealnare  il  di  lui  torbolento  animow  Mentre 
^gli  era  ad  Acquapendente  (t),  gli  spedi  papa 
Innocento  IV  Oilone  cardinale  vjcscovo'di  Porr 
to,  isuo  aniieo,.per  indurlo  alla  pape^  Glielo 
aveva  anche  inviato  l'anno -innansi,  allorché 
egli  facea  r  «saedio  <ll  Viterbo,  Federigo  niò- 
atrando  pnr  voglia- 4' accorda, 'inviò  anch' egli 
a  Roma  il  conte  di  Tolosa,  Pietro . dalle  Vi;- 
gne  e  Taddeo  da  Sessa  con  plenipotenza  per 
lo  sospiranti)  da  tùUÀ  agginstadientt»  eolla^Cbie- 
sa.  Matteo  Paria  (a)  rapportar  Finterò  atto  di 
tutto  qòello  eh'  egli  accordava  si  per  la  sod- 
disfazion  della  Chiesa ,  come  pe]  perdono  e 
per  le^siooreEze  da  darai  a  tutte  le  città  ade- 
renti-al  papa,  e  per  la  restituiton  degli  Stati 
della  Chiesa.  Si  metteva  già  per  fatta  la  pace, 
pdrchè  nel  giovedì  santo  nella  piasza  del  La- 
terano  i  suoi  ambasciatori  giurarono  alla  pre^ 
aeikza.del  papn»  de'  eardinali,  di  Baldovino  im» 
peradore  di  Costantinopli  venuto  a  Roma,  e 'di 
tutto  il. /Senato  e  popolo  romano,  r  capitoli  del 
auddetto  accordo.  Ma  cbeT  partiti  gli  «mba- 
aciatori,  insorse  subito  un  puntiglio.  Voleva 
il  papa  eh'  egli  restituisse  tosto  le  eittà  doHa 
Chiesa,  e  desse  la  libertà  ai  prigioni  :  il  che 
/atto,  riceverebbe  1'  asaoluzion  dalla^seomoni^ 
ea.  Pretendeva  ali!  incontro  Federigo  II  che 
doveaso  precedere  1'  auolorione  ;  oé  volendo 
Roma  .accordar  questo  punto ,  eoco  lo  spirito 
della  superbia  invadere  di  nuovo  il  eoòr  di 
Federigo,  e  farlo  recedere  dal  già  concbinso 
accordo.  Studiossi  egli  di  guadagnar  sotto  mano 
il  pontrfice^con  ricercare  una  di  Ini  nipote  per 
moglie  del  re  Corrado  suo  figlio  (3)  ;  ma  In^ 
Mooenzo,  che  preferiva  al  suo  proprio  onore 
«  vantaggio  quel  della  Chiesa,  mostrò'  di  non 
ditpretf  are  1'  offerta,  ma  si  tenne  forte  in  so* 
stenere  gì' inlek^si  del  ponlifieatOj  e  in  guarrw 
darsi  dagl'  impegni-  e  dalle  insidie  d'tin  impe» 
Cadore  di  cài  la  sperienaa  troppo^  avea  mostrato 
quanto  poco  si  dovea  fidare. 
•  Essendo  ridotto  a  si  scarso  numero  il  col* 
le^o  de'  oardioali,  papa  Innocenzo  ne  creò  do- 
dici nel  sabbato  fra  l'ottavA  della  Pefitetofle. 
Posola  nel  ài  7  di  giugno  uscito  di  Roma,  andò 

'  (I)  Plelm'de  taiWo  ViU  rMoceolìI  iV.  e.  c^ 
'  (a)  Mitrb.-Pari*  Hnì.  Augi.  '  '     ' 

(3)  Vita  Insoccstii  IV,  cap.  11.  Pari.  1.  ton.  3.  Rcr. 
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I  a  GtviU  Catt«llaiia,  e  di'Hk  a  Botri.  Nott  a!  ve- 
deva egli  aicnnMié  in  Roma  ne  fuori  di  Roma, 
perchè  la  maggior  parte  delie  città-  deHa  Chicte 
erano  occupato  tla  Federigo,  ed  avea  chefMT 
con  00  nemico  le  coi  arti  e  il  etri  cattivo  umore 
davano  da  sospettare  o  temere  a  tutti.  Cono- 
sceva inoltre,  ohe  sènza  essere  in  paese  di  lì- 
beKà,  non  ai  potk'ebbe  mal  domare  Taflerìgia 
di  Federigo^  Per  questo  spedi  segretamente  a 
Genova  (1)  nn  Frate  Minore  ad  Obtzto  del 
Fieseo  suo  frateHo,  e  a  Filippo  Visdootfim  da 
Piacenza  podestà*  di  quella  città,  rappresen- 
tando loro  i  pericorli  ne^  quali  tfi  trovava ,  e 
pregandoli  di  vanire  a  prenderlo  con  iina'sqoa- 
dra  di  galee.  Ne  armatono  tostò  i  GenoVeii 
ventidue  ,  oltre  «d  altri  'legni  ;  e  sopra  d' eme 
imbarcatosi  lo  stesso  podestà  con  Alberto^  Ja- 
copo ed  Ugo  nipoti*  del  medesimo  p«|>n ,  imI 
di  «7  di  giugno  arrivò  a  Civita  Veccltin.  Fat- 
tolo tosto  sapere  al  pontefice,  "egli  nella  notte 
seguente  oon  pochi  famigliari,  consapevoli  d^Ua 
sua  iatenzionci  salito  «  cavallo,  per  disaatrose 
straiie  e  per  boschi,  si  condusse  sano  e  aalvb 
a  Civita  Vecchia  nel  di  seguente  t  e  poscia  tiWk 
festa  de'  santi  Pietro  e  Paolo  entrato  in  nave 
col  solo*  cardinal  Guglielmo  suo  nipote,  ed  ot- 
tri  pochi  «H' aoa  "fismiglia,  fece  sciogliere  ie  vele 
al  venlo^  e  nel  di  7  di  loglio  feKeemente  pre- 
venne a.  Genova^  dove  con  iocredibii  festa  e 
magnificenza^  d'  apparato  fu  accolto  da'  asmi 
nazionali.  .Gli  altri  cardinali,  a  riserva  ^quat- 
tro, il  seguitarono  per  terra ,  e  andarono  ma. 
aépettado  a  Susa.  Udita  questa  inaspettata  par- 
tenza del  papa,  Federigo,  che  soggiornava  al- 
lora in  Pisa,  rimase  estatico;  e  aoorgendo  bene 
dove  andava  a  parare  la  determitiaaiooe  clc4 
pontefice,  allora  fu  che  spedi  di  nuovo  il  eonte 
di  Tolosa  con  lettere',  nelle  quali  si  mnravè- 
gliava  forte  della  riaolntione  da  lui  presa,  «ms 
esibirsi  nèndiraeno  prontissimo  a  lare  qoaM^ 
egli  voleva.  Jl  conte  andato  a  Savona,  à't  là 
significò  il  tutto  a  papa  innocenao:;  ma  aemn 
frutto,  perchè  il  pontefice  tante  volte  <lekia9 
dalle,,  promesse  e  parole  di  Federigo, toI le  ebi»- 
tinoar  il- suo* viaggio  alla  volta  di  Lione,  dove 
avea  già  determinato  di  fermarsi.  Infermatoat 
H  pontefice  in  Genova,  appena  alquanto  ai 
ri^ebbe,  che  neppure  giirdfeandosi  sicuro  ■eHa 
patria»  dove  stavano  i  Mascliwali  fsMonarj  de^ 
l*^imperadore,  fattosi  portale  in  letto,  passò  a 
Varragine  (3),  ed  iodi  a  Stella,  ^ve  Bianfiedi 
marchese  del  Carretto  l' accolse  -eoo  ona  00» 
piosa  roano  d*anba ti  per  maggior  sua  sicarea^ 
za;  perché  nof»  mancavatfo  insidie  e  némiei  is 
quelle  parti.  CMdde  quivi  di  nnovo  malato,  e 
fi  dobitò  di  sua  vita  e  migliorato  «^  &c<irUto 
dal  marchese  di  Monferrato  ,  arrivò^  ad  Aati 
nel  dì  6  *di  novembre^e  Vi  trotò  le  porte  cbin* 
se,  perché  quel  popolo  teneva  per  l' impcra- 
dore;  iha'  non  passò  molto  the  Verniero  a  di- 
mandargli perdono^ di  quest'ingiuria.  Ginnito 


(1)  CaffsrBt' AMMlct  OenssMCs  lib.  fi.iloa.  6.  Afiaa 

(2)  Pclios  de  Corbio  Vilt  Unoccnlii  IV.  csf.  ^-P.  JU 
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•el  di.  la-ikl  fo^UcUo  mete  «  Som,  «Ura  1*  ffotM»,  «<diAMo  «da' vw  lato?  dal  IH»i"FtMMB  'vtfrf 


^ii»ol,au^Q« .  di  lro?ar  oUo.eardinali «ke  qniri 
r  aapeit^rapo*; ,  e  eoo  «mi  oonr  aensa  gravi  ìo^ 
comodi  .Ta|i<:«le..  l'Alpi ,  •  feUoemeiite  nel   di  a 
d^  dice|Bbr/Q.^9Ìanae<a  Lionsy  fieavuto  onora* 
TolmenLe  da  quei  popolo,  in  e«M  eiiU  piaaiò 
la  «oa  c<u*tQ#  alla  -quale  ooniiooiò  a  «oncorsero* 
im'ÌD0iùtà   di.g^nie  da  Uilte  le  pactib. Piena 
iJ)^pt^  di.  cal4M«   Fiederìgo  foce.  ohi«idere  .  i. 
paisi, ,  afl^cbè  -  non ,  pauaaioco  nomloi  «  danari 
daU'Ualia,. in  r Francia ril.cbe  terrà  a  maggtoiv 
mente  .acro4iiorio,<  qual  .oMMiifeslo^pefieciiloro. 
della. CJiiOfA*^  Stcrivo^MaUeo  Pai»ai(iy  iioaparM> 
ticolarilii ,  della  coi  Terit4  ai  pnò'  hrlc  dobi* 
tare..  Cioè  che  .per  li    mooeggi  .del  pap*>  de>> 
Mi|ax^  e.  d'i^iri. italiani'  e  Tedetchì,  fa  pco-. 
pofto  jn  GenDaiMad>leg9ertjinrre  il  langravio 
di  Turìogio».  P^netrat^^i  quMMta .  menai  da.  F«r 
derigo^  «oc^cnUamcnte  si  iratferì  egli, in  Gendap' 
nia,  ed,  oM^Ksoatoai  don^eMO  ìaagraviov».  e  rt*\ 
galaioU»  ben  bene>  ìLDeoCsiutto  suo^  e\poioe<p^^ 
^UmcQic- ae«,iie.  jrijlomf^Jo  Ualia*vl«o  creda; 
chi  XMok».Di  .(cii!»,,riparlei-em9<iMM)he«eU'anno 
legueolff.  .Cerio  bensì  <c  «b*  ai.  ftaccarooo.^  in- 
qqeit'.anno  da  es^OrFederigo  le  citlA  d'Aatiue 
di  Alea^aodrÀa  ed  altri  .luogliiy  con  aderire  alU 
lega  di.  Lombardia,,  tuita.imp^gpala.a  (aTorire. 
H.fapa.1  Nel . paiaaggio  ancora* ohe   fece  fiapa 
InimceniA  par  gU  Siati .  di  Amfdeoi  conio  di. 
Sajvoiay.tirò  oeL  suo  parlilo f^uel. principe. eoo t 
dargli  io  OMiglie  uiiA  > sua.  jaipoie^  e. concedergli 
ia.  dole  Xp  caalella  di  Kiva&i  e  diVigUana  colla 
Valle  di.  Saaavohe  erano  del  vescovato  diiXor 
rìeoy.e,  dicbifirarlo  suo». sicario  sopra  tiiUa  la 
Loi^rdia..  Cosi. scrive. i' autore  anonimo  de* 
glit. Annali Jfilaneti  (a)>»con.cai  .va.  concoade 
Gidvana.iFiamma  (3).   Tutto  ci^.  nondimeno, 
medita  «sanie  »  .da  .cbc  il*  GHiiobenone,i(4)  non. 
rieoROsee  cbe.)qutsto<  principe  .paendesae  ini 
moglie  alcuna»  ni  polo  .«ìelr.  papa.,.  Fome,  gli  Jiii 
solamente  panomeaaa>  edialtnot  non  nei  seguì  di 
poi  e  opperei  ai  paida  àk  Tommaao  conMstdi  Sur 
voìay  che.  poi  .nel.  laSft.ispoéò  veraoientei  una 
nipote  d^esso<  papa. f  Intanto  inoi  isappiamo  fb 
certo  che  papa  Innooeoto  pms^aMiUo  tranquil- 
lamente nell'anno  presente  perlaiMoriena»  ie> 
per  altrlipaeaii'del.iionte  diSaToia:   ilcbeci, 
porge  nesciente  ibdiiioidell'i  esser  egli  eoArato- 
ne|t  partito  del* «papa^  Ciò  non  conebboiil  Goi«i 
cbenon^i'il*  quote  appoggiandosi  in  gran  copia: 
ai  Titcconlt  degli  «alorioi  moderni^  non  pu^  so^ 
▼ente  appagar' in  •  to*to>f  animo  dei  lettori  de^ 
sideresi  di  più  sòdi  tfandamfoii» Riusci  inique» 
•Vanno  a  Riootardo  ooole  di  San  Bonifacio»  ad 
Ano  VII  marobesed'Esteyealpopolodi.lfan*' 
tova  (6)*y  dopOi  lunga  assedio ,  di  prendene  e 
dimpaee  il.  castello  d^Ostigtiai* elicerà  de' Ve« 
ron^Ài',  «asiello  riguacdevole  ,  perchè  iro unito 
di  Mie  e  forti  mOra,   di.  alte,  torri,  e, grandi 


tentatiti  EceelinC  dailomano  per  diftlurbgro' 
queU'  assedio ^  o  per  soccorrere  •  quella  terrai 
ma  non  potè  impedirne  la  perdila  <e  norina. 
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(l)  Mallb.  Pam  Ui»l.  Ab|I. 
(3)  AhmIu  (ìfrdiolan.  I.  i6   Ber.  lUl. 
(3)  GoalvMu  Flaamn  in  Mnif.  FIsr.  s.  »fi» 
[k)  Osicksoo  Hwtotre  de  I»  ^mhi  dt  ^wnyyt  I.  I. 
<5)  AolMd.  U  5.  e.  1»,  Par».  4»  Ccvel»  Aaasl^' Vcros. 
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-•Dimorando  in  Lione' Icinooensneomnlo  poiH 
tefice>  •areTa*  nel  Natale  delt' anno  preeedent»' 
intimato»  «li  concilio  g^erale  da'tenersi  in  eséa* 
città  neUa  lesta  di  ia«tGiovanifì«  'Batista  del*>: 
l'anno  presente  (i)>:  al>quar fine  spedì' le  let- 
tere d^inrito  per  tutta  la"Gristitfnità,  con  arer 
citeto  l'imperador  Federigo  a'eompa^irrt  0^ 
penona^o  per  mezao  de'anoi  proouratori.  ArriT^ 
poscia  e  Lione  il 'patriarca  d'A'niioeiila;  Irrmtoi 
da  esao>  Federigo '«on  altri'  snfol'H^iali'V  mmh< 
steando  premuta  di  ripigliare 'fi  tr^ttteto' di' 
pace,  i' documenti*  prodotti  dal  niUaldi  (3)  >ei 
aasietipaoo  ebc  Jnnocento  IV 'Con  attiitiò' pa* 
temo  condisceae; 'purché  Federigo  pHhth  del* 
coficilio'  restituisse  la  libertà  ai'  prigionieri;^  e' 
reodeofe  Sterro  della*  Chiesa^ 'é  Ai  fadesée  Cbini* 
pronte^  nel  papsi  8ftesso"pet.1è  dilTelTfote.dei' 
LombanHi  con.*  esso  ieiperadbrè.  TorMs^en^'il 
patriarca  •  Federigo  per  itif<p^rtra>#lo 'delnégo'i^ 
ziato.  Ala  bisognaben  dire  the  questo  'priii-'* 
crpe  fosse  irriMaéato  da  una  cieed  *ttltéHgìflf^  e 
con 'nna  strana  politica  dondWceiii^'i  pròpfj'aft^ 
farr.>9iiuna  risposta  fu  data  sA'papa,  e'bi  giutisc 
fifisAmeiite  lenta  conclusione  àlciina  ài  gienèrat 
concilio  di  LitonC}  àe  non  Che  egli  pi^lrotf'kpedi' 
colli  l^arcfte«coTO  di  PalCrmb  è  Taddeo  "dà^ 
SeMa  sub  arrocàto»  aceiocefaè  sOMcdesaert)  le 
ragioni  suei  Ghe'T'inviasyé'anIchC  Pietro  delle' 
Vitine,  lo  acrire  Ròlkrtdlbo  (5),  da  culpai'iii' 
mente  intendiamo'  che  gul  firte  'di  nlàggm  'HsO* 
imperadore 'venne  a  Verotfa,  ^AM  ieùtÉé  un 
gran 'parlamento^' al  quale  InlerTénnerb  l'irti- 
pér^dore  <^  €osUnt^opiòll,  il  duca  d'Austria;' 
e  >i 'duchi  di  Carintia  e  Moravia.  Dòpo  tnohr 
ragionamenti  e* consulti  continuati '  ^er  più ' dl,^ 
niunn^ri^oluzioiie  Al  preste;  sé  tìbà  che  Fi^de*'^ 
rigo  mostl^aÉ/dO  intenzióne  di  VròVarsi'peVstiu 
naimente  al  concilio'  di  Lione,  con  qtrHta  ap«* 
piti  enea  énóò  fino'  In  Pieroòitte.' Nelle  pH  me* 
sentoni  del  concitto,  eompoÌAo  di'più  di  c^ntò* 
quaranta  tk*a  patriàrcbi,  arcivescovi  'è'  tesCovi^ 
furono  proposti  dal  papa'l  reati  di  FiedeH|fo^( 
né  mane4  Taddeo  da  Sessa  di  addurre  ;  per 
quanto  aéppe,  legìuBtifichzioHi'del' svO.'pMro^ 
noy  rispondeiKlo  a  capC  yét  capo.  Il'  vescovC 
di  Carinola'  •  oppnre  di  •Catania  ,  '  eomfé  ha  ' la 
Cronica  di'Gesena  (4^;  e  un  arcifeaodvo' spa» 
gnnfdo>  fecero  un  ampio  raccónto*  dei  eosltfm} 
e  della  vita  di  Federìgo^'conchiudcodc  ch'egli 
era  un  £relicO)  un  Epicureo  >  un  Ateista  i  al 
che.  Taddeo* irispeàe  enn  '  fona  > 'pretendendole 


(1)  Petnu  de  Corbio  Vita  lnoc«  IV.  F.  1.  I;  3.  Her. 

(2)  Rayaaldu  ia  Assai.  Eccl.  i      >  .      • 
<^<^.RobMÌ<-Ub.  5««.  id/      ) 

(4)  Cluofl.  Cmco.  I.  14.  Rer.  lUI.  ^     -^ 
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Milaneti,  eo'  quali  «ra  Gregorio  da  Moolelongo 
legato  ponlificio.  Lo  ttesto  gli  avvenne  t  Ca- 
steno.  lo  questo  mentre  eoo  altro  esercito, 
cioè  coi  Bergamaschi  e  Cremonesi,  il  re  Emo 
passò  all'  improvviso  il  fiume-  Adda  vicino  i 
Cassano ,  ed  arrivò  a  Gorgonzaola.  Acconfro 
a  quella  parte  due  delie  porte  di  Milano  sotto 
il  comando  di  Simone  da.  Locamo,  e  vennero 
alle  mani  col  re  Enzo  ^  né  solamente  sbara- 
gliarono il  di  lui  esercito,  n»a  fecero  «ncbe  lù 
prigione;  benché  il  suddetto  Simone,  <lopo 
averne  ricavato  il  giuramento  di  non  mai  pie 
entrare  nel  distretto  milanese,  il  rimetteste  ia 
libertà.  Perciò  Federigo  si  ritirò  a  Pavia,  e 
aodossene  poi  a  passare  il  verno  in  Totcìni 
a  Grosseto.  Avrei  creduta  mischiata  qualche 
favola    m    quest'  ultimo  racconto ,    se  V  antica 


tntte  calannie  (i);  e  in  oltre  chiese  ana  dila- 
zione^ per  l'avviso  pervenutogli  che  l'impera- 
dore  intendeva  di  venire  in  persona  al  conci- 
lio per  giuàtiGcarsi;  oppure  perchè  il  medesi- 
mo Taddeo  si  lusingava  di  farlo  venire.  Si 
stentò  ad  ottenere  dal  papa  la  dilazion  di  due 
setlimane^;  ma  Federigo  non  comparve  mai, 
forse  credendo  l'andata  sua  o  pericolosa  alla 
sua  dignità,  o  superflua,  ovvero  perchè  lo  spi- 
rito dell'umiliazione  non  era  mai  entrato  né 
sapeva  entrare  in  quel  cuore.  Non  imitò  già 
egli  l'avolo  suo  Federigo,  perchè  non  alber- 
gava in  lui  quella  religione,  né  quel  senno  che 
l'altro  mostrò.  Perciò  nel  di  17  di  luglio  papa 
Innocenzo  (3)  pel  concilio  do(»o  aver  premesso 
i  delitti  principali  di  Federigo,  profferì  la  sen- 
tenza di  scomunica  contra  di  lui,  e  il  dichiarò 

decaduto  dall'imperio  e  da  tutti  i  regni,  con  ||  Cronica  di  Reggio  non  me  ne  avesse  accertato 

colle  seguenti  jsarole  (1):  £nzus  imperatorit 
fitius  sopra  Taleatam  Addae  <:um  Beginis,  Ot' 
monensiùus ,  et  Parmensiùiu  n/it.  JEk  ceperuM 
Gorgunzolam ,  ad  cujus  mssedium  captus  Juà 
fiex ,  €t  rtcupèratut  per»  Populum  Jìeginum  H 
Parmensem,  Ascoltiamo  ora  il  Continuatore  <H 
[  Caffaro,  autore  allora  vivente  (a).  Narra  efii 
che  Federigo  nella  primavera  venuto  da  Pisa 
a  Parma ,  andò  poscia  a  Verona ,  e  spedì  ob 
gagliardo  esercito  contra  de' Piacenliai,  od 
territorio  de'  quali  si  fermò  più  di  un  neic, 
dando  il  guasto  dappertutto,  senza  cbe  qad 
popolo  si  movesse  punto  dalla  fedeltà  verso  la 
Chiesa.  Fingendo  poscia  di  voler  passare  al 
concilio  di  Lione ,  venne  a  Cremona  e  a  Pa- 
via, e  di  là  Md  Alessatidria.  Gli  portarono  gli 
Alessandrini  le  chiavi  della  città  ,  e  gli  »oUo* 
posero  tutte  le  loro  castella.  Di  là  passò  a  Tor- 
tona :  del  che  ingelositi  i  Genovesi,  inviarooo 
tosto  delle  buone  guarnigioni  alle  lor  castelli 


1 


assolvere  i  sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà. 
Taddeo  da  Sessa^  con  gli  altri  procuratori  suoi 
compagni,-  che  già.  aveva  protestato  contra  di 
tal -sentenza,  ed  appellato  al  futuro  concilio, 
se  n''andò  tosto  a  portar  la  nuova  a  Federigo, 
il  quale,  secondo  Matteo  Paris,  fremendo  di 
sdegno,  e  di  rabbia,  scoppiò  in  alcune  ridico- 
lose  sgarate,  e  dopo  non  molto  scrisse  dapper- 
tutto, atroci  e  velenose  lettere  contra  del  papa, 
le  quali  maggiormente  servirono  a  fargli  per- 
dere il  concetto  di  vero  Cristiano.  Rivolse  po- 
scia il  suo  sdegno  contra  de'  Milanesi  ;  perché 
informato  qualmente  il  ponteGce  movea  tutte 
le  ruote  in  Germania  per  far  eleggere  un  nuovo 
re,  e  già  convenivano  i  voti  di  molti  di  quei 
principi,  disgustali,  di  Federigo,  nella  persona 
di  Arrigo  langravio  di  Turingia,  seppe  ancora 
che  essi  Milanesi  con  altri  della  lega  di  Lom- 
bardia avevano  spedito  i  lor  deputati  ad  ani- 
mar quel  principe  a  prendere  la  corona  colla 


promessa  di  assisterlo  con  tutte  le  loro  forze.  1  di  Gavi ,  Palodi  e  Ottaggio  di  qi|a  dall'Ap^n- 

Venuto  dunque    da  Torino   V  imperadore  a  nino.'  Andarono  ad  incontrar  Federigo  i  maf 

Pavia,  usci  in  campagna   conerà   d'essi  Mila-  cbesi  di  Mon&rrato,  di  Ceva  e  del  Carretto, 

nesi,  e  da  un'altra  parte  li  fece  assalire  anche  con  ritirarsi  dalla  lega  di  Lombardia  e  far  lega 


dal  re  Enzo  suo  figliuolo.  Se  vogliamo  prestar 
fede  a  Matteo  Paris,  succedette  una -fiera  e 
sanguinosa  battaglia  fra  l'armata  di  Enzo  e 
qnella  de'  Milanesi,  e  dall'una  e  dall'altra  parte 
peri  innumcrabii  gente,  colla  peggio  nondimeno 
de'  secondi.  Non  la  raccontano  cosi  gli  storici 
di  Milano  (3);  e  si  può  credere  che  favoloso 
sia  in  parte  ciò  che  narra  il  suddetto  storico 
inglese.  Secondo  i  Milanesi ,  mosse  Federigo 
l'esercito  da  Pavia,  ed  entrato  nel  territorio 
di  Milano,  distrusse  il  mon Utero  di  Morimon- 
do.  Nel  di  31  d'ottobre  si  accampò  ad  Ab- 
biate sulla  riva  del  Tici;io ,  volendo  pur  pas- 
sare quel  fiume;  ma  venutagli  incontro  sull'op- 
posta riva  l'armata  de*  Milanesi,  quivi  stettero 
per.  ventun  giorni  i  campi  nemici  senza  alcuna 
azione.  Tentò  eziandio  Federigo  di  'passare  il 
Ticinello  a  Buffalora;    ma  gliel'  impedirono  i 


(1)  Matlh.  Paris  Hist.  Aa|l. 

(a)  Rayialdus  Aoaal.  ^ccl.^  Caffarvs  Anoal.  Geaacaacs 
I.  6.  I.  6.  Rer.  lui. 

(3)  Aasal.  Medici,  t.  16.  Rer.  lUl.,  Goalraa.  Flaaua 
"^aaipnl.  Fior. 


con  lui.  Galvano  Fiamma  aggiugne  (3),  averi 
altretUnto  fatto  iV  conte  di  Savoia.  Nel  »»« 
poscia  di  ottobre  con  potente  esercito  osci  ai 
danni  de' Milanesi,  i  qnaK  con  grandi  fo«c" 
fermarono  virilmente  al  Ticinello,  »né  il  la- 
sciarono mai  pasMire.  Irt  aiuto  d' essi  Milsoesi 
il  Comune  di  Genova  inviò  cinquecento  baie- 
strien.  Perciò  veggendo  Federigo  inutili  i  iuo» 
sforzi,  nel  dì  la  di  novembre  congedò  J'""" 
mata,  e  se  n'andò  a  Grosseto.  Du  niuoa  coii- 
siderabile  e  sanguinosa  battaglia  in  essi  Aooali 
Genovesi  e  in  altri  si  troova  menzione  ;  e  pefo 
dovette  la  sopraddetta  essere  cosa  di  poco  mo- 
mento. Abbiamo  dalla  Cronica  Piacentina  (i) 
che  il  Comune  di  Piacenza  spedi  doceoto  ca- 
valieri in  soccorso  de' Milanesi  al  Ticinello»  « 
cbe  entrato  il  re  Enzo  coi  Cremonesi  ed  «J" 
popoli  sul  Piacentino,  arrivò  fin  presso  a 
città,  e  bruciò  lo  spedale  di  Santo  Spirilo,  e 


(i)  Mennr.  Polaslal.  Regicas.  t.  8.  Rer.  lUU 
(a)  Caffarus  Anoal.  GcnttCDM»  I.  6. 

(3)  GnalvaDos  Fbnuna  e  379. 

(4)  Chioo.  i^bccnl.  1.  16.  Rer.   KaL 
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portò  ▼!•  U  camptna  rfi  San  Laziaro.  In  fjne-  |  raffare»  che  finalmente  fti  cìelto  re  Arrigo  fan* 
•t'-asuio  anoora  dalla  dita  di  Parma  Federigo  I  gravio  di  Toringia   dagli   arcirescorv  di   Ma- 


ieee  «caodare  Bernardo  della  nobii   casa  dei      gonaa,   di  Colonia  e  di  TrcTcri,  e  da  alcant 
Bomì,  perché  parente  del  papa,  con  dittntgger  H  altri  principi  0):  nuoVa  che  sommamente  ral- 
le di   lai  case.  In  tale  congiuntura  (i) 


iMctrono  parimente   di  Parma  le  nobili  fami- 
glie de*  Lupi  e  de'  Correggieschi,  perché  erano 
di  fazione  Guelfa,  ed  imparentati  anch'essi  colla 
caaa   de'  conti  Fieschi.  Impadronissi  in  questo 
anno    (a)  Eccelinor  da  Romano  delle  castella 
di  Ancate  e  di  Mestre,  e  vi  fece  fabbricar  dei 
gironi,   apezie  di  fortetze  nsate  in  qtie' tempi;  1 
I-e  tolae  ai  Tririsani ,  a'  quali    ancora   sul  6- 
nire  dell'anno  fu  occupato  Castelfranco  da  Gu- 
glielmo da  Campo  Sad  Piero»  Anche  dalla  dttà 
di   Reggio  (3)  per  ordine  del  re  Enao  furono 
CMseiati  e  banditi  i  Roberti,  quei  da  Fogliano, 
i  Lrapiaini,  ì  Bonifatj,  quei  da  Palude  ed   al- 
tri  dì  fazione  Guelfa,   insieme  coi  Parmigiani 
che  s'erano  ritirati  in  quella  città.  Vedremo 
che  apohe  Tommaso  da  Fogliano  Reggiano  era 
nipote  di  papa  Innocenzo  IV.  Aggiungono  gli 
Annali  vecchi   di  ^Modena  (4)  che   in    Reggio 
ne*  primi  giorni  dell'anno   vennero  all'armi  i 
Guelfi  e  Ghibellini,  e  che  nel  di  S  di  luglio 
ai  tornò  a  combattere;  ma  entrato  Simone  dei 
Manfredi  e  Marione  de'Bonici  con  gran  gente, 
ed   aniti  col  popolo,  ne  cacciarono  fuori  i  Ro- 
berti e  gli  altri  Guelfi.  Parimente  da  Verona 
farooo  forzati  ad  nsdre  quei  che  vi  restavano 
di  fazione  Guelfa,  e  questi  si  ricoverarono  a 
Bologna.  In  essi  Annali  finalmente  si  legge  che 
anehe  la  città  di  Firenze  si  mosse  a  rumore , 
e    toccò  ai  Guelfi   di  abbandonare  la  patria: 
lotto  per  opera  e  maneggio  di  Federigo.  Se- 
condo Ricordano  Malaspina  (5),  questa  novità 
di  Firenze  pare  succeduta  solaibente  nell'an- 
no    ia48.  Tolomeo  da  Locca  (6)  di    ciò  parla 
all'aono  1347,  ^  ^'  ^^n  lui  d'accordo  la  Cro- 
nica di  Siena  (7).  Ma  é  da  preferire  Ricorda- 
del  coi  parere  sono   ancora   altre  storie. 


no 


L'Ammirato  differisce  fino  al  1249  l?uscita  dei 
Oael6  da  quella  città. 

jinna  di'CnsTo  ia4S.  Indizione  IV. 
di  Inocamo  IV  papa  4* 
di  Fanaaioo  II  imperadore  37. 

Di  pan  maneggi  avea  già  fatto  il  pontefice 
Inqocenzo  coi  principi  della  Germania,  affinché 
si  Tenisse  all'elezione  d'un  nuovo  re,  senza  né 
pare  avere  riguardo  a  Corrado  figliuolo  di  Fe- 
derigo, che  non  era  né  scorounidato  né  depo- 
sto. Alieni  da  questa  risoloztone  essendosi  tro- 
'vali  il  re  di  Boemia,  i  duchi  di  Baviera,  Sas- 
sonia, Bronsvich  e  Brabante,  e  i  marchesi  di 
Misnia  e  di  Brandebnrgo  (B),  ne  scrisse  loro 
il    papa   lettere  efficaci.  Tanto  innanzi   andò 

(i)  Chrmi.  Patnetw  t.  9.  Rer.  llal. 

(2)  Rotavdia.  1.  5.  e.  i5. 

(3)  Memor.  Pole»l.  Rtrcas.  I.  8.  R«r.  Ita?. 

(4)  Auales  Ve(rrcs  Mutinens.  I.  n,  Rer.  liti. 

(5)  Ricordaao  Malaspina  Storia  Fiornil.  ^p.  137. 

(6)  PHmIooi.  LacMt.  Aaoal.  brer. 

(7)  Caro».  Seoenae  I.  i5,  Rer.  llal. 
(fi)  RajaaMas  Aoaal.'Eccl. 

MuaAToai  V.  iu. 


principi  (t):  nuova  che  sommamente  ral« 
legrò  il  papa,  per  la  coaceputa  speranza  che 
col  braccio  di  questa  principe   egli  schiante- 
rebbe Federigo   e  tutta   la  sua  casa.    Mandò 
Filippo  vescovo  dì  Ferrara  per  suo  legato  in 
Germania  con  un  buon  rinfòrzo  di  danari  al 
re  novello,  e  con  ordine  di  forzar  tutti  gli  ec- 
clesiastici a  riconoscerlo  per  tale.  Scrisse  pa- 
rimente ai  princìpi 'secolari,  pregandoli  ed  esor^ 
tandoli  a  far  lo  stesso,  con  dispensar  loro  pet 
questo   l'indulgenza  plenaria   di  tutti^  i  loro 
peccati.  Volle  inoltre  che  i  soldati  del  nuovo 
re  prendessero  la  Croce,  e  godessero  di  tutte 
le  indulgenze  ed  immunità,  come  se  andassero 
a  militar  contro  ai  Turchi  e  agli  altri  Infede- 
li :  il  che  servi  di  cattivo  esempio  per  li  tempi 
susseguenti ,   con  federsi   la    religione  servire 
alla  politica;  Intanto  il  re  Corrado-,   figliuòlo 
di  Federigo,  alla  cui   rovina   ancora  tendeva 
tutta  questa  'novità,  raunato  un  forte  esercito» 
marciò  alla  vòlta  di  Francoforte,   per  diAur- 
bar  la  dieta  che  ivi  doveva  tenere  il  langra- 
vio (3).  Venuto  alle  mani  coU'armata  del  ne- 
mico re,  ne  restò  totalmente  disfatto,  di. ma- 
niera ^che  si  giudicava  come  ridotto  a  fuggir- 
sene in  Italia,  se  il  duca  di  Baviera  non  avesse 
imbracciato  lo  scudo   per  lui.  Furono   creati 
nello  stesso  tempo  dal  pontefice  due  cardinali 
legati,  acciocché  facesÀero  un'armata^  e  com- 
movessero la  Puglia  e  Sicilia  centra  di  Fede- 
rigo (3).  E  perciocché  occorrevano  di   grandi 
spese  per  sostenere  si  strepitosi  impegni,  s'Im* 
posero  alle  chiese  di  Francia,  Italia,  Inghil- 
teiVa  e  d'altri  paesi  non  poche  gravezze,  per 
cagion  delle  quali  uscirono  poi  molte  doglianze 
degl'Inglesi,  riferite  da  Matteo  Paris  (4),  es- 
sendo'ben  probabile  che  anche  gli  ecclesiastici 
degli  altrf  paesi  ai   lamentassero  forte   che    il 
loro  danaro  avesse  da  servire  in  uso  tale.  In- 
fatti si  cominciarono  varie  congiure  centra  di 
Federigo  nella  Puglia.  Ne  erano  autori  Teò- 
baldo  Francesco,  Pandolfo  Riccarda,  la  casa 
de'  conti  di  San  Severino,  ed  altri  non  pòchi 
baroni.  Per  attestato  del  Continuatore  di  Caf- 
faro  (5),  là  volevano  anche  centra  la  vita  di 
esso  imperadore.  Fu  in  questi  tempi»  oppuVe 
molto  più  tardi,  come  altri  TOgliono,  i  quali 
sembrano  più  veritieri  che  anche  Pietro  dalle 
Vigne,  gran  cancelliere  di  Federigo  e  suo  fa- 
vorito in  addietro,  cadde  dalla  sua  grazia.  Chi 
scrisse,  perché  trovato  che  avesse  parte  nelle 
suddette  congiure;  clii  perché  nel  concìlio  di 
Lione  non  articolasse  parola  in  favore  del  suo 
padrone;    chi  perchè   l'avesse   voluto  avvele- 
nare: del  che  fu  convinto.  Dei  segreti  dei  prin- 
cipi ognun  vuol  dire  la  sua.  Quel  che  é  certo» 


(1)  Albert.  Sladen.  is  Chron. 

(2)  Monacbos  PalaTÌaos  io  Cbroo.  t.  8.  Rer.  llal. 

(3)  Raynaldus  in  Annal.  £ccl. 

(4)  Malth.  Paris  Hisl.  Angl. 

(5)  Calfaroa  Annaks  GeiiBeua  Ub.   6.  lon.  6.  Remn 
llalicar. 

So 
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Federìga  il  fece  abbacinare,  lo  spogliò  di  tulli 
i  tuoi  beni,  e  coufìnoilo  in  una  prigione,  doVe 
dicono  che  da  Jli  a  tre  anni  egli  stesso  dispe- 
rato con  dar  della  testa  nel  muro  si  abbreviò 
le  miserie  e  insieme  la  TÌta,  Abbiamo  da  Mat- 
teo Paris,  che  trovandosi  Federigo  assediato 
da  tanti  turbini  da  tutte  le  parti,  ricorse  al 
èanto  re  di  Francia  Lodovico  IX,  acciocché  si 
interponesse  col  papa  per  la  concordia ,  con 
esibirsi  di  passare  in  Terra  Santa  colle  sue 
for^,'pe'r  ricuperare  quel  regno,  e  quivi  ter- 
minare i  aoot'  giorni  ,  purché  fosse  rimesso  in 
grafia  della  Chiesa.  Lodovico,  perché  avea  già 
presa  la  Croce,  Voglioso  d'impiegar  le  sue  ar- 
mi in  Oriente  in  prò  della  Cristianità,  paren- 
dogli questa  nn'oDerta  di  sommo  rilievo,  per 
poter  unitamente  con  Federigo  promuovere  gli 
interessi  di  Terra  Santa,  e  perché  conosceva 
che,  dorante  la  discordia  fra  la  Chiesa  e  l'ira- 
pcrio,  nulla  di  bene  potea  sperare  in  Oriente; 
cercò  di  abboccarsi  col  somnlo  ponteGce ,  e 
Tabboccamento  segni  nel  monistero  di  Clugnl. 
Per  quanto  si  affaticasse  il  re  a  far  gustare  al 
papa  questa  pYoposizìone ,  nulla  potè  mai  ot- 
tenere, persistendo  Innocenzo  IV  in  dire  che 
non  si  doveva  più  fidar  di  Federigo,  principe 
tante  volte  provato  roancator  di  parola.  Poco 
ai;gu8lato  se  ne  tornò  il 're  Lodovico  alla  sua 
residensa.  Del  suo  ardore  per  questa  pace  ne 
siamo  anche  assicurali  dal  Rinaldi  annalista 
pontificio. 

Oltre  a  ciò,  per  dir  animo  ai  ribelli  di  Pu- 
glia, si  fece  correr  voce  che  Federigo  era  mqr^ 
in  Toscana  ;  ma  Federigo  accorso  colà,  dissipò 
non  solamente  questa  diceria ,  ma  eziandio  i 
sollevati  colla  prigionia  d'alcuni;  contro  dei 
quali  poscia  e  centra  de'  parenti,  e  infine  con- 
Ira  chiunque  fu  o  provato  o  sospettato  com- 
plice,  egli  poseia  con  atrocissimi  tormenti  in- 
fierì. In  ikia  stia  lettera,  scritta  al  re  d'Inghil- 
terra tM  dì  i5  di  aprile  del  presente  anno, 
parla  egli  de'  congiurati  depressi,  coD'  aggiu- 
gnere  (i)  che  nel  di  ultimo  di  marzo  essendo 
venuto  il  cardidal  Rinieri  col  popolo  di  Peru- 
gia e  d'Assisi  per  assalire  Marino  da  Eholo, 
suo  capitano,  nel*  ducato  di  Spoleti,  questi  gli 
avea  data  una  rotta;  e  che  oltre  agli  uccisi, 
da  cinque  mila  n'erano  restati  prigioni.  C'è 
licenza  di  credere  molto  meno.  Itegli  Annali 
vecchi  di  Modena  (3)  si  leggono  queste  parole: 
yEodem  anno  12^6.^  Peiwini  conflicti  JUerunl  a 
Federico  Imperatore,  Da  una  lettera  poi  di  Gu- 
glielmo da  Ocra  abbiamo  che  Federigo  lece  in 
quest'anno  p^ce  coi  Romani  e  Veneuajii.  Niuna 
menzione  di  ciò  s'  ha  dalla  Cronica  del  Dan- 
dolo (S),  da  cui  bensi  sappiamo  che  circa  que- 
sti tempi  tornò  sotto  la  signorìa  di  Venezia 
la  città  di  Zara.  Non  parlano  le  Croniche  di 
/alto  alcuno  riguardevole  accaduto  in  questo 
anno  in  Lombardia.  Si  ricava  solamente  da 
qurlle  di   Piacenza  (4)  t:he  il  re  Enzo  venne 

(I)   MaUh.  Pam  Huf.  Aigl. 
(a)  Annales  Vct«r.  Moliaens.  I.  il.  Rer.  Ila!. 
(H)   Dandiil.  in  Cbroo.  t.  la.  Rer.  I»al. 
(1)  CbroMic.  Placcai.  I.  16.  Rer.  Ilai. 
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]  colle  genti  di  Parmm  e  Cremona  suIPiaceutÌBo 
ad  istanza  di  Alberto  da  Fontana,  che  gtt  arci 
promesso  di  dargU  la  città.  Segni  ancori  n 
conflitto  fra  lui  e  i  Piacentini.  Colle  mani  vote 
se  ne  tornò  il  re  Enzo  a  Cremona.  Io  Pa^ 
ma  (i)  i  minbtri  dell' imperadore  occuparose 
il  palazzo  |e  la  torre  del  vescovo,  e  tolte  k 
rendite  del  vescovato,  con  imporre  etiiadi» 
delle  gravissime  taglie  e  contribuzioni  a  tatti 
i  bèni  della  Chiesa  :  mestiere  nello  stesso  ieaip 
praticato  «da  Federigo  in  Puglia,  e  negli  sllii 
paesi  poai  sotto  il  suo  giogo.  Obizzo  e  Corrdp 
marchesi  Malaspina  dichiararoosi  in  qoett'insi 
per  la  lega  di  Lombardia  (q);  ma,  secoadt 
l'uso  de' marchesi  di  quelle  parli,  Corrsdo  da 
li  a  non  molto  tornò  ad  abbracciar  il  partito 
di  Federigo.  Prosperarono  in  quest'  anoo  gli 
aflari  di  Eccelino  da  Romano  (3)  colPfKm 
venuti  alle  sue  roani  Castelfranco,  Tn?illee 
Campreto,  castella  dei  Trivtsani.  Ebbe  andw 
per  forza  il  castello  di  Mossulenlo.  Costai  is 
Verona  fece  morire  i  nobili  di  Lendeoara,  e 
molti  altri  in  Padova,  per  sospetti  di  coogian 
che  si  dicea  tramata  contra  di  luì.  Negli  Ab* 
naii  Veronesi  (4) ,  i  quali  in  questi  tempi  à 
truovaoo  mahcanti  e  confusi,  vieo  riferita  osa 
battaglia ,  accaduta  di  là  dal  Mincio  fra  £c* 
celino  e  i  Veronesi  dall'* na  parte,  e  il  eooie 
Ricciardo  da.  San  Bonifazio  co'  Mantoraai  e 
fuorusciti  Veronesi,  ed  Azzo  VII  marchese  di 
Este  coi  Ferraresi  dalFaltra.  Ninno  restò  vis- 
citore,  ma  molti  furono  i  morti  e  prigiooi,e 
non  pochi  cavalli  pel  troppo  caldo  vi  lùtt* 
aero  soffocati.  A  qual  anno  appartenga  tal  qob- 
battimento,  noi  so  dire  :  probabilmente  all'aoss 
seguente,  come  osservò  il  Sigooio. 

Anno  di  CaisTO  iHr),  Indizione  F. 
di  Ibvocxbzo  IV  papa  5. 
di  Fbdbbioo  II  imperadore  aS. 

Non  so  io  qual  fede  meriti  Blatteo  Paris  ia 
un  fallo  di  cui  non  apparisce  Tcstigio  prcfio 
gli  storici  tedeschi  ;  benché  per  vero  dire,  U 
Germapia  non  ha.  in  questi  tempi  storicp  al- 
cuno che  ci  dia  sicuro  lame  de'  suoi  aneni* 
menti.  Scrive  egli'adunqne  (5)  che  mentre  ^^ 
letto  re  Arrigo  langravio  di  Turiogia  si  dispo- 
neva per  ricevere  solennemente  la  corooa  fe^ 
manica,  il  re  Corrado  figliuolo  di  Federigo csa 
quindici  mila  combattenti  si  mise  in  agaato, 
e  venuto  a  battaglia  con  lui ,  sbaragliò  la  di 
lui  gente  con  iatrage  di  moltissimi,  e  prigioau 
di  molti  più,  e  colla  presa  di  tatto  il  tcM<* 
inviatogli  dal  papa.  Per  questo  colpo  cadal* 
Arrigo  in  una  grave  malinconia  s' infera^,  < 
diede  fine  a'  suoi  giorni.  Scnve  il  Sigooio  (6) 
eh'  egli  ictu  sagitiae  sattcius  fugam  errip"* 
coaettu ,  haud  ita  multo  poti  dolore  confico» 

(1)  Chroa.  Paracase  I.  9.  Rer.  liaU 
(a)  Caffanu  ÀMalas  Gesacaics  lik  6.  t«a.  6.  R<na 
lialicaron. 
(3)  Roland.  I.  5.  e.  16. 

(/|)  Paris  de  Cerela  Chroa.  VèroaMM.  t.  8.  R«.  Hai- 
(5)  IVlallb.  Paria  Ui»t.  Ab|I. 
(6>  SigQQ.  de  Regoo  lui.  1.  18. 
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itUeriii,  Avrà  egli  presa  tal  nolisia   da  Trite- 
niio  (i)»  o  dal  Nauclero,  che  sotìtod  ciò  succe* 
duto  neir assedio  d'Ulma.  Gli  altri  storici  dicon 
che  esso  re  Arrigo  mori  nel  suo  letto  crisUaoa- 
nente  per  dtseuteria.  Quante  ciarle  mai  ai  saran 
fatte  prr  tal  morie  in  tempi  sì  sconvoUi,  tempi 
M  pieni  di  bugie>  di  falsi  giudizj  e  di  s^bocche* 
voli  passioni^  interpretando  ognuno  a  suo  ta- 
lento i  naturali  avTeBiroefìti  delle  cose^  .come 
ancora  si  dovette  fare  a'  tempi   di   papa  Gre- 
gorio VII  per  notili  avvenimenti.  Non  si  perde 
d'snimo  per  questo  il   pontefice   Innocenzo; 
ma  spedito  in  Germania  il  cardinal  Pietro  Ca- 
poccio nel  di  4  <^'  ottobre  dell*  anno  presen- 
te (a),  fece  eleggere  re   di  Germania  Gngliel- 
Bo  conte  d'  Olanda,  giovane  prodQ  e  genero- 
io,  in  età  di  circuì  vent'  anni ,  il  qua!  poi^  es^ 
leodosi  colla  forza  impadronito  di.'Aqujsgraiia 
aeU'anno  seguente,  quivi  nella  festa  d'Ognis- 
uoti  fu  solennemente  coronato  da  Guglielmo 
csrdioale  vescovo  Sabine^e.  Gli   mandò   tosto 
il  papa  un  rinforzo  di  trenta  mila  marche  di 
argento,  che  felicemente  arrivò  alle  di  lui  ma- 
ni. Ma  non- ebbe  già  questa  felioità  la  tpedi- 
sione  di  quattordici  altre  mila  marche   d'-ar-* 
genio,  che  il  papa,  stando  tuttavia  in  Lione  , 
avea  consegnato  ad  Ottaviano  cardinale  di  Santa 
Maria  in  Via  Lat«,  insieme  con  un  corpo  di 
loldalesche  per  soccorso  de'  Milanesi  e  degU 
altri  collegati  di  Lombardia.  Il  Continuatore  di 
CaiiCiro  scrive  (3)  che  erano  mille   e   cinque- 
cento cavalli  che  il  papa  avea  fatto  assoldare 
in  Lione*  Amedeo  conte  di  Savoia  (4),  perché 
amico  di  Federigo^  benché   ai   mostrasse  par- 
siale  del  papa,  trovò  tante,  scuse,  che  il  car- 
dinale per  quasi  tre  mesi  fu  costretto  ^»i  fer- 
marsi e  a  consomare  il  danaro  pel  soldo   di 
qnegli  armati,  i  quali  in  fine  licenziati  se  ne 
tornarono  alle  lor  case;  ed  egli  se' volle  pas- 
sar in  Italia,  dovette  colla  sua  famiglia  guada- 
gnsni  il  transito  per  vie  inospite  e  dirupate. 
Qoetati  i  minori  della  Puglia,  venne  in  que- 
•t'anno  Federigo  a  Pisa,  e  di  là  in  Lombar- 
dia, senza  commettere  ostilità  verona.  Portossi 
di  poi  a  Torino,  se  crediamo  a  Matteo  Paris, 
per  andare  alla  volta  di  Lione  cum  innume' 
rabik  €X9reUu  ^  con  timore  de'  buoni  eh'  egli 
pensasse  a  far  qualche  brutto  scherzo  al  papa 
e  ai  cardinali  soggiornanti  in  quella  città.  Ma 
qaesto  esercito,  ed  esercito  innnmerabile,^é 
una  frottola  spacciata  dal  buon   Paris.  Parti- 
colarità di  tanto  rilievo  non  l' avrebbe  ommessa 
nella  Vita    di  papa   Innocenzo  IV  Pietro  da 
Gurbio,  che  ^i  trovava  allora  in  Lione.  Altro 
non  dice  questo  autore,  ae  non  che  Federigo 
▼enne  a  Torino,  ubi  cum  Cornile  Sabaudiae^ 
et  (dus  quibusdam  Baronibui  iibi  adhaertiuibut 
nequùer  maehinanM  cantra  iummiim  Pontificem, 

«» 

(l)  Trìtheinìu  Ami.  Himig. 

(a)  RaynsM.  in  A  noti.  Ecdaiast. ,  Alberlu  Sladeat.  in 
ChrMic,  Pdnu  dt  Cnrftio  Vito  Inaoceslii  IV.  P.  1.  t.  3. 
Rer.  lui. 

(3)  CaSanu  Anulcs  Genscucs  lib:  6.  fon.  6.  Reraa 
lUlicaria. 

(4)  MaHlk  Pari»  Uiat.  Assi,  Ptlrsi  de  Cinbi»  ii^  Vtla 
iMnccntti  IV.  e.  a3. 
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ipsum  iMgdurU  circumwnirB  fixusduUntisnme 
procurabat.  Propttò  di  questa  congiuntura  il 
conte  di  Savoia  per  /arsi  consegnare  da  Fe- 
derigo 41  castello  di  Rivoli.  Secondo  il  suddetto 
autore,  sì  teneva  in  Lione  che  Federigo  foskc 
venuto  per  ingannar  con  qualche  fròde,  é  noa 
già  per  opprimere  colla  forza  dell'  armi  il  pon- 
tefice. Per  lo  eontrario  Federigo  in  una  let« 
tera,  rapportata  dall'  annalista  Rinaldi^  scrisse 
che  la  risoluzione  da  lui  presa  di  portarsi  a 
Lione  gli  era  Tenuta  da  Dio  a  fine  di  termi- 
nar le  discordie,  e  giustificarsi  appresso  il  papa 
e  i  Franzesi  per  qOanto  io  vo  credendo,  del- 
l' imputazione  datagli  d'essere  un  eretico  e  mis- 
credente. Se  fosse  Tera  o  finta  questa  sna  in- 
tenzione, non  saprei  dirlo  io  ;  ben  so'  che  non 
sarebbe  mai  convenuta  a  lui  una  protesta  si 
fatta ,  quando,  egli  avesse  condótto  seco  un 
esercito  smisurato,  capace  di  accusarlo  presso 
d' ognuno,  non  ^à  di  pacifici,  rara  bensì  di  per- 
niciosi diseffni.  Cosi  dalP  Annalista  di  Genova 
impariamo  eh*  egli  Tenne  in  Lombardia  man- 
sueto coque  un  agnello,  e  Riceva  di  Toler  ub- 
bidire agli  ordini  del  papa,  e  dar  pace  al  mon- 
do; e  ciò,  ad  istanza  del  re  di  Francia.  Co- 
munque sia,  eccoti  disturbati  i  di  lui  o  buoni 
o  perversi  disegni  dall'  avviso  di  una  novità  , 
che  il  fece  smaniar  per  la  collera ,  e  tornare 
ben  tbsto  indietro.    ^ 

I  parenti  di  papa  Innocenzo  scacciati  dà 
Parma  (1),  cioè  i  Rossi,  i  Corréggieschi ,  i 
Lupi  ed  altri,  tenendo  buona  intelligenza  in 
quella  città,  nel  di  16  di  giugno,  giorno  di 
domenica,  con  grosso  corpo  d' armati  vennero 
alla  Tolta  di  Parma.  Arrigo  Testa  da  Arezzo, 
che  quiTi  era  podestà  per  l' imperadore ,  ciò 
presentito ,  andò  loro  incontro  fino  al  -  fiume 
Taro  colla  milizia  di  Parma,  e  Tenne  oon  loro 
a  battaglia.  O  cosi  portasse  la  fortuna  delPar* 
mi,  oppure  perché  il  popolo  di  Parma  facesse 
due  diTerse  figure,  restò  ecli  morto  in  quel- 
1'  azione,  i  suoi  sbandati  se  ne  tornarono  alla 
città,  dove  entrarono  anche  i  nobili  fuorusciti 
col  seguito  loro.  Gherardo  da  Correggio  a  Tooe 
di  popolo  fu  iromantencnte  prodamfito  pode- 
stà, furono  prese  le  torri  e  il  palazzp  del  Co- 
mune, con  iscacciarne  gli  ufiziali  e  soldati  del- 
l'imperadore.  Trovavasi  allora  il  re  Enzo  al- 
r assedio  di  Quinzano,  castello  de'  Bresciani  (2). 
Appena  ebbe 'intesa  questa  nuova,  ohe  senza 
pendere  un  momento  di  tempo  Tenne  coli'  ar- 
mata- sua  a  postarsi  alle  riTe  del  Taro,  per 
impedire  i  soccorsi  a  Parma.  Non  per  questo 
rimasero  i  Milanesi  di  spedirvi  mille  nomini 
d'  armi ,  ciascuno  dei  quali ,  secondo  gli  An- 
nali di  Milano  (3),  avea  quattro  caralli.  Se- 
cento  ancora  (  forse  ducento,  secondo  la  Cro- 
nica di  Piacenza)  ne  mandarono  i  Piacentini  (4). 
Fu  condotta  questa  brigata  per  la  montagna 
da  Gregorio  da  Montelungo  legato  apostolico, 
e  da  Bernardo  figliuolo  d' Orlando  Rosso ,  e 


(i)  Chron.  Parmcaie  1.  f).  Rfr.  IlaK 

(2)  Aatidles  Velerrs  Maliuco».  t.  11.  Rer.  llal. 

(3)  Aanal.   '^lediolan.  t.  l6.   Rer.  Hai. 

(4)  Chron.  Plausi,  t.  16.  Ra.  Ibi. 
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felicemente  nrrhb  in  Parma  con  somma  con- 
•olazione  di  qnel   popolo.  Essendo  colata  an- 
olie  a  Torino  questa  novità,  Federigo  ben  co« 
noscente  delle  conseguenze  che  seco  portava, 
perché'»  lui   tagliava   la   comunicazione   con 
Reggio  e  Modena,  città   a  lui  fedeli,  e  colla 
Toscana,  precipitosamente  venne  alla  volta  di 
Parma,  e  in  vicinanza  d'  essa  cominciò  a  trin- 
eierarsi.  Attesero  anche  i  Parmigiani  a  far  fos- 
aì,  e  a  fabbricar  palancati  e  bitifredi  per  lor 
difesa.  Ordinò  Federigo  al  Comune  di  Reggio 
di  far  prigionii  quanti  Parmigiani  si  trovavano 
in  quella  città;  e  fu  ubbidito.  Un  pari  coman- 
damento andò  a. Modena,  e  qnivi  fu  presa  la 
cinquantina  de' cavalieri  di  Parma,  già  venuta 
in  soccorso  di  Modena,  acciocché  i  Bolognesi 
non  impedissero  il  raccolto  de' grani;  e  tutti 
in  oltre  gli  scolari  di  Parma,  che  erano   allo 
studio  delle   leggi  in  Modena,  città  anche  al- 
lora provveduta  di  buoni   lettori  per  la  loro 
gara  col  popolo  di  Bologna.  Furono  tnttr  con- 
dotti a  Federigo ,   ed   incarcerati.  Fu    anche 
séonBtta  dal  re  Enzo   fa  cavalleria  .di  Parma 
verso  Montecchio,  con  restarvi  molti  di   essi 
prigioni.  Tra  questi ,  ed  altri  presi  in  diversi 
luoghi,  ebbe  Federigo  da  mille  4>ngioni  Par- 
migiani, de' quali  barbaramente  comincila  far- 
ne morir  quattro  in  un  giorno  -  in   faccia  alla 
città,  e  due  nel  di  seguente  ;  ed  era  per  se- 
guitar questa  barbarie  ,  se  il  popolo  di  Pavia 
mosso  a  compassione  non  avesse  chiesta  in  dono 
la  loro  vita,   facendogli  conoscere  che  la  lor 
morte  nulla  serviva  a  prendere  la  città,  e  so- 
lamente potea  rendere  lui   odioso   a   tutto  il 
mondo.  Il  solo  Colomo  si  tenne  saldo  in  quelle 
congiunture;  tutto  il  resto  del  distretto  ebbe 
'   il  guasto,  e  venne  in  potere  di  Federigo,  il 
quale  a  qnell'  assedio  avea  ben  dieci  mila  ca- 
Talli,  e  una  quantità  innumerabile  di  fanteria 
di  varie  città,  ^on  alcune  migliaia  di  Saraceni 
balestrieri.  Distruggevano  Costoro  tutte  le  ca- 
se, e  ne  asportavano  al  campo  imperiale  tutti 
I  mattoni  e  coppi ,  co'  quali  d' ordine  di  Fe- 
derigo si   andò   fj>bricando   una   città   verso 
1'  occidente  in  faccia  a  Parma^  con  fosse,  stec- 
cati, bitifredi^  baltresche,  ponti  levatori  e  mu- 
lini. Le  fu  posto  il  nome  di  Vittoria,  per  far 
buon  augurio  all'  imperadore ,  risoluto  di  non 
muoversi  di  là  senza  aver  presa  la  nemica  cit- 
tà. Della  nuova  sua  fece  egli,  il  disegno  (t), 
dopo  aver  fatto  prendere  da'  suoi  strologhi  l'  a* 
scendente  più  favorevole;  e  ^fn  da   essi   ben 
servito,  siccome  vedremo. 

L'  assedio  di  Parma  commosse  ben  tosto  al 
soccorso  i  circonvicini  collegati  della  Chiesa. 
Ricciardo  conte  di  San  Bonifazio  v'  entrò  den- 
tro con  una  squadra  d'armati.  I  Mantovani  si 
scagliarono  addosso  ai  Cremonesi,  saccheggiando 
e  bruciando  tutto  sino  a  Casalroaggiore.  Az- 
io VII  marchese  d'Este  coi  Ferraresi,  i  fuo- 
ruiioiti  di  Reggio,  Biachino  da  Camino,  e  inGn 
Alberico  da  Romano,  fratello  di  Eccelino,  con 
una  mano  di  Trivisani,  accorsero  all'  aiuto  del- 
l' assediata  città.  Anche  i  Genovesi   y'  invìa- 

(1)  lUlandlnas  t.  S.  t.  ai. 
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irono  quattrocento  cinquanta  balestrieri,  e  trt- 
cento  i  conti  di  Lavagna  nipoti  del  papi.  Fece 
all'incontro  Federigo  venire  alla  sua  inaiU 
Eccelino  da  Romano  co'  Padovani ,  Viceatisi 
e  Veronesi.  Allorché  egli  giunse  alla  vills  di 
Gazoldo,  passando  pel  Mantovano,  il  marchese 
d'Este  coi  Mantovani  nel  mese  di  giagoo  ai> 
salitolo,  diedero  una  spelaazata  alla  sua  gente, 
e  massimamente  ai  Veronesi ,  che  avesao  li 
Cjetroguardia.  Fu  anche  spedito  dal  psps  il 
cardinale  Ottaviano  degli  Ubaldini,  il  qoale 
coi  Milanesi,  Bresciani,  Mantovani,  VenexiiBi 
e  Ferraresi  si  accampò  nella  T-agliata  di  Pw* 
ma.  Cresceva  intanto  ogni  di  più  la  fase  in 
Parma  per  la  mancanza  de'  viveri.  Ftetn  i 
Mantovani  e  Ferraresi  venire  una 'gran  copii 
di  barche  per  Po  ;  e  perciocché  al  loro  piwf* 
gio  si  opponeva  un  ponte  fabbricato  dal  it 
Enzo  su  quel  6ume ,  i  collegati  della  Cfaicia 
lo  aforsorooo  e  vinsero  (1)  :  dopo  di  che  is- 
trodussero  animosamente  in  Parma  una  gno 
quantità  di  frumento,  melica,  spelta,  orzo,  ta- 
le, ed  altre  vettovaglie,  delle  quali  abbisogaan 
r  afflitta  città.  Non  istettero  oziosi  in  qoetlo 
tempo  i  Bolognesi,  profittando  della  lontsoaou 
de'Modenesi,  iti  al  campo  imperiale  (3).  Oltre 
all'  aver  anch'  essi  inviato  all'armata  della Chi^ 
i  sa  in' difesa  di  Parma  mille  e  quattroceoto sol- 
dati, a  tradimento,  cioè  per  via  di  dansri,  tol- 
sero nel  mese  di  luglio  ai  Modenesi  (3)  il  c^ 
stello  di  Banano.  Diversamente  scrive  il  Si- 
gonio  (4)>  che  quel  popolo  sì  arrendè  a  patii 
1ÌÌ  buona  guerra*  In  aiuto  de'Modenesi  aeeone 
allora  Eccelino  da  Romano,  e  però  andsrosa 
ad  accamparsi  vicino  a  Bazzane  a  fronte  àA 
campo  bolognese  con  aspettar  anche  oa  ris- 
forzo d'  uomini  d' armi  dal  re  Enzo.  Veonero 
poscia  alle  roani  coi  Bologneai  nel  di  a3  di  lo- 
glio, e  vi  fu  molta  perdita  di  gente  dsll'ona  parte 
e  dall'  altra,  colla  peggio  nondimeno  del  caiopo 
bolognese.  Ancor  qui  il  Sigonio  discords  dai 
nostri  Annali.  Contuttociò  essi  Bolognesi  i'i0^ 
padronirono  di  poi  anche  di  Mootalto,  di 
5avignano,  e  d' altri  luoghi  del  ^odeooe.  Ja- 
cqpino,  e  Guglielmo  suo  nipote,  de'Rangoai  ^ 
Modena ,  erano  dianzi  passati  al  serrigio  ad 
re  Enzo  con  venticinque  uomini  d'armi.  Sema 
licenza  dell'  imperadore  si*  partirono  dall'ai* 
sedio  di  Parma,  e  però  furono  banditi  da  Mo- 
dena con  tutta  la  dazione  Guelfa,  appellsta  d^ 
gli  Aigoni.  Loro  diedero  i  BolognesTil  cssteffo 
di  Savignano  da  abitare.  In  qoest'  anno  i  pò* 
poli  della  Lunigiana  e  Garfagnana  si  ribdh- 
rono  air  imperadore  (5) ,  ed  imprigionarose 
il  di  lui  vicario  nel  castello  di  Groppo  S.  Pie* 
tro.  Allora  Obizzo  marchese  Malaspioa  rico- 
però le  sue  terre  di  Lunigiana.  Vennero  as* 
che  alla  divozion  de'Genoveni  molte  terre  che 
diansi  a'  erano  rivoltate ,  ma  non  già  StT0O>i 


(i)  Annales  Vcroaeis.  t.  8.  Rer.  Ital. 
(a)  Ckionic.  Boaonient.  L.  18.  Rer.  ItaL 

(3)  Aanalea  Veler.  Mstìnois.  t  11.  Rer.  Il>l* 

(4)  Sigon.  de  RegM  lUI.  1.  18. 

(5)  Cafians  Aaasks  Gcaacaacs  lih.  6.  ti»  &  S^ 
Ilalicar. 
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città  ottìnata  nella  tua  ribellione.  Presero  e«si  h  quel  mete,  per  quanto  io  vo  conghiettoranda 


Genoveai  ana  galea  di  Federigo  vegnente  di 
Puglia,  che  conduceva  tré  nobili  milanesi  della 
casa  Pietraaanta>  destinati  da  esso  imperadore 
a  far  cambio  con  dei  prigioni  bergamaschi  de- 
tenuti in  Milano,.  Fecero  in  essa  galea  prigioni 
dncento  uomini  con  Rubaconte,  uno  de' prin- 
cipali Bergamaschi.  Per  attestato  di  Matteo 
Paris  (1),  in  quest'  anno  V  iroperador  Federigo 
diede  una  sua  figlia  per  moglie  a  Tommaso 
della  caaa  di  Savoia ,  già  conte  di  Fiandra  , 
fratello  di  Amedeo  IV  conte  di  Savoia,  di  Gu- 
glielmo arcivescovo  di  Canturberi, •  e  d'altri 
degni  personaggi  di  quella  nobilissima  casa. 
GU  assegnò  in  dote  Torino  e  Verc<>lU  colle  adia- 
cerne,  affinché  impedisse  il  passo  al  papa  e  agli 
aderenti  di  lui  per  quelle.  Questo  matrimonio 
è  negato  dal  Guicheoon  (2) ,  e  non  sema  ra- 
gione ,  perché  lo  stesso  Paris  afferma  che  il 
papa  nel  laòi  maritò  con  lòi  una  sua  nipote. 
Chi  sa  che  non  si  trovasse  qualche  fondamento 
allora  per  disciogliere  il  matrimonio  contratto 
con  una  figliuola  di  un  imperadore  scomuni- 
calo e  morto  ?  Intanto  questo  passo  di  Matteo 
Paria  viene  a  mettere  in  dubbio  il  dirsi  dal 
saddetto  Guicbenone  che  la  città  di  Torino 
nel  1243  riconobbe  per  suo  signore  Amedeo 
conte  di  Savoia. 

Jnno  di  Cai9T0  ll48^  Indizione  VL 
di  Imockvzo  iV  papa  6. 
di  FanaaiGo  II  imperadore  29. 


Memorabile  fu  quest'anno   per  la  gloriosa 
liberaiione  di  Parma.  Avea  la  rigida  stagione 
del  verno  fatto  ritirare  a'  quartieri  buona  parte  ] 
degli  eserciti  ponti6oio  e  cesareo,  esistenti  sotto 
Parma  (3).  Federigo  nondimeno  stette  costante 
all'assedio  nella  sua  città  di  Vittoria.  Nel  gen- 
naio dell'  anno  presente  la  cavalleria  de'  Par- 
migiani a  Collecchio  reato  sconfitta  dai  fuoru. 
sciti  di  Parane.  Perchè  restò  preso  nella  auffa 
Bernardo    de' Aossi,   fu  poscia  da  essi  iniqoa- 
laente  ucciso  ;  ma  ne  fecero  lo  stesso  di  on'e- 
•ecranda  vendetta  i  Parmigiani  col  dar  morte 
a  quattro  de'  più   nobili  della   fazione  impe- 
riale. Ebbero  essi  un'  altra  disavventura.  Erano 
▼enuti  i  Mantovani  con  sette  -grosse  navi  inca- 
•tellate  su  per  Po,  per  vietare  a'Cremonesi  la 
fabbrica  d' un  ponte  sn  quel  fiume.  Passarono 
al  dispetto  de'Cremonesi  ;  ma  venuto  loro  ad- 
dosso il  re  Eno^  abbandonarono  quelle  navi 
e  si  diedero  alla  fuga,  restandovi  molti  d'essi 
prigioni.  Federigo,  gran  vantatore  delle  cose 
pitMpere^  e  solito  ad    impicciolir  le  contrarie 
(costume  nondimeno  familiare  di  tutti  i  tem- 
pi )  «  in  una  sua  lettera  (4)  scrisse  che  erano 
itate  prese  cento  navi  tra  grandi  e  picciole  in 
questa  occa^one.  Tali  perdite  furono  in  breve 
ben  compensate.  Passata  la  metà  di  febbraio, 
la  on  giorno   di   martedì,  cioè  nel, di  18  di 

(t)  MaU.  Pam  Hitt  Aifl.     . 

(a)  Gaicheioo  Uislsirt  4«  It  Maisoa  4s  Ssvoys  I.  1. 

(3)  Chn».  ParMiue  t  9.  Rcr.  ItaL 

(4)  tUjsald.  ia  AsBsk  Ecd. 


(  la  Cronica  di  Reggio  (1)  dice  A//,  exeunte 
Februario ,  che  in  queH'  anno  biaestile  viene 
ad  essere  il  di  18  )  un  soldato  milanese,  se- 
condochè,  vien  raccontato  da  Rolandino  (2)  « 
per  nome  Basalupo,  persuase  al  legato  ponti- 
ficio Gregorio  da  Montelungo,  a  Filippo  Visdo* 
mini  Piacentino  podestà  di  Parma,  e  agli  altri 
baroni  difensori  di  Parma,  che  s'avea  da  as- 
salire la  città  Vittoria  dell'  imperadore,  avendo 
egli  osservato  che  ne  era  molto  sminuita  la 
guarnigione,  e  che  Federigo  ogni  dì  di  buon 
tempo  ne  usciva  per  sollaxzarsi  alla  caccia  del 
falcone,  suo  favorito  esercisio  (3).  Fu  risoluta 
P  impresa,  ed  uscito  V  esercito  collegato,  andò 
vigorosamente  a  dar  1'  esalto  alla  nemica  cit- 
tà. Se  ne  stavano  sbadigliando  gì'  Imperiali  , 
non  mai  immaginandosi  unaìal  visita  j  e  quan- 
tunque fossero  superiori  di  numero  e  ben  for- 
tificati ,  pure  talmente  s' invilirono ,  che  do- 
po quaU^e  contrasto  presero  la  fuga.  Entrati 
i  vittoriosi  Pontifici  >  fecero  man  bassa,  con 
ira  dei  Pugliesi,  e  principalmente  centra  dei 
Saraceni  ;  a  moltissimi  de'  Lombardi  diedero 
quartiere.  Vi  restò'  fra  gli  altri  ucciso  Taddeo 
da  Sessa»  quello  stesso  che  nel  concilio  avea 
fatto  da  avvocato  di  Federigo.  Lasciowi  an- 
che la  vita  il  marchese  Lancia.  Il  tesoro  tro- 
vato nella  camera  imperiale  in  danaro,  gioiel- 
li, 'vasi  d' oro,  d' argento,  corone,  ed  altre  cose 
preaiose,  fu  inestimabile.  Circa  due  mila  si 
contarono. di   uccisi,  più  di  tre  mila  furono.! 

I  prigioni.  Preso  anche  il  carroccio  de'  Cremo- 
nesi, tenuto  per  gioia  di  gran  prezzo,  trion- 
falmente fu  condotto  a  Parma.  Berla  era  il  no« 
me^  d' euo  carroccio.  Federigo^  che  si  trovava 
alla  caccia  tre  miglia  lungi  di  là,  ragguagliato 
del  fatto,  senza  pensarvi  molto,  spronò  coi  suoi 
alla  volta  di  Borgo  S.  Donnino,  e  di  là  senza 
fermarsi  passò  a  Cremona,  portando  seco  non 
so  se  più  di  rabbia  ,  oppure  di  malinconia. 
Furono  i  fuggitivi  inseguiti  fino  al  Taro',  e 
molti  anicora  de'  Parmigiani  per  due  miglia 
di  là  andarono  facendo  de'  prigioni.  La  cittii 
Vittoria  data  alle  fiamme,  col  suo  falò  terminò 
il  trionfo  dei  Parmigiani,  che  poi  non  vi  la- 
sciarono pietra  sopra  pietra.  Grande  strepito 
fece  per  lutta  Italia  e  ne'  paesi,  oltramontana 
questo  glorioso  successa  della  parte  pòiilificii^ 
e  ne  venne  gran  crollo  agli  affari  di  Federigo 
in  Italia. 

Era  tornato  a  Padova  sul  principio  di  que- 
st'anno Eccelinp  da  Romano  (4)  ;  e  giacché 
era  andata  a  male  1'  impresa  di  Parma,  pensò 
egli  a  far  delle  nuove  conquiste.  T9elle  città  di 
Feltro  e  Belluno  signoreggiava  Biachino  da 
Camino,  aderente  alla  parte  Guelfa.  Eccelino 
nel  mese  di  maggio ,  presi  seco  i  Padovani  e 
Vicentini^  ostilmente  s' inviò  verso  Feltre.  Nei 


(1)  MesMf.  Polest.  Re|i«M.  t  8.  R«r.  IlsL 
(a)  Roland.  Chroa.  I.  5.  e.  aa. 

(3)  tMoBscbsi  PaUvÌBOs  in  Chroo.  I.  8.  Rama  Ilalic. , 
Cliros.  PanMtse  t.  g.  Rcr.  Italie,  Oiroa.  Placnl.  I.  16. 
Rcr.  Ila!.,  Pelnia  da  Csrb.  ViU  laaaccatii  iV.  Part.  1. 
t.  3.  Rcr.  Ital. 

(4)  Rslsad.  l  5.  e.  a3. 
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Tvaggio  QDt  gazza  Tenne  a  potUrti  sopra  la 
bandiera  d'Eccelino ,  e  fa  si  piaceTole  che  si 
lasciò  prendere.  Parve  questo  ad  Eccelino  un 
buon  augurio,  e  ordinò  che  fosse  da  li  innanzi 
la  buona  gazza  delicatamente  nudrita  in  Pa- 
doTa.  Feltre  non  fece  molta  resistenza,  ed  Ec* 
celino  passò  anche  sotto  Belluno  ;  ma  ritroTa- 
lo¥Ì  del  duro ,  riserbò  ad  altro  tedkpo  l' im- 
presa. NeHa  Cronica  di  Verona  si*  legge  (i) 
che  esso  Eccelino,  Tenuto  l'ottobre  dell'an- 
no presente ,  coi  popoli  di  Verona  ,  Padova  , 
Vicenza,  Feltre  e  Belluno  (secondo  Rolandi- 
tio,  non  perancbe  Belluno  era  tua  )  passò  sul 
mantovano,  e  per  lo  spazio  d'  un  mese  diede 
SI  guasto  a  quelle  campagne,  e  menò  TÌa  molti 
prigioni.  Fu  in  qucst'  anno  (a)  che  papa  In- 
nocenzo fulminò  la  scomunica  contro  di  quel 
tiranno,  cioè  contra  del  crudele  Eccelino.  Ri- 
tuperaroRO  i  Parmfgiani  (3)  nell*  anpo  presente 
te  castella  di  Bianello,  Cuvriaco,  Guardasene 
e  Bivalta.  Né  si  dee  tacere  che  al  coote  Bic- 
ciardo  da  San  Bonifazio,  il  quale  tanto  si  se- 
gnalò nella  difesa  della  lor  città,  donarono  il 
palazzo  dell' imperadore ,  che  era  posto' nel- 
1'  arenai  ErasL  staccata  la  città  di  Vercelli  da 
Federigo  ;  Ja  fece  egfi  in  quest'  anno  ritornare 
all'ubbidienza  sua.  Ma  Novara,  secondo  la  Cro- 
nica Piacentina  (4),  si  diede  in  quest*  anno  al 
legato  del  papa  e  ai  Milanesi.  1  Bresciani  (5) 
anch'  essi  ritolsero  ai  Cremonesi  il  castello  dì 
Pontevico.  Nuovi  guai  recò  ancora  la  potenza 
de'  Bolognesi  al  Comune  di  Modena/  con  tpr- 
gli  Nonantola,  San  Cesario  e  Panzano.  Dagli 
Annali  di  Genova  (6)  abbiamo  che  i  Pisani  e 
il  marchese  Oberto  Pelavidno  aveano  fatto  un 
grande  armamento  per  muover  guerra  ai  Ge- 
novesi ,  •  i  quali  si  prepararono  per  ben  rice- 
Terli.La  rotta  degl'  Imperiali  sotto  Parma  fece 
loro  calare  1'  orgoglio.  Agginngono  che  Fede- 
rigo venne  sino  ad  Asti,  e  spedi  suoi  messi  a 
Lodovico  re  di  Francia ,  il  quale  era  già  In 
procinto  di  passare  il  mare  contra  degl'  Infe- 
deli, con  esibir  di  nuovo  sé  stesso  e  tutte  le 
tue  forze  per  la  medesima  sacra  spedizione , 
parche  gì'  impetrasse^  1'  assoluzione  <(ell»  ico- 
mnnica  e  deposizione.  Ma  nulla  di  ciò  fa  fat- 
to ;  «  Federigo  si  fermò  tutto  il  verpo  in  Lom- 
bardia senza  recare  offesa  alcuna  ai  Coocesi- 
gnatì,  o  ad  altri  popoli.  Succederono  bensì 
molle  novità  nella  Romagna  (7).  Spedito  colà 
il  cardinale  Ottaviano  degli  Ubaldini,  prese 
seco  tut(a  la  milizia  di  Bologna ,  e  nel  mese 
di  maggio  andò  a  mettere  1'  assedio  a  Forlì, 
che  dopo  pochi  gioM  capitolò  la  resa.  Altret- 
tanto amichevolmente  fecero  le  città  di  For- 
limpopoli.  Cervia,  Cesena,  Imola  e  Ravenna. 
Con  questi  popoli  poi  passò  nel  mese  di  giù- 

(1)  Paris  de  CcieU  CàrM.  Veroii.  t.  8.  R«r.  lUI. 
(a)  Raynald.  Aiwal.  Eccl. 

(3)  Menor.  PoteUt  Regint.  t  &  Ber.  lisi. 

(4)  Chrotf.  Placcttl.  t.  16.  R«r.  lUI. 

(5)  Malvodu  Ckroa.  Brixisi.  L  14.  Rtr  list. 

(^b)  CalLinu  ABBalet  Gcaseiues  lil».  6.  loa.  6.  Renua 
luKcac. 

C)  ClinMi.  BoiMicaM  I.  18.  Ra.  lUl.,  Càroa.  Ctftca. 
f.  14.  Rcr.  lui 
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gno  ad  assediar  Faenza  »  che  tuttavia  era  m 
potere  di  Tommaso  dalla  Marca,  creato  ooole 
della  Romagna  da  Federigo.  Tenne  forte  qaflU 
città  per  quindici  giorni,  dopo  i  quali  si  diede 
al  cardinale.  Anche  Malatestino  (  si  comioda 
ora  ad  udir  questa  famiglia  che  col  tenpo  uli 
ben  allo)  fece  ribellare  Riroini  all'imperadore. 
Crede  Girolamo  Rossi  (1)  che  queste  città  ve 
nissero  sotto  la  signoria  della  Chiesa,  e  cheti 
ponte6ce  dichiarasse  aHora  Ugolino  de*  Honì 
suo  nipote  conte  della  Romagna.  Più  proba- 
bile a  me  sembra  che  fossero  pce«e  a  none 
di  Guglielmo  re  di  Germania  e  de'Romioi, 
creatura  del  papa,  per  le  ragioni  che  andando 
innanzi  accennerò.  11  Ghirardacci  (9)  sUro 
non.conobbe)  se  non  che  que' popoli  giursraoo 
di  stare  ai  comandamenti  del  papa  e  de' Bo- 
lognesi, conservando  la  libertà  delle  loro  cit- 
tà. Tal  guerra  fu  fatta  in  quest'anno  ioGe^ 
mania  da  Guglielmo ,  nuovo  re  coronato  ia 
Aqoisgrana,  al  re  Corrado  figliuolo  di  Fcdefi* 
go,  che  fu  costretto  a  ritirarsi  in  Italia  preuo 
il  padre.  Non  farei  io  sigurtà  della  verità  di 
di  questo  racconto,  che  è  di  Matteo  Pans  (3), 
perchè  della  venuta  di  esso  Corrado  in  Paglia 
non  y^  ha  menomo  vestigio  in  altre  storie  di 
questi  tempi. 

jinno  di  CaisTo  1349*  Indizione  VIL 
di  lavocaazo  IV  papa  7. 
di  FanaBiOQ  II  imperadore  3o.  * 


Si  accinse  nell'  anno  precedente  il  santo  tt 
di  Francia  Lodovico  IX  a  compiere  il  suo  Tota 
dr  Terra  Santa  (4)  ,  e'  ra  anato  nn  ponente 
•sercito ,  si  mise  in  viaggio,  accompagnato  da 
Roberto  conte  d'Artois  e  da  Carlo  conte  d'As» 
giò  e  di  Provenza ,  stuqì  fratelli  ,  e  da  laolti 
reacovi  e  baroni  di  Francia.  Gli  fornirono  i 
Genoresi  (5)  «un  copioso  ztoolo  di  galee  e  di 
navi  da  tra^orto  a  nolo.  Seco  era  Ottone  ca^ 
dioale  rescovo-  Tuscolano,  legato  apostolica 
Imbarcatosi  co'  suoi,  arrivò  felicemente  all'i- 
sola di  Cipri,  dove  passò  il  Temo.  Venuta  b 
primavera,  il  piissimo  re  sciolse  le  vele  ver» 
V  Egitto ,  e  prosperosi  forono  i  prìndp)  delk 
soa  spedizione ,  perchè  giunto  colà  itno  b 
fe;sta  dell'Ascensione  del  Signore,  s^  impadn^ 
dcH'  importante  città  di  Damìata ,  dorè  à 
trovò  gran  copia  d'  armi ,  rettovaglie  e  H^ 
cbezze.  Per  la  solita  inondazione  del  Nilo  gb 
convenne  far  pausa  tutta  la  state.  Poscia  ad 
novembre  usci  coli'  armata  in  campsfns,  e 
più  d' una  volta  ruppe  i  Saraceni  che  ardiro- 
no d'  azzuffarsi  con  Ini.  Per  questi  progma 
del  re  Cristianissimo  di  grandi  speranze  concepì 
tutta  la  Cristianità  ;  ma  dove  andassero  qofste 
a  finire,  lo  vedremo  all'anno  seguente.  Pt*** 
in  quest'  anno  in  Puglia  Federigo ,  né  fi  ** 
ch'egli  facesse  impresa  militare  in  alcoo  pao^ 


(1)  Ribssi  Histor.  Rarena.  I.  & 

(2)  Ghirardacci  Isloria  di  Bologaa  t  I. . 

(3)  Malia.  Paria  Uial.  Ah^t, 

(\)  JoittTill.  NaBfiaS  ViMMtiu  BcllaacaM. 
(5)  CaUaioa  Aaual.  Gcaasaa.  L  6.  L  6.  R«.  I^ 
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Abbiamo  benci  dt  Matteo  Paris  (i),  cke.meii-  |  rato  cosi  il  patto  del  Po,  condotterò  alla  lor 
tre  Marcellino  retcoTo  di  Arezxo  nelle  parti  |  cittji  grani ,  tale  ed  >altre  rettovaglie  ,  dello 
d'Ancona  per  ordine  del  pontefice  facea  guerra  i  quali  penuriavano.  Ma  un  giorno  all'  improT* 
a  Federigo  e  ai  Ghibellini  tuoi  aderenti^  cadde 
nelle  mani  dei  Saraceni,  posti  da  etto  iropera- 
dore  alle  guardie  di  quelle  contrade.  Dopo  tre 
■ie«i  e  più  di  prigionia,  d'ordine  di  Federigo 
fu  pubblicamente  impiccalo:  sacrìlega  crudeltà 
che  fece  orrore  a  tutti  i  buoni ,  ed  accrebbe 
il  discredito  ed  odio  comune  centra  di  Fede- 
rigo. ScnTO  ancora  Pietro  da  Gurbio  (a),  cap* 
pellano  del  papa,  eh'  egli  detestando  l'opere 
boone  del  tanto  re  di  Francia,  ch'iuse  i  pasti 
e  porti  del  tuo  regno,  perch'eg^i  non  pattaste 
di  ìk,  né  fottefo  portate  Tcttovaglie  all'armata 
iiaTale  di  lui  •  de*  Croceiignati.  Ma  che  dob« 
bitmo  noi  credere  alla  ttorra  tant^  ditcorde 
ed  appattion'ata  di  questi  tempi?  Tutto  il  con- 
trario tcrìTO  Matteo  Paris ,  con  dire  che  tan 
Lodovico,  dimorando  in  Cipri,  tpedi  a  Vene* 
lia  per  aver  aocCorto  di  viveri^  Gli  tpedirono 
i  Veneziani  tei  navi  cariche  di  grano,  Tino,  e 
d'  altri  oommettibili ,  e  un  corpo  ancora  di 
combattenti.  Lo  ttetto  fecero  altre  cittìi  ed 
ìsole  :  hoc  Fredericò  non  tantum  permittente , 
»ed  propitàu  persuadente,  SimiUter  et  ipse  Frt* 
dtncut ,  fM  aliU  inferior  t^Uteretur,  maàimum 
eidem  victuaJUum  diuenorum  transmuit  admini» 
culum.  Aggiugne  che  il  tanto  re  per  questo 
rinibno  tcritte  al  papa,  ut  reciperet  iptum  Fre* 
dmicum  in  gratiam  tuam,  nec  ampUus  tantum 
Ecdttim  amicum  oc  benefactorem  impugnarei 
•vi  diffamaretg  per  quem  ipse,  et  lotua  exerciua 
ChtittianuSj  ab  imminenti  feunh  diicrimine  re-. 
tpirwiL  Anèhe  la  regina  Bianca  madre  del  re 
ne  scritte  eoo  premura  al  papa;  ma  questi 
non  si  potè  mai  piegare,  e  più  che  mai  seguitò 
ad  impugnare  Federigo.  Abbia'roo  in  une  una 
lettera  di  Federigo  tcrìtU  a  tan  LodoTÌco  (3), 
in  oceatione  d*  intiarglì  de'viTcri  e  de*  caralli^ 
dove  etprioM  il  desiderio  di  andare  a  trovarlo 
in  persona  alla  Crociata  :  dal  che  ti  tmoTa 
impedito  per  la  guerra  che  gli  faceva  il  papa. 
E  pure  Pietro  da  Curbio  non  ebbe  scrupolo 
di  tcrtvere  tutto  al  rt^vetcio.  Che  poi  il  car- 
dinal Capoccio  in  quetti  tempi ,  tpedito  per 
legato  dal  pontefice  verto  la  Puglia,  facette  ri- 
bellar vario  terre  e  baroni  al  medetimo  Fe- 
^lengo,  lo  abbiamo  dallo  ttetto  Parit.  Era  re- 
stato in  Lombardia  vicario  del  padre  il  te 
Enio.  Fumava  egli  di  collera  contea  de'  Par- 
niigiani  per  1'  antecedente  rotta,  e  centra  dei 
Bologneti  a  cagion  de*  danni  inferiti  a'  Mode- 
lli e  alla  Romagna,  per  opera  loro  ribellata 
a  suo  padre.  Fecero  in  quest'anno  i  Parmi- 
giani (4),  uniti  co'  Mantovani,  uno  sforzo  alla 
volta  di  Breteello ,  che  era  ttato  rovinato  in- 
•ieme  con  Guastalla  da  Eccelino,  dorante  l'at- 
sedio  di  Parma.  Rifabbricarono  etti  quel  ca. 
•tello,  e  vi  misero  buona  guarnigione.^  Atticu^- 

(0  Mtiili.  Vuu  Ulti.  Aogt. 

^a)  Pdm  dt  CsrUo  Viti  imiocnlii  IV.  P.  I.  Imi.  3. 
«w.  lui. 

(3)  Peins  de  ViQfù  Ub.  3.  EpUl.  a3. 
lì)  Chioa.  PamwBM  1.  9.  Rtr.  Hai. 
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Vito  eccoti  comparire  il  re  Enzo  cor  Cremo* 
neti  fino  alle  porte  di  Parma.  Matteo  Paris 
tcrive  che  entrarono  anche  in  Parma  le  too 
genti ,  e  dopo  aver  fatta  gran  copia  di  pri- 
gioni te  ne  andarono.  Non  è  cota  ti  facjle 
da  credere.  Venne  poscia  a  Modena,  menando 
teco  una  beli'  armata  di'  CrenM>neti,  Tedetcht 
ed  altri  popoli,  a' quali. ti  aggiunterò  i  Mode- 
neti*  Erano  venuti  i  Bologneti  (1)  «on  pode- 
roso esercito  fino  alla  Fotsalta,  circa  due  mi- 
glia lungi  da  Modena.  La  Cronica  di  Bre- 
scia (3)  ha  che  i  Bresciani  ed  altri  collegati 
lombardi.i'urono  in  aiuto  d'  essi  Bologneti ,  i 
quali  aveaoo  allora  per  podettà  Filippo  4«gU 
Ugonì  Br^tciano.  Le  cittA  ancora  della  Roma- 
gna loro  tpedirono  rinforzi  di  gente.  Nel  mer- 
coledi  36  di  m.aggio  si  venne  ad  una  terribile 
battaglia,  in  cui  dopo  j^ran  mortalità  di  gente 
r  animoso  re  Enzo  non  solamente  restò  scon- 
fitto, ma  ancora  con  astaittimi  de'  tuoi  e  con 
Buoso  da  Dovara,  capo  de'CremonesJ,  fu  fatto 
prigione  dai  Bolognesi,  i  quali  trionfalmente 
il  condussero  alla  loro  città,  e  confioaronlo 
nelle  loro  carceri.  In  ette  topravvitte  egli  per 
più  di  vtntìdue  anni,  trattato  nondimeno  con 
attfi  onore  e  -civiltà  da  quel  Comune.  Per 
quante  lettere  tcrivette  di  poi  Federigo  tuo 
padre ,  e  per  quante  etibizioni  di  riscatto  fa- 
cette ai  Bolognesi  per  riavere  in  libertà  il  fi- 
gliuolo, nulla  potè  mai  ottenere,  riputando  gran 
gloria  quel  popolo  l' avere  un  riguardevol  pri- 
gione, re  e  figliuolo,  te  ben  battardo,  di  un 
imperadore.  Quando  non  tia  tcorretto  il  «tetto 
di  Pietro  da  Curbio  ,  è  da  ttupire  come  egli 
abbia  tcritto  (3)  che  quetta  vittoria  dei  Bolo- 
gneti accadde  XIIL  Katkndas  Januarii,  Jnno, 
quo  capta  est  f^ictoria» 

Cottemati  intanto  i  Modeneti  per  co|i  grave 
ditgrazia,  ti  ritirarono  alla  lor  città,  attendendo 
a  ben  provvederla  e  fortificarla  ,  perchè  già 
miravano  da  lungi  qnal  tempesta  loro  tovra- 
atasse.  In  ITatti  nel  mese  di  settembre  ti  pre- 
tentò tetto  Modena,  il  cardinale  Ottaviano  con 
tutte  le  forze  de'  Bologneti  e  degli  Aigoni  (4X 
cioè  della  fazione  fuorutcita  di  Modena,  e  ia 
ttrinte  4'  attedio.  Se  vigorota  fu  l'offeta,  mi- 
nore non  fu  la  difeta.  Gittarono  un  jd\  gli  at- 
tedianti  con  una  briccola,  o  tia  macchina  da 
lanciar' pietre,  un  asino  morto  co' ferri  d'  ar» 
gente  entro  la  città,  con  altra  carogna.  Da 
quetta  ignominia  irritato  il  generoto  popolo 
modenete,  fece  una  tortila  constai  empito,  che 
tolte  ai  Bologneti  la  briccola  ,  e  1»  mite  in 
pezzi.  Ettendoti  dunque  ostinatamente  totto- 
jiuti  I  Modeneti  per  più  di  tre  meti,  né'  veg- 
gendo  tperanza  di  toccorso,   diedero  orecchio 

(1)  Cbroa.  B<womeM.  I.  18.  Rcr.  Itti. 

(a)  Chron.  Brixianam  too.  la.  Rer.  Ilal.,  AbuIcs  Ve- 
roueMcs  I.  8.  Rer.  Italie,  AanalM  Vcter.  MntÌMBa.  t.  11. 
Rer.  llal. 

(3)  Pelroads  Ctrbio  ViU  Itaoceatii  IV.  P.  I.  Ioa.  3. 
ller.  llal. 

(^)  MeiDor.  Potckl.  Ilfgieas.  I.  8.  Rei.  llal. 
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ad  OD  tfitUto  di  pace  ofTertogli  dal  cardina- 
le (t).  SI  stabili  esso  nel  dì  t5  di  dicembre. 
Né  già  sastiste  ciò  che  narra  il  Monaco  Pado* 
Tano  (a)f  cioè  che  Modena  si  fottomettesae  ai 
Bolognesi.  Restarono  essi  nella  loro  libertà  , 
obbligati  nondimeno  di  star  fedeli  alla  parte 
pontiGcia  ^  e  di  rìcerere  ne'  bisogni  guardie 
nella  loro  città.  Si  leggono  i  capitoli'  d'  essa 
pace  presso  il  Sigonio  (3).  Tornarono  allora 
alla  patria  i  Rangoni  con  gli'  altri  fuorusciti 
di  Modena^  e  fu  leyato  alla  città  l'interdetto, 
a  cui  in  questi  tempi  erano  sottoposte  tutte 
le  città  aderenti  A  Fedengf».  Ad  esso  iropera- 
dore  fu  a^ribuito  a  delitto  il  non  averne  per- 
messo 1'  osservanza  nelle  città  della  Puglia. 
Ora  nello  stesso  tempo  che  1'  armi  pontificie 
erano  addosso  ai  ^Modenesi ,  anche  i  Parmi- 
giani coi  fuorusciti  Reggiani  fecero  oste  con- 
tro la  città  di  Reggio,  e  distrussero  alcuno  dei 
suoi  borghi.  Secondo  la  Cronica  antica  di  Reg- 
gio (4),  nel  giugno,  Simone  de'Manfredi,  ban> 
dito  da  Reggio,  occupò  ad  essi  Reggiani  le  ca- 
atella  di  Novi ,  Arola  e  santo  Stefano.  Il  Si- 
gonio  aggiugn^  che  t  Reggiani  col.  re  Enzo  ad 
Arola  vi  fecero  prigione  tutta  la  guarnigione, 
e  in  oltre  docento  cavalieri  Parmigiani  che 
Yenivano  per  guardia  a  quel  castello.  Volle 
poi  Enzo  far  uccidere  questi  prigionieri  in  fac- 
cia ^a  Parma  ;  e  l' avrebbe  fatto  il  crudele,  se 
avvertito  che  i  Parmigiani  poteano  con  usura 
rendergli  la  pariglia  ,  non-'  fosse  desistito  da' 
questo  inumano  disegno.  In  quest'anno  i  Man- 
fredi Faentini,  famiglia  che  comincia  ora>a 
farsi  udire  nella  storia,  occuparono  la.  città  di 
Faenza  ,  mettendo  in  fuga  la  guardia  che  ti 
era  de'  Bolognesi  (5).  E  secondo  gli  Annali  di 
Cesena  (6)  ,  i  conti  di  Bagnacavallo  coi  loro 
partigiani  s'  impadronirono  della  città  '  di  Ra- 
venna, con  {scacciarne  Guido  da  Polenta  e  la 
fazione  Guelfa*,  siccome  osservò  ancora  Giro- 
lamo Rossi  (7).  Perciò  dal  cardinale  Ottaviano 
furono  i  Ravegnani  dichiarati-  nemici  e  ribelli 
della  Chiesa  Romana,  del  re  Guglielmo  e  dei 
Bolognesi.  Cosi  tornarono  di  nuovo  ad  imbro- 
gliarsi gli  affari  della  Romagna. 

£  a  proposito  del  re  Guglielmo,  ho  io  al« 
Irove  (B)  prodotto  un  suo  documento  nell'an- 
no ia49*  con  eòi  a  di  a  d'ottobre  dà  in  feudo 
a  ToromasQi  da  Fogliano,  nobile  reggiano,  ni- 
pote e  maresciallo  di  papa  Innocenzo  IV /i 
diritti  che  rottone  Imperli  a  lui  competevano 
in  Cù^itate,  Districtu,  et  Epitcopaiu  Cenfiensi, 
et  in  Bertonoro,  et  territorio,  et  districtu  sua  etc. 
Da  gran  tempo  la  Chiesa^  Romana  non  aveva 
più  dominio  in  quella  provincia,  anzi  né  por 
vi  pretendeva.  Spettava  essa  all'  imperio;  e 
per  chiarirsene  meglio,  si  osservi  che  il  papa 
•tesso  quegli  fa  che  impetrò  questo    dono   al 

(1)  Annales  Velwi  IVToliQeos  t.  li.  Rer.  lUl. 

(2)  Mooachns  PaUTÌans  ia  Chron.  t.  8,  Rer.  lUI. 

(3)  SìgOBius  d<  Regno  Hai.  I.   18. 

(4)  Memor.  Polesl.  Regiens. 

(5)  Maltb.  de  GrifTooibiu  t.  18.  Rer.  luì, 

(6)  ChroB.  Caesea.  I.   14.  Rer.  Hai. 

(7)  Robeos  Hitlor.  Rjveoo.   I.  16, 

(8)  Picu  CfpoNsioM  e  29. 
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I  nipote  dal  re  Gnglielino  ;  e  nella  Bolla  £  e» 
ferroazione  confessa  il  medesimo  papa  che  qoà 
sono  Stati  dell'  imperio.  Perciò  si  legge  beDà 
nella  sentenza  profferita  contra  di  Federi^ 
nel  concilio  di  Lione  dall'  anno  ia45  per  oso 
de' suoi  reati  l'aver  egli  occupata  laMarcsdi 
Ancona,  il  ducato  di  Spoleti  e  Benevento  ;  ni 
non  si  fa  già  doglianza  perch'  egli  facesse  il 
padrone  nella  Romagna.  Finalmente  si  noti 
presso  rUgbelli  (1)  una  concessione  fatta  (U 
suddetto  Tommaso  da  Fogliano^,  come'coott 
della  Romagna ,  di  alcune  castella  al  veseovo 
di  Sarsina  nel  di  18  agosto  del  iiSgydoTt 
chiaramente  dice,  esser  qnelK  di  giurisdizioBe 
imperiale.  Andiamo  ora  a  Padova.  Da  che  Eo* 
celino  seppe  la  prigionia  del  re  Enzo ,  cooa- 
derando  che  anche  Federigo  ano  padre  era  is 
Puglia  e  mal  sano  (a),  cominciò  a  fomar  pes- 
sieri  di  stabilir  meglio  la  sua  fortuna,  e  eoa 
indipendenza  ancora  da  esso  imperadore.  Si 
impadroni  dunque  nell'  anno  presente  iék 
città  di  Belluno ,  che  era  de'  signori  ds  Ci- 
mino. Poscia  occupò  con  frode  la  forte  tera 
e  rocca  di  Monselice,  togliendola  agli  oSnaii 
e  soldati  di  Federigo.  Levò  poi  dal  noado 
sotto  varj  pretesti  alcuni  che  gli  faceano  oo- 
bra  in  Padova.  Era  egli  avanzato  in  età  ;  oos- 
tuttociò  menò  moglie  nel  settembre  di  qoe 
st'  anno  Beatrice,  figliuola  di  Buontraveno  il 
Gastelnuovo.  E  senza  pur  condurla  a  can, 
nello  stesso  mese  mosse  l'armata  de'Padofaa^ 
Vicentini  e  Veronesi ,  e  andò  sino  a  Porto  < 
a  Legnago  (3).  Poi  segretamente  fatta  una  eoa- 
tramarcia,'  la  notte  -della  vigilia  di  san  Mit* 
teo  si  presentò  alla  nobii  terra  d'  Este,  dote 
un  traditore  per  nome  Vitaliano  da  Arolia 
gli  diede  una  porta.  Il  popolo  sorpreso  da 
questa  inaspettata  novità,  se  ne  fuggi  chi  qM 
e  chi  là  (4)*  Fu  data  a  sacco  la  terra,  ed  io* 
contanente  formato  l'assedio  della  rocca  eoa 
belfredi  o  sia  bitifredi ,  cioè  torri  di  legno, 
petriere  e  trabucchi ,  che  continuamente  di  t 
notte. flagellavano  le  mura,  le  torri  e  fl  p** 
lazzo  del  marchese.  Alcune  di  quelle  msccbioe 
dicono  che  rotavano  per  aria  pietre  pesasti 
più  di  mille  e  ducento  libbre  ;  il  che  a'  no- 
stri di  potrebbe  parer  cosa  incredibile.  Fcc> 
anche  venir  colà  dalla  CaVintia  de'mioatort, 
che  gli  promisero  di  far  delle  stupende  siiBe- 
Dopo  un  mese  d'  assedio  gli  assediati  diedefo 
la  fortezza  ad  Eccelino  con  onesta  capitoU^ 
zinne.  Impadronissi  di  poi  di  Vighizuolo  e  è 
Vescovana,  luoghi  tutti  del  marchese,  e  ^ 
distruggerli.  Non  tentò  per  allora  Cerro  e  Ci- 
laone^  perchè  fortezze  di  buon  polso ,  e  soli- 
mente,  gli  bastò  di  bloccarle ,  acciocché  dos 
V*  enlrasicra  viveri.  Dopo  un  anno  ancor  q»^ 
stc  vennero  in  suo  potere.  Tale  fu  il  danos 
che  nell'  anno  presente  ebbe  Azzo  VII  n*f 
chese  d'  Este,  trovandosi. egli  in  Ferrara  per 


(1)  Ughell.  Ilah'a  Sacra  I.  a.  ia  Episcap.  Sonia, 
(a)  Roland.  1.  6.  e  l  et  scq.. 
(3)  Pari»  de  Cewl»  Annal.  VeroB.  t.  8.  Rw.  !•»'• 
{\)  Monacho»    Palavisna  in  Cbroucoa  to».  8.  Ha*" 
llalibar. 
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podesikf  «eiim  eira  ipparnca  ttleoii  «vo  moTÌ* 
mento  IO  teecorM  di  quelle  tue  terre.  Dopo 
«▼ere  Jacopo  Tie|K>lo  dòge  dì  Venesia  rinun* 
zìata  la  toa  <lignità  a  cagioB  della  vecchiaia  , 
terraÌDÒ  i  tuoi  giorni  nel  dl^  9  di  luglio  del- 
l' anno  presente  (1).  In  eoo  luogo  fu  sastituito 
Marino  Morosi  00. 

jtnmo  di  Caisro  laSo.  Inàmone  VHL 
di  laiiocBiizo  IV  pttpa  8.  \ 

di  FaDiaiGo  II  imperadarà  3i. 

Non  passò  l'anno  presente  tenia  memora* 
aTTenimenti.  Lagrimevole  fu  quello  della 
speditione  del  santo  re  di  Franci»  Lo-^ 
doTÌco  IX  in  Egitto.  Già  egli  era  padrone  di 
Damiata;  si  magnificaTa  dappertutto  in  qaelJe 
parti  la  sua  probità  e  il  valore  delle  sue  armi 
per  Tane  rotte  cinte  si  Saraceni,  talmente  che, 
(se  pur  è  mai  verisimile  ciò  che  racconta  il 
Jonrille)  (a)  dopo  le  disgrazie  che  fra  poco 
accennerò,  avendo  que'  Barbari  ucciso  il  loro 
SaltanOy-fVi  dibattuto  non  poco  fra  loro,  se 
doTeano  proclamare  Lodovico  re  di  Francia 
per  loro  imperadore.  Eransi  in  oltre  coloro 
ridotti  a  chiedere  pace  (y) ,  e  ad  esibirgli  la 
restilotione  di  Gerusalemme  e  degli  altri  luo- 
ghi dt  Terra  Santa  tolti  'ai  Cristiani  ,  purché 
rendesse  loro  la  città  dì  Damlata.  La  supera 
bta  ^  la  discordia,  T avarizia  de' consigliaci  e 
baroni  del  re  non  permisero  che  si  accettasse 
cosi  vantaggiosa  ofTcrla.  Inviossi  poi  1*  annata 
regale  alla  volta  del  Cairo,  ma  fu  arrestata  in 
cammino  dalla  fortezza  di  Massora.  Quivi  stan* 
do,  né  potendo  ricevere  viveri  da  Oamiata, 
perchè  i  Saraceni  presero  i  passi  per  terra  e 
per  acqua ,  V  esercito  pf  r  la  fame  e  per  le 
malattie  epidemiche  insortevi  cominciò  a  venir 
meno  ,  e  calando  ogni  dì  piti  il  nnifiero  dei 
combattenti,  il  reancfiVgli  infermo  determinò 
di  tornarsene  a  Damista.  Ma  nel  viaggio  as- 
saliti i  Cristiani  dall'  immenso  esercitò  di  que- 
gl' Infedeli,  nel  *di  6  d'aprile  furono  scdn6tti, 
e  il  santo  re  co'  principi  suoi  fratelli,  e  con 
un  gran  numero  di  baroni,  e  dodici  mila  dì 
gente  bassa,  rimase  prigione*  Non  so  se  abbia 
buon  fondamento  il  dirsi  da  Giovanni  Villa- 
ni (4)  «be*  il  re  fu  mess'o  ne'  ceppi  :  forse  fa 
sui  primi  giorni.  I  più  antichi  scrittori  scri- 
vono eh'  egli  dì  poi  fu  onorevolmente  trattato 
da  que'  Barbari.  Per  liberarsi  convenne  rén-. 
dere  Damiata,  e  promettere  di  pagare  settanta 
mila  biaanti  saraceni  :  il  VitUni  suddetto  dicto 
ducento  mila  di  parigini.  Ma  i  più  accertati 
riscontri  sono,  che  il  riscatto  suo  e  di  tutti  i 
baroni  e  del  resto  de'  prigioni  ascendesse  ad. 
ottocento  mila  biianti  d'  oro.  Fecesi-una  tre- 
gua, che  fu  mal  eseguita  da  que'  perBdi.  Do- 
veano  rimettere  in  libertà  motte  migliaia  di 
prigionieri  ;  né  pur  mille  uscirono  dalle  loro 
mani.  Continuò  poscia  il  piissimo'  re ,  venuto 

(1)  Djftdal.  ia  Càroaic  t.  la.  Rsr.  lUU 
(a)  JoioviUe. 

p)  Nangis»,  MalliMrai  Pirìs  ti  alH. 
(4)  GiovasMi  Vìlissi  Islofia  I.  6.  e  3i. 
MDRATOai  T*  HI* 
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ad  Acoon  o  aia  Acri,  a  aoggiomare  ia  qoella 
parti  circa  due  anni,  attendendo  a  fortilicare 

2 ne' pochi  luoghi  che  restavano    in  poter  dei 
risiiani.  Penuriava  di  viveri  la  città  di  Par* 
ma.  Perché  quella  di  Reggio  tuttavia  stava  co* 
stante  nel  partito  imperiale,  si  mosse,  a  fina 
di  condor  véne  con  sicurezza ,   V  esercito'  dei 
Bolognesi ,  Modenesi ,    Ferraresi    e  fuorusciti 
Reggiani,  e  /lel  dì  8  di  giugno,  o,  per  dir  me* 
glio^  nel    di  iS,  fino  al    fiume   Crostolo^no 
condusse  una  gran  quantità  (1),  che  fu  rice- 
vuta  dai  Parmigiani  e  felicemente   introdotta 
nella  loro   città.  Venato  Ugo  de'  Sanvitali  da 
Parma  alla  nobii  terra  di    Carpi,  che  era  ai* 
lofa  sotto  la  giurisdizione  di    Modena,   quel* 
l' arciprete  gliela  consegnò ,  ed  egli  cominciò 
a  farvi  il  padrone.  Alterato  per  questo  affare 
il  Comune  di   Modena,  mise  al  bando   tutti  i 
Carpigiani',  e  già  si   disponeva .  per  procedere 
ostilmente  contro  quella  terra  e  distruggerla. 
Ma  i  Carpigiani  prevennero  il  colpo  con  isciae- 
ciaroe  il  soddetio  Ugo,   e  allora   i    Modenesi 
colà  spedirono  una  buona  guarnigione  per  as- 
sicurarsi in   avvenire    da   somiglianti    insulti* 
Anche  i  Milanesi  (a),  per  sovvenire  al  Insogno 
di  Parma,  fi  spedirono  in  quest'  anno  quattro 
mila  moggia  di  biade  ;  ma  nel  passare  pel  Pia- 
centino,-^uel  pppolo  prese  e  ritenne  per  sé 
tutto  quel  grano.    Diversamente  parla   di  ciò 
la   Cronica  di   Parma.    O  sia  che  già  in  Pifi* 
cenza  fbssero  de'  mali  umori,  e  a  cagion  d'essi 
venisse  latto  questo  aggravio  ai  Milanesi  e  Par- 
migiani, che  pur  erano  loro  collegati;  ovvero 
che   di    qua   prendesse   origine  la    discordia  t 
certo  é  che  in  quest'  anno  la  fazione  Ghibel- 
lina prevalse  nella  città  di  Piacenza  (3),  e  quei 
popolo,  per  tanti  anni  in  addietro  si  attacoat* 
alla  Chiesa,  voltò  mantello  :  cotanto,  erano  al- 
lora istabili  gli  animi  de'  popoli  italiani.  Riti- 
rossi  per  questo'  il  cardinale    legato  del  papa 
da  quella  città ,  ed    anche   1    nobili  cedendo 
alla  fona  de'  popolari  »  si  ridussero  file  loro 
castella.  > 

Aveano  i  Cremonesi  eletto  per  loro  podestà 
neir  anno  presente  il  marchese  Oberto  o  sia 
Uberto  Pelavicino^  «ignor  potente  e  Ghibelli- 
nissimo.,  per  desiderio  specialmente  di  vendi- 
oarsi  dell'  insopportabile  affronto  ricevuto  dai 
Parmigiani ,  che-  nella  vittoria  del  1  a48  ave- 
vano- preso  il  loro  ^carroccio»  Figurandosi  dun- 
que di -potere  prendere  Parma,  che  scarseg- 
giava allora  di  vettovaglia,  il  marchese  Oberto, 
con  grosso  esercito  d' essi  Cremonesi  e  dc'fuor- 
nsciti  di  Parma,  da  Borgo  san  Donnino  s'in- 
camminò a  quella  volU.  Arditamente,  benché 
con  forse  disogoali,  osci  il  popolo  di  Parma  (4) 
tontro  i  nemici ,  coàducendo  il  suo  carroccio 
appellato  Bìancardo,  e  nel  giovedì  18  di  ago- 
sto in  uo    luogo  chiamato  Agrola   attaccò  uà 

(i)  Anoaln  Velem  MolincM.  l.  11.  Rer.  lUl.,  Cbron. 
Parmense  t.  9.  Hcr.  Ital.,  Menor.  Polest.  Rc|icss.  tom.  8. 
Rer.  llal. 

(2)  Aanal.  Mediolm.  I.  16.  Rer.  lul. 

(3)  Chfoa.  Plscrat.  I.  16.  Rer.  llal. 

(4)  Mosaditts  PaUTÌsu  is  Cbrosic ,  Mcaoriale  Pote«l. 
Rr|icBs. 
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fierìaiiiBO  combattimento.  IM  foror  della  bat- 
taglia t'alzò  una  yoce  de' ftioratdti :  oi/ia attièy 
alla  città:  il  che  udito  da' Parmigiani,  abban- 
donato il  conflitto,  furiosamente  retrocederono 
per  preyenire  il  tentativo  de'  nemici.  Tale  fa 
la  calca  d'  essi  al  ponte  della  città,  che  que- 
sto si  ruppe  ;  né  solamente  precipitarono  e  si 
annegarono  nell'  acqua  della  fossa  coloro  che 
T*  erano  sopra,  ma  assaissimi  altri  di  quei  che 
Tenivano  dietro,  incalzati  non  meno  dai  snoi 
che  dai  Cremonesi.  Peri  per  queli'  accidente 
e  per  le  spade  de'  nemici  gran  quantità  di 
cittadini  di  Parma,  e  ne  restarono  prigionieri 
tre  mila  pedoni  ed  assaissimi  cavalieri^  giac- 
ché era  loro  tolto  l'ingresso  nella  città.  Fu- 
rono tutti  condotti  a  Cremona  in  trionfo,  trionfo 
sopra  tutto ,  secondo  V  opinion  d'  allora  ,  no- 
bilitato dalla  presa  ancora  del  carroccio  par- 
migiano, per  cni  si  fece  gran  festa  da'  Cremo- 
nesi. Restò  in  Parma  per  luogo  tempo  la  me- 
moria di  questo  infelice  giorno  ,  nominato  la 
mala  wobia.  Scrive  il  Sigonio  (i)  eh'  essi  pri- 
gioni furono  di  poi  tormentati  e  ingiuriati  , 
acciocché  si  riscattassero;  ma  se  crediamo  ad 
Antonio  Campo  (a),  carato  loro  le  brache  per 
ischerno  e  vergogna,  furono  rimessi  in  libertà. 
Con  questa  vittoria  tal  credito  si  acquistò  il 
marchese  Oberto  Pelavicino ,  che  a  pòco  a 
poco  in  altissimo  stato  sali ,  siccome  andremo 
yedendo.  Da  li  a  tre  di  essendo  assediato  Mo- 
rano castello  di  Parma  da  Alrerio  da  Pala  o 
o  sia  da  Palude,  e  giunta  nuova  che  i  Man- 
tovani venivano  in  aiuto  di  Parma  ,  animosa- 
mente cui  Parmigiani  corsero  a  liberare  quel 
castello,  e  vi  fecero  prigioni  cento  degli  asse- 
dianti.  Anche  i  Reggiani  diedero  il  guasto  a 
Novi,  e  presero  Campagnola  con  ducento-  ses- 
santa nomini.  Dal  vedere  che  i  Milanesi  (3) 
in  quesf  anno  presero  ai  Lodigiani  le  castella 
di  Fissiraga,  Brignate  e  Zi  mi  do  ,  sì  pub  con- 
ghietturare  che  il  Comune  di  Lodi  còli' esem- 
pio ài  Piacenza  si  staccasse  dalla  lega  di  Lom- 
bardia, ed  abbracciasse  il  partito  imperiale. 
Molti  nondimeno  de'  Milanesi  pel  soverchio 
caldo  morirono  in  essa  spedizione;  laonde  quello 
f«i  poi  chiamato  V  esercito  della  Caldana.  Nel- 
l'agosto dell'  anno  precedente  (4)  aveva  Ec- 
celino  da  Romano  "data  la  f/odesterìa  di  Padova 
ad  Ansedisio  de'  Guidotti,  6gliuolo  d'  una  sua 
sorella,  fatto  dalla  natura  pef  essere  ministro 
d' un  crudele  tiranno.  Costui  neir  anno  ore- 
sente  per  sua  iniquità,  ed  ordine  ancora  del- 
l'innroano  suo  zio  ,  levò  di  vita  molti  nobili 
cittadini  di  Padova  a  cagione  d'  alcuni  versi 
fatti  contra  di  Eccelino,  o  sotto  altri  prete- 
sti. Fra  questi  spezialmente  si  contò  Gugliel- 
mo da  Campo  san  Piero,  uno  de' più  cospi- 
cui non  solo  di  Padova,  ma  anche  della  Marca 
d'Ancona. 

Passò  Federigo  imperadore  l'anno  presente 


(i)  Sigofiios  de  Regno  lUl.  1.  i8. 
(a>*Aalo«io  Catn^  Istoria  di  CrewMW. 
(3)  A«nal«s  MediolMeis.  t.  8.  Rer.  Italiar.,  GialTsaos 
'*MB«M  Maaipvl.  Flof.  e  a84* 
\)  Rol^ad.  hb.  6.  s.  3  c4  m^. 
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in  PngUt,  teoM  che  retti  HMmoria  d'aleias 
sua  particolare  «siooe  od  impresa.  Probsbil- 
mente  pativa  egli  qnalche  sconcerto  nella  sa- 
nità. Nondimeno  Pietro  da  Cnrbio  scrire  (i) 
ch'egli  in  questi  tèmpi  cacciò  fuori  del  regno 
i  Prati  Predicatori  e  Minori,  che  troppo  t  là 
erano  sospetti  ;  alcuni  ancora  ne  fece  tonneii. 
tare  e  morire.  Ma  s'è  di  sopra  veduto  ch'fgii 
non  aspettò  a  quest'anno  a  bandire  i  religioii 
suddetti.  Assalito  fu  egli  da  noa  mortale  diici- 
teria  nel  castello  di  Fiorentino  in  CapitsaaU 
di  Puglia,  e  nel  i3  di  dicembre,  festa  di  stati 
Lncia,  per  consenso  de'  migliori  autori  (a),  cfiii 
di  vivere.  Le  circostaoae  della  sna  aerte  poni 
ben  io  riferirle,  ma  con  protesta  di  non  m^ 
che  mi  credere  a  quegli  storici  e  lenpi  che 
ninna  misura  ebbero  negli  odj  e  nelle  panis- 
ni,  né  si  studiavano  di  depurar  la  verità  dalle 
dicerie  del  volgo.  Ricordano  Malaspins  (3)  e 
il  sno  copiatore  Giovanni  Villani  (4),  ed  is- 
che  Saba  Malaspina(5)  scrissero  che  gli  ertitaU 
predetta  la  sna  morte  in  Firenze,  e  però  bob 
volle  mai  entrare  né  in  Firenze,  né  in  Fseou, 
senza  avvedersi  che  in  Fioreozuola  (Fioreotisi 
era  iTppellatoquel  luogo)  doveva  trovarlo  h 
morte.  Questo  racconto  ha  ciera  di  uos  ias- 
donia,  dedotta  forse  dal  non  esser  egli  entralo 
per  gualche  accidente  in  qqelte  città.  Aggis- 
,  gne  Ricordano  che  Manfredi  suo  figlinolo  ba« 
stardo  per  voglia  d'avere  il  tesoro  di  Federigo 
suo  padre,  e  la  signoria  del  regno  di  Sicilia, 
con  un  guanciale  postogli  sulla  bocca,  rafibgi. 
Anche  questa  può  essere  una  ciarla.  Ntuoo  <l^ 
gli  autori  più  sulicbi  ne  parìa;  né  è  posti 
ciò  verisimile,  perciocché  Federigo  avea  de'i* 
gliuoli  legittin>l,  chiamati  al  regno,  oé  Mas- 
fredi  vi  potea' allora  aspirare  ;  e  se  questi  stmic 
occupato  i  tesori  del  padre,  ne  avrebbe  res* 
doto  buon  conto  al  re  Corrado.  Fiosloieste 
scrive  che  Federigo  II  morì  sconiioicato  t 
senza  penitenza.  Lo  stesso  viene  '  assento  ih 
Pietro  da  Curbio,  cappellano  di  papa  ion» 
cenzo  IV  e  scrittore  della  sua  ViU  (6),  e  dal 
Monaco  Padovano  (7).  Eppure  Guglielsao  dal 
poggio,  storico  di>  questi  tempi  (8),  Albnto 
Stadense  (9),  scrittore  parimente  cooteoipora' 
neo,  e  Matteo  Paris  (non  già  il  suo  Cootissi* 
tore),  che  scriveva  anch^egli  allora  le  ane  Sto- 
rie  (io),  ftllermano  esser  egli  morto  ooopooto 
e  penitente,  con  avere  ricevuta  l' assolosiose 
de'  suoi  peccati  dall'arcivescovo  di  Salerno.  E 
lo  stesso  si  vede  confermato  -da  ons  letten 
scritta  da  Manfredi  ai  re  Corrado  suo  frstel* 

(1)  Petrus  de  Coibio  VlU  lioocaitfi  IV.  P.  !•  ^'^ 
Rer.  Hai. 

(a)  Caffaris  AMales  Gcaimses,  Moucàn  PaIrriMi" 
CàoM.  t  8.  Rer.  Hai.,  Albert  Sladeaaia,  RicardaM  .«>>>* 
spina  el  alii. 

(3)  Id.  ibid.  e.  47. 

(4)  Giovanni  Villani  hi.  I.  6. 

(5)  Saba  Malatpioa  Hial.  I.  i.  e.  t. 

(6)  Petros  de  Carato  io  ViU  looocastil  IV.  e  S9- 

(7)  Monacbos  PaUvioos  n  Cbroo.  t.  8.  Bar.  liat* 

(8)  Gnillelnns  de  Podio  apnd  Do-Gàcsoc  e  ' 
(4|)  AIbclloa  Sladeoùs  in  Cbroo. 
(IO)  Matlb.  Bona  Uìal.  A^l. 
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lo,  pobblieata  dal  Balosio  (i).  Il  oattivo  eon-  |  non  meno  odiato  da  luì  ohe  il  4110  padre  Fé- 
cclto  IR  cai  era  Federigo,  f^ea  che  folamente  I  derigo,  con  iscomunicarlo  ascora  e  dichiararlo 
li  pensatae  e  credesse  il  male  dì  lui.  In  qoe*      decadalo  da  ogni  diritto   sopra  i    regni;  n« 


ft'anno  «ncora  aveva  egli  spedito  al  Saltano 
per  la  liberazione'del  re  di  Francia  prigionie* 
re.  Dai  malevoli  sooi<  in  interpretato  che  la 
•pedtiione  fosse  lottala  6ne  contrario.  Per  al- 
tro a  Federigo  non  mancarono  delle  rare  doti, 
accennale  da  Niccolò  da  Jamsilla  (a),  affezio- 
nato  partigiano  di  Manfredi  sno  figliuolo  ;  cioè 
gran  cuore,  grande  intendimento  ed  accortez- 
la;  aaore  delle  lettere,  ch'egli  fa  il  primo  a 
ricfaiamare  e  dilatare  nel-  sua  regno;  amore 
della  giastiiia,  per  eoi  fece  molti  bei  regola- 
menti; conoscensa  di  varie  Kngiie,  ed  altre 
prerogative.  Ma  questi  suoi  pregi  furono  di 
troppo  ofVtbscati  dalla  sfrenata  sua  ambtiiooey 
per  cui  si  mise  in  pensiero  di  abbattere  la  li- 
bertà de'  Lombardi,  senza  mmì  volere  ammet- 
tere la  Pace  di  Gostanza,  e  di  abbassare  aeoo- 
ciamenCe  anche  rantorità  e  potenza  del  ro- 
mano pontefice  e  degli  altri  ecclesiaslioi.  La 
religione,  che  in  Ini  era  ben  poca,  veniva  per- 
do bene  spesso  calpestata  dalla  sua  politica. 
Qoindi  le  discordie  e  goerre,  e  da  esse  la  ne- 
ceniià  dì  scorticare  i  sudditi,  e  il  pretesto  di 
affiggere  con  bmoderate  gravezze  le  persone 
ecclesiastiche  e  le  chiese.  Colla  sua  cmdeltii, 
colla  sua  lussuria  diede  ancora  frequenti  oeca- 
iìonì  di  sparlare  di  lui;  e  principalmente  la 
doppiezza  sua,  e  il  non  attener  parola,  gli  ti- 
rarono' addosso  la  aolita  pena,  che  non  gli  era 
eredito  neppor  qoando  parlava  di  cuore  e  dad* 
dovero.  Insomma  lasciò  egli  dopo  di  sé  fama 
e  nome  piuttosto  abbo^iinevole,  di  cui  non  si 
caacellerà  si  di  leggieri  la  memoria.  Fece  te-^ 
^  itamento,  in  cui  dichiarò  sno  erede  nel  regno 
di  Sicilia  Corrado  re  de'  Romani  e  di  Ger^a- 


eziandio  più  che  mai,  senza  risparmio  d*indul« 
genze  plenarie  e  di  crociate  (1),  si  diede  a 
commuovere  i  vescovi,  baroni^ e  popoli  deltm 
Germania,  Sicilia  e  Puglia  centra  di  lui.  Tutto 
ciò  s'ha  dagli  Annali  Ecclesiastici  del  RiaakU 
e  da  ^Matteo  Paris.  Né  andarono  a  voto  i  nu- 
neggi  del  pontefice.  Ribellaronsi  (a)  le  città 
di  Foggia,  Andria  e  Barletta,  e,  quel  ohe  è 
più,  Napoli  e  Capua  ;  e  questo  esempio  fa  se- 
guitato dai  conti  di  Caserta  e  Cerra  della  casa 
d' Aquino ,  che  possedevano  allora  quasi  tutto 
il  paese-  posto  fra  il  Garìgliano  e  il  Volturno. 
Papa  Innocenzo  IV  promise^^  tutti  dei  grad 
prìvHegj  e  gagliarda  assistenza  di  soccorsi.  Man- 
fredi ,  giovane  allora  d' anbi  dioiotto ,  ma  sa- 
vio e  grazioso,  che  avea  preso  le  redini  del 
governo  a  nome  del  «e  Corrado  soo  fratello^ 
non  perde  tempo  ad  accorrere  con  quante  forze 
potè  <M>ntra  dei  sollevati,  e  gli  riusci  di  ri- 
durre alla  primiera  ubbidienza  le  tre  primo 
città,  e  di  assicurarsi  di  quelle  di  Avellino  ed 
Aversa.  Mise  poi  l'assedio  a  Napoli,  e  diede 
il  guMlo  a  quel  territorio;  ma  per  guanto. egli 
si  studiasse  di  tirar  fuori  della  città  i  Napo^ 
letani  per  dar  loro  battaglia,  essi  pia  accorti 
di  lui  si  tennero  sempre  alla  sola  difesa  delle 
mura.  Una  Cronica  di  Sicilia  (3)  aggiugne  che 
anche  Messina ,  Castello  San  Giovanni  ed  al- 
tri luoghi  si  ribellarono  a  Corrado  in  Sicilia. 
Intanto  il  pontefice  Innocenzo,  omai  libero 
dalla  paura  di  Federigo,  per  dar  più  calore 
alle  sollevazioni  della  Puglia  e  agli  altri  affari 
dell'Italia,  dopo  Pasqua  si  mosse  da  Lione,  a 
venuto  a  Marsilia,  per  la  Provenza  e  per  la 
riviera  del  mare  felìcemenle  arrivò  a  Genova 


Dia.  V'ha  chi  scrive,  arer  egli  lasciata  la/ Si-  '  patria  sua  (4).  Trovò  quelli  città  io  gran  fis- 
cilia  e  Calabria  ad  Arrigo  fanciullo,  a  lui  par-  sta  e  magnificenza  non  solamente  per  la  ve- 
torìto  da  Isabella  d'Inghilterra  sua  tersa  mo-      nota  sua»  ma  ancora  perchè  le  ciltà  di  Albenga 


glie.  Non  cosi  parla  il  suo  testamento.  Costi* 
toi  ancora  balio  ossia  governatore  del  regno , 
io  lontananza  d'esso  Corrado,.  Manfredi  suo 
figliuolo  bastardo,  a  cui  lasciò  in  retaggio  il 
principato  di  Taranto  con  quattro  altri  con- 
iai. Ordinò  che  si  restituissero  alla  Chiesa 
lotti  i  tuoi  Stati  e  diritti ,  purché  anch'  essa 
^loiase  quelli  dell' imperio.  L'altre  sue  di- 
sposizioni si  leggono  nel  suo  testamento,  pub- 
blicato in  questi  ultimi  tempi  da  varie  persone. 

•^nno  di  Caisro  laSi.  Indi%Ume  IX* 
di  Imiociazo  IV  papa  9. 
Imperio  vacante. 

Se  fosse  con  disgusto  o  piacere  intesa  in 
Lione  da  papa  Innocenzo  la  morte  di  Fede- 
'^So  II,  non  ha  bisogno  il  lettore  ch'io  lo  de- 
cida. Dirò  bensì  ch'egli  più  che  mai  no^  solo 
*i  accinse  a  promuovere  in  Germania  gli  affari 
<l£l  re  Guglielmo  sua  creatura,  e  a  deprimere, 
per  quanto  gli  era  possibile  ,  il   re  Corrado , 

(0  Baisi,  t.  I.  MìkìIIm. 

(a)  Kicolaas  et  JssmUU  Hbt.  I.  8;  Bit .  lUl. 


e  Savona  con  altri  luoghi  dianzi  ribelli,  scor» 
gendo  la  difficullà  di  potersi'  sostenere,  dap- 
poiché era  mancata  la  vita  e  potenza  di  Fe- 
derigo imperadore,  erano  tornate  all'antiba  ub- 
bidienza del  Comune  d^i  Genova.  Quivi  sco- 
municò il  re  Corrado  (5),  i  Pavesi,  Cremonesi, 
ed  alcuni  popoli  del  partito  imperiale.  Sciolse 
dalla  scomunica  Tommaso  di  Savoia,  gii  conte 
di  Fiandra,  e  gli  diede  per  moglie  una  sua 
nipote  cort  ricca  dote.  Concorsero  alla  città 
di  Genova  ì  podestà  e  gli  ambasciatori  di  tutte 
le  citlà  e  dei  principi  che  erano  del  suo  par- 
tito, e  particolarmente  quei  di  Milano,  Bre- 
scia, Mantova  e  Bologna.  Diede  loro  il  papa 
benigna  udienza;  e  perchè  desideravano  che 
egli  passasse  per  le  loro  città  ,*  determinò  di 
compiacerti.  Sul  fine  dunque  di  giugno  venuto 
a  Gavi  e  C.ipriata,  fu  quivi  accolto  dalla  mi- 

(I)  Mallh.  Paris  Hisl.  An&l. 
(a)  Niooiau  de  JanuilU  Ui»l.  t.  io.  Rer.  Ild. 
(3)  Clifoa.  Sìài.  e.  a6.  t.  lo.  Hcr.  llal. 
{\)  Caflaras  Asaales  Gcnuesact  lib.  fi.    fon.  fi.  Rcrooi 
llahcar. 
(5)  Matlb.  Paiis  Hial.  Apgl. 
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ìhìtL  milanete  (i)  e  scortato^  perchè  VeroelU 
tuttaria  segiiitiva  la  parte  imperiale,  e  nel  dì 
7  del  nese  toddetto  entrò  in  Milano,  accollovi 
con  grandiofo  e  niirabil  incontro  e  somma  di- 
▼ozione  da  quel  popolo,  e  prese   alloggio  nel 
moniatero   di   Santo  Ambrosio.    E    perciocché 
era  morto  in  Genova  il  loro  podestà,  ne  diede 
loro  un  nuovo,  cioè  Gherardo  de'  Rangònt  da 
Modena.  Formossi  poi    per  varj  affari  il  pon- 
tefice in  quella  città  lo  spazio  di  sessantaqnat- 
fro  giorni.  E  lecito  il  credere  che  uno  de'  più 
hDpoi:tanti  fosse  quello  di  staccare  dal  partito 
Ghibellino   la   vicina   città    di    Lodi.    Nata  in 
quella  città  discordia  fra  due    famiglie  poten- 
ti (a),  cioè  fra  i  Vistarini  e  gli  Averganghi,  que- 
sti ultimi  ricorsi  a  Cremona,  v'introdussero  un 
presidio  ghibellino.    Mise    per  questo  il  papa 
l'interdetto  in  quella  città,   perchè  allora  si 
contava  per  delitto  da  gastigar  coli' armi  spi- 
rituali  il    seguitare  la   fazione  imperiale.  Ciò 
ndito  I  Milanesi,  senza  farsi  moho  pregare  da 
Sozzo  de'  Vistarini ,  mossero  il  loro  esercito, 
ed  entrarono  anch'eui  inr  Lodf,  e  cominciarono 
a  jdisputame   il    possesso  a'  Cremonesi.  V  era 
anche  Errelino  da  Romano  con  Booso  da  Doa- 
ra,  se  crediamo  agli  storici  di  Milano;  ma  se- 
condo la  Cronica  Veronese  (3),  v'intervennero 
solamente   gli   ambasciatori    di     qael  tiranno, 
cioè  Federigo  dalla  Scala  e  Rinieri  dall' Isola\ 
E  aecondo  la  Cronica  di  Matteo  Griffone  (4)> 
Bnoso  solamente  nell'ottobre  di  quest'anno  ^ 
rilasciato  dalle  carceri  di  Bologna.  Finalmente 
i  Cremonesi,  non   potendo  resistere  alla  forza 
de'  Milanesi,  voltarono  le  spalle,  e  Lodi  restò 
in  potere  d'essi  Milanesi,  che  ne  diedero  il  do- 
minio per  dieci  anni  e  Sozzo  de'  Vistarini ,  e 
vi  diruparono  il  castello  dell'imperadore.  Scri- 
vono i  suddetti  storici  milanesi  che  nel  mese 
d'aprile  di  quest'anno  fu 'stabilita   una  pace 
perpetua  fra  le  città  di  Milano  e  Pavia.  Della 
rerità  di  questo  fatto  è  da  dubitare*;  impera 
ciocché  Parisio  da  Cereta  asserisce  che  i  Pa- 
Yeti  continoarono   nella   lega   dei   Cremonesi 
Ghibellini,  e  con  essi  ancora  si  trovarono'  al- 
l'assedio di  Lodi.  ^ 

Ricuperarono  i  Milanesi  in  qnest'anno  il  ca- 
stello di  Caravaggio,  e  in  pena  della  rìbel- 
lione>  lo  disthissero.  Da  Milano  passò  di  poi 
papa  Innocenzo  a  Brescia  nel  mese  di  settem« 
bre,  e  di  là  a  Bologna;  dove  nel  di  8  di  ot- 
tobre consacrò  la  chiesa  di  San  Domenico.  01- 
tre  a  Pietro  da  Curbio  (5),  gli  Annali  vecchi 
di  Modena  (6)  mettono  il  suo  cammino  per 
Brescia,  Mantova,  Ferrara  e  Bologna,  con  po- 
scia soggiugnere  che  passò  anche  per  Mode- 
na: il  che  pare  che  non  ben  si  accordi.  Nella 
Cronica   di  Reggio  (7)  si  ha  ch'egli  da  Man- 

(1)  Anoalet  Mediolan.  I.  14.  Rer.  Ibi. 

(2)  Gaalvaans  Fiamma  Maifip.  Fior.  e.  285. 

(3)  Paris,  de  Cerela  Aanales   Veroneasci  loa.  8.  Reram 
J  (allear.  . 

(4)  MaUk  de  Grlftra.  Menror.  I.  18.  Rer.  Ital. 

(5)  Peiras.  dt  Garbi*  is  Vite  Umc.  IV.  Pari.  I.  t.  3. 
M«r.  Ital. 

(6)  Aoaales  Velerà  Mnlineiis.  t.  11.  Rer.  Ital. 

(7)  Men»r.  Potol.  Regieas.  I.  8.  Rer.  Hai. 
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I  tova  venne  a  San  Benedetto  di  Poltrone,  po- 
scia a  Ferrara  e  a  Bologna.  Ricobaldo  (1) scri- 
ve, che  essendo  egli  fanciullo,  il  vide  predi- 
care al  popolo  in  Ferrara  «nella  festa  di  tu 
Francesco  di  ottobre.  Andò  finalmente  ilpoa* 
tefìce ,  passando  per  la  Romagna ,  a  posarsi  1 
a  fissare  la  sua  residenza  in  Perugia ,  percbè 
non  si  fidava  di  Roma,  dove  bollivano  mohc 
fazioni,  nò  vi  mancavano  partigiani  del^imp^ 
rio.  Presero  in  quest'anno  i  Crea»ooesi  il  et* 
stello  di  Brescello  sul  Po,  che  era  dei  Parai- 
gtani-  (3) ,  e  ne  condussero  prigiooierì  a  Cit- 
mona  i  soldati  cho  vi  atavano  in  guardia.  Co» 
linuò  la  guerra  fra  il  popolo  e  à  nobili  foon* 
sciti  di  Piacenva.  S' impuJronirono  questi  bI> 
timi  deUa  rocca  di  Bardi,  a  disfecero  oa  corpo 
di  fanti  e  cavalli  che  colà  venivano  per  iO^ 
corso.  Unitosi  coi  popolari  di  Piacenza  il  m» 
ebese  Oberto  Pelavictno  ',  e  colla  milizia  er^ 
monese,  andò  ai  danni  de^  Parmigiaoi,  e  pme 
le  castella  di  Rivalgano  e  di  Raglio,  èhe  pii 
diede  alle  fiamme  :  nel  qnal  tempo  il  popolo 
di  Piacenza  distrusse  il  ponte  sul  Po  perpion 
di  Milano.  Tolsero  ancora  essi  popolari  pi** 
eentini  alcune  altre  castella  «t  nobili  eoo  iffo* 
gare  la  lor  rabbia  contra  le  insensate  ama 
In  questo  medesimo  anrfo  Eerrlino  da  BaauM 
colla  milizia  di  Verona,  Padova,  Viceeiae 
Trento  per  venti  giorni  stette-nel  .distretto 4i 
Mantova,  spogliando  e  guastando  il  pa^  {l)> 
Ma  ecco  nel  mese  di  ottobre  calare  io  lUla 
Corrado  re  di  Germania.  Bisogna  ben  credere 
che  si  fossero  molto  rinvigoriti  ed  assieoratii 
suoi  affari  in  essa  Germania,  ed  abbassati  qaà 
del-  re  Guglielmo  d'Olanda ,  da  che  esso  O" 
rado  si  potè  afsischiare  a  venirsene  di  fa 
dall'Alpi.  E  veramente  Matteo  Paris  (4)  fa  ab* 
bastanza  intendere  ehe  Guglielmo  cominciò  id 
essere  in  dispregio  presso  i  principi  tedeschi 
Arrivato  che  fu  Corrado  a  Verona,  ricevè  quiot^ 
dtmostraaioni  di  gioia  e  rispetto  potea  mai  d^ 
sideràre  da  Eccelino.  Passò  di  poi  coU'cseicito 
suo  di  Tedeschi,  e  con  quello  dei  Verooeà, 
Padovani  e 'Vicentini  di  là  dal  Mincio,  ed  se* 
campatosi  al  castello  di  Goito,  quivi  teooe  n 
parlamento  ooi  Cremonesi,  Pavesi,  Piaeeatiaì 
ed  altri  popoli  del  suo  partilo.  Dopo  qaiodid 
giorni  ritornato  a  Verona,  contannò  il  soo  vias* 
gio  oon  disegno  di  paasara  buonaatagiooepcr 
mare  in  Puglia.  Tanto  il  Monaco  Padofaso, 
che  Parisio  da  Cereta  ed  altri  storici  (5)  scri- 
vono che  in  quest'anno  il^  principe  Rinaldo  6* 
gliuolo  ài  Atto  VII  marchese  d'Este,  ohe  già 
per  ostaggio  fu  mandato  in  Poflia  da  Fede- 
rigo li  imperadore,  terminò  i  suoi  giorsi  il 
quelle  contrade.  Papa  Innocenzo  IV  in  au 
lettera  (6)  scritta  nel  giugno  di  quest'  anso  1 

(1)  Ricàobaldas  ia  Pomario  t.  9.  Rer.  Ilal. 
(a)  ChrM.  Parmense  t  9.  Rer.  Ilal. 

(3)  Paris,  de  Cereta  Chrooic  VeroBeoso  loa.  8.  Ba'^ 
lUlicar. 

(4)  !VTaltb.  Paris  Hist.  Angl. 

(5)  Mooadivs  Patayta.  ia  Cbioa.  foai.  8.  Rem  It>^» 
Paris,  de  Corda  Aaiales  VefOMsaes,  Aaaaii»  Msdiuliiw* 
et  alii. 

(6)  Rayaaldu  la  Aaaal.  Esci. 
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Pietro  cardmde  ìtptio  per  indurre  Maafredi 
m  "voler  •otteneltere  e  cedere  il  re^o  elU 
Chiesa  Romana,  fra  Taltre  cote,  gli  raccomanda 
la  liberaiione  del  saddello  Rinaldo.  Alcuni 
scrittori  tengono  che  Manfredi  o  per  iniqua 
sua  poUtica,  o  per  ordine  del  re  Corrado,  te 
ne  sbrìgaue  col  veleno.  Chi  ci  può  auicurare 
flella  verità  in  tempi  di  tante  dicerie  e  calun* 
nie  ?  Quel  che  è  certo  retto  di  lui  un  pic- 
ciolo figliuolo,  a  cui  fu  potlo  il  nome  d'Obizio. 
Giato<:bé  le  cattive  congiunture  de' tempi  ave« 
Tano  privato  il  marchete  del  caro  tuo  figlino- 
ÌOf  si  fece  egli  portare  a  Ferrara  il  nipotino, 
e  rteonotcendo  in  etto  le  fattezse  e  lo  tpirito 
del  defunto  figliuolo,  il  dichiarò  poi  tuo  ere- 
de; e  noi  a  tuo  tempo  il  vedremo  padrone  di 
Ferrara  e  d'altre  città.  In  questi  tempi  Ecce- 
lino  da  Romano  più  che  mai  seguitò  ad  infie* 
rtre  contra  de'  Padovani.  Le  di  lui  crudeltà 
Biinataraente  vengono  riferite  da  Rolandino  (i) 
testimonio  di  veduta.  Sul  principio  di  questo 
aiMo  nel  di  7  di  gennaio  ii  popolo  di  Firenie  (9), 
da  che  ebbe  inteta  la  morte  di  Federigo  ÌI, 
si  mosse  a  rumore,  e  rtmite  in  città  la  fasion^ 
Goelfa  fuoruscita,  e  fece  loro  far  pace  eoi  Ghi- 
bellini. Ma  poco  andò  eh' essi  Ghibellini  fu* 
rooo  forzati  a  ritirarti  fuori  di  città.  Fecero 
poi  oste  i  FiorentÌDÌ  nel  mete  di  luglio  a  Pi- 
stoia, che  ti  reggeva  in  qqetti  tempi  a  parte 
Ghibellina.  I  Pistoleti  venuti  con  loro  a  bat- 
taglia, ne  rimatero  tconfitti  a  Monte  Robolino. 
Ebbero  i  medeaimi  Fiorentini  guerra  ancora 
eoi  Saneti  (3),  perché  qoetti  ricettarono  i  lor 
banditi,  ed  erano  ia  lega  coi  Pitani  e  Pitto* 
lesi  di  fasion  Ghibellina.  Abbiamo  dalla  Cro- 
nica di  Reggio  (4)  che  gliv  Alettandrini  e  Mi* 
laneai  nna  tal  rotta  diedero  al  popolo  di  Tor- 
tona«  ohe  la  maggior  parte  d'esso  restò  prigio- 


jÉtmo  di  CaisTo  laSi.  Indizione  X 
di  Iraocsaio  IV  papa  io. 
Imperio  vacante. 

.  Abbiamo  di  certo  che  il  re  Corrado  nel'  di 
4  di  dicembre  dell'  anno  precedente  ti  parti 
da  Verona,  e  fatto  il  viaggio  per  Vicenza  e 
Padova,  s'imbarcò,  in  m&re  coll'aiuto  di  Ecce- 
lino,  e  pattò  a  Porto  Naone  (5).  I  conti  tuoi 
erano  di  poter  giugnere  in  Puglia  per  mare  in 
pochi  giorni,  con  ritoluzione  di  tener  in  Fog" 
già  per  la  fetta  del  Natale  un  general  parla- 
mento. In  qual  tempo  precisamente  v'arrivatte 
egli  è  ben  chiaro.  Niccolò  da  Jamiilla  (6)  scrive 
ch'egli  tbarcò  a  Si  ponto  nell'anno  presente,  non 
tenza  specificarne  il  giorno.  Altrettanto  abbia- 
mo dalla  Cronica  Cavente  (7).  Non  può  cer- 
tamente ttare  ciò  che  ti  legge  nel  Diario  di 


(1)  Rohsd.  lib.  6.  e.  i5. 

(3)  Kicordaao  Malacpisa  Ittorìa  e.  14  ^ 

(3)  Ckros.  SeacsM  Ioa.  i5.  lUr.  Hai. 

(4)  MtMrìaL  Polt^.  Rcf  itM.  t.  8.  lUr.  llal. 

(5)  Sifos.  de  EefM  Ital.  lik.  19. 

(6)  Nicoiau  dt  Jaatills  L  8.  Rar.  llal. 

(7)  Ckoaic.  CavcaH  t  7.  Kcr.  lUl. 


Matteo  Spinelli  (1):  elee  che  alU  a6  d^dgo^ 
sto  laSf  4wme  io  Re  Corrado  colf  armata  dti 
yennianiy  e  tbarcò  a  Pescara,  o  alla  Montagna 
di  Sant' Angelo.  Nel  tempo  suddetto  Corrado 
neppur  era  giunto  in  Lombardia.  E  il  Conti» 
nuatore  di  Caffaro  (a)  tdrive  ch'egli  non  già 
ti  tervì  di  legni  veneziani,  ma  iransiens  per 
Marchiam  venil  in  partibus  JstHae  et  SclatH>» 
niae,  iòique  sexdecim  Galeas  Begfti,  quae  seria 
paratae  erant,  ipsum  Regtm  cum  sua  comitùnt 
UtHU^runtf  et  ipsum  in  Jpuliam  traduxerunL 
Giunto  questo  principe  in  Puglia,  ricevè  gli 
ottequ|  e  il  giuramento  di  fedeltà  dai  baroni^ 
e  tpezialmente  fece  buona  accoglienza  a  Man- 
fredi principe  di  Taranto  tuo  fratello,  con  lo« 
dare  la  tua  condotta,  e  prendere  da  lui  tutto 
le  fiecessarie  informazioni  dello  stato  presente 
degli  alTari.  Avendo  poscia,  o  mottraado  pre- 
mura della  grazia  di  papa  Innocenzo  "^3),  che 
avea  già  fulminata  la  tcomunica  centra  di  lui 
e  di  tutti  i  tnoj  aderenti,  gli  tpedi  Bartolomeo 
marchete  di  Hoemburgo  Tedetco,  l'arcivetcovo 
di  Trani  e  Guglielmo  da  Ocra  tuo  cancelliere, 
I  tuoi  ambatciatori,  per  ottener  l'investitura  del 
regno  di  Sicilia  e  Puglia,  e  la  tnccestion  nel- 
l'imperio, con  etibirsi  pronto  a  far  quello  che 
avette  il  papa  ordinato.  Furono  quetti  corte- 
temente  accolti  :  ma  nulla  fruttarono  i  lor  ma- 
neggi^ ttando  taldo  il  pontefice  a  pretendere 
che  quel  regno  per  li  reati  di  Federigo  tuo 
padre  fotte  decaduto  alla  Chieta  Romana.  Da 
ciò  irritato  Corrado,  non  guardò  più  mitura 
alcuna  ,  ed  attete  a  debellar  chiunque  ti  era 
ribellato  ed  aveva  alzato  le  bandiere  del  ro» 
mano  pontefice.  L^armi  tue  adunque  rinforzate 
da'  Saraceni  di  Noccra  e  Sicilia  piombarono 
addotto  ai  conti  d'  Aquino ,  con  itpogltarli  di 
tutte  le  loro  terre  (4),  e  con  prendere  e  tac- 
cheggiare Arpino,  Sezza,  Aquino,  Sora,  San 
Germano,  jed  altri  luoghi  che  prima  ti  erano 
dati  al  papa.  Verso  la  fetta  di  San  Martino 
ottilmenle  t'inviò  l'etercito  tuo  contra  di  Ca- 
pua;  ma  quella  terra,  tenza  fare  retittenza,  e 
con  renderti^  tchivò  l' eccidio  dalle  persone. 
Altro  non  vi  restava  ohe  la  cKtà  di  Napoli  la 
qual  negatte  ubbidienza.  Quetta  confidata  nella 
sua  tituazione>  nelle  forti  mura  e  nella  tpe- 
ranza  de'  toccorti  del  papa,  ti  ^accinte  ad  una 
gagliarda  difeta.  Pauò  dunque  lo  adegualo  re 
all^ttedio  di  quella  città  nel  dì  primo  di  di- 
cembre ,  tecondoché  è  scrìtto  nel  Diario  di 
Matteo  Spinelli  (5),  dove  nondimeno  si  truo- 
vano  slogati  gli  anni.  Egli  dice  del  ia5i,  ma 
ha  da  estere  il  pretente  laSa.  Nella  Cronica 
Cavente  (6)  è  tcritto  che  fu  dato  prìncipio  al- 
l'attedio  di  Napoli  nel  di  18  di  giugno  del- 
Tanno  tegnente^  Non  può  ttare.  Invece  di  giu- 
gno tara  ivi   tcritto   gennaio.  Durò  di   molti 


(1)  Malico  SpiaclU  DUrio  t.  7.  Rcr.  Hai. 
(a)  Cadariu  Aaoalca   GcsacBMS  lik.  6.  toou  6.  Rersa 
Italicaroai. 

(3)  Palris  de  CarUo  Tita  IsaoccaUi  IV.  P.  1.  Ioa.  3. 
lUr.  Ibi. 

(4)  Nicoiau  dt  Jamnit  Hisl. 

(5)  Malico  SpiscUi  Ditiio. 

(6)  Càroa.  Cst< 
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Nel  di   IO  di  maggio  l'esercito  di  Blilano  col 
(ArroQoio  (i),  «Tendo  passato  il  ponte  di  Vi- 
gevano^ s' iropadrool   della  terra  di  Gambalò, 
e  cinse  poscia  d'assedio  Mortara.  Ancor  que- 
sta terra  fu  presa  ;  ma  facendo  gran  difesa  il 
r.astcIÌo  ,  Teone  1*  esercito  pavese  per  soccor- 
rerlo. Interpostfsi  intanto  alcuni  mediatori^  fra 
i.due  popoli  si  rioovò  la    pace.   Pie  che  m^i 
continuarono  in  questi  tempi  le  orride  crudeltà 
d'Eccelino  in  Padova  (3)   e  negli  altri  luoghi 
a  lui  sottoposti.  Papa  Innocenzo   rìnovò   per 
questo  le  scomuniche  contra  di  lui,  e  dichia- 
rollo  Ereitcoj  ma  altro  ci  voleva  che  tali  esor« 
cismi  a  vincere  unb  spirito  si  maligno.  Monte 
ed  Araldo  da  Mopselice  fra  gli  altri,  imputati 
di  tcadimento»  furono  condotti  a  Padova.  Gri- 
dando c^ssi  ad  alta  voce  di   non  essere  tradi- 
tori, Eccelinò,  che  era  a  tavola,  calò  al  rumo- 
re, né  volle  ascoltar 'ragione.  Allora    Monte 
scagliatosi  in  furia  addosso  al  tiranno^  il  rove- 
sciò a  terra,  e  dopo  avere  indarno  cercatogli 
addosso,  se  avea  qualche  coltello,  il  ^rese  per 
la  gola  per  suffocarlo,  e  eoi  denti  e  coli' un- 
ghie gli  fece  quanto  male  potè.  S' egli  trovava 
armi ,  in  quel  di  la  terra  si  sarebbe  sgravata 
dal  peggiore  di  tutti  gli  uomini.  Ma  accorsi  i 
familiari  del  tiranno,  tanto  fecero^  che  messo 
in  pezsi  Monte  col  fratello^  liberarono  Ecce- 
lino  dal  pericolo ,  ma  non  già  dalle  ferite ,  a 
curar  le  quali  vi  vollero   molti  giorni.  Empiè 
in  questi  tempi  1*  ìniquissimo  tiranno  le  infer- 
nali sue  carceri  di  cittadini  padovani  e  vero- 
nesi, si  ecclesiastici  che  laici.  Tutto  era  ter- 
rore, tutto    disperazione  sotto  di  iquesto  bar- 
baro^ a  cui  ogni  menoma  parola  od  ombra  di 
sospetto  serviva  di  motivo   per  ^incarcerare   o 
tormentare  o  levar  di  vita  le  persone. 

Jfmo  di  CaisTO  1254.  Indizione  XIL 
di  Albsbavdso  IV  papa  1. 
Imperio  vacante. 

Mentre  il  re  Corrado  soggiornava  in  Melfi, 
Arrigo  suo  fratello  legittimo,  nato  da  Isabella 
d'  Inghilterra,  giovinetto  di  belle  doti  ornato, 
in  a  visitarlo^  e  nello  stesso  tempo  infermatosi 
cessò  di  vivere.  Voce  tosto  si  sparse  che  Cor- 
rado col  veleno  avesse  tolto  dal  mondo  Tin- 
nocenrte  fanciullo;  e  non  lasciò  papa  Innocenzo 
di  avvalorar  questo  sospetto,  per  iscreditar  Cor- 
rad«  presso  il  re  d'Inghilterra  zio  d'Arrigo  (3). 
Cercò  air  incontro  Corrado  di  far  credere  falsa 
cosi  nera  accusa.  Sé  yon  fondamento ,  o  no, 
Djo  solo  ne  può  esser  gindice.  Fuor  di  dubbio 
è  bensì  che  Corrado  in  questi  tempi  caricò  di 
contribuzioni  e  gravezze  la  Puglia  (4)  e  a  quelle 
terre  e  città  che  erano  pigre  al  pagamento, 
andavano  addosso  o  Saraceni  o  Tedeschi  che 
faoeano  pagar  con  usura.  Furono  in   tal  cbn- 


(1)  Goalvaous  Fbaaa  Mjnip.  Fior,  e  287. 

(2)  Kolaud.  t.  7.. e.  3  ci  Mq. ,  Monacbus  Pataviovi  in 
ChroB.  I.  tf.  Brt.  lui.  ^ 

(3;  Mallb.  Pjrit  Hist.  Am{I.,  Nicolait  dt  Ja«>illa  Biat 
f.  8.'Rrr.  Hai. 
v4)  Matteo  SiiinrlU  Dtjìrio  I.  7.  Kcr.  lisi. 
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I  giuntura  messe  a  sacco  le  città  d' Assoli,  li. 
tonto  ed  altre;  e  se  Manfredi  principe  di  Ti* 
ranto  con  buona  maniera  non  provvede?!,  m 
imminente  la  distruzion  di  qiielie  coolnée. 
Sotto  il  presente  anno  parla  Matteo  Parti  £ 
una  battaglia  seguita  fra  i'  esercito  pomifido, 
collaudalo  da  Guglielmo  cardinale  nipote  dd 
papa,  e  quello  di  Corrado,  colla  nMitci 
quattro  mila  saldati  papalisi.  Forse  egli  is> 
tende  di  una  sofia  di  cui  parlerò  più  abb» 
so  y  ma  che  non  merita  titolo  di  ssngsissa, 
molto  meno  di  grande.  F«  citato  di  ason 
Corrado  dal  pontefice  a  comparire  io  Bom, 
per  giustificare,  ae  p<|tea,  la  sua  ionoceut(i)i 
Spedi  egli  colli  di  nuovo  il  conte  di  MoolBcte 
e  Tommaso  conte  di  Savoia  a  dir  le  sse  n- 
gioni,  e  ad  ottenere  una  proroga.  Ma  nel  fi^ 
vedi  santo  di  nuovo  si  udì  cooferssala  e  1^ 
gravata  contra  di  lui  la  papale  scomnoica.  Pr^ 
paravasi  egli  intanto  a  ripassare  in  Gensaoii 
per  far  guerra  al  suo  oompoUtore  Guglidat 
d'Olanda,  quando  cadde  infermo  vieiaosU 
vello,  e  scomonicato  nel  più  bel  fine  d«||i 
anni  cedette  alla  violenza  del  male  nel  dì  si 
di  maggio,  nella  notte  dell'  Ascension  del  % 
gnore  (a).  Autore  della  sua  morte  coa^ss^ 
mente  fu  ci;ednto  Manfredi,  che  col  niass  i 
Giovanni  Moro,  capitano  de'  Saraceni  e  in¥ 
rito  di  Corrado  , .  il  facesse  avvelenare ,  li  ii 
vendetta  degli  Stali  a  lui  tolti,  come  per  hni 
strada  al  regno  di  Sicilia.  Ma  avendo  Comii 
«n  picciolo  figliuolo  per  nome  Corradias ,  t 
Ini  partorito  in  Germania  dalla  regina  Issbdb 
sua  moglie  nel  di  aS  di  mano  dei  il53,aai 
toccava  il  regno  )  e  V  aver  egli  lasctsto  sd 
soo  testamento  per  governatore  della  -Sidlii 
Bertoldo  marchese  di  Uoemburoh,  e.  non  gii 
Manfredi,  il  qnale  si  mostrò  anche  alieno  à 
tale  impiego:  pare  che.  non  a' accordi  col  n- 
praddetto  disegno.  Maraviglia  fu  cfaeaacàci 
nemici  della  córte  di  Koma  non  aitriboisseft 
ad  esso  Manfredi  questo  colpo,  come  MsMc* 
Paris  asserisce  fatto  dianzi  per  altro  vdrss 
dato  al  medesimo  Corrado.  Conoscendosi  T in* 
possibilità  di  chiarite  in  casi  tali  la  verità,  a 
me  basta  di  avere,  aocelinato  ciò  che  allora  1 
molto  phi  poi  si  disse,  spezialmente^  dagli  ito* 
rici  Guelfi,  nemici  di  Manfredi  (3).  S'ioipsi- 
sessò  il  nuovo  balio  o  govert^atore  del  rrgis 
Bertoldo  di  tutto  il  tesoro  diX^rrado;  e  per- 
ciocché questi  nel  suo  testamento  èvea  raees* 
mandato  il  6gliuolo  Corradino  alla  Sede  Aps* 
stolica.  e  ordinato  al  marchese  di  Hoemboic^ 
di  fare  ogni  possibile  per  métterlo  m  gran» 
del  papa,  affinché  potesse  succedere  nel  rfgss 
di  Sicilia,  furono  immediatamente  spediti  •■■ 
bascìatori  ad  ^sso  Innocenzo.  Ma  niona  apo^ 
tura  si  trovò  a  trattato  di  pace.  Il  pontefice 
saldo  in  'dìre  ch'egli  voleva  prima  il  posscsio 
del  regno,  e  che  poi  si  esaminerebbe  se  alcuo 


/(l)  Raynaldts  Annal.  Eccl. 

(3)  Nicolavt  de  Js«MÌlla  t.  8.  Rer.  llal., 
ipina  Hbt.  lib.  i.  e.  4i  Caflaras  Analct  Gta 
I.  6.  Rrr.  Hai. 

(3)  Ricord.  Mabsi>iut  e  i^^. 
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drrilto  tì  aret  \\  fanciullo  Corradino  ,  rigettò 
ogni -proposizione    d'accordo.   Cassò  pertanto 
totti  gli  atti  e  le  disposizioni  testamentarie  di 
Corrado  ;  citò  il  marchese  Bertoldo  balio   de) 
regno,  come  occupatore  di  ano  Stato  devolato 
alla  Chiesa  ;  r  per  dar  più  calore  a'  suoi  di- 
segni^ celebrala  io  Assisi  la  festa  della  Pente- 
coste^ si  mosse  colla  corte  (i);  e  nel  viaggio 
pacificati    i    popoli  di  Spoleti    e    Temi ,    che 
erano  in  rotta  fra  toro,  per  Orta  e  Civita  Ca- 
stellana arrivò    alla   Basìlica    Vaticana.  Dopo 
aver  quivi  celebrata    solenne  messa  ^  e  predi- 
cato con  raccomandare   ai    Romani  i  presenti 
afTari^  andò  a  posarsi  in  Anagni,  con  avere  in- 
tanto spediti  ordini  in    Lombardia,   Genova, 
Toscana ,  Marca  d'Ancopa ,  Patrimonio  e  du- 
cato di  Spoleti ,    per  fare  copiosa  leva  di  sol- 
dati.   Comparve  ad  Anagni  Manfredi  principe 
di  Taranto  con  altri  baroni  a  trattar  d' accor- 
ào,  e  per  quindici  di  un  gran  dibattimento  si 
fec«;  ma  quando  era  già  per  sottoscriversi  la 
capitolazione ,  si  ritirò  il  principe  con  gli  al- 
tri. Scopertosi  intanto  che  Pietro  Ruflb  vice- 
balio in  Sicilia  '  (3),  Riccardo    da   Montenegro 
ed  altri  baroni  guadagnati  dal  pontefice  lavo* 
ravano  aott' acqua,  Bertoldo  marchese  d'Hoem» 
burcb  depose  il  baliato,  e  tanto  fece  egli  con 
altri  del    partito   della  casa   de'Suevi ,  che    il 
principe   Manfredi  accettò ,  benché  con  ripu- 
gnanaa  almeno  apparente,  quell'nfìzio.  Attese 
pertanto  Manfredi   a  raunar    un  esercito  j  ma 
mancabdogli    il  principale  ingrediente,  cioè  il 
danaro,  né  potendone  ricavare  da  Bertoldo  che 
tutto  aveva  occupato ,  trovato  in  oltre   che  i 
baroni  camminavano  con  doppiezza,  e  i  popoli 
stanchi  del  barbarico  governo  de'Tedeschi,  in- 
clinavano a  mutar  padrone  :  egli    fu  il  primo 
a  fotloporsi  all'  ubbidienza  del  pontefice,  e  a 
cedere  alle  contingenze  del  tempo,  salvi  non- 
dimeno i  diritti    del  re   suo   nipote    e    i  suoi 
proprj.  All'  esempio  suo  tennero  dietro  gli  al- 
tri   baroni;    alcuni  nondimeno  .1' avcano  pre- 
ceduto. 

Mentre  it  pontefice  tuttavia  dimorava  iil 
Anagni  (3),.  i  Romani,  che  da  gran  tempo  as- 
sediavano Tivoli,  venota  lor  meno  la  speranza 
di  forzar  quella  città  alla  resa,  spedirono  ad 
caso  popa ,  acciocché  brattasse  di  pace  ;  e 
non  mancò  egli''  di  farlo  ,  tuttoché  disgustato 
del  senatore,  che  non  lanciava  andar  viveri  ad 
Anagni,  né  prestar  danari  al  papa,  né  far  leva 
di  gente  per  lai.  Nel  di  8  di  ottobre  papa  In- 
Docenao  arrivò  a  Ceperano  sui  confini  del  re- 
^00.  e  nel  di  seguente  entrò  pel  ponte  in  esso 
regno,  incontrato  da  Manfredi  principe  di  Ta- 
ranto, che  accompagnato  da  molti  altri  baroni 
fu  a  baciargli  i  piedi,  e  l'addestrò  per  un  tratto 
di  strada.  Io  non  so  che  mi  dire  del  Diario 
Ji  Matteo  Spinelli ,  che  troppo  discorda  dai 
migliori  scrittori  nell'  assegnare  i  tempi.  Egli 
{»  gittotu  il  papa  a  Napoli  per  la  festa  di  san 

• 

(I)  Pttm  4e  Ciiilvk»  Vita  ItiBocratii  IV.  P.  I.  fon   3. 
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MCCLIV  409 

t 

I  Pietro,  eon  altre  cose  che  noè  fot  tono  a  ae* 
gno*  Pasiò  di  poi  il  pontefice  ad  Aqi^o,  a 
San  Germano ,  a  Monte  Casino ,  accolto  dap- 
pertutto con  segni  di  singoiar  onore  ed  affetto. 
Davanti  a  lui  marciava  coli'  esercito  Gugliel- 
mo cardinale  di  Sant'  Eustachio,  parente  del 
medesimo  papa  ,  il  quale  da  tutti  facea  pre- 
stare giuramento  di  fedeltà  alla  Chiesa  Roma- 
na ;  anzi  pretese  che  Manfredi  lo  prestasse  an- 
ch' egli  :  al  che  non  volle  egli  mai  acconsen- 
tire, pretendendo  che  ciò  fosse  contro  i  pitti 
stabiliti  col  p.ipa.  Con  questo  felice  passo  cam- 
minavano gli  aflTari  del  sommo  pontefice,  e  già 
egli  si  contava  per  padrone  della  Puglia,  quando 
un  accidente  occorse,  da  cui  restò  non  poco 
turbata  la  corte  pontificia.  Era  il  papa  pas- 
sato a  Teano ,  dove  fu  sorpreso  Ha  incomodi 
di  sanità  che    più   non    I'  abbandonarono  (1). 

I  Quivi  trovandosi  il  principe  Manfredi,  ebbe 
delle  liti  con  Borello  da  Anglone,  barone  molto 
favorito  nella  corte  pontificia,  per  aver  egli  im- 
petrato dal  papa  il  corttadodi  Lesina,  ancorché 
appartenente  a  Monte  Sant'Angelo,  che  era  dì 
esso  Manfredi,  ed  averne  anche  inviato  a  pren- 
dere il  possesso.  Ricorse  Manfredi  *al  papa;  nin- 
na risoluzion  fu  presa.  S'  aspettava  in  que'di 
alla  corte  il  marchese  Bertoldo.  Volle  Manfredi 
andare  ad  incontrarlo ,  e  preso  commiato  dal 
papa,  si  mise  in  cammino.  Non  molto  lungi  da 
Teano  ad  un  passo  stretto  si  trovò  il  suddetto 
Borello  con  una  truppa  d'  uomini  armati  :  fa 
creduto  per  insultare  il  principe  nel  suo  pas- 
saggio. Allora  i  familiari  di  Manfredi  s' inol- 
trarono per  riconoscere  che  intenzione  aves- 
sero ;  e  Borello  co'  suoi  prese  la  fuga  verso  la 
città.  Inseguito  da  alcuni  del  principe  (dicono 
centra  volontà  di  lui  )  >  f u  ferito  e  morto  da 
pn  colpo  di  lancia  nella  schiena.  Grande  stre- 
pito si  fece  per  questo  nella  corte  del  papa  , 
il  quale  intanto  passò  a  Capoa.  Era  giunto 
Manfredi  ad  Acerra  con  pensiero  di  portarsi  |i 
Capua  per  giustificarsi  ;  ma  fu  consigliato  di 
raccomandar  piuttosto  la  sua  causa  al  marchese 
Bertoldo.  Vi  mandò  apposta  Galvano  Lancia 
sno  zio.  Bertoldo  ne  parlò  al  papa  e  a'  mini- 
stri ;  e  la  risposta  fu,  che  Manfredi  venisse  in 
persona ,  e  si  ascolterebbono  le  sue  discolpe; 
Se  veniva,  già  risoluta  era  la  di  lui  prigionia. 
Il  perché  Galvano  Lancia  gli  significò  che  facea 
brutto  tempo  per  Ini ,  e  che  si  ritirasse  ben 
tosto  e  con  gran  cautela  verso  Lacera,  o  sia 
Nocera  dcTagani.  Colà  in  fatti,  dopo  aver  pas- 
sati molti  pericoli  ed  incomodi,  senza  che  al- 
cuno osasse  di  dargli  ricetto,  sul  principio  di 
novembre  arrivò  una  notte  Manfredi.  Per  buona 
ventura  non  vi  si  trovò  Giovanni  Moro,  gover- 
natore di  quella  città,  il  più  ricco  e  potente 
de'Saraceni  quivi  abitanti.  Fatto  sapere  alle 
sentinelle  che  era  ivi  it  principe  figlinolo  di 
Federigo  imperadore,  questi  amantissimi  di  suo 
padre  ,  non  fidandosi  di  poter  aver  le  chiavi 
dal  vicegovernatore,  determinarono  di  rompere 
la  porta  e  d' introdurlo.  Detto .  Catto ,  tanto  si 
ruppe  della  porta,  che  il  principe  entrò.   Fu 
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incredibile  !•  festa  che.  fecero  perciò  i  Sara- 
ceni. Il  condussero  al  palano,  dove  ti  trova- 
rono molli  tesori  dell'  imperador  Federigo,  del 
re  Corrado,  di  Oddone  marchese  fratello  del 
marchese  Bertoldo,  e  quei  spezialmente  di  Gio- 
Tanni  Aforo,  il  quale  da  li  a  poco  tempo  fa 
ucciso  da' suoi  Saraceni  in  Acerenza.  Si  esibì 
tutto  il  popolo  di  Nocera  a'  servigi  di  Man- 
fredi, e  giurarono  fedeltà  al  re  Corradino  e  a 
lui.  Allora  Manfredi  messa  mano  ne'  suddetti 
4/atorì,  cominciò  ad  assoldar  gente,  e  a  lui  da 
tutte  le  parti  concorsero  i  Tedeschi  sparti  per 
Uk  Paglia  ;  di  modo  che  in  breve  ebbe  uo  ga- 
gliardo esercito  in  piedi,  ed  usci  in  campagna 
alla  volta  di  Foggia  ,  dove  era  accampato  il 
marchete  Oddone  con  un  corpo  assai  poderoso 
di  gente  pootihoin.  Si  diede  alla  fuga  Oddone 
dopo  breve  combattimento;  e  Foggia  presa 
per  forza,  fu  saccheggiata.  Niccolò  da  JamsilU 
fa  ben  conoscere  che  questa  fu  una  vittoria, 
ma  non  già  vittoria  di  gran  rilievo,  come  vien 
descritta  da  Matteo  Paris,  se  pur  d'  essa  par* 
la,  come  vogliono  alcuni  scrittori  napoletani. 
La  verità  nondimeno  si  é,  che  questa,  qualun- 
que si  fosse,  diede  tal  terrore  al  grosso  esercito 
pontiGcio  (i),  accampato  allora  a  Troia,  che 
come  se  avessero  alle  reni  l*  armata  di  Man-  | 
fredi,  disordinatamente  di  notte  prese  la  fuga, 
con  lasciar  indietro  molto  del  loro  equipag* 
gio  ;  né  si  credettero  in  salvo  il  cardinale  le- 
gato ed  altri,  finché  non  giunsero  a  Napoli, 
dove  era  allora  la  corte  pontifìcia. 

Ma  ritrovarono  che  già  papa  Innocenzo  IV, 
toprafatto  dalla  malattia  ,  era  pauato  a  mi- 
glior vita.  Il  Ainaldi  (3)  fa  ,  accaduta  la  sua 
morte  nel  di  7  di  dicembre.  11  che  vien  con- 
fermato da  Pietro  da  Curbio  (3),  che  il  dice 
defunto  io  Napoli  nella  festa  di  santo  Ambro»* 
aio.  Niccolò  da  Jamsilla  e  Bernardo  di  Guidone 
mettono  la  sua  morto  nel  di  1 3  del  mese  sud- 
detto; altri  nel  dì  10:  ma  41  dee  stare  all'at- 
terzionc  de'  primi.  L' infelice  successo  di  Fog- 
gia portò  al  cuore  ancora  de' cardinali  esistenti 
in  Napoli  un  grave  scompiglio;  di  maniera  che, 
ae  non  era  il  marchese  Bertoldo  che  facesse 
lor  animo,  già  pensavano  a  ritirarsi  verso  Ro- 
ma. Nel  dì  ai  del. suddetto  mete  di  dicembre, 
secondo  il  ^Unatdi,  o  più  tosto,  siccome  scrive 
^chiaramente  Pietro  da  Curbio,  nel  sabbato 
giorno  13  del  suddetto  mese,  fu  eletto  ponte- 
fice Rinaldo  vescovo  d'Ostia  da  Anagni  della 
Dobil  famiglia  de'  conti  di  Segna,  e  parente  dei 
predefunti  papi  Innocenzo  Ili  e  Gregorio  IX. 
Prese  il  nome  di  Alessandro  IV,  e  portò, sulla 
tedia  di  San  Pietro  delle  prerogative  ben  de- 
gne del  sommo  pontificato.  Buono  e  'mansue- 
to, né  portato  a  maneggiar  le  chiavi  e  la  spada 
con  tanto  imperio ,  e  con  tante  gravezze  agli 
ecclesiastici,  come  avea  praticato  il  suo  pre- 
decessore, ret^ocat  et  cassat,  quae  in  grai^amen 
muUorum  suus  consiiiuerat  /Éntecessor:  son  pa- 


(1)  SAn  MalupiM  1. 1.  e  5. 
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role  di  Arrigo  Sterone  (i)*  Fa  guerra  in  qtw^ 
st'  anno  (a)  fra  i  Pisani  dair  una  parte ,  e  i 
Fiorentini  e  Lucchesi  dall'  altra.  Sulle  prioe 
riportarono  i  Pisani  dei  vantaggi,  poscia  ebbero 
molte  busse  e  danni,  in  guisa  che  vennero  is 
parere  di  chieder  pace.  Se  ne  trattò  per  pi- 
recchi  giorni  ;  e  convien  ben  credere  che  li 
Comune  di  Pisa  ti  tentisse  debole,  da  che  per 
ottenerla  fece  compromesso  delle  sue  differeou 
in  Guiscardo  da  Pietrasanta  Milanese,  podetU 
di  Firenze.  Questi  poi  diede  un  laudo,  coi- 
dennando  i  Pisani  a  restituire  a'  Loccheti  le 
castella  di  Motrone  e  Monte  Topolo,  ai  Ct- 
noveti  Ilice  e  Trebiano,  con  altre  coodiiioo, 
per  le  quali  tenendosi  aggravato  il  Comooedi 
Pita  ,'  non  volle  accettar  quella  tentenxi  :  il 
che  fu  cagione  di  nuova  gnerra.  In  qacsto  dm- 
detimo  anno  nel  mese  d'  agosto  fecero  «le  i 
suddetti  Fiorentini  centra  di  Volterra  (3),cW 
ti  reggeva  a  parte  Ghibellina.  Usciti  disonlh 
natamente  i  Volterrani,  furono  incalzati,  e  cm 
^o  loro  entrarono  anche  i  Fiorentini  oeUi 
città.  Gran  cosa  fu  che  si  salvarono  dai  »!► 
co.  Ne  furono  cacciati  i  Ghibellini,  IsKub 
presidio  in  quelle  fortezze.  Anche  Poggibosii, 
già  ribellato,  tornò  per  forza  sotto  la  lignom 
de'Fioreolini.  Fecero  guerra  in  quest'  sono  i 
Bolognesi  (4)  alla  città  di  Cervia.  Se  ne  ia- 
padronirono ,  e  vi  misero  un  podestà  che  ■ 
loro  nome  la  governasse.  Di  ciò  né  pure  qoi 
parola  si  legge  presso  Girolamo  Rossi  neils  Su- 
ria di  Ravenna.  Dalle  Croniche  di  Milano  (3) 
altro  non  si  ricava  sotto  il  presente  tnnO|ic 
non  che  qualche  combattimento  segai  fra  i 
nobili  e  popolari  di  quella  città  ;  e  che  fa 
chiamato  colà  un  cer^o  Beno  de'  Gonsaai  fio* 
logtiete,  a  cui  fu  data  balia  di  cavar  danari  dil 
popolo.  Costui  sapendo  ben  eaercitare  il  ^ 
altro  facile  mestiere  di  pelare  chi  non  paòr^ 
sistere,  inventò  nuovi  dazj  e  gabelle,  ed  islro- 
dusse  ogni  mala  usanza  in  quella  città.  Cose 
il  popolo  dominante  allora  si  lasciasse  cllp^ 
slare  e  spolpare  da  costui  per  quattro  anaii 
noQ  si  sa  intendere.  Secondo  la  Cronica  Pia- 
centina (6),  il  marchese  Oberto  Pelavicino,ck 
già  signoreggiava  in  Cremona,  seppe  cosi  bei 
maneggiarsi,  che  dal  popolo  di  Piacenza  fu  ekU* 
per  loro  signore  perpetuo.  Tentò  di  fare  i« 
stesso  anche  in  Panna  coli'  aiutò  della  h»^ 
Ghibellina  esistente  in  quella  città  (7)  i  ^  ' 
questo  fine  passò  ad  assalir  Borgo  S.  Doodìi» 
e  Colorno.  Gli  veniva  fatto,  se  alatosi  uo  vii 
sartore  parmigiano ,  e  divenuto  capo  popolo ^ 
non  avesse  costretto  i  Ghibellini  colle  mio'^ 
eie  a  desistere  dal  loro  proponimento.  ?o^ 
il  marchese  Oberto  te  ne  tornò  a  CreiBo»' 
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frnza  fur  altro.  Il  Sigonìo ,  che  narra  qursto 
fatto,  TaYrà  preso  dalla  Cronica  del  Salimbc- 
ni,  che  8Ì  è  perduta.  Era  il  marchese  Pela?i- 
rino  tnddetto  gran  sostenitore  della  parte  Ghi- 
bellina ,  e  perciò  amico  di  Eccelino.  Alcuni 
scrittori  Guelfi  cel  rappresentano  non  inferiore 
al  medesimo  Eccelino  nella  crudeltà  e  fierez- 
za, forse  con  qualche  ingiuria  del  vero.  Ab- 
bi.imo  ben»!  in  quest'anno  da  Rolandino  (i)  e 
da  Parisio  da  Cereta  (7)  una  serie  d' altri  imi- 
mani  fatti  d' esso  Eccelino ,  che  ogni  di  più 
peggiorava  nella  saa  terribile  tirannia. 

jénno  di  Cbtsto  ia55.  Indizione  XIIL 
di  Alessandro  IV  popa  3. 
Imperio  vacante. 

Seppe  ben  prevalersi  del  prosperoso  aspetto 
di  saa  fortuna  Manfredi  principe  di  Taranto, 
ed  anche  nel  verno  attese  a  far  delle  conqui- 
ste. La  città  di  Barletta,  a  riserva  del  castello, 
venne  alla  sua  divozione  (3).  Venosa  mandò 
ad  offerirgli  le  chiavi.  Trovavasi  tuttavia  nel  la 
corte  pontificia 'Galvano  Lahcia,  zio  materno' 
d' esao  Manfredi ,  uomo'  di  gran  destrezza  e 
prudenza ,  che  faceva  vista  d'  essere  forte  in 
collera  contra  del  nipote  per  la  sua  ribellione. 
Ma  tutto  a  un  tempo  egli  si  ritirò  da  Napoli 
e  passò  ad  Acerenza,  con  riceverne  il  possesso 
a  nome  di  Manfredi  :  il  che  fatto,  andò  a  tro- 
vare il  nipote  a  Venosa.  L'  arrivo  suo  riem- 
piè d*  inesplicabii  contento  Manfredi,  ohe  trop- 
po abbisognava  del  consiglio  e  bmccio  di  un 
SI  fidato  consigliere.  Quantunque  la  città  di 
Rapolla  fosse  feudo  dianzi  conceduto  ad  esso 
Galvano^  pure  dimorava  ostinata  in  favor  della 
Chiesa.  Andò  colà  Galvano  coll'armi  del  prin- 
cipe; adoperò  in  vano  le  chiamate  ;  colla  forza 
in  fine  la  sottomise,  e  l'imprudente  resistenza 
di  que'  cittadini  costò  la  vita  a~  molti ,  e  la 
desolazione  della  loro  città.  Melfi,  Trani,  Bari 
ed  altri  luoghi  non  vollero  rimaner  esposti  a 
somigliante  pericolo,  e  si  diedero  a  Manfredi  : 
con  che  ,  a  riserva  delle  città  della  provincia 
d'  Otranto,  quasi  tutta  la  Puglia  cominciò  ad 
ubbidire  ai  suoi  cenni.  Non  sapeva  digerire  il 
nuovo  papa  Alessandro  IV  colla  corte  ponti- 
ficia che  Manfredi  ninno  ambasciatore  pcran- 
che  avesse  inviato  a  prestargli  almeno  1*  ub- 
bidienxa  dovuta  a  lui  come  Vicario  di  Cristo. 
Se  gli  fece  insinuare  da  più  persone  che  in- 
viasse con  isperanza  di  riportarne  dei  vantaggi; 
ed  egli  in  fine  vi  spedi  due  suoi  segretarj  ben 
istruiti  con  sufficiente  mandato  di  trattar  di 
concordia.  Iti  essi  a  NapoU,  ne  cominciarono 
di  fatto  il  trattato.  In  quAto  mentre  Martfredi 
coli'  esercito  andò  a  mettersi  in  possesso  della 
Guardia  de'  Lombardi ,  come  luogo  spettante 
al  suo  contado  d'Andria.  S'  ebbe  non  poco  a 
male  la  corte  pontificia,  che'  trattandosi  di 
pace  egli  seguitasse  le  ostilità,  temendo  che 
egli  non  venisse  alla  volta  di  Napoli  ;    laonde 
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egli  per  compiacerla  se  ne  ritirò,  e  prese  il 
viaggio  verso  d'Otranto,  per  l'avvito  giunto- 
gli  che  Manfredi  Lancia  suo  parente  era  stato 
sconfitto  dal  popolo  di  Brìndisi,  il  quale  avea 
anche  presa  e  distrutta  la  città  di  Nardo.  In- 
tanto il  papa  dichiarò  suo  legato  in  Puglia 
Ottaviano  degli  Ubaldini  cardinale  di  santa 
Maria  in  Via  Lata,  con  ordine  di  ammassare 
un  possente  esercito  contra  di  Manfredi.  Ora 
dunque,  e  non  prima,  come  %con  errore  scrisse 
Saba  Malaspina  (1),  questo  cardinale  cominciò 
a  presiedere  all'  armi  -del  pontefice.  Da  ciò 
presero  motivo  i  ministri  di  Manfredi  di  rom- 
pere il  trattato  di  pace,  e  se  ne  tornarono  al 
loro  padrone.  Passato  Manfredi  alla  volta  di 
Brindisi,  saccheggiò  quel  paese;  assediò,  ma 
indarno,  quella  città  ;  venne  a*  suoi  comanda* 
menti  Lecce.  Pòse  anche  I'  assedio  alla  città 
d'  Oria  ,  che  seppe  vigorosamente  difendersi. 
Stando  egli  quivi ,  ricevette  la  buona  nuova 
che  Pietro  Ruffo  Calabrese  ,  conte  di  Catan- 
zaro, che  fin  qui  aveva  esercitato  in  Sicilia 
r  ofizio  di  vicebalio  e  governatore  di  qoell'  I- 
sola,  uomo  palese  nemico  suo ,  e  che  teneva 
gran  filo  colla  corte  del  papa^  cacciato  via  dai 
Messinesi ,  s'  era  ritirato  in  Calabria  ai  suoi 
Stati.  Gli  ordini  spediti  colà  a  questo  avviso 
da  Manfredi,  con  un  corpo  di  combattenti,  e 
l' odiosità  conceputa  anche  dai  Calabresi  con- 
tra d'  esso  Pietro  Ruffo  ,  cagione  furono  che 
qne'  popoli  si  sollevarono  contra  di  lui  ,  di 
modo  che  divenuto  ramingo  fu  infino  forzato 
a  cercare  rifugio  nella  corte  pontificia. 

In  qupst'  anno  la  città  di  Trento  si  levò 
dall'  ubbidienza  di  Eccelino  da  Romano  (3)  , 
dove  quel  popolo  doveva  aver  fatta  anch'esso 
pruova  di  quella  crudeltà  ch'egli  seguitava  ad 
esercitare  in  Padova ,  e  nell'  altre  città  a  lui 
sottoposte.  Spedi  egli  a  quella  volta  un  ga- 
gliardo esercito,  a  cui  solamente  riiiscl  di  dare 
un  terribii  guasto  a  molte  castella  e  ville  di 
quel  distretto.  Oberto  marchese  Pelavióino,  già 
divenuto  signore  di  Cremona  e  Piacenza  (3), 
di  volontà  de'  Piacentini  distrusse  anch'  egli 
neir  anno  presente  una  mano  di  castella  di 
quel  territorio  che  probabilmente  appartene- 
vano ai  nobili  fuorusciti  della  medesima  città* 
Abbiamo  dagli  Annali  d'Asti  (4)  che  in  que- 
sti tempi  Tommaso  conte  di  Savoia  cominciò 
la  guerra  contra  degli  Astigiani,  con  levar  loro 
il  borgo  di  Chieri.  Ed  essendo  Guiscardo  da 
Pietrasanta  Milanese  podestà  di  Lucca,  fece 
fabbricar  due  borghi  nella  Versilia  sottoposta 
a  Lucca  (5).  All'  uno  pose  il  nome  di  Campo 
Maggiore  ,  all'  altro  di  Pietra  Santa  dal  suo 
cognome.  Del  che  fo  io  menzione ,  acciocché 
si  conosca  la  falsità  del  famoso  decreto,  attri- 
buito a  Desiderio  re  de*  Longobardi ,  scolpito 
in  marmo  n<'lla  città  di  Viterbo  ,   lodato  dal 


(1)  SakM  MalMpini  I.  i.  e.  5. 

(a)  ChrM.  Veroons.  t.  S.  Rcr.  lUl.,  Mopacàsf  PaU- 
vinoft  in  Cbron.  t.  8.  Rer.  Ilal. 

(3)  Cbrva.  PUcenl.  t.  lO*.  Rrr.  llal. 

(4)  Chroa.  Aslcasc    1.  II.  Rei.  llal. 

(5;  Plliolum.  Lttcciuis  Aiioalc«  brev.  t.  11.  Rcr.  Il«l. 
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Sigonio,  tUmpato  dal  Grillerò  fra  Tnllrp  iscri- 
zioni y  dove  è  parlato  di  PietrasanU  ,  di  cui 
esso  re  y'ìcn  fatto  autore.  Di  tale  impostura 
lio  io  ra<;ionato  altrove  (i).  In  Giberto  da 
Correggio,  detto  della  Gente«  podestà  di  Par- 
ma, era  stato  fatto  compromesso  (a)  dai  Mo- 
denesi e  Bolognesi  per  le  differenze  loro  in- 
torno alla  picciola  provincia  del  Frignano^  in 
buona  parte  occupata  dalla  potenza  dVssi  Bo- 
lognesi al  popolo  di  Modena.  Cbiara  cosa  era^ 
secondo  la  giustizia,  che  se  ne  dovea  fare  la 
restituzione.  Abborrivano  i  Bolognesi  la  pro- 
nunzia del  laudo,  figurandosi  bene  qual  esser 
doveue,  e  la  tirarono  sempre  a  luogo  ;  ma  in 
fine  Giberto  lo  profferì  con  obbligare  il  po- 
polo di  Bologna  a  rimettere  a*  Modenesi  l'  u- 
aurpato  possesso  di  quella  contrada.  Ma  per- 
ché non  tanno  mai  i  potenti  che  in  qualche 
maniera  sieho  ^entrati  in  possesso  degli  Stati 
de' meno  potenti,  persuadersi  d'avere  il  torto, 
e  che  per  loro  sia  fatta  la  legge  di  Dio  che 
obbliga  a  restituire;  i  Bolognesi  lasciarono 
cantare  il  giudice,  e  seguitarono  a  ritener  quel 
paese  finché  poterono.  Mentre  questi  piccioli 
affari  si  ficcano  io  Lombardia ,  non  perdeva 
oncia  di  tempo  Manfredi  per  migliorare  quei 
del  re  Corradino  suo  nipote  (3),  o  più  tosto 
i  suoi  proprj  ,  in  Puglia  e  Calabria.  Eransi  i 
Messineii,  dappoiché  di  furono  sbrigati  da  Pie- 
tro Ruffo,  invogliati  di  reggerai  a  repubblica, 
e  già  col  pensiero  si  fabbricavano  un  largo  do- 
minio tanto  in  Sicilia  che  in  Calabria  alle 
•pese  de'  vicini.  A  questo  effetto  con  potente 
armamento  di  gente  e  di  navi  passarono  in 
Calabria  ;  ma  poco  durarono  i  lor  castelli  in 
aria,  perché  ebbero  delle  percosse  dalle  sol- 
datesche di  Manfredi,  per  le  quali  la  città  di 
Beggio  con  altri  luoghi  venne  alla  di  lui  ub- 
bidienza. Continoava  intanto  Manfredi  l'asse- 
dio d'Oria,  con  averla  anche  ridotta  alle  estre- 
mità, di  modo  che  se  aveva  un-  po'  più  di  pa- 
xienza^  si  arrendeva  quel  popolo.  Ma  giuntogli 
l' avviso  che  il  cardinale  legato  Ottaviano  de- 
gli Ubaldini  alla  testa  di  una  possente  armata, 
accompagnato  dal  marchese  Bertoldo  da  Hoem- 
burch,  e  da  Oddone  e  Lodovico  suoi  fratelli, 
i  quali  benché  Tedeschi,  s'erano  tutti  dati  al 
servigio  del  papa ,  entrava  in  Puglia  :  Man- 
fredi ,  rotto  ogn'  indugio  ,  s' inviò  a  Nocera. 
Quivi  messo  insieme  un  forte  esercito  di  Sa- 
raceni, Tedeschi  e  Pugliesi,  marciò  poscia  qcI 
dì  primo  di  giugno,  per  impedire  gli  avanza- 
menti del  pontificio  ,  pervenuto  sino  a  Fre- 
quento, e  andò  a  postarsi  fra  esso  e  laf  Guar- 
dia de' Lombardi,  dove  era  di  guarnigione  un 
corpo  di  gente  papalina.  Stettero  per  più  di 
a  fronte  le  due  armate,  e  per  quanto  si  stu- 
diasi Manfredi  di  tirare  ad  una  campai  bat- 
taglia i  nemici,  che  pur  erano  senya  alcun  pa- 
ragone superiori  di  forze  ,  non  vollero  essi 
giammai  dargli  questo  piacere. 

Cosi  stando  le  cose,  arrivò  di  Germania  no 

(I)  Aatiq.  Usi.  Ditsert.  XXV H.  p.  665. 

(a)  AwmIcs  Vdcres  Molincas.  t.  li.  Rcr.  Ila^ 

(3)  MìcoUm  i»  JsauilU  Uifl.  t.  8.  Rcr.  Ito!. 
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maresciallo,  spedito  al  papa  e  al  prìnrtpe  dd 
duca  di  Baviera  a  nome  della  regina  kabetU 
madre  di  Corradino,  con  proposiiiooi  di  pacf. 
Diede  moto  il  suo  arrivò  ad  un  trattato  di 
tregua,  che  fu  stabilita  , , finché  il  maresciallo 
e  i  messi  del  principe  fossero  andati  e  rilor* 
nati  dalla  corte  papale.  Ritirossi  perciò  Mai< 
fredi  alla  marina  di  Bari  ;  quand'ecco  in  Ti> 
ni  riceve  nuova  che  il  cardinale  legato  i^tn 
inoltrato  verso  Foggia  col  suo  esercito,  ejli 
avea  tolta  la  comunicazione  con  Nocera,  taa 
importante  città.  Non  poteva  egli  credere  n 
tal  tradimento.  Ma  verissimo  fu  ;  e  in  oltre 
la  ritta  tli  Saut'  Angelp  a'  era  data  in  tal' oc- 
casione al  legato.  Animosamente  allora  si  none 
Manfredi,  e  senza  mostrar  apprensione  alctaa 
de'  nemici  ,  passò  alla  volta  di  Nocen;  ti 
avendo  rinforzato  il  suo  'esrrcito,  venne  da  li 
a  pochi  giorni  ad  accamparsi  in  faccia  allV 
mata  nemica  sei  miglia  lungi  da  Fo.^gis, eri* 
cuperò  colla  forza  la  suddetta  città  di  Saot'Aih 
gelo.  Veggcndo  poi  che  i  nemici  nian  nori* 
mento  faceano ,  attenendo  solo  a  ben  trìaci^ 
rarsi  con  fosse  e  steccali  sotto  Foggia,  l'iv 
vicinò  anch'  egli*  a  quella  città,  e  quivi  fornì 
de' buoni  trincicramenti ,  talmente  clie  Tar- 
mata pontificia ,  la  quale  dianzi  medilars  di 
far  r  assedio  di  Nocera ,  si  trovò  come  ats^ 
diala  da  quella  di  Manfredi.  Bertoldo  lDa^ 
chcse  ,  ottenuti  dal  legato  ottocento  cavalfi, 
passò  in  questo  mentre  alla  marina  di  Bari, 
e  tolse  al  principe  le  città  di  Trani,  Birldli, 
e  V  altre  di  quella  contrada  ,  eccettochè  Ab* 
dria.  Ma  questo  furbo  navigava  a  doe  eoo* 
trarj  venti,  perciocché  nello  atesso  tempo  tnt* 
lava  segretamente  di  comporsi  col  prioópe 
Manfredi.  Spedi  costui  al  campo  del  legate, 
che  scarseggiava  di  viveri  ,  un  copiosiau» 
convoglio.  Manfredi  informatone  dalle  spie,  o 
pur  dallo  stesso  Bertoldo,  lo  sorprese.  Mille  e 
quattrocento  uomini  della  scorta  vi  restarono 
uccisi,  da  quattrocento  cinquanta  furono  i  f^ 
riti  e  prigioni.  Tutto  quel  gran  treno  veose 
al  campo  di  Manfredi.  Entrata  dunque  la  fané 
e  le  malattie  nell'esercito  pontificio,  il  carA* 
naie  legato  propose  an  accordo,  che  fuaoeet- 
tato  dà  Manfredi.  Con  esso  si  rilasciava  al  rt 
Corradino  e  al  principe  il  regno,  con  obbli^ 
di  prenderne  l' investitura  dal  papa,  a  risero 
di  Terra  di  Lavoro  ,  che  restava  in  potert 
della  Chiesa  Romana.  Sottoscrìtta  la  capitoli- 
zinne,  il  cardinale  pregò  Manfredi  di  p^r^ 
per  chiunque  avea  prese  l'armi  centra  di  to' 
A  tutti  egli  rendè  la  sua  grazia,  e  nominiti' 
mente  al  «narchese  Bertoldo  e  a' suoi  fratelti* 
Ma  il  papa,  ohe  intanto  avea  mosso  il  re  d'i!- 
ghilterra.  alla  conquista  del  regno  di  Sicilu 
per  Edmondo  ano  figliuolo,  e  già  oe  avcaspe* 
dita  l' investitura 4  credendo  alle  largite  pr»* 
messe  di  quel  re,  rìcusò  di  accettar  l'aooordo 
fatto  dal  legato.  Gl'Inglesi  di  poi  non  si  oMf 
sero,  e  il  papa  deluso  venne  a  perder  il  htot 
boccone  della  Terra  di  Lavoro.  Saba  Ui^ 
spina  (i)  non  tace  la  divolgata  opioiooei  cèe 

(i)  Sabas  Malaifias  I.  i.  e  S. 
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fra  il  r4irdina]e  Otiatiano  e  il  priooipe  Man- 
frfdi  paasaiscro  segreta  iiUelligeoxe.  A  baon 
ront»  on  leiDporaie  gran  Tantaggio  egli  avea 
prwralo  alla  corte  pontiflcia^  che  sei  lasciò 
/uggir  di  mano.  Mentre  die  tali  cote  sooce- 
óràfìo  in  Puglia ,  Pietro  Rnffo  con  nn  corpo 
di  soldatesche  papaline  tornò  in  Calabria  per 
riacquistar  quo'  paesi.  Fu  quivi  anthe  predì- 
csta  la  crociata  contra  di  Manfredi  ,  come  se 
si  fosse  trattalo  di  ondar  contro  ai  Turchi  ed 


derigo  Lancia  sao  Ticarto,  accioseobè  rtdiicetae 
la  Sicilia  alla  di  lui  ubbidienza.  Tali  ordini 
con  somma  destrezza  egli  eseguì.  Per  suoi  ma- 
neggi il  popolo  di  Palermo  si  ritirò  dalla  stig* 
gezione  de'  ministri  pontifirj,  e  fece  prigione 
frate  Ruffino  dell'  Ordine  de'  Minori  «  che  col 
titolo  di  Legato  apostolico  si  faceva  ubbidire 
in  quelle  parti.  Crebbe  con  ciò  ogni  dì  piik 
in  Sicilia  il  credito  e  il  partito  di  Manfredi , 
e  formossi  ancora  io  favore  di  lui  un  esercito 


Infedeli.  Ma  gli  nfiziali  di  Manfredi  dissiparooo      di'  Siciliani.  Allora  Federigo  Laiiete  passò  col 
que' turbi  ni  y  e  il  Rnffo  se  ne  tomo  dolente  a 
Napoli.   Non  sopravvisse   poi   molto    alle   sue 
disgrazie ,  perciocché  stando  in    Terrac^na  fu 


suo  dalla  Calabria  contro  Messina ,  città  che 
non  tardò  molto  a  rioonoscere  per  signor* 
Manfredi.  Con  che  la  di  lui  signoria    si  stese 


ucciso  da  un  suo   umiliare.   Saba    Malaspina  |  per  quasi  tutta  la  Sicilia  e  Calabria.  Essendo 


scrive  ,  ciò  fatto  per  ordine  di  Manfredi ,  e 
detesta  un  tale  operato  ;  ma  quando  ciò  sia 
vero,  dovette  credere  Manfredi  di  aver  giusto 
titolo  di  trattar  cosi  chi  s'  era  mostrato  sì  in- 
grato ed  infedele  all'  imperador  Federigo  e  ai 
ilici  successori,  da' quali  era  stalo  cotanto  be- 
neficato, e  ch'egli  poi  sì  palesemente  tradì. 
Si  ridusse  il  papa  in  quest'  anno  colla  sua 
corte  a  Roma,  non  trovandosi  più  -sicuro  in 
Napoli,  da  che  si  era  rifiutata  la  concordia. 
Me  è  da  tacere  che  il  pontefice  approvò  che 
Corradioo  s' intitolasse  Re  di  Gerusalemme  , 
ma  non  già  di  Sicilia,,  perchè  questo  regno  si 
pretendeva  devoluto  alla  santa  Sede. 


Jnno  di  Cristo  i356.  Indizione  XIV, 
di  Albssahdbo  IV  papa  3. 
Imperio  vacante. 


S'era  fin  qui  asaai  pooo  misefatato  nelle  cote 
d'Ilalia  Guglielmo  d' Olanda,  già  creato  re  dei 
Romani  e  di  Germania  (i).  Di  molte  guerre 
avtva  egli  avuto  colla  contessa  di  Fiandra  e 
coi  popoli  della  Frida.  Ma  dopo  esser  giunto 
nel  presente  anno  a  domar  qoesti  nltimi,  ca- 
duto io  un  aguato  a  lui  teso  dai  medesimi , 
miseramente  lasciò  ivi  la  vita.  Trattossi  dun- 
que dai  prìncipi  tedeschi  di  eleggere  im  suo- 
cessore.  Papa  Alessandro  con  lettere  (a)  assai 
forti  incaricò  gli  el^torì  ecclesiastici  di  non 
promuovere  Corradioo  figliuolo  del  re  Corra- 
do, con  iniimar  la  tcomanica  contro  a  chion- 
qae  dtversamente  facesse.  ImbrogUaronsi  per 
questo  e  per  altri  accidenti  qme' prìncipi,  e 
andò  si  avanti  la  dbcordia  insorta  fra  loro', 
che  passò  tutto  quest'anno  senza  che  potessero 
convenire  in  alcuno  de'candidati.  Tenne  Man- 
fredi nella  festa  della  Purificazion  della  Ver- 
gine in  Barletta  tin  gran  parlamento  (3).  Quivi 
diede  il  principato  di  Salerno  a  Galvano  Lan- 
cia, altro  suo  zib  materno.  Degradò  da  tutti  i 
•uoi  ooorì  Pietro  Ruffo  ;  e  fatto  processo  con- 
tra Bertoldo  marchese  e  contra  de'soor-  fra- 
IcUi,  li  condannò  ad  nna  perpetua  prigione , 
^love  finirono  i  loro  giorni.  Era  già  stato  spe- 
zio in  Calabria  da  Manfredi  il  suddetto  Fé* 

(i)  Mallh.  PsrU  HUt.  Ancl.,  Slm  HUt.  AsguUa. 

<3)  HajasM.  ia  AsmL  Ecd. 

(3>  Nicoiau 4e  Jsasilla  t..8.  Rer.  Ibi. 


intantp  ritornati  dalla  corte  pontificia  i  snot 
ambasciatorì  coU'avviso  dell'  accordo  rigettato 
dal  papa,  veggendosi  Manfredi  libero,  mosse 
le  sue* bandiere  verso  Terra  di  Lavoro.  Gli 
vennero  incontro  i  deputati  spediti  da  Napoli» 
con  offerirgli  la  città,  e  pregarlo  di  voler  di- 
menticare le  ricevute  offese.  Manfredi  era  prin- 
cipe benigno  ed  amorevole  |  benaapea  che  la 
clemenza  si  tira  dietro  V  amore  de^  popoli  \  e 
peirò  passato  a  dirittura  a  Napoli  »  non  sola- 
mente perdonò  a  quel  popolo,  ma  fece  di  gran 
bene  a  quella  nobii  città.  Quivi  ancora  rice- 
vette i  delegati  di  Capua,  che  si  sottomisero 
allo  di  Ini  signoria.  Altrettanto  sospirava  di 
fisre  il  popolo  d'Aversa  ;  ma  essendovi  dentro 
on  buon  presidio  papalino,  non  ardiv4  di  al<« 
lare  an  dito.  Passò  dunque  Manfredi  all'  as- 
sedio dì  quella  città  ,  a  coi  furono  dati  varj 
assalti,  ma  indamo  tutti.  La  vicinanza  nondi- 
meno della  sua  armata  recò^  tal  coraggio  a 
qoe'  cittadini,  che  alaato  rumore  un  dì,  uccisi 
non  pochi  degli  stipendiati  del  papa ,  e  rice- 
vuto soccorso  da  quei  di  fuori,  venne  ancora 
quella  città  alle  roani  di  Manfredi.  Riccardo 
da  Avella ,  uomo  potente  ,  dopo  aver  difeso 
sino  agli  estremi  il  castello,  volendo*  poi  fug- 
gire, colto,  fu  messo  a  pezzi.  Furono  si  for- 
tunati successi  cagione  che  l' altre  città  di 
Terra  di  Lavoro  alzarono  le  bandiere  di  Man- 
fredi ,  fuorché  Sora  ed  Arce,  dove  stavano  di 
presidio  alcuni  Tedeschi  postivi  dal  marchese 
Bertoldo.  Inviossi  di  poi  l' infaticabii  Manfredi 
a  Taranto  per  desiderio  di  soggiogare  1'  osti- 
nata città  di  Brindisi.  Ebbe  il  contento  di  ve- 
der venire  quel  popolo  a'  suoi  piedi,  e  di  ri- 
ceverlo in  grazia  sua.  La  sola  città  d'  Ariano, 
forte  per  la  sua  situazione,  restava  in  quelie 
parti  ripugnante  al  suo  dominio.  Molti  di  No* 
cera,  fingendosi  banditi  dai  suoi,  s'ìntrodua- 
sero  co^à,  e  levato  rumore  una  notte,  tal  con- 
fdsione  produssero  ,  che  gli  stessi  cittadini  si 
scannarono  1'  on  I'  altro.  Cosi  fu  presa  la  città 
e  distrutta,  e  il  resto  degli  abitanti  distribuito 
per  altri  luoghi  del  regno.  L'  Aquila ,  città 
nuova,  perchè  negli  anni  addietro  fondata  dal 
r^  Corrado ,  efa  già  pervenuta  ad  una  gran 
popolazione  ,  e  fin  qui  avea  tenuta  la  parte 
del  papa.  All'  intendere  i  continuati  progressi 
di  Manfredi ,  giudicò  che  più  non  era  da  in- 
dugiare a  sottoporsi,  e  però,  a  lui  spediti  suoi 
ambasciatori,  Ù  riconobbe  per  auo  »igo#r«* 
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Ma»  teoondo  Saba  Malatpina  (i),  6110  all'an* 
no  1358  qaesU  cìlià  ai  tenne  per  la  Chieaa  , 
e  ne  abbiamo  anche  delle  pruove  dal  Ri- 
naldi (3). 

Cosi  procedevano  gli   affari    della    Sicilia  e 
della  Puglia.  Passiamo  ora  ad  un  avvenimento 
della  Marca  di  Trivigi ,  o  sia  di  Verona»  che 
fece  grande  strepito   in  quest'anno  per  tutta 
Italia.   I    gemiti   de'  miseri    Padovani   per   le 
enormi  cmdeltà  di  Eccelino  da  Romano  (3)  , 
le  istanze  continue  di  Aizo  VII  marchese  d'E* 
ate,  e  i  tanti  richiami  de' circonvicini  e  degli 
esiliati  mossero  a  compassione    il   buon    papa 
Alessandro  IV,   e  a  desiderio  di  rimediarvi. 
Dichiarò  dunque   suo  legato    nella   Marca  di 
Trivigi  Filippo, -eletto  arcivescovo  di  Ravenna, 
il  quale  venuto  a  Venula,  ed  ammassato  un 
esercito  di  Crocesignati,  con  dichiarare  pode- 
alii  de' foorosciti  Padovani  Marco  Querino,  e 
maresciallo  dell'  armata  Mar<^  Badoero,  si  di* 
sposero  ad  entrare    nel   Padovano.    Ansedisio 
podestà  di  Padova,  perchè  Eccelino  colle  forte 
de'  popoli  di  Padova ,  Vioensa  e    Verona  era 
nel  mese  di  maggio-  passato   sul    Mantovano , 
lusingandosi  di  poter  mettere  il  piede  in  quella 
città,  prese   molte  precauzioni   per   impedire 
r  ingresso  dell'  armata  nemica  ;  ma  per  giudi* 
mio  di  Dio  esse  facilitarono  pid  tosto  la  di  lui 
rovina.  Sul  principio  di  giugno  coraggiosamente 
entrò  il  .legato  apostolico  nel  territorio  di  Pa* 
dova}  prese  Goncadalbero,  Causelve  e   Pieve 
di  Sacco  ;  ed  avanzandosi  ogni  di  più,  e  ere* 
acendo  V  armata  sua  per  1'  arrivo   delle   genti 
spedite  per  cura  del  marchese  d' Este  da  Fer- 
rara, Rovigo  ed  altri  luoghi,  a  dirUtara   passò 
fin  sotto  Padova,  e  nel  di  19  di  giugno  a'  im- 
padroni con  poco   spargimento  di  .sangue  dei 
l>orgbi  di    quella  città.    Nel   giorno   seguente 
dato  di  piglio  all'  armi,  con  gran  giubilo  tutta 
l'oste  crocesignata  diede  un   generale   assalto 
alla  città.  Fu  condotta  una  vigna,  o  sia  gatto, 
macchina  sotto  la  quale  speravano  gli  aggres- 
•ori  di  rompere  le  porte   di    Ponte  <  Altinate. 
Tanta  quantità  di  pece,  zolfo  e  d'altra  mate- 
ria .  accesa ,   fu    gittata  addosso  a  quella  mao* 
china,  che  il  fuoco  attaccatosi  ad  essa,  servi 
ad  accendere  e   ridurre    in    cenere   la    porta 
atessa.  Portatone  l' avviso  ad  Ansedisio,  allora 
gli  cadde  il  cuore  per  terra  ;  e  perché  un  buon 
Padovano  il  consigliò  di  capitolare  col  legato, 
aflinchè  la  città  non  andasse  a  sacco,  l' iniquo 
con  una  stoccata  nel  petto,  per  «ui  restò  mer- 
lo, gì' insegnò  a   non  dar    più    dei    pareri   ai 
tiranni.  In  somma  costui    pieno  di  spavento  , 
aalito  a  cavallo,  per  la  porta  ^i  san  Giovanni 
prese  la  fuga,  né  ì  suoi  furono  lenti  a  tener- 
gli dietro.  Entrò  dunque  l'armata  de' Crociati 
vittoriosamente  in  Padova   nel   di    30  di  giu- 
gno; male  nondimeno  per  gì'  innocenti  citta- 
dini, che  dianzi  miseri,  maggiormente  diven- 
nero tali  per  la  sfrenata  avidità   de' vincitori. 


Costoro  avendo  preaa  la  Croce  piò  per  iipe. 
ranza  d'arricchire,  che  per  voglia  di  consegair 
le  indulgenze  plenarie,  appena  furono  denir», 
che  diedero  il  sacco  a  quante  case  e  bottcnhe 
erano  nella  città;  né  altro  fecero  per  leltc 
giorni  che  ruberie,  lasciando  spogliata  dì  tolto 
l' infelice  cittadinanza,  non  senza  biasimo  dà 
comandamenti ,  i  quali  in  tanto  tempo  niiui 
provvedimento  trovarono  all'inestimabil  danno 
degli  abitanti.  Furono  allora  aperte  le  orrende 
carceri  di  Ecbelino  cbe  erano  In  Padova.  Es- 
sendosi anche  renduta  la  terra  di  Ciltadflli, 
dove  EoceKno  avea  dell*  altre  diaboliche  pri- 
gioni, usci  alla  luce  una  gran  copia  d' infìrlici, 
quivi  pia  tosto  seppelliti  che  rinchiusi.  A  rì> 
serva  di  pochissimi  luoghi,  tutte  le  castelli  e 
terre  del  Padovano  si  diedero  al  legalo,  e 
tornarono  sotto  1'  ubbidienza  della  città.  An- 
che il  marchese  Azxo  VII  ricoperò  la  sus  lem 
d' Este  coir  altre  della  Scodesia;  ma  non  potè 
per  allora  riavere  Cerro  e  Calaone,  foftezxe 
quasi  inespugnabili  per  la  lor  situazione.  F^ 
cero  poscia  i  Padovani  nelPanno  seguente  an 
decreto,  da  me  altrove  rapportato  (1),  ebeti 
dovesse  solennizzar  da  li  innanzi  '  con  proces- 
sione universale  la  felice  liberazione  della  lor 
città;  la  qual  funzione  si  fa  anche  oggidì 

Dopo  avere  Eccelino  dato  il  guasto  alla  mag- 
gior parte  del   Mantovano  senza   poter  noo- 
cere  alla  città,  alla  quale  impresa  (3)  concorse 
ancora  coi  Cremonesi  il  marchese  Oberto  Pe 
lavicino,  decampò  per  venire  a  Verona  ed  a^ 
correre  al  soccorso  di  Padova.  Al  passaggio  del 
Mincio  gli  arriva  davanti  uno  tutto  sodalo  té 
ansante.  Cht  nuotai  disse  Eccelino.  Ed, egli: 
canute»  Patkmn  è  perduta,  Eccelino  il  fece  to- 
sto impiccare.  Da  li  a  poco  ne  arriva  un  al- 
tro. Che  nuove?  Rispose  che  con  sua  penaìi- 
sione  voleva  parlargli  in  segreto.  Costui  ebbe 
pid  giudizio,  e  gli  passò  bene.  Continuò  il  ti* 
ranno  la  marcia  sino  a  Verona,  senza  penaet- 
tere  un  momento  di  posata  all'eaercito  stanco; 
e   qnivi  inaospettito   de'  Padovani   che  enso 
seco ,  tutti  li  fece  imprigionare  e  spogliare  di 
quanto   avevano.  Per  attestato  di  Rolandiao, 
erano  undicimila  persone  tra  nobili  e  plebei» 
ed  Eccelino  con  una  cmdeltà  di  coi  ansi  pia 
non  si  perderà  la  memoria,  quasi  tutti  li  léce 
parte  uccidere,   e  il  resto  morire  di  steoi»: 
non  ne  tornarono  forse  docente  a  Padova.  Ps- 
trebbesi   nondimeno  dubitare  di  qnakbe  csi- 
gerazion  di  Rolandino  in  si  gran  numero  d'is- 
felici   Padovani.   Intanto  il   legato  apostolico 
Filippo  attese  a  rinforzare  il  suo  esercito,  tn 
volato  a  Padova  Azzo  marchese  d' Este.  Fece 
egli  venire  un  buon  rinforzo  di  gente  da'  90» 
Suti  e  da  Ferrara.  Vi  accorsero  tutti  i  baa- 
diti  da  Verona  e  Vicenza,  e  vennero  pia  !>•'• 
gate  di  Bolognesi,  comandate  in  certa  goisa  dal 
famoso  Fra  Giovanni  dell'Ordine  de'  Predics- 
tori  :  il  che  e  da  notare   per  conoscere  i  co* 
stomi  di  questi  tempi.  S'ebbero  ancora  da  V^ 
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(3)  Rolaad.  1.  8.  e.  1 ,  Mooacàaa  PsUviaaa  ia  Cbroa., 


(1)  Aali^  llal.  DiaserL  XXIX.  pag.  95i. 
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Aimo 
Mtia  e  ClNOfgia  «aMiMinii  Ulettriari.  Prenert 
al  legato  di  ridurre  Vioema  al  tuo  partito,  e 
jeno  colà  mosae  Taroiata  nel  di  So  di  loglio, 
e  nel  di  primo  d'agosto  andò  ad  accampani  a 
Longare;  e  nello  atetso  tempo  tì  arrivò  anche 
Alberico  da  Romano,  fratello  di  Eooelino,  con 
un  corpo  di  Tnviaani,  facendosi  credere  fedele 
alla  CIiìcm:  del  che  lutti  ti  stnpirono,  e  ne 
Tfnne  grande  bisbiglio.  Allora  fu  creato  capi- 
Un  generale  dell*  esercito  il  marchete  d*  Este 
con  plauso  d'ognuno.  Ma  da  H  a  poco  levatosi 
un  susorro,  che  Ecceltno  con  on  formidabile 
esercito  si  avvicinava,  entrò  tale  timor  panico 
nell'armata  da' Groocaignati,  che  per  quanto 
^cessero  il  legalo  e  il  marobete ,  i  Bolognesi 
furono  i  primi  a  tornartene  a  casa,  ed  altri  di 
mano  in  mano  a  ritirarti  :  laonde  il  leg:vto  gin. 
dico  meglio  di  ridurre  l'etercito  a  Padova. 
Sospetto  corse  che  Alberico  ó^  Romano  avesse 
srgrKamente  fatto  spargere  questo  terror  nella 
gente.  P^atteaUto  delU  Cronica  di  Verona  (i ), 
li  terra  di  Legnalo  aull'Adife,  acclamando  in 
quest'anno  il  marchese  Aaao  d'Ette,  ti  tot- 
trasse  all'ubbidienza  di  Eccelino  e  4ì  Verona. 
Lo  stesso  fece  quella  ancora  di  Gobgnal  Ti- 
rarono poscia  i  Padovani  una  gran  foMa  quasi 
di  tre  miglia  fuori  delU  città ,  con  isteccati , 
torri  di  legno  e  petriere  disposte  in  varj  siti, 
e  quivi  t'accampò  l'esercito  ponliBcio,  aspet- 
tando il  tiranno.  Colà  fece  venire  il  marchese 
àuo  tutta  la  cavalleria  di  Ferrara,  e  doveva 
in  breve  arrivare  anche  la  fanteria.  Gran  co- 
pia di  Mantovani  e  il  patriarca  d'Aquileia  con 
iifono  numeroso  di  gente  accorsero  alla  dì- 
^  di  PadoTa.  Arrivò  sul  fine  d'agosto  Ecce- 
lino  ,  diede  varj  assalti  alle  fortificasioni  ne- 
nicbe,  ributtato  sempre,  tuttoché  superiore  al 
doppio  di  forze  ai  Padovani:  il  perchè  tcoi"- 
nilu  se  ne  tornò  a  Vicenza ,  dalla  qual  città 
con  belle  parole  fece  uscire  la  milizia  urbana, 
facendola  tUre  ne'  bor}»bi ,  e  dentro  ditpose 
ona  buona  guarnigione  di  Veroneti  e  Tedeschi. 
Secondo  la  Cronica  di  Milano  (a),  fu  in  que- 
st'anno gran  divisione  fra  i  nobili  e  popolari 
di  Milano.  Ognun  voleva  comandare  le  leste. 
Gaerra  eziandio  si  fece  fra  i  citudini  e  fuor- 
usciti di  Piacenza  (3).  Ma  in  Toscana  fu  ben 
più  fiera.  Uscirono  in  campagna  i  Fiorentini, 
Locchesr  e  Genovesi  collegati  contro  ai  Pisa- 
ni (4).  A  tutu  prima  i  Lucchesi  rimasero  spe- 
lazsati;  ma  accorsi  i  Fiorentini^  sconfissero 
l'oste  pisana  vicino  al  Serchio  ;  e  fu  in  peri- 
colo U  stessa  città  di  Pisa.  Tolsero  i  Geno- 
mi  ai  Pisani  il  castello  d'Ilice.  La  debolezza 
in  cui  restò  allora  il  popolo  pisano,  il  ridusse 
a  chiedere  pace.  E  l'ottennero  con  restituire 
ai  Lucchesi  Motrone,  dimettere  il  castello  di 
Corvara,  che  fn  distrutto,  e  quello  di  Massa, 
che  fu  restituito  al  marchese  Bonifazio  Mala- 
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spina.  Circa  questi  tempi  comineiò  il  narcbese 
Oberto  Petaricino  (i),  siccome  capo  de*  Gbi- 
bellini  in  Lombardia ,  ad  aver  qualche  dorai* 
nio  anche  in  Pavia.  Leggiamo  poscia  nelle  Cr«* 
niche  d'Asti  (a)  ohe  nell'anno  presente  ad 
istanza  e  per  ordine  del  papa  tutti  gK  Asti* 
giani  che  erano  in  Francia,  furono 'presi  dai 
soldati  del  santo  re  Lodovico,  e  consegnati  a 
Tommaso  conte  di  Savoia,  oppur  detenuti  per 
lungo  tempo  nelle  carceri  di  Parigi.  Perderono 
gli  Astigiani  quanto  aveano  in  Franéta,  e  nella 
lunga  guerra  che  ebbero  col  suddetto  conte 
di  Savoia,  spesero  più  di  ottocento  mila  lire. 
L'origine  della  disgrazia  di  cpiesto  popolo  si 
ha  da  Matteo  Paris  (3),  dal  Guiclienone  (4)  e 
ém  Antonio  poeta  Astigiano  (5),  secondo  i  quali 
nel  precedente  anno  cominciò  la  guerra  fra 
esso  Tommaso  conte  di  Savoia  e  il  popolo  di 
Asti.  Occupò  il  conte  Chieri  agli  Astigiani. 
Usciti  con  grande  sforzo  gli  Astigiani,  ruppero 
il  popolo  di  Chieri,  e  poi  presero  Moncalieri, 
dove  fecero  prigione  l'abbate  di  Susa  loro  gran 
nemico.  A  questa  nuova  il  conte  Tommaso , 
che  era  in  Torino,  ammassato  l'esercito  suo/ 
venne  a  dar  battaglia  agli  Astigiani  a  Monte- 
bruno;  ma  se  ne  andò  egli  sconfitto,  e  gran 
copia  di  Torinesi  vi  restò  prigione.  Tornato  a 
Torino,  fecesi  una  matta  sollevazione  .coatra* 
di  Ini,  e  da  qoel  popolo  fu  detenuto  prigione, 
con  intimazione  di  non  rilasciarlo,  se  prima 
non  facea  restituire  A  lor  cittadini.  Matteo  Pa-^ 
riè  ne  attribuiste  la  cagione  al  suo  duro  go- 
verno. Diedero  poscia  i  Torinesi  foarbarament«» 
esso  conte  in  mano  agli  Astigiani,  e  con  ciò* 
liberarono  la  loro  gente.  La  disavventura  di. 
questo  illustre  principe,  già  conte  ancora  di 
Fiandra  e  parente  dei  re  d'Inghilterra  e  di' 
Francia,  fece  gran  rumore  dappertutto.  Pupa 
Alessandra  IV  ne  scrisse  lettera  di  condoglienza 
alla  regina  d'Inghilterra,  rapportata  da  Matleo- 
Paris,  e  l'esortò  a  far  prendere  tutte  le  per- 
sone e  i  beni  de'  Torinesi  ed  Astigiani  che  fot* 
aero  nel  suo  dominio.  Altrettanto  fece  il  santo 
re  di  Francia  nel  suo,  per  ardine  dello  stesso 
papa.  Presero  poscia  gli  Astigiani  Possano  ed* 
altre  terre  del  conte,  ed  arrivarono  fino  alla 
Valle  di  Susa,  con  egual  felicità  in  altri  fatti 
d'anni.  Abbiamo  da  Matteo  Paris  che  venne 
in  Italia  rarcivescovo  di  Canturberi  per  libe- 
rare il  conte  suo  fratello.  Mosse  i  Savqiardi  a 
fare  l'assedio  di  Torino,  ma  senza  profitto;  e 
dopo  avere  inùtilmente  consumate  immettse 
somme  di  danaro,  se  ne  tornò  in  Inghilterra, 
con  lasciar  tuttavia  prigione  il  fratello.  Aggtn- 
gne  il  medesimo  storico  che  nell'anno  presente 
i  Romani  stanchi  della  severità  ed  inesorabile 
giustizia  di  Brancaleone  d'Andalò  Bolognese 
lor  senatore,  il  cacciarono  in  prigione.  A  lui 
volea  gran  male  la  nobiltà,  e  più  la  corte  pon* 
tificia.  Segretamente  se  ne  fuggi  sua  moglie^  e 
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tenuta  «  Bologna,  operò  che  gli  ottaggi  dei 
KoiDàni  (fuivi  dimoranti  fossero  ben  custoditi. 
Ricotvi  i  Romani  al  papa,  fecero  eh'  egU  seri* 
▼esse  al  Comune  di  Bologna,  intimando  l'in- 
terdetto alla  città  se  non  rendeva  gli  ostaggi, 
Sofiferirono  i  Bolognesi  piuttosto  V  interdetto , 
ben  conoscendo,  che  qualora  gli  avessero  dati, 
T'andava  la  testa  del  loro  concittadino.  Questo 
avvenimento  ci  fa  comprendere  con  quali  co- 
stumi si  regolassero  allora  le  città  italiane,  o 
almen  qual  precauzione  avesse  presa  Branoa- 
leooe,  perchè  assai  conoscente  delle  instabili 
teste  dei  Romani  d'allora,  i  quali  presero  di 
poi  per  loro  senatore  Mannello  Maggi  Bre« 
sciano.  Potrebbe  nondimeno  essere  che  questi 
CMtaggi  e  l' interdetto  suddetto  appartenessero 
all'anno  1260^  siccome  vedremo. 

jinno  di  CaisTO  1  ^67.  Indizione  Xf^,  - 
di  ALBssAimao  IV  papa  4* 
Imperio  vacante. 

Finalmente  le  dissensioni  de' principi  di  Ger» 
mania,  per  l'elezione  di  un  nuovo  re  de' Ro- 
mani, andarono  a  terminare  in  uno  scisma  (i). 
Verso  la  metà  di  gennaio  gli  arcivescovi  di 
Magonza  e  Colonia,  Lodovico  conte  Palatino 
del  Reno  ed  Arrigo  suo  fratello  duca  di  Ba« 
viera  elessero  Riccardo  contendi  Comovaglia, 
fratello  del  re  d'Inghilterra.  Da  molti  altri  prin* 
eipi  fu  riprovata  questa  elezione.  Però  circa 
la  metà  di  quaresima  dell'anno  seguente  l'ar* 
cfveseovo  di  Treveri,  il  re  di  Boemia,  il  duca 
di  Sassonia ,  il  marchese  di  Brandeborgo  e 
molti  altri  principi  acclamarono  re  anch'essi 
Alfonso  re  di  Castiglia  e  di  Lione.  Venuto  in 
Germania  Riccardo ,  nel  di  dell'Ascension  del 
Signore  fu  coronato  in  Aquisgrana  (3).  Il  pon- 
tefice Alessandro  IV  stette  neutrale  in  mezzo 
a  questa  contesa, dei  due  re,  senza  aderire  ad 
alcuno.  Si  agitò  la  causa  nella  curia  romana, 
ma  non  fu  mai  decisa;  e  però  l'Italia  niun 
pensiero  si  prese  di  questi  due  re,  quantun- 
que i  medesimi  non  cessassero  di  procacciarsi 
qui  dei  partigiani.  Eccoli  no  da  Romano  fra  gli 
altri  si  dichiarò  in  favore  del  re  di  Castiglia; 
e  questo  re  scrisse  anche  lettere  al  Comune 
di  Padova,  per  attestato  di  Rolandino.  Lo  stesso 
avrà  fatto  all'altre  città  d'-iialia;  né  Riccardo 
dovette  dimenticare  un  somigliante  ufizio  ;  ma 
niun  d'essi  visitò  mai  queste  contrade.  Resta- 
vano tuttavia  in  Sicilia  (3)  disubbidienti  a  Man- 
fredi Piazza,  Aidona  e  Castrogiovannit  Fede- 
rigo Lancia,  messo  all'  ordine  un  gagliardo 
corpo  d'armata,  andò  a  cignere  d'assedio  Piaz- 
za, città  allora  assai  ricca  e  popolata.. Vi  trovò 
dentro  gran  copia  di  difensori,  e  difensori  che 
non  conosceano  cosa  fosse  paura,  di  maniera 
che  quasi  ne  parca  disperato  l'acquisto.  Pure 
dopo  molti  sanguinosi  assalti  per  forza  V*  en- 
trò, e  vi  gasligò  i  principali  che  s' erano  mo- 

(1)  Siero  Aaoaln  AugMlsa.,  Mallb.  Paris  Hitt.  Angl., 
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strati  si  atdcfnti  «oétro  la  eatt  di  Snevia.  Qic- 
sto  successo  indusse  la  città  d'Aidona  a  tolto* 
mettersi  volontariamente  al  eonte  Federigo, 
il  quale  non  ti  attentò  di  assediar  Castrogio» 
vanni,  perchè  città  o  castello  troppo  forte,  bs 
fece  ben  mettere  a  sacco  e  inoco  tutto  il  tuo 
contado,  e  la  ristrinse  con  un  vigoroso  blocco. 
Questo  nuUadimeno  bastò  a  far  prendere  1 
I  quel  popolo  la  risoluzione  di  arrendersi  a  baonì 
patti  :  con  che  Manfredi^  già  divennto  padrooc 
di  tutto  il  regno  di  qua  dal  Faro,  nulla  ebbe 
in  Sicilia  che  più  contrastasse  al  suo  volere  e 
dominio.  Non  seppe  trovar  pota  Azzo  VII  mir- 
obese  d'  Este ,  finché  vide  le  rocche  di  Uod- 
selice  e  le  due  sue  fortezze  di  Cerro  e  Ci- 
laone  in  potere  di  Eccelino  (1).  Ad  esse  area 
egli  già  posto  il  blocco.  Gli  riosei  nella  pri- 
mavera di  quest'anno  di  guadagnar  eoo  danari 
e  promesse  di  molti  vantaggi  Gherardo  e  Pro- 
feta capitani  del  tiranno,  che  tuttavia  difea- 
deano  i  Gironi  superiori  di  Monselice;  e  in 
questa  maniera  liberò  quell'importante  lito. 
Né  passò  molto  che  se  gli  renderono  ancora 
le  castella  di  Cerro  e  Calaone:  con  che  oalU 
restò  io  quelle  parti  al  tiranno.  Dimorava  io* 
tanto  esso  Eccelino  in  Verona  (3);  né  pia  po- 
tendo dar  pascolo  all'inumano  suo  genio  cen- 
tra de'  Padovani ,  $1  diede  a  sfogarlo  contn 
de*  nobili  e  popolari  d'essa  Verona.  Fece  egli 
prendere  in  quest'anno  Federigo  e  Bonifìiiio 
fratelli  della  Scala ,  famiglia  che  comincia  U 
apparire  distinta  in  quella  città,  e  tutti  i  loro 
aderenti,  ed  incolpatili  di  voler  dare  la  città 
di  Verona  ai  Mantovani  e  al  marchese  Ano, 
li  fece  nel  mese  d'ottobre  strascinare  a  codi 
di  cavallo,  e  bruciar  poscia  vivi.  A  foru  10- 
èora  di  tormenti  fece  rnorire  Ansedisio  soo  ni* 

Ipote,  per  non  aver  saputo  difendere  PsdoTS) 
permettendo  Iddio  che  questo  iniquo  mioislro 
delle  crudeltà  def  zio  ricevesse  da  Ini  steso 
il  meritato  gastigo.  In  questo  medesimo  snoo 
nel  di  8  di  maggio  Alberico  da  Romano ,  il 
quale  dominava  in  Triviici,  essendo,  opporr 
fingendo  d'essere  nemico  di  Eccelino  suo  fri- 
teUo,  e  di  seguitare  le  parli  della  Cbiess,  sì 
cavò  in  fine  la  maschera,  e  fece  non  solameote 
pace,  ma  anche  lega  con  esso  Eccelino,  eoa 
dargli  in  ostaggio  tre  suoi  figliuoli.  Seguitò  di 
poi  Alberico  ad  esercitare  ancb'egli  la  crudeltà 
contra  de' cittadini  di  Trivigi,  assa^ssimi  dei 
quali  sbanditi  dalla  patria,  si  rifugiarono  sotto 
l'ali  de'  Padovani  e  Veoesiani. 

Era  insorta  nel  precedente  anno  una  fi^ 
discordia  civile  fra  i  Guelfi  e  GhibeNioi  di 
Brescia..  Prevalsero  gli  ultimi,  confidati  iiHk 
forze  di  Eccelino  e  del  marchese  Oberto  Pe* 
lavicino,  che  allora  mettevano,  a  sacco  il  eoo* 
tado  di  Mantova.  Incaroerarono>  o  fecero  fo^ 
gire  molti  degli  aderenti  alla  Chiesa.  Ebbero 
nondimeno  tanto  giudizio  di  non  ammettere 
nella  lor  città  il  perfido  Eccelino,  che  già  era 
giunto  a  Montechiaro  con  isperaoza  d'entrar 
vi  ;  ed  elessero  per  loro  governatore  Gri/foHno, 

(I)  Rolaad.  lìb.  10.  e  i3. 

(»)  l'aris.  de  Ccrela  Chroo.  Vsron.  L  8   Ber.  Itti* 
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norao  Mggioed  amante  della  patria.  Neironno 
presente  Filippo  da  Fontana  Ferrarese,  legato 
apoalolico  ed  eletto  di  Ravenna,  noggiomando 
in  Mantova,  spedi  colà  (i) Frate  Everardo  del- 
l'ordine de' Predicatori ,  uomo  di  molta  dot- 
trina e  deatreiza,  il  quale  con  tal  facondia  ti 
adoperò,  cbe  la  libertà  e  i  beni  furono  resti- 
tuiti ai  Guelfi  incarcerati  e  foorutcìti.  Qaetto 
buon  principio  diede  animo  al  legato  di  pas- 
sare con  poro  seguito  alla  stessa  città  di  Bre- 
scia, dove  riconciliò  gli  animi  alterati  di  quei 


cittadini ,  promettendo  tutti  di  star  saldi  nel-  cero  ricorso  alle  città  di  Lombardia,  acciocché 
l'antica  dÌTOxione  verso  la  Chiesa  Komana.  Fé*  interponessero  i  lor  buoni  ufizj ,  con  far  loro 
cesi  anche  una  riguardevoi  mutazione  in  Pia-  costare  la  forza  delle  proprie  ragioni.  Unita* 
<^nza  (a).  Si  reggeva  quella  città  a^arte  Ohi-  mente  dunque  col  podestà  di  Modena  (3)  si 
bellina^  ne  era   signore   e   capo   il  marchese  |  portarono  a  Bologna  gli  ambasciatori  di  Mila- 


il  Stgonio  (i),  e  s'ha  ancora  dalla  Cronica  di 
Bologna  (a),  stesero  la  loro  giurisdizione  so- 
pra Faenza 9  Forlì,  Forlimpopoli  e  Bagnaea- 
vallo,  di  maniera  che  buona  parte  della  Ro* 
magna  riceveva  da  essi  podestà,  e  ubbidiva  ai 
loro  comandamenti.  Cagione  fu  questo  atto  loro 
stato,  ch'essi  ridendosi  del  laudo  profferito  da 
Giberto  podestà  di  Parma,  non  vollero  resti- 
tuire al  Comune  di  Modena  le  castella  del 
Frignano.  Mancava  ai  Modenesi  quel  buon  re-  ' 
cipe  che  per  sì  fatti  mali  occorre;  perciò  fe- 


Oi>erto  Pelaviciao.  Formata  una  potente  con- 
giura, nel  dì  a4  di  luglio  levarono  ì  Guelfi  ru- 
more, cacciarono  dalla  città  il  suddetto  mar- 
chese, ed  Ubertino  Landò  suo  frdel  seguace, 
e  spogliarono  d'armi  e  cavalli  tutta  la  gente 
loro^  con  eleggere  di  poi  per  loro  podestà  Al- 
berto da  Fontana.  Questi  fece  di  poi  guerra 
agli  aderenti  de'  Landi,  col  condannarli  e  ban- 
dirli dalla  città.  Non  minor  commozione  ci- 
vile £a  in  questi  tempi  in  Milano  (S).  Contt- 
Duaodo  Leone  da  Perego  arcivescovo  coll'assi- 
rtenxa  de'faobili  a  pretendere  il  governo  .della 
città,  a  questo  suo  ambizioso  disegno  ripugna- 
vano forte  i  popolari,  disgustati  anche  di  molto 
per  la  prepotenza  d'essi  nobili,  e  per  un  vec- 
chio iniquo  statuto,  in  cui  altra  pena  non  si 
imponeva  ad  un  nobile  che  ucciso  avesse  uno 
del  popolo,  se  non  di  pagare  sette  lire  e  do- 
nari  dodici  di  terzuoli.  Essendo  appunto  in 
questi  tempi  stato  ammazzato  da  Guglielmo  da* 
Mandriano  nobile  un  popolare,  per  avergli  fatta 
istanza    d'essere  pagato,    il  popolo  di  Milano 


no,  Brescia,  Mantova,  Ferrara,  Parma  e  Reg- 
gio ;  ma  per  quante  esortazioni  e  preghiere 
adoperassero ,  non  si  potè  espugnar  l' avido  e 
superbo  euore  de'  Bolognesi.  Portarono  allora 
i  Modenesi  le  lor  doglianze  al  papa,  il  quale 
per  timore  che  questa  città  non  si  gittasse  in 
braccio  al  partito  de' Ghibellini,  scrisse  nel 
dì  7  d'agosto  da  Viterbo  una  lettera,  rappor- 
tata dal  Sigonio,  al  vescovo  di  Mantova,  dan- 
dogli commessione  di  ordinare  ai  Bolognesi 
l'esecuzione  del  laudo,  ma  di  non  sottoporre 
allo  interdetto  Bologna  senza  sno  nnovo  ordi- 
ne. Non  apparisce  che  il  vescovo  facesse  pia 
profitto  degli  altri  intercessori.  In  quest'  anno 
finalmente,  secondo  il  Guichenon  (4),  usci  delle 
prigioni  d'Asti  Tommaso  conte  di  Savoia;  e 
ciò  si  può  dedurre  ancora  da  Matteo  Paris  (5), 
che  all'anno  seguente  il  dice  arrivato  in  In- 
ghilterra. Il  trattato  della  sua  liberazione  fu 
conchioso  in  Torino  nel  dì  i8  di  febbraio,  e 
in  esso  il  conte  forzato  dalla  necessità  rinun- 
ziò a  tutti  i  suoi  diritti  sopra  la  città  di  To- 


prese  l'armi,  si  sollevò,  e  avendo  alla  Itìro  te-      rino,  e  sopra  altri  suoi  luoghi.  Dal  Continna- 
»ta  Martino  dalla  Torre,  obbligò  l'arcivescovo      tordi  Caffaro  (6)  all'anno  1359  si  ricava  ch'egli 


e  la  nobiltà  ad  uscire  di  città.  Si  ritirarono 
questi  nel  Seprio,  e  ricevuto  dai  Comaschi  un 
gagliardo  rinforzo  di  gente,  tentarono  poi  di  I 
rientrare  in  Milano,  e  più  Volte  vennero  alle  || 
roani  coi  popolari ,  ma  sempre  colla  peggio. 
Interpostosi  poi  papa  Alessandro  coi  cardinali, 
ne  segui  pace;  e  mandati  ai  confini  molti  dei 
nobili,  l'arcivescovo  col  resto  se  ne  tornò  in 
città*  Allora  fu  che  Martino  dalla  Torre  prese 
per  moglie  una  sorella  di' Paolo  da  Sorecina 
podestà  de' nobili;  e  il  popolo  chiamato  al  sin- 
dìcato  Beno  de'  Gonzani  Bolognese,  allora  pò* 
desta,  che  tante  angherie  avea  fatto  in  addie- 
tre  in  Milano,  il  condennarono  a  pagar  dodici 
mila  lire.  E  perciocché  egli  non  potè  o  non 
-volle  pagare  si  grOssa  somma,  l'uccisero,  e, il 
suo  corpo  come  di  un  cane  giltarono  nelle 
fosse.  Andava  in  questi  tempi  a  dismisura  cre- 
scendo la  potenza  de'  Bulo<;ncsi.  Erano  già  pa- 
droni d'Imola,  Cervia  e  d'altri  luoghi.  Nel- 
l'anno precedente,  siccome  diffusamente  narra 

(1)  Malveciat  Cfaron.  Brixiao.  t.  14.  Ber.  lUI. 

(2)  Chron.  Placeol.  l.   16.   Rer.  lUl. 

(3)  Aniales  lyVcdiolan.  I.  16.  Ber.  iUliur.,  Gsalfsnus 
^bmiDa  Manip.  Fior.  e.  api. 
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diede  agli^  Astigiani  in  ostaggio  i  suoi  figliuoli. 

Jnno  di  Cristo  iqSÀ.  Indizione  /. 
di  Alsssahdro  IV  papa  5. 
Imperio  vacante. 

Era  già  fin  qui  principe  di  Taranto  Man- 
fredi in  pacifico  possesso  di  tutto  il  regno  di 
Sicilia  di  qua  e  di  là  dal  Faro.  Non  manca- 
vano a  lui  voglie  di  maggiore  ingrandimento» 
né  consiglieri  che  le  fomentassero  e  ne  promo- 
vessero il  compimento.  Benché  intorno  alle 
cose  di  lui  non  ci  restino  da  qui  innanzi  se 
non  istorici  Guelfi,  talvolta  sospetti  di  troppo 
maKztare,  e  di  alterare  la  verità  secondo  le 
loro  passioni  ;  pure  non  ci  mancherà  lume  per 
discernere  quello  che  sia  più  probabilmente 
da  credere  negli  avvenimenti  spettanti  a  lui.' 
Pensò  dunque  Manfredi,  e  vi  avea  pensato  an*» 


(i)  Sigonins  de  Re|no  llal.  I.  19. 

(2)  Chron.  Veroneoie  t.   18.  Rer.  Ital. 

(3)  Aonales  Veter.  MBlioent.  I.  11.  Kcr.  llal. 

(4)  Guichenon  Hì»l.  de  la  Mais,  de  Savoye  I.  1. 

(5)  Mallh.  P^ris   Hisl.  Angl. 

(6)  Caifaru  Aansl.  Genutn».  (.  6.  Ber.  llal. 
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che  iMolto  prima  ,  di  aMomere  il  titolo  e  b 
«ligirìtli  di  re  dì  Sicilia.  A  questo  Gne  fece  egli 
spargere  tocc  che  Corradino  suo  nipote  in  Ger* 
mania  fosse  mancalo  dì  vita.  Niccolò  da  Jam« 
siila  (i)  pare  che  ci  voglia  dare  ad  intendere 
che  tal  fama  naturalmente  e  senxa  frode  sor- 
gesse e  prendesse  piede  ;  ma  non  si  fallerà  giti'* 
dicaodo  che  artificiosamente  fosse  disseminata, 
acciocché  tenuto  per  estinto  il  legittimo  erede 
della  corona  di  Sicilia,  si  facesse  apertura  alla 
succession  di  Manfredi.  E  ciò  poi  sarebbe  pia 
chiaro  del  sole ,  qualora  fosse  fuor  di  dubbio 
quanto  viene  raccontato  da  Ricordano  (3),'  da 
Giovanni  Villani  (%)  e  da  altri  Guelfi  :  cioè 
che  Maafìcedi  mandò  sooi  arabasoiatori  in  So** 
via  per  avvelenar  Corradino;  e  credendo  essi 
d'aver  fatto  il  colpo,  se  ne  tornarono  in  Sici- 
lia vestiti  di  graroaglia,  asserendo  la  di  lui 
morte.  Le  credo  io  favole.  Saba  Malaspìna  (4) 
altro  non  dice,  se  non  che  si  fecero  correre 
certe  lettere  finte,  come  scritte  da  baroni  te- 
deschi, coir  avviso  della  morte  di  Corradino, 
loodale  fors'anche  sopra  qualche  grave  malat- 
tia di  lui,  che  diedero  da  dubitar  di  sua  vita. 
Bastò  quefto  per  indurre,  come  vuole  il  Jam- 
silla,  i  prelati  e  baroni  del  regno  a  Csr  istanza 
a  Manfredi  di  prendere  lo  scettro  del  regno. 
Pia  verisimile  è  che  dalle  segrete  insinoazioni 
dello  stewo  Manfredi  fossero  mossi  a  far  que- 
sto passo.  Comunque  sia,  nel  di  1 1  di  agosto 
•ella  cattedral  di  Palermo  fu  egli  solennemente 
«oronato  re  da  tre  arcivescovi  col  concorso  e 
plauso  d'inumerabili  prelati,  baroni  e  popolo. 
Ed  abbondavano  bene  in  lui,  anche  per  con* 
iiessione  de*  sooi  avversarj,  moltissime  di  quelle 
prerogative  che  rendono  l'uomo  degno  di  re- 
gnare. Giovane  di  bell'aspetto,  faceva  sua  glo- 
ria  la  cortesia,  raffabilità  e  la  clemenza,  senza 
avere  ereditata  la  crudeltà  de'  sooi  maggiori. 
Singoiar  fu  la  sua  prudenza,  e  l'intendimento 
superiore  di  lunga  mano  all'età;  grande  il  suo 
amore  verso  le  lettere  e  i  letterati,  ed  egli 
stesso  ben  istruito  delle  scienze  e  delParti  più 
nobili  ;  ma  soprattutto 'risplendeva  in  lui  la 
generosità  e  la  gratitudine  in  premiare  cbion* 
que  gli  prestava  servigio.  E  spezialmente  nel 
tempo  deUa  coronazione  si  difesero  le  rugiade 
della  sua  liberalità  e  magnificenza  eoo  profu- 
sione di  donativi  al  popolo»  e  di  contadi,  ba- 
ronie ed  altri  ofizj ,  de'  quali  principalmente 
furono  a  parte  i  suoi  zU  materni  marchesi  Lan- 
cia, ed  altri  sooi  parenti  e  molti  Lombardi, 
dei  quali  più  che  d'altri  si  fidava.  Ch'egli  fosse 
principe  di  pocs  fede,  di  minor  pietà,  e  dedito 
ai  piaceri  e  alla  lussuria,  lo  é&como  gli  scrittori 
pontifici.  Certo  è  che  la  politica  mondana  e 
l'ambizione  ebbero  il  primato  nel  suo  cuore, 
e  fu  dai  più  riprovato  l'aver  egli  occupate  il 
regno  dovuto  al  nipote.  Credeva  ancb'egli  non 
poco  alla  strologia.  Scrive   Matteo    Paris  (5) , 


(1)  Nicslns  de  JMttills  Hbl.  f.  8.  Rer.  Ilal. 

(3)  Ricordai*  MalMpiM  ÌUoti»  e  147. 

(3)  Giovaani   VìIImì  M  slii. 

(^)  Sabu  MalaipÌM  1.  1. 
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essersi  nell'anno  19ÌS6  veonlò  a  sapere  che 
Manfredi  creduto  fin  allora  bastardo ,  in  ms 
malattia  della  madre,  figlinola  del  marcime 
Lancia  di  Lombardia,  era  stato  legittimato  dil* 
l'imperador  Federigo  II  suo  padre,  cali' a?efU 
sposata.  Queste  erano  ciance  del  vol(*o.  Rac- 
conta ancora  Saba  Malaspìna  (  1  ),  scrittore  ai- 
mioo  di  Manlredt ,  che  non  essendo  penoeàe 
egli  coronato,  per  parte  del  re  Corradino  veti* 
nero  in  Italia  due  ambasciatori  -con  ordine  di 
trattar  col  papa  di  accordo  per  soccedere  ori 
regno  di  Sicilia.  Verso  il  castello  della  Molsra 
furono  presi ,  spc»gliati,  e  P  on  d' essi  ncdso , 
l'altro  ferito  da  Raole  de'  Sordi  nobile  rosM- 
no.  Aul)»re  di  questa  scHleraggine  vieo  detto 
Manfredi  da  esso  Malaspìna ,  quasiché  sllort 
non  si  trovassero  nel  distretto  romano  e  iaiU 
tri  luoghi  di  que' nobili  assassini  che  sodavano 
a  caccia  di  chi  avea  cariche  le  valigie  d'oro; 
e  non  confessasse  egli  che  questo  nobile  era 
un  solennissirao  scialacquatore  e  malvivente, 
capace  perciò  senta  gli  sproni  altrui  di  cod 
neri  attentati.  Per  lo  contrario  abbiamo  da 
Matteo  Spinelli  (a)  che  nel  di  30  di  febbraio 
dell'anno  i956  (nel  suo  testo  sono  sconcertati 
tutti  gli  anni  :  forse  è  l'anno  1  aSg)  vennero  a 
Barletta  gli  ambascistori  della  regina  lasbella, 
madre  del  re  Corradino,  con  quei  del  duca  di 
Baviera  soo  fratello,  a  trovare  il  re  Manfredi. 
Fecero  conoscere  che  Corradico  era  vivente, 
e  pretesero  che  si  gastigaste  ehi  avea  detta  h 
menzogna  di  sua  morte.  Manfredi  con  saggio 
e  bel  sermone  rispose  loro  che  il  regno  eri 
già  perduto,  ed  averlo  egli,  siccome  ognono 
sapeva,  conquistato  coli' armi  e  con  immense 
fatiche;  né  essere  di  dovere  né  di  utilità  che 
lo  rinunziasse  ad  un  fanciullo  incapace  di  io- 
stenerio  eontra  del  papi,  implacabili  aeoici 
della  casa  di  Suevia.  Che  per  altro  arrebbe 
tenuto  il  regno  sua  vita  naturai  durante,  e  poi 
vi  sarebbe  succeduto  Corradino.  Con  qoeite 
belle  parole  e  con  regali  magnifici,  anche  pel 
duca  di  Baviera,  rispedi  gli  ambasriatori.  Da 
Palermo  ripassato  il  re  Manfredi  in  Paglia  (3), 
tenne  corte  bandita  e  un  gran  parlamento  in 
Foggia,  dove  rallegrò  i  popoli  concorsi  da  lotte 
le  parti  colla  solennità  di  varf  spettacoli  e  giuo- 
chi. Indi  coH'esercito  passò  addosso  alla  cittì 
dell'Aquila ,  che  fin  qui  avea  pertioacemeate 
tenute  inalberate  le  bandiere  della  Chieia. 
Danno  non  venne  alle  persone  e  robe  degh 
abitanti ,  che  furono  poi  costretti  ad  ascine, 
e  la  città  per  pena  fi»  data  alle  fiamme. 

In  questi  tempi  avendo  il  popolo  rooiaso 
trovato  colle  pruove  Mannello  de'  Maggi  (4) 
senatore  troppo  parziale  de'  nobili ,  levatoti  * 
rumore,  andò  colla  forza  a  liberar  dalle  car> 
ceri  Brancaleone  già  senatore,  e  il  rimise  nel- 
l'ufizio  primiero.  Allora  egli  cominciò  ad  eser* 
citare  spietatamente  il  rigore  della  giustixx 
eontra  de'  potenti  Romani  che  calpestaTaao  il 


(1)  Saba*  MalaapiM  lik  I.  e.  5. 

(2)  Matteo  Spiaetii  I.  7.  Rer.  luU 

(3)  Sibat  Malaspìna  I.  a.  e.  i. 
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popolo»  e  (eet  infili  pretenUre  alle  fooehe  dot 
il(*Ìla  iiobil  ft«M  degli  Aonibald<^acbi.  Fu  coi 
tuoi  fjutorì  tcoiNunioalo  dal  papa  :  del  che 
non  fecero  eglino  conio,  pretendendo  di  avere 
nn  privilegio  di  non  potere  estere  tooiDiini- 
cali.  Tali  minaccie  poi  ti  lateiarono  ntcire  di 
bocca  contra  del  ponteice  e  de'  cardifuli,  che 
pipa  Alettandro  colta  corte  non  veggendoai 
sicuro,  ti  ritirò  a  Viterbo.  Ciò  dovette  succe- 
dere neiraoBO  precedente,  perobé  si  veggono 
lettere  quivi  allora  date  dal  papa.  Nel  pre« 
lente  anno  Brancaleone  col  popolo  romano  fu 
in  procintò  di  portarsi  coirarmi  a  distruggere 
Aoagni,  patria  dello  stesso  pontefice,  t'erpla- 
csrio,  bisognò  che  il  papa  eoa  amili  parole  man- 
ditte  k  pregarlo  di  desistere  da  cosi  crndiele 
disegno.  Durò  fatica  Brancaleone  a  franare  il 
furor  del  popolo»  e  da  li  innanai  Itnne  buona 
corrispondenaa  col  re  Manfredi,  che  gli  prò- 
nite  ogni  assisteota  ed  atéto.  Foscia  per  ab* 
botsare  la  polenta  della  nobiltà  romana ,  cbe 
colle  cate  ridotte  in  forma  di  fortetsc  oom* 
BMtleva  mille  insolenze,  fece  diroccare  da  cento 
quaranta  loro  torri  ;  e  in  qaesta  maniera  tornò 
ù  quiete  e  tranquillità  m  Roma.  Ma  non  passò 
l' anno  presente,  che  fu  anche  lo  stesso  Bran* 


sciano  e  con  tutti  I  suoi  Crocesignali,  e  andò 
a  Corlicella  presso  al  fiume  Ogtio.  Ma  arrivata 
nel  suo  campo  la  nnova  che  Eocelino  a'  era 
accoppiato  coi  Cremonesi,  ben  conoscendo  di 
essere  inferiore  di  forse,  propose  di  ritirarsi 
a  Gambara,  e  che  si  aspettaste  Asso  marchese 
d*Este,  il  quale  a  momenti  dovea  giugoere  collo 
sforzo  dei  Ferrare»!  e  de'tuoi  Stati.  Parve  a  Bia- 
chino  da  Camino  e  ai  principali  Bresciani  una 
viltà  il  retrocedere  (i).  Da  li  a  poco  eccotisi  veg- 
gono da  lungi  sveotolsre  le  bandiere  di  Ecceli* 
no.  Air  armi ,  all'armi.  Si  diede  la  battaglia 
nel  di  a8  d' agosto,  secondo  Rolandino,  ma  te 
condo  il  Monaco  Padovano  (a)  e  Jacopo  Mal- 
vezzi (3),  nel  di  3o.  Atterriti  aul  principio,  in 
breve  sbaragliali  rimasero  i  Bresciani,  e  preso 
il  legato  del  papa  con  Damiano  Cossadoca 
vescovo  eletto  di  Verona,  Simone  da  Fogliano 
di  Reggio  podestà  di  Mantova ,  e  molti  altri 
nobili  e  gran  quantità  di  popolo.  Nel  di  se« 
guenle  Cavalcante  da  Sala  vescovo,  e  gli  al- 
tri cittadini  rimasti  in  Brescisi  tutti  sbigottiti» 
credendo  di  far  cosa  grata  ad  Eccelino,  liber 
rarooo  Griffo  e  gli  altri  prigioni;  ma  scioe* 
camente  e  in  propria  rovina ,  perciocché  co- 
storo aprirono  le  porte  della  città  ad  Eocelino> 


ealeone  atterrato  dalla  morte ,   e  il  suo  capo  I  il  qnal  Vittorioso  col  marchete  Uberto  e  Buoso 
per  memoria  del  suo  valore  «  o  ,  per  dir  me-      ^*  Doara  ne  prese  il  possesso.  Il   vescovo ,   i 


per 

glio,  della  snn  eccessiva  giustizia  e  crudeltà, 
pmto  sopra  una  colonna  entro  di  un  vaso  pra* 
sioso.  Per  consiglio  di  Ini  fu  eletto  senatore 
Csttellano  di  Andalò  Bolognese  soo  zia  dal 
popolo  romano,  senza  voler  dipendere  dall'as- 
•eoto  del  papa,  cbe  fece  tatto  il  possilbile  per 
impedirlo.  Prosperarono  in  qa«*st'snno  in  Lom- 
bardia gli  affari  dell'  empio  Eccelino  da  Ro- 
mano con  somma  afflizione  di  tutti  i  buoni. 
Gnardavansi  «um  occhio  bieco  in  Brescia  le 
due  fazioni  de'  Guelfi  e  Ghibellini,  benohè  rì- 
coneiUate  poo'  anzi.  Eocelino r(i)  con  segrete 
lettere  sottava  nel  fuoco.  Tentarono  i  Ght- 
bellioi  di  cacciar  la  parte  nontraria  nel  di  99 
d'aprile,  essendo  con  loro  Griffo  o  aia  Grìf- 
foUno  podeatà  della  città.  Si  venne  all'armi; 
«i  combattè  tutta  la  notte  ;  nel  di  seguente 
restarono  seonfitti  gU  amici  di  Eeeelino,  Griffo 
pfvto  con  altri,  il  reato  colla  foga  |si  salvò  a 
Verona  e  Cremona.  Già  dicemmo  uniti  in  lega 
£cceliao  ed  Oberto  PeUvicino  marchoae.  Per- 
obé i  Bresciani  erano  venuti  all'  assedio  di 
Torrìcella  occupata  dai  loro  fuorusciti,  OKMse 
il  maroheae  1'  esercito  de'  Cremonesi  per  dare 
*<*ccorso  agli  aasediati  ,  e  nello  stesso  tempo 
*<^Uecitò  Eocelino  a  muoversi  dall'altro  canto. 
Allora  Eocelino  con  quante  forze  potè  di  Te- 
^«M^hi,  e  delle  milìzia  di  Verona,  Feltra,  Vi- 
<^ia  e  d*  altri  luoghi  (a) ,  marciò  alla  volta 
del  Mincio ,  e  passatolo  in  fretta  ,  andò  md 
unirti  coi  Cremonesi.  Intanto  il  legato  ponti- 
ficio Filippo  areivesoovo  di  Ravenna,  al  primo 
iBovimento  de' Cremonesi  .avendo  chiauMti  in 
aiata  i  Bfantovani,  cbe  v  accorsero  colla  loro 
niilizia,   usci  in   campagna  coli' esercito   bie- 

(1)  Malftciii  CbriM.  BtixiaMSi  Hna.  if.  Rcr.  liti. 

(2)  k9hB4is.  HmIot.  Uk.  11.  up.  9. 


preti  e  gran  copia  d'  altri  cittadini  Guelfi  si 
sottrassero  colla  fuga  a  quel  flagello  del  ge- 
nere umano.  Ayeva  Eccelino,  per  attestato  di 
Parisio  da  Cerata ,  nel  primo  di  di  febbraio 
dell'  anno  presente  fatto  morire  nei  tormenti 
moltissimi  Veroneti,  tanto  nobili  che  plebei. 
Non  dimenticò  già  egli  il  suo  barbarico  costu- 
me ,  giunto  che  hi  in  Brescia.  Ivi  ancora  la 
carceri  e  le  mannaie  si  tennero  in  esercizio  » 
e  le  chiese  spogliate ,  e  le  torri  de'  principali 
nobili  per  ok*dine  suo  furono  spianate.  Doveva 
ess«!re  il  dominio  di  Brescia  la  metà  de'  Cre- 
monesi ;  e  in  fatti'  sul  principio  fu  divisa  la 
dttà,  e  l'una  porte  d'essa  assegnata  al  mar- 
chese Pelaviciuo  e  a  Buoso  da  Doara.  Ma  Ea- 
celino  la  volea  tutta,  e  ne  trovò  a  suo  tempo 
la  maniera.  Intanto,  a  riserva  della  terra  de- 
gli Orci,  tutto  il  territorio  di  Brescia  venne 
in  poter  del  tiranno.  Per  questa  disavventura 
di  Brescia,  città  di  tanto  nerbo  ,  fu  un  gran 
dire  per  tutta  Italia,  e  n'  ebbe  un  sommo  cor* 
doglio  e  terrore  la  parte  della  Chiesa.  Ma  t 
giudizj  di  Dio  sono  ben  diverti  da  quegli  de- 
gli uomini,  e  ce  ne  avvedremo  all'  anno  sus- 
seguente* 

Nel  di  4  d'aprile  dell'anno  presente  coll'in* 
terposizione  del  suddetto  Filippo  legato  del 
papa  s'erano  accordati  insieme  i  nobili  e  po- 
polari di  Milano  con  istabilire  una  ooncordia« 
che  fu  appellata  la  Pace  di  Santo  Ambrosio  (4)« 
Il  Corio  (5),  che  n«  vide  lo  strumento ,  rap« 


(i)  Parìe,  de  Ccrda  throo.  Veroa.  t  8.  Rer.  Ital. 
(a)  Moascbss  Palavinu  !•  Ckroa.  lom.  cod. 
(3)  1lffalwci««  ClmHi.  Brit.  I.  i^.  Rer.  Ital. 
())  Anaales  incdiol.  f.   iG.  Ret.  lUl.,  Gtalrta.  Flt 
h  Ma«i|«l.  Fl»r.  cap.  ^2. 
(5)  Colio  lalorit  di  .ìliUso. 
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porta  distesamente  tutte  le  condizioni  d'essa. 
Ma,  secondo  il  pessimo  oso  di  tempi  tali,  durò 
questa  ben  poco.  Nella  festa  di  san  Pietro  di 
giugno,  Martino  dalla  Torre  capo  del  popolo 
cacciò  di  città  Leone  da  Prrego  arcivescovo 
colla  fazione  de'  nobili,  i  quali  si  ridussero  a 
Cantò  ,  e  poscia  andarono  in  soccorso  de'Ru- 
sconi,  potenti  cittadini  di  Como  ,  i  quali  vo- 
leano  abbattere  la  parte  contraria  de'  Vitani. 
Ma  accorsa  in  aiuto  degli  ultimi  il  suddetto 
Martino  con  un  possente  corpo  di  Milanesi, 
toccò  ai  Rusconi  di  slo°;giare  da  Como  ,  e  i 
Vitani  ne  restarono  padroni.  Ebbe  nondimeno 
un'  altra  camion  di  sospirare  nell'anno  presente 
la  città  di  Milano.  Suddita  de'  Milanesi  era  da 
gran  tempo  la  nobil  terra  di  Crema  (i).  En- 
trata anch'  ivi  la  discordia  fra  i  cittadini ,  i 
Benzoni,  famiglia  potente,  chiamarono  il  mar- 
chese Oberto  Pelavicino,  il  quale  ben  volentieri 
con  cinquecento  cavalli  ne  andò  a  prendere 
il  possesso  e  dominio,  con  iscacciarne  la  con- 
traria fazione.  L'  emulazione  ancora  che  d'or- 
dinario regnava  fra  quelle  nazioni  italiane  che 
si  trovavano  allora  possenti'  in  mare,  e  intente 
alla  mercatura,  era  già  passata  in  aperta  guerra 
tra  i  Veneziani  (a)  e  Genovesi  per  accidente 
occorso  in  Accon.  Il  Continuatore  di  Caffa- 
ro  (3)  descrive  il  principio  e  progresso  della 
lite ,  per  coi  restarono  aggravati  ì  Veneziani. 
£  quantunque  t'interponesse  co' suoi  paterni 
ufizj  papa  Alessandro  IV,  e  andassero  innanzi 
e  indietro  lettere  ed  ambasciatori;  pure  non 
ne  venne  concordia,  e  continuò  il  mal  animo 
dell'  una  verso  dell'  altra  nazione.  Fecero  lega 
i  Veneziani  co'Pisani,  Provenzali  e  MarsiHesi, 
e  con  gran  flotta  navigarono  tutti  in  Oriente. 
Colà  comparvero  ancora  con  possente  sforzo 
d'i  galee  e  di  navi  i  Genovesi.  Nel  di  34  di 
giugno  si  affrontarono  queste  armate  navali , 
e  dopo  un  ostinato  combattimento  la  vittoria  si 
dichiarò  in  favore  de'  Veneziani  e  Pisani  (4)» 
con  prendere  venticinque  galee  de'  vinti.  Re- 
atarono  perciò  i  Genovesi  in  molto  abbassa- 
nento  in  quelle  parti,  e  fa  distratta  in  Accon 
la  loro  bellissima  torre ,  e  spogliati  i  lor  ma- 
gazzini. A  queste  nuove  il  buon  papa  Alessan* 
dro,  considerando  il  grave  pregiudìzio  che  da 
ciò  risaltava  agi'  interessi  della  Cristianità  in 
Soria  ,  rinforzò  le  sne  premore  per  la  pace. 
Intimò  tosto  una  tregua  ;  ottenne  da'Veneziani 
lit  libertà  de'  prigioni,  e  finalmente  stabili  fra 
questi  popoli  la  concordia^  con  alcune  condi- 
zioni nondimeno  che  forse  furono  moleste  ai 
Genovesi.  Crescendo  anche  In  Bologna  (5)  ogni 
xll  più  le  discordie  civili,  che  ordinariamente 
nascevano  dalle  pazze  parzialità  e  fazioni  Guelfa 
e  Ghibellina,  ovvero  dall' incontentabii  ambi- 
liooe  di  soprastare  nel  comando  agli  altri  :  in 
quest'  anno  vennero  alle  mani  in  eisa  città  I 


(1)  Cbroo.  Placeirf.  t  16.  Rcr.  fìal. 
(3)  Dauinì,  io  Càroa.  t  la.  Rer.  Ital. 
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Geremil  e  i  Lambertazti ,  famiglie  delle  più 
potenti,  cadauna  delle  quali  tirava  seeo  il  le- 
guito  d'altre  nobili  casate,  e  ne  snccedetteU 
morte  di  molli.  Quel  solo  che  potè  ottenere 
con  lutti  i  suoi  sforzi  il  podestà,  fu  di  net- 
tere  tregua  fra  le  parti:  il  che  per  allora  topi, 
ma  non  eslinse  1'  incendio,  che  cootiooò  pò 
per  anni  parecchi. 

Anno  eli  Cbtsto  1959.  Indixiont  IL 
di  AitBssÀVDao  IV  papa  5. 
Imperio  vacante. 

Se  nel  precedente  anno  a'  affollarono  le  ca- 
lamità aopra  l' Italia,  il  presente  abbondò  di 
consolazioni.  Non  evM  nomo  Ecoelino  da  sof- 
ferir  compagni  nel  dominio  di  Brescia  (1).  Per 
isbrigarsi  dunque  da  Buoso  da  Doara,  che  col 
marchese  Oberto  Pelavicino  comandava  sili 
metà  di  quella  città ,  siccome  ancora  a  Cr(* 
mona  ,  propose  d' inviarlo  per  podestà  a  Ve* 
rona.  Buoso,  persona  accorta,  che  prevedefii 
pericoli  imminenti  a  chi  ti  metteva  in  maso 
d'  un  tiranno  si  sanguinario,  ricusò  con  belli 
maniera,  e  poi  stette  ben  in  guardia  per  aoo 
essere  colto.  Non  fini  poi  la  faccenda,  che  il 
marchese  Oberto  e  Buoso  dovettero  cedere  ad 
Eccelino  la  signoria  intera 'di  Brescia,  e  riti- 
rarsi a  Cremona.  Ma  rimasero  ben  inaspriti 
per  questo  tradimento  ;  e  perciò  Oberto  se- 
gretamente  si  coUegò  con  Azzo  VJI  marcbesc 
d'  Este,  co'  Ferraresi,  Padovani  e  Mantovani; 
e  Buoso  anch'esso  trasse  nella  slessa  lega  Ma^ 
tino  dalla  Torre  col  popolo  signoreg^aote  io 
Milano ,  mercè  di  una  concordia  stabilita  fra 
loro  per  -conto  di  Crema.  Ma  ne  pure  stette 
in  ozio  Eccelino.  Fece  anch'  egli  una  se^i 
lega  coi  nobili  di  Milano.  Non  abbiamo  storico 
alcuno  milanese  che  ci  abbia  ben  dicifralo  lo 
stato  allora  di  quella  città.  11  solo  Fra  Gal- 
Tano  dalla  Fiamma,  dell'  Ordine  de'  Predica- 
tori (3),  scrrve  che  sul  fine  di  marzo  nacque 
dissensione  fra  lo  stesso  popolo  dominante  is 
Milano.  Volle  V  una  delle  paKi  per  suo  capo 
Martino  dalla  Torre,  I'  altra  Aizolioo  Marcel- 
lino. Prevalse  il  Tornano  colla  morte  dell'al- 
tro. Allora  i  nobili  paventando  la  forza  di  ^vk; 
sto  capo  o  del  popolo,  elessero  per  loro  capo 
Guglielmo  da  Soreaina ,  e  ti-  fecero  forti.  A 
fin  di  quetare  si  fiere  turbolenae,  si  trailirri  i 
Milano  Filippo  arcivescovo  di  Ravenna  le^to 
del  papa^  che  nnndò  a'  confini  i  doe  saddetti 
capi.  Il  che  viene  anche  asserito  dall'  aalore 
degli  Annali  Milaneat  (3),  senza  por  neote  cbi 
tuttavia  Filippo  legato  era  detenuto  prigtoos 
in  Brescia  da  Eccelino,  e  che  per  consegoeote 
all'  anno  precedente^  prima  della  prìgiooia  di 
lui,  dovrebbe  appartener  questo  fatto.  Avendo 
Martino  rotti  i  confini,  se  ne  tornò  a  Milaoo, 
e  fece  stare  colla  testa  bassa  la  nobiltà.  11 
perché  Guglielmo  da  Soresina  ed  altri  nobili* 
andati  a  Verona  ,  promisero  ad  Eccelino  di 
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dan(lf  in  mano  la  città  di   Milstio.    L'  autore 
degli  Annali  tnddetti   di   Milano  ci   vorrebbe 
far  credere  che  Leone  arcivescovo  colla  fnzion 
de'  nobili  foste  cacciato  '  fuori    di    Milano  ,  e 
cfa'pgli  stesso  ricorresse  ad  Eccelino,  con  of- 
ferirgli il  dominio  di  Milano:  il  che  non  sem- 
bra Tcrisimile.  A  mio  credere,   parte    de' no* 
bili  restata  in  Milano,  e  non  già  tutti,  se  Tin- 
tf*e  con  Ecrei  ino.  Lo  stesso  pare  che  si  possa 
ricavare  da  Rolandino  e  dal  Monaco  Padova- 
no (i),  e  chiaramente  lo  dice  Guglielmo  Ven- 
tora  (a).  .Comunque   sia  i  sappiamo    di    certo 
che  Èccelino,  siccome  vedremo,  si  mosse  alla 
volta  di  Milano  ,  lusingandosi  già  -d'  avere  in 
pogoo  quella  nobilissima  città.  Ma  si  vuol  pri- 
ma avvertire  neiraprile  del  presente   anno  (3) 
i  Padovani   s' impadronirono  di    Lonigo   e  di 
Gustosa,  togliendole  ai  Vicentini.  Arrivati  an- 
cke  alla  grossa  ed  abbondante  terra  di  TS'ene, 
le  diedero  il  sacco  e  il  fuoco.  Poscia  nel  fnese 
di  maggio  presero  la  terra  di  Freola,   e  bene 
fortificatala  vi  lasciarono    un    suf6cientè   pre- 
sidio. Ad  Eccelino  tuttavia  dimorante  in  Bre- 
scia fu  portata  questa   nuova  ,    ed   essa    fu  la 
fortuna  di  molti   poveri  Veronesi    accusati  di 
tradimento;  imperciocché  avendo  egli  spedita 
ona  brigata  di  Tedeschi   a  Verona    per   con- 
darre qne'  miseri  a  Brescia ,  udito  il  fatto  di 
Freola ,    montò   in  si  gran    collera,  che  fatti 
fermar  per  istrada  i  Tedeschi,  in  persona,  cor- 
rendo   il  mese  di  giugno ,  mosse  I'  armata ,  e 
portatosi  colà    ripigliò  quella    terra;    e   tutto 
quel  popolo^  che  umilmente  e  tosto  se  gli  ar- 
rendè,>feoe  legare,  grandi  e  piccioli.  Molti  di 
essi  levò  dal  mondo,  né  lasciò  andarne  alcuno 
•enxa  segno    della  sua  barbarie,  con  aver  (4) 
fatto  cavar  gli  occhi ,  o  tagliare  il  naso  o  un 
piede  ad  alcuni,  e  castrare  i  restanti.  Fu  que- 
sto 1'  ultimo  spettacolo  'della  crudeltà  di  quel 
mostro. 

Tornato  a  Brescia  il  tiranno,  attese  ad  ac- 
crescere r  armata  sua  y  con  assoldare  nuova 
gente  e  raunare  tutti  gli  amici,  per  passare 
alla  tospirata  conquista  di  Milano.  Ad  assicu- 
rarsi bene  della  felicità  di  cosi  belU  impresa 
altro  non  ci  mancava  che  sapere  il  giorno  fa- 
vorevole in  coi  8t  dorea  muovere  l' armata 
soa  ;  e  questo  dipendeva  dal  saper  leggere  nel 
libro  ddle  stelle.  Teneva  egli  a  tal  fine  molti 
strologhi  in  s«a  corte ,  che  gli  rivelarono  il 
ponto  preciso  ;  te  con  certezza ,  si  vedrà  fra 
poco.  KacooAta  il  Monaco  Padovano  (5)  che 
nella  di  lui  corte  onorati  si  vedeano  Sai  ione 
canonico  di  Padova,  Riprandino  Veronese, 
Ooido  Bonalo  da  Forlì,  e  Paolo  Saraceno  colla 
barba  lunga,  che  pareva  nn  altro  Baiamo: 
tolti  strologhi  a  lui  cari.  Sul  fine  dunque  di 
agosto  (6),  Gagendo  di  voler  far  l'assedio  de- 
gli Orci ,  t*  inidò  colà  con  tutto  V  esercito  o 


(1)  Mosachai  Pala  vino»  in  Chroa.  I.  8.  Rer.  Ilal. 

(2)  Vcttara  Chroa.  Aslrats  e.  a.  I.  li.  Rer.  lUl. 

(3)  RoUsd.  1.  11.  e.  i6. 

(4)  Pari*,  de  Ccrela  Chroi.  VerM.  i  8.  Rsr.  Ilal. 

(5)  Mooachns  PatoviiM  ia  Croa. 

(6)  Rolasd.  I.  la.  s.  a. 


MCCLIX  43^ 

]  con  un  magninco  treno,  seco  conducendo  tutta 
ancora  '  la  milizia  di  Brescia.  ^Diede  il  guasto^ 
ai  contomi  :  nel  qual  tetnpo  anche  il  marchese 
Oberto  Pelavicino  con  Buoso  da  Doara  e  col- 
r  armata  de' Cremonesi  andò  ad  accamparsi,  a 
Soncino  in  faccia  agli  Orci  col  fiume  Oglio 
interposto,  per  vegliare  agli  andamenti  di  quel 
serpente.  Mossesi  ancora  a  tali  avvisi  Azzo 
marchese  d'  Este  colla  milizia  ferrarese ,  ed 
unitosi  co'  Mantovani,  andò  a  postarsi  a  Màr- 
cheria  sull' Oglio,  per  essere  a  tiro  di  darsi  > 
mano  coi  Cremonesi,  secondo  i  bisogni^  Nello 
stesso  tempo  MaKino  dalla  Torre  con  un  po- 
tente esercito  di  Milanesi  usci  in  campagna , 
e  venne  fino  a  Pioli  elio,  o  sia  a  Cassano  presso 
all'  Adda,  mostrandosi  pronto  in  aiuto  de'Cr<;- 
monesi,  qualora  fosse  occorsOé  Eccelino  intan- 
to ,  rimandata  a  casa  la  fanteria  bresciana,  e 
ritenuti  solo  i  cavalieri,  una  notte  all'improv- 
viso valicò  il  fiume  Oglio  a  Palazzuolo;  e  con- 
tinualo il  viaggio  fino  all'Adda,  per  un  guado 
fatto  prima  riconoscere  ,  passò  anche  V  altro 
fiume  nel  di  17  di  settembre,  e  s'  avviò  spe- 
ditamente verso  Milano.  Da  quattro  o  cinque 
mila  cavalli  menava  egli    con  seco.  V  ha  an- 

I  Cora  chi  dice  più.  Era  spedila  quella  illustre 
città,  se  a  tempo  non  giugneva  al  campo  mi- 
lanese r  avviso  dei  fiumi  valicati  da  Eccelino. 
Allora  Martino  dalla    Torre  ,    che   ben  intese 

(dove  mirava  l'astuto  tiranno,  precipitosamente 
fece  marciar  l'esercito,  ed  ^bbe  la  forturia  da 
entrare  in  Milano  prima  che  vi  si  avvicinasse 
il  nemico,  e  di  rompere  con  ciò  tutti  i  di  lui 
disegni.  A  questo  avviso  Eccelino  diede  nelle 
smanie,  né  ad  altro- pensò  ohe  ad  imposses- 
sarsi della  nobile  terra  di  Monza,  o  pure  a 
tornarsene  a  Brescia."  Virilmente  si  accinsero 
alla  difesa  i  cittadini  di  Monza;  in  guisa  che 
svanito  ancor  questo  colpo,  Eccelino'  passò  a 
Trezzo ,  al  cui  castello  fece  dare  un  furioso 
assalto,  ina  con  trovarvi  dentro 'chi 'non  avea  , 
men  cuore  de'  suoi.  Dati  dunque  alle  fiamme 
i  borghi  di  quella  terra,  si  ridusse  a  Vimer- 
calo,  dove  lasciò  prendere  posa  alla  sua  gente. 
Mostrava  egli  al  di 'fuori  sprezzo  de' suoi  av- 
versari ,  ma  interoameutc  era  combattuto  da 
molesti  pensieri^  per  vedersi  in  mezzo  a  paese 
nemico  4  e  coi  possenti  Milanesi  alle  spalle,  e 
con  fiumi  grossi  da  valicare*  E  più  poi  si  con- 
turbò ,  allorché  gli  venne  noova  che  il  mar- 
chese d'  Este  co'  Ferraresi,  Cremonesi  e  Man- 
tovani s'  era  inoltrato  fino  all'  Adda  per  con- 
trastargli il  passo,  ed  avea  anche  preso  il  ponte 
di  Cassano ,  alla  cui  guardia  egli  avea  dianzi 
Usciate  alcune  delle  sue  squadre.  Allora  furi, 
bondo  con  tutti  i  suoi  prese  il  cammino  alla 
volta  di  Cassano,  perché  se  vogliamo  credere 
a  ciò  che  taluno  racconta  (1);  un  Diavolo  gli 
avea  predetto  che  morrebbe  ad  Assano.  Inter- 
pretò Eccelino  questa  parola  per  Bassano,  terra 
sua  e  de' suoi  maggiori;  ma  si  raccapricciò 
poi  all'udire  Cassano.  Sarà  stata  questa  una 
immaginazione  del  volgo.  Ora  con  tal  vigore 
spinse  egli  la  sua  genU  contro  i  difensori  del 

(1)  Aagiks  Msdisfas. 
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ponte»  che  quasi  quasi  parcaoo  indioati  a  <:«•  | 
dere;    ma  eccoti  una  saetta   che  va  a   ferire  I 
Eccelino  nel  piò  sinistro,  e  se  gli  conficca  nel- 
V  osso. 

Per  tale  accidente  corse  Io  spavento  in  tutte 
le  di  lui  brigate  ;  ma  egli  mostrando  intrepi- 
dezza, si  fece  portar  di  nuovo  a  Vimercato, 
dove  aperta  la  piaga  ,  e  cavatane  la  freccia,  i 
chirurghi  il  curarono.  Sali  egli  animosamente 
a  cavallo  nel  di  seguente,  ed  informato  di  nn 
guado  neirAdda,  con  ardire  si  mise  a  passarlo, 
e  gli  venne  fatto  di  condurre  di  là  tutti  i  suoi 
squadroni.  Ma  intanto  ecco  comparire  Asso 
marchese  d'  Este  coi  Ferraresi  e  Mantovani, 
ed  Oberto  Pelavicino  marchese  e  Buoso  da 
Doara  coi  Cremonesi,  e  circondare  il  nemico 
esercito.  I  primi  a  dare  di  sproni  a'  cavalli 
per  salvarsi  furono  i  Bresciani.  Il  che  veduto 
da  Eccelino,  col  resto  della  gente  sns,  ma  di 
passo  e  senza  mostrar  paura,  s'inviò  per  cer- 
care ricovero  sul  temitorio  di  Bergamo.  Non 
glielo  permi«ero  i  collegati,  i  quali  avventatbi 
addosso  alle  di  lui  brigate,  immanlenente  le 
sbandarono ,  con  farne  assaissimi  prigioni.  Il 
più  illustre  ed  importante  fra  questi  fu  lo 
stesso  Eccelino,  al  quale,  dappoiché  restò  pre- 
so, un  indiscreto  soldato  diede  due  o  tre  fe- 
rite in  capo,  per  vendetta  di  un  suo  fratello, 
a  cui  il  tiranno  avea  fatto  tagliare  una  gamba. 
Il  Malvezzi  (i)  scrive  che  tali  ferite  gli  fu- 
rono date  da  Bfazzoldo  de'  Lavelonghi  nobile 
bresciano,  prima  ch'ei  fosse  preso.  11  felicis- 
simo giorno  in  coi  questa  insigne  vittoria  av- 
venne ,  f u  il  37  di  settembre  (a) ,  festa  dei 
santi  Cosma  e  Damiano.  A  folla  correva  la 
gente  per  mirar  preso  un  uomo  si  diffamato 
per  la  sua  indicibii  crudeltà,  come  si  farebbe 
ad  un  orribilissimo  mostro  ucciso,  caricandolo 
ognuno  d' improperj ,  e  i  più  vogliosi  di  fi- 
nirlo. Ma  il  marchese  e  Buoso  da  Doara  non 
permisero  che  alcuno  gli  facesse  oltraggio  ; 
anzi  condottolo  a  Soncino,  quivi  il  fecero  cu- 
rare con  carità  dai  miglic^rì  medici.  Tali  non- 
dimeno erano  le  sue  ferite,  che  da  li  ad  un- 
dici giorni  in  età  di  circa  settanta  anni  se  ne 
morii  tal  quale  era  vivuto,  senza  alcun  segno 
di  penitenza,  e  senza  mai  chiedere  i  Sacra- 
menti della  Chiesa.  Come  scomunicato  fu  sep- 
pellito fuor  di  luogo  sacro  in  un'arca  sotto  il 
portico  del  palazzo  di  Soncino.  Oltre  a  quello 
che  difTusameute  della  crudeltà  inudita,  e  de- 
gli altri  esecrandi  costumi  di  Eccelino,  scrìs- 
sero Rolandiuo  e  il  Monaco  Padovano,  è  da 
vedere  Guglielmo  Ventura,  che  nella  Cronica 
d'Asti  (3)  fa  un'  esatU  dipintura  di  quel  poco 
di  bene  e  di  queir  infinito  male  che  si  tro- 
vava in  questo  si  spietato  tiranno.  AvveHi  egli, 
che  quanti  ciechi,  storpi  ed  altri  segnati  dalla 
mano  di  Dio  o  degli  uomini,  andavano  limo- 
sinando per  Italia,  tutti  diceano  d'essere  stati 
conci  così  da  Eccelino:  del  che  egli  si  ven- 
dicò. L'  autore  eziandio  della  Cronica  di  Pia- 
fi)  MaWtcisi  drrm.  BrfxiM.  t.  14.  Rcr.  lisi. 
(a)  MoudiBs  Pataviau,  Gsalvaow  Flamoia. 
(3)  Vaalsra  Chnii.  Ad.  ^  x  t  X  hm.  UèL 


cenza  (1)  parta  delle  bnoiie  e  ree  qnarità  dì 
Eccelino.  Pur  troppo  é  vero  che  a  ninno  dei 
tiranni  è  mancato  qualche  lodatore. 

Non  si  può  già  esprimere  il  giubilo  e  Is  fé* 
sta  che  per  tutta  la  Lombardia  si  fece  all'a- 
dire tolto  dal  mondo  l' assassino  di  tsnli  po- 
poli, il  cui  nome  era  troppo  in  orrore,  e  fi- 
cea tremare  anche  i  lontani.  Di  altro  non  il 
parlava  allora  che  di  questo  felice  avveoioifiH 
to.  Certificati  della  sua  morte  i  Padovani,  co^ 
sero  a  Vicenza  per  liberar  quella  città  dslpiv 
sidio  postovi  dsl  tiranno  (3).  Non  potendola 
avere,  ne  bruciarono  i  borghi  e  se  ne  loro»* 
rono  a  casa.  Da  li  a  tre  dì  fuggiti  i  soldsli  di 
Eccelino,  i  Vicentini  si  misero  sotto  la  prole» 
zion  de'Padov^ni,  i  quali  poscia  a  poco  s  poco 
se  ne  fecero  assoluti  padroni.  Paràmentc  si 
sottomise  la  terra  di  Bassano  a  Padova  ;  eoa 
che  crebbe  di  molto  la  potenza  di  qiiests  cit- 
tà. A  cagion  di  tali  vicende  in  Trivigi  non  li 
credette  più  sicuro  Alberico  da  Romano,  fra- 
tello dello  stesso  Eccitino,  perché  ben  conis- 
pevole  dell'  odio  immenso  de'Trìvisani  e  dei 
circonvicini  popoli,  ch'egli  s'era  cooperato 
colla  sua  crudel  tirannia,  non  infenore  a  qaeHs 
del  fratello.  Però  quel  popolo,  assistilo  dalli 
forza  della  repubblica  veneta,  fatta  sollevsiio- 
ne,  si  rimise  in  libertà,  e  prese  per  sno  pode- 
stà Marco  Badoero  nobile  veneziano  (3).  Al- 
trettanto fece  la  città  di  Feltre.  FinalDCote 
la  città  di  Verona  ricuperò  anch'  essa  la  libo^ 
tà;  richiamò  Lociovico  conte  di  S.  Boniisno 
e  gli  altri  fuoruscili,  ed  elesse  per  suo  pode* 
sta  Mastino  dalla  Scala,  la  cui  casa  dopo  qail- 
che  tempo  giunse  alla  signorìa  di  quella  ciUs* 
La  sola  città  di  Brescia  ai  trovò  ostinata  ia 
non  voler  quella  pace  che  1'  altre  città  avcsas 
abbracciata.  Vi  signoreggiava  allora  là  issioa 
Ghibellina  ;  e  per  quanto  di  forza  e  di  pre- 
ghiere adoperassero  i  fuorusciti  Guelfi,  soste- 
nuti dalle  città  aderenti  alla  Chiesa,  non  po- 
terono mai  ottenere  di  rìpatriare.  S'interpose 
fra  le  parti  discordi  l'astuto  marchese Oberts 
Pelavicino  (4)»  e  girò  I'  affare  in  maniefa,  che 
introdottosi  in  Brescia,  si  fece  eleggere  signocs 
di  quella  città  dal  popolo,  làaciando  così  de- 
lusi i  fuorusciti,  de'  quali  poi  ai  dichiarò  ae* 
mico»  Avendo  egli  trovato  qaivi  tuttavia  osr* 
cerato  Filippo  arcivescovo  di  Ravenna,  legalo 
del  papa«  benché  pregato  con  efficaci  lettere 
da  esso  pontefice ,  non  si  seppe  indurre  a  ri- 
lasciarlo. Volle  Dio  che  ciò  non  ottante  il  basa 
prelato  riacquistasse  la  libertà.  Aiutato  da  cài 
gli  volea  bene ,  una  notte  ai  calò  egli  fehct- 
mente  con  una  fune  dal  palaazo  ia  cui  era  «•' 
studilo  ;  ed  uscito  con  segretezza  fuori  detta 
città,  dove  trovò  preparato  nn  cavallo,  sema 
punto  fermarsi,  arrìvò  all'  amica  città  di  Mw 
lova.  Teneva  in  questi  tempi  il  marchese  Obeita 
suddetto  corrispondenza  col  re  Manfredi,  e  oe 
ricavava  de'  buoni  aiuti  di  borsa  per  sostenere 

(1)  Chrao.  Placeat  I.  16.  Rcr.  llsf. 
(2).Rala»d.  lià.  la.  e  10. 

(3)  MoMcà.  Palamita. 

(4)  Malvedot  Chraa.  Brìiiaa. 
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il  partito  de*  Ghlbeiltoi  in  Lombardia.  DegU  1  tofferire  ;  e  creati  dite  tenaloft ,  andarono  ad 
aaieì  ne  avea  in  abbondama  per  le  città  di  1  aMedtarlo  in  una  delle  fortezze  di^oma,  dove 
«inetta  proTincia,  perche  conaiderato  come  capo  I  egli  s'era  ritirato.  BraTaneote  ti  difete  Cattel- 


di  etta  fattone  dopo  la  morte  di  Eccelino. 

Nella   lega  ch^  esso  marcheto   Oberto  area 
fitta  nel  di  ii  di  giugno   dell'anno   pretente 
ii^Bretcello  con  Axao  niarcbese  d'Ette  e  di  An* 
rena,  con  Lodovico  da  S.  Bonifazio^  appellato 
C«nte  di  Verona,  e  coi  Comuni  di  Mantova , 
Ferrara  e  Padova,  la  quale  ditteaamente  vicn 
npportata  da  Antonio  Campi    storico    cremo- 
nete  (i)>  ti  legge  (^tod  Domini  Marchio  EtUn^ 
su,  §t  Come$  ytronae,  tt  Commamim  Mantum, 
Fararim,  et  Pmduae ,  haimmmt  stmptr,  tétemU , 
ce  Jòtwml  txoeUentissùÀum  Dominum  Manfif^ 
èum  Regem  Siciiiat  in  tumeum,  et  Jent  operam, 
ffuod  dìctus  Dommus  Bex  ad  comconiiam  redu^ 
taiur  cwn  EccUaia.  Her  questo  accordo  fu  il 
narchete  Oberto  asaololo  da  non  so  qual  re- 
ligioso dalla  scomunica  ;  ma  siccome   osserva 
il  Rinaldi  (a) ,  papa    Alessandro   IV  dichiarò 
nolla  tale   assoloaione,  no   volle   ammettere 
Oberto  e  la  lega  suddetta,  s'  egli  non  rinon- 
tiava  all'  amidaia  e  lega  del  re  Manfredi.  Pri- 
tùtL  che  terminasse  il  pretente  anno.  Martino 
dalla  Torr«  ,   capo  de'  popolari   dominanti  in 
Milano  (3)  ,   all'  avviso  che  dopo  la  morte  di 
Eccelino  i   nobili  milan^i   fuorusciti  s'  erano 
rifugiati  il»  Lodi,  accolti  quivi  dalla  possente 
famiglia    da    Sommariva ,   coli'  esercito   andò 
sotto  quella   città,  -né  solamente  costrinse  a 
partirne  i  nobili,  ma  ancora  divenne  egli  pa- 
drone di  quella  città.  Ciò  non  ostante,  in  con- 
siderando l' odio,  1^  invidia  e  la  forza  dei  n^ 
bib  Milaneai  nemici  suoi,  e  temendo  d'  estere 
un  di  o  l' altro  abbattuto,  prese  la  risoluxione 
di  gittarù  anch'  agli  nelle  braccia  del  marchese 
Oberto  Pelavicino,  6guraodosi  di  poter  conti* 
nuare    la  aoa   autorità  sotto   l' ombra  di  lui. 
Operò  donque  che  il   popolo  milanese  pren- 
dme  per  aignore  esso  marchese  solamente  per 
cinque  anni  col  aalario  annuo  di  quattro  mila 
lire.  Si  trasferi  pertanto  Oberto  a  Milano  con 
accento  cavalli  ed  altra  soldatesca,  parte  cre- 
monese e  parte  tedesca  ;  è  ricevuto  con  grande 
onore  dai  Milanesi,  diede  principio  al  suo  go« 
verno,  e  di  poi  vi  lasciò  per  governatore  Ar- 
rigo marchese  di  Scipione  suo  nipote.  Ed  ecco 
che  quando  si  credea   a  terra  la  fazion  Ghi- 
bellitia  per  la  morte  di  Eccelino,  risorger  essa 
Tigoroaa  pia   che  mai.  Aggiungono  gli  storici 
milaneai  che  Oberto  coli'  andare  del  tempo  non 
corriapoae  alle  speranze  de'  Torriani,  studian- 
doai  di  abbassarli  1  ma  non  gli  venne  già  fat- 
to} e    noi   vedremo   tuttavia  signoreggiare  in 
Milano  la  famiglia  dalla  Torre.  Sollevaronsi  in 
questo -anno  (4)  gl'istabili  Aomani  centra  del 
loro  tenatore,  cioè  centra  di  Castellano  di  An- 
dato ,  xio  del  defunto  Brancaleone,  verisimil- 
aaente  per  maneggio  del  papa,  ohe  noi  polca 


(i)  Astoni»  Ctapi  Itlom  di  Cfcnoas. 
(a)  Rayaaldis  ia  AbmI.  Eccl. 

(3)  Cbmic  Phcntis. ,  AswJet  MtdialaB. 
FUmiM. 

(4)  Maldi.  Ptfit  Hi»!.  Aagl. 
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lane,  confidato  tempre  di  non  averne  male,  da 
che  in  Bologna  erano  ben  guardati  gli  ottaggi 
a  lui  pure  dati  dai  Romani.  Nella  giunta  alle 
Storie  di   Matteo  Paris  si  legge  che  nel  pré- 
sente anno  papa   Alessandro  IV  scomunicò  il 
re  Manfredi.  Lo  stesto  abbiamo  dalla  Cronica 
di  Fra  Pipino  (i)  ,  e  vien  anche  confermato 
dagli  storici  napoletani.  Abbiamo  dal  Guiche- 
non  («)  che  Tommaso  conte  di  Savoia,  e  già 
di  Fiandra,  principe  rinomato  per  molte  sue 
alieni,  mancò  di  vita  nel  di  primo  di  febbraio 
di  quett'  anno  :  il  che  viene  etiandio  attento 
dagli   Annali  di  Genova  (3).  Da  qoetto  prin* 
cipe  ditcende  la  real  cata  di  Savoia,  oggidì  re- 
gnante in  Sardegna,  Savoia,  Piemonte,  Mon- 
ferrato ,  e  in  altre  città. ^Perché  gli  Attigiani 
non  t' inducevaoo  a  rilatclare  i  di  lui  figliuo- 
li^ dati  loro  in  ostaggio,  venne  in  quest'anno 
a  Genova  il  cardinale  Ottobuono  del  I^ietco , 
aio  materno  d'  essi  principi ,   per  passare   ad 
Asti,  e  trattare  della  lor  libertà.  Pro  liberatione 
Nepotum  ^tm,  FilioAmi  ipsondtan  Domini  7%o- 
mae  Coeutis  Sabaudiae  :  sono  parole  del  Con- 
tinuatore di  CafTaro.  Che  esito'  avesse  il  suo 
negoiiato,  noil  apparisce.  Fu  bensì  del  tumulto 
in  Genova  al  ritomo  di  questo  cardinale,  per- 
chè si  temeva   eh'  egli  faceste  maneggio    per 
far  deporre   Guglielmo  Boccinegra ,  il  quale 
nelf  anno  1 357  era  stato  creato  capitano  del 
popolo  di  Genova  contro  la  fazion  de' nobili. 
Ma  si  quotò   il   rumore.    Cominciò  nell'  anno 
.  presente  Carlo  conte  d'  Angiò   e  di  Provenza 
a  mettere  il  piede  nel  Piemonte,  dove  si  sot- 
toposero alla  di  lui  signoria  la  città  d' Alba  , 
e  le  terre  di  Conio,  Monte  Vico,  Piano  e  Che- 
rasco.  E  gli  Aretini    (4)  una  notte   sorpresero 
la  città  di  Cortona,  che  era  fortissima;  ne  dis- 
fecero le  mura  e  le  fortezze,  e  la  suggettarono 
al  loro  dominio,  non  senza  grave  sdegno  e  do- 
glianza de' Fiorentini. 

Jnno  di  Caisvo  1260.  Indizione  UI»     ^ 
di  ALassiaoao  IV  papa  6. 
Imperio  vacante. 

Andavano  alla  peggio  gli  affari  dell'  imperio 
de'Latini  in  Levante  (5).  Però  Baldovino  irope- 
radore  e  il  despota  della  Morea  vennero  in 
persona  in  Italia  a  chiedere  soccorsi  ad  esso 
Manfredi  e  al  papa.  Avrebbe  detiderato  il  pon- 
tefice di  prestar  loro  aiuto  ;  ma  le  forze  man- 
cavano. Il  solo  Manfredi  sarebbe  stato  valevole 
colle  sue  forze  a  queir  impresa,  se  non  si  fosse 
scusato  col  non  essere  in  grazia  della  Sede 
Apostolica,  e  colla  necessità  di  dovere  stare  in 
buona  guardia  contro  gli  attentati  della  corte 


(1)  Pipia.  Càrss.  I.  9.  Rsr.  lUl. 

(a)  GoickcsM  HUt  4«  la  Mahoo  dt  Savoye  t  l. 

(3)  Cafiiraa  Aaaalcs  GMBcoMt  Ub.  6.  tma.  6.  Rcran 
Itaiicaraa. 

(4)  Ricordalo  Malasfina  e  160. 

(5)  Malico  SpisclU  Diario  t.  8.  Ber.  Ilal. 
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di  Roma/  la  qii^U  facea  contìnui  maneggi  per 
lorgli  il  regno,  e  darlo  ad  altro  principe.  Vo- 
glioso il  despota  di  levar  di  mezzo  gì'  intoppi, 
andossene  nel  genoaio  di  quest'  anoo  a  trovare 
.il  pontefice,  e  trattò  seco  di  pace.  Conditcen- 
.deva  il  non  superbo  papa  Alessandro  IV  a  ri- 
.conoscere  Manfredi  per  re ,  e  a  concedergli 
rinvestitura,  a  condizione  ch'egli  restituisse 
gli  Stati  e  i  beni  tolti  ai  fuorusciti,  e  tcacciasse 
dal  regno  tutti  i  Saraceni,  siccome  nemici  della 
religione^  e  gente  che  niun  rispetto  portava 
alle  chiese,  e •  faceva  mille  mali  in  tempo  di 
guerra.  Al  primo  punto  contentiva  Manfredi  ; 
al  secondo  non  sepp/e  accomodarsi.  Non  ti  fi- 
.dava  egli  de' nazionali  tuoi  jsudditi  Cristiani, 
Ji>en  sapendo  che  non  mancavano  maniere  alla 
.corte  di  Roma  di  guadagnarli ,  e  conoscendo 
assai  r  istabilità  de'  suoi  baroni*  La  speranza 
di  mantenersi  era  da  lui  posta  nelle  numerose 
.brigate  de'Saraceni  di  Nocera,  che  Roma  non 
, avrebbe  mai  potuto  guadagnare.  Il  perchè  so- 
spettando che  la  corte  pontificia,  qualora  egli 
ai  fosse  spogliato  del  braccio  di  quegl'infede'' 
li,  più  facilmente  l'avrebbe  potuto  opprime- 
.re,  rigettò  la  proposizione ,  e  piuttosto  pensò 
a  tirarne  dogli  altri,  non  so  se  dalla  Sicilia, 
.oppure  dall'Affrica,  giacché  non  ignorava  i  trat- 
,tati  che  si  andavano  facendo  per  muovere  con- 
tra  di  lui  l'armi  di  qualche  polente  principe  cri- 
stiano. In  fatti  ne  fece  venir  moltissime  ban- 
de, che  approdarono  a  Taranto  e  ad  Otranto 


ur,  «ne   «ppruuarunu  a    i  arali  io   e  au  v/traiuo  *  ^»   itic"»»»*  ui  uuv  ■■«i.i  w»iuuii  iug«iuu«i.»  ivm> 

nel  mese  di   maggio.  Poscia   nel  seguente  la-     nello  «testo  tempo  lo  scaltro  Farinata  segrets* 


rentioi  le  moasei^  guerra  (i).  Ifon  aveano  i 
Sanesi  forze  da  potere  reaistere  alla  potensa 
di  Firenze  ;  per  questo  i  fuorusciti,- segueiiòo 
il  consiglio  di. Farinata  degli  liberti,  lor  capo, 
ed  uomo  accortissimo,  spedirono  ambasciatori 
al  re  Manfredi  per  impetrar  aocoorso.  Con 
gran  fatica  ne  ottennero  cento  uomini  d'ami 
Tedeschi.  Trovandosi  poi  essi  fuorusciti  a  $i^ 
na,  in  tempo  che  i  Fiorentini  erano  venirti  a 
oste  contra  di  quella  città,  un  di  avendo  bea 
iraboracchiata  questa  squadra  d' ausiliari,  c<^ 
aigliatamente  la  spinsero  addosso  al  campo  ne- 
mico, ad  oggetto  di  maggiormente  impiegare 
Manfredi  alla  lor  difesa.  Un  fiero  squarcio  ndlt 
masnade  fiorentini  fecero  i  Tedeschi  caldi  del 
vino;  ma  in  fine  restarono  tutti  morii,  et' in- 
segna di  Manfredi,  strascinata  pel  campo ,  fa 
poi  trionfalmente  recata  in  Firenze.  RimaDda» 
rono  i  Sanesi  e  i  fuoruaciti  i  loro  ambascia- 
tori a  Manfredi  con  ventimila  fiorini  d'oro; 
e  raccontate  le  immense  prodezze  di  qae'po- 
chi  Tedeschi^  e  lo  strapazzo  fatto  daTiorea- 
tini  alla  di  lui  bandiera,  l' indussero  t  ipe* 
dire  in  Toscana.  Giordano  da  Anglooe ,  conte 
di  San  Severino ,  con  ottocento  cavalli»  Goa 
questo  rinforzo,  e  coir  aiuto  de'  Pisani  e  de- 
gli altri  Ghibellini  di  Firenze  ebbero  i  Saoesi 
un  corpo  di  mille  ottocento  cavalieri,  la  na;* 
fior  parte  Tedesclii,  e  sparsero  voce  di  voler 
assediare  Mootalcincu 

Per  mezzo  di  due  frati  Minori  ingannati  fece 


glio  li  mandò   addosso    alla  Campania    Roma- 
na, ed  egli  stesso  (seguita  a  dire  lo  Spinelli) 
aiutò  in  Honiagnia»  e    tutta   la  voUò  sotsopra. 
Col  nome  di  Jlomagnia  altro  non  si  dee  inten- 
dere, se  non  la  Romania  Greca,  dove  per  di- 
fesa del    despota   suo  suocero ,  Niceforo  Gre- 
gora  (i)  confessa  che  il  re  Manfredi  spedi  le 
tue  truppe.  Nulla  poi  parlando  Saba  Malaspi- 
na,  storico  poniifizio  di  questi  tempi,  d' inva- 
sione fatta  da  Manfredi  negli  Stati  della  Cam- 
pania, suddita  della  Chiesa,  questa  si  può  sospet- 
tare   insusj»istente ,   oppur   cosa   di    poco  mo- 
mento. In  questi  tempi    il    partito  Ghibellino 
della  Lombardia,  Toscana  e  Marca  d'Ancona, 
fatto  ricorso  al  patrocinio  di  Manfredi,  trovò 
buona  accoglienza  nella  sua  corte.  Poche  erano 
le  città  i  cui  'popoli  non   fossero  guaati    dalle 
pazze  parzialità,  e  però  divisi  fra  loro.  Insigne 
ed  ostinala  era  questa    divisione   nella   Marca 
suddetta  (2)  ;  ed    avendo   i  Ghibellini  implo- 
rata r  assistenza  di    Manfredi ,  egli  spedi  colà 
Perei  vai  le    da  Oria  suo  parente  con  della  ca- 
vallrria  ,.  il  qpale  trovò   resistente  a' suoi  co- 
mandamenti la  città  di  Camerino.  L'  ebbe  fi- 
nalmente   a    patti  ;  ma    quel    popolo  da  li  a 
poco  per  paura  di  lui  se  ne  fuggì,  lasciandola 
abbandonala.  Ancor  qui  la  storia  é  molto  di- 
giuna. Ma  ìwn  cosi  quella  di  Toscana.  Perché 
i  Ghibellini  fuorusciti  di  Firenze   s'  erano  ri- 
tirati a  Siena,  città  della  stessa  fazione,  i  Fio- 


(0  Nlceph.  G  regora  Hisf. 
(^a)  Sibas   M«lasfHM  I.  2.  e.  3. 


mente  intendere  ai  rettori  di  Firenze  che  quei 
di  Siena   darebbono  loro  una  porta  della  cit- 
tà, purché  loro  facessero  un.  regalo  di  dieci  aila 
fiorini,  e  venissero  con  grande  esercito  a  prea- 
deme  il  possesso ,   sotto  la   finta  di  andare  a 
fornir  Monl'alcino.  Caddero  nella  ragna  i  Fi^ 
rentini.  Richiesero   la   loro  amistà  ;  ed  avuti 
gente  da  Bologna,  Lucca,  Pistoia ,  Sammioia* 
to.  San  Geminiano,  Volterra,  Perugia  ed  Or- 
vieto, misero  insieme  un'armata  di  più  di  treota 
mila  perspne;  e  v'ha  chi  la  fa  ascendere  sino 
a  quaranta  mila  (2)^.  Col  carroccio,  e  eoo  ful0 
grande,  come   se  andasse  ad  un  trionfo  infil- 
libile,  si  mosse   V  oste  porentina>;  ed  arrivata 
che  fu  a  Montaperti  nel  di  4  di  settembre,  ia 
vece  di  veder  comparir  k  chiavi  di  Siena,  ec- 
coti uscirle    addosso   colla    cavalleria  tedesca 
tutto  il  popolo  di  Siena  in  armi,  ed  attaccar 
battaglia.  Non  s*  aspettavano   i   Fioreotioi  an 
incontro  si   fatto  ;  pure  ordinate  le  schiere  si 
accinsero  al  combattimento;  ma  perché  molti 
traditori,  ch'erano  nei  campo  loro,  passarono 
in  quel  de'Sanesi,.atterrita  la  cavalleria  fiorrn- 
tina,  si  levò  tosto  di  mezzo  colla  fuga^lasciindo 
la  misera  fanteria  alla   discrezion   de^  nemici* 
La  mortalità  di  questi  si  fa  ascendere  da  Ri- 
cordano a  .due  mila  e  cinquecento  ;  da  altri  a 
quattro  mila.   De'  rimaati    prigioni   Ricordano 
parla  solamente  di  mille  e  cinquecento  di  quelli 
del  popolo,  e  de'  migliori  di  Firenze  e  di  toc- 


H(l)  Ricordano  Malaspina. 
(3)  Chroa.  Scncase  ton.  l5.  Rcr.  ItsI. 
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Ci  :  il  che  non  pnò  stare.  Saba  Ifalaspiiia  (i) 
ne  ÙL  preai  quindici  mila  ;  e  quetto  par  trop- 
po,. Eccede  poi  ogni  credenza  HI  dirti  negli 
Annali  di  Piaa  (a)  che  <iieci  mila  furono  gH 
etlinti,  e  Tenti  mila  i  prigionieri.  Quel  che  è 
certo,  la  sconfitta  fu  grandÌMÌma>  e  delle  più 
memorande  di  questi  tempi;  e  tale  si  com- 
praova  dagli  eiTelti  :  il  che  suol  essere  il  più 
veridico  segno  delle  grandi  o  picciole  sconfit- 
te. Si  sbigottita,  sì  infievolita  restò  per  questo 
colpo  la  città  di  Firenze,  che  le  nobili  fami- 
glie Guelfe,  per  non  soggiacere  agl'insulti  dei 
viocitorì  Ghibellini ,  senza  pensar  punto  alla 
difesa ,  come  avrebbono  potuto  fare ,  sloggia- 
rono, e  andarono  a  piantar  casa  in  Lucca.  Fe- 
cero il  simile  i  Guelfi  di  Prato;  di  Pistoia,  di 
Volterra,  di  San  Gemignano,.  e  d'altre  terre 
e  castella  di  Toscana,  coir  abbandonar  le^  loro 
patrie,  le  quali  si  cominciarono  da  li  innanzi 
a  reggere  a  parte  Ghibellina.  Nel  di  17  di  set- 
tembre entrò  il  conte  Giordsno  colle  sue  bri- 
gate e  con  gli  usciti  Fiorentini  nella  città  di 
Firenze  ;  ed  appresso^  avendo  dovuto  tornare^ 
in  Puglia,  lasciò  per  vicario  in  Toscana  Guido 
Novello  de**  conti  Guidi.  Tennesi  in  Empoli  un 
parlamento  dai  Sanesi,  Pisani,  Aretini,  e  da* 
gli  altri  capprali  Ghibellini  ,  dove  usci  fuori 
la  matta  proposizione  di  distruggere  affatto 
Firenze,  come  principal  nido  della  parte  Guel- 
fa. Guai  se  non  v'  era  Farinata  degli  liberti , 
che  caldamente  si  oppon«ue  a  si  cruda  voglia: 
quella  bella  città  era  sul!'  orlo  dHla  total  sua 
rovina.  In  somma  gran  cambiamento  di  cose 
avvenne  quest'.anno  in  Toscana,  perché  a  ri- 
serva di  Lucca,  tutta  quella  provincia  trasse  a 
parte  Ghibellina.  Erasi,  come  dicemmo,  citi* 
rsto  Alberico  da  RoQvmo  con  tutta  la  ma  fa- 
miglia nel  castello  di  San  Zenone  sui  confini 
del  Trivisano,  fabbricato  con  tal  cura,  che  per 
fortezza»  inespugnabile  era  tenuto  da  tutti  (3). 
Ma  i  Trivisani,  ricordevoli  delle  tante  ingiurie 
ricevute  da  questo  tiranno,  e  ansiosi  di  sra- 
dicar dai  mondo  la  terribile  e  micidial  razza 
àe*  signori  da  Romano,  uscirono  in  campagna 
*ul  principio  di  ^ugno,  e  ricevuti  soccorsi  da 
Venezia,  Padova,  Vicenza,  e  da  altri  luoghi, 
strinsero  d'  assedio  il  suddetto  castello,  e  co- 
minciarono a  tempestarlo  colle  petriere,  e  con 
tutte  le  macchine  e  gli  ordigni  di  guerra  che 
ù  usavano  in  questi  tempi  (4).  Tutto  jcìò  a 
BttUa  avrebbe  servito,  se  non  A  fosse  adope- 
rata nn'  altra  più  possente  macchina,  cioè  l' o* 
vo,  con  cui  Mesa  da  Porcilia,  ingegnere  oppur 
comandante  della  cinta  inferiore  d'  esso  castel- 
^>  si  lasciò  guadagnare.  Sovverti  costui  al- 
quanti Tedeschi  del  presidio,  i' quali  nel  di  a3 
d'agosto  in  un  assalto  fingendo  di  difendere,', 
aiutarono  gli  assedianti  ad  impadronirsi  di  quelle 
fortificazioni.  Disperato  Alberico  si  rifugiò  colla 
moglie  e  co'  figliuoli  nella  torre  superiore  ;  ed 
affinchè  si  salrasssero  i  sooi  nomini ,  giacché 

(1)  Sab«  Malasp'oa  1.  a.  e.  4. 

(2)  Aiadft  Pisaai  lom.  6.  Rcr.  Ita!. 
(3*  Rolaid.  I.  13.  e.  i3  et  seq. 

(4)  Chroa.  Vrrofi.  I.  8-  Rer.  Itol. 
MiftATOni  V.'  HI. 
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sapea  che  la  fetta  era  fatta  per  kit,  diede  loro 
licenza  di  rendersi  a  buoni   patti,  ^el   di  a6 
del  mese  suddetto  fu  consegnato  Alberico  con 
sua  moglie  Margherita,  e  quattro  auoi  figliuoli 
maschi  e  due  figliuole^  in  mano  de'  vincitori, 
che  ne  fecero  gran    tripudio.   Marco  Badoero 
podestà  di  Trivigi  tanto  tempo  lor  concedete 
te ,  quanto  occorreva   per   confessarti.  Poscia 
sugli  occhi  del  padre  furono  senza  misericor- 
dia alcuna  tagliati   a  pezzi    gl'innocenti   fan- 
ciulli colla  lor  giovane  madre  f  e  finalmente 
colla  morte  di  Alberico  ai   diede  fine  a  quel- 
V  orrida  tragedia.  Obbliarono  in  tal  congiun- 
tura que'  popoli  le  leggi  dell'  umanità  ;  ma  si 
fiero  era  l' odio  di  tutti  contra  del  tiranno,  ai 
grande  la  paura,  che   lasciando  in  Tila  alcun 
rampollo  di  cosi  potente  e  crudel  famiglia,  a 
cui  non  mancavano  parenti  ^ed  amici,  potesse 
un    di  risorgere  in  danno  loro ,  che  ad  occhi 
chiusi  la  vollero  affatto  sterminata  dal  mondo. 
Celebre  ancora  fu  l'anno  presente  per  una 
pia  novità,  che  ebbe  principio  in  Perugia,  chi 
disse  da  un  fancHuUo  ,   chi  da  un  romito  ,   il 
quale  asserì  d'averne  avuta  la  rivelazione  da 
Dio  (1).  Predicò  questi  al  popolo  la  penite»- 
ta,  con  rappresentar  imminente  un  gravisaimo 
flagello  del   cielo,  se  non  si  pentivano  e  non 
faceano  pace  fra  loro.  Quindi  uomini  e  donne 
d'  ogni    età  istituirono  processioni    con  disci- 
plinarsi ed  invocare   il   patrocinio  della  Ver* 
gine  Madre  di  Dio.  Da  Perugia  passò  a  Spo- 
leti  questa  popolar   divozione,    accompagnata 
da  una  compunzione  mirabile,  e  di  là  venne 
in  Romagna.  L'un  popolo  processionalroente , 
talora  fino  al  numerp  di  dieci -e  di  venti  mila 
persone,  si  portava  alla  TÌcina  città,   e    quivi 
nella  cattedrale  si  disciplinava  a  aangoe,  gri* 
dando  misericordia  a  Dio  e  pace  fra  la  gente» 
Commoaso  il  popolo*  di  quèst'  altra  città,  an- 
'  dava  poscia  all'altra  ;  di  uHiniera  che  nÒn  passò 
il  verno  che    si  dilatò  una   tal   novità  anche 
oltraroonti,  e  giunse  in  Provenza  e  Germania, 
e  fino  in  Polonia.  Nel  di   10  d'  ottobre  gì' I- 
molesi   la  portarono    a  Bologna  (9),   e  venti 
mila  Bolognesi  vennero  successivamente  a  Mo* 
dena  (3)  ;  altrettanti  Modenesi  andarono  a  Reg- 
gio e  Parma,  e  cosi  di  n^ano  in  mano  gli  al- 
tri portarono  il  rito  sino  a  Genova  e  per  tutto 
il  Piemonte.  Ma  Oberto  Pelavicino  marchese 
e  i  Torriani  non  permisero  che  questa  gente 
entrasse  ne'  territori  di  Cremona,  Milano,  Bre- 
scia e  Novara  ;  e  il  re  Manfredi  anch'  egli  n^ 
vietò  l' ingresso  nella  Marca  d'Ancona  e  nella 
Puglia,  paventando  essi  qualche  frode  politica 
sotto  y  ombra  della  divozione  :  del  che  fa  gran 
doglianza  il  Monaco  Padovano  {^).  Gli.  effetti 
prodotti  da  questa  pia   commozion  de' popoli 
furono   innuroerabili  paci  fatte  fra  i  cittadini 
discordi,  colla  restitozion  della  patria  ai  fuor- 
usciti; e  le  Confessioni  e  Comunioni,  che  erano 


(O  Cafiam  Atsal.  Gta.  I.  6.  I.  6.  Rar.  lUl.,  Uearìc 
Stero  AsmI.  Aogattaa. 

(a)  A.nnala  Vcter.  MatÌDent.  I.  11.  Rer.  Ilal. 
i3)  Chroo.  BoBOBÌCBS.  t;  18.  Rfer.  ItaK 
(4)  MaBackas  PaUviau  ia  Ckroa.  I.  8.  Rer.  lial. 
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Msai  tritcurate  in  cos)  barbari  tempi;  e  le 
coDversiooiy  non  io  te  durevoli,  delle  meretri- 
ci, degli  Qsurai ,  e  d*  altri  roalvÌTenti  e  ribal- 
di :  e  r  istituzione  delle  confraternite  sacre  in 
Italia,  che,  a  mio  credere  (i),  ebbero  allora 
principio  sotto  nome  di  Compagnie  dei  Divoti 
o  dei  Eattuti,  con  altri  beni  concementi  il  mi- 
glioramento della  pietà  e  de^  costumi ,  troppo 
allora  disordinati  nelle  città  italiane.  Ma  per- 
ciocché tal  divozione  nacque  e  si  diffuse  senza 
l'approvazione  del  sommo  ponteBce,  né  man- 
cavano in  Hsa  disordini'  per  la  confusion  de- 
gU  uomini  colle  donne  (3),  per  gli  alimenti  di 
tanti  pellegrini,  o  per  la'mischianza  aneora  di 
alcuni  errori ,  venne  essa  meno  in  poco  tem- 
po, e  fu  anche  riprovata  da  molti.  Perchè  i 
Bolognesi  non  voleanb  rendere  gli  ostaggi  dei 
Romani ,  se  prima  non  era  messo  in  libertà 
Castellano  di  Andalò  lor  cittadino,  senatóre  di 
homa  (3),  papa  Alessandro  IV  sottopose  in 
<juest'  anno  all'  interdetto  la  lor  città,  per  cui 
si  pactirono  molti  chetici,  e  li  privò  eziandio 
dello  Stadio.  S'accrebbero  per  questo 'le  dis- 
sensioni civili  in  quella  città  fra  non  poche  fa- 
miglie nobili ,  e  ne  seguirono  combattimenti 
ed  ammazzamenti.  Tali  discordie  nondimeno 
non  impedirono,  ohe  èssendo  venuti  all'*  armi 
i  Guel6  e  Ghibellini  di  Forlì,  non  accorresse 
colà  r  esercito  de'Bolognesi,  con  far  prigioni 
e  condurre  a  Bologna  assaissimi  della  fazione 
Ghibellina.  La  Cronica  Bolognese  ha,  che  in 
occasione  della  divozion  de'Baltuti ,  o  sia  dei 
Flagellanti,  giunta  a -Roma,  quel  popolo  ri- 
lasciò tutti  i  prigioni,  e  fra  gli  altri  la  fami- 
glia del  suddetto  Castellano  ;.e  oh* egli  mede- 
simo ebbe  la  sorte  di  potersene  fuggire.  Ma  o 
forse  tal  fuga  accadde  nell'  anno  seguente,  op- 
pure non  per  questo  i  Bolognesi  s' indussero 
a  licenziar  gli  ostaggi,  volendo  prima  che  fosse 
rifatto  il  danno  e  rimediato  airalfronto.  Circa 
questi  tempi  per  opera  di  un  giovane  tedesco 
Monte  di  Trapani  in  Sicilia  si  ribellò  al  re 
Manfredi  (4)  i  e  portatosi  a  quella  vplta  Fe- 
derigo, o  sia  Feslo  Malelta  vicario  del  re,  vi 
fu  proditoriamente  ucciso  dal  medesimo  Te- 
desco. Ma  accorsovi  il  marchese  Federigo  Lan- 
cia capitan  generale  della  Sicilia,  obbligò  quel 
popolo  alla  resa.  Durava  tuttavia  lo  sdegno  del 
marchese  Oherto  Pelavicino  contra  de'Piacen- 
tini,  dappoiché  era  stato  scacciato  dalla  signo* 
ria  di  quella  città.  Fu  rimessa  la  decisione  di 
tal  controversa  (5)  in  Booso  da,  Doara  e  in 
Martino  dalla  Torre ,  i  quali  profferirono  un 
assai  ragionevole-  laudo.  Ma  i  cittadini  di  Pia- 
cenza «noi  vollero  .accettare.  Irritato  per  questo 
il  marchese  Oherto,  formato  un  esercito  di  Cre- 
monesi, Milanesi,  Bresciani,  Astigiani,  Crema» 
scili,  e  Comaschi  ostilmente  entrò  nel  distretto 
di  Piacenza,  ed  impadronitosi  del  castello  di 
Ponte  Nura,  con  farvi  prigioni  docento  settanta 


Xl)  AnliqBÌf.  Hai.  Dl««fTl.  LXXV. 

(2)  Letizio.   Hisl.   Polon.   I.  7. 

(3)  Cbioa.  Boooiiicn».  I.  18.  Rer.  IlaU 
('{)  Sabas   Mala>piiia  I.  a.  e.  5. 

(5)  Cbroo.  Pléuiitiu.  loq.  16.  Rer.  llal. 
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{Domini,  dopo  averlo  ben  guemito  e  forti6cato, 
se  ne  tornò  a  Cremona.  Tolto  fu  loro  a»che 
Noceto  dai  fuorusciti  ;  ed  avendo  essi  apediUs 
coli)  alcune  squadre  d*  armati  per  ricuperarlo, 
furono  queste  sconfitte,  e  bruciati  poi  e  presi 
altri  luoghi  del  distretto  di  Piacenza.  Per  le 
quali  disavventure  si  trattò  di  nuovo  di  pace, 
e  tornarono  i  Landi  e  Petavìcini  fuorusciti  in 
quella  città* 
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Dimorava  tuttavìa  in  Viterbo  papa  AlesMn-* 
dro  IV,  quando  Iddio  il  chiamò  a  miglior  vita 
nel  di  35 'di  maggio  dell'anno  presente  (1), 
per  premiare  la ^ sua  placida  pietà  e  rara  umil- 
tà, per  le  quali  virtù  egli  %\  astenne  sempre 
l'imbrogliare  il  mondo  con  guerre:  sebbene 
riportò  per  questo  il  titplo  di  semplice  e  <ii 
rrt>ppo  buono  da  chi  o  non  assai  conosce  lo 
spirito  della  Chiesa,  od  è  pieno  solamente  dello 
spirito  del  mondo.^  Raonaronsi  i  cardinali  per 
l'elezione  del  successore.  Erano  solamente  otto, 
e  neppur  queste  otto  teste  seppero  per  più  <it 
tre  mesi  accordarsi  ad  eleggere  alcun  di  loro  : 
tanto  avea  saputo  penetrare  in  quel  picciolo 
drappello  la  discordia  e  l'invidia.  Per  acci- 
dente capitò  alla  sacra  corte  Jacopo  patriarca 
di  Gerusalemme,  -nato  bensì  in  Troia  di  Fran- 
cia, di  padre  plebeo  (a),  ma  di  elevato  inge- 
gno, di  molta  prudenza,  di  gran  sapere,  e  di 
altre  belle  doti  ornato,  per  le  quali  era  già 
salito  in  alto,  e  meritò  ancora  di  giugnere  al 
non  pia  oltue.  Giacché  apparenza  non  si  ve- 
tleva  che  i  cardinali  dal  loro  grembo  cavas- 
sero .uu  nuovo  pspa,  s' avvisarono  essi  di  sol- 
levare alla  cattedra  di  San  Pietco  il  suddetto 
patriarca.  Nel  di  dunque  39  d'agosto  rilessero, 
ed  egli  assunse  il  nome  di  Urbano  IV.  Sicco- 
me uomo  di  peito  e  di  miissime  divene  dal 
suo  predecessore,  non  tardò  a  far  conoscere  9 
suo  sdegno  contra  di  Manfredi,  occnpatoce  del 
regno  di  Sicilia,  e  a  preparare  i  mezzi  per  ab- 
batterlo. Il  Rinaldi,  seguitando  il  Summonle 
autore  moderno,  e  gli  slogati  racconti  di  Mat- 
teo Spinelli,  crede  (3)  che  in  quest'anno  Ro- 
berto conte  di  Fiandra  venisse  in  Italia  eoa 
buon  esercito,  e  spedito  dal  pontefice  minac- 
ciasse d'entrare  in  Puglia,  a  cui  ai  opponetae 
colle  sue  forze  Manfredi.  Se  questo  accadesse 
veramente  nell' anno^  presente ,  io  non  ardirei 
di  asserirlo.  Abbiamo  bensì  di  certo,  che  Irò- 
I  vando  esso  papa  Urbano  si  sminuito  il  colle- 
.  gio  de' cardinali,  nel  dicembre  di  quest'anno 
\  fece  una  promozione  al  cardinalato  di  nove 
personaggi,  insigni  non  meno  per  la  bontà  della 
vita  che  per  la  letteratura.  Quanto  a  Manfredi, 
circa  questi  tempi  egli  cominciò  un  trattato 
d'alleanza  ^on  Jacopo  re  d'Aragona,  esibendo 

(i)  Hcnric  Siero,  Theod.  Tallicolor.  ta  ViU  Uià.  IT. 
P.  I.  I.  3.  Rer.  Ilal^  Naifiiiu  et  tlìL 

(2)  8.  Aaloain.  P.  111.  lit  19. 

(3)  Rapaidns  io  Ansai.  Eccj. 
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«I  di  lui, figliuolo  Pietro  per  moglie  CosUtisa» 
a  lui  nata  da  Beatrice  figliuola  di  Amedeo  conte 
di  Savoia^  e  sua  prima  moglie.  Gli  offeriva  an- 
che dote  grossa.  11  non  aver  Manfredi  figliuoli 
maschi ,  fece  io  fine  credere  assai  vantaggioso 
qneslo  partito  agli  Aragonesi.  E  quantunque 
il  papa  facesse  di  grandi  maneggi  per  distur» 
bar  tali  nozze,  pure  si  conclusero^  e  Costanza 
nobilmente  accompagnata  passò  a  Barcellona 
aell'  anno  seguente.  Uno  strano  accidente  oc* 
cìorsc  pure  circa  questi  tempi  in  Sicilia.  Al- 
l' osaervare  alcuni  che  nn  certo  pitocco ,  per 
nome  Giovanni  da  Cocchiera,  ossia  da  Calcara^ 
«omo  assai  attempato  (i),- rassomigliava  forte 
Belle  fattezze  il  defunto  iroperador  Federigo  li, 
cominciò  una  voce,  che  s'andò  sempre  ingros- 
sando, che  Federigo  era  vivo.  Negava  il  pez- 
xenle  d'esser  tale;  ma  non  fiancarono  persone 
che  per  loro  fini  particolari  l'indussero  infine 
a  spacciarsi  per  desso:  cosa  che  cagionò  dèi 
gravi  tnmulti  per  tutta  l'isola.  Si  ritirò  costui 
nella  città  d^Agosta^'C  quivi  cominciò  a  trat- 
tarsi da  prtneipe,  e  a  sostener  bene  il  sao  per- 
•onaggio  neUa  commedia  con  folla  di  gente 
bassa  che  gli  prestava  fede.  Ma  Riccardo  conte 
di  Marsico  prese  cosi  ben  le  sue  misure,  che 
trucidati  albuni  de' suoi  partigiani,  e  sbanditi 
gli  altri,  diede  air  impostóre  quel  guiderdone 
che  coiiveniva  al  suo  merito.  S»  trasferi  poscia 
in  Sicilia  il  re  Manfredi  per  quetare  i  moti 
di  qne'  popoli ,  e  spezialmente  di  chi  mirava 
di  mal  occhio  la  casa  di  Suevta.  Tenne  un 
general  parlamento  in  Palermo,  ricevette  dei 
«umaiderabili  donativi.  He  fece  egli  degli  altri 
aecQndo  il  suo  costume,  e  con  ciò  risorse  dap- 
pertutto la  pace. 

Passò  quest'anno  per  Milano  il  cardinale 
Ottaviano  degli  Ubaldini,  che  v^hiva  di  Fran- 
cia (a).  Ne  parti  mal  soddisfatto  de'Torriani, 
e  seco  condusse  alla  corte  pontificia  Ottone 
della  nobil  casa  de'  Visconti  di  Milano,  ch'era 
^ora  solamente  canonico  nella  terra  di  Desio; 
Ottone,  dissi,  che  vedremo  in  breve  arcive- 
scovo di  Milano.  Giunto  in  Bologna  esso  car- 
dinale (i),  per  commessioae  avutane  dal  papa, 
trattò  della  liberazione  degli  ostaggi  romani; 
ed  ottenutala,  levò  ISnterdetto  alla  città,  e  re- 
atitui  tutti  i  privilegj  k  qne' cittadini.  Fecero 
io  quest'anno  lega  i  nobili  usciti  di  Milano  col 
Comune  di  Bergamo  ;  né  solamente  furono  am- 
massi in  quella  città,  ma  insieme  con  essi,  pas- 
sato il  fiume  Adda,  presero  ed  incendiarono 
Licurti  castello  de' Milanesi.  Allora  il  popolo 
di  Milano  tutto  in  armi  usci  in  campagna, 
pieno  di  mal  talento  contro  de'  Bergamaschi , 
i  quali  aaaaa  voler  aspettare  la  lor  visita,  spe- 
dirono tosto  per  aver  pace.  L'ottennero,  ma 
»  condizione  di  rifare  tutti  i  danni  al  popolo 
di  Licurti  e  di  licenziare  i  nobili  Milanesi  :  il 
che  ebbe  effetto.  Si  ridussero  molti  di  quei 
nobili  a  Brianza,  ed  occuparono  il  castello  di 

<i)  Sibai  Malaspina,  CMUaiator  Nicolai  [de  Jaiuill. , 
Bartbol.  de  NeocMiro. 

(a)  GiulvM.  Flanna  io  Manipol.  Fior,  e  2ffJ» 
(3)  Cbroa.  Boaoaisas.  C  l8.  Rer.  llal. 
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1  Tabiagoi  ma  corto  eolà  Martino  dalla  Torre 
con  buono  sforzo  di  gente^  obbligò  ì  difensori 
alla  resa ,  e  tutti  li  condusse  incatenati  nelle 
carcorl  di  Milano.  In  quest'  anno  Giacomazzo 
de'  Trotti ,  e  parecchi  altri  già  stad  della  fa- 
zion  di  Salinguerra  fecero  in- Ferrara  (1)  una 
congiura  contra  di  Azzo  VII  marchese  d'Este 
loro  signore.  Scoperta  la  trama,  e  presi,  lascia- 
rono il  capo  sopra  il  patibolo.*  Nella  Cronica 
di  Bologna  ciò  vien  riferito  all'anno  seguente* 
Nella  città  d'Asti  ebbe  principio  un^  (ìera*  ni- 
micizia  tra  i  Solario  i  Guttuarj '(a),  due  prin- 
cipali famiglie  d'essa  città,  per  cui  seguirono 
molti  omicidj,  ed  altri  gravi  sconcerti,  che  du^* 
rarono  anni  parecchi.  Essendosi  il  popolo  di 
Piacenza  (3)  di  già  accordato  col  marchese 
Oberto  Pelavicino,  in  quest'anno  gli  diede  la 
sigiioria  della  città'  per  quattro  anni  avvenire, 
ed  egli  ne  venne  a  prendere  il  possesso  eoa 
grandioso  accompagnametato,  e  poi  se  ne  tornò 
a  Cremona.  Visconte  Pelavicino  suo  nipote, 
lasciato  da  lui  suo  vicario  in  Piacenza,  da  11 
a  non  molto  ito  con  ischiere  armate  a  Tun» 
tona,  indusse  quel  popolo  a  mettersi  nelU  stessa 
maniera'  sotto  la  signoria  del  marchese  Oberto 
suo  zio.  Tolta  fu  io  quest'anno  ai  Latini  la 
città  di  Costantinopoli  dai  Greci  (4).  VI  entrò 
Michele  Paleologo,  il  ^uale  s'era  fatto  procla- 
mare imperador  d'Oriente.  Baldovino  impera- 
dor  latino  sulle  navi  de'  Veneziani  foggilo,  et* 
ritirò  a  Negroponte.  Né  si  dee  tacere  una  ver- 
gognosa azione 'de'  Genovesi  d'allora  (5).  L'im- 
placabii  odio  ch'essi  avcano  conceputo  contra 
de'  Veneziani  per  la  rotta  lor  data  ad  Àccon, 
congiunto  coli!  avidità  del  guadagno,  li  spinse 
a  fare  lega  con  esso  Paleologo,  il  quale  diede 
loro  in  premio  la  città  di  Sroima  con  varie 
esenzioni  e  pHvilrgj  (6). 'Un  forte  aiuto  per 
qnestò  di  galee,  navi  e  gente  coetribuirono  essa 
Genovesi  al  Greco  per  debellare  i  Latini.  Fu- 
rono perciò  scomunicati  da  papa  Urbano;  m^ 
efesi  più'che  mai  contipn^sono  a  far  quanto  di> 
male  poterono  ai  Veneziani.  In  Toscana  (7)  il. 
conte  Guido  Novello,  vicario  del  re  Manfredi, 
nel  mese  di  settembre  coi  Ghibellini  Toscani 
fece  oste  contra  di  Lucca ,  rifugii»  de'  Guelfi 
sbanditi.  Tolse  a  quel  Comune  Castelfranco, 
Santa  Maria  a  Monte  e  Calvoli  ;  ma  non  potò 
aver  per  assedio  Pucecchio.  No,n  veggendo  i 
suddetti  fuorusciti  fiorentini  rimedio  alcuno 
alle  loro  calamità,  -si  avvisarono  di  spedire  in 
Germania  a  chiaiAar  Corradino,  .figlii^olo  del 
già  re  Corrado,  acciocché  venisse  in  Italia, 
per  opporle  al  re  Manfredi;  ma  non  vi  accon- 
senti la  regina  sua  madre  tra  per  l'età  troppo- 
giovanile  del  figlitioto,  e  per  la  conoscenza  della 
difficuttà  dell'  impresa.  Benché  Dio  avesse  li- 
berata la  Marca  di  Trivigi ,  ossia  di  Verona, 

(l)  Cbrofl.  Eklros.  U  l5.  IVtr.  Ital. 
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(7)  Rieord.  MaU^ias  e  171. 
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dalle  barbariche  mani  della  casa  da  Bomano, 
pare  i  Veronesi  (i)  seguitavano  la  loro  petàc^ 
cagione  contni  di  Lodovico  conte  di  San  Bo- 
nifazio. Ora  qn^sti  nell'anno  presente  con  al- 
trf  fuorusciti  di  Verona,  e  il  marchese  Azzo 
Estense  coi  Ferraresi  ostilmente  si  mossero,  ed 
arrivarono  6n  cinque  miglia  presso  a  Verona, 
con  credenza  ««U  poter  entrare  in  quella  città, 
dove  probabilmente  aveaho  delle  intelligenze. 
Andò  loro  fallito  il  colpo.  Nel  tornarsene  in« 
dietro  s'impadronirono  di'CoIogna,'  Sabbione, 
Legnago  e  Porto.  Queste  ohimè  due  terre  da 
il  a  nove  mesi  tornarono  sotto  la  signoria  di 
Verona.  Fu  istituito  in  quest'anno  in  Bolo- 
gna (s)  rOrdine  militare  del|a  Beata  Vergine 
Maria  da  Loteringo  di  Andalò  e  Gruamonte 
de'  Cacctanemici  nobili  bolognesi,  da  Schianca 
de*  Liazari  e  Bernardino  da  Sesso  nobili  reg- 
giani, e  da  Kinierì  degli  Adelardi  nobile  mo- 
denese, co' qoali  s'oùirono  moki  altri  nobili 
d'esse  città.  Furono  appellati  dal  popolo  Frati 
Gaudenti  «  ossia  Godenti,  perchè  tenevano  le 
ler  mogli ,  e.  possedevano  i  lor  beni  senza  fa- 
tica o  pericolo  alcuno,  dandosi  bel  tempo,  ^n 
godere  intanto  ,varj  privilegi ,  diversamente  da 
quel  che  praticavano  i  tre  insigni  Ordini  mi- 
litari istituiti  in  Terra  Santa.  Gol  tempo  venne 
meno  quest/Ordine,  ma  servi  d'esempio  ad  isti- 
tuirne degli  altri  che  tuttavia  fioriscono  ai  no- 
atri  giorni.  j    ' 
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parava  tuttavia  la  contesa  dell'  imperio  fra 
Riccardo  conte  di  Comovaglia  e' Alfonso  re  di 
Castiglia,  eletti  amendue  re  in  discordia,  senza 
che  it  papa  sopra  ciò  prendesse  risoluzione  al- 
cuna, per  timore  di  disgustar  l'uno,  se  favoriva 
l'altro  (3).  Impazientatisi  per  cqsì  lunga  e  per- 
niciosa vacanza  alcuni  principi  di  Germania,, 
inclinavanoi  già  ad  eleggere  Corradino  di  Sue- 
via,  figliuolo  del  re  Corrado.  Giuntane  \ti  no- 
tizia al  pontefice  Urbano  IV,  scrisse  agli  elet- 
tori delle  forti  lettere,  affinchè  non  facessero 
questo  paèso^  tanto  abborrito  dalla  corte  ro- 
niana«  con  intimare  ia  scomunica  a  chiunque 
contraytenisse.  Altre  misure  prese  nello  stesso 
tempo  per  abbattere  in  Italia  il  re  Manfredi. 
Leggesi  in  una  sua  lettera  a  Jacopo  re  d'Ara- 
gona^ il  quale  avea  scritto  al  papa  per  rimet- 
tere kt  grazia  di  lui  esso  Manfredi^  giacché 
questi  si  bramoso  di  pace  non  trovava  se  non 
durezze  nella  corte  pontificia.  Urbano  rigetta 
aopra  di  Manfredi  tutta  la  colpa  dc4  njMi  es- 
aersi  fatta  la  pace,  e  si  diffonde  in  iscreditarlo 
per  quanto  può>  cominciando  dagli  indecenti 
auoi  natali,  ed  esagerando  varie  sue  colpevoli 
azioni,  tere,  o  credute  vere,  con  esortare  in- 

(1)  Parò,  de  Cerela  Chrooic.  Veroa.  toin.  S.  Rerm 
llalic 

(a)  Menor.  Poleslal.  Re|icas.  t.  8.  Rcr.  Ital.,  Ghiiar- 
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fine  il  re  ad  astenersi  dalle  nozze  della  figlinola 
di  Manfredi  con  suo  figliuolo  don  Pietro,  e 
a  non  proteggere  un  palese  nemico  della  Chiesa 
Romana.  La  lettera  è  scritta  in  Viterbo  nel 
dì  36  di  aprile;  e  da  essa  apparendo  che  non 
era  perancbe  effettuato  il  matrimonio  di  Co* 
stanza  coli 'Infante  don  Pietro,  è  fallace  chi  lo 
riferisce  all'anno  i^6o.  Fece  di  più  il  ponte- 
fice. Cercò  ancora  di  mandare  a  terra  eo*  auoi 
maneggi  là  lega  fatta  da  Lodovico  IX,  poi 
santo  re  di  Francia,  col  suddetto  re  d'Arago- 
na,  e  il  progettato  matrimonio  d' Isabella  fi- 
gliuola dell'Aragonese  con  Filippo  primogenito 
d'esso  re  Lodovico,  quantunque  con  gran  pom* 
pa  ne  fossero  stati  solennizzati  gli  sponsali.  Il 
ma|riroonio  nondimeno  si  fece,  dappoiché  fu- 
rono date  sicurezze  al  papa  di  non  dare  aati* 
stenza  alcuna  né  agli  Aragonesi,  né  a  Man- 
fredi in  'pregiudizio  della  santa  Sede.  Ma  il 
maggior  colpo  di  politica  adoperato  dalla  corte 
romana  fu  dì  esibire  a  quella-  di  Francia  il 
regno  della  Sicilia.  Pose  il  papa  di  nazione 
franzese  gli  occhi  sopra  Carlo  conte  d'Angiò  e 
Provenza,  parendogli  il  pi^i  atto  a  questa  ia- 
presa  ;  e  perocché  egli  era  fratello  del  re  Lo- 
dovico, ne  trattò  a  dirittura  col  re  medesimo, 
con  fargli  guatare  la  bellezza  e  la  facilità  del- 
r acquisto.  Da  una  lettera  del  papa  si  scorge 
che  il  re«.  hiccome  principe  di  delicata  «osciea- 
za,  non  sapeva  accomodarsi  alla  proposizione, 
per  timor  di  pregiudicare  ai  diritti  dell'inno- 
cente Corradino,  discendente  da  chi  aven  eoa 
tanti  sudori  ricuperato  quel  regno  dalle  mani 
degl'Infedeli,  e  agli  altri  diritti  che  avea  acqui- 
stato Edmondo'figliuolo  del  re  d'Inghilterra  per 
l'investitura  della  Sicilia  a  lui  datf  dal  defunto 
papa  Alessandro  IV;  Ma  il  «pontefice  gli  lerò 
questi  scrupoli  dr  testa,  ^  andò  disponendo  aii« 
che  l'animo  di  Carlo  conte  d'Angiò  a  cosi 
bella  ipspresa. 

Teneva  Martino  dalla  Torre  (1)  nelle  car- 
ceri una  gran  copia  di  nobili  milanesi,  fiitti 
prigioni  neiranno  precedente.  Fu  messo  in  con- 
siglio che  si  avesse  a  £ir  di  loro.  Erano  di  pa- 
rere alcuni  de'  popolari  che  con  levarli  di  vita, 
si  togliesse  loro  l'occasione  di  £ar  piiì  goerm 
alla  loro  dominante  fimone.  AGirtino  rispose? 
Quanta  a  me,  non  ho  saputa  far  un  uomo  ,  ne 
generar  un  Jìgliuoio,  Però  neppur  voglio 
zara,  un  uomo»  Seguendo  questa  onorata 
sima,  li  mandò  tutti  ai  confini,  chi  a  Panna, 
chi  a  Mantova  e  Reggio.  Il  popolo  di  Alessan- 
dria in  quest'anno  si  rioJlicÙiò  coi  suoi  fuor- 
usciti ,  e  li  rimise  in  città ,  con  prendere  per 
podestà  il  conte  Ubertino  Landi  Piacentino  (3). 
Ma  nel  novembre  la  fa  augi  ia  del  Posso  fa  Ibr- 
zata  ad  uscire*  di  quella  città.  I  Sanesi  (3)»  che 
nell'anno  addietro  s'èrano  impadroniti  di  Mon- 
tepulciano, e  vi  aveano  fabbricato  un  cassero, 
cioè  una  fortezza,  nel  presente  scacciaroao  dalla 
lor  città  la  parte  Guelia.  Intanto  il  conte  Guido 


(I)  Gialvnns  Flaasa  ia  MsMp.  Fior.  «.  a^ 
Mcdiol.  t.  16.  Rer.  Ilal. 
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(a)  Chraa.  Plactst  ton.  i6,  Rtr.  llal. 
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NnTelIo,  vicario  del  re  Manfredi  ia  Toscana, 
a  p^izione  de' Pisani  (i)»  e  colle  lor  forze  an- 
cora^ tornò  a  far  oste  sopre  le  terre  de*  Luc- 
chesi. Prese  Castigliano,  sconlfìsae  l'esercito  luc- 
chese e  gli  usciti  di  Firenze,  e  fece  molti  pri- 
gioni. Ebbe  di  poi  il  castello  di   Noézano,  il 
Ponte  a  Serchio,  Aot«ia  e  Sarzana.  Negli  An- 
nali   Pisani  (3)  si    veggono   diffusamente  nar- 
rati  i  fatti  de'  Pisani    contra    de'  Lucchesi ,  e 
non  già  sotto  Tanno  presente,  ma  bensì  sotto 
iJ  susseguente,  per  cagione  probabilmente  della 
differente  era:  il  che  vien  anche  attestato  da 
Tolomeo  da  Lucca  (3).  Perciò  neiranno,  a  mio 
credere,  seguente^  il  Comune  di  Locca  al  ve- 
dersi cosi  spelato,  e  col  timore  anche  di  peg- 
gio, e  inoltre  per  desiderio  di  riavere  i  suoi 
prigioni ,  molti  dei  quali  presi  nella  rotta   di 
Monte  Aperto,  penavano  tuttavia  nelle  carceri 
di  Siena,  segretamente  '  cominciò  a  trattare  col 
conte   Guido  di  fare  i  tuoi  comandamenti.  Si 
convenne  dunque  che  Lucca  riavesse  1  suoi  pri- 
gioni e  le  sue  Cdstella  ;  che  entrasse  nella  lega 
de' Ghibellini  di  Toscana,  e  che  prendesse  vi- 
cario coll'obbligo  di  cacciar  dalla  città  gli  usciti 
di  Firenze,  ma  non  già  alcuno  de'  suoi  citta- 
dini. Ciò  accordato  ed  eseguito,  non  rimase  in 
Toscana  città  né  luogo  che  non  si,  reggesse  a 
parte  Ghibellina;  e  nulla  giovò  che  il  papa  vi 


suo  aio  materno,  che  11  trattava  da  par  aoo^ 
giacché  il  re  Bela  suo  fratello  barbaramente 
gli  negava  fino  il  vitto  e  il  vestito.  Si  truova 
egli  negli  strumenti  d'allora  (t)  intitolato  Dux 
Sclm^oniae,  e  presso  Girolamo  Rossi  (1)  Domi'» 
ntis  Domus  Travtrttaiwvm.  Toltagli  poi  qne<* 
sta  moglie  dalla  morte,  passò  alle  nozze  con 
Tommasina  della  nobii  casa  Morosina  di  Ve- 
nezia,  ohe  gli  partorì  Andrea;  e  questi  poi  fu 
re  d'  Ungheria. 

* 

Anno  di  CaisTO  I363.  Indinone  yL 
di  UiBAim  IV  papa  3. 
Imperio  vacante. 

Erano  ben  gravi  in  questi  tempi  gli  teoa- 
certi  deMa  Cristianità  (3).  In  Soria  andavano 
a  precipizio  gli  affari  di  qoe'  Cristiani;  i  Tar- 
tari e  i  Saraceni  dfsolaviftio  quel  poco  ch'd 
loro  restava,  e  coH^  sco^rie  giognevano  fino 
ad  Accon.  Era  in  pericolo  anche  -Antiochia. 
Aggiungasi  la  rabbiosa  guerra  che  durava  Ir» 
i  Veneziani  e  i  Genovesi,  per  coi  erano  aoca« 
duti  (ra  loro  varj  conflitti.  I  Greci,  già  tornati 
in  possesso  di  Costantinopoli,  miiueciavano  gli 
Stati  de*  quali  erano  rimasti  padroni  i  Latini, 
e  specialmente  l'Aoaia.  Per  procurar  dunque 
rimedio  a  tanti  malanni,   il  pontefice  Urbano 


mandasse  per  suo  legato  il  cardinal  Guglielmo,  L  scrìveva  caldissime  lettere  al  santo  re  di  Fran- 
con  ordine  di  predicare  la  croce  contra  degli 
òficiali  del  re  ìdanfredi.  Per  questa  cagione 
gli  asciti  Fiorentini  colle  loro  famiglie  dopo 
molti  stenti  si  ridussero  a  Bologna,  città  che 
gli  accolse  con  molto  amore.  Tolomeo  da  Lucca 
mette  questi  fatti  all'anno  seguente.  L'esempio 
del  marchese  Oberto  Pelavicino,  divenuto  si- 
gnore di  Cremona,  Brescia,  Piacenza  ed  altre 
città,  e  quello  di  Martino  dalla  Torre,  domi- 
nante in  Milano,  servi  ai  Veronesi  per  creare 
in  quest'anno  (4)  capitano  della  lor  città  Ma- 
stino della  Scala:  dignità  che  pprtava  seco  la 
aignorìa.  Cosi  la  famiglia  della  Scala  diede 
prìncipio  al  suo  dominio  in  quell'illustre  città. 
Deposero  i  Genovesi  (5)  nell'anno  presente  il 
loro  capitano  Guglielmo  Bocctnegra,  vennto 
già  in  odio  del  popolo,  perché  a^ guisa  di  ti- 
ranno s'era  dato  a  governare  la  città,  e  pre- 
aero  per  podestà  Martino  da  Fano  dottore  di 
leggi.  Essendo  mancata  in  Guglielmo  figlinolo 
di  Paolo  la  potente  e  nobil  casa  da  Traver- 
aara  in  Ravenna,  e  rimastavi  una  sola  figliuola, 
per  nome  Traversana  (6),  Stefano,  figliuolo  di 
Andrea  re  d'Ungheria  e  di  Beatrìce  Estense, 
la  prese  per  moglie,  e  ne  ebbe  in  dote  quel- 
l'ampia eredità.  Stava  questo  posero  prìncipe 
nella  corte  del  marchese  Azzo  VII  d'Este  (7), 


(1)  Ricord.  Malsspins  e  173. 
(a)  Aaaalei  Pisatti  t.  &  Rer.  Hai. 

(3)  Ptholomaeos  Laceosù  Aanalct  biiv.  ton.  11.  Reram 
lUlic. 

(4)  Paris.  à%  CsfcU  Aauics  Vcfontascs  t  8.  Rer.  Hai. 

(5)  CafTaris  AoMltt  GcaveMcs  I,  6.  I.  6.  R«t.  Hai. 

(6)  MMsckifl  FslaviaBt  m  Cbroa.  t.  8.  Renai  lUlic , 
GaalvaotM  FlaBBU  Illsaip.  Fior. 

(7)  RickoUldos  ia  Posar.  I.  o>  R«f'  Italie.,  Msllh.  i% 
GfifEn.  Memor.  Bobmìcbs.  I.  ift.  Rer.  Jtal. 


eia  Lodovico,  richiedeva,  ed  anche  minacctan* 
do,  danari  dalle  .chiese  di  Francia  e  d'inghil* 
terrà,  ma  con  ritrovar  cfue'  prelati  poco  coni* 
piacenti  a  contribuire,  per  varie  ragioni  che 
essi  adducevano.  E  si  può  ben  credere  disap* 
provato  da  molti,  che  il  papa  col  non  volere 
dfr  pace  al  re  Manfredi  in  Italia,  né  permet- 
tere  l' esaltazione  di  -Corradino  in  Germania 
(  mentre  Alfonao  re   di  Castiglia  e  lUcoardo 
d'Inghilterra  contendevano  tuttavia  fra  di  loro)^ 
lasciasse  in  un  totale  «convolgimento,  per^av- 
versione  alla  casa  di  Sdevia,  qoeaU  dne  regni 
che  avrebbono  potuto  aiutar  la  causa  cornane 
della  Crìstianità.   Ed   appunto  in  quest'anno 
ìeéao  papa  citò  di  nuovo  Manfredi  a  comparì- 
ré  (4)>  per  gioattfiearsi,  se  potea»  di  varf  reati 
a  lui  opposti.  Manfredi  voleva  in  persona  ve- 
nire alla  corte  pontificia,  e  giunse  con  tal  di- 
segno sino  ai  confini   del   ^«gno;   ma  perchè 
gli  parve  di  non  aver  sufficiente  sienretza  da 
mettersi  in  mano  di  chi  era  si  fortemente  al- 
terato contra  di  Ini,  non  andò  piilk  innanai.  In 
vece  sua  spedi  ambasciatori,   aeciocehé  ainil- 
mente  allegassero  le  scuse  e  giustificaxioM  soe; 
ma  queste  non  ebbero  la  fortuna  d'essere  ascol- 
tate (5).  Anzi  furono  interpretati  per  frodi  ed 
inganni  tutti  i  passi  di  Manfredi,  perchè  con- 
cordia non  si  voleva  con   lui;  e  intanto,  se- 
condo l<i  Cronica  di  Reggio  (6)^  oon  coi  mtk 

(1)  Anli^.  Hai.  Diisert.  XIT. 
(a)  RoWot  HìsI.  Ravcao.  Ub.  & 
^    (3)  Rayoald.  io  Aooal.  Eocl. 

(4)  CoaUooat.  Nicolai  de  Jaauilla,  Sabas  Malaspioa  1.  a. 
cap.  7. 

(5)  Theodor,  èo  Yallic.  ia  Vits  Urbiii  IV.  P.  1. 1.  3. 
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(6)  Mearar.  Poleal.  Reficas.  i  8^  Rss.  Hai. 
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d'aoeordo  Giovanni  Villani  (i)^  o  era  concilia* 
«O9  o  certamente  era  Ticino  a  coni^hiaderti  il 
trattato  di  dare  il  regno  della  Sicilia  e  Puglia 
a  Carlo  conte  d'Angiò  e  diProTcnza.  Gliicon- 
Tolgimenti  che  in  qnetti  tempi  accaddero  in 
Inghilterra,^  disobbligarono  j  1  ^apa  da  ogni  im- 
pegno dianzi  contraito  con  ({uri  re  per  conto 
della  Sicilia.  Accomodossi  anche  a  tal  con- 
tratto ii  buon  re  di  Francia  Lodovico  IX^  per^ 
che  non  poca  siiggezione  gli  recava  esto  conte 
Carlo  suo  fratello,  da  che  si  spesso  facea  dei 
tornei,  con  tirare  a  sé  i  baroni  di  Franciar 
Molto  più  volentieri  vi  acconsenti  lo.  stesso 
Carlo,  pel  desiderio  di  conquistare  un  sì  bel 
regno:  al  che  tuttodì  l'istigava  ancora  Beatrice 
ana  moglie,  siccome  qnella  che  ardeva  di  vo- 
glia d'avere  il  titolo  di  Regiiia,  per  non  essere 
da  meno  delle  sue.  sorelle  regine  di  Pk'ancia  e 
d'Inghilterra.  Per  altro  non  si  può  negare  che 
Bon  fosse  il  conte  Carlo  degno  di  qualsivoglia 
maggior  fortuna ,  perché  principe  di  maestoso 
aspetto,  e  il  più  prode  che  ibssé  allora  nelle 
armi,  di  raro  inteadimento  9  saviezza;  né  si 
poteva  eleggere  dopo  i  re  principe  alcuno  che 
fosse  al  pari  di  lui  capace  di  condurre  a  6n% 
ai  rilevante  impresa.  Secondo  gli  Annali  di  Qe- 
Bova  (a),  la  flotta  genovese,  composta  di  tren- 
totto galee,  siccome'  collegata  con  Michele  Pa- 
leologo,  '  nuovo  imper^dor  de'  Greci,  andò  per 
impedire  che  i  Veneziani  non  portassero  soc- 
corso a  Negroponte,  e  venne  con  esso  loro 
alle  roani;  ma  si  parti  malcontenta  da  quel 
conflitto.  Navigò  poscia  verso  Costantinopoli; 
e  non  essendosi  potuta  accordare  col  Pa(eo- 
logo,-se  ne  tornò  df  poi  a  Genova,  ricevuta 
dal  popolo  con  assai  richiami  ed  accuse.  Ab- 
biamo dal  Dandolo  (S)  che  nella  suddetta  bat- 
taglia presero  i  Veneziani  quattro  galee  dei 
Genovesi.  Mancò,  di  vit^  nell'anno  presente , 
per  attestato  di  Galvano  Fiamma  (4)  >  Leone 
da  Perègo  arcivestovo  di  Milano  nella  terra 
di  Legnano,  e  ^uivi  fu  Vilmente  seppellito, 
bell'elezione^  del  snccessore  s'intruse  la  discor- 
dia ,  di  maniera  che  1'  yna  parte  elesse  Rai» 
mondo  dalla  Torre,  fratello  di  Martino  signore 
di  Milano,  che  era  allora  arciprete  di  Monza, 
e  l'altra  Uberto  da  Settata  canonico  ordinario 
del  Duomo.  Si  prevalse  di  tale  scisma  il  papa 
per  crearne  uno  a  modo  suo  coU'esclusione  di 
amendoe  gli  eletti,  giacché  in  questi  tempi  co- 
minciarono i  papi  a  metter  àiano  nell'elezione 
de' vescovi,  con  gfugnere  in  6ne  a  tirA-la  tutta 
a  aè,  quando  nel  secolo  ondecimo  tanto  s'era 
latto  per  levarla  agi' imperadori  e  re  cristiani, 
a  restituirla  ai  Capitoli  e  popoli^  secondo  il 
prescritto  degli  antichi  CanOnì.  Contrario  in 
questi  tempi  agl'interessi  temporali  della  corte 
pontificia  era  il  governo  e  dominio  dei  Ter- 
nani e  del  marchese  Oberto  Pelavicino  in  Mi- 
lano, perchè  di  fazion  Ghibellina;  e  però  tro* 
vandosi  col  cardinale  Ottaviano  degli  Ubaldioi 
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D*  ITALIA 

Ottone  Visconte^  ad  istanaa  d'esso  catdìoaler 
fu  questi  creato  arcivescovo  di  Milano:  coia 
notabile  per  la  storia  di  Lombardia,  perchè 
di  qui  eobe  i  suoi  princi|^  la  fortuna  e  po- 
tenza dei  Visconti  di  Milano.  Informato  di  ci& 
Martino  dalla  Torre,  se  l'ebbe  forte  a  m»\t, 
tra  per  veder  tolta  alla  sua  casa  l'insigne  mi- 
tra di  Milano ,  e  perrhè  Ottone ,  siccomf  di 
casata  nobile,  avrebbe  tenuto  il  partito  degli 
altri  nobili  fuorusciti  suoi  nemici,  ed  opposti 
al  governo  popolare  dominante  in  Milano  :nrl 
che  non  s'ingannò.  Gli  Annali  Milanesi  (i)  ed 
altri  autori  mettono  prima  di  questo  anno  U 
morte  di  Leone  e  l'elezione  di  Ottone.  E  Te> 
ramente  par  difficile  l'accordar  ciò  che  ifgoe 
colla  cronologia  di  Galvano. 

Per  ordine  dunque 'del  pontefice  venae  il 
nuovo  arcivéscovo  Ottone  in  Lombardia  (1), 
e  andò  nel  dì  primo  d'  aprile  a  potarsi  in 
Arena  ,  terra  della  sua  mensa  sul  lago  Maf- 
giore.  A  questo  avviso  t  Torriani  col  marchoe 
Oberto  fecero  oste  sopra  qublU  terra,  e  non 
men  coli'  armi  che  coli'  oro  saggiamente  ado* 
perato  la  ridussero  ai  Ic^  voleri.  Ottone  s^ 
condo  i  patti  uscito  libero  di  là,  se  ne  toroò 
a  Roma  ;  e  i  Torriani  spianarono  nel  di  cin- 
que di  maggio  la  rocca  d'  Aronà,  ed  appresto 
quelle  eziandio  d'Anghiera  e  di  Brebia,  spet- 
tanti all'arcivescovo  (3).  Né  di  ciò  soddiifatli, 
occuparono  1'  altre  terre  e  rendite  degli  arci- 
vescovi :  per  le  quali  violenze  fu  messa  la  cilti 
di  Milano  sotto  V  interdetto.  Ma  non  andò 
molto  che  gravemente  s'infermò  Martino  dalU 
Torre;  ed  allorché  vide  in  pericoloso  sUto 
la  sua  vita  ,  il  popolo  milanese  elesse  io  suo 
signore  il  di  lui  fratello  Filippo.  Mori  poscia 
Martino,  e  gli  fu  data  sepoltura  nel  mooistero 
di  Chiaravalle  nel  di  18  di  dicembre,  presso 
Pagano  dalla  Torre  suo  padre.  In  questo  me- 
désimo anno  la  città  di  Como  più  che  mai  fa 
•convolta  da  due  fazioni,  1'  una  dei  Aoiconi  e 
r  altra  de'  Vitani.  La  prima  elesse  per  soo 
siffnore  Corrado  da  Venosa  ,  e  T  altra  il  sud- 
detto Filippo  dalla  Torre.  Prevalse  la  pos- 
sanza di  Filippo,  e  perciò  a  lui  restò  l' intero 
dominio  anche  di  quella  città.  Parimeole  m 
Verona  (4)  Mastino  dalla  Scaja  maggiormente 
assodò  il  suo  dominio,  con  iscacciaroe  Lodo- 
vico conte  di  san  Bonifazio  e  tutti  i  sooi  ade- 
renti, cioè  la  parte  Guelfa;  né  da  li  ionanii 
la  casa  de'  nobili  di  san  Bonifazio,  che  tante 
prerogative  in  addietro  avea  godute  in  quella 
città,  vi  potè  da  li  innanzi  rientrare,  per  rico- 
perar  almeno  in  parte  l'antico  suo  decoro* 
Non  mancarono  in  quest'anno  delle  disseosiooi 
civili  nella  città  di  Bologna  (5)  ,  per  le  qu«ii 
seguirono  ammazzamenti,  e  furono  banditi  pm 
di  docente  tra  nobili,  dottori  e  popolari.  An- 
che la  città  d'Imola  venne  laceraU  dall' ani- 


(i)  Anna).  Mediolaa.  t.  16.  Rer.  Ila). 

(2)  Stcphaaardtts  é»  Viaercalo  t.  9.  Rei.  Hai. 

(3)  Chnwic.  Placeit.  I.  16.  Rcr.  ilal. 

(4)  Paris,  de  Cciela  Chnaic  YttoMUCs  la«.  &  h^^ 
lUlicar. 

(5)  Matthscaa  it  Giifibnilrw  Momoc.  SoaoHtis«lon.  io- 
Ber.  liti. 
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tnosità  delle  fationì;  è^perclocoliè  ne  fu  cae«  |  iolerdetii,  che  portaTaoo  oii  grande  tconeerto 
data  la  parte  de'  Geremei,    i  Bolognesi  anda-     nelle  cose   sacre  «  ne  pati 


rono  colà  a  campo ,  e  riebbero  quella  città  , 
con  i «pianarvi  di  poi  i  serragli  e  le  fosse.  Né 
perciò  qurvi  la  pace  allignò.  Per  la  seconda 
volta,  se  pure  non  fu  una  soki;  Pietro  Pagano, 
il  più  potente  di  quella  città,  non  solamente 
ne  scacciò  la  parte  de'  Britli,  ma  anche  il  po- 
destà messovi  da'  Bolognesi ,  con  distruggere 
le  loro  case  e  torri.  Sdegnato  per  questo  in- 
sulto il  Coronne  di  Bologna  ,  vi  spedi  1'  eser- 
cito ,  che  rimise  in  dovere  quel  popolo.  Ciò 
forse  appartiene  all'  anno  seguente.  Aggingne 
il  Sigonio  (i)  che  anche  in  Faenza  si  provò 
il  medesimo  pernicioso  influsso  'delle  fazioni , 
con  averne  qnel  popolo  fatta  uscire  la  famiglia 
degli  Acarisi,  ed  essersi  sottratta  dal  dominio 
de' Bolognesi.  Ma  non  aspettò  essa  l'armi  per 
tornare  all'ubbidienza  del  Comnn  di  Bologna.* 
Da  una  lettera  di  papa  Urbano  I¥  allearci  ve- 
scovo di  Ravenna^  data  in  Orvieto  nel  di  qitinto 
di  gennaio  dell'  anno  presente  ,  e  riferita  da 
Girolamo  Roasi  (q),  vegniamo  a  conoscere  che 
esso  pontefice  aveva  fatto  de'  processi  cantra 
(Jbertum  Pelavieinum,  necnon  et.  4kitférsus  quat' 
dam  Communùaies,  et  quoadam  ^bilet  ac  Ma^ 
f^mUi  Prouinciae  Lonubardteu:,  cioè  contra  le 
dttà  e  t  principi  che  teneano  la  parte  Ghi- 
bellina ,  quaai  che  il  Ghibellinismo  fosse  di- 
ventato un  gran  delitto,  e  solamente  fosse  buon 
Cristiano  chi  era  della  parte  Guelfa. 

Ed  èra  ben  infelice  in  questi  tempi  la  mag- 
gior parte  dell*  Italia.  Ninna  quasi  delle  città 
e  terre  da'  confini  del  regno  di  Puglia  sino  a 
quei  della  Francia  e  Germani»  andava  esente 
da  queste  maledette  fazioni.,  cioè  dei  nobili 
contrari  al  popolo  ,  o  pure  de'  Guelfi  nemici 
de' Ghibellini.  Riposo  non  v'era.  Ora  agli  uni, 
era  agli  altri  toccava  di  sloggiare,  o  di  andar- 
sene in  esilio.  E  ne  avvenivano  di  tanto  in 
tanto  sedizioni  ,  civili  risse  e  combattimenti , 
colla  rovina  delle  ^se  e  torri  di  chi  andava 
di  sotto.  Da  Romn  stesaa  per  tali  divisioni  era 
bandita  la  qniete  ,  di  modo  che  il  pontefice 
Urbano,,  poco  fidandosi  di  queir  istabile  citta- 
dinanza, meglio  amò  di  fissare  la  sua  stanza 
in  Orvieto.  Le  città  ancora  più  fortj,  ansiose 
di  stendere  la  lor  signoria ,  per  poco  faceano 
guerra  alle  vicine  di  minor  possanza.  Con  tutto 
poi  lo  studio  de'sacri  inquisitori,  e  non  ostante 
il  rigor  delle^pene^  in  vece  di  aradicarsi  1'  e- 
resia  jde'  Paterini,  o  sia  delle>  varie  sette  dei 
Manichei,  questa  andava  più  tosto  crescendo. 
Altro  poi  tuttodì  non  si  udiva  che  scomuni- 
ehe  ed  interdetti  dalla  parte  di  Roma.  Bastava 
d'ordinario  sèguiUre  il  partito  Ghibellino  e 
toccar  alquanto  le  chiese,  perchè  si  fulminas- 
•ew  le  censure  ,  e  si  levassero  i  sacri  ufizj 
«He  città.  Per  tacere  degli  altri  luoghi,  tutto 
il  regno  di  PugUa  e  Sicilia  si  trovò  sottoposto 
all'  interdetto  ;  ed  uno  de'gravi  delitti  delPim- 
perador  Federigo  II  e  del  re  Manfredi  fu  l'a- 
verne voluto  impedir  l'esecuzione.  Se  per  tali 

(0  SigoB.  de  RegBo  Hai.  I.  19,       * 
(J)  Robeai  Hi»t.  RatcDO.  I.  & 


patissero  e  ae  ne  dolete 
sero  i  popoli,  e  se  crescesse  perciò,  o  ptfr  ca» 
lasse  la  religione  e  la  divozione  de'  Cristiani^ 
e  ne  provassero  piacere  o  dispiacere  gli  Ere^ 
tici   d'  allora  :  ognun  per  sé   può   fignraraelo. 
S'  aggiunsero  le  guerre,  e  talvolta  le  CrociMo 
fatte  dalla  Chiesa,  non  più    contro  ai  soli  In- 
fedeli, ma  contro  agli  stessi  principi  cristiani, 
e  per  cagion  di  beni  temporali  :  il  che  produp 
oeva  de'  gravi  incomodi  al  pubblico.   Per   so* 
stenere  i  loro  proprj    impegni ,  se  i   prìncipi 
dall'un  canto  aggravavano  le  chiese  e  oommei» 
tevano  mille  disordini,  anche  i  papi  dall'  altro  ' 
introdussero  per  tutta  lai  Cristianità  delle  gra* 
vezze  insolite  alle  chiese,  delle  quali  diffusa* 
mente  parla  Matteo  Paris  (t),  con   e^rimerQ 
tutte  le  cattive  conseguenze  che  ne  derivava* 
no.  In  somma  abbondavano  io  questi  teihpi  i 
mali  in  Italia,  e  della  maggior  parte   d'essi 
si  può  attribuir  1'  origine  alla  discordia  fra  il 
sacerdozio  e  l' imperio,  risvegliata  sotto  Fede* 
rigo  I  Augusto ,  e  continuata  ,  anzi  .  cresciuta 
di  poi  sotto  i  suoi  discendenti.  Noi,  che  ora 
viviamo,  dovremmo  alzar  le  ipani  al  Cielo  ohe 
ci  tratta  si  bene.  Certamente  né  pur  mancano 
guai  ai  nostri  tempi  ;  e  quando   mai   manche»- 
ranno  alla  terra,  paese  de'vizj  ?  Tuttavia  brevi 
mali  sono  i  nostri,  anzi  cosa  da  nulla,  in  pa* 
ragon  di  quelli  che  nel  pré^sente  secofo  terzo* 
decimo ,  e  ne'  due  antecedenti    e    sussegnebti 
pati  la  misera  Italia;  Finirò  il  racconto  dì  quo- 
st'  anno    con    dire  che    in  Parma  (a)  fu  gran- 
discordia  fra  le  parti  della  Chiesa  e   dell'  im« 
peno,  se  si  aveva  da  accettar  per  signore    il 
marchese  Oberto   Pelavicino.  Si   venne    final- 
mente ad  un   accordo  ,   con    cui    promisero  i 
Parmigiani  di  aiutare  in  qualsivoglia t>ccaiiono 
esso  marchese,,  e  di  pagargli  ogni  anno  millo 
lite  di  salario ,  obbligandosi   all'  incontro  an- 
ch'egli  di  non    venir    n\ai.  ^    Parma  senza  il 
.consentimento  di  «[nel  popolo.   Questo  accor- 
do ,  bepnhè  t^  discreto,  fu  motivo  bastante  al 
papa  per    mettere    l'interdetto  in    Parma.  E 
chi  non   si  maraviglerà    de' 'tempi   d'allora? 
Secondo  la  Cronica  di    Siena  (3) ,    nell'  anno 
presente  i  Guelfi  fuorusciti  d^essa  città  furono 
sconfitti  alla  Badia  di  Spineta   dai    Ghibellini 
Sanesi  e  Tedeschi ,  e  ne  restarono  molti  pri- 
gioni, che  poi  con  danaro  ai  riscattarono. 

Anno  di  Cbtsto  4a64*  Indizione  VIU 
di  Urbako  IV  papa  4. 
Imperio  vacante. 

L'  anno  fu  questo  in  'Cui  il  romano  ponte- 
fice Urbano  IV  istituì  la  festa  del  Corpo  di 
Cristo  (4).  E  perciocché  egli  finalmente  si  av- 
vide che  il  fulmine  degl'  interdetti  si  allora 
frequenti  si  volgeva  in  danno  della  santa  re* 
ligione,  e  raffreddava  anche  i  buoni  nei  culto 

(i)  Malllt.  Patii  Hist  Asgl. 
(7)  Cbroi.  Pirmeiiw  I.  9.  Rer.  ItaU 
(3)  Chroo.  Seocast  I.  9.  Ker.  Hai. 
(4;  Eayaald.  ia  AanaL  Eccl. 


di  Dio  e  negK  esercitj  della  pietà,  temperò  il 
rigor  di  quel  rito ,  iDcogoito  per  Unti  secoli 
alla  Chiesa  di  Dio,  e  introdotto  solamente  per 
gattìgar  popoli  cattivi,  e  non  già  popoli  inno- 
centi, con  permettere  a  porte  chiuse,  ed  esclusi 
gli  scomonicati ,  1'  oso  delle  Messe  e  de'  Sa- 
craménti. Se  non  nel  precedente  anno,  certa- 
mente nel  presente  fu  stabilito  l'accordo  fra 
il  pontefice  e  Carlo  conte  d'Angiò  e  di  Pro- 
Tema»  Siccome  fu  accennato  di  sopra ,  aveva 


|Mrima  esso  papa  esibito  il  regno   di   Sicilia  e 
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stella,  pare  in  vieinaota  di  Rieti  d>be  «m 
grave  percossa  dall'  esercito  pontificio  Croce» 
signato  :  giacché  Urbano  avea  fatta  predicare 
la  croce  centra  di  Manfredi,  assolvendo  chiao- 
que  r  avea  presa  per  andar  contro  gì'  Infe- 
deli, purché  militasse  centra  di  questo  pi« 
vicino  nemico. 

Succèderono  altri  combattimenti  ora  prò* 
speri,  ed  ora  contrarj,  secondo  Tuso  della  guer- 
ra, che  io  tralascio,  per  dire,  che  intanto  dopo 


di,  Paglia  al  santo  re  di  Francia  Lodovico  IX 
per  uno  de'suoi  figliuoli  ;  ma  questi  non  volle 
accudire  va  si  fatto  acquisto,  in  cui  conveniva 
adoperar  l'armi  per  levarlo  a  Corradino,  che 
Tt  avea  sopra  ^elle  buone  ragioni,  e  per  dis- 
|k>saessame 

atiani.  ContentOMi  bensì  che  il  suddetto  Carlo 
suo  fratello  accettasse  l' offerta  fattagli  dal 
pontefice  con  quelle  cpndiziòni  che  si  leggono 
negli  Annali  Ecclesiastici  del  Rinaldi.  Accadde 
che  in  questi  tempi  saltò   in  testa   al  pppolo 


essersi  trattenuto  papa  Urbano  circa  due  anni 


in  Orvieto,  beo  trattato  e  ricevuto  da  quel 
popolo ,  gli  convenne  in  fine  ritirarsene  male 
soddisfatto.  Perché  gli  Orvietani  presero  il 
castello  di  Bizunto  e  lo  ritennero  per  aè  con- 
ti yciic  uuuiii;  i  «giuui,  e  pei  ui»-  m  tro  U  volootà  del  papa ,  egli  se  ne  parti  e 
Manfredi ,  amendue  principi  cri-  H  andò  a  Perugia.  Infermatosi  per  istrada,  ap- 
pena fu  giunto  in  quella  città,  che  diede  fise 
a'  suoi  giorni  nel  di  due  d'  ottobre  ;  e  fu  cre- 
duto (i)  che-  una  gran  cometa,  la  quale  co- 
minciò a  vedersi  d'agosto,  e  sparve  allorché 
egli. mancò  di   vita,   avesse   predetta    la   aaa 


romano  di  volere  per  éienatore  e  capo  un  prìn-      morte.  Le  azioni    illustri  di   questo   pontefice 
cine  potente.  Una  parte  proponeva  il  re  Man-      si  veggono  descritte  in  veni  da  Teodortco  di 


ctpe  potente.' Una  parte  proponeva 
firedi  ;  un'  altra  il  conte  d'Angiò  e  di  Proven- 
la;  e  fa  ancora  proposto   Pietro  .primogenito 
di  'Jacopo  re  d'Aragona.  Al  papa  non  piacque 
cotal  novità  per  giusta  paura  che  an  principe 
di  molta  possanza  pregiudicasse  di  troppo  al- 
l'antorità  temporale  pontificia  in  Roma,  e  mas- 
ainsamente  se  la  dignità  fosse  conferita  in  vita 
al  nuovo  senatore.  Il-  perché  egli  stesso ,  per 
«eludere  gli  altri  due  mal  veduti  concorrenti, 
àintò  r  esaltazione  del  conte   Carlo  sua  crea- 
tbra  al    grado   senatorio  ,    ma  son  certi  patti 
ah'  egli  non  ebbe  difficultà  di  accettare,  pei^ 
obé  altrimenti  protestava  il  'papa   di  non*  vo- 
lergli attener  la  promessa  del  regno   di    Sici- 
lia (i).  Acconciati  che    furono   questi    affari, 
spedi  Cavia. a  Roma  un   suo  vicario   a    pren- 
dere il  possesso  della    dignità  Amatoria.    Non 
erano  ignoti  a  Manfredi  questi  'trattati  del  papa 
tendenti  alla   sua  rovina  ;   e   però    anch'  egli 
cominciò  a  fsr  He'  preparapienti.  Né  soliHnente 
ai  tenne  sulla   difesa,  ma  diede  principio  alle 
efiìese ,  con  inviare  un  grosso   corpo  di  Sara- 
ceni e  Tedeschi  sul  territorio  romano ,  e  con 
tirare  nel  sito  partito  Pietro  da  Vico ,    signor 
potente  nelle  parti  del  Matrimonio  di  san  Pie- 
tro (3).  Fu  occupata  dall'  armi  di  Manfredi  la< 
città  di  Butri,  e  ricuperata  da  PaiidOlfo  conte 
dell'  Anguillara  colla   rotu  de'  Saraceni.  Per 
esso  Manfredi   in  Rofnà  stessa   il    partito   dei 
Ghibellini  andava  macchinando  delle  sedizioni, 
e  Riccardo  degli  Aonibaldi  s' impadroni   d'O- 
stia. Ma  andarono  a  voto  le  trame  e  i  tentativi 
del  suddetto  Pietro  da  Vico,  che  avendo  intelli- 
genze in  Roma,  si  pensava  di  potervi  entrare. 
Restò  costui  sconfìtto    dai    Romani.    £    quan- 
tunque l'esercito  di  Manfredi  sotto  il  comando 
di  Percivaiie    d*  Oria  avesse    preso  molte  ca- 


(l)  SaUt  MalMpiaa  1.  a.  e  lo. 

(a)  CoQtinualor  Nicolai  dt  JamkUIa,  Sabai  Malatpisa' 
I.  a.  e  IO,  Theod.  VsUicolor  w  ViU  Uikioi  iV.  P.  I. 
I.  3.  Eu.  ibi. 


veggono 
Valcolore  (3),  dal  Rinaldi  (3)  e  da  altri.  Vacò 
di   poi  la  santa  Sede  quattro   mesi    e   cinqoe 
giorni  ,  non  potendosi    accordare    i    cardinali 
neir  elezione  del  successore ,  benché  tempi  ss 
pericolosi  e  sconcertati  esigessero   un   pronto 
rimedio.  In  quest'  anno  ancora  Azzo  VII  mar- 
chese d'  Este  (4),  mentre    governava  in  istato 
pacifico  la  città  di    Ferrara,    pagò  il   tribolo 
della  natura,  correndo  il  di    17  di  febbraio^ 
neir  anno  cinquantesimo'  di   sua  età,  e  vente- 
simo quarto  del  suo    principato   in    Ferrara: 
principe  di  gloriosa  mehioria  per  l' insigne  soa 
pietà,  per  la  sua  clemenza  e  per  altre    virtù, 
c?ostantissìmo  sempre  nel  partito  della  Chiesa» 
contro  tutti  gli  sforzi  ^dì  Federigo  il  Auguato,  di 
Eccelino,   e  d'altri  suoi    nemici.  Leggonai    le 
[  sue  lodi  presso  il  Monaco  Padovano.  L'autore 
della  Cronica    picciola  di  Ferrara  (5)  ,  tutto- 
ché gran  Ghibellino  ,    confessa  che   chiooqoe 
ancora  d<^  Ferraresi  era  della  fazione  Ghibel- 
lina, eoa  vere  lagrime  onorò  la  di  Ini   aepol- 
tura..  Di   due    Beatrici    Estensi   monache ,   le 
quali  per  le  loro  virtù  meritarono  il  titolo  dì 
Beate,    1'  una  fu    sua  sorella,  l' altra  figliuola. 
Lasciò  egli    erede  de'  suoi    Stati   .Obixzo   suo 
nipote,  nato  dal  figliuolo  Rinaldo,  a  lui  pre- 
morto. Appena  fu  ritornato  il    popolo    dal  di 
lai  funerale,  che  nella  piazza  si  tenne  on  ge- 
neral parlamento,  dove  di  comun  cooaenao  fii 
proclamato  signor  di  Ferrara  il  suddetto  mar- 
chese Obizzo  (6),  a  cui  fi|  conferita  un'  ampia 
balia.  Secondo  gli  Annali  vecchi  di  Modena  (y)^ 
e  par  attestato  d'  altri  scrittori  (8) ,   circa   U 


(1)  Ricordaso  Mslaspiaa  e.  175. 

(a)  Thcodoriou  Vallicolor  P.  1.  t.  3.  Rcr.  IlsL 

(3)  Rajoaldoa  Asoal.  Eccl. 

(4)  Monachot  Palariniu  in  Cbroa.  t  8.  Rcr.  ICsL 

(5)  Cbron.  parrun  Ferrarìcnic  t  8.  Rcr.  lisi. 

(6)  Aslicfaità  Esteùsi  P.  11.  e  a. 

(7)  Anul.  VetcT.  MoIìhcm.  K  il.  Rcr.  Ila!. 
(fi)  Cbron.  Parmeas.   I.  9.  Rcr.  lisi.,  McMcisl.  Psle* 

«tal.  Ilr^iciis.  t.  8.  Rcr.  lUl. 
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mela  di  dksembre ,  la  fadoDe  degli  Aigofii  ^ 
cioè  de'  Giiel6  di  Modena,  capi  de'qaali  erano 
Jacopioo  Rangooe  e  Manfredi  dalla  Rosa,  cac- 
ciò fuori  della  cìltà  la  parte  Ghibellina,  ap- 
pellata de'  Grasolfi.  Accorsero  nel  di  tegnente 
in  aiato  d'etti  GoelG  il  marchete, d'Ette,  cioè 
Obisso  luddetto  con  awai  brigate  di  Ferrareti, 
e  Lodovico  conte  di  lan  Booirazio  co'  Manto- 
Talli.  Abbiamo  da  Ricordano  Malatpina  (i)  che 
anche  i  fuorotciti  Guel6  di  Toteana,  abitadii 
allora  in  Bologna,  intehrennero  a  quetta  cae^ 
eiata  de'Ghibellini  da  Modena,  e  ri  rettarono 
morti  alcuni  d'  etti.  Ed  affinché  gli  utciti  non 
ai  ritiraatero  a  Gorzano,  qnel  castello  fu  preso 
e  tmaolellato.  La  mntazion  di  Modena  »i  tirò 
dietro  quella  di  Parma  (a).  Ivi  ancora  ven^* 
■ero  alle  mani  i  Guelfi  co'GhibelIini.  De'primi 
erano  capi  i  Rotti.  Finalmente,  dopo  varj  coni- 
battinienti  e  bruciamenti  di  case,  i  Ghibellini 
ai  diedero  per  vinti  nel  di  ^  di  dicembre,  e 
loroiio  eletti  dc^  podestà  ,  cioè  Giberto  da 
Correggio  e  Jacopo  Tavernieri,  con  lioemiare 
Manfredi  de'Pii  da  Modena,  allor%  podestà,  e 
Matteo  da  Gonanó  parimente  Modenete,  eletta 
per  1'  anno  venturo,  che  erano  di  ftzion  Ghi- 
beUina.  Ebbero  origine  i  movimenti  di  quatte 
due  città  dalla  nuova  già  ^tpana  che  Carlo 
d'Angiò  eonte  di .  Provenia  preparava  nn  po« 
deroto  esercito  per  pattare  in  Italia  centra  del 
re  Manfredi,  •  in  toccorto  della,  parte  Guelfa. 
Di  qui  prete  animo  anche  Filippa  dalla  Torre, 
signoreggiante  in  Milano  (3),  di  abbracciare  il 
partito  de' Guelfi,  con  lib<;rartt  del  marchete 
Oberto  Pdavicìno,  la  cui  condotta  era  già  fi« 
Bita«  Partitti  da  Milano'con  amarena. grande 
U  Pelaricino,  e  giunto  a  Cremon%  in  odio  dei 
Torriaoi  fece  prendere  qnanti  mercatanti  mi* 
Inneai  pattavano  per  Po.  Uuifonti  ancora  con 
lai  i  nobili  friorutciti  di  Milano,  da  ohe  videro 
aempre  più  allontanarsi  la  tperama  di  rien* 
Irare  nella  patria.  'Segni  4>erciò  guerra  fra  etti 
Torriani  e  il  marchete  Uberto,  ma  tenia  av- 
venimenti^ degni  di*  memoria.  Intanto  ti  tolto- 
mitero  volontarìmnente  al  dominio  d'  etto  Pi* 
lippe  dalle  Torre  le  città  di  Bergamo,  Novara, 
Vercelli  e  Lodi,  la  qual'ultima  font  tolamente 
ora,  e  non  prima,  come  già  Galvano  Fiamma 
ci  avea  fatto  aapere,  elette  per  ano  tignore  il 
avddetto  Filippo» 

Jmno  di  Caitro  ia65.  Inditione  VHIk 
di  Ci.BiiaTB.IV  papa  i. 
Imperio  vacante. 

Finalmente  nel  di  nove  (come  Tuole  il  Ri- 
naldi) (4)»  o  pur  nel  di  cinque  (come  ha  To- 
lomeo da  Lucca)  (5)  di  febbraio  del  pretente 
anno  fn  eletto  da'  cardinali  per  tnceettore  di 
aao  Pietro  ^  Gnido  veteovo  Sabinente ,  nato 


(i)  Ricordato  Matasptoa  e.  ijf. 
(aÓ  Chfot.  ParacMo  t.  9.  Rct.  lUl. 
<3)  GmIt.  Flaaaa  Huip.  Plot,  e  3oo ,  Amslss  Mt- 
iiol.  t.  16.  Rcr.  lui. 

(4)  RayuMtt  Atoal.  Ecd. 

(5)  Ptkoloa.  LsctM.  Hirt.  Icd.  1. 18.  C  3o. 
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nella  terra  di  aanto  Egidio  delta  Proventa,  o 
sia  della  Lingnadoca,  personaggio  di  rara  bontà 
di  vita  e  di  tingolare  umiltà.  Avea  avuta  mo- 
glie e  figliuoli.  Rimatto  vedovo  ti  arrolò  nella 
milizia  clericale;  fu  creato  veteovo  à*  Ajiicy^ 
o  pure  di  Aux,  potcia  arcivetcovo  di  Narbona 
e  cardinale,  e  finalmente  attunto  al  pontificato 
romano.  Perch'  egli  ti  trovava  allora  in  Fran- 
cia, impedito  dal  pattare  ia  Inghilterra ,  ten- 
nero i  cardinali  tegreto  lo  scrutinio ,  e  a  lui 
spedirono  con  egual  tegretezza  1'  avvito  del- 
l'elezione 'caduta  nella  di  lui  pertona.  Ses 
venne  egli  perciò  incognito  a  Perugia,  dove 
dopo  molta  retistenza  pretto  il  tuo  contento, 
e  dopo  ettere  stato  contecrato  ed  aver  presp 
il  nome  di  Clemente  IV,  andò  a  méttere  la 
sua  residenza  ip  Viterbo.  Furono  da  lui  ap- 
provate tutte  le  determinazioni'  del  tuo  pre- 
decessore intorno  alla  concessione  del  regno 
di  Sicilia  e  Pnglia  a  Carlo  conte  di  Provenza, 
e  alla  tua- venuta  in  Italia.  Motteti  in  fatti 
queéto  prìncipe  nella  primavera  dell'anno  prcr 
tento  da  Marsiglia  'Con  venti  galee ,  accompa- 
gnato da  Luigi  di  Savoia,  e  venòe  alla  voltJi 
dì  Roma.  Noi^  aveva  tralasciato  Manfredi  di 
prendere  le  possibili  precauzioni  per  frastor- 
nare l'arrivo  del  competitore.  Una  contidera- 
bil  flotta  dì  galee  e  di  navi  (1),  tanto  tne  che 
de'  Pitani,  fu  inviala  alla  tboccatura  del  Te* 
vere.  Quivi  con  travi,  pali  e  tatti  si  cercò  'di 
impedire  il  passaggio  di  qualunque  grasso  le- 
gno che  volesse  salire  fu  per  quel  fiume.  Tale 
era  anche  la  copia  e  forza  del  tuo  armamento 
navale,  c(ie  ti  figurava  1'  ammiraglio  dì  Man* 
fredi  di  potere  a  man  talvk  far  prigione  lo 
ttetlo  conU  Carlo,  te  otava  di  portarti  colà. 
Ma  eccoti  una  fiera  tempetta  che  obbligò  quella 
flotta  a  staccarsi  «da  quei  lidi  e  a  tenerti  alto 
nn  roa^,  con  prendere  Ta  via  di  ponente,  per 
incontrare,  to  le  veniva  fatto,  la  'flotta  nemica. 
Questo  fu  la  fortuna  del  ^conte,  il  quale  tut- 

(tochè  anch' egli  fosse  forte  sbattuto  da  quel- 
1'  orrido  temporale,  e  si  trovasse  in  manifesto 
pericolo  della  vita,  pure  sen  venne  apinto  dai 
rabl^iosi  venti  tino  alla  ipfaggia  romana,  dove 
salito  in  un  picciolo  legno,  quati  miracolosa* 
mente  approdò  a  terra,  e  giunse  al  monistero 
di  san  Paolo  foorì  di  Roma.  Qoetata  poi  la 
fona  del  mare,  pervennero  anche  le  tue  galee 
alla  foce  del  TeViere,  e  levati  gli  ottacoli,  li* 
beramente  entrò  nel  fiume,  e  tbàrcò  a  Roma 
mille* uomini  d' firmi,  tutta  gente  valorosa  e 
avvezza  al  mestier  della  guerra.  Nel  mercordi 
prima  della  Pentecoste,  cioè  nel  di  a4  <^i  mag- 
gio (a),  fece  il  conte  Carlo  la  sua  entrata  in 
Roma  con  cosi  magnifico  inconti^^  plauso  e 
giubilo  di  tntto'il  popolo  romano,  che  non 
v'  era  memoria  di  solennità  ti  fettosa  per  ono- 
rar l' arrìvo  d'  altrì  principi  venuti  a  quella 
gran  città.  Sbalordito  rimate  il  re  Manfredi 
all'  ndice'  come  con  tanta  felicità  fotse  giunto 
l'emulo  tuo,  ed  avetse  tchivata  l' oppotizione 
della  tua  armata  navale  ^   tanto   tuperiore  di 


(1)  Sabat  MaUipiit  Kà.  a.  e  17. 

(a)  BtiMid.  Cti4oa.  ìa  ViU  ClcamUi  IV. 
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Ione.  Senza  nondimeno  perdersi  d'animo,  at- 
tese a  forlipoarsi  e  premunirsi  ai  confini:  al 
qnal  fine  richiamò  dalla  Toscana,  dalla  Marca 
d'Ancona  e  dagli  altri  luoghi  tutte  le  schiere 
de'  suoi  Tedeschi,  e  d' altri  soldati  sparsi  per 
quelle  ^oontrade.  Tenuto  poscia  un  parlamento 
ài  tutti  i  baroni  e  Tassalli  dei  regno,  espose 
loro  i  motivi  e  la  necessità  della  difesa  e  del- 
l'aiuto'' di  cadauno,  mostrando  una  TÌva  spe- 
ranza nella  lor  fedeltà  e  brayura.  Delle  belle 
parole  e  promesse  n'  ebbe  quante  ne  volle  ; 
ma  negli  animi  loro  già  bollivano  altri  desi- 
deri, e  ognun  pensava  ai  proprj  interessi  e  van- 
taggi, senza  mettersi  cura  de'  pubblici.  Ninna 
impresa  téniò  in  .  quest'  anno  il  conte  Carlo, 
perchè  aspettava  per  terra  il  grosso  della  sua 
cavalleria  e  fanteria  (i)/  S' inoltrò  bensì  nel 
distretto  di  Roma  l'esercitò  di.  Manfredi,  sulla 
speransa  ch'egli  uscisse  di  Roma  e  venisse  a 
battaglia;  ma  il  conte  mosso  ancoVa  dalle  sag- 
gio eSortaziobi  del  papa,  nulla  volle  azzardare, 
trovandosi  scarso  di  gente  sua,  e  poco  fidan- 
dosi de'  Romani ,  fra'  quali  non  pochi  erano 
guadagnati  dai  danari  di  Manfredi.  Venuto  il 
mese  di  settem|>r^  y  arrivò  per  mare  a  Roma 
la  sva  consorte  Beatrice,  che  fu  accolta  con 
jiommo  onore  ed  allegrezza  dal  popolo  romano. 
Vegniamo  ora  alla  Lombardia,  che  nell'  anno 
pres^te  fu  quasi  tutta  in  armi  per  la  calata 
delP esercito  franzese,  raccolto  per  ordine  del 
conte  suddetto.  Prima  nondimeno  eh'  esso  va- 
lica sse  l'Alpi,  la  città  di  Reggio  (a),  fin  qui  di 
parte  Ghibellina,  cangiò  mantello.  Nel  di  6  di 
febbraio  arrivarono  colà  i  Modenesi  con  gli 
usciti  di  Reggio,  e  coi  Guelfi  Fiorentini  e  di 
Toscana.  Fu  dismnrata  e  loro  aperta  la  porta 
del  castello  dai  nobili  Fogliani  e  Roberti,  e 
sulla  piazza  si  venne  ad  un  aspro  combatti- 
mento coi  Sessi  e  colla  parta  Ghibellina,  fra 
i  quali  si  distinse  e  passò  poi  in  proverbio  il 
Caca  'O  sia  Cacca  da  Reggio,  uomo  di  statura 
gigantesca  e  di  mirabil  forza ,  che  con  una 
mazza  alla  roano  si  facea  far  piazza  dovunque 
giugnea.  Se  gli  serrarono  addosso  uniti  dodici 
gentiluomini  fiorentini  colle  coltella,  e  lo  ste- 
sero a  terra.  Dopo  di  che  i  Scmì  e  i  lor  se- 
guaci presero  la  fuga,  e  si  ritirarono  a  Reg- 
giuolo.  Cosi  i  Reggiani  cominciarono  a  gover- 
narsi a  parte  Guelfa,  e  da  li  a  qualche  tempo 
fecero  tregua  con  gli  usciti^  e  cessò  ogni  osti- 
lità. Secondo  la  Cronica'  di , Parma  (3)  ,  segui 
Dell'  anno  presente  una  battaglia  tra  Gugliel- 
mo marchese  di  Monferrato  e  Oberto  da  Sci- 
pione, nipote  d^l  marchese  Oberto  Pelavici- 
no,  neir  Alessandrino  presso  Nizza  della  Pa- 
glia. Rimasero  prigionien ,  cinquecento  cava- 
lieri d'esso  Oberto  da  Scipione.  Intorno  a  che 
è  da  avvertire  che,  per  attestato  di  Benyenulo 
da  6an  Giorgio  (4)«  nel  precedente  anno  1 364, 

(i)  nfoMchw  PatavhiM  in  Chron.  U  8.  Rcr.  Ilalicar., 
^ynaldos  in  Ainal.  Ecd. 

(a)  !IIemor  Poiecl.  Regiens.  I.  8.  Rcr.  lulic. ,  Annales 
Telrrc*  Malia,  t.  il.  Rcr.  I tal.,  Ricord.  Ma)a»^iM  e  174. 

(3)  Cbron.  ParmeoM  t.  9.  Rer.  Ital. 

(4)  Bear,  da  Saa  Giorgio  Creaica  dal  Moafirssla  t.  a3. 
Rar.  llal. 
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I  nel  di  f  4  di  maggio.  Cario  conte  di  Provenza 
aTea  fatU  lega  col  suddetto  marchese  di  Mon- 
ferrato eontra  di  Manfredi  e  di  Oberto  marduese 
Pdavicino.  In  virtà  d'essa  alleanu  fece  tmo 
marchese  dì  Monferrato  guerra  nell' anno  pre^ 
sente  al  nipote  di  essp  Pelavicino.  Calò  per  la 
Savoia  sul  fine  della  state  di  quest'  anno  V  armata 
oltramontana  de'Crocesegnati  (giacché  si  gusda- 
gnava  indulgenza  plenaria  a  prender  Parai  cen- 
tra di  Manfredi),  inviandosi  verso  Roma,  pertr»* 
var  Carlo  conte  d'Angiò  e  di  Provenza,  epaiur 
di  poi  centra  d' esso  Manfredi.  La  Cronica  di 
Parma  la  fa  ascendere  a  sessanta  mila  combsl- 
tenti;  quelUdi  Bologna  (1)  a  quaranta  mila.  Me- 
glio è  star  agli  Annali  vecchi  di  Modena  (*),  che 
la  dicon  composta  di  cinquemila  cavalK,  quin- 
dici mila  fanti  e  dieci  mila  balestrieri.  Ne  eia 
capitan  generale  Roberto  figliuolo  del  conte  di 
Fiandra,  accompagnato  da  copiosa  nobiltà  ol- 
tramontana. Trovò  il  marchese  di  Monferrato 
collegato,  e  i  Torriani  col  popolo  di  Milsno 
favorevoli,  dai  quali  ricevè  abbondante  pror- 
vìkione  di  yettovaglia.  Ma  nemici  ed  oppoiti 
•  questa  gente,  erano  il  marchese  Oberto  Pe- 
lavicino ,  e  Buoso  (da  Doara  coi  Cremooeii, 
Pavesi,  Piacentini,  ed  aUri  Ghibellini  di  Lom- 
bardia, i  quali  condotti  dall'  interèsse  della  lor 
iasione,  e  insiihaae  dai  danari  del. re  Manfre- 
di, coi  lor  carrocci  e  con  grande  sforzo  d'ai^ 
mali  andarono  a  j^ostarsi  a  Soneino,  per  con- 
trastarle il  passo.  V'  andò  anche  il  conte  Gio^ 
dano  (3),  spedito*  colà  da  Manfredi  con  quat- 
trocento lancie  e  una  bella  compagnia  di  Napo- 
letani a  cavallo.  Pertanto  fu  d'uopo  che  l'o- 
sercito  franzese  prendesse  la  volta  del  territo- 
rio di  Bresaia ,  nella  qual  città  il  marchcie 
Pelavicino  avea  posto  iin  buon  presìdio.  Pai' 
sarono  essi  1'  Ogiio  a  Palaaznolo,  e  giunti  fin 
sotto  le  mura  di  Brescia ,  vi  giUaronò  dentro 
molte  saette  nel  di  9  di  dicembre.  Se  non  ve- 
niva lor  meno  la  vettovaglia,  forse  prendevsno 
quella  città,  molto  sbigottita.  Arrivati  a  Moott 
Chiaro ,  quivi  trovarono  giunti  in  aiolo  loro 
Obizzo  marchese  d'Este  signor  di  Ferrara  cai 
Ferraresi,  e  Lodovico  conte  di  San  Bonifrsio 
coi  Mantovani»  Uniti  poi  con  essi  diedero  vaii 
assalti  a  Monte  ^hiaro,  e  se  ne  impadroniro- 
no, siccome  ancora  d'  altre  terre  ,  che  qa<n 
tutte  distrussero ,  con  farvi  prigioni  quattro- 
cento cavalli  e^  mille  fanti  del  marchese  Pe* 
lavicino  (4)*  Commisero  dappertutto  le  enor- 
mità che  si  possono  immaginare,  senza  ricor- 
darsi d'  essere  Cristiani  e  Crociati.  Non  si  at- 
tentò mai  esso  marchese  con  tutti  i  sooi  di 
far  fronte  a  quella  armata  nemica,  delodeodo 
con  ciò  le  speranze  di  Manfredi.  Ricordsoo 
Malaspina  (5),  Dante  ed  altri  incolpano  di  tis- 
di  mento  Buoso  da  Doara,  che  corrotto  dal  da* 
oaro  de'Franzesi,  talmente  dispose  le  cofej  cb* 
ì  nemici  senza  contrasto  passarono.  Più  ^^i* 

(1)  CbroB.  Bonoaicntk  t  18.  Rer.  llal. 

(2)  Aaaalct  Vaicnt  MaUaea»  l:  11.  Bar.  lUL 

(3)  Maiieo  Spinelli  Diario  t.  8.  Rer.  lUL 

(4)  MaKccios  CbroD.  Brix.  t.  I^  Rtf.  lisi* 

(5)  Ricoidaoo  Mala^ias  e  t;8. 
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umile  è  oh'  eglino  tali  forse  non  aTetsero  da  B 
poter  arrentiirare  una  battaglia  con  si  pode-  l| 
roso  esercito  nemico. 

Cononqae  sia,  pervenuti  i  Franteti  sai  Per- 
nreie,  vi  trovarono  preparato  dal  suddetto 
aiarcbese  Obizao  an  ponte  tal  Po ,  per  coi 
valicarono  il  fiume.  Sorive  il  Sigonio  (i)  che 
dieci  pila  Bolognesi  marciarono  a  Mantova  in 
loccono  dell'  annata  franzese.  Io  non  ne  truòvo 
parola  pegli  scrittori  d'allora,  e  né  pur  nelle 
CroDicbe  di  Bologna.  Certo  non  sussiste  il  dirsi 
da  Ricordano  che  V  esercito  francese  passò  per 
Parma.  Con  .esso  bensì  andarono  ad  unirti  i 
Guelfi  fuorusciti  di  Toscana  in  numero  di  più 
di  quattrocento  cavalieri,  tutti  rìooamfnte  guer- 
Diti  d'  armi  e  di  cavalli,  de'  quali  era  condol- 
tiere  il  conte  Guido  Guerra^  Passando  poi  per 
la  Romagna,  Marca  d'Aocona  e  Spoleti,  se  cre- 
diamo a  Ricordano  e  ad  altri  autori ,  arriva- 
rono finalmente  a  Roma  cir<^  le  feste  del  Na-* 
tale.  Ma  sapendosi  che  queir  esercito  era  tut- 
tavia nel  Bresciano  verso  la  metà  di  dicem* 
bre,  non  può  stare  un  si  frettoloso  arrivo  di 
et»  a  Roma.  Saba  Malaspina  (a),  dopo  aver 
narrata  la  coronazione  del  conte  Carlo  fatta 
nel  di  deirEpifania  dell'anno  seguente ,  scri- 
ve: Jam  GaUicorum  posi  haec  tuperveniem  mul* 
duuh  circumfluitj  jam  tatui  Me^  KaroU  expe^ 
ctaau  exeraiau  Romam  vtnit.  Però  verso  la  metà 
del  gennaio  susseguente  dovette  l' armata  sud- 
detta comparire  alla  presenza  del  suo  signore 
io  Roma.  Avea  fatto  in  qnest'  anno«  prima  del 
fio  qui  mentovato  successo ,  la  città  di  Bre- 
scia (S)  dei  movimenti  per  sottrarsi  alU  signo- 
ria del  marchese  Oberto  Pelavicino.  Per  que- 
sto presi  alcuni  di  que'  npbili,  furono  oondiolti 
nelle  carceri  di  Cremona.  Un  segreto  concerto 
fo  fatto  di  poi,  che  Filippo  dalla  Torre,  signor 
di  Milano,  di  Bergamo  e  d' altre  città,  venisse 
con  assai  brigate  a  Brescia  in  un  determinato 
giorno  del  mese  d'  agosto,  per  sostenere  la  sol- 
levazione del  popolo.  Accadde  che  il  Torria- 
iio,aUorchè  si  disponeva  per  cavalcare  a  quella 
volta,  sorpreso  da  subitaneo  malore,  cessò  di 
vivere.  Non  peraoche  s'  era  data  sepoltura  al 
di  lui  cadavero  nel  monistero  di  Chiaravalle, 
che  Nspo  o  sia  Napoleone  dalla  Torre  suo  pa- 
rente si  fece  proclamar  signore  di  Milano*  Ri- 
naserd  per  qnesto  accidente  in  grave  sconcerto 
i  Bresciani.  Fecero  bensi  due  tentativi  per  li- 
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bcrsrsi  dall'  oppressione  del  Pelavicino  ,  ma 
qoesti  ridondarono  solamente  in  loro  dsnno* 
Moltissimi  dei  nobili  furono  presi ,  e  mandati 
A  penar  nelle  prigioni  di.  Cremona  ;  ad  altri 
non  pochi  fu  dopo  i  tormenti  levata  la  vita: 
il  che  sempre  più  accrebbe  l'odio  di  quel  po- 
polo verso  chi  aUora  li  sigqoreggiava. 

il)  Si9»iu  dt  RegM  Ital.  1.  20. 
(a)  StbM  Malaspisa  I.  3.  e  1. 
(3)  Malrsciu  Clcoa.  Bris. 


Prima  di  procedere  ooH'  armi  contro  al  ne- 
mico Manfredi ,  volle  Carlo  conte  d'Angiò  e 
di  Provenza  essere  solennemente  coronato  re 
dì  Sicilia  e  di  Puglia.  La  funzione  fu  fatta  per 
ordine  di  papa  Clemente  IV  nella  Basilica  Va- 
ticana (1),  correndo  la  festa  dcH'Cpifama,  o  sìa 
nel  di  6  di  gennaio.  Essendo  stati  spediti  colà 
dal. papa  cinque  cardinali  apposta,  ricevè  il 
conte  con  Beatrìee  sua  moglie   la  'coronA  ;  e 
v'  intervenne  un'  immensa  folla  di  Romani,  che 
compierono  la  festa  con  varie  allegrezze  e  giuo- 
chi. Prestò  il  re  Carlo  allora  il  giuramento  e  il 
ligio -omaggio  alla  Chiesa  Romana  pel  regno  di 
Sicilia  di  là  e  ii  qua  dal  Farò,  di  cui  fu  investito 
dal  papa.  Avrebbe  avuto  bisogno  l'armata  sua, 
che  giunse  nei  giorni  seguenti,  di  un  lungo  ri- 
poso, perchè  arrivò  a  Roma  sfiatata  e  malcon- 
cia pel  lungo  viaggio  e  per  molti  affanni  pa- 
titi. Ma  troppo  em  smunta  la  borsa  del  re  Car- 
lo ,  né  maniera  aveva  egli  *  di  sostentar  tanta 
gente ,  avendo  già  consunte  le  grosse  somme 
prese  dai   prestatori.  Fece  ben  egli  al  ponte- 
fice istanza  di  soccorso  d'  oro,  ma  con  ritro- 
vare anche  il  di  lui  erario  netto  e  spazzato  al 
pari  del  suo.  Però  ancorché  il  verno  nnn  sia 
stagion  propria  per  goerreggiave,  massimamente 
per  chi  guida  migliai*  di  cavalli;  pure  per  ne- 
cessità, e  sulla  speranza  di  provvedere  al  pro- 
prio bisógno  colie  spoglie  de'  nemici,  durante 
ancora  il  mese  di  gennaio,  intrepidamente  col 
suo  fiorito  esercito  marciò  alla  volta  di  Cepe« 
rano  per  entrare  nel  regno.  Era  con  lui  Rie-, 
cardo  cardinale  di  Sant'Angelo,  legato  del  |(a- 
pa,  ^er  muovere  i  popoli  a  prendere  la  croce 
per  la  Chiesa.  Non  aveva  intanto  Manfredi  la* 
sciato  di  far  quanti  preparamenti   potea  per 
ben  riceverlo.  Un  grOssissimo  presidio  ancora 
avea  messo  in   San  Germano ,   sperando  che 
quel  luogo  facesse  lunga  resistenza,  al  nimfco, 
per  aver  tempo  di  ricevere  varj  corpi  di  gente 
che  si  aspettavano  dalla  Sicilia,,  Calabria,  To- 
scana ed  altri  luoghi.  Fra  ì*  altre  provvisioni 
avea  situato  al  fiume  Gar igtiano  il  conte  .  di 
Caserta  con  grosse  squadre  per  difendere  quel 
passo.  Ma  agli  animosi  ed  arditi  Franzesi  nulla 
era  che  potesse  resistere;  innanzi  a  toro  cam- 
minava il  terrore,  perché  creduti  non  diversi 
dai  Paladini   fisvoloni  di   Francia;  e  il  verno 
stesso  si  vesti  d' un'  insolita  placidezza  per'fa^ 
vorirli.  Passarono  i  FKsnzesi  il  Garigliano,  per 
la  proditoria  ritirata  del  conte  di  Caserta.  Fu 
preso  a  forza  d'  armi  San  Germsno,  e  andò  a 
fil  di  spada  quasi  tutta  quella  numerosa  guar- 
I  nigione,  con  incoraggirsi  maggiormente  i  vin- 
citori pel   saccheggio,  fruttò  sempre  gustoso 
della  vittoria.  Aquino  e  la  Rocca  d'  Arci  non 
fecero  resistenza.  Da  cosi  sinistri  avvenimenti 
allora  più  che  mai  Manfredi  venne  a  conosce- 
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re,  non  poter  egli  far  capitale  alcuno  sulla  vo- 
lubilità e  poca  fede  de'  regnicoli.  V  erano  fra 
questi  non  pochi  che  ,  ricordevoli  delle  òru- 
deltà  ed  avanie  di  Federigo  II  e  di  suo  figliuolo 
Corrado,  odiavano  Ja  rasa  di  Suevia.  Altri  gua- 
dagnati dall'oro,  o  dalle  promesse  della  corte 
di  Roma  e  d^l  re  Carle.  Altri  in6ne  ansanti 
delle  novità  per  la  facile  speranza  di  star  me- 
glio, oppur  di  crescere  in  fortuna.  Contuttociò 
Manfredi  sema  avvilirsi  attese  a  far  le  dispo- 
sizioni opportune,  e  colle  sue  forze  passato  a 
Benevento,  quivi  si  ac/fampò.  Non  aveva  egli 
tralasciato  di  mandar  persóna  a'parlare  di  ac- 
cordo al  re  Carlo.  La  risposta  di  Carlo  fu  que* 
sta  in  franzese  :  Dite  (4)0/  Sultano  di  Nocera 
(cosi  appellava  Manfredi^  perchè  si  serviva  dei 
Saraceni  )  eh?  io  con  lui  non  voglio  ne  pace  ni 
treguaj  e  che  in  orette  o  io  manderò  lui  aWIn^ 
fimOfO  egli  me  in  Paradiso. 

Non  pekié  teospo  it  re  Carlo  a  muoversi 
verso  Benevento ,  per  trovare  1*  armata  nemi* 
cà,  ardepdo  di  voglia  di  decidere  con  un  fatto 
d'  armi  la  contesa  del  regno.  Fu  messo  in  di- 
sputa nel  consiglio  di  Manfredi,  se  meglio  fosse 
il  tenersi  solamente  in  difesa,  tanto  che  arri- 
vassero gli  aspettai!  rinforzi,  oppure  il  dar  to- 
sto battaglia,  per  cogliere  H  Franzesi  stanchi  e 
spossati  per  le  marcie  sforzate.  O  sia  che  pre- 
valesse r  ultimo  partito  ,  o  che  1'  impaziente 
Carlo  uscisse  ad  attaccare  il  nemico ,  ovvero 
che  i  Saraceni  io  numero  di  dieci  mila,  senaa 
aspettarne  il  comandanUkito,  move^ro  contra 
de'Franzesi  (a),  a  poco  a  poco  nel  di  a6  di 
febbraio  dell'anno  presente  (chiamato  ia65 
da  alcuni  scrittori  che  cominciano  alla  fioren- 
tina l' anno  nnovos  solamente  nel  di  a5  di  mar- 
zo )  a'  impegnarono  le  schiere  in  un'  orrida 
battaglia,  descritta  minormente  da  '  Saba  Ma- 
laspina  (3),  da  Kìcordano  (4)  ^  ^'^  *ltrì  scrit- 
fort«''A  me  basterà  di  accennarla.  Combatte* 
rono  con  grai^  vigore  i  Saraceni  e  Tedeschi 
dell'  esercito  (ài>  Manfredi.  Si  trovarono  essi  in 
fine  malmenati  e  sopVafatti  dai  Franzesi;  laonde 
Tolle  allora  Manfredi  muovere'  la  terza  schiera 
composta  di  F'ugTiesi,  ma  senza  trovare  ubbi- 
dienza ne^  baroni  di  cuore  già  guasto.  Allora 
lo  Sfortunato  ma  coraggioso  principe  determinò 
di  voler  più  tosto  morire  re ,  che  di  ridorsi 
privato  colla  fugaf  a  mendicar  il  pane.  E  spro- 
nato il  cavallo,  andò  %  cacciarsi  nella  mischia, 
dove,  senza  essere  conosciuto,  da  più  colpi  fu 
privato  di  vita.  Racconta  Ricobaldo  (5),  e  dopo 
lui  Francesco  Pipirio  (6),  che  in  questi  tempi 
andarono  in  disuso  per  1*  Italia  le  spade  da 
taglio  o  sia  le  sciable,  e  si  cominciò  ad  usar 
quelle  da  punta  o  sia  gli  stocchi,  de'  quali  si- 
servivanp  i  Franzesi.  Per  essere  gli  uòmini 
d' armi  tutti  vestiti  di  ferro^  poco  profittQ  fa- 

(O  GioTSMi  Viilatì  I.  7.  e.  5. 
(^  MosachM  PaUvinw  in  Chros.  L  8.  Berna  Ilillc, 
Càron.  Pameiue  I.  9.  Rcr.  Iblic. 

(3)  Sabas  Malaspioa  I.  3.  e  io. 

(4)  Ricord.  Malasp.  e.  179. 

(5)  liicbobaldaa  in  Ponario  I.  9.  Bar.  lUl. 

(6)  FffSBuaou  Pifia.  Chma.  lib.  3.  e  43.  t.  9.  Bsrta 
lUlk. 
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ceano  addosso  a  loro  i  colpi  delle  sciable.  Ma 
allorché  essi  alzavano  il  braccio  per  ferire  i 
Franzesi,  colle  punte  degli  stocchi  li  foravano 
sotto  ìé  ascelle,  e  in  questa  maniera  li  reiulf- 
vano  inutili  a  più  <;ombattere.  Strage  grande 
fii  fatta,  massimamente  de'Saraceni  ;  grande  fo 
la«  copia  de'  prigioni,  fra*  quali  si  contarono! 
conti  Giordano,  Galvano,  Federigo  e  Bartob- 
meo,  parenti  di  Manfredi ,  ad  alcuni  de'  qua- 
li, cioè  a  Galvano  e  Federigo,  fu  data  di  poi 
la  libertà  ad  istanza  di  Bartolomeo  Pignatellt 
arcivescovo  di  Messina  ;  «d  altri  furono  diti 
morire  dall'  inesorabil  re  Carlo.  Il  hottmo  h 
inestimabile ,  e  ne  arricchirono  tatti  i  vinci- 
tori, e  alle  mani  del  re  Carlo  pervennero  i  te- 
sori di  Manfredi  e  di  molti  de'  baroni  di  Ini. 
Né^contenti  i  vincitori  dì  tante  spoglie,  ritol- 
sero l' insaziabile  loro  avidità  addosso  ai  mi- 
aeri  Beneventani,  senza  che  loro  giovasse  pasto 
t'essere  sudditi  del  papa.. Dato  fu  un  terrìbtl 
sacco  alla  città,  fatto  macello  d'  uomini  e  htf 
ciolli,  sfogata  la  libidine,  e  senaa  che  le  chiese 
stesse  godessero' esenzione  ì^lcuna  dall' infnne 
ifrenatezsa  di  quella  gente.  Se  costoro  si  fcf 
sero  mossi  -per  divozione  a  prendere  la  croce, 
e  se  fossero  ben  impi(*gat<^  le  indulgenze  ple- 
narie, ognuno  può  ben  figurarselo.  Ma  qodlo 
che  maggiormente  rallegrò  il  re  Osirlo,  e  diede 
compimento  alla  sua  littoria ,  fu  la  morte  di 
Manfredi.  Se  ne  sparse  tosto  la  voce,  flu  fi 
stette  tre  di  a  scoprirne  il  cadavere  (i).Tro- 
vollo  un  ribaldo ,  e  postolo  a  traverso  sopra 
un  asino,  l'andava  mostrando  pel  campo.  Fece 
il  re  Carlo  I  rieonoocerlo  per  desso  dal  conte 
Giordano ,  e  dagli  altri  nobili  prigionieri;  e 
perciocché  era  morto  scomunicato,  ordinò  die 
fosse  seppellito  presso  il  >  ponte  di  Benevento  ia 
una  vii  fossa,  sopra  cui  ogni  soldato  per  m"* 
passione  e  metnoria  gittò  una  pietra.  E  tal 
fine  ebbe  Mahfredi  già'  re  di  SicHia ,  principe 
degno  di  miglior  fortuna,  perché  a  riserva  del- 
l' av^r  egli  violate  le  leggi  per  voglia  tsorhi- 
lante  dr  regnare,  e  di  qualche  altro  reato  del- 
l' umana  condizione,  tali  doti  si  unirono  in  lvii 
che  alcuni  giunsero  a  dirlo  toh  inferiore  a  Tito 
imperadore,  figlinolo  di  Vespasiano  (l).  Beili 
memoria  di  lui  nella  cittìà  di  Manfredonia,  Atta 
da  lui  fabbricare  di  pianta,  con  trasportarri  il 
popolo  -di  Sipon^o,  mal  situalo  dianzi^  perche 
in  luogo  d'  aria  cattiva. 

La  rotta  e  morte  di  Manfredi,  divolgatsd 
per  tutta  Puglia  e  Sicilia,  cagion  fo  ehe  non 
vi  restò  città  e  luogo  che  non  inalberasse  k 
bandiere  del  re  Carlo,  e  con  fette  e  giobiK  io- 
credibili.  La  sola  «itjtà  di  Nocera,  nido  de'Sarsce- 
ni,  dove,  secondo  gli  scrittori  napoletani,  s'eri 
ricoverata  la  regina  Sibilla  moglie  di  Manfredi 
con  Manfredino  suo  picciol  figliuolo  e  una  figliao- 
la,  si  tenne  forte.  Colà  si  portò  con  buona  parte 
dell'  esercita  Filippo  conte  di  Monforte,  e  lo 
assediò  ;  ma  ritrovato  troppo  duro  quelfoofO» 
se  ne  parti,  con  lasciar  nondimeno  atrettaneote 

(1)  Rioord.  Malaspias  e  180,  Maasr.  FslsA  V^f&^ 
I.  8.  Rcr.  Ilal. 
(a)  f laacis.  Plfia.  Ona.  I.  3.  e  & 
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Moce«U  etta  cKli.  Orto  è,  Mconév  le  lettere  1  e  perduto  re  Manfredi.  È  oo  aotor  Guelfo  , 
di  papa  Clenenie,  e  per  alleitato  della  Cro«  I  ntio  storico  poatificio  che  l' attetta»  cioè  Saba 
bìc^  di  Reggio»  che  io  qnest'anjio  casa  regina  I  Malaipina.  Secondo  lui»  ravredati  que' popoli 
'  figliuoli  e  col  tesoro  del   marito    fu  presa      andarano  dicendo  :  O   Re  Mat\fredi ,  noi  non 

ti  abbiam  conosciuto  tm^j  ora  ti  pian(p'amo  ettbt^ 
to.  Tu  ci  sembravi  un  lupo  rapate  Jfra  le  péco^ 
rette  di  questo  regnoj  ma  da  che  per  la  nostra 
volubilità  ed  incostanwa  siam  caduti  sotto  il  pns- 
sente  dominio  ,  tanto. da  noi  desiderato,  ci  ac* 
corgiamo  in  fine  che  tu  eri  un  agnello  mansuo- 
to.  Ora  si, che  conosciamo  quanto  Jw'  dolce  il 
governo  tuo  ,  posto  in  cor\fronto  delV  omareMa 
presente*  Riusciva  a  noi  grave  in  addietro  cha 
una  parte  delle  nostre  sostarne  pervenism  alle  tue 
manij  troviamo  adessso  che  tutd  i  nostri  beni, 
e,  quel  che  è  peggio,  anche  le  persone  vanno  in 
prùda  a  gente  straniera*  Tali  erano  di  qoe'po» 
poli  le  querele  :  querele  ossèrrate  prinia  e  di 
poi  anche  in  altri  pòpoli  sempre  malcontenti 
dello  stato  presente»  e  che  ripongono  la  spe* 
rama  di  star  meglio ».o  men  male,  oplla  mu- 
tazione de'  gOTerni ,  ma  con  disingannarsi  poi 
delle  loro  mal  fondate  idee. 

A  molte  altre  avventura  e  mntattoni  in  Italia 
diedero  molo  i  passi  prosperosi  di  Carlo  re  di 
Sicilia»  cop  atterrire  i  Glìibellipi  »  ed  induiito 
coraggio  alla  parte  Guelfa  pel  rimanenit  d'I- 
talia. Abbiamo  dalla  Cronica  di  Cesena  (i)^ 
che  avendo  Manfredi  ritirate  le  san  armi  dal- 
la Marca  d'Ancona  per  valersene  in  propria 
difesa»  fu  spedito  colà  Simone  cardinale  di 
San  Blartino  e  legato  apostolico»  il  quale  nel 
di  ultimo  di  gennaio  s' impadroni  della'  città 
di  Jesi»  e  pofcia  d' allre  città  e  castella  d' essa 
Biacca.  Non  dissimili  cambiamenti  di  cose  av- 
▼ennero  in  Lombardia.  Nel  di  so  di  gennai* 
dell'anno  presente! si  levò  a  rumore  il  popolo 
di  Brescia  (a)»  e  messa  a  fil  di  spada»  oppure 
in  fuga  la*  guarnigione  che  i?i  teneva  il  mar» 
chese  Oberta  Pelayicino»  si  rimise  in  libertà* 
Giunta  questa  ^dispfaceyof  nuora  .al  suddetto 
marchese»  furibondo  passò  co'Cremonesi  di  là 
dairOglio»  mettendo  a  sacco- il  territorio  bre- 
sciano» uccidendo  e  facendo  prigioni  quanti  in- 
contrava. Distrusse  da'  Coùdi^mcnti  le  terre  di 
Quinsano»  Orci»  Pontevicoi  Volengo»  Ustiano 
e  Canedolo.  Ricorsero  i  cittadini  bresciani  per 
soccorso  ai  Milanesi,  e  richiamarono  in  città 
i  lor  fìiorusciti  Guelfi.  Vennero  perciò  a  Bre- 
scia Raimondo  dalla  Torre  vescovo  di  Como» 
Napoleone  o  sia  Napo  e  Francesco  fratelli  pa- 
rimente dalla  Torre  ^on  molte  squadre  e  coi 
soddelti  «sciti»  i  quali  furono  incontrati  fuor 
della  città  dal  clero  e  popolo  con  rami  d'  n- 
livo  ;  dopo  di  che  fa  fatta  nna  solenne  con^ 
cordia  e  pace  fra  loro»  e  df  ta  la  signorìa  di 
quella  città  ai  Torriani  suddetta*  Restò  quivi 
per  governatore  Francesco  dalla  Torre^  il  quale 
ito  poscia  con  bella  comitiva  a  tro^re  il  re 
Carlo»  fu  da  lui  fatto  cavaliere  e  conte  di  non 
so  qual  luogo.  In  Vercelli  era  governatore  di 
quella  dttà  Paganiao  fratello  parimente  del 


nella  città  di  Manfredonia;  il  che  vien  confer- 
naato  dal  Monaco  Padovano.  Allre  storie  ancora 
affprjnano  che  i  Saraceni  di  Nocera  si  sottomi* 
sero  m  quest'anno  al  re  Carlo,  né  aspettarono 
a  farlo  dopo  la  rotta  di  Corradioo,  di  cui  par- 
leremo a  suo  luogo.  Entrò  poscia  il  vittorioso 
re  Carlo  in  Napoli,  che  prima  gli  avea  spedite 
le  chiavi  ;  e  andò  quel  popolo  quasi  in  estasi 
al  veder  comparire  la  regina  Beatrice  con  car-  1 
rozze  magnifiche  e  dorate»  e  copia  ^i  damigel-  | 
le»  tutte  riccamente  addobbate,  riccome  gente 
non  avvezza  a  somiglianti  spettacoli.  Osserva 
Hieobaldo  (i)  che  i  costumi  degl'italiani  erano 
atati  in  addietro  assai  rozzi»  dati  alla  parsimo- 
nia» voti  d' ogni  fasto  e  vanità  ;  e  ne  dice  an- 
clie,  a  mio  credere,  piò  di  quel  che  era»  eo- 
ne'ho  dimostrato  altrove  (a).  Per  altro  la  ve- 
nuta de'Franzesi  quella  fu  che  cominciò  ad 
introdurre  il  lusso  e  qualche  cosa  di  peggio»  e 
fece  rauUr  i  costumi  degl'I  taliaoi.  Trovò  il  re 
Carlo  nel  castello  di  Capua  il  tesoro  di  Man- 
fredi quasi  tutto  in  oro  <3).  FaUi  votare  quei 
aaechetti  in  una  sala  aUa  presenza  sua  e  della 
regina  Beatrice»  e  comandato  che  venissero  le 
bilance»  disse  ad  V^  del  Balzo  cavaliere  pro- 
venzale di  partiHo.  Che  bisogno  e*  è  di  bilan'» 
ce?  rispose  allora  il  prode  cyvaliere.  E  coi 
piedi  fittene  tre  parti»  questa,  disse»  sui  di  Mon- 
eiffnosTs  il  Rej  questa  della  Heginaj  e  quest^eO» 
tra  de^vpstri  Cavalieri.  Piacque  cotanto  al  re 
oa  alto  dì  tale  magnanimità»  che  incontanente 
gli  donò  la  contea  d'Avellino,  e  il  creò  con« 
U.  Diedeai  poi  il  re  Qsoìq  ad  ordinare  il  re* 
gno.  S'  erano  figurati  ì  popoli  di  quelle  con- 
trade che  colla  venuta  de'Franzesi  e  sotto  H 
nuovo  governo  tornerebbe  H  secolo  d'  oro»  si 
leverebbono  le  gabelle»  le  angherie  e  le  contri- 
buzioni passate»  ed  ognun  goderebbe  un'  in?i- 
diabil  tranquillità  e  pai^.  Si  trovaron  ben  to- 
sto delusi  e  ìnganniiti  a  partito.  Le  soldatesche 
franzesi  ne*  lor  passaggi  e  quartieri  a  guisa  del 
fuoco  portavano  la  desolaziott  dappertutto  (4). 
Ebbe  il  re  Carlo  in  mano  da  nn  Gezolino  da 
Marra  tutti  i  libri  e  registri  delle  rendite  e 
degli  afizj  del  regno»  e  di  tutte  le  giurisdizìo* 
ni»  dazji  collette»  taglie»  ed  altri  aggravi  <!«> 
popoli.  Non  solamente  volle  il  re  Intatti  tutti 
questi  usi  od^bnsi;  osa  siccome  in  addietro 
ai  camminava  assai  alla  buona  in  risoootere' 
colali  carichi»  istituì  egli  de'  nuovi  giustizieri» 
doganieri»  notai»  ed  altri  ufBziali  del  fisco  f  he 
rigorosamente  spremevano  il  sangue  dai  popoli»' 
a  cominciarono  ad  accrescere  io  profitto  del  re» 
•  proprio^  i  pnbbUci  pesi  e  le  avanie»  di  modo 
che  altro  non  s'udiva  che  segreti  gemiti  e, la* 
menti  dc)la  misera  gente»  con  augurarsi  ognu- 
no^ quando  non  èra  più  tempo»  l'abbandonato 


(I)  RicbobaU.  b  PsMr.  I.  9.  Rsr.  lui. 
(a)  Aslif.  Usi.  Diaicit.  XXI II  tt  XXV. 

(3)  Ricor4.  Mabspas  t.  181. 

(4)  8abn  Mslsifias  I.  3.  s.  1$. 


(1)  Chua.  Cimi.  I.  if.  Ber.  lisi. 

(a)  MslvNiw  CàfMi.  Brix.  I.  14.  Rn.  lIsL 
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tnddetio  Napo  (i)«  Entrati  in  essa  città  occul- 
tamente i  nobili  milaneti  Ghibellmì  foorotct* 
ti,  il  presero^  e  nel  condarlo  a  Pavia  barba- 
ramente 1'  ucciftero.  TroTavasi  allóra  in  Mihuio 
podestà ,  messovi  dal  re  Carlo ,  Emberra  del 
Baho  Provenzale  (a).  Costui  con  alcuni  dei 
Torrianì  fatto  consiglio  per  vendicar  la  morte 
di  Paganino,  avendo  in  prigione  i  figlinoli,  fra- 
telli o  parenti  degli  uccisori  tuddelti,  ne  fece 
•oodurre  cinquantadne  sopra  le  carra,  e  scan- 
narli con  crudeltà  esecrabile ,  riprovata  dai 
buoni  e  daHo  stesso  Napo  Tornano,  il  qoale 
poi  disse  :  Ah  che  il  san^m  di  questi  innocenti 
tornerà  io/nn  d£ miei  figliuoU!  Per UAe  iniquità 
£a  poi  scaccialo  da  Milano  il  suddetto  Ember- 
ra. Fu  anche  la  città  di  Piacenza  (3)  a  m- 
anore  per  liberarsi  dalle  mani  del  marchese 
Oberto  Pelavicino,  ma  non  riusci  io  bene  lo 
a&rzo  de' Guelfi.  Furono  poi 'spediti  due  le- 
gati pontificj  in  Lombardia  per  ridurre  a  con- 
oordia  le  divisioni  dei  popoli.  Iti  a  Cremona, 
trovarono  nata,  o-fepero  nascere  discordia  fra 
marchese  Oberto  e  Buoso  da  Doara,  per  tanti 
anni  addietro  si  uniti  ed  amici.  Con  questo 
mezzo  ottennero  che  il  marchese  Oberto  jdi- 
mettesse  la  signoria  di  Cremona  e  ti  ritirasse. 
Ma  che  questa  mutazion  di  Cremona  accadesse 
nelfanno  seguente,  s'ha  da*  altro  storico  (4), 
siccome  vedremo.  Anche  i  Piacentini  l' indus- 
aero,  con  usar  le  buone  e  le  brusche,  a  rìnon- 
siare  ai-dominio  della  loro  città.  Il*  perché  egli 
ai  ricoverò  a  Borgo  San  Donnino,  dove  attese 
a  fortificarsi.  Fece  parimente  sollevazione  sul 
fine  di  febbraio  la  fazion  Guelfa  m  Parma  (5), 
e  a  forza  d' armi  obbligò  la  contrarie  Ghibel- 
lina a  sloggiare.  E  perciocché  questa  occupò 
Colorqp  nel  di  primo  d'agosto,  i  Parmigiani 
fecero  oste,  presero  quella  terra,  e  menarono 
assai  prigioni  nelle  carceri  della  loro  città.  Né 
pur  la  Toscana  esente  fu  da  mutazioni.  Si  mos- 
aero  a  rumore  i  Guelfi  popolari  di  Firenze  nel 
di  1 1  di  novembre  (6) ,  •  con  fiire  gran  ragio- 
nata e  aerrargli  ;  e  perciocché  il  conte  Guido 
Novello,  vicario  del  fu  re  Manfredi ,  prese  la 
piazxa  e  fece  vista  di  voler  combattere,  comin- 
ciarono a  fioccar  sassi  dalle  torri  e  case,  e  a 
Tolar  frecce  da  tutte  le  bande  centra  di  lui  e 
di  aua  gente.  Secondo  Ricordano ,  avea  egli 
ben  millecinquecento  cavalieri  all'  ordine  ano* 
Tolomeo  da  Lucca  (7)  ne  mette  solamente  se- 
cento.  Contnttociò  figurandosi  egli  che  maggior 
fosse*  la  congiura  e  possanza  del  popolò,  sbi- 
gottito «i  fece  recac  le  chiavi  della  città ,  e 
aoonsigliatamente  ne  usci  con  tutti  i  suoi  ar- 
mati, e  andossene  a  Prato.  Conoacioto  poscia 
lo  sproposito  suo,  volle  tornar  la  mattina  te- 
gnente per  tentare  di  rientrarvi  o  amichevol- 

(1)  StepliaHard.  t.  ^.  Rer.  Ibi. 
(a)  Anaalcf  Mcdioln.  to«.  ifi,  Rer.  IlaUcf  Gosfvmas 
Flamu  MMip.  Fior.  e.  3oa. 
0)  Cam.  Phceot  t  16.  Rer.  llsL 
(4)  Menor.  Potea.  Rtficu.  t  8.  Rtr.  lUk 
Ci)  Chroi.  PamcsM  €.  g.  Rer.  ItsI. 

(6)  Ricord.  Malat^M  e  184. 

(7)  PtholMssas  ì  assaiis  àmmim  im.  «sat  ti*  RtHn 
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mente  b  colla  fona  ;  ma  vi  trovò  de*  boom 
catenacci,  e  la  gente  atdle  mura  bea  disposta 
alla  difesa.  Mandarono  poscia  i -Fiorentini  ad 
Orvieto  per  soccorso,  e  n'ebbero  cento  cava- 
lieri, che  bastarono  a  sostenersi  in  quel  fran- 
gente. Tornati  poscia  in  città  i  fuorusciti  Guelfi» 
conchiusero  pace  co'  cittadini  di  fazion  Gbi- 
bellioa,  e  per  maggiormente  asaodaria,  contraa- 
sero  varj  roatrimonj  fra  loro* 

Cercarono  anche  i  Pisani  (i)  dì  ricuperare 
la  grazia  del  sommo  pontefice,  e  di  liberar  la 
oittà  dall'interdetto  e  dalle  censure  iocorae 
per  la  loro  aderenza  al  re  Manfredi.  Con  ri- 
mettersi  a*  quanto  avesse  ordinato  il  papa ,  e 
"^con  depositare  in  Roma  trenta  mila  lire,  fo- 
rooo  riconciliati  nel  di  i5  d'aprile  dell'anno 
presente.  Durando  tuttavia  la  guerra  fra  i  Ge- 
novesi (a)  e  i  Veneziani,  misero  i  primi  in  corno 
ventisette  galee,  delle  quali  fu  ammiraglio  Lan- 
franco Borborioo.  Arrivato  costui  a  Trapani 
in  Sicilia,  ebbe  nuova  che  lo  stuolo  delle  gn- 
lee  veneziane  si  trovava  in  Meisina  i  e  benché 
si  dicesse  che  quello  era  inferiore  di  fone,  e 
i  consiglieri  più  saggi  volessero  battaglia,  aderi 
al  parere  de*  vili ,  é  ritiroasi  a  terra ,  con  far 
legare  ed  incatenare*  le  sue  galee.  Gionaero  I 
Veneziani,  ed  accoi'tisi  dello  sbigottimento  dei 
nemici»  a  dirittura  dirizzarono  le  prore  ad- 
dosso alle  galee,  e  tutte  nel  di  aS  di  giogno 
a  man  salva  le  presero,  essendosi  gittati  in 
mare  e  foggiti  a  terra  i  Genovesi.  Tre  d'eaae 
diedero  i  vincitori  al  fuoco,  f-altre  ventiquat- 
tro ritennero,  con  far  prigione  chiunque  non 
si  era  sottratto  colla  fuga.  Portata  la  doloroaa 
nuova  a  Genova,  armò  tosto  quel  Comune  al- 
tre venticinque  galee  -  aotto  il  comando  d' O- 
bertino  Doria,  il  quale  passò  film  nell'Adria- 
tico in  traccia  de'  nemìeì,  ma  senza  incontrarai 
in  loro.  Prese  regli  la  Canea ,  e  tutu  la  con- 
segnò aHe  fiamme;  né  avendo  potuto  fare  di 
più,  ritornò  alla  patria.  D'altri  danni  vicende- 
volmente dati  e  rica(vuti  da  questi  due  emuli 
popoli  parla  il  Continuatore  di  Caffaro,  aioco- 
me  ancora  il  Dandolo  (S),  il  quale*  non  ebbe 
notizia  del  latto  di,  Trapani,  testé  accennato. 
Eransi  ridotti  t  nobili  Ghibellini  fooroaciti  di 
Modena  (4),  appellati  i  Grasolfi,  nel  castello 
di  Monte  Vallaro,  fra' quali  furono  i  princi- 
pali Egidio  figlinolo  di  Manfredi  de'  Pii,  qoci 
di  Gorzano  e  i  conti,  di  Gomota,  in  numero 
di  circa  mille  persone.  La  fazione  GudCa  di 
Modena,  sopraoominata  degli  Aigoni,  avendo 
presi  al  'soldo  molti  Tedeschi ,  e  ottenuti  dei 
rinforzi  da  Parma,  Reggio,  Bologna,  e  dai 
Guelfi  di  Toscana,  ai  portò  all'assedio  di  qnel 
castello.  Vi  seguirono  di  molte  prodeste  dal- 
l'una parte  e  dall'altra^  ed  ancorché  Manfìnedi 
de'  Pii ,  accorso  da  Montecuccolo  con  altri 
Grasolfi  e  molti  addati  tedcachi  e  cavalieri  di 
Toacana,  e  dueento  cavalieri  di  Bologna  della 
ftiion  Lambertaccia  ai  fossero  raunati  per  dar 
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«ll'ataediato  «atUllo,  non  ti  attenta- 
roDo  poteia  a  pattar  più  oltre.  Il  perchè  pres* 
iati  dalla  mancanza  òe'  Ti?eri  e  dalla  forza,  gli 
assediati,  dopo  eateni  difesi  per  più  di  -cinqne 
settinane,  capitolarono  ìfk  reta^  talfe  le  loro 
persone. 

Jiuto  di  CaisTO  1167.  Indizione  X* 
di  Ci.iMisTa  IV  fM^  S. 
Imperio  yacanle« 

Dappoiché  fa  il  re  Carlo  io  pacìfico  potsetto 
della  Sicilia  e  Foglia,  ticeonie  principe  infati« 
cabile  e  di  grandiosi  pensieri ,  rifotse  il  suo 
studio  ad  abbassare  e  sradicare,  se  gli  yeniva 
latto  il  parUto  de'  Ghibellini  in  Italia.  Spedi 
a  qnesto  fine  in  Toscana,  ad  istania  speiial* 
mente  de'  Fiorentini  e  Ltioehesì,  il  conte  Guido 
di  Monforta  con  ottoCenta  cavalieri  Franco- 
sebi  (1).  Arrivò  questi  a  Firenae  nella  Pasqua 
di  Risurrexione;  ma  non  aspettarono  già  l'ar- 
rivo di  questa  troppo  sospetta  gente  i  Ghibel- 
lini Fiorentini,  e  ritiraronst  volontafiamente 
cbi  a  Siena  e  citi  a  Pba.  Allora  fu  che  il  po- 
polo di  Firenae  diede  la  signorìa  della  loro 
eitlà  per  dieci  anni  aweniae  al  re  Carlo ,  il 
qnal'fece  alquanto  lo  schivo,  ma  in  fine  ac- 
cettò la  proferta|  e  cominciò  a  mandar  colà  i 
ano!  vicar].  Occuparono  ancora  i  Guelfi  Fio- 
rentini tutti  i  beni  dei  fuorusciti  Ghibellini, 
con  dividerseli  fra  loro.  Ih  questi  tempi  fu 
esso  re  Carlo  dichiarato  dal  papa  vicario  della 
Toscana,  vacante  Timpeno.  Dai  documenti  re- 
cati dal  Rinaldi  (a)  apparisce  che  il  pontefice 
Bon  gli  diede,,  ne,  egÙ  prese  questo  grado,  se 
Boo  per  pacificare  ed  unire  i  popoli  della  To- 
aeana,  con  obbligo  di  deporlo,  subito  che  fosse 
«ivato  un  re  de'  Aorasni  o  un  iroperadore  con 
approvasio^e  della  Sede  Apostolica.  Ma  i  Ghi- 
bellini chiedevano,  chi  avesse  dato  diritto  al 
papa  per  £ire  da  padrone  del  regno  d'Italia, 
inoltre  spacciavano  tutte  quelle  belle  parole  e 
tutti  quei  movimenti  per  furberie,  tenendo  per 
fermo  che  sotto  le  apparenze  di>  paciere  si  na* 
acoodesse  il  vero  disegno  di  atterrare  alVktto 
la  parte  Ghibellina  ed  Imperiale ,  'e  di  goocu- 
pare  il  dominio  di  tutta  l'Italia:  il  che  se  riu- 
aciva,  ben  si  sa  di  che  capace  sta  l'umana  am- 
bixione.  Ad  abbandonare  gli  acquisti  essa  ha 
troppo  abborrimentò  ;  e  al  riccio  bastò  il  po- 
ter solamente  entrare  nelta  tana.  In  fatti  nel 
luglio  del  presente  anno  le  genti  d'esso  re  Carlo 
^o'  Fiorentini  Guelfi  cominciarono  la  guerra 
contro  ai  Sanesi,  che  tenevano  a  parte  Ghibel- 
lina. In  questo  mentre  le  masnade  tedesche  di 
Siena  e  di  Pisa  ,  con  intelligenaa  de'  Ghibel- 
lini di  Poggibonai,  entrarono  in  quelU  terra: 
perlochè  il  maliscalco  del  re  Carlo,  lasciati 
stare  i  Sanesi,  imprese  l'assedio  di  Poggiboosi. 
Arrivò  a  Firenze  lo  stesso  re  Carlo  nel  mese 
d' agosto  j  ricevuto  con  sommo  onore  da  quel 
popolo,  e  quivi  fece  di  molti  cavalieri.  Passò 
di  poi  in  persona  coHa  sua  cavalleria  sotto  a 

(1)  RicoTJas.  *  Malaspina  e  i85. 
(a)  lU|saM.  i«  Aioal.  Eccl. 


Poggibemi,  per  dar  calore  a  qneiraasedio,  ed 
impedire  il  soccorso  che  minacciavano  di  dar- 
gli i  Sanesi  e  i  Pisani.  Mei  dicembre  per  di« 
Ietto  di  vettovaglia  si  arrendè  quella  terra  con 
buoni  patti.  Di  là  passò  il  re  Carlo  sul  Pisano» 
prese  jtnolte  castella,  ed  ebbe  Porto  Pisano» 
dove  fece  diroccar  quelle  torri.  L'unica  ape- 
ranca  del  partìt9  Ghibellino  d'Italia  era  ripo- 
sta in  Corradino  figliuolo  del  fu^  re  Corrado» 
A  lui  perciò,  quei  di  Toscana  e  di  Lombare 
dia ,  e  i  malcontenti  ancora  del  regno  di  Pn<« 
glia  inviarono  messi  e  lettere  segrete,  solleci-» 
tandolo  con  ingorde  promeste  a  calare  oramai 
in  Italia,  per  ricuperar  la  Sicilia  e  Puglia,.co- 
me  signoria  alni  legittimamente  spettante  (i). 
Fra  gli  altri  andarono  in, Germania,  per  muo- 
verlo ed  incoraggirlo»  Galvano  e  Federigo  mar-, 
chesi. Lanciai  e  Corrado  e  Marino  fratelli  Ca- 
pece  da  Napoli,  ingrati^  al  re  Carloj  che  avea 
loro  donata  la  vita  e  libertà.  Non  dgjraronOi. 
gran  letica  qqesti  mantici  ad  accendere  il  fuo- 
co. Corradino  era  giovane  di  quindici  hi  se- 
dici anni^  ^ne  provveduto  di  apiriti  guer- 
rieri»  e  voglioso  di  gloria  e  •d'imperio;  e  però» 
non  ostante  l-opposixione  della  madre,  deter- 
minò di  venire  al  conquisto  deUa  Sicilia.  A 
questo  fine  con  quattro  mila  cavalli  ed  alcune 
migliaia  di  Fanti  discese  in  Italia  (a),  e  si  fer- 
mò in  Verona  per  dar  tempo  ai  maneggi  che 
in  suo  favore  si  andavano  facendo  dài^uoi  ade- 
renti. Ma  venutogli  meno  il  danaro,  a  poco  a 
poco  veqd^te  l'armi  e  i  cavalli,  la  maggior 
parte  di  quelle  sue  truppe  se  ne  tornò  in  Ger- 
mania. Aveva  egli  assunto  il  titolo  di  Be  di 
Sicilia,  e  creato  suo  capitan  generale  e  vica- 
rio di  quel  regno  Corrado  Capece,  che  venuto 
a  Pisa  si  diede  a  muovere  cielo  e  terra  cen- 
tra del  re  Carlo*  Per  questo  fu  esso  Corradino 
citato  dal  papa,  e  poi  scomunicato  con  tutti  i 
suoi  fautori,  siccome  usurpatore  di  up  titol^ 
che  solamente  si.  dovea  cqpferire  dai  sommi 
pontefici  v>yrani  della  Sicilia  e  Puglia.  Orit 
.avvenne,  che  trovandosi  in  Tunisi,  ai  servigi 
di  quel  re,  Arrigo  e  Federigo  fratelli  di  AU 
fonso  re  di  Cattiglia ,  perchè  scacciati  dal  re- 
gno paterno,  Corrado  Capece  con  una  galèa 
de'  Pisani,  per  guadagnarli  in  aiuto,  del  xe  Cor- 
radino si  portò  colà.  E  gli  riuscì  il  colpo,  per* 
che  già  nata  diffidenza  di  loro  nel  re  di  Tu- 
nisi, non  si  vedeano  più  sicuri  fra  i  Saraceni, 
Pertanto  Federigo  con  una  mano  di  soldati 
spagnuoli  e  saraceni  fece  .vela  alla  volta  delta 
Sicilia,  e  dopo  aver  preso  quivi  alquante  ter- 
re,, alzò  le  bandiere  di  Corradino,  spargendo 
e  magnificando  per  tutta  V  isola  la  venuta  dì 
questo  principe  :  il  cfie  suscitò  negli  aflezio^ 
nati  alla  casa  di  Suevia  il  desiderio  di  scuo- 
tere il  troppo  pesante  giogo  franzese.  Corrado 
d'Antiochia,  figliuolo  di  Federigo,  cioè  di  uà 
bastardo  di  Federigo  II  Augusto,  prese  allora 
il  titolo  di  Viceré  della  Sicilia,  e  non  andò 
molto  che  la  maggior  parte  dell'isola  acclamò 
il  nome  di  Corradino;  e  benché  i  Franiesi^- 


(1)  S^bat  Malaspìna  1.  3.  e  17. 
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eesaero  Tarj  sfoni  par  dbiipar  questo  nuyolo, 
tatUTta  ne  restò  sconvolU  la  Sieifìa,  e  più  di 
una  Tolta  rimasero  essi  seonGtti.  Di  questi  mo- 
Timenti  parla  Bactotomeo  da  Neocastro  (i),  e 
il  testo  da  me  dato  alla  luce  U  mette  sotto 
l'indizione  XI,  cioè  sotto  l'anào  seguente,  ma 
in  buona  parte  appartengono  al  presente.  Venne 
Arrigo  di  Castiglia ,  ^(rateilo-  del  suddetto  Fe- 
derigo, anch'egli  da  Tunisi,  e  sbarcò  verso  Ao- 
ina  con  trecento  cavalieri  spagnuoli.  Andò  alla 
corte  pontificia,  e  cominciò  a  (kr  broglio. per 
èssere  investito  del  regno  della' Sardegna,  e  per 
altri  onori  :  al  cbe  non  gli  mancava  utuzia  ed 
eloqoeosa.  Intanto  nata  sedizione  nel  popolo 
di  Roma,  fu  data  balia  ad  Angelo  Capoccia  di 
nominare  un  nuovo  senatore  (a);  ed  egli  prò* 
clamò  M  suddetto  Arrigo,  credendolo  per  la  sua 
nobiltà  e  perizia  nell'armi,  atto 'al  buon  go- 
Temo  e  freno  di  quella  sempre  inquieta  città  ; 
e  quantunque  vi  si  opponessero  molti  cardinali 
e  baroni,  cbe  giii  avevano  subodorato  di  cbe 
pie  egli  zoppicasse,  pure  fu  aizalb  al  grado  di 
Senatore  di  Roma.  Ch'egli  ad  istanza  del  re 
Carlo  suo  cugino,  come  vogliono  alcuni,  fosse 
promosso  a  questa  dignità,  noi  veggio  auistito 
da  autentiche  pruove.  Delle  sue  iniquità  par- 
leremo all'andò  seguente. 

Rincresceva  forte  a  Napo  Tornano,  signor 
di  Milano,  e  a  quel  popolo  l'interdetto  posto 
a  quella  città  (già  erano  quattro  anni)  per  non 
Toler  essi  ammettere  Ottone  Visconte  arcive- 
scovo, e  per  avere  inoltre  usurpati  i  beni  tutti 
di  quell'arcivescovato  (3).  Spedirono  essi  al 
papa  i  Ipro  ambasciatori  per  liberarsi  da  quel 
gastigo^  Perchè  non  furono  ammessi  dalla  corte 
pontificia,  ricorsero  al  re  Carlo,  il  quale  de* 
aideroso  di  tirare  nel  suo  partito  t  Milanesi , 
spedi  con  loro  a  Viterbo,  dove  soggiornava 
papa  Clenkente,  I  suoi  ambasciatola  con  lettere 
di  buon  inchiostro  in  loro  favore.  Fu  data'  loro 
udienza;  esposero  iotte  le  ragioni  del  popolo 
di  Milano^  rigettando  in  Ottone  e  ne' nobili 
fuorusciti  la  colpa  di  tutti  i  passati  disordini. 
Ma  alzatosi  l'arcivescovo  Ottone,  con  tal'  ener- 
gia perorò  la  sua  causa,  e  seppe  cosi  Viva- 
mente dipignere  la  tirannia  de'  Torriani  e  della 
plebe,  e  degli  atroci  aggravj  da  lor  fatti  alla 
nobiltà  milanese,  che  mosse  tutti  a  compassio- 
ne. Laonde  non  altro  poterono  ricavarne  gli 
ambasciatori  milanesi,  se  non  che,  se  loro  pre- 
meva la  r«stitozion  de'  divini  ufizj ,  accettas- 
sero e  lasciassero  entrare  in  città  il  loro  pa- 
store. Dissero  essi  di  uf^bidire/  e  si  prese  la 
risoluzione  di  spedire  apposta  un  legata  apo- 
stolico a  Milano,  per  vedere  *r  esecuzione  di 
queste  '  promesse.  Se  crediamo  al  Cono  (4), 
nel  maggio  di  quest'anno  il  podestà  di  Milano 
colt'esercito  milanese  e  berganiÉsco  e  i  loro 
carroeci,  passsto  il  Ticino,  ostilmente  proce- 
derono  centra  de'  Pavesi  ;  e   messo  l' assedio!, 
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alla  terra  di  Vigevano^  taloMOte  la  flagcUarsno 
colle  pietre  de'  mangani,  che  Tobbligarono  alla 
resa.  Me  i  Paveai,  benché  lontani  aolaiufals 
quattro  miglia  colla  loro  annata ,  ardirono  di 
tentarne  il  soccorso.  Galva^io  Fiamma  riferiiet 
questo  fatto  all'almo  seguente.  Secondo  le  Cr»- 
niche  di  Reggio  (1)  e  di  Modena  (9),  lob- 
mente  in  quest'anno  il  marebeae  Oberto  P^ 
lavicino  perdo  il  dominio- di  Cremona,  e  riti- 
roaai  alle  sue  castella ,  maravigliandosi  di  es- 
sere stato  si  poco  accorto  che  un  prete  (osé 
il  legato)  fosse  giunto  colle  sue-  belle  parole  a 
beffarlo  e  a  torgli  quella  città.  Il  Contiata* 
tore  di  CafEsro  (3)  racconta  un  tal  Atta  al- 
l' anno  presente.  Da  li  a  qualche  tempo  av* 
venne  una  pari  disgrazia  a  Buoso  da  Doara. 
Di  lui  s'era  servito  il  legato  per  dar  la  foga 
al  Pelavicino;  e  quando  costui  si  lusingava  di 
rimaner  aignore  di  Cremona ,  la  destrezu  del 
legato  gliela  suonò,  e  fecelo  balzar  anch' eiio 
fuori  della  città  (4)^  Pieno  di  rabbia  Boom, 
unita  qOanta  gente  potè,  venne  verso  CreoMoa 
per  rientrarvi  colla  f<^rza,  non  mancandogli 
fra'  cittadini  una  gran  oopia  di  aderenti.  Tro- 
vavansi  allora  i  Parmigiani  insieme  coi  Mode* 
nesi  e  con  alquanti  Reggiani  all'  assedio  di 
Borgo  San  Donnino.  Avvertiti  del  pericolo  ii 
cui  era  Cremona  e  il  legato  pontificio,  fretta 
losamente  marciarono  in  loro  aiuto.  Cooqoe* 
sto  rinforzo  i  Cremonesi  scacciarono  tatti  i 
partigiani  di  Bnoso  ,  den^^lirono  le  loro  csie» 
e  quindi  coll'esercito  suo  e  de'  Bfilanesi,  Bre- 
sciani ed  altri  Guelfi,  tfi  portarono  ad  aisedi» 
la  Rocchetta,  luogo  fortissimo  snll'Oglio^  dote 
s'era  rifugiato  \\  suddetto  Buoso.  Ma  per  pssit 
di  Corradino  giunto  a  Verona,  se  ne  ritirarsos 
fra  qualche  tempo.  Continuarono  i  Pannigisai 
in  quest'anno  la  guerra  contft>  al  mar^eN 
Pelavicino,  e  gli  tolsepo  alcup^  castella,  càs 
furono  appresao  diatrutte.  Giunto  a  Piscea* 
za  (5)  il  legato  pontificio,  non  aolamente  dif 
turbò  la  lega  intavolata  da  quel  popolo  coi 
Pavesi,' ma  eziandio  fece  uscire  da  quella citU 

Iil  conte  Ubertino  Laudi,  seguace  dells  parte 
Gbibéllina,  e  diroccare  le  case  di  molti  mm 
aderenti.  Oltre  a  ciò,  indusse  i  Piaceatiai  s 
ricevere  .un  podestà, a  nome  di  Carlo  re  di  Si- 
cilia. Comperarono  in  quest'  anno  i  ■  Modeao- 
si  (6)  per  tre  mila  lire  il  castello  di  Miraa- 
dola' colla  Motta  de'  Papazzoni,  e  smsotelU- 
tono  tutte  le  fortificazioni  di  que'  luoghi.  Mìbcò 
di  vita  in  quest'  anno  la  regina  Beatrice,  n^ 
glie  ^el  re  Carlo  (7),  poco  avendo  goduto  delb 
nuova  sua  grandezza.  Saba  Bfalaspina  àifkn' 
see  la  di  lei  morte  all'  anno  seguente.  Fa  ls> 
yato  nelPanno  presente  l'interdetto  dells  citli 
di  Genova  (S),  e  colà  ai  portarono  gli  sbIm- 
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•eialorì  dei  re  df  Francia  t  dì  Sicilia  col  le- 
gato del  papa,  per  maneggiar  e  pace  o  tregua 
tra  quel  popolo  e  i  Veneziani,  affinchè  amen- 
doe  potessero  accodire  alla  ricupera  di  ì'erra 
Santa^  dove  il  santo  i^  Lodovico  IX  disegnava 
di  ritornare.  Ninna  concliiusione  si  '  dovette 
prendere,  al  vedere  che  essi  Genovesi  arma* 
rono  venticinque  galee^  e  le  spedirono  contra 
dei  nemici.  Queste  nel  corso  presero  due  ga* 
lee  -veneziane ,  ed  arrivate  ad  Accon  s' impa- 
dronirono della  Torre  delle  Mosche,  ed  asse- 
diarono quel  porto.  Essendo  poi  l'ammiraglio 
Lucbetto  Grimaldi  passato  con  dieci  galee,  a 
Tiro  per  trattar  lega  con  Filippo  da  Monforte 
signore  di  quella  città,  arrivarono  ventisei  ga- 
lee de' Veneziani  ad  Accon,  e  ne  presero  cin- 
que de'  Genovesi,  essendosi  salvate  l'altre  t)olla 
foga.  I  Tortonesi  in  questo  anno  scacciarono 
anch'essi  la  parte  Ghibellina  e  seguitarono 
qoella  della  Chiesa,  con  prendere  per  loro  si- 
gnore Guglielmo  marchese  dì  Monferrato,  al 
quale  a' era  anche  data  «ell'anud  precedente 
la  città  d'Ivrea. 

jtnno  di  CaiSTO  136S.  Indizione  XI. 
di  GLBMBaTB  IV  papa  4* 
Imperio  vacante. 

Sul  principio  di  qnest'anno  si  mosse  Gorra- 
dino  da  Verona  con  più  di  tre  mila  cavalli  (1), 
e  passato  l'Adda  pel  distretto  di  Cremona  e 
di  Lodi  se  ne  andò  a  Pavia,  città  che  sola  con 
Verona  teneva  il  suo  partito  in  Lombardia. 
Dopo  essersi  fermato  in  essa  città  pia  di  due 
mesi ,  per  le  terre  di  Manfredi  marchese  del 
Carretto  passò  al  porto  di  Vada  (1),  e  trovate 
quivi  4^ec\  galee  pisane,  imbarcatosi,  felice- 
mente arrivò  a  Pisa  nel  d)  7  d'aprile,  accolto 
come  imperadore  da  quel  popolo  (3).  Fede- 
rigo giovane  duca  d'Austria,  ma  solamente  di 
nome,  perchè  in  possesso  dell'^Austria  e  della 
Sttrìa  era  allora  Ottocaro  re  di  Boemia,  con- 
daaae  per  la  Lunigiana  la  di  lui  cavalleria  sino 
a  Pisa.  Saba  Malaspina  (4)  con  errore  dà  il 
nome  d'Arrigo  a  questo  duca.  Fa  cosa  consi- 
derabile che  di  tante  città  Guelfe  -di  Lombata 
dia  ninna  si  opponesse  al  passaggio  di  questa 
nemica  armata.  Tutti  serrarono  gli  occhi  ;  e  i 
Torriant  spezialmente,  benché  Guelfi,  in  oc- 
culto erano  per  Corradino,  siccome  poco  con- 
tenti del  papa.  Vollero  i  popoli  stare  a  ve- 
dere che  successo  fosse  per  avere  questo  roo- 
-vimento  d'armi,  da  cui  dipendea  la  decisione 
del  regno  di  Sicilia  e-  Paglia,  per  prendere  poi 
le  loro  misnre  secondo  l'esito  dell'impresa.  Ad 
Istanza  de' Pisani  Corradino  fece  oste  sopra  il 
territorio  di  Lucca,  città  fedele  al  re  Carlo,  e 
vi  diede  un  gran  guasto  (5).  Ribellossi  in  tale 
coogiuntora  Poggibonzi  al  re  Carlo  e  a'  Fio- 
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reatini.  Passò'  di  poi  Corradino  a  Siena.  Meo»' 
tre  egli  quivi  dimorava,  Guglielmo  di  Berselve 
maliscalco  del  re  Carlo  volle  colla  sua  gente 
d'armi  mettersi  in  cammino  alla  volta  d'Arez* 
zo,  per  vegliare  agli  andamenti  di  Corradino. 
Ma  giunto  senza  ordine  al  Ponte  a  Valle  sul- 
l'Arno, fu  colto  in  un'imboscata  dalle  squadre 
d'esso  Corradino,  disfatta  la  saa  gente,  eia 
maggior  parte  con  esso  lui  presa  e  condotta 
nelle  prigioni  di  Siena.  Gran  rumore  fece  per 
tutta  Toscana  ed  altrove  qtiesto  fatto,  e  ne 
montarono  in  superbia  i  Ghibellini,  progno- 
sticando da  ciò  maggiori  fortune  nell'andare 
innanzi.  Molto  prima  che  Corradino  arrivasse 
in  Toscana,  era  ritornato  in  Puglia  il  re  Car> 
lo,  non  tanto  per  accignersi  alla  difesa  del  re- 
gno, quanto  ancora  per  contenere  o  rimettere 
in  dovere  i  popoli,  che  per  la  fama  della  ve- 
nata di  Corradino  o  già  s'erano  sottratti  alla 
di  lui  ubbidienza,  o  vacillavano  nella  fedeltà. 
L^'incostansa  e  la  volobil  fede  di  quella  gente 
è  una  febbre  vecchia  che  si  risveglia  sempre 
ad  ogni  occasione  di  novità.  Soprattutto  davano 
da  pensare  al  re  Carlo  i  Saraceni  di  Nocera, 
corpQ  potente  di  gente,  chiaramente  scorgendo^ 
ohe  questi  sarebboi^  i  Gianizzeri  dì  Corra- 
dino^ O  sia  che  essi,  siccome  popolo  di  ere* 
denza  contraria  alla  religion  cristiana,  temendo' 
troppo  del  re  Carlo,  creatura  del  romano  pon- 
tefice, avessero  di  buon'ora  alzate  le  insegne 
di  Corradino,  cominciando  la  ribellione  con 
delle  ostilità  ne' circonvicini  luoghi;  oppure 
che  sembrassero  disposti  a  ribellarsi  :  certo  è 
che  fu  pubblicata  contra  di  cmì  Saraceni  la 
crociata,  e  si  portò  il  re  Carlo  all'assedio  di 
essa  Lucerà,  ma  con  trovarvi  della  resistenza 
da  non  venirne  a  capo  se  non  dopo  luoghissi« 
mo  tempo;  e  di  questo  egli  scarseggiava.  Con- 
tinuò poscia  Corradino  il  suo  viaggio  alla  volta 
di  Roma,  senza  far  caso  alcuno  nè^dei  messi  a 
lui  inviati  dal  papa  per  fermare  i  aooi  passim 
né  delle  scomuniche  terribili  fulminate  contra 
di  lui  in  Viterbo  nel  giovedì  santo  dal  pon- 
tefice Clemente  IV  (1).  In  Roma  fu  accolto 
con  incredibile  onore  da  Arrigo  di  Castiglia  se* 
natore  e  dal  popolo  romano,  che  in  tempi  si 
torbidi  nella  volubilità  ad   aléun  altro  non  la 

[cedeva.  1  motivi  o  pretesti  che  adducev^  Ar- 
rigo d'essersi  ritirato  dall'amicizia  del  re  (larlo 
suo  cugino,  e  di  avere  abbracciato  il  partito 
di  Corradino,  erano  per  aver  egli  prestata  gran 
somma  di  danaro  a  Carlo,  allorché  qoesti  im- 
prese la  spedizion  della  Sicilia,  senza  averne 
mai  potuto  ricavare  il  rimborso  con  tutte  le 
istanze  sue.  Aggiugneva  che  il  re  Carlo  l'avea 
contrariato  della  corte,  pontificia,  ed  impedita 
l'investitura  per  lui  del  regno  della  Sardegna. 
Noi  possiam  anche  credere  che  per  parte  di 
Corradino  gii  fossero  state  falle  di  larghe  pro- 
messe di  ricompense  e  di  Stati. 

Ora  questo  malvagio  principe  Arrigo  col  tanto 
avere  abitato  e  conversato  in  Tunisi  co'  Sara- 
ceni (3)  s'era  imbevuto  di  molte   loro  scelle- 
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rate  massi  me»  né  area  portato  con  seco  a  Ro« 
ma  altro  che  il  nome  di  Cristiano.  Creato  se- 
natore^ quanti  Goelfi  quivi  si  trovavano^  trasse 
dalla  saa.  Prese  con  frode  e  mandò  in  varie 
fortezze  Napolione  e  Matteo  Orsini^  Giovanni 
Savello,  Pietro  ed  Angelo  Malabranca,  nobili 
cbe  più  degli  altri  poteano  far  fronte  a'  suoi 
disegni.  Quindi  cominciò  a  raunare  soldati^  e 
per  avere  di  che  sostenerli,  si  diede-a  saccheg- 
giare Ip  sagrestie  delle  chiese  dì  |Ìoma  con  as- 
portarne i  vasi  e  gli  arredi  sacri^  e  i  depositi 
di  danaro  che  i  Romani  d'allora,  secondo  l'uso 
anche  degli  antichi,  solcano  fare  ne'  luoghi  sa- 
eri. Dopo  questo  infame  prieparamento ,  arri- 
vato Corradino  a  Roma,  attese  con  Arrigo  ad 
ingrossar  l'esercito  suo.  Vi  concorrevano  Ghi- 
bellini da  tutte  le  parti,  e  vi  ai  aggregarono 
moltissimi  Romani  al  nobili  che  popolari,  tutti 
lusingandosi  di  tornar  colle  bisaccie  piene  di 
oro  dà  quella  impresa.  Spedirono  anche  i  Pi- 
aani'in  aiuto  di  Corradino  ven^iqnattro  galee 
ben  arcate  (i)  sotto  il  comando  di  Federigo 
marchese  Lancia.  Ed  essendo  questa  flotta  ar- 
rivata a  Melazzo  in  Sicilia  per  secondare  la 
quasi  nniversal  ribellione  di  quell'isola,  venti- 
due galee  provenzali  inviate  dal  re  Carlo,  uni- 
tesi con  altre  nove  messinesi,  ahdarono  ad  as- 
salirla (a).  Tal  vigore  fu  quello  de'  Pbani  in 
incontrarle,  che  i  Provenzali  si  diedero  alla 
fuga,  lascidndo  i  legni  mesifinesi  alla  discre- 
EÌon  de'  nemici,  i  quali  di, poi  tentarono  an- 
che di  prendere  ia  atessa  città  dì  Messina, 
ma  con  andare  a  vuoto  tutti  i  loro  sforai.  A- 
scese  a  si  gran  copia  e  potenza  l'esercito  adu- 
nato da  Corradino,  che  non  v'era  chi  non  gli 
predicesse  il  trionfo,  a  riserva  del  buon  papa 
Clemente,  il  quale  dicono  che  predisse  la  ro* 
vìna  dj  Gorradìno,  e  mirò  compassionando  l'in* 
cauto  giovane,  incamminato  qual  vittima  alla 
scure.  Con  etso  Corradino  adunque  marciavano 
già  turgidi,  per  la  creduta  infallibile  vittoria, 
Federigo  duca  d'Austria,  Arrigo  ^i  Castiglìa 
senatore  di  Roma  Co'  suoi  Spagnuoli ,  t  conti 
Galvano  e  Gherardo  da  Pisa,  e  i  capi  de' Ghi- 
bellini domani,  cioè  gli  Annibaldeschi,  i  Sor- 
di, ed  altri  nobili  e  fuorusciti  di  Puglia.  Circa 
dieci  mila  cavalli  sì  contavano  in  qoesl'  arma- 
ta, oltre  alla  folla*  della  fanteria.  Per  opporsi 
a  un  si  minaccioso  torrente  il  re  Carlo,  dopo 
avere  abbandonato  l'assedio  di  Lucerà,  venne 
con  tutte  le  sue  forze  all'Aquila  (3);  e  con- 
fortato da' suoi  s'inoltrò  sino  al  piano  di  San 
Valentino,  ossia  di  Tagliacozzo,  poche  miglia 
lungi  dal  lago  Fucino,  ossia  di  Celano.  Era  di 
lunga  mano  inferiore  di  gente  al  nimico;  ma 
aoa  fortuna  volle  che  poco  dianzi  fosse  capi- 
tato alla  sua  corte  Alak-do  di  Valberi,  ossia  di 
Vallcri,  cavaliere  francese,  che  per  vent'anni 
avea  militato  in  Terra  Santa  centra  degl'In- 
fedeli,  personaggio  di   rara  prudenza   e  spe- 
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rienza  ne' fatti  di  guerra.  Questi  il  consigliò 
di  far  due  schiere  della  sua  armata  (1)  e  di 
tenersi  egli  in  riserva  con  cinquecento  de'  pia 
scelti  cavalieri  dietro  on  monticeilo,  aspettando 
t'esito  della  battaglia.  Si  azzuffarono  gli  ete^ 
citi  nel  di  a3  d'agosto.  Aspro  e  sangaÌDosofa 
il  combattimento;  ma  infine  perché  i  più  so- 
gliono prevalere  ai  meno,  cominciarono  i  FriD* 
zesi  e  Provenzali  a  riocniare  e  rompersi.  Start 
il  re  Carlo  sopra  un  poggio  mirando  la  strage 
de' suoi,  e  moriva  d'impazienza  d'uscire  ad^ 
dosso  ai  nemici  ;  ma  fu  da|  vecchio  Alardo  ri* 
tenuto  sempre ,  finché  si  vide  rotto  af£alto  il 
suo  campo,  e  le  genti  di  Corradino  tutte  dis- 
perse ,  parte  in  inseguire  i  fuggitivi  e  far  dei 
prigioni,  e  parte  perduti  dietro  allo  spoglio  d^ 
gli  uccisi.  Allora  Alardo  rivolto  al  re  Carlo, 
gli  ditte:  Ora  è  il  Umpo,  o  Sire.  La  viuorìa  è 
nostra,  B  dato  .di  sprone  ai  freschi  cafsUi, 
piombò  addosso  al  troppo  disordinato  esercito 
nemico ,  che  senza  aver  tempo  e  roaDÌen  di 
rmccoglierst,  parte  lasciò  quivi  la  vita,  parìe 
restò  prigioniere,  e  gli  altri  cercarono  di  sal- 
varsi colla  foga.  Corradino  e  molti  de'  baroni 
suoi ,  che  stanchi  dalla  fatica  e  oppressi  dal 
gran  caldo,  s'erano  tratti  gli  elmi,  licoome  per- 
suasi dell'ottenuta  vittoria,  veggendo  la  strana 
mutazion  di  scena,  sì  diedero  a  fuggire. 

Erano  con  Corradino  il  giovinetto  duca  d'Ao- 
strìa,  e  i  conti  Galvano  e  Gherardo  da  Piia. 
Presero  essi  travestiti  la  via  della  Afaremma 
con  pensiero  di  tornarsene  a  Roma,  ovvero  a 
Pisa.  Arrivati  ad  Astura  noleggiarono  una  ha^ 
chetta;  ifia  perchè  furono  rioonosciuti  per  per- 
sone d'  alto  affare,  Giovanni*  (da  altri  è  chia- 
mato Jacopo)  de'  Fra'ngìpani  signore  di  qnd 
castello ,  colla  speranza  di  ricavarne  «n  gran 
guiderdone  dal  re  Carlo,  li  prese  ^  maodogli 
al  re ,  cbe  a  questa  nuova  vide  con  immenso 
gaudio  coronata  la  memorabile  sua  vittoria, 
giacché  Arrigo  di  Castiglìa  con  altri  nobili  era 
anch'  egli  rimasto  prigioniere.  Custodito  h 
nelle  carceri  di  Napoli  Corradino  fino  al  pria- 
cipio  d'  ottobre  ,  nel  qual  tempo  tenuto  oa 
gran  parlamento  ,  dove  intervennero  i  giari»- 
consulti,  i  baroni  e  sindici  della  ci,ttà>fap'^ 
posta  la  causa  di  questo  infelice  principe.  Bi- 
cobaldo  storico  ferrarese  dice  d'  avere  inteso 
da  Gioachino  di  Reggio,  il  quale  si  trofò  pre- 
sente a  quel  giudizio,  che  i  principali  baroni 
frànzesi  e  i  giurisconsulti,.e  fra  gli  altri  Gaide 
da  Suzara  lettore  "celebre  di  leggi  in  Modena 
e  in  Reggio ,  dimorante  allora  in  Napoli ,  •ó' 
atennero  che  giustamente  non  si  poteva  con- 
dannare a.  morte  Corradino,  perché  a  lui  non 
mancavano  ragioni  ben  fondate  per  cercare  di 
ricuperar  il  regno  di  Sicilia  e  Puglia,  conqui- 
stato con  tanti  sudori  da' suoi  maggiori  sopra 
i  Saraceni  e  Greci,  senza  aver  egli  commesso 
delitto  alcuno,  per  cui  ne  dovesse  essere  pri- 
vato. Si  allegava  che  l'esercito  di  Corradioo 
avea  saccheggiate  chiese  e  monisteri  ;  ma  m 
rispondeva,  non  costare  che  ciò  fosse  seguito 
per   ordine   d' esso   Corradino  ;   e  fone  mm 

(1)  RicbobaM«M  in  Pom.  t  9.  Rer.  liti. 
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averne  fallo  altrettanto  e  peggio  anche  le  mi-  I  ritornare  dalla  ribelTionc  all'  obbidienta  del  ro 
Itxie  del  medesimo  re  Carlo  P   Uo  solo  dottor      Carlo.  Ed  arendo  egli  poscia    spedita    colà  la 


di  leggi  fu  di  parere  contrario,  ed  è  credibile 
che  altri  ancora  de' baroni  beneficati  dal  re 
Carlo, -^er  timore  della  casa  di  Suevia,  consi- 
gliassero la  morte  di  Corradino.  In  somma  al 
barbarico  sentimento  di  questi  tali  si  attenne 
esso  re  Carlo ,  figurandosi  egli,  finché  vi?esse 
Corradino ,  di  non  potersi  tenere  per  sicuro 
possessore  del  regno.  Però  nel  di  39  di  otto- 
bre del  preaente  anno ,  (e  non  già  nell'  anno 
seguente ,  come  taluno  ha  scritto  )  eretto  un 
palco  salla  piazza,  oppure  sul  lido  di  Napoli, 
fu  condotto  colà  il  giovinetto  Corradino,  che 
dianzi  avTertito  dell'ultimo  ano  destino,  avea 
fatto  testamento  e  la  sua  confessioneé  L'  innu- 
merabil  popolo  accorso  a  si  funesto  spettacolo 
non  potea  contenere  i  gemiti  e  le  lagrime  (1). 
Fu  letta  la  feral  sentenza  da  Roberto  da  Bari 
giudice,  al  quale,  se  crediamo  a  Gioyanni  Vil- 
lani (a),  finita  che  fu  la  lettura,  Roberto  fi- 
glinolo del  conte  di  Fiandra  ,  genero  del  re 
Carlo,  diede  d'  uno  stocco  nel  petto,  dicendo - 
che  a  lui  non  era  lecito  di  «entedziare  a  morte 
si  grande  e  gentil  signore  :  del  qual  colpo  co- 
lai cadde  morto,  presente  ti  re,  e  non  ne  fu 
fatta  parola.  Lasciò  Corradino  la  testa  sul  pal- 
co, e  dopo  lui  furono  decollati  Federigo  duca 
d'Austria,  il  conte  Gherardo  da  Donaritico  di 
Pisa  sugli  occhi  del  conte  Galvano  suo  padre, 
al  quale  medesimamente  fu  di  poi  spiccato  il 
capo  dal  busto.  Altri  scrivono  che  Galvano 
Lancia  fu  allora  decapitato.  Vennero  i  loro 
cadaveri  vilmente  seppelliti ,  ma  fuori  di  sa- 
crato, come  scomunicati.  D'altri  nobili  ancora, 
decollati  in  qnell'  infausto  giorno,  fanno  men- 


sna  armata  navale  sotto  il  comando  del  conte 
Guido  di  Blonforte,  o  sia  di  Guglielmo  Sten- 
dardo, ridusse  tutto  il  resto  dell'isola  alla  sua 
divozione  col  macello  di  gran  gente,  senza  di- 
stinguere gl'innopenti  dai  rei  (i),  con  far  pri- 
gione Corrado  di  Antiochia  capo  de' sollevati* 
Costui  restò  privo  degli  occhi,  e  infine  impic- 
cato insieme'  con  Nicolò  Maleta.  Federigo  di 
CastigUa  e  Corrado  Capece  sulle  navi  pisane 
SI  salvarono  a  Tuqisì  dallo  sdegno  del  re  Carlo, 
il  quale  non  la  fini  di  sfogar  l'animo  suo  ven- 
dicativo sopra  i  popoli  della  Sicilia  e  Puglia, 
con  devastar  città  e  terre,  fare  strage  de'  pri- 
gioni ,  ed  imporre  esorbitanti  aggravj  a'  sad- 
diti di  quelle  contrade,  con  lanciare  ai  suoi 
Franzesi  una  si  sfirenita  licenza,  che  pareva  a 
que'  popoli  d'essere  cadati  in  una  deplorabile 
schiavitù,  peggiore  che  quella  de'  Barbari. 

Abbiamo  dagli  Annali  Ecclesiastici  (a)  ohe 
papa  Clemente  IV,  siccome  pontefice  di.  santi 
e  placidi  costumi,  scrisse  al  re  Carlo,  pregan- 
dolo per  suo  bene  ancora  dì  mitigare  il  furor 
suo  e  'de' suoi  centra  de'  miseri  Siciliani  e  Pu- 
gliesi, e  di  abbracciare  la  clemenza;  tanto  ó 
lontano  ch'egli  consigliasse  la  morte  dj  Cor- 
radino ,  come  sparsero  voce  i  malevoli.  Oltre 
a  ciò,  scrisse  al  santo  re  Lodovico,  acciocché 
anch'  egli  adoperasse  gli  ufizj  col  fratello.  Ma 
Carlo  fece  le  orecchie  da  mercante,  e  seguitò 
il  corso  della  vendetta.  Se  n'ebbe  col  tempo 
a  pentire.  Iddio  intanto  levò  l'otlimo  ponte- 
fice dagli  affanni  del  nostro  mondo,  con  chia- 
marlo alla  quiete  e  felicità  dell'altro.  Accadde 
la  di  lui  morte  in  Viterbo  (5)  nella  vigilia  di 


zione  varj  acrittori.  Cosi  nell'infelice    Corra-*!  santo  Andrea,  o  sia  nel  di  ag  di  povembre  ^ 


dino  ebbe  fiqè  la  nobilissima  casa  di  Suevia  , 
e  in  Federigo  la  linea  dei  vecchi  duchi  d'An- 
stria ,  con  passar  di  poi  dopo  qualche  tempo 
quel  ducato  nella  famiglia  degli  arciduchi  d'Au- 
stria, che,  gloriosamente  ha  regnato  e  r^gna 
fino  a' di  nostri.  Un'infamia  universale  si  ac- 
quistò il  re  Carlo  presso  tutti  gli  allora  vi- 
venti ed  anche  presso  i  posteri,  e  fin  presso  i 
•noi  stessi  Franzesi,  per  questa  sua  crudeltà  5 
e  fu  osservalo  che  da  li  innanzi  gli  affari  suoi, 
benché  paressero  allora  giunti  al  pia  beli'  a- 
•cendente,  cominciarono  a  declinare,  con  pio- 
vere sopra  di  lui  gravissime  disgrazie.  Enea 
Silvio  (3),  che  fu  poi  papa  Pio  II,  e  varj  sto- 
rici napoletani  e  siciliani  scrivono  che  Corra-' 
dino  sai  palco  quasi  io  segno  d' investitura 
gittÒ  un  guanto  al  popolo,  con  cui  egli  intese 
di  chiamare  all'eredità  di  quel  regno  don  Pie- 
tro d'  Atagona,  marito  di  Costanza ,  figliuola 
del  fu  re  Manfredi,  con  altre  particolarità  che 
K>  tralascio.  Ma  probabilmente  queste  furono 
invenzioni  de'  tempi  susseguenti,  per  dar  più 
colore  a  quanto  operarono  gli  Aragonesi.  Por- 
tata in  Sicilia  la  nuova  della  disfatta  e  prigio- 
nia di  Corradino ,  cominciarono  que'  popoli  a 

(1)  Bartliol.  de  Neoc»tn)  e.  9. 

(2)  OiAYMiM  VilUoi  I.  f .  e  19. 

(3)  JEuu»  Silritts  ia  Uisl.  Auslr.  apad  BomI. 


vegnendo  il  di  «So,  e  in  essa  città  gli  fu  data 
sepoltura.  GranHempo  restò  di  poi  vacante  4a 
cattedra  di  san  Pietro.  Dopo  la  prigionia  di 
Arrigo  di  Castiglia  ,  a  eui  per  cagione  della 
parentela  col  re  Carlo  fu  salvata  la  vita ,  e 
dopo  alcuni  anni  renduta  anche  la  libertà  , 
avea  ,il  papa  suddetto  reintegrato  esso  re  Carlo 
nel  grado  di  senatore  di  Roma;  e  perciò  ve- 
nuto a  Roma,  ne  ripigliò  il  possesso,  e  tornò 
ad  esercitar  quella  carica  per  mezzo  d' un 
suo  vicario  (4)  »  con  aggiugncrC  a'  suoi  titoli 
ancor  questo.  In  mezzo  a  tante  sue  politiche 
e  militari  occupazioni  non  dimenticò  il  re  sud- 
detto di  pensare  ad  un'  alt^a  moglie^  e  q^iesta 
fu  Margherita  di  Borgogna.  Negli  Annali  di 
Milano  (5)  é  scritto  eh'  essa  arrivò  in  quella 
I  città  nel  di  io  d'ottobre,  e  vi  fu  ricevuta  eoa 
'  baldacchino  posto  sopra  dodici  aste ,  portate 
dai  nobili,  e  con  altri  onori  ,  giuochi  e  con- 
corso d' innumerabil  popolo.  Nel  di  16  d'esso 
mese  giunse  a  Parma  (6);  nel  di  19  a  Reggio, 
e  di  là  a  Bolu^nn.  In  tutte  queste  città  trattata  fu 
colla  magnificenza  convenevole    ad  una    gran 

(l)  Saba»  Mabspina  I.  4*  e*   1^* 

(:i)   RaycMldiis  in  Annal.   Eccl. 

(  ;)  BrrnarHu»  Guid.   ia  ViU  Clemenits  IV. 

(\)  MuajrliJ^  PjUvinus  in  Cbroa.  I.  8.  Iter.  fUl. 

(.))  Aaiul.  lV1cdi«ilan.  I.  ì6.   Ktr.  llal. 

{(^  yiama.  Polci<.  Kt%\cai.  t.  8.  Kcr.  lUl. 
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regina.  Portosù  in  qtiett'  anno  nel  nie«e  di 
BOTembre  a  Milano  (i)  un  legato  apostolico 
per  riconciliar  quel  popolo  colla  Chiesa  Ro- 
mana e  col  loro  arcivescofo  Ottone  Visconte. 
Se  yoleano  essere  liberati  dall'  interdetto ,  di- 
mandò egli  che  tutti  giurassero  fedeltà  alla 
santa  Sede,  cioè  d'  eseguire  j  di  lei  comanda- 
menti; che'  riconoscessero  Ottone  per  legitti- 
mo loro  pastore^  gli  restituissero  i  beni,' e  gli 
permettessero  l'ingresso  e  la  permanenza  nella 
città  ;  e  che  non  mettessero  contribuzioni  al 
dero.  Tutto  promisero  i  Torriaoi  dominanti 
e  il  popolo.  Diedero  anche  idonea  sigurtà:  con 
che  tolto  fu  r  interdetto  ,  assoluti  gli  scomu- 
nicati, e  posti  gli'  ufiziali  dell'  arcivescofo  in 
possesso  de'  beni  usurpati.  Se  n^  tornò  il  le- 
gato à  Roma  per  far  Tenir  Ottone  alla  sua 
residenza ,  nel  qua!  tempo  mancò  di  vita  il 
papa.^  Per  tal  nuova  giubilarono  forte  i  Tor- 
rianiy  né  più  si  curarono  d'adempiere  le  pro- 
messe fatte.  Teneva  tuttavia  il  marchese  Oberto 
Pelavicino  gran  G]iibellino  le  terre  di  Sci]>ione, 
Pellegrino,  Gislagio,  Landasio,  Busseto,  Pissi- 
ma, ed  altri  luoghi  (a)  ;  ma  era  la  sua  princi- 
pal  dimora  in  Borgo  san  Donuino  ,  da  dove  , 
assistito  dai  fuorusciti  Parmigiani,  facea  guerra 
alla  città  di  Parma.  Del  pari  il  conte  Uber- 
tino J^ando ,  altro  Ghibellino  ,  possedendo  la 
Bocca  di  Bardi,  Compiano,  Monte  Arsiccio  ed 
altre  terni ,  unito  con  gli  usciti  di  Piacenza 
Infestava  non  poco  quella  città.  Raunarono  i 
Parmigiani  coli'  aiuto  di  tutte  le  loro  amistà 
VD  esercito  di  circa  trentamila  persone,  e  for- 
marono l' assedio  di  Borgo  san  Donnino.  Nel 
di  ai  di  ottobre  segui  accordo  e  pace  fra  gli 
nomiid  di  quella  terra  e  i  Parmigiani  (3).  Se 
&'  andò  con  Dio  il  marchese  Pelavicino ,  e  i 
fuorusciti  di  Parma  con  giubilo  universale  rien- 
trarono di  concordia,  nella  loro  città.  Ma  iPar* 
migiani  nel  di  i}  di  novembre  contro  i  patti 
poco  prima  stabiliti ,  euendo  iti  al  suddetto 
Borgo  di  san  Donnino,  smantellarono  affatto 
quella  terra,  con  distribuirne  gli  abitanti  in 
varie  circonvicine  castella.  Formarono  anche 
un  decreto  di  non  poterla  mai  più  rifare,  af- 
finché non  fosse  più  in  «stato  di  molestar  con 
guerre  la  città  di  Parma,  siccome  tante  volte 
in  addietro  era  avvenuto.  Similmente  i  Pia- 
centini ebbero  gran  guerra  col  conte  Ubertino 
Landò;  e  avendo  prese  la  castella  di  Seno  e 
di  Scipione,  distrussero  l'ultimo  contro  i  patti. 
Compiè  il  corso  di  sua  vita  in  quest'anno  Ri- 
nieri  Zeno  doge  di  Venezia  (4),  e  in  luògo  suo 
fu  eletto  Lorenzo  Tiepolo  nel  di  aS  di  luglio. 
Restò  in  tal'  occasione  stabilita  la  forma  con 
cui  oggidì  si  fa  l'elezione  del  nuovo  doge.  Fu- 
rono delle  commozioni  in  Brescia  (5)  fra  i  cit- 
tadini delle-  due  fazioni.  Perché  i  Ghibellini 
gran  festa  aveano  fatto'  per  la  venuta  di  Cor- 
radino,  i  Guel&  nel  di  i4  di  novembre,   dato 


(1)  Gwir.  Fiamma  Manipsl.  Fior,  e  3o4. 

(2)  ChroB.  PJacmil.  t  i6.  Rer.  lui. 

(3)  Cbroaic.  Pannense  t.  9.  Rer.  Ital. 

(4)  DaDdnl.  in  Cbroo.  U  la.  Rer.  llal. 

(5)  Malreciw  Ckroa.  Brix.  t  14.  Rer.  llal. 
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di  piglio  all'  armi,  vollero  oaodare  di  città  gK 
avversar].  Frappostosi  Francesco  Torriaoo  go- 
vernatore, quetò  il  tumulto,  col  mandare  ai 
conflni  in  Milano  alcuni  Guelfi  nobili  e  popo- 
lari. Ma  nel  di  i4  di  dicembre  di  nuovo  fu- 
rono in  armi  i  Guelfi,  e  fecero  uscir  di  dttà 
non  solamente  parecchi  de'  Ghibellini ,  ma 
anche  lo  stesso  Francesco  dalla  Torre,  e  Rai- 
mondo vescovo  di  Como  suo  fratello.  Rifbgia- 
ronsi  gli  usciti  in  varie  castella  ;  e  i  Veronesi 
prevalendosi  di  questa  divisione,  s'impadroni- 
rono di  Desenxano,  Rivoltella  e  Patengolo. 

Anno  di  CaisTo  1969.  Inditione  XII, 
Santa  Sede  vacante. 
Imperio  vacaote* 

Altro  non  rimaneva  in  Puglia  che  la  città 
di  Lucerà  o'sia  Nocera ,  nido  degl' Infedeli, 
cioè  de'  Saraceni,  la  quale  al  re  Carlo  rica- 
sasse  ubbidienza.  Ne  imprese  egli  l'assedio  (1), 
e  tanto  vi  stette  sotto,  che  quel  popolo  dopo 
essersi  ridotto  a  pascersi  d'erba,  e  dopo  aver 
perduta  gran  gente,  si  diede  a  discrezione  nelle 
mani  d'  esso  re.  Divise  egli  i  sopravivuti  per 
varie  provinole,  affinchè  non  potessero  pio  al- 
zar la  testa  e  raunarsi  ;  e  molti  d'essi  abbrac- 
ciarono, altneno  in  apparenza^  la  Fede  di  Gcaà 
Cristo  (a).  Furono  diroccate  le  muraglie  di 
quella  città,  e  quanti  Cristiani  disertori  ivi 
si  trovarono  ,  furono  senza  misericordia  totti 
messi  a  filo  di  spada.  Giunta  a  Napoli  la  noora 
regina  Margherita  di  Borgogna,  moglie  del  re 
Carlo,  si  solennizzò  il  suo  arrivo  con  incredìbsl 
magnificenza  ed  allegrezza.  Ne  lasciò  una  de- 
scrizione Saba  Malaspina.  Festa  si  fece  ancora 
*in  Toscana  per  li  prosperi  avvenimenti  de'Gael- 
fi  (3).  Erano  venuti  nel  mése  di  giugno  al  ce- 
stello di  Colle  in  Valdelsa  i  Sanesi  coUe 
snade  de'  Tedeschi ,  Spagnuoli,  Pisani ,  e 
rinforzi  degli  usciti  di  Firenze  e  d'altri  Gbi- 
bellini ,  sotto  il  comando  di  Provenzaao  Sei- 
vani  governatore  di  Siena,  e  del  conte  Goido 
Novello.  A  questo  avviso 'ti  mosse  Giamber» 
toldo,  vicario  del  re  Carlo  in  Firenze,  co'aooi 
Franzesi,  co'  Fiorentini  e  con  altri  aiuti  delle 
terre  Guelfe  di  Toscana;  e  dato  loro  batta- 
glia, li  ruppe  e  sconfisse,  con  grandissima  per- 
dita de'  Sanesi.  A  messer  Pro? enzano,  che  re- 
stò preso,  fu  mozzo  il  capo ,  e  portato  aopra 
una  lancia  per  tutto  il  campo*  Andarono  po- 
scia i  Fiorentini  in  soccorso  de'  Lucchesi  con- 
tro  ai  Pisani;  fu  preso  da  loro  per  forse  il 
castello  d'Asciano  ;  giunsero  sino  alle  porte  di 
Pisa,  e  quivi  i  Lucchesi  per  vergogna  de'  Pi- 
sani fecero  battere  moneta.  Ma  nello  steaso 
anno  V  acque  del  fiume  d'  Arno  per  disordi- 
nato diluvio ,  e  perché  i  legnami  condotti  da 
esse  fecero  rosta  al  ponte  di  santa  Trinità  , 
crebbero  tanto ,  che  allagarono  la  maggior 
parte  di  Firenze,  e  si  levarono  finalmente  ia 
coUo  quel  ponte  e  l'altro  alla  Carraia.  Ceasò 

(O  Sabis  Malaspìu  1.  4*  €*  ao. 

(a)  Monacàas  Patav.  ia  Chnw.  t.  8.  Ber.  llsL 

(3)  Ricofdaa.  MsluptM  e  194. 


ANNO 

di  TÌT^re  nel  mete  di  maggio  il  marcheM 
Oberto  PelaTÌcioo  in  uno  de' tuoi  castelli,  te 
erediamo  al  Sigonio,  tenia  cercar  TaMoluiione 
dalle  tcomaniche.  Ha  ci  aaticura  l'autore  dell) 
Cronica  di  Piacenza  (i),  dopo  varj  elogi  della 
•uà  prodensa,  afTabilitii  e  potensa,  eh  egli  ri- 
cevette tutti  i  Sacramenti  della  Chiesa,  e  con 
grande  esemplarità  morì  fra  le  braccia  de'  re- 
ligiosi, ridotto  dopo  la  signoria  di  tante  città 
I  in  assai  basso  stato,  Continuarono  nulladimeno 
Manfredi  suo  figliuolo  e  i  di  lui  nipoti  a  pos- 
seder molte  castella,  e  lungamente  sostennero 
di  poi  il  decoro  di  quell'  antica  e  nobil  fami- 
glia. Peggiore  condizione  fu  quella  di  Buoso 
da  Doara  (a),  che  tanta  figura  aTeya  anch' e- 
gli  fatta  nel  mondo  negli  anni  addietro.  Iti 
nel  mese  di  luglio  i  Cremonesi  coli' oste  loro 
i  alla  Rocchetta ,  dove  egli  soggiornava  ,  il  co* 
i  strifMero  in  fine  a  capitolarne  la  resa.  Fu  di- 
roccata quella  fortetsa,  ed  egli  ritiratosi' nelle 
montagne,  fece  ben  varj  sforzi  per  ringam- 
barai  >  ma  in  fine  dopo  qualche  anno  povera- 
mente terminò  i  suoi  giorni.  È  considerabile 
una  notizia  a  noi  conservata  dalla  suddetta 
Cronica  di  Piapenta.  Le  mire  del  re  Carlo 
tendevano  alla  signoria  di  tutta  l'Italia ,  se- 
condato- in  ciò  per  amore  o  per  forza  dai  papi. 
A  questo'  fine  mandò  suoi  ambasciatori  alle 
città  di  Lombardia,  e  questi  ottennero  che  si 
tenesse  in  Cremona  un  gran  parlamento,  in 
cai  Ib  esposto  il  :desiderio  d'esso  re  di  otte- 
nere il  dominio  di  tutte  le  città  che  seguita- 
Tano  la  parte  della  Chiesa,  o  sia  la  Guelfa , 
eoo  promettere  a  tutti  protezione  e  molti  van- 
taggi. Concorrevano  a  darsegli  i  Piacentini , 
CreflBonesi,  Parmigiani,  Modenesi,  Ferraresi  e 
Keggiani.  Ma  di  contrario  parere  furono  i  Mi- 
lanesi, Comaschi,  Vercellini,  Novaresi,  Ales- 
sandrini, Tortonesi,  Torinesi,  Pavesi ,  Berga- 
maschi, Bolognesi  e-  U  msrchese  di  Monferrato, 
consentendo  bensi  di  averlo  per  amico,  ma 
non  già  per  àignore.  Per  questa  discordia  fini 
il  parlamento,  senza  che  il  re  Carlo  riportasse 
alcun  frutto  delle  sue  alte  idee.  Il  popolo  di 
Piacenza  neH'anno  presente,  ricevuti  dei  rìn- 
Ibrzi  da  Milano  e  da  Parma,  si  portò  all'asse- 
dio della  Rocca  di  Bardi,  posseduta  dal  conte 
Ubertino  Landò,  e  vi  consumò  intorno  di  molta 
gente.  Dopo  cinque  mesi  l' ebbero  a  patti ,  « 
tì  posero  un  buon  presidio.  Ma  il  conte  Uber- 
tino virilmente  seguitò  più  che  prima  a  far 
guerra  a  Piacenza,  e  le  tolse  alcune  castella, 
uccidendo  e  menando  prede-  in  gran  copia. 

Accadde  in  quest'anno  (3)  che  Napo  o  sia 
Napoleone  signor  di  Milano  e  di  Lodi,  essen- 
dosi portato  in  quest'ultima  città,  fa  insultato 
dalla  potente  famiglia  de'Vestarini,  gittate  da 
cavallo  e  vilmente  trattato.  Tomossene  a  Mi- 
lano, pieno  di  confusione  e  vergogna,  ma  più 
dello  spirito  della  vendetta.  Né  difTerl  il  farla. 
Con  potente  esercito  andò  colà,  ed  espugnata 
la  città  nel  di  di   santa    Margherita,   mandò 

<l)  Chroo.  Placcsl.  t.  16.  Rer.  Hai. 

Ci)  AMalM  V«lcrc«  Malisnn.  t.  11.  Rcr.  Ila!. 

0)  GoalVao.  Flanaa  e.  3o5. 
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nelle  prigioni  di  Milano  Sozzino  de^estarìni; 
due  suoi  figliuoli  fece  crudelmente  morire  ;  or- 
dinò la  fabbrica  4i  àue  fortezze  in  quella  città» 
ed  esaltò  la  famiglia  Guelfa  di  Fissiraga ,  la 
quale  col  tempo  usurpò  quel  dominio.  Fecero 
oste  nell'  anno  presente  i  Modenesi  colla  loro 
fanteria  e  cavalleria  nel  Frignano  contro  Goi« 
dino  da  Montecuocolo,  per  cagione  d^un  ca- 
stello da  lui  tolto  ai  Serafinelli  (1).  Ma  so- 
praggtnnto  il  conte  Magbinardo  con  gran  quan- 
tità di  cavalleria  bolognese,  si  venne  ad  una 
fiera  zuffa,  in  cui  rimase  sconfitto  l'  esercito 
modenese,  e  quasi  t^itti  i  Reggiani  accorsi  in 
aiuto  d'  essi  Modenesi  vi  lasciarono  la  vita* 
Covando  i  Torriani  signori  di  Milano  un  fiero 
sdegno  centra  de'  Bresciani  (a) ,  ostilmente 
nell'  anno  precedente  erano  entrati  nel  loro 
territorio,  ed  aveano  prese  le  terre  di  Capriolo 
e  Palazzuolo,  mentre  che  i  Bresciani  si  trova- 
vano all'  assedio  di  Mtnervio.  Per  comporre 
questa  discordia  ,  •  s'  erano  ioCerposti  Filippo 
arcivepcovo  di  Ravenna  e  legato  pontificio , 
Obiazo  marchese  d'  Este  e  sigi\or  di  Ferrara, 
e  Lodorico  conte  di  san  Bonifazio ,  con  riu- 
scir loro  di  far  ritirare  l' armi  de'  Torriani,  e 
di  liberar  Minervio  dall'assedio.  Bfa  percioc- 
ché insistevano  i  Torriani  che  fossero  rimessi 
in  Brescia  i  fuorusciti,  al  che  consentivano  i 
nobili  della  città,  s1  sollevò  il  popolo  ìli  con- 
trario parere  nel  di  a8  d' agosto  d' esso  anno 
centra  de'  nobili,  e  parte  di  loro  spinse  fuori 
della  città,  e  parte  presi  ritenne  nelle  carceri. 
Il  perché  in  qnest'  anno  il  ce  Carlo,  che  fa- 
cea  1'  amore  a  questa  si  potente  città  ,  v'  in- 
viò suoi  ambasciatori  per  mettervi  pace«  e  vi 
andarono  quegli  ancora  de'  Bolognesi.  Fu  in 
fine  conchiuso  che  i  prigioni  fossero  inviati  ai 
confini  nella  città  d'Alba,  di  cui,  siccome  an- 

Ieora  d'  altre  terre  nel  Piemonte,  era  allora  si- 
gnore il  re  Carlo  (3).  Ma  nel  viaggio  da  Frate 
Taione  e  da  Buoso  da  Doara ,  che  era*  anepr 
vivo,  furono  liberati,  con  restar  prigioni  cento 
cavalieri  che  li  scortavano.  Né  mancarono  no- 
vita  in  Verona.  Vi  fu  ucciso  Torisendo  de^Tn- 
risendi  (4)  »  noo  de'  maggiorenti  ;  ed  essendo 
fuggiti  dall(i  città  molti  ivi  detenuti  prigioni , 
s' impadronirono  essi  delle  terre  di  Legnago, 
Villa  Franca,  Soave,  e  d' altre  castelhi.  FatU 
anche  lega  con  Lodovico  conte  di  san  Boni£i* 
zio,  e  con  gli  altri  osciti  di  Verona  >  comin- 
ciarono centra  di  Mastino  della  Scala  signore 
di  Verona  up'  aspra  guerra,  che  durò  per  piik 
di  due  anni.  Furono  cagione  cotali  novità  che 
la  maggior  parte  ne**  nobili  veronesi,  de' quali 
ci  conservò  Parìèio  da  Cereta  il  catalogo,  fu- 
rono cacciati  da  Verona  e  banditi:  con  che 
Mastino  maggiormente  assodò  la  sua.  signoria 
I  sopra  il  popolo  di  quella  città,  e  ricuperò  po- 
scia, I'  una  dietro  T  altra  ,  le  terre  predette. 
Circa  questi  tempi  anche  in  Mantova  avven- 
nero  funeste  dissensioni  per  la  rivalità  delle 


(0  Memor.  Poteat  Rcgìèfu.  I.  8.  Rer.  Hai. 
(s)  Malvedu  Chroo.  Brix.  I.  14.  R<r.  fiat. 
(3>  Caffam  Anoal.  Geoaeoa.  1.  8.  t  6.  Rer.  Hai. 
IT      H)  Paria.  4c  CertU  ChrM.  Vctoo.  I.  8.  Rcr.  Ital. 
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potenti  famiglie  (t).  I  conti  di  Catalalto  aia- 
tati  da  Pinamonte  dei  BonacoUi,  o  lia  de'Bo- 
nacoMÌ,  ieccro  colla  forea  sloggiare  i  nobiU 
Zanicali  con  tutti  i  loro  aderenti  ;  è  poscia  Pi- 
namonte avendo  proditoriamente  prese  l'armi 
col  popolo,  ne  scacciò  gli  stessi  conti,  ed  ar- 
rivò a  farsi  proclamare  signore  di  Mantova  : 
in.  quali  anni  precisamente  scgaissoro  tali  mu- 
taaioni,  noi  so  io  dire.  Il  Platina  nella  Storia 
di  Mantova ,  che  le  descrivo ,  e  mostra  mi- 
acbiato  in  quelle  turbolenze  Obizzo^  marchese 
d' Este^  siccome  quegli  che  aspirava  al  domi- 
nio di  Mantova^  non  ne  assegna  gli  anni  :  di- 
fetto non  lieve  della  Storia  sua.  Ma  reggasi 
«U' anno  1372.  Cessar  dovette  io  questi  tempi 
anche  la  potenza  di  Lodovico  conte  di  san  Bo- 
nifazio,  sostenuta  per  molti  anni  nella  città 
di  Mantova.  Che  nell'  anno  presente  i  Pia- 
centini ,  ì  Milanesi  e  parecchi  altri  popoli  di 
Lombardia  giurassero  fedeltà  a  Carlo  re  di  Si- 
cilia e  Paglia  ,  e  il  prendessero  per  loro  si- 
gnore^  lo  scrive  l'autore  della  Cronica  di  Pia- 
cenza* (^).  Ma  quest'ultima  partita  non  pare 
molto  sussistente.  Verisimilmente  altro  non 
fecero  che  dichiararsi  aderenti^  ;al  re  Carlo^  e 
mettersi  sotto  la  di  lui  protezione  »  ma  non 
già  sotto  la  di.  lai  signorìa. 

^niio  di  CaisTO  1370.  Jndùu0ne  XUl» 
Santa  Sede  vacante.' 
^  Imperio  vacante* 

L'anno  hi  questo  in  cui  Lodovico  IX  santo 
re  di  Francia  volle  compiere  il  secondo  voto 
della  spedizione  sua  contro  gl'Infedeli  ^B).  Sul 
principio  di  marzo  si  mise  in  staggio  col  car- 
dinale 'd'Albano  legato  apostolico,  e  con  un 
fiorito  esercitò  passò  in  Provenza,  dove  sola- 
mente ne'  primi  giorni  di  luglio  imbarcata  la 
gente,  sciolse  le  vele.  Battuta  quell'armata  da 
nna  furiosa  tempesta,  approdò  a  Cagliari  in 
Sardegna^  e  di  là  poi  dirizzò  te  prore  verso 
l'Affrica.  Perchè  il  Bey  ossia  il  re  di  Tunisi 
gli  avea  fatto  sperare  di  volersi  convertire  alla 
Fede  di  Cristo,  e  per  altri  motivi,  prevalse  il 
motivo  di  sbarcare  colà.  Si  trovò  che  qael 
Barbaro  avea  tutt'altro  in  cuore  che  d'abbrac- 
ciar la  religion  cristiana  ;  anzi  coli' arrivo  dei 
Franzesi  fece  mettere  ne' ferri ^  tutti  quanti  i 
mercatanti  e  gli  schiavi  cristiani  di  Tunisi,  che 
erano  alquante  migliaia»  Fa  dunque  detcrmi- 
nato di  usar  la  forza,  e  non  si  tardò  a  pren- 
dere il  castello  di  Cartagine,  dove  il  santo  re 
si  trincierò,  aspettando  intanto  l'arrivo  di  Carlo 
re  di  Sicilia  colla  sua  ^otta^  che  dovea  portar 
un  poderoso  rinforzo  di  gente,  di  monizioni 
e  di  viveri.  Ma  il  re  Carlo  oltre  l'espettazione 
tardò  un  mese  ad  arriv9r  colà  :  nel  qual  tempo 
per  gli  eccessivi  caldi,  per  la  diversità  del  cli- 
ma e  per  la  penuria  dell'acqua  dolce,  s'intro- 
dusse nella  regale  armata  il  flusso  di  sangue 

(t)  Platina  HUl.  MmIum.  I.  20.  Rer.  I(al. 
(2)  Chroo.   Placeal.  I.  16.  Rcr.  Il^l. 
(\)  Njngifk  Monarhofl  Fatar,  is  ChlOD.,  GbÌUcIiimu  it 
Podio  Gol»  S.  LoMict  d  «Ili. 
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I  con  febbri  maligne ,  che  cominciarono  a  fare 
ampia  strage  dell'alta  e  bassa  gente.  Vi  perì 
Giovanni  Tristano  conte  di  Nivers,  Bgliuolo 
del  re,  e  poco  appresso  il  cardinale  legato  Ri- 
dolfo, con  altri  nobili.  Ed  infermatosi  lo  steuo 
re  san  Lodovico ,  nel  di  ^5  d'agosto  con  sa- 
roirabìl  costanza  d'animo,  rassegnazione  si  vo- 
lere di  Dio  e  atti  di  soda  pietà,  volò  a  rice- 
vere in  cielo  quella  corona  ch'egli  amò  e  de- 
siderò pid  che  l'altra  della  terra,  lasciaodo  la 
nna  total  costernazione  l'armata  sua.  Arrìnto 
in  questo  tempo  il  re  Carlo  con  una  poteaf» 
sima  flotta,  rincorò  gli  animi  abbattuti,  e  fallo 
dichiarare  re  di  Francia  Filippo  6gliaolo  pri- 
mogenito dH  deliinto  re,  ottenne  che  si  itri- 
gnesse  d'assedio  la  città  di  Tunisi.  Durò  circa 
tre  mesi  questa*  impresa  con  varie  scsramoc- 
cie  ;  e  veggendo  il  re  saraceno  l'ostinazion  dei 
Cristiani,  si  ridusse  in  fine  a  pregar  di  pace  0 
tregua  (1),  e  questa  fa  conceduta,  per  poteni 
tirar  con  onore  da  quel  paese.  L'accordo  ta 
stabilito,  con  obbligarsi  colui  di  sborsare  cento 
cinque  mila  fiorini  d'oro,  oppure  oncie  d'oro, 
da  pagarsi  la  metà  di  presente,  e  l'altra  fra 
due  anni;  di  liberar  tutti  gli  schiavi  cristiaoi; 
di  permettere  l' esercizio  libero  e  la  predica- 
tion  della  religione  di  Cristo;  e  finalmente  di 
pagar  da  lì  innanzi  annualmente  al  re  di  Si- 
cilia quaranta  mila  scudi  di  tributo.  Il  che 
fatto,  nel  di  a8  di  novembre  tutto  Teser- 
cito  franzese  e  siciliano  a'  imbarcò ,  e  vollb 
le  prore  alla  volta  deUa  Sicilia.  Il  non  STere 
il  re  Carlo-  nios^*ato  alcun  pensiero  di  soccor- 
rere Terra  Santa,  al  quale  oggetto  s''eraoo  i» 
poste  tante  contribuzioni  ai  popoli  e  alle  chie- 
se, e  tanti  avevano  presa  la  croce,  diede  mo- 
tivo ad  ona  universal  mormorazione,  gridando 
tatti  eh'  egli  anicalnente  per  suo  vantaggio,  e 
per  rendersi  tributario  il  regno  di  Toniti,  stcs 
promossa  la  Crociata,  ed  eccitato  il  santo  it 
fratello  a  fermarsi  colà.  Sopra  tutto  se  ne  sto- 
macò e  ne  fece  dell'  aspre  doglianze  Edoardo 
principe  d'Inghilterra,  il  quale  nel  tempoddlo 
stesso  trattato  arrivò  a'  Tonisi,  e  veleggiò  po- 
scia verso  di  Aecon,  per  dare  un  vero  conpi- 
mento al  suo  voto.  Ma  nell'  nltimo  giorno  dì 
novembre  arrivata  la  flotta  franzese  e  siciliani 
alla  viita  4i  Trapani  in  Sicilia,  fu  sorpresa  da 
sa  orrida  tempesta,  che  la  maggior  parte  0  re- 
stò preda  del  mare,  o  andò  a  rompersi  io  terra 
coHa  morte,  chi  dice  di  quattro,  chi  di  ooHo 
più  migliaia  di.  persone,  e  colla  perdita  del  da- 
naro pagato  dai  Saraceni,  e  d'altri  inoomera- 
bili  arnesi.  11  Continuatore  di  Caffsro,  tXkn 
vivente,  scrive  che -vi  perirono  infiniti  uomi- 
ni. Trovavansi  in  quell'armata  ben  dieci  oilt 
Qenovesi,  parte  per  combattere  colle  lor  nati 
conlra  degrinfedeli,  e  parte  per  amare  le  g*" 
lee  franzesi.  Commise  il  re  Carlo  in  si  fonetti 
congiuntura  un'  azione  delle  più  nere  che  <i 
possano  immaginare;  imperciocché  di  t*^ 
quello  che  si  potèsalvarcjc  ricuperar  dal  oa»* 
fragio,  egli  si  fece  padrone^  allegando  un  eai- 


,       (1)  Caffania  Aanalas  Gcancaiss  lib.  9* 
lUhuniia. 
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pia  legge  del  re  Gaglielmo»  e  ima  lunga  na 
infame  contuctudine,  che  tutte  le  robe  de'  nan- 
fraganti  erano  del  Osco,  Né  giovò  ai  Genovesi 
il  dire  che  per  serrigio  della  Crociata  e  di  lui 
stesso  erano  venuti,  né  il  produrre  le  conVen- 
fioni  seguite  con  lui,  per  cui  era  promessa  si- 
carezza  alle  lor  persone  e  robe,  in  casi  ancora 
di  naufragio.  Nel  tribunale  di  quell'avido  prin- 
cipe riuscì  inutile  ogni  ragione  e  doglianza. 

Fu  in  quest'anno  una  strepitosa  sollevazione 
io  Genova  9  città  sem^pre  piena  di  mali  umori 
ìd  qoe'  tempi,  cioè  di  fazioni,  parzialità  e  di* 
scordie.  Per  cagione  della  podesteria  di  Ven* 
tiroiglia  si  venne  all'armi  nel  di  a8  d'ottobre. 
I  Doria  e  gli  Spinoli ,  famiglie  potentissime, 
insorsero  contrai  Grimaldi  e  Fieschi,  e  s'in»- 
psdronirono  del  palazzo  del  podestà.  Questi  si 
rifugiò  nelle  case  de'  Fieschi  ;  ma  quivi  an» 
Cora  perseguitato,  fu  preso,  e  poi  licenziato 
cella  paga  a  lui  dovuta  di  tutto  1'  anno.  In 
quello  stesso  giorno  furono  proclamati  capitani 
di  Genova  (i)  con  mero  e  misto  imperio  Oberto 
Spinola  e  Oberto  Doria,  ohe  presero  il  partilo 
de'  Ghibellini,  ossia  dell'imperio;  né  luogo  al- 
cuno si  contò  che  non  si  sottomettesse  alla 
loro  autorità:  il  che  produsse  pace  e  quiete 
per  tutto  il  Genovesato.  Non  cessava  intanto 
la  guerra  fr&  il  popolo  di  Brescia^  tignoreg^ 
{(iante  nella  città ,  ed  i  nobili  /uomsciti  (3). 
Quivi  si  trovava  un  messo  del  re  Carlo  per 
nome  Ugo  Staea.  Costui  con,  ona  gran  torba 
di  cittadini,  'dopo  essere  stato  a  Gambara, 
se  ne  tornava  alla  città.  N^lla  villa  di  Leno 
la  assalito  improvvisamente  dagli  asciti ,  che 
.moltissimi  uccisero  del  seguito  sao.  Questo 
colpo  fece  risolvere  i  cittadini  di  alzar  le  ban- 
diere del  re  Carlo,  e  di  acclamarlo  per  loro 
signore  nel  di  3o  di  gennaio.  Cariò  vi  mise 
per  governatore  1'  arcivescovo  di  Sanrta ,  Se- 
vcrina,  e  spedi  ad,  essa  città  una  compagnia 
d'uomini  d'armi  per  lor  sicureaza.  Ciò  non 
ostante  continuarono  gli  asciti  a  far  guerra,  ma 
con  loro  svantaggio,  alla  città.  Nell'anno  pre- 
sente i  Pisani  (3),  oramai  conoscendo  dr  non 
poter  contrastare  colla  possanza  del  re  Carlo 
e  de'  Guelfi  di  Toscana,  fecero  pace  co'  Luc- 
chesi, e  cercarono  ed  ottennero  la  grazia  del 
medesimo  re.  Un  pari  accordo  segui  fra  i  Sa- 
»e»i  (4)  e  i  Fiorentini,  per  «:agion  del  quale 
ritornarono  in  Siena  i  Guelfi  usciti;  ma  non 
passò  gran  tempo  che  essi  Guelfi,  nulla  curando 
i  patti  fatti,  scacciarono  dalla  città  ì  GhibeU 
lioi  ;  sicché  non  restò  in  Toscana  città  che  non 
•i  reggesse  a  parte  Guelfa.  E  i  Fiorentfni  sotto 
•leoni  pretesti  disfecero  il  castello  di  Poggi- 
Ww,  che  era  de'  più  belli  e  forti  della  To- 
scana, e  ridussero  quel  popolo  ad  un  borgo 
nel  piano.  Cominciò  in  questo  anno  la  guerra 
fra  i  Veneziani  (5)  e  Bolognesi.  Avevano  i  Fer- 


U)  Chroa.  PUcnl.  I.  16.  Rcnm  Ilaf. 

(a)  Walr.  in  ChroB.  Brix.  I.  14.  Rtr.  Itti. 

(3)  Plbolon.  Laccnsts  fai  Aonalct  biev.  ton.  il.  Rcrani 

C4)  Aantlct  ScneiMS  i.  i5.  Rer.  Ita!. 
(5)  Oaadsl.  is  Chroo.  I.  12.  Her.  liti. 


raresi.  Padovani  e  Trivisani  negato  al  doge  di 
Venezia  soccorso  di  grani  in  tempo  di  grave 
carestia,  avendone  bisogno  per  loro  stessi.  Sde- 
gnato egli,  impose  delle  nuove  gabelle  'alle 
mercatanzie,  e  fece  guardare  i  porti  dell'A- 
driatico,  acciocché  niuno  conducesse  vettova- 
glie se  non  a  Venezia,  né  passasse  sale  in  Terra 
ferma.  Se  ne  disgustarono  forte  i  Bolognesi, 
perché  loro  ne  veniva  gran  danno  ;  e  quantun- 
que inviassero  ambasciatori  a  dolersene,  non 
ne  riportarono  se  non  delle  amare  risposte. 
Era  allora  al  sommo  la  potenza  de'  Bolognesi, 
giacché  comandavano  alla  maggior  parte  della 
Romagna.  Però  adunato  un  esercito  di  circa 
quaranta  mila  persole,  andarono  al  Po  di  Pri- 
maro,  e  quivi  pianti^rono  un  castello  ossia  for- 
tezza, secondo  l'uso  di  que'  tempi*  Veno^  per- 
tanto spedita  da  Venezia  una  flotta  di  molte 
navi 'per  impedir  quel  lavoro,  con  trabucchi  e 
mangani  dall'altra  riva  del  Po;  ma  i  Bolognesi 
non  restarono  per  questo  di  compierlo,  né  ti 
attentarono  i  Veneziani  di  disturbarli.  Dopo 
la  morte  di  Aldigieri  Fontana,  avendo  tentato 
invano,  i  suoi  parenti,  potente  famiglia  di  Fer- 
rara (1)  di  torr^  il  dominio  di  quella  città  ad 
Obtzzo  marchese  d' Este ,  te  ne  fuggirono,  ri- 
tirandosi aul  Bolognese  a  Galie»a,.da  dove  co- 
minciarono a  danneggiare  il  territorio  di  Fer- 
rara. Ottennero  poscia  perdono  dal  marchese, 
parche  andassero  a' confini  nelle  città  ch'egU 
loro  assegnò. 

Armo  di  CaisTo  1371.  Indizione  XIV» 

di  Gaacoaio  X  papa  1.  ; 

Imperio  vacante. 

Filippo  nuovo  re  di  Francia  e  Carlo  l'è  di 
Sicilia  suo  zio  sen  vennero  a  Viterbo,  a  fine 
di  sollecitare  i  discordi  cardinali  airvclazione 
di  un  papa.  Avvenne  che  colà  ancora  si  portò 
il  conte  Guido  di  MonfoHe,  vicario  allora  per 
esso  re  Carlo' in  Toscana  (o).  Nudriva  costui 
un  immenso  odio  contro  la  real  casa  d'Inghil- 
terra, perchè  il  conte  Simone  suo  padre  era 
stato  ucciso,  e  ben  giustamente  per  gli  suoi 
demeriti,  dal  re  d'Inghilterra.  Per  questo,  mal 
talento  commise  esso  conte  Guido  tina  delle 
più  abbominevoli  azioni  che  possano  eadere  in 
mente  d'uomo  e  cristiano.  Imperocché  avendo 
trovato  in  chiesa  attento  alla  sacra  messa  Ar» 
rigo,  figliuolo  di  Riccardo  d'Inghilterra,  re  ({ei 
Romani ,  eh'  era  venuto  coi  suddetti  due  re 
dalla  Crociata  di  Tunisi,  crudelmente  quivi 
accise  quell'innocente  principe.  Né  di  ciò  con* 
tento,  perchè  gli  fu  ricordato  che  suo . padre 
era  stato  strascinato ,  tornò  indietro ,  e  preso 
pe'  capegli  quel  cadavero,  lo  strascinò  fuori  di 
crhiesa.  Sotto  gli  occhi,  per  cosi  dire,  di  quei 
due  re  fu  commesso  questo  esecrabil  fatto,  e 
non  se  ne  vide  risentimento  alcuho*,  non  senza 
'  gravissimo  lor  biasimo  ;  se  non  che  il  re  Carlo 

(i)  Richobald.v in  Poraar.  t  9.  Rat.  Hai.,  Aaoaka  Ve- 
tcrea  Mstìiens.  t.  il.  Rer.  lUil. 

(a)  Raynaldoi  Annaics  Ecclesiast.  »  Kicordaao  BfslsapiM 
cap.  196. 
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gli  levò  il  TÌcariato  della  Toscana.  Se  ne  fuggi 
quest'empio  assastioo;  ma  il  colse  a  suo  tempo 
la  mano  di  Dio^  perché  fini  malamente  i  suoi 
di  nelle  prigioni  di  Sicilia.  Benché  nalla  ayes- 
sero  operato  le  premare  dei  s'addetti  re  per 
indarre  il  collegio  de'  cardinali  ad  accordo , 
di  maniera  che  attediati  si  partirono  da  Vi- 
terbo; pare  da  li  ad  alcani  mesi  sì  applica- 
rono essi  cardinali  da  doTrero  a  dare  un  naovo 
papa  alla  Chiesa  di  Dio  (i).  Di  graTC  scandalo 
era  stato  ai  popoli  cristiani  il  vedere  che  da 
tanto  tempo  non  aveano  saputo  i  quindici  car> 
dinali  accordarsi  nell'eleaione  d'alcani  d'essi; 
colpa  della  loro  ambizione,  che  anteponeva  il 
privato  interesse  a  quel  della  repubblica  cri- 
stiana. Fecero  essi  adunque  un  compromesso 
nel  di  primo  di  settembre  in  sei  cardinali, 
ì  quali  senza  perdere  tempo  nominarono  papa 
Tedaldo,  appellato  ancora  Tebaldo,  della  nobii 
casa  dei  Visconti  di  Piacenza,  non  cardinale, 
non  vescoVo,  ma  solamente  arcidiacono  di  Lie- 
gi (a),  personaggio  nondimeno  di  santi  costa- 
mi, che  si  trovava  allora  in  Accon7  ossia  in 
Acri  di  Scria  «  dove  faticava  in  servigio  della 
Cristianità.  Parve  maravigliosa  questa  elezione, 
perché  egli  Neppure  era  conosciuto  da  alcuno 
de'  cardinali,  e  pur  tutti  consentirono  in  lui, 
e  se  ne  applaudirono  bene  a  suo  tempo:  cosi 
bella  riuscita  ^e  questo  degnissimo  succes* 
sore  di  san  Pietro.  Spedi  il  sacro  collegio  am- 
basciatori ad  Accon  a  notìBcargli  la  sua  pro- 
mozione. Accettò  egli  l'elezione,  e  prese  di 
poi  il  nome  di  Gregorio  X  con  incredibii  giu- 
bilo de'  Cristiani  orientali,  che  concepirono  di 
grandi  speranze  d'aiuti  per  la  ricuperazione  di 
Terra  Santa,  stante  il  piissimo  zelo  già  speri- 
mentato di  questo  insigne  personaggio  per  li 
progressi  della  Crociata.  Si  dispose  egli  intanto 
pel  suo  ritomo  in  Italia:  del  che  parìeremo 
all'anno  seguente.  Cominciò  in  quest'  anno  a 
dedinar  la  potenza  de'  Torriani  (3).  Dopo  es- 
sere stati  i  Comaschi  sotto  il  loro  governo  ptr 
dieci  anni)  si  ribellarono,  e  preso  Accursio  Co- 
tica«  vicario  di  Napo  dalla  Torre ,  tanto  il  ri- 
tennero, che  fa  rilasciato  Simone  da  Locamo, 
il  quale  per  nove  anni  era  stato  detenuto  pri- 
gione in  una  gabbia  di  ferro  in  Milano.  Rivol- 
tatesi ancora  centra  de'  Torriani  le  due  nobili 
famiglie  milanesi  Castiglioni  e  Birago,  si  unirono 
co'  nobili  i^orusciti:  del  che  sdegnato  forte 
Napo  Torriano^  ostilmente  entrò  nel  Seprio,  e 
vi  prese  e  diroccò  il  castello  di  Castiglione.  In 
molte  angustie  si  trovava  il  popolo  di  Piacen- 
**  (4)>  P^r  ^'aspra  guerra  che  gli  faceva  il  conte 
Ubertino.  Landò  coi  nobili 'fuorusciti  di  quella 
città.  Il  perchè  trattarouo  nel  loro  consiglio 
di  darsi  a  Carlo  re  di  Sicilia.  Gran  dibatti- 
mento, gran  discordia  fu  ne' partiti;  ma-^nal- 

(1)  CaOKSs  AaaaWs  GetMue»  lik  9.  lo«.  6.  Bsrsa 
Italicania. 

(2)  Plboloa.  Loc  Anaales  brev.  I.  n.  Rer.  Ila!.,  Ri- 
chobald.  ia  Ponar.  L  9.  Rcr.  lui. ,  Saba»  Malaspisa  1.  5. 
«ap.  S. 

(3)  Gaalr.  rianna  Maaip.  Fior.  e.  307.  Aasalci  Mt- 
4iolaa.  t  16.  Rcr.  lUl. 

(i)  CbroB.  Placeit  I.'  16.  Rer.  lUi. 
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I  mente  la  viaae  l'affSennattva,  e  si  giurò  feddtà 
ad  esso  re,  con  lasciare  libertà  a  tutti  i  bto. 
diti  di  ritornare  in  città  nel  termine  di  oa 
mese,  purché  si  sottomettessero  d  re.  La  ntp 
gior  parte  d'essi  vi  ritornò. 

Passò  in  quest'anno  per  Reggio  di  LombiN 
dia.(i)  Filippo  re  di  Francia,  coodocendo  seeo 
Tossa  del  santo  suo  genitore  Lodovico  IX,  e 
di  Giovanni  Tristano  sao  fratello.  Correfino 
tutti  i  popoli  a  venerare  la  cassa  del  re  de- 
funto ,  riguardandolo  tolti  come  un  prìncipe 
santo  ;  e  questa  si  deponeva  neOe  chiese  eoa 
molti  doppieri  accesi  all'  intorno.  £  però  re- 
stò in  queste  parti  una  distinta  divozione  itno 
di  lui ,  tenendosi  tuttavia  care  le  di  Ini  mo- 
nete ,  per  appenderle  al  collo  de'  figliaoHoL 
Nel  di  primo  d'aprile  arrivò  esso  Filippo  1 
Parma  ;  ed  avendo  le  sue  soldatesche  bruciale 
quindici  case  a  Colomo  (3),  rifece  quel  dsnso 
con  adeguato  pagamento.  Grave  carestis  piti- 
rono  in  quest'anno  i  Reggiani  e  PanDijnsoi: 
ctò  non  ostante  fecero  oste  al  castello  di  (^ 
vara,  dove  dimorava  con  assai  banditi  Jacopo 
da  Pala,  e  presolo  dopo  tre  mesi  di  assedio , 
poco  dappoi  lo  smantellarono.  Continuandola 
guerra  Ara  i  Veneziani  e  Bolognesi  (3)  si  Po 
di  Primaro ,  nel  primo  di  di  settembre  ven- 
nero alle  mani  i  due  nemici  eserciti,  e  toeeò 
la  peggio  ai  Veneziani.  Confeasa  il  Dandolo  ({) 
che  i  suol  lasciarono  in  preda  ai  Bolognesi  le 
lor  tende  e  bagagli  ;  ma  che  sopraggianti  al- 
tri capitani  con  gente  assai,  aooisero  molti  dei 
Bolognesi,  e  fortificarono  il  castello  di  Ssnt'Al- 
berto,  posto  sul  Po  d'Argenta.  Fecero  gaerra 
i  potenti  ÌBolognesi  anche  al  Comune  di  Mo- 
dena, cóntro  il  tener  della  pace,  nel  mese  di 
agosto,  per  l'ingiusta  lor  pretensione  che  i  Mo* 
denesi-  nulla  avessero  da  possedere  di  là  dal 
fiume  Panaro.  Presero  all'improvviso  il  ca- 
stello di  San  Cesario  (5)  :  il  che  udito  in  Ho* 
dena,  si  diede  tosto  campana  a  martello,  e  il 
popolo  tutto  in  armi  corse  a  quel  castello,  e 
impetuosamente  superate  le  fràse,  qusoti  Bo- 
lognesi vi  trovarono,  o  fecero  prigioni,  oppore 
uccisero.  Presero  anche  i  Bolognesi  le  csitella 
di  Savi^ano,  di  Montecorone  e  Monteoobra- 
ro,  e\ìe  atterrarono.  Né  di  ciò  conlenti,  ten- 
nero coiresercilo  fino  al  Ponte  di  Sant'Ambra* 
gio  e  al  Ponte  di  Mavicellos  ma  dai  BCodeoeii 
accorsi  alla  difesa  virilmente  furono  retpiaU. 
In  tal  congiuntura  accorsero  i  Parmigiani,  sbh- 
ci  sempre  fedeli,  io  aiuto  di  Modena  (6).  Ma 
neppur  Bologna  era  esente  da  guai.  Mali  tnt- 
tamentf  faceano  i  nobili  al  popolo,  spesialoenle 
togliendo  loro  le  donne.  Si  afforzarono  perqoe* 
sto  i  popolari,  e  formata  un'unione  fra  brt> 
che  fu  appellata  la  Lega  o  Compagnia  della 
Giustizia,  mandarono  a'  confini  ottanta  d' n» 
nobili:  il  che  di^e  principio  all'abbassaoicBlo 

(1)  Memor.  Polesl.  Rcsient.  I.  8.  Rcr.  IbL 

(2)  Chrtm.  Pararase  U  9.  Rer.  lUl« 

(3)  Aaiial.  Bobmìcim.  t  18.  Rer.  lUl. 

(4)  Daadal.  in  Chroa.  Ioa.  la.  Rcr.  Ital. 
(;>)  Aaaales  Vclcfu  MbIìmw.  U  11.  Rcr.  Ilal. 
{())  yitmot.  Pulul.  Rr|idu. 
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éi  Botoftta,  eitU  che  allora  ai  troraTa  in  una 
grande  aage  di  potenia^  fortma  e  ricebene. 
Pretero  in  qaefl'anno  i  Cremonesi  il  caitello 
di  Malgrate  per  sagaeftà  di  Jacoplno  Rangone 
da  Modena  (i)  lor  podestà/ il  quale  per  qae* 
sto  fatto  fb  confermato  nella  podesteria- del- 
Tanno  seguente.  In  Ferrara  (a)  Giacomacoio 
de*  Trotti,  con  nitrì  aderenti  alla  fozlon  Ghi- 
bellina del  fu  Saitnguerra,  fecero  una  congiura 
contra  di  Obizzo  marchese  d'Este,  signore  della 
città  ;  ma  essendo  questa  Tenuta  alla  luce,  la* 
aeiarono  costoro  il  capo  sopra  d*un  palco.  Per- 
tossi nell'anno  presente  in  Ispagna  Guglielmo 
marchese  di  Moitferrato;  qiiÌTÌ  prese  per  mo- 
glie Beatrice  figliuola  di  Alfonso  re  di  Casti- 
glia,  aopranominato  l'Astrologo,  con  Tarj  patti, 
de'  qnali  ùl  menzione  Benrenuto  da  San  Gior- 
gio (S).  6e  s*ha  da  prestar  fede  a  GaWano 
Fiamma  (4);  Alfonso,  siccome  eletto  re  de'  Ro- 
mani, dichiarò  suo  vicario  in  Italia  esso  mar- 
chese, e  mandò  ottocento  cavalieri  con  esso*» 
Ini,  i  guali  fecero  guerra  a  Milano;  ma  rima- 
sero in  Brere  sterminati  da  ffapo  Tornano. 
Per  quésto  si  acceie  an  odio  grande  fra  esso 
Napo  e  il  marchesew 

Jnno  di  CaisTO  1973.  Indixiorw  XF* 
di  Gaaouaio  X  papa  a. 
Imperio  Tscaote. 

Ifel  primo  giorno  di  gennaio  dell'anno  pre. 
sente  approdò  a  Brindisi,. il  nuovo  pontefice 
eletto  Gregorio  X,  venendo. di  Sona  (5).  Ar- 
rìrato  che  Ai  a  Benevento,  quivi  fu  ad  inchi- 
narlo il  re  Carlo,  che  poscia  con  iftagnificenza 
ed  onore  K  accompagnò  nel  resto  del  viaggio^ 
Fq  incontrato  a  Ceperano  da  molti  cardinali, 
e 'dagli  ambasciatori  di  fioma,  che  il  pregarono 
di  trasferirsi  a  quella  città.  Ma  egli  continuò 
il  cammino  sino  a  Viterbo.  Portatosi  poi  f.  Ro- 
ma, nel  di  37  di  marzo  fu  consecrato;  con 
gran  liolennità  ricevè  la  tiar^  poriti^cTa,  e  il 
giuramento  di  fedeltà  e  d'omaggio  dal  re  Car- 
lo. Venuto  pòscia  ad  Orvieto,  principalmente 
si  applicò  ai  soccorsi  di  Terra.  Santa.  Intimò 
a  questo  fine  un  concilio  generale  da  tenersi 
In  Lione,,  e  fece  maneggi  coi  popoli  di  .Vene- 
aia,  Pisa,  .Genova  a  Marsilja,  per  ottenere  *da 
essi  fa  lor  quota  di  galee  per  quella  sacra  ini* 
presa  (6)., Ma  perciocché  i  Veneziani 'a vejano 
guerra  coi  Bolognesi  m  terra,  e  per  lóarccoi 
Genovesi,  spedi  l'arcivescovo  d'Aix  oon'  titolo 


vano  di  rìcoBoaceae  ti  re  Carlo  per  vicarto 
della  Toscana,  e  gli  ultimi  aveano  occupati  aU 
cnni  luoghi  in  rSardegna.  Intimò  loro  il  pon- 
tefioe  le  censure  e  la  privazione  del  vepcovo* 
to  (1),  se'  nel  termine  prefisfo  non  ubbidivano* 
Fece  poicià'una  promozione  di  cinque -cardi- 
nali, uno  de'  quali  fiT  san  Bonaventura ,  mini- 
stro generale  dell'  Ordine  .de'  MiOori ,  insigne 
dottore  della  Chiesa.  Trovandosi  tuttavia  alla 
corte  pontificia  Ottone  Vis<^nte  arcivescovo 
di  Milapo  (a),  ai  "presentò  al  papa,  implorando 
il  suo  aiuto  contro  la  prepotenaa  de'  Torriani 
signori,  di  Milano,  che  lui  e  tanti  nobili  tene- 
vanc  banditi  dalla  patria.  In^nto  essi  Torriani 
fiiceano  gran  guerra  ai  nobili  fuorusciti,  i  quaU 
nondimeno  cresciuti  in  forze  per  l'assistensa 
de' Comaschi,^  facevano  testa,  ed  elessero  per 
loro  capitano  Simone  da  Locarne,  nomo  di 
grande  sperienlf  aie'  fatti  di  guerra.  Abbiamo 
flalla  Cronjca  di  Parma  (S)  che  Guido^  s;  Mat- 
teo da  Correggio  Parmigiani,  dopo  esaere  stati 
per  ,lungo  tempo  come  pignori  ^i  Manlhva,  fu* 
rono  in  \|ttest'  ahno  scacciati  da  quella  pode- 
'ateria  per  opera  di  Pinamonte  de'  Bonacossi 
Mantovano  loro  nipote.  Costui  non 'solamente 
occupò  quel  dominio,  ma  si  uni  co'Vefonesi 
a  parte  Ghibellina,  esiliò  U  maggior  parte  dei 
Guelfi  di  quella,  città,  e  cagion  fu  di  nort  po- 
chi altri  mali.  Fecero  i  Pavesi,  oste  contro  la 
terra  di  Valenza,  e  fu  in  loro  aiuto  il  conte 
Ubertino  Landò  (f)  con  cinquanta  npmioì  di, 
armi.  Portatosi  a  Brescia  il  suddetto  arcive- 
scovo d'Ais  (5)  per  trattar  di  ooncordia  fra 
quf  1  Comune  e  t  iTorriani  di  Milano,  còsi  sag- 
giamente condusse  i'af£tfre,  èhe  nel  mese  d'oy 
tobre  nella,  villa  di  Co^aglio,  dove  si  trofarpoo 
i  deputali  delle  parti,  stabili  pace  fra  \oi6^ 
con  piigi^e  la  cittÌi  di  Brescia  sei'  mila*  e  tre* 
cento  lire  imperiali  ai  Torriani.  Rimasero  n^^ 
grificati  in  tal  congbntur^  i  nobili  Ghibelluii 
usciti  di  <|nella  jcittà,  |>erc he  «lasciati  alla  di- 
screaion  del  re  Carlo,  e  mandali  £brono  a'  con- 
fini. Loro  ancora  furono  tolte  varie  castella,. e 
distrutte  dal'  popolo  à\  Brescia ,  fr^'  quali  ai 
coniarono  Seniga,  gli  Orci,  Palaazuolo  e  Chia- 
ri. Dopo  tanti  anni  di  prigionia  in  Bologna.  (6) 
arrivò  al  fine  di  sua  vita  nel  di  1 4  di  marzo 
Enzo  re  di  Sardegna,  e  con  grande  onore  data 
gli  fu  sepoltura  nella  chiesa  de'  Frali  Predio 
calori.  Ma  insorsero  in  quella  città  gravi  di- 
scordie fra  le  due  fazioni  de'  Geremii  Guelfi 
e  de'  Lambertazzi  Ghibellini.  *  -Gli  Annali  di 


di  Lega^  Apostolico,*  acciocché   trattasse   di      Bologna  (7)  e  il  Ghirardacci  (8)  n^. parlano  at- 


roorie  rapportate  dal  Rinaldi  vegniamo  in  co- 
gnizione che  tuttavia  I  Sanesi  e  Pisani  ricusa- 


(1) 

(a)  Assalss  EsltMM  t.  i5.  Rer.  lisi. 

(3)  Bmvm.  àM  fisa  Giorgis  Cnw^  èù  Msdcmlo  t  a3. 
R«r.  tisi. 

(4)  Ciak.  Flamu  MmìnI.  Fior,  e  3«fi. 

(5)  Vita  Graiorii  X.  P.  f .  t.  3.  Rer.  Hai. 
(^  Rayatldu  is  Assai.  Esd. 

MOSATOai  V.  Iti. 


(i)  PtàolMB.  Lsceaais  la  Aasal.  bttv.  t  II.  Rtr.  Ilal« 
(a)  AimUs  Maliol.  tafi.  Rcr.'IIaL 
'  (3)  Cam.  Pank  I.  9.  Ber.  Ilal.  , 

(4)  Ckros.  PbcaiL  L  16.  Rtr.  Ilal.  , 

(5)  MaWec.  Chros.  Brìz.  I.  14.  R<r.  Hai. 

(6)  AsMlea  Ytlcfca  MaliarM.  tu.  Rar.  Ital. 

(7)  Aasal.  BMMsiaat.  t.  18.  Rer.  Rar.  Ilal. 
i9^  Gàiracrfacci  laloria  di  BolofiM. 

(9)  ntaaMr.  PoM.  Rcgicaa.  t.  8.  Rer.  Ilal. 

(10)  RicbobaM.  ia  Poaar.  I.  9.  Rer.  ilaU 
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pi,  e  Fra  Fnfneesco  Pippìno  (i)  ne  danno  re* 
lazione  sotto  il  presente  anno.  Ayeano  ed  ^an 
tuttavia  i  Bolognesi  scolpito  in  marmo  «n  pri- 
-yilegio,  elle  dicono  conceduto  da  Teodosio  mi» 
nere  Augusto  nell'anno  4^^  dopo  Cristo  alle 
)or  città, ^  fu  da  me  dato  lalla  luce  ^),  cbe 
è  la  più  sconcia  tmposltfra  che  si  truovi  fra 
le  tante  de*  secoli  ignoranti.  Perché  in  esso  i 
tcrritorj  del  territorio  bolognese  si  fan  giu- 
gnere  fino  al  fiume  Scultenna  ossia  Panaro  verso 
il. distretto  di  Modena,  quel  potente  Comune 
Tolle  finalmente  far  valere  le  sue  ragioni  fori- 
date  sopra  quel  documento,  ridieoloso  bensì, 
ma  da  essi  o  per  malizia  o  per  goffaggine  te- 
nuto qùal  inconlrastabil  decisione  centra,  «tei 
Modenesi ,  antìclU  possessori  di  varie  castella 
di  là  dal  suddetto  fiugie^  e  di  molti  più  nei 
secoli  precedenti.  Ah  ignoranza  de'  barbari  se- 
coli«  di  quant*  altro  novità,  è  disordini  sei  tu 
stata  la  madre  1 

Fecero  dunque  i  Bolognesi  un  decreto ,  in 
cui  pbbligarooo  qualsjsia  lòr  podestà  di  ricu- 
perare il'  territorio  sino  .al  Panaro,  e  lo  fecero 
intagliare  in  marnró  e  giurar»  ad  ogni  nuovo 
podestà.  E  nell'anno  presente,  prevalendo  il 
partilo  de'Lambertazzi,  fu  presa  la  risoluzione 
ài  procedere  ai  danni  de'Modenesf,  coli' adu- 
nare un  grosso  etercito,  e  menar  in  piazza  il 
carroccio,  per  dar  pHncipio  alla  guerra.  A  que- 
sto avviso  i- Modenesi  ricorsero  alle  loro  ami- 
8t^«per  aiuto.  Cento  uomini  d' arme  da  tre  ca- 
malli per  uno  mandarono  i  Cremonesi.  Due 
tnila  fanti  e  molli  cavalieri  vennero  da  Par- 
ma. I  Reggiani^  siccome  amici  de' Bolognesi , 
permisero  cfie  molti  de' suoi  privatamente  ve- 
"^issero  in  èoccorso  de'Modénesi.  Obizzo  mar- 
'chese  d'Este  anch' egli  con  tutte  le  forze  dei 
Ferraresi*  fu  in  armi,*  per  sostenere  i  loro  in- 
teressi. O  sia  cfa^  questo. gagliardo  armamento 
de'.ModencM  facesse  mutar  pensiero  ai  più  savj 
de'  Bologm*8Ì  ;  ;oppure  che  la  fazione  Guelfa 
de'Gei-emii  ii,e  l'intendesse  co'Modenesi  :  certo 
è  eli' essi  Gercmii  non^vollerd  muovere  contra 
di  Modena,  e  fu  gran  lite  fr^i  essi  e  i  Lamber- 
taczi.  Temendo  dunque' gli  ultimi,  che  se  ulci- 
Yanò  jdi  Bologna,  la  fazion  contraria  introdu- 
cesse in  quella  città  Obizzo  Estense  signor  di 
Ferrara,  restarono,  ed  altro  non  ne  segui  per 
conto  di  Modena.  Anzi  si  ottenne  di  poi  che 
quel  decreto  e  marmo  pregiudiziale  ai  Mode- 
nesi fosse  abolito.  Cado  re  di  Sicilia,  che  nol- 
lameno' sotto  l'ombra  di  paciere  andava  mac* 
ehinando  il  dominio  df  tutta  l'Italia,  scopri  in 
quest'  anno  1'  animo. suo  verso  la  città  di  Ge- 
nova (3).  Coi  mezzo  del  cardinale  Ottobuono 
del  Fiasco  fece  venire  alla  corte  poótificia  tutti 
i  banditi  e  confinati  di  quella  città ,  col  pre- 
ticsto  di  promuovere  la  concordia  d'  essi  con 
gli  ambasciatori  di  Genova,  i  quali  si  trova- 
vano anch'  es^  in  Roma.  La  concbio^one  fu, 
che  tutti  que'  nobili  banditi ,  i  Grimaldi  spc- 

■  •  * 

(i)  Pippia.  Cbroih  Bmoo    iom.  eod. 
(a)  Aoliq.  Hai.  Dlwrt  XKKiV. 
(3)  Caff«rsf'  Aiiatcs  GcpatoMs  lib.  9.  lo«.   6.  Rcram 
lUlicaran. 
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zialmente  e  I  Ffesohi  col  cardinale  suddettp, 
per  quanto  erA  in  loro  potere,  suggeltarooo 
la  lor  patria  ad  esso  re  Carlo*  Fu  aegreta  li 
capitolazione  ,  e  non  ne  traspirò  notizia  agH 
ambasciatori  suddetti  f  ma  gli  effetti,  poco  a}H 
presso  la  scoprirono.  Cominciarono  que'nolNli 
fuorusciti  delle  ostilità  contro  la  patria;  e  il 
re  Carlo  in  un  determinato  giorno ,  senza  fm 
precedere  sfida  alcuna ,  fece  prendere  quanti 
Genovesi  si  trovarono  in  Sicilia,  e  Puglia  colle 
loro  mercatanzie  e  navi.  Per  '  buona  venton 
BÌ  salvarono  due  ricche  navi  che  erano  appro- 
date a  Malia  ,  non  essendo  riuscito  alla  fiir* 
beria  dclL'  uGziale  del  re  Carlo  di  roettcrri 
l' unghie  addosso.  Fu  afflitta  da  grave  careitia 
in,  <piest'  anno  ancora  la  Lombardia. 

Anno  di  Cbisto  i  273.  Indizione  L 
di  GasGoaio  X  papa  3. 
di  Ridolfo  re  de'Roinani  r. 

L'  t>pere  del  santo  pontefice  Gregorio  X  fe- 
cero ben  conoscere  in  quest'  anna  eh'  egli  poa 
cercava  se  non  il  pubblico .  bene  e  la  psoe 
dappertutto.  Per  mancanza  di  un  re  ed  imps* 
radore  era  di  gran  tempo  in  rotta  buona  parte 
dell'Italia  (i)>  ^  sempre  più  le  fazioni  e  cibili 
discordie  si  rinvigorivano  nelle  città.  II  perchè 
questo  buon  pontefice  promosse  in  Genosnii 
presso  que*  principi  l' elezione  di  un  nuofo  re 
de'Romani,  senza  attendere  quella  del  tuttavia 
vivente  Alfonso  re  di  Castiglia.  Al  .regno  daa- 
qoe  della  Germania  ^  de'Romani  fu  promoMO, 
non  dai  soli  sette  elettori,  ma  dalla  maggior 
parte  de'  prìncipi  tedeschi ,  bidolfo  conte  di 
Uabspurch>  signore  di  buona  p%rte  dell'Alta* 
zia,  .principe  di  tutte  le  virtù^  ornato,  e  prog^ 
nitore  della  gloriosa 'augusta  .casa  d'Austria. 
Ricevette  egli  la  corona^ermanicain  Aquisgrana 
.  un  mese,  appresso.  Passò  in  quest^  anno  per 
Orvieto  ,  dove  «dimorava  )a  corte  pontificia  ^ 
pdoardo  nuovo  re  d'Inghilterra,  che  venendo 
di  Terra  Santa,  se  n'  andava  a  ricevere  la  co- 
rona lasciatagli  dal  defunto  re  Arrigo  suo  pa- 
dre ^a).  Fece  egli  istanza  al  papa  che  fosse 
fatto  rigoroso  procciisQ  contra  del  conte  Guido 
da  Monforte  per  l' empio  assassinamento  dd 
principe  Arrigo .  d' Inghilterra.  In  fatti-  il  pap* 
sottopose  costui  a  tutte  le  pene  spiritnali  e 
temporali.  Nel  passare  da  Forlì  trovò  esio  r^ 
che  t  Bolognesi  (3),  cioè  la  fazion  Guelfa  àti 
Germani^  per  fare  dispetto  a  quella  de'Lani' 
bertazzi,  la  quale  favoriva  i  Forlivesi,  era  ita 
all'  assedio  di  quella  città.  Frappose  il  valo- 
roso princrpe  i  suoi  ufizj  per  quetarc  qaolla 
guerra  j  ma  non  vi  trovò  disposizione  ne'  Bo- 
lognesi, troppo  allora  gonfi  per  la  loro  buooa 
fortuna.  La  vigorosa  resistenza  (atta  dai  For- 
livesi cagione  fu  che  il  campo  bolognese,  dopo 
aver  dato  il  guasto  a  quel  territorio,  se  ne  ri- 
tornò a  casa.  Nel  di  20  di  maggio  del  presente 

(1)  Piliolom.  LaccuU,  Ricordalo  Malaspiia  >  Raf»!^ 
in  Ansai.  Ecd. 

(2)  Clirua.  Parmcttsc  L  8.  Rer.  Ital. 

(3)  Cliioa.  BoRMÌcas.  t.  aB.  Hcr.  hA, 
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anno  ^  e  non  già  del  precedMU; ,  paMÒ  il  re 
addetto  per  Reggio,  e  potcia  per  Milano,  alla 
tolta  della  Framcta.  ATéva  già  il  pontefice  li- 
berata  dall'  interdetto  la  città  di   Siena  ;  e 
perché   gli    preoiea   forte   l'intimato  concìlio 
generale  in  Lione  per  I'  anno   vegnènt* ,  to- 
fendo  disporre ,  if  tatto ,  ti  niOMC  da  Orvie- 
to,  a   fine   di    passar  in   Francia.    Arrivò    a 
Firenze  (i)  nel  di  dieciottesiono  di  giugno;  e 
perchè  senti  le  doglianze  de' Ghibellini  nsdH 
di  quella  città,  siccome  pontefice  aroator  della 
pace,   né  attaccato   ad  alcun  de'|>artiti,  mise 
Ogni  suo  studio  per  rimetterli  in  Firenze*  Santo 
Antonino  rapporta  (3)  una   bella  parlata  cbe 
esso  papa  fece,  o  si  finge  che  facesse ,  in  de- 
testando le  fazioni  de'Gnelfi  e  Ghibellini,  con 
dimostrar  la  pazzia  di  questi  nònni   ed  impe- 
gni, e  i  grarissimi  danni  cagionati  d«  essi.  In 
somma  tanto  si  maneggiò,  che  nel  di  a 'di  lu- 
glio con, gran  solennità  fu  latta  la  pace,  dati 
maHcTadori  ed  òstsggi  per  mantenerla,  e  ful- 
mmata  la  scomunica  contro  <ìhiunque  IsT  roo»- 
petse.  Ma  non  si  può   abbastanza  dire   qaal 
fosse  la  malignità  .0  bestiatltà  di  questi  tempi. 
Appena  fatta  la  pace,  b  Tenuti  i  indachi  dei 
Ghibellini  in  città  per  darte  compimento ,  fu 
loro  detto '4111' orecchio,  ch«  »e  non  partivano, 
aveva  ordine  il  maliscaloo  del  re  Carlo  d'uc- 
ciderli. Si  trovava  allora  il  re  G^rlo  in  Firen- 
ze,  né  gli  dovea  piacere  il  risorgimento  dei 
Gbibeilim  contrarj  a'  suoi  disegni.  Vero  o  non 
vero  che  fosse  ^  qoe'  sindachi   se   n*  andarono 
con  Dio,  e  fecero  saperne  al  papa  il  perchè. 
Veggendo  il  buon  pontefice  in  tal  guisa  deluse 
le  sue  paterne  intenzioni,  t«>sto  si  ritirò  da  Fi- 
renze, con  lasciar  la  città'  interdetta*,  e  passò 
alla  rilleggiatura  In  Mugello  'presso  iU  cardir 
naie  Ottaviano  degli  Ubaldini ,  portando  s*eco 
non  lieve  sdegno  eoo  tra  del  re  Carlo.  Nel  di  37 
di  settembre  tu  in  Reggio  (3),  e  di  là  f^ssò  a 
Milano.  Tali  finezze  furono  a   lui   e  alla  sua 
oorte  usate  'da  Bfapo  o  sia  Napoleon  della  Tor- 
re, che  il  pfpa  si    compiacque  di  promove^a 
al  patriarcato  d'Aqnilea  Raimondo  dalla  Torce 
di  lui  fratello;  Dopo  il-  pontificato  romano  era 
quello  in 'que*  tempi  il  più  ricco  benefizio  d'I- 
talia, perché  i  -patriarchi  godevanp  il   riguar- 
derò! principato  del  Priolf.  Ottone  Visconte , 
che  v^va  accompagnando  il  papa,  si  teneva 
in  pugno  in  tal  congiuntura  il  pacifico  suo  sta- 
^linento  nelF  arcivescoTato  di  Milano  (4).  Tale 
e  tteta  dovette  essei^  V  industria  ed  eloquenza 
dei  Torrianr,  che  il  papa  gli   ordinò  di  riti- 
eni per  allora  a  Piacenza^  e  di  venir  poscia 
•I  concilio^  di  Lione  ;  dopo  di  ohe  l' assicurava 
di  rimetterlo  in  Milano  nella  soa  sedia.Fu  detto 
«he  i  Milanesi,   se  O.ttone  voleva  {>nr<é  spun^ 
tarla,  con  rientrare  al  loro  dispetto  in  Mila-' 
*^  >  "gli  volevamo  torre   la  vita.  Stimò  dunque 
^^gliò  il  papa  di  farlo  fermare  in  Piacenza, 

(1)  Ricordano  Malaspiu  e.  I()8. 

(2)  Si  ^ntoaÌB.  P.  Ili.  Ut.  ao.  e.  a. 

(3)  M«Mor4  PtleO.  Regieas.  t.  8.  Rtor.  Hai. 

(A)  SiepliaiiardiM  t.  9.  Rer.  lUl.,  Gulr.  Fiaouna  Ma- 
»'»P.  Fior.  e.  309.  ; 


ma  con  riportare  da  questo  ripiego  Oon.  poca 
biasimo  presso  gli  aderenti  di  Ottone»  Pre- 
tende il  Corio  (i-)^  che  il  papa  si  lasciasse  poco 
vedere  dai  Milanesi,  e  si  partisse  sdegnato  lon- 
tra de'Torrìanr.  Ma  il  patriarcato  conceduto  a- 
Rainioiido  pare  che  non  s*  accordi  con  sì  fatta 
relazione.  Abbiamo  da  Tolomeo  da»  Locca  -(a) 
che  in  qoest'  anno  il  primogenito  «  di  Ridolfo 
re  de^Romani,  per  ricuperare  o  Sostenere  i*  di- 
ritti imperiali,  .fu  inviato  a  dare  il  guasto-alift 
terre  deh  conte  di  Savoia,  e  che  tornando  pel 
Reno  a  casa,  essondosi  sommersa  la  barca  »  si 
annegò. 

Erano  forte  in.  collera  eon  Carlo  re  di  Si- 
cilia i  Genovesi  (3)  da  che  inlesero  1'  aggra- 
Tto  indébito  lor  fatto  nel  precedente  anno  colla 
prigionia,  deller  persone  e  robe  de'  loro  nazio- 
nali. Tuttavia,  senza  volergli  rendere  la  pari- 
glia,, concederono  tempo  di  quaranta  giorni  a 
tutti  i  di  Ini  sudditi  di  Sicilia,  Puglia  e.  Pro- 
venza ,  per  ritirarsi  coi  loro  aieri ,  premessa' 
l' intimazione  che  dopo. tal  tempo,  sarebbono 
trattati  da  nemici.*  Mosse  dunque  H  re  Cario 
da  tutte  le  parti  gtterra  ai  Genovesi.  li  vica- 
rio della 'Toscana  eo*Luccbesi,  Fiorentini/ Pi- 
stoiesi ed  altri  popoli^  le  diede  principio  nella 
Riviera  orientale,  e  il  maliscaloo  ^i  Provenza 
nelP  occidente.  Gli  Alessandrini*  e  i  marchesi 
di  quelle  contrade,  d' ordine  del  re  Carlo,^pre^ 
aero  anch'  essi  l'  armi  cimtra  degli^  Stati  di  Gè* 
nova  di  qua  dall'Apennino.  I  soli  Piacentini 
si  scusarono  di  ijon  voler  far  loro  la  guerra  i 
e  i  Pavesi,  perchè  di  Caaion  Ghibellina»  acoor'* 
sero  in  aiuto  de'Genovesi.  Molte  castella  (urono 
prese,  molte  ricuperale;  e  in  mezzo  a  tanti 
avversari  .seppe  iien  sostenersi  la  potenza-  dei 
Genovesi,  Probabilmente  fa  circa  questi  tempi 
che  il  medesimo  re  Carlo  i^iquietò  non  pòco 
la  c^tà  d'Asti  (4)*'  Guglielmo  Ventora  scrivo 
ch'agli  signoreggiava . per  tutto  il  Piemonte.^ 
Sotto  il  suo  giogo  stavano  Alba,  Alessandria, 
Ivraa^  Torino^  Piacenza  e  Savignano.  Bologna^ 
Milano  e  la  maggior  parte  delle  città  di  Lom- 
bardia gli  pagavano  tributo.  Il  popolo  d'Asti, 
siccome  geloso  della  propria  libertà  ,  V  ebbe 
sempre  in  odio.  Ma  per  liberarsi  dalle,  vessa- 
zioni, nell'anno  1270  comperarono  da  lui, collo 
sborso  di  tre  mila 'fiorini  d'oro;,  una  tregua  di 
tre  anni.  Finita  questa,  ne  pagarono  altre  un- 
dici, mila  per  la  trx'gua  di  tre  al  tri  «anni.  Ma 
accadde  nel  marzo  di  quest'  anno ,  che  man- 
dando gli  Astigiani  a  Genova  pare<icl^i  torselli 
di  panno  francese  e  di  vàrie  tele,  furono  quei 
panini  presi  da  Jacopo  e  Manfredi  m'arcasi  del 
Bosco  a  Cessano*  Perciò  gli  Astigiani  con  un 
esercito  di  óirca  dieci  mila  pedoni  e  pochi 
cavalieri  si  portarono  a  dare  il  guastò  a^Cos- 
sano.  Quivi  «ta^ndo,  nH  di  34  di  marzo  eccoti 
giugnere  i  marescialli  provenzali  del  re  Carlo 
con  grosso  Cbctxito  di  Franzesi  e  Lombardi , 


(1)  Corto  Istoria  di  Milano. 

(a)  Ptbolom.  Lucensis  t.  ir.  Rcr.  Ilal. 

(3)  Canarai  '  Aaaalri   Gcmicbms  lìb.  9.  (oa.  6.  Rema 
Italicaram. 

(4)  ChMBk.  AstesM  t.  11.  Rer.  liti. 
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ofa«  fconfitlo  ireaai{»o  degli  AtligianI,  ne  coih  à  aiille  altri  fra  priori»  teologi  ed  altri  ecelcMa* 

I  mila  ad  Alba.  Ogerio     atid  dotati  .di    qualche  dignità.  Gli  (u  dato 


dnMe  prigtoai  circa  due 
Alfieri  ne  conta  tolameDte  ottocento.  Se  non 
erano  impavesi  che  iuYÌàstero  ad  Atti  docente 
uo^mni  d'armi,  quella  città  cadeva  nelle  mani 
de'ProTeniali.   Fecero  gif  Astigiani  litania  al 
ainiacalco  dei  re  Carlo  perja  liberasioné  dei 
loro  prigioni,  allegando  la  tregua  che  tnttaTÌa 
dorava.   Coatt^   entrato  in   furore ,  non  altra 
risposta  diede  ai  meati,  te  '  non  che  te  gìi  le<» 
▼attero  davanti,  e  dicettei^o  ai  tuoi,  che  qua- 
lora non  ti  ritolTettero.  di  tenrire  al  re  C^rlo 
tuo  tignore,  roorrebbono  in  carcere  tutti  gli 
Attigìani.  E  poi  ti  Yoieva  far  credere  alla  buona 
gente  che  il  re  Carlo  era  il  paciBcator  deiri« 
talia,  né  altro  cercava  che  il  pubblico  bene 
delle  città.  Ai  fatti   t' ha  da* guardare,  e  non 
ai  nomi  vani  delle  cot^.  Ora  quetto«modo  di. 
procedere  del  re  Carlo  mite  il  cenre Uo  a  par- 
tito -al  Comune  d'Atti ,   città  allora  attai  rie- 
oa.  Attoldai^o  que' cittadini  milione  cinque- 
•ento  nomini  a  cavallo  di  diverti  paeti.  Chia* 
marono  in  loro  aiuto  il  marchete  di   Monfer- 
rato, nemico   anch'etto  del  re  Carlo,  perchè 
chiaro  ti  conotceva  eh'  egli   tendeva  alla  mo- 
narchia d' Italia ,  ed  avea  già  occupate  varìe 
terre  del  Ifouierralo.  Per  mare  eabndio  ven- 
nero di  Spagna  ducenlo   obmini  d'armi  che 
Al  fonte   re  di  Cattiglia  mandava   al  toddelto 
narchetft  genero  tuo*  Con  tali  forte  comincia- 
rono gli  Attigiani   a   tkr  guerra  alla  città  di 
Alba  e  alle  terre  del  re  Carlo;  né  tolamente 
fei^nero  in  dovere   chiunque  li  voleva  offen- 
dere, ma  toltero  ipolti  funghì   ai  nemici.  Per 
m'aggiormente  attodarti  e  talvarti  dagli  atten- 
uti del  l^  Carlo,. fa  anche  ttabilita  lega  fra  i 
Genoveti,  Paveti,  Attigiani  e  il-  tuddetto  mar- 
chete di  Monferrato  Guglielmo., Afa  é  ben  da 
atnpifv  coma  il  tanto  ponteBce  Gregorio  X  (i) 
per  ca||ione  di  quetta  lega  fulminatte  la  tco- 
munipa'  centra  di  que' popoli  e  centra  del  mar- 
chete, qbatiché*  fotte  un  delitto  il  difenderti 
dalla  prepotenia  del   re  Carlo,  né  fotte   più 
lecito  a'  principi  e  «alle  città  libere,  d'Italia  11 
far  delle  leghei  Gran  polto  che  doveva  avere 
neHa  «corte  pontificia  il  re  Carlo,  per  cui  im- 
pulso potsiam  credere  emanate  quette  centu- 
re..  Ubaldido  da  Fontana  in  Ferrara  (a)  nella 
pobbiiea  piazaa  d' etta  città  tentò  di  uccidere 
il  marchete  Obiizo  d'Ette  tignor  di  Ferrara; 
ma  vi  latciÒ  egli  la  vita,  imci^ato  dalla  fami- 
glia del  Signore.    % 


jtnno  di  CiAtTo  tayt»  Infiitioik  IL 
ft'Gaiooaio  IL  papa  4* 
V  Ridolfo  re  d^  Bomarti  a. 
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Memorabile  ti  rendè.  V  anno  presente  per 
l' Intigno  concilio  generale  tenuto  da  papa  Grre- 
gorio  X  in  Lione  (S) ,  al  quale  intervennero 
circhi  cinquecento  vetcovi>  tettanta  abbati,  e 

(I)  RapaMu  AauL  Ecd. 

(a)  CluM.  EftkMcs  I.  i5.  fUr.  llal. 

(3)  RaynaldBs'ABOtl.  Ecd.,  Labbt  Coodl.,  PiàoloMiM 
'.Mceuto  d  aiii. 


principio  nel  di  ^  di  maggio  ;  e  quivi  ti  fiect 
le  riunione  de'Greci  colla  Chieta  Latina:  il 
che  .  recò    ettrema    contolazione    ad    ognoao. 
Michele   Paleologo  imperadore  de'Greci,  oo> 
ino  'accorto,   paventando    forte   ia    Crociitt 
de'  popoli    d'  Occidente  ,    promotta  con  telo 
inetplicabile  dal  buop  papa  Gregorio ,  e  vi- 
vendo ancora  in  non  poca  gelotia  delle  ione 
e  dell'  ambiiione  di  Carlo  re  di  Sicilii,  ti  ito* 
dio  con  quetto  colpo  di  rendere  favorevole  a 
té  stesso  il  pontefice  e  I   principi  latini  Fa- 
reno  esiai(dio  £itti  molti  dei  regolamenti  ia- 
torno  alla  disciplina  ecclesiattica ,  e  ti  tratti 
con  vigore  della  ricupera   di    Terra  Santa.  E 
perciocché  le  maggiori  tperanxe  del  papa  ertno 
fipotte  nel  nuovo   eletto   re    de' Romani  Ri* 
>  dolfo  conte  di  Habtpureh  cìie  avea  prets  h 
croce ,  ti  ttttdid  egli  di  pacificare  Alfonso  re 
di  Cattiglia,  il  quale  contipuava'  le  tue  pretta* 
aioni  topra  il  regno  d'Italia,  e  tolenneoMate 
ancora  confermò  l' etexione  d'etto  Ridolfo.  Qoe* 
tti  all'  incontro  confermò  alla  Chieta  ^eauas 
tutti  gli  Stati  etpretti  ne'  diplomi  di  Lodovics 
Pio,  Ottone  I ,  Arrigo  I  e.  Federigo  11 ,  e  li 
obbligò  di  non  mòlest^  il  re  Carlo  nel  pai* 
sesso  e  dominio  del  regno  di  Sicilia,  con  sUii 
patti  che  ai  possono  leggere  negli  Annali  Et- 
olesiastici  del  Rinaldi.  Due  gr|in  lumi  perddtt 
in  quest'anno  l'Italia   e  U  Chiesa  di  Dio.  U 
primo  fu  Tommaao   da    Acquino  dell'  Ordiat 
de'Predicatori,  della  nobilissiuM  casa  de' coati 
d'Aquino,^  ingegno  mirabile  ed  angelico,  teologt 
di  si  profondo  sapere,  ch^.dopo  sant'Agodiao 
un,  altro  simile  non  aveva  avuto   la  crìttitas 
repubblica  (i).  Da  Parigi,  nella  tui  univeidlà 
er«  égli  ttafo  con  infinito  pUAto  pubblico  lei» 
ture,  venuto  a  Napoli  nell'anno  1179,  t'era 
ivi  fermate^  per  ordine  del  re* Cario,  affiDcàà 
vi  leggesse  teologia.   Ma  dovendosi  tenene  il 
concilio,  in  coi- sarebbe  occorso  di  dispotsie 
coi  Greci,  papa  Gregorio  comandò  eh'  ^  n* 
nisse  a  Lione  per  cosi  importante  affare.  Mi* 
sesi  Fra  Tommaso  tn  viario;  ma  infemstoii 
per'  via  »  giacché  non  v^  era  vicino  eooveoi» 
alcuno  del  auo  Ordine,  si  fermò  nel  monid^ 
de'Cisterciensi' di  Foasaoova  nella  Canpaois. 
Quivi  dopo  qualche  mese'  passò  a  miglior  vita 
nel  di  7  di  mano  dell'  anào  presente  in  ^ 
di  soli  qoarantanove  anni>  o  al  pid  cinqoaata, 
e9n  ammirarsi  tuttavia .  come  egU  tante  opo» 
re,  ed  opere  insidi,  potette  compier  in  on  d 

I  limitato  corso  di  vita.  Io  non  ao  quel  fede  A 
possa  prestare  a  Dante  (a),  el^  oel  rappreseala 
tolfo  dal  mondò  con  lento  veleno,  fittogli  dsrs 
dal  re  Carlo  per  timore^  che  i)on  flesse  dei 
mali  ufisj  alla,  corte  pontificia  a  oagione  dalli 
persecQtlone  da  lui  fatta  ai  conti  d'Aquino  sosi 
fratelli.  Fu  egli  poi  canoaitxato  e  posto  nel 
catalogo  de'  Santi,  e  dopo  molti  anni  traspor- 
tato a    Tolota  il  taero  tno  corpo.  Gran  per^ 
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diU  parimente  il  fece  nella  persona  di  Fra 
Bonaventura  da  Bagnarea  dell  '  Ordine  de'Mi- 
nori  (i),  inaigne  teologo  aneli' etso^  già  creato 
cardinale  della  tanta  Aomana  Chieta,  e  vetcovo 
d'Albata.  TroTav«ti  egli  al  concilio  in  Lione ^ 
<|aÌTÌ  nel  di  i5  di  loglio  terminò  il  corto  della 
Tìta  terrena ,  e  ducente  anni  di  poi  fa  cano« 
niaxato,  ten^  intenderti  perché  Ja  fetta  tua  ti 
celebri  nel  di  precedente'^  te  forte  egli  non  mori 
Della  notte  Ira  1'  an  giorno  e  V  altro  :  il  che 
auol  produrre  divertita  di  contare  pretto  gli 
ttoriei.  Secondo  le  ttorie  milanetf  (t),  Napo 
dalla  Torre  nignor  di  Blilano  tpedi  noatolenne 
ambatceria  a  rioonotcere  per  re  de*RoDiani  è 
d'Italia  Ridolfo,  con  dicali  il  domìnio  delle 
città.  Fu  gradito  non  poco  quett'atto  dal  re 
Ridolfo,  e  però  dichiarò  tuo  vicario  in  Milano 
eaao  Napo,  e  mandògli  il  eonte  di  Ligni  con 
lut  corpo  di  truppe  tedetche  per  difeta  tua 
contra  de'Pi^eti  e  de' nobili  fuonitoiti.  Caa- 
aoae  o  aia  Gattona ,  figliuolo  di  Napp,  fu  pcrt 
dichiarato  capitano  di  tali   truppe* 

In  quett'anno  ancora  tennero  trecento  oo- 
mini  d' armi  a  Pavia  (3)  ,  inviati  dal  re.  Al- 
fonao  di  Gattiglia.  Coto  q^etti  e  con  tutto  il 
loro  tfono  i  Pavet^  gli.Attigiani  e  Guglielmo 
inarchete  di  Monferrato  andarono .  a  dare  il 
goaato  al  territorio  d'  Alettandria ,  e  ttettero 
otto  giorni  addotto  a  quel  popolo.  Non  ta^ 
pendo  gli  Alettandrini  come  levarti  d'  attorno 
qoetto  fiero  temporale,  ohieterò  capitolaiione, 
e  fn  convenuto  eh'  etti  riuunaiattero  al  domi* 
DÌO  del  re  Carlo  ;  con  che  cetterebbono  le  of- 
feaei  Nel  mete  potcia  di  giugno,  pattarono  ai 
danni  della  città  d'Alba  e  di  Savigliano.  Pre- 
aero Saluzxo  e  Ravello  :  il  che  diede  motivo  a 
Tommato  marchete  di  Saluaio  di  abbandonar 
la  lega*  del  re  Carlo  e  di  unirti  con  gli  Atti» 
giani.  Tornati  nel  distretto  d'Alba,  diedero  il 
goaato  al  paete  tino  alle  porte  di  quella  cit- 
tà,  e  gli  Aftigiani  fecero  quivi  correre  al  pal- 
lio nel  di  di  tan  Lorenso  in*v|lnpero  de'  ne* 
mici.  Vollero  gli  nfiaiali  del  re  Carlo  far  prubva 
della  lor  bravura,  e  diedero  battagli^  ma  con 
riportarne  la  peggio^,  ettendo  rimatto  ferito  io 
▼olto  Filippo  tiniacaico  d'etto  re,  e  Ferrac- 
cio da  Senio  Amato  nlaretciallo  con  circa  cento 
quaranta  Proventali.  Per  quette  travertSe  il 
Middetto  tinitealco  ti  ritirò  in  Provenaa,  e  la- 
aciò  cttaipo  ad  Alba,  Cberatoo,  Savigliano,  Mon* 
doTico,  ottiaMondovi  e  Cuneo^  di  levarti  di  tot* 
to  alla  tignoria  del  r^  X^rlo,  il  cai  dómibio  in 
Piemonte  ti  venne  in  quetta  maniera  ad  accor- 
ciar non  poco.  Vi  contenrò  egli  nuTladimeno  al- 
cune città  (4)*  S' impadroniroo  gli  Attigiani  fn* 
che  del  cattello  e  deHa  villa  di  Cottai\p,  i'  cdi 
aignori  andarono  in  Puglia  a  cercar  di  vivere 
alln  apete  del  re.  Miglior  .  mercato  non  ebbe 
eéto  re  Carlo  nella  guerra  contra  de'  Geno- 
yeti  (5).  Pretero  bentà  le  toc  galee  in  Cortica 

(1)  Mbad.  Ad.  Saad.  U  éicn  i4  JaliU 
(a)  GmU.  Fl^aa  Mttif.  Fior,  e  3iO|  Aattl.  ^^ 
Col.  I.  i6.  Ber.  Hai. 

(3)  CàfM.  AdtMtl.  11.  Rtr.  liti. 

(4)  Ptàolon.  Ltam.  Uid.  Ecd.  1.  a3.  e  t6. 

(5)  Calfaraì  Aùtk*  GcttcMC»  1.  $^  t.  6^  Btr.  Itti. 
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il  eattello  d'  Alacelo ,  iabbricato  •  fortificato 
ouivi  dal  Comune  di  Genova;^ ma  1  Genove- 
ti,  metto  intieme  qno  ttuolo  di  venlidae  galee, 
andarono  in  traccia  delle  ProventaK^;  né  tro« 
vandole  in  Cprtica,  paatarono  #  Tfapani  In  Si- 
cilia^  e  braciàrono  quanti  legni  erano  in  quel 
porto.  Iti  i  medetimi  'i^  Malta,  diedero  il  tacco 
all'itola  del  Gotto  ;  •  poi  venati  a  Napoli, 
dove  tòggiomava  lo  tteato  re,  per  itehemo  tuo 
aitarono  le  grida  ,  e  tommertero  in  mare  le 
regali  bandiere  ;  e  nel  tornare  a  Genova  pre- 
aero  molti  legni  d*  etto  re  Carlo^  Quindi  nella 
Riviera  di  Ponente  gli  ritoltero  Ventimiglia, 
Segii)  potcia  una  tuffa  fra  etti  e  il  tinitealco  del 
re  ol  cattello  di  Mentono^  dove  rimatero  teon- 
fitti  etti  Genoveti;  ma  nulla  potè  fare  cont^ 
di.etti  ^a  potente  flotta  di  lui,  che  era  venata 
tino  ,io  faccia  def  porto  di  Genova. 
.  In  Modena  (i)  divampò  nell'anno  preaente 
mi  grave  incendio,  che  durò  potcia  gran  tempo» 
Prevalendo  la  fattone  de'Rangoni  e  Botahetli, 
furono  obbligati  i  Graatoni,'quei  da  Sattuolo 
e  da  Savignaoo  coi  loro  aderenti  di  dtcire  dei|a 
città.  logrottati  potcia  i  fuon|toiti,  vennero 
tino  al  Montale,  *ed  accorti  i  Radgonl  cól  po- 
polo, attaccarono  battagli/i;  Vi  fu  grande  tirage 
dall'  una  parte  edall'  altra;  ma  la  paggio  toccò 
ai  Rangoni.  Più  ttr^pitositconcerti  tuccederono 
in  Bologna  nel  mete  di  maggio  (a).  Vennerp 
alle  roani  i  Gereinii ,  cioè  la  fatione  Guelfa  ^ 
coi  Lambertatti  tegoaci  della  parte  dell'  im- 
perÌ0|  e  ti  fecero  ammattamenti  e  bruciamenti 
di  cete  non  poche  per  pfLrcccbi  giorni.  In  toò^ 
eorto  de'  Guelfi  ti  motte  la.  militià  di  Par^ 
ma  (3),  Cremona,'  Reggio  (4)  e  Modena,  Era 
appena  giunta  al  Reno  quetta  gente,  che  i  Lam- 
bertatti giudicaropo  meglio  di  far  <^rti  patti 
colla  fazion  contraria  ;  e  però  Gettato  il  ru- 
more e  bito^no ,  te  ne  torparono  indietro,  i 
«collegati.  Ma'che?  Oa  li  a  pochi,  giorni  ti  ri- 
cominciò la  dante  di  prima,  e  la  concordia 
andò  per  terra.  Il  perche  ìa.  parte  della  Cl^ieta 
ricbiete  le  tue  amittà,  e  in  aiuto  tuo  marcia- 
rono i  Parmigiani,  Beggiani,  Modeneti^  Ferrar 
reti  e  Fiorentini.  All'  avvito  di  tanti  tocoortl 
che  venivano,  i  Lamberfazzi  tloggiaròno  t^nta 
contratto  nel  di  a  di  giugno.  Secondo  altri,  vi 
fu  gran  battaglia,  e  ferro  e  fuoco  ti  adoperò 2 
ma  in  fine  non  potendo  reggere  i  Lambertatti 
alla  forta  tuperiore  dei  Guelfi,  atcirono  della 
città  vinti,  e  ti  ritirarono  4  Faenta,  con  la-^ 
tciar  prigionieri  molti  del  loro'  partito.  Furono 
atterrati  vapj  palagi  e  cate  de'  fuqmacìU  ;  e  il 
Ghirardapci  tcrive  (5)  che  quindici  mila  cit- 
tadini ebbero  in  tal  congiuntura  il  bando.  Nel 
mete  d' ottobre  il  popolo  di  Bologna,  nhfo»- 
tato  dai  Guelfi  circonvicini,  fece  otte  contra  le 
città  della  Romagna  qhe  t' erano  ribellatei  Scac- 
ciò d'Imola  i  Ghibellini,  e  vi  mite  un  buon 
pretidio.  Pattò  di  poi  tetto  Faenta,  e  diede  il 
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gtiasto  à  'quelle  contrade  ;  ma  ritroTando  ben 
guemita  e  rigogliosa  la  citUi  per  gli  tanti  usciti 
di  Bologna^  se  he  ritornò  a  casa  senta  far^ag* 
giori  tentatiti.  Secondo  il  Corio  (i),  fu  guerra 
in  qnest^anno  fra  i  Pavesi  e  IfoTaresi  colle- 
gati^ e  il  Comune  di  Milano. 


Aimo  di  Cetsto  i^5.  ln3itione  IIL 
di  Gbbcobio  X  p«pa  5. 
di  Ridolfo  re  d^Jhmani  3. 

Gran  TÓglia  nudrira  Alfonso  re  di  Caétìglia 
di  abboccarsi  col  ponte6ce  Gregorio  S ,  «e  ne 
fece  Tarie  istanze  a  fine  di  far  valere  le  sue 
pretensioni  sopra  il  regno  d'Italia  (3).  Il  papa> 
éhe  già  era  tutto  per  1'  eletto  e  coronato  re 
Bidolfo,  premendoceli  di  quetare  il  re  castiglia- 
no,  e  di  metter  fine  a  queste  differenze ,  si 
portò  apposta  a  Bèancaire  in  Lin^adoca^  dove 
venne  a  trovarlo  Alfonsa  Sfoderò  egli  tptte 
quante  le  sue  ragioni  sopra  il  romano  impe- 
rio^ e  si  lamentò  del  papa  che  avesse  appro- 
vato'in  competenza  di  lui  il  re  Ridolfo.  Ma  il 
pontefice*  anch' egli  allegò  le  sue;  e  queste 
unite  alla  di  lui  costanza ,  dopo  un  dibatti- 
mento di  parecchi  di  indussero  il  re  a  fare 
nn^  ampia  rinunzia'  delle  sue  pretensioni,  e  se 
ne  tornò  io  Ispagna.  Scrìvqno  altri  ch'egli  ne 
pÈVìi  disgustato.  Comunque  sia,  o  si  pentisse 
^gli  della  rinunzia  fattalo  non  la  facesse,  certo 
è  che,  ritornato  a  casa,  ^assunse  il  titolo  d' im- 
pèradore,  e  manteneva  corrispondenza  in'Ita« 
lia,  spezialmente  col  marchese  di  Monferrato 
ano  genero.  Ma  altro  ci 'voleva  a  conquistare 
t"  Italia,  che  lo' starseiie  colle  mani  alla  cintola 
in^ Ispagna  ,  per  veder  quando  facea  la  luna. 
Il  papa  informato  de**  suoi  andamenti,  gli  fece 
aapere  all'  orecchio  ,  che  te^  non  desisteva  , 
avrebbe  adoperate  le  censure  contra  di  lui  ; 
ÀI  miai  suòno  egli  abbassò  fa  te&ta,  e  s'acco- 
faiódò  a' voleri  del  pontefice.  Egualmente  de- 
aideravÀ  Ridolfo  re  de'  Romani  un  abbocba- 
mento  con  papa  Gregorio  (3).  Fu  scelta  a  que- 
sto oggetto  <ta  città  di  Losanna,  dove  arrivò  nbl 
di  6  d*  ottobre  esso  papa,  e  comparve  nel  di 
di  san  Lucca  anche  Ridolfo.  Restò  ivi  concer- 
tato che  il  re  nell'  anno  seguente  con  due  mila 
tavalli  venisse  a  prendere  la  corona  imperiale 
per  la  festa' d' Ognissanti.  Si  trattò  della  Cro- 
ciala,,e  secondo  alcuni  stnrici,  allora  solamente 
fu  che  Ridolfo  cblla  regina  sua  moglie  prese  ' 
la  croce.  Furono  di  nuòvo  confermati  alla  santa 
dé/le  tutti  gli  Stati,  con  particolar  menzione 
delta  Romagna  e  dell'  esarcato  di  Ravenna. 
$en  venne  pQScia  il  buon  pontefice  a  Milano 
verso  la  metà  di  novembre,  e  quivi  si  lasciò 
vedere  in  pubblico.  Grandi  carezze  ed  onori 
gli  fecero  1  Torrianfi,  e  riosci  loro  di  staccarlo 
dalla  protezìon  dell'  arcivescovo  Qttone  ;  di 
ihaloiera  che  partito  da  Milano  il  p^pa ,   con 


I  lasciare  fn  isola  esso  arcivescovo,  questi  come 
dispe«Éto  si  ritirò  a  Biella.. Nel  dì  33  di  ikh 
vembre'  arrivò  il  pontefice  a  Piacenza  (1)  ma 
patria  ,  e  vi  si  ferosò*  alquanti  giorni  per  ri- 
mettere la  quiete  e  pace  i«  quella  dttà.  Nel 
di  5  di  dicembre  alloggiò  nna  sob  notte  ia 
Parma  (1),  e  continuato  il  viaggio  arrivò  s  Fi* 
rense  (3).  Non  volea  passare  per  quella  àiìk, 
perchè  allora  sottoposta  all'  interdetto;  ma  hÌF> 
togli  credere,  che  essendo  l'Amo  troppo  gros* 
so,  non  si  potea  valicare  se  non  valendosi  dei 
ponti  di- Firenie,' passò  per  colà,  e  benedine 
quanti  furono  a  vederlo  passare  ;  ma  appena 
uscito,  replicò  l'interdetto  e  le^seononìcfae 
cantra  de'  Fiorentini.  Tolomeo  da  Lucca  (() 
scrive  eh'  egli  si  fermò  per  un  mese  in  Ftren* 
se,  per  traHar  di  pace  fra  qne'  cittadini.  Ma 
non  può  stare,  avuto  riguardo  alla  sua  entrali 
in  Firenae  e  al  tempo  di  stia  morte.  Andò  fi- 
nalmente a  far  la  sua  posat»  in  Arezzo. 

Trovandosi  assai  disordinata  la  eronelo^ 
de'fatti  di  Milano'in  questi  tempi,  tanto  presis 
Galvano,  Fiémma  (5)  oh<^  negli  Annali  di  Mi- 
lano (6) ,  non  si  può  Ben  accertare  quel  cbe 
succede  noH'  anno  presente  in  quelle  pirtì* 
Abbiamo  ^alla  Cronica  di  Piacenza  che  i  Pa* 
vesi'  colle  loro  amistà  cavalcarono  ai  danni  di 
Milano  per  te  gagliardd  istante  de'  cspitani  e 
Valvassorii  o  sia  dè^  fuorusci^  di  quella  citti 
Il  conte  Ubertino  Landò  con  cento  caraliefi 
fuorusciti  di  Piacenza  anflò  ad  finirsi  con  lors. 
E  questa  verisimilmente  è  la  guerra  descritta 
dal  Ooriow  Per- attestato  di  lui,  i  Pavesi,  No* 
varesi  e  i  nòbili  usciti  di  Milano  cen,  gli  Spi* 
gnuoli  sul  principio  del,  presente  anno  s*  ia* 
padronirono  del  nuovo  ponte  fabbricato  dai 
Milanesi  sol  Ticino.  Per  cagione  di  tali  mo- 
vimenti ,  e-  per  timore  di  peggio ,  i  Toniasi 
nel  di  diciannovesimo  di  gennaio  strinsero  lega 
con  gli  ahibascittorì  di  Lodi,  Como^  Piacenti, 
Cremona,  Parma,  Modena ,  Reggio,  Crema ,  s 
fuorusciti  dì  Novara.  Ma  questo  non  impedì  i 
progressi  det'  Pavesi  e  de'  lor  collegati,  imper- 
ciocché presero  alcune  castella  de'  Mi  Ianni,  e 
diedero  loro  altre  spelazzate  ,  che  si  powooo 
leggere  presso  .il  suddetto  Corio.  Fu  scoperto 
in  Piacenza  pn>trattato  segreto  del  conte  Vhft» 
tino  Landò,  capo  «degli  usciti,  per  rientrare  in 
quella  cittli:*  il  che  eostò  la  vita  o  por  TSff 
tormenti  a  molti,  e  noR  podii  ai  fuggtroDodt 
Piacenza. 

Appena  venne  il  tempo  da  poter  uscire  ia 
campagna,  che'  V  infellonito  popolo  Guelfo  di 
Bologna  feee  oste  contra  de'  proprf  natiooali, 
cioè  centra  de' Lambertazzl  Gbibellioi  rifa- 
giati  in  Faenza  (7).  Giunsero  fino  alle  porte 
di  quella  città,  in-  tempo  che  i  Faentini  eoa 
gli  uscKi  Bolognesi  e^ano  andati  per  libcrait 


(I)  Coriò  laorfa  a  MflMo. 

(a)  Vita  Gregofii  X.  P.  I.  I.  3.  IW.  Ila!.,  Raynaldos 
AiiHal.  Eul. 

(3)  Aonal.  Célaw.,  PlWom,  JLaccii.  HiH,  Eoel  1. 11. 
«.  lui.,  Bcfianlas  G«M. 


(I)  Omn.  Placnt.  L  i6t  Rat.  lui. 
(a)  Chnw.  Pamele  t  9.  Rer.  lUK 

(3)  Ricordaoo  Mabfpioa  e.  aoa. 

(4)  PlM.  LoctuM  Antiea  Wtv.  I.  11.  Rer.  lUl. 

(5)  GaalT.  Fiamma  Manip.  Fior.'  e  3oi. 

(6)  Annalea  Mediol.  I.  16.  Rct.  lUU 

(7)  Memor.  PolctI.  Rcficw.  lom.  8.  Uff.'  HaLi  Aaaahi 
I  Boom,  t  18.  Rct.  ll^ 
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aleune  cirtdU  occapita  dai  ncnici.  P^el  tor«  I  Cvlo,  feecro  oste  ia  quètl'aiiiio  mI  neie  di 
oarseae  costoro  a  Faenta,  scontrarono  al  pontt  u  settembre  contro  i  Pisani,  e  dopo,  aTeiii  scoa^ 


di  san  Procolo,  due  miglia  lun^gi  da  quella 
ci  Uà,  Tarmata  bolognese,  e  trovandoti  tagliati 
fuori ,  per  necessità  vennero  a  battaglia.  «Me- 
narono cosi  bene  le  mani,  <]fae  and6  in  rotta 
il  campo  de'  Bolognesi ,  e  vi  furono  «non  pò* 
chi  morti,  iefiti  e  presi.  La  vergogna  e  rab- 
bia di  tal  percossa  fu  cagione  che  i  Bolognesi 


fitti  ad  Asciano,  prescf  ^pel  .oastello.  Abbia^* 
mo  ancora  dalla  Cronica  di  Sagasiò  Gasa|ta(i) 
e  dal  Corio  (a),  e  da  altri  documenti  di  ^pie-> 
sti  tempi,  che  il  re  Ridolfo*  spedi  in  quest'an- 
no Ridolfo  suo  can^lliere  in  Italia  alle  città 
di  Milano,  Cremona,  Piacenza,  Parava,  Reg- 
gio, Modena,  Crema,  Lodi  ed  altre,  nelle  quali 


«vogliosi  di  riiarsi ,  chiamate  in  aiuto  tutte  Je     fece    giurare    a  que'  popoli    1'  osservaosa  dei 


loro  amistà  .di  Parma,  Modena,  Reggio  e  Fer- 
yara,  formarono  un  potentissimo  esercito ,  di 
cui  fu  generale  Malatesta  da  Vernccbio,  citta* 
4ioo  potente  di  Rinini,  Prepararonsi  anche  i 
Faentini  per  ben  riceverli,  essendo  accorso  in 
loro  aiuto  il  popolo  di  Forlì;  et  scelsero  per 
)or  capitano  Guido  conte  di  Montefeltro ,  il 
più  accorto  e  valoroso  condottìer  d' armit  che 
in  que'di  avesse  l'Italia.  Fino. al  ponte  di 
aao  Procolo  arrivò  il.poderoso  esèrcito  de' Bor 
lognesi,  e  cominciò  a  dare  il  guasto  al  pa^se. 
Allora  il  prode  conte  Guiido  mandò  a  sfidare 
il  Malatesta  capitano  de'  Bolognesi  ;  e  però 
scelto  il  luogo  e  ordinate  le  schiere,  pel  di  iS 
di  giugno  si  4iede  principio  ad  una  fiera  bat- 
taglia. Ricobaldo  (i)  non  fa  menzione  di  sfida, 
4Da  beasi,  che  osservata  dal  conte  Guido  la 
troppa  confideipa  e,  mala 'capitanerìa  €^9' ne- 
mici, andò  ad  assalirli.  Tale  fu- 1' empito  e  la 
bravura  de'Faentioi  e  de'  fuoruscili  Bologne^, 
che  fa  messa  io  fuga  la  cavaUeria  nemica,  colla 
morte  e  prigionia  4i  molti*  Allora  l' abbando- 
nata fanteria  diede  anch'essa  alle  gamba.  Circa 
quattro  mila  d' es^i  fanti  si  ristrinsero  alla  di- 
fesa del  carroccio;  ma  attorniati  «  ^lestrati 
dal  vittorioso  esercito  de' Faentini  e  Forlivesi, 
furono  obbligati  a  rendecsi  prigionieri  senza 
colpo  di  spada.  De' .soli  Bolognesi  restarono 
aul  campo  «più  ,di  tre  mila  e  trecento  psrsone, 
e  vi  morirono  afsaissimi, nobili  e  plebei  degli 
^Itri  collegati.  Accese  a  molte  migliaia  il  nu- 
mero de' prigioni,  ed  immenso  fu  il  bottino 
di  padiglione,  fende,  carriaggi  ed  altri  arnesi, 
per  li  quali  ricchi  ed  allegri  i  vittoriosi  se  ne 
tornarono  a  Faenaa.  A  queste  disavventure  ne 
fennero  dietro  dell' altxe.  Cervia,  per  tradi- 
mento tolta  dall'  ubbidienza  de'  Bolognesi,  si 
diede  al  Comune  di  Forlì  (2).  Cesena  fece 
aDch'  està  de'  patti  coi  vincitori.  £  i  Lambcr- 
iazzi  a'  impadronirono  di  varie  castella  del  Bo- 
lognese :  con  che  s' infievolì  di  molto  (a  po- 
ienca  di  Bologna,  cine  faceva  in  addiètco  paura 
a  tutti  i  vicini.  Di  questa  opogiùntìira  pro- 
fittò anche  //aido>  Novello  da  .  Polenta ,  ricco 
«ittadio  di  Ravenna  (3) ,  perchè  entrato  io 
quella  città,  se  ne  fece  signore  con  iscacciarne 
i  Travenari  e  gli  altri  suoi  avversar),  i  Guelfi 
di  Toscana  (4),  cioè  i  Fiorentini,  Lucchesi, 
Saeeti,  Pistoleai  ed  altri.,  col  vicario  del  re 


(1)  Rkbobaldof  in  Pomar.  I.  9.  Rer.  Ilal. 

(2)  Chra^  F«tIìv.  I.  22.  Rer.  Ilai. 

(3)  RobcBs  Uisi.  Ratena.  1.  6^  Ricbobaldot  io  Pomar. 
I.  9.  Rer.  Ital. 

{\)  Rioofdano  Malaspina  e.  2oi|  Pibolon.  Lucenacs  Aa- 
Mìe»  bitf.  tu.  Rer.  Itsl. 


precetti  della-  Chiesa  e  la  fedeltà  all'  ìropeca- 
dore.  Seco  era  Guglielmo  vescovo  di  Ferrara 
legato  apostolico.  E  questo  giuramento  presta- 
rono ad  esso  Ridolfo  anche  le  città  della  Ro- 
magna (3),  giacché  il  re  Ridolfo^,  nel  confer- 
mare'i  privilegi  alla  Chies4  Romana,  protesta 
di  farlo  sine  dftmemàratione  Impemij  e  la  Ro- 
magna dà  più.  secoli  dipendeva  dai  soli  impe- 
radorl  o  re  d'Italia,  siccome  fu  altrove  pron> 
vato  (4).  Maficò  di  vita  in  quest'anno. nel  di  16 
d*  agosto  Lorenzo  Ti  epolo  doge  di  Venazia,  e 
in  luogo  suo  pestò  eletto  Jacopo  Cootareno  (5). 
Sq)to  il  suo  governo  ebbero  i  Vetieziani  lunga 
guerra  eoo  gli  Anconit|iDÌ,  e^più>d'unA  volta 
la  lor  armata  navale  fu  all'  assedio  di  queUfl 
9Ìttà,  ma  con  ppco  onore  e.  proQttov 

Jnno  M  Cauto  12*^6.  Indizione  IK 
di  IvKoCBSzo  V ^apa  i. 
di  Adhiabo  V  pfipa  1.  ^, , 

</i  QiovAsiii  XXI  papa  1. 
di  Ridolfo  re  de''  Jhmani-  L  * 

.  Uo  ottimo  pontefice,  pontefice  di  sanie  in- 
Ijenzioni,  mancò  in  quest'  anno  alla  Chiesa  4ì 
Dio*  Cioè  infermatosi  in  Are&zo  papa 'Grego- 
rio X,  nel  di  IO  di  gponaiq,  allorché  più  vi 
era  bisogno  di  lui  per  compiere  la  Crociata 
io  »  Oriente ,  diede  ifine  n'  suoi  giorni  (6).  Sic- 
come la  vita  sua  era  aata  illustre .  pigr  la  san- 
tità de'  costumi,  cosi  la  mor^  aua  fu. onorata 
da  JDio.  eoo  molte  miracolose  guarigiooi  d' ili- 
fermi  per  intercessione  sua:  laonde  si  meritò 
il  titolo  di  Beato.  Chiosi  in  conclave  i  carpir 
naiif  secondo  la  costituzione  fiotta  dal  mede- 
simo defunto  pontefice  pel  concilio  di.  Lionej 
vennero  nel  di  ai  d'  esso  gennaio  a|l'  elezjone 
di  un  nuovo  pontefice.  Cadde  questa  nel  car- 
dinale Pietro  da  Tarantasia  dell'  Ordine  ,dei 
Predicatori,  vescovo  d'Ostia  e  teologo  insigne, 
il  qual  prese  il  nome  d' Innocenzo  V.  Passò 
egli  da  Arezzo  a  Roma,  dove  fu  coronato^  e 
portossi  poi  ad  abitare  nel  palazzo  Laterancnse, 
Avendogli  spedita  i  Genovesi  X^)  on*  nobilo 
ambasceria  ,  tanto  si  adoperò*  il  buon  ponte- 
fice,-benché  malato,  che  ooochiose    pace   frp 

^1)  GataU  h  Ouom,  Re|icns.  I.  18.  Ree  lUU 
'    (a)  Corio  Istarb  di  Milano. 

(3)  Chron.  Forlir.  l.  22.  Rer.  Ifal. 

(4)  Pieaa  Esposiaione  dei  DirìUi  Ccaaici  cdl  Ealcasi  sopra 
*  Comacckio.  * 

(5)  Dandal.  in  Ckron.  I,  12.  Rer.  Ilal. 
(5)  Plholon.  Lvcenset  Hist.  Ecd,  t.  il.  Her.  Ilaiiar.  f 

Bernard.  Gnid.,  Raynaldas  in  Annal.  Eccl. 

(7)  Cadanu  Ànnalea  GeautaMi  lil.  9.  ton.  6.  Kcraa 
I  (allear. 
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il  cardinale  Ottoboona  del  Pleteo  e  1  fuor* 
usciti  di  Gf  noTa  dall'  ana  par^e,  e  il  ComoiiA 
di  Canora  dall'ai  Ira.  Ma  mentre  egli  andana 
disponendo  di  fare  molte  .imprese  io  sehrìgio 
della  Chiesa  di  Dio,  la  morte  il  rapi  nel  di  31 
di  giogno.  Pertanto  in  nn  nuovo  conciare  rau- 
nali  i  cardiffaliy  elessero  papa  nel  di  13  di  lu- 
glio il  saddetto  ^ttobuono  del  Fìesco  Geno- 
Yese,  cardinale  diacono  di  santo  Adriano  ^  ni* 
potè  d' Innocenso  IV,  il  qnale  assunse  il  no- 
me d'Adriano  V^  e  levò  tosto  ì*  interdetto  da 
Genova  patria  sua.  Era  egli  vecchio*  ed  infer- 
miccio; però  venato  a  Viterbo  per  cercar  mi« 
glior  aria  della  romana  nella  state  ,  quivi  nel 
di  18  d'agosto  trovò  la  morte >  senza  asieré 
passato  al  sacerdozio,  e  'senza  aver  ricevo  ta  la 
eonsecrazione  e  corona.  Furono  donoue  dura- 
mente rinserrati  dal  popolo  di  Viterbo  in  un 
'conclave  i  cardinali  (1);  e  questi  non  vòHero 
morir  di  Uthe ,  si 'accordarono  nel  di  1 3  di 
aéttembre  «ad  eleggere  papa  Pietro  6glinoI  di 
Oiuliino,  di  nazione 'Portoghese,  nato  in  Li*- 
abona,  eomunemeote  diifimato>  Pietro  Ispano, 
eardinal  veséovo  Tdscolano  i  uomo  di  motta 
letteratura  si  biella  filosofia  aristotelica  alla  mo- 
da  lecca  de'  suoi  tempi ,  che  nella  medicina. 
Questi  prese  il  nome  di  Giovanni  XXI,  ben- 
cj^è  dovesse  dirsi  Giovanni  XX }  e  portatosi  a 
Roma,  fu  coronato  colla  tiara  pontificia  (a). 
4^nnollò  egU  la  costittizion  di  papa  Gregorio  X 
intomo  al  conclave ,  che  il  suo  antecessore 
aveva  sospesa^  e  rinovò  le  scomuniche  e  gl'in- 
terdetti contra  de'  Veronesi  e  Pavesi ,  i  più 
eoitanti  nel  Ghibellinismo.^La  Cronica  di  Por- 
li j(S);  aeguitando*  a  mio  credere,  le  dicerie  del 
t(^o»  ha  le, arguenti  parole.*.  PapoÉ  quatùor 
mortui,  duo  4winù* Judith ,  et  duo  vtntno  ex- 
hmuio,  \    '       , 

Tengo  ioq>èr  f^npo  che  le  avventure  'di 
Ottone  Visconte,  narrate  da  Galvano  Fiam- 
ma (4)^e  dair«tttore  derii  Annali  Milanesi  (5) 
sótto  Tannò  precedènte,  ipparUngano  al  pre* 
sente:  del  che  parimente' si  avvidcf  il  Sigo- 
nio  (6).  dappoiché  si  fu  esso  Ottone  arcive- 
scovo di  Milano  ritirato  a  Biella,  i  nobili  futfr^ 
«sciti  di  Milano,  trovandosi  come  disperati,  si 
ridussero  a  Pavia  ,  dove  indussero  Gotifredo 
eonte  di  Langosco  ad  essere  lor  capitano,  con 
fargli  sperare  la  signoria  di  Milsno.  Alla  vista 
dì  cosi  ingordo  guadagno  assunse  egli  ben  vo- 
lentieri il  baston  del  comando,  e  con  quante 
ibrze  potè,  passato  sul  lago  Maggiore,  s' impa- 
dronì delle  due  terre  e  rocche  di  Arona  ed 
Angfaiera.  Uniroiisi  anche  i  popoli  delle  cir- 
conyicine  valli  con  lui.  VeiTne 'perciò  Cassou 
dalla  Jorre  co'  Tedeschi)  inviati  a  Milano  dal 
re  Ridolfo,  e  con  altre -soldatasche  all'  assedio 
d'Anghiera  e  di  Arona,  con  riacquistar  quelle 
terre  e  rocche.  Dorante  1'  assedio  d' essa  An- 


(l>Beniaréoft  Goid.,  Plliolom.  Lvcens.  d  alil. 
(a)  RayiaMat  io  AdmK  Ecd.,  Marìiaw  Pel^svK 
(3)  Cliroa.  Forliv.  I.  al.  Rrr.  lUl. 
(4).Gttalr.  Fiamma  Maoip.  Fior.  e.  3ii. 

(5)  Anmlcs  Mediol.  t.  l6.  Rer.  llal. 

(6)  Si|oaiin  d«  RegM  lui. 
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ghiera,  volealb  il  «onte  di  Langoaeo  dar  ne* 
•orso  l^^li  assediati ,  vi  restò  prigioniere  eoa 
assai  nobili  ftioruseiti  di  Milano.  Coadotti  <|ae- 
sti  a  Galtarate  (1),  ^oivi  000  orrida  barbtrìt 
a  trentaquattro  d^  essi  fa  motzo  il  cspo;  e 
fra  questi  Infelici  ri  contò  Teobaldo  Visconte, 
nipotie  4lell'  arcivescovo  Ottone  ,  e  padre  di 
Matteo  Msgno  Visconte,  di^^ui  avremo  dsIIs 
a  parlare.  Si  accorò  «  questa  noova  rsrdie- 
scovo  Ottone,  e  gridò  :  Ftrokk  non  ho  ftrém 
io  pia  tosto  P  aràtfescovato,  che  un  à  caro  «► 
poie  ?  Poscia  venuto  a  Vercelli ,  trovò  qsivi 
la  nobiltà  fuomscita ,  che  il  pregò  d'enere 
lono  capo  •  generale  d'  armata.  Se  ne  amk 
con  dire  che  non  conveniva  ad  un  veieofo  il 
vendicarsi ,  ma  bensi  il  perdonare  ;  aalhè* 
medo  salino  avessero  deposti  gli  odf  e  l'iit, 
avfebbe' assunto  il  comando.  Ito  eoo  eui  a 
ìfovara  ,  ed  ammassata  gran  gente ,  vf one  id 
impadronirsi  del  castello  di  Seprio.  Finì  il 
male  questa  impresa  ,  perchè  da'  Torrisai  fi 
disperso.!' esercito  suo;  ed  és|«ndo  legli  h^ 
aito  a  Conào  ,  gli  furono  serrate 'le  porte '■ 
faccia.  Ridottosi  a  Candbio  sul .  lago  Maggiore, 
tanto  perorò*,  tanto-  promise,  che  ttrò^qoel  ps* 
polo  ed  altri  a  formare  una  picciola  lottt  £ 
barche,  colle  quali  prese  Anghiera,  ed  imprM 
V  assedio  di  Arona,  é\  quale  per  terra  aaoo^ 
aero  anche  i  Plvesi  e  Novaresi  col  mardieie 
di  Monferrato.  Ma  aopragginnto  Cassbo  difli 
Torre  coi  Tedeschi  e  con  tutto  il  popolo  à 
Milano  ,  li  fece  ben  tosto  sloggiare,  e  tpogtt 
il  campo  loro.'  Se  ne'  fuggi  Simon  da  Locjnn 
colle  barche  ;  e  qiiesti  andato  poi  per  ordìM 
dell'  intrepido  Ottone  à  Como,  per  vederti 
muovere  quel  popdlo  in  aiuto  suo,  destrsne^ 
accese  la  discordia  fra  i  Comascni ,  votene 
l'ona  parte  col  vescpvo  della  città  aiutar  V» 
civescovo,  e  1'  altra  stare  unita  coi  Tonini 
Si  venne  alle  mani  ;  Iivigo  fu  il  combattioMoto; 
ma  in  fitte  prevalsero  J  fautori  del  VisooaU, 
e  furono  scacciati  gli  aderenti  alla  casa  ddli 
Torre  (2).  Ricevuta  questa  Keta  nuoVa,  T  ar- 
civescovo Ottone  volò  a  Como,  e  quhri  tttoe 
*a  prepararsi  per  cose  più  grandi. 

I  maneggi  del  conte  Ubertino  Landò,  gm 
Ghibellino  e  capo  de'  nobili  fuorusciti  di  Pi>* 
cenza ,  ebbero  in  quest'  anno  esito  felice  (3)> 
Imperciocché  amichevolmente  con  onore  (0  n» 
cevoto  in  quella  città,  é  sol^nemente  pvrt^ 
Wncofdìa  e  pace  fra  il  popolo  e  la  noWlti 
Anche  in  Modena  (4)  fu  conchiaso  accordo  tn 
la  fj^ion  dominante  de'Rsogoni  e  Boschetti,  e 
l'altra  de'Grassoni,  da  Sadsuolo  e  da  Savigntf» 
usciti ,  la  quale  rientrò  nella  città.  Riosci  n 
quest'  anno  al  popolo  Goelfb  di  Bologaa  ài 
ricuperar  Loiano  e  varie  altre  caatella  occs' 
paté  dagli  avversar)  Lambertaaai  :  il  che  fece 
crescere  il  coraggio  ài  cittadini  dopo  le  Iib(* 
passate  disgrazie.  Tornarono  i  Fioreotioi  (5)i 

(i)  Slcfbanard.  PoSm.  I.  1.  t  9.  Bar.  ItaL 

(2)  Gauti  Cbroo.  Regieas.  t.  l8.  Rcr.  Ital. 

(3)  Chroo.  Placcnt.  t.  l6.  Rer.  llaK 

('1)  Anaalea  Vclerv  IVIalìaeas.  I.  li.  Rcr.  lisi. 
(5)  Ricordaao  Malaspiva  e.  ao5. 
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Laccbeti  ed  altri  Gnelfi  di  Tosoàna  a  far  oste  »  chesza  ana  lunga  TÌta^  e  ae  ne  laaciava  inten- 
fontra  de'Ptiani  Ghibellini.  Aveano  questi  tli*  .  derc  con  chiunque  trattava  con  lui;  ma  qii<v 
rato  wn  gran  fosso,  lungo  otto  miglia  ,  poco  j  sti  conti  gli  andarono  falliti  (1).  S'  era  egli 
dn  là  dal  ponte  d'Era,  per  difesa  del  loro  ter-  |Ì  fatta  fabbricare  tina    bella    camera   presso   al 


ritorio  ,  e  fortificatolo  con  isteccati  e  berte» 
•che.  Chiamavasi  il  Fosso  Amortico.  Ma  tro- 
varono modo  i  Guelfi  di  yalicarlo  e  di  dare 
addosso  ai  Pisani ,  i  qiiali  si  raccomandarono 
alle  gambe  ;  e  tal  fu  la  loro  paura,  che  diman- 
darono da  capitolare.  Segui  dunque  pace  fra 
qne'  popoli ,  con  a? er  dovuto  i  Pisani  rimet- 
tere in  città  il  conte  Ugolino  con  tutte  le  al- 
tre famiglie  Guelfe  già  sbandite  ,  e  restituire 
Castiglione  e  Gotrone  ai  Lucchesi,  con  altri 
patti  (1).  Mediatori  di  questa  pace  furono  due 
legati  del  papa  e  gli  ambasciatori  di  Carlo  re 
di  Sicilia,    lo    questa  maniera   si  pabifioarono 


palano  detta  città.  Questa  gli  cadde  un  gior- 
no o  pure  una  notte  addosso,  ^e  da  quella  ro- 
vina restò  si  mal  concio,  che  da  lì  a  sei  giorni^ 
cioè  nel  di  16  di  maggio,  o  pure  nel  seguente 
fini  di  vivere.^  Se  si  eccettua  la  sua  affabilità 
con  tutti^  e  la  ina  liberalità  verso  i  letterati» 
masaim^roenle  poveri ,  nel  resto  egli  ci  viene 
dipinto  dagli  scrittori  come  nomo  pieno  di 
vanità»  che  nelle  parole  e  ne' costumi  non  mo« 
strava  pradenza  e  discreaione,  e  spezialmente 
ebbe  un  difetlp  che  non  se  gli  pnò  perdona- 
re (a):  cioè  amava  egli  poco  i  monaci  e  i 
frati  ^  e  dicono,,  che  se  Dio  noi  levava  presto 


ancora  i    Pisani  coi    Genovesi.   Ad    una  voce  |'  dal  mondo,  (  fu  creduto  anche  che  il  levasse 


tutte  le  Croniche  asseriscono  che  memorabile 
fu  l'anno  presente  per  le  pubbliche  calamità 
della  Lombardia.  Si  fece  sentire  un  grave  tre- 
roooto  ;  le  pioggie  per  quattro  mesi  furono  di- 
rotte ,  di  maniera  che  tutti  i  fiumi  trabocca* 
rono  fuori  del  loro  letto,  e  inondarono  le  cam- 
pagne con  mortalità  di  molte  persone  e  di  be- 
ati6  assaissime  (2).  'Si  tirò  dietro  questo  dis- 
ordine V  tfltro  del  non  poter  seminare ,  e  del 
g«aatarsi  le  biade  di  chi  pur  volle  metterle  in 
terra.  Per  mancanza  dell'  erbe  un'  infinità  di 
bcatie  peri;  e  le  povere  genti  estenuate  dalla 
fame  si  dispersero  per  la  terra,  cercando  co- 


!l 


per  questo)  egli  era  per  pubblicar  qualche  de- 
creto contra  di  loro.  Potrebbe  ciò  far  sospet- 
tare che  le  penne  de'  religiosi,  dai  quali  uni- 
camente abbiamo  le  poche  memoricdella  sua 
vita,  avessero  oltre  il  dovere  aggravata  la  fama 
di  questa  pontefice  (3)  ,  con  giugnere  fino  a 
dire,  aver  egli  scritto  un  libro  pieno  d'eresie: 
cosa  manifestamente  falsa  ,  e  non  ^saputa  da 
alcuno  degli  Italiani.  Durò  la  vacanza  della 
santa  Sede  sei  mesi  »  e  in  questo  mentre  in- 
sorsero delie  differenze  fra  Ridolfo  re  de'  Ro- 
mani e  Carlo  re  di  Sicilia.  Con  tutte  le  belle 
promesse  fatte  dall'  ultimo  di   rilasciare  tutto 


me  poter  fuggire  la  morte.  Cadde  per  giunta  :|  ciò  che  spettava  all' imperio», dappoiché  fosse 


a  tanti  guai  nejla  vigilia  di  santo  Andrea  una 
smisurata  neve,  che  dorò  in  terra  sino  al  di 
primo  d'  aprile  dell'  anno  seguente.  In  somma 
se  i  popoli  divisi  combattevano  1'  un  contra 
l'altro,  anche  il  cielo  facea  guer^  a  tutti.  Né 
si  dee  tralasciare  che  Guido  conte  di  Monte- 
feltro  (3)  coi  Forlivesi  e  Faentini  costrinse 
coli' assedio  la  terra  di  Bagnacavallo  a  ren- 
dersi al  Comune  di  Forlì.  Ma  in  essa  città  di 
Forlì  Paganino  degli  Argogliosi  e  Gaglielmo 
degli  Ordelaffi,  de'  principali  d'eisa  città,  pas- 
aando  di  buona  intelHgenza  co*  Bolognesi  (4)» 
tentarono  di  farvi  mutazione  di  stato,  e  una 
notte  a  questo  fine  attaccarono  il  fuoco  al  pa- 
lazzo del  pubblico.  Ma  accorso  il  popolo,  né 
potendo  essi  resistere  all&  piena,  se  *ne  fuggi- 
rono con^i  altri  Guelfi  a  Firenze,  dove  si  stu- 
diarono di  sommuovere  quel  Comune  contra  di 
KorH.  Secondo  la  Cronica  di  Parma,  l'uscita 
Uè' Guelfi  da  Forlì  accadde  nell'anno  seguente. 

jinno  di  Ciisto  1377.  Indizione  V» 
di  Niccolò  \\\  papa  1. 
di  Ridolfo  rt  de'Romani  5. 

r 

Soggiornava  p'pt  Giovanni  XXI  in  Viterbo, 
e  non  solo  sperava»  ma  si  promettea  con  fran- 


(I)  Plholom.  Lacfnsts  Aonales  brer.  t.  11.  Ber.  Ilalic, 

(3)  CafiEitrut  Annales  Genuease*  tom.  6.  Reram  llaiicar., 
Cfaroaicoo  Placeslio.  Memoria].  Polest.  Rpgieai.  (.  8.  Rer. 
llaiicar. 

(3)  Chron.  Forlir.  t.  32.  Ber.  lUI. 

(''l)  Chron.  C«srn.  I.  14.  Rer.  llal. 
MLRATOni    V*    1:1. 


eletto  ed  approvato  dalla  santa  Sede  un  re 
de'  Romani  od  un  imperadore  »  non  dovette 
egli  permettere  che  i  popoli  della  Toscana  , 
della  quale  s'intitolava  Vicario,  prestassero  il 
giuramento  di  fedeltà  ad  esso  re  Bidolfo  ;  ed 
essendo  tuttavia  senatore  di  Roma  ,  non  gli 
piacea  che  alcun  venisse  a  prender  ivi  la  co- 
rona (4)>  Nacque  perciò  nebbia  di  rancore  fra 

')questi  due  principi;  e  perciocché  Ridolfo  si 
preparava  per  calare  in  Italia,  il  sacro  colle- 
gio de'  cardinali  il  pregò  di  sospendere  la  sua 
venuta,  finché  fosse  stabilita  una  buona  con- 
cordia fra  lui  e  il  re  Carlo.  Finalmente  nel 
dà  a5  di  novembre,  festa  di  santa  Catterina,  i 
prima  discordi  «ardinali,  stretti  dal  popolo  di 
Viterbo  ,  concorsero  coi  lori  nell'  elezione  di 
Giovanni    Gaetano  della  nobil  casa  degli  Or- 

.sini  Romani,  cardinal  diacono  di  san  Niccolò 
in  Carcere  Tulliano  (5),  personaggio  d'  animo 
grande,  e  di  notf  minore  attività  e  prudenza, 
ed  amatore  de' religiosi,  e  sopra  tutto  de*Frati 
Minori.  '  Prese  egli  il  nome  di  Niccolò  III.  Non 
tardò  a  passare,  colla  sua  torte  a  Roma,  dove 
nella  festa  di  santo  Stefano  fu  ordinato  prete, 
poi  consecrato  e  coronato.  Fece  ahch'  egli  sa- 
pere al  re  Ridolfo  ,  se  non  '  erano   prima   ac- 

• 

(i)  Plboloai.  Lflcessis,  Nangiiu,  Rayaatdos  AnulefEc- 
clc»ia«l. 

(2)  Plhotom.  Locensis  Hist.  Eccl. 

(3)  Sìffridai  in  Chron. 

(4)  Raynaidns  Anaal.  Eccl. 

(5)  Plbotoin.  Lttcentis  HisU  EccK  lom.  11.  Ber.  llalìc, 
Jordannt  in  Chronico,  Mcmorial.  Potesl.  Rcficns.,,  Bcrnai- 
itu  Gnid. 
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nce  le  sue  difTerenze  col  re  Carlo,  ohe  so- 
endette  la  sua  venuta  in  Italia,  come  ti  può 
edere  ,  cosi  imboccato  dal  mioittri  del  re 
irlo,  il  quale  troppo  grao  mano  allora  avea 
fila  corte  pontìBcìa,  per  non  dire  eh'  egli  ti 
rea  da  padrone. 

Da  che  fu  in  Como  Ottone  Visconte  arci- 
•scuvo  di  Milano ,  dichiarò  capitano  de*  no- 
li milanesi  fuorusciti  Riccardo  conte  di  Lo^ 
elio  ,  il  quale  venne  a  trovarlo  con  grossa 
ivallerìa  e  fanteria  di  Pavesi  e  Novaresi  (i). 
nito  questo  gagliardo  rinforzo  coi  Comaschi, 
>po  la  presa  di  Lecco  e  d'altre  castella,  passò 
arcivescovo  colla  sua  armala  alla  terra  di 
psio.  Allora  i  Torriani  con  potente    esercito 

cavalli  e  pedoni  mossero  da  Milano,  e  ven* 
*ro  per  fermare  il  corso  dell'armata  nemica. 
:  attaccò  nel  di  ii  di  gennaio,  festa  di  santa 
gnese,  un'atroce  e  sanguiilosa  battaglia:  ma 
*rcioccbè  chiunque  militava  dalla  parte  dei- 
arcivescovo  ,dicea  daddovero ,  laddove  da 
iella  de'  Torriani  molti  non  per  genio ,  ma 
;r  non  poter  di  meno,  aveanO  prese  l'armi; 

6ne  la  vittoria  si  dichiarò  favorevole  all'ar* 
vescovo.  Non  solamente  rimase  sconfitto  l'e- 
rcito  de'  Torriani  ,  ma  molti  di  loro  stessi 
annero  alle  mani  de'  Comaschi ,  che  poi  li 
oserrarono  nelle  carceri  di  Monte  Baradello. 
ra  questi  si  contò  lo  stesso  Napo  «o  sia  Na» 
>leone  signor  di  Milano,  Mosca  suo  figliuolo, 
nido,  Herech  o  sia  Rocco,  Lombardo  e  Car* 
^vale.  Francesco  dalla  Torre,  che  era  il  sc- 
indo padrone  di  *Milano ,  restò  ucciso  dai 
llani.  Non  fo  a  tempo  per  intervenire  a  que- 
o  fatto  d'armi  Cassone  o  sia  Gastone  dalla 
orre  figliuolo  del  suddetto  Napo,  che  con 
nquecento  cavalli  si  trovava  a  Cantù.  Ma 
iiia  eh'  egli  ebbe  l'infausta  nuova  della  rotta 
;'  suoi ,  senza  perdere  tempo  ,  spronò  alla 
)lta  di  Milano ,  dóve  trovò  le  porte  chiuse, 
ntrato  per  forza,  vide  un  altro  doloroso  spet- 
colo  ,  cioè  il  popolo  che  dava  il  sacco  alla 
isa  sua  e  de'  suoi  parenti  ,  e  stava  in  gran 
>pia  armato  al  Broletto.  Volle  scacciare  il 
cfpolaccio  intento  al  saccheggio,  e  ne  ammazzò 
ìchc  molti;  ma  scorgendo  che  la  gente  della 
ttà  non  gli  prestava  più  né  ubbidienza  né 
iito,  anzi  temendo  d'  essere  soprafatto  dalla 
oltiludine  ,  usci  della  città  e  cavalcò  verso 
odi.  Ivi  ancora  trovò  mutata  la  fortuna,  per* 
ìè  i  Lodigiani  gli  serrarono  le  porte  in  fac* 
a;  laonde  si  ritirò  a  Cremona,  e  dagli  stessi 
remonesi  fu  pregato  di  andarsene^  e  però  si 
a»(erì  a  Parma. 

Ottone  arcivescovo,  dopo  aver  salvata  la 
ta  a  Napo  dalla  Torre,  s'inviò  col  vittorioso 
ercilo  aita  volta  di  Milano.  Gli  venne  in- 
mtro  processionalmente  il  clero  e  popolo,  gri- 
indo:  Pace,  pace.  Kd  ebbero  pace  in  fitti, 
srclié  Ottone  diede  rigorosi  ordini  che  ninna 
indetta    facessero   i   nobili,  né    fosse  recato 

(i)  Gualvaiu  Fbnna  Maoip.  Flor«  csfw  3t^,  Aanalet 
rdiotaa.  toai.  16.  Beron  llalirarain,  «Menor.  Potesl.  Rfr> 
rn:  tour.  $.  Rervni  llaliarnm,  Slcphanaid.  P«èni.  lon.  O. 
n.  lui.    . 
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I  male  o  danno  alcuno  alle  persone  e  robe  da 

"  cittadini.  Visitò  prima  d'ogni  altra  cosa  la  Ba- 
silica Ambrosiana»  e  poi  di  comune  coaseots 
del  popolo  e  de*  nobili  fo  acclamato  signor  di 
Milano  nel  temporale.  Fecero  oste  i  Pavd 
Dell'aprile  e  maggio  al  castello  della  Pietra  (i), 
dove  si  erano  afforzali  i  nobili  fuoruscili  delli 
loro  città  che  tenevano  la  parte  della  Chiesa, 
cioè  la  Guelfa.  Colà  ancora  in  aiuto  de' Pa- 
vesi si  portarono  i  Milanesi  col  loro  carroccio, 
e  col  rinforzo  d'altre  città  Ghibelline.  Ma  per 
essere  venuta  in  soccorso  degli  assedisti  tstta 
la  milizia  di  Parma,  con  assai  cavalleria  sp^ 
dita  da  Reggio,  Modena  e  Brescia,  fu  d'oops 
che  gli  assediaoti  si  ritirassero  con  poco  lon 
gusto.  MirabiI  cosa  è  il  vedere  come  in  qse* 
sti  tcfnpi  fossero  sempre  in  moto  le  miùiie 
delle  città  libere,  e  or  qua  or  là  per  propria 

I  difesa,  o  per  sostenere  i  collegati  ola  loro  la- 
zione.  Interpostisi  poi  varj  pacieri,  nel  di  i5 
di  novembre  si  conchiuse  concordia  e  pace 
fra  gli  usciti  di  Pavia  e  le  Comunità  di  ut- 
mona  ed  Alessandria  dall'  una  parte»  e  il  Cs- 

I  mune  di  Pavia  e  il  marchese  di  MoofersiU 
dall'  altra  :  con  c^he  furono  rilasciati  tatti  i 
prigioni.  Alcuni  masnadieri  banditi  da  Panai 
e  Cremona  occuparono  Guastalla ,  che  era  is 
questi  tempi  sotto  il  dominio  di  Cremoos}  di 
essendovi  prestamente  accorsi  gli  uonioi  di 
Castel  Gualtieri,  fu  ricuperata  quella  tcrrS|  e 
condotti  quei  malfattori  incatenati  a  Crens* 
na.  Erano  marciati  alla  volta  dì  Raveooa  l^ 
cento  cavalieri,  che  erano  al  soldo  di  Bolo- 
gna (a),  con  sessanta  altri  di  que' cittadini,  per 
portare  una  buona  somma  di  danaro  a  quella 
città.  Assaliti  per  istrada  dai  Lambertaui,  se 
restarono  cento  sul  campo,  e  circa  duceots 
presi  col  danaro  furono  condotti  nelle  carceri 
di  Faenza.  Essendosi  ritirati  a  Firenze  i  Goeli 
usciti  di  Forlì  (S),  cominéiarono  una  tels  coi 
Fiorentini  e  coi  Geremii  Guelfi  domiosDti  !■ 
Bologna ,  facendo  loro  infallibilmente  sperare 
l'acquilo  della  città  di  Forlì.  Entraroaoa 
braccia  aperte  io  questo  trattato  essi  Gfrenii» 
ed  inviarono  a  Firenze  per  ostaggi  venticioqx 
figliuoli  de' nobili,  impegnarono  anche  per  dsc 
anni  le  gabelle  per  pagar  la  gente  che  sì  •** 
snidava.  11  podestà  Tli  Parma  con  tutta  la  ni* 
tizia  di  quella  città,  e  ducento  cavalieri  ref> 
giani  ed  altrettanti  modenesi  vennero  io  le^ 
vigio  d'essi  Bolognesi.  Quattrocento  pure  fi** 
vegnani  andaroiìo  ad  unirsi  con  loro.  Msrcio 
quest'  armata  nel  di  4  d'  ottobre  ad  Imola;  e 
nello  slesso  tempo  il  conte  Guido  Selvatico  ài 
Dovadola,  capitano  de' soldati  ammassali  is 
Firenze  e  de' fuorusciti  di  Forli,  passò  di  fi* 
dair  A  pennino,  e  prese  molte  castella  dei  For» 
livesi.  Ribellaronsi  allora  a  Forlì  molti  castel- 
lani, e  sì  fortificarono  spezialmente  in  Cin- 
Iella  e  Valbona.  Per  opporsi  ai  loro  arsnn* 
menti  usci  in  campagna  il  conte  Gaido  da 
Montcfeltro  coi  Forlivesi,  e  nel  di  i4  <!>  ^' 

(1)  Chnra.  Para.  I.  9.  Rrr.  Ibi. 

(2)  Aimai.  Boaoa,  Ioni.  18.  Rer.  Mal. 
(H)  Cliiaa.  Forliv.  t  za.  Rer.  Hai. 
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vrmbre  a  fona   d'armi  ricoperò  CWitella;  il 
che  bastò  a  mettere  tal  paura  nel  conte  Sel^ 
▼atico  e  ne'  Fiorentini^  che  lasciando  indietro 
molti  cavalli,  arnesi  ed  equipaggio,  più  che  in 
fretta  ripassarono  l'A pennino.   Intanto  t  Bolo- 
gnesi da  Imola  s'erano  inoltrati  sino  al  ponte 
di  San  Procolo;  ma  intesa  la  ritirata  de' Fio- 
rentini, giudicarono  saTiezza  il  ritornarsene  an- 
ch'eglino  a  casa.  Era  signor  di  Verona  in  qae- 
sti  tempi    Mastino  dalla  Scala.  Gontra  di  lui 
fa  fatta  una  congiura  da  molti  cittadini,  tutti 
annoverati  da  Parisio  da  Cereta  (i);  e  costoro 
nel  di  1 7  di  ottobre  il  fecero  levar  di  vita  da 
quattro  assassini.  A  questo  avviso  Alberto  dalla 
Scala  suo  fratello,   che  era  allora  podestà  di 
Mantova  (a),  colla   cavalleria  di  quella  città 
corse  a  Verona,  né  dimenticò  di  far  aspra  ven- 
detta de' congiurati,  con  restarvi   tormentato 
ed  ucciso  ohiunqne  gli  cadde  >ielle  roani.  Gli 
altri  che  fuggirono,  ebbero  il  bando,  e  furono 
confiscati  tutti  i  lor  beni.  Per  volere  di  quel 
popolo  succedette  esso  Alberto  nel  dominio  di 
Verona.   Pretende  Albertino  Mussato,  storico 
padovano  (3),  che  gli  Scaligeri,  o  Togliam  dire 
1  signori  dalla  Scala,  venissero  da  bassi  e  sor- 
didi progenitori,  venditori  d'oKo,  essendo  stato 
portato  Mastino  I  dal  favore  della  dominante 
plebe  a  cosà  aKo  grado.   Gli   eroditi  veronesi 
meglio  di  me  sapran  dire  se  ciò  sussista.  Posso 
ben  io  asserire  che  ancora  in  quest'anno  provò 
la  Lombardia  (4)  iin  terribii  caro  di  viveri  ed 
inondazioni  d'acque;  fu  inoltre  una  gran  mor« 
talità  d'uomini  e  di  bestiame  per  tutta  l'Italia. 

Jnno  di  (Cristo  1378.  Indizione  VI, 
di  Niccolò  IH  pttpa  3. 
di  Ridolfo  re  de'  Romani  6. 

A  cose  grandi  tendevano  i  pensieri  dèi  ro- 
mano pontefice  Niccolò  III.  Il  più  strepitoso 
affare  fn  quello  d'indurre  Ridolfo  re  de' Ro- 
mani a  rilasciare  il  dominio  e  possesso  della 
Romagna,  allegando  la  donatione  fattane  alla 
Chiesa  Romana  da/Pippino  re  di  Francia,  e 
confermata  poi  da  diversi  susseguenti  impera» 
dori  (5).  Era  da  più  secoli  in  uso  che  non- 
ostante i  diplomi  e  le  donazioni  o  concessioni 
di  quel  paese  continnarooo  i  re  d'Italia  e  gli 
imperadori  a  ritenere  il  dominio  dell'  esarcato 
di  Ravenna ,  senza  'che  se  ne  tagliassero  i  ro- 
mani pontefici  :  del  che  a  me  sono  ascosi  i  mo- 
tivi e  le  ragioni.  Ora  il  magnanimo  papa  Nic- 
colò fece  di  TÌgoròse  istanze  al  re  Ridolfo  per 
l'effettiva  cessione  della  Romagna,  non  gli  pa- 
rendo conveniente  ohe  Ridolfo  ritenesse  come 
Stato  dell'imperio  quello  che  col  suo  stesso 
diploma  dicea  d*aver  conceduto  alla  Chiesa  di 
Aoma.  Gran  dibattimento  sa  questo  vi  fu;  ma 
perchè.  Ridolfo  non  voleva  inimicarsi  un  pon- 

(1)  Cbroo.  VeroB.  I.  8.  Rer.  Ilal.,  Mcaoriale  Poleslal. 
Refieas.  fon.  eod. 

(3)  QiTos.  Placeot  t.  16.  Rer.  lUI. 

(3)  MasMtiu  HUt.  I.  io.  Rubr.  a. 

(4)  ChrM.  rParneose. 

^5)  Pibotom.  Loo«MÌ«  Ilisl.  Ecrl.  t.  11.  Kcrin  Italie, 
Hkofdaao  Mèl^fiss  Giwrsaai  YiUsal  tà.  «UcL  . 
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tefice  di  si  grand' animo,  in  tempo  maasìma- 
roente  che  era  nata  guerra  lira  lui  ed  Ottocaro 
formidabile  re  dì  Boemia ,  e  signore  dell'Ao*» 
stria  e  Stiria  ;  per  timore  ancora  .ch'esso  papa 
non  passasse  a  fomentare  i  disegni  ambiziosi 
del  re  Carlo  centra  deirimperio;  e  finalmente 
per  liberarsi  dalle  censure  nelle  quali  era  in- 
corso, o  si  minacciava  che  voleansi  fulminare 
centra  di  lui,  sull'esempio  di  Federigo  II,  per 
non  aver  finora  adempiuto  il  voto  della  Cro- 
ciata: certo  è  ch'egli  forzato  venne  alla  ces- 
sione della  Romagna  in  favore  della  Chiesa 
Romana.  E  siccome  Ridolfo  spedì  un  suo  ufi- 
ziale  a  metterne  il  papa  in  possesso,  così  il 
papa  inviò  i  suoi  legati  a  quelle  città  per  farsi 
riconoscerò  signore  e  sovrano  d'esse  terre.  In- 
torno a  questo  affare  sono  da  vedere  gli  An- 
nali Ecclesiastici  del  Rinaldi  (1).  L'autore  della 
Cronica  di  Parma  (9)  scrive  che  setnper  J?o- 
mani  Poniifices  df  Hepublica  tUiquid  volani  enatn^ 
gere,  quwn  Imperatioree  ad  Imperium  assumuo' 
tur,  Kon  si  sa  che  Ferrara  e  Comacchio  rico-, 
noscessero  la  sovranità  pontificia.  Bologna  (3) 
la  riconobbe,  ma  con  certe  condizioni  e  riser- 
Te.  Alcune  città  si  diedero  liberamente  al  papa, 
altre  negarono  di  farlo.  Ma  certo  non  cadde 
ponto  allora  in  -pensiero,  alla  corte  di  Roma 
di  pretendere  città  dell'esarcato  Modena,  Reg- 
gio, Parma  e  Piacenza,  come  gli  adulatori  de- 
gli ultimi  secoli  cominciarono  a  sognare  o  a 
fingere  con  ingiuria  della  verità  ■  patente. 

L'altro  grande  affare  a  ^ui  s'applicò  il  pon- 
tefice, fu  quello  di  abbassare  la  potenza  di 
Carlo  re  di  Sicilia.  Covava  egU  in  suo  cuore 
non  poco  d'odio  centra  di  lui.  Ricordano  Ma- 
laspina  (4)  ne  attribuisce  l'origine  all'aver  egli 
richiesta  per  moglie  d'un  suo  nipote  una  ni- 
pote d' esso  re  Carlo,  con  riportarne  la  nega- 
tiva, avendo  risposto  il  re  che  non  era  degno 
il  lignaggio  di  un  papa  di  mischiarsi  col  suo 
regale,  perchè  la  di  lui  signoria  non  era  ere* 
ditaria.  Cosi  almeno  si  disse:  e  che  questo 
pontefice  fosse  appassionato  forte  per  l'esalta- 
zione della  sna  famiglia ,  di  maniera  che  al- 
cuni l'hanno  spacciato  per  autore  del  nepoti« 
smo,  lo  accennerò  fra  poco.  Noi  non  falleremo 
credendo  che  ad  esso  papa  dispiacesse  forte  la 
maniera  tirannica  con  cui  il  re  Carlo  gover* 
nava  la  Puglia  e  Sicilia ,  e  il  mirarlo  far  da 
padrone  -in  Roma,  come  senatore ,  con  volere 
esso  re  raggirare  a  suo  modo  la  corte  ponti- 
ficia, massimamente  iiell'  occasione  della  sede 
vacante,  essendosi  detto  che  i  suoi  maneggi 
nell'  ultimo  conclave'  erano  stati  forti  per  ioi- 
pedir  1'  elezione  del  medesimo  pontefice  Nic- 
colò, e  per  farla  cadere  in  qualche  cardinal 
francese.  Crebbe  ancora  la  di  luì  avversione, 
perchè  trattandosi  di  riunire  la  Chiesa  Gr<?ca 
colla  Latina,  il  re  Carlo  per  sostenere  le  pre- 
tensioni di  Filippo  suo  genero  all'imperio  d'O- 

(l)  Raynaldos  in  Anoal.  Eal. 
(7)  Chron.  Parnmse  t.  9.  Rer.  IlaU 
(3)  Sigouins  de  Rrgoo  lUl.  I.  20. 
(^)  Rkordaaa  MalaafÌM  cay.  2q\  ^  Giotsaai   Vi  Usai  | 
S.  AbIodIbo. 
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ri<*nfe ,  guastaTa  tutte  le  orditure  del  papa , 
ttoi  dar  fomento  agli  Scismatici  ribelli  dell'ira* 
pera4or  greco  Midicle  Paleologo,  principe  in- 
clinato airiinionc  e  pace  delle  Cbieae.  La  con- 
cUiiione  di  tatto  questo  si  è,  cbe  il  papa  in- 
dusse il  re  Carlo  a  rinunziare  al  vicariato  della 
Toscana  per  soddisfare  alle  premure  del  re 
Ridolfo ,  ed  insieme  al  grado  di  senatore  di 
Roma.  Dopo  di  che  fece  una  ^ostiluzione  (i)^ 
in  cui  rammemorando  la  donazione  beocbé 
falsa  di  Costantino,  proibisce  da  li  ìnnanai 
l'esaltare  al  posto  di  senatore  alcuno  impera* 
dorè,  re,  principe,  duca,  marchese,  conte,  e 
qualsivoglia  persona  potente.  Calò  la  lesta  il 
re  Carlo,  perchè  anch' egli  temeva  che  se  rì« 
calcitrasse,  un  papa  di  tanto  nerbo  gli  rivol- 
gesse contri  Tarmi  del  re  Ridolfo  e  degl'ita- 
liani. 

Secondo  la  Cronica  di  Parma  (3),  nel  pre- 
cedente anno  i  Torriani  cacciati  da  Milano  co- 
niDoiarono  la  guerra  contra  di  Ottone  Viscon- 
te, arcivescovo  e  signore  di  quella  città.  Nel 
mese  di  giugno  entrò  Cassou  dalla  Torre  coi 
anoi  parenti  in  Lodi:  alla  qual  nuova  i  Mila- 
nesi col  carroccio,  e  i  Pavesi  anch'essi  col  car- 
roccio loro  si  portarono  ad  assediare  quella 
oiltk.  Ma  venuto  Raimondo  dalla  Torre  pa- 
triarca d'Aquileia  con  un  grosso  corpo  di  ca- 
Tallerta  e  di  balestrieri  furlani,  con  cui  si  uni 
la  milizia  di  Crèmopa,  Parma,  Reggio  e  Mo- 
dena, questo  esercito  fece  lerar  quell'assedio. 
Nolla  di  ciò  si  ^gge  presso  gli  storici  milanesi 
sotto  il  suddetto  precedente  anno,  perchè  tali 
fatti  son  da  riferire  al  presente,  nel  quale  si 
ta  che  ì  Torriani  fecero  gran  guerra  a  Mila- 
no (3).  Casson  dalla  Torre,  nomo  d'intrepi- 
dezza mirabile,  secondo  il  Corio  (4),  entrò  di 
maggio,  siccome  poco  fa  è  detto,  in  Lodi  con 
truppe  tedesche  e  furlane  e  coi  fuorusciti  di 
Milano,  e  diede  principio  alle  ostilità  con  iscor- 
rere  fino  alle  porte  di  Milano  e'  far  prigioni 
circa  mille  tra  nobili  e  popolari.  Atterrilo  da 
questo  avvenimento  Ottone  arcivescovo,,  per 
rimediarvi  e  per  rinforzare  il  partito  suo,  giu- 
dicò bene  di  condurre  per  capitano  ie'  Mila- 
BeM  Guglielmo  marchese  di  Monferrato,  prin- 
cipe di  gran  potenza.  Imperciocché,  se  è  vero 
ciò  che  ha  l'  autore  della  Cronica  di  Piaceli- 
xa  (5),  egli  era  capitaiK>  e  signore  anche  di 
Pavia,  Novara,  Asti,  Torino,  Alba,  Ivrea,  Ales- 
sandria e  Tortona,  ed  in  questo  medesimo  anno 
nel  di  3  di  luglio  ebbe  |a  signoria  di  Casale 
di  Monferrato  per  dedizione  di  quel  popolo. 
Ma  il  capitanato  di  Pavia  l'ebbe  egli  molto 
più  tardi,  e  cosi  d'altre  città,  siccome  diremo. 
Benvenuto  da  San  Giori;io  (6)  cita  lo  strù« 
mento  con  cui  nel  di  16  -d'agosto  i  Milanesi 
eonilussero  per  loro  capitano   esso  marchese 

(1)  C.  FasdtiMslia  4e  Election.  ti  Sezls. 
(a)  Cbrooic.  ParmeMe  I.  9.  Rer.  Ital. 

(3)  Gnalvanos  Flaana  Maaipul.  Flur.  e  3l5|  Annales 
Mcdiolan.  I.  16.  Reran  llalicaran. 

(4)  Corio  Istoria  di  Mila«>. 

(5)  Chroaic  PlaccaUo.  I.  16.  Rer.  ItaL 

(6)  BcMVcaatods  5.  GÌor|io  IsUvis  del  Moafemto  t  a3. 
Rer.  lui. 
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eolla  provvisione  antiuale  di  dieci  mila  lirr,  e 
di  cento  lire  ogni  giorno,  per  anni  cinque  sr- 
venire.  Venne  il  marchese  a  Milano  con  ciò- 
quecento  uomini  d'armi,  e  poi  di  settembre 
coddosse  tutte  le  fonie  sue ,  e  de'  Milanesi  e 
Pavesi  contra  di  Lodi.  Diede  il  guasto  al  pse- 
se,  prese  qualche  castello  di  poca  rgsisteou; 
ma  air  udire  che  i  Cremonesi  e  Parmigiani, 
aiutati  anche  dai  Reggiani  e  Modenesi,  si  ap- 
pressavano con  grande  sforzo  in  aiuto  de'  To^ 
riaui ,  se  ne  tornò  bravamente  a  Milsoo.  Ab- 
biamo nondimeno  da  Galvano  Fiamma  che  pai- 
sarofio  male  in  quest'anno  gli  afTari  de' Mila* 
nesi,  perché  Casson  dalla  Torre  prese  Mali- 
gnano, Triviglio,  Caravaggio  ed  altri  luoj^hi; 
ridusse  quasi  in  cenere  Crema,  diede  il  guasto 
aV  territorio  di  Pavia,  altrettanto  fece  sU'isoU 
di  Fulcherìo;  ed  ebbe  tal  coraggio,  cbe  con 
una  scorreria  arrivò  fin  sotto  Milano ,  e  sca- 
gliò l'asta  sua  contra  di  Porta*  Ticinese.  Nel 
dì  10  d'agosto  s' impadroni  aocora  di  Cassaao 
e  di  Vavrio,  e  menò  da  ogni  parte  gran  qoao* 
tità  di  prigioni  :  cose  tutte  che  obbligaroao 
Ottone  arcivescovo  e  i  Milanesi ,  siccome  ab> 
biam  detto,  a  chiamare  Guglielmo  marchese 
di  Monferrato^  e  a  dargli  la  bacchetta  del  co- 
mando militare.  In  queste  liti  fra  i  Milanni 
e  Torriani  non  ài  vollero  mischiare  i  Piacen- 
tini. 

Spedi  in  quest'anno  il  pontefice  Niccolò  IH 
a  Bologna  Fra  Latino  dell*  Ordine  de' Predi- 
catori, suo  nipote,  cioè  figliuolo  d'una  sua  to- 
rcila, cardinale,  vescovo  d'Ostia  e  legato  della 
Romagna,  Marca,  Lombardia  e  Toscana,  ac- 
ciocché trattala*  di  pace  fra  le  cittii  di  quelle 
contrade ,  e  fra  i  Gereroii  e  i  Lambertani 
usciti  di  Bologna.  Cosi  «alde  furono  intorno  a 
ciò  le  premure  del  papa,  cosi  efficscci  i  ma- 
neggi del  cardinale  legato  e  di  Bertoldo  0^ 
sino  conte  della  Romagna,  fratello  d' esso  pa* 
pa(i),  che  quantunque  s'incontrassero  disolte 
opposizioni ,  pure  si  disposero  gli  animi  s  ri- 
cevere la  concordia,  a  cui  si  venne  poi  nel* 
l'anno  seguente,  siccome  appresso  diremo.  Pani 
di  poi  in  Toscana  (3)  il  medesimo  cardinale 
Latino,  ed  entrò  in  Firenze  nel  di  8  di  ott^ 
bre ,  con  porre  anch'  ivi  le  fondamenta  della 
pace,  che  segui  nell'anno  vegnente  fìra  i  Goelfi 
e  i  Ghibellini.  Ebbero  nel  presente  guerra  i 
Padovani  coi  Veronesi  (3),  e  coli' esercito  « 
portarono  all'assediò  della  terra  di  Colofaa. 
Uniti  con  esso  loro  furono  a  questa  impressi 
Vicentini  suddfti,  ed  Obisso  (4)  marchese  di 
Este  e  signor  di  Ferrara,  il  quale,  sicoone  col- 
legato>  oppor  come  principale,  andò  eolle  •■> 
genti  in  aiuto  loro.  Dorò  quell'assedio  qosraa* 
tadue  giorni;  infine  l'ebbero  a  patti,  e  se«^ 
bra  che  la  restituissero  al  suddetto  roarclMic» 
i  cui  antenati   ne  erano  stali   padroni.  Ba^b 

(1)  Mallh.  de  Griffoaibns  Oislor.  BsMfltais.  I.  ìt  Re- 
ital.,  Gbirardacd  Istoria  di  Bologu,  Sigosios  de  Re|Mlbl 

lib.  20. 

(a)  Ricord.  Malaspina  e  ao5. 

(3)  Cliro*.  Palar.  I.  8.  Rer.  IfaL 

(4)  CbioBtc  jEstcns  I.  |5.  Rer.  ItoL 
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Annali  Kci^letiastiei  abbiamo  (i)  che  il  ponte-  i 
6cc  Niccolò  stese  il  suo  desiderio  della  pace  ! 
oon  solo  alle  città  della  Romagna,  ma  anche 
a  qoHle  della  Lombardia^  con  aver  data  fa- 
coltà a'  suoi  ministri  di  assolvere  dalle  censure 
e  liberar  dall'interdetto  il  conte  Guido  di  Mon- 
tffeltm,  il  marchese  di  Monferrato  le  città  di 
Asli,  Novara,  Vercelli,  Pa?ia  e  Verona,  pur- 
ché giurassero  di  sottomettersi  ai  comanda- 
menti del  papa.  Non  piacevano  già  al  re  Carlo 
questi  passi,  perch'egli  tendeva  ad  essere  l'ar- 
bitro deir  Italia,  e  il  papa  molto  più  .di  lui 
pretendeva  a  questa  gloria.  Né  ai  dee  tacere 
che  in  quest'anno  (a),  essendo  receduto  Otto- 
caro  superbo  e  potente  re  di  Boemia  dalla  con- 
venzione stipulata  con  Ridolfo  re  de'  Romani 
per  gli  affari  del  ducato  d'Austria,  ed  avendo 
già  ricominciata  la  guerra  centra  di  lui,  nel 
dì  26  d'agosto  sì  venne  ad  un  Gerisaimo  fatto 
d'armi  fra  i  due  nemici  eserciti  in  vidnania 
di  Vienna.  Restò  sconfitta  l'armata  boema,  e 

10  steuo  re  Ottocaro  vi  lasciò  la  vita:  per  cosi 
gloriosa  vittoria  altamente  crebbe  in  eredito 
e  potenza  il  re  Ridolfo. 

Jnno  di  Cristo  1379.  Indizione  File 
di  Niccolò  III  papa  3. 
di  RjoOLTo  re  dt*  Jìomani  7. 

Per  opera  del  cardinale  Latino  legato  apo- 
stolico, e  di  Bertoldo  Orsino  conte  di  Roma- 
gna, segui  nell'anno  |>re8ente  pace  e  concor- 
dia fra  i  Geremii  Guelfi  signoreggiatiti  in  Bo- 
logna (3)  e  i  Lambertazzi  Ghibellini  fuorusciti. 
^Rientrarono  questi  ultimi  nella  patria  nel  di 
3  d'agnato,  e  nel  dì  4  «i  f^c^  una  solenne  ri- 
conciliazione delle  medesime  fazioni,  con  feste 
grandi  ed  universale  allegrexaa.  Anche  in  Faen* 
>*  il  suddetto  cardinale  legato  accordò  insieme 
gli  Accarisi  coi  Manfredi  fuorusciti  e  i  lor  se- 
guaci. Parimente  in  Ravenna  ii  conte  Bertoldo 
colla  pace  conchiusa  fra  i  Poloni  ani  e  i  Tra- 
versar! (4)  rimise  la  quiete.  Ma  non  andò  molto 
che  in  Bologna  si  sconcertarono  di  nuovo  gli 
affari  per  quel  maledetto  veleno  che  infestava 
allora  universalmente  il  cuore  degl'Italiani. 
Truovo  io  qui  dell' imbrogli*,  forse  nato  dal- 
l'anno pisano,  adoperato   da  qualche  storico. 

11  Sigonio  (ae  pore  fin  qui  egli  gionse  colla 
•uà  Stoi^ia)  differisce  (5)  l'entrata  de'  Lambert 
tazzi  in  quella  città,  e  la  lor  replicata  naeita 
sino  all'anno  seguente:  nel  che  viene  egli  se- 
guitato dal  Ghirardaccì.  Per  lo  contrario  Ri- 
cohaldo  (6)  storico  di  questi  tempi,  l'autore 
della  Cronica  di  Reggio  (7),  anch'esso  contem- 
poraneo, Matteo  GrifTone  (8),  Frate  Francesco 

V 
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(l)  Rayvsldu  ia  Ausi.  Ecd«.  ma.  77. 
(a)  JEnw  SUvins  ia  Hisl.  Aulr. ,  Siero  la  Aaaslik. 
Cbrooic  Colmar. 

(3)  Mallli.  de  Griffoa.  t.  18.  Rtnin  llalic,  8i|oà1u  de 
RfgM  Ilei.,  Ghirardaccì  Istorie  di  Bolo^va. 

(4)  Cbroa.  Foroliv.  t.  23.  Rcnni  lUiicar* 

(5)  Sigon.  de  Regno  Hai.  I.  20» 

(6)  Ricbob.  il  Pom.  t.  9.  Rer.  Hai. 

(7)  !VfeBH>r.  Pelestat.  RegieM.  I.  8.  Rer.  Itel. 

(8)  Malth.  de  Griffos.  Hial.  Booob.  t.  18.  Rer. «list.  , 


Pipino  (1),  gli  Annali  vecchi  di  Modena  (a)  e 
la  Cronica  di  Parma  ^3)  concordemente  scri- 
vono che  nell'anno  presente  tornarono  i  Lam- 
bertazzi  in  Bologna,  e  poscia  nel  mese  di  di- 
cembre di  nuovo  si  riaccese  la  guerra  civilo 
ira  essi  e  la  contraria  fazione  de*  Geremii.  Per» 
lochè  pare  da  anteporre  questa  sentenza  al- 
l'altre.  Tuttavia  la  Cronica  di  Forlì  (4),  che 
sembra  molto  esatta,  la  Misceila  di  Bologna  e 
gli  Annali  di  Cesena  (5)  vanno  d'  accordo  còl 
Sigonio.  Sia  come  esser  si  voglia,  o  fosse  U 
troppa  alterigia  de'  Lambertazzi,  oppur  la  du- 
rezza degli  altri  nel  non  volerli  ammettere  ai 
pubblici  ufizj ,  tengo  io  per  fermo ,  che  cor^ 
rendo  il  di  30  ovvero  il  31  dì  dicembre  (altri 
dicono  nella  vigilia  del  Natale)  deiranno  pre^ 
sente,  si  levò  rumore  in  Bologna;  e  i  Lamber- 
tazii  furono  i  primi  a  prendere  l'armi  con  im- 
padronirsi della  piazza,  ed  uccidere  chiunque 
de'  Geremii  veniva  loro  alle  mani ,  e  con  at- 
taccar fuoco  a  una  casa  de'  Lambertini*  Allora 
i  Geremii,  fanti  e  cavalli^  raunati,  vennero  al 
conflitto,  e  si  virilmente  assalirono, gli  avveiv 
sar),  che  li  misero  finalmente  in  rotta,  e  gU 
obbligarono  a  fuggirsene  di  città.  Molti  ààU 
i'una  parte  e  dall'altra  rimasero  morti;  e  dap* 
poiché  furono  usciti  i  Lambertazzi,  le  lor.  caso 
(e  queste  furono  in  gran  copia)  .pagarono  U 
pena  de'  loro  padroni,  con  restare  spogliate  e 
poscia  distrutte:  costume  pazza  di  tempi'  ai 
barbari;  che  non  menta  già  altro  nome  il  vo« 
ler  gastigare  le  insensate  mora,  e  il  deformare 
la  propria  città,  per  far  dispetto  e  danno  agU 
usciti  suoi  fratelli.  Si  rifugiarono  dì  nuovo  gli 
usciti  Lambertaiai  in  Faenza ,  e  tornò  .^ome 
prima  a  rinvigorirsi  la  guerra  fra  essi  e  Bolo* 
gna.  S'erano  mossi  i  Modeneai,  Reggiani  e  Par* 
migiani  per  soccorrere  in  questa  occasione  la 
fazion  de'  Geremii >  ma  non  vi  fu  bisogno  del 
loro  giuto.  Mirava  Guglielmo  marchese  dì  Mon-* 
ferrato,,  capitano  del  popolo  di  Milano,  la  dif« 
ficultà  di  abbattere  colla  forz»  i  Torrìani,  i 
quali  s'erano  beo  fortificati  in  Lodi,  avevano 
già  prete  parecchie  terre  e  castella  del  Mila* 
nese,  e  teneano  nelle  lor  carceri  molte  ceotiv 
naia  di  Milanesi,  e  apezialmente  nobili  (6)« 
Però,  siocome  volpe  vecchia,  ed  uomo  usato 
alle  cabale,  cercò  per  altra  via  di  tagliar  loro 
le  penne.  Ottenuta  pertanto  licenza  da'  Mila* 
nesi,  mosse  proposizioni  segrete  di  aggiusta* 
mento  con  Cassone  dalla  Torre,  e  con  Rai« 
mondo  pure  dalla  Torre  patriarca  d*Aquileia* 
Restò  conchiuaa  la  pace  nel  mese  di  marzo» 
colla  remission  delle  ingiurie  e  dei  danni  dati, 
colla  vicendevol  liberazion  de'  prigioni,  e  coft 
patti  che  i  luoghi  presi  sol  Milanese  ai  deposi- 
tassero in  mano  di  peraone  amiche,  e  si  resti- 
tuissero ai  Torrìani  lotti  i  loro  beni  allodiali. 

(i)  Pipisas  Clirosidvo  Bomi.  t  9.  Rer.  ItaL 

(2)  Aosaln  Velerei  Mulioeftf  t.  11:  Rer.  ItaU 

(3)  Chron.  Parmeese  t.  9.  Rer.  lUlic. 

(4)  Chron.  Foroliv.  I.  aa.  Rer.  lul. 

(5)  Chros.  Cmen.  I.  l4-  Rer.  Hai. 

(6)  Goalremis  Flanva  Manip.  Fior.  cip.  3l6,  Amlalcs 
Mediol.  t.  16.  Rer.  lUl.,  Menorìal.  Polcal.  Hesicat.  I.  8, 
Rer.  Hai. 
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Ottenuto  che  ebbe  il  marchese  quanto  to- 
leiKi»  e  massimamente  i  prigioni,  ai  fece  poi 
beffe  dei  Torriani;  ne  loro  mantenne  alcun 
pattO'(i),  e -poi  ripigliò  Trezzo  e  l'isola  di  Fui- 
cherio.  Con  pubblico  manifesto,  mandato  al 
pap/i,  a  tutti  i  re  e  principi,  si  dolsero  i  Tor^ 
riani  di  questo  tradimento;  e  perchè  ne  fecero 
gran  doglianza  col  marchete  stesso,  ebbero  per 
risposta,  aver  ben  egli  fatte  quelle  promesse, 
aia  che  andassero  eglino  a  cercare  chi  loro  le 
mantenesse,  perch'egli  a  ciò  non  s'era  obbli- 
gato. Tentò  poscia  il  marchese  con  frodi  di 
ricuperar  altre  castella:  il  che  non  gli  tenne 
fatto.  Anzi  Gotifredo  dalla  Torre  con  cinqne* 
cento  caTalieri  entrato  nel  castello  d'Ozino, 
cominciò  aspra  guerra  contro  a'  Milanési,  fece 
assabsimi  prigioni,  e  diede  presso  Albairate  una 
rotta  al  podestii  ed  esercito  de'  Paresi.  Ottone 
Visconte  veggendo  cosi  crescere  le  forze  dei 
Torriani,  ordinò  al  marchese  di  far  venir  dal 
Monferrato  cinquecento  fanti.  Mise  poi  l'asse- 
aio  al  castrilo  d'Ozino,  che  in6ne  fu  preso  e 
diroccato.  Abbiamo  anche  dalla  Cronica  di  Par- 
ma (ij  che  esso  marchese  con  tutta  la  pos- 
aanza  de'  Milanesi  cavalcò  all'Adda  con  dise- 
gno di  fare  nn  letto  nuovo  a  quel  6ame,  ac- 
ciocché non  venisse  a  liodi.  Allora  i  Parmi- 
giani  con  tutta  la  milizia  andarono  in  aiuto  dei 
Torriani  a  Lodi ,  dove  erano  anche  i  Cremo- 
aesi;  né  di  più  vi  volle,  perchè  il  marohese^ 
abbandonato  il  cavamento,  si  ritirasse  con  poco 
garbo  a  Milano.  Essendostata  bruciata  in  Parma 
nel  dì  19  d'ottobre  per  sentenza  dell'inquisitore 
ani  donna  nominata  Tedesca ,  come  eretica , 
una  mano  di  cattivi  nomini  corse  al  convento 
de'  Frati  Predicatori ,  diede  il  sacco  a  quel 
luogo,  percosse  e  feri  molti  di  .qne' religiosi , 
ed  nno  ne  uccise  vecchio  e  cieco  :  per  la  qnal 
violenza  i  Frati  la  mattina  seguente  colla  croce 
inalberata  se  n'andarono  da  Parma  a  Firenze, 
per  lamentarsene  col  cardinale  Latino  legato 
apostolico.  Tennero  lor  dietro  a  Reggio,  Mo- 
dena e  Bologna  il  podestà,  il  capitano,  gli  an- 
tiani  e  i  canonici  dì  Parma,  sempre  scongiu- 
randoli di  tornare  indietro,  promettendo  di 
rifar  loro  qualunque  danno  che  asserissero  loro 
fatto;  ma  a  nulla  giovò.  Processarono  i  Parmi- 
giani tutti  que'  mal£ittori,  e  li  gastigarono  con 
▼arie  pene;  rifecero  ancora  tutti  i  danni.  Cionon*. 
ostante,  e  quantunque  il  comune  di  Parma  nin- 
na ingerenza  avesse  avnta  nel  misfatto;  pure 
il  cardinal  Latino  citò  il  podestà,  il  capitano, 
gli  anziani  e  il  consiglio  con  dodici  de'  prin- 
cipali di  Parma,  a  comparire  davanti  a  Ini  in 
Firenze  in  nn  determinato  tempo.  Spedirono 
i  Parmigiani  il  capitano  del  popolo  con  sei 
ambasciatori  colà;  ma  per  quanto  sapessero 
dire  in  iscusa  •  del  Comune  ,  niun  conto  fu 
fatto  delle  loro  ragioni ,  e  si  fulminò  la  sco* 
rauoica  centra  gli  uGziali  del  pubblico,  e  la 
città  fu  aggravata  coU'interdetto.  Cosi  si  ope- 
rava in  questi   tempi.   Essendo  stata  tolta  ai 

(I)  Vcalira  Chrouc   AaIcuc  ap,  i3.  loi^  11.  Bciua 
1  Cafone  Parmaiw  1  9.  Ree  Itsl* 
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I  Reggiani  (1)  da  Tomasino  da  Gorzano  e  dai 
signori  da  Banzola  la  Pietra  di  Bbmantoa,  ce- 
lebre per  la  menzione  che  ne  fanno  Doniiooe 
e  Dante,  nel  mese  di  maggio  il  popolo  di  Reg- 
gio coir  aiuto  de'  Parmigiani,  Modenesi  e  Bo- 
lognesi la  strinse  d'  assedio ,  e  dopo  quindici 
di  a  buoni  patti  la  ricuperò.  La  città  d'Aiti 
anch'essa  riebbe  alcune  centinaia  di  soci  cit- 
tadini che  erano  prigioni  in  Provenza,  eoa 
promettere  a  Cario  re  di  Sicilia  il  pagsneots 
di  trentacinqne  mila  lire  d'imperiali,  pel  qotle 
si  fecero  mallevadori  alcuni  ricchi  genovesi  (1). 
Del  resto  nel  primo  di  di  maggio  dell' som 
presente  nna  terribile  scossa  di  tremuoto  ti 
senti  per  quasi  tutta  l'Italia.  Il  maggior  danno 
ch'essa  recò,  fu  nella  Marca  d'Ancona,  dove 
due  parti  di  Camerino  andarono  a  terra,  e  vi 
perirono  molte  persone.  Fabriano ,  Mstalica, 
Cagli,  San  Severino,  Cingoli,  Nocera,  Poligoo, 
Spello  ed  altre  terre  ne  risentirono  nn  graie 
nocumento. 

Jnno  di  CaftTO  1980.  Indition»  VIIL 
di  Niccolò  III  papa  ^. 
di  RinoLFo  rs  de'  Romani  8. 


Le  lettere  scritte  nel  gennaio  di  quest'snao 
dal  pontefice  Niccolò  IH  a  Bertoldo  Onioo 
suo  fratello  e  conte  della  Romagna,  e  rappor- 
tata dal  Rinaldi  (3),  ci  assicurano  che  nel  di- 
cembre antecedente  era  seguita  l'espnlsion  dò 
Lambertazzi  da  Bologna.  In  esse  a  lui  e  al  cv- 
dinaie  Latino  legato  apostolico  ordina  il  psps 
di  cercare  rimedio  al  disordine  accaduto,  di 
punire  i  delinquenti ,  e  di  ristabilire  la  psce 
fra  le  discordi  fazioni.  Ma  di  fieri  intoppi  li 
trovarono:  cotanto  erano  inaspriti  ed  iòfeUo* 
niii  fra  Uro  gli  animi  de'  Geremii  doniBSott 
in  Bologna,  e  de'  Lambertani  esclusi  (4)*  ^^ 
il  conte  Bertoldo  venire  a  Ravenna  i  sindschi 
dell'una  e  dell'altra  parte,  e  rigorosi  comsa* 
dementi  impose  a  tutti.  È  da  stupire  coiae  il 
Ghirardaccì,  che  ne  rapporta  gli  atti  fatti  soUs 
l'anno  presente,  non  si  accorgeaae  che  la  cac* 
ctata  dei  Lambertazzi  dovea  essere  seguita  ad 
precedente  dicembre.  Ma  mentre  il  pontefiM 
era  tutto  pieno  di  gran  pensieri  per  rrgolsre 
il  mondo  cristiano  a  modo  sno,  eccoti  rioeso- 
rabil  falce  della  morte  che  troncò  tutti  i  saoi 
vasti  disegni  (5).  Trovavaai  egli  nella  terra  di 
Soriano  presso  Viterbo,  e  colpito  da  nn  acci* 
dente  apopletico,  aenma  poter  ricevere  ì  sacrs- 
menti  della  Chiesa ,  chiuse  gli  occhi  alla  viti 
preaente  nel  di  93  d'agosto.  Era  precedotaia 
Roma  nna  terribile  innondazione  del  Tevere, 
che  sciando  gli  stolti  fn  poi  creduta  indino 
della  morte  futura  del  papa.  La  fresca  di  !>> 
età  e  il  temperato  modo  del  sno  vivere  ave- 
vano fatto  credere  che  la  ana  vita  si  stende- 

(1)  Mcnor.  Pot«t  lUgiSM.  t  a  Rena  lIsKcan» 
(a)  Caflaru  Ausks  Gcsmmw  lik.  9.  Is^  6.  Bti« 
llalicarnm. 

(3)  Rayaalda»  !■  AnuUs  Ecd. 

(4)  Ghiraidacci  Uloria  di  Bokifu. 
{^)  Bcrurd.  G«id.  ia  ViU  Nkobi  IIL  P.  I.  !«•  3> 

I  Ecr.  iULj  Joidsa.  ia  Ckfaa» 
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rebbe  a  molUBsimi  anni  avTenire  ;   ma   fallaci 
troppo  sono  i  prognostici  de'  mortali  ;  e  fu  as- 
sai che  non  corresse  sospetto  di  veleno  in  cosi 
inaspettata  e  subitatiea  morte  «   sapendosi  che 
l'aver  egli  con  tanta   altura   esercitato  il  go- 
femo  suo^  gli  aveva  tirato  addosso  l'odio  di 
parecchi»  e  massimamente  di  Carlo   re  di  Si- 
cilia. Molte  furono  le  di  lui  virtù^  e  massima- 
mente la  magnificenza  (i),  da  cui  spinto  fab- 
bricò un  suntuoso  palagio  per  li  pontefici  presso 
San  Pietro,  con  uo^  ampio    e   vago  giardino  « 
cinto  di  mura  e  torri    a  guisa  d'una  città  «  e 
un  altro  in  Montefiascooe.  Kinovò   egli  quasi 
tutta  la  Basilica  Vaticana.   L'epitafio   suo    si 
legge  nella  Cronica  di  Frate   Francesco  Pipi- 
no (3).  Ma  restò  aggravata  la  di  lui  memoria 
dalla  soverchia  ansietà  d' ingrandire  ed  arric- 
chire i  proprj  parenti.  Spogliò  di  varie  terre  i 
nobili  (3),  e  massimamente  di  Soriano,  i  suoi 
signori,  imputati  d'>eresia,  per  investirne  i  pro- 
prj nipoti.  Tolse  alla  Chiesa  Castello  Sant'An- 
gelo, e  diello  ad  Orso  suo  nipote.    Creò  più 
cardinali  suoi  parenti,  e  Bertoldo  Orsino,  suo 
fratello,  conte  della  Romagna.  Faceva  eleggere 
tutti  i  suoi  congiunti  per  podestà  io  varie  cit- 
tà. Fu  anche   detto  (4)   che   le  grandiose  sue 
fabbriche  furono  fatte  col  danaro  raccpito  dalle 
decime  ordinate  in  soccorso  di  Terra  Santa,  e 
ch'egli  segretamente  avesse  roano  nel  trattato 
contra  del  re  Carlo  per  la  ribeltion  di  Sicilia, 
siccome  appresso  diremo.  Ma  il   suo  più  gran 
progetto  di  novità  (se  pure  é  vero)  fu  quello 
di  cui  dicono  (5)  ch'egli  trattò  col  re  Ridolfo  : 
cioè  Ài  formar  quattro  regni  del  romano  im- 
perio. Il  primo  era  quello  della  Germania,  che 
dovea  passare  in  retaggio  a  tutti  i  discendenti 
d'esso  Ridolfo  re  de'  Romani.  Il  secondo  il  rC' 
gno  viennese,  ossia  arelatense,  che  abbracciava 
il  Delfinato  e  parte  dell'antica  Borgogna.  Que^ 
sto  tlovea  essere  dotale  di  Clemenza   figliuola 
d'esso  re  Ridolfo,  maritata   di  poi  con  Carlo 
Martello,  nipote  di  Carlo  re  di  Sicilia,  e  dei 
suoi  discendenti.  Il  terzo   della  Toscana,  e  il 
quarto  della  Lombardia:  i  quali  due  ultimi  re- 
gni egli  meditava    di  conferire    ai   suoi  nipoti 
Orsini.  Questo  pontefice ,   che   faceva  tremar 
tutti,  s'era  anche  fatto  dichiarar  senatore  per- 
petuo del    popolo   romano,  ed  avea    posto  di 
poi  per  suo   vicario  in  queir  ofizio   Orso  suo 
nipote.  Ma  appena  s'intese  la  certezza  di  sua 
morte  (6),  che  gli  Annibaldeschi,  famiglia  po- 
tente in  Roma,  si  sollevarono  coi  loro  aderenti, 
e  vollero  per  forza  aver  parte  nel  senatorato, 
di  modo  che  uopo  fu   di    crear  due  senatori 
l'uno  Orsino  e  l'altro  Annibaldesco  «  sotto  il 
governo    dei   quali  succederono    poscia-  molti 
omicidi,  dissensioni  e  malanni;  e  tutti  questi 
impuniti.  Parimente  allora  il  popolo  di  Viterbo 
discacciò  vergognosamente  dalla  sua  podesteria 

(i)  Plbolom.  LacMsit  Ulti.  Eocl.  t.  9.  Rer.  Hai. 
(2)  Fraoe.  Pipin.  Cbro».  Bonoa.  1.  9.  Rer.  IlaL 
l3)  Ricordano  Malaspina  e.  204. 
(4)   Fraads.  Pipio.  Chrof . 

(">)  Plbolom.  Locent.  Hist.  Eccl.  t.  3.  Rei;  Hslicarom, 
JordaniM,  Plaliaa,  Blondos  ci  alii. 
(6)  \H»  Nicolai  111.  I.  3.  Rer.  ital. 


Orso  degli  Orsini,  nipote  del  defonto  papa,  e 
passò  all'assedio  di  un  castello.  Ma  venuta  il 
<H>nte  Bertoldo  con  assai  soldatesche,  e  eoa 
quelle  ancora  di  Todi,  li  fece  dare  alle  ganfir 
be,  e  prese  molti  nomini  e  tutte  le  lor  tende. 
Durò  poi  la  vacanza  del  pontificato  quasi  sai 
mesi. 

In  quest'anno,  a  mio  credere,  accaddero  le 
disgrazie  della  città  di  Faenza,  e  non  già  nel 
seguente,  come  ha  il  Sigonio  (1),  (se  pure  son 
di  lui ,  e  non  giunte  fatte  a  lui ,  le  memorie 
di  questi  tempi)  e  codm  ha  la  Cronica  Miscella 
di  Bologna  (a),  e  dopo  essa  il  Ghirardacci  (3), 
il  quale  imbrogliò  la  Storia  sua  con  differire 
sino  ad  esso  anno  laSi  la  ripatrìazione  dei 
Lambertazzi,  e  la  loro  seconda  cacciata.  Se- 
guilo io  qui  l'autOi'e  della  Cronica  di  Reg- 
gio (4)>  che  fioriva  in  questi  tempi,  e  la  Cro* 
nica  antica  dì  Modena  (5),  di  Parma  (6)  e 
l'Estense  (7),  e  la  Bolognese  di  Matteo  Grif- 
foni (8).  Per  attestato  di  tali  scrittori  Tibal- 
dello  da  Faenza  della  casa  nobile  de'  Zambra- 
si,  ma  spurio,  essendo  malcontento  de' Lam- 
bertazzi rifugiati  in  Faenza,  (dicono  a  cagione 
di  una  porct^etta  a  lui  rubata)  si  mise  in  pen- 
siero di  sterminarli.  Con  questo  mal  animo  ito 
a  Bologna,  concertò  coi  Geremii  di  tradire  la 
patria,  e  di  darne  loro  la  tenuta.  Infatti  ifna 
notte  ebbe  maniera  il  traditore  di  aprire  una 
porta,  per  cui  entrato  l'esercito  bolognese  e 
ravegnano,  a' impadronì  della  piazza,  e  poi  si 
diede  alla  caccia  di  quei  Lambertazzi  che  si 
trovavano  nella  città,  giacché  un'altra  parte 
d'essi  era  colla  metà  del  popolo  di  Faenza  al- 
l'assedio d'un  castello.  Molti  ne  fyrono  uccisi, 
altri  presi,  ed  altri  ebbero  la  fortuna  di  sal- 
varsi colla  fuga.  Mossero  le  lor  milizie  in  tal' 
congiuntura  i  Parmigiani,  Reggiani  e  Modenesi 
per  dar  braccio  ai  Geremii  Guelfi,  loro  colle- 
gati ;  ed  arrivati  ad  Imola,  ri  si  fermarono  pa- 
recchi giorni,  finché  i  Bolognesi  avessero  beo 
assicurata  la  loro  conquista  di  Faenza.  L'ini- 
quo Tibaldello,  cacciato  per  questo  da  Dante 
nell'Inferno,  ebbe  per  ricompensa  la  nobiltà 
di  Bologna  e  varj  pri?ilegj;  ma  Dio  fra  due 
anni  il  chiamò  al  suo  tribunale  nella  battaglia 
di  Forti.  Se  crediamo  al  Ghirardacci,  il  pro- 
ditorio acquisto  ,di  Faenza  seguì  nella  notte 
antecedente  al  di  a4  d'agosto;  e  per  questo 
si  egli  come  gli  altri  storici  bolognesi  asseri- 
scono istituito  il  pubblico  spettacolo,  che  tut- 
tavia dura,  della  Porchetta  nella  festa  di  san 
Borto|omeo.  Ma  sarebbe  prima  da  accertare 
bene  se  nel  di  suddetto  accadesse  la  presa  di 
Faenza.  Nella  Cronica  di  Parma,  di  Reggio  e 
nell'Estense  vien  questa  riferita  al  di  dieci  di 
novembre.  Matteo  de 'Griffoni  la  mette  nel  dia  3 
di  dicembre.  In  quest'anno  ancora  Guida  conte 

(i)  Si(oa.  de  Regno  Hai. 

(2)  ChioB.  BonoQ.  I.  18.  Rer.  Ilal. 

(3)  Ghirardacci  Isloria  di  Bolo|na. 

(4)  Menor.  Polest.  Regicns.  1.  8.  Rer.  Hai. 

(5)  Aanalct  Veleref  Motineiis.  I.  ik.  Rer.  liti. 

(6)  Cbron.  Paraenae  t.  ^  Rer.  Hai. 

(7)  Cliro«.  JEalente  I.  l5.  Rer.  Italicar. 
(8;  Mitlh.  de  GriOb»  t.  18.  Rer.  lUU 
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dì  BfontefeUro  a' impadronì  di  Sinigaglii  per 
tradimento,  e  tì  uccìse  barbaricamente  circa 
Tnille  e  cinquecento  persone  (i).  Fu  cacciata 
da  Vercelli  la  parte  Ghibellina  nel  mese  di 
settembre.  In  quest'anno  Guglielmo  marchese 
di  Monferrato  coi  Milanesi  ed  altri  collegati 
andò  a  dare  il  guasto  al  territorio  di  Lodi.  II 
perchè  i  Parmigiani  e  Reggiani  colla  loro  ca- 
Tallerìa  e  fanteria  si  portarono  in  soccorso  dei 
Torriam  e  di  quella  città.  Fu  guerra  eziandio 
nell'anno  presente  fra  i  Padovani*  e  Veronesi. 
In  aiuto  de' primi  marciò  Obizzo  marchese 
d'Este  signor  di  Ferrara.  Scrire  uno  storico 
di  Padova,  essere  stato  si  magni6co  il  carriag- 
gio di  essi  Padovani,  che  occupava  lo  spazio 
di  quindici  miglia.  La  credo  una  spampanata. 
Ma  con  un  trattato  di  pace  si  mise  6ue  a  tutte 
le  ostilità.  Avendo  Jacopo  Contareno  doge  di 
Venezia  per  la  sua  troppo  avanzata  età  rinun- 
ziato  al  governo  {2),  venne  sostituito  io  suo 
luogo  Giovanni  Dandolo. 

Jnno  di  Cbisto  1981.  Indizione  IX» 
di  Màbtivo  IV  papa  1. 
di  Ridolfo  re  da'  Romani  9. 

Giacché  non  era  riuscito  a  Carlo  r^  di  Si- 
cilia d^  far  eleggere  a  modo  suo  un  romano 
}>on^efìoe  nella  precedente  vacanza  della  santa 
Sede  (del  che  egli  s'era  trovato  molto  male); 
tanto  studio   mise  '  qoesta  volta ,  che  ottenne 
l'intento  suo.  Adoperò  ìnfin  le  violenze:  im- 
perciocché non  essendo   allóra  chiuso  il  con- 
clave, perché  era  stata  abolita  la  costituzione 
di  Gregorio  X,  ed  opponendosi  a  tutto  potere 
due  cardinali  della    casa  Orsina,  cioè  Matteo 
Bosso  e  Giordano,   acciocché  non  si  eleggesse 
un  papa  franzese  (3);  il  re  Carlo  motfse  il  po- 
polo di  Viterbo,  dove- erano  i  cardinali,  e  Ric- 
cardo degli  Annibaldeschi   signore    della  città 
medesima;- a  rinserrare  in  una  camera  que' due 
cardinali,  col  pretesto  che  impedissero  l'ele- 
zione«  V'aggiunsero  poscia  il  terzo,  cioè  La- 
tino cardinale,  vescovo  d'Ostia,  nipote  ancor 
c«so  del  defunto  Niccolò  111,  e  li  ridussero  a 
pftne  ed  acqua,  di  modo  che,  volere  o  non  vo- 
lere, convenne  che  i  cardinali  italiani  concor- 
ressero ad  eleggere  quel  papa  che  piacque  al 
re  Carlo,  cioè  un  papa  franzese.  Fu  non  senza 
ragione  creduto  che  le  disgrazie  sopravvenute 
poco  appresso  al  medesimo  re  fossero  un  ga- 
stigo  della  mano  di    Dio    contra   chi  si  scon- 
ciamente s'abusava  della  potenza  sua  in  danno 
e  scandalo  della  Chiesa.  Vldesi  «dunque  alzalo 
sulla  sede  di  San  Pietro  nel  di  aa  di  febbraio 
Simone  cardinale  di   Santa   Cecilia ,    Franzese 
di  nazione,  perché  nato  a  Mompincé  in  Brìe, 
raa  chiamato  dagl'  Italiani  Turoticnse ,  perchè 
era  stato  canonico  e  tesoriere  della  chiesa  di 
San   Martino  di  Tours.  Egli  prese  il  nome  di 
Martino  IV,  tuttoché  secondo  il  retto  parlare 

(1)  Gttsta  ia  Chroo.  Refiens.  t.   18.  Rer.  Hai. 

(2)  Dando!,  io  Obroo.  I.   12.  Reruui  Hai. 

(3)  Ricordano  Malaipiaa,  Giovanni    Vilhui,   Rayaaldss 
Aonal.  Ecc!.^  2>.  Anlon.,  Juiduiitu  is  Cltrvu.  ci  aiii. 
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si  dovesse  nominar  solamente  Martino  II.  Non 
mancò  egli  dì  far  subito  conoscere  Teccessiva 
gratitudine  sua  al  re  Carlo,  con  isposar  come 
suoi  proprj  tutti  i  di-  lui  interessi.  Una  non- 
diméno delle  prime  sue  imprese  fu  di  rìtiram 
ad  Orvieto,  e  di  scomunicar  qiie'  Viterbesi  che 
aveano  usata  violenza  ai  cardinali,  e  di  sotto- 
porre all'interdetto  la  città  medesima.  Poscia 
ottenne  esso  papa  dai  Romani  il  grado  di  se- 
nator  perpetuo  con  facoltà  di  sostituire,  e  po- 
sevi  in  suo  luogo  il  re  .Carlo^  creandolo  di 
nuovo  senatore  di  Roma,  senza  far  caso  della 
costituzione  contraria  di  Niccolò  l\\  (1).  Non 
soleva  mettere  ufiztale,.  o  governatore,  nelle 
città  dello  Stato  Ecclesiastico  che  i\on  fosae 
preso  dalla  casa  e  famiglia  del  medesimo  re 
Carlo.  Parimente  ad  istanza  d'esso  re,  che  n»e- 
ditava  di  portar  le  sue  armi  «contro  all'i  rape» 
rador  di  Costantinopoli,  scomunicò  l'impera- 
dor  greco  Michele  Paleologo  :  il  che  tornò  in 
danno  gravissimo  non  meno  del  re  che  della 
Chiesa  stessa.  E  veramente  di  grandi  prepa- 
ramenti di  genti  e  di  navi  faceva  allora  il  re 
di  Sicilia  per  invadere  l'imperio  greco;  forse 
anche  avrebbe  egli  eseguita  con  buon  successo 
cosi  vasta  impresa,  se  non  si  fosse  da  qui  a 
non  molto  attaccato  il  fuoco  alla  casa  propria; 
del  che  parleremo  all'anno  se|^uente. 

Nel  verno  di  quest'  anno  s' inviò  Goglielrao 
marchese  di  Monferrato  con  Beatrice  sua  mo- 
glie alla  volta  della  Spagna,  per  visitare  Al- 
fonso re  di  (pastiglia  suocero  suo  (a).  Per  istrada 
fu  ritenuto  prigione  da  Tommaso  conte  di  Sa- 
voia suo  cognato,  perché  fratello  della  prima 
sua  moglie.  Se  volle  liberarsi,  fu  costretto  a 
far  cessione  delle  ragioni  sue  sopra  Torino, 
Colegno,  Pianezza  ed  altre  terre  ;  ed  anche  di 
pagar  sci  mila  lire  di  bisanti,  con  dar  ostaggi 
per  questo.  Andossene  di  poi  in  Ispagna,  dove 
fini  di  vivere  la  sua  moglie  Beatrice,  e  aervilo 
da  due  galee  genovesi  se  ne  tornò  in  Italia, 
seco  menando  cinquecento  cavalieri  spagnuolì, 
cento  balestrieri  e  buone  somme  di  danaro, 
con  aver  dato  ad  intendere  al  suocero  che  ri- 
dorrebbe tutta  l'Italia  all' ubbidienza  dì  lai. 
Essendo  venuto  a  Lodi  (3)  Raimondo  dalla 
Torre  patriarca  d'Aquìleia  con  cinquecento 
uomini  d'arme  furlani;  sì  unirono  coi  Torriam 
i  Cremonesi  ed  altri  popoli  della  lor  fazione , 
ed  usciti  in  campagna  andarono  nel  contado 
di  Milano  per  prendere  il  borgo  di  Vavrio. 
Allora  anche  i  Milanesi  con  grande  sforzo  di 
loro  genti  e  con  gli  aiuti  de'  lor  collegati  ca- 
valcarono per  impedire  i  disegni  dei  Torrtani. 
Che  in  questo  esercito  fosse  anche  il  marchese 
di  Monferrato,  lo  asseriscono  gli  storici  mila- 
nesi (4)  e  il  Ventura   nella  Storia    d'Asti  (5). 


(1)  Vila  Marlioi  IV.  Paif.  I.  lon.  3.  Rer.  IlaK,  J«r- 
daa.  ia  Chroa.,  PUioloai.  Laoeas.  Uiat  Ecd.  ìom.  1 1.  R<f. 
italic. 

(2)  Benv.  da  San  Giorgio  Istoria  d«l  Moafcnato  l.  aX 
Rer.   Ilal. 

(5)  Cerio  Istoria  di  Milaoo. 

Ci)  Aiin»l.   Mciliui.  I.  16.  Her.  Ilal. 

(.1;  Vcitiur.  tihfw.  Ii.>\tM.  L  11.  Rer.  Italie 
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Dalla  Cronica  di  Parma  pare  che  ti  ricavi  che 
IK>.  CofDUDque  «ia,  nel  di  a5  di  maggio,  festa 
di  san  Dionisio  arcivetcoTO  di   Milano,  ti  af- 
frontarono qneste  due  armate  (i),  e  si  fece  ira 
ostinato    e  sanguinoso  fbitto  d'armi.    Rimasero 
sconfitti  i  Turriani  ;   tì  perde   la  tita  il  '^alo* 
roso  Casson  dafla  Torre  col  podestà  di  Lodi , 
Scurta  dalla    Porta  Parmigiano;  ed    oltre  ad 
ottocento  prigioni  condotti   a  Milano,  raoltis* 
limi  furono  i  morti  nel   campo  e  gli  annegati 
nel  fiume  Adda.  Raimondo  dalla  Torre  intesa 
qaesta  disavventura,  col  capo  basso  se  ne  tornò 
sd  Aooii^ia.  Abbiamo  dalla   Cronica   di   Par- 
ma (ajìKhe  il  suddetto   marchese   Gnglielmo, 
liccorae  capitano  de'  Milanesi ,   colla  gente  e 
col  carroccio  di  quel  Comune,  e  i  Vercellesi, 
Novaresi,  Tortonrsi  ed  Alessandrini  si  accam- 
parono di  poi  a    Santa    Cristina   senta  uscire 
del  lor  territorio.    Erasi  tenuto  in    Parma  nel 
precedente  agosto  un    parlamento  delle  città 
Guelfe,  in  cui  s'era  'risoluto  di  dar  aoccorso  a 
Lodi,  occorrendone  il  bisogno.  Questo  venne: 
ma  perchè  durava  ancora  qualche  antica  rug- 
gine fra  i  Parmigiani  e  Cremonesi ,  per  avera 
Ton  popolo -all'allro  tanti  anni  prima  toHo  il 
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carroccio,  si  determinò  di  farne  la  vicendevoi 
restituzione.    Quello   di   Parma  era  chiamato 
Rigoglio  (credo  che  sia  in  vece   di  Orgoglio), 
e  qaello  de'  Cremonesi  si    appellava  Gaiardo. 
Nella  Cronica  Estense   (3)   quello  dei  Cremo- 
nesi é  chiamato  Berta,  e  questo  nome,  oppur 
di  6ertazzuol|i  gli  vicn  anche  dato  da  Antonio 
Campi  (4).  Fu  dunque  fatto  il  cambio  di  que* 
iti  carrocci  con  indicibil  gaudio  di  amendoe  le 
città  nel  di  6  di  settembre.  L'autore  della  sud- 
delta  Cronica  Estense ,  che  pia   minutamente 
racconta  le   particolarità  di  questo   fatto,    fra 
Taltre  cose  scrive  che  il  podestà  di'  Moaeoa  in 
persona  si  portò  con  assai  altri  nobili  a  Parma 
per  maggiormente  condecorar  quella  funiione: 
il  che  ci  dà  a  conoscere  quai  fossero  i  costu- 
mi e  i  genj  di  questi  tempi.  Ciò  fatto  i  Par- 
migiani con  tutta  la  loro  cavalleria  e  fanteria 
marciarono  in  ajuto  di  Lodi ,  e  si  andarono  a 
postare  sulla  riva  dell'Adda  in  una  terra  chia- 
mata Grotta.  Lungi  di  là  un  miglio  si  accam- 
parono i  Cremonesi  a  Pizzighittone  con  tutte 
le  lor  forze.  Cento  uomini  d'armi  v'andarono 
da  Reggio;  altrettanti  con  secento  pedoni   da 
Modena,  e  cinquanta  dal  marchese  d'Este  vi 
furono  spediti.  Diede  bensì  l'esercito  milanese 
assaissimo  danno  al  distretto  di  Lodi,  ma  senza 
fare  di  più;  e  gli   convenne   tornare  indietro 
con  perdita  di  molti  uomini  e  cavalli.  Nel  se- 
guente dicembre  Buoso  da  Doara  (  non  ao  se 
figliuolo   o   nipote   dell'altro  che   Bori  circa 
il  1260,  oppure  lo  stesso)  entrò  con  quattro- 
cento cavalli  ed  altrettanti  fanti  in  Crema,  e 
cominciò  la  guerra   confra  di    Cremona.    Per 
questa  novità  i  Piacentini,  Parmigiani  e  Bre- 
iciani  eoo  possente  milizia  conerò  di  nuovo  a 

• 

(1)  OmMC  ForoUr.  t  aa.  Bar.  flal. 

(2)  Ckroa.  Para.  t.  9.  Rer.  Ilal. 

(3)  Chnm.  Est.  t.  i5.  Rw.  Ibi. 
{\)  Cs«pi   Islorìa  di 

MCR^Toai  V   in. 


sostener  Cremona.  La  Cronica  di  Parma  parla 
di  questo  solamente  all'anno  seguente. 

Le  premare  del  defunto   papa   Niccolò  IH 
erano  state  da  padre  nel  procurar  dappertutto 
la  pace  fra  i  Guelfi  e  Ghibellini.  Diverse  bea 
furono  le  massime  di  Martino  IV,  cioè  di   un 
pontefice  che  ai  lasciava  menare  pel  nato,  co* 
ne  sua  creatura,  da  Carlo  re  di  Sicilia,  il  quale 
non  potea  patire- i  Ghibellini,  /autori  dell'ira^ 
perio.  Eransi   ridotti  in  Porli  tutti,   per  cosi 
dire,  i  Ghibellini  della  Romagna,  sbanditi  dalle 
loro  città.   Centra  di  queati    il   papa  e  il  re 
Carlo  fecero  preparamento  grande  d'armi  nel* 
Panno  presente  (1);  e  tanto  più  perchè  Guido 
^^onte   di  Mootefeltro,    capitano  di  Forlì,  nei 
marzo  ed  aprile  avea  fatto  delle  scorrerie  fino 
a  Dnrbeco  e  alle  porle  di  Faenza ,  dove ,  ae* 
condo  gli  Annarii  di  Modena  (q)  diede  una  ape* 
loizata  ai  Guelfi,  e  poscia  era  passato  nel  mag* 
gio  sul  Ravegnano,  spogliando  e  bruciando  senza 
opposizione  alcuna  quei  paesi.  All'  avviso  det 
fbrmidabii  temporale  che  si   disponeva  oontra 
di  loro,  il  Comune  di  Forlì  e  la  parte  de'  Lam* 
bertazzi  spedirono   ambasciatori  supplichevoli 
alla  corte  pontificia,  dimorante  allora  io  Or* 
vieto  col  re  Carlo  e  con  gli  ambasciatori  della 
parte  contraria,  cioè  de'  Geremii  Guelfi  di  Bo« 
legna.  Ma  furono  mal  veduti  e  mal  ricevuti,  in 
guisa  che  senza  poter  ottenere  né  ^ustizia  né 
misericordia  dal  papa,  e   vituperosamente  ri- 
gettati, forza  fu  che  se  ne  ritornassero  coma 
disperati  a  casa,  con  aver  gittati  i  passi  al  vento* 
In  questi  tempi  esso  pontefice  creò  conte  dell« 
Romagna  Giovanni' d'Eppa,  ossia  d'Appia  o  de 
Pà.  Franzese,  consigliere  del  re  Carlo.  Costui 
colle  milizie  dategli  dal  papa  e  dal  re  venne 
a  Bologna  con  -ordine  di  fare  aspra  guerra  a 
FoHl  e-  a  tutti  i  Ghibellini,  e  nel  mese  di  giu« 
gno  coi  popoli  di   Bologna,    Imola   e  Faenza 
passò  ostilmente  sul  distretto  di  Porli,  facendo 
precedere  comandamenti  ed  intimazioni  al  conto 
Guido  e  ai  Lambertazzi  d'andarsene  con  Dio. 
Dopo  di  che,  avendo  seco  un'immensa  quantità 
di  guastatori,  fece  in  più  volte  quanto  /lanno 
potè  al  territorio  forlivese,  con  giugnere  fino 
alle  porte,  ma  nulla  di  più  osò  per  ora.  Il  conte 
Guido  si  contenne  sempre  con  riguardo.  Fui* 
minò  il  papa  contra  de'  Forlivesi  le  seorauni* 
che  più  fiere,  e  pose  l'interdetto  alla  città,  con 
farne  uscire   tutti   gli  ecclesiastipi   si  secolari 
che  regolari  ;  e  forse  per  la  prima  volta  si  co- 
minciò ad  udire  quella  detestabile  invenzione 
di  gaatigo  e  pena,  cioè  che  anche  fuori  dello 
Stato  Ecclesiastico  fossero,  confiscati  in  favore 
del  papa  tntti  i  beni  e 'le  ròbe  de'  Forlivesi: 
gasligo  che  cadeva   ancora  sopra  gl'innocenti 
mercatanti,  e  sopra  coloro   eziandio  che  per 
non  partecipar  di  quelle  brighe  s'erano  ritirati 
altrove,  né  aveano  parte  alcnna  negli  affari  dei 
Il  governo   di   Forlì.  L'autore   della  Cronica  di 
Parma  scrive  che  fu  inoltre  pubblicata  in  quella 
città  la  scomunica  contra  chiunque  avesse  roba 
di  altun  Forlivese^  e  non  la  rivelaaae  ai-  nunx| 
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(t)  CkroB.  Foroliv.  I.  aa.  Rer.  Itti. 

(3)  Aaaalcs  Vdsres  MaUaeas.  t.  11.  Rcr.  It«»* 

59 


465  ANNALI 

del  papa,  sotto  pena  di  pagare  del  proprio , 
e  di  non  essere  assoluto  né  in  vita  né  in  mor- 
te. In  Parma  più  di  tre  mila  lire  ai  ritrovaro- 
no, che  furono  perciò  consegnate  ai  deputati 
pontifizj.  Veggasi  un  poco  che  strani  frutti  pro- 
dusse la  barbarie  ed  ignoranza  di  questi  se- 
coli. Fece  in  quest'anno  lega  coi  Veneziani  (i) 
Carlo  re  di  Sicilia,  risoluto  di  far  la  guerra  a 
Michele  Paleologo  iroperador  de'  Greci  :  per 
la  quale  impresa  seguitaTa  ad  aromannire  una 
sterminata  copia  di  galee,  uscieri  ed  altre  cose 
necessarie.  Non  poche  istanie  ebbero  ancora 
da  lui  i  Genovesi  per  entrare  in  lega  venendo 
loro  esibita  una  parte  del  conquisto;  ma  se 
ne  scusarono,  siccome  assai  conoscenti  di  che 
pelo  fosse  quel  regnante;  anzi  spedirono  una 
galea  apposta  al  Paleologo  per  avvertirlo  di 
ciò  che  si  macchinava  centra  di  lui. 

I  Lucchesi  in  qnest'  anno  (a)  fecero  oste 
contra  dì  Pescia,  la  presero,  e  il  pazzo  furor 
de'  soldati  la  ridusse  in  cepere.  Tutto  ciò  av- 
venne, per  quanto  fu  creduto,  perché  il  pò» 
polo  di  quella  terra  si  era  soggettato  al  can- 
celliere del  re  Ridolfo,  a  cui  si  prétendea  che 
non  avesse  da  sottomettersi,,  se  prima  non  com- 
pariva la  conferma  di  lui  fatta  dal  papa  :  tutti 
pretesti  inventati  dai  Guelfi  ;  imperciocché , 
per  attestato  del  Rinaldi  (3),  papa  Martino  con 
sue  letterf^  date  in  Orvieto  nel  di  31  di  mag- 
gio dell'  anno  corrente,  e  rapportate  dal  me- 
desimo Annalista,  avca  scrìtto  a  tutte  le  cittii 
e  baroni  della  Toscani^  che  riconoscessero  per 
■limstri  del  re  Ridolfo  il  vescovo  Gurcense  e 
Ridolfo  cancelliere,  da  lui  spediti  per  suoi  vi- 
carj  in  Toscana.  Ma  sappiamo  da  Giachetto 
Malaspina  (4)  che  verbimilmente  per  segrete 
insinuazioni  del  re  Carlo,  ninna  delle  città  di 
quella  provincia,  da  Pisa  e  Santo  Minialo  in 
fuora,  volle  prestar  fedeltà  ed  ubbidienza  agli 
ufiziali  del  re  Ridolfo:  laonde  il  vicario  del 
re  Ridolfo  si  ritirò  colle  sue  masnade  in  essa 
terra  di  Santo  Mini&to,  condennò.  i  popoli 
disubbidienti .  e  cominciò  guerra  contra  dei 
Fiorentini  e  Lucchesi  ;  ma  con  si  poco  frut- 
to, che  da  li  a  non  molto  se  n'  andò  con  Dio, 
e  tornosseoe  come  beffalo  in  Germania.  Veg- 
gasi ora  se  erano  tutte  frodi ,  siccome  dicem- 
mo, quelle  del  re  Carlo,  allorché  si  fece  di- 
chiarar vicario  della  Toscana  da  papa  Cle* 
niente  IV  con  promessa  di  ritirarsi,  creato  che 
foMC  un  re  dei  Romani. 

Anno  di  Cristo  xrkÒi»  Indizione  X 
di  Martivo  IV  fHi/Mf  a. 
di  Ridolfo  re  de*Bomani  io. 

Celebre  fu  in  quest'anno  il  Vespro  Sicilia- 
no, celebre  1'  orditura  di  quella  si  strepitosa 
rivoluzione.  Con  verga  .di  ferro  governava  il  re 

(1)  CalTarss  Aanalrs  Gcnocases  lib.  io.  lom.  6.  Rerum 
lUItctr. 

(s)  PtboImraeM  Lvcttiis  ÀaaaU  kev.  lom.  li.  Rcram 
luliur. 

(3)  RayMltftts  Amisi.  Ecd. 

(4)  Giackstto  M«U»piu  e.  ai3,  Giomni  TillauL 
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I)  Carlo  il  regno  di  Sicilia  e  di  Puglia.  Da  dootì 
dasj,  gabelle,  taglie  e  confischi  erano  al  som* 
mo  aggravati  que' popoli.  La  superbis  de'Fran- 
zesi  ogni  di  più  cresceva  ;  insopportabile  ers 
H  loro  incontinenza  e  la  violenza  fatta  alle 
donne.  Di  questi  disordini  parlano  tutti  gli  scrit- 
tori d'  allora  (1),  ed  anche  i  più  parziali  della 
nazion  franzese.  Più  volte  i  miseri  Siciliani  ri- 
corsero ai  papi  per  rimedio  ,  rappr«rsentsiMÌo 
loro  che  la  santa  Sede  avea  creduto  di  dare 
nn  re  e  un  pastore  a  quei  popoli,  e  loro  avea 
dato  un  tiranno  e  un  lupo.  E  ben  si  leggoio 
negli  Annali  Ecclesiastici  (a)  i  buoni  u6zj  che 
più  volte  fecero  i  romani  pontefici  in  favore 
e  sollievo  d'essi  popoli,  con  esortare  il  re  Carlo 
a  sgravarli,  e  a  guadagnarsi  il  loro  affetto,  e 
non  già  l'odio.  Ma  Carlo  niun  conto  facera 
di  si  fatte  esortazioni,  e  colla  febbre  sddoM 
de'  conquistatori  ad  altro  non  attendeva  che 
%.  raunar  moneta  e  gente  per  far  colle  niscrie 
del  suo  popolo ,  se  gli  riusciva ,  miseri  tnche 
gli  altrì  popoli.  Ora  accadde  che  Giovanni  da 
Precida,  nobile  salernitano,  uomo  di  mirabile 
accortezza,  letterato,  e  spezialmente  peritissi- 
mo della  medicina,  entrò  in  pensiero  di  goanre 
anche  i  mali  politici  della  Sicilia.  Ers  egli 
stato  carissimo  a  Federigo  II  Augusto  e  si  re 
Manfredi  ;  ed  appunto  per  questo  suo  sltao- 
camento  alla  casa  di  Suevia  gli  erano  stati 
confiscati  tutti  i  suoi  beni  dal  re  Carlo.  Biti> 
ratosi  egli  in  Aragona,  cominciò  ad  incitare  fl 
re  Pietro  e  la  regina  Costanza  sua  moglie,  fi- 
gliuola del  fu  re  Manfredi,  alla  conquista  dd 
regno  siciliano,  e  a  far  valere  le  ragioni  della 
casa  di  Suevia,  unico  rampollo  di  cui  era  re 
stata  essa  regina  Costanza.  Ma  perchè  s  d 
grande  impresa,  e  contra  del  re  Carlo  principe 
bellicosissimo  e  di  alta  potenza,  non  bastsvaso 
pnnto  le  forze  del  re  Pietro  ,  per  msncaoia 
massimamente  del^c  totum  delle  guerre,  cioè 
della  pecunia  :  Giovanni  di  Procida  assove 
egli  di  provvedere  a  totto.  Passò  pertanto  tra- 
vestilo in  Sicilia,  e  vi  trovò  disposti  gli  anini 
a  cangiar  Ciantello  ad  ogni  buon  vento  cbe 
spirasse.  Andò  a  Costantinopoli,  e  fece  toccar 
con  mano  all'Augusto  Paleologo  che  non  v'eri 
altro  mezzo  da  salvarla  dalla  potenza  del  re 
Carlo,  che  il  fargli  nascere  la  guerra  in  casa; 
e  che  contribuendo  egli  un  possente  soccono 
di  danaro  ,  a  Pietro  d'Aragona  dava  l' aniiso 
di  far  calare  gli  ambiziosi  pensierr  al  re  di  Si* 
cilia.  Si  trasferi  di  poi  Giovi^nni  di  Procida 
alla  corte  pontificia,  e  in  una  segreta  adieoxs 
trovò  papa  Niccolò  III^  nemico  del  re  Cariote 
pronto  anch'  esso  a  contribuire  pel  di  Ini  ab- 
bassamento. Portate  queste  disposizioni  in  Ara* 
gona,  e  insieme  un  buon  rinforzo  di  moneta» 
il  re  Pietro  si  diede  a  far  gran  leva  di  gen**» 
e  a  preparar  navi  per  una  spedizione  impof* 
tante,  con  far  vista  di  voler  passare  in  Affrici 
contra  de'Saraccni  (3).  Informato  di  questo  •^ 

(I)  Barlholom.  da  Ncocastro  HUt  Skal.  ìm.  l3.  R<f<* 
llal.,  Sabas  Malaspina,  Ricord.  MslaipiM. 
(a)  Baynaldni  in  Anaal.  Ecd. 
(3)  Giachetto  Malaap.,GMVMiai  Villaai  1. 7.e.  56«i  «f 
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roamento  il  re  Carlo  da  Filippo  re  di  Francia 
suo  nipote,  fece  che  papa  Martino  IV  spedisse 
persona  apposta  per  ipdagar  quali  mire  avesse 
il  re  Pietro,  e  per  comandargli  di  non  condurre 
le  sue  armi  contra  di  alcun  principe  Cattoli* 
co.  Pietro,  il  più  accorto  di  quanti  allora  re- 
gnassero nella  Cristianità,  non  Tolle  scoprire  il 
luogo  dove  egli  mirava  ;  ansi  rispose ,  che  se 
r  una  delle  sue  mani  sapendolo  lo  rivelasse  al- 
l' altra,  subito  la  mozzerebbe.  E  con  belle  pa- 
role rimandò  il  messo  al  papa.  Ma  il  re  Car- 
lo, che  molto  se  stesso,  poco  o  nulla  stimava 
il  re  d'Aragona,  dopo  aver  detto  per  dispetto 
al  papa  :  Non  vi  ditt'  io  che  Pietro  tt  Aragona 
è  uno  fittone  "briccone  f  si  addormentò,  ne  cercò 
più  oltre  di  lui,  senza  ricordarsi  di  quel  pro- 
verbio :  Se  ti  t*ien  detto  che  hai  perduto  il  no* 
so,  mettiti  la  mano. 

Benché  fosae  maacato  di  vita  il  pontéfice  Ni« 
colò  HI,  sul  quale,  più  che  sopra  altri,  fondava 
il  re  Pietro  le  sue  speranze  ;  pnre  cotanto  fa 
animato  e  confortato  da  Giovanni  da  Procida 
e  dai  segreti  impalsi  de'Siciliani,  che  diede  le 
velo  al  vento,  e  passò  in  Affrica  verso  la  città 
di  Bona,  cominciando  quivi  la  guerra  contra 
de'Mori  colla  presa  di  Anrolla,'per  aspettare 
se  i  Siciliani,  dicendo  da  deverò,  si  rivoltasse- 
ro; e  ciò  non  succedendo,  per  tornarsene  que- 
tamente  a  casa.  Ora  avvenne  <;he  nel  di  3o  di 
marzo  dell'  anno  presente,  cioè  nel  lunedi  di 
Pasqua  di  Risurrezione,  nell'ora  del  vespro 
(scrivono  altri  nel  martedì,  3i  del  suddetto 
mese)  i  Palermitani,  prese  l'armi,  insorsero 
contra  dei^  Franzesì  (1),  e  quanti  ne  trovaro- 
no, tutti  misero  a  fìl  di  spada  ;  e  andò  si  in- 
nanzi questo  furore,  che  né  pure  perdonarono 
a  donne  e  fanciulli,  e  né  pure  alle  Siciliane 
gravide  di  Franzesi.  Per  questo  fatto  divenne 
poi  celebre  il  nome  di  Vespro  Siciliano,  Falso 
e  che  in  tutte  le  terre  di  Sicilia,  e  ad  un'ora. 
stessa,  succedesse  il  macello  de'Franzesi.  Falso 
che  i  Palermitani  acclamassero  tosto  per  re 
loro  Pietro  d'Aragona.  Alzarono  essi  bensi  le 
bandiere  della  Chiesa  Romana ,  proclamando 
per  loro  sovrano  il  papa.  Usci  poscia  in  armi 
il  popolo  di  Palermo,  e  trasse  nella  sua  lega 
alcun  altro  luogo  della  Sicilia.  Intanto  Mes- 
sina col  più  dell'  altre  città  dell'  isola  si  tenne 
^ieta  per  osservare  dove  andava  a  terminar 
questo  gran  movimento.  Ma  non  passò  il  mese 
d' 'Caprile;  che  le  tante  ragioni  e  i  segreti  maneggi 
de'  Palermitani  indussero  anche  i  Messinesi  a 
ribellarsi,  colla  morte  ed  espulsione  di  quanti 
Franzesi  ai  trovarono  in  quel  le  parti ,  e  colla 
presi  di  tutte  le  fortezze.  Portata  la  dolorosa 
nuova  della  ribellion  di  Palermo  al  re  Carlo, 
che  secondo  il  suo  solilo  dimorava  allora  in 
Orvieto  alla  corte  pontificia,  per  insegnare  al 
papa  sua  creatura  e  ai  cardinali  come  s'  avea 
^^  governare  il  mondo,  non  é  da  chiedere  s' e- 
gli  se  ne  turbasse  e  crucciasse.  Tuttavia  rivolti 


(0  BarUioloDaets  de  Neocaslro  lon.  i3.  Renim  lulic, 
^icoUift  Specialb  Cbro«.  Sicnl.  e.  38.  t.  lo.  Rer.  Ilalic, 
Joidaau  ia  Cbioo.»  OdUtru  Assale»  Gcducm.  1.  10.  t.  6. 


gli  occhi  al  cielo,  fti  adito  dire  (1):  Iddio 
Signore,  dappoiché  p*è  piaciuto  di  firmi  con* 
traria  la  miafirtuna,  piacciavi  almeno  che  il 
mio  calale  sia  a  piccioli  passi.  Trattò  col  papa 
di  quel  che  si  avea  da  fare,  e  volò  tosto  a 
Napoli,  consolato,  perché  non  s'adiva  peran* 
che  tumulto  alcuno  in  Messina.  Ma  da  cho 
giunse  l'altro  avviso  che  anche  i  Messinesi 
aveano  prese  l' armi  contra  di  lai,  allora  andò 
nelle  smanie,  e  ordinò  che  facessero  vela  verso 
di  Messina  le  tante  galee  e  navi  da  lui  prepa^ 
rate  per  assalire  il  greco  imperio,  ed  egli  col 
resto  dell'armata  di  terra  s'inviò  alla  volta 
della  Calabria.  Non  si  può  prestar  fede  a  Bar^ 
tolomeo  da  Neocastro,  che  racconta  avere  con* 
dotto  il  re  Carlo  in  questa  spedizione  Tenti-* 
quattro  mila  cavalli  e  noranta  mila  fanti,  $emM 
contare  i  marìnftri,  e  cento  sessanta  galee,  ol- 
tre all'  altre  navi  da  ti^pocto  e  bai*che  mino- 
ri. O  é  guasto  il  suo  testo,  o  egli  amplificò 
di  troppo  le  forze  di  Carlo,  acciocché  mae* 
giormente  risaltasse  la  gloria  dei  suol  Messi* 
nesi.  Giovanni  Villani  scrive  che  menò  seco 
più  di  .cinque  mila  cavalieri  tra  Franceschi ^ 
Provenzali  ed  Italiani  ;  e  fra  questi  erano  cin- 
quecento ben  in  arnese,  inviatigli  dal  Comune 
di  Firenze.  Ed  ebbe  cento  trenta  galee,  uscieri 
e  legni  grossi.  Comunque  sia,  abbiam  di  certq 
eh'  egli  passato  il  Faro ,  imprese  sul  fine  di 
luglio  I'  assedio  di  Messina  >  accompagnato  da 
Gherardo  Bianco  da  Parma,  cardinale,  vescovi 
Sabinense  e  legato  apostolico.  Entrò  in  Mes- 
sina questo  saggio  Porporato,  e  con  tale  ener- 
-gia  parlò  a  quel  popolo,  che  l'indusse  ad  ab- 
bracciare il  partilo  della  misericordia ,  senza 
aspettare  il  furor  dell'  armi/  Ma  portale  da 
lui 'al  re  Carlo  le  condizioni  colle  quali  desi- 
deravano i  Messinesi  di  rendersi,  non  piacquero 
al  re  ;  e^  si  diede  principio  alle  offese  della 
città,  agli  assalti  e  alle  battaglie.  I  Messinesi 
anch'  essi,  contandosi  già  tutti  per  morti ,  si 
diedero  ad  una  gagliarda  difesa  tale  ,  che  ai 
rendè  memorabile  per  tutti  i  secoli. 

Intanto  i  Palermitani,  considerando  le  straor- 
dinarie forze  del  re  Carlo ,  e  il  pericolo  che 
loro  sopraftava,  aveano  spediti  aoibasciatori  a 
papa  Martino,  chiedendogli  misericordia.  Furo* 
no  questi  obbrobriosamente  rimandati  con  vil- 
lane parole.  Anche  i  Messinesi,  secondoché  ab- 
biamo da  Giachetto  Malaspina  (3),  da  Giovanni 
Villani  (3)  e  da  altri,  da  che  intesero  la  presa 
di  Milazzo,  tornarono  a  implorar  la  mediaziooo 
del  cardinal  legato  per  arrendersi.  Entrò  egli 
nella  città,  e  quel  popolo  esibiva  la  resa  se  il 
re  perdonava  loro  il  misfatto,  e  voleano  pa- 
gargli i  tributi  usati-  al  tempo  del  re  Gugliel- 
mo il  buono.  Portata  questa  risposta  al  re  Car- 
lo, e  avvalorata  dalle  preghiere  del  legato/  che 
accettasse  qnrl  misero  e  pentito  popolo,  fel« 
lonescamente  rispose,  che  si  maravigliava  di  si 
ardita  proposizione,  e  che  in  altro  modo  noa 
perdonerebbe  loro,  se  non  gli  davano  ottocento 

(1)  Giovanai  Villani  1.  7.  e  61. 
(3)  Giachello  Malaspina  e.  aia. 

(3)  Giovassi  VilUsi  1.  y.  e  63. 
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•tlaggi  a  soa  elezione,  per  farne  queHo  ohe  a 
Ivi  piacesse;  e  Toleya  che  pagassero  colte  e 
dogane  >  come  allora  si  praticava ,  altrimenti 
ai  difendessero.  Ciò  inleso  da'Messinesi»  deter- 
minarono di  Toler  più  tosto  morir  tutti  colla 
spada  aVla  roano,  che  di  andar  morendo  in  pri- 
gioni e  tormenti  per  istrani  paesi.  Ebbe  ben 
poi  a  mangiarsi  le  dita  il  re  Carlo  per  la  smo- 
derata sua  alterigia  e  crudeltà.  S'  egli  usava 
della  clemenza,  Messina  tornava  sua,  e  per  le 
stesse  vie  avrebbe  avuto  il  resto  della  Sicilia, 
perché  que'  popoli  erano  allora  senza  capita- 
ni, e  senza  goarnimenti  e  forze  da  guerra.  Ma 
a  chi  Dio  vuol  male ,  gli  toglie  il  senno.  E 
Dio  appunto  per  tanta  inumanità  ed  orgoglio 
il  pagò  di  buona  moneta.  Bartolomeo  da  Neoca- 
atro  tace  questi  trattati  di  resa  de'Messinesi  ; 
anzi  scrive  che  ti  re  Carlo  fece  loro  i  ponti 
d'  oro  perché  si  arrendessero  ,  ma  eh'  eglino 
rigettarono  ogni  offerta.  Credendosi  poscia  il 
re  di  poter  con  un  generale  assalto  vincere  la 
terra,  si  trovò  forte  ingannato  ;  perché  si  vi- 
rilmente si  difesero  i  cittadini  e  ripararonp  le 
breccie,  che  rimase  inutile  il  suo  sforzo.  Fin 
le  donne  e  i  lancinlli  tutti  con  sollecitudine^ 
mirabile,  portando  chi  acqua,  chi  calce  e  pie- 
tre^ prestarono  ogni  possibile  aiuto  contro  ai 
nemici,  e  in  loro  lode  furono  poi  fatte  e  can- 
tate dappertutto  varie  canzoni* 

In  tale  stato  erano  le  cose  di  Messina,  quando 
Pietro  re  d'Aragona,  ricevuta  qna  ambasceria 
de'Palermitani,  venne  dirittamente  a  sbarcare 
a  Trapani  con  cinquanta  galee  ed  altri  legni, 
con  ottocento  uomini  d'armi  e  dieci  mila  fan- 
ti, tutta  gente  agguerrita  e  di  gran   coraggio. 
Vi  arrivò    nel  di  3o  d'agosto  (i),  e   fra  due 
giorni  enti'ò  in  Palermo,  ricevuto  con  altissime 
acclamazioni  da  quel  popolo,  e- quivi  fu  coro- 
nato re  di   Sicilia.   Tutti    tremavano  dianzi  : 
tanta  era  la  paura  della  potenza  e  del  rigore 
del  re  Carlo'.. Ad  ognuno  allora  tornò  il  cuore 
!•  petto  ;  e  sparsa  questa  noovA  per  le  altre 
terre  ribellate  ai  Franzesi,  se  ne  fece  gran  fé- 
atai  credendosi  allora  ognuno  in  salvo.  I  soji 
Messinesi  furono  gli    ultimi  a  saperlo.  Spedi 
poscia  il  re  Pietro  due  suoi  ambasciatori  al  re 
Carlo,  i  qudli  ottenuta  licenza  d'andare,  ai  pre- 
sentarono davanti  a  lui  nel  di    16  di  settem- 
bre, con  intimargli  da  parte  di  Pietro  re  d'A- 
ragona e  di  Sicilia  di    levarsi   dall'  assedio  di 
Messina  ;  altrimenti  che  fra  poco  verrebbe  egli 
in  persona    a   far  pruova  delle  forze  sue.  Al- 
l'avviso  dell' inaspettato  sbaroo  dell'Aragonese 
era  rimasto  pieno  di  maraviglia  e  di  doglia  il 
re 'Carlo.  Ricevuta  poi  quella  ambasciata,  fre- 
meva per  la  collera  e  la  risposta  sua,  data  nel 
di  seguente,  fu,  che  intimassero  al  re  Pietro 
di  levarsi  dal  regno  di  Sicilia,  e  di  non  fomen- 
tar dei  ribelli,  perché  se  ne  avrebbe  a  penti- 
re, e  ai  tirerebbe  addosso  anche  la  neaNoizia 
del  papa,  del  re  di  Francia  e  degli  altri  prin- 
cipi della  Cristianità.  Leggonsi  presso  il  Vil- 
lani (3)  e  presso  Fra  Francesco  Pipino  (3)  delle 

(1)  Caffarns  Araalct  Gcbmoms  1.  lo.  t  6.  Rcr.  Ibi. 

(a)  Giovausl  Villaaì  K  7.  e.  70. 
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lettera  che  ai  dicqno  in  tal  congiuntori  scritte 
dall'  un  re  all'  altro.  Dubito  io  che  sieoo  fat- 
ture dei  novellisti  d'  allora.  Tenoto  coniiglid 
dal  re  Pietro,  fu. determinato,  secondo  il  pa- 
rere dell'  accorto  Giovanni  da  Procida,  che  li 
mandasse  la  flotta  catalana  a  sorprendere  od 
Faro  di  Messina  le  galee  del  re  Carlo^  che 
H  quivi  stavano  ancorate  senza  difensori.  Traspirò 
I  questa  risoluzione,  e  saputa  da  esso  re  Car|o, 
fu  creduto  necessario  clie  il  re  levasse  l'aste* 
dio:  altrimenti,  se  veniva  rotta  la  comunica- 
zione colla  Calabria ,  potea  perir  tutta  1'  a^ 
mata  di  terra  per  mancanza  di  viveri.  Peri 
lasciati  solamente  due  mila  cavalli  in  agnato, 
per  tentare  di  sorprendere  i  Messinesi  se  usci- 
vano a  spogliare  il  campo,  giacché  per  la  fretta 
restò  ivi  un'  immensa  copia  di  tende,  bagaglie 
ed  arnesi  da  guerra  :  il  re  Carlo  col  retto  di 
sua  gente«precipitosamente«  e  come  sconBtto^ 
scampò  in  Calabria.  Ma  non  potè  provrrdere 
cosi  per  tempo  al  bisogno,  che  non  sopraggii- 
gnesse  nello  stretto  di  Messina  l' ammiraglio 
del  re  Pietro,  cioè  Ruggieri  di  Loris,  il  piò 
valoroso  ed  avventurato  condottiere  d'armate 
navali  che  fosse  allora,  il  quale  con  sessanta 
galee  cariche  di  Catalani  e  Siciliani  prese  ?ea* 
tinove  tra  galee  grosse  e  sottili  del  re  Cario, 
fra  le  quali  cinque  del  Comune  di  Pisa,  die 
erano  al  di  lui  servigio.  Passò  anche  alla  Ca- 
tona  f  a  Reggio  di  Calabria  ,  e  vi  bruciò  ot- 
tanta uscieri,  cioè  barche  grosse  da  trasporto, 
che  trovò  disarmate  alla  spiaggra;  e  questo 
au  gli  occhi  dello  stesso  re  Carlo,  il  quale  per 
la  rabbia  cominciò  a  rodere  la  sua  bacchetti, 
e  poi  confuso,  dopo  aver  dato  comiato  mi  ba- 
roni e  agli  amici ,  si  ritirò  a  Napoli.  I  Messi- 
nesi, se  il  re  non  levava  1'  assedio,  erano  gii 
ridotti  alle  estremità,  per  essere  venuta  meno 
ogni  sorta  \di  vittovaglia.  Scoperto  anche  l'a- 
guato,  si  tennero  rinchiusi,  fìùcbé  videro  riti- 
rati in  Calabria  i  due  mila  cavalli  nemici.  Ib- 
tanlo  marciò  il  re  Pietro  da  Palermo,  rinfor^ 
zato  dall'  esercito  siciliano,  e  dopo  avere  ricn- 
perato  a  patti  di  b«ena  guerra  Milazzo,  arrifi 
nel  di  a  di  ottobre  a  Messina  «  ricevuto  con 
giubilo  idesplioabile  da  quel  popolo  glorioso  » 
che  era  come  risufOitato  da  morte  a  vit8.1o- 
lerdetli  e  scooMaiche  furono  fulminate  dal  pap< 
oontra  del  re  Pietro  e,  de'Siciliani  per  tali  oo* 
vita.  Ma  per  ora  abbastanza  di  questo. 

Trevavasi  in  gravi  angustie  ed  affanni  lal 
principio  dell'  anno  presente  la  città  di  Fori); 
e  i  Lambertazzi  ed  altri  fuorusciti  Ghibelliai 
colà  rifugiati  non  Jlrovavano  più  acampo,  per* 
che  si  vedevano  battuti  dall' nn  canto  dall'ami 
spirituali  del  papa,  e  dall'  altro  attorniati  dal- 
l' armi  temporali  d' esso  ponteBce,  del  re  Ca^ 
lo^  de'Bolognesi  e  degU  altri  G4iel6  di  Rons* 
gna,  Lombardia  e  Toscana.  Come  resistere  i 
tanti  nemici  nn  pugno  di  gente  ?  Però  il  conte 
Guido  da  MonteCeltro  (s),  i  Forlivesi  e  gli  ^* 
tri  fuorusciti  spedirono  un'  altra  ambascerìa  ad 
Orvieto  a  papa  Martino  IV,  per  supplicarlo  di 
aver  misericordia  di  loro.  Furono  birotcaoieote 

(1)  Chfon.  ForoUf.  t.  aa.  Rsr.  lisi. 


ricPTntì  anche  qti^sU  fiata   gli   ambasciatori  , 
ed  ebbero  per  rispetta  cbe  Forli  non  avrebbe 
mai  perdono  e  pace,  se  prima  non  iscacciava 
tutti  i  forettteri,  maschi  e  femmine.  A  questo 
disse    il  deputato  deXamberlaizi  e  degli  altri 
fuorusciti,   cbe  erano  pronti  ad  ubbidire  e  ad 
andarsene  ,  *  ma  che  supplicavano  sua  Santità 
di    assegnar    loro  un  sito  da  potervi  abitare  « 
giaccliè  iniqaamente  erano  stati  cacciati  dalle 
lor  patrie,  né  aveano  luogo  per  loro  abitasio* 
né.  Né  pur  questo  poterono  impetrare,  nsa  igoo* 
ninioaamente  furono   licenziati   t   caricati   di 
scomoniche.  Se  qui  alcuno  cercasae  il  comm 
padre  de'Fedeli,  forse  noi  troverebbe  :  colpa, 
a  mio  oredere  d^  re   Carlo,   che  inesorabile 
contra  de'Gbibellini,  aveva   anche  la  fortuna 
di  poter  prescrivere  quanto   voleva  alla  corta 
di  Roma.    Così  non    avea  fatto  il  precedente 
pontefice  Nicolò  III.  Ebbe  dunque  ordine  Gio- 
vanni d'Eppa  o  sia  d'Ap]iia,  conte  della  Ao« 
magna,  di  rinforsar  la  guerra  contra  di  For* 
li,  nella  quale  impresa  il  papa  andava  impie- 
gando il  danaro  sborsato  dalla  pietà  de'Fede* 
li,  perché  serviste  in  toocorto  di  Terra  San* 
ta.  Ora  il  conte   della  Romagna,    dopo    aver 
maneggiato  un  trattato  tegreto  con  alcuni  dei 
cittadini  di  cpiella  città,  perche  gli  detsero  una 
porta  (i),   tu  qoetta  speranza   comparve  sotto 
Porli  tnlP  imbrumr  della  notte  precedente  al 
di  primo  di  maggio  con  nn  potente  esercfito  (a)« 
A  Guido  conte  di  Montefeltro,  e  capitano  dei 
Forlivesi,  non  era  ignoto  questo  trattato  ;  anzi 
dicono  che  ne  fu  egli  ttetso  il  promotore,  ave* 
come   attutistimo   e    gran  éiaettro  di  guerra. 
Avera  egli  ordinato  che  tutti .  i  cittadini  pre* 
parassero  buona  cena,  e  laaciattero  aperta  una 
porta.  Ed  allorché   i  nemici  arrivarono ,  egli 
con  tutta  la  gente  atta  all'armi  usci  fuori  della 
città  per  un'  altra.  Entrò  Giovanni  d'Eppa  con 
parte  dell'  esercito  nell'  aperta  città.  ;  né  tro- 
vandovìst  resistenza  alcona,  le  solditesche  si 
sparsero  per  la  terra  e  per  le  case  a  darsi  bel 
tempo  coi  cibi  e  vini  lor  preparati;  e  tolte  le 
brìglie  ai  lor  camalli,  li  misero  alle  greppie  e 
ti  riposo.  Allorché  fu  creduto  che  fossero  beo 
satolli   ed'  ubbriachl ,  e   andati  a'  dormire ,  il 
Conte  Guido  colla  sua  gente  rientrò  per  una 
porta  che  tuttavia  si  custodiva  per  lui,  e  diede 
addotto  ai  nemici,  che  tenza  poter  raccogliere 
sé,  stesti,  né  ordinare  le  loro  armi  e  cavaUi, 
restarono  per  La  maggior  parte  vittima  delle 
spade  de'Forlivesi  (3).  Dicono  a!tri  che  il  conte 
Guido  andò  prima  ad  assalire  e  sconfiggere  la 
parte  dell'  armata  che  Giovanni  d' Eppa  avea 
luciate  di  fuori    in  un  determinato  luogo  ,  e 
poscia  rientrato  in  città   fece  del  resto,  con 
altre  particolarità  eh'  io  tralascio  per  dubbio 
della  loro  tuttistenza.  Cecamente  cadono  molti 
hiverittmili  nella  maniera  con  cui  dicono  con* 
dotto  quello  fatto.  E  ti  può  dubitare  che   il 
tempo  e  le  ciarle  del  volgo  accretcestero  delle 
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\  favole  alla  verità  dell'  aYvenimeBto.  Favole 
tembrano  ancora  tanti  altri  fatti  attribuiti  ia 
queste  guerre  a  Guido  Booato,  filosofo  e  stro* 
logo  fomoso  di  que' tempi,  e  cittadino  di  For- 
li, narrati  nella  Cronica  di  quella  città.  Per 
attestato  della  Cronica  di  Parma  (1),  con  cui 
vanno  d'  accordo  Fra  Francesco  Pippino  (2)  e 
Ricobaldo  (3),  il  conte  della  Romagna  entrò 
in  un  borgo  di  Forli,  ebbe  una  porta  detU 
•ittà,  e  vi  prete  molte  case  pei*  forza.  Ma  per 
tagacità  e  valore  del  conte  Guido  da  Monte- 
feltro  e  de'Forliveti  egli  retto  tconfitto.  Due 
mila  e  più,  la  maggior  parte  Franzeti,  vi  la« 
tciarono  la  vita,  e  quasi  tutto  il  retto  tì  ri* 
mate  prigione.  Fra  gli  altri  che  perirono  nella 
fotta  di  quella  città,  ti  contò  Tibaldello  degli 
Zambrabi,  cbe  avea  tradita  Faenza»  E  vi  mori 
il  conte  Taddeo  da  Montefeltro,  nemico  del 
conte  Guido,  con  altri  nobili  bologneti  e  delU 
Romagna.  La  Cronica  di  Bologna  (4),  che  per 
errore  metto  quetto  fatto  sotto  il  di  7  di  giu- 
gno ,  va  annoverando  la  cayalleria  venuta  da 
diverte  parti  all'  etercito  del  conte  della  Ro« 
magna,  e  la  fa  ascendere  a  tre  mila' e  quat- 
trocento cavalieri.  Nulla  dice  dello  ttratagenK. 
ma  tuddetto  del  conte  Guido  ;  e  tolamente 
parla  di  un  fiero  combattimento  teguito  net 
borghi  dì  Forlì,  colla  ditfatU  dei  Gudfi.  Al- 
trettanto abbiamo  dalla  Vita  di  papa  Marti- 
no (5).  Giovanni  .d*Eppa  falto  é  che  moritse 
in  quel  conflitto.  Egli,  per  atlettató  di  Rico* 
baldo,  arrivò  a  Faenza  taoo  e  talvo  con  circa 
venti  cavalli ,  e  fu  poi  adoperato  dal  papa  ia 
altre  militari  iroprete. 

Veggendo  i  Lodigiani  (6)  ridotti  io  pettistirao 
stato  gli  affari  de'Torriani,  e  temendo  di  re- 
star eglino  la  vittima  dello  sdegno  de'Mìlaneti» 
trattarono  di  pace  con  Ottone  \iUsooote  arci- 
vescovo di  Milano ,  il  quale  volentieri  vi  ac- 
consenti, purché  rinuoziastero  alla  protezione 
de'Torriani.  Seguitarono  essi  nondimeno^  per 
attcstato  della  Cronica  di  Parpia,  a  tener  la 
parte  Guelfa.  Di  qgi  prete  maggior'  prgoglio 
Guglielmo  marchete  di  Monferrato,  e  comin- 
ciò, di  capitano  eh'  egli  era,  a  far  da  tignora 
(Ji  Milano^  in  preguidizio  dell'autorità  delPar- 
ci  vescovo.  Ottenne  di  poter  mettere  un  vica<« 
rio  e  un  podettà  in  Milano  a  piacimento  tuo,  o 
vi  mise  Giovanni  dal  Poggio  Torinese.  L'aroi- 
vescovo,  come  uomo  accorto,  mostrava  di  non 
curarcene;  ma  conoscendo  dove  il  marchese' 
mirasse,  cominciò  segretamente  a  tirare  nel  euo 
paVtito  alcune  delle  case  più  forti  di  MiìaaOy 
cioè  quelle  di  Castiglione,  Caroano,  Mandello, 
Posteria  e  Monza,  e  a  disporre  i  mezzi  per  li- 
berarsi dalla  prepotenza  del  marchete.  Minac- 
ciava intanto  esso  mar(;hese  i  Cremonesi  ;  e 
però  ad  istanza  di  quel  popolo  tenuto  fu  un 
parlamento  in  Cremona.,  dove  intervennero  i 
Piacentini,  .Parmigiani,  Reggiani >  Modenesi, 


(0  PthokHB.  Lacram  Anpal.  Wer.  t.  11.  Rer.  Hai. 
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Bolognesi,  Ferraresi  e  Bresciani,  tutti  di  parte 
Guelfa.  Risoluto  fu  di  spedire  ambasciatori  al 
papa  per  ricaYarne  dei  soccorsi,  e  di  tenere 
in  essa  Cremona  una  taglia  di  soldati  di  ca- 
dauna città  per  difesa  di  quella.  E  perciocché 
Buoso  da  Doara  era  entrato  in  Soncino,  e  si 
era  anche  ribellato  al  Comune  di  Cremona  il 
castello  di  lUminengo,  ì  Parmigiani,  Piacentini 
e  Bresciani  colle  loro  forze  marciarono  a  Cre- 
Biona,  e  passarono  di  poi  a  dare  il  guasto  a 
Soncino.  Nel  dì  a  di  luglio  il  marchese  di 
Monferrato  coi  Milanesi,  Astigiani,  Novaresi, 
Alessandrini ,  Vercellesi ,  Comaschi  e  Pavesi , 
venne  sino  a  Vavrìo,  e  quivi  si  accampò,  con 
Ispargere  voce  di  voler  pacificare  tutta  'la  Lom^ 
bardia.  Ma  le  apparenze  erano  che  egli  medi- 
tasse d' entrare  nel  Cremonese  (i).  Allora  tutte 
le  città  Guelfe  suddette  inviarono  le  loro  mi- 
liiie  a  Pademo  in  aiuto  di  Cremona.  Furono 
anche  richiesti  di  soccorso  il  marchese  d' fi- 
ate, il  conte  della  Romagna  e  i  comuni  della 
Toscana  ;  ed  ognuno  promise  de'  buoni  rin- 
forzi, se  si  fosse  dovuto  venire  ad' un  fatto  di 
armi.  Giunse  il  marchese  a  postarsi  due  mi- 
glia lungi  da  Crema,  e  i  collegati  piantarono 
in  faccia  di  lui  il  lor  campo.  Si  trombettava 
ogni  di,  ma  ninno  usci  mai  per  volere  batta- 
glia, né  i  Milanesi  voleano  entrar  nel  Cremo- 
nese, perché  durava  la  tregua  fra  loro  :  sicché 
il  marchese  nel  di  13  di  luglio,  senza  far  al- 
tro, ai  ritirò ,  e  lo  stesso  fecero  gli  avversar] 
Guelfi.  Diedero  i  Cremonesi  il  guasto  sino  alle 
porte  di  Soncino ,  la  qual  terra  riebbero  poi 
per  tradimento  nel  di  11  di  novembre.  Man- 
darono i  Parmigiani  una  taglia  de'  lor  soldati 
in  servigio  del  papa  centra  Forlì,  ed  ottennero 
che  si  levasse  V  interdetto  dalla  loro  città,  con 
esservi  tornati  solennemente  i  Frati  Predica- 
tori, che.  già  n'  erano  usciti. 

Fece  in  quest'anno  Giovanni  d^ppa  conte 
di  Romagna  l' assedio  della  terra  di  Meldola  , 
e  dopo  avervi  inutilmente  consumati  alquanti 
mesi,  fu  forcato  dalla  penuria  de'viveri  e  dalla 
perversa  stagione  a  ritirarsene.  Il  conte  d'Ar- 
foia  ed  altri  principi  franzesi  spediti  dal  re 
di  Francia  passarono  per  Parma  e  Reggio  nel- 
r  ottobre  dell'  anno  presente  ,  menando  seco 
una  gran  quantità  di  cavalli  e  fanti  in  aiuto 
del  re  Carlo  dopo  la  perdita  della  Sicilia. 
Tennesi  una  nobilissima  corte  bandita  in  Fer- 
rara per  la  festa  di  san  Michele  di  settembre 
dell'anno  presente,  e  ne'snsseguenti  giorni  (2), 
perché  Azzo  Vili,  figliuolo  d'Obizzo  marchese 
d*  Este  e  signor  di  Ferrara ,  fu  creato  cava- 
liere, e  pres^  per  moglie  Giovanna  figlinola  di 
Gentile  Orsino  nipote  del  fu  papa  Niccolò  III, 
e  figliuolo  di  Bertoldo  già  conte  della  Roma- 
gna. A  tanti  sconvolgimenti  d'Italia  si  aggiunse 
in  quest'anno  anche  il  principio  d'un' aspra 
«  funestissima  guerra  (3)  fra  i  Genovesi  e  Pi- 
sani,  popoli  amendu»  potenti  per  terra  e  per 

(1)  M«mor.  Pdteil.  Ilegjras.  I.  «.  Rer.  Ilal. 
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Ìmare.  Nacque  la  lor  discordia  dall'avere  i  Ge- 
novesi inviate  quattro  galee  in  Corsica  per  gs- 
stigare  il  giudice  di  Cinarca ,  che  avea  ftuo 
non  pochi  aggrav}  alla  lor  nazione.  L' avesno 
essi  ridotto  in  camicia.  Fu  presa  dai  Pisani  U 
protezione  di  costui  con  pretenderlo  loro  tis- 
sallo  :  e  gli  ambasciatori  adoperati  per  qaetto 
affare ,  in  vece  di  rimettere  la  pace ,  fecero 
saltar  fuori  la  guerra,  che  andò  a  finire  nella 
rovina  di  Pisa.  Si  diedero  tutti  e  due  qaeiti 
Comuni  a  fare  un  mirabil  preparamento  di 
galee  e  d'  altri  legni.  Vennero  anche  i  Pìmiiì 
a  Porto  Venere,  e  diedero  il  guasto  a  quel  pae- 
se; ma  nel  ritornare  a  casa,  levatasi  osa  era* 
del  tempesta,  spinse  diecisette  delle  lor  galee 
alla  spiaggia,  e  le  ruppe  colla  morte  di  molU 
gente.  Anche  i  Perugini  inferocirono  neU'sDoo 
presente  contro  la  città  di  Foligno  (1),  not 
so  per  quali  disgusti.  Studiossi  ben  papa  Mai^ 
tino  di  fermare  il  loro  armamento  colla  mi- 
naccia delle  scomuniche  ;  ma,  senza  fame  caso, 
essi  procederono  innanzi  con  guastar  tolto  il 
paese  sino  alle  porte  di  quella  città.  Non  mancò 
già  il  papa  di  scomunicare  quel-  popolo  ;  na 
esso  maggiormente  irritato  per  questo,  ed  in- 
bestialito,  fece  un  papa  e  varj  cardinali  di 
paglia  ,  e  dopo  avere  strascinali  per  la  città 
qoe'  fantocci ,  sopra  una  montagna  li  bnidòi 
dicendo  :  Questo  è  il  tal  cardinale  /  tfuealo  i 
queir  altro.  Sorse  ancora  nei  medesimi  teoipi 
guerra  in  Roma  fra  gli  Orsini  e  gli  AnnibaW 
deschi  (3).  Erano  i  primi  odiati  dal  re  Carlo 
per  la  memoria  del  loro  zio  ;  e  però  unito  il 
vicario  d'  esso  re,  che  esercitava  1'  u6zio  di 
senatore,  andò  con  gli  Annibaldeschi  a  dare  il 
guasto  sino  a  Palestrina,  dove  ^'  erano  ritirati 
gii  OrsinL 
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Non  istette  già  colle  mani  alla  cintola  Pie- 
tro re  d'Aragona,  da  che  ebbe  dato  sesto  alle 
cose  della  conquistala  Sicilia  >  ma  rivolse  il 
pensiero  anche  alla  vicina  Calabria  (3).  Già 
aveva  egli  nel  di  6  di  novembre  spedite  quin- 
dici galee  con  alcune  mijgliaia  de'  suoi  belli- 
cosi fanti  catalani  verso  la  Catena  ,  dove  era 
un  presidio  di  due  mila  cavalli  ed  altrettanti 
fanti j  postoyi  da  Carlo  principe  di  Salerno, 
primogenito  deA  re  Carlo,  lasciato  ivi  dal  ps* 
dre  per  opporsi  ai  tentativi  de'  nemici.  NelU 
notte  del  di  6  di  novembre  i  CaUlani  asaili- 
rono  si  vigorosamente  quella  guarnigione,  chs 
parte  ne  uccisero,  e  il  restante  misero  in  foga. 
Nel  di  1 1  seguente  a'  impadronirono  ancora 
della  Scalea,  e  vi  fu  posto  un  presidio  di  eia* 
qnecento  Catalani,  che  cominciarono,  ad  iafe- 
y  sUre  i  contorni  di  Reggio.  Essendosi  ritirato 
il  prìncipe  Carlo  nel  piano  di  san  Martino , 
per  non  restar  troppo  esposto  agli  attentsti 
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(i)  Menor.  Potesl.  Reti»».  I.  8.  Rtr.  Hai. 
(a)  Vila  MartÌBi  IV.  P.  l.  I.  3.  Rer.  Il»l. 
(3)  BaHboloB.  io  Neocaslio  I.  iS.  Rsf.  It«l- 


<iei  nemici^  il  popolo  di  Reggio  li  diede  io» 
eonUoente  al  re  Pietro,  il  quale  nel  di  i4  di 
febbraio  fece  la  laa  solenne  entrata  in  quella 
città.  L'esempio  di  Reggio  seco  trasse  anche 
la  città  di  Gieraci.  Area  il  re  Pietro  già  spe- 
dito ordine  che  la  regina  Costanza  sua  moglie 
coi  figliuoli  venissero  in  Sicilia.  Vi  arrivò  essa 
nel  di  ai  d'  aprile  :  fu  riconosciuta  per  legit- 
tioia  padrona  della  Sicilia ,  e  1*  infante  don 
Giacomo  suo  secondogenito  fu  accettato  per 
successore  di  quella  corono,  giacché  il  re  Pie- 
tro suo  padre  Teniva  obbligato  da'  suoi  afTari 
a  tomarseae  in  Catalogna.  11  motivo  della  sua 
partenza  fa  questo.  Neil'  anno  precedente  avea 
il  re  Carlo  mandato  a  dire  al  re  Pietro  delle 
villane  parole,  trattandolo  da  traditore  e  fel- 
lone, e  per  mantenerglielo  in  buona  forma,  lo 
sfidò  a  combattere  con  lui  a  corpo  a  corpo. 
Più  saporita  noova  di  questa  non  potea  gin- 
gnere  al  re  Pietro ,  che  in  coraggio  e  valore 
non  cedeva  ponto  al  re  Carlo;  ma  il  superava 
di  molto  nell'accortesza.  Si  trovava  egli  con 
poca  moneta;  e  se  il  re  Carlo  colle  sue  forse 
avesse  continuata  la  guerra  in  Calabria  e  Si- 
cilia ,  gran  pericolo  v'  era  di  soccombere  col 
tempo.  11  meglio  era  di  addort^entarlo,  di  gua- 
dagnar tempo  con  accettare  il  proposto  duello, 
e  di  farlo  intanto  uscire  d'Italia  (i).  Diede 
dunque  per  risposta,  che  manterrebbe  in  oam* 
pò  e  in  paeae  neutrale  al  re  Cairlo  il  suo 
legHlimo  diritto  e  possesso  della  Sicilia;  e 
però  fu  concertato  con  solenne  promessa  e 
gioramento  che  da  essi  re  e  da  novanta  cava- 
lieri eletti  per  cadauna  delle  parti  si  farebbe 
il  combattimento  in  Bordeos  di  Guascogna  , 
ottenutane  prima  licenza  dal  re  d'Inghilterra, 
padrone  allora  di  quella  città.  Chi  •  restasse 
vincitore,  chetamente  ancora  sarebbe  padrone 
della  Sicilia;  e  chi  mancasse  alla  promessa, 
verrebbe  dichiarato  infame,  e  privato  del  ti- 
tolo di  Re  ;  con  altre  gravissime  pene.  Il  di 
primo  di  giugno  fu  destinato  per  questa  ins^ 
gne  battaglia.  Portato  a  papa  Martino  1'  av- 
viso di  cosi  strepitosa  risoluzione,  tanto  è  lungi 
che  v'  intervenisse  1'  approvasiope  sua  ,  come 
scrive  il  Villani  dopo  il  Malaspina  (a)  ,  che 
anzi  la  detestò  (S),  e  fece  quanto  potè-  per 
dissuadere  il  re  Carlo,  mostrandola  contraria 
non  meno  alla  politica  che  alla  coscienza,  ed 
intimando  la  scomunica  centra  chiunque  pas- 
sasse ad  eseguirla.  Non  si  fermò  per  questo  il 
coraggioso  re  Carlo;  scelti  i  suoi  cavalieri  tra 
Franzesi,  Provenzali  ed  Italiani,  che  tutti  fe- 
cero a  gara  per  essere  di  quel  numero,  fu  nel 
di  prefimo  a  Bordeos  ,  passeggiò  co'  suoi  ar- 
mati il  campo  ;  ma  fiuì  la  giornata,  senza  che 
•i  lasciasse  vedere  il  re  d'Aragona.  Deluso  in 
questa  maniera  il  re  Carlo,  se  ne  tornò  a  Pa- 
rigi, malcontento  di  non  aver  potuto  combat- 
tere, e  d'avere  inutilmente  perduto  il  tempo  ; 
ma  contento  per*  essere ,  secondo  1'  opinione 
sua,  divenuto  l'Aragonese  spergiuro  in  faccia 

(i>  GioTsani  Villani  I.  7.  e.  85. 
(a)  GiaclMlto  Mabspioa  e  217. 
(3)  Rai^oaMas  Aanal.  Eccl. 
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del  mondo,  e  caduto  ne)l'  infamia  e  nell'altre 
pene  prescritte  nella  convenzione.  Pubblicò 
pertanto  dappertutto  nq  manifesto,  dove  espon 
neva  le  dislealtà  e  finzioni  di  Pietro,  e  le  peno 
da  lui  incorse.  Ma  Pietro  anch'egli  ne  divolgò 
un  altro  in  sua  difesa.  E  qui  non  s'accordano 
gli  scrittori.  V'ha  chi  tiene  non  essere  egli 
punto  andato  a  Bordeos  ;  ed  altri,  eh'  egli  vi 
andò  travestito  ,  e  segretamente  si  lasciò  ve- 
dere al  siniscalco  del  re  d' Inghilterra ,  coi^ 
protestare  d'  essere  pronto  a  combattere ,  m^ 
che  non  potea  farlo,  non  trovandosi  sicuro  in 
quel  luogo,  da  che  Filippo  re  di  Francia  si 
era  postato  con  più  di  tre  mila  cavalieri  una 
sola  giornata  lungi  da  Bordeos  (1)»  e  nella 
stessa  città  era  concorsa  troppa  copia  di  Fran- 
tesi. Preso  pertanto  un  attestato  di  sua  com« 
parsa  dall'  jifiziale  del  re  inglese,  rimontato  a 
cavallo  ,  frettolosa ipente  se  ne  tornò  in  Ara« 
gona.  Se  ciò  sia  finzione  o  verità/  noi  so  dire» 
Quand'anche  sussistesse  la  segreta  sua  andata 
a  Bordeos,  giacché  scrive  l'autore  della  Qro- 
nica  di  Reggio  (a)  eh'  egli  fu  veduto  nel  di  3o 
di  giugna  in  vicinanza  di  quella  città  ;  tutta- 
via non  si  sia  ch'egli  menasse  seco  i  cavalieri 
che  dovea  condurre  ;  e  però  sembra  poterai 
conchiudere  che  questa  scena  fu  fatta  per  de- 
ludere il  re  Carlo  ,  e  non  già  per  decidere 
con  un  duello,  cioè  con  poco  cervello,  la  eoB« 
troversia  della  Sicilia  da  lui  posseduta,  qoan* 
tunque  anch'  egli  avesse  già  scelti  i  suoi  ca- 
valieri per  dare  un  bel  colore  all'inganno.  Ho 
|.  io  rapportato  altrove  (3)  alcuni  atti  pubblici 
spettanti  a  questa  tragedia  ,  o  pure  illusione 
fatta  al  re  Carlo  dallo  scaltro  re  d'  Aragona  , 
apparendo  da  essi  che  fra  le  condizioni  v'  era 
che  il  re  d' Inghilterra  dovesse  essere  presente 
al  combattimento  ;  ed  é  certo  eh'  egli  non 
venne  a  Bordeos ,  né  mai  consenti  a  dare  il 
campo,  né  ad  assicurarlo  :  il  che  solo  bastava 
ad  iscosarc  e  discolpare  il  re  Pietro. 

Qui  nondimeno  non  terminò  la  faccenda.  Il 
pontefice  filartino  preae  di  qui  motivo  per  ag» 
gravar  le  censure  contro  del  re  Pietro,  e  pasi^ 
a  dichiararlo  non  solamente  ingiusto  usurpa»- 
tore  del  regno  della  Sicilia  ,  ma  anche  deca-% 
duto  da  quelli  d'  Aragona,  Valenza  e  Catalo* 
gna  (4)i  con  appresso  conferirli  a  Carlo  di  Va* 
\oÌB,  secondo  figliuolo  del  re  Filippo  di  Fran« 
eia  ,  il  quale  doveva  in  avvenire  riconoscerli 
in  feudo  ,  e  prenderne  l' investitura  dal  ro- 
mano pontefice.  Come  fosse  creduto  giusto  e 
lodevole  questo  papale  decreto',  lo  lascerò  io 
decidere  ad  altri.  Ben  so  che  i  signori  fran<* 
zesi,  i  quali  spezialmente  in  questi  ultimi  tempi 
hanno  impugnata  l'autorità  che  si  attribui- 
scono i  sommi  pontefici  di  deporre  i  re  e  di 
trasferire  i  regni ,  allora  a  man  baciata  rice- 
verono questo  regalo  degli  altrui  Stati ,  loro 
fatto  da  papa  Martino,  e  tentarono  in  vigore 


(i)  Ba^hoIoouMu  da  Ncocaslro  cap.  68.  toau  i3.   Rer. 
Ilalicar. 
(a)  Meraor.  Poicst.  Regieos.  I.  8.  Rsr.  Ila 

(3)  Aotiq.  lui.  Dissert.  XXXtX. 

(4)  Rayuldai  ìa  Aoul.  Eccl. 
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4'  esso  d*  Decaparli,  siceorae  redremo.  Abbiam 
da  Bartolommeo  di    Neocastro    cbe  furono  in 
qaesf  anno  spedite  dal  re  Carlo  Terso  Puglia 
▼enti  galee  di  Provenzali.  Diritsò  questa  flotta 
le  relè  verso  Malta,  dove  quel   castello  tutta- 
via si  tenea  fedele  ad  esso  re ,   benché    asse- 
diato dai  Siciliani,  per  dargli  soccorso  (i).  Ne 
ebbe  contcaza  il  valente  ammiraglio  di  Sicilia 
Ruggieri  di  Loria ,  e  tutto  alltrgro  con    dieci- 
etto  galee  beo  armate  sciolse  da  Messina  per 
luidare  a  trovarlo.  Arrivato  al  porto  di  Malta, 
attaccò  la  luffa,  e  fu  questa   terribile  di  più 
ore;  ma  in  6ne  dieci  d'esse  galee  provenzali 
furono  prese  dai  Siciliani  e   condotte   a  Mes- 
sina ;  l'altre  dieci  maltrattate  se  ne  tornarono 
con  indicibil  fretta  al  loro  paese.  Miglior  for- 
tuna ebbero  in  Romagna  l' armi  del  pontefice, 
ehe  avea  fitto  venir  grossa  gente  di  Francia, 
ed  unita  colle  milizie  delle  città  Guelfe  di  Ro- 
magna e  di    Lombardia.    Capitano   di   questa 
possente  armata  fu  creato  (a)  Guido  conte  di 
Montefeltro,  già  rimesso  in  grazia  della    Sede 
Apostolica  ,  Con  ordine  di  domare  i  Forlivesi 
ricettatori  ostinati  degli  usciti   Ghibellini.  Ma 
scorgendo  quel  popolo  di  non  poter  alfa  lunga 
•ostener  il  peso  della  guerra   centra   di   tanti 
nemici,  massimamente  dappoiché  il  paese  era 
sprovveduto  di  viveri,  mandò   ambasciatori  al 
papa ,  ed  altrettanto  fece  il   conte    Guido  di 
Montefeltro  ,  ad  esibir  la  loro  sommesslone  a 
quanto  la  Santità  sua  aresse  ordinato.  Accet- 
tala l'offerta,  furono  cacciati  da  quella  città 
tutti  i  Lambertaizi    con  gli    altri  Ghibellini  , 
che  andarono  dispersi    colle    lor  misere  fami- 
glie per   r  Italia;  e  Guido  da  Montefeltro  fu 
mandato  a'  confini  ;  cioè    in    luogo    disegnato 
dal  papa.    Venuto    poscia    a   Forlì    un  legato 
pontificio ,  in  gastigo  della  strage   dianzi  fatta 
de'  Franzesi  ,  fece  demolir  lo  mura ,    le  torri 
ed  ogni  fortezza  di  quella  città  ,    e  spianarne 
le  fosse  (3).  Anche*  Cesena,  Forlimpopoli,  Ber- 
tinoro ,  Meldola  e  le   castella  di    Montefeltro 
vennero  all'abbidienza  del  papa,  e   quivi  an- 
eora  fa  fatto  lo  stesso  scempio  di  mura  e  for- 
tene.  Oltre  a  ciò,  in  tutti  qne'  luoghi  furono 
cavati  dai  sepolcri   i    morti   nel    tempo    della 
guerra ,    e   seppellili    come  scomunicati  fuori 
della  città.    Secondo    Galvano    Fiamma  (4)  e 
gli  Annali  Milanesi  (5),  in  quest'anno  Ottone 
Visconte  si    liberò  da  Guglielmo  marchese  di 
Monferrato,  e  per  questo  ho  io  differito  a  par- 
lame  <jui,  benché  la  Cronica  di  Parma  metta 
il  fatto  neir  anno  precedente.  Ami  dicendo  il 
Fiamma,  essere  ciò  succeduto   nella    festa  di 
san  Giovanni  Evangelista,  se   l'anno  milanese 
avea  allora  principio  nel  Natale  del   Signore, 
ìinrora,  secondo  loi,  si  dee  riferir  questo  fatto 
All'  antecedente  anno ,  come  appunto  accura- 

(iì)  Nicol.  SpMàsUs  Uiat.  SicoL  I.  i.  e  s6.  t  lo.  Rcr. 
llalicar. 

(a)  Aonales  Foroliv.  tom.  2a.  Rtr.  Italie,  MatUuens  it 
Grifloa.'toai*  i8.  Ker.  lUlic,  Chron.  ^ilraae  t  l5.  Rcr. 
llalicar. 

(3)  Ckron.  Pamrate  t.  9.  Rrr.  Hai. 

{\)  Gaalr.  FUmaa  Manip.  Fior,  e  3no. 

(5)  Anoal.  Mcdiol.  I.  16.  Rcr.  Hai. 
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tamente  notò  anche  il  Corio  (1).  Era  il  nar- 
chese  Guglielmo  principe  di  fina  politica  e  <le- 
stressa,  e  di  non  minor  ambizione  provveduto. 
Mirava  egli  a  firsi  signore  di 'tutta  la  Loid- 
bardia.  E  già  gli  era  riuscito  di  farsi  proda* 
mare  a  poco  a  poco  signor  di  Como ,  Alba , 
Crema,  Novara,  Alessandria,  Vercelli  (3).  Non 
so  ben  dire  se  anche  di  Pavia.  Gli  rettsTi 
Milano)  egli  ne  era  già  capitano ,  vi  a?fa  m 
grafi  partito,  e  andava  4i*pon^t^do  le  cose  per 
abbattere  la  signoria  dell'arcivescovo  Ottoae, 
e  prender  egli  le  redini  del  govèrno.  Ottose, 
che  4  lui  non  cedeva  io  awedotessa ,  aspet- 
talo il  tempo  propizio  che  il  marchese  kmit 
ito  per  suoi  affari  a  Vercelli,  nel  di  37  di  di- 
cembre «dell'  anno  precedente ,  oH>ntato  a  ca- 
vallo con  tutti  i  suoi  aderenti ,  prese  H  Br»> 
letto  e  il  palazzo  pubblico,  e  ne  scaccia  Gto- 
vtfltni  dal  Poggio  podestà  e  vicario  del  nur^ 
chese,  mettendovi  in  suo  lu(^  Jacopo  da  Sooh 
mariva  Lodigiano.  Fece  appresso  intendere  al 
marchese  che  non  osasse  più  di  ritornare  a 
Milano  :  dal  che  si  accese  aoa  mortale  Dea»* 
cizia  fra  loro.  Cercò  immanteneote  Ottoae  di 
fortificarsi  nel  ricuperato  pieno  dominio  di 
Milano  coli'  amicizia  de'  vicini,  e  però  stsbtt 
pace  e  lega  coi  Cremonesi,  Piacentini  e  Bre- 
sciani. Fiera  guerra  continuò  in  qoest'  aaas 
fra  i  Genovesi  e  Pisani  per  mare,  avendo  l'oso 
e  I'  altro  popolo  fatto  un  fbmndabile  arou* 
mento  di  galee  e  di  altri  leghi.  Presero  i  Ge> 
novesi  e  saccheggiarono  l' isola  della  Pisooa* 
e  sottomisero  alcune  navi-  de'  Pisani,  e  gli  al- 
tri parimente  f^^cero  qoegl*  insulti  che  potero- 
no ai  óenovesi.  Minotaasento  ai  veggono  de- 
scritti ì  lor  fatti  negli  Annali  di  Genova  (3); 
tali  nondimeno  non  sono  che  meritino  d'ei- 
seme  qui  fatta  particolar  menzione.  Succede* 
rono  delle  novità  anche  in  Trivigi  (4)>  città 
al  pari  dell'  altre  divisa  in  due  fazioni.  Gll^ 
rardo  della  nobile  famiglia  da  Camino  seppA 
flNr  tanto ,  che  ne  scacciò  fuori  Gherardo  dd 
Castelli  capo  della  parte  contrarfa,  e  pme  li 
signoria  di  quella  città.  Tollerabile  riosd  di 
poi  il  ^uo  governo,  perché  era  amatore  della 
giustizia.  Ebbe  principio  nel  marzo  di  qoesto 
anno  la  guerra  dei  Veneziani  col  patriarca  di 
Aquileia  per  le  giurisdizióni  dell'  Istria,  cose 
s'ha  dalle  Vite  di  que' Patriarchi  da  me  date 
alla  luce  (5).  Durò  questa  quasi  undici  anni; 
e  in  fine  fu  costretto  il  patriarca  ad  aceoiso- 
darsi,  come  potè,  con  chi  era  superiore  di  fone. 


(1)  Corio  Istoria  di  Milano. 

(a)  BcaTeoalo  do  Saa   Giorgio  Iilorio   del  Moofar* 
t.  a3.  Rtor.  lUl. 

(3)  CaOmu  Aaaslss  Gooomocs  lik  io.  Ioa.  6.  Ber* 
iUKcar. 

(4)  Ricliobaldos  lo  Pooi.  I.  9.  Rcr.  Ital.,  AooaL  B«*- 
niens.  t.  18.  Rcr.  llal. 

(5)  ViUB  Pootific  A^oilrjcos.  t.  4.  Aoecdoi  Lalio. 


<    dtmo  di  CftiiTO  ia84*  inditione  XIL 
di  Maethio  IV  papa  4* 
di  RiooLVO  rt  de* Romani  i  a. 

Gran  pr^Miramento  di  gente  e  di  legni  avea 
£ilto  Carlo,  primogenito  del  re  Carlo  e  prin- 
cipe di  Salerno,  per  portare  la  guerra  in  Si« 
cilia,  quando  venne  la  naia  fortuna  a  visitarlo, 
e  a  dargli  una  ben  disgustosa  leitone  delle 
amane  vicende.  Era  già  corsa  sicura  voce  ebe 
iJ  re  Carlo  suo  padre  veniva  di  Provenxa  con 
forte  annata  per  unirla  coli'  altra  di  Puglia  , 
e  procedere  poi  contra  dei  Siciliani  (i).  Pri- 
ma cb'  egli  venisse,  il  valente  Ruggieri  di  Lo- 
ria ,  ammiraglio  del  re  d'  Aragona,  volle  ten« 
tire,  se  gli  veniva  fatto,  di  tirare  a  batlagfia 
il  figliuolo.  A  questo  fine  con  quarantacinque 
tra  galee  ed  altri  legni  armati  di  Catalani  e 
Siciliani  usci  in  corso  sul  principio  di  giugno, 
e  cominciò  ad  infe^itare  le  coste  del  regno  di 
Nspoli.  Nel  lunedi,  giorno  quinto  d'esso  mese 
(e  non  già  nel  di  33,  come  ha  'il  testo  di  Bar- 
tolomeo.'da  Neocaslro  )  (a)  ,  fu  a  CastelFo  di 
san  Salvatore  a  Mare  e  a  vista  di  Napoli ,  e 
le  sue  ciurme  cominciarono  con  alte  grida  a 
TÌllaoeggi^ire  il  re  Carlo,  suo  figliuolo,  e  tolti 
i  Fraoaesi ,  chiamandoli  poltroni  e  conigli , 
che  non  ardivano  di  venire  a  battaglia,  e  di* 
leggendoli  in  altre  sconce  maniere*  A  queste 
ingiurie  non  potendo  reggere  il  principe  Carlo, 
ballando  più  alla  collera  sua  che  ai  consigli 
del  cardinal  legalo,  co'  furiosi  suoi  Franzesi  e 
coll'altre^ul^bidienti  sue  truppe  disordinata* 
indente  s' imbarcò  ne'  preparati  suoi-  legni ,  e 
tiitli,  come  se  andassero  a  no«ae,  fecero  vela 
centra  de'SicìliaDÌ.  Scrive  Giovanni  Villani  (S) 
U)e  il  principe  Carlo  avea  ordine  preciso  dal 
re  Carlo  suo  padre  di  non  venire  a  battaglia, 
alcona,  e  che  aspettasse  l'arrivo  sua;  ma  egli, 
scoaa  fame  caso,  si  lasciò  trasportare  dall'ero- 
pito  suo  giovanile,  credendosi  di  far  qualche 
gran  prodesza.  Diversamente  Nicolò  Specia- 
le (4)  lasciò  scritto  : .  cioè  che  una  barca  ape- 
dita  con  questo  ordine  dal  re  Carlo  cadde  in 
mano  di  Kai;gieri  di  Loria  ,  né  arrivò  a  Na- 
poli :  il  che  forse  avrebbe  fermata  la  btxaarria 
del  principe  Carlo.  Baldahzosamente  procedeva 
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lee  Demkhe ,  dieei  ne  sottomisero*  La  «ira 
principale  di  Ruggieri  di  Loria  era  alla  galea 
eapHana,  distinta  dallo  stendardo  regale,  do- 
ve stava  il  principe  Cario  colla  principiai  sua 
baronia  :  né  potendola  prendere  pep>  la  ga- 
gliarda oppoaitione  di  qne*  nobili,  gridò  ai  suoi 
che  la  forassero  in  più  luoghi.  Entrava  l'acqua 
a  furia  ;  e  però  il  principe  dimandò  di  ren* 
dersi  a  qualche  cavaliere.  S'affacciò  tosto  L'am- 
miraglio Ruggieri  con  darsi  a  conoscere  chi 
egli  era,  e  il  raccolse  nelle  sue  galee  con  Ri- 
naldo Gagliardo  ammiraglio  di  Provensa,  e  coi 
conti  di  Cerra,  Brenna,  Monopello,  ed  assaia- 
simi  altri  nobili  e  copia  grande  d' altri  prigio- 
nieri. Dopo  la  sconfitta  accadde  una  piacevo! 
avventura.  In  passando  la  vittoriosa  flotta  in 
vicinanta  di  Soriento  (i),  quel  popolo  mandò 
a  regalare  di  fichi  e  fiori  e  dì  ducento  ago- 
stari  (  monete  d'  oro  )  l' ammiraglio  siciliano. 
Entrati  gli  ambasciatori  nella  galea  capitana  , 
dove  err  preso  il  principe  Carlo,  veggendo  lui 
riccamente  armato  'e  attorniato  da  baroni ,  e 
credendolo  1'  ammiraglio,  inginocchiati  a'  suoi 
piedi,  gli  presentarono  quel  regalo,  dicendo: 
Mester  l* /immiraglio,  goditi  questo  picciolo  pre* 
•ente  del  Comune  di  Soriento j  e  piacene^  a  Dioj 
che  come  hai  preso  il  figlio,  avem  anche  prego 
U  padre,  E  sappi  che  noi/ummo  i  primi  a  w>i- 
tare.  11  principe  Carlo,  contuttoché  poca  vo- 
glia n'  avesse  i  pure  non  potè  contenersi  dal 
ridere ,  e  disse  all'  ammiraglio  :  Per  Dio  che 
,  costoro  sono  ben  fedeli  a  Monsignore  il  Re,  Si 
prevalse  Ruggieri  di  Loria  di  questa  congiun* 
tura  per  cavar-dalle  cvoeri  di  Castello  )i  Mare 
Beatrice  ,  figliuola  del  re  Manfredi  e  sorella 
della  regina  Costanta,  con  altri  prigioni  (a), 
adendola  richièsta  -al  principe,  che  la  fece  ve- 
nire ,  e  con  casa  e  co'  prigioni  franzesi  se  ne 
tornò  a  Messina,,  dove  con  indi^ibil  plauso  fu 
accolto.  Il  principe  Carlo  fìi  rinserrato  nei  ca- 
stello di  Mattagriffone  con  buone  guardie. 

Veniva  il  re  Cario  alla  volta  di  Napoli  con 
ciOquantacinque  galee  e  tre  navi  grosse,  tutte 
cariche  di  nobiltà  franxese,  di  gente,  cavalli 
ed  armi.  S'  era  egli  dianzi  rattristato  forte  in 
Marsilia  per  la  percossa  data  ai  suoi  sòt^o 
MalU.  Quando  fu  nel  mare  di  Pisa,  o  pare  a 
Gaeta,  due  di  dopo  il  suddetto   conflitto,  in- 


l' armata  franzese  contro  ai  nemici  ;  e  Rug-  tese  V  altra  disavventura  del  figliuolo,  che  gli. 
gieri  gran  maestro  di  guerra,  fingendo  paura,  1  passò  il  cuore,  e  dicono  che  gridò  :  Ah  fosse 
ti  sodava  ritirando  in  ,alto  mare.  Ma    quando      eg/U  morto,  da  che  ha  trasgredito  il  mio  còman" 


•e  la  vide  bella,  animati  prima  i  suoi,  venne 
impetuosamente  a  ferire  addosso  alla  contra- 
ria armata.  Stettero  poco  a  fuggire  le  galee 
di  Soriento  e  d'  altri  Pugliesi.  Fecero  quella 
l'esistenza  che  poterono  i  Franzesi;  ma  sicco- 
Btc  gente  allora  non  avvezza  a  battaglie  di  ma- 
K ,  poco  potè  operare  contra  de'  Catalani  e 
Siciliani,  i  quali  arditamente  saltando  nelle  ga- 


(i)  Giackello  Malaspiss  csf.  aaa,  Plbolomcss  LiceasU 
«  ahi. 

(a)  BarlholoasMs  ià  Nsscaalro  csp.  76.  Isa.  i3.  Rstasi 

lUUcaria. 

(3)  Gioraasi  Villani  I.  7.  e.  99. 

(4)  NjrolMu  Specialis  Hut.  Skul.  t.  IO.  Rcr.  lisi. 
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damentoì  Altri  scrivono  (3)  «he  fece  il  disin- 
volto, e  chiamati  i  suoi  baroni,  dÌMe  loro  che 
si  rallegrassero  seco,  perchè^ s'era  perduto  uà 
prete,  atto  solamente  ad  impedire  il  h^o  go- 
verno ,  mostrando  cosi .  di  nulla  stimare  il  fi- 
glio. Raccontano  altri  (4)  >  «ter  egli  detto  : 
Nulla  perde,  chi  petde  un  patwo.  A  questa  do- 
glia s' aggiunse  l'altra  di  a?ere  scoperU  la 
poca  fede  de' regnicoli^  di  Napoli  stessa^  dove 


(1)  Giaclwllo  Malafpìaa,  GioTanni  Vitlani. 

(2)  PtkoloBarat  Ltceasb  Hiit  Eccl.   lom.  II.   Rirssi 
llalicar. 

(3)  Jsriaais  la  Chraa. 

(4)  Mamor.  PoMst,  Regicas.  t.  8.  Rtr.  lui. 
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in  ^e§V  allÌMA  eoofiuBtora  «Iciiih  correndo 
per  la  terra  ,  areano  gridato  :  Muma  il  Jh 
Carlo  ,  e  pù«  Rugfpai  di  Loria,  Aggiugoe  la 
Cronica  di  Beggio  che  si  fecero  di  molte  ro^ 
bene,  e  furono  anche  iicciti  alcuni  Franteti  « 
con  dorar  due  giorni  quella  comniotione  di 
plebei.  Arrivato  esso  re  Carlo  a  Napoli ,  non 
¥«]le  smontare  al  porto,  ma  furibondo  sbarcò 
in  altro  sito  con  intendimento  di  metter  fuoco 
a  tutta  la  città;  ed  avrebbe  forse  eseguito  il 
barbarico  pensiero^  se  non  era  il  cardinal  Ohe* 
raTClo  da  Parma  legato  apostolico,  il  quale  si 
iaterpose,  mostrandogli  che  il  reato  di  pochi 
Tili  e  pazxi  non  era  da  gastigare  colla  ^peea 
^ell'  innocente  pubblico.  Tuttavia  ne  fece  ben 
impiccare  da  eentocinqoanta,  e  poi  mosse  «Ha 
Tolta  di  Brìndisi,  dove  fatta  la  massa  di  tutte 
)c  sue  forze,  ti  trovò  aviere  dieci  mila  cavalli 
e  quaranta  mila  fanti^  con  cento  dieci  galee , 
oltre  a  gran  quantità  di  legni  da  trasporto. 
Con  questa  potente  armata  nel  di  7  di  luglio 
passò  in  Galabrìa  ,  o  misesi  per  terr»^  e  '  per 
mare  all'  assedio  di  Reggio.  Intanto  due  car* 
d inali  legati  trattavano  di  liberale  il  principe 
Carlo.  La  lontananza  del  re  Pietro,  le  eòi  ri- 
sposte oonvcnira  aspettare  e  il  saper  egli  te- 
Mere  in  pi^role  chiunque  negoziava  con  Ini, 
fecero  perdere  il  tempo  al  re  Carlo,  senza  ten* 
tar  impresa  più  grande  :  e  intanto  la  flotta  fu 
sbattuta  lia  una  tempesta  (iX  1^  stagione  pe- 
ricolosa per  chi  era  in  mare  si  accostò,  e  Ten- 
nero meno  i  foraggi  e  le  vettovaglie  ,  di  ma* 
niera  che  il  re  Carlo  fu  costretto  a  ritirarsi  a 
Brindisi  e  a  disarmare.  Passò  di  poi,  ma  pieno 
di  rammarico  e  di  tristi  pensieri  ,  a  Napoli. 
Mentre  era  ^uo  re  in  Calabria,  avea  il  re  Pie- 
tro spedito  io  soccorso  della  Sicilia  quattor* 
dici  galee,  che  arditamente  in  faccia  deir  ar- 
mata franzese  entrarono  nel  porto  di  Messina. 
£  partito  appena  fu  il  re  Cario,  che  Ruggieri 
di  Loria  slmpadroni  di  Nicotera,  Cassano,  Co- 
trone,  Loria,  Martorano ,  Sqnillace,  Tropea  > 
Neoctutro,  ed  altre  terre  in  Calabria  e  Basili- 
cata. In  questo  medesimo  anno  nel  dì  ta  'di 
settiembre  arrivò  il  suddetto  ammiraglio  colla  > 
sua  tolta  all'isola  delle  Gerbe  nel  mare  di 
Tunisi,  abitata  dai  Maoroetlani,  e  la  prese  e 
spogliò,  con  asportarne  gran  copia  di  ricchezze 
e  pia  di  sei  mila  schiavi.  Come  potesse  egli 
in  tal  terofko^  cioè  allorché  era  minacciata  si 
da  vicino  la  Sicilia,  non  si  sa  ben  intendere. 
Fece  egli  quivi  poscia  fabbricare  una  fortezza^ 
e  vi  mise  un  presidio  di  Cristiani.  Probabil- 
mente è  da  riferire  ad  alcun  altro  anno  sif- 
fatta impresa.  In  questi  tempi  Ottone  Viscoiito 
arcivescovo  di  Milano,  essendosi  inimicato  con 
Gugliplmn  marchese  di  Monferrato  '(a),  e  ben 
prevedendo  che  i  Torriani  coli*  aiuto  dt  lui 
tenterebbono  di  risorgere,  siccome  in  fatti  av- 
Tenne,  spedi  snoi  ambasciatori  a  Ridolfo  re 
de'  Romani ,  si  per  distorlo  dal  favorire ,  io 
Torriani,  il  che  aveva  e{>li  praticato  in  addie- 
tro,  come  ancora  per  ottenere  il  suo  patroci- 

(1)  BarìkoloflMMg  de  NeocMiro  cap.  79.  t.  l3.  Rcr.  lUI. 
(3)  Gia>T.  FlaMU  Maai^  FUr.  e  3ai. 
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nio.  Ed  appunto  Tottenne,  con  avergli  Ridolfo 
mandate  cento  lande  tedesche ,  e  cinqusnti 
balestrieri  con  balestre  di  corno.  Maritò  io 
qnest'  anno  il  suddetto  marchesa  di  Moofer^ 
rato  Jolanta  o  sia  Violante,  sua  Bgliuola  (\\ 
•on  Andronico  Paleologo  imperadore  di  Co- 
stantinopoli, e  diedele  in  dote  il  regno  di  Te»- 
salonica  o  sia  di  Salonichi,  da  cui  poco  otìls 
ricavava  in  questi  tempi  il  marchese.  Dal  che 
apparisce  che  fin  qui  i  marchesi  di  Monfer- 
rato doveano  tuttavia  ritenere  qualche  dooi- 
nio  in  quelle  contrade.  Oltre  all'avere  il  grec» 
Angusto  pagate  molte  migliata  di  bisanti  il  las- 
cerò ano ,  si  obbligò  ancora  di  mantenere  al 
di  lui  servigio  in  Lombardia  cinquecento  ca- 
valieri alle  spese  sue,  durante  la  vita  del  ne- 
desimo  marchese.  Fu  poi  cagione  qursto  aa- 
ritaggio  »  siccome  vedremo,  che  it  ìfoolmato 
pervenne  ad  nn  figliuolo  d'essa  imperatrice  (3), 
alla  quale  secondo  il  loro  costume  i  Greri  bb- 
taroi|0  il  proprio  nome  in  quello  d'Irene.  On 
il  marchese  Guglielmo  col  suddetto  iìoIìmso 
di  moneta  cominciò  nuove  tele  per  V  iagris- 
dimento  suo.  Ebbe  maniera  di  entrare  ao  è 
per  tradimento  nella  città  di  Tortona  vcno 
1'  aurora.;  nella  qual  conghintnra  molti  citta- 
dini furono  uccisi,  altri  spogliati ,  altri  Garc^ 
rati.  Uno  de'  rimasti  prigionieri  fu  il  vescofo 
Melchiore ,  il  qual  sempre  si  era  opposto  ai 
tentativi  del  marchese  sopra  quella  città,  toi 
patria.  Fu  egli  inviato  con  guardie,  acciocché 
inducesse  i  castellani  delle  sue  terre  a  rei- 
dersi  al  marchese  :  il  che  essi  ricmarooo  «fi 
fare.  Però  nel  tornare  a  Tortona ,  i  capitaai 
del  marchese  con  sacrilega  barbarie  amaiai- 
zarono  l'infelice  prelato.  In  quest'orrido  nit* 
latto  protestò  poi  il  marchese  di  non  v^tn 
avuta  parie  alcuna  ;  ma  forse  da  pochi  gli  fb 
creduto. 

Raimondo  dalla  Torre  patriarca  d'Aqoileii 
con  gli  altri  Torriani  liberi  strinse  lega  od- 
l*  anno  presente  con  esso  marchese  (3),  dops 
aver  fatto  nn  deposito  di  grossa  somma  d'ort 
da  pagarsi  al  medesimo  marchese,  da  che  b^ 
sero  eseguiti  i  patti.  In  vigore  di  questo  ac- 
cordo furono  rilasciati  dalle  carceri  di  Moalt 
Baradello  dai  Comaschi,  ubbidienti  tu^aTia  al 
marchese,  Antonio  ,  Arenchio  a  Moics  dalla 
Torre.  Ne  era  dianzi  fuggito  Guido  dalla  Torr^ 
che  poi  ditenne  signor  di  Milano.  Ma  qaivi 
ateano  miseramente  terminati  ì  lor  giorni  Na^a 
o  sia  Napoleone,  Carnevale  e  Lombardo,  tstti 
dalla  Torre.  Cominciarono,  oltre  a  ciò,  i  Co- 
maschi dal  canto  loro  guerra  a  Milano,  e  pr^ 
sero  alcune  «astella  nella  riviera  di  Lecco. 
Ma  avendo  1*  arcivescovo  eletto  per  soo  vica- 
rio generale  nel  ten^porale  Matteo  Viaeoote 
suo  nipote,  questi  valorosamente  rieuperò  ^^^ 
terre,  cominciando  con  questa  imprru  a  Cmh 
strada  alla  somma  esaltazione,  a  cai  egli  e  U 
sua  famiglia  di  poi  arrivò.  Benché  nella  Cro- 
nica di  Parma  si  legga  che   nell'aonp  i^3  ** 

(1)  Memor.  PolctI.  Rcg. 

(2)  Da-Caage  ia  Faail.  Bysnl. 

(3)  Càrmiic  PaniMus  L  9.  |l«.  Itel. 
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•conciò  la  bnona  armonìa  fra  i  cittadini  di  Mo-  (  alla  città,  e  nulla  vollero  nat  rertHaire»  itti* 
dfoty  pare  abbiamo  dalla  stessa  che  nell'anno 
presente  ebbe  principio  questa  diavoleria^  che 
ridusse  poi  io  cattivo  stato  essa  città,  e  tornò 
io  grave*  pregiudifio  della  parte  Guelfa  di  Lom- 


bardia. Ne  parlano  a)>panto  a  quest'  anno  an< 
che  gli  Annali  vecchi  di  Modena  (1)  e  la  Cro- 
nica di  Reggio  (3)7  In,  occasione  che  da  ano 
della  nobn  casa  <^e'  Guidetti  fu  ucciso  un  al- 
tro  nobile  delia  famiglia  da  Savignano,  si  for- 
marono due  faiioni.  Il  podestà'  fece  rooxzare 
il  capo  all'  aecisore,  e  distruggere  dai  fonda- 
menti due  torri,  con  altre  non  poche  conden- 
nagiobi.  Il  popolo  fremente  atterrò  molte  altre 
case;  e  6'mihirente  la  parte  de'  Boschetti,  coi 
quali  andavano  uniti  i  Rangoni  e  Guidoni, 
scacciò  fuori  della  città  la  fazione  dei  Savi- 
goani  e  Grassoni,  la  quale  ritiratasi  a  Sassuolo, 
a  Savignano  e  ad  altre  terre ,  si  diede  a  far 
goerra  ai  Boschetti  e  alla  città  ,  distruggendo 
e  bruciando.  Fecero  i  Boschetti  col^  popolo  di 
Modena  un  buon  esercito  contra  de'fuorusciti, 
e  s'inviarono  alla  volU  di  Sassuolo.  Manfredino 
dalla  Rosa  signor  di  quella  terra  con  gli  usciti 
venne  ad  incontrarli,  e  |i  sconfisse  con  istrage 
e  prigionia  di  Inolte  persone.  Mandarbno  iv  Par- 
migiani dodici  ambasciatori  per  trattar  di  pace  ; 
i  Boschetti  non  vollero  dar  loro  ascolto.  Era- 
no allora  in  lega  Piacenca,  Parma  «  Cremona, 
^fSSio,  Bologna,  Ferrara  e  Brescia,  tutte  città 
di  parte  Guelfa  ;  e  loro  dispiacertdo  la  pana 
disoordia  de'  Modenesi,  tutte  spedirono  a  Reg- 
gio i  loro  ambasciatori,  per  tener  quivi  un  par- 
lamento, e  trattare  di  levar  questo  sci^ndalo. 
Chiamati,  v'  intervennero  i  deputati  delle  due 
faxiant  della  città  di  Modena  ;  tuttavia  per 
quanto  si  affaticassero  i  mediatori ,  le  teste 
dure  dei  Boschetti  e  de'lor  partigiani  ricusa- 
rono ogni  proposizione  d'accordo,  di' maniera 
che  fu  risoluto  di  lasciarli  in  preda  al  loro 
caprtocio ,  e  che  si  rompessero  pazzamente 
fra  loro  il  capo,  giacché  cosi  loro  piaceva.  Il 
perché  i  Modenesi  dominanti  mandarono  in 
Toscana  ad  assoldare  gran  gente,  e  tornati  in 
campagna  ,  essendo  al  Montale  nel  dì  19  di 
settembre  ,  vennero  di  nuovo  alle  mani  eoi 
foorusciti,  e  di  nuovo  ancora  furono  rotti  colla 
inortalità  e  prigionia  di  moltÌ.>  Per  compas** 
*ione  mandarono  gli  amici  Parmigiani  nuova 
ambascieria  a  Modena  con  vatie  esortazioni 
^la  pace;  ma  né 'pure  questa  'ebbe  miglior 
*Mito  della  prima  :  tanto  erano  esacerbati  e 
mfelloniti  gli  animi  de'  nobili  e  popolari  cen- 
tra de'lor  concittadini.  Adoperossi  ancora  un 
cardinale  legato  per  introdurre  trattato  di  ag- 
giustamento, e  fu  rigettata  del  pari  f  interpo- 
sizione sua.  Fecero  di  peggio  in  oltre  i  Mo- 
denesi. Per  servigio  de'  Parmigiani  veniva  un 
convoglio  di  sale  da  Bologna  ,  per  essere  im- 
pedita la  via  del  Po.  Quando  fu  nel  territorio 
di  Razzano,  che  era  allora  jcl  distretto  di  Mo- 
dena ,  i  Modenesi  lo  presero  colle  carra  e 
trenladue  paia  di  buoi ,  e    coodossero  tutto 

(0  AoMl.  Telerei  Mulincns.  t.  il.  Reh  flal. 
(a)  McoMr.  Pottit.  Rc(icu.  I.  8.  Rcr.  ICil. 


tochè  si  trattasse  d'  un  popolo  si  amico  e  fo^ 
dele,  qual  era  quello  di  Parma.  Allora  fu  cho 
i  Bolognesi  cantati vameb te  proposero  ai  Par« 
migiani  una  lega,  per  espugnare  concordemente 
Modena:  ma  il  popolo  di  Parma,  ricordfvoto 
dell'  antica  amicizia  cOn  qud  di  Modena,  elesso 
piuttosto  di  sofTerir  con  pazienza  it  danno,  e 
di  compatir  le  spropositate  risoluzioni  de'Mo* 
denesi,  che  di  abbracciar  le  maligne  ìnsinaa:* 
ziohi  degli  antichi  nemici  di  Modena.  Nell'anno 
seguente  poi  si  ravvidero  i  Blodencsi ,  é  sod« 
disfecero  at  loro  dovere. 

Furono  nondimeno  bagattelle  queste  rnpctto 
all'aspra  guerra  che  nell'anno  pl^sente  segui 
tra  i  Genovesi  e  Pisani  (i).  Accanili  l'an  oon* 
tra  l'altro  erano  questi  due  popoli.  L' interesso 
e  l' ambizione  non  lasciavano  lor  posa,  ardendo 
tutti  di  voglia  di  procurar  l'uno  la  rovino 
dell'altro.  L'anno  appunto  fu  questo  cbe  de« 
cise  la  lor  contesa.  Vennero  a  dura  battaglia 
le  loro  flotte  n«l  di  ai  d*  aprile,  e  andarono 
in  rotta  i  Pisani,  con  perdere  otto  galee,  che 
furono  condotte  a  Genova,  e  oon  restame  una 
sommersa.  Per  questa  sciagura,  in  vece  di  av- 
vilirsi, maggiormente  s' impegnò  il  'popolo  pi- 
sano a  sostener  la  gara,  ed  armate  settanta- 
due gslee*  con  altri  legni ,  pieni  di  tutto  it 
fiore  della  nobiltà  e  de'  popolari  e  fqreutfi,  fa- 
stosatnente  usci  in  mare  con  tal  galloriai  che 
sembrava  il  loro  stuolo  incamminarlo  ad  un 
sicuro  trionfo  (a).  Colto  il  tempo  che  l'ar- 
mata de'  Genovesi  era  ita  in  Sardegna  ,  die" 
dero  i  Pisani  il  guasto  alla  riviera  di  Genova, 
si  presentarono  anche  'al  porto  di  queffa  città 
con  balestrare,  ingiuriare  e -richiedere  di  bat- 
taglia i  Genovesi  ;  e  dopo  queste  bravure  so 
ne  ritornarono  gloriosi  a  casa.  Ma  giunte  dalla 
Sardegna  a  Genova  4e  galee  ,  fece  il  popolo 
genovese  un  armamento  df  ottani' otto  galee 
e  otto  panfili ,  e  con  questa  flotta  andò  in 
Iraccia  della  pisana,  e  trovatala  in  vicinante 
della  Melora,  attaccò  un'orribil  battaglia  nel 
di  6  d'agosto.  Da  gran  tempo  non  s'era've^ 
doto  in  mare  un  conflitto  si  ostinato  t  san- 
guinoso ,  come  fu  questo.  La  vittoria  in  fine 
si  dichiarò  per  li  Genovesi,  siccome  superiori 
di  fòrze,  che  ventinove  galee  de'  nemici  mena- 
rono a  Genova,  e  sette  ne  affondarono.  Grande 
fu  la  mortalità  dall'  una  parte  e  daH'  altra  $ 
maggiore  nondiméno,  ansi  sommo  il  danno  dei 
Pisani,  perchè  circa  undici  mila  d'essi  (chi 
.dice  meno,  e  forse  dirà  pia  vero^  e  chi  dice 
anche  più,  per  ingratVdimento  di  fama)  rima*> 
sti  prigionieri  ,  furono  condotti  nelle  carceri 
di  Genova,  dove  la  maggior  partr  per  lì  stenti 
a  poco  a  poco  andò  terminando  i  suoi  giorni* 
E  di  qui  nacque  il  proverbio  :  Oli  tnwl.t^edet 
Pisa,  uada  a  Genova*  Gli  speculativi  de'segreil 
del  Cielo  osservarono  che  in  quelle  stesse  vi* 
cinanze  della  Melora  nell'anno  1341  a>evano 
i  Pisani  tocrtlegamente  presi  i  prelati  che  an* 
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(1)  Caffatus  Aanaics  Gmucoms  lib.  io.  (sn.  è.  Rtriai 
lUlicdr. 

(2)  Giovstni  Villasi  1.  7.  e.  91. 
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danno  il  eonoillo,  ecredeitertf  che. Dio  aveste 
aspettato  per  quarantatre  anni  a  gitstigare  il 
loro  misfaUo.  Quel  che  è  certo,  Pisa  da  li  in- 
nanzi per  ai  grave  perdita  di  gente,  non  men 
popolare  che  nobile ,  non  potè  più  alzare  il 
capo  ,  e  andò  tanto  declinando,  che  arrivò  a 
perderle  la  propria  libertà ,  siccome  s' andrà 
▼edendow  Io  non  so  come  I'  autor  della  Cro- 
nica Reggiana  (i),  che  scriveva  di  mano  in 
mano  le  avventure  di  questi  tempi,  metta  il 
f  Indetto  memorando  fatto  d'armi  sotto  il  di  1 3 
d'agosto.  Una  spaventosa  inondazione  del  mare, 
amisuratamente  gonfiato  nel  di  aa  di  dicembre 
in  quest'  anno ,  recò  un  incredibif  danno  a 
Venezia  e  Chioggia ,  essendovi  perite  molte 
navt>  e  persone  ,  ed  una  esorbitante  copia  di 
merci.  Bernardo  cardinalct  legato  in  Bologna 
attribuirà  questa  loro  disgrazia  all'  essere  atali 
acomcinicatL  da  lui  i  Veneziani  ^  perché  non 
voleano  dar  soccorso  al  re  Carlo  contra  di 
Pietro  re  d'Aragona.  Sicché ,  secondo  i  suoi 
conti.  Dio  dovea  essersi  visibilmente  dichia- 
rato in  favore  del  re  Carlo.  Se  ciò  si  póata 
credere ,  lo  vedremo  air  anno  segaente. 

Jhno  di  Cristo  ia85.  Indizione  XUL 
di  Ovoaio  IV  papa  i.  . 
di  KiDOLFO  rt  de* Romani  i3. 

Sopraffatto  probabilmente  dai  troppi  affanni 
Carlo  re  di  Sicilia,  cadde  infermo  nella  città 
di  Foggia  ,  mentre  era  tutto  affaccendato  per 
un  formidabil  armamento,  con  disegno  d'  as- 
salir la  Sicilia,  in  tempo  che  anche  i  Franzesi 
doveadb  ìb\  canto  loro  invadere  il  regno  di 
Aragona  e  Catalogna.  Quivi  terminò  ^ii  con 
tutta  rassegnazione  e  con  piissimi  sentim,enti 
la  sua-  vita  nel  settimo  di  di  gennaio  dell'anno 
presente,  con  infinito  dispiacere  de'Guelfi,  che 
r  amavano'  forte  ,  e  il  consideravano  pel  più 
forte  loro  sostegno  (a).  Principe  di  smoderata 
ambizione,  per  soddisfare  la  quale  sagr^fic^va 
tutto,  e  che  sirebbe  stato  assai  lodevole  e,  glo- 
rioso se,  siccome  seppe  guadagnar  dei  regni , 
avesse  anche  atteso  a  guadagnarsi  l'amóre  dei 
fudditi,  e  non  gii  avesse  più  tosto  tiranneg- 
giati :  il,  che  fu  cagione  di  molte  sue  disav- 
Tenture.  Lasciò  il  suo  regno  di  Puglia  o  sia 
di  Napoli  in  poco  buono  stato ,  perché  in 
guerra  co'  Siciliani,  e  col  principe  Carlo,  suo 
primogenito  ed  erede,  prigione  in  Sicilia  stessa. 
Né  si  deve  tacere  che  questo  sventurato  suo 
figlio  dopo  la  sua  prigionia  corse  un  gran  pe- 
ricolo. Non  avendo  potuto  i  cardinali  legati 
spediti  dal  papa  in  Sicilia  venire  a  capo  del 
loro  negoziato  per  liberarlo  ,  fulminarono  le 
più  terribili  scomuniche  contra  de'  Siciliani  e 
contra  del  re  d'Aragona.  Erano  per  questo  al 
maggior  segno  irritali  i  Messinesi ,  e  giunta 
colà  anche  la  nnova  della  morte  del  re  Carlo, 
furiosamente  andarono  alle  prigioni  dove  erano 
detenuti  i  Franzesi ,  per  ucciderli;    e  perché 

(1)  Mcmor.  Polest.  Rcficas.  t.  8.  Ber.  Hai. 
(a)  Giovaaii  Villsai  Ubi  7.  ctp.   94  »  McBor,   PoCttt 
Rrgiws. 
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questi  fecero  quella  difesa  che  poterono ,  al« 
taccarono  il  fuoco  alle  carceri,  e  roiseramfiite 
vi  fecero  perire  più  di  sessanta  nobili  di  quella 
naaione.  Bicobaldo  (i)  ,  che  fioriva  in  qoeili 
tempi,  scrive  che  più  di  ducente  nobili  vi  fu- 
rono barbaramente  uccisi ,  e  non  già  bruciati 
nelle  prigioni.  In  oltre  si  accordarono  tutte 
le  terre  dell'  isola  a  voler  la  morte  del  lod- 
detto  principe  Carlo  in  -vendetta  di  quella  £ 
Manfredi  e  di  Corradino;  Ma  Dio  volle  ehe 
la  regina  Costanza  e  l' infante  don  Gìseoas 
con  savio  consiglio  frenarono  cosi  furiosa  leo- 
tenza  con  prendere  tempo,  allegando  che  eoo* 
veniva  intendere  sopra  ciò  la  volontà  del  re 
Pietro.  Volontà  appunto  àeì  re  Pietro  era  cbe 
se  gli  mandasse  in  Catalogna  il  principe  pri* 
gioniere  per  maggior  sicurezza  ,  e  in  -fitti  tì 
fu  mandato.  Intanto  fu  questo  principe  rìeo- 
noscinto  per  re  e  successore  del  padre  io  Po- 
glia- (a),  e  durante  la  sua  prigionia  sostitoito 
balio  del  regno  Roberto  conte  d'  Artois ,  fra- 
tello del  re  di  Francia  ,  coli'  assistenza  del 
cardinale  legato  Gherardo  Bianco  da  Panaa; 
e  per  allora  cessò  ogni  pensiero  di  portar  la 
guerra  in  Sicilia.  }n  questi,  tempi  la  città  di 
Gallipoli  si  diede  agli  Aragonesi.  Tenne  <li^ 
tro  alla  morte  del  re  Carlo  quella  di  Bla^ 
tino  IV  pontefice ,  schiavo  fin  qui  di  tatti  i 
voleri  d' es^  re ,  e  che  votò  l' erario  delle 
scomuniche  per  fulminar  tutti  i  Ghibellioi,  e 
chiunque  era  nemico  ,  o  poco  amico  del  IB^ 
desimo  re  Carlo.  Pontefice  per  altro  degno  di 
lode,  si  pel  suo  zelo  ecclesiastico  ,  edme  per 
lo  staccamento  dall'amore  |{e'suoi  parenti) 
che  nati  poveri  non  volte  mai  esaltare.  Ersa 
egli  portato  a  Perugia ,  giacché  quella  citt^ 
umiliatasi  era  rientrata  in  sua  grazia,  e  qain 
cantò  messa  nel  giorno  santo  di  Pàsqua ,  ca- 
duto in  quest'anno  nel  di  a5  di  marzo.  Nd 
"di  seguente  si  ammalò,  e  nella  notte  del mer* 
cordi ,  venendo  il  di  ag  ,  passò  all'  altra  ti- 
la  (3).  Dioesi  che  nel  giovedì  sossegueote  gii 
fu  data  sepoltura  nella  cattedrale  dì  qoe)l< 
città;  ma,  secondo  il  Rinaldi  (4),  fa  P<>>  P^' 
tato  il  di  lui  cadavere  ad  Assisi  nells  chica 
de'  Minori  ,  da  lui  amati  sopra  gli  altri  reli- 
giosi, finché  visse.  Fu  da  alcuni  (5)  attriboilt 
la  sua  infermità  e  morte  ad  eccesso  in  maa* 
giare  delle  anguille,  del  qual  cibo  egli  era 
ghiotto.  Nel  a  d'  aprile  concordemente  si  fide 
esaltato  dai  cardinali  al  pontificato  Jacopo  deUt 
Bobil  casa  de'  Savelli ,  Romano ,  cardinal  àn* 
cono  ,di  Santa  Maria  in  Co^nedin  (6),  il  <p^ 
prese  il  nome  di  Ohorio  IV.  Era  egli  cosi  <t- 
tratto  per  cagion  della  gotta  ne'  piedi  e  ncUe 
mani ,  che  -non  potea  cao^ minare,  né  stare  !■ 
piedi»  né  unire  un  dito  coli'  altro.  Ma  vcgel* 


(1)  Rìcàobaldos  in  Pomar.  t.  9.  Rcr.  lUL 

(a)  Baftbolomarai  de  Neocaslro  e  90.  t.  i3.  Re*  '"*' 

(3)  Mevor.  Palesi.  Regieis.  I.  8.  Rer.  Ilal. 

(4)  RayoaMH»  in  Assai.  Eccl. 

(5)  FraaciiCM.Pipio.  Chroa.  Iob.  9.  Rff.  Ilil.>  ^^ 
C<rfmr. 

(6)  Renard.  Gaid.,  Pdiolsawts  Lbccbm  Biit  lai* 
ci  alìi. 
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ìà  sua  testa,  e  rigorosa  la  sua  lingua.  Portossi 
egli  di  poi  a  Roma,    dote  consecrato  prete  e 
vescovo^  fu  ornato  della  tiara  pontificia.  Con- 
tribai  questo  pontefice    al  sollievo  del    regno 
di  Napoli,  con  pubblicare  una  saggia  costito- 
sione  di  var]  capitoli,  già  ordita  da  papa  Mar- 
tino IV ,  che  viene    rapportata  dal    Rinaldi  e 
dagli  scrittori   napoletani,  e  fu  data  nel  di   17 
di  settembre  dell'anno  presente  in  Tivoli.  Do* 
Tea  servir  questa  a  levar  di  molte  gravezze  ed 
abusi  introdotti  da  Federigo  II,  da  Manfredi, 
e  massimamente  dal  re  Carlo  I.  Ma    ì  re  sus- 
•egoentj,  con  pretesto   che  fosse  pregiadiziale 
ai  loro  diritti,  non  permisero  che  avesse  vigore. 
Del  resto  seguitò  anche  Onorio  IV,  come  il 
suo    predecessore ,   ad  aggravar    di    decime  i 
beni  ecclesiastici  per  le  guerre  (nop  so  come 
appellate  Sante)  de'  Franzesi  contra  degli  Ara- 
genesi.  Bit  sia  lecito  V  accennare    qui    breve» 
mente  quella  di    Catalogna  ,  perchè    essa    ha 
connessione  con   gli   affari    della    Sicilia.    Già 
papa  Martino  IV  aveva  privato   il    re    Pietro 
del  regno  di  Af^gona,  Valenza   e  Catalogna, 
e  datane  .l' investitura  a  Carlo  di  Valois,  se- 
condogenito di  Filippo  r  ardito  re  di  Francia. 
Già  a' era  predicata  la  Crociata  per  andare  alla 
conquista  di  quel  regno,  perchè  pur  troppo  in 
questi  miserabili  tempi  si  facea  continuamente 
servire  la  religione  alf*  umana  politica  con  dis- 
onore del  nome  cristiano.  Lo  slesso  re  Filippo 
in  persona  con  Filippo  e  Carlo  suoi  figliuoli, 
con  una  formidabile    armata  per  terra    e  una 
potentissima  flotta  per  mare  (1),  passò  in  Ca- 
talogna ,  dove    que'  santi   Crociati  commisero 
violenze  e  sacrilegj  sen^a  numero.  Prese  la  città 
di  Koses  ,  ed  assediò  nel   dì    28  di  giugno  la 
città  di  Girona  ,  che  fece  una  mìrabil  difesa. 
11  re  Pietro,  signore  di  gran  valore,  con  Quelle 
poche  compagnie  di  cavalleria  che  avea,  .fece 
di  grandi  prodezze,  infestando  continuamente 
di  e  notte  l' esercito  nemico.    Ma    in    una   di 
queste  scorrerie  sopraffatto  da'Franzesi,  e  ferito 
con  una   lancia,   sconosciuto  venne  condotto 
prigione.   Male  per  lui,  se  presa  la  spada  ad 
uD.di  que' nobili  nemici,   non   si   fosse  fatto 
largo  :  con  che  dato  di  sproni  al  cavallo,  ebl^e 
la  fortuna  di  ridursi  in  salvo.  Fu  presa  in  fine' 
Girona  a  patti  di  buona  guerra  dai  Franzesi. 
Avea  intanto  Ruggieri  di   Loria  sottomessa  la 
città  di  Taranto  nel  di  i5  di  luglio ,  quando 
gli  arrivò  ordine    di  passare  a  Barcellona.  Vi 
giunse  egli  nel    di  26  di   settembre  con  tren- 
tasei galee,  colle  quali  si  unirono  dodici  altre 
di  Catalani.  Sarpò  di  poi  1'  ancore,  e  con  que- 
sta fiotta  l'animoso    ammiraglio    andò    nel  di 
primo  di  ottobre  ad  assalir  la  franzese,   sce- 
mata molto  di  ciurme  e  di  gente,  benché  su- 
periore di  numero.  Parte   di   quelle   galee  fu 
presa,  parte  incendiata  ,    non  senza  strage   di 
molti,  e  col  guadagno  di  gran  bottino.  Ritolse 
egli  ancora  Roses  ai  Franzesi  ;  ed  appresso  ve- 
nendo un  grosso  vascello  del  duca  di  Braban- 
te^  carico  di  viveri  e  di  ricchezze,  in  soccorso 
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de'Franiest^  sotto  la  scorta  di  dodici  galee, 
'  Ruggieri  con  bandiera  di  Francia  aggraffò  tutti 
que'  legni,  il  tesoro  e  le  vettovaglie.  Tutte  que- 
ste funeste  nuove  portate  al  ^mpo  (raoaese» 
lo  riempierono  di  terrore,  perchè  perduta  era 
la  speranza  di  ricevere  in  avvenire  le  neces* 
sarie,  provvisioni  per  mare.  Il  re  Filippo,  o  per 
la  doglia,  o  per  1'  aria,  s' infermò.  Se  vogllam 
credere  a  Bartolomeo  da  Neocastro.  (1)  e  a  Nic* 
colò  Speciale  (9),  la  lunghezza  dell' assedio  di 
Girona,  ed  una  prodigiosa  specie  di  tafani  cha 
feriva  uomini  e  cavalli,  aveano  fatto  perire  aa* 
saissiroe  migliaia  di  soldati  e  d'animali:  laonda 
per  necewità  convenne  aloggiare  in  aonma  fretta 
per  ripassare  i  Pirenei  e  tornarsene  in  Lin- 
gnadoca.  Ai  passi  delle  montagne  ecooti  i  Mi* 
chelelti,  che  renarono  gran  danno  alle  persona 
e  robe  de' fuggitivi  e  aconfitti  Fràntesi.  Il  re 
Filippo  portato  con  gran  disagio,  in  una  bara 
sino  a  Perpignano,  quivi  nel  di  6  d'  ottobra 
fece  fine  ai  suoi  giorni.  All'  incontro  ricuperata 
eh'  ebbe  il  re  Pietro  Girona,  anch' egli,  o.per 
malattia,  o  per  la  ferita  di  coi  parlammo,  paasò 
all'  altra  vita  nel  di  11  di  novembre  con  atti 
j  di  vera  penitenza,  e  riconciliato  eolla  Chiesa. 
E  tale  fu  il  fine  di  quella  strepitosa  impresa, 
per  cui  ebbe  molto  da  piagnere  la  Catalogna, 
ma  molto  più  senza  paragone  la  Francia.  Vien 
essa  descritta  da  Bartolomeo  da  Neocastro,  «da 
Giovanni  Villani  e  da  altri,  con  diversità  di 
circostanze  e  colla  giunta  di  qualche  favola, 
siccome,  tuttodì  a?viene  in  oaai  taliiper  la  varie- 
tà delle  passioni  e  delle  parzialità,  amplificali* 
do  cadauno  le  prodezze  e  diminuendole  disgra» 
zie  proprie.  Ed  ecco  dove  andarono  a  termv* 
nar  le  scomuniche  le  Crociate  e  tanto  sangoe 
per  detronizzar  gli  Aragonesi.  Alfonso  primo- 
genito del  re  Pietro  succedette  al  padre  nel* 
l'Aragona;  l' infante  doni  Giacomo,  secondo  il 
testamento  del  padre,  nel  «regno  di  Sicilia  ;  ed 
cui  tennero  forte  i  loro  Stati.  Ma  cotante  dia- 
grazie,  e  le  morti  del  papa  e  dei  due  re  Fi- 
lippo e  iCarlo  dovrebbono  ben  servire  di  do- 
cumento alle  corte  nostre  teste,  per  non  en- 
trare con  tanta  franchezza  neVgabinetti  di  Dio, 
quasiché  egli  operi  o  abbia  da  operare  a  mi- 
sura de'  nostri  vani  desiderj  e  del  nostro  mon- 
dano interesse.  Sono  ben  dirersi  i  gipdiz)  di 
lui  da  qnei  dei  mortali  |  né  mai  manca  in  qàclli 
sapienza  e  giustizia  :  mancano  bensì  queste,  e 
sovente,  nei  nostri. 

Erano  entrati  in  Como  ì  Torrìani,  ed  in  qoe* 
st'  anno  fecero  guerra  con  Taria  foKona  a  Mi- 
lano, impadronendosi  di'Castd  Sepno  e  d'  al- 
tri luoghi,  che  da  Matteo  Visconte  e  dal  po- 
polo milauese  furono  ricuperati.  Io  non  mi  fer- 
merò in  questi  minuti  fatti.  Le  notize  d'  essi 
a  noi  sono  state  conservate  dal  Corio  (S)  e  dal 
Calchi  (4).  Benché  in  quest'  anno  ancora  (5) 


(1)  Bartlwloa.  et  Ncoottit  e.  91  et  $t%,  tta.  l3.  Rcr. 
lui.,  Gtovsavl  Vilisai  I.  7.  e  101  et  wq. 


(1)  BirtboloB.  de  Neocastro  cap.  91  et  scq.  1.  l3.  Rcram 
Iblicar. 
(a)  Nicol.  SpcciaKs  Hist.  Sical.  t  io.  Ber.  lisi. 

(3)  Corio  Istoria  ài  Milaoo. 

(4)  Caichss  HìsI.  Mcdiol. 

(5)  Càroa.  Paracass  I.  9.  Rcrt  IlaL. 
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•i  adoperiMer»  pio  d*  ani  toIU  gli  ambascia-  | 
lori  di  Parala^  Reggio,  Bologna  e  Ferrara,  per 
qaetare  i  torbidi^  di  Modeda ,  pare  nulla  di 
bene  te  ne  ricavò.  Aveano  Gherardino  Rangone 
pel  popolo  della  città,  é  Manfredino  da  Sas- 
•nolo  per  gli  usciti  ridotto  a  buon  termine  un 
trattato  dUccoroodamento  ;  ma  per  le  esorbi* 
tanti  pretensioni  de' Boschetti  tutto  andò  a 
terra.  E  quantunque  essendo  Tenuti  a  Modena 
Guido  e  Matteo  fratelli  da  Correggio,  si  facesse 
compromesso  in  essi,  e  fossero  dati  gli  ostaggi 
e  si  venisse  al  laudo  (i)  ;  pure  i  Boschetti  non 
tollero  accettarlo.  Segui  poi  una  nuova  batta- 
glia a  Goniano  fra  il  popolo  di  questa  città  e 
i  fuoruscrìti,  in  cui  gli  altiipi  rimasero  scon* 
fitti.  Ateadb,  IroYandosi  in  gra?i  angustie  i  Pi* 


Jmrw  di  CHam  i!i86.  Indiziom  XIF. 
di  Okorio  tv  jHtpa  a. 
di  Ridolfo  re  de'BomanL  i4* 


■ani  per  la  funestissima  lor  perdita  dell'  anno 
precedel^te,  e  yeggendo  già  collegati  e  in  armi 
tutti  i  Guelfi  ìàì  Toscana,  cioè  Fiorentini,  Sa- 
iiesi«  Lucchesi  ed  altri  popoli,  giacché  tutti  era- 
no istigati  dai  Genovesi  (^),  gente  ansiosa  più 
che  d'«Uro  della   rovina  di   Pisa,  e  che  già 
avea  in  mente  di  schiantarla,  e  di  ridurre  quel 
popolo  ;in  varj  borghi  :  aveano,  dissi,  i  Pisani 
spedito  a  Genova  per  ottener  pace.  Ma  quivi 
ai  trovarono  orecchi  sordi  e  cuori  inflessibili. 
Si  rivolsero  dunque  ai  Fiorentini,   e  segreta* 
mente  trattarono  concordia  con  essi  a  condì* 
tione  di^  governarsi  in  arvenire  a  partJe  Guel» 
U,  e  dì  cedere  a*Fiorentini  Ponte  ad  Era,  con 
«Uri  vantaggi.  Acconsentirono  al  partito  i  Fio* 
reatini,  perchè  non  amavano  di  vedef  troppo 
crescere  i  Genovesi^  é  premeva  loro  di  aver 
libero  commercio  a    Porto  ■>  Pisano.   11   conte 
Ugolino  de'Ghemrdeschi,  Guelfo  di  professio- 
ne^ che  avea  menato  il  trattato,  seppe  profit* 
iame  per  sé  t   imperciocché   nel   gennaio  del 
presente  anno  «   dopo  aver  cacciati  di  Pisa  i 
Ghibellini,  ottenne  d'  essere  fatto  signore  della 
città  per  dieci   anni.  I  Genovesi  e  Laochesi , 
che  niuna  contÀza   «vcano   avuto   di    questo 
trattato,  e  molto  meno  vi   aveano  prestato  il 
ì^tp  assenso,  sdegnati  pia  che  mai  seguitarono 
ar  far  gaetra  a  Pisa.  Presero  i  Lucchesi  pareo* 
cbie  lor  castella,  e  i  Genovesi  molte  lor  navi; 
con  distniggere  ancora  le  torri  di  Porto  Pisa* 
«o  e  rovinare  Livorno.   Fu  levato    in  questo 
anno  dal  papa  l' interdetto  posto  alla  città  di 
Venezia  (3),  non  per  altro  delitto  che  per  non 
aver  voluto  i  Venesiani  secondo  le  loro  leggi 
lasciare  far  gente  ed  armar  legni  ne'  loro  Stati 
in  soccorso  del  re  Carlo  centra  del  re  Pietro. 
Motivo  o'  é  di  stupire  oggidì^  come  per  cagion 
ai  fatta  venisse  privata  de'  divini  afiij  e  gesti- 
fata  queir  yinstre  libera  città.  Ma  erano  tali 
i  costumi  di  questi  tempi  sconvolti,  tali  i  frutti 
della  barbarie  e  della  maliaia>  o  più  tosto  del* 
r  ignoranea  d'  allora. 

(l)  AsmIcs  Vctcm  MbUdcw.  I.  il.  Rcr.  Itti, 
(a)  CaB»nt  Asnal.  Gtooeu.  I.  io.  t.  6.  Rema  Italie.^ 
GioYaani  VilUn)  1,  7.  e.  97. 

(3)  Ra^naldo»  io  Ansai.  £ccl.  aam.  63. 


Dopo  aver  patita  nna  fiera  burrasca  Ro;- 
gieri  di  Loria  nel  suo  ritorno  della  Catalogni, 
per  cui  s'  affondarono  alcune  delle  sne  ga- 
lee (1),  arrivò  coti' altre  tutte  maltrattate  a 
Palermo  nel  di  13 -di  dicembre,  e  portò  l'in- 
fausta nuova  della  morte  del  re  don  Pietro  à 
Siciliani.  Però  si  fecero  1  dovuti  prepsranifiiti 
per  coronare  re  di  Sicilia  l' infante  dea  Gia- 
como suo  secondogenito.  Intanto  per  li  mali 
portamenti  de'CatsIani,  nel  di  19  di  gfooais 
del  presente  anno  Taranto,  Castrovillaro  e  Bis- 
reno  tornarono  airubbidiensa  di  Carlo  li  dooto 
re,  ma  prigioniere,  di  Napoli.  All' incootro i 
Catalani  presero  il  castello  dell'Abbate,  sitoato 
trenta  miglia  da  falerno,  e  vi  misero  prftidis. 
Nella  festa  della  Purìficasion  della  Vergine} 
cioè  nel  di  a  di  febbraio,  segui  in  Psleras 
la  solenne  coronazione  in  re  di  Sicilia  del  lod- 
detto  infante  don  Qiacorao  ;  la  qnsl  Doon 
portata  a  Roma  diede  ansa  a  papa  Onorio,  cbe 
già  avea  fulminata  ,  prima  di  saperlo,  Is  ico* 
muoìoa  centra  d' euo  '  infante  e  della  rrgisi 
Costanza  su9  madre,  di  rinovar  nell'Aiceosione 
del  Signóre  le  suddette  censore  contra  di  lo- 
ro, e  di  citare  a  Roma  i  vescovi  di  Ceftin  t 

,  di  Neocastro.,  che  aveano  coronato  II  principe 
suddetto;  ed  anch'essi  poi  furono  scomoniciti 
pel*  la  loro  disubbidienza.  Abbiamo  ds{;K  An> 
naii  Ecclesiastici  (i)  che  in  qoest'  anno  aven<l« 
fatta  istanza  Ridolfo  re  de'Romsni  al  ponte6ce 
Onorio  di  venire  a  Roma  a  premiere  la  oorosi 

il  dell'imperio,  il  papa  gradi  questa  sua  inten- 
zione ,  e  con  sue  lettere  scritte  in  Borni  od 
di  ultimo  di  maggio  gli  prescrisse  il  giom 
della  Purìficazion  della  Vergine  dell'  snno  l^ 
guente  per  cosi  gran  funzione.  Percb'egli  nà 
non  venisse,  non  è  ben  noto.  Scrivono  alcasi 
che  non  si  fidò  d'  allontanarsi  dalla  Gennaoii 
per  sospetto  che  v'  insot^essero  de'  torbidi.  Al- 
tri, che  M  ritenne  la  poca  fede  ch'egli  t»H» 
negl'Italiani,  con  dire  la  favoletU  della  Volpe 
d'Esopo,  che  invitata  dal  Lione,  ricusò  d'ao^ 
darvi ,  perchè  vedea  le  pedate  d*  altri  molli 
animali  ch'erano  entrati  nel  di  lui  covile, a» 
niuna  di  chi  ne  fosse  uscito.  Potrebbooo  estere 
tutte  immaginazioni  degli  scrittori  sossegorntì, 
giacché  non  abbiamo  storia  d'alcun  suo  con- 
temporaneo ben  informato  degli  affari  dHlsioi 
corte.  Quel  che  é  certo,  egli  Inviò  neirwi»» 
presente  (5)  per  suo  vicario  in  Italia  Frinii 
valle  del  Fiesco  de'  conti  di  Lavagna ,  e  «• 
con  consentimento  di  papa  Onorio  ,  giacche 
erano  ridotte  le  cose  a  tal  àfgno,  che  nel  go- 
verno dei  regno  d' Italia  conveniva  dip«M*^ 
dal  beneplacito  de'Romani  pontefici.  Andò  PrìB- 

(i)  Barlbolomaiss  de  NsocsstfO  cap.  101.  lo*.  l3»  l^ 
Kalicar.,  Ktcolau  SpeeialU  lib.  a.  up.  8.  «Mi-  1^  ''^ 
lUlicaruiQ. 

(2)  Raynaldat  ia  Assai.  Erti. 

(3)  GioYSBBl  Viltaai  I.  7.  u  ili. 
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xiviUe  in  Toscana^  e  richiese  i  FiorentÌDÌ^  Sa*  ■ 
nesi  ed  altri  popoli  di  qaelle  contrade  di  fare  I 
i  coioandamenti  del  re  Ridolfo.  Ma  queglino,  da 
gran  tempo  avvezzi  a  non  udir  di  queste  chia- 
mate^ niona  ubbidienza  gli  vollero  prestare , 
perchè  ito  coU  senza  forza  d'  armati.  Li  con- 
dannò beu  egli,  siccome  disubbidienti^  a  gra- 
vissime pene  pecuniarie  :  il  che  mosse  ognuno 
•  riso;  di  modo  ohe  veggendosi  sprezzato,  prese 
il  partito  miglioro  di  ritornarsene  in  Gerraa* 
nio,  per  non  perdere  affatto  il  credito  sno  e 
del  padron,e.  Scrive  il  Sigooio  (i),  allegando 
I'  autorità  del  Biondo^  del /Platina^  del  Cratftzio 
del  Cuspiniano,  che  Ridolfo  per  pochi  da* 


<79 


nari  andò  vendendo  la  libertà  alle  città  della 
Toscana.  Ma  non  sono  bastanti  i  citati  scrittori 
od  assicurarci  di  tal  fatto  ;  né  «vien  prodotto 
diploma  alcuno  da  cui  possa  apparire  e  la  qua* 
1  ita  e  la  verità  di  si  fatto  sopposto.  Tolomeo 
da  Lacca  scrive  che  Prinzivalle  per  la  soa  pò* 
verta  fu  quegli  che  fu  costretto  a  vendere  la 
giarisdisione  dell'  imperio  ;  né  ciò  dice  del  re 
Kidolfo.  Quanto  a  me^  dubitò  forte  se  il  Sigo* 
nio  scrivesse  egli  quelle  cose,  sapendo  che  alla 
tua  Storia  dopo  sua  morte  furono  fatte  delle 
giante;  e  tali  appuiit»  sembrano  gli  ultimi 
p«*zzi  dell'  opera  sua* 

Ruggieri  di  Loria  nel  marzo  di  qnest'  anno 
con  otto  galee  andò  a  dare  il  guast#  alla  Ri* 
vieradi  Provenza  (a);  e  nel  mese  di  ghigno 
Bernardo  da  Sarriano  ca vai ier  siciliano  eoo  do* 
dici  altre  galee  espugnò  e  prese  Ja  città  ed 
isola  di  Gapriy  e  poscia  quella  di  Procida^  dove 
lasciò  guarnigione.  Questi  parimente  arrivato 
ad  Astura,  cioè  a  quel  castello  dove  fu  preso 
il  re  Corradino ,  per  forza  se  ne  impadroni. 
Quivi  trafitto  da  una  lancia  mori  il  figliuolo 
di  quel  Jacopo  o  sia  Giovanni  de'Frangipani» 
signore  della  terra,  che  consegnò  esso  Qorra« 
dioo  al  re  Carlo  1.  A^tri  vi  furono  morli^  e  il 
luogo  per  la  maggior  parte  consunto  dalle  fiam- 
me. L' industria  e  i  danari  ben  adoperati  da 
Ottone  Visconte  arcivescovo  e  signor  di*  Mi- 
lano (3)  guadagnarono  di  maniera  il  Comune 
di  Como,  che  si  venne  ad  una  pace  nel  mesa 
d' aprile,  in  coi  furono  bensì  restituiti  ai  Tor* 
riauf  i  loro  allodiali ,  ma  con  obbligo  di  riti- 
rarsi dal  Milanese  e  Comasco,  e  di  andare  ai 
confini  in  Ravenna.  Non  osservarono  essi  di  poi 
questa  dura  legge>  e  passarono  a  dimorare  col 
patriarca  Raimondo  in  Aquileia.  Intanto  non 
cessavano  mai  i  Parmigiani  (4) ,  siceome  Veri 
amici  de'Modenesi,  di  procourar  la  pace  (ira  le 
due  guerreggiaoti  fazioni  dei  Savignani  usciti, 
e  de'3oscbetti  e  Rangoni  dominanti  ^  e  «io  an« 
che  pc9  bene  della  parte  GucUìei.  Più  e  pio 
ambasciatori  inviarono  par  questo  a  Modena; 
vi  spadi  anehe  i  suoi  ogni  altra  città  Goelfii 
di  Lombardia;  ma  sempre,  s'inaontfa vano  du« 

(l)  Sigoniat  de  Regno  Ital.  1.  ao. 
(a)  BartholoBaens  de  Neocaslro  cap.  loa  et  Mf.  Umu  i3. 
Ker.  Ilei. 

(3)  GaaWawis  FlaaiOM  Uaaif».  Fior,  e  3a3,  Corio  l»lo- 
fia  di  Miiaao.  '  <. 

(4)  Ckroa.  Vvmnu  to«.  9.  R«.  ItsI.,  Aaaalet  Vslnes 
MaUHcaa.  I.  11.  Rer.  Ital. 


rezze  ne'Bosebeiti,  Per  oHimo  fece  loro  sapere 
il  Comune  di  Parma  che  «sso  si  dichiarerebbe 
in  favore  degli  usciti^  se  persistevano  a  rtgetr 
tare  la  forma  della  pace,  già  stabilita  da  Guido 
e  Matteo  da  Correggio  :*  e  in  fatti  avendo  man« 
dato  in  loro  aiuto  un  corpo  di  gente,  fece  ri- 
tirare il  popolo  di  Modena  dalP  assedio  di  Li- 
vizzano.  Finalmente  si  arrenderono  gli  ostinati 
alle  minaccie  e  al  buon  volere  de'Parmigiani, 
e  nel  mese  di  giugno  fu  segnata  la  pace  fra 
loro.  .Secondo  la  Cronica  di  Reggio  (1),  quei 
da  Savignano  e  i   Grassoni  co'  loro  aderenti 
nentr^^no  in  Modena;  e  furono  dirupate  aL> 
cune  castella  in  vigor  d'  essa  pae«.  All'  incon- 
tro nella  città  di  Reggio  si  aecese  la  discordia 
per  V  uccisione  di  Guido  e  Bonifazio  della  no» 
bil  casa  da  Canossa  ;  e  perchè  Bonifazio  Baiardo 
con  altri  ^di  Bismantova   e   varj  banditi  preac 
e  spogliò  il  nobil  monistero  di  San   Prospero 
de'Bencdettiqi  presso  a  Reggio  ,  colà  ancora  , 
per  metter  pace,  i  buoni  Parmigiani  spedirono 
pin  ambasce/ie ,  ma  senza   ricavar  frutto  dai 
loro  caritativi  ufizj.  Per  attestato  di  Tolomeo 
da  Lucca  (3),  di  Giovanni  Villani  (3)  e  di  santo 
Antonino  (4),  in  quest'anno  papa  Onorio  IV 
assodò  l'Ordine  de'Carmelìtani ,  tfui  prius  in 
Concilio  Lugdiuunu  remanserat  in  iuspenso.  Di 
più  ordinò  che  que'Frati  andassero  vestiti  S07 
laqiente  4i  bianco,  perchè  portanrano  prima  1^ 
lor  cappe  fatte  a  liste  larghe  o  doghe  di  due 
colori ,  bianco  e  bigio  :  il  qual  abiio   parevi^ 
ridicolo  ed  indecente.  Dicevano  ben   essi  che 
quello  era  V  abito  di  Elia  profeta  ;   ma  santo 
Antonino  risponde  9he  di   ciò   non   si  truovn 
vestigio  nella  sacra  Scrittura,  né  in  iscrittura 
alcuna  autentica,  e  che  essi  religiosi  ebbero  il 
loro  principio  in  Scria,   dappoiché  i  Franchi 
riacquistarono  Gerusalemme,  e  che  i  Saraceni 
li  scacciarono  di  poi  dal  monte  Carmelo,  dal 
quale  Carmelitae  dicunUtr,  non  quod  ab  Helia 
habuerint  initiurn'  il  che  è  copferroato  da  scrit- 
tori ancora  più  antichi..Avendo  Guglielmo  de- 
gli libertini  vescovo  d'Arezzo  fatto  robellare 
a^Sanes^  (5)   nell'  anno   addietro    il  Poggio   a 
Santa  Cecilia,  lungo  d' importanza,  si  commosse 
tutta  lapparle  Guelfa  per  questo,   e    cadauna 
città  mandò  la  taglia  di  sua  gente  in  aiuto  dei 
Sanesi ,  i  quali  per    lo  spazio  di   cinque  mirai 
tennero  l'assedio  a  quel  castello,  e  finalmente 
nel  di  quinto  di  quest'  anno  lo  ricuperarono, 
con  poi  rasarlo  da'  fondamenti.  Bonifazio  arci* 
vescovo  di  Ravenna  (6)  nel  di  9  di  luglio  tenne 
in  Forlì  un  concilio  provinciale,  al  quale    in- 
tervennero i  vescovi  o   i  deputati   di  tutta  la 
provincia,  e  vi  furono  pubblicati  alcuni  cano- 
ni. Fu  poi  spedito  questo   prelato  in  Francia 
dal  pontefice  Onorio  per  maneggiare  nna  tre* 


(1)  Mamor.  Polsit  Regiaaa.  L  S.  Beram.  llalicar. 
(a)  Plbolom.  Laoensia  Hial.  Eccl.  1.  a^.  e.  i3.  lon.  II. 
Rrniin  Italicar. 

(3)  GiovaoBi  Tinanì  I.  7.  e.  8. 

(4)  S.  Aatoaia.  P.  Ili.  til.  ao.  e  5,  Rayasldas  Aaaal. 
Eale». 

(5)  Ckroa.  Saaen.  t.  i5.  Ber.  Ilalica?.,  GtovsMii  ▼11- 
liM  I.  7.  e  109. 

(6)  Rabcaa  Uùl.  RavcRV.,  Usbcll.  lUlis  Sssrs  t  a. 
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gna  tra  Filippo  il  Bello  re  di  Francia  e  gli  V  ^gKa,  e  però  fiiperìore  di  gran  tonga  alla  si- 


Aragonesi,  e  insieme  per  trattare  della  libertà 
di  Carlo  II  re  di  Sicilia^  o  sia  di  Napoli. 

Anno  di  CaisTO  1187.  Indizione  XF* 
di  OvoBio  IV  papa  S. 
di  -Ridolfo  rt  de' Romani  i5. 

Erasi  mosso  Odoardo  re  d'Inghilterra^  e  te- 
nulo  in  Gaascogna^  ed  anche  in  Catalogna,  per 
trattar  della  liberazione  del  suddetto  re  di  Na- 
poli, o  sia  di  Sicilia,  ed^  avea  già  ridotto  a  buon 
termine  il  negoziato  (1):  con  che  la  Sicilia  e 
'Beggio  di  Calabria  restassero  a  Giacomo  re  di 
Sicilia^  e  che  i  Franaesi  rìnùnziassero  alle  pre- 
tensioni sopra  l'Aragona.  Informalo  di  questo 
papa  Onorio,  con  suo  Breve* dato  in  Roma  nel 
di  4  di  marzo  riprovò  ed  annullò   esso  accor- 
do. Questa  fu   delle  ultime   azioni  non   so  se 
lodevoli  d'esso  pontefice,  imperocché  inferma- 
tosi in  Roma  nel  giovedì  santo,  giorno  3  d'a- 
prile, passò  a  miglior  vita  (3),  con   avere  an- 
ch' egli  fallo  il  possibile  per  arricchire  ed  in- 
grandire i   suoi.  Vacò  di  poi  lungo   tempo  la 
aanta  Sede  a  cagion  della  discordia  de' cardi- 
nali^, alcuni  de' quali  la  pagarono  caro,  perché      conte  G< 
dall'aria  romana  furono  balzati  all' altro 'mon-  (pigioni, 
do.  Tramarono  In  quest'  anno  due'  Frati  in  Si- 
cilia la  ribellione  della  piccìola  città  d'Augu- 
at»y  o  sia  Agdsta ,    credendosi   di  guadagnare 
gran  ricompensa  dal   papa    è"  dal    governo  di 
Napoli,  e  fors'  anche  il.  Paradiso  con  si  bella 
impresa.  Furono  a  Homa  (3) ,  e  non  fu  fatto 
caso  del  loro  progetto.  Andarono' a  Napoli^  e 
Boberlo  conte  di  Artois,  balio  del  regno^  non 
ai  lasciò  acappare    la    congiuntura.  Fece    egli 
muovere  da  Brindisi  quaranta  galee  piene   di 
combattenti^  e  queste  nel  di  primo  di  maggio 
presentatesi  ad  Augusta  ^  senza  fatica  presero 
il  possesso  della  terra  e  del  castello.  Le  galee, 
scaricati  eh'  ebbero   gli   armali ,   voltarono  le 
prore  alla  volta  di  Soriento.  A  questa   nuova 
il  re  Giacomo  ordinò  tosto  all'  ammiraglio  Rug- 
gieri di  Loria ,  che  fortunatamente  era  allora 
tornalo  dalla  'Catalogna  a  Messina,  d'allestire 
quanti  legni  polca.  Con  questi  esso  re  navigò 
a  Catania,  in  tempo  appunto  «he  anche  quella 
città  correva  pericolo  di  cadere    in  mano  dei 
nemici.  Poscia  si  portò  all'assedio  di  Augusta, 
e  tanto  la  tenne  stretta  e  flagellò  colle  minac- 
cie,  che  per  mancanza    di    viveri    e  d'acqua 
nel  di  33  di  giugno  la  costrinse  alla  resa,  salva 
la  vita  de'  cittadini  »   che  furono  dispersi  per 
le  castella  della  Sicilia.  Intanto  il  valente  Rug- 
gieri di  Loria  sapendo  che  €Ì    facea   un  gran 
preparamento  contro  le  terre  di  Sicilia ,  us^i 
m  mare  colla  sua  flotta  ih  traccia  de' nemici. 
Li  trovò  a  Castellaroare,  oppure  a  Napoli.  La 
loro  armala  marittima  consisteva    in   ottanta- 
quattro  fra  galee  e   galeazze,  senza  contar  al- 
tre nati  e  barche  da  trasporto  e  per  la  vetto- 

(1)  Ra^aaldos  ia  Aaoal.  Ecd. 
(a>  Wnmóu.  Pipa.  CluM.  I.  9.  Rrr.  ICal.  . 
(3)  Btrlboloaueo»  4c  Meoca»(ro  ctfp.  1 10.  loai.  i3.  Btr. 
llahcat. 


cìliana.  Tuttavia  mandò  Ruggieri   la  sfida  pel 
di  23  di  giugno  all'ammiraglio  nemico  (1); 
laonde  per  questo,  o  per  gli  schemi  lor  h\À 
dalle  ciurme  siciliane,  si  disposero  tutti  i  bi- 
roni  e  soldati  alla  naval  battaglia,  animati  sp^ 
zialmenle  dalle  grandi  indulgenze  che  il  cardi- 
nal Gherardo  legato  apostolico  profuse  io  qoe* 
sta  congiuntura.  Con  incredibii  valore  fu  con* 
battuto  dall'  una  e  dall'  altra  parte  ;  ma  in  ftoe 
restarono  superiori  i    Siciliani    con   preaden 
quarantaquattro  tra  galee  e  galeazze  ,  e  graa 
copia  di  baroni,  fra  i  quali  Filippo  figlio  dd 
conte  di   Fiandra ,  Raimondo  del  Balzo  conte 
d'Avellino ,  e  i  conti  di  Brenna  ,  Monopello, 
Aquila,  Joinvilla,  e  Guido  conte  di  MonfoH^ 
i  quair  oon  -  altri  nobili  e  circa    cinque  nili 
prigioni  furono  mandati  a  Messina,  ed  accdd 
con  immenso  giubilo  e  plauso  da  quel  popolo. 
Il  vittorioso    Ruggieri  si  lasciò  vedere  di  f)oi 
davanti  a  Napoli  ;  e  se  non  era  prerenuto  dal 
conte  d'Artois  e  dal  legalo  pontificio,  die  ten- 
nero ììì  dovere    il  popolo  napofetano ,  qaesto 
già  inclinava  alla  rivolta.    Si    riscattarono  poi 
con  danaro  tolti    que'  baroui  ,   a   riserra  del 
conte  Guido  di  Monforte,  che  mori  allora  nelle 
e  meritava  di  morir  peggio  tanto  pri- 
ma. Attribuisce  Giovanni  Villani  con  altri  la 
colpa  di  ti  gran  rotta   ad  Arrighioo  de' Min 
ammiraglio ,  che  colle  sue  galee  genovesi  ab> 
bandonò  la  mìschia.  Per  questo  fortunato  colpo 
crebbe  dì  molto  la  riputazione  del  re  Gisco- 
mo,  dei  Sidliani  e  degli  Aragonesi,  e  calò  aoi 
poco  quella   del  conte  d'Artois  e  del  re  Ctf- 
lo  II. 

Attese  in  questi  tempi  Ottone  Viscdnte  a^ 
oivescovo  di  Milano  ad  esaltare  la  propris 
casa  (9),  coir  avere  ottenuto  che  ^atteo  Vi* 
seonle  ,  appellato  poscia  il  Magno ,  -0  sis ,  il 
Grande  ,  suo  nipote  fosse  dicbiarsto  cspìtaoo 
del  popolo  di  Milano.  Ebbe  questi  da  una  fi- 
gliuola di  Scazzino  Borrì  sua  moglie  cinque  figli 
maschi;  cioè  Galeazzo^  Marco;  Giovanni, cb( 
fu  poi  arcivescovo  ài  Milano^  Luchino  e  $t^ 
faoo.  Forte  era  di  corpo,  ma  maggionneole  di 
animo  ^  in  accortezza  e  prudenza  niuno  glito* 
dava  innanzi  ;  e  lo  studio  suo  principale  con- 
sisteva in  guadagnarsi  il  cuore  si  della  nobil- 
tà, che  del  basso  popolo.  Tendeva  egli  p^ 
questa  via  a  queir  altezza  a  cui  il  vedreoo 
giunto  a  suo  tempo.  Tenne  ancora  l'arcivescoro 
Ottone  nel  settembre  un  concilio  provincisk» 
i  c|ii  atti  furono  da  me  già  dati  alla  loce  (3)> 
Peggiorarono  in  quest'  anno  gli  -afTarì  di  R^* 
gio  e  di  Modena  per  la  matta  discordit  da 
cittadini.  Nel  di  10  d'aprile  la  parte  detti ^ 
Sopra  di  Reggio  (4)  scacciò  dalla  città  U  pi'*' 
di  SottOy  cioè  i  nobiH  di  Fogliano  e  da  Canoni 
coi  loro  aderenti.  Accorsero  i  Parmigizoi  (^/ 
per  medicar  que/sle  piaghe:  ma  grinfenDCi' 

(1)  Giovsnni  Villaai  I.  7.  e  116. 

(2)  Gaslv.  Flaana  Manip.  Fltr.  e  3a4. 

(3)  Ton.  8.  Reran  lUlicar. 

(4)  Menor.  Poicst  Reiiaas.  I.'8.  Rsr.  luk 
(^5)  Cbron.  Paioieiue  t.  c|.  Rar.  Ilal. 
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getUrono  il  nicdieo.  Per  totpetto  che  tncbe 
i  liodenen  si  leraiteroa  ritiBore,  Tennero  gli 
tinbatciatori  éi  Parma  e  di  Bologna  «ot  loro 
podctU  «  Modena  9  e  nel  di  19  del  suddetto 
mete,  nel  palazzo  pnbblioo ,  deve  iulenrenne 
tolto  il  clero  secolare  e  regolare,  col  Braccio 
di  san  Gemignano,  con  doppieri  accesi  e  colie 
croci  e  tprifooliy-si  confermò  la  pace  fra  i  ciU 
tadini.  fila  ohe  ?  Si  coprivano,- non  si  estingne* 
vano  gli  odj  io  qucgl'  infelici  tempi.  Però  i  Sa- 
fignaai  colla  parte  Ghibellina  de'  Grasolfi ,  e 
con  Tommaaioo  signore  di  Sassuolo  andarono 
formando  oMr«mina,  che  scoppiò  nel  di  cinque 
di  settembre.  La  Cronica  di  Reggio  mette  il 
di  sei.  Fatta  una  gran  rannata  di  banditi  da 
Modena  e  Bologna,  e  di  molta  gente  assoldata 
in  Mantova  e  Verona,  e  di  molti  Tedcfsohi  in- 
viati dal  conte  del  Tirolo  (1),  si  presentarono 
alla  porta  Bazovara  di  Modena,  per  entrarvi. 
Corse  gente  ;  e  perehè  non  si  potè  aprire 
qoella  porta  in  tatto,  fu  difesa.  Intanto  data 
campana  a  martello ,  ognuno  coU'  armi  votò 
coBtra  dei  mal  venuti,  con  ucciderne  e  pren*- 
deme  npn  pochi.  Il  resto  si  ritirò  a  Sassuolo. 
Conerò  i  Reggiani  Guelfi  in  aiuto  di  Modena, 
i  Aeggiani  •Ghibellini  in  soccorso  de'  fuorusci* 
li*  Anche  cento  uomini  d'  armi  a  tre  cavalli 
per  UBO  furono  spediti  4la   Parma  a  Modena. 


Giunta  di  poi.nna  falsa  voce  a  Sassuolo,  che  j  émo  degli    Ubaldini  ,   nipote  dell'  arcivescovo 


aoolo*  Trattarono  gli  ambaiieiatori  di  Bologna 
un  accordo  per  essa  rocca,  ed  ebbe  fine  quel 
rumore,  ma^non  già  la  nemicizia  e  guerra  fra 
quelle  fazioni,  contuttoché  fosse  fatto  compro» 
messo  nel  Comune  di  Bologna,  e  profferito  il 
laudo,  che  non  ebbe  .effetto  alcuno.  Fu  ancha 
nell'  anno  presente  novità  in  Toscana..  Impe* 
rocche  nel  mese  di  giugno  (1)  i  Bbstoli  e  Tar* 
lato  di  Pietramala,  e  tutti  i  grandi  di  Arezzo 
Ghibellini,  faCto  concerto  col  vescovo  ^  «con 
altri  vicini  di  lor  Azione,  oppressero  allMm* 
provviso  la  parte  Guelfa  ,  e  la  Spinsero  fuori 
della  città,  |Con  dichiarar  poscia  signore,  il  ve- 
scovo suddetto  degli  libertini,  gran  Ghibelli* 
no.  Per  questo  inaorse  guerra  fra  i  Fiorentini 
ed  Aretini.  Venne  anche  Ad  Arezzo  Prinzi* 
valle  dal  Fiesco,  vt<^rio^del  re  Ridolfo,  con 
alcune  pothe  squadre  di  Tedeschi,  e  colà  tras* 
aero  tutti  i  Ghibellini  di  Toscana.  Durando 
tuttavia  la  guerra  fra  Genova  e  Pisa  (3),  man- 
darono i  Genovesi  alquante  loro  galee  ad  in- 
festar Porto  Pisano.  A  queste  riuscì  di  rom* 
pere  la  catena  e  di  entrarvi,  con  bruciar  ivi 
alcuni  legni  e  varie  macchine  da  guerra  :  il  che 
latto,  ae  rie  tornarono  come  trionfanti  a  Gè* 
nova.  Ebbero  anche  i  Pisani  una  spelazzata  dai 
Lucchesi  a  Baisi  (3) ,  essendo  restati  prigioni 
molti  ^obiji  di  quella  città,  e  fra  gli  aùrì  Bal- 


venivano  colà  tutte  le  fnilizie  di  Bologna , 
Parma,  Cremona,  e  di  tutta  la  parte  della  Chie- 
ss,  Tommaaino  da  Sauuolo,  che  principalmente 
avea  maneggiato  il  suddetto  trattato,  con  tutti 
que'  banditi  ae  ne  faggi  :  il  che  riferito  al  po- 
polo di  >Modeoa  ,  gli  servi  di  stimolo  per  an* 
dare  a  SaMuolo,  e  ridurre  col  fuoco  un  monte 
di  pietre  qoella  terra.  Bernardino  da  Polenta, 
ohe  era  allora  podestà  di  Modena,  fece  pren- 
dere molti  nobili  e  potenti  della  città,'  ed  uno 
dt'Laraberti  da  l>rrara,  incolpati  d' avere  te«> 
nota  mano  in  quella  trama,  e  ne  fece  impic* 
care  trentadoe  :  cosa  riputata  da  tutti  per 
an' orrida  crudeltà  e  pazza.  Tante  premure  dei 
Parmigiani ,  ed  anche  de'  Bolognesi ,  i  q^ali 
parimente  arcano  spedita  gente  in  tal  congiun- 
tora  a  Modena,  nascevano  dal  timore-che  que- 
ita  città  ai  gittaase  viel  partito  de' Ghibellini  : 
essendo  foor  dì  dubbio  che  Pinamonte  Bona- 
€ossi  signore  di  Mantova^  e  Alberto  dalla  Scala 
signor  di  Verona  fomentavano  ed  aiutavano 
|li  usciti  Ghibellini  di  Modena.  Anzi  palese- 
mente nel  mese  di  luglio  di  quest'  anno  furono 
io  aiuto  de'  fuorusciti  di  Reggio,  i  quali  s' e- 
nno  già  messi  in  possesso  di  molte  castella 
del  Reggiano,  e  faceano  gran  guerra  alla  cit- 
tà. Andò  il  popolo  di  Reggio  con  cento  cava- 
lieri venuti  da  Modena  ad  assediare  la  rocca 
di  Tnmberga,  dove  stavano  alcuni  de'Fogliani 
e  Ganossi.  Mossesi  allora  Alberto  il  alla  Scala 
con  tutta  la  cavalleria  di  Verona ,  e  con  due 
figlinoli  di  Pinamonte,  e  gran  quantità  di  ca- 
^rsliari  mantovani,  e  venne  per  liberar  quella 
i^>cca  dall'  assedio  ;  prese  anche  il  castello  di 
Santo  Stefano,  situato  due  miglia  lungi  da  Sas- 

(I)  Caroli.  JFgkum  t  l5..llac  lisi. 

MtiiAToa]  T.  ni. 


di  Pisa.  Se  pure  in  questi  tempi  è  da  fidarsi 
della  cronologia  degli  Annali  di  Porli  (4)»  era 
seguita  una  lega  fra  i  Comuni  di  Forlì  e  di 
Faenaa  a  propria  difesa  coptra  del  conte  della 
Romagna.  MaUtesla  potente  cittadino  di  Ri* 
mini  quegli  fu  che  maneggiò  questa  unione^ 
pacificando  fra  loro  le  famìglie  potenti  di  qoella 
città. 'Ma  mentre  egli  nel  di  i4  di  giugno  con 
ottanta  nomini  a  cavallo  da  FpHi  passava  a 
Rimini ,  cadde"  in  un'  imboscata  ,  tesagli  dal 
conte  suddetto  della  Romagna,  e  furono  morti 
o  presi  alcuni  de'  suoi,  fra^  quali  Giovanni  Ma* 
latesta  suo  parente.  S' interposero  poi  varj  pa- 
cieri, e  ne  segui  una  concordi^,  per  cui  le  città 
di  Rimini,  Forlì  e  Faenza  fecero  un  deposito 
ài  quattro  mila  fiorini  d'  oro  per  cadauna^  a 
fine  di  liberar  l' imprigionato  Giovanni  ;  e  il 
conte  della  Ronìagna  sospese  tutti  i  processi  e 
bandi  fatti  centra  di  quelle  città ,  finché  il 
romano  pontefice  vi  consentisse. 

Jnno  di  Cbisto  ia88.  Indizione  /. 
di  Niccolò  IV  papa  i. 
eU  Ridolfo  re  de  Bomani  16. 

Il  trovarsi  chiusi  i  cardinali  per  si  lungo 
tempo  nel  palazzo  del  papa  Onorio  IV  a  Santa 
Sabina,  senza  potersi  accordare  nell'  elezione 
di'  un  nuovo  ponteRce,  cagìon  fu  che  vi  mo- 
rirono sei  d'  essi,  e  gli  altri  spaventati  si  riti- 


(1)  GioTMai  Villini  I.  7.  e  n^. 
(a)  CdiuM  Aaaais»  GtoMiub  lib.  io.  Ica.  6.  Reraa 
Ilalkanin. 

(3)  Plboloia.  LacMt.  Aout.  brrr.  t.  li.  Rcr.  Ilal. 

(4)  Clixoa.  FoioIìt.  t.  aa.  Rct.  lisi. 
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rarono  alle  case  loro  (i)*  n  cardÌDal  Girola- 
mo natilo  d'Ascoli ,  gik  niinistH)  generale  dei 
Frati  Minori,  ed  allora  yescovo  di  Paleitrìna, 
stando  solo  fermo  nel  conclave  «  si  teppe  di- 
fendere dai  cattivi  influssi  dell'  aria  con  far 
fuoco  tu\)a  la  stale  nella  sua  camera.  Ora  av- 
▼enne ,  che  raunati  i  cardinali  restanti  nella 
fipsta  della  cattedra  di  san  Pietro ,  cioè  nel 
^di  22  di  febbraio  (a)  (e  non  già  nel  di  i5  di 
esso  mese,  come  taluno  ha  scrìtto),  concorsero 
tolti  ad  una  voce  ad  eleggere  il  suddetto  car- 
dinal Girolamo,  il-  quale  fu  il  prìmo  de' Frati 
Minori  che  gingnesse  al  pontiBcato,  e  prese  il . 
nome  di  Niccolò  IV  per  gratitudine  al  suo  pre- 
motore Niccolò  III.  Da  Roma  passò  egli  a 
Rieti,  e  auivi  tino  all'  anno  yenturo  tenne  la 
sua  residenza*  Una  delle  sue  prime  occupazioni 
fu  di  citare  con  discrete  esortazioni  e  minac- 
ele' Giacomo  re  di  Sicilia  (3),  e  di  procurar  io 
tutte  le  forme  la  liberazione  di  Carlo  II  re  di 
Napoli,  che  era  prigione  in  Catalogna.  Fece 
di  poi  ndla-  Pentecoste  una  promozion  di  yari 
cardinali.  Si  efficacemente  si  adoperò  in  qoe- 
st'  anno  Odoardo  re  d'Inghilterra,  che  in  Oleron 
di  Beam  fu  conchiiua  la  liberazione  di  esso 
Cario  I|  re  di  Sicilia,  ch'io  mi  farò  lecito  di' 
chiamare  re  di  Napoli  per  minor  confusion  della  L.  prigioni   pià'di  trecento  de'  migliori  citUdiu 


storia.  Era  questo  principe  stanco  di  vedersi 
ristretto  in  una  fortezza,  e  però  acconsenti  alle 
condizioni  che  furono  stabilite   da  Alfonso  re 

• 

d'Aragona  ^  e  dal  re  d' Inghilterra  mediatore. 
£  lascioyyisi  indurre  anche  Alfonso,  perchè 
i  Franzesi  faceano  di  grandi  minacele  contra 
de' suoi  Stati.  Le  condizioni -furono  (4):.  Che 
Carlo  desse  per  ostaggi  al  re  d'Aragona  tre 
suoi  figliuoli ,  cioè  Luigi  suo  secondogenito  , 
che  fu  poi  santo  yescovo,  Roberto  terzogeni- 
to, che  fu  poi  re  di  Napoli,  e  Giovanni  otia- 
yogenito  ,  che  portò  poi  il  titolo  di  Principe 
della  Morea,  e  sessanta  nobili  protenzali  :  Che 
pagasse  trenta  mila  marche  d'  argento  :  Che 
proccurasse  da  Carlo  di.  Valois  la  rinunzia  di 
sae  f>retensioni  alla  Corona  Aragonese  :  Che 
lasciasse  la  Sici4ia  al  re  Giacomo  fratello  di 
/tBào  Alfonso,  con  altre  ch'io  tralascio.  E  non 
potendo  eseguir  le  condizioni  suddette  nel  ter- 
mine d'un  anno,  dovessse  Carlo  ritornare  in 
prigione.  Spedita  a  Rieti  questa  capitolazio- 
ne,  fu  disapprovala  ;  e  però  conyenne  modi- 
ficarla ,  lasciando  andare  il  punto  riguardante 
la  Sicilia.  Fu  dunque  Carlo  nel  mese  di  no- 
vembre messo  in  libertà,  od  allora  egli  auunse 
il  titolo  di  Re  di  Sicilia,  e. venne  alla  corte  di 
Parigi,  per  trattare  dell'  esecuzione  di  sue  pro- 
messe. 

< 

S'  erano  rinforzati  di  molto  gli  Aretini  col 
concorso  colà  di  si  gran  copia  di  Ghibellibi  non 
solo  delia  Toscana,  ma  anche  della  Romagna, 
del  ducato  di  Spolcli  e  della  Marca  d'Anco- 


na :  il  che  darà  molto  da  pensare  ai  Godfi  di 
Toscana.  Perciò  i  Fiorentini,  siccome  csporiosi 
della  parte  Guelfa,  determinarono  di  uscire  is 
campagna  contra  di  Arezzo  (i);  e  messe  imie' 
me  le  lor  forte,  chiamate  ancora  le  aaiistàti 
Lucca,  Pistoia^  Prato,  Volterra,  e  d' altre  tc^ 
re,  con  un'  armata  di  due  «mila  e  seceoto  et* 
valieri  e  di  dodici  mila  pedoni  fecero  oste  sd 
distretto  d'Arezzo,  con  prendere  le  castellai 
Leona,  Castiglione  degli  libertini,  e  qoanati 
altri  luoghi.  Posersi  di  poi  all'  assedio  di  Ls> 
terina  ;  e  colà  giunsero  ancora  i  Saneii  est 
quattrocento  cavalli  e  tre  mila  fanti.  Si  rendè 
Laterina  ;  un  gran  guasto  fu  dato  al  paeM,  e 
nella  festa  di  S.  Giovanni  Batista  arrivalo  ^^ 
sercito  fiorentino  alle  porte  d'  Arezzo  ,  <)am 
fece  correre  il  Pallio,  come  s'  usa  in  Fireaie 
quel  di,  per  far  onta  agli  Aretini;  e  poi  tese 
tornarono  a  riposare  a  Firense.  Non  vollefoi 
Sanesi  accompagnarsi  con  loro,  ma  baldsns» 
samente  s' avviarono  a  casa  per  la  loro  m; 
ma  t  caporali  aretini,  sentendo  dò,  misero  is 
agnato  trecento  uomini  d'  armi  e  due  mils  pe 
doni  al  yalioo  della  Pieve  al  Toppo*  Colà  giosti 
i  Sanesi  sprovveduti  e  senza  ordine,  forooofi- 
cilmente  sconfitti ,  e  yi  restarono  tra  morti  e 


di  Siena  e  gentiluomini  di  Maremma  {i)fn\ 
quali  è  da  notare  Ranuccio  di  Pepo  Ftfo^ 
se ,  che  era  capitano  di  taglia  della  parte  di 
Toscada.  Questo  avyenimento  non  poco  ss* 
mento  la  baldanza  degli  Aretini,  e  sbigotti  ose 
poco  I  Guelfi  di  Toscana. 

Fecesi  anche  in  Pisa  gran   novità.  Atcsì 
conte  Ugolino  de'Gherardeschi  col  mesio  di 

I  yarie  doppiezze  ed  iniquità  occupato  il  doa^ 
nio  di  quella  città  ;  s'  era  guadagnata  I'sb** 

.  cisia  de'Fiorentini  e  Lucchesi,  con  rendere  krt 
alcune  castella  del  Comune,  e  andava  poi  >t* 
traversando  la  pace  co'Genovesi,  desidersU  di 
molti  per  riavere  i  loro  prigioni.  Trovsvaii  al* 
lora  Pisa  divisa  in  molte  fazioni  ;  quella  ótW»* 
civescovo  Ruggieri  degli  Ubaldini  era  .Is  pò 
forte,  ed  egli  appunto  nodriva  nn  odio  inteii^ 
contra  del  conte ,  fra  I'  altre  cagioni ,  perdie 
gli  avea  bestialmente  nociso  un  nipote.  Ordisi 
dunque  il  prelato  una  congiara ,  che  ebbe  i 
suo  effetto  nel  di  ii  del  mese  di  loglio  (3); 
perchè  alzatosi  a  rumore  il  popolo  con  siin 
de*  nobili,  espugnò  il  palazzo,  dove  fece  èk» 
sa,  finché  potè,  il  conte  Ugolino,  ma  ia  ^ 
yenne  in  ìnano  degP  infuriati  nemici.  Fo  t^ 
cacciato  nel  fondo  di  una  torre  con  doe  ism 
piccioli 'figli  e  tre  nipoti,  figliuoli  del  figliooloi 
e  quivi  chiuso,  con  essersi  poi  gittate  le  thi»n 
in  Arno,  per  lasciarli  morir  ivi  tolti  di  Uwt 
Quest'  orrida  scena  si  vede  mirabilmente  de 
scritta  da  Dante  nel  suo  Inferno;  e  qaantos- 


qne  alla  malvagità    del   conte   Ugolino  tlf<* 
bene  ogni  gastigo,  pure  gran  biasimo  di  cradclta 
'  incorsero  dappertutto  i  Pisani  per  la  morte  A 
(I)  Plholo»   Lvceos.  Hisf.  Ecd.  tosi.  u.  Rersa  lUl.,  \-  mi^l' innocenti  fancialli.  Con    ciò  Pisa  lom* 


Bern.  Guid.,  Gioraoti  Vilboi. 

(a)  Papeàfodiin  Propyl.  U  Ad.  Sead.,  Maaor.  Polctt 
IU|icM.  I.  8.  Rcr.  Jlai. 

(3)  Ra)Mldu  Asnal.  Ectl. 

(4)  Rymcr.  Ada  ptbt.  AofL  < 


quegl' innocenti  fanciulli.  Con   ciò  Pisa 

(i)  Giovanni  Villani  I.  7.  e  119. 

(2)  Cbron.  Senenie  I.  l5.  Rer.  llal. 

(3)  Caffan»  Anisl.  Geaaroa.  I.  !♦. 


Gallura  Nino  de'Visconti^  questi  unito  coi  Lue* 
ebeti  <»ccupò  il  castello  d'Asciano ^  tra  miglia 
vicino  a  Pisa.  Abbiamo  dagli  Annali  di  Genova 
che  ÌD  quest'  anno  i^  Comuni  di  Genova,  Mi- 
lano, Pavia,  Cremona,  Piacenia  e  Brescia  (^ 
cero  una  lega  contra  di  Guglielmo  marchese 
di  Monferrato.  La  Cronica  d'Asti  (i)  ci  assi- 
cara  che  gli  Astigiani  entrarono  anche  essi  in 
questa  alleania.  Crescendo  ogni  di  più  le  ani- 
mosKà  e  gli  odj  fra  i  cittadini  di  Modena  e. di 
Beggio  (3)  e  i  loro  fuorusciti,  i  Reggiani  assi- 
stitrda  cento  cavalieri  di  Modena,  si  portaroqp 
air  aascdio  di  Monte  Calvdi  ;  ma  dopo  due 
giorni  nel  di  i5  di  giugno  furono  aaaalìti  con 
tal  bravura  dagli  usciti  di  Reggio,  ragunati  pri- 
ma a  Mozzadella,.  che  della  lor  brigata  moltis- 
simi vi  perirono,  e  molti  pia  de'  migliori  cit* 
tadini  tli  Reggio  vi  rimasero  prigioni:  il  resto 
si  salvò  col  favor  delle  gambe.  Questa  ed  al- 
tre perdite  £itte  dal  popolo  di  Reggio,  e  il  ve- 
der naassimamente  assistiti  i  loro  usciti  dai  si- 
gnori di  Mantova  e  di  Verona ,  gì'  indusse  a 
cercar  la  pace.  F^tto  dunque  compromesso  nel 
Comune  di  Parma,  segui  nell'  ottobre  I'  accor-^ 
do,  DM  ne  restarono  esclusi  quei  da  Sesso  e  gli 
altri  Ghibellini.  Matteo  da  Correggio  fu  allora 
creato  podestà  di  Reggio  (3).  Nel  di  a8  dello 
stesso  ottobre  i  signori  di  Savignano  con  gli 
altri  sbanditi  da  Modena  ,  e  con  cinquecento 
cavalli ,  entrarono  in  Savignano ,  e  si  diedero 
a  rifabbricarlo  e  fortificarlo  in  fretta.  Accorse 
ben  presto  colà  il  popolo  di  Modena  ;  ma  co- 
nosciuta l' impossibiliU  di  scacciarli,  dopoavere 
aliata  una  speaie  di  fortezza  in  vicinanza  di 
quel  luogo,  se  ne  tornarono  a  casa. 

E  allora  fu  che  i  Modenesi  oramai  scorgendo 
la  paszia,  e  gì'  immensi  danni  e  le  continue 
inquietudini  prodotte  dalla  discordia  e  fazioni, 
presero  il  sano  consiglio  di  ottener  la  quiete, 
con  darsi  ad  Obizio  ìnarchese  d'Este  e  signor 
di  Ferrara.  Peni»  nel  di  i5  di  dicembre  (4) 
spedirono  il  loro  vescovo,  cioè  Filippo  dei 
Boschetti,  Lanfranco  de'Rangoni ,  Guido  dei 
Guidoni  con  altri  ambasciatori  a  Ferrara,  dove 
presentarono  al  marchese  le  chiavi  della  cit- 
tà, e  l'elezione  di  Ini  fatta  in  signore  perpe- 
tuo di  Modena.  Mandò  egli  il  coi^e  Aneito 
suo  cognato  con  cento  cinquanta  /cavalieri  a 
prenderne  il  possesso,  con  promessa  di  venir 
egli  in  persona  fra  pochi  giorni.  In  questi  tempi 
Armanno  de'Monaldeschi  da  Orvieto  fu  man- 
dato da  papa  Niccolò  IV  per  conte  della  Ro- 
magna (5),  e  nel  di  7  di  maggio  entrò  nel  go- 
verno di  quella  provincia,  e  tenne  un  parla- 
mento generale  nella  città  di  Forlì.  Fu  cac- 
ciato nello  stesso  mese  fuor  di  Rimini  Mala- 
testa  da  Veruccbio,  che  andò  tosto  a  trovare 
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a  parte  Gbiballìiia,  e  ne  furono  cacciati  tutti  ■  esso  conte.  Ma  da  U  a  qualche  tempo  avendo 
i  parenti  ed  aderenti  del  conte ,  e  con  loro  i  Giovanni  st»pranominato  Zotto^  cioè  Zoppo,  fi« 
Guelfi  ,  capo  de' quali  ^essendo  il  giudice  di  1  gliuolo  del  medesimo  Malatesta,  occupato  il 
y^  ••   _    ^T-   _  *  .-«rr        .-  •»  Poggio  di  Moutc  Sauto  Arcaogclo  dcl  dlstrctto 

di  Rimini ,  corsero  ad  assediarlo  i  Riroinesi  : 
laonde  il  conte  Armanno  fece  proclamare  un 
general  esercito  di  tutta  la  Romagna,  e  andò 
a  quel  castello,  per  quanto  pare,  in  aiuto  dei 
Malatesta.  Anche  Malatestino  ,  altro  figliuolo 
del  suddetto  Malatesta,  s' impadronì  del  castello 
di  Monte  Scutolo ,  che  fu  poi  assediato  e  ri- 
cuperato dai  Riminesi  (1),  non  ostante  che  il 
conte  Armanno  minacciasse  di  soccorrerlo,  con 
restarvi  prigione  esso  Malatestino  e  tutti  i 
suoi. 

Jnno  di  Cristo  1289.  Indizione  IL 
di  Niccolò  IV  popa  a. 
di  Ri]>QLro  IV  d$  Romani  17. 

Fu  accolto  con  dimostrazioni  grandi  d'onore 
e  d'  amore  Carlo  II  re  di  Napoli ,  appellato 
Zoppo,  oppure  Sciancato,  (perchè  difettoso  in 
un'  anca  o  gamba)  già  liberato  dalle  carceri 
di  Catalognai  da  Filippo  il  Bello,  re  di  Fran- 
cia, e  dagli  altri  principi  della  casa  reale.  Ma 
quando  si  venne  a  far  premura  perchè  Carlo 
Valois,  fratello  d'esso  Filippo,  rinunziasse  al 
privilegio  deH'Aragona  ,  a,  lui  conceduto  dal 
papa,  non  si  trovò  mai  conclusione  alcuna. 
Cfirlo  di  Valois,  che  non  possedeva  Stati,  mi- 
rava quel  boccone,  benché  difficile  a  prender- 
si, con  troppa  avidità.  Però  il  re  Carlo,  per- 
duta la  speranza  di  ottener  l' intento,  sen  venne 
in  Italia.  Nel  dì  3  di  omaggio  arrivò  a  Firen- 
ze (a).  Onor  grande  e  grandi  regali  gli  furono 
fatti  dai  Fiorentini.  Passò  di  poi  a  Rieti,  dove 
era  la  corte  pontificia  ,  e  dal  pontefice  Nic- 
colò IV  e  da'  suoi  cardinali  onorevolmente  ri- 
cevuto ;  poi  nella  festa  della  J'eolecoste,  cioè 
nel  di  39  dì  maggio,  e  non  già  in  Roma,  co- 
me scrive  Giovanni  Villani ,  ma  nella  stessa 
città  di  Rieti,  come  ha  l'autore  della  Cronica 
di  Reggio  (3)  che  v'  era  presente,  fu  solenne- 
mente coronato  colla  regina  Maria  sua  moglie 
dal  papa  in  re  della  Sicilia,  Puglia  e  Gerusa- 
lemme ,  e  investito  di  quanto  avea  posseduto 
il  re  Carlo  I  suo  padre  ;  e  per  cui  ancb'  egli 
fece  l'  omaggio  e  il  dovuto  giuramento  alla 
Chiesa  Romana  (4)>  In  suo  favore  ancora  cassò 
il  pontefice  futti  i  patti  e  le  convenzioni  da 
lui  fatte  con  Alfonso  re  d'Aragona,  per  uicire 
di  carcere  :  con  cattivo  esempio  ai  posteri  di 
non  fidarsi  più  di  simili  atti  :  al  che  poi  non 
badò  Carlo  V  imperadore  nella  liberazione  di 
Francesco  I  re  di  Francia.  Dopo  di  che,  ben 
regalalo  dal  papa  esse  Carlo  li  si  trasferi  a  I^a- 
poli,  dove  fu  con  indicibil  festa  accolto,  per- 
chè principe  di  buon  cuore,  clemente,  e  libe- 
rale, e  non  ei(*de  del  genio  rigido  e  superbo 
del  padre.  Da  li  innanzi'  egli  attese  a  riformar 


(1)  Chron.  Asteos.  1.  ii.  Ber.  lui. 
<a)  Mcaor.  PoiaU  Rsgicas. 
<3)  Cktm.  ParmsM  t.  9.  Rtr.  Ital. 
(4)  CbiM.  JCaUait  I.  i5.  Rcr.  Ibi, 
(^  Chroi.  ForoUv.  t.  aa.  Ber.  lisi. 


(1)  ClirM«  Cwsesat.  t.  i4'  Ber.  Ibi. 

(2)  Giovanni  Villai.i  I.  7.  e  39. 

(3)  Me»or.  Polest.  Bcfieai.  I.  8.  Bar.  llal. 
0)  lUgrasUas  la  Aaaal.  Ecd. 
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gK  abasi  >  e  ■  benr  ref^olare  il  onovo  suo  go» 
Terno,  e  insieme  a  difenderti  da  Giacomo  re 
di  Sicilia,  il  qaale  Teggendosi  esclu^o^  dalla  ca- 
pitolazione fatta  dal  re  Alfonso  ano  fratello , 
cominciò  a  far  guerra  al  re  Carlo.  Vennto  don- 
que  a  Reggio  in  Calabria,  nel  di  i5  di  mag- 
gio colla  tua  armala  na?ale,  comandata  da  Rng- 
gieri  di  Loria,  prese  varie  terre  di  quella  prò* 


(i)  Barlholomsos  de  Neocaslrd  cap.  iia.  lon.  i3.  Rcr. 
Juiicar. 
(a)  GioYaiial  VilUiii  1.  7.  t.  l33. 
(.)  Nicol.  SjKcUl.  I.  a.. e.  i3.  t  to.  Rat.  llal. 


tincia  ;  ma  accorso  il  conte  d'Artois  colle  sue 
genti,  mise  freno  alle  conquiste  de'Siciliani  ed 
Aragonesi,  minutamente    descritte  da  Bartolo- 
meo da  Neocastro   (1).   Scrive  Giovanni  Vil- 
lani (t)  che  esso  conte   assediò  Catansaro,  e 
sconBsse  il  soccorso  inviato  da  Ruggieri  di  Lo- 
ria, con  far  prigioni  docento  cavalieri  catala- 
ni. Imbarcatosi  di  nuovo  il  re  Giacomo,  visitò 
la  Scalea,  il  castello  dell'  Abbate ,  e  le  isole 
di  Capri,  Procida  ed  Ischia ,  che  ubbidivano 
alla  sua  corona;  e  perciocché  da  alcuni  della 
città  di  Gaeta  gli  era  stata  data  speranza  che 
»'  egli   fosse  venuto ,  gli   avrebbòno  aperte  le 
porle,  fece  vela  colà,  ed  andòr  ad  accamparci 
sotto  I4' città  (3).    Ma   o  s*  erano  cangiati   gli 
animi  de'Gaetani,  oppure  mancò  lorla  maniera 
di  .'compiere    quanto    aveano    promesso.   Osti^ 
iio^si  allor»  il  re  Giacomo  a  voler  colla  forza 
ciò  che  non  potea  conseguir  per  amore ^  e  vi- 
gorosamente assediò  e  cominciò  a  tormentare 
la  città,  dove  trovò  mia  gagliarda  difesa  fatta 
dal  conte  d'Avellino  e  da  que'  cittadini.  Peg- 
gio gli  avvenne    fra  pochi  giorni  ;   perciocché 
il  re  Carlo  e^  il  conte  d'Artois   con  immenso 
esercito  raccolto  dalia-Puglia  e  dagli  Stati  della 
Chiesa,  e  coi  Saraceni  di  Nocera,  venne  ad  as- 
sediare lo  slesso  assediaior  di  Gaeta.  Erapo  Cro- 
cesegnati tutti  i  combaCtenti  cristiani  di  quel* 
]'  esercito,  e  guadagnavano  di  grandi  indulgen- 
ze; giacché»  siccome  abbiaci)  più  volte  accen- 
nato, secondo  la  condizion  delle  cose  umane, 
notte  delle  quali  nate  con  lodevoli   principi, 
vanno  col  tempo   degenerando,  un  pezzo  era 
che  le  Crociate   istituite  contro  '  i  nemici  del 
nome  cristiano  facilmente  si  bandivano  contra 
degli  st^si  Cristiani  e  Cattolici,  e  per  interessi 
temporali  ;  e  a  questo  bel  mestiere  concorre- 
vano fin  le  donne,  per  acquistarsi  del  merito 
in  Paradi'so.  Stettero  un  pezzo  le  due  armate 
a  vi»ta ,  senza  che  potessero  i  Siciliani  espu* 
gnar  quella  città,  e  il  re  Carlo  forzare  a  bat- 
taglia i  Siciliani  per  cagion  della  situazione  e 
de' buoni  trincieramenti,e  tanto  più  perché  non 
avea  flotta  in  mare.  A  lungo  andar  nondimeno 
par^a  che  sarebbe  restato   al  di    sotto  il   re 
Giacomo,  se  il  re  d'Inghilterra  e  il  re 'd'Ara- 
gona, intesa  quc:»ta  pericolosa  briga,  non  aves<« 
aero  spedito  in  tutta  fretta  i  lor  messi  al  pa- 
pa ,  pregandolo   d'  interporsi    unitamente  con 
loro  per  un  accordo.  Inviò  il  pontefice  con  essi 
un  cardinale  legato,  e    tutti    poi    cosi  felice- 
mente maneggiarono  T  affare,  che  sì  conchiuse 
fea  i  due  re  litiganti  una  tregua  di  due  anni, 


esclasa  noodiroeno  U  Calabria.  Po  il  prìnoa 
ritirarsi  il  re  Carlo  |  da  U  e  due  giorni  a'ia- 
barcò  parimente  il  re  Giacomo,  e  nel  di  3odi 
agosto  arrivò  a  Messina.  Tanto  dispiacque  al 
conte  d'  Artois  e  agli  altri  baroni  fransesi  la 
tregua  suddetta,  che  dopo  aver  biasimato  forte 
il  re  Cario,  se  ne  tornarono  sdegnati  in  Fran- 
cia. Il  Rinaldi  negli  Annali  Eccleaiaatici  mette 
questo  fatto  aotto  l' anno  seguente  ;  ma,  a  mio 
credere,  n<m  battono  bene  i  sooi  conti. 

Fecero  i  Fiorentini  nel  presente  anno  riao- 
nar  la  fama  della  loro  bravura  e  fortuna  per 
^n  gran  fatto  d'armi    fra  loro  e  gli  Aretini, 
ed  altri  Ghibellini.  Erano  essi   Fiorentini  (1) 
usciti  in  campagna  con   un   potente  esercito, 
accresciuto  da^le  taglie  dell'altre  citt^    gnelie 
di  Toscana,  per  dare  il  guasto  al  territorio  di 
Arezzo   (3).  Vennero  a    Bibtena,    per  fermar 
questo  torrente,  gli  Aretini  con  ottocento  c^ 
valli  e  otto  mila  pedoni  ;  e  tuttoché  I'  armala 
nertHca  fosse  più  del  doppio  superiore  alb  lo- 
ro, pure  dispregiandola,  perché  dal  loro  canto 
aveano  migliori  capitani  di  guerra.  Tollero  ve- 
nire ad  una  giornata  campale  nel  di  1 1  di  gio- 
gno,  festa  di  S.  Barnaba.  Se  ne  ebbero  a  pen- 
tire, perché  andarono  i(^nfitli,  lasciando  estinte 
sni  campo  circa  mille   settecento  peraooe ,  e 
prigioni  più  di  mille  de'  lor  combattenti.  Fra 
i  morti  si  contò  il  vescovo  d'Arezzo  Goglielasa 
degli  libertini,  fatto  venire  alla  battaglia  dagli 
Aretini  stessi,  per  sospetto  di  un  trattato  eh'  e- 
gli  segrétamente  menava  co'Fiorentini  in  damit 
del  Comune    d'Arezzo.  Morivvi  ancora    Bnon> 
conte  figliuolo  del  conte  Guido   da  MonteCel- 
tro  con  altri  riguardevoli  personaggi.   Preaera 
poscia  i  Fiorentini   Bibiena  ed  altre  terre;  e 
posto  l'assedio  ad  Arezzo,  vi  manganarono  dén- 
tro asini  colla  mitra  in  capo,  per  rimproverar 
loro  la  morte  del    loro   vescovo.  Ma    in   fine 
avendo'  gli  Aretini  messo  il  fuoco  allf  torri  di 
legname  ed  altre  macchine  da  guerra  dc'Fia- 
rentini ,  presero   questi  la  risoluzione   di  tof^ 
narsene  a  casa  nel  di  a3  di  loglio,  dopo  aver 
disfatto  quasi  tutto  il  dntretto  d'Aretso.  An- 
corché i  Pavesi  fossero  in  lega  coi  Milanesi  ed 
altre  città  contra  di  Bonifazio  marchese  di  Mon- 
ferrato (3),  pure   seppe    far   tanto  l'accorto 
marchese,  che  tirò  segretamente  nel  ano  par- 
tito molti  di  qne' nobili.  Fatto  di  poi  un  cacr- 
eito  generale  contra  di  Pavia,  prese  una  terra 
grossa  chiamata   Rotaiano.  Allora  oad   contra 
di  Kii  tutta   la  milizia  di  Pavia;  ma    •  .fosse 
perché  trovassero  aisai  pericoloso  il  venire  a 
battaglia,  oppure  che  prendessero  i  oonginnti 
il  tempo   propizio  ;   un  eerto  Capellino  Zcm- 
baldo ,   alzata  aopra  una   lancia  una  bandien 
eh'  egli    avea  preparata  ,  cominciò  a  gridartt 
Qua  venga ,  ehi  vuol  pace,  L'  unione  Ai  gran- 
de ;  il  marchese  entrò  con  essi  in  Pam,  e  ad 


(I)  GioviMi  Villad  I.  7.  e  i3o, 
Ansai.  brtT.  t.  11.  Rcr.  lUl. 

(a)  DÌM  Conpapi  Cbroa.  L  9.  Rcr.  Ild. 

0)  Chroo.  Aaleass  t.  li.  Rtr.  llaL,  GmIvì 
Maoipal.  Fior,  ssp,  328,  Chroaic. 
Il  llalicar. 
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di  i«giieiite  fu  creato  capitelo  della  cillà  per  I  gyente.  Meqtre  Obbso  marcbete  d'Ette  e  ai- 
dieci  anni  avvenire.  Tulio  ciò   •' ba  da  Gu<-  |  gnor  di  Ferrara  (i)  si  andava  diaponeodo  per 


glieliBO  Vcnlura  nella  Cronica  d'Asli,  il  quale 
Aggiugne>  che  etteodoti  fallo  tutto  quetto  ma- 
iH^ieio  tenta  sapota,  anzi  ad  onta  di  Manfre* 
Jìno  daBeccheria,  uno  de' più  potenti  di  quella 
milk,  indisponilo  egli,  per  confondere  gli  eoioli 
•noi,  volle  io  un  altro  contiglio  cbe  il  marcbete 
loMC  capitano  e  tignore  attoluto,  tua  vita  na* 
turai  dorante.  Ma  fini  pretto  1'  allegretia  di 
^ette  noxze.  Poco  ttetlero  i  Faveti  a  pentirti 
dello  ttrafaloione  da  loro  commetto,  non  ta- 
pendo  accomodare  la  lor  tetta  tolto. no  padrone 
•I  fallo  ;  e  però  cbiamarono  tegretamente  i  Mi- 
laneti,  ì  quali  entrarono  nella  ttetta  Pavia  per 
lo  tpaiio  di  due  balettrate  ;  ma  accorte  le  mi- 
lizie del  marcbete  co'  tuoi  aderenti ,  li  fecero 
retrocedere,  e  tornartene  colle  pive  nel  tacco 
a  cata.  Hanfredi'  da  Beccheria ,  percbè  a  ea« 
gtoo  di  quetto  fatto  tntortero  de'totpelti  «00- 
tra  di  lui,  utci  della  città  con  alquanti  tuoi 
fidati,  e  ti  ridutae  a  Gattello  Acuto,  cbe  era 
000  ,  e  quivi  ti  fortificò.  Fu  egli  per  quetto 
•bandito,  e  atterrato  il  tuo  palagio.  Venne  an* 
cbe  il  marcbete  ad  attediarlo  in  qbel  oatteHo, 
e  vt'  fabbricò  io  vicinanza  una  battia*.  Ma  i  Mi* 
laneti,  Cremoneti,  Piacentini  e  Bretciani  in  on 
parlamento  tenuto  io  Cremona  iropretero  la 
difeta  del  Beccberia  ,  ticcome  popoli  a'  quali 
dava  troppo  da  pentare  e  da  leraere^l  toveir- 
chio  iograndimento  del  marchete,  tignore  al- 
lora anche  di  Vercelli,  Alettandria  e  Torto- 
sa.  Io  fatti  i  Piacentini  con  tutte  le  lor  forte 
iti  a  Monte  Acuto,  misero  in  rotta  i  Pavesi , 
e  liberarono  quel  luogo.  Racconta  il  Corio(i) 
aoolte  altre  particolari  tè  tpeitanti  a  quetta  ora* 
tatioo  di  Pavia ,  e  ai  movimenti  de'  Mi  laneti 
contra  del  tnddetto  marcbete. 

Nuove  tcene  di  ditcordia  nell'  anno  pretente 
si  videro  in  Reggio  (3).  Nel  di  f  d'  agotto  il 
popolo  ti  levò  a  rumore  contra  de' nobili  fi  po- 
tenti, e*  pretine  attaistimi,  li  mite  nelle  carce- 
ri. Cortero  colà  i  Parmigiani  colla  lor  caval- 
leria, e  fattasi  dare  la  tignoria  della  città,  coo- 
doMcro  a  Parma  tutti  que'  prigioni.  Potcia  cbia- 
nati  alla  lor  città  i  podestà  e  gli*  ambatctatori 
di  Bologna  e  Cremona,,  nel  di  primo  d'  otto- 
bre concbiutero  pace  Ira  i  nobili  e  il  popolo 
di  Reggio,  e  in  confermazione  d'etta  rilatcia- 
rooo  il  di  tegnente  i  carcerati.  Ma  questa  fu 
una  pace  canina  (3).  Nel  di  17  di  novembre 
Tennero  di  nuovo  all'  armi  ì  Reggiani,  e  le  due 
faztqni  di  Sopra  e  di  ^otlo  fecero  lungo  combat- 
timento fra  loro,  finché  verso  la  metza  notte 
prevalendola  Soprana,  tpinte  fuori  della  città 
la  Soltana,  la  quale  ti  ridotte  a  Castellarano 
e  Babiera.  Seguihwo  nella  prima,  e  più  nella 
aeeónda  molti  ammilitamenti  e  ineendj  e  di- 
ropamentt  di  oate,  e  forooo  involti  in  quetta 
ditawentnra  anche  i  palaiti  del  pobblieo  e  del 
veacovo.  Qoal  riparo  si  trovatte  a  coti  bettiali 
e  perniciose  di viftioni^  lo  vedremo  all'aono  te- 

.  (1)  C«do  Isterìa  ài  MibM, 
<a)  CbroQ.  ParacsM  L  9.  Rcr.  lisi. 
(3)  McatiL  Palasi.  Rsyaas.  t  9.  Bar.  llsU 


venire  alfa  nuovamente  acquistata  città  di  Mo« 
dena ,  on  giorno  nel  levarti  da  tavola  te  gli 
avventò  Lamberto  figliuolo  di  Niccolò  de'Ba- 
cilieri,  nobile  bolognete,  per  ucciderlo,  e  il  ieri 
nel  volto.  Cortero  i  cortigiani  pretenti.,  e  gli 
impedirono  il  far  di  peggio;  corte  Atto  figliuolo 
del  marchete,  ohe  teneva  corte  a  parte,  pran» 
taoido  in  una  tata  vicina^^  ed  erano  per  uocì* 
dere  1'  atsataìno ,  ae  il  -marcbeae  noo  avoaaa 
gridato  di  no,  per  intendere  prima  i  motori  a 
complici  del  mitfatto.  Potto  oottoì  ne'  tormea* 
ti,  ti  trovò  cbe  era  un  fortennalo,  e  tiratoi* 
nato  di  poi  per  la  città,  latciò  la  vita  tulle 
forche.  Ciò  noo  ottante  nel  mese  di  gennaio 
venne  il  marchete- Obitto  a  Modena,  accollo 
con  fetta  immenta  dal  popolo,  cbe  folenoe* 
mente  il  dichiarò  e  coofermò  tuo  tignore  per* 
petuo  intieme  co'  tuoi  ditcendenli.  Ed  egli  poi 
con  aa»ore  paterno  ridotte 'in  città  tutti  i  fuo* 
ruaciti  :  con  che  cetaate  tutte  le  garose  gU  odj 
civili,  cominciò  una  volta  quetto  popolo  ja  go* 
dere  la  totpirata  tranquillità  e  pace,  JSttendo 
già  rimatto  vedovo  il  tuddetlo  marcbete  Obiato 
per  la«  morte  di  Jaeopioa  dal  Fieaco  ocpII'  ao- 
no  1287,  prete  egli  per  moglie  oel  pretento 
Cottanta^  figliuola  di  Alberto  dalla  Scala  ai« 
gnore  di  Verona ,  che  nel  meae  di  luglio  fa 
condotta  a  Ferrara,  e  ai  celebrarono  le  fiotta 
con  grandetta  e  tolennità.  Seguitando  la^erra 
fra  la  repubblica  veneta  (9)  e  Raimondo  dalla 
Torre  patriarca  d'Aquileia,  andarono  i  Vene* 
tieni  all'  attedio  di  Trieste.  Ma  all'  avviso  cha 
etto  patriarca  e  il  conte  di  Gontia  veoivaoo 
con  tei  mila  cavalli  e  trenta  mila ,  fanti  par 
soccorrere  k  città, .  i  .Venetiani ,  tenta  volerà 
atpettar  quetta  vitita,  a  gara  ti  mbero  in. fo- 
ga, lasciando  indietro  padiglioni,  maeebi^e  ed 
equipaggio  ;  e  molli  ancora  vi  rettarono  per 
la  pretta  morti-.  Uaciti  potcia  i  Triettioi  colla 
lor  navi^  vennero  fino  a  Caproli  e  m  Malamoo- 
co,  e  vi  incendiarono  que'  luoghi.  Per.  la  morta 
di  Giovanni  Dandolo  doge  di  Venetia,  acea* 
dota  nell'  anno  pretente,  fu  nel  di  aS  di  no- 
vembre eletto  per  tuo  tuocetipre  in  quella  di^ 
gnità  Pietro  Gradenigo,  cbe  era  io  quatti  *teaipl 
podetlà  di  Capo  d'ittria,  e  fu  maodato  a«prea« 
dere  eoo  cinque  falce  a  on  vatcallo  ben  ar« 
malo. 

Jnno  di  Caitro  1390.  Inditiorm  HI* 
di  Niccolò  IV  papa  3* 
di  RiDObro  re  4^ Romani  i8*    ' 

Stendeva  Ojgni  di  più  l' ali  Guglielmo  pottn- 
tittimo  marchete  del  Monferrato.  Già  oltre  agli 
antichi  tuoi  Stati,  a'  quali  aveva  aggiunto  Ca* 
tale  di  Sant'Evaaio  (3),  oggidì  città,  egli  aigm»* 
reggiavi^  nelle  città  «li  Pavia,  Novara,  VeroeU 
li,  Tortona»  Aleaaandria,  Alba  ed  Ivrea.  Era 
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dietro  a  cose  più  grandi»  uà  non  gli  manca- 
Tane  de*  potenti  nemici  (i).  Con  nn  copioso 
esercito  uscito  di  Pavia,  ostilmente  passò  nel 
BMse  d'agosto  nel  milanese,  per  Tendicarsi 
di  quel  popolo  che  diami  aYea  fatta  una 
ineuraione  nel  Novarese ,  e  presi  alcuni  luo- 
ghi (a).  Seco  erano  Mosca  ed  Arrigo  dalla  Torre 
con  gli  usciti  di  Milano ,  appellati  Malisardi. 
Arrrfò  «sino'  a  Morimondo  ;  ma  mossisi  i-  Mi- 
lanesi coi  Comaschi ,  -Cremonesi ,  Bresciani  e 
Cremasefai,  egli  se  ne  tornò  indietro  (3).  Fece 
in  oltre  un'  irruzione  nel  Piacentino;  ma  il  g 
popolo  di  Piacenza  gli  rendè  ben  la  pariglia.  E 
Ebbe  lo  stesso  marchese  guerra  ancora  con  gli 
Astigiani ,  t  quali  ben  si  provvidero  per'  non 
essere  ingoiati ,  facendo  lega  coi  suddetti  Mi- 
lanesi, Piacentini,  Genovesi,  Cremonesi  e  Bre* 
aciani;  i  qoai  Comuni  inviarono  ad  Asti  quat- 
trocento uomini  d' armi  a  due  cavalli  1'  uno. 
Condussero  anche  al  loro  soldo  Amedeo  boote 
di  Savoia ,  che  con  cinquecento  lancio  venne 
HI  loro  servigio.  La  Cronica  di  Parma  asserì- 
•ce  eh'  esso  conte  vi  condusse  mille  diicento 
cavalieri  »  e  gran  copia  di  balestrieri  e  fanti. 
Rinforzato  da  questi  aiuti  quél  popolo  fece 
delle  ostilitii  nel  Monferrato,  ^e  collo  sborso  di 
dieci  mila  Borini  d'  oro  ebbe  a  tradimento  Vi- 
gnale, da  dove  fra  l' altre  robe  fu  asportato  il 
Tasto 'padiglione  del  marchese,  a  condurre  il 
i{oale  appena  bastarono  dieci  paia  dit  buoi. 
Ordirono  in  oHre  gli  Astigiani  una  segreta 
trama  con  gli  Alessandrini,' promettendo  loro 
trentacinque  mila  Borini  d' oro,  se  facevano  Un 
bel  colpo.  Il  marchese,  che  non  dormiva,  avuto 
qualche  sentore  di  questi  maneggi,  volò  ad 
Alessandria  con  assai  gente,  per  opprimere  i 
congiurati  ;  ma  questo  servi  ad  affrettar  la  ri- 
aoluziono  dei  oitiadini  (4);  e  però  levati  a  ru- 
more nel  di  8  di  settembre  ,  presero  il  mar- 
chese Con  tutti  i  suoi  \provvisionati.  Lui  chiù- 
•ero  in  nna  gabbia  di  ferro  sotto  buone  guar* 
die,  e  lasciarono  andar  con  Dio  il  resto  di  sua 
gente;  ma  spogliata.  In  quella  barbarica  car- 
cere stette  languendo  dì  poi  il  .marchese  sino 
al  di  46,  di  febbraio  dell'anno  laga,  in  coi 
eoHa  morte  diede  fine  ai  presenti  guai.  E  in 
questa  Cragica  maniefa  andò  a  terqainar  sua 
vita  Guglielmo  marchese  di  Monferrato,  il  cui 
Bome  e  le  cai  imprese  risonarono  un  pezzo 
entro  e  fuori  d' Italia.  Grandi  furono  le  di  Ini 
virtù ,  maggiori  nondimeno  i  suoi  vizj,  per  li 
quali  era  odiatissimo  :  felice,  se  seppe  profit- 
tar del  tempo  che  Dio  gli  lasciò  per  far  di 
cuore  penitenza  de'  falli  snoi  1  Succesèore  ed 
erede  restò  Giovanni  marchese  suo  figliuolo  in 
età  assai  giovanile,  che  andò  a  trovare  Carlo  II 
ve  di  Napoli ,  che  era  ito  in  Provenza.  Dopo 
la  caduta  di  questo  principe  fecero  a  garagi 
popoli  per  mettersi  in  liberta  e  per  iscaldarsi 
lutti,  giacché  al  bosco  era  attaccato  il  fuoco. 
Gli  Astigiani  a' impadronirono  éi  varie  terre; 


altrettanto  fewe  il  popolo  d'Alba  e  qo^  di 
Alessandria.  Pavia  scosse  il  giogo  anch' eHs; 
•d  essendovi  rientrato  Manfredi,  o  sia  Maofrs. 
dino  da  Beccheria^  gli  fu  data  la  signoria  della 
città  per  dieci  anni  :  il  che  fu  cagione  che  i 
Torriani  con  altri  assai  del  partito  a  lai  con- 
trario uscirono  di  Pavia.  Profittò  di  cosi  bella 
congiuntura  anche  Matteo  Visconte  capitano 
de'Milanesi,  che  in  varie  storie  vien  chisnsto 
Maffeo,  perché  ottenne  d' essere  dichiarato  sas 
capitano  dalla  città  di  Vercelli  per  cinque  sb> 
ni.  Quasi  lo  stesso  era  allora  l' essere  capitaos 
che  signore. 

Né  queste  sole  mntazioni  accaddero  in  Lom- 
bardia. Trovavasi  afiUtta  per  le  tante  gnerre 
civili  anche  la  città  di  Reggio  (();  e  mirando 
la  quiete  di  cui  già  godea  Modena  sotto  il  pacì- 
fieo  e  dolce  governo  d'Obiszo  marchese  d'Eite 
e  signor  di  Ferrara,  tanto  i  cittadini  dominante 
quanto  i  fuorusciti  si  accordarono  ad  elegfcre 
esso  marchese  per  tre  anni  loro  signore  nel  di 
i5  di  gennaio  del  presente  anno.  Il  perchè  egli 
tosto  accompagnato  da  molta  cavalleria  e  fin- 
teria si  portò  colà,  e  vi  fu  con  grande  amors 
accolto.  Licenziò  egli  tutti  i  soldati  forestieri, 
ridusse  in  città  i  Roberti,  sopranomiosti  da 
Tripoli ,  e  quei  da  Sesso  e  «la  Fogliano  eoa 
tatti  gli  altri  asciti  ;  è  diede  insieme  boon  or* 
dine  perché  rifiorisse  fra  loro  la  pace.  Per  ipie- 
sti  benefizi  fu  poco  appresso  proclamato  ii|nore 
perpetuo  di  quella  città.  Né  mancarono  noTÌtà 
in  Piacenza  (a).  Più  d'una  volta  fece  oste  qod 
popolo  addosso  ai  Pavesi,  saccheggiando  e  bra* 
ciando  ;  e  spezialmente  nel  mese  di  maggio  eoa 
tutta  la  lor  milizia  e  con  tutta  quella  di  Cre- 
mona, e  con  rinforzo  di  Milanesi  e  Bresciani, 
uscirono  essi  Piacentini  in  campagna  contra 
de'  medesimi  Pavesi.  Ma'dopo  aver  prese  e  bru- 
ciate le  terre  di  Cisegio  e  Broni ,  nacque  nel 
loro  campo  discordia;  né  volendo  passar  oltre 
i  Cremonesi,  se  jie  tornò  indietro  queirarnata 
con  poco  onore.  Per  questo  fu  molto  rumore 
in  Piacenza,  ed  incolpati  alcuni  ebbero  il  bando 
dalla  città..  Seppe  in  tale  occasione  Albeits 
Scolto  farsi  dichiarar  capitano^  e  signore  pe^ 
petuo  di  quella  città.  Ed  ecco  come  io  poca 
tempo  tante  repubbliche  di  Lombardia  comio- 
ciarano  a  passare  ad  una  spezie  di  monarchia: 
colpa  delle  matte  fazioni  de'  Guelfi  e  Ghibel- 
lini; colpa  delle  frequenti  animosità  fra  la  no- 
biltà e  il  popolo,  oppure  della  divisione  e  di- 
scordia de'  cittadini,  per  altri  motivi  di  anbi- 
liooe ,  di  vendetta ,  o  di  liti  civili.  Il  vero  è 
nondimeno,  che  dato  il  governo  ad  oo  solo, 
d^  ordinario  cessavano  le  gar^  de'  privati.  Ho 
quasi  *  tralasciato  di  dire  che  anche  i  Pjssoi 
veggendosi  a  mal  partito,  perché  circondati  al* 
l'intorno  da  potenti  nemici.  Genovesi^  Fioren- 
tini ,  Lucchesi ,  ed  altri  di  parte  Guelfii  »  fin* 
dall'anno  1988  cercarono  di  avere  un  valente 
capitano  di  guerra  che  li  sostenesse  nei  loro 
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bisogni.  Fecero  donqne  irenire  a  Pisa  Gmda 
«onte  di  Montefeltro ,  ohe  era  «tato  mandato 
dal  papa  ai  conGni,  e  soggiornata  in  Asti  (i). 
Il  ricevettero  con  grande  onore  «  e  a  lui  die- 
dero la  signoria  della  loro  citt^  per  tre  anni. 
Abbiamo  da  Giovanni  Villani  (a)  e  dal  Rinal- 
di (3)  che  il  ponte6ce,  stando  in  Orvieto,  nel 
di  i8  di  novembre  dell'anno  presente  sotto- 
pose all'interdetto  la  dttii  di  Pisa  per  questo, 
e  soomunioò-  esso  conte  Guido,  se  estro  lo  spa- 
sto di  un  mete  non  abbandonava  il  governo 
di  quella  oittà  :  pena  che  parrà  strana  ai  tempi 
nostri,  giacché  si  trattava  di  città  libera^  e  non 
soggetta  nei  temporale  ai  romani  -  pontefici. 
Cominciò  il  «onte  Guido  a  ricuperar  le  terre 
tolte  ai  Pisani;  ma  non  potè  impedire  (4)  che 
i  Genovesi  non  prendessero  l' isola  deir  Elba 
hi  quest'anno 9  e  che  poscia  nel  mete  di  set- 
tenbre  uniti  co'  Fiorentini  e  Lucchesi  non  fa- 
cessero otte  a  Porto  Pisano,,  e  lo  prendessero. 
Furono  allora  •disfatte  le  torri  (che  o  non  fu- 
rono diami  goaate^  o  erano  «tate  rifatte) ,  il  ' 
Fanale  e  tutte  le  case*  di' quel  luogo;  e  colla 
stessa  rabbia  fu  guasto  il. poco  distante  Livor- 
no» Dopo  di  che  trionfanti  se  ne  tornarono 
qoe' popoli  alle  lor  case;  ma  dappoi  il  conte 
Guido  ripigliò  ai  Fiorentini  le  castella  di  Monte 
Foscolo  e  di  Mosileeohio. 

Sismburatamente  era  portato  papa  Nicco; 
1Ò  IV  all'anfore  e  all'ingrandimento  della  no- 
bil  casa  romana  dalla  Colonna,  che,  per  atte- 
stato di  Fra  Francesco  Pippino  (5),  dipendea 
tatto  dal  consiglio  de*  Coloonesi  e  non   si  sa- 
liava di  votar  aopra  loro  le  graiie  tue  :  di  modo 
che  in  un  libro  di  questi  tenrpi,  intitolato  /m-, 
tùm  maiorum,  egli  fu   dipinto  chioso  io  una 
colonna,  fuori  di  coi  appariva  solamente  il  suo 
capo  mitrato,  con  due  colonne  davanti  a  luì. 
Probabilmente  aon  qui  disegnati  i  due  cardi- 
nali allora  viventi  di  casa  Colonna  ^  cioè  Ja- 
copo creato  da  Niccolò  IH,  e  Pietro  prorooi«o 
al  cardinalato  dallo  stesso  Niccolò  IV.  Abbia- 
mo dalla  Cronica  di  Forlì  (6)  che  anche  Gio- 
vanni dalla  Colonna  fu  creato  marchese  d'An- 
cona; e  questi  nell'anno  precedente  venne  a 
Rimini  per  n»ettere  pace  fra  quella  città  e  &ia- 
latesta  da  Verucchio.  Fece  ben  liberare  dalle 
carceri  molti  prigioni,  ma  non  potè  conchio- 
dere  quell'accordo.  Oltre  a  ciò  il' papa,  non 
mai  saxio  di  beneficare  quell'  illustre  famiglia, 
creò  ancora  conte  della  Romagna  Stefano  dalla 
Colonna,  signone  di  Ginazzano>  con  levar  quel 
governo  al  (ionaldeachi.  Venne  questo  nuovo 
conte. in  Romagna;  e  perché  Corrado  figliuolo 
di  Dadeo  ossia  Taddeo,  conte  di  Montefeltro, 
aveva  occupata  la  città  d'Urbino,  né  la  volea 
rendere,  còli' esercito   colà  condotto  le  diede 
nn  generale  assalto^  e  l'obbligò  alla  reaar  Fu 

(l)  Piàoloa.  Lkcvs.  Aaaal.  brcv,  t  II.  Bsram  lUlic., 
BUI.  Pisana  I.  34.  Rer.  Hai. 

(a)  Giovaooi  Villani  I.  7.  e.  127. 

(3)  RayBaltfm  'm  Amai.  Eixl. 

H)  CaÓirw  Aaialfs  GtaaeiM»  Hb.  lo*  toai.  6.  Rsnm 
Kriioir. 

(5)  Fnvdtctt»  Piptw.  Cliroa.  1.  9.  Rcr.  lUL 

(€)  Càn».  Faroliv.  t  aa.  Rcr.  lIsL 
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poi  onorerohnenle  rieenito  wMe  eitlà  di  Ce^ 


sena.  Rimini,  Imola  e  Forlì,  dove  tenne 

gran  parlamento,  e  stabili  pace  fra  i  Rimioesi 

e  Malatesta»  mandando  quest'ultimo  a' confini 

nel  suo  castello  di  Roncofreddo.  Ma  nella  stesaa 

città  di  Rimini  essendo  insorta   rissa  fra  quei 

di  sua  famiglia  e  i  popolari,  ai  fece   un  fiero 

conflitto  colla  morte  di  molti,  e  fu  in  perìcolo 

lo  «lesso  conte  :  perlocché  egli  di  poi  privò  .di 

ogni  onore  quella   città.    Portoasi   ancora  nel 

novembre  a  Ravenna,  con  pretendere  tutte  le 

fortezze  di  quella  rignardevol  città.   Ostasio  e 

Raroberto  figliuoli  di  Guido  da  Polenta,  che 

erano  come  signori  di  Ravenna,   se  gli  opp^ 

sero;  e  temendo  che  Stefano  se  ne  risentissa 

centra  di  loro,  paasarono  ad  un'ardita  riaola* 

ziooe.  Cioè,  fatta  venir  molta  cavallerìa  e  fan* 

teria  de' loro  amici  Romagnuoli  in  Ravenne  (1)^ 

una  notte  mossero  a  rumore  il    popolo,  e  fe« 

cero  prigione  il  suddetto  conte  Stefano  con  im 

suo  figliuolo  e  nn  suo  nipote,  che  era  mare* 

sciallo,  e  con  tutti  i  auoi  stipendiati,  dopo  aver 

tolto  loro  arme  e  cavalli.   Gran  rumore  ieet 

questa  novità  per  quelle  contrade,  e  diede  moto 

a  molte  sollevasioni.  Io  Imola  le  due  f|zioni 

degli  Alidosi  e  Nordili  vennero  alle   mani,*  e 

non  pochi  vi  restarono   morti;   ma  sopravve* 

nuli  i  Bolognesi  in  aoccorao  de'  Nordili,  miser» 

ip  fuga  gli  Alidosi,  e  poi  spianarono  tutti  gli 

sleccati,   le  fosse,  ed   pgni  altra  fortezza  di 

quella  città.  Anche  i  Manfredi  s'iropadrpnirono 

di  Faenza;  ma  non  andò,  mollo  che  ne  furodo  . 

scacciati    da    Magh inardo  da  Susinana ,   e  da 

Raroberto  da  Polenta,  i  quali  presero  il  domi* 

nio  della  città  medesima.  Né  già  stette  ia  ozio 

Malatesta  da  Verucchib,  perché  anch'egli  icac* 

ciato  da  Rimini  il  podestà  messovi  dal  conte, 

si  fece  proclamare  signore  da  quel  popolo.  E 

nel  di  30  di  dicembre  i  suddetti  Maghinardo 

e  Raroberto,  signori  di  Faenza,  Guido  da  Po* 

lenta  coi  Ravegnani,  e  Malatesta  con  quei   di 

Rimini,  di  Cervia,  Forli^popoli  e  Bertinoro^ 

andarono  a  Forli,  e  ne  occuparono  il  dominio. 

Ecco  se  fieramente  si  sconvolse  la   Romagna 

in  questi  tempi.  Da  (ìirolaroo  Rossi  (2)  e  dalla 

Cronica  Forlivese  (3)  .minutamente  si  veggono 

descjìtte  colali  rivoluzioni,  le  quali  io  per  amor 

della  brevità  ho  solamente  accennato. 

Andavano  intanto  alla  peggio  gli  affarì.  della 
Cristianità  in  Scria  (4).  Nel  precedente  anno 
presa  fu  dagl'Infedeli  l'importante  città  di  Trì- 
poli con  altre  terre.  La  stessa  disavventura  ve- 
niva roinaeciata  alla  ricca  e  mercantile  città 
di  Accon,  ossia  d'Acri.  Perciò  non  ommise  il 
pontefice  Niccolò  premura  e  diligenza  veruna 
per  soccorrere  qoe'  Cristiani,  con  far  predicare 
la  Crociata  non  solamente  per  tutta  l'Italia, 
ma  anche  per  tutti  i  regni  cristiani,  e  intimar 
■  decime,  e  somministrar  egli  quant'oro  potè  per 
quella  sacra   tpedizione.    Per  attestato    della 

(1)  Milla,  i»  GriffM.  I.  18.  Bar.  IbU,  Càma.  Para. 
I.  9.  Rer.  Hai. 
(a)  Ribew  Ulal.  Ritcbi.  I.  6, 

(3)  Chrot.  F«fDliv.  t.  aa.  Rtf.  Ilit 

(4)  RajMMis  Aaaal.  Eccl. 
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CronSet  Pirroigima,  dret  aecento  persone  neHa 
•ola  città  di  Parma  presero  la  croce,  e  ai  mos* 
aero  per  passare  io  Lerante.  Cosi   a  propor- 
xìone  fecero  altre   città.  AAiaroqsi  io  Vene- 
aia  Tenti  gatee  pel  trasporto  di  questa  gente* 
Non  si  sa  che  ì  Genovesi  si  moTessero  ponto 
per  questa  Crociata ,  essendo  essi  anicamente 
intenti  a  pelare  i  Pisani.  Pi  molto   avrebbe 
potuto  far  Giacomo  re  di  $icilia,'SÌccome  prin- 
dpe  provveduto  di  mólti  legni  e  di  nn  vaiente 
ammiraglio  (i)  ;  ed   egli  ancora   con   ispedire 
■Ila  corte  pontificia  Giovanni  da  Precida,  fece 
Fesibition  di  tutte  le  sue  forse  al  papa,  pur- 
che  potesse    avei*  pace,   ed  essere  rimesso  in 
grazia  della  Chiesa  Romana.   Ma  restò  senza 
frutto  codesta  ambascerìa,  e  grinteressi  parti- 
éolarì  de'  Franzesi  e  di  Carlo  II  re  di  Napoli 
guastarono  ogni  buon  concerto   per  sottenere 
)l  pubblico  della  Cristianità.    Passando  nondi« 
meno  per  Messina' Giovaani   di   Grilli^  Fran- 
tese,  che  era  stato  inviato  da'  Cristiani  di  Sc- 
ria at  sommo  pontefice  per  ottener  soccono , 
iV  re  Giacomo  gli  diede  sette  galee  ben  armate 
di  Siciliani,  acciocché  per  qusttro  mesi  mili- 
tassero in  favor  de'  Cristiani  in  Levante.'  Mancò 
di*vita  nel  luglio  di  quest'anno  (3)  senza  suc- 
cessione maschile  Lsditlao  re  d'Ungheria.  Ol- 
tre al  re  Ridolfo,  che  pretendeya  quel  regno 
con  titolo  di  feudo  dell'imperio,  e  giunse  an*> 
che    ad  investirne  Alberto  4aca  d'Austria  suo 
figliuolo;  vi^  aspirava    ancora  Carlo   Martello, 
primogenito  di  Carlo  li  re  di  Napoli,  siccome 
figliuolo  di  Maria  sorella    dello  stesso  re  La- 
dislao (3).  E  infatti  il,  re  Carlo  suo  padre  nel 
di  della  Natività  della  Vergine  il  fece  solenne- 
menle  Coronare  da  un   legato  del    papa  re  di 
Ungheria  in  Napoli.    Ma  Andrea   III    figliuolo 
di  Stefano,  nato  da  Xodrea  II  re  d'  Ungheria 
e  da  Beatrice  Estense,  che  dopo  aver  sposata 
Tommasina  de'  Morosini,  soggiornava  in  Vene- 
zia, udita  la  morte  di  Ladislao,  chiamato  an- 
che dai  nazionali,  volò  in  Ungheria,  entrò  in 
possesso  di  qpel  regrto,  e  poscia  acconciò  i  fatti 
auoi  cpn  Alberto  duca  d'Austria,  col  prendere 
in  moglie  una  dMui    figfii/ola.    Fu   in  questo 
anno  guerra  Tra  i  Bresciani  e  Bergamaschi  (4), 
e  riuscì   ai    primi    di  prendere  ai  secondi    la 
Torre  di  Mura,  e  di  dar  loro  qualche  percos- 
sa; ma  frappostisi  dei  pacieri,  ritornò  la  quiete 
fra  loro.  Se  noi  avessimo  la  storia  romana  di 
questi  tempi,  meglio  s'intenderebbe  una  rile- 
vante particolarità  a  noi  conservata  dall'autore^ 
della  Cronica  di  Parma,  degno  di  fede,  perchè 
contemporaneo.  Scrive  egli  che  i  Romani  crea- 
rono loro  signore  Jacopo  dalla  Colonna,  e. il 
condussero  per  Roma  sopra  un  cocchio  a  guisa 
degli  antichi  imperadori,  con  dargli  anche  il 
titolo  di  Cesare.  Fecero  oste  di  poi  sopra  Vi- 
terbo e  contro  altre  terre,  ma  senza  vedere  ef- 
fettuati i  loro  disegni.  Come  ciò  fosse,  e  come. 

(I)  BmIMo«.  ie  Neocastro  t.  i3.  Ret.  Ibi. 
(a)  BooSa.  Rer.  "Hoog.  Dee  IJ.  I.  9. 

(3)  Gioraaiii  Villaoi  I.  7.  e.  134. 

(4)  Cknm.  Pana.  Ioa.  9,  Rer.  Ila!.,  MalrecÌM  Chroaic 
'^hia.  I.  14.  Rer.  llal. 
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il  papa,  ai  forte  portato  a  frvorire  i  ColoDoes^ 
aofferiiae  mi  tale  attentalo^  lo  tace  la  Stom 

.    Lagrimevole  fu'in  quest'anno  la  perdits  drits 
riguardevole  città  d^Acooni  ossia  d'Ac(i,  iatu 
da'  Cristiani  in  Scria.  Era  questa  città  dopo  It 
disgrasie  di  Gemsalemme  divenuta  ooceleWs 
emporio  de'  Fedeli  in  quelle  parti  ;  ma  nel  tus 
governo  non  si  mirava  che  conlìisione  e  ikcm* 
dia  ;  perché  ogni  naiione,  ed  ognune  degli  or« 
dini  de' cavalieri   vi   mantenevano  una  ipetit 
di  comando ,   potendo  condannare   a  laorte  i 
lor  sudditi.  Il  lusso  e  la  Ioaaaria  ri  aveaoo  po- 
sto  nn  gran    piede,    e  l'ultimo   pensiero  eft 
quello  della  religione.  Una  man  di  peilegrioi» 
arrivati  di  fresco  colà,  seosa  voler  osserrsre  ii 
tregua  stabilita  col   Sultano  d'Egitto  (0>  co- 
minciò per  divosione  a  apogliare  i  mercstssti 
saraceni,  -e  fece  eriche  delle  scorrerie  ^el  pscM 
nemico.  Allora  il  Sultano  inviò  suoi  ambsMÌa* 
tori,  chiedendo  la  riparacion  dei  dano'i,  e  ckt 
se  gli  mandassero  i  malfattori^  Con  delle  ma- 
gre scuse  fu  risposto.  Laonde  egli  nel  dì  5  ^ 
aprile  con  un'armata,  per  quanto  si  ómt,A 
sessanta  mila  cavalli  e  di  cento  sessanta  mik 
pedoni  pose  l'assedio  a  quella  città,  e  ori  di 
18  di  nsaggio  dato  un  terrìbil  generale  aMstto^ 
i  suoi /v'entrarono  vittoriosi  (aj.  Senta  perdo- 
nare a  aesso  od  tota,  si  fece  un  orrido  macelli 
di  que'  Cristiani  che  non  poterono  ailvani  colli 
fuga;  e   fra  questi  vi  peri.  In  una  soisJopfi 
fuggendo,  Niccolò  patriarca  '^di  Gerosaleouse. 
Si  fa  ascendere  a  sessanta  mila  persone  il  db- 
mero  de'  morti  e  prigioni  ;  ed  immense  lonss 
le  ricchecne  trovate  dai  Saraceni  in  una  àUk 
di  tanto  commerxio.  A  cosi  infausta  noots  aoa 
credettero  più  d' essere  sicori  i  Cristiani  sbi« 
tanti  in  Tiro,  ed  abl>andonata  quella  città»  m 
ritirarono  in  Cipri.  'Baruto  fti   greso  a  tradi- 
mento. Cosi  non  restò  più  un  palmo  di  tencm 
ai  Latini  in  quelle  parti ,    dopo   tai^  saagsi 
eparso,  dopo  tanti  tesori  consomati  nello  ipi- 
sio  di  quasi  cento  anni  per  fare  e  nanteoot 
le  conquiste  di  Terra  Sattta.  Trafitti  dsl  do- 
lore rimasero  per  tale  avventura  gli  aoiaii  dei 
Cristiani  Europei ,  e  spesialmente  se  ne  doln 
il  romano  pontefice  (3),  il  quale  tonò  con  pi^ 
vigorose  lettere  e  patetiche  esortationi  e  ^ 
messe  d' indulgenze  a  scuotere  tutti  i  priaop 
si  ecclesiastici  che  secolari,    per  muovergli  1 
nuove  Crociate.  Ma  l'Europa  Cristiana  sf<«* 
oramai  dai  passati  successi  e  dai  molti  iaest* 
venienti,  che  non  occorre  riferire',  asssi  coos- 
scinto  quello  che  si  potea  sperare  per  I'st»*' 
nire,  e  massimamente  qual  hue  la  difficoll* 
di  cominciar  da  capo,  dopo  aver  perduto  talto< 

(I)  S.  Astoo.  Hist.  t.  3,  Saootaa  Hiat.  I.  3,  ^^^ 
Hitl.  Eccl.  t  ir.  Rer.  ilaf. 

(a)  Bartbolomaau  de  Neocastio  e  tao.  IM.  1^  ^"^ 
lui  e. 

(3)  RayaaMoi  Aooal.  EccL 
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Perciò  ài  bell«  parole  ^eflnero  in  risposUi  ma 
niano  pia  ti  aactnae  dad<knrero  a  nuove  ape* 
disioni;  e  andò  poscia  io  faacio  ogni  progetto 
e  disegno  per  la  morte  del  medesimo  ponte* 
fiee,  e  per  la  lunga  stosieguente  yacansa  della  ] 
aanta  Sede:  del  che  parleremo  all'anno  se- 
guente. Fu  in  qoest^anno  (i)  nel  di  i5  di  lu- 
glio  chiamato  da  Dio  a  miglior  vita  Ridolfo 
de'  Romani,  prìncipe  glorioso  per  le  sue  molte 
Tirtà,  e  pia  ancora  glofioso  per  tanti  illustri 
insperadorì  che  da  lui  discesero,  con  Tenir  fi'^ 
nalmente  meno  la  sua  maschile  discendenza 
non  grave  danno  di  tutta  la  Cristianità  *nel- * 
l'anno  1740,  conserrandosi  la  femminile  in 
Mann  Teresa  d'Austria  regina  d Ungheria  e  di 
Boemia,  e  gran  duchessa  di  Toscana.  Succes-  1 
aore  di  Ridolfo  nel  ducato  d'Austria  e  in  altri 
Stati  fu  Alberto  1  suo  primogenito,  e  sino  al 
•egoente  anno  non  ai  oonchiuse  l'eleaione  di 
DD  nnoTo  re. 

Trattossi  alla  gagliarda  in  quest'anno  nella 
città  d'Aix  in  Proyenta*  la  pace  fra  Alfonso  re' 
d'Aragona  e  Carlo  II  re  di  Napoli  ,  coli' assi- 
stenza di  due  cardinali  legati  e  degli  ambascia- 
tori Aragonesi.  Fu  oonchiuso/ siccome  appari* 
•ce  dalla  capitolazione  riferita  da  Bartolomeo 
di  Neocaatro:  Che  cesserebbe  ogni  guerra  dei 
re  di  Francia  e  di  Napoli  centra  dell'Aragona} 
e  si  restituirebbono  gli  ostaggi  :  Che  Carlo  di 
Valois  rinonzierebbe  a  tutte  le  sue  'pretensioni . 
aopra  il  regno -aragonese:  CHe  Alfonso  non  da- 
rebbe alcun  soccorso  dirèttamente  o  indiret- 
tamente alla  Sicilia,  e  anderebbe  a  militare  in 
Terra  Santa ,  e  poi  procederebbe  ostilmente 
contro  la  Sicilia,  per  farla  restituire  al  re  Car- 
lo II.  E  per  ottenere  che  Carlo  di  Valois,  ffa- 
tello  di  Filippo  re  di  Francia,  facesse^ quella 
rinunzia ,  il  re  Carlo  11  gK  diede  in  moglie 
Margherita  sua  figliuola,  e  in  dote  le  contee 
d'Angiò  e  del  Maine.  Tralascio  il  resto,  per 
dire  che  Tesecnzione  d-esso  trattato  rimase  fra- 
stornata daUa  morte  del  medesimo  i;e  Alfonso, 
succeduta  circa  il  di  18  di  giugno  dell'anno. 
presente  (a),  mentre  egli  era  in  procinto  di 
ricerere  in  moglie  una  figliuola  del  re  d'In- 
ghilterra. Gran  doglia  avea  provato  Giacomo 
re  di  Sicilia  all'avviso  ohe  il'Ye  Alfonso  suo 
fratello  avesse  abbandonato  tutti  i  di  lui  inte- 
ressi per  migliorar  i  proprj  ;  e  giacché  per  lui 
non  v'era  pace,  con  quaranta  galee  passò  in 
Calabria,  dove  s'impadronì  della  città  di  Gie- 
rnci  e  d'altre  terre.  Sopraggiuntagli  poi  la  noo* 
Ta  della  morte  inaspettala  del  fratello  re,  in 
fretta  se  ne  tornò  a  Messina;  e  dichiarato  suo 
vicario  in  Sicilia  l'infante  don  Federigo  suo 
minor  fratello  colla  regina  Costanza  sua  ma- 
dre, s'imbarcò  e  fece  vela  verso  la  Catalogna. 
Approdò  nelle  spiaggie  di  Valenza  nel  dì  19 
d'agosto;  passò  di  poi  a  Barcellona,  e  prese 
il  possesso  de'  regni  patemi.  Era  intanto  ve-  , 
nulo  il  re  Carlo  11  coi  due  cardinali  nel  mefe 
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(t)  AlWrIw  Argnilia^  Siero  ii  Hit!.,  Plhotoin.  Loctof., 
Giovami  Villani  ed  allrì. 

(a)  Nicoboa  Spedali»  Hist  Sicil.  I.  a.  Sk  17.  tom.  lo^ 
Btr.  lui. 


isvaAToai  V.  ni. 


I 


'  di  mano  a  Geoota  (t)^  dote  fermatosi  qniK 
che  giorno^  trattò  con  qoe'  cittadini  di  ottener 
da  essi  nn  grosso  ainforzo  di  galee  per  l'im* 
presa  di  Sicilia,  e  trovò  molti  partiq^lari  ohe 
s'iropegnaroAo  al  suo  .servigio  (t),  ma  non  già 
il  Comune.  Però  divolgatosi  in  Sicilia  un  tale 
armamento  più  ancoili  di  quel  che  era,  l'ih* 
fante  don  Federigo  inviò  nn  suo  ambasciatore 
a  Genova,  per  cui  maneggio  esso  Comune  or- 
dinò che  ninno  ardisse  di  prendere  parte  ne*, 
gli  affari  della  Sicilia.  Abbiamo  dagli  Annali 
di  Genova  che  in  quest'anno  i  Pisani  da  Piombi- 
no {Issarono  all'isola  dell'Elba,  e  preso  il  paese, 
s'applicarono  all'assedio  di  quél  castello,  de* 
tenuto  dak  Genovesi.  Vi  accorse  bensì  Giorgio 
Dona  con  tre  galee,  nn  galeone  ed  altri  legni 
per  farli  sloggiare;  ma  furono  ^ si  destri  i  Pi- 
sani,, che  riosci  loro  di  rimettersi  in  possesso 
di  quella  terra.  Per  valore  eziandio  del' conte 
Guido  ^a  Monfefeltro  tolsero  essi  Pisani  il  ca- 
stello di  Pontedera  ai  Fiorentini  (3).  Cessò  nel- 
l'anno presente  in  Genova  la  capitaneria  di 
Oberto  Spinola  e  di  Corrado  D'oria,  e  fu  dato 
queir  ufizio  ad  Antonio  Lanfranco  dei  Soardi 
da  Bergamo,  anteponendo  quel  pppblo  il  go- 
verno de'  forestieri  a  quello  de'  suoi  proprf 
cittadini.  Era  tuttavia  nelle  carceri  dj  Ravenna 
Stefano  dalla  Colonna  conte,  delja  Romagna  (4)< 
11  pontefice  Niccolò  per  rimediare  al  bisogno 
di  quella  provincia,  dove  già  s'erano  ribellate 
alla  Chiesa  Romana  varie  città,  dichiarò  conte 
della  Romagna  lldobrandino  da  Romena  ye^ 
scovo  di  Arezzo,  il  q^ale  nel  mese  d'-agosto 
venne  a  Castrocaro,  e  poscia  a  Faenza,  dove 
fu-  onorevolmente  ricevuto.  Chiamati  colà  ad 
nn  parlamento  gli  ambasciatori  di  Rimini,  Ce^ 
sena,'  Forlì,  Bologna  e  Firenze,^  si  trattò  della 
liberazione  del  suddetto  Stefano,  il  quale  fa 
rilasciato  dai  Polentani,  condennati  anche  a 
pagare  tre  mila  fiorini  d^oro  (5)  in  risarei-' 
mento  de'  danni  a  lui  inferiti.  Ma  di  poi  ebbe 
esso  lldobrandino  delle  liti  col  popolo  di  Ce- 
sena, ohe  non  voleva  ricevere  dalle  di -lui  mani* 
nn  podestà,  e  con  quello  di  Faenza,  che  eli 
serrò  le  porte  io  faccia  per  timore  che  vi  vo« 
lesse  introdurre  i  Manfiredi.  Tutto  nondimeno 
si  acconciò  per  la  molta  sua  destrezza  ^  pa^ 
zienza.  Per  attestalo  della  Cromica  dk  Par- 
ma (6),  in  quest'anno  Bardelone,  figliuolo  di 
Pinamonte  de'  Bonacossi  signore  di  Mantova , 
mal  sofferendo  che  il  padre  lasciasse  coman- 
dar le  feste  a  Càrpio,  non  so  se  suo  fratello 
maggiore  o  minore,  e  Tavesse  anche  nel  testa- 
mento dichiarato  suo  successore  nel  dominio  : 
prese  egli  le  redmi  del  governo,  cacciò  in  pri- 
gione esso  suo  padre  col  fratello  e  con  altri 
molti,  fece  pace   con  gli  Sqaligeri  signori  di 

(l)  Cafibra»  Asoalet  Geoneaset  lib.  10.  tsn.  6.  Rena 
llalicar. 

(3)  Barlholomaent  de  Neoca$lro  e.  119.  lon.  i3.  Renai 
lUlicar. 

(3)  GioTaoei  Tillani  I.  7.  e.  147. 

(4)  Chronic.  Coroliv.  t.  22.  Rer.  lUlic. 

(5)  Rnbesa  Hlsl.  Raveno.  1.  6. 
{6)  Chros.  Par»,  t.  9.  Rer.  Ital.,  Aanal.  Mediol.  t.  id 

Re«k  Ilat 

62 


49<)  ANNALI 

Verona,  e  legt  col  Venestanfy  Padornif  e  Bo- 
lognesi. La  Cronica  Estense  ^r)  nette  questo 
latto  sotto  l'anno  seguente,  e  chiama  Taino 
con  pia  ragione  T imprigionato  di  Ini  fralello. 
Vien  cos)  nominato  anche  nelle  Croniche  di 
Borea  e  da  Bartolomeo  Platina  (a).  Finalmente 
in  quest'anno  nel  di  1 1  dì  novembre  si  diede 
fine  alla  lunga  guerra  durata  fin  qui4ra  i  Ve- 
neziani dall'una  parte,  e  il  patriarca  d'Aqni- 
leia,  il  conte  di  Gorizia  e  i  Triestini  dall'al- 
tra (3).    * 

Anno  di  Cststo  lagi*  Indizione  F. 
Sede  Tarante. 
di  Adolfo  tv  dt*  Romani  u 

Noi  mentre  che  il  sommo  pontefice  Niceo- 
ìh  IV  era  tutto  imrae^o  ne' pensieri  di  mioTC 
Crociate  centra  gì*  Infedeli ,  Tenne  la  morte  a 
rapirlo,  secóndo  il  Rinaldl'(4)>  nel  di  4  d'aprile 
Rifanno  presente  in  Roma;  Il  Cronista  di  Par- 
ma *f5]  il  fa  mancato  di  vita  nel  di  a  deb  mese 
suddetto,  ma  anche  il  Continuatore- di  Caffaro 
mette  la  morte  sua  nel  di  4  d*  aprile  (6).  La 
sua  umiltà,  la  sua  rettitudine,  il  suo  zelo  ec- 
clesiastica' fecero  restare  la  sua  memoria  in  be- 
nedizione. Io  non  so  perchè  Giovanni  Villa- 
ni (7)  cel  rappresenti  come  Ghibellino.  Cosi 
dorette  parere  ai  Guelfi,^  perche  ej^li  non  ful- 
minò tutto  di  scomuniche  éà  interdetti  -contro 
9^  Ghibellini,  come  avea  fatto  qualche  suo  pre- 
€!essore.  Certamcuite  non  apparisce  dalle ^Bzh>ni 
sue  questa* parzialità  verso  d'essi  Ghibellini, 
contraria  alla  professione  della  corte  pontificia 
d'adora.  Dopò  la  sua  morte  ne'  dodici  cardi- 
nali che  si  Tannarono  per  l'f  legione  d'un  nuovo 
pontefice,  più  del  solito  entrò  la  discordia. 
Erano  sei  Romani,  quattro  Italiani  e  due  Fran- 
zesi.  Diviso  in  due  fazioni  il  sacro  collegio^' 
'  dell'una  era  capo  li  cardinal  Matteo  Rosso  de- 
gli Orsini,  che  v«leva  un  papa  affezionato  al 
re  Carlo  dì  'Napoli.  Capo  dell'altra  era  il  car- 
dinal Jacopo  dalla  Colonna,  di  sentimenti  af- 
fatto contrari  (8).  Per  questi  fini  politici  e 
private  passioni,  ahborrite  da  Dio,  dovè  si 
tratta  del  pubblico  ben  della  Chiesa,  restò  pia 
di  due  anni  vacante  la  cattedra  di  SUn  Pietro, 
non  senza  grave  scandalo  di  tutti  i  Fadeli. 
Gran  dissensione  ancora  fu  in  Germania  per 
l'elezione  di  un  nuovo  te  de'  Romani.  Alberto 
duca  d'Austria,  imparentato  coi  primi  principi 
della  Germania,  e  Venceslao  re  di iBoemia  erano 
i  principali  concorrenti  a  quella  corona  (9). 
L'arcivescovo  di  Magonza,  in  cui  fu  rimessa  la 

(l)  Chros.  ^1.  t.  l5.  Rer.  lUl. 
^     (a)  Platina  Hist  Mantoan.  I.  30.  Rer.  I«a1. 

(3)  Conlin.  Dandili  I.  is.  Rer.  ItaU 

(4)  Raynaldua  Annal.^Eccl. 

(5)  CVron.  Pano.  t.  9.  Rer.  Italie,  Continia^  Caflarl 
Amales  GenaeoM*  I.  6.  Rer.  Ifal. 

(6)  Jacobna  Card,   il  Vita  Coelest  P.   I.  I.  3.  Reram 
llal.,  Bfrmrtf.  Giid.,  Piholom.  Lnceos.  et  sIK. 

(7)  Gioranni  Villani  I.  7.  e.  l5o. 

(8)  S.  Antonin.  Hist.  I.  3.  (it.  24. 

(9)  Alberi.  A«|entin. ,   Heoficoi  Stero,  Hfat   Austriaca 
et  al». 
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facoltà  di  eleggere,  litttt  li  bario  eoi  nominare 
al  regno  Adolfo  «onte  di  Nassau,  principe  gio- 
vane d'età,  vecchio  per  la  prudenza,  magna- 
nimo •  valoroso,  ma  di.  troppo  angusta  po- 
tenia,  e  poVero  di  parentele  e  di  pecunia.  Se- 
condo gli  autori  tedeschi,  l'elezione  sua  ac- 
cadde nel  di  primo  di  maggio.  Tolomeo  àk 
Lucca  scrive  (1)  che  fu  eletto  vivente  aecors 
papa  Niccolò  IV,  a  v'  ha  chi  oiò  riferisce  al 
principio  di  quest'anno.  Certo  é  bensì  eh'  egM 
nella'  festa  di  san  Giovanni  Batista  dì  giogne 
fu  coronato  in  Aquisgrana.  Defraudato  di  sua 
speranza  Alberto  duca  d'Austria,  non  ebbe  mai 
buon  cuore  verso  di  questo  re,  e  glièl  fece  am- 
ebe conoscere  col  negargli  in  moglie  una  sua 
figlinola.  Matteo  Visconte,  capitano  de'  IGla- 
nesi.  Vercellesi  e  Novaresi,  andava  ogni  di  pia 
crescendo  in  f>otere  (3).  Avvenne  gran  diaaen- 
sione  fra  il  popolo  di  Como  e  il  loro  veacove 
Giovanni.  Cavalcò  Matteo  a  quella  volta  eoo 
assaiisime  squadre  d'armati  nel  ^enouio  del- 
l'anno  presente,  e  parte  per  iimore,  parte  per 
forza,  fu  eletto  da  amendoe  le  fazioni  per  ca- 
pitano di  quella  città  «  per  cinque  anni  avve- 
nire. E  contuttoché  nel .  gxilgno  seguente  tor^ 
nassero  all'armi  i  Rusconi  e  Vitaoi,  e  seguis- 
sero quivi  di  mólte  Irivoiuzioni  ;  pure  Mattea 
confermato  bei  dominio  vi  tornò  a  aigooref- 
giare. 

All'infelice  sua  vita  diede  fine  io  qoeat'aiiiao 
nel  di  6  di  febbraio  Guglielmo  Spadai  unga, 
marchese  di  Monferrato,  dopo  quasi  due  anni 
di  prigionia  in  Alessandria  (3).  Quel  popolo, 
che  per  quante  offerte  e  maneggi  fosaero  slati 
fatti,  mai  non  'avea  voluto  rilasciarlo,  né  pur 
fidandosi  di  lui  dopo  morte,  volle  beo  acccr^ 
tarsi  che  veramente  i'tinima  di  lui  fosse  aepa- 
rata  dal  «orpo,  e  ne  fece  la  prqova  con  goe^ 
ciargli  addosso  del  lardo  bollente  e  del  pkMabo 
disfatto.  Gli  fu  datn  onorevole  sepoltura  ndh 
Badia  di  Xocedio.  Colla  sua  morte  liberi  le* 
starooo  ifolti  dal  timore,  e  fra  gli  altri  Mat- 
teo Visconte  cercò  allora' di  vendicarsi  <lj  que- 
sto, nemico  centra  i  di  lui  Stali,  giaceliè  Gi^ 
vanni  marchese  di  Monferrato  suo .  figliuolo, 
oltre  alla  sua  verde  età  di  quindici  aoói,  si 
trovava  anche  passatQ  alla  corte  di  Carlo  II 
re  di  Napoli,  né  potea  fiurgli  contrasto.  Adun- 
que, secondo  gli  storici  milanesi  (4),  Btatteo, 
rannate  un  possente  esercito,  passò  nel  Mon- 
ferrato. S' impadroni  colla  forza  della  terra  e 
castello  di  Trino,  del  Ponte  della  Stura  e  £ 
Monte  Calvo.  Entrò  in  Casale  di  Sant'  Evaaia, 
e  tal  terrore  portò  in  quelle  contrade  ,  dw  i 
popoli  convennero  di  dichiararlo  capitano  del 
Monferrato  coll'annuo  salario  di  tre  mila  lire, 
moneta  d'Asti.  Poco  dorò  la  quiete  nella  fto> 
magna.  Troppo  erano  i  grandi  di  quella 


>(i):PdioUauBat  Laccam  Hiri.  Ecckaiast.  Im.  tt.  Ba 
Italie 

(3)  Goak.  Fiamma  Manip.  Fior,  e  35l,  Cono  taloiia 
di 'Mi  lane, 

(3)  Chron.  AsI.  t.  li.  Rer.  lul.,  Ctmit.  Pana.  %am.  ^ 
Rer.  Ihi. 

{\)  GoaÌT.  Fiamma  Manip.  Fior.,  Aasal.  Mc«oi.  IL  l& 
Rer.  Ilal.,  Corio  lAoris  di  MiUao. 
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trada  aTTCtsi  a  lignoreggiare»  né  tapeano  aot-  t  Taltre  bro  amistà,  fiala  oo'amaU  di  doeoiUa 
tonieltersi,  se  oop  con  parole,  agtì  oBxiali  ohe     e  cinquecento  cavalli  e  di  otto  mila  pedoni , 


TI  tpedivaao  i  papi.  Secondo  la  Cronica  di 
Parma  (i).  e  per  attestalo  di  Girolamo  Hot* 
ai  (a),  nel  di  5  di  giugno  deiranno  presente 
Ildobrandino  yescovo  d'Arexxo  e  conte  d' essa 
Bomagna  fu  scacciato  da  Forti,  e  ibrono  rito* 
nuli  prigioni  Agbtnolfo  suo  fratello' e  due  ni- 
poti. Manipolatori  dj  questa  Insolenxa  furono 
Maghinardo  da  Susinana  e  i  Galboli  potente 
ismiglia  di  Forlì.  Con  esso  loro  lenerano  le 
città  d'Imola,  Faenza,  Cesena,  Rimini,  e  molte 
castella.  Abbiamo  dalla  Cronica  di  Forli  (3) 
che  i  Bolognesi  spedirono  varie  ambasoiite  ai 
Forlivesi,  per  trattar  di  concordia  fira  essi  e  il 
conte  snddeMo,  richiedendo  che  fosse  fttto 
compromesso  in  loro;  ma  né  il'popolo  di  Forlì, 
ne  quelli  di  Faenia  e  Cervia  per  segrete  in- 
•tnnazioni  del  sopraddetto  Maghinardo  vollero 
mai.  consentirvi.  E  perciocché  si  sentiva  che  i 
Bolognesi  faceano  annamento  ,*  con  apparensa 
di  voler  cavalcare  addosso  a  Faensaj  Maghi- 
tiardo,  che  comandava  in  quella  città,  fatto  un 
di  dare  campana  a  martello,  raunò  il  popolo, 
e  lotti  disperatamente  si  misero  a  cavare  le* 
fosse  della  lor  città,  già  spianate  dai  Bologne- 
si, e  a  rimettere  lo  steccalo  e  le  altre  fortifi- 
cationi.  Per  sostenere  questa  risolusione  dei 
Faentini,  che  fu  con  rabbia  intesa  da' Bolo- 
gnesi e  dal  conte  della  Bomagna,  corsero  a 
Faenxa  tutte  le  mtHsie  di  ^orli  e  quelle  di 
Cesena  comandate  da  Malatestino  lor  podestà, 
e  quelle  di  Cervia  con  Bernardino  da  Polenta 
lor  podestà,  e  quelle  di  Ravenna  con  Ostasio 
da  Polenta  loro  podestà,  e  quelle  di  Rimini 
coAdotte  da'  Giovanni  de'  Malatesti.  Vi  con- 
tHirsero  anche  quei  di  Bertinoro,  Castrocaro  e 
Bagnacavallo,  e  Bandino  conte  di  Modigliana: 
di  maniera  che  si  trovarono  in  Faenia  circa 
trenta  mila  pedoni^  oltre  alla  cavalleria  di  varj 
paesi.  Fu  ben  assicurala  quella  città;  ed  avendo 
i  Bolognesi  fallo  venire  il  podestà  e  gli  amba* 
aciatori  di  Firenze,  acciocché  maneggiassero 
pace  fra  Bologna  e  le  città  della  Romagna,  con 
esigere  che  si  rasassero  le  Ibrtificazioni  e  si 
•pianassero  le  fosse  di  Faenza,  come  fatte  in 
loro  ingiuria,  i  Romagnnoli  se  ne  risero,  e  con 
ade  belle  parole  li  rimandarono  a  casa.  . 
-  Qualor  sussista  la  cronologia  del  Cronista  di 
Forlì,  il  conte  Guido  da  Montefeltro  in  que- 
st'anno con  trecento  nomini  d'armi  e  due  mila 
pedoni  entrò  nella  città  d'Urbino,  e  si  died^ 
a  fortificarla  con  huone  fosse  e  steccati,  giac^ 
che  tutte  le  sue  fbrti6cazionl  erano  state  sman- 
tellate negli  anni  addietro.  Penso  Ìo  che  suc- 
cederne pia  tardi  questa  libpresa  d^l  conte 
Guido,  perch'egli  nell'anno  presente  era  capi- 
tano  e  signore  di  Pisa ,  e  la  difese  contro  gli 
sforzi  de'  Fiorentini.  Nel  mese  di  giugno  usciti 
essi  Fiorentini  coi  Lucchesi  (4),  ed  aiutati  dal- 

(i)  Chros.  Paria,  t  9.  Rcr.  ll^. 

(3)  Robeos  liisl.  Ravraa.  I.  6. 

(3)  Cbroi.  Foroliv,  t.  23,  Rer.  lial. 


marciarono  fino  alle  porte  di  Pisa,  guastando 
e  bruciando'  il  paese.  Fecero  correre  il  pallio 
sotto  le  mura  di  quella  città  nella  festa  di  aaa 
Giovanni  Batista^  né  potendo  di  pidt,  se  no 
tornarono  a  riposare  in  Firenze.  Il  cónte  Guido 
si  tenne  alla  difesa,  e  non  ardi  d'uscire,  per» 
che  trovò  alquanto  invilito  il' popolo  di  Pisa. 
Nel  medesimo  mese  di  giugno  (1)  Ruggieri  di 
Loria  tornato  di  Catalogna  a  Messina  colla  squa- 
dra delle  galee  siciliane,  siccome  persona  ne« 
mica  deirozio,  feco  uno  sbarco  in  Calabria, 
dove  Guglielmo  Stendardo  ufiziale  del  re  Carlo 
era  venuto  per  ricuperar  le  terre  già  oonqui* 
stale  dai  Siciliani*  Si  venne  alle  mani  ;  furono 
rolli  i  Franzesi ,  e  lo  slesso  Stendardo ,  por* 
landò  seco  pia  ferite,  spronò  forte  per  mel^ 
tersi  in  salvo.  Ruggieri  •  per  rallegrare  la  sua 
gente,  ed  anche  per  pagarle  il  soldo  alle  spesa 
altrui,  passò  in, Grecia  alja  città  di  Blalvasia, 
e  col  pretesto  che  quei  cittadini  dessero  ricetto 
ai  Franzesi  nemici  del  re  di  Sicilia ,  sorpreso 
di  notte  o  saccheggiò  quella  città,  h'  arcivo« 
scovo  menato  via  prigione,  fu  obbligato  t  ri* 
scattarsi  col  pagamento  di  buona  somma  di 
oro.  Passò  anche  Ruggieri  all'isola  di  Scio,  • 
vi  lece  mi  buon  bottino  di  mastice,  e  nel  mesa 
di  ottobre  si  restituì  a  Messina.  Abbiamo  poi 
dalla  Cronica  di  Parma  (0)  ohe  dopo  la  morte 
di  papa  Niccolò  iV  fu  in  guerra  la  Marca  di 
Ancona.  Il  popolo  della  città  di  Fermo  eoa 
quei  di  Ancona  e  Jesi  diede  il  guasto  a  Citta* 
nuova  e  al  distretto  d' Osìmo.  Due  senatori 
eziandio  furono  creati  io-Roma  a  petizion  delle 
due  fazioni,  cioè  de*^Colonnesi  ed  Orsini.  L'où 
di  essi  fu  Stefano  dalla  Coipnna,  e  l'altro  un 
nipote  del  cardinal  Matteo  della  famig^a  Or- 
sina. La  loro  elezione  dovette  quetare  il  po« 
polo  romano,  il  quale  nel  febbraio  di  questo 
anno,  per  le  divisioni  bollenti  fra  loro,  sbri« 
glialamente  era  venuto  a  battaglia,  ed  aveva 
spogliate  molle  chiese  con  bruciamenti  e  sao* 
cbeggi  di  varie  ease.'  In  Genova  (3)  compara 
vero  gIL  ambasciatori  del  re  di  Francia  e  di 
Carlo  li  re  di  Napoli,  ed  uno  ancora  spedilo 
dal  collegio  de'  cardinali  per  impegnare  i  Ga* 
novesi  centra  della  Sicilia,  minacciando  di  scao« 
ciar  dalla  Francia,  Aragona  e  Puglia  tatta  1a 
loro  nazione,  se  non  acconsentivano.  Destra* 
mente  schivarono  questa  'rete  /|aei  che  aveano 
piò  senno  in'  quella  repubblica,  e  congedarono 
con  buona  maniera  quegli  ambasciatori.  . 

Anno  di  Cmsto  lag).  IndiMhne  VL 
Sede  vacante. 
di  Adolfo  re  de*  Romani  '!•    ' 

Conlinòò  In  quest'anno  la  vacanza  del  pon* 
tificato  romano.  Non  solamente  stavano  diviti 
d'animo,  ma  anche  di  luogo  i  cardinali,  chi 

Ct)  Bartbol.  de  Ncooslro  t.  i3.  Rcr.  lUl.,  Nicol.  SfS- 
ciati*  1.  a-  e   1 6.  1.  lo.  Rer.  Ilal. 


(4)  Giovaoai  VilUai  lib.  7.  c«  153^  PUmIobi.  Lsccnais   1       (2)  Cbroi.  Parinente  t.  9.  Rer.  Ilal. 
Ausi.  bifv.  t.  II.  Rcr.  lisi.  Jl      (3)  Ctfibim  AaaalM  GonMBMS  L  io.  t,  6.  Rtr.  lisk 
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In  Roma,  dii  in  Rieti»  ohi  in  Viterbo.  Volle 
Dio  che  Bnalmente  tutli  •'aecordauero  di  trai- 
lerirti  a  Peragia  Dell'ottobre^  per  qaanto  pare, 
del  presente  anno,  a  6oe  di  trattar  ìtì  eoncor- 
demente  deU'  elesione  à'  tm  naoTo  ponteBce. 
Jacopo  cardinale  scrÌTe(i-)  che  v'andarono  se^ 
cundo  tfOcaUonis  tutnoj  ma  pasaò  anche  il  verno 
senza  che  si  conchiudesse  cosa  alcuna.  Veri* 
aimìlmente  contribuì  non  poco' a  questa  dissi- 
pazione del  sacro  collegio  l'incostanza  ed  ani- 
iDOsii^  del  popolo  romano,  il  quale  in  occa- 
aion  di  eleggere  i  nuovi  senatori  sul  principio 
dell'  anno  presente  tornò  all'  armi  »  e  si  rino- 
marono gì' incendi,  i  sacdM^gi  e  gli  ammazsa- 
inenti,  di  modo  che  per  ari  mesi  Roma  non 
ebbe  senatore.  Finalmente  furono  eletti  Pietro 
figlioolo  di  Stefano  Gaetano,*  padre  del  sud- 
detto Jacopo  cardinale,  che  ci  lasciai  la  Vita 
di  san  Celestino  papa,  scritta  io  versi,  e  Ot- 
tone da  Sant'Eustachio.  Dallp  stesso  cardinale 
abbiamo  che  il  popolo  di  ^arni  andò  all'asse- 
dio del  castello  di  Stroncooe  ;  ma  accorso  cola 
con  forti  squadre  di  armati  il  cardinale  ve* 
acòvo  di  Porto,  li  fece  desistere  dall'  impresa. 
Galvano  Fiamma  (a)  riferisce  a, questi  tempi 
l'essere  sialo  creato  Matteo  Visconte  capitano, 
ossia  signore  di  Novara.  Altrettanto  Jia  l'autore 
degli  Annali  di  Milano  (S).  Forse  prima  di 
quest'anno  ciò  avvenne.  Comunque  sia,  vi  mise 
egli  per  podestà  Galeazzo  suo  primogenito,  al- 
lora assai  giovinetto.  Nel  di  1 3  di  febbraio  dal- 
Tanno  4>resente  (4)  venne  a  morte  Obizzo  mar- 
chese d'Este,  signor  di  Ferrara,  Modena  e  Reg- 
gio, con  lasci ;ir  dopo  di  sé  tre  figliuoli  maschi, 
cioè  Azzo  Vili,  Aldrovandino  e  Francesco, 
Saccedelle  in  tutti  i  suoi  Stali  Azio  il  primo- 
genito, o  per  volontario,  o  per  forzato  con- 
aentimento  degli  altri  due  fratelli.  Ma  o  sia 
che  il  padre  nel  suo  testamento  avesse  ordi- 
nato, come  corse  voce,  che  si  dividessero  gli 
Stati,  e  toccasse  Modena  ad  Aldrovandino»  e 
Reggio  a  Francesco;  oppure  che  Aldrovandino 
pretendesse  Modena,  perchè  aveva  in  moglie 
Alda  "de'  Ràngoni ,  il  qnal  matrimonio  avea  o 
facilitato  o  prodotto  al  marohese  Obizzo  l'acqui* 
•io  di  Modena:  certo  è,. che  insorse  da  là  a 
non  molto  discordia  tra  i  fratelli,  e  questa  si 
tirò  dietro  secondo  il  solito  delle  gravi  disgra- 
fie della  casa  d'Este.  In  questo  medesimo  anno 
fuggito  da  Ferrara  Lanfranco  Rangone,  e  ve- 
nuto '  a  Modena  (5),  coi  Boschetti  ed  altri  della 
eoa  fazione  mosse  a  rumore  la  cittii»  Ma^qoei 
da  Sassuolo,  i  Savignani  e  Gcassoni,  capi  del- 
l'altra parte,  fecero  testa,  e  sostennero  la  si- 
gnoria del  marchese  Azzo,  obbligando  i  Ràn- 
goni coi  l'or  seguaci  a  prendere  la  fuga  :  per- 
loché  furono  condennafì  e  banditi.  Il  marchese 
Aldrovandino  aoch'egli  si  riti>ò  a  Bologna,  dove 
ben  ricevuto  cominciò  a  fardello  pratiche  con- 
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tro  al  fratello  Aszo  tanto  ivi  (1),  die  in  Pa- 
dova e  Parma*  Aveva  esso  marchese  Asso,  se 
pur  non  fo  suo  padre,  mandato  in  quest'anno 
a  donar  un  lione  vivo  ai  Bolognesi.  Allora  il 
marchese  Azzo  corse  a  Modena,  e  rinforzò  di 
gente  e  di  fortificazioni  questa  città.  GK  oseiti 
dì  Pontremoli  fecero  nel  presente  anno  gran 
guerra  alia  loro  pal.ria,  fioche 'stabilita  paee 
col  popolo  dominante,  tutti  d'accordo  si  sol- 
toroisero  al  Coknuno  di  Lucca,  e  cominàanMio 
a  ricevere  nn  podestà  da  quella  città*  laddove 
id  addietro  il  prendevano  da  Parma. 

Stanco  per  le  tante  guerre  e  perdite  il  po- 
polo di  Pisa  (a),  segretamente  trattò  con  quello 
di  Firenze  per  aver  pace.  Vi  acconsentironc 
i  ^popolari  fiorentini  per  desiderio  di  abhasism 
i  loro  grandi ,  che  profittavano  delle  guerre, 
porche  i  Pisani  licenziassero  Guido  conte  di 
Montefeltro,  la  coi  sagaci  là  e  valore  teneva  in 
apprensione  tutti  i  vicini.  Concorsero  in  que- 
sta pace  anche  i  Sapesi ,  Lucchesi ,  e  le  altrt 
terre  guelfe  della  Toscana,  con  alcune  condi- 
zioni ch'io  tralascio*  Penetrata  que»ta  mena, 
il  conte  Guido,  parendogli  d'essere  trattato  con 
somma  ingratitudine  dai  Pisani,  s'alterò  farle, 
e  ne  fece  di  gravi  risentimenti  centra  di  chi 
gridava  pace;  ma  in  fine  fa  costretto  a  cede- 
re ,  dopo  avere  rendalo  buon  conto  -  a  qoel 
Comune  di  tutto  il  suo  operato^  e  de'  vantaggi 
a  lui  procurata.  In  Romagna  (3)  non  ai  sa  che 
4iwenisse  in  quest'anrto  novità  alcuna  degna 
d'osservazione  ;  se  non  che  Maghinardo  da  So- 
sinana,  che  era  come  signore  di  Faenaa,  con 
Bernardino  conte  di  Cònio,  prese  il  castello  t 
la  fortezza  di  Monte  Maggiore,  dove  erano  in 
guardia  le  genti  del  conte  Alessandro  da  Ro- 
mena, non  so  se  fratello  o  nipote  del  tcscovo 
Ildebrandino  conte  della  Romagna,  n»a  poco 
stimato.  11  conte  Bandino  da  Modigliana,  di- 
chiarato capitan  geitorale  dells  lega  de'  Room- 
gnuolif  pose  la  sua  stanza  in  Porli.  Durava  tut- 
tavia la  tregua  fra  i  Veneziani  e  Genovesi  (4)> 
Accadde  che.  nel  mese  di  luglio  sette  galee ^di 
mercatanti  genovesi,  navigando  ne'  mari  di  Ci- 
pri, si  scontrarono  in  quattro  veneziane  ;  e  sic- 
come i  Genovesi  non  si  faceano  scrupolo  nei 
barbarici  tempi,  se  veniva  loro  il  deatro,  di 
esercitare  il  mestier  de'  corsari,  le  pìrescro  colla 
morte  di  più  di  trecento  Venexiani.  RaTvedo- 
tisi  di  poi  del  fallo  commesso,  le  lasciarono 
andare  al  loc  viaggio,  e  restituirono,  per  quanto 
pretesero,  tutta  la  roba.  Ssputosi  in  G^enova 
Gl'arrivo  d'esse  galee  il  fallo,  ne  ebbero  i  savj 
griln  dispisoere,  e  spedirono  tosto  dei  Frali 
Predicatori  a  Venezia  a  scusare  il  -fallo,  e  a 
farsi  conoscere  pronti  alla  aoddisfssiooe  :  al 
quale  effetto  richiesero  ohe  si  teoesse  un  con* 
gresso  de'  comuni  ambasciatori  in  CreuMoib 
Fu  questo  tennlo,  e  per  tre  mesi  ai  andò  ^ 
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spot  andò,  ma  senza  poter  eonobìodere  accordo 
alcuno.  Il  perché  ti  cominciò  a  pensare  alla 
guerra;  e  come  essa  fosse  rabbiosa*  l'andremo 
vedendo  negli  anni  leguenti.  Per  cagion  d'essa, 
e  p«*r  la  pare  fatta  coi  Guelfi  di  Toscana^  co* 
toiinciò  a  respirare  la  città  di  Pisa,  governan- 
dosi a  parte  Gliibellina,  e  soccombendo  iri  af- 
fatto la  parte  Guelfa. 

Jtmo  di  CaisTo  1394*  Indizione  VII, 
</i!.  Cblbsthio  V  p<ipa  1. 
</i  60VIFÀZ10  \\\l  pafHi  I. 
di  Adolfo  ne  de^  Romani  3. 

Pel  remo  ancora  del  presente  anno  conti- 
nuò la  discordia  fra  i  cardinali  di  Perugia,  non 
venendo  essi  mai  ad  una  per  eleggere  un  nuovo 
Capo  della-  Chiesa  Cattolica.  Da  Tolomeo  da 
Lucca  (1)  e  dalla  Cronica  Sanese  (a)  abbiamo 
che  nell'anno  1993  Carlo  li  re  di  Napoli  <oi 
sooi  figliuoli ,  e  col  giovinetto  marchese  del 
Monferrato  Giovanni,  sul  6ne  del  verno  ar- 
rivò a  Lucca,  venendo  dalla  Pj*ovenca.  Ma  se- 
condo i  conti  fatti  di  sopra,  in  quest'anno  do- 
vette succedere  il  suo  passaggio.  La  differenza 
delle  città  italiane  nel  contare  il  principio  del- 
l'anno non  é  un  picciolo  imbroglio  a  chi  bra- 
ma di  Basare  i  tempi  nella  storia.  Ora,  secondo 
&  Fiorentini  ed  altri  popoli,  il  1393  durava 
sino  al  dì  35  di  marzo  dell'anno  presente.  Per 
attestato  d'esso  Tolomeo,  il  suddetto  re  Carlo 
in  Lucca  trattato  fu  con  tanta  solennità  d'in- 
contro, di  bagordi,  danze  e  conviti,  che  non 
T'era  memoria  in  Toscana  di  somigliante  festa. 
Aggiogne  poscia  Jacopo  cardinale  di  San  Gior- 
gio (3),  che-  gli  era  andato  incontro  Carlo  Mar- 
tello suo  primogenito,  re  allora  d'Ungheria  so- 
lamente di  nome  o  di  titolo,  venuto  da  Capua 
per  vedere  il  padre.  Giunto  che  fu  il  re  Carlo 
▼icino  a  Perugia,  gli  fecero  anche  i  cardinali 
tatto  il  possibil  onore  con  un  magnifico  in- 
contro. E  perciocché  a  lui  premeva  forte  di 
▼eder  creato  presto  un  papa,  'e  papa  tolto  suo, 
non  risparmiò  in  tal  congiuntura  le  sue  do** 
gliaoze  per  la  scandalosa  dilazione ,  e  le  sue 
esortazioni,  perché  la  sbrigassero  una  volta. 
Tolomeo  da  Lucca,  che  in  questi  tempi  vi- 
Tea,  attesta  (4)  ch'egli  dura  yerba  habuit  cum 
Domino  Benedicto  Gaytani,  che  fu  poi  Bonifa- 
xio  Vili,  il  quale  da  superbo,  come  era,  pro- 
Babilmente  gli  rispose,  che  non  toccava  a  lui 
Il  prefiggere  ai  cardinali  il  quando  s'aveva  da 
creare  il  papa.  Fora' anche  fu  creduto  ch'egli 
quel  fosse  che  imbrogliava  questo  grande  af- 
fare. Andossene  il  re  Carlo  ;  e  continuando  la 
disunione  suddetta  nel  sacro  collegio,  cosa  av- 
venne che  stordi  tutto  il  mondo  cristiano.  Era 
già  il  mese  di  giugno,  e  per  la  morte  di  un 
giovane^  fratello  del  cardinal  Napoleone  degli 
Orsini,  cominciò  il   cardinal  Tuscolano  Gio^ 
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vanni  Boccamatta  •  parlar  delle  burle  che  fa 
la  morte  ai  giovani,  e  pia  a'hanno  da  temer  dai 
vecchi,  prendendo  motivo  da  ciò  di  non  ò\Ìh* 
rir  più  lungamente  il  dare  un  Capo  alla  Chie« 
sa.  Aggiunse  il  cardinale  Latino  MalabrancA, 
vescovo  d'Ostia,  essere  stato  rivelato  da  Dio 
ad  un  santo  uomo,  che  sé  non  si  affrettavano 
ad  eleggere  un  papa,  la  collera  di  Dio  era  per 
iscoppiar  sopra  di  loro  prima  delF  OgnisaantL 
Sorridendo  allora  il  àopra  mentovato  cardinal 
Benedetto  Gaetano,  disse:  È  forse  questa  una 
\  delle  vitioni  di  Pietro  da  Marrone?  Signor  si, 
rispose  il  vescovo  d'Ostia,  e  disse  d'avere  so- 
pra ciò  lettera  da  lui.  Qui  si  venne  a  discor- 
rere di  questo  santo  romito  ;  e  chi  raccontò 
l'austerità  della  sua  vita,  chi  le  nu>lte  sue  vir- 
tà,  chi  i  suoi  miracoli  ;  e  vi  fu  chi  disse  cho' 
esso  era  degno  d*  essere  papa.  Non  cadde  in 
terra  la  proposizione.  Fu  il  primo  a  dargli  la 
sua  voce  il  cardinale  Ostiense  nel  dà  quinta 
di  luglio,  e  tanti  altri  vi  concorsero,  che  Pie- 
tro da  Morrone,  povero,  ma  santo  rdmito,  nato 
in  Molise  in  Terra  di  Lavoro,  soggiornante  al« 
lora  in  ana  celletta  del  territorio  di  Sulmona 
in  mezzo  alle  montagne  di  Mòtrone,  fu  eletto 
e  proclamato  papa.  Furono  a  lui  spediti  tre 
vescovi  col  decreto  dell'elezione;  ed  egli  dopo 
aver  fatta  orazione,  vi  consenti,  e  prese  il  no- 
me di  Celestino  V.  Sparsa  quésta  nuova,  em- 
piè di  stupore  tutte  quelle  contrade;  comin- 
ciarono vescovi,  ecclesiastici  e  popoli  a  con- 
correre a  folla  per  vedere  questo  inusitato  spet- 
tacolo, cioè  un  povero  romitello  alzato  alla  più 
sublime  dignità  della  repubblica  cristiana.  Vi 
accorse  ancora  il  re  Carlo  li  col  re  Carlo  Mar- 
tello suo  figliuolo ,  e  gli  fecero  amendue  una 
gran  corte,  con  addestrarlo  di  poi,  tenendo  le 
redini  d'un  asino,  su  cui  egli  volle  entrar  nella 
città  dell'Aquila,  giacché  quivi  fissò  il  penaiero 
d' essere  consecrato,  senza  far  caso  delle  pre- 
murose lettere  de' cardinali' che  il- chiamavano 
a  Perugia.  AUffaua  consecrazione  si  trovarono 
più  di  ducente  mila  persone,  e  fra  queste  To- 
lomeo da  Lucca,  autore  di  questo  racconto. 
Diedesi  poi  il  novello  papa  a  fare  delle  ele- 
zioni non  abbastanza  caute  di  ministri,  di  ve» 
scovi  ed  abbati,  lasciandosi  governare  da  laici,' 
e  poco  consultando  i  cardinali*  Ma  più  degli 
altri  attese  a  profittare  della  di  lui  semplicità 
il  ré  Carlo,  tutto  lieto  d'avere  un  papa  nato 
suddito  suo,  e  da  poter  aggirare  a  suo  talento. 
L'indusse  ^  fare  nel  di  18  di  settembre  la  pro^ 
mozione  di  dodici' cardinali,  secondocfaé  a  lui 
piacque,  cioè  settf  Franzesi,  tre  del  regno  di 
Napoli,  il  suo  cancelliere,  c'È  appena  uh  Bo- 
maoo,  cioè  un  nipote  del  sopranominato  car- 
dinal Benedetto  Gaetano.  Si  credeva  che  esso 
cardinal  Gaetano  non  sarebbe  andato  all'Aqui- 
la, dove  era  il  re  Carlo ,  dianzi  da  lui  offeso 
con  poco  rispettose  parole,  ^a  vi  andò,  e 
seppe  cosi  beo  condurre  le  sue  faccende,  che 
divenne  intrinseco  del  suddetto  re  Carlo,  e 
come  padrone  della  carte  pontificia ,  mercé 
dell'innata  sua  astuzia,  come  osservò  Tolomeo 
da  Lucca. 
Intanto  il  buon  pontefice  ti  per  la  «iia  ^«^ 
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crepita  eìJk,  come  perla  8va  inesperienza^  era 
tatto  di  ingannato  da'  suoi  afiziali  nel  dispen- 
sar le  grazie  e  conferir  le  chiese;  talmente  ch6 
Jacopo  da  Varagine  arcivescofo  ài  Genova  ^ 
irÌTente  in  .questi  tempi  ^  ebbe  a  dire  (i)  che 
Celestino  fece  molte  cose  de  pUmtudine  potè* 
sunis,  ma  molt'  altre  più^  de  pleniiudine  simpli' 
citatis.  Il  peggio  fu,  che  laiiciatosi  adescare  dal 
re  C^rlo,  andò  a  mettere  la  sua  residenia  in 
Napoli,  cioè  a  farsi  maggiormente  schiavo  del 
anectesimo  :  risoluzione ,  ohe  non  potutasi  im* 
pedire  dai  cardinali,  troppo  trafisse  loro  il  cuo- 
re. Oh  allora  si  che  più  che  mai  s^  avvide- 
ro que' porporati  Padri  del  maiuscolo  spro- 
posito, e  dei  .mali  elfetti  della  sregolata  loro 
dissensione ,  e  cominciarono  a  desiderare  di' 
disfare  ciò  che  era  già  fatto.  Puzza  di  fa- 
vola ciò  che  alcuni  lasciarono  scritto,  d^aver- 
gli  il  suddetto  cardinal  Benedetto  Gaetano,  che 
fu  poi  papa  Bonifazio  Vili,  di  notte  con  una 
tromba,  come  se  fosse  voce  venuta* dal  Cielo> 
insinuato  di  abbandonare  il  pontificato.  La  ve- 
rità si  è,  che^  alcuni  de'  cardinali  cominciarono 
a  parlargli  di  rinunziare,  stante  la  sua  incapa-» 
cita  di  governar  la  nave  di  Pietro,  e  il  grave 
danno  che  ne  veniva  alla  Chiesa,  e  il  pericolo 
dell'  anima  sua.  Celestino,  in  cuore  di  cui  non 
era  punto  scemata  per  cosi  grande  altezza  l'an- 
tica sua  umiltà,  lo  sprezzo  ^el  mondo  e  la  de- 
licatezza della  coscienza,  vi  prestò  molto  ben 
l'orecchio  (a).  Ma  il  re  jCarlo,  penetrato  il 
broglio,  commosse*  tutta  Napoli,  che  processio- 
nalmente^si  portò. sotto  le  finestre  del  papa, 
pregandolo  di  non  consentirle  a  rmunzia  alcu- 
na, y^ra  presente  Tolomeo  da  Lucca.  In  ter- 
mini ambigui  fiece  dar  loro  risposta  Celestino, 
e  poi  nel  di  1 3  di  dicembre  spiegò  nel  con- 
cistoro la  fissata  risoluzione  sua  di  dimettere 
il  pontificato.  Gli  fu  suggerito  di  far  prima  una 
co«tituzione  dichiarativa,  che  in  alpuni  casi  il 
romano  pontéfice  può  lecitamente  abdicare  il 
pontificato  :  il  che  fatte  ,  ed  accettata  dal  sa- 
cro collegio  la  di  lui  rinunzia,  si  spogliò  Ce- 
lestino degli  abiti  pontificali,  e  ripiglialo  1'  e- 
remitico,  si  ritirò  dalla  corte,. tutto  lieto  d'  a- 
▼er  depósto  nn  si  pesante  fardello,  è  sol  bra- 
moso di  poter  tornare  al  suo  niente  e  alla  cara 
sua  solitùdine,  con  esempio  d'umiltà  da  am- 
mirarsi da  tutti,  da  imitarsi  da  pòchi  o  da 
ninno.  Da  lì  a  non  molto  rinchiusi  nel  con- 
clave i  cardinali,  vennero  all'elezione  di  un 
nuovo  p*apa;  e  giacché  il  cardinal  Benedetto 
Gaetano  da  Anagni,  personaggio  di  somma  sa- 
gaeità  «  perizia  nelle  leggi  canoniche  e  civili, 
avea  saputo  guadagnarsi  l'amicizia  e  patroci- 
nio del  re  Carlo  li,  giusta  i  cui  voleri  si  mo- 
veano  allora  le  sfer^  in  lui  concorsero  i  voti 
de'  cardinali.  Fu  egli  eletto  nella  vigilia  del 
santo  Natale,  e.prcso  il  nome  di  Èonifazio  Vili, 
si  mise  poi  in  viaggio  verso  Roma  nel  di  2  di 
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(gennaio  dell'anno  tegnente  »  siccome  diremo, 
per  essere  ivi  consecrato.  Stndiavasi  sempre 
più  Matteo  Visconte  capitano  di  Milano,  Co- 
mo, Vercelli  e  Novara,  di  assodare  ed  ampliare 
la  potenza  sua  (i)  ;  e  sapendo  che  possente 
efficacia  avesse  il  danaro  presso  Adolfo,  re  po- 
vero de'  Romani ,  ottenne  dal  medesimo  per 
questa  via  d' essere  creato  vicario  generale  della 
Lombardia.  Pertanto  venuti  a  Milano  quattro 
ambasciatori  d'  esso  Adolfo  ,  nella  domenica 
prima  di  maggio  in  nn  solenne  parlamento  te- 
nuto in  Milano  gli  fu  solennemente  data  l' in- 
vestitura dfiì  vicariato.  Allora  i  Milanesi  giu- 
rarono fedeltà  al  re  Adolfo;  e  passati  di  poi 
essi  ambasciatori  con  gli  ufiziali  àe\  Visconte 
all'  altre  città  lombarde,  da  esse  ricavarono  un 
simil  giuramento  4i  fedeltà  (a).  Ma  i  Cremo* 
nesi  e  Lodigiani,  non  piacendo  loro  Iche  Mat- 
teo Visconte  cominciasse  a  fac^  da  superiore 
nelle  loro  città,  si  collegarono  conlra  dì  Ini, 
e  fecero  venire  i  Torriani  in  Lombardia.  Co- 
minciossi  pertanto  la  guerra  da  questi  due  Co- 
munìf  contra  del  Visconte,  ed  onironsi  con  eia 
anche  molti  nobili  milanesi,  mal  soddisfatti  del 
presente  governo,  dello  stesso  Matteo. 

Tendendo  in  questi  tempi  i  maneggi  del  mar^ 
chese  Aldrova6dino  d'Estc  (3)  alla  rovina  del 
marchese  Azzo  Vili  signor  di  Ferrara,  Modena 
e  Reggio,  sno  fratello,  senza  por  mente  ch'e- 
gli rovinava  anche  la  propria  casa ,  mosse  il 
Comune  di  Padova  alla  guerra.'  Preaero  tttù 
Padovani,  dominanti  allora  in  Vicenza»  le  terre 
d'£s(e,  Cerro  e  Calaone,  e  si  accingevano  a  far 
di  peggio,  quantunque  il  marchese  Azzo  fosse 
uscito  in  campagna  con  un  buon  esercito.  Ms 
interpostosi  il  patriarca  d'  Aquileia  Raimondo 
dalla  Torre  con  alcuni  Frati  Minori,  ai  venne 
ad  una  pace,  in  cui  restò  deluso  il  marchese 
Ald^pvandido,  e  fu  convenuto  che  sì  apianas- 
sero le  fortezze  e  rocche  delle  tre  aaddettc 
terre,  e  che  restassero  in  potere  de'Padovaai 
la  terra, della  Badia,  la  terza  parte  di  Lende- 
nara,  Losia,  i|  castello  di  Veneze,  e  altri  di- 
ritti sconsigliatamente  loro  ceduti  dal  marcfacse 
Aldrovaodino.  A  ciò  s' indusse  il  marchese  Az- 
;io,  perché  unitisi  i  Padovani  in  lega  con  Al- 
berto dalla  Scala ,  era  divenuto  pericoloso  i 
continuar  questa  guerra.  Tenne  di  poi  esM 
marchese  in  Ferrara  per  la  '  festa  dell'  Ognb- 
santi  una  suntuosissima  corte  bandita,  dove  eo» 
cofse  una  straordinaria  copia  di  nobili  di  totta 
Ja  'Lombardia  ;  e  ciò  in  occasione  di  premier 
égli  r  ordine  della  cavalleria  con  gli  aperoni 
d'oro  da  Gherardo  da  Camino  signor  di  Tri- 
vigi.  Fece  il  suddetto  marchese  di  poi  cAvaiteri 
il  marchese  Francesco  suo  fratello,  e  cinqnan- 
tadue  akri  nobili  di  varie  città  di  Lombardia; 
tutto  alle  spese  sue  :  il  che  diede  mollo  da 
pensare  e  da  dire  ai  politici  di  que'  tempi.  Scor^ 
gepdo  il  Comune  di  Genova  più  disposti  alla 
guerra  che  alla  pace  i  Veneziani,  cominciò  a 


(i)  Coriu  Istoria  di  Milano. 

(2)  Gualvt  Fiamma  e  333. 

(3)  ChroB.  Jiùt.  L  i5.  Esc  lUl.,  Cbros. 
Rsr.'lUl. 
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fìr«  tm  potente  armanetito  dal  canto  ano.  Non 
fece  di  meno  il  Cornane  di  Venexia  (i).  Ora 
accadde  che  Marco  Basilio  con  ventotto  galee 
venete  ed  altri  l^ni  andando  in  traccia  dei 
Genovesi  che  navigavano  in  Romani»,  scop-  1 
tralosi  con  tre  grosse  navi  mercantili  ricca- 
mente cariche  d'  essi  Genovesi,  le  prese.  Infor- 
nrati  di  questa  perdila  i  Genovesi  abitanti  in' 
Pera,  spedirono  benii  Niccolò  Spinola  a  chie- 
derne la  restituzione,  ma  senza  fratto  alcuno 
di  tale  spedizione.  Allora  si  ìnisero  alla  vela 
venti  galee  ed  undici  foste  genovesi  sotto  il 
comando  d'esso  Spinola,  per  ottener  coli' armi 
dò  che  non  poteano  coHe  parole;  e  trovata 
la  flotta  veneziana  verso  Laiaccio,  attaccarono 
una  feróce  battaglia.  Si  dichiarò  la  fortuna  in 
favore  de'Genovesi ,  in  poter  de'  quati ,  oltre 
alle  proprie  navi  ricuperate ,  restarono  venti- 
cìnqne  galee  venete  col  capitano^  e  i  merca- 
tanti e  loro  mercatanzie.  Appena  tre  galee  eb- 
bero la  sorte  di  salvarsi  colla  fuga.  Guinta  que- 
sta infausta  nuova  a  Venezia,  riempiè  di  cor- 
doglio e  di  sdegno  quel  popolo,  massimamente 
perché  il  Bore  de'  maHnari  era  caduto  in  man 
de' nemici;  ma  siccome  gente  magnanima  si 
diede  tosto  a-  far  maggiori  pr^aramenti,  e  mise 
in  mare  sessanta  galee  ben  armate,  delle  quali 
creò  ammiraglio  Niccolò  Querirfo,  con  ordine 
di  cercar  ne'  mari  di  Grecia  la  flotta  nemica.. 
Seppero  i  Genovesi  schivarne  l'incontro;  e 
giunti  alla  Canea  nell'isola  di  Candia,  per  forza 
v'  entrarono,  e  dopo  il  sacco  lasciarono  quasi 
totla  quella  città  in  preda' alle  flamme.  Allor- 
ché Carlo  II  re  di  Napoli  ìsomandava  le  feste 
sotto  nome  di  papa  Celestino  V,  ottenne  che 
si  levasse  dalla  Romagna  (a)  Ildebrandino  ve- 
scovo d'Arezzo,  e  in. suo  luogo  fosse'  creato 
conte  d'essa  un  certo  Roberto  di  Cornay,  pro- 
babilmente Provenzale'.  Costui  venhe  nel,  mese 
d'ottobre,  ed*  entrò  in- Rimiai,  Cesena,  Forlì, 
Faenza  ed  Imola,  ricevuto  jcon  onore  dapper^ 
tutto;  ma  non  fece  le  radici  in  quelle- contra- 
de, perché  neir  anno  seguente  ad  altri  fu  dato 
il  medesimo  governo.  Formossi  in  quest'  aifno 
una  sollevazione  in  Forlì ,  per  xoi  i  Calboli 
colla  lor  faiione  furono  scacciati,  ed  alcuni  vi 
restarono  prigioni  con  Guido  da  Polenta,  ca- 
pitano di  quella  città,  e  Ramberto  soo  figliuo- 
lo. Ma  corso  colà  Maghinardo  Pagano  da  Sn- 
BÌnana,  fece  rilasciare  i  prigioni,  e  fu  egli  creato 
podestà  di  quella  città.  Neir  autunno  ancora 
del  presente  anno  nota  la  Cronica  di  Forlì , 
essersi  per  le  smisurate  pioggie  si  eccessiva- 
mente gonfiato  il  Po,  che  allagò  tutto  il  paese 
contiguo  alle  sue  rive,  cioè  del  Piacenttuo, 
Crerooneie,  Bresciano,  '  Parmigiano,  Reggiano  , , 
Modenese  e  Padovano,  di  maniera  che  fu  chia- 
niato  un  diluvio  particolare,  per  le  tante  ville 
•oromérse. 
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Jnno  di  Ciisro  logS.  Indizione  VllL 
di  BomFAZio  Vili  papa  a.. 
di  AnoLFO  rt  de* Romani  4* 


(1)  G«oT|iaa  Sidia  Aomf.  Genaensa  t.  17.  Rer.   lUl., 
ConliBoal.  Dandoli  l.  la.  Ber.  Ital. 
(a)  Chroa.  Fonliv.  I.  aa.  Ket.  Ital. 


Una  delle  prime  imprese  di  papa  BoDÌfa« 
zio  Vili,  non  per  anco  consecrato  {\) ,  fa 
quella  di  annullar  tutte  le  grazie  fatte  da  p^p^ 
Niccolò  IV,  e  da  Celestino  V.  Poscia  nel  pri- 
mo, oppure  nel  secondo  giorno  di  gennaio  del 
presente  anno,  senza  far  caso  dell'aspra  sta* 
gione,  s' inviò  alla  volta  di  Roma.  Aveva,  egli 
mandato  innanzi  accompagnalo  da  più  persone 
il  già  papa  Celestino,  tornato  ad  essere  Pietro 
da  Morrone.  Ma  questi  una  notte  -con  un  solo 
compagno  se  ne  fuggi,  per  ritirarsi  all' antica 
sqa  cella,  e  chi  disse  con  pensiero  di  scappare 
in  Grecia,  acciocché  niuno  H  tenesse  più  per 
papa.  Bonifazio  a  questa  nuova  s'inalberò  non 
poco,  e  spedi  gente  si  c^li,  come  il  re  Carlo, 
dappertutto  a  cercarlo.  Ritrovato  che  f u  ,  il 
papà  apprendendo  ohe  se  qoel  santo , vecchio 
fosse  lascialo  in  libertà,  avrebbe  per  sua  sen»- 
plicità  potato  lasciarsi  indurre  a  riassumere  il 
pontfficalo  e  far  nascere  scisma»  giacché  non 
mancavano  persone  che  pretendevano  nulla  U 
di  lui  rinqnzia,  e  seguitavano  a  veperarlo  qaal 
popa  :  il  confinò  nella  rocca  inespugnabile  di 
Fumóne,  dove  ben  trattato,  oppure,  secondo 
altri,  maltrattato  in  una  stretta  prigione,  attese 
a  vivere  e  a  lar  delle  orazioni,  finché  neh  di  19 
di  maggio  dell'anno  seguente  12*96  diede  ùìMt 
alla  sua  santa  vita,  e  glorificato  da  Dio  con 
molti  miracoli,  fu  poi  solennemente  messo  nel 
catalogo  de'Santi  da  papa  Clemente  V.  Si  mo- 
stra il  suo  cranio,  come  trafitto  da  un  chio- 
do ;  ma  non  é  probabile  che  Bonifazio  Vili,  se 
l'avesse  voluto  levar  dal  mondo,  avesse  usata 
si  barbara  maniera,  e  non  piotlosto  il  veleno. 
Se  s'  ha  da  credere  a  Giovanni  -  Villani  {il\ 
peir  giognere  al  papato  col  mezzo  del  re  Car* 
io,  avea  Bonifazio  detto  ad  esso  re  che-  il  soo 
papa  Celestino  V  avea  t>en  voluto  servire  per 
fargli  ricuperare  la  perduta  Sicilia,  ma  che 
non  avea  saputo  farlo;  laddove  s'  egli  fosse 
eletto  papa  vorrebbe  ^  saprebbe  e  potrebbe 
fargli  ottenere  1'  intento.  £  gli  mantenne  la 
parola  (3).  Confermò  la  concordia  fatta,  per 
cara  di  papa  Niccolò  IV  fra  il  re  Carlo  ed 
Alfonso  re  d'  Aragona  ;  e  diede  ordine  a  Bo- 
nifazio di  Calomandrano,  gran  maestro  de' ca- 
valieri oggidì  appellati  di  Malta,  d' indurre  allo 
stesso  accordo  e  con  più  '  strette  condizioni 
Giacomo  re  d'Aragona ,  socccdnto  al  fratello 
Alfonso.  Per  liberarsi  dalla  nem^ciaia  dei  re 
di  Francia  e  di  Napoli,  Giacomo  consenti,  con 
cedere  al  re  Carlo  i  suoi  diritti  sopra  la  Si- 
cilia^  prendere  per  .moglie  Bianca  figliuola  di 
esso  Carlo^  benché  avesse- già  contratti  gli  spon* 


(l>  JUcspof  Cardiaalis  la  Vitt  Coclesliai  V.  P.  I.  t  3. 
Rernm  llilicar.)  Ptholomaos  Lacentis  Hist.  Eccl.  ton.  II. 
Ber.  Hai. 

(a)  Gioraiai  Villini  lib.  8.  caf.  6,  Femlas  Viccatìaat 
Hist.  I.  a.  L  9.  Ber.  Ital. 

(3)  RIoDlau  Spedai.  L  a.  e  io.  t.  to.  Ber.  Ila!. 
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sali  con  una  6gIiao1a  del  re  di  Cattiglia  ;  e  con 
altri  patti  di  pagamento  di  danari,  di  promesse 
della  Sardegna  e  Corsica^  e  d'altri  vantaggi 
spettanti  a  Carlo  di  Valois,  il  quale  rinunziò  an- 
ch'egli  le  sue  pretensioni  sopra  il  regno  d'A- 
ragona.'Niccolò  Speciale  e  il  Villani  scrìrono 
che  ora  solamente  furono  posti  in  libertà  t 
principi  figliuoli  del  re  CaMo,  e  questo  ancora 
ai  deduce  da  un  Breve  di  papa  Bonifazio  (i)'; 
laonde  non  so  come  Tolomeo  da  Lucca  scri- 
vesse che  furono  liberati  nell'anno  preceden- 
te, e  che  passarono  per  Lucca. 

Segui  poscia  in  Roma  la  solenne  coronazione 
di  papa  Bonifazio  nel  di  i6  di  gennaio.  Leg- 
gesi  diffusamente  descrìtta  in  versi  da  Jacopo 
Gaetano  cardinale  di  San   Giorgio  (i)   quelU 
magnifica  funzione,  a  cui  forse  una  simile  non 
a'  èra  veduta  in  addietro.  Vi  assisterono  i  due 
re  Carli,  padre  e  figliuolo,  con  tener  le  redini 
del  cavallo  pontifìcio  nella  cavalcata  ,   e  con 
servirlo   alla    mensa.  Scrive  il    Binaldi  che  in 
quest'anno  mancò  di  vita  il   suddetto  giovane 
re,  cioè  Carlo  Martello,  che  portava  il   titolo 
di  Re   d*  Ungheria.   Di  ciò  parleremo  alt*  an- 
no i3oi.  Attese  in  questi  tempi  con  tutto  vi- 
gore papa  Bonifazio  a  far  eseguire  il  trattato 
della  pace  conchiusa  fra  il  re  Carlo  II  e  Gia- 
como re  d'Aragona  per  la  restituzion  della  Si- 
cilia ;  ma  sì    cominciarono  a  trovar  dcgl'  in- 
toppi dalla  parte  dei  Siciliani  stessi.  Appena 
passò  in  quesi'  isola  la  ^oce  di  quell'  accordo, 
e  che  il  re  Giacomo  s' era  impegnato  di  con- 
«egnarla  al  re  Carlo,  che   tenutosi  un  parla- 
mento dalla  regina  Costanza ,  governatrice   di 
€{uel  regno,  e  da  don  Federigo  suo  figliuolo , 
In  risoluto  d' inviar  ambasciatori  al  re  Giaco- 
mo in  Catalogna  per  chiarirsi  della  verità  del 
fatto.  Andarono  questi,  e  *udito  che  cosi  stava 
la  cosa,  proruppero  in  lamenti,  in  preghiere 
e  in  proteste  ;  e  trovando  il   re  fisso  nel  suo 
proposito ,   perché  più  non  potea  tornare  in- 
dietro ,   dopo  essersi  /atto  dare  in  iscritto  un 
atto  autentico  di  tale  rinunzia,  se  ne  tornarono 
vestiti  da  corruccio'  in  Sicilia,  portando  la  do- 
lorosa nuova ,  éhe  fu  una  spada  nel  cuore  a 
(pie' -popoli,  giacché  -si  vedeano   sagri ficati  ai 
fransesi,  gente  da  essi  odiata  a  morte  e  temu- 
ta. In  questo  tempo  V  accorto  pjpa  Bonifazio 
desiderò  che  don  Federigo,  fratello  del  re  Gia- 
como, venisse  dalla  Sicilia  a  trovarlo,  per  gua- 
dagnarsi il  di  lui  animo,  ed*  impedire  cU'  egli 
non  frastornasse  la  restituzion  di   quel  regno. 
Venne  lo  spiritoso  Infante  con  una  bella  flot- 
ta, accompagnato  dai  suoi  due  primi  ministri 
Giovanni    di    Procida  e  Ruggieri ^li  Loria,   e 
abarcato,  si  abboocò  in  Veletri  col  papa,  che 
gli  fece  un  affettuoso  accoglimento,  e  con  auree 
parola  1'  esortò  a  dar  tutta  la  mano  alla  pace, 
offerendogli  io  moglie  Caterina  ,  unica  figliuola 
di  Filippo  imperadore ,  ma  solamente  di  tito- 
lo, di  Costantinopoli,  figlio  del  re  Carlo  II,  con 
ricchissima  dote,  e  coi  diritti  sopra  l' imperio 


(1)  Jscòpvs  C«i«atUs  io  VMs  Cofle«(ioi   P.  I.  tao.  3. 
Rer.  Ibi. 

(a)  Nteolos  SftQ,  L  a.  e.  aa.  t.  io.  Ker.  lUL 


gÉ«co,  di  cn!  papa  Bonifrzio,  coni»  «e  V  tnm 
in  pugno,  gli  dlpìgneva  non  solo  facile,  na  ia- 
fallibile  la  conquista.  Rispose  saviameote  il 
giovanetto  principe  che  farebbe  quanto  foist 
in  suo  potere  ;  ma  che  conveniva  inteodeneb 
ancora  coi  popoli  ;  e  licenziatosi,  «e  ne  torni 
colla  sua  flotta  in  Sicilia.  Fu  sentimeoto  di 
alcuni  che  in  questa  occasione  Bonifazio  traeste 
alle  sue  voglie  il  valoroso  ma  ambizioso  Rag- 
gieri  di  Loria ,  con  farlo  principe  dell'  itole 
delle  Gerbe  e  di  Carchim  in  Affrica ,  e  eoa 
altre  lusinghe.  Bla  forse  per  altri  motiti  pii 
tardi  si  staccò  Ruggieri  dal  suo  amore  veno 
la  Sicilia  ;  ed  egli  io  questi  tempi ,  e  molto 
più  Giovanni  di  Procida  inclinarono  a  dishia* 
rare  re  di  Sicilia  don  Federigo ,  e  di  volere 
piuttosto  tentar  la  fortuna  della  guerra,  che 
tornare-  sotto  V  abborrite .  giogo  de'  Franiesl 
Fu  spedito  in  Sicilia  dal  pontefice  il  suddette 
Giovanni  di  Calamandrano  ,  per  profferire  a 
que^  popoli  quante  mai  grazie  ed  eseozioai  la* 
pessero  immaginare.  Ma  gli  fu  detto  che  i  Si- 
ciliani colla  spada,  e  nou  già  con  delle  carte 
pecpre,  cercavano  la  pace  ;  e  che  ic  ooo  islog* 
giava  presto  daUa  Sicilia  ,  vi  avrebbe  lasciata 
la  vita.  Di  più  non  occorse  per  farlo  toroait 
di  galoppo  indietro. 

Nella  notte  del  di  8  di  agosto  del  preseaU 
ani^o,  venendo  il  di  9,  terminò  i  saoi  fìs^ 
ni  (1)  Ottone  Visconte  arcivescovo  e  sigooif 
di  Milano,  a  coi  dre  la  aua  esaltazione  la  ao* 
bil  casa  de'Visconti  Milanese.  Lasciò  egli  Mat- 
teo suo  nipote  in  alto  stato.  Secondo  Galvsoo 
Fiamma  (a),  alcuni  nobili  milanesi  passaroie 
a  Lodi,  e  si  acconciarono  coi  Torriani  i  qiuli 
con  quel  popolo  e  coi  Cremonesi  andarooo  al- 
l' assedio  dì  Castiglione;  ma  portatosi  colà  Hit* 
teo  Visconte  coi  Piacentini  e  Bresciani,  li  fcd 
ben  tosto  decampare.  Nel  mese  di  giogoo,  se* 
condo  il  Corio  (3) ,  1'  armata  milanese  sod& 
fio  sotto  le  porte  di  Lodi,  danneggiando  il  ptC" 
se  ;  ma  nel  settembre  fu  fatta  e  gridata  la  p 
ce,  oppur  la  tregua  fra  Milano  e  Lodi.  Di  qo<* 
sti  fatti  ci  assicurai  anche  la  Cronica  di  Pv* 
ma  (4).  Contrassero  in  quest'  anno  lega  i  Psr* 
migiaoi  coi  Bolognesi ,  e  seguirono  poi  delle 
funeste  novità  nella  loro  città.  Era  stato  eletto 
arcivescovo  di'  Ravenna  Obizzo'  da  San  Viti- 
le,  vescovo  allora  di  Parma  :  del  che  fu  fstU 
grande  allegrezza  da  quei  /ddla  sua  fazione.  Hi 
nel  dì  a3  d'  agosto  la  fazione  contraris  dei 
Correggeschi,  facendo  correr  voce  che  il  mede- 
simo prelato  macchinasse  contro  alla  patris» 
ed  avesse  fatta  massa  d' armi  nel  sao  psh* 
gio^  mosse  a  rumore  il  popolo,  e  furiosaoieote 
con  esso  andò  a  quella  volta.  Il  vescovo  ebb^ 
la  sorte  di  salvarsi,  e  fuggito  a  Reggio,  si  trasien 
posciti  a  Ravenna.  ^Furono  mandati  ai  coofioi 
moltissimi  seguaci  della  parte  Ghibellins  j  ^  | 
Bolognesi  inviarono  a  Parma  ducento  uomini  di 
armi  da  tre  cavalli  l' uno  con  cinquecento  pedo* 


(1)  Ansi.  Metfiol.  t.  16.  Rer.  Usi. 

(2)  Gaalv.  Fiamma  Maoip.  Fior.  e.  334* 

(3)  Oirio  Ittorìa  di  Milano. 

(4)  Ckrou.  ParacDM  t.  9.  Rer.  Ital. 
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ai.  PM  itinfiloM  «nton  fb  U  tóll«vat<one  che 
•i  lece  nella  itesM  oHU  di  Panna  nHU  festa  di 
aanU  Lucia ,  fai  cni  anendue  le  fasioni  ven* 
B€io  alle  maniy  e  dopo  luogo  oombattiniento 
nonaero  rotti  i  Sancitali  e  poati  io  foga,  e  il 
■Kmiatero  di  San  Giovanni  de*  Benedettini  fa 
■ieaM>  a  sacco,  con  altri  non  pochi  disordini. 
Aitiraronsi  gli  usciti  a  GuTriago,  e  ri  si  fecero 
fòrti  coli'  aiuto  del  marchese  Ano  Vili  d'E- 
ate,  il  quale  fi^  cvedoto  che  avesse  mono  in 
eotali  turbolente  con  disegno  d'  aoquistnrt  la 
aignorìa  di  Pama.  Comunque  sia,  avendo  presa 
il  oanrebeae  la  proteaione  di  qqe'  fuorusciti , 
guerra  nacque  fra  lui  e  il  popolo  di  Parma.  Al« 
berto  Scotto,  signor  di  Placenta,  spedi  un  sne 
Bìpote  con  soldatesche  in  aiuto  de'  Pannigio- 
èi.  Colà  parimente  Milano  inviò  un  buon  rin- 
fofio  ;  e  i  Bolognesi,  dopo  avervi  trasniessa  di 
BQOTO  aiti  ooitopagnio  di  cento  nomini  d' armi, 
determinarono  di  far  guerra  per  easi  al  mar* 
ebete  d'Esjte.  Diede  esso  marchese  (i)  il  passò 
per  Modena  o  Reggiir  ai  lor  soldati  ed  amba* 
aciatorì,  perchè  protestarono  di  passare  a  Par- 
ata per  rimettere  la  concordia  fra  quei  citta- 
dini e  la  parter  del.  vescovo  ;  ma  si  trovò  poi 
burlato,  ed  anch'  egli  si  diede  a  far  gente  in 
aua  casa  e  broglio  in  Romagna  eontra  dei  Bo- 
lognesi. Nel  mese  d' ottobre  esso  marchese  Atto 
Bella  sua  tenli  di  Rovigo  fece  cavaliere  Ric- 
ciardo ,  figlinolo'  di  Gherardo  da  Camino  si- 
gnore di  TrivigI ,  SIC  moffnifice ,  per  attestato 
della  Cronica  di  Parma,  tfuod  numqutun  audi" 
tum  Jmrat  de  àUqun,  tfuod  sic  fkrtU 

Neir  anno  presente  ancora  si  fecero  delle  no- 
vità in  Bresciff  (a);  imperciocché  per  maneg- 
gio di  Matteo  Visconte  tutti  i  parligiani  della 
casa  dalla  Torìne,  cioè  i*  GuelA  furono  scae- 
esad  dalla  città  e  banditi,  col  guasto  di  tutti 
i  loro  beni:  perlochè  si  rifugiarono  af  mar- 
chese d'Este,  capo  della  parte  Guelfa.  Per  lo 
eontrario  Bardelone  de'  Bonaoossi  signore  di 
Mantova  (3)  cavò  dalle  carceri  Taìano  suo  fra- 
t  elio  con  on  suo  nipote,  e  li  mandò  a'  coOfi- 
bì;  ed  oltre  a  ciò  rimise  in  Mantova  due  mila 
persone  già  bandite,  cassando  ogni  statuto  fatto 
eontra  di  loro  ;  del  che  dovette  riportare  gran 
lode.  Ma  non  si  può  abbastanza  spiegai^,  còme 
lo  spirito  della  bestiai  discordia  si  diffondesse 
iti  questi  tempi  per  l'Italia.  In  Firente  il  po- 
polo superiorittava,  ed  avea  fatto  degli  statuti 
ntolto  gravosi  eontra  da' nòbili  e  grandi  (4)> 
foosso  spekialmente  da  Giano  della  Bella,  at^ 
ditlssimo  popolano.  Non  potendo  più  sofferire 
i  nobili  questo  aggravio,  nel. di' 6  di  luglio, 
^k>po  aver  fatta  congiura  e  ragunata  di  graii 
gente,  fecero  istante  che  fossero  cassate  quelle 
ingiuste  leggi.  Per  questo  fn  in  armi  tutta  la 
eittà.  Si  schierarono  i  grandi  colle  lor  masnade 
nella  piatta  di  San  Giovanni,  e  voleano  cor- 
rere la  terra.  Ma  il  popolo  asserragliò  e  sbarrò 

(1)  Cbron.  ^1.  I.  i5.  Rer.  lUl. 

(a)  MalTtcin  ClwM.  Brìx.  t.  14.  Rcr.  Ila!. 

(3)  ClirM..  PsnptMt  k  j^  Ber.  lisi.,  Chlsa.  JEil.  t.  t5. 
Bsr.  Itel. 

(4)  G'ioT«MÌ  ViUasi  lik  a  e  12. 

MCBAT0B1  V.  ni. 
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I  le  strade,  àecibc^è  la  Isàvalletia  nott  potesse 
correre,  e  stette  cosi  ben  unito  e  forte  al  pa^ 
latto  del  podeatà,  cbè  i  grandi  non  oaarono 
di  piA.  Pièse  da  ciò  maggior  piede  la  garti  e 
il  mal  animo  dell' -una  centra  dell'  altra  par* 
te  ;  e  di  qui  cominciò  la  città  di  Firènte  a  de» 
dinaro  in  mate*  stato  .  con  gravi  soisgure  che 
andremo  a  poco  a  poco  acoanoando.  Anche  in 
Pistoia,  secondochè  s' ha  da  Tolomeo  da  Ltto«« 
ca-(t),  in  qneal'  anno  ebbe  principio  una  fiera 
discordia  fra  i  nobili  della  casa  de'Cancellie* 
ri,  i  qoali  si  divisero  in  due  £mìooì,  Bianobi 
e  Neri,  cadauna  delle  qoali  ebbe  gran  segui* 
to.  Ne  snccederono  amniattamenti,  e  ai  sparse 
di  -poi  questo  veleno  pe>  le  città  di  Fireoaei 
di  Xncca  e  d' altri  luoghi,  ne'  quali  cadauna 
d'  ^U,^  fationi  trovò  protettori  o  partigiani,  il 
Villanr  e  la  Storia  Pistoiese  pare  che  mettane 
il  cominciamento  di  questa  maledetta  diviaioap 
all'anno  i3oo.  '   . 

Da  moltissimi  anni  era  anche'  divisa  la  città 
di  Genova  in  due  fationi,  -cioè  ne'Mascberati 
Ghibellini,  e  ne'  Rampini  Gnet6.  Più  che  mai 

[  ciò  non  ostante  si  accendeva  la  guerra  tra  quel 
popolo  e  i  Venetiani.  Questo  biiogno  del^ob* 
blioo,  e  la  cura  massimameote  di  Jacopo  da 
Varagine  arcivescovo  di  Genova  (o)  portarone 
nel  mese  di  gennaio  alla  pac^e  e  concordia  gli 
anipii  loro  divisi.  E  quivi  vedendosi*  che  ia 
Venetia  si  faceva  un  terribile  al'mamento  di 
legni,  col  vantarsi  alcuni  di  voler  jsenire  fino 
a  Genova,  stimolati  dal  punto  d'  onore  e  dal* 
1'  antica  gara  i  Genovesi,- si  misero  anch'essa 
a  fame  udo  più*  grande  e  strepitoso.  S'inter* 
pose  papa  Bonifiizionel  mescvdi  mirto,  e  chia* 
roati  a  Roma  i  deputati  d'  amendue  le  città  ^ 
intimò  una  tregua  fra  loro  sino  alla  fi?st»  dà 
san  Giovanni'  Batista,  sperando  intanto  di  ri- 
durre queste  due  feroci  nationi  a  concordia; 
ma  nulla  si  potè  conchiudere.  Mirabile  e  quasi 
inoredibi^  cosa  è  1'  udire,  per  attestalo  àtX  sud- 
detto Jacopo  da  Varagine ,  ohe  i  Genovesi 
giunsero  ad  armare  ducente  galee,  che  foroiia 
poi  ridotte  a  aole  cento  cinqnantaoinqile>  ca-f 
danna  delle  qoali  aveva  almeno  ducente,  tenti 
armati,  altre  ducente  cinquanta»  ed  altM  tino 
a  trecento.  Mandarono  poscia  1^  Venema  di* 
cendo,  che  se  i  Venetiani  aveapo  il  prorite 
di  v^ire  a  Genova  per  combattere,  non  s'in- 
comodassero a  far  si  longo  viaggio  ;  perchè  i 
Genovesi  con  Uberto  Doria  loro  ammiraglio 
andavano  in  Sicilia  ad  aspettarli,  e  ohe  quivi 
li  s6davano  a  battaglia  (3).  Udita  questa  sm- 
fbnia,  i  saggi  Venetiai|i  stimarono  skcgiid  di 
disarmare,  e  di  latfoiar.che  gli  altri  paasasse^ 
ro,  siccome  fecero  soli,  a  fare  una  bella  com- 
parsa no'  mari  di  Sicilia.  Bla  che  \  tornati  die 
furono  a  casa  i  òenovesi,  pieni  di  boria,  co« 
me  se  avessero  annientata  la  potente  veneta  ^ 
si  risvegliò  fra  loro  il  non  estinto  fuoco  delle 
fazioni  per  gare  di  preminenta  e  aiase  coniai* 

(i)  PthaloMMi  LsccsMt  AnMkibnv.  t.  li.  Rer.  Ibi. 
(a)  JacofM  4»  Vantise  .Ckroii.  GaaaesM  !•«.  9.  RcS.' 
Iblicar. 
(3>-QMliasil«r  Dattili*  I.  ta.Kir.  lltL  ^ 
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«lite  neM' armata  m^AhU  fi).  Pari  sul  finire 
dell'  anno  la  parie  Gòella»  capì  di  eoi  erano 
i  Grìmatdiy  vanne  alle  4*ani  eolla  OhibelliBaf 
onde  «rano  capi  i  Doria  e  gli  Spinoli»  e  ^co* 
mincìarono  on*  aspra  goerra  citùdineaca  che 
hnpegiiò  tutto  il  popolo  della  città:  del  che 
parlcreoio  aM'  anno  seguente.  In  RonMgpa  (a) 
neH*  aprile  di  ^oest'  anno  fa  iiLTiato  per  conte 
e  govemalore  Pietpo  arcivescoyo  di  Monreale, 
il  quale  fece  alcune  paci-  in  qnelU-  pvorineia» 
tolse  a  Maghinardo  da  Susinaoa  I'  «ifizio  di  ca* 
pitano  di  Faenaa,  e  In  Rarenna  fece  abbattere 
t  palagi  di  Guido  da  P^olenta  e  di  Lamberto 
tuo  6gfiitolo.  Dopo  aver  ridotto  in  Faensa  i 
Iboansclti,  si  stette  poco  a  sentire  nna  solleva* 
aione'iii  quella  eitù  fra  i  Coati  di  Conio  .e  1 
Manfredi  dall'una  parie,  è  Maghinardo, i  Raul! 
ed  Acarisi  dall'  altra.  Si  venne  a  battaglia ,  e 
andarono  sconfitti  i  primi,  obbligati  perciò  ad  ' 
uscire  di'  quella  città ,  e  restarono  burlati  i 
Bolognesi,  i  quali  passavano  d' intelligenaa  con 
essi  per  isperansa  di  tornar  padroni  di  Faen* 
ia.  Poco  durò  il  governo  del»  suddetto  ardve* 
scoyo  di  Monreale,  perchè  nell'  ottobre  arrivò 
a  Rimini  Guglielmo  Dorante  vescovo  Mima- 
tense,  o  sia  di  Manda  in  Liagoadoca)  eletto 
da  papa  Bon^asio  Vili  marchese  della  Marca 
d'Ancona  e  conte  della  Romagna,  celebre  gin* 
Nsconsulto,  autore  dallo  Speculimi  Jurù,  ondo 
fo  appeikto  Speculaior ,  e  d'  altre  opere ,  il 
qnale  per  molto  tèmpo  era  stato  pubblico  let- 
tore' di  Leggi  e  Canoni  nella  citili  di  Mode* 
■a.  Fa  *  ricevuto  .con  onore  da  tutte  le  città 
della  Romagna.  Ma  nel'  di  19  di  dicembre 
venne  all'  armi  Malatasta  da  Verucchio  nella 
oitlà  di  Rrmini  eolia  sua  fazione  Guelfa  con- 
tro la  Ghibellina  di  Parcilli,  e  la  spinse  foori 
colla  morte  di  molti;  Guido  conte  di  Mobta- 
^Itro ,  rimesso  in  grazia  del  papa,  venne  in 
quesi'  anno  a  Forlì,  e  gli  furono  restituiti  tutti 
i  suoi  beni.  D'  «omo  tale  par  che  facesse  oa^ 

Sitale  papa  Bonifiivto  per  le  sue  oooorrente. 
[a  egli  di  li  a  poco,  cioè  nell'  anno  seguente, 
o  perchè  si  mutò  il  vento ,  oppure  per  vero 
desiderio  di  daÀi.#lla  penilensa  de'  suoi  pae* 
aati,  si  fece  Frate  deirOrdine  Francescano,  e 
in  quello  terminò  poi  i  suoi  giorni ,  ma  noif 
isi  ^iretlo. 

Anno  di  Caisvo  tigd.  Indaioné-  IX^ 
di  BoafTAUfo  VIH  pt^  S.' 
di  ànovro  rt  da'  BomtaU  6. 

Quando  si  oredea  papa  Bonifaaio  Vili  d'es* 
•ere  come  in  -porto  nell'  affare  >  della  restituì 
sione  della  Sicilia^  egli  se  ne  trovò  phi  ohe 
mai  lontano.  Irritati  *  al  maggior  segno' i  tSici. 
liafii,  perchè  il  re  Giacomo  sema  alcèna  con- 
teiaa,  non  che  assenso  d' emi ,  avesse  cedalo, 
t,  per  dir  cosi,  venduto  quel  regno  ai  troppo 
odiali  Franami,  nel  di  aS.di  marzo,  \nt  cuicad- 

(i)  Giottss)  Tinnì  lib.  S.  e.  14,  Jacofw  4t  Tmgiae 
CWon.  G^tiaiw  Imm  ^  lU^  (Id.^  GMf|.  filrHà  Aaiitl. 
Otn.  I.  17.  Rer.  lUl. 

<a)  Cbros.  ton»lJv.  I.  aa.  Rtr.*  ll«l. 
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3  de  la  Pasqua  dell'anno  presente,  paodantotMa 
re  di  Sicilia  l' infante  don  Fe<krtgo  fraleUa 
ddlo  steaao  re  Giacomo.  Fu  egli  con  grsn  se- 
lennitii  coronato  neUa  cattedrale  di  Palerà», 
e  in  quello  stesso  giorno  fece  molti  cavalieri, 
alsò  altri  al  grado  di  eonti,  e  dispensò  noits 
altre  grafie  (r).  Dappertutto  si  videro  giuochi 
e  bagordi  ;  e  mossosi  il  re  novello  da  PaleroM, 
passò  a  Measina»  dove  trovò  tutto  quel  popola 
in  festa  e  pronto  a  servirlo.  Andoaseoe  di  poi 
a  JUggio  in  Cal'abeia  ;  e  dato  ordine .  a  Kii|- 
gieri  di  Loria  <Àe  usoiase  in  nmie  colla  mi 
fldtta  -,  egli  atesso  coli'  eseroilo  di  terra  aad^ 
a  mettere  l'assedio  alla  città  di  Squillaci, • 
con  levare  ai  cittadini  i  canali  dell' acqoa,  {li 
obbligò  a  rcndenì.  Di  là  pertossi  sotto  Cataa- 
zaro ,  dove  si  trovata  Pietro  Ru£fo ,  ooote  di 
quella  Ibrte  citti^  ed  uno  de'  primi  bareni  ddh 
Calabria,  a  cui  non  mancava  j^ente  in  hraTan 
e  copia ,  molto  atta  ad  nna  gagUarda  difett 
Era  Ruggieri  di  Loria  paaente  del  nanle,  e  co- 
me tale  dissuase  l' impresa.  Slette  aalde  il  le 
Federigo  a  volerla;  ed  allorché  coi  farìoMM* 
sj^ti  si  vide  essa  città  vicina  §  cadere,  oUmM 

[  il  medmimo  Ruggieri  che  si  venisse  a  patti,  e 
ohe  %ti  io  termine  di  quaranta  giorni  naa  tc- 
niva  socoono ,  la  città  si  reodesae.  Paisito  il 
tempo,  fu  osservata  la  oapitolaiione,  e  Catm- 
aare  venne  alle  sue  manL  Fa  anche  dato  m» 
corso  a  Rocca  Imperiale.,  ed  acquistato  Psii- 
001^.  Sotto^  Cotroue,  preso  anch'  esso  e  M^ 
cheggiato,  cooùooiò  a  sconciarsi  la  buona  a^ 
monia  fra  il  re  e  Ruggieri  di  Loria;  mapff 
allora  non  ne  fu  altro.  Impadronissi  di  poi  il 
re  Federigo  di  santa  Severina  e  di  Ronaae. 
Inumilo  portata  a  papa*  Bonifaaio  la  nuova  che 
don  Federigo  aveit  presa  la  corona  di  Sieflia, 
non'  solamente  cantra  di  lui,  ma  centra  aocM 
del  re.  Giacomo  suo  fratello  ai  accese  di  cel- 
le^, Qgurandosl  che  fra  amendue  pasta«e  it* 
telli^sa  segreta  per  burlare  in.  questa  gain 
non  meno  il  ,re  Cario»  che  il  papa  f^^o^ 
Annullò  dunque  tosto  ,  per.  quanto  a  lai  ^ 
parteneva,  tutti  gli  atti  di  don  Federigo  e  de 
Skilfaiii,  e  spiegò  centra  d'  emi  tutto  l'app** 
rato  delle  pene  spirituali  e  temporali  ;  per  \ 
quali  nondimeno  nulla  si  eambiò  il  cuore  A 
que'  popoli. .  Risentitamente  ne  scrisse  aocon 
al  re  Griacome;  ma  questi  ampiamente  rifpotf 
e  fiorò  di  non<  aver  parte  nella  riiolaaoit 
preail  dal  fratello  (e  dicea  il  vero),  esibeodni 
pronto  ad  eseguir  dal  ano  canto  quanto  era  (h 
Ini  stato  promosso.  Ami  egli  non  so  se  chit* 
mato  dal  papa ,  o  pure  di  ana  apontapes  vo- 
lontà, fi  preparò  per  venire  a  Roma,  a  fio  A 
meglio  sincerare  esso  pontefice  e  il  re  Cadi 
del  suo  retto  procedere. 

La  guerra  insorta  fra  Aaao'VIli  mardM» 
d'  Este ,  aignor  di  Ferrara  ,  e  i  Parmigiaai  < 
Bolognesi  colltegali  andava  ogni  dì  più  pr*** 
dendo  vigore  (a).  Dal.  canto  loro  maggionacalc 
ai  afforzarono  i  Parmigiani  ^  con  accrescere  U 

(1)  Nicol.  SpwìaL  t  3.  e  t,  t  IO.  Rtr.  Ibi. 
I      {%)  Cbroo.  Paria.  I.  9.  Ree.  Italie.,  Cima.  JE4.  1 1> 
1  Rrr.  Ital. 
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loro  lega^  nellt  quale  entrarono  il  Conone  di 
Breteia,  e  i  l«oro«oHì  di  Reggio  e  di  Modena^ 
tutti  eòntro  il  marehete  Auo.  Segtfirono  poi 
varie  ottilità  io  <|aesl*  anno  fra  cmì  Pami- 
giani  e  le  miUsie  dell'  Estente  atil  Reggiano  , 
«be  Bon  merHailo  d'estere  registrate.  Studiosti 
«ncbe  il  BBarcfaete  dal  cant^'too  d'arere  dei 
partigiani  dalla  parte  della  Romagna.  Tìfb  in 
Argentina  •  parìamento  Maghinardo  <  da  Siiti* 
sana  co'  Faentini ,  Scarpetta  degK  Ordelaffl 
cw  depatati  di  l^orll  e  di  Cetena,  Ugnccione 
dalla  FagginoUi  cb<,  eomkMia  in  qnesti^tempi 
a  lar  udire  il  tuo  nome,  eoi  Larabertazzi  utciti 
di  Bologna  »  ed  altri  GèibeMni  di  Rairenna , 
Itimini  e  Bertinoro.  Po  risolo to  di  togliere 
Imola  al  Bologneti.  Di  qnetto  trattato  Go- 
l»lielno  Dorante  conte  della  Rfmagna  tpedl 
Y  avvito  a  Bologna ,  aedocobè  prendessero  le 
neeettarie  misure  e  precanaioai.  E  in  fatti  Ì 
Bologneti  inviarono  quattro  mila  pedoni  e  molta 
carallma  in  'rincorso  d' Imola.  Ma  nel  di  pri<* 
Bio  d'  aprile ,  venuto  1'  esercito  del  marchete 
Asvo  con  Maghinardo  e  con  gli  altri  collegati, 
arrivò  al  Some  Sairterno,  aUa  cui  t>pposta  riva 
trovò  tcMèrati  i  Bologneti,  Imoleti  ed  nteitl 
di  Faema,  per  impedire  il  patao  del  fiumeche 
era  aUora  attai  grotto  (i).  Ma  valicato  il  San- 
temo  dai  Ferrareti  e  Romagnopli,  si  venne  ad 
no  ealdo  combattimento.  Non  rettero  Inngo 
tempo  i  Bolognesi  ;  molti  ne  furono  morti , 
molti  preti;  e  fuggendo  il  reUo  verso  fmola  , 
t  viÀeitori  in  integuirti  entrarono  anch'  essi 
nella  città  e  ne  divennero  padroni.  L'  autore 
della  Cronica  Forlivese  (i)  scrive  che  furono 
latti  prigioni  ptA  di  due  mila  persone. 

Nello  stesso  di  primo  d'  aprile  il  marchete 
Ano  con  altro  etercito  della  parte  di  Modena 
andò  a  foHÌficare  le  cattella  di  Vtgnola,  Spi* 
Umberto  e  Savlgnano,  e  sopra  tutto  attese  (3) 
a  rimettere  in  piedi  le  fortificasìoni  di*Baz* 
Anno,  dove  latciò  nnboon  presidio.  Concer- 
tarono poteia  insieme  i  Bolognesi  e  .Parmigiani 
di  unilamevite  far  oste  fd  uno  ttesto  tempo 
Ikeir  autanno ,  gli  uni  contro  Modena  ,  e  gli 
altri  contra  di  Reggio.  Ma  i  toli  Bologneti  ef- 
fettuarono, Sconcordato;  imperdoccfaè  unito 
•n  possente  etercito  di  loro  gente,  co'tignorl 
di  Polenta,  cei  Malaletti  ed  alUi  Romagnuoli, 
«  con  un'  rinfon^  di  Fiorentini ,  ripìglianonq 
^r  forza  H  catteHo  di  Savignano.  Coli' aiuto 
de*  Rangoni  e  d'altri  fuorusciti  di  Modena  pre« 
aero  Montete  ed  altre  cattella  del  Frignano , 
e  ti  tniiero  poi  -con  gran  vigore  all'  attedio  di 
Batsano.  Si  tottenne  quella  guarnigione,  com- 
|>osla  di  quattrocento  cavalieri  e  di  mille  fanti, 
per  lo  tpatio  d'  un  mete  ;  ma  vinta  in  fine 
dalla  lime  e  veggendo  che  non  veniva  soc- 
eorto  (giacché  il  marchese  accompagnato  aa 
Maghitoardo  usci  bene  in  campagna  con  molte 
Ione ,  ma  non  giudicò  nttfe  T  «ztardate  nita 
batuglia  ),  a  patti  di  buona  guerra  net  di  aS 

(i)  MtUk.  4m  GrinEMikM  AbmIm  Bobobìóm;  lom.  id. 
Ber.  lui. 

(a)  Chrim.  ForoKr.  I.  aa.  Ret. 
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di  nawrambra  oadde  in  potei^  de'Bologneai.  Al* 
tre  ostilitli  tucoederano  in  queitfanno(i)f  per* 
che  il  marchete  Aito  co'  Modeneti  e  Reggiani 
cavalcò  aul  Bolognese  nel  di  6  di  gingno-fino 
a  Gretpellano  e  al  borgo  di  Panigale  ;  e  nello 
tletto  tempo  il  marchete  Franoetco  tao  fra* 
tello  co'  Fei^reti  venne  dalla  tua  parte  tino 
alla  terra  di  Peole  e  al  Tedo»  taocbegglatidog 
bmeiando  e  facendo  prigioni.  E  iitlanto  il  conta 
Galasso  da  Montefeltro«  e  Maghinardo  Paga|i# 
da  Sutinana  capitano  della  lega,  còlle  miliain 
di  Faeoca,  Forlì,  Imola  e  Cetena,  aattli  il  di* 
tiretto  di  Bologna,  venendo  a  Éatlel  aan  Pie* 
tro,  e  alle  terre  di  Legnano»  Vedriaoo,  Frat* 
aioeto  f  Galigata  e  Medecina ,  con  orridi  tte* 
cheggi  e  bruciamento  di  pia  di  due  mila  oate. 
La  Gronioa  di  Forti ,  pia  .dell'  altre  etatU  ò 
copiosa  in  questi  tempi,  deferivo  minqtamedta 
questi  fatti  della  Romagna ,  con  astaittinsi  aU 
tri  che  troppo  lungo  tarel>be^l  voler  qui  ram* 
nentare.  Ma  non  ti  dee  tacere  che  nel  di  i5 
di  luglio  i  Calboli  coi  Riminesi,  Raveonatt,  ed 
altre  loro  amistà ,  pretevo  la  città  di  Forti 
«colla  morte  di  molti  :  il  che  ndito  dà  Scar* 
petta  degli  OrdelafQ  e  da  Maghinardo ,  cb^ 
erano  all'  attedio  di  Cattdnoovo  (a) ,  a  tproa 
battuto  volarono  colà,  e  ricuperarono  la  città» 
ncoidendo  e  prendendo  non  pochi  degli  eo* 
irati.  E  patcia  renderono  la  pariglia  ai  Rave* 
guani  con  itoorrere  ed  incendiare  il  lor  paese 
tino  alle  mura  della  città.  Nel  di  76  d'aprile 
Guglielmo  Dorante  conte  della  Romagna,  stan* 
do  in  Rimini ,  privò  di  tutti  i  loro  ppìvilegj , 
onori  e  dignità  le  città  di  Cesena,  Forlì,  Faens^ 
ed  Irtiola:  rimed}  da  nulla,  per  guarire  i  mali 
umori  di  tempi  ai  sconceriau. 

Nel  di  So  del  precedente  dicemltte  (3)  ti 
diede  principio  entro  la  città  di  Genova  alla 
guerra  e  all^  battaglie  fra  i  Grimaldi  e  .Fie- 
aohi,  e  loro  aderenti  Guelfi  dall'una  parte,  a 
i  Ooria  e  Spinoli  coi  loro  partiali  Ghibeilioi 
dall'altra.  Nelle  lòr  torri  e  cate^  difendeano^ 
e  da  ette  offendevano,  cercando  or  1'  una  ò^ 
1'  akra  di  occupare  il  palaxtO  del  ^bblico«  e 
gli  altri  titi  lorti.  Vi  Tettarono  pi^da  del  fuoco 
moltiìMime  cete ,  e  fa  bruciato  fino  il  tetto 
della  cattedrale  di  tao  Lorenzo  (4) ,  perohà  i 
Grimaldi  t'eeaao  afforzali  nella  torre  maggiore 
d'  eata  cbieta.  Dalla  Lombardia  e  da  aUri  con« 
corse  gran  gente  in  aiuto  di  cadauna  delie 
parti;  mn  più  furono  i  combattenti  di  quella 
dei  Dorìa  e  Spinoli  :  laonde  dopo  pia  di  un 
mese  della  tragica  scena  di  que'  combattimenti, 
soccombendo  i  Grimaldi  e  Fieschi,  ti  videro 
nel  di  7  di  febbraio  obbligati  a  cercar  lo  team* 
pò  colla  fuga  fuori  della  città.  Furono  appretto 
eletti  capitani  e  govemetorì  di  Genova  Gor« 
f ado  Spinola  e  Corrado  .  Doria ,  e  cettò  tutto 
il  rumore.  Mi  per  mare  teguilò  la  guerra  ffk 
esti  Genoveti  e  i  Veneziani  (5).  Aifone   non* 
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(I)  CkiM.  Forolir. 
(a)  CkrM.  C«iea.  I.  14.  Rer.  Ital. 
(3)  Georgi Bs  Stella  Aanales  Gesoessu  1.  i.  e  8.  t.  17. 
Ber.    lui.  , 

(\)  Gioraaai  VMmuì  1.  8.  c  14. 
\,ù)  CooUi.  DatMi  I.  la.  Rei.  lui. 
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CmitTO  1397*  iniiziemM  X 
di  ^i^Ku^aio  Wni  fapa  i. 
di  Aimi^o  IV  dtf  homumi  5. 


dineno  clié  meriti  OMerraxioiie  ^  oon  accadde 
fra  loro,  se  oon  che  da  Vcoeiìa  furono  spe- 
dite yeoticinqae  galee  ben  armate  sotto  il  co* 
aiandor  di  Giòtanni  Soranso ,  le  quali  ite  a 
Cadi,  città  posseduta  dai  Genovesi  nella  Cri* 
mea,  la  presero  e  saccheggiarono,  con  bruciare 
alesate  navi  e  galee  d'  essi  nemici.  Era  di- 
Tisa  anche  la  città  di  Bergamo  nelle  faxioni 
de'  Scardi  e  Coleoni  (i).  Nel  mese  di  marzo 
tennero  qoeste  alle  mani,  e  i  Coleoni  ne  fu- 
rono scacciati.  Rientrati  poi  questi  nella  xittà 
nel  di  6  di  giugno ,  e  rinforzati  dai  Airoli  e 
Bongi,  costrinsero  alla  fuga  i  Scardi,  di  modo 
che  Matteo  Visconte  rimase  esddso  aflitto  dal 
dominio  di  quella  città.  Di  torri  e  di  case  iri 
ai  fece  allora  un  gran'  guasto.  Neil'  anno  pre- 
sente Giovanni  aarofaesc  di  M onferrtto  prese 
per  moglie^  Margherita  Bglioola  di  Amedeo 
conte  di  Saroia  (3).  Poi  ^stta  lega  oon  Man- 
fredi'marchese  di  Salozzo,  ed  unito  nn  boon 
esefcito,  prese  é  mise  a  sacco  la  città  d'Asti, 
con  Iscacciame  i  Solari,  e  gli  altri  del  partito 
Guelfo.  In  Toscana  non  si  udi  novità  alcuna 
degna  di  conto  ,  se  non  che,  per  attcstato  di 
Tolomeo  da  Lucca  (3),  Adolfo  re  de' Romani 
inyi^  colà  per  suo  vicario  Giovanni  da  Ca- 
viglione.  I  Toscani,  ai  quali  rincrescevano  forte 
le  visite  di  questi  nuziali  cesarei ,  ricorsero  a 
papa  Booffazio  TIII,  perchè  li  liberasse  da  co- 
stui, esibendo  ottanta  mila  fiorini  d' oro^  qoaU 
tordicimila  de'  quali  toccarono  per  la  sua  rata 
al  Comune  di  Lucca.  'Il  papa ,  limando  a  casa 
stia  questo  vicario,  contentandolo  con  dare  il 
vescovato  di  Liegi  ad  un  suo  fratello,  e  mise 
nella  borsa  sua  il  danaro  pagato  dai  buoni 
Toscani.  Trovarono  i  Pisani  in  qnett'  anno  un 
bel  ripiego  per  farsi  rispettare  oai  vicini  ne- 
mici (4),  e  fu  tfuello  di  eleggere  per  podestà 
e  goveràatore  della  loro  dttà  lo  stesso    Boni-  4  spedi  un'  ambasciata  al  fratello  dbo  Fed eriga. 


ftsio  papa ,  con  assegnargli  quattro  mHa  lire 
annualmente  per  suo  salario.  Accettò  egli  be-' 
nignamente  il  pontefice  questo  Impiego,  e 
sciolti  i  Pisani  dall'  interdetto  e  dalle  acomo- 
niche,  mandò  colà  per  suo  vicario  Elia  «conte 
di  Colle  di  Val  d' Elsa.  Richiamò  esso  papa 
dal  governo  deità  Romagna  (5)  Guglielmo  Do- 
rante vescovo,  e  colà  inviò  con  titolo  di  Conte 
Masino  da  Pipemo ,  firateHo  di  Pietro  cardir 
naie  di  Pipemo.  Entrò  egli  in  quella  provin- 
cia sul  fine  di  settembre,  e  fece  ritirare  V  e- 
•ercito  di  Maghinardo  dall'  assedio^  di  Massa 
de^  Lombardi. 

(i)  Corìo  Iitoris  £  MUmo,  GaalviBSf  tìmm  Maaif. 
Fior. 

(^  ChfM.  kaL  Isa.  II.  Ber.  Ila!.,  Bavtsslft  èk  Sta 
GifTfio  Iflont  èÀ  Moaferrate  t  a3.  Rcr.  lUl. 

'<3)  Plholomss  Lmcmì«  Asoalcs  àicv.  Isa.  Ji.  Rena 
llalìcacoa. 

(4)  RajMJdu  i«  Atful.  Sccl. 

(5)  CàioB.  ForoKv.  t  aa.  Rtf.  Ito). 


Venne  in  qneat'  amo  a  Roora 
d'  Aragona,  non  tanto  per  far  costare  e  papa 
Boni&zio  l'onorateasa  sua,  e  d'^sere  bea 
lontano  -dall'  approvare»  non  che  dal  proleg- 
gere le  risoloiioni  prese  da'  Siciliani  e  da  dan 
Federigo  suo  fratello,  quanto  per  vaataggiace 
i  propi^  interessi  co»  iamognere  ooove  grasie 
dalla  corte  pontificia.  E  faUosi  conaseera  dis* 
posto  ad  impiegmr  tutte  le  sue  fMve,  dove  gi 
ordinasse  il  papa  (1),  e  precisamente  oonlra  della 
stesso  sno  fratello  :  Booifàsio  apri  gli  aerignt 
della  confidenza  e  liberalità  pontificia  veno  dà 
lui  eoo  investirio  della  Sardegna  e  Comica,  deve 
egli  non  poasedeva  nn  paloM  di  terrene,  e  ean 
dichiararin  capitano  fenerale  dell'  amaala  che 
si  dovea  spedire  contro  gì'  Infedeli  per  rtan- 
perar  Terra  Santa,  o  altri  Stati  daUe  «Mai  dei 
Saraceni.  Questo  em  il  colore  che  apeaae  volle 
si  dava  in  qoesti  tempi  alle  impceae  che  do» 
veano  farsi  oootra  da'  medesimi  Cristsaoi  ,  e 
Serviva  di  pretesto  per  aggravar  di  decime  la 
chiese  della  Cristianità.  L'intenaion  vcvn,  aie- 
come  i  (atti  lo  dimostrarono,,  era  di  sistfr  la 
Sicilia,  e  di  levarla  a  don  Federigo  per* 
segnaHa  al  ré  Cario  IL  Ed  appunto 
Cario  venne  anch'  egli  a  Roma ,  e  per  islri- 
gnere  maggiormente  nel  suo  partito  il  toddetle 
re  Giacomo ,  eonchióse  seco  di  dar  per  sno- 
glie  a*  Roberto  suo  terzogenito  Jolanta  ,  •  aia 
Violenta  ,  sor^a  del  medesimo  re  Giaiìnma, 
Avea  già  esso  Giacomo  ridiiamati  dalU  Siciia 
tutti  gli  Aragonesi  e  Catalani,  parte  de'  c|«aK 
nbbidi ,  e   parte   no  (a)  ;  e  stando  Jn 


piagandolo  di  voler  venire  sino  all'  iaola  d*  i- 
scbia,  per  abboccarsi  con  lui  e  trattar  aeao 
de'  correnti  affari.  Don  Federigo  ricevuta  ^pa- 
sta ambasciata  ,  dalla  Calabria  se  se  tornò  a 
Messina ,  e  colà  ancora  richiamò  Roggieri  di 
Loria,  il  quale  dopo  aver  preso  Otranto,  era 
passato  sotto  Brindisi  y^per  conanltare  ooa  Ini 
e  co'  Siciliani^  quello  che  conveniaae  di  Isre 
in  si  scabrose  contingente.  11  parere  di  Rat* 
gieri  fu,  ch'egli  andasse;  diedere  il  lor  vota 
in  contrario  i  sindachi  della  Sicilia*  Veanaava 
poi  lettere  dal  re  Giacomo ,  che  chisnaava  a 
'Roma  Ruggieri  di  Loria  ;  e  don  Federigo 
iadegno  gli  permise  di  andare ,  ma  eoa 
messa  di  ritocnare.  Tuttavia,  percfa'egli 
di  mettersi  in  viaggio  avea  provveduto  dL'i 
e  di  vettovaglia  alcune  cas^eM*  in  Calabria,  e 
dai  maligni  fu  supposto  a  don  Federigo  eìò 
fatto  a  tradimento  da  Ruggieri  ,  oooae  a*  egh 
già  meditasse  di  ribellarsi;  andò  tanto  «titfiw 
lo  aconcerto  degli  animi-,  che  Roggieri  fa  vi- 
cino ad  essere  ritenuto  prigione;  e  poscia  se 
ne  foggi,  e  andato  a  Roma  si  acconciò  col  re 
Giacomo  a' danni  del  fratello.  Fatai  colpo  di 

(t)  fUiradte  {■  Aaasl.  CtsL 

(a)  Nkalsai  Spsc  i  a,  s.  la.  Lio.  Rn;  IM. 
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iaiprùdenu  fli  don  Federigo»  o  dei 
9«ot  conalgUeri,  fu  il  perdere  in  o^Mione  di 
tanto  bieogiio  uà  ti  predo  ed  «corediuto  om* 
■ùnigUo,  e-  non  toto  perderlo ,  me  fartelo  ne^ 
■lioo.  ÀUr»  ambeieerìa* venne  dal  re  Giacomo 
alla  regina  CotUnia  aoa.nadro,  con    ordine 
éì  pattare  a  Aoaie  eon  >  Violante  torella  d'etto 
re»  dettin^ta  in  moglie  a  JEloberto  duca  di  Ga* 
labrta.  Venne  la  regina  eolia  figlinola;  fi»  at- 
aolttta  e  ben  loedaUi  dal   papa  ;  teguirono   le 
Boue  di  Violante,  eCotiansa  ti  fermò  di  poi 
fino  alla  morte  in  Roma.  Altri  dicono  ck^ella 
pataÀ  in  CaUiogna  »  mar  afflilU  ed  inooatola* 
btle,  per  vedere  la  gnerra  imminente  fra  i  due 
aooi  igliooli.  Tomotaene  il  ve  Giacomo  in  Ca- 
talogna  a  fare  i    preparamenti    neoetterj  per 
sodditfare  all'impegno  contratto  col  pontéfice 
e  col  re  Carlo  tuo  tuoeero*  Don  Federigo  in« 
Ibrmato  della  foga  di  Ruggieri  di  Loriaj  dopo 
averlo  Citte  ptt>clamare  nemico    pubblico ,   e 
potlo    l' attedio  a  cfoante  eattdla  egli   potte- 
deva  in  Sicilia,  di  tutte  lo  tpogliò. 
'   Ebbe  principio  in  qiiett'.  anno  la  delettabil 
liriga  de'Colonneti  contf  o  papa  Boniftxio  Vili. 
Hon  ai  ta  bene  il  motivo  di  tal    rotlora.  Pei* 
aHetlato  di  Giovanni  Villani  (i),  perchè' i  due 
aardlnali  Jacopo  è  Pietro  erano  ttati  coirtrar^ 
alla  toa  eleùone ,  Boniftaio,  oontervò  tem]>re 
nn  mal  animo  contra  di  loro ,  pentando  coo- 
tinoamente  ad  abbataarli  ed    annienUrli.   Ag« 
giogne  il  Villani,  concorde  in  ciò  con  Tolomeo 
da  IdMoa  (a)  9  che   Spiana,    o  pnre  Stefano 
dalla  Colonna ,  nipote  d'  etti  cardinali,  aveta 
prete  le  tocM  degli  ameti  e  del    tetoro    del 
papa  cbo  veniva  da  Anegni,  ovvero,  tecondo 
altri  (S),  che  andava  da  lioma  ad  Anagni,  ed 
erano  oikanta  tome  tra  oro,  argento  e  rame. 
Ma  ninna  mennone  di  qnetto  facendo  il  papa 
nella  Bolla  ialminatriee  centra  de'Colonneti,  ti 
pnò  dnblUrtf  della  verità  del  fittto.  Non  altra 
ragion  forte  in  etaa  Bolla  (4)  adduce  Bonifaxio, 
ee  non  che  qoetti  dne  cardinali  tenevano  cor* 
riapondenxa  con  don  Federigo  ntnrpator  della 
Sicilie,  e  cbe  avventiti  non  f  veano  latciato  quo» 
•to  comaaerclo,  nò  aveano  permetto  che  Ste* 
hao  dalla  Colonna ,  fratello  del  cardinal  Pie- 
tro, ammettette  pretidio  poniifioto  nelle  loro 
terre  -di  Palettrina,  Colonna  e  Zagamole  :  per 
li   quali  enormi  delitti  con   Bolla  pubblicata 
nel  di  IO  -di  maggio  non  tolamente  tcomnnicò 
i  tnd detti  dne  oardinaK,  ma  li  depote  ancora, 
privandoli  del  cardinalato  e  d'ogni   altro  be- 
nefixio ,  con  altre  pene  e   centure  de'  lor  pa* 
fenti  e  Aiotori.  S'  erano  ritirati  .alle  lor-  terre 
qoetti  cardinali  con  Agapito,  Stefano  e  Soiarra, 
lotti  dalla  Golonaa  ;  e  o  tia  oh'  etti  aveisero 
molto  4>rima /il  cooV  gnatto,  e  tparlattero  del 
papa,  incitati  tetto  mano  da  qualche  principe; 
o  pure  che  irritati  per  quetto  fiero ,    creduto 
da  loro  non  meritato  gattigo,  ti  latciarono  trat- 
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0)  Giovarsi  Villaii  1.  8.  e.  ai. 
(t)  PlMoBMW  Ltcttm  ia  Aaatl. 
lUUc 
(3>  CVms.  Fofolùr.  L  sa.  Ree.  IliL 
(4)  AajMMit  Ajwtkt  BctL 


portare  a  dar  f«iori  uno  aeàodaloao  manifetto» 
in  cui  dichiaravano  di  non  credere  vero  papa 
Benedetto  Gaetano,  cioè  il  pontefice  Bonifa* 
sio  Vili,  benché  fin  qui  da  ntti  riconotciuta 
e  venerato  per  tale,  allegando  nulla  la  rinun* 
zia  di  papa  Celettino  V,  per  tct  stetta,  ed  an«> 
che  perchè  procurata  con  frodi  ed  inganni,  e 
perciò  appellando  al  futuro  cenojiio.  V  ha  chi 
pretende  che  tal  manifetto ,  tendente,  ad  nno 
tcitma  ,  utcitsc  fuori  prima  della  Bolla  e  de« 
'  petizione  tuddetta  ;  ma  il  contrario  ti  racoo« 
glie  da  un'altra  Bolla  d'etto  papa  Bonifazio, 
fulminata  nel  di  dell' Atcensione  del  Signoro 
contra  di  etti  cardinali  depotti  e  di  tutti. i 
Colonneti,  in  ciy.  per  cagjon  di  quetto  libello 
aggrava  le'  lor  pene ,  M  priva  di  tutti  i  loro 
$Miti  e  beni,  e  vuol  che  ti  proceda  contra  d{ 
etti  come  Scitmatici  ed  Eretici.  Fece  egli  di 
poi  diroocare  in  Roma  iloro  palagi,  e  tpedl 
le  milizie  all'attedia  delle  lor  terre.  Circa  qoe- 
tti tempi  '  ancora.  in%ortero  dittapori  fra  il  papa 
e  Filippo  il  Bello  re  di  Francia,  a  cagione  di 
avere  il  re  pubblicata  una  legge  (  e  -qnetta 
dura  tutiavia)  òhe  non- ti  potette  ettraere  da» 
nero* fuori  del  regno,  pretendendo  il  papa  che 
egli,  perciò  fotte  incorto  nella  icomonica,  men* 
tre  con  ciò  t' impediva  il  venir  le  rugiade  te- 
lile, e  quelle  mattimamente  delle  decime,  alla 
corte  di  Koroa.  Diede  anche  ordine  il  ponto» 
fice  ai  due  cardinali  legati  che  èrano  in  pan- 
cia, di  apertamente  pubblicare  tcomunicate  il 
re  e  i  tuoi  ufiziali,'te  veniva  impedito  il  trat- 
porto  4' ette  danaro  dovuto  alla  tanta  Sede: 
cote  tutte  che  col  tempo  ti  tirarono,  dietro 
delle  ipettime  oonteguenze,^glie  dell'  interetto 
che  da  tanti  tecoli  va  e  tempre  forte  por 
troppo  andrà  tconcertando  il  mondo. 

Durando  la  guerra  fra  H  marchete  Azze  d'E- 
tte e  i  Parmigiani ,  ognuna  delle  parti  faceva 
quel  maggior  danno  che  poteva  all'altra  (i). 
Si  frappotero  amici ,  pertuadeodo  la  pace  ;  e 
topra  tutto  ne  fece  premura  Guido  da  Cor* 
reggio ,  potente  pretto  i  Parmigiani ,  perchè 
tutto  il  tuo  era  tetto  il  guatto.  Si  conchinto 
adunque  l'accordo  fra  etti  nel  mete  di  luglio^ 
e  nel  di  quinto  di  agotte  furono  rilatcìati  i 
prigioni.  Ma  di  queèta  pace  particolare  ti  doU 
tero  forte  i  Bologneti,  perché  latciati  koli  in 
ballo  dai  Parmigiani  ;  e  ne  furono  anche  mal« 
contenti  gir  ntciti  di  Parma,  perohè  |d>bando* 
nati  dal  marchete  ;  e  però  Oontinuarono  etti 
la  guerra  contra  della  loro  xittà.  Altrettanto 
fece  il  marchete  Azze  coi  collegati  RomagwKW 
li  (a)  contra  de' Bologneti,  teguitandoi  guattì 
e  gì'  incendi  dall'  una  parte  e  dall'  altra.  Fa 
eletto  in  quett'anno  per  lor  capitano  di  guerra 
dalle  città  di  Cetena,  Ferii,  Faenza  ed  Imola» 
Uguccione  dalla  Fagginola,  il  .quale  nel  di  ai 
di  febbraio  in  Ferii  prete  il  batton  da  comando^ 
poscia  nel  mete  di  maggio  utcl  con  potente 
etercito  a' danni  dei  Bologneti.  Giunto  nelle 
vicinanze  di  Cat Ielle  tao  Pietro,  tfidò  a  bat- 


II.  Rtt. 
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taglia  l'anMU  jUnntk  de' medetimi  Bologoevi, 
t  quati  si  guardarono  di  entrare  in  cosi  pert« 
coloso  cìmenlo.  Intanto  papa  Bonifauo  non 
yallentava  il  suo  stadio,  premendogli  forte  di 
liir  cessare  questa  guerra  ;  ma  per  ora  non  gli 
Tenne  fatto ,  siccome  né  pure  ai  Fiorentini , 
^he  spedirono  anch'essi  degli  ambasciatori  a 
questo  6ne.  Nell'anno  presente  (i)  i  Grimaldi 
t  Fieschi  usciti  di  Genova  fecero  più  che  mai 
guèrra  contro  la  lor  patria  ;  ed  accadde  che 
Francesco  de' Grimaldi,  per  sopranome  Mali* 
mia»  Testito  da  Frate  Minore  s'introdusse  nella 
terra  di  Monaco  ,  e  s' impadronì  d'  essa  e  dei 
•uoi  due  castelli  «  e  quivi  fortiBcatosi  inferi 
de'  gravissimi  danni  a  Genova  ,  corseggiando 
|>er  mare.  Signoreggia  tuttavia  in  quella  terra 
con  titolo  priocipesco  la  famiglia  Grimalda. 

'  .Anito  di  CaisTO  1998.  Indizione  XI. 
di  EoKiFÀEio  Vili  papa  5. 
di  Ambkto  Austriaca  ndt* Romani  1» 

Fecesi  in  quest'anno  ona  brutta,  tragedia  in 
Germat^a  '(a).  Si  guardavano  di  mil  occhio- da 
gran  tempo  Adolfo  re  de'  Romani ,  e  Alberto 
/  duca  d'Austria  e  Stiria  e  conte  d'Alsatia,  fi* 
gliuolo  del  fo  re  Ridolfo.  Dicono  che  Adolfo 
fosse  dietro  a  privare  Alberto  de'  suoi  Stati , 
e  che  perciò  Alberto  si  affrettasse  di  levare  a 
lui  il  regno.  Tirò  .questi  nel  suo  partito  Vin- 
eislao  re  di  Boemia ,  Gherardo  arcivescovo  di 
Magonza,  il  duca  di  Sassonia  e  il  marchese' di 
Brandeburgo  (3),  principi  che  cominciarono  a 
trattar  di  deporre  Adolfo,  imputandolo  d'ina- 
bilità al  governo  del  regno  per  la  soa  povertà, 
è  ch'egli  fosse  solamente  di  danno  alla  repub- 
blica. Spedirono  anche  per  questo  a  papa  Bo* 
nifazio;  ma  non  lasciò  Adolfo  dMnviarvi  an- 
4:h'egl1  i  suoi  ambasciatori*  Furono  favorevoli 
le  risposte  del  papa  ad  Adolfo;  ma  I  suoi  av- 
versari fecero  credere  d'averne  anch'essi  del- 
Taltre,,  che  approvavano  i  loro  disegni.  Che 
più?  nella  vigilia  della  festa  di  «an  Giovanni 
Batista  di  giugno  gli  elettori  di  Magonza,  Sas- 
sonia e  Brandeburgo  diedero  la  sentenza  della 
deposizione  di  Adolfo ,  ed  elessero  re  il  duca 
d'Austria  Alberto.  Per  questo  fo  in  armi  la 
l^rmanià  tutta,  e  fu  decisa  la  lite  nel  di  a  di 
higNo  dell'anno  presente  con  una  giornata  cam- 
pale fra  gli  eserciti  di  questi  due  prinicipi  presso 
Vormazia/nella  qudle  restò  morto  ti  re  Adolfo. 
Poscia  neir  unlversal  dieta  tenuta  in  Fratfco- 
forte  nella  vigilia  di  san  Lorenzo,  a  pietiì  voti 
fo  eletto  re  de'  Romani  il  sudd^o^  Alberto 
duca  d'Austria,  e  coronato  solennemente  in 
Aquisgrana  nella  festa  di  san  Bartolomeo.  Fo 
aOmmamenle  disapprovato  questo  fatto  da  papa 
Bonifaxioi  e  però  avendogli  il  re  Alberto  nel- 
l'anno aegoente  fotta  onà  spedizione  d'amba- 
sciatori (4),  per  essere  confermato  daUa  santa 


(1)  Stella  Annal.  Gea.  I.  17.  Rer.  lUl.,  Cbroo.  kAtn. 
e.  18.  I.  II.  Rer.  Ibi. 
<a)  Hist  Avstr. 

(3)  airon.  Coiaar.,  Hcsric  Siero  et  sili. 
{\)  PtMoa.  LaciMè  AaasL  W.  t.  11.  Rm.  lUl. 


Sede,  sempre  il  papa  riapoae  oh'  egH  en  b« 
degno  dell'  imperio  ,  anzi  reo  di  lesa  naeilà, 
per  aver  ucciso  il  soo  sovrano.  Benvenuto  ih 
Imola  (1)  tanto  nella  tua  Cronìdietftì,  qaaoto 
ne* suoi  Comenti  sopra  Dante,  aggiugnedM 
Bonifazio  assiso  sol  tratto,  e  tenendo  la  oersas 
in  capo  con  una  spMa  a  klo,  braseaaMBts 
dicesse  a  quegli  avibascialoif:  #»,  Ai  son  Cb> 
sare  \  io  t  ImpttadtM»  Può  qoesta  essesa  aas 
fandonia  del  secoli  maiiigwiLuH  ;  ma  è  bea 
fuor  di  dubbio  che  nulla  potè  mai  ottenere 
questo  re  novello,  finattaetochè  nato  al  psps 
bisogao  di  lui ,  con  subitanea  metamorfaii  a 
trovò  bella  e  buona  la  di  Ini  proosoziooe ,  e 
se  gM  fecero  delle  careato.  Si  provò  nd  pie» 
sen|e  anso  il  flagello  del  tremooto  in  Itsfis 
nella  festa  di  sant'Andrea  (a)  che  contiooò  di 
poi  a  farsi  sentire  per  molti  altri  giorni  e  aetti. 
Diroccò  specialmenìe  in  Rieti ,  Spolett  e  Pi- 
stoia volte  chiese  e  palagi  e  case  ;  e  U  geais 
si  ricoverava  alla  campagna.  N'ebbe  gran  psars 
anche  papa  Bonifazio ,  ohe  aoggiorséva  aUsrs 
in  Rieti,  perchè  treoiò  forte  il  soo  palagio,  t 
rifugiossi  fuori  di  qntlla  città  nel  eooveais 
dei  Frati  IVedicatoti,  e  £ibbrÌc«U  una  capaaai 
di  legno  in  mezzo  ad'  un  prato,  quivi  comk 
ciò  a  .preludere  riposo.  Ma  non  per  questo  i 
feróce  animo  soo  cessava  dal  procurar  la  4li« 
stroziooe  de'  Colonnesi.  Fece  predicar  coatrs 
d'essi  la  crociata,  dispensando  le  medesiaeia- 
dnlgenze  ohe  si  concedevano  a  ohi  passava  ii 
Terra  Santa  contro  i  nemici  della  Fede  é 
Crislo. 

Fu  bensì  ooniinuata  in  qoeat'anoo  ancora  h 
guerra  fra  il  marchese' Azao  d'Eate  ed  il  Gs* 
muné  di  Bologna;  ma  perchè  dall'  una  psrts 
papa  Bonifcsio,  e  dall'altra  i  Fiorentini  aaMi 
de'  Bolognesi  andavano  trattando  di  pace,  oulh 
di  rilevante  segiM  io  armi  fra  essi,  se  non  aa 
ridicolo  caso  che  ai  aaceonta  aegU  Annali  di 
Modena  <3).  E  fìi,  che  i  BologMsi  armali  fe- 
cero una  notte  sopra  i  Modenesi  ona  scorre* 
ria,  venendo  fino  ai  borgo  <Ìi  Susi' Agnese,  càc 
era  vicino  -alla  cit4à ,  senza  che  le  sentioelk 
se  n'aooorgeooero  t  grsdooaeiio  aU'armi.  E  qiC^ 
sto  perchè  i  ca«i  de'  borghi  -eominoiarono  toUi 
ad  abbaiar  ^ forte,  o  commossero  alla  stessa  sia* 
fonia  quelli  della -città;  di  modo  che.lesea* 
tinelle  per  lo  t^to  strepito  noir  poterono  laai 
intendere  ciò  che  sk  dicesoero  i  contadiai  a  le 
genti  di  foora,  Pev  questo  Jioddente  gli  a» 
ziani  di  Modena  bandirono  tatti  1  cani,  Ordì* 
naodo  che  fossero  uocisi*  lo  non  mi  fo  auUe- 
vadore  di  questo  aviwenimento.  Né  in  Roais^ 
uè  in  Toscana  accaddero  novità  degne  di  ne* 
moria.  Strepitosa  bonsà  rinasà  in  quast'aooo  la 
guerra  fra  i  Genovési  e  Veneaiaoi  (4)*  ^ 
uscito  in  cono  Lasnba  Ooria  ammiraglio  dn 
Genovesi  con  settantotto  ovvera  oitanUeioqas 

(1)  BcBTeo.  Hisl.  Aig. 

(a)  Giovanoi  Villani  lib.  8.  cap.  af»  Bcraard.  Gti^  >• 
Vili  Booifacii  Vili.  P.  ì,  \,  S.  Ref.  Ibi,  PtW-i^ 
liBCssal»  Aual.  brev.  L  11.  Ber.  Ilal. 

(.ì)  Anial.  Veler.  Mttliocifs.  lon.  cod. 

(4)  CoaUanal.  DasMi  I.  12.  Ber.  iIsBc  Gss^.  9^ 
AbbsJ.  Gsaacai.  I.  17.  Ra,  lisi. 
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nendo  sino  airAdrialico,  A  4|ii«sU  ouot»  i  Ve- 
netiaoi  fecero  il  loro  «forco,  o  oiitero  in  jnare 
noranUeiqqve  oppure  Dovantajette  scalee  ben 
armale  sotto  il  comando  di  Andrea  Dandolo. 
Si  scontrarono  queste  armate  navafti  a  Curio* 
la,  e  nel  di  8  di  settembre,  festa  ^elU  Nati- 
Tilà  della  Vergine,  attaccarono  la  auffa.  Si  po- 
deroso.'fu  sulle  prime  lUtrto  dei  legi|i  Teneti , 
ohe  sterminò  dieci  galee  genoTesi;  ma  proce- 
dendo poi  innanai  cpn  disordine^  i  Genovesi, 
gente  piò  ardita  e  Taloròsa  che  allora  solcasse 
il  mare,  atretti  e  b^n  ordinati  si  «pinsero  con- 
tra  di  loro,  e  dopo-  molto -sangue  spaiao  dal- 
l'una e  dall'altra  parte,  misero  tn  rotta  l'ar- 
mata Teneta,  con  riportare  una  sempre  memo-' 
mnda  Tittorii^.  Imperciocché  presero  ottanta- 
cinffoe  galee,  se  dicon  vero  le  Storie  Geno- 
vesi ,  delle  quali  ;  poi  ne  bruciaropo'  sessanta- 
sftte,  e  l'altre  diciotto  condussero  trionfatiti  a 
Genova.  Nelle  jCroniche  Venete  è  scrìtto  che 
seisantacinqtte  galee  (numero  nondimeno  sem- 
pre -mirabile)  vennero  in  potere  de'  Genovesi. 
Per  quanto  s'ha  dalla  Cronica  Estense  (.i)  e 
da  quella  dì  Cesena  (a),  in  quel  fiero  conflitto 
pardeiiio  la  vita  eirctf  nove  mila  Venealani,  e  | 
ne  rimasero  prigioni  sei  mila  e  cinqueeent9,  o 
pore  sette  mila  e  quattrocento,  insieme  coll'am* 
mifaglio  Dandolo,  il  quale  da  li  a  pochi  giorni 
perla  troppa  doglia  terminò  i  guai  della  rita 
presente.  Ferrato  'Vicentino  (S)  diffusamente 
descrìve  qoesio  memorabii  combattimento.  Por^* 
tata. a  Venesia  la  dolorosa  nuova,  ord^ò  lo- 
tto quel  senato  che  si  fabbricassero  cento  ga« 
lee  di  nuovo;  ma  o  questo  armamento  non 
andò  innanzi,  o  certo  a  nulla  serri.  |n  Par- 
ma (4)  segui  nell'anno  presente  pace  e  con* 
cordia  Ira.  quei  cittadini  e  i  lor  fuorusciti,  per 
•ompronesso  fatto  in  Matteo  Visconte  signor 
di  Milano,  dichiarato  s^o  vicarìo  anche  da  Al- 
berto re  de'  Romani ,  e  in  Alberto  Scotto  si- 
gnor di  Piacensa.  Ma  furono  moltissimi  i  con* 
insti  in  vigore  di  quel  laudo,  colla  restitu- 
sione  nondimeno  de'  beni  lofo. 

Jnno  di  Caisro  1 799.  Jndiii<me  XU, 
di  BoaiVAaio  V1,II  papa  6. 
di  AiiSaavo  Austriaca  re  dti^  Bomani  3.. 

* 

La  crociata  centra  de*  Colonnesi,  pubblicata 
da  papa .  Bonifaxio,  e  la  goe^a  lor  fatta,  avea 
prodotto  finoi»  che  all'  armi  pontificie  s'erano 
arrcndutele  dtlàdi  Nepi,  Za'garuola,  Colonna, 
ed  altre  terre,  dopo  lungo  assèdio  e  con  molto 
spargimento  di  sangue,  e  donate  agli  Orsini  e 
ad  aitai  nabiU  romani*  Fu  anche  assediata  Pa* 
lesirìna,  dove  si  trovava  un  gagliardo  presidio, 
che  rendeva  inutili  tutti  gli  sforzi  dell'armata 
papale.  Si  rodeva  di  r  rabbia  papa  Bonifazio  « 
veggendo  di  non,  poter  vincere  qnesta  pugna; 
e  però  se  è  vero  ciò  che  racconta  Dant^  poe* 


(1)  Cliros.  JE$L  I.  l5.  Ber.  Ibi.      ^ 
(1)  ClMa.OasM.  1.  fVRtr.  IteU 

(3)  FmcfM  Viceol.  UUt.  t.  a.  t  9.  Btff.  Hai. 

(4)  Cliraa.  ParntMi  lasb  «li 


chiamare  a  sé  Guido,  già  conte  di  Montefeltro, 
allora  Frate  Minore,  a  lui,  come  ad  uomo  ma-^ 
Siro  di  guerra,  volle  raccomandar  la  direziona, 
di  quell'assedio.  Se  ne  scosò  Guidot  allegaoda 
l'incompetenza  del  suo  abito  cont<|uel  secola- 
resco impiego.  Continuò  Bonifazio  a  fargli  istan<* 
za  perché  almeno  gl'insegnasse  la  manieaa  di 
forzar  quella  terra  alla  resa.  Allora  Guido  stette 
sopra  sé  uà  pezzo ,  e  finalmente,  rispose ,  che 
coDoscendo  inespugnabile  coli 'armi  la  città  di 
Palestrìna ,  non  gli  andava  -per  mente  se  non 
un  ripiego;  ma  che  non  si  attentava  dì  pro- 
porlo, per  timore  d'incorrere,  in  peccato.  Ofa,^ 
se  è  per  questo,  replicò  ajlora  Bonifazio,  io 
te  ne  assolvo.  Allora  Guido  gU  dÌ89e,  che  bi- 
sognava promettere  molto,  ed  attener  poco* 
Non  c'è  obbligaz^ne  di  credere  questo  fatto 
a  Dante,  persona  troppo  Ghibellina,  e  che  ta- 
glia dappertutto  i  panni  addosso  a  papa  Bo« 
nifazio,  tuttoc(iè  ancora  .Giovanni  Villani  (a) 
ci  descriva  questo  pontefice  per  uomo  di  larga 
coscienza  ovp  si  trattava  di  guadagnare,  e  che 
diceva  eiiergM  lecito  tuito,  purché  fosse  utile 
alla  Chiesa*  Forse  i  malevoli  inventarono  que- 
sta .novella ,  con  ricavarla  dal  seguente  awe* 
niroento.  Imperocché  Bonifazio  fece  destra- 
mente proporre  il  perdono  ai,  Colonnesi^  e  (li- 
béralissimo di  promesse,  rimase  d'accordo  clie 
essi  in  veste  nera  andassero  a  gittarsi  a'  piedi 
suoi,  confermando  i  falli  ed  implorando  misè^ 
rìcordia.  Cosi  fecero.  Avuta  che  ebbe  il  papa 
in  sua  mano  Paleslrina, .  lungi  dal  rimettere  in 
pristino  i  Colonnesi,  qom^  n'avea,  p^r  qqantq 
dicono,  data  parola,  fece  spianare  dai  fonda- 
menti quella  città,  privandola  d'ogni  onore,  e 
fino  del  nome,  eoo  fabbricarne  un'altra  in  al- 
tro sito,  e  darle  il  nome  di  Città  Papale.  Cac- 
ciò ancora  prigione  Gioviinni  da  Ceccano  de^ 
gli  Annibaldes<;lii  lor  parente^  e  confiscò  tulli 
i  suoi  beni.  Atterriti  da  questo  procedere  i 
Colonnesi,  'tutti  fuggirgno ,  chi  in  Sicilia ,  chi 
in  Francia,  e  in  altri  luoghi,  e  tenendosi  9011 
somma  cura  celati,  fincbò  arrivò  l'ultima  scena 
del  lo  .stesso  ponlclìce,  che  intanto  di  nuovo  li 
bandi  e  perseguhò  a  'tutto  potere. 

Benché  alcuni  degli  antichi  scrittori,  col  non 
accennare  gli  apnl  e  i  tempi  precisi  degli  ^v^ 
venlmentl,  sieno  di  non  poco'  imbroglio  ai  po- 
steri qhe  prendono  a  compilare  una  storia,  e 
di  questo  difetto  non  vada  esente  Niccolò  Spe* 
ciale,  e  dopo  di  lui  il  Fazello,  stoHci  siciliani; 
pure  vo  io  credendo  che  gli  affari  della  Sici- 
lia si  possano  registrare  nella  forma  Begnente(3). 
Giacomo  re  d'Aragona  nell'  anno  precedente 
tornato  a  Roma,  e  partitosene  carico  di  bcne- 
disioni  e  insieme  .d'oro  pontificio,  passò  a  Na- 
poli per  concertare  col  re  Carlo  II  suocero 
suo  le  operazioni  da  farai  centra  della  Sicilia* 
Fece  segretamente  esortare  don  Federigo  suo 
fratello,  che  almeno  rìnunziasse   le  conquiste 

(1)  Daolt  nelPIifiniio,  BeoTtanlo  da  Inóla  is  CoaiBwall 
in  Daale  Aatiq.  Italie. 
(3)  GioTBinri  VilUoi  1.  8.  &  6.  ' 
0)  Nicolsas  SpedalU  U  4.  e  4.  L  Io.  hm.  Usi. 
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Atte  in  CaTàbrla:  ohe  cosi  si  sarebbe  mane^ 
glato  qualche  accorda;   ma  non  gK  fa   dato 
orecchio.  Pertanto  unite  le  forze  ave  con  quelle 
d'esio  re  Carlo  ^  e  composta   una  potente  ar- 
mata di  Tele,  collMnsìgne  ammiraglio  Ruggieri 
di  Loria,  sul  fine  d'agosto  d'esso  anno  andò  a 
à  sbarcare^n  Sicilia.  Impadronitosi  a  ttftta  pri- 
ma di  Patti,  Milazzo  e  d'altre  terre,  si  pose 
di  poi  all'assedio  di  Siracusa,  città  che  fu  va- 
lorosamente difesa  da  Gioyanni  di  Ghiaramonte. 
Avendo  egli  poi  spedito  Giovanni  di  Loria,  ni- 
pote dell'ammiraglio  Ruggieri^  con  venti  galee 
per  recar  vettovaglie  al  castello  di  Patti  asse* 
diato  dai  Siciliani,  ì  Messinesi   usciti  con  se* 
dici  galee  contra:  di  lui  ,<  gli  diedero  battaglia 
e  lo  sconfissero.  Quattro  soli  de'  suoi  legni  si 
sottrassero  colla  faga;   gli  altri  col  capitano 
furono  condotti  presi  «  Messina.  Questa  disaVr 
ventura,  e  U  perdita  di  molta  gente  p  per  ma- 
lattie o  per  assalti  inutilmente  dati  a  Siracu- 
sa, fece  prendere  al  re  Giacomo  la  risoluzione 
di  levare  il  campo  di  sotto  a  quella  città,  e 
di  ritirarsi  a  Napoli.  Giunto  alle  coste  di  Mi- 
lazzo, fece  istanza  a  don  Federigo  suo  fratello 
per  riaver  le  galee  prese  con  Giovanni  di  Lo- 
ria e  con  altri  prigioni,  promettendo  con  ciò 
di  non  mai  più  mettere  il  piede  in  Sicilia.  Ma 
nel  consiglio  di  don  Federigo  prevalse  il  cat- 
tivo parere  di  nulla  volergli  concedere.  Anzi 
Infelloniti  pfùcbe  mai  i  Siciliani  contro  Rug- 
iperi  di  Loria,  per  fargli  dispetto  e  vendicarsi 
di  lui;  fecera  mozzare  il  capo  allo  stesso  Gio- 
Tanni  suo  nipote  e  a  Jacopo  della  Rocca^  come 
t  ribelli  del  re  Federigo. 

Passò  il  re  Giacomo  il  verno  in  Napoli,  nel 
qual  tempo  anche  don  Federigo  ricuperò  molte 
castella  che  o  spontaneamente  o  per  forza  ave- 
vano alzate  le  bandiere  del  re  suo  fratello. 
Come  è  il  costume,  non  mancarono  mormora- 
zioni, contra  'del  )re  Gijcoroo  per  la  poco  pro- 
spera campagna  dell'anno  precedente,  non  po- 
tendosi ley^r  di  testé  alla  gente  ch'egli  la  vo- 
lesse più  per  li  Franzesi  suoì^ antichi  nemici, 
che  pel  fratello,  l'erlanto  a  fine  di  smentire 
queste  voci,  e  di  far  sempre  più  •  palese  la  sua 
lealtà  al  papa  e  al  re  Carlo,  fatto  un  maggiore 
aforzo  di  gente  e  di  navi ,  s' imbarcò  sul  fine 
di  giugno  insieme  con  Roberto  duca  di  Cala- 
brìa,  e,  con  Filippo  principe  di  Taranto,  e  di- 
rizzò le  vele  verso  la  Sicilia.  Don  Federigo  e 
gli  orgogliosi  anzi  temera'rj  Siciliani,  che  si  te- 
neano  sempre  in  pugno  la  vittoria,  non  vollero 
aspettarlo,  e  con  quaranta  galee  (altri  dicono 
di  più)  vennero  alla  volta  di  Napoli.  Il  Vil- 
lani (i)  fa  loro  ammiraglio  Federigo  Doria; 
Niccolò  Speciale  elT  dà  il  nome  di  Corrado , 
ma  noi  dice  intervenuto  a  questa  battaglia. 
Sco^itraronsi  le  due  armate  a  Xapo  Orlando , 
e  si  venne  nel  di  4  di  luglio  ad  un  doro'  e  san- 
guinoso combattimento,  in  cui  quantunque  i 
Siciliani  combattessero  da  disperati,  pure  dal- 
l'industria e  valor  di  Ruggieri  di  Loria,  am- 
miraglio nemico^  rimasero  interamente  sconfit- 


(I)  GiofaiMii  Vni«iit«   8.  e.  «9. 
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ti  (1).  Il  Bunéro  ée' morti  e  presi  Malora 
^  parte  si  fa  ascendere  a  più  di  sei  mila  pena- 
ne,  e  venlidne  galee  restarono  in  mano  id 
vincitori.- Si  salvò,  ma  eoo  gran  fatica,  iieHi 
sua  gelei  a  fona  di  remi  don  Federigo;  e  fa 
detto  che  il  re  Giacomo  l'el>be  o  potè  areris 
prigione,   ma   lasciolto   andare.  Perirono  id 
conflitto  anche  molti  Catalani  e  Pugliesi.  Pmà 
di  poi  il  re  Giacomo^  in  Calabria  ;  e  preodeodo 
seco  molte  troppe  preparate  ivi  per  ordias 
del  re  Carlo  II,  colla  giunta  di  dieci  galee, 
sbarcò  l'esercitor  in  •  Sicilia.  B  allora  fé  ch'egli 
fece  sapere  a  Roberto  dnoa  di  Calabria,  té  à 
Filippo  principe  di  Taranto  suoi  cognati,  càe 
i  tnoi-afifari  il  rlebiamavano  In  Catalogoa;  es- 
sere la  Sicilia  ridotta  in  tstato  ohe  non  potei 
più  fare  resistensa;  non  reggergli  il  eoons 
vedere,  e  meno  a  procurare  oiteriormeato  h 
rovina  <lel  già  rovinato  fratello*;  e  volar  egli 
lasciar  loro  tutta   la  gloria   di   terminar  qoil 
conquisto.  DI  co\à  dunque  si  portò  a  Napoli  il 
re  Carlo  eolle  medesime  scuse,  e  poi  si  tnM 
in  Catalogna,  dopo  avfere  attenute  le  proiaeM 
da  lui  fatte  al  papa  ed  al  a^^oeero.  V'ha  ài 
dice  (a)  che  fu  ben  visto  dal  buon  Carlo  11, 
il  quale  si  obbligò  a  '  riforgti  le  spese  oesons 
in  quelP  armamento,  atoendenti  alla  sobmbì  è 
più  di  diieeoto  mila  oncie  d'oro.  Altri  namao 
che  fu  mal  veduto,   e  creduto  d'accordo  eoi 
fratello;  in  guisa  che  discaro  a^Pramesi,  mls» 
detto  dai  Siciliani,  abbandonò  in  fine  l'halìs. 
La  Cronica  di  Forlì'  (3)  aggiogney  eh*  egli  à 
parli,  perehè  non  gli  era  pagate  il  soldo  prò* 
messogli  da  papa  Banifatio  VIIL  La  parteou 
jdel  re  Giacomo  e  il  baov  cnore  de'  Messioeà 
rinforzò  in  tante  avversità  l'aoimo  di  don  Fe- 
derigo. Ma  il  duca  di  Calabria  Roberto  oceopi 
intanto  varie  terre  di  Sicilia,  e  massiroassciie 
quella  d!  Chiaramonte.  Presentatooi  ancora  eoi* 
l'esercito  sotto  Catania,  guadagnò  ivi  dei  trn 
ditori  che  gli  diedero  in  mano  aensa  spaadert 
sangue  quella  oi^tà.  Ribellaronai  pure  altre  asa 
poche  terre  In  Valle  di  Noto ,  con  appsfcois 
che  già  inclinasse  la  fortuna  a  troncare  slbtts 
le  ali  a  don  Federigo,  quando  essa  all'inpr^Y- 
viso  si  dichiarò  in  tuo  favore^  Aveva  il  dacs 
di  Calabria  spedKo  Filippo    principe  di  Ts- 
ranto  suo  fratello  eon  tin  corpo  d'amata  per 
terra,  assisHto  da  alquante  galee  per  mare,  nelU 
Valle  di  Mazara,  per  far  altre   conquiste  in 
quelle  parti.  Don  Federigo,  che  s'era  poststo 
nel  forte   castello   di  San  Giovatmi ,  per  Te* 
gliare  agli  andamenti  'de'  nemici ,  eoo  qadi* 
forze  che  potè  raunare,  andò  a  trovare  il  pHa* 
cipe  nel  piano  di  Fqrmleara,  e  gli  diede  bsl* 
taglia.    Rimase   sconfitto  il  principe,  ed  cgh 
stesso  ferito  e  scavalcato,  fu  in  pericolo  d'^* 
sere  uccido  dai  Catalani  in  vendetta  di  Coi»s- 
dlno,  se  non  accorreva  a  tempo  don  Federigo 
che  gli  salvò  la  viU.  Quasi  tutto  il  resto  dei 
vinti  fu  condotto  nelle  prigioni.  A  questa  dii- 
avventura  de'  Franzeti  tenne  dietro  un'altfi* 

(I)  Femlas  Vivctil.  HitL  I.  «.  I.  9.  Rir.  Ud- 
(3)  Smamoal*  Istoria  «  Rafoll* 
(3)  Cbroa.  Forolìr.  I.  sa.  Rer.  IIìL 
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Fa  dalli  iperiiist  da  oa  piigioiie  ai  btrooi  del  i  mento  tatti  eoo  qq  trattato  df  paee«  che  f« 
duca  di  Calabria   di  metterli  in  pottesto  del  J  conebinto  e  pobblicato  tul  priooipio  d'agosto. 


pottesto 
Ibrie  castello  dì  Gaileraoo.  Andarono  moltUsi- 
mi  d'essi  col  conte  di  Brenna  loro  comandante 
a  prendere  qoesto  boccone.  Ma  il  trattato  era 
do|>pio.  Sorpresi  all'  improfviso  da  Blasco  di 
Alàgona  capitano  di  don  Federigo,  tutti  furono 
fatti  prigioni.  Cosi  procederono  gli  affari  della 
Sicilia. 

Nel  febbraio  dell'anno  presente  fa  posto  fine 
alla  goerra  che  bollÌTa  tra  Asao  Vili  mar* 
ebete  d'Ette,  signor  di  Ferrara  e  i  Bologneti. 
U  pontefice  e  i  Fiorentini  ne  furono  i  media* 
lori  (i).  Fatto  un  comprometto  nel  medetimo 
papa  per  le  cattella  ditputate  fra  i  Bologneti 
e  Modenetif  egli  profferì  un  laudo,  cbe  fu  ere* 
dato  iniquo  dai  Modeneti.  Bencbè  Galvano 
Fiamma  (a)  e  gli  Annali  Milaneti  (3)  mettano 
aotto  l'anno  precedente  ciò  che  ora  io  tono 
per  dire  degli  avvenimenti  della  Lombardia, 
pure  tembra  più  ticoro  il  tegnitar .  qui  il  Co- 


lo tal  credito  era  talita  in  quetli  tempi  la  po« 
tensa  de'  Genoveti  per  le  riportate  vittorie  (i), 
che  i  Veneiiadi  presero  lo  tpediente  di  venire 
alla  pace  con  loro.  Qaetta  fu  maneggiata  dì 
comune  concordia  da  Bialteo  Vitponte,  e  ne 
ebbero  molto  onore^i  Genoveti,  perche  t'ob- 
bligarono i  Venetiani  di  non  navigare  nel  mare 
Maggiore,  né  in  Seria  con  galee  armate  per 
tredici  anni  avvenire.  Furono  perciò  rimetti  ia 
libertii  tutti  i  prigioni.  Similmente  i  Pitani 
comperarono  la  paoe  da  essi  Genovesi  con  due 
condisioni,  cioè  con  cedere  loro  ona  parte 
della  Sardegna  e  Bonifazio  in  Corsica,  e  prò* 
mettere  di  non  uscire  in  mare  con  galee  ar* 
mate  per  lo  spaaio  di  quiqjdici  anni  venturi* 
Nel  npese  ancora  d'aprile  segui  in  Faenia  (a) 
nn  congresso  degli  ambasciatori  di  Matteo  Vi- 
sconte, di  Alberto  dalla  Scala,  di  Aszo  e  Fran- 
cesco  marchesi  d'Este,  e  dei  Bolognesi,  per 


rio  (4)i.  assistita  dalla  Crònica  d'Asti  (5)  e  da  |  mettere  concordia  fra  essi  Bolognesi  e  le  città 

Benvenuto   da  San  Giorgio  nella   Stona   del      •  "    " *  t      t. •  a u:  j» 

Monferrato  (6).  Era  già  arrivato  Giovanni  mar- 
chese d'etto  Monferrato  all'età  capace  di  con- 
tigli politici  e  miUtari;  e  ditpiacendogli  la  po- 
isoia  di  Matteo  Vitoonte,  che  tignoreggiava 
Boo  tolamente  in  Milano,  Veroelli  e  Novara, 
ma  anche  in  Catale  di  Sant'Evasio,  e  teneva 
una  spezie  di  «  dominio  nel  Monferrato  alette  : 
collegatoti  col  marchete  di  Saluzzo,  eoi  conte 
Filippo  da  Langutco  e  coi  Faveti,  nel  mete 
di  marzo  fece  rivoltare  la  città  di  Novara,  da 
cui  appena  ti  talvò  Galeazzo,  primogenito  di 
etto  Matteo,  che  v'era  per  podettà.  Altrettanto 
iece  la  città  di  Vercelli,  e  poi  Catale  tuddetto. 
Suateguentemente  tutti  quatti  tignori  e  popoli 
ai  collegarono  nel  mete  di  maggio  eoi  Berga- 
ntaachi,  ijerrareti  e  Cremoneti,  e  con  Azze 
marchete  d'  Ette  tigaor  di  Ferrara,  contro  al 
Viteonte.  Uscirono  potcia  in  campagna,  ca- 
dauno dalla  lor  parte,  ed  atei  anche  Matteo 
Viteonte,  aiutato  con  gagliarde  forze  da  Al- 
berto Scotto  tignor-di  Piacensa,  dai  Parmi- 
giani e  da  Alberto  dalla  Scala  tignor  di  Ve- 
rona, al  cui  figliuolo  Alboino  avea  Matteo  data 
in  moglie  una  tua  torcila.  NuUadimeno  con 
;taoti  movimenti  d'armi  ciatcuno  ai  guardò  del- 
l'avventurarsi a  battaglia.  Ed  avvenne  che  Azze 
marchese  d'Este  (7)  con  settecento  uomini  di 
armi  e  quattro  mila  fanti,  mossosi  in  soccorso 
de'  Cremonesi ,  arrivò  sino  a  Crema.  Ma  per- 
ciocché corsero  sospetti  ch'egli  macchinasse 
Facquisto  di  Cremona,  o  perché  i  maligni  se- 
minarono delle  zizzanie;  certo  é  ch'egli  giu- 
■dicò  meglio  di  ritornarsene  a  casa.  Matteo  Vi- 
sconte cbe  ti  vedea  attorniato  da  tante  armi, 
ticcome  accorto  e  taggio  pertonaggio ,  addor- 

(i)  Assai.  JEil.  t  i5.  Rcr.  Ila!.,  MsMk.  ds  GriffeaiUs 
Chrofl.  BonoBÌens.  I.  18.  Rer.  Ital.    . 
(a)  GoalT.  Flanma  Manip.  Fior. 

(3)  AoMl.  Medio!.  I.  16.  Rcr.  Hai. 

(4)  Cono  lalorìa  i\  RlHaso. 

(5)  Càroa.  Aat.  tu.  Rer.  Ita!. 

(6)  Bear,  da  Sai  Gior|io  L  a3.  Rtr.  list. 

(7)  Cbron.  iFsl.  t.  l5.  Rrr.  Hai. 
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della  Romagna,  e  i  Lambertazzi  fuorutciti  di 
Bologna.  Fu  qaetta  puranche  di  poi  conchinta: 
laonde  riutci  degno  di  memoria  quett'aono  per 
cagione  di  tante  paci.  Ma  in  Mantova  tacce* 
derono  delle  novità  (3).  Era  quivi  tigoore  Bar- 
l^delonede*  Bonacessi.  Taino  suo  fratello,  vò* 
gifoto  di  quel  dominio,  ricorte  ad  Azze  mar- 
chete d'Este  per  aiuto;  ma  poi  senza  voler  la 
gente  che  gli  veniva  esibita,  se  ne  tornò  a 
Mantova.  Biimatero  poi  burlali  tanto  egli,  qoan* 
to  Bardelone,  perché  Botticella  de'  Bonacotti 
loro  nipote,  figliuolo  .di  Giovannino^' ottenuto 
un  buon  corpo  di  toldatetóhe  da  Alberto  dalla 
Scala  tignor  di  Verona,  tcacciò  l'uno  e  l'altro, 
e  prete  egli  la  tignoria  di  quella  città.  Se  ne 
loggirono  i  fratelli  tcacciati  a  Ferrara,  dov^ 
furono  con  onore  accolti  dal  marchete.  Bardcs» 
Ione  potcia  pttsò  a  Padova,  dove  poco  ben  ve- 
dnto  da  que'  nobili,  perché  caduto  in  povertà, 
nel  terzo  anno  del  tuo  esilio  miseramente  ter- 
minò la  vita.  Allora  si,  trovò  più  sicuro  nella 
sua  signoria  Bottesetla  co'  suoi  due  fratelli  Ri- 
naldo Passerino  e  Butirone  :  nomi  o  topraoomi 
ttrani  di  quatti  tecoli. 

Jnno  di  CaitTO  i3oo.  Indizione  XIU»^ 
di  BoKiFAzio  Vili  papa  7. 
di  AiitaaTO  Auttriaco  rt  de' Romania* 

Celebre  fo^  l' anno  pretente  per  quello  che 
noi  chiamiamo  ora  Giubileo  onivertale,  inven- 
tato e  celebrato  per  la  prima  volta  da  papa 
Bonifazio  Vili.  S' era  tparta  una  voce  in  Ro- 
ma, dilatata  poi  per  gli  altri  paeti,  che  di  grandi 
indulgenze  ti  guadagnavano  vititando  le  chiese 
romane  nell'  ultimo  anno  d' ogni  secolo  (4)*  Se 
ne  cercarono  i  fondamenti,  ma  tenaa  trovarne 

(l)  Coatlaoat.  Danduli  t  la.  Rer., Ila!.,  GioTtnai  ViW 
lani  I.  8.  e.  27,  Georg.  SletU  Anoal.  Gcnucu.  1.  a.  t  17. 
Rer.  Ibi. 

(a)  Chroa.  ForoUr.  t.  la.  Rer.  Ibi. 

(3)  Cbros.  JEal.  t.  i5.  Rer^  Italie  9  Fcmloa  Viccaliaos 
Hisl.  I.  a.  I.  9.  Rcr.  Ital. 

(4)  RayvtldM  Aaaal.  Ecct. 
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Tettigio  ;  né  si  andò  allora  a  ^pescarli  nel  Te« 
•tamenlo  Teccbio,  né  èàìiò  fuori  in  qoe'  tempi 
il  nome  di  Giobileo.  Nel  gennaio   e  febbraio 
ai  vide   un  prodigioso  concorso   di  pellegrini 
in  Roma  ;  e  ciò  diede  allora  motiTo  a  papa 
Bonifazio  di  formare  una  Bolla,  con  coi  con* 
cedeva    indulgenza  plenaria   a  cbinnqae  yisi* 
tasse  in  quell'anno  le  cbiese  di  Roma  ognrdi 
una  volta  nello  spazio  di   quindici  giorni  per 
li  forestieri,  e  di  trenta  per  li  Romani.  E  Que- 
sto per  soddislare   alla   dirozione  de' popoli; 
difozione  che  tornava  anche   in   sonkmo  pro- 
fitto del  papa  a  cagione  delle  ^andr  limosino 
«be  spontaneamente  si  faceano  "dai  pellegrini 
«Ho  ébiese^e  andavano  in  borsa  del  papa  (i); 
«iccome  ancora  del   guadagno   che   ne  ridon* 
dava  ai  Romani,  i  quali  esitavano  mblto  van* 
Uggiosamente  le  lor  griscie.  Fin  qui  le  indul- 
genze plenarie  erano  cose  rare,  ne  si  solcano 
goodagnare  se  non  nell'  occasion  delle  Crocia- 
te. Aperta  questa  maggior  facilità  di  conseguir- 
le ,  senza   mettere  a  rischio  la  vita    propria , 
aenza  viaggi  lontanissimi  e  pericolosi ,   non  si 
può  dire  che  folla  di  gente  da  tutte  le  parti 
della  Crìstianitii  concorresse  neir  anno  preaen* 
te.  Pareva  una  continua  processione,  anzi  un 
-esercito  in  marcia  per  totte  le  vie  maestre  d'I- 
talia; e  Giovanni  Villani,  che  andò  per  tale 
-occasione  a  Roma,  ci  assicura  che  quasi  non 
y*  era  giorno  in  cui  non  si  contassero  In  queK 
V  alma  dttà  dncento   mila  ^forestieri ,  d'  dgni 
aesso  ed  età,  vennti  a  quella  divozione.  Ed  in 
quest'anno  appunto  diede   esso  Villani  prin- 
cipio alla  sua  stimatissima  Cronica.   La    pace 
^u  quasi  universale  per  l' Italia,  grande  V  ab- 
bondanza de'  viveri  in  qi^st'  anno;  e  però  dap- 
pertutto si  viaggiava-  con  sicurezza,   e  nulla 
mancava  ai  viandanti  cbeaveano  da  potere  spen- 
tiere.  Gaglielmo  Ventura,  autore  della  Cronica 
d'Asti  (2),  il  quale  si  portò  anch' egli  a  guada- 
f^ar  tpiesta  indulgenza,  lasciò  icrìUoi  essersi 
fatto  il  conto  che  ben  dnc  milioni  di  persone 
iconcorsero  in  quest'  anno  a*Roma;  e  tanta  es- 
sere stata  la  fol|a,  che  vide  più  volte  uomini 
«  donne  conculcate  sotto  i  -piVdi  degli  altri  ^ 
ed  essersi  egli  trovato  in  quel  pericolo.  Atte- 
sta anch' egli  che  abbondanza  di  pane,  vino, 
carniv   pesci  e  vena  si  trévo  in   Roma;  caris- 
simo era  il  fieno,  carissimi  gli  alberghi.  Poscia 
«ggiugnct    Papa    innuimrtAiUm   p§cumam  ab 
eitdtm  recepii»  quia  die  ac  noct$  dmo  Clerici 
etabant  ad  Mhare  Sancii  Paidi,  tenenUt  in  eorum 
manibui  rastelloe ,  rastellantes  pecuniam  infini' 
Cam.  Fu  istitoita  questa  indulgenza   per  ogni 
-Centesimo  anno  da  papa  Bonifazio  $  ma  i  suo* 
cessori  per  soddisfare  alla  divozion  de' popoli, 
e  al  guadagno  anéora  de'Romani,  fecero  in  ciò 
delle  mutazioni»  con  istabilirla  in  fide  ad  ogni 
venticinqoe  anni,  come  è  oggidì. 

In  quaoto  alla  guerra  di  Sicilia,  quattrocento 
e  più  uomini  d'  armi  furono  spediti  da'Fioren- 
tini  in  rinforzo  di  Roberto  duca  di  Calabria,  e 
n*era  capitano  Rinieri  de'BuondeUnoQti.  Rac- 

(I)  Gioranni  Villani  I.  8.  e.  36. 
(a)  Cbroa.  A«l.  I.  11.  Rer.  fiat. 
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conta  Niccolò^  Spadaio  (1),  che  tpM  Toseml 
arrivati  a  Catania,  dovo  esso  duca  soggioms- 
va,  Ikoevano  dappertutto  i  taglìacantoni,  v8b« 
tandosi  spezialmente  di  voler  coodorreinqQelIt 
cittii  prigione  il  generale  dei  Siciliani  Blues 
da  Alagona.  Ma  che   queste  amargisssate  sa- 
darono  a  finire  io  nulla  ;  laonde  derisi  noa 
■leo  dai  Franiesi  che  da' Siciliani,  non  pani 
il  mese  d' agosto  che  si  dispersero,  disertsads 
la  maggior  parte.  Toccò  in   quest'anno  uai 
maledetta  percossa  >ai  Siciliani.  Uscirono  tm 
in  corso  colla  lor  Hoiitk  di  ventisette  galee, 
comandata  da   Corrado  Doria ,  per  bottiaife 
nelle  riviere  del  regno  di  Napoli  (a).  Giaa- 
sero  baldanzosi  tino  aìf  isola   di  Poma.  lof* 
gieri  di  Loria,  che  era  ito  a  Napoli  per  acaar 
dei  noOvi  aoaaidj  di  gente  e  di  legni  al  Aics 
di  Calabria  in  Sicilia  »ÌM  anch' egli  in  paals 
la  soa  flotta  ,  con  coi  per  buona  venturs  ca- 
pitate aette  galee  genovesi  de'Grimaldi  neand 
dei  Doria ,  ai*  vennero  ad  unire.  Andò  pofcta 
in  traccia  dell'  armata  siciliana,  la  quale  eoa- 
Inttochè  sapesse  venire  un  si  prode  amiaira- 
glio  con  quarantotto  galee,  in  vece  di  >itir»^ 
ai,  volle  più  losto  azzardare  una  battaglia.  Fa 
questa  sangoinosa  nel  di  i4  di  giugno,  e,  fe- 
condo il  costume,  i  più  vinsero  i  meno»  Scile 
aple  galee  de'Sicilianrscanyparono;  l'altre  talli 
coll'^anraniraglio  Doria,  Giovanni  di  ChlaraaMste 
ed  altri  nobili,  oltre  ad  una  gran  ciurma,  tea* 
nero  in  potere  di  Ruggieri.  Pasaato  esso  Roggiefi 
in  Sicilia,  seguirono  varj  altri  fatti  ora  protperìf 
ora  centrar).  Roberto  duca  di  Calabria  aiiedii 
strettamente  per  mare  Messina,  di  modo  che 
quella  cittii  s' era  ornai  ridotta  'per  la  mancaaa 
de' viveri  agH  eatr^K  S' agginose  a  questo  issl^ 
re  dei  Messinesi  l'altro  dell'  epidemia,  che  ben 
molta  strage;  e  poro  quel  popolo  più  tostaci» 
ae,  se  occorreva,  di  perdei^  qonsrte  vite  af«a^ 
che  darai  ai  Franzcsi  :  tanto  era  in  orrore  il 
loro  nome  in  quelle  contrade.  Don  Eedcrig^ 
principe  d'inoredibii  coraggio   e  senno,  aM 
mancò  di  portar  più  volte  in  persona  alTa^ 
flitta  città  soccorso  di  vittovaglìe,  e  di  aspor 
tame  i  poveri ,   ridotti  in  pelle  ed  ossa  :  iis* 
che  entrata  1'  epidemia  anche  nell'  armata  éÀ 
duca  Roberto ,  ai   sciolse  1'  assedio.  AUora  ti 
che  la  duchessa  Violenta,  moglie  d' esso  dact 
e  sorella  di  don  Federigo,  cominciò  a  trsttn* 
di  tregua  ;  e  questa  §m  conchiosa  per  sei  •^ 
si,  e  nel  lido  di  Siracusa  si  abboccarono  il  dscs 
e  don  'Federigo.  Poscia   Roberto ,  lascisU  h 
moglie  in  Catania,  paasò  a  Napoli  per  rsggss* 
gliare  il  padre  dello  stalo  delle  cosa ,  e  <lefli 
manière  di  vincere  la  Sicilia. 

Tutta  fu  nelP  anno  presente  in  festa  la  Ls*^ 
bardia  per  le  sopramodo  magnifiche  iiotse  èi 
Beatrice  Estense,  sorella  di  Azzo  Vili  msrcbne 
d'Este  e  signor  di  Ferrara,  Modena  e  Brgp«» 
e  vedova  del  conte  Nino  de'Viscooti  di  Pix» 
signore  di  Gallura  ,  cioè  della  quarta  ptH^ 
della  Sardegna ,  con  Galeazzo  prìmogeaiio  di 

(1)  NicoL  Spedai.  I.  5.  e.  i3.  t.  10.  Ber.  Hai* 
(a)  Ptholoa.  Lvcsmìs  Anaal.  httr,  fon.  il.  Rcr.  I^f 
CbroB.  BoaoB.  t  tS.  Rer.  llaU 


INNO  MCCC ,  MCCCI  S07 

MaUeo  Vitomite  signor  dì  MiUno  (1).  Orto  e  |  brighe  sopravenate  fra  loro,  e  ne  tegol  qb  fa* 
che  ndla  fetta  di  san  GioTanoi  Ballata  di  già*  I  oe$to  •confolgimento  de'  cittadini  per  le  par» 
gDO- dell' anno  preteste  furono  ette  tolennisiate     aialità^  con  battaglie  ed  anunanaaienU.  I  Fio* 


in  Modena^  con  avere  il  maroheae  fatto  cava 
fiere  eaao  Galeaiao  Vitooote;  e  però  si  riconosce 
ssontolta  di  nn  anno  la  cronologia  di  Galvano 
Fiamoia  (3)^  e  dagli  Annali  Blilanesi  (3)>  che  ciò 
riferiscono  all'anno  precedente.  Concordan  tutti 
gli  scrittori  che  straordinaria  fa  la  magnificensa 
di  tali  nosse  :  si  grandi  foron  gli  apparati^  i  con- 
viti,  le  giostre,  gli  spettacoli,  il  concorso  de- 
gli ambasciatori  e  della  nobiltà  di  tutte  le  città 
della  Lombardia  e  Marca  d'Ancona.  Me  solo  in 
Modena,  ma  anche  in  Parme,  e  massimamente 
in  Milano,  si  replicarono  gli  addobbi,  lo  feste 
e  i  bagordi  eoo  tale  sontuosità,  ohe  memoria 
non  v'  era  d'  nna  .somigliante  in  Italia  ,  e  né 
pur  ne*  regni  vicini*  Vennero   in  qoest'  anno 
alle  numi  in  Pavia  la  Ustione  di  Filippo  conte 
di  Langosco,  appellato  anche  Filipponé,  e 
quella  di  Manfredi  da  Beccheria,  e  ne  segui- 
rono ammasxamenti,  ruberie  e  prigioni  (4).  Be- 
slò  al  di  sotto  Manfredi ,  e  gli  convenne  an- 
darsene ramingo,  e  il ^ conio  rimase  signora 
della  città.  Matteo  Visconte,  volpe  Tecchia^  si 
mischiò  in  questa  discordia  sotto  colore  di  ma- 
neggiar l' accordo,  e  favori  il  conte,  al  cui  fi* 
glUiolo  ancora  promise  in  moglie  una  sua  fi- 
gliooU;  ma  scopertosi  poi  che  Bfatteo  sotto 
mano  amoreggiava  Pavia,  si  sciolse  fra  lóro  non 
solo  il  disegno  della  parentela,  ma  anche  l' a- 
mìoizia,  divenendo  nemici  giurati  da  li  innansi. 
la  quest'anno  nel  di  a3  di  maggio  ^5),  Fede- 
rigo conte  di  Montefeltro,  figliuolo  del  fu  conte 
Guido,  Uberto  de'Malatesti  e  Ugoccione  d^ 
Fsgginola,  allora  podestà  di  Gubbio,  di  con- 
cordia sencciarono   da  qneUa   città  la  parte 
Guelfa.  Av«ndo  questa  fatto  ricorso  a  papa  Bo- 
nifacio Vili ,  .venne  tosto  ordine  al  eardinale 
Napoleone  degli  Orsini,  governatore  4^1  ducato 
di  Spdeti,  di  assediar  Gubbio.  Fu  eseguitò  il 
comandamento,  e  nel  di  a3  di  giugno  coli'  aiuto 
de'Perugini  vi  rientrarono  i  Guelfi,  scaccian- 
done i  Ghibellini,  e  commettendo  assaiasimi 
aaccheggi  ed  uccisioni  (6). 

Mandò  nel  mese  di  ottobre  il  papa  per  go- 
vernatore della  Romagna  il  cardinal  Bfatteo  di 
Aeqnasparta  :  nel  qnal  tempo  Vorli ,  ^Mnia, 
Cesena  ed  Imola  erano  disubbidienti  alla  Chie- 
aa.  ComineiÒ  egli  con  buona  maniera  a  paci- 
ficar qoeate  ^ittà.  Ma  in  questi  tempi  fece  gran 
progressi  nella  Toscana  il  veleno  della  discor- 
dia. Riferisce  Giovanni  Villani  all'anno  pre- 
sente il  principio  delle  rivoloaioni  di  Pistoia  : 
Tolomeo  da  Lucca  (7)  le  fa  cominciate  molto 
prima.  In  quella  città  si  divise  in  due  fazioni 
la  potente  fismigUa  de'Cancellieri  a  cagion*  di 

(1)  Chrei.  ^sl.  t  i5.  Rer.  Itit.,  Chroa.  Para.  Ioai.  9. 
Rcr.  Ibi.,  Aaoal.  Vetere»  Muliaens.  t.  |i.  Rer.  lUI. 
(a)  GnW,  Fiamma  Maaip.  Fior.  e.  338. 

(3)  Aanal.  Mtàtt».  t.  i6.  Rer.  lUl.  ^ 

(4)  Corio  Istoria  ài  Milano. 

(5)  Cbroa.  Cneiiat.  t  14.  Rer.  Ilal. 

(6)  Gioranol  Villani  I.  8.  e.  \3. 

(7)  PlkoloMau  Lkcuìs  Aniatct  brev.  (om.  if.  Rena 


reatini,  a'  quali  premeva  che  quella  città  stesse 
ferina  nel  partito  Guelfo,  s' interposero  allom 
con  fona,  ed  operarono, che  i  principali' tanin 
della  parte  Bianca  come  deHa  Nera  fossero 
mandati  a' confini.  I  pia  si  ridussero  a  Firenh 
se  ;  cioè  i  Neri  in  essa  de'Frescobaldi,  i  Bian^ 
^hi  in  quella  de'Cerchi,  tutte  e  due  ricche  # 
possenti  famiglie.  Era  Firenae  in  questi  te^npi 
in  alto  stato,  morbida  per  la  gran  popolazio*- 
ne,  e  più  per  le  ricchesse.  Descrive  il  Vil*> 
lani  le  delitie  e  aollasai  (1)  che  si  praticavano 
allora  in  quella  città  ;  ma  giacché  non  aveano 
ora  que'  cittadini  da  spenderei!  loro  pensieri 
intomo  alla  guerra  1  perchè  si  trovavano  in  paco 
co'  Ticitti,  cominciarono  a  gareggiare  e  riottat 
fra  loro  a  cagion  de'Pistolesi,  con  prendere  gK 
uni  a  farorire  i  iferi,  e  gli  altri  a  proleggere 
i  Bianchi.  Perciò  quasi  .tutte  le  famiglie  fio- 
rentine de' grandi  s'impeciarono  in  queste  sco»> 
muuicate  brighe.  Capo  della  setta  de' Neri  fu 
Corso  de'Donati,  e  Vieri  de'  Cerchi  capo  deL- 
r  opposta  de'Bianchi,  Tenendo  perciò  a  divi» 
dorsi  tutu  la  eittà  di  Firenie.  Né  si  steUo 
molto  a  prorompere  in  contese,  toffe  ed  am»- 
rèzze  mortali.  Papa  Bonifaxib  avvertito  di  qu»> 
sto  delestabil  d  Sardine,  e  préjgato  di  rimedio^ 
spedi  colà  il  suddetto  cardinal  Matteo  d'A^ 
cquasparta ,  uomo  savio ,  pon  ordine  di  rifoi^ 
mar -la  terra.  Venne  ben  egli,  e  fece  quanto 
potè;  ma  ritrovò  tali  durekze  nelle  terte  am» 
btxiose  della  parte  Bianca,  padrona^,  allora  dql 
governo,  che  gli  convenne  tornarsene  a  Roma, 
con  lasciar  la  città  peggio  che  prima  sconvol- 
ta i  incendio  che  divampò  di:  poi  in  aperte  se- 
dizioni e  scandali  più  gravi. 


*   Jmno  di  CaiSTO  iSoi.  Imdittene  XtF,     ^ 
di  BoaiFAZio  VìW-papa  8. 
di  ALBBaTo  Austriaco  re  ét'Béamnif, 

Grandi  erano  in  questi  tenspi  le  applicazioni 
di  papa  Bonifaaio  per  dar  legge  a  tutti  i  prin- 
eipi  della  Cristianità  (3).  Voleva  regolare  a  ta- 
lento suo  la  succossion  del  regno  d'Ungheria*; 
era  dietro  a  detroniszare  Alberto  Austriaco  re 
do'Romanl,  trattandolo  come  reo  di  lesa  maestà  ; 
ma  egli  si  seppe  ben  difendere,  ed  atterrò  chi 
era  mosso  dal  papa  contra  di  lui.  Avea  anche 
liti  esso  pontefice  con  Filippo  il  Bello ,  re  «fi 
Francia,  il  quale  senza  riguardo  alcuno  op- 
primea  le  chiese  e  gli  ecdesiasltti  del  suo  re- 
gno. Meditava  in  oltre  esso  pontefice  la  con- 
quista dell'imperio  greco.  Ma ,  per  tralasciar 
altre  sue  idee ,  il  principal  suo  pensiero  eia 
quello  di  levar  la  Sicilia  a  don  Federigow  A 
pacato  fine  turno  a  sollecitare  Giacomo  re  di 
Aragona,  ed  allri  principi  e  le  città  d'Italia, 
concedendo  libernlmenle  le  decime  degli  eccle- 
•iaslici  da  impiegarsi  in  quctta  santa  impresa. 
Sopra  tutto  immaginò  egli  di  poter  fare  un  bel 

(O  Giovanili  Villani  1.  8.  e.  38. 
^a)  RafuMos  ia  Ainal.  EcU. 
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colpo  emi  ht  teoire  ili  Italia  Carlo  di  Valoit, 
hàUÌHo  del  re  di  Francia^  il  quale  non  »o  per- 
chè veoga  chiamalo  da  Tarj  ;icrilU>rì  Carlo  tema 
Terra ,  qvaodo  egli  era  conte  d'Angiò ,   ed  è 
«nche  chiamato  Guercio  nella  Cronica  di  Ce- 
aena-(i)-  Gli  diede  Bonifaxio  tperanta  dì' crearlo 
re  de'Aomani  dopo  la  drposixione  dell'  odiato 
re  Alberto,  e  di  mandarlo  a  prendere  il  pos* 
acato  dell'  imperio  greco,  giacché  egli  con  avere 
apotata  Catterina  di  Courtenai,  nipote  di  Bal- 
dovino imperadore,  ma  tolaroente  di  titolo,  di 
Cottantinopoìr,   nuiriva  deUe  magre   preteo- 
-aioni  tu  quelle  contrade.  11  disegno  primario 
nondimeno  del  papa   era   di   tpignere  quetto 
principe   centra  della   Sicilia  ,   giacché  il  re 
Carlo  II  gli  pareva  un  dappoco,  e  tion  atto  a 
ricuperar   quel  regno.  Calò  dunque  in  Italia 
Carlo  di  Valoit  ^  accompagnato  da  un  corpo 
di  toldateache  franteti,  per  effettuare  i  gran- 
dioti  ditegnì  ^dcl  papa ,   e  per  etttere  il  tuo 
liraccio  dettro,  mattimamente  in  Italia.  Grande 
4Miore  e  bei  regali  gli  fece   il  marchete   Azio 
d'Ette  nel  tuo  pattaggio  per  Modena  (a),  e  gli 
pretto  attai  danaro.  Ito  ad  Anagni  a  baciare  i 
piedi  al   papa,  fu  da  lui  creato  conte  di  Ro- 
magna, capitano  del  Patrimonio  e  tignore  della 
Jfarca  d'Ancona  (3).  La  prima  incnmbenaa  che 
gii  diede  il  ^apa,  fu  quella  di  pattare  a  Fi- 
reose   con  titolo  di  Paciere ,  per  dar  aetto  a 
quella  ditunita  e  fluttuante  cittli.  Il  tervi   di 
propotito  quetto  principe  (4).  Entrò  egli  in  Fi- 
renze nella  fe'tia  d' Ognittanti,   ricevuto  con 
grande  onore,  ma  non  tenta  grave  tospetto  della 
parte  Bianca.  Dimandò  e  volle  la  tignoria  e 
guardia  della  città,  giurando  di  mantenerla  in 
pacifico  e  buono  ttato.  Ma  nulla  attenne   di 
quanto  avea  prometto.  Latciò  entrare  in  città 
Corto  Donati  con  tutti  gli  tbanditi,  con  gran 
copia~di  ribaldi,  che  fecero  per  cinque  di  ru- 
berie immente  ed  incendj  nella  città  e  nel  con- 
tado. Potcia  atterrò  la  parte  Bianca  dominan- 
te, e  diede  il  governo  alla  Nera.  Venne  ap- 
pretto net  novembre  ttetto  a  Firenze  il  cardi- 
Bal  Matteo  d'Acquatparta  legato  del  papa,  per 
rimediare  a  tanta  confutione,  e  fece  far  molte 
paci  ;  ma  volendo  ancora  accomunar*  gli  ufizj 
coUa  parte  Bianca,  i  Neri,  ohe  erano  taliti  in 
cito  e  tottenuti  da  etto  principe  Carlo,  non 
'  Tollero  udirne  parola;  dimodoché  il  legato  con 
itdegno  ti  parti,  latciando  la  città  interdetta 
e  in  ittato  attai  compattionevole.  Quetto  fu  il 
primo  bel  tervigio  prettato  da  Carlo  di  Valoit 
alle  intenzioni ,  che  parvero  buone ,  di  papa 
Bonifazio,   ma  non   parvero  coti  a  Giovanni 
Villani  (5)',  il   quale   attribuitce   tutti  qnetti 
mali  allo  tdegno  di  lui  centra  de'Cerchi  e  della 
parte  Bianca.  E  Ferreto  Vicentino  (6)  ci  vor- 
rebbe far  credere  che  il  papa  fotte  dietro  ad 
intignorirti  della  Totcana. 

(i)  Cbroik  Cmca.  I.  li).  Rtr.  lUL 
(a)  ChrM.  JE»t.  I.  i5.  Rcr.  liti. 

(3)  Plbolofli.  LaccBs.  Aoaal.  bicr.,  Chrra.  Pamcoic  t.  9. 
Rei.  lui. 

(4)  DiM  CoBfHBi  1.  a.  Ioa.  tol. 

(5)  Giovaui  VilitMi.  L  8.  e  48. 
(|6)  Fcfittt»  Vietar.  BmL  I.  a.  t.  9.  Rtr.  lui,    . 


Nel  maggio  di  qnett^-anno  la  parte  Biancm 
di  Pittoia  coli' alato  de^Bianchi,  allora  dom^ 
nauti  in  Firenze,  cacciò  fuori  della  città  i  Neri, 
e  ditfece  barbaramente  tutte  le  lor  caae,  pa- 
lagi e  potsessioni.  Tutta  qoetta  tragedia  è  dif- 
futamente  detcritta  da  Dino  Compagni,  autore 
contemporaneo,  nella  tua  Cronica.  Patsarono 

Neri  la  maggior  parte  a  Loéca-,  e  servi rone 
di  un  gran  rinforzo  alla  parte  Nera,  &oè  Guel- 
fa ,  di  quella  città ,  la  quale  venuta  air  arati 
ne  cacciò  la  parte  Ghibellina,  cioè  gì'  Iater> 
minelli  e  i  loro  seguaci,  e  vi  artero  più  éì  cesto 
cete  (1).  Coti  le  maledette  tette  ti  andavano 
dilatando  per  tutta  la  Totcana.  Ritveglioatì  di 
nuovo  in  Bergamo  la  gara  delle  fazioni  di 
quella  città,  cioè  tra  i  Coleoni,  Soardi,  Boogi 
e  Rivoli ,  e  ti  venne  fra  loro  alle  mani.  Spe- 
dirono i  Cofeoni  e  Soardi  a  Milano  con  istanza, 
perchè  Matteo  Vitconte  corrette  colà,  promet- 
tendogli il  dominio  di  quella  città.  Non  si  fece 
egli  pregare.  L'arrivo  tuo  con  gente  ai  mila 
mite  in  fuga  i  Bongi  e  t  loro  aderenti,  ed  al- 
lora fu  daU'  ad  etto  Vitconte  la  tignoria  di 
Bergamo.  Ci  fa  tapere  la  Cronica  di  Parma  (9) 
che  quella  città  fu  prete  da  Galeazzo,  Bglioolo 
di  "Matteo,  colla  forza  ;  e  che  le  case  dei  Boagi 
e  Rivoli  e  de'  lor  partigiani,  dopo  il  sacco,  fu- 
rono date  alle  fiamme.  Nel  mete  di  marzo  di 
quest'anno  Giovanni  marchete  di  Monfinrala 
con  gli  Avvocati,  famiglia  potente  di  Vercel- 
li (3),  cacciò  fuori  di  quella  città  la  parte  dei 
Tizzoni,  i  quali  ai  rifugiarono  in  Milano,  giac- 
ché durava  la  guerra  fra  Matteo  Vitconte  e  fl 
tuddetto  marchete,  collegato  con  Filippo  coale 
di  Langutco  tignor  di  Pavia ,  e  coi  Novami 
e  Vercellini.  In  qoett'anno  i  Bologoen  per 
tema  del  marchese  Azzo  d'Ette,  che  facea  grande 
armamento  (4)  »  ttabilirono  lega  coi  Com— i 
d'Imola,  Faenza,  Forlì  e  Pittoia,  e  coi  Btaa- 
chi  fnorasoitl  di  Firenze.  Cottituirono  loro  cap 
piian  generale  Salinguerra ,  siccome  gran  »• 
mico  della  casa  d'Este.  Scrivono  gli  storici  na- 


poletani (5)  che  in  quest'  anno  venne  a 
Carlo  Martello,  primogenito  di  Carlo  II  re  di 
Napoli,  già  dichiarato  re  d'Ungheria,  con  dirt 
eziandio  ch'egli  era  andato  in  quel  regno,  vi- 
vente ancora  il  re  Andrea.  Egli  lasciò  dopt 
di  sé  un  figliuolo,  dicono  appellato  Cariberta, 

Suati  Carlo  Roberto,  ma  chiamato  Carlo  Uberto 
a  Ferreto  Vicentino*,  il  qoal  poi  fu  solamenle 
appellato  Carlo,  ed  entro  finalmente  in  poa> 
tetto  de)  regno  d'Ungheria,  con  propagare  b 
linea  di  quei  re  della  cata  reale  di  Francia. 
Il  Rinaldi  all'  Incontro  integna  (6)  che  qnetlo 
principe  mancò  di  vita  nell'  anno  lagS.  Il  Bon- 
fini  (7)  (atcia  imbrogliato  quetto  punto.  Per 
me  credo  che  deggia  prevaler  la  tentema  dd 
Rinaldi ,  e  che  gh  tcrittori  moderni  abbiane 
preto  equivoco  nel  nome  di  Carlo,  comont  al 

(I)  PlholMi.  Locswii  I.  9.  Rtr.  ItaL 
(a)  Càros.  Panneue  t  9.  Rer.  llal. 

(3)  Ckroo.  AsI.  I.  11.  Rer.  llal. 

(4)  Chnw.  Foffoliv.  I.  22.  Rer.  ItaL 
($)  Cwtaa.  SaainMBlc  et  alit 

(é)  RayBaldas  AbmU  Ecd.  ad  Aaa.  ia95< 
(?)  Boafia.  et  Bea.  ila«|afic. 
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Jfartclto  |Mdre  e  al  figlinolo.  L*  autore  moni- 
noy  ma  contemporaneo,  della  Cronica  di  Par- 
ma ehiaramentetcrìve  al  suddetto  anno  1995(1). 
Eodtm  Anno  Dominut  Caralui  Bex  Htingariae, 
et  Uxor  ejui  in  Ciuitate  NttpoU  obierunt ,  et 
tUctum  fiiit,  quod  trant  tossicati,  H  sospetto  di 
questo  Teleno  andò  addosso  a  Roberto  duca 
di  Calabria,  secondogenito  del  re  Carlo  II,  e 
suo  fratello,' per  isregolata  voglia  di  snoceder 
egli  al  padre  nel  regno  di  Napoli.  Essendo  morto 
Andrea  re  é*  Ungheria  sema  figlinoli,  naci|oe 
DeH'  anno  presente  controversia  per  la  socoes- 
Sion  di  quel  regno.  Vinoislao  re  di  Boemia 
lece  coronare  re  d'Ungheria  Vincislao  suo  fi- 
gliuolo ;  ma  un'  altra  parte  de'  principi  tenne 
per  Carlo,  figliuolo  del  re  Carlo  Martello.  i?e- 
getn  Carolum  fUium  Caroli  Martelli  nati  de  Un" 
gara,  timilker  coronari  proeurauit  :  sono  parole 
di  Tolomeo  da  Lucca  (a),  scrittore  di  questi 
tempi.  Ed  appunto  questo  Carlo,  e  non  già  suo 
padre  Carlo  Martello,  quegli  fu  che,  assistito 
dal  papa  e  dai  Cumani  e  Tartari ,  arrivò  ad 
essere  re  d'Ungheria.  Mapdò  nell'  anno  presente 
Carlo  di  Valois  per  spo  yicarìo.  nella  Romagna 
Jacopo  Pagano  vescovo  di  Rieti  (3),  il  qual 
poscia  per  li  suoi  cattivi  portamenti  fu  privato 
del  vescovato  da  papa  Bonifiitio,  e  da  1)  a  non 
molto  vergognosamente  terminò  i  suoi  giorni 
nella  corte  di  Roma.  Anche  Alberto  dalla  Scala 
signor  di  Verona  mancò  di  vita  in  quesi'  an- 
no,  e  succedette  a  lui  nel  dominio  di  quella 
città  Bartolomeo  suo  primogenito  (4),  ohe  per 
due  anni  e  meato  in  molta  graiia  di  quél  po- 
polo tenne  il  governo*  ^ 

Jnno  di  CaisTo  1S09.  Indinone  XK 
di  Boairano-YIIi  papa  9. 


pagna  aperta,  or  qna  or  là  •oonvndo^  andavn 
piizicando  V  armata  nimica  ,  e  impedendo  «d 
essa  il  trasporto  delle  vettovaglie.  E  ben  gK 
giovò  V  osar  questa  spetie  di  guerra-,  perchè 
la  mancanza  de'viveri^  a  coi  sì  aggiunse  Te* 
pidemia  entrata  ne'  cavalli,  e  molto  più  net 
soldati ,  crebbe  a  segno ,  che  Carlo  di  Vaiola 
per  cav^arsi  con  onore  da  si  sfortunata  impre- 
sa, cominciò  a  trattar  di  pace  con  assenso  del 
duca  di  Calabria*  Si  «bbocoarono  questi  tr» 
principi',  e  fu  concordato  che  don  Federigo 
prendesse  in  moglie  Leonora  tertogenita  del  re 
Carlo  II,  con  ritenere,  sua  vita  naturai  duran-» 
te,  il  regno  di  Sicilia,  a  condizione  ohe  dopo 
la  sua  morte  esso  regno  decadesse  al  re  Carlo 
e  ai  suoi  discendenti  y  e  ohe  si  restituissero  i 
prigioni  e  tutti  i  luoghi  di  Sicilia,  tolti  a  don 
Federigo;  il  quale  in  ricompensa  cedesse  «al  re 
Carlo  tutte  le  conquiste  già  fatte  nella  Cala- 
bria. Altre  condiiiooi  di  tale  accordo  si  possono 
'  vedere  presso  il  Villani  e  nella'  Cronica  di  Nic- 
colò Speciale.  Con  questa  pace  ebbe  per  ora 
fine  la  gran  contesa  della  Sicilia,  e  si  prestò 
un  delisioeo  pascolo  ai  cacciatori  delle  novelle, 
e  ai  varj  giudizi  degli  oziosi  politici.  Chivolea 
male  a  Carlo  di  Valois,  non  ipancò  di  cfaia» 
-mèrlo  traditore,  quasiché  per  essere  nato  d' una 
Aragonese,  potesse,  ma  non  volesse,  prendere 
la  Sicilia  per  compassione  allo  stretto  suo  pa- 
rente dòn  Federigo.  E  corse  per  Italia  questo 
satirico  motto  (1)  :  Che  Carlo  era  tenuto  a  Fi' 
ren%e  per  metterui  paté,  e  laecioila  in  ginen^j 
e  andato  in  SieiUa  per  farvi  guerra,  ne  era  ri" 
tornato  con  tma  twgognosa  pace%  Furono  messi 
in  libertà  i  prigioni,  fra'  qu#li  Filippo  principe 
di  Taranto,  fratello  del  re  Roberto.  Si  mandò 
anebe  la  capitolazione  al  ponlefice,  affìnebé  U 
di  AiiBUTO  Austrìaco  rede'Jhmani  5.     oopfermasse  ;  ma  egli  vi  trovò  delle  difficoltà» 

In  fine  percbè  cominciava  a^  divampare  la  di , 
lui  rottura  con  Filippo  il  Bello  re  di  Francia, 
per  aver  dalla  sua  don  Federigo,  vi  acconsenti 
nejl'  anno  seguente,  obbligandolo  a  pagare  ogni 
anno  di  censo   alla    Chiesa  Romana  tre  mila 


L'  anno  fa  questo  in  cui  papa  Bonifiizio  e 
Carlo  II  re  di  Nàpoli  si  credettero  di  dar  l' ul- 
timo crollo  alla  Sicilia,  si  per  la  potentissima 
flotta  preparata  contro  quell'  isola ,  come  an- 
cora perchè  dover  avere  il  comando  «di  si  bel- 


1'  armata   Carlo  di  Valois,  prìncipe  già  rìno-     con  altrì  patti.  *Ed  esso  Federigo  di  consenti- 


mato  pel  suo  valore  e  per  le  vittorie  di  Fian 
dra.  A  questo  «Retto  nel  mete  d' aprile  esso 
Cario,  partitosi  da  Firenze,  accompagnato  da 
mille  maledizioni,  passò  alla  corte  di  Roma,  e 
di  là  a  Napoli,  dove  trovò  preparato  quell' ar- 
mamento, ascendente,  secondo  il  Villani  (5), 
a  più  di  cento  tra  galee,  oncien  e  legni  grossi, 
senza  contare  i  sottili  (6).  Imbarcatosi  con  Ro- 
berto duca  di  Calabria  e  Raimondo  Berenga- 
rio di  lui  firatello,  andò  a  sbarcare  in  Sicilia, 
dove  ebbe  tosto  a  tradimento  Termoli,  e  po- 
chi altri  luoghi  da  nulla.  Mise  poi  l' assedio 
alla  terra  di  Sacca;  e  intanto  don  Federigo, 
non  avendo  forze  da  poter  contrastare  in  cam- 

• 

(1)  Càfoa.  PsfBMMs  t  9.  Rtr.  lisi. 

(a)  Plholoai.  LoccnftU  Aoial.  brer. 
C3)  Chroo.  Ontu.  t.  14.  Rer.'  Hai. 

(4)  Coatianator  Chnw.  Veroo.  t  8.  Rer.  Italie,  Càroo. 
P^tarii.  t».  eoi, 

(5)  GìoTaaii  Villasi  I.  &  e  49. 

(6)  Nicpl.  Special.  U  6.  e  7.  U  io.  Bec.  ItsL       / 


once  d'  oro,  o  sia  quindici  mila  fiorini  d' oro. 


mente  poi  del  re  Carlo  cominciò  ad  usare  il 
titolo  di  Re  della  Trinacria,  e'  non  già  di  Si^ 
cilia.  Celebrò  anoora  don  Federigo,  si  glorio- 
samente uscito  di  questa  guerra,  le  sue  nozze 
colla  suddetta  Leonora  figliuola  del  re  Carlo  II. 

In  quanto  alle  liti  già  insorte  fra  papa  Bo- 
nifazio e  Filippo  il  Bello  re  di  Francia,  bre- 
vemente dirò  esser  elle  nate  dal  volere  il  re 
fare  il  padrone  delle  chiese,  e  prendere  le 
rendite  de' beni  ecdetiastici  dopo  la  morte  dei 
prelati  (del  che  ti  è  disputato  anche  ai'  di  no- 
stri) ,  e  dall'  avere  imprigionato  il,  ìiescovo  di 
Pamiers,  e  impedito  ad  altri -vescovi  il  venire 
a  Roma*  Papa  Bonifazio  Vili ,  che  era  alto 
alla  mano,  e  disgustato  ancora  perchè  il  re 
fiicea  carezze  a  Stefano  dalla  Colonna  rìfttgiato 
in  Francia,  gli  scrisse  lettere  minacciose,  per 
le  quali  si  attribuiva  autorità  anche  sul  teip- 
porale  dei  re«  e  facoltà  di  deporli.  Filippo  il 

* 

<i)  Ofofsaal  Yillsal  I.  8,  s.  49. 


Sto 


ANI! ALI  D' ITAUA 


"BttLo,  cbe  itt  alterigia  non  la  cederà  a  chi  che 
tia>  né  guardava  mitura  ne' tuoi  trasporti,  ti 
irritò  forte  contra  di  papa  Booiftxio  ;  e  giunte 
tanto  ionanxl  lo  sfrenato  impegno,  che  il  papa, 
•benché  non  con  etpretse  parole,  lo  tcomonicò;  >] 
«  air  incontro 'eMo  re  dichiarò  pubblicamente 
di  non  più*  rioonotcere  Boniiaiio  per  papa,  ma 
bensì  di  tenerlo  per  nn  timoniaco  ed  eretico 
manifesto  ed  inoorreg^ibilf ,  appellando  perciò 
al  concilio  generale*  Carlo  di  Valols,  che  pa- 
rea  dianzi  il  Beniamino  del  papa,  o  perchè 
dÌTenoto  a  lui  sospetto  tanto  per  qnesta  dia- 
bolica lite,  quanto  per  1'  operato  in  Sicilia,  o 
pure  perchè  Cscesse  •  sperare  di  fare  cessare  il 
tempora!  mosto  dal  re  tuo  fratello ,  corse  in 
Francia ,  ma  fu  di  poi  in  suo  favore  contra 
del  pontefice.  Se  crediamo  a  Ferreto  Vicen*' 
tino.(i),  questo  principe  nel  suo  passaggio  per 
Eoma  fu  si  aspramente  r*>npognato  dal  papa, 
che  poco  n^ancò  che  non  mettesse  mano  alla 
apada  per  ucciderlo*  Venne  in  questa  maniera 
il  tempo  che  papa  Bonifazio  per  procacciarsi 
chi  r  aiutasse  contro  la  prepotenia  del  re  di 
Francia,  cominciò  a  mirare  di  buon  occhio 
Alberto  Austriaco  re  de'  Romani,  e  a  trovare 
buona  l'-^leiione  tua,  con  intavolar  teoo  ami- 
cizia e  lega ,  ticoome  vedremo  all'  anno  se- 
guente* 

In  quetto  tucoedette  la  ttravagante  caduta 
<li  Matteo  Vitconte  da  un  alto  in  un  mitera- 
bile  staio  (a).  Signoreggiata  egli  in  Sfilano, 
Bergamo  ed  altri  luoghi  ;  non  gli  mancavano 
collegati  'ed  amici,  e  massimamente  erano  par 
lui  i  Parmigiani ,  ed  4sao  marchese  d'  Este , 
signor  di  Ferrara,  Modena,  Reggio,  Rovigo,  tc\, 
la  cui  torcila  era  dif  ennta  sua  nuora.  Ma  ap- 
punto qnesta  alleanza  gli  tirò  addotto  l' invi- 
.dia  e  malevolenza  de'  vicini,  perchè  t'  andava 
dioendo,  ohe  unita  insieme  la  potenza  del  Vi- 
aconte  con  quella  dell'Estense,  facile  loro  isra 
il  conquistar  tutta  la  Lombardia.  Sopra  gli  al- 
tri avea  concepnto  odio  contfa  di  lui  Alberto 
Scottp  (3)«  perché  avendo  esso  marchete  Azao 
destinata  a  hii  in  moglie  beatrice  sua  sorella, 
Matteo  se  la  procacciò  per  Galeazzo. ano  ft- 
gliuolo.  Perciò  segretamente  congiurarono  i|Ua 
di  lui  rovina  Filippo  conte  di  Langnsco  signor 
di  Pavia,  Antonio  da  Fisuraga  signor  di  Lodi, 
gli  Avvocati  di  Vercelli,  i  Brusati  di  Novara, 
il  marchese  di  Monferrato,  gli  Alessandrini,  i* 
fuorusciti  di  Bergamo,  i  Cremaschi,  i  Cremo- 
nasi ,  ed  altri  popoli  della  Lombardia.  Mani- 
polatore di  questa  lega  era  il  suddetto  Al- 
berto Scotto,  tignore  di  Piacenza,  cabalistadi 
prim^  riga,  che  nello  stesso  tempo  faoea  l'a- 
mico intrinseco  di  Matteo  Visconte.  Ebbero 
la  loro  zampa  in  questi  trattati  anche  Mosca, 
Guido  ed  altri  Torriani,  che  dal  Friuli  vola- 
rono a  Lodi  per  fare  la  lor  parte  nella  trage- 
dia. 11  peggio  ftt  ohe  la  nobilti  di  Milano ,  e 
lo  stesso  Pietro  lio  ed  altri  parenti  del*  Vi- 

(I)  Ferrdu  Ticfst  Hid.  I.  a.  I.  9.  Rer.  lUl. 
(a)  GwIt.  mmrnn  e.  341,  AnaU  Meiiol.  t.  16.  Rsr. 
Ital.,  Corio  Ulorìa  4i  MiUno. 
(3)  Fcntlss  ViMst.  Hiii.  lift.  d.  1. 0.  Mas.  Usi. 


toonte,  occnltamentc  rivoltatiti  contra  di  Ini, 
entrarono  in  questa  forte  lega  (1).  Ora  nd 
mese  di  giugno  si  diede  fuoco  alla  macchipa. 
Alberto  Scotto  co'  Piacentini ,  Torriani  e  gli 
altri  collegati ,  uscito  in  campagna  alln  testa 
di  un  formidabile  esercita»  andò  a  pottaiii 
nella  terra  di  san  Martino  del  contado  di  Lo- 
di. Venne  loro  incontro  Matteo  Visconte  con 
quelle  forze  che  potè  raunare  ;  ma  mentre 
^li  era  al  campo,  scoppiò  in  Milano  aoa  sn- 
dizion  popolare,  per  cui  Galeazzo  suo  figlinola, 
che  coi  Parmigiani  v'  era  in  guardia ,  ne  fa 
scacciato  fuori.  In  oltre  Corrado  Rosea  signor 
di  Como  e  genero  d'  etto  Matteo ,  nell'  aiuto 
del  qqale  egli  confidava  non  poco,  ti  nan  co- 
gli^ altri  a'  tuoi  dinni.  Però  tcorgendo  egli  la 
volubilità  della  fortuna,  e  l' impotenza  di  re- 
tittere  a  tanti  nemici,  andò  nel  di  1 3  di  gin- 
gno,  o  pure  nel  di  tegtfente-a  mettersi  io  maaa 
del  fraudolento  Alberto  Scotto,  capo  della  leg% 
che  mpstrò  di  voler  essere  mediatore  di  pace^ 
^  cedettegli  il  bastone  della  signoria  di  Milana^ 
con  che  gli  fosse  èonservato  il  ìsodimenlo  dei 
suoi  beni  :  il  che  fu  promesso.  Ma  si  trovò  egli 
ben  tosto  deluso;  e  condotto  come  prigiooe  a 
Piacenza ,  |ion  fu  rilasciato ,  finche  non  ebbe 
contegnato  il  {prte  cattello  di  tan  Colninbft, 
che  fu  iotmediatamente  dittrutto.  Venne  Mal> 
teo  a  Borgo  tan  Donnino  ;  poscia,  dopo  vaif 
tentativi  inulUi,  per  tottenere  la  tfaacinte  taa 
fortuna,  dei  quali  paHeremo,  andò  a  cercani 
nn  ritiro,  dove  ebbe  quanto  agio  volle  per  ben 
ravvisare  quanto  grande  tia  l' incottansa  e  ca- 
ducità delle  cote  umane.  Galeazzo  toc  figlinois 
fuggito  a  Bergamo,  dove  non  potè  sossittere, 
ten  venne  a  Ferrara  con  Beatrice  Ettenae  tua 
moglie ,  che  quivi  gli  partorì  un  figlinolo  ,  a 
cui  fu  petto  il  nome  del  marchete  Asso  tea 
zio,  e  che  vedremo  a' tuoi  tempi  uno  de'piè 
glorioti  princìpi  della  cata  -Vitconte.  . 

Entrarono  in  quatto  mentre  i  Torriani  ìa 
Milano ,  e  ricuperati  gli  antichi  ^loro  beni ,  si 
diedero  anche  a  far  maneggi  .per  ritornare  ìa 
signoria  coli'  appoggio  del  popolo ,  e  tcaccsa- 
rono  dalla  ^ittà  Pietro  Vitconte  con  altri  no- 
bili, che  dianzi  furono  eontrarj  anche  a  Mat- 
tea Viifoonte ,  perchè''  voleano  repubblica ,  e 
non  tignori.  Alherto  Scotto,  gran  faccendiert, 
nel  mese  di  luglio  tenne  un  'Parlaanenlo  ìa 
Pìacdiaa,  dove  ri  trovarono  i  Milanesi  coi  Ter- 
riani,  i  'Pavesi^  Bergamaschi,  Lodigiani ,  Aali- 
giani.  Novaresi,  Vercellesi,  Cremasebì,  Coata- 
scfai.  Cremonesi  ^  Alessandrini  e  Bolognesi.  E 
fatta  una  lega ,  fn  data  autorità  ad  esso  Al- 
berto di  ridurre  per  amore  o  per  Ibrsa  nella 
lor  città  tutti  i  fuorusciti  Guelfi.  Reato  ancor 
conchjoso  di  obbligar  Azza  marchese  d'  Esis 
a  mettere  in  libertà  Modena  e  Reggio  ,  e  di 
tirar  nella  lega  i  Parmigiani ,  accioccliè  qno- 
sii  dessero  principio  alla  guerra  contra  d'essa 
marchese,  e  cominciarono  a  riedificare  e  lor 
tificare  il  castello  dì  Borgo  san  Donnino,  e  a 
far  gran  levata  di  gente.  Csgion  furono  le  dn> 
grazie  de'  Visconti  che  anche   in   Bergaom  si 

(I)  dna.  Pini,  t  ^  Rsr.  lisi. 
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levò  il  popolo  a  romorey  ed  aprì  le  porte  ai  t  eontra  di  hil ,  la  maggior  parte  ealaimie  pa*' 
fuoratoki ,  con   iscacciame  pot-xki  ÀroriTa  1  1  tenti,  e  prive  d' ogni  colore  dì  Terìnniglianiiy 


nedeaiini  Vitoontì.  Qot\  Temie  quella  città  al-  rnon  che  di  Terità.  Cioè  eh'  egli  non 

1'  obbidìeoia  d'  Alberto  Sootto,  ed  altrettanto  |  l'immortalità  dell'anima,  la  real  pret 

r<pee  ancor  quella  di  Tortona.  Perché  •'  erano 

ridotti  in  Pi»toia  molti  de^li  usciti  di  Fireme 

e  di  Lucca,  e  in  quella  città  signoreggia?a  la 

parte  Bianca,  cioè  la  Ghibellina  (i),    i    FÌo« 

reti  tini  e  Lucchesi   con   possente   esercito  si 

portarono  all' assedia  di  quella  città,  guastando 

tatto  il  paese  all'  intomo.  Tale  nondimeno  f« 

la  difesa,  che  conosciuto  vano   il  lor  disegno, 

atinsarono  meglio  di  ritirsrsi,  e  di  strignere  il 

forte  castello  di  Serrtralle.  Vi  stettero  sotto  1 

Lucchesi  gran  tempo,   tanto  che  nel  di  6  di 

aettembre  per  mancania  di  rettotaglia   si  ar> 

renderono  i  Pistoiesi,  che  ti  erano   dentro  in 

tmcnero  di  circa  mille,  e  tatti  furono  condotti 

prigioni   a  Lucca.  Presero  in  oltre   essi   Luc<* 

efaeai  il  castello  di  Larciano,  e  misero  in  ^ta 

i  Pistoiesi  che  yeniTano  per  dargli  soccorso* 
In  quest'anno  a  di  m  di  ottobre  Federigo 
eonte  di  Montefeltro,  tigoccion  della  Faggiuola 

eoa   gli  Aretini,  e  Bernardino  da  Polenta  coi 

Rarregnani  (a)  fecero  oste  sopra  Cesena,  asse* 

diarooo  quella  città  ,  aaccheggiaròno  tutto  Q 

tao  distretto  ;  non  tì  fn  castello  che  loro  non 

•i  rendesse,  a  risenra<dl   RìTcrsano  e   Firmi* 

^nAAo.  Immenso  fn  il   danno  di  quella  città  ; 

e  fif  incolpato  di^  tutto  Màxiolino  de'  Mazzo* 

Ihri  da  Bresela  lor  podestà.  Era  in  questi  tempi 

ISoremator  della  Komagna  Rinaldo  Tesooro  di 

Vicenta.  Mentre  egli  dimoraTa  in  Ferii ,  gli 

Ordelaffl ,  cioè  i  più  potenti  di  quella  dttà , 

un  di  lerarono  rumofe  centra  di  lui ,  e  il  fe- 

rìrofio  a  morte.  Ed  ecco  quante  scene  di  fu* 

rore  e  di  pania  si  mirassero  in  questi  tempi 

per  boona^  parte  deli'  Italia. 

jinnò  di  GaisTo  1 3o3.  indixhmt  /. 
di  BaifSDBTTo  XI  papa  i. 
di  AuvaTO  Austriaco  re  d^Bomani  6. 

Sempre  pia  s'  andava  inasprendo  la  nemi* 
cixia  fra  papa  Bonifiiio  Vili  e  Filippo  il  Bello 
re  di  Francia:  principe,  che  quantunque  Dio 
l'avesse  flagellato  in  questi  tempi  con  delle 
Vergognose  rotte  date  alle  armate  sue  dai  Ìì*iam- 
niinghi,  pure,  più  fiero  divenira  ed  altero.  Si 
fortificò  il  pontefice  in  Germania  centra  gli  at* 
tentati  di  questo  re,  con  tirar  dalla  sua  Al- 
berto re  de'  Romani,  e  riconoscer  ol*a  per  bella 
e  buona  la  di  lui  elezione. \  Gli  atti  di  questa 
rioonriliatione ,  e  della  confermazione  a  lui 
data  dal  papa,  son  riferiti  dal  Rinaldi  (S).  fi 
tatto  fatto  per  mootere  l'armi  di  esso  Alberto 
coutra  del  re  di  Francia.  Serri  questo  per 
maggiormente  accendere  lo  sdegno  del  re  Fi- 
lippo, il  quale  per  far  dispetto  al  pspa,  e  non 
già  perché  sia  credibile  eh'  egli  ciò  credesse 
daddovero,  pubblicò  Tenttnore  capi  d'accusa 


(0  Giot«MÌ  Vili»  lili.  8.  cap.  5i,  PlMoai.  LaceasU 
Assai.  bicY. 

(a)  Amai.  Cmm.  I.  14.  Rtr.  lUI. 

(3)  RajMléB»  Awial.  Xccl.,  Assai.  Coha. 


crederà 
presenta  del 
Signore  nell'Ostia  eonsecrata,  la  fornicazione 
peccato  ;  eh'  egli  era  stregone,  simoniaco,  ere« 
tico,  con  altre  simili  nefande  imputazibni,  ri- 
mettendosi a  provar  tutto  nel   concilfo  gene»- 
rale,  a  cui  egli  appellava.  Commosso  da'  si  or« 
rendo  procedere  papa  Bonifazio,  fulminò  eon- 
tra di  Filippo  le  censure,  dichiarò  nulli  tutti 
i  suol  atti  fttti  e  da  farsi ,   assolte   1  sudditi 
dal  giuramento  di  fedeltà,  con  pretendere  an- 
cora dipendente  nel  temporale  il  regno  di  Fran* 
ria  dall'  autorità  e  saperiorità'  de'  romani  pan* 
tefici.  Intanto  il   re    Filippo  ,   spirando   sola- 
mente (vendetta  ,  spedi  segretamente   in  Italia 
nel  mese  di  marzo  di  quest'  anno    Guglielmo 
da  Nogaceto  sub  emissario,  uomo  di  sottilissiiào 
ingegno  e  di  forte  stomaeo/con  nn  Fiorentino 
appellato  messe^  Musciattò  de*  -Franzesi,  e  cow 
buone  lettere  di  oambio;  Fermatosi  costui  ad 
Un  castello  d' esso  Musciattò ,  si  diede  a  far 
gente,  e  a  spendere  largamente  danari  e  prò* 
messe,  con  inviar  messi  e  lettere  per  corrom* 
pere  i  nòbili  della  Campania  Romana  e  I  cit* 
l^ini  d'Anagni.  AHarchè  fu  all'  ordine    tMto 
H  trattato,  di  cui  non  traspirò  mai  agli  orec- 
chi del  papa  alcun  menomo  avviso,  trovandosi 
il  medesimo  pontefice  senza  sospetto   in    essa 
città  d'Anagni  cb'suoi  cardinali  e  con  tintala 
soa  corte,  una  mattina  per  tentpo  nel  di  7  di 
settembre  all'  improvviso  entrarono  in    quella 
eittà  Gugtielnm  da  Nogareto7  Sciarra  dalla  Co- 
lonna, i  nobili  da  Ceccano  e  da  Supino  ed  al- 
tri baroni, \ con  trecènto  cavalieri  e  molta  fan- 
teria ,  e  colle  insegne  del  re  di  Francia  «  co- 
minciando a  gridare  :  Fwa  U  rè  di  Francia. 
Muoia  papa  Boni/àsio*  Anche  il  popolo  d'  A- 
nagni,  ingrato  a  tanti  benefizj  ricevuti  dal  papa^ 
sì  uni  con   loro^  e  fa  anche  detto  che  alcuni 
de*  cardinali  fossero   mischiati   nel    medesimo 
trattato ,  e  fra  gli  altri  il  cardinal  Napoleone 
de|li  Orsini  (i).  Certo  e  che  essi  cardinali  se 
ne  fuggirono,  o  si  nascosero  tutti,  lasciando  il 
pi^a  assediato  nel  suo  palazzo.  Fece  la  fami- 
glia sua  quella  resistenza  che  potè;  ma  in  fine 
il  palazzo  fn    preso.  Allora  il  papa  tenendosi 
per  morto ,  volle  almen  prepararvisi  con^  ma* 
gnanimità ,  e  fattosi  abbigliare   con    gli    abiti 
pontifici ,   e  colla  sacra  tiara  in  capo   e  colla 
croce  in  mano,  assiso  in  una  sedia  stette  ispet^ 
tendo  i  nemici.  Dicono  che  Guglielmo  da  No* 
gareto  gli  dicesse    d'essere    venuto   non    p^ 
torgli  la  vita,  ma  per  condurlo  a  Lione,  dove 
si  terrebbe  nn  concilio  generale,  Ccbe  egli  i4- 
sponderebbe  alle  accuse  pubblicate  centra  di 
lui.  Certo  é  che  Sciarra  dalla  Colonna    il  ca- 
ricò di  villanie  e  d'obbrobrj,  ed  anche  volle 
obbligarlo  a  rinunziare  il  papato;  ma  il  trovò 
fermo  in  voler  piuttosto   morire    che  cedere. 
In  cosi  misero  stato    fn    ritenuto  per  tre    di 
sotto  buona  guardia  il  pontefice,  senza  che  vo- 
lesse indursi  a  prendere  cibo:  tale  e  tanto  era 


(i)  Ffnclsa  VkmL  Hial.  I.  1.  I.  9.  Rcr.  ItsU 
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fi  loo  ide^o  nkclikto  col  Unore  e  con  la 
•ptt  oottfotione.  Fort'  madie  dove»  tener  dì  ve- 
leiio.  Intanto  fa  dato  il  tacco  al  palasco,  e  a 
agi*  inmieiisi  tesori  ed  arredi  del  papa.  Dopo 
i  tre  giorni  ti  cardinal  Loca  'del  Fietco»  com- 
niteraodo  le  ditaTYentare  e  la  prigionia  de 
pontefice^  Unto  t'ingegnò,  che  motte  a  rumore 
il  popolo  d'Anagniy  il  qaale  cominciò  con  alte 
Toci  a  gridare:  f^iva.U  Papa,  e  muoianai  tra^ 
ditori.  Allora  fu  cIm  Sciarra  andato  al  papa , 
gli  parlò  con.  riTeren ti  e  dolci  parole,  etibeo- 
dogli  la  libertà,  te  pur  TO^eva  concedergli  Tat- 
•olusìone  dei  mitfatti,  con  altre  ricb  ietto  che 
non  ti  tannOi  Tutto  gli  accordò  Boni^iioj?  e 
però  oiciti-  della  «ittà  quei  roatnadiéri ,  retto 
libero.  Non  ti  è  mai  pottlto  intendere  perchè 
cottorou  tenettero  per  tanto  tèmpo  in  quell'a- 
gonia il  roitero  ponteficcSe  pentarano.di  con- 
durlo  tìto  e  tano  a  Lione,  non  dovcTano.Ur- 
dar  tanto  a  metterlo  in  viaggio,  e  poteano  a 
man  taWa  farlo  tulle  prime.  Né  ti  capitce  per- 
chè papa  Bonifazio,  pertonaggio  ti  accorto,  te 
Toleano  promette,  ed  anche  rinunzie,  a  tutto 
non  conditcendette  ;  giacché  non  tarebbe  egli 
atato  tenuto  ad  obbligazioni  contratte  con  tanta 
è  coti  empia  Tiolenza. 

Comunque  tia.  Dio  non  permite  che  cottoro 
facetsero  di  f>eggio  ;  e  Bonifazio  rimetto  in  li- 
bertà, t'  affrettò  per  ritornartene  a  Roma,  dove 
giunte ,  incontrato  .con  indicibile  concorto  e 
pianto  del  popolo  romano  (i).  Ma  che?  So- 
pravitte  ben  egli  parecchi  giorni  ancora,  ma 
colla  mente  tconvolta ,  parendogli  tempre  di 
aver  pretenti  uomini  armati  che  gli  vcUettero 
lerar  la  vita,  e  agitato  dai  faotatmi  degli  ob- 
brobri ed  oltraggi  patiti,  tanto  più  tentibili  a, 
lui,  quanto  che  per  confettione  di  tutti  fu  il 
più  tuperbo-uomo  del  mondo,  e  mtggiormenta 
per  retecrabìle  affronto  in  lui  fatto  al'  tanto 
TenerabiI  carattere  di  Vicario  di  Gritto,  e  di 
Capo  vitibile  clella  Chiesa  .militante.  Meditava 
egli  bensì  delle  ttrepitote  vendette  e  un  con- 


Dino Conpagm  (i)  aftdi'  egli  il  ebiasa  dc^ 
Ortini.  Probabilmente  parla  Femto  dd  car- 
dinal Jacopo    Gaetano  de'  Stefaoetchi,  iiipole 
degli  Ortini,  che  ci  diede  la  Vita  di  aan  Cf 
lettino  y.   Ora  il  papa,  che  t' era  meaao  a&> 
Corto  dell'avere  il   tvddètto   cardinal    Napo- 
leone, e,  per  attestato  del  tuddetto  Dino  Com- 
pagni, anche  il  cardinal  Francetco  avuta  nano 
nella  trama,  tuddetta,  con  volto  torvo  oomia- 
ciò  a  guatar  gli  Ortini.  Perciò  questi»  guada- 
gnate le   guardie    pontificie ,   cominciarono  a 
tanerlo  tiretto  :  laonde  Bonifazio  determiaò  di 
levarti  dal  Vaticano,   per  pattare  al    palazaa 
del  l4aterano,  credendoti    in   quetta   mawm 
tottrarsi  alla  potenza  e  alle  frodi  degli  Oniaì. 
Ciò  risaputo,  Matteo  cardinale  con  altri   tuoi 
partigiani  fu  a  pregarlo  di  non  muoversi,  col 
pretesto  di  nuovi  pericoli  dalla    parte  del   rt 
di  Francia  ;  e  trovatolo  fermo  nel  suo  propo- 
sito, gì'  intonò  a   visiera  calata  ,  che  non   oe 
partirebbe,  e  che  essi  non  voleano  vedere  dei 
nuovi  scandali.  Allora  il  papa  diede  in  escaa- 
descenzej  e  tentando  pure  di  voler    caeguirt 
il  tuo  ditegno,  fu  con  buona  copia  di  guardie 
rinterrato  «nella  tui^  camera,  facendoat  iotaato 
correre  voce,  come  è  credibile,  che  ciò  si  fi- 
cea perchè  il  papa  era  fuor   di    cervello    per 
la  pattata  orrenda  borratca.  In  fine  chiedendo 
egli ,  te  era  prigione ,  gli  fu  ritpotlo  di  si  ;  e 
che  te  avea  fatto  finora  a  modo  tao,  da  li  in- 
nanzi viverebbe  a  modo  altrui.  A  queste  inti- 
mazioni ti  accorò  l' itifelice  pontefice  ,    diede 
nelle  tmanie,  non  volle  piik  cibarti,  noo  potè 
più  prendere  tonno,  ma  furioto  diede  poi  ter- 
mine alla  tua  vita  una  notte,  tenza  che  se  ae 
accorgettero  i  cortigiani  tuoi.  Anche  la    Cro- 
nica di  Parma  (3)  alletta  quetta    nuova   pri- 
gionia del  pontefice.  Ma   forte  procedette  c^ 
dalla  prudenza  di    que'  cardinali  in    vedere  il 
liciterò  pontefice  fuor  di  senno  e  nelle  Inrie; 
laonde  fu  creduto  necettario  il  tenerlo  stretto, 
perchè  non  ne  teguittero  altre  tcandalose  bo- 


cilio  generale,  per  quivi  etporre  V  ingiuria  ri-  |  vita.  E  tale  fu  il  fine  di  papa  Bonifazio  VII], 
dondanta  tifila  Chieta  tutta  \  ma  non  reggendo 
allo  tdegno'e  al  dolore,  per  cui  t'  infermò, 
fuori  di  tè  tpirò  l'apima  nel  di  1 1  d' ottobre 
dell'-^no  prétente.  Racconta  qui  Ferreto  Vi- 
centino (2) ,  autore  vivuto  in  questi  tempi , 
delle  particolarità  taciute  dagli  altri,  le  quali 
non  mantengo  per  vere,  ma  che  tuttavia  non 
han  ciera  di  favole,  e  forse  furono  soppresse 
da  altri  per  non  dispiacere  a  chi  tradì  lo  stasso 
pontefice.  Narra  egli  adunque  che  uscirono  ad 
incontrare  il  papa  con  una  frotta  d'armati  due 
de'  cardinali  Orsini  ,  Matteo  Rosso  e  Jacopo, 
e  il -condussero  a  dirittura  al  palazzo  del  Va- 
ticano. A  me  è  noto  che  allora  nella  casa  de- 
gli Orsini  fiorivano  due  .cardinali,  Napoleone 
e  Matteo  Rosso.  Nulla  so  di  un  Jacopo.  Il 
Ciacéonio  v'aggiugne  il  terzo,  cioè  Francesco 
cardinale  Orsino,  creato  da  papa  Bonifazio.  E 


(1)  Jacopm  Cerdioalit  io  Vila  CotldKni  V.  P.  1. 1  3.  11 
Ber.  Hai.  H 

(a)  Ftiiitu  VictoL  HiiU  I.  3.  t.  9.  Ber.  lisi.  | 


personaggio  che  nella  grandezza  dell' 
nella  magnificenÀ  ,  nella  facondia  ed 
tetza,  e  nel  promuovere  gli  uomini  degni  aUc 
cariche  ,  e  nella  perizia  delle  leggi  e  de'  ca- 
noni ebbe  pochi  pari;  ma  perchè  mancante 
di  queir  umiltà  che  sta  bene  a  tutti,  e  mas«- 
mamenta  a  chi  *etercita  le  veci  di  Cristo^  mae- 
ttro  d' ogni  virtù,  e  topra  tutto  di  questa;  e 
perchè  pieno  d'  albagia  e  di  fatto ,  fu  amato 
da  pochi ,  odiato  da  moltÌMÌmi ,  e  temuto  à^ 
tutti.  Non  laaqiò  indietro  diligenza  alcona  per 
ingrandire  ed  arricchire  i  tuoi  parenti,  per  ac- 
cumular tetori,  ed  anche  per  vie  poco  lode- 
voli. Fu  uomo  pieno  d'idee  mondane,  nemico 
implacabile  de' Ghibellini,  e  li  peroeguitò  per 
quanto  potè  ;  ed  etsi  in  ricompenta  ne  «fisacfo 
quanto  male  mal  seppero,  e  il  cacciaroo  ne'pià 
più  profondi  burroni  dell'Inferno,  come  si  vede 
nel  poema  di  Dante  (3).  Benvenuto  d'IóoU  patte 

(i)  Dito  Compsfii  I.  a.  I.  9.  Ber.  Ital. 
(a)  Cbrei.  Parmcoss  I.  ^  Ber.  Itsl. 
(3)  DaulcoclPInCerao, 


it  ìùòh  (i),  parte  il  biasira^,  oòncbiu^ndo  in 
ftne  eh'  egli  era  an  roagnaoimo  peccatore  ;    e 
divolgarono  aver  papa  Celestino  V  detto  che 
egli  entrerebbe  nel 'pontificato  qùal  volpe,  re- 
gnerebbe come  lione ,  morrebbe   come    cane. 
Vfrisìranmente  quel  santo  nomo   non'  proferi 
mai  qoesle  parole.    Piuttosto  le  inventarono  i 
8001  malevoli,  autorizzandole  poi  col  metterle 
ih  bocca  di  un  Santo.  Il  frutto  di  chi  non  sa 
farsi  amare,  è  quello  di  farsi  almeno  lacerare, 
se  non  succede   di   peggio.-  Radunatisi  alcuni 
giorni  dopo  la  morte  e  sepoltura  di  papa  Bo- 
nifazio i  cardinali  nel  conclave,  diedero  da  li  | 
a  poco,  cioè  nel  di  aa  d'  ottobre,  per  succes-  | 
sere  ad  un  papa  mondano ,  turbolento   e  ira-  i 
condo,  un  papa  santo  e  pacifico  (a),  cioè  Nic- 
colò delrOrdiiìe  dei  Predicatori ,  cardinale  e 
vescovo  d'Osti» ,  bassamente  nato  nel  territo* 
rio  di  Trivigi,  ma  per  le  insigni  sue  viKù  al- 
zato ai  primi  onori ,   e  dignissimo    di    sedere 
nella  cattedra  di  san  Pietro.  Prese  egli  il  no- 
me di  Benedetto  XI ,  te  fa  co^nato  nella  fe- 
sta d' Ognissanti.  Si  trovò   a  quella    funzione 
Carlo  II  re  di  Napoli  con  Roberto  duca  di  Ca- 
labria e  Filippo  principe   di    Taranto  suoi  fi- 
gliuoli, essendovi  egli   accorso  con  molte  mi- 
lizie per  assicurar  la  quiete  di  Roma.  Fu  detta 
che  papa  Bonifazio,  perchè  questo  re  gli  avea 
negato  l'aiuto  dell'armi  centra  del  re  di  Fran- 
cia, se  fosse  vivuto ,    gli  avrebbe    fatto   gran 
naie;  e  che  già. se  l'intendeva  per  questo  con 
don  Federigo  re  di  Sicilia:  dal  che  nondimeno 
esso  don  Fedeìigo  si  mostrò  '  alieno ,    e  venne 
solamente  con   delle  navi  ad   Ostia   per  dare 
soccorso  al  pontefice  nelle  ultime  sue  sciagure. 
Tentò  in  quest'anno  Matteo  Visconte  di  ri- 
tornar in  Milano,  e  fece  de'  negoziati  con  Al- 
berto Scotto  signore  di  Piacenza  (3),  quel  me« 
desino  che  1^ aveva  poc'  anzi. tradito.    Era  lo 
Scotto  uomo  volubile,  e  forse  mal  aoddisfatto 
de'  Torriani,  laonde  in  fatti  «'accordò  c»l  Vi- 
sconte. Ritiratosi* dunque  dalla  lega  suddetta, 
usci  in  i&ampagna  nel  mese  d'ottobre,  menando 
un  grosso  esercito,  unito  con  gli  Alessandrini 
e  Tortonesi ,  a  fine  di  ricondurre  Matteo   col 
figliuolo  Galeazzo  in  Milano.  Fu  secondato  an- 
cora dai  Parmigiani ,  i  quali   inviarono    gente 
a  fare  le  guardie  a  Piacenza.  Dal    canto  loro 
si  mossero  ancora  i  Veronesi   e  Mantovani   in 
favore  del  Visconte.  Ma  i  Toi1*iani  coi   Mila^* 
nesi,  Bergami\^chi,  Cremonesi,  Lodigiani,  Co- 
maschi,  Cremasohi,  Pavesi^  Vercellini  e  Nova- 
resi, potentemente  anch'essi  fecero . oste ,  per 
impedire  i  tentativi  de' nemici  (4);  e  venne  in 
persona  Giovanni   marchese   di   Monferrato  a 
Milano,  siccome  antico   nemico    de*  Visconti , 
per  contrastar  loro  ogni  avanzamento.  Per  cosi 
gagliarda  opposizione  nulla  potè   fare  Alberto 
Scotto  ;  e  Matteo  Visconte,  che   s'  era   impa- 
dronito di  Bellinzona,  Lugano,  Varese ,  e  del 


(l)  BAyenoIat  de  Imola  Commenl.  io  Dante, 
(a)  GiovaDoi  Villani  lib.  8.  cap.  66,  POiolom.  Locentii 
HisL,  Bernardis  Gnido  et  atil. 
(3)  Oiron.  Para.  I.  9.  Rer.  lUl. 
^)  Corio  Isluria  dì  M ilana«- 
MOKATORl   V.   in. 
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Borgo  dì  Vico,  e  teneva  come  assediata  la  città 
di  Como,  al  vedere  che  si  facea  un  gran  pre- 
paramento d'  armi  per  isnidarlo  da  que'paesi, 
si  ritirò  anch'  egli,  e  ventie   ad   assicurarsi  in 
Piacenza.  Negli  anni  addietro  là  città  di  Bre- 
scia (i)  si  trovava  in  ^omma  disunione  per  va- 
rie fazioni  interne  e  per  li  Ghibellini  fuorusciti. 
Nel  marzo  deir  anno  1  àgS  preseco   que'  citta- 
dini il  salutevole  consiglio  dì  riunirsi,  e  di  ri- 
chiamare in  città  i  nobili  sbanditi.  Il  che  fatto, 
per  ischivar  le  preminenze  e  gare  nel  governo^ 
costituirono  per  lorp  governatore  Berardo  dei 
Maggi  vescovo  della  città  per  cinque  anni  av- 
venire. Terminava  in  quest'  anno  la    giurisdi- 
zione su^;  ma  avendo  egli  assaggiato  il  dolce 
del  comando,  e  volendo  continuar  nella  signo- 
ria, perchè  se  gli  opponeva  Tebaldo  de'  Bm- 
sati,  uno  de'  pia  potenti  ndbìli.  Guelfo  di  prò-- 
fessone  ,  coli'  adoprare  la  forza ,  il  cacciò  in 
^esilio  con  altre  nobili  famiglie,  e  massimamente 
i  Griffi,  Confalonieri  ed  Ugooi.  Questo  Tebal- 
do fu  poi  neir  anno  seguente  mandato  (a)  per 
conte  o  sia  govemator  della  Romagna  da  papa 
Benedetto   XI.  Anche  in  Parma  (3)  fu  propo- 
sto di  rin^ettere  in  città  tutti  gli  usciti  ,  cioè 
la  parte   del    vescovo.    Giberto,  da  Correggio 
quegli  era  che  più  degli  altri  si  sbracciava  per 
questa  pace.  Non  mancavano  contraddittori,  e 
si  fu  alla  vigilia  d'  una  battaglia  fra  loro  ;  ma 
.{ter   cura  di  Cavalcabò  marchese    di  Viadana* 
e  d'  altri  Cremonesi^cessò  Tanimosità  e  ii,  ru- 
more, e  finalmente  accettata  la  concordia,  nella 
festa   di  san  Jacopo    di  luglio    rientrarono  in 
Parma  lutti  gli  uscit}  con  ghtrlabde  in  capo  , 
e  non  ^ne  segui  contrasto  alcuno.  6i  venne  al- 
lora a  conoscere  il    perché   Giberto   da  Cor- 
reggio si  fosse  cotanto  scaldato  per  questa  con- 
cordia. Dopo  la  nona  del  giorno  stesso  i  aie- 
desimi  usciti  già    guadagnali ,  unitisi    con    gli 
amici  e  fautori  d'esso  Giberto,  cominciar'ono  con 
alte  voci  a  gridare  :  f^iua,  uiva  U  signor  Giber* 
to,  Tumultuarianiente  per  questo  sì  tenne  con- 
siglio, e  in  esso  fu  data  al  medesimo  Giberto- 
la  signoria  della  città.  Fecesi    in    quest'  anno 
sentire  un  fiero  tremuoto  nella   Marca  d'  An- 
cona, nella  Romagna,  in  Venezia  e  Schìavonia, 
per  cui  spezialmente  in  Fano  e  Sinigaglia  òad- 
dero  a  terra  molte  torri  e  case.  In  Firenze  (4) 
per  la  prepotenza  di  Corso  Donati,  capo  della 
parte  Nera ,  cioè  Guelfa ,  si  venne  a  tal  rot- 
iiwa  fra  i  cittadini,  che  era  per  succederne  lo 
sterminio  della  città,  se  non  accorrevano  i  Luc- 
chesi con  grosso  nerbo  di  cavalleria  e  fanteria 
per  mettere  pace.  Loro  fu  conceduta  per  que- 
sto molta  balia,  ed  essi  pubblicarono  varj  bandi, 
tanto  che  si  quetò  la  terra  per  allora. 


(1)  Malvcdas  Chraa.  Bfiz.  t  14.  Ber.  lUl. 

(2)  Cbroa.  Cnscn.  t.  14.  Ber.  Hai. 

(3)  Chroo.  Tarncnse  t.  9.  Rer.'  llal. 

(4)  GioT.  Villaai  1.  8.  e.  6S,  Diao  Conpaeni  I.  3. 
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Anno  di  CnsTo  1 3o4«  indizione  IL 
di  BsvmDBTTo  XI  papa  a. 
di  ALBxtTo  Anttrìaco  re  de'  Romani  7. 

I  pensieri  del  baon  papa  Benedetto  XI  mi- 
rarano  tutti  alla  pace.  Non  era  egli  né  Guelfo 
ne  Ghibellino ,  ma  padi;e  comune;  non  semi* 
nava,  ma  toglierà  le  discordie;  non  pensava  ad 
esaltar  parenti,  non  a  procacciare  moneta;  e 
pia  airindulgenxa  che  al  rigore  era  portato  il 
benigno  animo  suo.  Diede  Tassolazione  ai  due 
deposti  ciirdinali  Jacopo  e  Pietro  Colonnesi,  e 
vestitui  loro  molti  privileg),  ma  non  gli  Stati, 
né  il  cappello  cardinalizio.  Fulminò  le  censure 
contra  di  Guglielmo  da  Nogf  reto,  Sciarra  dalU 
Colonna,  ed  altri  che  arcano  insultato  il  de« 
funlo  pontefice,  e  rubato  il  tesoro  della  Chiesa 
in  Anagni.  Cassò  o  mitigò  •  molte  costituzioni 
d'esso  papa  Bonifazio,  perchè  fatte  di  suo  ca- 
priccio senza  vdlec  dipendere  dal  consiglio  dei 
fratelli,  cioè  del  sacro  collegio  de' cardinali. 
Spezialmente  annullò  quelle  che  rigoardarano 
Filippo  re  di  Francia,  con ''rimettere  quel  re 
e  regDO  in  possesso  di  tutti  i  suoi  pririlegjw 
Ma  il  santo  Padre  stando  in  Roma  si  trovava 
eome  in  prigione,  perchè  in  città  piena  allora 
di  fazioni  e  di  prepotenti;  e  i  primi  fra  essi 
erano  i  cardinali  delle  famiglie  grandi  di  iloma 
ohe  a  modo  loro  volevano  raggirare  la  corte; 
laonde  restavano  imponiti  i  misfatti,  e  una  sf^- 
nata  licenza  regnava  dappertutto  (1).  Al  buon 
papa  pareva  mille  anni  un'ora  per  potersi-  le- 
vare da  si  scompigliata  città;  e  però  venuta 
la  primavera,  pubblicò  di  vol^r  per  sua  divo* 
aione  passare  ad  Assisi.  Se  gli  opposero  forte 
•  cardinali  per  paura  che  scappasse  loro  dal- 
V  unghie;  ma  per  buona  fortuna  il  cardinale 
Matteo  Rosso  degli  Orsini,  capo  di  gran  fa* 
■ione,  per  suoi  aegreti  fini  approvò  l' andata  ; 
e  cosi  venne  il  'buon  papa  a  Perugia,  dove 
piantò  la  sua  residenza.  Bramoso  intanto  di  ri* 
darre  alla  pace  i  troppo  disuniti  Fiorentini, 
spedi  colà  Niccolò  da  Prato  cardinale  e  ve- 
scovo d'Ostia,  personaggio  di  gran  senno  ed 
attività,  e  Gliibelitno  di  nascita,  incaricandolo 
spezialmente  di  ridurre  in  Firenze  U  parte 
de'  Bianchì  fuorosciti  (2).  Andò  il  cardinale  , 
trovò  il  popolo  tutto  per  lui,  che  gli  diede  am- 
pia, balìa  di  fare  la  pace*  Ma  i  grandi  della 
parte  Nera,  cioè  Guelfa,  non  potendo  sofferire 
che  i  Bianchi  Ghibellini  tornassero  e  volessero 
parte  del  governo,  né  sapendo  come  parare 
questo  colpo,  ricorsero  ad  un  sottile  inganno i 
e  fu  quello  di  fingere  Una  lettera  a  nome  del 
cardinale  legato,  col  suo  sigillo,  ai  Bolognesi, 
acciocché  venissero  con  tutte  le  loro  forze  a 
Firenze.  Arrivarono  i  Bolognesi  con  gran  gente 
tino  al  piano  di  Mugello;  e  udita  la  lor  venuta, 
come  ordinata  dal  legato,  i  grandi  fiorentini 
ne  fecero  alti  schiamazzi,  e  se  ne  risenti  forte 
anche  il  popolo.  E  tuttoché  il  cardinale  pro- 
testasse di  non  avere  mai  icritto  perché  i  Bo- 
ti) Ferrelos  Vkent.  I.  3.  I.  9.  R«r.  Hai. 
(2)  Giov.  VilUoi  1.  8.  e.  ^  Diao  Coapiai  I.  3. 


I  lognesi  venissero,  e  K  rimandasse  indietro;  port 
s'incagliarono  in  maniera  gli  affari^  che  fn  con- 
sigliato il  cardinale  di  andare  a  divertirsi  per 
qualche  gion>o  a  Prato.  Vi  andò  egli  ;  ìsa  gli 
astuti  Fiorentibi>avendo  sovvertiti  segrelannente 
i  Guazzalotti,'  potente  famiglia  di  quella  terra, 
ed  altri  Guelfi,  si  levò  a  rumore  il  popolo  di 
Prato  contra  del  cardinale,  il  quale  non  a'aapeU 
tava  nella  patria  sua  un  tratta^inento  di  tasta 
ingratitudine,  e  però  se  ne  parti  tosto^  eon  la- 
solare  scomunicati  i  Pratesi,  e  sotto  Tv^ter- 
detto  la  terra.  Tomossene  a  Firenze  ;  ma  per 
quanto  dicerie  e  facesse,  trovò  ostinati  nemici 
della  concordia  que' cittadini;  sicché  veggen- 
doli  già  in  procinto  di  tumultuare  contra  di 
lui,  gli  convenne  andarsene,  con  dare  la  ma- 
ledizione e  sottoporre  all'interdetto  quella  città. 
Né  si  dee  tacere,  che  mentre  egli  era  in  Fi- 
renze, accadde  che  quei  popolani  fecero  in 
Amo  sopra  barche  una  ivippresentaxioDe  orrida 
dell'Inferno:  spettacolo  veramente  convevevole 
a  que' barbarici  tempi.  V'accorse  il  popolo,  e 
tanta  fo  la  folla  sul  pónte  della  Carraia,  fiib- 
brìoato  allora  di  legno,  che  esso  aprolbadò,  e 
molta  gente  ne  rimase  annegata,  a  morta  o 
guasta  in  altra  maniera.  Partito  poscia  il  car- 
dinal da  Firenze,  nel  di  iodi  giugno.  Tennero 
all'armi  que' cittadini  che  tenevano  per  la  pace, 
e  gli  altri  che  la  ricusavano.  In  tal  congion- 
tura  fu  attaccato  ad  alcune  case  il  fuoco  (1), 
è  questo  non'  trovando  chi  corresse  a  aBorzar- 
lo,  cotanto  si  dilatò,  che  distrusse  palagi»  torri, 
case  e  fondachi  senza  numero.  Il  Viliaai  paria 

I  di  più  di  mille  e  settecento  caae  rimaate  ia 
preda  alle  fiamme,  con  perdita  iomeoaa  di 
robe  e  mercatanzie.  Né  mai  arrivavano  i  pazzi 
popoli  a  conoscere  i  dolci  frutti  della  conoor* 
dia,  gli  amari  della  discordia.  Tentarono  poacta 
i  fuorusciti  di  Fireàze  di  sorprendere  la  città, 
e  venuti  nel  di  ao  di  luglio  sino  alle  porte  eoo 
isfono  di  nsolte  migliaia  di  persone,  si  stadia» 
rono  d'entrarvi;  ma  dal  popolo,  che  tatto  fn 
in  armi,  furono. non  aolo  respinti,  ma  anche 
sconfitti  colla  perdita  di  molte  persone. 

Poso  tempo  godè  la  Chiesa  di  l^lo  dell' ot- 
timo papa  Benedetto  XI;  imperciocché  sog- 
giornando egli  in  Perugia,  nel  mése  di  lugUo 
del  presente  anno  passò  a  miglior  vita  (a),  la- 
torno  al  giorno  della  sua  morte  veggo^aaaai  di- 
soordi  gli  iprittori.  Fu  cosi  inaspettata  aorte 
attribuita  a  veleno,  dicendosi,  che  mentre  egli 
era  a  tavola,  venne,  un  giovinetto  ve-stito  da 
donna,  chcr  a  nome  della  badessa  di  Saota  Pe- 
tronilla gli  presentò  un  bacino  d'argento  con 

j|  dei  fichi  fiori  che  solcano  molto  piacergli.  Ivi 
era  nascosa  èi  sua  morte;  però  dopo  averne 
mangiati  assai  fadde  tosto  intarmo  di  febbre, 
e  in  pochi  di  si  sbrigò  da  questa  vita.  Ferrelo 
Vicentino,  che  fa  due  scalchi  del  pontefice  oaa- 
nipolatori  di  questo,  non  so  se  vero  o  imosag^ 
nato,  assassinio,  scrive  che  ne  fu  data  la  colpa 
■^  Filippo  il  Bello  re  di  Francia,  perchè  corse 

(1)  Ckroa.  PamcMt  t.  9.  Rer.  lul. 
(a)  GioT.  VilUai  Kb.  &  e  80,  Fsmias  VfsssL  lik  3. 
I.  9.  R«r.  lui. 


▼oce  «he  questo   papa   roleste  confermire  la 
•eomanica  cootra  di  lai:  cosa  che  non  ti  ac- 


corda coi  Brerf  faroreroli  ad  esso  re,  rappor- 
tati dal  Rinaldi  (i).  Se  pure  ha  fondamento 
la  di  lui  morte  Tiolenta,  pià^rerìsimile  é  quanto 
acrÌTe  Giovanni  Villani  ;  cioè  che  eiua  Tenisse 
da  qualche  cardinale  di  depravata  coscienaa, 
giacché  non  ne  mancava  in  qoe'  tempi,  o  per- 
chè egli  avea  riprovati  molti  atti  di  papa  Bo^ 
nifazio  Vili,  o  perchè,  seconda  l'assenion  di 
Ferreto,  si  scopri  ch'egli  volea  fissare  la  sua 
residenaa  in  Lombardia,  per  sottrarsi  alla  ti- 
rannia d'alcuni  di  que'  porporati  che  poteano 
a  lui  fare  ciò  che  aveano  fatto  al  suddetto  papa 
Bonifazio.  Qael  che  intanto  è  certo,  mori  que- 
sto buon  pontefice  in  concetto  di  santità;  Dio 
ancora  il  glorificò  dopo  morte  con  varj  mira- 
coli, di  modo  che  pochi  anni  sono  che  Bene- 
detto XIII  sommo  pontefice  il  registrò  nel  ca- 
talogo de*  Beati,  e  la  sua  Vita  si  legge  scritta 
e  pubblicata  dal  canonico  Antonio  Scotto  di 
Trivigi.  Come  poi  passasse  'I  conclave  per  la 
elezione  di  no  successore.  Io  dirò  all'anno  te* 
guente. 

Nel  mese  di  mano   del  presente   anno  Al- 
berto Scotto  signor  di  Piacenza  (:i),  dappoiché 
colle  sue  frodi  si   era  tirata  addosso  la  nemi- 
cizia  de'  popoli  circonvicini,  fatta  oste  contro 
ai  Pavesi ,  prese  alcune  loro  castella,  e  diede 
il  guasto  al  paese:  nella  qoal' occasione  i  Par- 
migiani mandarono  in  aiuto  di  lui  -cento  uo- 
mini d'armi  da  due  cavalli  l'jnno.  Ma  nel  mag- 
gio  appresso ,  i  Pipresi ,  Milanesi ,   Lodigiani , 
VercelKni ,  Novaresi ,  Creraaèchi  e  Comaschi , 
Giovanni  marchese  di  Monferrato,  un  figliuolo 
del  medesimo  Alberto  ribello  del  padre,  en- 
trarono dalla  parte  del  Pavese  con  un  grosso 
esercito  sul  Piacentino,  e  fermato  il  campo  a 
Fontana,  cominciarono  a  saccheggisr  il  paese 
fin  quasi  alle  porte  di   quella  città,   lit  aiuto 
dello  Scotto  si   mosse   Matteo   da  Correggio, 
fratello  di  Giberto  signore  di  Parma,  con  tutta 
la  cavirtlerìa  e  fanteria  parmigiana.rvi  corsero 
ancora  gli  Alessandrini,  Tortonesi  ed  Astigia- 
ni, e  Géleazxo  figliuolo   di  l^atteo  Visconte. 
Erano  usciti  anche  i  Cremonesi  contra  di  Pia- 
cenza; ma  si^  fermarono ,  perché  i  Mantovani 
e  Veronesi  minacciarono  di  assalire  il  loro  di- 
stretto. Non  ostante  questa  gran  mossa  d'ar^ 
mi,  niun  combattimento  segui,  e  il  tutto  si  ri- 
dusse a  guasti  e  saccheggi.  Ma  si  gravi  nemi- 
cizie  di  Alberto  Scotto  facevano  star  malcon- 
tenti i  più  dei  Piacentini,  perchè  ne  pagavano 
essi  il  fio  ;  e  però  nel  mese  d'agosto  tentarono 
di  deporlo.  Prevalse  egli,  e  rimasero  nlorti  e 
banditi  molti  de*  congiurati,  e  nominatamente 
due  della  nobii  casa  de'  Gonfalonieri ,'  le  case 
de'  quali ,  siccome    ancor   quelle   de'  Visconti 
Piacentini  furono  atterrate.  Tornarono  poscia 
nel  settembre  i  collegati  sopraddetti  dalla  parte 
di  Cremona  a  guastare  il  contado  di  Piacenza 
sino  alle  porte  della  città^  con  fare  immenso 
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bottino.  E  nel  novembre  tolsero  il  castello  di 
Rivalgerio  e  la  qillà  di  Bobbio  che  dianzi  ub- 
bidiva a  Piacenza.  Disperati  per  tanti  danni  i 
Piacentini,  ai  rivoltarono  quasi  tutli  contra  di 
Alberto  Scotto*  Sotto  colore  di  sostenerlo  ac- 
corse colà  Giberto  da  Correggio  signor  di  Par- 
ma con  tutta  la  sua  gènte  e  milizia  ;  e  andò  a 
finir  la  faccenda  in  un  giuoco  di  mano,  per- 
ché il  Correggiesco  consigliò  lo  Scotto  a  riti^ 
rarsi  per  ora  in  Parma;  e  da  che  fb  partito, 
Giberto  si  fece  proclamar  signore  di  Piacenza 
da  alcuni  di  que'  cittadini  e  da  tutta  la  gente 
sua.  Cosi  una  Tolpe  cacciò  l'altra*  Ma  ebbene 
corti  i  piedi  le  oonteotcAsze  )b  frodi'  del  Correg- 
giesco. 1  Piacentini,  che  non  voleaho  aver  cao- 
ciato  un  padrone  per  averne  un  altro,  tutti  un 
di  diedero  di  mano  all'armi,  gridando  Popalo, 
Popolo  j  e  bisognò  che  Giberto  si  affrettasse  a 
scapparsene  a  Parma.  Fu  poi  bandito  Alberto 
Scotto  con  assai  «de'  suoi  amici,  spianati  I  suoi 


palagi^  e  rimessi  in  città  tutti  i  fuorusciti.  An- 
cora in  Asti  succederono  delle  novità.  Coman- 
dava  quasi  a  bacchetta  in  quella  città  Gio- 
vanni marchese  di  Monferrato  "(i)*,  t  temendo 
quel  popolo  di  perdere-  un  di  la  libertà,  se^ 
cretamente  si  raccomandò  a  Carlo  II  re  di  Na* 
poK,  e  a  Filippo  di  Savoia  prinOipe  della  M07 
rea,  che  mandarono  molta  gente  in  aiuto  di 
essi  e  dei  Soleri,  nobiI  famiglia  fuoruscita.  Con 
queste  forze  nel  mese  di  maggio,  correndo  là 
festa  dell'Ascensione,  rientrarono  in  quella  città 
i  Soleri  per  forza,  e  ne  scacciarono  i  Gottuart 
ed  altri  loro  awersarj,  col  saccheggio  e  bru- 
ciaifnenio  delle  lor  esse. 

Parimente  in  Bergamo  fu  mutazione ,  per- 
chè entrativi  i  Bonghi  e  Rivoli,  ne  fecero  uscire 
i  Scardi,  e  Coleoni,  e  i  lor  seguaci.  Tali  erano 
in  questi  tempi  le  gr^n  faccènde,  cioè  le  paz- 
zie di  tante  città  italiane.  Certamente  quantun- 
que niun  tèmpo  pOssa  vantare  esensione  dai 
guai,  pure  cieco  ed  ingrato  a  Dio  sarebbe  chi 
non  riconoscesse  la  felicità  dei  nDstri>  parago* 
nando  col  presente  lo  stato  sempre  inquieto*  e 
sedizioso  dell'Italia  ne' secoli  de' quali  ora  par- 
liamo. Fu  eziandio  guerra  in  quest'anno  fra  i 
Padovani  e  Veneziani,  perché  1  primi  voleano 
fare  delle  saline  al  lido  del  mare:  il  che  ve* 
niva  loro  cotitrastato  dagli  altri,  che  preten« 
deano  di  lor  giurisdizione  que'  sili.  Fabbrica* 
rono  anche  i  Padovani  alcune  fortezze  in  quei 
siti,  e  in  vicinanza  di  Chiuza  una  terra,  a  cui 
per  far  onta  a'  Veneziani  posero  il  nome  di 
Genova  picciola..  Perciò  ne  seguirono  zuffe  ed 
ammazzamenti  (2);  ma  per  interposizione  di 
amici  si  venne  in  questo  medesimo  ahno  a 
buona  concordia.  Ferreto  Vicentino  (3)  scrive 
che  n'ebbero  i  Padovani  delle  percosse;  e  p^rò 
i  saggi  s'appigliarono  ai  consigli  di  pace.  In 
Verona  (4)  ix'l  di  7  di  marzo  diede  fine  ai 
suoi   giorni  Bartolomeo  dalla  3cala  signore  di 

(1)  Chroa.  A>(.  e  53.  I.  li.  Ber.  Ita!.,  Chroa.  Para, 
t.  p.  Rcr.  Ital. 
*<2)  Cbiofi.  P»laT.  t.  ,8.   Ber.  llal. 


Ber 


(j)  BayiaUu  ia  Amai.  EccU 

(a)  Chioa.  Pam.  t.  o.  Rm.  Ital-  Càna.  PlsMat.  1. 1&  I      (3)  Fetretiu  VicMiwa»  I.  9.  Rer.  lUL 

i   lui  I      (4)  Cmìì«-  Chna.  Vcroa.  t.  8.  Bar.  Ital. 
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qaelU  città,  e  tneeedette  a  kii  nel  dominio  Al* 
boino  tuo  fratello. 

Anno  di  CfiftTO  i3o5.  Indizione  IIL 
di  Cummwr*  V  papa  i. 
di  Albbato  Austriaco  fv  de'  Jìomani  8. 

Per  nndici  mesi  ttettero  dispulaodo  in  Pe- 
rugia i  cardinali,  senza  mai  potersi  accordare 
iieirelezione  del  novello  pontefice.  Erano  essi 
divisi  in  due  fazioni  (i).  Capo  dell'una  il  car- 
dinal Matteo  Rosso  degli  Orsini  con   France- 
aco  Gaetano   nipote  di   papa    Bonifazio  Vili , 
•Guelfi  "^mend uè,  che  desideravano  un  papa  ita- 
)iapOy  amico  della  memoria  d'esso  Bonifazio. 
Capo  dell'altra   il  cardinale  Napoleon|e  degli 
Orsini  !dal   Monte  col  '  cardinale    Niccolò    da 
da  Prfftp,  tutti  e  due  parziali  del  re  di  Fran- 
cia e  de*Colonnesi,  e  petó  bramosi  di  un  papa 
franzese,  opposto  alle  massime  di  papa  Boni- 
fazio. Soiffmvano   daH'una  parte  ì  Coloonesi^ 
-aegretamente  venuti  a  Perugia  ;  dall'  altra  fa- 
ceano  tfegpziati  Carlo  II  re  di  Napoli  e  Fjlip'pé 
il  Bf  Ilo  re  di  Francia  (2),  e  fu  creduto  ancora 
che  il  danaro  franzesé' entrasse  .a   perorare  in 
•questa  congiuntura.  Finalmente  i  Perugini,  veg* 
gendo  andar  troppo  in  lungo  quésta  mena,  ri- 
•trinsepo  que'  porporati,  e  cominciarono  anche 
a  tenerli  corti  di  vivanda  «  acciocché  a'indu- 
èessero  ad  accordarsi.    Ora  l'astuto  cardinale 
.da  Prato  propose  un  di  al  cardinale   France- 
sco Gaetano  un   ripiego  per  terminare  questa 
pendenza.r^  fa,  che  1^  fazion  di  Ma^eo  Or- 
tino  nominasse  tre  oltramontani   abili  al   pa- 
pato, e  che  quella  di  Napoleone  eleggesse  nno 
dei  tre,  qual  più  le  piaceva.  Accettato  il  par* 
tito,  i  primi  nominarono  tre  arcivescovi  frao- 
sesi  (3),  creature  di  papa  Bonifazio-  Vili ,  po- 
nendo in  capo  di  lista  Bertrando  del  Gotto, 
appellato  Raimondo  per  errore  del  Villani,  ar-^ 
civesoovo  di  Bordeaux  ;  tanto  più  perchè  esso 
era  poco  amico  del  re  Filippo,  per  gravi  dis* 
aapori   occorsi  fra   loro)   immaginandosi   che' 
qualunque  d'essi  che  fosse  eletto,  sarebbe  ne- 
aico  del  re  di  Francia,  e  amico  della  memo- 
ria di  papa  Bonifazio.  Allora  lo  scaltro  cardi- 
sale  d»  Prato  per  segreti  messi  con  tutta  di- 
ligenza spediti  fece  intendere  al  re  Filippo  di 
cattivarsi  l'amicizia  dell'arcivescovo   di  Bor- 
deaux,^ perchè  quello  sarebbe  il  papa.  A  que- 
•to  avviso  il  re  aegretam^te  fu  ad  abboccarsi 
con  esso  arcivescovo,  dicendogli  essere  in  mano 
tua  il  farlo  papa,  e  che  il  farebbe,  purché  si 
obbligasse  ad  accordargli  sei   grazie:   cioè  di 
riconciliar  lui  e  tutti  i  suoi  seguaci  colla  Chie- 
aa,.  dando  il  perdono   del   misfatto  commesso 
nella  presura  di  papa  Bonifazio;  di  abolire  la 
memoria  d*esso  Bonifazio;  di  rendere  il  cap- 
pello a  Jacopo  e  Pietro  dalla  Colonna;  di  far 
cardinali  alcuni  ch'egli  proporrebbe;  e  di  ac- 
cordargli le  decime  del  clero  di  Francia,  per 
cinque  anni.  Riserbossi   in  petto  la  sesta  ^  la 

(1)  GioTiail  VilUii  I.  8.  t.  80. 

(2)  Ferre(at  Vineeot.  J.  3.  t  9.  Rtr.  IlaL 

(3)  S.  Aotop.  P,  III.  Ut.  ai. 


quale,  fecondo  le  apparenze,  fa  di  trtspoftsrf 
in  Francia  la  Sede  Apostolica.  L'arciveseavo» 
tutto  ansante  dì  vedersi  in  capo  la  tbrs  poi- 
tificia  ,  stabili  tosto  il  mercato ,  giurò  le  prò» 
messe  sopra  il  corpo  del  Signore,  diede  sncW 
per  ostaggi  al  re  un  suo  fratello  e  due  sooi 
I  nipoti  ;  e  però  il  re  immediatamente  rispccfì 
il  segreto  messo  al  cardinal  di  Prato  eagtial> 
tri  di  sua  fazione,  con  ordine  di  prendere  pn 
papa  Bertrando  del  Gotto  ;  e  in  fatti  ne  mjoì 
l'elezione  secondo  il  concerto.  Ah  malìsneii 
della  Chiesa  di  Diol  In  roano  d'essi  aven  b 
Provvidenza  messo  l'eleggere  un  sommo  poi* 
tefi^e,  non  già  per  servire  alle  mondane  espi- 
digie  di  loro  e  de'  prìncipi  della  terrt,  tu 
bensì  per  procurare  il  maggior  bene  del  ps- 
polo  cristiano  :  ecco,  il   frutto   dello  tcims, 

Ideila  cabala  e   dell'  ambizione ,   che  li  porti 
ad  eleggere  si  lontano  un  pastóre  da  loro  mi 
conosciuto;  ed   ecco  come  .tradirono  rial» 
zione  di  Dio  «  l«  coacienze   proprie  con  ubi 
elezione  per  aé  stessa  illecita  e  scaodaloss,  re- 
cando insiemf  colla  rovina  dell'Italia  uni  piip 
sempre  memorabile  alla    Sede  di  San  Pietro. 
Stettero  ben  poco   ad  accorgersi  del  deplora 
bile  lor  fallo  i  cardinali  (1):  perchè  accettiti 
che  fu  nel  di  aS  di  luglio  l' elezione  dell' ii^ 
civescovo  (il  quale  prese  il  nome  di  Cleaei- 
te  V),  furono  chiamati  in  Francia,  e  per  quitte 
ragioni  sapessero  addurre  in  contrario,  biiopi 
ubbidire.  Cosi  pa$«ò  in  Francia  la  Sede  AfO> 
stolica,  e  vi  restò  poi  per  settant'anoi,  in  cit* 
tività  somigliante  alla  Babilonica,  perchè  idiit* 
va  delle  voglie  dei  re  franzesi,  con  proveoiiie 
infiniti  disordini  e  mali  alla  Chiesa  e  all'Ita 
lia,  dei  quali  ai  andrà  in  parte  favellaado  M* 
gli  anni  seguenti.  Venuto  a   Lione  il  dotcUs 
papa,  ivi  nella  domenica  fra  l'ottava  di  su 
Martino  fu  solennemente  coronato,  e  serriti 
da  Filippo  re  di  Francia,  da  Carjo  di  Valoii  t 
da  altri  principi,  col  concorso  d' inuumeribil 
popolo.  Ma  occorse  una  sciagura  che  fo  preti 
per  mal  augurio.  N.ella  processione  o  cavslciU 
per  la  gran  calca  della  gente  si  roveKÌò  • 
muro  in  'ricinanza  del  papa,  per  cui  egli  itcsM 
cadde   da   cavallo,   e  andò  per  terra  la  co- 
rona pontificia,  un  cui   carbonchio  o  mbioo 
di  valore  di  sei  mila  fiorini  d'oro  si  perde,  ■* 
fu  poi  ritrovato.  Vi  morirono  alcuni  baroni}  • 
fra  gli  altri  Giovanni  duca  di  Bretagna.  Grs^ 
vomente  ancora  ne  fu  leso  Carlo  fratello  iid 
re,  ma  ne  guari.  Per  questo  caso  immeme  fr 
rono  le  dicerie  della  gente.  Anche  nel  <Ìi  i3 
del  mese  di  novembre  nata  rissa  tra  la  fioi* 
glia  del  papa  e  de'  cardinali , .  vi  restò  occiie 
un  di  lui  fratello  (a).  Fece  poi  nel  segveitt 
dicembre  papa  Clemente  una  promozione  à 
dieci  cardinali,  cove   franzesi  a  petizione  ()d 
re  di  Francia,  ed  uno  inglese.  Se  questo  pit* 
cesse  ai  cardinali  italiani.  Dio  vel  dica.  B^' 
tui  inoltre  il  cappello  cardinalizio  a  Jacopo  e 
Pietro  dalla  Colonna. 


(1)  Beniard.  Giid.  la  Vite  Ocuat.  V, 
Hlct.  Eccl. 

(2)  WcitaoD.  fisse  Hiitoik 
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Nel  mett  d'aprile  di  qtiest*anno  Azzo  Vili 
marebfte  d'Ette,  signor  di  Ferrara,  Modena  e 
llegfio  (i),  condosse  in  moglie  Beatrice  Bglioola 
dì  Carlo  li  re  di   Napoli.   Gran   solennità   fa 
fatta  in  tal'  occasione.  Ma  queste  noase  misero 
in  gi*losia  i  suoi  vicini ,   temendo  tutti  che  la 
aaa  alleanza  con  un  principe  si  potente  mirasse 
a  mettere  il  giogo  ai  popoli  d'intorno.  Furbe- 
•camente  ancora  si  disseminò  una  voce  che  il 
marchese  volea  dare  in  dote  alla  regal  sua  mo- 
glie le  città   dr  Modena   e   di  Reggio;  il  che 
diede  molta  apprensione  a  chi  le  prestò  fede  (a). 
Ora  accadde  che  nel  di  6  d'agosto  le  fazioni 
di  Parma  Tennero  airarmi,  e  gran  tumulto  ne 
•Decedette  ^3).  La  peggio  toccò  alle  nobili  fa- 
iniglie  de'  Rossi  e  de'  Lupi ,   che   si  salvarono 
colla  foga«  e  perciò  furono  bandite  con  tutti 
i  loro  seguaci.  Per  questo  la  parte  Guelfa  di 
Parma s'in6evoU  non  poco;  e  rientrati  in  quella 
-città  molti  Ghibellini  banditi  in   addietro  «.vi 
rraforzarono  maggiormente  la  loro  fazione.  Da 
li  a- non  molto  si  scopri  il  disegno  di    alcuni 
nobili  di  deporre  dalla  signorìa  di  Parma  Gi- 
berto da  Correggio,  e  fu  detto  che  il  marchese 
Azzo  Estense  tenesse  mano  al  trattato.  Vero  o 
falso  che  ciò  fosse,  pen^é  Giberto  sapeva  ben 
labbncar  delle  tele,  certo  è  che  egli  segreta- 
mente si  collegò  coi  Bolognesi,  Veronesi  e  Man- 
tovani, a'  danni  del  marchese;  e  non  solo' ebbe 
dalia  sua  i  fuorusciti  di  Reggio  e  di  Modena, 
ma  nelle  stesse  due  città  maneggiò  delle  con- 
giure. Poscia  nel  mese  di  ottobre,  quando  a 
tott'altro  pensava  il  marchese,  Giberto  co'  Par- 
migiani venne  alle  porte  di  Reggio ,  e  i  Bolo- 
■gnesì  con  tutto  il  loro  sforzo,  dopo  aver  preso 
a  tradimento  il  Ponte  di  Santo  Ambrosio,  giun- 
«ero  alle  porte  di  Blodena,  credendosi  di  met- 
tere il  piede   in   tutte  e    due  queste  città.^I 
provvisionali  del  marchese   valorosamerite  di- 
feaero  Reggio.   In   Modena  1  nobili   da  Savi- 
gnano  levarono  il  rumore  con  tra  la  gnarnigion 
marchesana;   ma  questa  prevalse,   e  sottenne 
tanto,  che  arrivato  da  Ferrara  il  marchese,  i 
Bolognesi  si  ritirarono,  e  si  quetò  la  burrasca 
colla  prigionia  di  diciasette  de'  nobili  suddetti. 
Fecero  poi  le  genti  del  marchese  delle  scor- 
rerie sul  Parmigiano ,  tentando  di  far   rimuo- 
▼ere  i  Correggieschi  dall'assedio  di  Soragna, 
dove  s'erano  afforzati  i  Rossi  e  i  Lupi  fuoru- 
sciti di  Parma;  ma  non  poterono  impedire  che 
.quella  terra  non  si  arrendesse  sul  fine  del- 
l'anno a  patti  di  buona  guerra.  Nel  gennaio  di 
quest'anno  Giovanni   marchese  di  Monferrato 
diede  fine  alla  sua  vita,  e  Illa  diritta  nobilis- 
sima linea  di  que'  prìncipi,  perchè  morì  senza 
figlinoli   (4)*  Lasciò   erede   de'  suoi   Stati  Jo- 
lanta,  ossia  Violanta  sua  sorella,  imperadrice 
di  Costantinopoli,  e  i  suoi  figliuoli.  Ora  Man- 
fredi marchese  di  Salozzo^  il  quale,  per  testi- 


(i)  Araal.  E»l.  t  i5.  Rer.  lUl. 
(a)  Ptiiolon.  Lictnsia  is  Vita  Clemnl.  V. 

(3)  Chron.  ParnetM  t  9.  Rer.  lÌaL  „       ^.,  ... 

(4>  BcsTcaslo  ìm  8.  Giorsio  Uloris  dd  Mosfsnsis  I.  a3.  I  R<r.  Ilai. 
Rsr.  lui.  I      (3)  Fcndsi  YicmI.  flist.  I,  3»  t.  9.  Rsr,  lUl. 


monianta  di  Gnglielmo  Ventura  (1),  per  lino» 
trasversale  mascolina  discendeva  dal  medesimo 
sangue  de'  marchesi  di  Monferrato,  senza  vo- 
ler attendere  il  testamento  di  Giovanni,  entrò 
coli' armi  in  possesso  della  maggior  parte  del 
Monferrato.  Ma,   secondo  i  documenti    recati 
da  Benvenuto  da  San  Giorgio,  ^ulle  prime  il 
marchese  di  Saluzzo  prese  solamente  il  titolo 
di  Governatore  e  difensore  del  marchesato  del 
Monferrato,  insieme   col  Comune,  di   Pavia  e 
con  Filipppne  conte  di  Langosco   signore  di 
Pavia.  E  «i  vede  che.  col   loro  consentimento 
i  Monferrini. spedirono  ambasc,iatori  a  Costan- 
tinopoli, pregando  l'imperadrice  di  venir  ella 
in  persona  a  prendere  il   possesso  e  governo 
degli  Stati ,  .oppure ,  di  mandar   loro  uno  dei 
suoi  figlinoli.  Fu -fatto  poi   correre   voce,   la 
qual  giunse  anche  a  Costantinopoli,  che  Mar- 
gherita di  Savoia,  rimasta  vedova  del  marchese 
Giovanni,  era  gravida;  il  che  ritardò  le  riso- 
luzioni della  corte  greca  :  tutte  invenzioni  dei 
suddetto  marchese  di   Saluzzo,  il  quale  aspi- 
rava alla  padronanza  del  Monferrato.  Ma  chia- 
rita la   falsità  di  questa  gravidanza,   il  greco 
imperadore  Andronico  Comneno  Paleologo,  e 
Jolanta  sua  móglie,  chiamata  Irene  dai  Grecv 
presero  la   risoluzione   d'inviare  in   Italia   il 
princ^e  .Teodoro  loro  secondogenito  a  pren-- 
dere  il  possesso  del  Monferrato.  A  questo  fine 
prepararono  gli  occorrenti  navigli,  e  un  nobile 
accompagnamento  di  sn|i  persona.  Era  in  que- 
sti tempi  (a)  la  città  di  Pistoia  nn  buon  nido 
de'  Bianchi'  ossia  de'  Ghibellini  di  Toscana  ;  e 
temendo  i  Fiorentini  che  crescesse   la   di  lei 
polenta  coli' aiuto  de' Pisani,  Aretini  e  Bolo- 
gnesi, tutti  allora  di  parte  Giiibellina,  prega- 
rono il  re  Carlo  li  di  mandar   loro  per  capi- 
tano lino  de'  prìncipi  suoi  figliuoli.  Spedi  egli 
Roberto  duca   di,  Caiabrìa  nel   mese  d'aprile 
con  trecento  làncie  e  molta  fanteria  d'Àrago- 
n<^i  e  Catalani,  gente  a  lui  sqmoiinistratà  da 
Giacomo  re  d'Aragona  suo  genero.   Ricevutp 
questo  rinforzo»  i  Fiorentini  nel  di  a6  di  mag- 
gio con  tutte  le  loro  forze  andarono  ad  asse- 
diar Pistoia  dall'un  lato,  e  i  Lucchesi  dall'al- 
tro. Vi  stettero  sotto  pia  nkesi;   e  benché  il 
cardinal  Napoleone  e  quello  da  Pjmto,  sicco- 
me Ghibellini,  inducelsero  papa  Clemente  ad 
inviar  colà  ordini  pressanti  (3),  perché  lascias- 
sero in  pace  Pistoia;  pnre  i  Fiorentini  segui- 
tarono a   fare  i   fatti  loro;    perloché   furono 
scomunicati  i  rettori  della   città  e  i  capitani 
dell'oste,  e  fu  messo  l'interdetto  a  Firenze* 

Anno  di  Cristo  i3o6.  Indizione  IF* 
di  Cliiibbtx  V  papu^  a*, 
di  Albsbvo  Austriaco  re  de^ Romani  9. 

Rivocò  in  quest'  anno  papa  Clemente  le  esor- 
bitanti costituzioni  di  papa  Bonifazio  Vili,  colle 
quali  aveva  asserìto  il  re  e  regno  di  Francia 


(i)  Chnnu  Ao.  e  i5.  t  11.  Rei  Ibi. 

(2)  Giovsaai  Villssi  lib.  8.  e  8a,  latorìs  Piatoied  I.  ir 
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dipcndeoU  e  tuggetti  anche  nel  temporale  ai 
romani  pontefici  (i).  E  intanto  ti  entro  che 
fuori'  d' Italia  emanarano  ordini  dì  pagar  deci- 
ine  ai  re,  spetialroente  di  Francia,  Napoli  e 
Sicilia,  collo  tpesioeo  pretesto  di  conquistare 
r  imperio  greco  e  la  Terra  Santa  ;  al  quale 
effetto  ti  dicea  farti  de'  preparamenti  da  Carlo 
di  Valois,  A  lali  imprese  esortò  ìì  papa  anche 
i  Genovesi  e  Veneziani  con  belle  lettere.  Certo 
è  che  furopo  pagate  le  depime,  e  in  borsa  dei 
principi  colò  quel  danaro ,  ma  sensa  che  ne 
aentissero  dolor  di  capo  Greci,  Turchi  e  Sara- 
ceni :  se  non  che  i  caTalieri  dello  Spedale,  og- 
gidì di  Malta,  colle  lor  forxe  impresero  l'as» 
sedio  di  Rodi,  occupato  da'Turchi,  e  «x>nti- 
nuando  la  guerra  per  lo  spazio  di  quattro  an- 
ni, finalmente  se  ne  impadronirono.^  Ma  pe- 
lando con  tal  pretesto  il  papa  e  i  cardinali  le 
chiese  di  Francis,  si  gagliardi  fuvono  i  lamenti 
di  quel  clero,  che  lo  stesso  re,  benché  tanto 
amico  del  pontefice ,  •'  interpose  per  getter 
freno  agli  abusi.  Ri  osci  in  quest'  anno  (a)  ai 
aegreti  maneggi  de*Bolognesi  e  di  Giberto/  da 
Correggio  signor  di  Parma,  di  dare  una  fiera 
percossa  ad  Azso  Estense  signor  di  Ferrara, 
con  ordire  tradimenti  in  Modena  e  Reggio,  i 
quali  ebbero  il  desiato  effetto.  Nella  notte 
precedente  al  di  afi'di  gennaio  si  lerò  a  ra- 
inore  il  popolo  di  Modena,  Incitato  speziai* 
mente  da  Manfredino  da  Sassuolo  (cioè  da  chi 
era  costituito  capitano  della  milizia  -dal  mar- 
chese, il  quale  pia  di  lui  che  d'  altri  si  fida- 
Ta)'e  da  Sassuolo  suo  figliuolo,  e  da  Rinaldo 
da  Marcheritf^altro  capitano  def  marchese.  Fer- 
reto  Vicentino  ($)  si  stende  molto  nella  nar- 
rativa del  fatto.  A  me  basterà  di  dire ,  che 
quantunque  Fresco  ,  bastardo*  del  marchése  , 
con  gli  stipendiati,  venuto  il  giorno,  facesse 
ogni  possibil  resistenza,  pure  fu  costretto  a  ri- 
tirarsi nel  castello,  e  il  castello  fece  poca  di- 
fesa, peréhé'  non  era  provveduto  di  viveri,  e 
convenne  cederlo  a  patti  di  buona  guerra.  In 
quello  stesso  giorno  i  Rangoni,  Savignani,  Bo- 
schetti ed  altri  fuorusciti  rientrarono  nella  cit- 
tà, e  si  fece  gran  festa  e  galloria  per  aver  ri- 
cuperata la  libertà,  ma  libertà  che  costò  ben 
cara  a'  Modenesi,  perchè  tornò  la  discordia, 
e  mali  infiniti  si  scaricarono  da  li  innanzi  so- 
pra questa  città,  che  credendo  di  star  meglio, 
stelie  peggio  di  poi,  finché  tornò  sotto  il  do- 
minio degli  Estensi.  La  mutazione  di  governo 
in  Modena  fu  cagione  che  nel  di  seguente  an- 
che i  Reggiani  animati  da  questo  esempio  si 
ribellassero  al  marchese  Azzo,  e  ne  cacciassero 
a  forza  il  suo  presidio  colla  nsorte  di  molti. 
Corse  tosto  colà  Giberto  da  Correggio  con  un 
grosso  corpo  <d*  armati  ;  e  forse  perché  andò 
poi  tessendo  delle  reti  per  ottener  la  signoria 
di  quella  città,  da  U  a  pochi  giorni  vi  fu  gran 

(i)  Raynaldes  in  Aaoal.  Eccl. 

(2)  Aaoalea  JEttenscs  t  i5.  Renim  llaliàroa,  ChroBÌcoi 
ParmcDM  lon,  9.  Reim  Ilalicanm,  Chroaicoi  Bonoaicnae 
Hm,  18.  Rosa  IlaKc,  Analct  Vdcffcs  MsIìmu.  tea.  11. 
Rrf.    Itti. 

(3)  Fcmias  Victat.  Hiit.  f.  9.  Ber.  Usi. 


Immore,  e  Giberto  prese  la  pitssa  e  il  palotzo 
del  Comune.  Ma  in  fine  conteotandofi  che  t 
Reggiani  prendessero  per  loro  podestà  Mattee 
suo  fratello ,  sé  ne  tornò  a  Fama ,  e  atrìnat 
in  questo  tempo  parentela  con  AlboÌDo  dalla 
Scala  signor  di  Verona  ,  dandogli  in  moglie 
una  sua  figliuola.  Diedene  un'  altra  aooora  a 
Francesco  figliuolo  di  PaMcrino  de'Booaeosi^ 
[  cioè  di  colui  che  fu  di  poi  signore  di  Mant*> 
ra.  Presero  i  Mantovani  in  queste  rivolosioni 
il  castello  di  Reggioolo  ai  Reggiani,  né  piò  W 
renderono,  con  grave  danno  e  doglia  del  po- 
polo di  Reggio.  Nel  mese  di  febbraio  (1)  si 
strinaevo  in  lega  le  città  di  Parma,  Modena, 
Reggio,. Manto^  Verona  e  Brescia,  tutte  ai 
danni  del  marchese  Azzo,  con  disegno  dì  ca^ 
ciarlo  anche  fuori  di  Ferrara  ;  ma  eoo  tolli  i 
loro  sforzi  non  venne  lor  fatto  il  colpo. 

Accaddero  in  quest'anno  anche  in  Bologna 
delle  fiere  riveluxiooi  (a).  Fn  credoto  o  pro- 
rato  che  la  fazion  de'  Lambertazai  e  Biaodii, 
cioè ,  quella  de*  Ghibellini ,  Tolesae  far  delle 
novità  I  però  fu  in  armi  il  popolo  ^dando: 
Muoiano  i  GkibeUmi,  vwano  1  Gudfi.  Per  te- 
stimonianza di  Dino  Compagni,  fa  qneatn  ona 
mena  de'  Fiorentini,  nemicissimi  de'  GbibcU^ 
ni.  Molti  d' essi  Lambertazai  furono  osorti,  i 
resto  prese  la  fuga,  e  ne  seguirono  sar<ìhfgfi 
e  abbattimenti  di  parecchie  case.  In  qucits 
turbolenze  Romeo  de'  Pepoli  eoo  altri  nobilt 
preiso,  fu  posto  in  quelle  carceri,  ma  -poi  rila- 
sciato. Tornò  quella  città  a  parte  Goelfa.  Molte 
altre  guerre  segoiropo  per  questo  sconcerto  nd 
contado  di  Bologna,  eh'  io  tralascio.  Ora  V  e» 
aere  divenuta  la  parte  Goelfa  trionianle  in  Bo> 
legna,  servi  a  rimettere  la  buona  amsonia  In 

3 nel  Comune  e  il  marchese  Azzo  d'Eale»  capa 
e'Guelfi;  e  perciò  non  solamente  pace,  mt 
anche  lega  fo  stabilita  fra  loro;  e  taolo  esn 
Bolognesi  ohe  i  Fiorentini,  caporali  anch'  esn 
della  fatione  Goelfa ,  mandi^rooo  aoococai  di 
gente  al  marehese,  lontra  del  quale  BoUeaeUs 
de'Bonacossi  signor  di  ^Mantova,  Alboioo  daBa 
Scala  signor  di  Verona  coi  Mantovani,  Vero» 
nesì.  Bresciani,  Parmigiani,  Piacentini,  ed  al> 
tri  della  lor  lega,  fecero  grande  oste  nel  awse 
di  loglio  (3).  Presero  essi  nel  distretto  di  Fer. 
rara  Massa,  Melare,  Figheroolo  e  la  Stellata, 
cofe  arrivar  anche  sino  alle  porte  di  Ferrara , 
ma  con  ritrovarvi  qnel  popolo  beo  dbpoala 
alla  difesa;  e  però  se  ne  tornarono  n  casa. 
Vennero  poi  di  nuofo  essi  collegati  od  aacsc 
di  ottobre  nel  distretto  di  Ferrara,  ed  ebbera 
a  tradimento  il  forte  castello  di  Bregantìno, 
né  poterono  far  di  pia.  Continuava  tattavis 
1'  assedio  di  Pistoia,  sostenuto  con  gran  Tigoie 
e  disagi  per  tutto  il  verno  dai  FioreatÌBÌ  (4) 
e  Lucchesi,  quando  s' odi  che  venira  in  ItaliB 
il  cardinal  Napoleone  degli  Oratni,  GhibeUina 


(i)  Chroa.  Paro.  t.  9.  Rcr.  lUl. 

(a)  M«lth.  de  Griflbnibaa  Chro^  BoMMMUt  t«  18.  tm. 
Iblicar. 

(3)  Chron.  JEat.  f.  i5.  Rem  Italie,  CàrM.  Piiiwi 
I.  9.  Rer.  Ilal. 

S<4)  DiM  Cuopatai  I.  5. 1.  9.  Bis.  ItU.»  Giav.  VAri 
I.  8.  e.  8a. 
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di  genio,  spedito  da  |>api  ClemoBle  V  per  le* 
fato  in  Italia  a  6ii  di  pacificare  le  città  troppo 
dirise  neli^  interno  loro,  o  in  rotta  coi  Ticini. 
1  Fiorentini,  gente  che  sapeya  far  la  punta  agli 
aghi,  s'  aTTisarono  tosto  che  egli  verrebbe  per 
intorbidare  il  conqnitto  di  Pistoia,  giacché  ta- 
peano  dirottato  il  pooteGce  per  la  già  mostrata 
disobbidieosa  :  provvidero  al  bisogno  con  ao 
tradimento.  Cioè  fecero  entrare  un  Frate  in 
Pistoia,  il  quale  per  parte  loro  promise  le  più 
belle  còse  del  mondo  a  qti^l  popolo,  di  ma- 
niera che  parte  per  la  fame,  giunta  qoasi  al- 
l' «atremo,  e  parte  pel  dolce  sqodo  delle  esibite 
vantaggiose  condizioni ,  renderono  in  fine  la 
terra  nel  di  io  d'  aprile  (i).  Ninna  .  prometea 
fa  loro  attenuta  ;  ami  un  terribile  straiio  si 
fece  di  queir  infelioe  città.  Divisero  i  Fio- 
rentini e  Loccfaesi  fira  loro  il  contado,  atter- 
rarono tutte  le  mura  e'fortesze  de(la  città,  e 
ne  spianarono  le  fosse.  Infierirono  ancora  con- 
tro i  palagi  e  le  case  dei  GhibeMini  e  Bian- 
chi, diroccandole  :  in  una  parola ,  restò  Pi- 
stoia uno  scheletro,  e  sotto  l'aspro  governo 
de^  vincitori*  Venne  in  Italia,  il  cardinal  Na- 
poleone, e  udita  la  resa  di  Pistoia,  ne  fu  molto 
dolente.  Andoaaene  a  Bologna  per  rimetter  quivi 
la  pace  ie  gli  nsdti.  Anche  ivi  lavorarono  sot- 
tomano i  Fiorentini  (2)  con  iar  giocare  dana- 
ro, e  indusacro  qae' maggior^eoti  ad  apporgli 
na  trattato  preginditiale  allo  stato  loro.  Per- 
ciò nel  di  aa  di  maggio  cominosso  il  popolo 
a  mmore,  coli'  armi  in  mano  corse  al  palano 
del  legato  con  tal  furore  e  minaccie,  che  gli 
convenne  sloggiate,  e  furono  morti  alcuni  /di 
aaa  famiglia ,  e  rubata  nell'  andarsene  buona 
parte  de' suoi  ricchi  arnesi.  Pien  di  vergogna 
e  rabbia  si  ritirò  il  cardinale  ad  Imola,  e  quivi 
stando,  nel  di  ai  di  giugno  (3)  scomunicò  i 
rettori  ed  anziani  di  Bologna,  mise  V  interdetto 
alla  città,  la  privò  dello  Studio,  con  dichiarare 
soomunioafò  chi  v'  andasse  a  studiar  :  il  che  fu 
la  fortuna  di.  Padova  4  '  perchè  quasi -tutti  gli 
acoUri  passarono  allo  Studio  di  quella  città. 
ATCva  egli  fatto  sapere  anche  a'Fiorenliui  di 
voler  visitare  la  lor  città,  per  liberarla  dal- 
l' interdetto  e  dalle  censure.  Gli  fu  fatto  in- 
tendere che  non  s' incomodasse,  perchè  per  al- 
lora non  aveano  bisogno  di  sue  beoediaioni: 
con  che  restò  egli  nemico  ancora  di  Firenze, 
e  riconfermò  l'interdetto  e  l'altre  pene  spi- 
rituali, delle  quali  erano  già  aggravati.  Signori 
di  Bertinoro  in  questi  tempi  erano  i  Calboli, 
o  faceano  mal  governo.  Alberguccio  de'Mainar- 
di,  aiutato  da'  Forlivesi  e  Faentini ,  nel  di  6 
di  giugno  prese  la  terra  ^  ed  essendosi  ritirati 
i  Calboli  nel  Girone  per  mancanza  di  vetto- 
vaglia, furono  astretti  a  renderlo,  salve  le  robe 
e  le  persone.  Secondo  la  Cronica  Forlivese  (4), 
passò  quella  nobil  terra  in  potere  óeì  Comune 
di  Forti.  Una  somigliante  disgrazia  accadde  a 


(I)  Istorie  FmIsM  t  tt.  Ber.  ItaL 
fa)  DiM  CovfHBi  I*  3.  t.  9.  Rw.  Itti.,  Ouaa.  Boom. 
L   18.  Ber.  lisi. 

C3)  AimI.  Cmm.  I.  14*  Ber.  llal. 
(^  Cbrw.  Foroliv.  t  aa.  Ber.  lUU 
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Pandolfo  Malatetla,  che  era  podestà  e  quasi 
signore  di  Fano.  Ne  fn  egli  scacciato  nel  luglio 
di  qpest'  anno,  ancorché  avesse  per  sua  guar* 
dia  cinquecento  cavalieri  e  trecento  pedoni.. 
Poscia  nel  seguente  agosto  anche  il  popolo  di 
Pesaro,  di  cui  era  podestà,  il  fece  con  mala 
grazia  uscire  della  lor  città.  Perde  egli  final- 
mente anche  Sinigaglia,  di  cui  era  quasi  signo- 
re* Per  attestato  del  Corio  (1),  Matteo  Visconte 
venne  con  un  buon  corpo  di  soldatesche  in 
qnesf  anno  per  prendere  Vavrio  sul  fiume  Ad- 
da; ma  accorsi  i  Milanesi  coi  loro  collegati  « 
fecero,  restar  vani  i  di  lui  attentati.  Però  co- 
noscendo egli  troppo  contraria  a  se  la  pcesenta 
fbrl^Dua,  si  ritirò  finalmente  in  solitario  luogo 
a  far  vita  privata  e  nascosa,  aspettando  tempi 
più  propizi  a' suoi  desiderj.  Ferreto  Vicenti* 
no  (a)  scrive  che  egli  si .  iricoverò.  prima  al 
lago  d' Iseo ,  e  poscia  andò  ad  abitare  nella 
villa  di  Nogarola  ,  che  era  di  Bailardino  da 
Nogarola,  ne'  confini  di  Mantoya,  dove  da  po- 
vero signore  dimorò  circa  cinque  anni.  Galeazzo- 
suo  figliuolo  fu  in  questi  tempi  podestà  di 
Trivigi.  , 

In  Genova  (S)  per  la  frsU  dell'  Epifania  i 
Doria  (  a  riserva  di  'Bernabò  Dona  )  con  altri 
grandi  della  £izion  Mascherata,  Cioè  Ghibelli- 
na, presero  Tarmi  per  abbassare  gli  Spinoli  e 
Ujparte  popolare.  Furono  vinti  dalla  forza  del 
popolo  ,  e  se  n'  andarono  in  esilio.  Allora  il 
popolo  costituì  capitani  e  governatori  della  città 
il  suddetto  Bernabò  ed  -Obizzone  Spinola  da 
Lucdo.  Anche  il  popolo  piacentino*  (4)  diviso 
in  due  fazioni  fu  in  armi  nel  di  16  di  mag- 
gio, ostarono  superiori  nel  conflitto  i  Laudi, 
ì  Fulgosi  e  Visconte  Pelavicino,  e  fu  cacciata 
dalla'  città  la  famiglia  dei  Fontana  con  tutti  i 
suoi  seguaci.  Approdò  in  quest'  anno  a  Genov^ 
Teodoro  figliuolo  di  Andronico  Comneno  im- 
peradore'de'Greci,  venuto  per  enijwre  in  do- 
minio del  Monferrato  (5),  lasciatpgli  in  eredità 
dal  fu  marchese  Giovanni  ano  zio.  Ma  trovò 
quegli  Stati  per  la  maggior  parte  occupati  da 
Manfredi  marcile  di  Saluzzo  e  dai  fuorusciti 
di  Asti.  Si  prevalse  di  quella  occasione  Obiz- 
zino  Spinola,  uno  de' capitani  e  come  signori 
di  Genova,  per  fargli  prendere  in  moglie  Ar- 
gentina sua  figliuola  :  al  che  condiscese  Teo- 
doro per  isperanza  d'  essere  assistito  ne'  cor- 
renti suoi  bisogni  dal  potente  suocero,  e  in 
considerazione  aficora  di  un'  altra  figliuola  di 
esso  Obìzzino  Spinola  maritata  con  Filippone 
conte  di  Langusco  e  signor  di  Pavia  ,  la  cui 
parentela  potea  molto  giovargli.  Ciò  fatto^  venne 
a  Casale  di  Sant'Evasio,  accolto  con  .gran  festa 
da  quel  popolo,  e  da  altre  terre  del  Monfer- 
rato che  s'erano  conservate  fedeli,  e  si  gloria- 
vano d'aver  per  loro  padrone  il  figliuolo  d'un 
imperad^re.  Qual  fosse  lo  stato  allora  del  Mun* 

(1)  Cono  Iitorìa  di  Milano.  ,   , 

(2)  Ferrei»  VìccdIìdds  i.  3.  t.  9.  Ber.  lisi. 

(3)  Georgiu  Slclla  AomIcs  GtoMuct  ton.   17.  Bcnui 
llalicaruM. 

(4)  <;hroB.  PImmI.  L  16.  Ber.  lUl. 

(5)  Gittlitlau  Vcststa  Cktoa.  A«l«iis.  e.  4a.  Isai:  II. 
Ber.  lui 
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ferralo  e  del  Piemonte,  l' abbiamo  daGagliel- 
mo  Ventara,   chiamato  Bnffioo  da  Benrenato 
'    da  San  Giorgio  (i).  Avea  il  suddetto  marchese 
di  Saluzzo  occupate  molte  terre  che  erano  in 
Piemonte  già  possedute  da'  Carlo  I  re  di  Si- 
cilia: Neil'  anno  precedente  mandò  il  re  Car- 
lo II  nel  mese  di  marzo  Rinaldo  da  Leto  Po- 
gliete  suo  siniscalco  con  cento  uomini  d' armi, 
ed  altrettaoti  balestrieri  in  Piemonte.  La  città 
di  Alba  e  le  terre  di  Cherasco,  SaTigliano  e 
Montevico  giurarono  nelle  di  lui  mani  di  nuovo 
fedeltà  al  re.  Dopo  di  che  egli  coli'  aiuto  de- 
gli Astigiani  tolse  Cuneo  ed  altri  luoghi  al  mar- 
chese di  Saluzzo ,  il  quale  tra  per   levarsi  di 
dosso  questo  possente  nimico,  e  per  poter  te- 
nere le  molte  terre  già  occupate  nel  Monfer- 
rato, venne  ad  un  accordo  col  re  Carlo  II  n^l 
di  7  di  febbraio  dell'  anno  presente,  con  rico- 
noscere da  lui  in  fendo  if  marchesato  del  Mon- 
ferrato, e  cedergli  Nizza  della  Paglia  e  Casta- 
gnole, terre  del  medesimo  marchesato.  Ninna 
ragione  avea  il  re  Carlo  sopra   del  Monferra- 
to ;  ma  il  marchese  venne   a  questo  atto  per 
aostener  la  preda  colla  protezione  ed  aiuto  del 
re  contra  del  greco  Teodoro.  Quanto  agli  Asti- 
giani, essendo  capitato  ad  Asti  Filippo  di  Savoia 
principe  della  ^erea,  che  toilMva  di  Levante 
coB  due  soli  compagni^  e  trovandosi  quel  po- 
polo assai,  stretto  per  le  molte  terre  del  loro 
contado  occupate  dalla  fazion  de'Gottnari  fuor- 
usciti ,   venne   in  parere  di  prendere  questo 
principe  per  suo  capitano  per  tre  anni  avve- 
nire, dandogli  ventisette  mila  lire  ogni  anno, 
con  che  egli  dovesse  tenere  cento  uomini  d'ar- 
mi al  loro  servigio.   A  man  baciata  accettò  il 
principe  questo  impiego,  sperando  fra  qualche 
tempo  di  piantar  quivi  le  radici  con  divenire 
signore  di  quella  allora  assai   ricca  città.  N« 
passarono  mesi  che  egli  imperiosamente  ne  ri- 
chiese il  dominio  a  que'  cittadini,  la  metà  per 
lui,  e  l''  altra  per  Amedeo  conte  di  Savoia  suo 
parente.  Fu  in  pericolo  della  vita  per  questo, 
tanto  se  ne  sdegnarono  gli  Astigiani;    ma  si 
disdisse,  e  cessò  il  ruftiorc.  Avendo  poi  desi- 
derato il  marchese  Teodoro  d' abboccarsi  con 
esso  prìncipe  e  eoi  deputati  d'Asti  al  Ponte 
della  Rotta,^  si  videro  insieme,  e,  per  attestato 
del  Ventura  ,  Filì|>po  corse  ad  abbracciare  e 
baciare  con  bacio  poco  corrispondente  al  cuore 
il  marchese;  e  poi  trattato   di  lega,  promise 
quanto  I'  altro  desiderò.  Ma  appena  fu  ritor- 
nato ad  Asti,  che  scopri  il  suo  ipal  animo  con- 
tra di   Teodoro,  ed  aspramente  comandò  agli 
Astigiani  di  astenersi  dal  far  lega  con  lui,  non 
tenza  maraviglia  di  chi  èra  intervenuto  al  sud- 
detto abboccamento.  Anche  un  ufiziale  del  re 
Carlo  avea  coluto  indurlo  con  vantaggiose  con- 
dizioni a  far  lega  col  suo   signore  contra  del 
marchese  di  Saluzzo;  e  il  prìncipe  ricusò  tut* 
to.  Ne  fu  informato  il  re  con  esagerazione  del- 
l' ufiiziale ,  e  andò  cos\  in  collera ,  che   giurò 
di  vendicarsene  ;  e  gli  attenne  la  parola,  per- 
ché spedì  Filippo  principe  di  Taranto  suo  fi- 

(i)  Benrenofo  da   San  Giorgio    fttorii   dfl   Monferrtlo 
I.  23.  R«r.  Il4l. 


gliuolo  con  an'  armata  ehe  gli  occupò  il  piia. 
cipato  della  Morea.  Allora  Filippo  di&Toii 
quasi  per  forca  contraste  lega  in  Piemonte  col 
re  Carlo;  e  perché  gli  Astigiani  presero  IsrìHi 
di  Cavalerio  senza  sua  saputa,  si  ritirò  ad  Àsti; 
e  favorendo  poscia  i  fuorusciti  di  qaelU  ciu 
tà,  seguitò  a  guerreggiare  unito  oo'ProTeiuaii 
contra  di  Teodoro^  marchese  di  MoDfiemto. 
Tale*  era  allora  lo  stato  di  quelle  contrade. 

Anno  di  Citsto  1807.  ImSzione  V, 
'    di  CLUtBHtB  V  papa  3. 

di  ALBsaTO  Austriaco  re  dc'Bamuàx^ 

Desiderando  Filippo  redi  Francia  di  (are  si 
abboccamento  col  papa,  fii  scelta  a  qoe&to  ef- 
fetto la  città  di  Poitiers  (1).  Quivi  il  re  noi 
contento  dell'  avere  dianzi  il  pontefice  abolite 
le  costituzioni  di  papa  Bonifazio  Vili  prcfis* 
diziali  ai  diritti  dei  re  Frantesi,  tuttavia,  pira» 
di  livore,  fece  di  forti  istanze  al  papa,  perchè 
condenhasse  la  memoria  di- papa  Bonifazio,  eoa 
ispacciarlo  |^r  simoniaco  ed  eretico.  In  pron 
di  «he,  dicea  d'  avere  testimoni  degni  di  fede. 
Volle' Dio  che  Niccolò  cardinale  da  Prato  el» 
desse  il  mal  talento  del  re  (a)  con  suggerire  al 
papa  un  ripiego  atto  a  dilungare  ed  imbro* 
gliar  la. faccenda.  E  fu  quello  di  rispondere, 
cl^e  cosa  di  tanto  momento,  riguardante  tutu 
la  Chiesa,  non  si  potea  trattare  e  risolverete 
non  in  un  'concilio  generale.  Al  che  non  po- 
tendo di  meno^  acconsenti  il  re,  e  fa  dele^ 
minato  tli  tenerlo  in  Vienna  del  Delfinats. 
Propose  ancora  il  re  in  quel  congresso  di  pr^ 
cessare  ì  cavalieri  del  Tempio,  che  possedendo 
di  grandi  ricchezze  e  beni  per  tutta  la  Cii- 
stianità,  s' erano  dati  forte  al  lusso  e  al  libc^ 
tinaggio,  pretendendo  giunta  la  depravazioai 
de'  lor  costumi  ai  più  abbominevoli  ed  eoorai 
vizj,  e  sino  a  rinegar  la  Fede  di  Gesù  Criita- 
Altro  io  non  dirò  intorno  a  questa  materii,ic 
non  che  con  mano  forte  si  procede  contra  di 
essi  Temprar),  imprigionati  per  tutta  Uff» 
eia,  e  poscia  per  gli  altri  regni,  il  numero  da 
quali  sì  fa  ascendere  da  Ferreto  Vicentino  (3) 
a  quindici  mila.  Costoro,  se  crediamo  ai  pro- 
cessi fatti  in  questo  e  nei  susseguenti  anni,  ^ 
rono 'trovati  rei  e  convinti  d'enormità  inodite 
d' apostasia  ed  idolatria.  Si  «a  che  nel  eond- 
lio  di  Vienna  fu  poscia  abolito  1'  Ordine,  e 
confiscati  gì'  immensi  loro  beni  a  profitto  dd 
papa  e  dei  r&;  la  maggior  parte  de'qoslif* 
venduta  ai  cavalieri  dello  Spedale,  oggidi  di 
Malta;  con  grande  loro  svantaggio  nondime- 
no, perché  ai  caricarono  di- tanti  debiti  per 
danari  presi  ad  usura  a  fin  di  far  sì  gro«i 
acquisti ,  che  gran  tempo  ne  languì  TOrdioe 
loro.  Da  molti  fu  quella  sentenza  tenota  per 
giustissima.  Ma  non  si  potè  levar  di  capo  ai  pia 
di  que'  tempi  (e  lo  confessa  il  Villani  (4)  ^^ 
altri  Italiani,  e  sopra  ciò  s' é  veduto  anche  u 


(i)  Bayaaldus  Annal.  Ecd. 

(2)  Giovanoi    Villani  1.  8.  e  91. 

(3)  Ferrdo»  Vimil.  I.  3.  I.  9.  Ber.  liti. 

(4)  Giovanni  >  illaoi  l,  8.  e.  ya. 
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non  lÌMie  od' iniqua  invenzione  di  Filippo  il 
Bello  re  ^  Francia  per  arricchirti  colle  apo* 
glie  loro>  aiccofae  dianzi,  avea  £itto  delle  tante 
ricohesie  degli  Ebrei  eh'  egli  scacciò  dal  re* 
gno  ano.  Dicevano  essi  che  non  ci  voleva  molto 
ai  re  per  far  comparire  con  dei  processi  e  tor-  ^ 
menti  colpevole  chi  era  in  loro  disgraaia^  o 
per  vendicarti  di  loro,  o  per  assorbire  i  loro 
beni  ;  e  che  se  fosse  toccato  al  4^  Filippo  di 
formar  anche  il  processo  a  papa  Bqnifiizio, 
egliaarebbe  apparato  simile  ai  Tempkrj,  qyan- 
do  pure  ognun  sapeva  easere  hUe  le  imputa* 
ninni  a  lui  date  dal  medesimo  r«.  Noto  è  al- 
treai  che  il  gran  maestro  e  tanti  altri  cavalieri 
del  Tempi9  bruciati  vivi^  ojn  altra  girisa  giù* 
atiziatiy  protestaronsi  sempre  innocenti  de'  falli 
loro  apposti ,  e  però  da  molli  farono  creduli 
martiri  della  cupidigia  di  quel  re,  principe 
diffamato  per  altri  suoi  gravi  eccessi.  Il  perchè 
le  disavventure  occorse  a  lui  e  la  mancanza 
della  sua  linea  furono  attribuite  dagli  specn* 
laiivi  de'  giudiz)  di  Dio  a  questi  e  ad  altri  atti 
della  prepotenza  sua.  Guglielmo  Ventura  (i) 
acrittore  contemporaneo  ,  aanlo  Antonino  (a) 
ed  altri  son  da  vedere  intorno  a  questo  argo* 
meoin.  Intanto  a  noi  conviene  il  sospendere 
qui  i  giudizi  nostri,  lasciando  a  Dio  solo»  che 
non  può  ingannarti,  la  cogoizione  della  venta, 
battendo  a  noi  d' avere  inleao  il  fatto  e  le  va- 
rie opinioni  d'allora. 

Vidersi  ancora  nell'  anno  presente  di  grandi 
rÌToluaioni  in  Italia.  Cominciarono  i  Modenesi 
a  provare  il  frutte  della  lor  ribellioDC  alla  casa 
a'£tte  (3).  A  tradimento  tolsero  loro  i  Bolo- 
gnesi .  Ja  terra  di  Nonantola  ;  e  l' arciprete 
4le'Gnidoni  (dal  Morani  è  detto  dei  Guidotti, 
aiecome  ancora  dal  Gazata  )  (4)  occupò  1'  al<« 
ira  del  Finale.  Inoltre  menavano  etti  Bolo- 
gnesi un  trattato  eoi  Guelfi  Modenesi  d' im- 
padronirsi della  città  di  Modena,  e  vennero 
coli'  eserdto  fino  a  Spilamberto.  Ma  scoperto 
il  macchinato  tradimento  verso  la  festa  di  Pas* 
4fna,  Airone  in  armi  le  due  interne  fazioni^  e 
riuscì  a  quei  da  Saasuolo,  da  Livizzano,  da  Ga* 
stacelo,  e  ai  Grassoni,  tutti  Ghibellini,  di  su- 
perare e  oaociar  fuori  di  città  i  Savignani , 
Bangooi  ,  Boschetti,  Guidoni,  Pedrezzani  ed 
nitri  Guelfi.  L'  autore  della  Cronica  dì  Parma, 
irivente  jn  questi  tempi,  ut-  qui  un  brutto  elo- 
gio di  Modena,  con  dire  che  essa  (5)  $éiaper 
Juif.  in  hit  p^riibut  Lombardiae  exordium  am- 
tionum  ,  ti  novitaUun  Qrigo ,  ex  amiqtùt  odiis 
parùum^  $cUioet  Guel/ht  et  Ghibellmae  :  quasi 
che  anche  tant'  altre  città  di  Lombardia,  To- 
scana» Eoraagna  ec.,  non  fossero  infette  del  me- 
desimo morbo.  Furono  pari/neote   non   pochi 

(i)  OsUImIsm  Veslrn  Càros.  A«l.  e  27.  L  ii.  Ber. 
Iblicar. 

(a)  S.  Ailonis.  P.  III.  Itt.  zi,  Itlorit  Pitlolcti  t  it. 
Ber.  lui.  f.  5i8. 

(3)  Assale»  Velens  Msliwu.  tu.  R«r.  lisi.,  Chroo. 
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I.  18.  Ree  lUU,  AsMlst  JErtiBMs  t.  i5.  Ber. 
llalicar. 

(4)  Giiais  Chros.  Bsfitst.  I.  18.  lUr. 

(5)  CàrM.  ParnrtM  I.  9.  Btr.  Ilal. 
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era  tramata  una  congiura  per.  torre  la  signoria 
a  Giberto  da  Correggio.  Molti  perciò  furono^ 
presi  e  tormentati,  ed  altri  si  nobili  che  pie* 
bei  mandati  ai  confini.  Scoprissi  ancora  nel  mese 
di  giugno  un  nuovo  trattato  centra  di  esso 
Giberto,  ed  altri  ne  fuggirono,  cr  furono  con-  ' 
finali.  Pia  strepito  ancora  fecero  in  questi 
tempi  le  rivoluzioni  di  Piacenza.  Alberto  Scotto 
con  gli  altri  usciti  di  quella  città,  e  con  gli 
usciti  di  Parma  ed  altri  amici  (1),  dopo  aver 
data  una  rotta  ai  Piacentini  a  Roncaruolo,  en* 
trò  in  Castello  Arqnato  e  in.  Fioreoz noia  .nella 
vigilia  di  S.  Jacopo.  Nel  dì  seguente  cavalcò 
alla  volta  di  Piacenza,  e  gli  fu  data  ttoa  porr 
ta,  e  però  con  tutti  i  suoi  libersmeote  v'  en* 
trò.  Né  fuggirono  lutti  i  suoi  awersarj ,  cioè 
Ubertino  Landò,  i  Priavicini ,  Anguissoli ,  ed 
altre  nobili  famiglie  Ghibelline,  «^  si  ridussero 
in  Bobbio,  in  tali  occasioni  compassionevole 
spettacolo  era  il  veder  anche  le  nobili  <Ìonne 
coi  loro  figlinolini  andarsene,  raminghe  in  esi- 
lio, e«il  mirar  saccheggiate  ed  atterrate  le  case 
loro.  Diedero  poi  essi  fuomscilì  una  rotta  ai 
Piooentini  dominanti  al  luogo  di  Pigazzano. 
Questo  ayvenimento,  secondo  la  Cronica  di 
Piacenza,  fece  risolvere  sul  fine  dell'  anno  quel 
popolo  a  prendere  per  due  anni  in  suo  capi- 
tano ,  difensore  e  signore  Guido  della  Torre, 
poco  prima  divenuto  signor  di  Milano,  il  quale 
mandò  colà  per  podestà  Passerino  dalla  Tor^ 
re.  Qtnerra  grande>  fatta  fu  in  qoest'  anno  dai 
Mantovani,  Veronesi,  Bresciani  e  Parmigiani  (a) 
al  Comune  di  Cremona.  Perchè  tanti  si  unis- 
sero-centra  de' Cremonesi ,  non  l'accennano 
le  storie..  Probabilmente  fu  perchè  essi  si  go- 
vernavano a  parte  GhtbeHiifa,  e  Guelfi  erano 
i  Cremonesi.  In  aitilo  di  Cremona  mandò  il 
Comune  di  Milano  (i)  doe  mila  fanti  con  molta 
eavallerianel  di  a4  d'  agosto:  nel  qual  tempo 
i  Mantovani  con  grosso  naviglio  per  Po,  secon- 
dati da  tutte  le  forze  de^  Parmigiani ,  entrati 
nel  distretto  cremonese,  preyierò  e  diedero  alle 
fiamme  il  ponte  di^Dosolo,  Mootesoro,  Viada- 
na, Portiolo,  Casal  maggiore,  Aivaroolò,  Luzza- 
ra, Pomponeseo  ed  altri  luoghi.  A  Giberto  da 
Correggio  signor  di  Parma  si  arrendè  Gnastal- 
4a,  ed  egli  ne  fece  spianar  le  foss^  ed  atter- 
rar tutte  le  fortificagioni.  Da  gran  tempo  era 
Guastalla  de*  Cremonesi ,  e  di  qua  apparisce 
fin  deve  si  stendeva  allora  la  giurisdizione  di 
Cremona.  I  Veronesi-  dal  canto  loro  presero  e 
distrussero  la  terra  di  Piadèna.  E  i  Bresciani 
andarono  a  AebeoCo,  ed  arrivarono  sino  alle 
porte  di  Cremona,  saccheggiando  e  bruciando 
dappertutto.  Chi  non  dirà  forsennati  gl'Ita- 
liani d'allora,  sempre  inquieti,  sempre  torbi- 
di, sempre  rivolti  a  distmggersi  1'  un  V  altro, 
disuniti  in  casa,  e  talvolU  uniti  co'  vicioi  so- 
lamente per  porure  ad  altri  la  rovina  e  la 
morte  ?  Si  rinovò  poi  questo  flagello  anche  nel 
settembre,  con  «ssere  ritornati  questi  popoli 


(I)  Caro*.  Placral.  I.  «6.  Ber.  UaL 
(a)  ClirMi.  Pam.  t.  f).  Rtr.  lisi. 
(3)  Torio  l»toria  di  Milaso. 
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Mi  danni  del  Cremonese.  Vennero  «ncbe  i  Mi- 
knesiy  Piacentini,  Lodigiani  e  PaTeti  oon  lutto 
le  lor  forse  tino  a  Horgo  S.  Donnino ,  e  die- 
dero il  guasto  a  qne'  contorni,  e  a  Soragna  e 
ad  altri  luoghi.  In  faror  di  Cremona  mei  an- 
cora Akzo  marchese  d'Este  co'Ferrareti  (i),  « 
con  un   buon  corpo  di  Catalani    a  lui  inriati 
dal  re  Carlo  li  suocero  suo>  menando  un  con 
pioso  e  possente  nariglio  per  Po,  col  disegno 
di  mettere  T  aaMdio  ad  Ostìglia ,  terra  allora 
de' Veronesi;  ma  i|«el  presidio,  aenaa  ?olcrlo 
aspettare,  aMaocò  il  fuoco  alla  terra,  e  ae  ne 
jindi.  di  là  passò  il  marchete  Estense  ad  as« 
fliir  Semvalle  de'  Mantovani  ;    lo   prese  per 
lorxa,  e  ne  tagliò  il  ponte  ,   oon  poscia  dirn- 
pare  il  castello,  le  torri  e  fortune  di  quella 
terra.  E   allora  fu  ch'egli   soggiogò  tutte   le 
navi  armate  de'  Mantovani  e  Veronesi^  fra  le 
quali  erano .  sei  grosse  galee  ed   altre  barche 
infcastellate   con  bnttifredi  da   due  ponti  ;   e 
tutte  con  gran  bottino  lo  condusse  a  Ferrara. 
Teodoro  marchese  di  Monferrato,  coli'  alato 
di. Filippino  conte  di  Laogosco  e  signor  di  Pa- 
via suo  cognato   (?) ,  ricuperò  in  quest'  anno 
la  «terra  di  Loy.  Ma  Rinaldo  da  Leto,  siniscalco 
del  re  Carlo  li,  con  Filippo  di  Savoia  e  Gior- 
gio marchese   di  Ceva ,  antaiassato  un  boorto 
«sercito,  usci  in  campo  nel  mese -d'agosto  con- 
tra  di  lui.  H  conte  di  Laogusoo,  dopo  aver  fatto 
ritirare  Teodoro  in  luogo  sicuro,  andò  benché 
inferiore  di  fone,  arditamente  ad  aitoffarsi  cqì 
nemici^  ed  aspra  fu  la  battaglia.  Ma  sbaragliati 
rimasero  i  Monferrini  e  Pavesi  ;  e  Filippone, 
fatto  prigione.  Su  inviato  al  re  Carlo,  dimorante 
in  Marsilia,  che  gli  diede  per  carcere  nn  castello 
della  Provenza.  Obitzino  Spinola;  capitano  al- 
lora di  Genova,  9  «suocero  d'essq'Filippone  e 
del  marchese  Teodoro,  con  promettere  ad  esso 
re  il  soccorso  di  un  grande  stuolo  di  gàlee  ge- 
novesi per   ricuperar  la  Sicilia,  ottenne  dopo 
sei  me&i  la  libertà  di  esso  suo  genero.  Fece  an- 
che eedere  a  té  stesso  ogni  pretensione  elle  po- 
tesse ^avere  il  re  sopra  il  Monferrato.  In  oltre 
impetrò  la  restitozion  delle  terre  di  Mbncalvo 
e  Vignale,    04?cupate  al  Monlerralo,  le  quali 
«gli  ritenne  per  sé^  senia  renderle  al  genero 
marchese  Teodoro.  Mancarono  di  vita  in  qu^ 
st*  anno  nella  città  di  Milano  (3)  Mosca  e  Mar- 
'tino  dalla  Torre.  Capo    di    quella   casa  restò 
Guido  figliuolo  di  Francesco.  Questi  nei  dì  17 
di  settembre  nel  pieno  consiglio  fu  eletto  ca- 
pitano del  popolo   per    un  anno;  il  che  vuol 
^ire  signore.  E  in  questa  cronologia  sembra  più 
fedele  ed  esatto  il  Corio  storico  milanese,  che 
Galvano  Fiamma  e  l'autor  degli  Annali  di  Mi- 
lano» Consultò  il  primo  migliori  aMmorie  che 
gli  allrK  Da  lì  a  non  mollo,  siccome  ho  det- 
to, anche  i  Piacentini  presero  esso  Guido  per 
lor   cnpKano.  Passò  in    quest'  anno  dalla  Ro- 
raagoa  ad  Arezzo  il  cardinal' Napoleone  degli 


(1)  Amai.  EftlrMCft  I.  i5.  Rei.  lisi.,  Chros.  PanscoM 
I.  9.  Rcr.  hai. 

(a)  Cbron.  A>lfB»es  e.  44'  *•  >*•  R*'*  'tal. 
(.'^)  (U>iio  Itloiia  di  Mihoo. 


Orsini  legato  pontificio  (i) ,  e  sicoooie  dii^ 
stato  de'Fioreniini,  che  non  voleano  prestargli 
ubbidienia  alenna,  cominciò  a  fare  una  gm 
rannata  di  gente,  tanto  di  Terra  di  Roma,  èé 
ducato  diSpoleti,  della  Blarea  d'Ancona,  qasalo 
delln  Romagna  e  de'Ghibellim  di  Toseaaa.  I 
Fiorentini,  che  vedeano  prepararsi  questa  as- 
volo  centra  di  loro ,  noi  vollero  tspetlafe;  « 
richiesti  gli  amici,  misero  insieme  un'anssU 
di  quindici  mila  fanti  e  tre  mila  cavalK,  e  oon 
essa  entrarono  nel  contado  d*  Areno,  (»tmk 
ivi  qne'  buOni^rattaasenti  dw  soleafiir  lagaern 
di  qne'  tempi.  Per  consiglio  de'  saggi  mei  4i 
Areno.il  cardinale,  Ihoendo  vista  di  an^srpd 
Casentino  alla  volta  di  Firtfnae.  AìUra  i  Fio- 
rentini, per  timore  cb*  egli  avesse  delle  iald- 
ligense  nella  loro  città,   disordinétameate  il* 
tarono  il  campo,  e  chi  pia  potea  si  airetti 
per  correre  a  Firense.  Se  il  cardinale  era  hn 
avvertito,  lì  potea  con  fiicililli  mettere  io  ima* 
fitta.  Andò  egli  posoia  a  Chiusi,  e  maod6  is* 
nanii  o  indietro  ambasciate  a'  Fiorelitìni  fcr 
ridurre  gli  usciti  in  Firenze  (3);  ma  naHa  ptk 
ottenere  j  di  modo  che  vedendo  scemato  iliss 
qp«dito  e  potere,  e  sé  stesso  anehe  dilcfgiati, 
se  ne  tornò  assai  malcontènto  di  ih  da'sMiii 
ad  informar  la  corte  pontificia  della  sta  M* 
lita  legazione,  che. gli  In  anche  levata:  tiA 
furono  le  segvete   cabale  de' Fiorentini  sdh 
corte  papale.  Volle  in  quest'anno  MalstnIiBS 
de*Malates|i  tentare  di  riooperar  Bertrasro())^ 
e  ne  avea  già  ordito'  il  tradimento  con  Albn^ 
goccio  de'Mainardi.  V  andò  nel  di  6  d'sgoiU 
con  parte  della  miUiia  di  Rimim,  e  eoe  tstti 
quella  di  Cesena,  ed  ebbe  nna  parte  della  tn^ 
ra  ,   ma  non   il  girone   e  la   torre*  Portatssc 
r  avviso  a  Forli,  ScarpetU  degli  Ofddsffi  c^ 
pitano  di  quella  città  maroiò  in  ft«ita  con  tilii 
la  soldatesca,  diede  loro  battaglia,  e  li  seoofi» 
se.  Si  riAigiò  parte  de'Rimincsi  e  Gesraatiid 
castello;  ma  da' li  a  due  giorni,  per  xKfettoi 
vettovaglia,  furono  Costretti  a  rendetti.  Qu* 
si  due  mila  persone  restarono  prigioniere,  « 
andarono  a  far  penitensa  nelle  carceri  éf^ 
li.  Anche  i  Bolognesi  leoero  gnerra  a  Fsnn 
«d  Imola  (4)»  e  s'impadronirono  del  caitdh 
di  Lttgo.  In  Roma  si  attaccò  il  fboeo  sNa  n* 
era  Basilica  Lateranense,  e  tntta  la  brodo  ia- 
sieme  colk?  case   de'  canonici  :  disgrstia  ck 
recò  sommo  dolore  al  papolo  romeno,  e  Ai  prm 
per  presagio  delle  calamità  che  avvennero.  Vi 
non  passarono  molti  anni,  che  unitisi  i  booM 
di  Roma,  nomini  e  donne,  ed  ajutatfanclie^ 
papa,  la  rilecero  come  pHma  (5).  Erano  ^ 
pia  anni  che  Dolcino   nato  in  Val  d'Ondi» 
diocesi  di  Novara ,  Eretico  della  setta  èe*C»- 
tari,  o  Steno  Gaiaeri>  specie  di  Maniehet  (<9> 
andava  infettando  la  Lombardia  co'  svoi  pc^ 


(i)  GiovasBÌ  Villasi  I.  &  e.  i^ 

(3)  Dino  CoHtpa^ni  Cron.  t  9.  Ber.  Ilal. 

(3)  Ckna.  Cmtm.  I.  14.  R*r.  liai. 

(4)  Chmu  Bmos.  t.  j8.  Rtr.  Ital. 

(5)  Bernard.  Guid.  is  ViU  CleSMl.  V. 

(6)  Uislorta  Dskinì  t.  9.  Rcr^  Italie, 
Giovanni  Villani  H  alii. 
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•vtni  errori»  SI  ridotte  cotttit  ìd  mu  mont»- 
^iMi  del  VereeHeie  co'  tuoi  tegeaei  in  nomerò 
di  oìrcn  nille  e  trecento^  dove  per  mantenern 
qvelU  canaglia  altro  ripiego  non  area  che  di 
taccheggiare  le  rille  ricine*  Predicata  centra 
di  etti  la  crociata^  ibrono  etti  attediati  in  qoel 
monte,  e  finalmente  nel  di  a3  di  mano  del- 
l' ann»  pretente  obbligati  per  la  Urne  a  roi- 
jderti.  Dulcino  colla  'moglie  Margherita  ed  al* 
in  poehfy  senta  rolent  mai  rarvedere,  furono 
bruciati  riri  :  con  che  ettijrpata  rimate  la  pe^ 
atllente  aan  eeita^ 

Àtmo  di  CaisTO  i3o6.  Indiaime  VL 
iU  QuaawtE  V  papm  4* 
di.ÀaM\iio  VI»  detto  VII,  n  dt'  Bo- 

Saceedeite  nel  primo  di  di  -maggio  di  qoe» 
tt'anno  la  morte  fitnctta  di  Alberto  Aottritco 
re  de'  Rooiani   (i).   Grande  odio   gli  porterà 
doranni  figliuolo  di  un  tuo  fratello  primoge- 
nito,.  pretendendoti  grarato  dalu^  perchè  gli 
oegara  mm  parte,  non  che  il  tutto,  degli  Stati 
doruti  a  lui  per  le   ragioni   del  padre.  Parti- 
toti da  Baden  il  re  Alberto,  nel  pattare  il  fiu* 
me  Orta,  fu  attalito  dal  nipote  con  una  mano 
•di  ticarj,  e  tipfitto  da  più  spade,  quiri  httoiò 
la  TÌta*  dettarono   di  lai  più  figliuoli,  il  pri* 
■H^^enito  ^^  cpiaH  Federigo  fu  duca  d'Auttria 
e  tignore  d'altri  Stali  spettanti  a  quella  nobi* 
littima  oata.  Trattotsi  di  poi  di  eleggere  il  tuo- 
cestore;  ed  uno  di  quei  che  più  ri  aspirava- 
no, fu   lo  itesto   dupa   Federigo.   Ma   intorta 
gran  ditoordia   fra  gli  elettori ,  ti   mite  allora 
in  pentiero  Filippo  il  BeHo  re  di  Francia  di 
far  oadere  cfuella  corona  in    capo  a  Carlo  di 
Valoit  tuo  fratello/  che  ne  area  già  aruta  prò* 
métta  da  papa  Bonifazio  Vili  (a).  Fu    perciò 
risoluto  nel  tuo  contiglio  di  preparare  nn'ar^ 
mata  per  entrare  in  Germania ,  e  dar  «salore 
alla  dimanda  coU'eiEoace  raocemandazion  del- 
l'armi,  e  intanto  di  procurar  anche  i  premu- 
roti  ufiz)  del  papa.  Penetrò  la  corte  pontificia 
qoetti  ditegni,  non  tenta  affanno  del  pontefice, 
il  quale,  te  t'ha  a  credere  a  Gioranni  Villani, 
nohicte  del  tuo  parere  l'accortissimo  cardinale 
Niccolò  Ja  Prato.  Questi  il  consigliò   di  seri* 
▼ere  immediatamente  agli  elettori  dell'imperio, 
ordinando  che  tenaa  dilaiione  procedessero  al- 
l'eleatone,  eoo  suggerir  loro  ancora  che  Arrigo 
conte  di  Lneemborgo,  principe  pio,  savio  e  or- 
nato d'altre  belle  doti,- pareva  a  lui  il  più  a 
proposito  pel   romano   imperio.   Camminò   la 
faccenda,  eome  area  diritato  il  papa  col  car% 
dioale.  Arrigo  fu  eletto  quasi  a  voti  pieni  re 
de' Boòiaoi  nel   di  di  santa  Catterina  (3),  e 
poi  pubblicata  t'elezion  sua  nel  di  97  di  no- 
vembre, e  non  già  nell'Ognissanti,  o  in  altro 


(1)  Beraardas  Gnid.,  Ptholomaens  Lbccmìs,  Ferrelus  Vi- 
ceat.  d  alii. 

(2)  GioTsani  VìIUmì  lib.  8.  e.  <>5. 

(3)  Hmt.  Sicio  »  ChvM.,  At|ài«.  Atgtiiliò.  is  Chroa., 
Bftsaid.  Gsid.,  Alkatùuu  MoMala*.  Fcndu»  ViccaL  si 
«lu. 


giorno,  eome  alcani  lasciarono  scritto.  Man^ 
▼iglia  recò  ad  ognuno  l'udire  preferito  a  tanti 
altri  potenti  principi  Arrigo ,  prìncipe  di  no^ 
bile  schiatta  bensì,  ma  di  pochi  Stati  prórr^ 
duto.  Secondo  il  VHIani,  corse  subito  la  nuora 
di  quatta  inatpctCata  eletbne  alla  corte  det 
re  di'  Francia,  mentre  egli  ti  apparecchiara  per 
andare  al  papa,  a  fine  di  arerlo  favorevole  in 
quetla  affare;  ed  accortoti  che  ClemmiÉo  V 
tì  aveva  avuta  mano  per  escludere  Carlo  tuo 
fratello,  da  li  innanzi  non  fu  più  suo  àmteow 
Ma  non  si  ta  intendere  come  il  re  Filippo  dal 
di  primo  di  maggio,  jn  cui  tolto  fu  dal  roonéa 
^1  re  Alberto,  tino  al  di  aS  o  97'di  novembre^ 
giorno  nel  quale  ti  pubblicò  ll^le^ìone  di  Ar* 
rigo,  tardette  tanto,  giaoché  ardea  di  voglia  di 
>qoella  corona,  ad  impegnare  gli  ullzj  de]  poh- 
tefiee  in  Ibrore  del  fratello.  Sembra  ben  pia 
probabile  che  te  li  procacciasse  per  tempo,  ma 
che  restasse  burlato  con  altre  segrete  intiàua- 
ai^i  fatte  fiire  dal  medetimo  Clemente.  Fu- 
rono poi  tpediti  da  etto*' Arrigo  tolenni  amba- 
teiatori  ti  papa,  cioè  i  retcovi  di  Basilea  e  di 
Coirà,  Amedeo  contedi  Savoia,  Guido  conte 
di  Fiandra,  Giovanni  Delfino  di  Vien{ia,ied 
altrì  baroni  (1),  ^r  .ottenere  il  contento  pò»» 
tificio:  il  che  fu  lacilmente  conceduto.  Tale 
ambatoeria  riene  dai^più  riferita  all'anno  te- 
gnente; ma. dovette -precederne  un'altra  almo- 
no,  certo  ettendo  ohe  Arrigo  fu  coronato  in 
Aqnitgrtna  nell' Epifania  dell'anno  seguente s 
e  ciò  non  par  fiitto  senza  la  precedente  ap^ 
provazione  del  papa.  Fu  queslo  Arrigo  il  sesto 
ira  gl'imperadori,  ma  comdliemente  vien  chia*> 
mato  Arrigo  VII,  perchè  tale  nelP  ordine  dei 
re  di  Germania  di  tal  nome. 

Cadde  infermo  irt  questo  anno  ancora  Az* 
10  Vili  marchese  d'Este,  signor  di  Ferrara, 
Rovigo  e  d'  altrì  Stati,  ed  anche-  conte  d'Am* 
dna  nel  regno  di  Napoli  (a).  Feeeti  portare 
ad  Este,  sperando  miglioramento  da  quell'arìa 
salubre;  e  furono  a  visitarlo  e  a  far  pace  con 
lui  i  suoi  due*  fratelli  Francesco  e  Aklrovan- 
dino  marchesi.  Ma  quiri  nell'ultimo  di  di^  gen- 
naio fini  di  vivere.  Questo  prìncipe  d'alte,  ma 
mal  condotte  idee,  dopo  aver  vivente  recati  no* 
tabili  danni  alla  s«m  casa  coll'avrr' perdute  le 
oitUi  di  Modena  e  di  Reggio ,  ben  peggio  fece 
morendo,  perchè  larciò  suo  successore  net  do- 
minio di  Ferrara  e  degli  altrì  suoi  Stati  Folco 
figliuolo  legittimo  dì  Fresco  suo  figliuolo  ba- 
stardo, con  escludere  i  suoi  legittimi  fratelN 
Francesco  ed  Aldròvandino ,  e  i  figliuoli  di 
quest'ultimo.  La  Cronica  Estense  (3)  ha,  ohe 
egli  ritrattò  un  si  fatto  testantento  ;  ma  oert»* 
mente  gli  effetti  si  videro  in  contrario,  e  di 
qua  venne  un  gran  crollo  alla  f^imiglia  Esten- 
se. Fresco,  .liutaio  da'  Bolognesi,  giacché  il  fi- 
gliuolo non   ora   giunto  td    età  capace  di  go- 

(i)  Johanoes  d«  Ccrmeial.  iooi.  9.  Rcr.  I(al.^  Frasciscof 
Piptuus  Chron.  I.  9.  Ri:r.    Italie. 

{2)  Clirofl.  Parmense  Inin.  p.  Rer.  Ila'ic.  Clirou.  Banu» 
nifo.  tom.  1^.  Rer.  lUl.,  PcrcgiÌHus  PrUciaau  Aatal. 
MSS.  et  alii. 

(3)  Auulo  S^mn  I.  l5.  JUiam  iMlie. 
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▼eroOy  prete  le  reclini  della  lignoria  di  Fer- 
rara, che  gli  fa  eonferniata,  benché  malfolen* 
lieri,  dal  (popolo.  Ma  nel  medesimo  tempo  il 
marchete  Francesco  d'Ette  coi  suoi  nipoti  si 
mise  in  possesso  d'Este ,  di  Rovigo  e  di  altre 
terre,  e  in  quella  della  Fratta  diede  una  rotta 
alle  genti  di  Fresco.  -Cosi  cominciò  la  guerra 
Ira  loro.  Stabilì  Fresco  pace  eoi  Mantovani, 
Veronesi,  Bresciani,  Parmigiani,  Reggiani  e  Mo- 
denesi. Il  popolo  di  Ferrara,  essendo  molto 
portato  a  voler  i  principi  Estensi  legittimi,  co- 
minciò a  far  delle  congiare  centra  di  lui,  le- 
niuali svanirono  colla  morte. di  molti.  Ricorsero 
gli  Estensi  legittimi  al  papa  in  Francia,  per 
implorare  il  suo  patrociqio  eii  aiuto,  ed  oh 
con  che  benignità  furono  ascoltati  I  Promise 
quella  corte  n^ari  e  monti,  purché  riconosces- 
aero  Fierrara  per  città  della  Chiesa  Romana: 
dal  che  s' erano  nel  secolo  addietro  -gnardati 
gli  altri  Estensi.  Da .  ohe  questo  fu  ottenuto  ^ 
allora  furono  spediti  affiliali  e  lAiliiie  in  Ita- 
lia per  prendere  il  possesso  di  Ferrara  coiras- 
sistenaa  del  marchese  Francesco;  e  per  que- 
sto i  Ferraresi  cominciarono  a  tumnitaar  pia 
che  mai  contra  di  Fresco  (i).  Veggendb  la  mal 
pacata,  fece  anch' egli  ricorso  ai  Venetianì,  e 
propose  di  oeder  loro  con  varj  patti  quella 
città.  Ni  una  (ittica  si  durò  perch'essi  accettas- 
aero  la  proposixione ,  e  òon 'tardarono  ad  in- 
viar colà  gran  copia  di  soldatesche,  le  quali 
entrarono  e  sL  fortificarono- in  Castel  Tealdo; 
cosa  che^  maggiormente  acoese  l'ira  de'  FeH>a- 
resi,  popolo  già  avverto  ad  avere  il  suo  prin- 
cipe, e  alieno  dall'ubbidire  agli  stranieri.  Per 
altro  anche  i  Bolognesi,  Mantovani  e  Vero- 
nesi amoreggiavano  in  queste  occasioni  Fer- 
rara, e  mossero  Tarmi  per  tentarne  l'acquisto.. 
Aoci  Bernardino  da  Polenta  eo'  Ravegnani  é 
Cerviesi  proditoriamente  v'entrò  una  notte,  e 
•i  fece  eleggere  signore  d'essa  città  per  cinque 
anni  avvenire.  Ma  pon  vi  si  fermò  che  otto 
giorni ,  saccheggianilo  tutto  quel  che  potè.  I 
Venetiani  quei  furono  che  riportarono  ài  pal- 
lio. Li  fece  ben  ammonire  il  papa  (a)  di  desi- 
etere  e  ritirarsi  da  quell'impresa,  perché  Fer- 
rara era  i  terra  della  •  Chiesa  Romana  ;  ma  si 
parlò  ai  lordi.  Un  dì  poscia  le  milizie  ponti- 
ficie con  Francesco  marchese  d'Este  ed  altri 
fuorusciti,  e  con  Lamberto  da  Polenta  oondot* 
tìere  de'  Ravegnani,  e-ntrarono  in  quella  città, 
gridando  invano  il  popolo:  yiya  il  marcheM 
Francesco j't  ne  presero  il  possesso  a  nome  del 
papa,  senza  più  poi  pensare  a  rimetterla  in 
nano  degli  Estensi.  Succederono  poi  v^e  bat* 
taglie  tra  i  Ferraresi  e  Veneziani,  e  talmente 
prevalsero  gli  ultimi,  che  nel  di  29  di  novem- 
bre convenne  ai  Ferraresi  d'implorare  pace  o 
tregua,  e  di  prendere  quel  podestà  che  piacque 
a'  Veneziani.  Allora  furono  ammesse  in  città 
le  famiglie  de' Torelli,  Ràipberti ,  Foatanesi, 
Turchi,  Pagani,  ed  altri  sbanditi  dalla  città, 
perchè  Ghibellini  e  nemici  degli  Estensi. 
In  Parma  noa  furono  iniuori  ìe  rivoluzlo- 

(1)  BajMldat  Aaatl.  Ecckt. 

<a)  CàroB.  Cssata.  i  14.  Bsr.  IW. 
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n  DI  (1).  Nel  di  a4  à\  roano  commctaroao  «na 
rissa  fra  loro  i  GhibeUioi  e  i  Goeifi  ;  e  nel  dì 
seguente  passò  questa  In  una  fiera  guerra  ci- 
vile, in  cai  ijmasero  morte  molte  persone,  r«- 

I  bete  ed  incendiate  moltissime  case.  Maggiar- 
mente  si  rinforzò  nel  di  a6  la  tempesta  del- 
l'armi, stando  sempre  Giberto  da  Correggio  si- 
gnore della  città  colle  sae  genti  in  passcsio 
della  piazza.  Ma  udito  ohe  i  Rossi  e  i  Lupi  di 
Soragna  con  altri  banditi  erano  venoti  aNa 
porta*  di'  Santa  Croce ,  eolà  ai  portò ,  ed  esci 
ancora  per  mettergli  in  fuga;  ma  toccò  a  lai 
di  fuggire  in  eitlÀ,  perchè  contrai  di  lot  ai  rì- 
voltarono  non  pochi  dei  suoi.  V'entrarono  an- 
che i  sudditi  sbanditi  in  fiivor  d^  quali  esaea- 
d^si  dichiarati  molti  del  popolo^  aèdo  si  fiitta- 
mente  crescendo  la  forza  de'Gaelfi,  che  Gi- 
berto e  Matteo  fratelli  da  Correggio  coi  Bore 
aderenti  dovettero  cercar  eolla  fuga  di  salvarM 
a  Castelnuovo.  Però  tutti  gli  altri  oietti  Gaett 
tornarono  alla  patria.  Infinite  furono  le  rube- 
rie £itte  in  questa  occasione  per  la  città  ;  molte 
le  case  bruciate $. e  i  eoQtadini  entrati  coraere 
al  palazzo  pubblico ,,  e  vi  straeeiarooo  tatti  i 
libri  dei  bandi  e  Dmlefiej,  e  diedero  il  taeea 
ad  ogni  mobile  e  acrittora  di  Giberto.  Scgyi- 
tarono  poi  anche  per  molti  giorni  i  sartrlifggi 
e  -gli  incendi ,  e  i  bandi  di  chi  era  credula 
Ghibellino  ;  e  intanto  i  fooroaoiti  fhceaoo  g«er- 
ri  aUa  città.  Contra  d'essi  nel  mese  di  giogat 
osci  in  campagna  tutto  d'esercito  de'  Panni- 
giani  dominanti.  Giberto  da  Correggio  aoch'e- 
gli,  fatto  forte  dai  Modenesi,  che  v'andarono 
tutti  col  loro  capitano,,  e  dai  Banditi  di  Bol^ 
gna,  e  dal  nmrcbese  FVanceaoo  Malaapiaa  coi 
suoi  di  Lonigiana,  e  da  oopibse  schiere  d'altri 
Ghibellini,  nel  dì  19  di  giugno  andò  a  ritro- 
vare i  Parmigiani,  ed  attaccò  la  mischia.  Vi- 
gorosamente si  combattè  sul  principio  da  amen- 
doe  le  parti;  ma  poco. stettero  ad  essere  Aè^ 
ragliati  i ,  Parmigiani,  de'  quali  assaisaimi  re- 
starono morii  con  più  di  dugento  Locchest, 
che  erano  al  loro  soldo,  e  quasi  diaai  ionvrae» 
rabili  restarono  prigioni  colla  perdita  di  tutte 
il  bagaglio  (a).  Dopo  la  vittoria  cqrse 
alla  città,  ma  non  potè  entrarvi  allora.  Vi 
tfò  nel  dì  a8,  perchè  colla  mediazione  d'An- 
seliBO  abbate  di  San  Giovanfn  fu  fatta  noa 
pace  generale,  e  permesso  a  tutti  ^i  oacitidi 
ripatriarc.  Secondo  il  diabolieo  coataoae  di  qnet 
tempi;  andò  pveato  per  terra  questa  pace.  Gì* 
berte  .da  Correggio,  ohe  prometteva  e  gimava 
a  misura  del  bisogno,  senza  credersi  poi  tenato 
a  giuramenti  e  promesse,  beo  disposti  i  aeoi 
pezsi,  nel  dì  3- d'agosto  levò  ramore,  e  colla 
forza  dei  suoi  scacciò  dalla  città  i  Rossi  e  Lih 
pi,  con  tutti  i  loro  amici  Guelfi,  i  qaali  ai  ri- 
dussero a  Borgo  San  Donnino  e  ad  altri  luo- 
ghi, e  continuò  poi  la  guerra  fra  loro.  Eaaende 
passato  al  paese  dei  più  in  quest'anno,  e  non 
già  nel  precedente,  come  ha  il  testo  di  Galvano 


(I)  Chfoa.  PataMBis  I.  9.  Rsr.   lisi., 
t.  i5.  Rer.  lUk 
(a)  Gauis  Gkroii.  Rcgin.  tosi.  18.  Km  ItsL 
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FtaoiiiMi  (i)^  Fnihcetco  da  PamiA  aroWeaeofo  j  contro  U  memoria  di  papa  Bonifazio  (i)  :  il 
di  Milano^  fu  in  suo  luogo  delto  Castone  os-  i  che  cagionò  orrore  a  tutta  la  Criitianità>  ben 
sia  Gastone,  conioneniente   appellato  Castone  j  eonsaperole  deiriniquità  e  fìslsità  di  quanto  a 


dalla  Torre^  figliuolo  di  Mosca  (a),  e  la  sua 
elcsione  fu  approdala  dal  cardinal  Napoleone 
legato  apostolico.  Poscia  nel  di  94  di  seitem- 
]>re,  tenutosi  un  general  parlamento  in  Milano, 
quivi  concordemente  fu  eletto  perpetuo  signor 
di  Milano  Guida  dalla  Torre.  Ebbero  in  que- 
at'aono  guerra  i  Milanesi  co*  Bresciani,  ma  ne 
aegoi  anche  pace.  Mancò  di  vita  iq  essa  città 
di  Brescia  nell'ottobre  del  presente  anno  Be* 
rardo  de' Maggi  veseoTO  d'essa  etttà,  dopo  es* 
seme  slato  anche  per  anni  psrecchi  signore 
nel  temporale,  eon  goyemarla  a  parte  dell'ira^ 
perio,  ossia  Ghibellina.  Molti  benefiij  da  lui 
fatti  a  quella  città  indussero   quel  popolo  ad 


eleggere  per  suo  successor  nella  chiesa  Fede*     Bulla  che  si  sia  mai  udita.  Oltre  alle  scomuni- 


rigo  da'  Maggi  (3).  Inaltre  Maffeo  ossia  Matteo 
de'  Maggi,  fratello  d'esso  Berardo,  fu  proolf- 
mato  signore  della  città.  Guido  dalla  Torre, 
siccome  signor  di  Piacenza,  nell'anno  presente 
stabili  pace  fra  qae'  cittadini  e  i  lor  fuorusci- 
ti (4)  9  obe  Kfti  rientrarono  nella  loVo  patria. 
Nella  Romagna  (5)  il  conte  di  Cunio  eon  al- 
tri suoi  'partigiani  occupò  contro  il  volere  dei 
Faentini  ed  Imolesi  la  terra  di  Bsgnacavallo 
nel  di  a4  di  luglio.  Poscia  nel  di  a8  d'agosto 
fu  fatta  paoe  fra  i  Bolognesi,  Riminesi  e  Cese- 
llati dair  una  parte ,  e  i  Forlivesi ,  Faentini  « 
Imolesi  e  Bertinoresi  dall'altra,  colla,  libera- 
zioD  di  tutti  i  prigioni.  Ma  in  Firenze  fu  una 
grao  commozione  di  popolo  (6).  Perchè  Corso 
de' Donati,  a  cui  la  parte  Nera  ossia  Guelfa 
era  obbligata  dal  presente  suo  stato  dominante, 
Toleva  soprastare  di  troppo  agli  altri  nobili^ 
l'ambizione  e  l'invidia  fecero  dividere  in  due 
fazioni  i  grandi  stessi.  Rosso  dalla  Tosa,  capo 
dell'una,  seppe  tanto  screditar  esso  Corso,  che 
gli  tagliò  infine  le  gambe;  facendo  sopra  tutto 
valere  centra  di  lui  la  parentela  da  esso  con- 
tratta con  Uguccion  dalla  Faggiuola  gran  Ghi- 
bellino. Levossi  dunque  a  rumore  centra  di 
lui  il  popolo  tutto;  ed  essendosi  esso  Corso 
ben  asserragliato,  assistito  anche  da  molti  suoi 
amici,  fece  gran  difesa)  infine  gli  convenne 
prendere  la  fuga,  ma  raggiunto  dà  certi  Cata- 
lani a  cavallo,  fu  occiso:  con  che  tornò  la 
quiete  in  Firenze* 

Anno  di  Citsto  1B09.  Indizione  VUm 
di  CLtMarra  V  pap^  5. 
di  AaaiGo  VII  re  de*  Romani  ^. 

Alla  prepotenza  di  Filippo  il  Bello  re  di 
Francia  riuscì  in  quest'anno  e  nel  seguente  di 
indurre  papa  Clemente  a   ricevere  le  accuse 


(I)  Goalv.  Flannas  MaiipuU  Fior,  e   346. 
^2)  Corio   Isioria  di  Milano  ^  Chron.  Parmense  (oa.  9. 
Rer.  lisi. 

(3)  Malfsdsi  QvM.  Ifolxlta,  Isa.  14.  Atr.  llaL 

(4)  ChfM.  PlaoMl.  t  !&  Rer.  lisi. 

(5)  ChroB.  Cacaea.  t.  i5.  Rer.  Hai. 

^  Dia»  Csmpagai  Chraa.  t.  9.   lUr.   ìàA,  ,  Giorsaai 
VilUai  Itb.  8.  e  96. 


lui  veniva  oppofto  in  materia  di  Fede.  Frutti 
erano  questi  dell'essere  divenuta  schiava  d'un 
re  possente  e  malvagio  la  Sede  Apostolica:  del 
che  fu  in  colpa  il  pontefice  stesso,  il  quale  m^ 
tanto  andava  lusingando  i  Romani  con  for  loro 
credere  di  voler  venire  in  Italia,  n/entre  in* 
ceppato  dalle-  delizie  della  Francia,  a  lutt'  al- 
tro pensava  che  ad  abbandonarìa.  Ma  non  per^ 
miao  iddio  che  andasse  molto  innanzi  questa 
maligna  p^ersècuzione ,  e  la  vedremo  finita  in 
breve.  Nel  di  97  di  marzo  dell'anno  presente, 
trovandosi  esso  papa  in  Avignone^  pubblicò 
centra  de' Veneziani ,  come  oceupatc|ri  della 
citUi  di  Ferrara,  la  più  terrìbile  ^ed  ingiusta 


che  e.  agi' interdetti,  dichiarò  infami  tutti  iVe- 
'neziani,  e  incapaci  i  lor  figHÌioli  sino  alla  quarta 
generazione  d'alcuna  dignità  ecclesia^ica^e  se- 
colare; confiscati  in  ogni  parte  del  mondo 
tutti  i  lor  beni;  data  facoltà  a  ciaschedun  ^i 
fare  schiavo  qualunque  Veneziano  ohe  lor  ca- 
pitarne alle  mani  nell'universa  terra,  senza-  di- 
stinzione alcuna  tra  innocenti  e  rei  :  il  ohe  fa 
orrore,  e  pure  fu  eseguito  in  varj  paesi.  Poscia 
aggiunse  all'armi  spirituali  .le  temporali  con- 
tra  di:  loro.  Inviando  in  Italia  il  cardinale  Ar- 
naido  da  Pebgrua  suo  parente  con  titolo  di 
Legato,  il  qual  fece  dappertutto  predicare  la 
crociata  centra  d' essi  Veneziani ,  come  se  si 
trattasse  contra  de'  Turchi.  Copio^  iìi  il  con- 
corso delle  genti  della  Lortibardia,  Marca  di 
-Verona,  Romagna  e  Toscana.  Fferreto  Vicen- 
tino (a)  scrive  che  vi  andarono  de' soli  Bolo- 
gnesi circa  otto  niila  combattenti^  Premeta  a 
quel  popolo  di  riacquistare^  la  grazia  perduta 
del  pontefice  per  lo  scorno  fatto  al  cardinale 
Napoleone.  Pel  medesimo  fine  anche  i  Fioren- 
tini colà  inviarono  molte  schiere  d'armati.  Nel 
IO  d'aprile  .di  quest'anno  si  disciolse  la  -pace 
e  l'accordo,  già  fatto  dal  popolo  di  Ferrara  Còl 
Veneziani,  e  si  ricominciò  la  guerra^  Di  grossi 
rinforzi  di  gente  e  di  navi  furoòo  spediti  da 
Venezia  ai  suoi  ;  e  nel  mese  di  giugno  usciti 
di  Castel  Tealdo  1  Veneziani,  mentre  i  Ferra- 
resi erano  a  cena;  fecero  contra  d'esii  un.  fe- 
roce insulto.  Tutta  fu  in  armi  la  ^ittà. -Fran- 
cesco marchese  d'Este  con  Galeazzo  Visconte» 
marito  di  Beatrice  Estense,  alla  testa  di  tutti 
andò  ad  assalirli,-  e  ne  fece  aspro  macello.  Per 
consiglio  ancora  di  lui  fu  fobbrieato  un  poottf 
sopra  Po,  non  ostante  la  gagliarda  opposizion 
dei  Veneziani,  i  quali  un  giorno  diedero  una 
fiera  rotta  ai  Bolognesi.  Ma  nel  di  aS  à*  ago- 
sto, cioè  nelU  festa  di  santo  Agostino,  per.  or» 
dine  del  cardinale  Pelagrua  si  venne  ad  una 
general  battaglia  contro  là  flotta  veneziana  esi- 
stente in  Po,  la  quale  restò  interamente  dis- 
fatta e  in  potere   de'  Ferjraresi   con  tutte  le 

(1)  RayaaMss  Aaaal.  Eccks. 

<a)  Fenclw  Vkwliaas  ^b.  3.  len.  9.  Renim  Iblicans^ 
Ckfos.  £stcais  t.  i5.  Rer.  Ital.  Chros.  BoioaicB.  U  18. 
Rer.  lui. 
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iDiiocHinci  e  l' attaameato.  Tra  oeciai  ed  anne- 
gata n^l  6nme  si  contarono  circa  tei  mila  Ve* 
neaiani.  Qneata  insigne  vittoria,  accompagnata 
da  un  immenso  boitioo  ,t  decise  la  controrer- 
aia;  pereidochè  non  istette  molto  a  rendersi 
Castello  Tealdo  al  legato  v  il  qoale  diroenti* 
oandosi  d'essere  nomo  di  chiesa,  fece  impic- 
care quanli  Ferraresi  trovò  complici  de'  Ve^ 
neaiani.  Fu  anche  spedito  Lamberto  da  Po- 
lenta con  Bernardino  sao  fratello ,  e  coi  Ra- 
«egnani  e  parte  de'  Ferraresi  ad  espvgn«re  il 
castello  di  Marcamo,  fabbricato  da  essi  Veneti 
pei  distretto  di  Ravenna;  e  l'ebbe  a  patti  di 
)>uona  guerra  nel  di  a3  di  settembre ,  né  vi 
lasciò  pietra  soprtf  pietra.  Cosi  venne  libera- 
mente Ferrara  in  potere  del  |ponti6cto  legato^ 
il  qi^le  d'ordine  della  cprte  ne  diede  da  li  a 
non  molto.il  vicariato  a  Roberto  re  di  Napoli, 
ninna  considerazione  avendo  degli  Estensi  che 
mreano  soggettata  qaella  città  alla  Chiesa,  e 
massimamente  del  marchese  Francesco,  ohe 
tanto  s'<ra  affaticato  per  riacquistarla.  Quivi 
vsso  r^'  Roberto  mise  per  governatore  Dalma- 
aio  con  un  corpo  di  Catalani,  la  maggior  parte 
capestri  da  forca,  che  fecero  ben  provare  al 
popolo  di  Ferrara  la  differenza  ohe  passa  fra 
l'avere  il  proprio  principe,  e  l'essere  governati 
da  gente  straniera. 

Giacché  abbiam  fatta  menaione  del  re  Ro- 
Jberio,  convien  ora  dire  ohe  in  qu^t'anno  nel 
ctt  5  di  maggio  arrivò  al  fine  di  sua  vita  Car-  I 
lo  II  ra  di  Napoli  e  conte  di  Provensa  (i), 
pri^ipe  che  per  la  sua  liberalità,  dabbenag- 
gine e  clemenza  non  ebbe, pari;  e  perciò  ama* 
ramante  pianto  dà*  suor  sudditi ,  ma  più  dai 
Napoletani,  a  lui  molto  tenuti  per  li  tanti  be- 
sefiai  ed  ornamenti  accresciuti  alla  loro  città. 
Per  la  successione  ita  quel  regno  nacque  di- 
aputa.  Ira  Roberto  duca  di  Calabria  suo  secon- 
dogenito e  Carlo  Uberto  divenuto  re  d'Unghe- 
ria, che  si  pretendeva  anteriore  nel  diritto  a 
Roberto,  perchè  figliuolo  di-Carlo  Martello, 
primogenito  di  esso  ^e  Carlo  IL  Fu  acremente 
dibattuta  fra  j  legisti  la  questione;  ma  buon 
fu  per  Roberto  l'esser  egli  paasato  in  persona 
alla  corte  pontificia  d'Avignone,  dove  seppe 
ben  far  da  avvocato  a  sé  stesso,  e  muovere 
colle  macchine  più  gagliarde  gli  animi  de'gior 
dici  ih  suo  favore.  Fu  creduto  che  più  la  ra* 
gion  politica  che  la  legale  facesse  sentensiare 
in  favor  di  Roberto,  principe  ript^to  allora  di 
gnm  àavieiaa  e  valore,  ed  atto  a  tener  l'Ita- 
lia in  freno  nella  lontananaa  de'  papi.  Tutta- 
via se  é  vero  che  Carlo  II  suo  p#dre  nell'ul- 
jtimo  suo  testamento  (il  qual  si  dice  fatto  nel 
di  i6  di  marzo  dell'anno  precedente»  e  fu  dato 
alla  luce  dal  Leibnizio)  (a)  lasciasse  Roberto 
erede  di  tutti  i  suoi  Stati,  giacché  dovea  con- 
siderare, assai  provveduta  la  Itaaadel  re  d'Un* 
gheria,  par  bene  che  fosse  ben  appoggiata  la 
.pretensione  del  medesimo  Roberto.  Per  atte- 
stato di  Bernardo  Guidone,   fu  egli  coronato 


(1)  BcmrdM  Goi4«   ia  ViU 
VìIìmì  lik.  8.  e.  loS. 

(2)  UjhnU  Cod.  Jat.  Gcat.  L  i. 
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in  Avignone  re  di  Sicilia  (benché  aoUnscnte 
comandasse  al  regno  di  Napoli)  neUa  prioM 
douMuica  d'agoato  dell'anno  paesente,  e  noa 
già  nella  fesU  detta  Natività  deUa  Vergine, 
oome  scrive  Giovanni  Villani.  E  il  papa  libe> 
ralmente  gli  condonò  le  somme  immenae  4i 
prò,  delle  quali  il  re  Cario  suo  padre  andavi 
debitore  alla  santa  Sede.  Quel-  che  é  strano, 
secondo  i  documenti  accennati  dal  Rinaldi  {ì\ 
segui  una  segreta  convenzione'  fra  papa  Òe* 
mente  e  Giacomo  re  di  Aragona,  che  easo  fi^ 
oltre  alla  Sardegna  e  Conica,  delle  q«ali  en 
stato  investito  da  papa  Bonifazio  Vili,  cooqai* 
stasse  ancora  Pisa  coll'isoia  dell'Elbn»  e  la  li- 
conoseesse  poi  in  fendo  dai  romani  poolefici: 
vergognosa  concessione,  trattandosi  di  apoglisr 
aenaa  ragione  alonna  il  romano  imperio  d'oaa 
si  cospicua  città,  e  quel  popolo  della  sua  1^ 
berla.  Se  fossero  aneoca  assai  n^tonerolmeote 
concedute  al  niedesiuM  re  le  decime  del  drrs^ 
per  impiegarìe  in  levar  la  Sardegna  e  la  Ccr- 
sica  ai  Pisani  e  ad  altri  princìpi  crialiani,  ia 
non  mi^ metterò  a  ricercarlo.  Fin  qui  l'innata 
saviezza  de'  nobili  veneziani  avea  snpolo  cosi 
ben  regolare  e  tenere  unita  la  lor  città»  che 
quando  tant' altre  libere  città  d'Italia  bollivano 
per  le  discoi'dic  cittadinesche,  e&  erano  divise 
in  Guelfi  e  Ghibdliiii,  sola  essa  era  felice  e 
gloriosa  per  la  sua  mirabii  unione,  anoorcht 
non  fosse  esenta  dst  diversità  di  genj  e  fazia- 
ni:  del  che  fu  anch^  lodata  dallo  storico  Ra- 
laodino  nel  precedente  secolo.  Bla  in  qoeita 
anno  pati  an<:h'  essa  un'  eclissi.  Baiamonle  Tìe- 
polo,  capo  della  fazione  Guelfa,  fece  ona  coa- 
giura  con  allri  di  casa  Querina  e  Badoeca  eoa- 
tra  di  Pietro  Gradenigo  doge  (a),  e  oel  di  i5 
di  giugno  scoppiò  questo  incendio.  Vi  fo  graa 
combattimento;  ma  infine  dopo  la  morte  4i 
molti  restò  sconfitto  Baiamente,  il  quale  scasapò 
colla  fuga.  Simili  sedizioni  le  abbiaoi  vedete 
fimiliari  in  altre  città;  fu  questa  coDaiderati 
come  stravagante  cosa  in  Venezia,  e  ne  dura 
quivi  anche  oggidì  con  orrore  la  memoria.  1 
cagion  d'essa  forco  mandati  a'  confini  assais»* 
mi  nobili  e  popolari  di  quella  insigne  città. 
£ra  in  questi  te^pi  Guido  dalla  Torre  in  aa|c 
di  fortuna,  siccome  signore  perpetuo  di  Mi- 
lano e  duPi^cenia^  con  assai  amici  e  collegati 
d'intorno.  Scrivono  (3)  che  volendo  saper 
nuove  di  Matteo  Visconte,  il  quale  privata- 
mente viveva  nella  villa  di  Jfogamola,  diede 
incumbenza  ad  un  accorto  nomo  di  andarla 
a  trovare  per  ispiare  i  fatti  si|oi,  promettendo- 
gli un  palafreno  e  una  veste  di  vaio,  se  gli 
portava  la  rispósta  a^  due  queaiti  da  £uglt. 
Andò  costui  e  trovò  il  Visconte  in  abito  di- 
messo, che  passeggiava^  e  dopo  var}  diaoor&ì, 
quando  fu  per  andarsene  ,  il  pregò  di  fargli 
guadagnare  un  palafreno  e  una  veste  col  ri- 
spendere  a  due  sue  inlerrogaaionL  La  priaaa: 


II*. 


(1)  HaynaUis  AumL  EckH  ad  kMc  Am.  §.  a^. 

(a)  IHarioo  Sanuls  Istoria  VomU  Ita.  Sa.  Aom 
liraniNi. 
P)  Giamai  Villiai  lik   &  cap.  6i,  Csns 
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OMMe  ^  parta  di  stare,  e  qual  vita  tra  la  tnai 
la  ftcconda  :  quando  egii  si  credèa  di  pottr  Cor* 
ptare  a  MUtmo,  Molto  ben  s' avride  l^'accoito 
Matteo  onde  procedeTtao  queste  dinaode^  e 
ehe  «rano  fatte  per  isohemìre  il  suo  povero 
ttato.  Adanqne<népose  alla  priiaa:  Efjtimipar 
di  star  bene,  perchè  so  uwere  secondo  il  tempo: 
alla  aecooda  ^  Dirai  al  tuo  signore  Guidouo , 
tèe  tfssmmdo  i  suoipecctoi  soperchienmmo  i  miei, 
aUofra  io  tornerò  a  Milano,  Portate  queate  ri- 
apoofte  a  Guida,  le  lodò  ooaw  d'ooiao  aa?io,  e 
regalò  quel  mctao. 

la  quest'anno  appunto  oomineiò  a  éecHaar 
la  fortuna  del  Torriano.  Qfel  princìpio  di  na^^ 
pò  ai  alaò  a  poco  a  poco  una  nebbia  di  Tioina 
•ollcraaione  in  Placenna  (i  ),  Tefgendosi  il  Te« 
acoro  Leone  da  Fontana  colla  fesione  Goelfii 
macchinar  delle  noiHtà  contira  dei  Landi,  Pai* 
^oèi«  ed  altri  di  paHe  GbibelHna.  Maad&  ben 
Guiflo  dalla  Tonre  nn  corpo  tli  gente  da  >ìfi« 
lano  per  Tegliare  alla  quiete  di  quella  città  ; 
ma  nel  di  cinque  d'esso  mese  AlbeKo  Scotto, 
avendo  con  belle  parole  addòrnvMtato  lo  acioo- 
ro  podestà,  ncHa  notte  rannata  tutta    la  sua 
fazione,  e  impadrotiitosi  della  piana,  diede  ad« 
«l<iaao  agN  avvèrsarf  sprovveduti,  è  li  fece  fog* 
gir  fuòri  di  città.  Racconta  \Y  Corio,  che  tolta 
tn  questa  forma  la  signoria  dì  Piacenza  al  Tor- 
riano, Alberto  Scottone  fu  egti'proclamatodi 
nuovo  signore.  La  Cronica  di  Piacensa  ha,  che 
la  aigàoria  fa  data  allora  al  vescovo  Fontana 
•addetto;  ma  si  contraddice  poi'  all'anno  se- 
guente^ dove  confessa  che  lo  Scotto  era  stato 
signor  di  Piacenza  un   anno  e  quattro  mesi. 
ÀBahe  dalla  Crònica  Estense  apparisce  (a)  che 
esao  Scotto  tornò  In  signoria,  e  fece  lega  coi 
Parmigiani,  Mantovani,  Veronesi,  Reggiani/Mo* 
deoesi  e  Bresciani ,  tutti  di  paHe  Ghibellina. 
Isimioatosi  per  questo  con  tra  de'  Piacentini 
Guido  diilla  Torre,  con  tutta  lo  sforao  de'  suoi 
Mtlaneai,  de?PavesÌ,  Novaresi,  Vercellese  e  fuor* 
taciti  Piacentini,  venne  sol  principio  di  giù» 
gnoy  e  di  nnovo  nel  settenbre  ai  danni  del 
dialretto  di  Piacenza,  con  prendere  alcune  c%* 
stella,  e  dare  il  guasto  fino  alle  porle  di  quella 
città.  Presero  anche  il  ponte  de*  Piacentini  sul 
Po;  ma  uscito  Alberto^«o'  suoi,  cosi  virilm^nta 
aaaaH  i  nemici,  che  li  ruppe,  colta  morte  di 
ciroa  accento  d'essi.  Peggio  nondimeno  avvenne 
alla  atesso  Guido  Tofriano  per  altro  fatto  che 
aervi  di  pfincipio  alla  totale  sua  rovina.  N<l 
primo  di  di  ottobre  egli  fece  prendere  Gaston 
dalla  Torre,  ossia  Cassone,  arcivescovo  di  Mi« 
lano,  parente  suo,  e  il  manda  nella  rocca  di 
Anghiera  con   altri  suoi  tre  fratelli,   figHooK 
del  fu  Mosca,  pretendendo  cbe  avessero  for* 
mata  una  congiura  contra  di   lui,   per  torgli 
non  solamente  lo  Stalo,  ma  anche  la  vita.  Fu 
egli  soomnnicato  per  questa  violenza  dal  car^ 
dinal  di  Pelogroa  legato,  dimorante  allora  in 
Bologna ,  e  sottoposta  la  città  all'  interdetto. 
Venne  apposta  a  Milano  Pagano  dalla  Torre 

(1)  Clmw.  PlaccDl.  t.    16.  Rèff.  Ibi..  Corio  Istoria  di 
Milasow 
(a)  ChiOB.  Xikm,  %,  i5   Ref.  lui. 
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vcseavo  di  Padova,  per  rimediare  a  cosi  saan^ 
dalosa  scissura  fra  i  suoi  consorti.  Vi  concert 
sero  ancora  Filippone  da  Langusco  signor  di 
Pavia,  Antonio  da  Fimiraga  signore  dì  Ludi» 
GngUelmo  Bmsato  signor  di  Novara,  Simone 
da  Colobiaao  signor  di  Crema,  con  gli  amba* 
sciatori  di  Bergamo  e  di  Como.  Costoro  in  un 
gran  parlamento,  tenuto  nel  di  alB  di  ottobre 
nella  metropoUtana  di  Milano,  coacbiasero  un 
accordo,  per  cut  Gastone  arcivescovo  ed  altri 
Torriani  riebbero  la  lihartà ,  ma  con.  (Mligd 
di  andare  ai  aonfioi  ;  e  qaeali  poi  si  rtdnsaetJ 
a  Padova*  L' arqivescovo  non  ebbe  piò -beasi 
cuore  per  Guido  ,  e  aolleoitò  la  venuta'  di 
Arrigo  VII  in  Italia:  il  che  se  fosse  utile  a 
Guido,  lo  scorgeremo  fra  poco.  Nel  dì  16  di 
selterobre  i  ParmigiaBi,  rinforzati  da  gran  qoan* 
tità  di  cavalleria  e  fanteria  di  Verona'',  Man^ 
tova  Brescia,  Modena  e  Reggio,  fecero  nate  a 
Boiigo  San  Don  nino  (r),  dove  a'erano  fortificali 
i  Rossi,  Lupi  ed  altri  usciti  della  lofo  citlà^  e 
vi  stettero  sotto  beo  tre  n^  con  dei  trabuc- 
oki  cbe  incesàantemente  gilCavano  pietre,  ecoil 
una  forte  oiacoiivallacioBe  intomo  alta  terra* 
Blando  Gasdo  dalla  Torre  aeeèlito  uamini  di 
armi  e  treoenlo*  fanti  a  Oremona  con  ordino 
di  soccorrere  gli  assediali;  ma  "questa  gente 
nt»  oaò  mai  d'inoltrarsi,  perché  ì  I^armigiani 
^  aspettavano  a  pie  fermo,  per  dar  loro  bat- 
taglia.. S'interpose  di  pòi  il  vescovo  di  Parma 
per  l'accordo,  e  fu  fatto  comproniesso  eoa 
ostaggi  in  Gii^lielmlno  da  Canossa  e  Matteo 
da  Fogliano,  nobili  re^gitai,  che  fecero  oesaar 
quell'aasedio;  ed  eletti  amendue  podestà  di 
Parma,  prolTerirooo  sul.  princìpio  dell'anno  ae« 
guente  il  loro  laudo,  al  quale  ntuna  delle  parti 
volle  ubbidire.  Nel  di  a8  di  maggio  dell 'anno 
presente  il  popolo  d'Asti  {i)  eoll'aiuto  di  quei 
di.  Chieri,  uscito  in  campagna  contra  de'  suoi 
fuorusciti,  ebbe  una  rotta  nella  villa  di  Qu»* 
tordo.  Restarono 'gli  Aatigiani  si  intimiditi  per 
questa  disgrazia,  che  diedero  balia  ad  Amedeo 
conte  dii Savoia,  e  a  Filippo  di  Savoia  prin* 
cipe  della  Morea  suo  nipote^  per  trattare  di 
pace  fra  i  cittadini  e  fuorusciti.  Fa  poi  prof* 
ferita  da  questi  pnncij>i  la  sentenza  df  Ila  pace« 
per  cui  i  Gottuart  con  gli  altri  usciti  nella  fe^ 
sta  di  Santa  Catterina  di  novembre  rientrarono 
in  Asti.  Fra  gli  altri  capitoli  vi  fu,  che  il  sud* 
detto  principe  dovesse  restar  governatore  deUa 
pace  in  Asti  col  salario  di  diciasette  mila  lire 
l'annoi  del  che  ai  dolsero  non  poco  gli  Asti* 
giani.. 

Abbiamo  in  qoest^anno  da  Guglielmo  Ven- 
tura, dal  Villani,  e  dalle  Croniche  Estense  e 
Parmigiana  (3),  che  seguirono  delle  «ovità  in 
Genova.  Scopertasi  molta  amicizia  fra  Bernabò 
Doria,  uno  de*  due  capitani  di  Genova,  é  iGrii- 
maldi  fuorusciti,  Obizztoo  Spiqola,  doc  l'aU 
tro  capitano,  fece  imprigionare  il  Dona.  Que- 
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(1)  Chnm.  JEAkesne  I.  i5.  Rtr.  itti. 

(2)  Ckffoa.  Aslme  L  9.  Rer.  llal. 

(3)  Gio^Bni  Vìllam  lib.  8.  cip.  114.,  Cima.  JEcUmo 
Imi.  t5.  ReiwB  Italie,  Càna.  Psnacitt  laai.  9.  Rsnua 
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•ti  ebbe  la  foiiaba  di  fbgginene  dalla  oaroerey 
e  con  tutti  quei  di  sua   casa  si  ritirò  al  ca« 
stello  della  Stella,  che  fu  preso  da  Obiizino. 
Venati  poscia  i  fuorusciti,  cioè  i  saddetti^Gri* 
naldi,  Doria»  Fieschi  ed  altri  io  Genora  eoo 
assai  forze,  andò  ad  assalirli  lo  Spinola;  e  ben- 
die  fosse  superiore  di  gente  armata^  pure  ne 
rimase  scenette ^  e  vi  mori  il  podestà  di  Ge- 
nova.  Allora  i   fuorusciti  entrarono   pacifica- 
mente il)  Genova,  e  tolsero  ad  Obizsino  Ven- 
iìmiglia.  Porto  Venere 'e  Lerioe,  con  spassare 
anobe  al  guasto  di  Gavi^  dove  s'era  ritirato  il 
auddelto  Obizzino,.  le  coi  case  in  Genova  fu- 
rono date  alle  fiamme.  Giorgio  Stella  riferì- 
ace  (i)  questo  fatto  all'anno  seguente  ;  ma  dee 
prefalere  T  autorità  degli  storici  sofracitati,  e 
specialmete  dell'autore   cpntemporaneo  della 
Cronica  di  Parma,  cbe  fini  di  scrivere  in  que- 
at'anno.  Confessa  il  medesimo  Stella  d'aver  ve- 
dute storie  che  ne  parlano  all' anno  presente. 
Alette  e§li  la  battaglia   nel   di  io  di    giugno.^ 
La  Cronica  di  Parma  ha,  ch'essa  aeoadde  nella 
festa  di  san  Gervasio^  cioè   nel   di  19  d'  esso 
mese.  Il  Villani  la   riferisce  al  di  11.  Io  sto 
colla  Cronica  Parmigiana.  In  Toscana  a  di  10 
di  febbraio  i  Fiorentini  si  mossero  con- sei  mila 
pedoni  e  quattrocento  cinquanta  cavalieri,  per 
dare  il  guasto  ad  Arezzo.  Q'ue'.cavalieri  la  mag* 
gior  parte  erano  Catalani  mandati  in  lor  aiuto 
dal  re  Roberto  (a),  giaochè  pia  fede  avea  que- 
sto re  in  quella  gente,  e  ne   teneva  anche  <  in 
f'errara ,  siccome  abbiamo  detto.  Arditamente 
Tennero  loro  incontro  gK  Aretini  con  Uguccton 
dalla  Faggiuola  lor  capitano,  ma  andarono  in 
ìsconfitta,  e  più  che  di  galoppo  se  ne  fuggirono 
ad  Arezzo.  Con  più  possente  esercito  nel  di  8 
di  giugno  tornarono  i  Fiorentini  fin  sotto  quella 
città,  devastando. tutti  ì  contorni;  ed  ancorché 
venissero  ordini  di  Arrigo  VII   re  de'  Romani 
di  non  molestare  Arezzo,  se  ne  rise  il  popolo 
aHora  superbo  di  Firenze.  Anzi  essendo  giunto 
Luigi    di    Savoia  cofa    altri  ambasciatori  per 
parte  d'esso  Arrigo  a  Firenze  a  notificar  loro 
la  di  lui  venuta  per  la  corona,  ne  riportarono 
risposte  villane,  che  assai  diedero  a  conoscere 
ciò  che  poscia  afvenne.  Aspro  governo  intanto 
facean  essi  Fiorentini  eXdcchesi  di  Pistoia  (3), 
nra  gli  ùHimi  spezialmente,  attendendo  i  lora 
nfiziali  più  a  rubare  che  a  governare, «e  non 
era  sicuro  l'onore  delle  donne  (4).  Condotto 
dalla  disperazione  quel   popolo ,   levò  rumore 
nel  di  primo  di  giugno,  e  tetti  a  furia  oonuni 
e  dònne,  fanciulli,  preti  e  frati^  con  tavole,  le- 
gnami è  pietre  si  diedero  a  fare  uno  steccato 
poftticcio  alla  lor  città  e  acaVar  le  foase,  gia<y 
elle  ogni  sua  fortifioazione  era  4iegli  anni  ad- 
dietro stata  spianata.  A  questo   avviso  s'inviò 
a  qtiella  volta  tutto  sdegifo  il  popolo  di  Luc- 
ca. Risoluti  i  poveri  Pistoiesi  di  lasciar  la  vita 


(1)  Gcoigiss  Stella  Ansai.    Gennenacs  toB.    17.  Rerwn 
Italie. 

(a)  GioYaaai  VìIImì  lib.  8.  e.  io5. 

(3)  Istorie  PUlsI.  I.  II.  RfT.  Hai. 

(4)  Giovaiisi  Villaai  lib.  8.  e.  111.  Ptboloai.  LooeaMs 
in  Vita  ClcBcolU  Y.  ' 


l'on  pretto  all'altro,  piatlotto  che  di  iollÌBrif« 
più  lungamente  si  duro  giogo,  si  anìniaroiio 
alla  difesa;  ma  non  avrebbono  potalo  reggete 
alla  superiorità  de' Lucchesi.  Per  buona  vea* 
tura  certi  Fiorentini  fecero  fermar  V  eiareito 
di  Lucca  a  Pootelongot  con  che  lasciarono 
tempo  a'-Pistbleai  di  maggiormente  afibrzarti, 
e  di  spedire  a  Siena,  pregando  quel  Comune 
che  s'interponesse  per  la  pace.  Vennero  ia 
£itti  gli  ambasciatori  di  Sienaj,  ed  oUeoncio 
buoni  patti.  Pistoia  si  fortificò  e  si  governò  da 
li  innanzi  a  Comune,  con  solamente  prendere 
i  podestà  e  capitani  d^  Firenze  e  da  Loccs. 
Nello  stesso  giorno  primo  di  giugno  In  anche 
in  Ceéena  (1)  una  sollevaaione  della  fsiione 
Guelfa,  alla  quale  venne  fatto  di  abbattere  e 
mettere  in  fuga  i  Ghibellini  ;  ina  questo  om- 
vimento  costò  a  quella  città  delle  grandi  ru- 
berie ed  altri  malanni.  Io  questi  tempi,  se- 
conde la  Croniòa  di.  Cesena,  era  capitano  per 
la  Chiesa  Romana  in  Jesi  aJn  altre  tèrre  dHb 
Marca  d'Ancona  Federigo  conte  di  Montefel- 
tro,  figliuolo  del  fu  conte  Guido.  Fecsero  oste 
gli  Anconitani  sopra.il* contado  di  Jesi  (a);  ma 
esso  conte  Federigo,  per  attestato  del  VìUanì, 
colla  gente*  di  Jesi ,  Osimo  e  d' aUri  MarcU- 
gbni  Ghibellini,  andò  ad  assalirli,  e  diede  loro 
una  gran  rotta,  di  modo  che  più  di  cinque 
mila  Anconitani  vi  reslarono  tra  morti  e  pctai. 

Anno  di  CaisTO  i3iO.  Indizione  fllL 
di  CLBMBvn  V  papa  6. 
di  AaaiGO  V4I  ne  dt^  Rùmani  3. 

Nel  di  a6  di  luglio  dell'anno  presente  qaet 
fuorusciti  che  erano  eotri|ti  in  Ferrara  dìopo 
la  caduta  de'  principi  Estensi  (3)  9  cioè  Sallo- 
guerra  de^  Torrelli ,  Ramberto  de'  ftambetti  e 
Francesco  Menabò  colla  fazion  Ghibellina  ne- 
miéa  degli  £stensi  Guelfi,  diede  all'arosi  eoo 
disegno  di  levar  quella  ^ttà  dalle,  noani  detti 
Chiesa.  Vi  furono  ammazzamenti ,  nwaMaaa- 
menle  di  Catalani,  e  ruberie  senza  fine  ;  e  t 
palagi  de'  marchesi  furono  da  que'  ribaldi  dati 
alle  fiamme.  Già  tutta  la  eittà  era  in  lor  po> 
tere;  nta  avvertito  di  ciò  di  cardinal  Pelagma, 
soggiornante  allora  in  Bologna,  cavalcò  a  quella 
volta  con  copiosa  milizia  di  Bolognesi,  ed  en- 
trò in  Castello  Tealdo ,  dote  s'  erano  ritinti 
que'  pochi  de' suoi  che  poterono  sottrarsi  atte 
spade  de' sollevati.  In  aiuto  suo  acscorsero  an- 
cora da  Rovigo  con  buon  numero  d*  armati  i 
marchesi  Francesco,  Rinaldo  ed  Obizzo  Fttenfl- 
Allora  i  Ferraresi  veggendosi  come  perdnti , 
altro  ripiego  non  ebbero  che  di  ricorrere  aUa 
misericordia  del  legato;  ma  questi,  dopo  aver 
voluto  prima  in  mano  circa  ottanta  (altri  d^ 
cono  meno)  de'  migliori  della  città,  non  altra 
misericordia  usò  loro  che  di  lasciar  la  brigSa 
alle  sue  truppe  «  le  quali  unite  coi  T^ueli  si 


(1)  Chraa.  Cama.  t.  14.  Ber.  llal. 

(1)  Giovaani  VilUai  lik  7.  e.  Ii3. 

(3)  Cftroa.  Stenta  toai.  i5.  Rerua  llaL, 
aiense  toni.  48.    Reram   Italia.,  Chroa. 
Rat.  itaL 
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ipiiiicro  cQWftra  de*  OKibelllai ,  e  li  fonarono 
alla  fuga.  In  tal'  o^casìoDe  se^irono  molte  uc- 
cnioBi  e  taoolieg^  di  noniiteri  e  chietf^,  certo 
non  €on  lode  d'  esso  legato^  il  qaal  poteia  af- 
faticò per  molti  di  il  boia  in  far  impiccare  i 
colperoli  di  qttella  sedizione.  Anche  la  cillà 
di  Piacenza  fu  in  gran  moto  (i).  Alberto  Scotto 
M  signore^  tra  perchè  si  trovava  incalvato 
dalla  forza  de' fuorusciti^  cioè  di  Leone  degli 
Arcelli  ;  Ubertino  Landò  ,  ed  altri  Ghibellini 
che  erano  spalleggiati  da  Guido  dalla  Torre 
aìgnore  di  Milano  ;  e  perché  in  oltre  sentiva 
estere  in 'procinto  Arrigo  Vfl  di  calare  in  Ita- 
lia ,  prese  il  partito  di  far  pace  con  gli  usciti, 
e  di  eedere  il  donvìnio  della  citta,  con  che  ì 
pobbKci  ii6ij  da  H  innanzi  'fossero  comani  (rtt 
le  parli.  Entrarono  in  Piacenza  quasi  in  irtonfo 
i  foorosctti  ;  ma  siccome  non  si  davanor  mai 
posa  gli  animi  troppo  allora  turbolenti  degli 
Italiani,  appena  entrati  i  fuorosciti  svegliaronì> 
delle  contese,  e  nel  di  seguente  a  fbrza  d'ar« 
mi  ne  cacciarono  Alberto  Scotto,  il  quale  coi 
soci  aderenti  si  rido«se  a  Castello  Arquato,  ed 
impadronitisi  di  Fiorenzoola  e  Bobbio,  eomia* 
ciò  di  nuovo  a  recar  frequenti  molestie  al  po- 
polo dominante  di  Piacenaa.  Obizzino  Spinola 
con  gli  ahri  suoi  contorti,  anchVssi  fuomsetti 
di  Genova  (q)  e  padroni  di  Monaco,  s' impa** 
drooi  in  quest'  anno  delle  terre  di  Montaldo 
e  Votaggio,.  e  lo  distruase  da'fondamenti.  La  de* 
cantata  venata  del  re  de'  Romihii  è<  credibile 
che  movesse  tanto  essi  Spinoli  e  i  lor  parti- 
giani, quanto  il  governo  dì  Genova  a  far  poco 
a  presso  pace.  Quaranta  mila  lire  furono  pa^ 
gate  agli  Spinoli,  che  restituirMio  al  Comune 
di  Genova  tatti  i  luoghi  presi,  ed  ebbero  ac- 
ceaao  libero  alla  città,  eccettochè  Obizzino , 
obbligato  per  due  annida  starsene  nelle  tue 
castella.  ?ÌeirUmbria  i  Perugini,  rinforzati  dal 
maliscalco  del  re  Roberto  abitante  in  Firenze, 
fecero  guerra  nel  mete  di  loglio  alla  città  di 
Todi  (3).  Volle  provarsi  quel  popolo  ad  una 
battaglia  ;  ma  non  V  avesse  fatto ,  perchè  ne 
andò  malamente  sconfitto.  Nello  stesso  tnese 
furono  cacciati  i  Guelfi  da  Spoleti ,  restando 
la  aignoria  ai  Ghibellini.  Ma  per  pi&  tempo  i 
Peragioi  talmente  guerreggiarono  contra  ^  di 
quella  città,  che  nelP  anno  seguente  la  forza- 
rono a  rimettere  in  casa  i  Guelfi  ;  ed  altret* 
tant"  fece  la  città  di  Todi. 

Dava  molto  da  peiisare  a  Roberto  Te  di  Na- 
poli la  disposizione  di  Arrigo  VII  re  dei  Ro- 
mani di  calare  in  Italia,  ben  prevedendo  che 
egli  sosterrebt>e  il  partito  de' Ghibellini  amici 
dell'  imperio  con  depressione  de*  Guelfi,  dei 
quali  egli  era  il  capo.  Gli  parve  dunque  di 
noo  dovere  maggiormente  differire  il  suo  ri- 
torno dalla  Provenza  in  Italia  per  dar  sesto 
a'  suoi  affari.  ColFavere  indotto  il  papa  a  fer- 
mare la  sua  residenza  io  Avignone,  città  della 

(!)  Cbroa.  Placeal.  lo«.  i&  Rer.  Hai.,  Chron.  JEstcase 
Joai.  l5.  Rer.  lisi. 

(a)  Gcorfias  Stella  Ansai.  GcnocDMi  tom.  17*  Rana 
llalic 

P)  GioTaBni  Villani  lib.  9.  cap.  5. 
MURATORI    V.    111. 
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Provenza ,  e  perciò  di  suo  dominio ,    egli  era 


divenuto  come  arbitra  della  corte  pontificia. 
E  fu  in  qoeftt'  anno  (v)  eh'  egli  ottetine  il  vi« 
cariato  della  Romagna  e  di  Ferrara,  ed  inviò 

I  cblà  i  suoi  ministri  a  comaodafe  le  feété.  Il 
pontefice  Clemente  ihtanto  barcheggiava.  Mo- 
stravasi  egli  tutto  favorevole  ad  Arrigo  VII, 
con  approvar  la  sua  venuta  a  prendere  la  co- 
rdtia  imperiale;  avea  anche  destTnaCi  i  cardi* 
naii  che  gliela  dessero  rn  Roma,  e  sci^isse  per 
lui  lettere  ai  vescovi,  principi  e  città  d'Italia. 
Tuttavia  gran  cura  avea  di  non  disgustare  il 
re  Roberto ,  e  non  gli  doveano  dispiacere  gli 
avanzamenti  della  fazióne  Guelfa.  Ora  esso  re 
Roberto  nel  di  10  di  giugno  arrivò  a  Cune» 
In  Piemonte  (q).  Vbitò  Montévico,  Possano  , 
Savigliano ,  Gh^rasco  ed  Alba  ^  terre  di  sua 
giurisdizione.  Filippo  di  Savoia,  che  si  trovava 
allora  in  Asti,  fece  un*  imperiosa  intìrtiazìone 
agli  Astigiani  di  guardarsi  datl'aipioizia  di  quel 
re»  Altrettanto  fecero  il  vescovo  di  Basilea , 
Luigi  di  Savoia  ,  ed  altri  ambaseiatori  del  re 
Arrigo,  che  erano  pervenuti  in  quella  città,  e 
passarono  di  'poi  à  Savona  ,  Genova  e  Pisa  , 
annunziando  dappertutto  la  venuta  d'esso  Ar« 
rigo  alla  corona.  Di  belle  parole  dissero  gli 
Astigiani  ;  ma  poi  spediti  ambasciatori  ad  Atba^ 
fecero  una  specie  di  lega  col  suddetto  re  Ro« 
berlo;  e  questi  di  poi  nel  di  9  d'agosto  venne 
ad  Asti,  ed  ebbe  ad  un  gran  convito  i  grandi 
di  quella  città.  Si  Tece  allora  le  maraviglie 
Guglielmo  Ventura,  il  quale  vi  si  trovò  pre- 
sente, al  vedere  che  tutti  mangiarono  e  'beb<« 
bero  solamente  in  vasi  d'  argento ,  perché  on 
lusso  tale  era  tuttavia  incognito  agi' Italiani. 
Passò  Roberto  nel  di  10  d'agosto  %d  Alessan* 
dria,  e  ne  scacciò  gì'  Inviziati  e  i  Lanzavecchi 
Ghibellini,  e  si  fece'dar  la  signoria  di  quella 
città  dai  Guelfi.  Ecco  come  il  buon  rè  andava 
stendendo  1'  ali  alle  spese  del  romano  impe- 
rio. Ito  poscia  a  Lucca  e  a  Firenze,  dove  in- 
darno si  studiò  di  pacificare  insieme  i  Guelfi 
disuniti,  inviò  al  governo  della  Romagna  Nic- 
colò Caracciolo  (3),  il  quale  arrivato  colà  nel 
mese  d^t>ttobre,  ebbe  nbbidienia  da  quasi  tutte 
quelle  città,  e  procurò  di  mettere  pace  dap- 
pertutto con  ridurre  nelle  lor  patrie  i  fuor- 
osciti. So  due  piedi  egli  ascoltava  le  liti  ,  e 
senza  strepito  di  giudizio  le  decideva.  D'  nno 
di  questi  abbisognerebbe  ogni  città.  Dovette 
trovar  ne'  Forlivesi  qualche  durezza  (4),  pèr- 
che ne  fece  spianar  le  fosse,  e  mise  in  prigione 
Scarpetta,  Pino  e  Bartolomeo  degli  Ordclaffi, 
e  alcuni  de'  Calboli  e  degli  Orgogliosi.  Lasciò 
poi  in  libertà  i  Guelfi,  e  ritenne  i  GbibellinL 
Ora  avendo  Arrigo  re  dei  Romani  stabilita  là 
sua  venuta  in  Italia,  mandò  vari  ambasciatori 

I  a  notificarlo  alle  città.  Venne  a  Milano  ir  ve- 
scovo di  Costanza  (5) ,  e  con  bella,  orazii^ne 
espose  come  il  re  era  per  prendere  la  corona 


(1)  ChrM.  Caeitn.  I.  14.  Rer.   Ilal. 

(a)  Chron.  Asien.  cap.  53.  t.'ii.  Rer.  Ilal. 

(3)  Chros.  Caescn.  t.   14.  Rer.  Hai. 

(4)  Ckron.  Forotir.  I.  aa.  ller.  Ilal. 

(5)  jQkaBnea  lic  Ccrmeoal.  cap.  io.  tomi  9    Ber.  Ilal. 
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del  ferro  cUH'  wttvetteofo  dì  Mikiio.  Mostra- 
rootì  pronti  i    Milanesi  a  ricevere   eoo    lutto 
onore  il  sovrano  ;  il  folo  Guido    della    Torre 
«ignor  della  pitta  buffava,  né  volea  che  si  par- 
lasse di  questo  grande  affare.  Chiamò   ppi  ad 
no   parlamento    il   conte   Filippone   da  Lan- 
gasóo  signor  dì   Pavia,  Antonio  da   ^issiraga 
signor  di  Lodi,  Guglielmo  Cavalcabò  priocipal 
cittadino  o  signore  di  Cremona,  e  Simone  de- 
gli Avvocati  da  Colobiano  >  cittadino   pi;imario 
p  signore  di  Vercelli,  per  udir  il  loro  parere. 
Tutti  erano  di  fazion   Guelfa.  «Schiettamente 
disse  Filippone  fra  ì  primi  che   egli   non  vo- 
leva essere  ribello  al  re  suo  signore.  Gli  altri 
dissero  4;be  bisognava   prendere    consiglio  sul 
fatto,  ma  che  allora  non  si  potea.  Quido  dalla 
TfMrre  era  di  parere  che  tutti  si  unissero  oopv 
Ira  di  questo  Tedesco  ;  e  smanioso  girava  pet 
le  camere,  bofbottando  e  parlando  da  se  solo. 
Fini  il  parla^iento  seosa  conchiusione  alcuna. 
Sul  6ne  d'  ottobre  arrivò  a   Susa    e  poscia 
a  Torino  il  re  Arrigo  colla  regina  Margherita 
aaa  moglie,  mille  arcieri  e  mille  uomini  d?ar- 
me^  dopo  avei:e,(,ineroè  di  un  matrimonio,  fatto 
divenire  Giovanni  soo  figliuolo  re  di  Boemia. 
Amedeo  conte  di  Savoia»  Filippo  e  Luigi  pai* 
fimente  di  Savoia  erano  tutti  per  lui,  e  sep- 
pero ben  fare  il  lor  negozio  con  questo  attac- 
camento. Isella  corte   d' esso   re  si  contavano 
Tarcivescovo  di  Treveri  Baldovino  suo  fratello, 
Teobaldo  vescovo    di  Liegi,   Ugo   Delfino    di 
Vienna,  il  duca  di  Brabante,  ed  altri  principi 
e  baroni.  Andarono  colà  a  fargli  riverenza  Fi- 
lippone conte  di  Langusco,  Teodoro  marchese 
di  Monferrato,  i  vescovi,  i  signori  e  gli  amba- 
sciatori di  varie  città,  e  nominatamente  i  Ro- 
nani,  che  comparvero  con  gran   fasto.    Tutti 
condussero  gente  ailnata   per   accompagnarlo. 
Per  attestato  di  Albertino  Mussato   (i)>  mise 
un  suo  vicario  in  Torino  :    segno    che  quella 
era  allora  città  libera.  Nel  di  io  di  novembre 
tenne  ad  Asti  (a)j  e  v'  introdusse  i  fuorusciti 
Ghibellini.  Gli  fu  data   (malvolentieri    nondi- 
meno) ìa  signoria  di  quella  città,  ed  egli  pose 
quivi  un  vicario,  che  cominciò  molto  bene  ad 
aggravar  quel  popolo.    Usava  in  -corte    d'esso 
re,  ed  era    ben  veduto  da  lui ,  Francesco  da 
Garbagnale  (3),  giovane  Milanese  assai  disin- 
volto, che  gli  avea  più  volte  detto  gran  bene 
di  Matteo  Visconte  esiliato    da    Milano,   con 
dipignergliclo  pel  più  savio,  attivo  ed  onorato 
nomo  di  Lombardia,  e  perciò  capace  di  ben 
servirlo  fic'correnti  affari.  Mostrò  Arrigo  voglia 
di  vederlo.  H  Garbagnate,  che  tenea  buon  filo 
col  Visconte,  gliel  fece  tosto  sapere  ;    e  Mat- 
teo travestito  per  solitari  cammini  si  portò  ad 
Asti  ;  dóve  daiosi  a  conoscere,  «On  vi  fu  cor- 
tesia elle  non  ricevesse   da    quella    corte, 'ed 
anche  dal  re.  1  soli  magnati  Guelfi  il  guarda- 
rono con  occhio  bieco,  e  villanaroenle  ancora 
parlarono  di  liii,  ma  senza    eh'  egli  mostrasse 
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d'allerafii6iie  pooto.  u  nvovèvol  aoesgifacwto 
a  lui  fatto  da  Arrigo  cagionò  bensì  che  omHì 
de' Milanesi  e  Lombardi  abbracciarone  il 
partito.  Ed  essendo  ginntò  oolà  anche  1' 
vescovo  di  Milano  Gaston  dalla  Torre,  già  en- 
liato,  stabili  pace  o  lega  con  esso  Matteo ,   a 
nome  ancora  de'  suoi  fratelli,  alcnni  de*  quali 
erano  tuttavia  detenuti  prigioni  da  Goido  dalla 
Torre.  Non  si  fidava  molto  Arrigo  d'  andare  a 
Milano ,  siccome   abbastanza   informalo    delle 
cattive  diapoiisioni  di  Guido  dalla  Torre; 
diffidava  non  poco  di  tutti  gì'  Italiani, 
sessani'  anni  jcorreano  che  non  aveano  vedsto 
imperadori  o  re  de'  Romani  ;  ed  avveixali   a 
vivere  a  lor  modo,  non  amavano. al   ceiio  di 
riconoscere  superiore  alcuno.  Matteo  Viacoate 
per  conto  di  Milano  gli  levò    le  appmenaioal 
del  onore,  ben  oonoscendo  egli  quanto  se  ae 
potea  promettere.  Il  distornò   ancora  dal  dif- 
ferir la  sua  entrata  in  Biilano  ;  al   che   1'  an- 
davano sotto  var|  pretesti  esortando  i  capi  dei 
Guelfi  (i).  Passò  dunque  Arrigo    a    Cas^,  a 
Vercelli'  e  a  Novara,  accollo  con    allegria  da 
que'  popoli.  In  Varoelli  mise  fine  «Ila  goerra 
civile  fra  i  Tizzoni  ed  Avvocati,  in  Novara  fira 
i  Brusati  e  Tomielli.  Ogni  foomsqito  potè  li* 
tornare  alla  sua  patria.  Cavalcò  poscia  il  re,  e 
in  vece  di  andare  a  Pavia,  dove  il  conte  Fi- 
lippone   V  aspettava  ,  .per  consiglio  di  Matteo 
Visconte  passato  il  Ticino,  s' inviò  alla  volta 
di  Milano,  incontrato  di  mano  in. mano  da  va- 
rie schiere  di  nobili   milanesi,    tutti   inT  festa 
^  gala  ,  che  gli  baciavano  il  piede  :    dal   ehc 
s'avvide  avergli  il  Visconte  dato  buon  consi* 
glio.  L'ultimo  a  veniiigli  incontro  fuori  dei  ber* 
ghi  di  Milano  fu   Guido  dalla   Torre    (a).  La 
sdegno  e  la  superbia  erano  con    lui..  Laddove 
gli   altri  all'appressarsi  del   re  abbassavano  le 
loro  insegne.  Guido  portava  diritto  la  aoa.  Gli 
insegnarono  i  Tedeschi  le  creanze  e  il  dovere, 
con  buttargliela  per  terra.^  AH'  arrivo    del   re 
smontò  Guido  da  cavallo,  e  gli  andò  co»e  in- 
cantato a  baciare  il    piede.  Arrigo    con  vello 
umano  riguardandolo  gli  disse:  Guido^ 
sci  il  tuo  tu,  perchè  djun  è  il  ricùhciuxar 
lo  stimolo»  Entrò  il  re  nel  di  si3  di  dicembre, 
e  non  giii  nel  di  seguente ,  coom  acrivoao  al- 
cuni (3)  ,  in-  Milano  ,  e  seco  Gastone    aiciw 
scovo,  Matteo  Visconte  ed  ogni  altrd  £ioroseilau 
Volle  il  dominio  deUa  cittì,  che  gli  fo  dafta^ 
e  Guido  dalla  Torre  andò  a  sedere:  disgrazia 
per  altro  da  lui  preveduta ,    ma  sensa    avere 
cercata ,  o ,  per  meglio  dire  ,  trovata  aaaniera 
di  provvedervi.  Fece  poi  Isr  pace   Ira  i  Tor- 
riani  e    Visconti,  e  quelò  le  altre  oeosiciziet 
desiderando  che  tutti  vivessero  in  pace  e  eoo- 
cordja.  Attese  di  poi  a  far  le  sue  dispoattioai 
per  ricevere  la  corona  del  ferro,  alla  qnal  fon* 
zione  fu  destinato  il  di  dell'Epifania  dell'anoa 
seguente.  Fece  in  quest'  anno  papa  CleoBcnle 


(I)  AIbcrtiss*  MissalM  Kb.  i.  csp.  6.   ' 
(a)  Cliros.  Aslcnae  cap.  58.  tom.  ii.  Rer.lUl. 
(i)  C«rio  Itloria  H  MìJsm,  Bosiscoa.    M^rifia  Càroo. 
«.  la.  Rcr.  lui. 


<^ 
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meìHt  qmltro  Tempora  del  N«Ule  ira*  premo- 
tione  di  cinque  cardinali,  loUi  Guatooni  (i)t 
•e  con  piacere  degli  Italiani ,  Dìo  Tel  dica^ 
Né  voglio  tacere  che  i  Ghibellini  di  Modena 
nel  mese  di  loglio  cacciarono  fuori  di  cflU 
quei  da  Sassuolo,  da  Ganaocto  e  i  Grassoni , 
toUi  di  fasione  Guelfa  («). 

Jnno  di  CaisTO  i3ii.  Indettone  iX. 
di  CLBMmn  V  papa  ^. 
di  Auioo  VII  re  de'Jibmani  ^ 

Per  la  corona  del  regno  d'Italia  che  doTevm 
darsi  al  re  Arrigo  ,  tutte  le  città  di  Lombar* 
dia  e  della  Marca  di'  Verona  inviarono  i  loro 
aasbaseiateri  a  Milano  (3),  a  riserva  di  Alea* 
sandria,  d'Alba  e  d'altri  luoghi  in  Piemonte, 
che  rìgoacdavano  per  loro  signore  Roberto*  re 
di  Napoli.  Intanto  s' erano  già  cominciati  a 
vedere  .preparamenti  di  guerra  centra  dello 
stesso  Ailrige.  I  Fiorentini ,  Lucchesi  ed  altri 
di  Toscana  (4)  aveano  nell'  anno  precedente 
eletti  gli  ambasciatori,  per  mandar  a  protestar 
l' ossequio  loro  al  novello  sovrano  ;  ma  al«' 
r  improvviso  restò  la  spediiione,  e  per  lo  oon« 
trario  si  diede  quel  popolo  a  (ar  gente,  e  con- 
trasse lega  col  medesimo  rn  e  colle  città  Guel- 
Se ,  per  opporsi  a  lui«  Altretianto  fecero  i  Bo« 
lognesi,  attendendo  spesialmente  in  quest'anno 
a  fortificare  e  a  ben  provvedere  la  Jorp  città. 
Non  si  potrà  fallare,  attribuendo  queste  riso* 
lesioni  ai  maneggi  del  re  Roberto  e  de'  suoi 
ministri ,  che  non  voleano  lasciar  crescere  la 
pote^iza  d'  Arrigo ,  credendola  di  troppo  pre- 
giudizio ai  loro  interessi.  Si  aggiunse ,  essere 
ben  venuto  in  Italia  il  novello  re  con  belle 
proteste  di  voler  mettere  la  pace  dappertutto, 
ridurre  neUe  loro  patrie  gli  usciti,  non  avere 
parzialità  nò  per  Guelfi  nò  per  Ghibellini,  e 
di  voler  conservare  tutti  i  diritti  e  privilegi 
di  qualaisia  citti^  E  di  vero ,  opinione  fu  che 
sul  principio  fosse  pura  tal  sua  intensione.  Non 
parve  poi  cosi  nell'  andare  innanzi.  In  un  ge- 
neral parlamento  volle  ohe  o^oi  città  avesse, 
un  vicarie  imperiale  (5).  Già  gli  aveva  messi 
in  Torino,  Asti  e  Milano;  ed  essi  in  luogo 
dei  podestà  eletti  dai  cittadini:  il  che  fu  uno 
sminuire  di  molto  la  libertà  di  que'  popoli. 
Ora  nel  di  6  di  gennaio  esso  re  fu  colla  re* 
gina  Margherita  coronato  in  santo  Ambrosio 
di  Milano  per  le  mani  dell'  arcivesoovo  ra^a* 
nese  Gastone  dalla  Torre.  Pretesero  il  popolo 
e  i  canonici  della  nebile  terra  di  Monza  ohe 
ncUa  lor  basilica  di  san  Giovanni  Batista  do- 
vesse egli  prendere  la  corona  del  ferro  ,  che 
essi  per  antico  privilegio  conservano  nel  loro 
sacrario,  e  nella  quale  hanno  da  un  secolo  e 
messo  in  qua  immaginato  che  si  conservi  uno 
de' sacri  chiodi  della   Croce   del  Signore  (6): 


(1)  PlàoloM.  humtU  ia  Vils  CtsuiMlift  V. 

(2)  Gauta  Chron.  Regien.  1.  i8.  Rrr.   Ital. 

(3)  Albertians  IVIaualus  lib.  I.  t  8  Rer.  Ual. 

(4)  Giovanni  Villani  lib.  ff.  e.  7. 
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I 


cosa  ignorata  ne'  secoli  preeedentl.  Ma  dovei» 
tero  tanto  industriarsi  i  Milanesi,  che  nellasod* 
detta  basilica  di  santo  Ambrosio  segui  quelte 
grandiosa  Rinsione ,  sicoome  altre  volto  s'era 
fatto  (1),  coli'  avere  nondimeno  Arrigo  meroè 
d'un  suo  diploma  preservato  il  diritto  che  pò* 
tesse  competere  a  Monza.  |n  tal-  congiuntura 
egli  creò  cavalieri  circa  dugenlo  nobili  di  va* 
rie  eittà.  Attese  di  poi  a  pacificare  le  ^tià  di 
Lombardia,  e  in  molto  d' esse  mise  i  suoi  vi* 
cari,  volendo  che  in  ciascuna  d'esse  rientras* 
sere  [gli  sbanditi,  fossero  Guelfi  o  Ghibetttm* 
Mbe  in  Modena  (9)  per  yicario  Guidalosto  dei 
Vercellesi  da  Pistoia,  che  v'  introdusse  tutti  i 
fuorusciti  Guelfii  L'  ultimo  a  comparire  alla 
corte  fu  Matteo  Maggi  signore  di  Brescia,  di 
fazione  Ghibellina  (3) ,  mm  già  per  poco  af# 
fette  al  re,  ma  per  timbro  di  Tebaldo  Brasato 
di  fazione  Guelfa  ,  bandii»  da  Brescia'  negli 
anni  addietra  ,*  che  venuto  a  Milano  avea  già 
guadagnato  nella  corte  di  molti  protottori.  Il 
buon  Arrigo,  che  mirava  al  sollievo  e  bene 
di  tatti,  propose  al  Maggi  di  ricovera  in  Bre« 
scia  Tebaldo.  Il  Maggi  allora  disse  quanto  potè 
per  far  conoscere  al  ra  còme  Tebaldo  era  il 
maggior  perfido  e  màncator  di  parola  che  fosse 
al  mondo ,  e  sfibbiò  tutti  i  tradimenti  da  lui 
fatti  e  le  crudeltà  da  lui  usato  in  varj  tempi» 
A  nulla  servi  ;  il  ra  stetto  saldo  in  dira  «he 
bisognava  perdoaara,  e  coneenne  accomodarli 
al  di  lui  volere  con  rinevere  Tebaldo  e  i  suoi 
seguaci  In  Brescia  (4)*  Segui  pertonio  uno  stru« 
merito  di  pace  fra  i-  Guelfi  e  GbibelHni  di 
quella  città,  ed  avendo  Matteo  Maggi  ripun- 
sìata  quella  signoria ,  Arrigo  mandò  cola  per 
suo  'vicàrio  Alberto  da  Castelbarco.  Non  an* 
drà  molto  che  ne  vedramo  gli  effetti. 
.  Diede  esso  re  Arrigo  per  suo  vicario  a  Mi* 
lane  Giovanni  dalla  Calcia  Jì^ranmese ,  uomo 
inettOii  che  ne  pura  un  mese  durò  in  qiM  pò* 
sto.  Gli  sostituì  Niccolò  Bonsignora,  un  pe^o  di 
mala  carne,  già  bandito  per  le  sue  ribalderie  da 
Siena  sua  patria,  che  cominciò  a  maltrattare 
quel  popolo.  Richiese  iì  ra  un  donò  gratuito 
dai  Milanesi,  perchè  ^ra  corto  di  moneto.'Fn 
proposto  nel  consiglio' della  città  il  quanto,  a 
rimesso  Guglielmo  Posteria  il  Ussarlo.  Disse  qìn* 
quanta  mila  fiorini  d'oro.  Tutti  oonseotivanoj 
se  non  che  Matteo  Visconte  soggiunse  che  gli 
parca  conveniento  donarne  anche  dieci  mila 
alla  regina.  Allora  Guido  dalla  Terra  s'  alzò 
in  collera,  riprovando  il  far  cosi  da  liberala 
coMa  roba  altrai;  e  nell' uscire-  del  consigfio 
disse  :  JB  perchè  non  $e  ne  danno  cmUO  mila? 
queeio  numetx)  è  pia  per/hito.  Perciò  i  ministri 
del  re  scrissero  cento  mila,  e  bisognò  poi  darli* 
E  fin  qui  era  dorato  il  bel  serano  ;  ed  Arrigo 
si  figurava  di  aver  ,data  da  padre  la  pace  a 
tutte  le  città  di  Lombardia, 'senza  lar  distin* 


(1)  Booincontru  Morigia  Chron.  lon.  12.  Rer.  ^Isl. 
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Itone  tri  Goelib  e  GlitbelHuo;  ma  non  tard^ 
ad  inlorbidarsì  il  cielo.  Perchè  Arrigo  sotto 
spezie  d'  onore,  ma  veranenlc  per  aver  degli 
otUggi,  dimandò  che  cento  Bgliaoli  de'  nobili 
milanesi  l' accompagnassero  a  Roma ,  si  trova* 
rono  molte  diiBcoltà,  ed  insorsero  sospetti  di 
•edizione»  Furono  anche  veduti  fuor  d' una 
poKa  Franceschino  6}^iaolo  di  Guido  dalla 
Torre,  e  Galeaazo  figliuolo  di  Matteo  Visconte, 
parlar  lungamente  insieme,  e  toccarsi  la  mano 
nel  congedarsi  (i).  Fu  riferito  ad  Arrigo  e  fatto 
credere  che  il  Visconte  e  il  Tornano  macchi- 
nassero coutra  la  sua  real  persona,  ed  aves- 
sero, già  fatta  massa  di  gente.  Però  nel  dì  I9 
di  febbraio  egli  mandò  una  squadra  di  caval- 
lerìa a  visitar  le  case  dei  nobili.  Matteo  Vi- 
tconte^  avvtone  l'avviso,  col  mantello  indosso 
•vanti  il  suo  palaszo  li  stette  aspettando,  ra« 
gionando  intanto  con  alcuni  amici.  Arrivati  i 
Tedeschi,  come  se  nulla  sapesse  ,  invitogli  a 
bere,  e^gl'  introdusse  in  casa.  Se  n'  andarono 
tutti  contenti,  e  persuasi  della  sua  fedeltiu  Non 
cosi'fo  al. palazzo  di  Guido  dalla  Torre.  Quivi 
eraqo'moUi  armati,  quivi  si  cominciò  un  tu* 
multo,  e  si  venne  alle  mani  coi  Tedeschi.  Tras- 
aero colà  i  parziali  de'  Torriaai ,  e  dall'  altro 
canto  s' andarono  ingrossando  le  truppe  del 
re,  il  quale  fu  in  gran  pena  per  questo,  mas- 
simamente dappoiché  gli  fu  riferito  che  anche 
Bfatteo  Visconte  e  Galeazzo  suo  figlinolo  erano 
nniti.'Coi  Torrìanì.  Ma  eccoti  comparir  Matteo 
col  mantello  alla  corte;  ecco  da  li  un  pezzo 
un  messo  che  assicurò  Arrigo,  come  Galeazzo 
Visconte  combatteva  insieme  cor  Tedeschi  cen- 
tra de'Torrtam  :  il  che  tranquillò  1'  animo  di 
8iia  Maestà.  La  conclusione  fu,  che  i  serragli 
e  palagi  de'  Torriani  furono  sdperati,  dato  il 
I  sacco  alle  lor  ricche  suppellettili,  spogliate  an- 
che tutte  le  case  innocenti  del  vicinato.  Guido 
dalla  Torre  e  gli  altri  suoi  parenti ,  chi  qua 
chi  là  fuggendo,  si  sottrassero  al  furor  de'  Te- 
deschi, e  se  ne  andarono  in.  esilio,  né  mai  più 
ritornarono  in  Milano.  Non  si  seppe  mai  bene 
la  verità  di  questo  fatto.  Po  detto,  che  i  Tor^ 
riani  veramente  aveano  congiurato,  e  che  nel 
di  seguente  dovea  scoppiar  la  mina  (a).  Ma  t 
pia  credettero,  e  con  fondatnento,  che  questa 
fosse  una  sottile  orditura  dello  scaltro  Matteo 
Visconte -per  atterrare  i  Torriani,  siccome  gli 
venne  fatto,  con  fingersi  prime  unito  ad  essi^ 
e -con  poscia  abbandonarli  nel  bisogno.  Nulla- 
dìtneno ,  contuttoché  egli  si  facesse  conoscere 
fedele  in  tal  congiuntura  ad  Arrigo ,'  da  U  ad 
alquanti  di  l' invidia  di  molti  grandi  milanesi, 
e  il  .timore  che  Matteo  tornasse  al  principato 
e  si  vendicasse  di  chi  Tavea  tradito  nell'  an- 
no i3o3,  cotanto  poterono  presso  Arrigo,  che 
Matteo  fu  mandato  a'  confini  ad  Asti ,  e  Ga- 
leazzo suo  figlinolo  a  Trivigi.  Poco  nondimeno 

(i)  Boniicoilra*  Morifia  I.  12.  Rer.  Ilal.,  Joliasies  de 
Onon,  4.  9.  Rer.  lUl.,  AIbcrtiniu  MtusatM  I.  8.  Reram 
lui.,  FerrttM  VicenUnt  t.  9.  Rer.  lUl.,  Gasala  Chion. 
Regie*.  I.  18.  Rer.   Hai. 

(a)  Johasaes  de  CtrmeaaU  e  aa.  I.  9.  Rer.  Ilal.,  Gio> 
▼anai  Villaii  lib.  9.  c.  Il,  Fericlu  ViccsIÌJiiu  lib.  \,  (.  9. 
^fr.   Ilal. 
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stette  Matteo  in  esìlio,  ili  suo  Mele  annco 
Francesco  da .  Garbagnate ,  latto  coooaoere  al 
re  che  per  fini  torli  aveano  gì'  invidiosi  ^lon- 
tanato da  lui  un  si  savio  consigliere  (i),  ca- 
gion  fu  che  Arrigo  nel  di  .9  d'aprile  il 
mò  e  rimise  in  sua  grazia. 

Gran  terrore  diede  alle  città  Guelfe  di 
bardia  la  caduta  de'  Torriani  Guelfi.  Lodi, 
Cremona  e  Brescia  per  questo  alzarono  le  ban- 
diere contra  d'Arrigo.  Per  confessione  di  Gio- 
vanni Villani,  t  Fiorentini  e  Bologneai  con  loro 
maneggi  e  danari  soffiarono  in  questo  fuoco. 
Antonio  da  Fissiraga  signore  di'  Lodi  eorse 
colà;  mji  ritrovata  quivi -dell' impotenza  a  so- 
stenersi per  la  poca  provvision  di  vettovaglia, 
tornò  a  Milano  ad  implorar  la  niaericordà 
del  re,  e  per  mezzo  della  ^gina  e  di  Amedeo 
conte  di  Savoia  l' ottenne.  Mandò  Arrigo  a 
prendere  il  possesso  di  quella  città ,  e  ▼*  in- 
trodusse tutti  i  fuorusciti;  poscia  nel  di  17  di 
aprile' coli' armata  s'inviò  alla  volta  della  ri- 
bellata Cremona.  S'era  imbarcMo  quel  popolo 
senza  biscotto  ;  e  ciò  per  la  prepotenza  di  Gu- 
glielmo Cavalcabò  capo  della  fazione  GueUii, 
il  quale  avea  fatto  sconsigliatamente  un  trat- 
tato col  fallito  Guido  dalla  Torre.  Siocbé  aW 
I'  udire  che  il  re  veniva  in  persona  oon  tutte 
le  sue  forse  e  con  quelle  de'  Milanesi  oontia 
di  Cremona,  se  ne  fugf^>  Sopramonte  degli 
Amati,  altro  capo  de'  Ghibellini ,  nomo  auvio 
e  amante  della  patria,  allora' consigliò  di  ftl- 
tarsi  alla  misericordia  del  re.  Venne  egli  coi 
principali  delta  nobiltà  e  del  popolo  sino  a 
Paderno  ,  dieci  miglia  lungi  da  Cremona  ;  e 
tutti  colle  corde  al  collo  inginoccbiati  aulla 
strada,  allorché  arrivò  Arrigo,  con  pietose  voci 
e  lagrime  implorarono  jl  perdono.  Era  la  de- 
menza una  delle  virtù  di  questo  re;  osa  se  ne 
dimenticò  egli  questa  volta,  ed  ebbe  bene  a 
pentirsene  col  tempo.  Comandò  che  ognun  di 
loro  fosse  imprigionato  e  mandato  in  Tarj  luo- 
ghi,/ dove  quasi  tulfti  nelle  carceri  miserrnmeate 
terminarono  di  poi  i  -lor  giorni.  Fu  questo  un 
nulla.  Arrivato  a  Cremona,  non  volle  entrarvi 
sotto  il  baldacchino  preparato  da'  eìttadiai  ; 
fece  smantellar  le' mura,  spianar  le  fesse,  ab- 
bassare le  torri  della  città.  Da  11  anoora  a  qual- 
che ^ma  impose  una  gravissima  oontrtbosiooe 
di  •cento  mila  fiorini  d'oro,  e  fu  dato  il  saceo 
all'infelice  oittà  (a),  che  restò  anche  priva  di 
tutti  i  suoi  privilegi  e  diritti.  Da  qualsivoglia 
saggio  fu  creduto  che  questi  ^tti  di  crudeltà, 
sconvenevoli  ad  un, re  fornito  di  tante  virtù, 
pel  terrore  che  diedero  a  tutti,  roapeisefo 
affatto  il  corso  alla  pace  d'Italia  e  alla  fortuna 
d'Arrigo,  addosso  a  cui  vennero  poi  le  due 
traversie  che  andremo  accennando.  Da  <:lie  per 
benignità  e  favore  d'esso  re  rientrò  in  Brescia 
Tebaldo  Brusato  con  gli  altri  fuorusciti  Guelfi, 
andò  costui  pensando  come  esaltar  la  aua  di- 
zione (3).  Nel  di  94  ^>  febbraio  levato  rumo- 
re, prese  Matteo  Maggi  capo  de*  Ghibelltai 

(1)  Annalcs  Me^ol.  t  16.  Rer.  lUl. 

(2)  airon.  Piaont  t.  16.  Rer.  lUlU. 
(3j  Ferrelsa  YiccaUast  lib.  4«  L  9.  Btrsn  JUlic. 
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aHrì  grandi  di  quella  eiUà,  e  fi  feee  proela- 
■lar  signore»  o  almea  eapo  delia  faiion  Goel* 
H^  ohe  resl6  tola  ai  domìnio.  Alberdoo  Mas- 
aato  (i)  some  che  i  Maggi  farono  t  prìoii 
a  rompere  la  coocordta,  e  che  poi  rimasero 
al  di  aolio.  Jacopo  MaWezaì  (a)  ed  altri  sorit- 
iorì  bresciani  non  la  Bniscono  di  esaltare  con 
Iodi  la  persona  di  Tebaldo  Brasato.  Ma  gli 
antori  contemporanei  e  il  fatto  stesso  ci  ven- 
gono dicendo  ohe  egli  fu  un  ingrato  ai  bene» 
fizj  ricévuli  dal  re  Arrigo,  e  un  traditore, 
avendo  egli  seacciato  il  di  lui  vicario,  e  fatta 
ribellare  centra  di  lui  quella  città,  in  eoi  la 
tt^i  elemenaa,  di 'bandito  e  ramingo  ch'egli 
era  l'avea  ^rimesso.  Dopo  avere  il  r»  tentato, 
col  mandare  innanzi  Valerano  suo  fratello,  se 
i  Bresciani  si  voleano  umiliare,  e  trovato  che 
no  (3),  tutto  sdegno  nel  mese  di  maggio  mosse 
l'armata, centra  di  quella  città,  e  n'intraprese 
l' assedio.  Fu  parare  del  Villani ,  che  s' egli 
dopo  la  presa  di  Cremona  continuava  ti  viag- 
gio,  Bologna,  Firenze  e  la  Tascana  tutta  ve- 
niva facilmente  all'ubbidienza  sua.  A  quell'as- 
sedio furono  chiamate  le  milizie  delle  ciltii 
lombarde.  Speiialmente  vi  comparve  la  caval- 
leria e  fanteria  milanese.  Giberto  da  Correg- 
gio,  oltre  all'aver  condotto  colà  la  milizia  di 
Parma,  donò  ad  Arrigp  la  corona  di  Federi- 
go Il  Angusto,  presa  allorché  quell'i mperadore 
fu  retto  sotto  Parma.  Per  questo  egli,  se  cre- 
diamo al  Cerio  (i),  ottenne  il  vicariato  di  quella 
città.  Albertino  Mussalo  scrife  che  quivi  fu 
mesao  per  vicario  nn  Malaspìna.  Nulla  mi  fer- 
merò io  a  descrìvere  gli  avvenimenti  del  fa- 
moso assedio  di  Brescia.  Basterammi  di  dire 
che  la  città  era  forte  per  mura  e  per  torri , 
ma  più  pe^  la  bravura  de'  cittadini ,  i  quali 
per  pi&  di  quattro  mesi  renderono  inutili  tutti 
gli  assalti  e  le  macchine  dell'esercito  nemico. 
Circa  la  metà  di  giugno  in  una  sortita  restò 
pHgion  de'  Tedeschi  l' indefesso  Tebaldo  Bra- 
sato, e  CQll'essere  strascinato  e  squartato  pagò 
la  pena  de'  suoi  misfatti.  Infierirono  perciò  i 
Bresciani  contra  dei  prigioni  tedeschi,  e  si  ac- 
cesero maggiormente  ad  un'ostinata  diiesa.  In 
un  incontro  anche  Valerano  fratello  del  re, 
mortalmente  ferito,  cessò  di  vivere. 

Per  tali  successi  era  forte  ^scontento  il  re 
Arrigo.  L'onor  suo  non  gli  pcrmettea  di  riti- 
rarsi ;  e  intanto  maniera  non  si  vedea  di  vin- 
cere la  nemica  città.  Mancava  il  danaro  per 
la  sussistènza  dell'armata;  e  il  peggio  fu  che 
in  essa  entrò  una  fiera  epidemia,  ossia  la  pe- 
ste vera,  che  facea  grande  strage  (5).  Dio  portò 
al  campo  tre  cardinali  legati  spediti  dal  papa 
per  coronare  in  Roma  e  sollecitar  per  questo 
il  re  Arrìgo,  cioè  t  vescovi  d'Ostia  e  d'Alba- 
no, e  Lu<Sa  dal  Fiesoo.  Questi  mossero  parola 
di  perdono  e  di  pace.  Entrò  il  Fiesco  col  pa- 
triarca d'Aquileia  in  Brescia,  e  trovò  delle  du- 

(1)  Albertiqjs  Massai.  Hisl.  Aog.  I.  8.  Ber.  Ital. 
(a)  MalY.  Chros.  Briz.  I.  i4.  Ber.  lUL 

(3)  Dino  Conpafii  Croo.  I.  9.  Ror.  lisi. 

(4)  Corlo  Istori*  ài  AlUaoo. 

(fi)  JobaBoc»  df  CcnBcaale  I.  9.  Beiam  lUlic 


rencé  Vi  ritornò,  e  finalmente  eonchinse  l'ae- 
cordo.  Fu  in  salvo  la  vita  e  la  roba  de'  cit- 
tadini, e  si  scaricò  sopra  le  mura  deHa  città 
il  gastigo  della  nbellione>  le  quali  furono  sman- 
tellate, e  per  esse  entrò  Arrìgo  nella  città  nel 
dì  a4  di  settembre,  seco  menando  i  fuorusci*, 
ti.  Oltre  a  ciò,  settantamila  fiorini  d'oro  volle 
da  quel  popolo,  con  Jiltri  aggravj,  per  quanto 
scrive  il  Malvezzi,  e  lo  conferma  Ferreto  Vi- 
centino, contro  le  promesse  fatte,  al  cardinale 
dal  Fiesco.  Da  Brescia  passò  a  Cremona,  indi 
a  Piacenza,  dbve  lasciò  un  vicario  (1),  rìma- 
aendo  deluso  Alberto  Scotto,  il  quale  poco 
dopo  ricotnin^iò  le  ostilità  contro  la  patria. 
Trasferitosi  a  Pavia,  quivi  si  trovaroni^  per  la 
peste  calate  a  tal  segno  lesue  soldatesche,  cba 
Filippone  da  Langusco,  non  più  signore  di 
quella  città,  avrebbe  potuto  assassinarìo,  se  il 
mal  talento  gliene  fosse  venuto.  £  ne  corsa 
anche  il  sospetto  ;  perloché  pertossi  colà  Mat* 
teo  Visconte  cqn  possente  corpo  di  Milanesi: 
ma  Filippone  gli  (chiusa  le  porte'  in  faccia- 
Matteo,  dico,  il  quale  stando  Arrigo  sotto  Bre- 
scia, non  tralasciò  ossequio  e  diligenza  veruna 
per  assisterlo  con  gente,  danari  e  vettovaglie  ; 
laonde  meritò  d'essere*  creato  vicario  di  Mi- 
lano, e  di  poter  accudire  da  li  innanzi  all^e* 
saltazione  della  propria  casa..  In  Pavia  mancò 
di  vita,  per  le  malattie,  contratte  all'assedio 
di  Brescia,  il  valoroso  Guido  conte  di  Fiandra. 
E  quivi,  a  persuaaione  di  Amedeo  conte  di 
^voia,  Arrigo  dichiarò  vicario  di  Pavia,  Ver* 
celli,  Novara  e  Piemonte,  Filippo  di  Savoia^ 
principe  allora  solamente  di  titolo  della  Mo- 
rea.  Scrìve  Giovapni  da  Cermenate  (a),  e  eoa 
lui  va  d'accordo  Qalvano  Fiamma  (3)  col  Mal- 
vezzi (4)9  che  questo  principe  unitosi  di  poi 
con  Filippone  da  Langusco  e  con  gli  altri 
Guelfi,  fece  ribellar  quella  città  ed  -altre  an* 
Cora  al  re  suo  benefattore.  Nel  di  ai.  d'otto- 
bre arrivò  Arrigo  a  Genova,  accolto  da  quel 
popolo  con  sommo  onore;  ed  avuta  che  ebbe 
la  signorìa  -della  città,  si  studiò  di  meMer  paba 
fra  que'  di  lor  natura  altieri  ed  allora  troppo 
discordanti  cittadini,  e  rimise  in  città  Obizzino 
Spi6ola  con  tutti  i  fuorusciti  (5).  Ma  quivi  ntl 
di  i3  di  dicembre  da  immatura  morte  fu  ra« 
pila  la  regal  sua  moglie  Margherita  di  Bra« 
bante,  prìneipessa  per  le  sue  rare  virlà  degna 
di  più  lunga  vita.  Intanto  si  scoprirono  soo^ 
palesi  nemici  i  Fiorentini,  Lucchesi,  Perugini» 
Sanasi  ed  altri  popoli  di  Toscana,  i  quali  som* 
mossi  ed  assistiti  dal  re  Roberto,  fatto  grande 
armamento,  presero  i  passi  della  Lupigiana» 
per  impedirgli  il  viaggio  per  terra.  Erano  al* 
l'incontro  per  lui  gli  Aretini  e  Pisani;  i  quali 
ultimi  mandarono,  a  Genova  una>  solenne  am- 
basceria ad  invitarlo,  con  fargli  il  dono  d'una 
si  magnifica^  tenda  militace>  che  sotto  vi  potè* 

(1)  Albertisas  Motsalts  Kb.  4.  t.  8.  Brr.  Itti. 

(2)  Johannes  de  Cermenalc  1.  9.  Ber.  ItaU 

(3)  GualY.  FlamMS  Muip«l.  Fior. 

(4)  Malvec  Chtoa.  BrUiao.  I.  14.  Ber.  Italie. 

(5)  Gcoifius  Stella  Aasal.  Genncases  t.  17.  Ber.  IlsltC| 
GioTauoi  ViUani,  Albertiau  lHoautof  et  alik 
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T«no  tiare  dieci  mila  persone.  Lo  tcrWe  Al- 
bertino Mussato;  -e  chi  non  tuo!  credere  si 
smisarata  cosa»  dazio  non  pagherà.  Per  piu^  di 
dae  mesi  si  fermò  i»  Genova  il  re  Arrigo;  né 
sì  può  negare  che  tendeva  il  suo  buon  volere 
a  ricuperare  bensi  i  diritti  molto  scaduti  del 
romano  imperio^  ma  insieme,  se  avesse  potuto, 
a  rimettere  la  quiete  in  ogni  città,  e  ad^abo- 
lir  le  matte  e  sanguinarie  fazioni  de'  Guelfi  e 
Ghibellini.  Tutto -il  contrario  avvenne.  Lave^ 
■uta  sua  mise  in  maggior  moto  gli  animi  al- 
terati e  diviti  de'  popoli. 

Giberto  da  Correggio,  guadagnato  e  soccorso 
da'iFiorentini  e  Bolognesi,  mosse  a  ribellione 
Parma  e' Reggio.  In  Cremona  fu  una  sedizione 
non  Spicciola,  e  ne  fu  cacciato  il  ministro  del 
re.  Filipponef  da  Langusco  insorse  in  Pavia 
centra  dei  Beccheria  ed  altri  Ghibellini,  e  col 
favore  di  Filippo  di  Savoia  li  scacciò.  Lo  stesso 
accadde  ai  Ghibellini  d'Asti,  Novara  e  Ver- 
celli. Anche  in  Brescia  e  in  altre  città  furono 
lamulti  e  sedizioni.  In  Romagna  altresì  il  vi- 
cario del  re  Roberto  mise  le  mani  addosso  ai 
capi  de'  Ghibellini  d'Imola,  Faenza,  Porli,  e 
d'altri  luoghi,  e  sbandi  la  loro  fazione  (i).  Pe- 
saro e  Fano,  città  «  ribellate  al  papa,  furono 
ricuperate  dal  marchese  d'Ancona  (a).  In  Man- 
tova volle  il  re  Arrigo  che  tornassero  gli  sban- 
diti Guelfi,  e  ^uivi  pose  per  vicario  Lappo  Fa* 
rinata  degli  liberti.  Ma  Passerino  e  Butirone 
de'  Bonacossi,  dianzi  padroni  della  città,  pre- 
aero  un  giorno  l'armi  col  popolo,  costrinsero 
qve'miteri  a  tornarsene  in  esilio,  senza  rispetto 
alcuno  al  vicario  regio.  Era  l'Augusto  Arrigo 
iof  gran  bisogno  di  moneta.  jUna  buona  offerta 
gli  fu  fatta  da  essi  Bonacossi,  ed  ottennero  con 
ciò  il  privilegio  di  vicarj  imperiali  di  Manto- 
va. Di  questo  potente  strumento  seppe'  ben 
valersi  anche  llicciardo  da  Camino  per  irope- 
irare  il  vicariato  di  Trivìgi.  E  per  la  Stessa 
tia  parimente,  giunsero  Alboino  e  Cane  dalla 
Scala  fratelli  ad  ottener  quello  di  Verona.  Ne 
qui  si  fermò  l'industria  loro.  In  questi  tempi 
la  città  di  Padova  perla  goduta  lunga  pace (3), 
e  perchè  dominava  anche  in  Vicenza,  si  tro- 
tava  in  un  invidiabile  stato  per  le  ricchezze 
e  per  la  cresciuta  popolazione.  Questa  ^ras- 
sczz^  secondo  iV  solito  serviva  di  eccitamento 
«  fomento  all'  alterigia  de'  cittadini  ;  in  gnisa 
che  avendo  il  re  Arrigo  fatto  lor  sapere  di 
voler  inviare  colà  un  vicario,  e  richiesti  ses- 
santa mila  fiorini  d'oro  per  la  sua  coronazio- 
ne,- quel  popolo  se  ne  irritò  forte,  e  a  sugge- 
stione ancora  de'  Bolognesi  e  Fiorentini  negò 
di. ubbidire,  e  proruppe  inoltre  in  parole  di 
Bibellione.  Cane  dalla  Scala ,  siccome  quegli 
ohe  già  aspirava  a  gran  cose,  oonosc}bta  anche 
la  disposizion  de'  Vicentini  che  pretendevano 
d'essere  maltratUti  dagli  ufizlali  padovani,  e 
s'erano  invogliati  di  mettersi  in  libertà^  prese 
il  tempo,  e   consigliò   ad  Arrigo   di  gasiigare 

(i)  Giovanni  Villani  lib.  9.  cap.  18. 

(a)  Ferrei**  Viccoiinns  4.  9.  Rer.  Hai. 

(3)  AlàerUnu  Muulst  lib.  a  ci  3.  nà»  3.  lon.  8.  Rer. 

lUtic. 
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l'arroganza  di  Padova  eoo  levarle  Vìoensa. 
Ebbe  effetto  la  mina.  Cane  acoompagnato  da 
Aimone  vescovo  di  Genevra,  e  collo  milisie  di 
Verona  e  Bfantova  (1),  nd  di  i5  d'aprile  (e 
non  già  di  marzo,  come  ha  lo  scorretto  testo 
di  Ferreto  Vicentino)  entrò  in  quella  città,  e 
ne  cacciò  il  presidio  padovano.  I  Viceotiaiy 
che  si  credevano  di  ricoverare  la  libertà,  non 
solamente  caddero  sotto  un  più  pesante  giogo, 
ma  piansero  il  saccheggio  della  loro  città  per 
iniquità  di  Cane,  che  non  attenne  i  patti.  Calò 
alloca  l'albagia  del  popolo  padovano;  cercò  poi 
accordo  e  l'ottenne,  ma  con  suo  notabile  svan- 
taggio, percbè  olt-f^  all'avere  ricevuto  per  vi- 
cario iniperiale  Gherardo  da  Enzola  da  Par- 
ma, invece  di  sessanta,  dovette' pagare  cento 
mila  fiorini  d'oro  alla  cassa  del  re. 

Mori  in  quest'  anno  Alboino  dalla  Scala,  e 
restò  solo  Can  Grande  suo  fratello  nella  si- 
gnoria di  Verona,  con  tener  anche  il  piede  in 
Vicenza.  Tale  era  allora  lo  stato,  ma  fluttuasite, 
deHa  LombardU  e  dcH'IUlia.  I  soli 
si  stavano  in  pace,  osservando  senza  naisoi 
le  commozioni  altrui.  Aveano  spedKi  ad  Arri- 
go, sobito  che  egli  fu  giunto  in  Italia,  i  loro 
ambasciatori  con  regali,  a^tolo  non  già  dì  sog- 
gezione, ma  d'  amicizia,  *  e  con  ordine  di  non 
baciargli  il  pi<ede  (s).  Venne  poscia  in  queste 
anno  a  Venezia  il  vescovo  di  Genevra  amba- 
sciatore d'Arrigo  ;  ma  non  dimandò  a  quel  po- 
polo né  fedeltà,  ne  ubbidienza.  Terminò  i  sooi 
giorni  in  quest'anno  appunto  (S)  Pietro  Gra- 
denigo  doge  di  Venezia,  e  nel  di  la  di  agosto 
(il  Sanuto  (4)  scrive  nel  di  i5)  fu  snrrogata 
in  suo  luogo  Marino  Giorgi,  assai  vecchio,  cht 
poco  pia  di  dieci  mesi  tenne  quel  governo. 
Sotto  Brescia,  siccome  accennammo,  comincia 
ad  infierir  la  peste  nell'  armata  regale,  e  ai  é'4* 
fuse  poi  pe^  varie  città.  Ne  restò  apopolata 
Piacenza,  Brescia,  Pavia,  ed  altri  popoli  ea- 
pierono  i  lor  oimiter).  Portò  il  i^e  Arrigo  coHc 
sue  genti  a  Genova  questo  malore,  e  però  quìri 
fu  gran  mortalità.  Diede  principio  papa  Clc> 
niente  V(5)  neH'  ottobre  di  quest'anno  al  con- 
cilio generale  in  Vienna  del  Delfinato,  al  quale 
intervennero  circa  trecento  vescovi.  Era  rìo- 
scito  alla  saggia  destreaza  d' euo  pontefice  e 
de'  cardinali  il  far  desistere  Filippo  il  Bello  re 
di  Francia  dal  proseguir  le  calnnnìoae  aocate 
contro  la  memoria  di  papa  Bonifazio  Vili.  Nel 
concilio  si  avea  da  trattare,  ma  poco  ai  tratta 
de'  tanti  abusi  che  allora  si  osservoTano  nd 
olerò,  e  nella  stessa  corte  pontificia,  masMii 
mente  in  rtguacdo  alla  collazione  de*  benefit 
e  alla  simnnia  :  intomo  a  che  restano  varie 
memorie  e  scritture  di  quei  tempi,  che  io  Crala* 
scio,  rimettendo  i  lettori  alla  storia  ecdeaiasti- 
ca,  dove  se  ne  parla  ex  profèsso. 


(1)  Corlos.  HisL  lib.  1. 1.  12.  Rer.  Ilal. 
(a)  Albertinos  Muuatas  lib.  3.  rtb.  8.   I 
lUlicaram. 

(3)  Continoalor  Dtn^nli  1.  la.   Rer.  Itatìc 

(4)  Marino  Sasnlo  I.  21.  Rer.  Ilal. 

(5)  Rayssldtts  in  Ansai.   Eodoìatti  Bfl 
PmUfic 
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émm  di  C»ftTo  i3i9.  Indizkm»  X. 
di  GLmniTK  V  papa  8. 
di  Amico  VII  re  5,  imperadore  i. 


I  di  7  di  mafgio  entrò  in  Roma  con  soe  genti  (i% 


I  lamenti  de'GenoTesi,  e  11  non  poter  piik 
FAofnsto  Arrigo  ricavar  da  etti  alcnn  «oatidio 
di  moneta,  di  cui  troppo  egli  scaratggiava,  gli 
fecero  prendere  la  ritoloiione  di  pattare  do- 
ttate il  Telino  a  Pita.  Per  terra  non  ti  potea^ 
etteodo  terrati  i  patti  dalla  lega  di  Toacana. 
Trenta  galee  adunque  de'  Genoyeti  e  Pitani 
farano  allettiti  a  ^6n  di  condurre  per  mare 
lui»  e  la  corto  ergente  tua  (i).  Nel  di  i6  di 
febbraio  inbaroatoti,  fa  fonato  dahmarc  grotto 
a  feratarti  pareooht  di  in  Porto  Venere.  Fi» 
ntlmente  nel  di  6  dì  nano  tbareò  ^.P4>rto 
PitanOy  accolto  con  indieibil  fetta  ed  onore  dal 
popolo  di  Pita.  Colà  coneortero  a  furia  i  Uhi- 
bellim  fuomtciti  di  Toscana  e  di  Romagna , 
ed  égli  nella  ttetaa  città  ttpettò  il  rìnforxo  di 
gente  che  gli  dovea  venir  di  Germania.  Intanto 
veci  qualche  molettia  ai  Lnccheti  ribelli,  con 
tor  kvo  alcune  cattella.  Bla  qnel  che  dava  a 
lui  più  da  pensare,  era,  ohe  il  re  Boberto  fin- 
gendo prima  di  yotere  amicttia  con  lui,  gli  atea 
anebe  tpediti  ambatciatori  a  Genova  per  in- 
tavolare teco  un  trattato  di  concordia  e  di 
matrimonio  |  ^  ma  furono  ti  alte  ed  ingorde 
le  pretentioni  di  Roberto,  ehe  Arrigo  non 
potè  contentirvi.  Di  pòi  maodò  etto  re 'Ro- 
berto a  Roma  Giovanni  tuo  fratello  con  più 
di  miHe  cavalli^  il  quale  prete  pottetto  della 
Batilioa  Vaticana,  e  d' altre  forteise  di  quella 
intigne  noti  ana  città.  Volle  intendere  Arrigo 
le  di  lui  interni oni.  Gli  fu  rispetto  (  credo  io 
per  beffarti  di  lui),  ester  egli  venuto  per  ono- 
rar la  ooronasione  d'Arrigo  ,  e  non  per  fine 
eattivo.  Bla  intanto  ti  andò  etto  Giovanni  tem- 
pre pia  ingrottando  di  gente;  e  fatto  venire 
a  Roma  on  rinforco  di  toldati  fiorentini,  t'  uni 
con  gli  Ortini  ed  altri  Guelfi  di  Roma,  e  co- 
Btinciò  la  guerra  cohtra  de'Colonneti  Ghibel- 
lini e  fautori  del  futuro  novello  imperadore. 
Allora  ti  accertò  Arrigo  che  V  invidia  ed  am- 
biaione  del  re  Roberto,  non  offeto  finora,  ni 
minacciato  da  Arrigo,  aveano  motte  queir  armi 
centra  di  lui,  per  impedirgli  il  conseguimento 
dell'  imperiai  corona.  Tuttavia  preto  contiglio 
dal  tuo  valore,  e  animato  dai  Colonneti  e  da 
altri  Romani  tuoi  fedeli  che  teneano  il  Late- 
rano,<il  Goliteo,  ed  altre  forteaae  di  ÌÌoma,  nel 
di  a3  d'  aprile  »'  inviò  con  due  mila  cavalieri 
e  grotte  brigate  di  fanterìa  a  quella  volta.  Ar- 
rivò a  Viterbo,  e  per  pia  giorni  quivi  ti  fermò, 
perohè  le  genti  del  re  Roberto  aveano  preto 
e  fortificato  Ponte  Molle.  Nel  qual  tempo  aven- 
do tentato  i  Ghibellini  d'Orvieto  di  cacciare 
i  Monaldetchi  e  gli  altri  Guelfi  dr  quella  cit- 
tà, tenaa  voler  aspettare  il  toccorto  di  Arrigo, 
ebbero  etti  la  peggio,^  e  furono  tpinti  fuori  di 
quella  città.  Finalmente  rimetaoti  in  viaggio, 
e  superati  gli  oppotitori   a  Ponte  Molle,  nel 


e  cominciò  la  guerra  contro  le  miliiie  del  re 
Roberto,  con  varj  incontri  ora  protperosi  ed 
ora  funetti  de' tuoi.  In  uno  d'etti  latcìaro* 
no  la  vita  Teobaldo  vescovo  di  Liegi,  e  Pie- 
tro di  Savoia  fratello  di  Lodovico  senatore 
di  Roma.  Conoscendo  'poi  l' impostibilità  di 
tnidare  dalla  città  Leonina  e  dal  Vaticano  gli 
armati  tpediti  colà  dal  re  Roberto,  qpati  per 
violenza  a  lui  fatta  dal  popolo  romano,  deter* 
minò  di  farti  coronare  imperadore  nella  Ba* 
tilica  Lateranente:  funxione  che  fu  tolenne- 
mente  eteguita  nella  festa  dei  tanti  ApottoU 
Pietro  e  Paolo  (a),  cioè  nel  di  39  di  giugno, 
e  non  già  nella  fetU  di  S.  f  ietro  in  Vincola 
al  primo  giorno  d'agotto,  come  ha  Giovanni 
Villani  (3).  Nel  qual  giomo  ancora  ti  contrat- 
terò gli  tpontali  fra  una  figliuola  del  noveUo 
imperatore  e  Pietro  figlinolo  di  Federigo  re  di 
Sicilia,  con  cui  Arrigo,  da  che  vide  il  mal  ani- 
mo del  re  Roberto)  avea  ttabilita  lega.  Seguitò 
poi  la  guerra  in  Roma*  E  qui  può  chiedere 
taluno  :  come  mai  ti  attribuì  il  re  Roberto 
tanta  autorità  da  tpedir  lo  tue  armi  a  Roni% 
con  fai*  il  padrone  dove  nino  diritto  egli  avea, 
e  con  chiara  offeta'ed  obbrobriose!  papa,  ti- 
gnorc  d' etta  città  ?  Non  v'  erano  eglino  pia 
acomuniche  per  reprimere  una  ai  fatta  violen- 
«a?  In  altri  tempi  che  strepito  non  ti  tarebbe 
udito  ?  £  pure  niun  risentimenta  ne  fu  fatto^ 
in  maniera  che  avrebbe  potuto  talun  credere 
delle  segrete  intelligenao  fra  il  pontéfice  e  il 
re  Roberto.  Ma  il  papa  troppo  t'era  legate  le 
mani,  dappoiché  antepote  il  toggiomo  delU 
Provenza,  e  di  ttare  fra  i  ceppi,  per  cosi  di^ 
del  re  Roberto  e  del  re  di  Francia,  più  tetto 
che  di  portarti  alla  tedia  di  Roma,  detttnata 
dalla  provvidenza  di  Dio  alla  libertà  dei  pa- 
pi. Non  potea  egli  ciò  che  volea,  né  ciò  che 
esigeva  il  debito  tuo.  Ce  ne  avvedremo  al- 
l'anno tegnente. 

Intanto  cominciava  a  rincretcere  di  troppo, 
questa  motica  al  popolo,  romano.  Era  tminuita 
non  poco  l' armata  cetarea  ;  quella  di  GfovanBt 
fratello  di  Roberto  ogni  di  pfù  t'  andava. rin- 
forzando (4).  Però  TAugutto  Arrigo  nel  di  ao 
di  luglio  si  ritirò  a  Tivoli  ;  poscia  perchè  i 
fuorusciti  Toscani  continue  istanze  gli  faceano 
di  volgere  le  tue  armi  contro  la  Totcana,  ti 
inviò  a  quella  volta  nel  tegnente  agosto.,Diede 
dei  gravi  danni  ai  Perugini  in  passando  pel 
loro  distretto,  ed  arrivò  ad  Arezzo,  dove  ai 
vide  ben  accolto^  Straordinar)  preparamenti 
fecero  di  armati  e  di  viveri  i  Fiorentini  (5)| 
né  poco  fu  il  loro  terrore  ,  da  che  entrato 
l' imperadore  nel  territorio  loro,  prete  Monte 
Varchi,  S.  Giovanni  e  Feghine,  e  fece  fuggire 
dall'  Ancita  1'  esercito  d'  essi  Fiorentini,  con 
dar  loro  una  tpelazzata,  e  poi  ti  accampò  in- 


(1)  Giovaari  Vilbti  lià.  9.  e.  36. 


I 


<i)  Fcmtas  Vicnfitot  iib.  5.  t  9.  Rcr.  Itd. 

(2)  AlbertÌBM  MaMatas,  Plbolonaca»  Lacetsis  ia  Tilt 
Clemenlis  V. 

(3)  Giovanai  Villani  Iib.  9.  e.  4a* 

(4)  AIbcrtiaM  MasulB»  Iib.  8.  e.  8. 

(5)  Gioraani  Vilbti  fib.  9.  e.  44* 
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torno  alla  medesima  città  di  Firenze  nel  di  19  H  datetche  milanesi  inTÌategli  da  Matteo  Viacon- 


di  settembre.  Mandarono  le  città  collegate  ga- 
gliardi soccorsi  di  gente  armata  ai  Fiorentini, 
i  quali  certo  ne  aveano  almeno  il  doppio  pia 
che  1'  esercito   imperiale  ;    pare  non   osarono 
mai  di  uscire  a  battaglia.  A  sacco  e  fuoco  era 
messo  intanto   il  loro  contado.  Immenso  fu  il 
bottino  che  fecero  i  Tedeschi  e  i  fuorusciti  di 
Toscana.  Veggendo  poscia  l'ìmperadore   che 
perderà-  il  tempo  intorno  a  Firenze,  si  ritirò 
•  S.  Casciano,  ed  iyi  celebrò  la  festa  del  santo 
Natale.  Ma  se  la  Toscana  si   troTSTa   in  gran 
moto,  minor  non  era  quello  della  Lombardia^ 
I  Padovani,  siccome  quelli   che  non  poteano 
digerire  la  perdita  di  Vicenta  ,  loro  tolta  dà 
Cane  dalla  Scala,  ribellatisi  espressamente  al- 
.    l' imperadore,  diedero  principio  alla  gtierra  cen- 
tra di  quella  città,  che  divenne  e  per  lungo 
tempo  fu  il  teatro  delle  miserie.  Saccheggia- 
rono le  ville  del  Verpnese  sino  a  Legnago  é 
Tiene,  Marostica,  e  altri  luoghi  del  Vicenti- 
no. Ma  non  istetle  colle  mani  alla  cintola  lo 
«Scaligero.  Anch'  egli  entrò  nel  Padovano,  di- 
strusse col^  fiamme  varie  terre,  e  fra  \*  altre 
quella  di  Montagnana,  senza  potere  impadro- 
nirsi del  castello.  Avea   T imperadore  Arrigo, 
air  adire  gli  sconcerti  della  Lombardia,  inviato 
per  suo  vicario  generale  il  conte  Guamierì  di 
Oemburg(i),  da  altri  appellato  di  Ottomburg, 
cavaliere  tedesco.  In  una  sua  lettera  al  Comune 
di  Monza    è  scritto   de   Humbergh*  Questi    fìi 
chiamato  in  suo  aiuto  /la  Cane  della  Scala; 
ma  per  poco  tempO'  stette  ai  danni  de'  Pado- 
yàn'u  Essi    rinforzati   da  Francesco    marchese 
d'Este  e  dai  ^  Trivisani ,    fecero    di  poi  nuove 
acorrerie  sul  Vicentino  e  Veroliese.  In  questo 
anno  Ricciardo  da  Camino,  signora  di  Trìvigi, 
Fellrc  e  Belluno,  fu  ucciso  con  nna  ronca  da 
un  contadino  (a),  il  quale  fh  subito  messo  in 
pezzi  dalle  guardie,  senza  sapersi  chi  fosse,  né 
da  chi  mandato.  In  quella  signoria  succedette 
Goecelo  suo  fratello.  Anche  il  suddetto  Fran- 
cesco marchese  d'Este  (3)  venuto  a  Ferrara, 
mentre  tornava  dalla  caccia  del  falcone  in  cit- 
tà, alla  porta  del  Lione  fu  assalito  dai  soldati 
catalani,  e  per  ordfne  di  Dalmasio,  governatore 
di  quella  città  pel  re  Roberto,  fu  barbaramente 
ticciso  ;  cosa  che  fece  orrore  a  tutta  la  Lom- 
bardia. Guglielmo  Cavalcabò  ,  gran  fazionarìo 
della  parte  Guelfa,  (  e  che  avea  poc*  anzi  nel 
mese   di   marzo  fatto  ribellare  Cremona  (4), 
con  farne  fuggire  Galeazzo  Visconte,  che  era 
ivi  vicario  imperiale)  mentre  unito  con  Passe^ 
•  rino  della  Torre,  dopo  essersi  impadronito  della 
ricca  terra  di  Soncino,  era  intento  ad  espugnar 
quel  castello',  trovò  anch'  epll  ciò  che  non  si 
aspettava.  Veniva   il  conte  Guamierì  vicario 
generale  da  Brescia  per   dar   soccorso   al   ca- 
stello suddetto  ;  ed  accoppiatesi  con  lui  le  sol- 

(1)  Boniicoilnis  Morigia   Chroa.  lo«.  12.  Rcran  lU- 
licamm. 

(2)  Corlo».  Hisl.  lib.  1. 1.  12.  Rer.  Hai. 
<3)  Cbron.  jEslense  I.  i5.  Rer.  Ilal. 
f4)  Albfrlinus  .'Vlassatiu   lib.  7.  rab.  3;  JobaiMi  it  Cd- 

Ile  e.  46. 1  <).  R(r.  tUl. 


te,  prima  sconfisse  To  sforzo  dei  CreoMmeai  cbe 
andava  in  aiuto  del  Cavalcabò,  poscia  entrato 
in  Soncino,  miao  In  fuga  qoegli  asscdiaoti.  Con- 
dotto a  lui  preso  Guglielmo  Cavalcabò,  gli  dis- 
se: Io  non  uo*  che  da  qui  innanzi  tu  abbi  a 
cavalcare  ne  bue  ne  caualloj  e  con  nn  c<rfpo  di 
mazza  lo  stese  raoKo  a  terra.  Per  questa  per- 
dita saltò  un  gran  terrore  adosso  ai  CreoMNie- 
si,  presso  i  qaoli  in  questi  giorni  diede  fine 
alla  soa  vita  Gaido  dalla  Torre,  già  aignor  di 
Milano. 

•  In  Lodi  la  faztotie  Guelfa  de'  Vistarim  col- 
l'aiuto  di  Giberto  da  Correggio  e  degli  altri 
Guelfi  cacciò  fuorì^  della  città  il  vicario  impe- 
riale ;  ed  oppressa  e  dispersa  la  fasiotte  dei 
Sommariva,  si  fece  padrona  di  quella  città,  la 
Pavia  Filippone  conte  di  Langusco,  e  gran  ca- 
porale dei  Guelfi  ,*  pose  in  prigione  Manfredi 
da  Beccarìa,  e  cacciò  dalla  città  i  grandi  della 
fazion  Ghibellina  :  al  cbe  parve  che  ceosen* 
tisse  Filippo  di  Savoia  principe  ddla  Morea, 
vicario  allora  di  quella  città ,  e  di  VeroelU  e 
Novara.  La  pendenza  -di  questo  prìncipe  verso 
i  Guelfi  rendè  dabbiosa  la  sua  fede  all'  impe- 
radore. Ma  r  astuto  Matteo  Visooote  seppe 
indurlo  ad  tnimioarsi  con  esso  Filippone,  .e  eoa 
Simone  da  Colobiano  capo  dei  Guelfi  io  Ver- 
celli. E  in  efAMto  qael  principe  cote  frode  ri* 
tenne  prìgioniere  Ricciardino  primogenito  dì 
Filippone,  e  il  suddetto  Simone  con  molti  al* 
tri  de'  msggiorì  di  Pavia-:  per  la  qoale  amiooc 
si  screditò  non  poco  in  Lombardia.  Allora  il 
Visconte,  chiamati  a  sé  i  marchesi  di  Moolìesw 
rato«  di  Saluzzo,  spìnse  Galeazzo  ano  figlinolo 
nella  Lomellina  a' danni  de' Pavesi,  con  rovi- 
nare i  raccolti,  saccheggiar  le  castella,  e  pren- 
dere Mortara  e  Garlasco.  Prìma  di  questo  fatte 
si  suscitò  anche  in  Vercelli  una  fiera  ed  im- 
petuosa guerra  tra  le  fazioni  dirgli  Avvocati  e 
de'Tissoni  (  r)  :  guerra  cbe  dicono  dorata  en- 
tro quella  città  circa  qaannlanove  giorni.  Fa 
essa  cagione  di  aperta  rottura  fra  il  sudddlo 
Filippo  di  Savoia  e  il  conte  Guamierì 
rio  generale  delP  imperadore.  Accoraero  Ai 
due  a  Vercelli  colle  lor  milizie,  e  si  venne  ad 
una  zuffa  fra  loro,  in  cai  restarono  totti  e  doe 
ferìti.  Il  prìncipe  di  poi  sentendo  che  veniva 
lo  sforzo  de'Milanesi,  se  ne  tornò  a  Torino, 
Abbiamo  da  Giovanni  da  Cermenate  (a),  che 
essendo  restato  questo  Filippo,  appellato  Prin- 
cipe della  Morea,  in  età  pupillare  sotto  la  to- 
tela  di  Amedeo  di  Savoia  suo  zio,  gli  fo  da  Ini 
usurpata  la  contea  della  Savoia,  e  che  il  conte 
Amedeo  per  compensazione  gli  cedette  in  fine, 
dltre  ad  alcune  castella  del  Piemonte,  la  citià 
di  Torino,  ch'egli  probabilmente  avea 
guita  dall'Augusto  Arrigo  in  ricompensa  del 
fedele  attaccamento.  Il  bello  fu ,  che  essendo 
restata  indecisa  la  quistion  di  Vercelli,  perckc 
n'  era  stato  fatto  compromesso  nella  contessa 
di  Savoia  e  nel  marchese  di  Monlerrato,  Fi* 


(1)  Cbron.  PlacnI.  I.  16.  ReriB  llalicar. 

(2)  Johaoiet  de  Ccrmeule  cap.  So.  tea.  9.  RtSMi  Ila- 

licaium. 


ANNO  BfCCCXII 


957 


lìppoBO  da  Langotoo  coi  P«Tett  ed  «Uri  amici  1  la  quale  frettòlotamente  vcoqU»  era  (hi  glunU 
Guelfi  corte  colà  nel  mese  di  luglio  (1)»  ben  |  alle  fosse  della  città»  ed  avea  già  dato  prin* 
rtoeTuto  da  Uberto  da  Colobiano  vescovo  della  '' 
città,  chiamato  con  errore  Simone  dal  Mussa- 
to ;  ed  abbattuta  affatto  la  parte  de'Tiztoai 
Ghibellini,  ridusse  io  poter  suo  e  degli  Avvo- 
cati Guelfi  quella  città.  Nella  Cronica  di  Pia- 
cenaa  (a)  è  distintamente  narrato  questo  fat- 
to ;  e  come  Filippone,  dopo  avere  sconfitto  qn 
corp^  di  Milanesi  inviato  da  Matteo  Visconte 
a  Vercelliy  ti  portò  colà  col  pennone  d'  esio 
Matteo ,  fingendoti  Marco  di  lui  figliuolo  ;  e 
con  qoetto  avendo  ingannato  Teodoro  marchese 
di  Monferrato^  che  era  rimasto  alla  guardia 
della  città)  con  facilità  te  ne  impadronì.  Di 
molte  novità  furono  ancora  iii  Piacenza.  Nel 
dì  18  di  febbraio  fu  in  armi  quej  popolo,  e  i 
Guelfi  ne  tcacciarono  il  vicario  imperiale  e  i 
Ghtbelliiri.  Unitisi  (|uetti  fuorusciti  con  Alberto 
Scotto,  ebbero  maniera  nel  di  18  ^i  marzo  dì 
rientrare  in  Piacenza,  e  di 'dar  la  fuga  ai  Guelfi  : 
con  che  tornò  ivi  a  tiguoreggiap  y  imperadore, 
che  TÌ  poter  per  vicarie  Lodritio  Visconte.  Po- 
scia nel  di  ao  di  settembre  lo  stesso  Alberto 
Scotto,  levato  rumore,  spinte  «fuori  della  città 
Ubertino  Lan4o  coi  tuoi  tegoaci  Ghibellini,  e 
per  la  terza  volta  ti  fece  proclamar  tignor  di 
riacema. 

Peggiori  e  pia  strepitosi  furono  in  questo 
anno  gli  avvenimenti  di  Modena  (3).  Qui  era 
per  vicario  dell'  imperadore  Francesco  Pico 
della  Mirandola.  I  Rangonì,  Boschetti,*  Gnidoni 
e  da  Rodeglia,  coA  gli  altri  di  fazione  Guelfa, 
segretamente  tetterano  un  trattato  coi  Bolp- 
gnesi.  Non  fu  esso  §\  occulto,  che  non  traspi- 
rasse; e  però  queste  famiglie  conosciuto  il  pe- 
l'ìghq,  fuggendo  dalU^  città,  e  ridottesi  alle  lor 
castella^  cominaiarono  Ja  guerra  contro  la  pa- 
tria ,  assistite  da  un  buon  nerbo  di  cavflleria 
e  fanteria  bolognese,  e  d^  quel  di  Sattuolo. 
Essendo  etti  Guelfi  venuti  a  dare  il  tacco  e 
il  fuoco  alla  villa  di  Bazovara,  Francesco  dalla 
Mirandola  coi  Modenesi  arditamente  diede  loro 
battaglia  nel  diìg  di  luglio;  ma  ne  andi  scon- 
fitto. Aestarono  sul  campo  uccisi-  de'  princi- 
pali Prendiparte  suo  figliuolo,  Tommasioo  da 
(orzano,  Uberto  da  Predo,  Niccolò  degli  Ade- 
lardi,  con  circa  cento 'cinquanta  altri  de' mi- 
gliori cittadini,  e  presi  circa  cento.  Per  que* 
Bta  rotta  fu  in  somma  costernazione  Modena, 
e  il  popolo  ricorsa  tosto  per  aiuto  a  Can  Grande 
dalla  Scala  signor  di  Verona ,  a  Kinaldo,  ap- 
pellato Passerino  dc'Bonacotsi>  signor  di  Man- 
tova, e  a-. Matteo  Visconte  signor  di  Milanq; 
l>en  prevedendo  che  i  Bolo|;nesi  nel  caldo  di 
questa  vittoria  sarebbono  corsi  con  grande  sfor- 
mo pec  impossesjMirsi  della  loro  città  ^  siccome 
in  fatti  fu  da  essi  tentato.  Ma  accorsi  in  per- 
sona Cane  e  Passerino  con  gente  assai,  frastor- 
narono tatti  i  disegni  dell'  armata  di  Bologna, 


(1)  Albertisw  MossalBi^  lik.   7.    rib.  9.   tom.   8  Reriv 

Itslicaran. 

(a)  Càron.  PlaccsI.  t.  16.  Rcr.  Ilal. 

(3)  ChroB.  MaliB.  to»«  il.  Rsf.  Itsl.^  Mauatoi  lib.  7. 
nlt.  7. 
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cìpio  all'  assedio,  e  agli  assalti.  Allora^ fu  cba 
Passerino  teppe  profittare  del  tempo- propizio; 
perche  trovandosi  i  Modenesi  in  tantp  bisogno» 
^i  fece  nel  quarto,  oppur  quinto  giornq  d'ot- 
tobre eleggere  signor  di  Modena,  e  governolla 
di  poi  per  anni  parecchi  da  tiranno.  Fiera 
eziandio  continuò  in  quest'  anno  la  .guerra  fra 
ì  Padovani  e  Can  Grande  dalla  Scala.  Distrus* 
•ero  i  primi  una  gran  quantità  di  ville  4^1 
Vicentino  ne'  mesi  d' agosfo  e  di  settembre,  a 
pervennero  saccheggiando  fin  quasi,  alle  porte 
di  Vicenza,  mancando  alio  Scaligero  forze  da 
poter  loro  resistere.  Non  finì  quest'  anno,  che 
-Goecelo  da  Camino,  partendosi  dalla  lega  dei 
Padovani,  trattò  di  unirsi  con  Cane  dalla  Sca- 
la, col  conte  di  Gorizia  e  coi  Ghibellini.  Es- 
sendosi ciò  scoperto,  e  venendo  riprovato  dal 
popolo  di  Trivigi  (1),  congiuraroÉo  contra  di 
lui  Castellano  vescovo  della'  cittì|,  Rarabaldo 
conte  di  CoUatto,  Biachino,  da  Camino,  ed  al- 
tri Guelfi;  e  poscia  nel  di  i5  di  <Iicembre 
gridato  all'  armi ,  per  forza  il  privarono  del 
dominio.  Cacciato  egli  dalla  cilt^,  si  ritirò  al 
suo  castello  di  Serravalle  ;  e  Trivigi  torpò  ^l« 
1'  essere  di  repubblica. 

Nella  città  d'Asti  (a)  regnava  il  pfrtito  del 
Gottuari,  o  sia  di  quei  da  Castello  Ghibellini, 
e  y'  era  per  vicario  dell'  imperadore  Tomina- 
tino  da  EnzoU.  I  Solari  con  gli  altri  Guelfi 
fuorusciti  si  raccomandarouo  ad  Ugo  del  Balzo 
Provenzale  siniscalco  del  re  Bòberlo,  che  diede 
ioro  assistenza  colle  tue  genti.  Nel  di  4  di  aprile 
fu  atpra  battaglia  fra  loro^y^  Astigiani;  ed 
essendo  rimasti  perditori  gli  «Itimi,  e. fatti  ben 
mille  prigioni  d'  essi,  i  fuorusciti  entrarono  in 
Astf> ve.  giurarono  poi  fedeltà  al  re  Roberto 
nell*  maniera  che  aveano  pratica^)  gli  Alessan- 
drini. Il  medesimo  U^o  del  Balzo,  nel  mentre 
che  Teodoro  marchese  di  Monferrato  era  nel 
mete  di  giugno  al  guasto  delle  ville  del  Pave- 
se ,  entrò  per  forza  in  Casale  di  Monferrato, 
bandi  molti  di  que'  cittadini ,  ed  obbligò  gli 
altri  a  riconoscere  per  lor  signore  il  suddetto 
re  Roberto.  Aggiugne  il  Ventura,  da  cui  ab* 
biam  tali  notizie ,'  autore  contemporaneo,  che 
anche  la  città  di  Pavia  prestò  al  medesimo 
re  un  simile  giuramento,*  con  iscnsarsi  Filip- 
pone  conte  di  Langusco  d' essere  stato  tradito 
da  Filippo  di  Savoia  principe  della  Moroa,  che 
avea  sotto  la  buona  fede  fatto  prigione,  t  tut- 
tavia ritenea  nelle  canteri  Riccardino  o  sia 
Ricciardino  ^uo  figliuolo ,  e  dieci  de'  primarj 
cittadini  di  Pavia;  con  allegar  eziandio  d'es- 
sere stato  troppo  maltrattato  dal  conte  Guar- 
nieri,  da  ^latteo  Visconte  e  dai  Milanesi,  che 
aveano  distrutte  e  prese  tante  ville  e  castella 
del  Pavese.  Dopo  aver  Marino  Giorgi  per  poco 
più  di  dieci  mesi  tenuto  il  governo  di  Vene- 
zia, sbrigossi  da  questa  vita,  e  in  sud  luogo  fu. 
eletto  «loge  di  quella  repubblica  Giovanni  So- 
ranzo  nel  di  i3  di  giugno,  secondo  il  conti- 


(1)  Corlos.  Ht>(.  lik  1.1.  12.  Brr.  Ila!. 
(a)  Chrov.  AfttcBM  e.  69.  I.  il.  Rer.  Hai. 
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nuAlor  del  Dandolo  (i);  ina  secondo  il  Sana- 
to (a)  (e  forte  più  fondatamente )|  nel  di  i3 
ii  luj^io.  Diede  fine  in  quest'  anno  papa  Cle* 
inente  V  al  concilio  generale  di  Vienna  ,  in 
cut  fn  abolito  rOr4Mie  de'  Templarj,  e  posto 
fine  alle  ingiuriose  procedure  contro  U  me- 
moria di  papa  Bonifazio  Vili,  la  coi  credenza 
fu  dichiarata  cattolica  ed  incorrotta  X3)*  Due 
cavalieri  catalani  ai  esibirono  pronti  a  prorarla 
Sn  duello  :  ìt  che  confuse  chiunque  gti  Tolea 
male..  Fece  anche  il  papa' una  promozione  di 
nove  cardinali  ttftti  franzesi  in  grave  danno 
della  Sedia  di  S.  Pietl^,  che  sempre  piò  ve- 
niva a  restare  in  mano  degli  Oltramontani  (4)* 
Allorché  l'Augusto  Arrigo  si  parli  dalla  vinta 
città  di  Brescia,  seco  menò  per  ostaggi  se^> 
lanta  de'  miglioH  cittadini  d'  essa  città  sino  a 
Genova  (5).  Siccome,  erano  >1emiti  senza  guar- 
dia, di  là  se  ne  fuggirono  tutti,  e  tornati  alla 
paiHa  ,  fecero  conmozione  nel  popolo ,  e  fu 
battaglia  civile  fra  i  GnelB  e  GhibeHiiii.  Gli 
ultimi  ne  furono  cacciati,  e  centra  l'ìmper»- 
dore  8i  ribellò  la  città.  Aiutarono  parimente 
essi  Brestriani  Guelfi  i  GuHfi  di  Cremona  a 
rientrar  nella  loro  città.  Ma  perciocché  i  fuo- 
rusciti Ghibellini  Bresciani  occupavano  di  molte 
castella,  e  faceano  gran  guerra  alla  patria,  fu 
mossa  parola  di  concordia  ' fra  loro;  e  andò 
al  innanzi  Ut  trattalo,  che  per  mezzo  di  Fede- 
rigo vescovo  di  quella  città  nel  di  i3  dì  otto- 
bre si  conchiuse  pace  fra  loro,  ed  ogquno  potè 
^ritornare  alle  proprie  case  :  pace  maggiormente 
poi  fortificata  da  molti  maritaggi  che  segui- 
rono fra  quelle  fazioni.  E  tale  fu  1'  anno  pre- 
sente, fecondo  di  tanti  avvenimenti,  funesto 
per  tante  rivoluzioni,  e  per  uno  quasi  univer- 
sale sconcerto  di  tutta  quanta  Tltalia  ;  di  modo 
che  a  voler  minutamente  riferire  i  fatti  d'  al- 
lora, moltissimi  fogli  non  basterebbono.  L'as- 
atlnto  mio,  inclinato  alla  brevità,  non  mi 'per- 
métte di  più.  Il  che  dico  ancora  per  quello 
che  resta  della  presente  storia,  in  cui  pia  to- 
sto accennerò  le  avventure  dell'Italia,  lasciando 
a>  chi  pra  ne  desidera  ,  il  ricorrere  ai  fonti , 
cioè  agli  scrittori,  che  cominciano  ad  abbon- 
dare in  questo  secolo,  e  difTusamente  trattano 
di  questi  affari. 

Jnnò  xii  CaisTO  i3i3é  Ittditione  XI. 
di  Clsvkntb  V  papa  9. 
di  Aaaioo  VII  tv  6,  imptradore  a. 

Da  San  Casciano  nel  di  6  di  gennaio  si  ri- 
tirò l'Augusto  Arrigo  a  Poggibonzi,  dove  fece 
fare  un  isastello  sur  Poggio,  dandogli  il  nome 
di  Castello  Imperiale  (6).  Stette  ivi  sino  al  di 
6  di  marzo;  e  perciocché  cominciò  a  patir  di- 
fetto di  vettovaglia,  e  per  le  infermità  si  as- 
sottigliò forte  la  sua  armata^  se  ne  tornò  a  Pjsa. 


(i)X>ntin»t«r  DmìoK  t.  la.  Rem*  Itek 
Ci)    Mctìm    hun\»  Istoria    Vcatte  toa.    aa. 

iMliCMlMB. 

(3)  GioTsimi  Villani  lib.  9.  csp.  ai. 

(4)  Raynaldns  in  AmbsI.  Eccies. 

(5)  M«Um:.  Chroo.  Brix.  I.  14    Ber.  lisi. 

(6)  GiovSBii  VilUol  lib.  9.  e.  4;. 
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IA  Poggibonzi  fìirono  n  trovarlo  gli  Mobnaain* 
tori  di  Federigo  re  di  Sicilia,  che,  oltre  al- 
r  avergli  portato  on  sussidio  di  ventimila  do- 
ble d'oro  (regalo  opportuno  al  ano  estrenso  bi- 
sogno), concertarono  seco  di  portar  la'  ffoerra 
centra  del  re  Roberto  nel  regno  di  Napoli 
Quantunque  l' imperadore  si  ve^esae  in  okale 
arnese  per  Tesercito  tanto  sminuito,  e  che  Bag- 
giormente  calò  per  la  partenza  di  Roberto  coole 
di  Fiandra  colle  sue  genti  ;  pure  aioconae  prio- 
oipe  di  Tara  virtd,  che  per  ninna  aweraità  si 
turbava,  per  niuAa  prosperità  si  gonBava ,  at- 
tese a  rimettersi  in  buono  stato,  già  risolata 
di  far  pejitire  Roberto  re  di  Napoli  delle  o(> 
fese  indebitamente  a  lui  fatte  finora.  E  dima- 
Jhndo  egli  in  Pisa,  Arrigo  di  Fiandra  aoo  ■»»• 
liscaleo,  ossia  roareaciallo,  oon  ottocento  ca- 
valieri ed  ottomila  pedoni  passò  io  Versiflia 
e  Lunigiana  a  datini  de'Luecbesf.  Fra  le  al- 
tre terre  prese  per  forza  la  rieoa  di  Pietra- 
santa.  Degna  è  di  memoria  la  fbndanion  d*essa, 
fatta  dopo  la  metà  del  secolo  precedente  di 
Guiscardo  nobile  milanese  della  fantiglia  Pie- 
trasanta,  allora  podestà  di  Lucca,  il  qoale  dal 
suo  cognome  la  nominò.  Odasi  Giovanni  da 
Cermenate ,  autore  di  queati  tempi ,  die  cosi 
TIC  parla  (1)  :  Henricum.de  FUutdrim  expet^nmt 
Petram'Sanctam  miitit  Oppidum,  licei  dit'ei,  mo- 
i^tim.  Ipsum  namque  cùnstruxef^  quomdmm  Goi- 
scardtis  de  Petrm^Stmeta^  noòdis  CMm  MetUoiam, 
Urbe  tua  exsulmm,  prima  Thrriamwmm  regnamm 
lyrannide,  in  districtu  «nC  prope  confinim  Uh 
canoe  Urbie,  cuJum  Bector  erat,  Oppido  sui  ce- 
gnoMinis  imponem  nomen.  Agginngaal  ToloBfa 
da  Lucca,  istorico  anch'  esso  di  questi  lemfà, 
che  mette  all'  anno  1355  (9)  Gniacardo  da 
Pietrasanta  per  podestà  di  Lucca,  qui  de  Fer^ 
silia  duos  Burgoe,  unum  ex  suo  nòume  momi 
nauii,  aUerum  venmt  Campum  Maforemu  Naa 
ho  voluto  tacer  questa  notizia,  affincbé  si  toc- 
chi con  nrano  la  falsità  del  decantato  editto 
di  Desiderio  re  de'  Longobardi  inciso  in  mah 
mo  in  Viterbo,,  creduto  vero  dal  Sifonio  e  di 
tanti  altri  eruditi,  ed  anche  oltimaaaente  apao> 
ciato  per  tale  da  nn  avvocato  de'  Viterbesi. 
Quivi  il  re  Desiderio  dice  d'.aver  fal^brtcalo 
la  terra  di  Pietrasanta.  Ci  vool  egli  dì  pia  a 
conoscerne  l'impostura  ?  Anche  i  marebeai  Ma- 
laspina  tolsero  in  tale  occasione  Saraaaa,  che 
era  allora  de*  Lucchesi,  in  Pisa  Arrigo  Aoga* 
sto ,  valem|o^  de*  consigli  e  della  peana  dei 
suoi  legali ,  fece  •!  pia  strani  ed  orridi  pr^ 
cessi  còntra  del  re  Roberto,  dichiarandolo  ne- 
mico (Pubblico,  traditola  ed  nsorpaèore  deHe 
terre  del  romano  imperio,  privandolo  di  latti 
gli  Stati,  e  d'ogni  onore  e  privilegio,  e  prof- 
ferendo la  sentenza  i\  morte  contra  di  bai(3)> 
Altri  processi  e  terrìbili  condanne  fece  oonlra 
di  Giberto  da  Correggio  signore  di  Parma,  e 
di  Filippone  da  Langnseo  signor  di  Pavia,  e 


(1)  JoàsBMs  et  CénMute  cap«  6a.    tea.   9. 
Iblicarvn. 

(2)  PlboIoBscas  Liccuis  A«nL  àrtv.  lon,  n. 
lUlicania. 

(3)  AibcrtiMS  Mamlss  lift.  iS.  nW.  S.  Isa.  8. 
Itilic 
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contro  le  città  di  Fircnie,  Brescia,  Creiooaa, 
Padova  ed  altre  che  s' eraoo  ribellate  ali*  lin« 
pcrio  (i).  Ma  aiccome  otserfa  il  Cermenate, 
questi  fulmini»  benché  solo  di  carie  «  produs- 
sero piuttosto  contrario  effetto,  perchè  pia  si 
ioduro  nella  neniiciaia  chi  già  era  nemico. 

Fece  inoltre  delle  vivejistanze  a  papa  Clemen- 
te, accioccAé,  secondo  Tuto  d'altri  suoi  prede- 
cessori, scomunicaase  i  ribelli  dell'imperio  in 
Italia,  e  procedesse  ancora  eontira  del  re  Ro- 
berto per  gli  attentati  da  lui  fatti  in  Roma  in 
dispreaao  della  giarisditione  e  df  gli  ordini  del 
papa,'  ^  insieme  deirimperador  de'  Romani.  E 
il  pontefice  doréa  aver  preparato  delle  Bolle 
in  favor  d'Arrigo»  quando  avvenne  un  fatto, 
la  cai  memoria  ci  è  stata  ewiservata  dal  sud- 
detto Giovanni  da  Germenate  (a),  ed  è  im- 
portante per  la  storia.  Albertino  Mussato  dif- 
ierentemente  ne  parla.  Filippo  il  Bello  re  di 
Francia,  informato  di  questi  affari  dal  re  Ro- 
berto suo  parente,  e  pregato  d'aiuto,  mandò 
alla  corte  pontificia  que'  medesimi  sgherri  che 
aveano  fatta  in  Anagnr  la  detestabii  insòlenaa 
a  papa  Bonifazio  Vili.  Al  vederseli  comparire 
davanti  leoi)  volto  burbero.  Clemènte  si  tenne 
perduto.  Interrogati,  che  cercassero,  risposero 
di  voler  vedere  la  cancelleHa;  e  senz'altro  ce- 
rimonie andati  colà,,  vi  trovarono  nn  Converso 
dell'Ordine/ Cistercìense,  che  non  sapea  leg* 
gere,  tenuto  apposta  per  mettere  il  sigillo  di 
piombo  alle  Bolle  papali,  ed  incapace  per  la 
sua  ignoranza  di  lasciarsi  corrompere  coll'an- 


galee  ai  armarono  in  Genova  e  Pisa;  il  Mus«^ 
sato  dice  molto  meno.  Il  re  di  Sicilia  ne  miser 
cinquanta  in  mare;  e  trasportata  in  Calabria 
la  sua  cavalleria,  diede  principio  alla  guerra 
colla  presa  di  Reggio.  Comune  credenza  fu, 
che  se  andava  innanzi  questa  impresa,  era  spe^ 
dito  il  re  Roberto;  anzi  fu  detto  ch'egli  avea 
preparato  delle  navi  per  fuggirsene  in  Pro-* 
venza.  Ma  V  nomo  propone,  e  Dio  dispone^ 
Tutto  in  un  momento  Jindà  per  terra  questo 
si  strepitoso  apparato  di  guerra.  ^ 

Nel  di  quinto  d'agosto  si  mosse  .l'imperadore 
da  Pisa  con  più  di  quattro  mila  cavalieri,  Ì 
pia  Tedeschi,  e  con  un  fiorito  esercito  di  fan- 
teria: il  concorso  'era  stato  grande,  perchè 
grande  era  la  speranza  di  far  buon  bottino. 
Passò  nel  territorio  di  Siena  fino  alle  pofte 
di  quella  città,  la  quale  ben  fornita  dagli  aiuti 
della  lega,  non  tremò,  punto  alla  di  lui  com» 
pana.  V'era  nondimeno  trattato  col  alconi  di 
que'  cittadini  di  rendersi  ;  ma  questo  per  l'av* 
vedutezza  di  quel  Governo  andò  in  fumo.  Ae« 
campatosi  a  Monte  Aperto,  quivi  fu  sorpreso 
da  alcune  terzane»  delle  quali  non  fece  conto 
sulle  prime.  S'inoltrò  dodici  miglia  di  là  da 
Siena;  ed  aggravatosi  Jl  male,  si  fece  portare 
a  Buonconvento ,  dove  nel  di  festivo  di  saa 
Bartolomeo  a4  d'agosto  (i)  con  esemplare  ras^ 
segntzìone  ai  voleri  di  Dio  spirò  raniroa  sua. 
Principe,  in  cui  anche  i  nemici ''Guelfi  rico- 
iipbbero  un  complesso  di  tante  virtù  e  di  4 
belle  dpti,  che  potè  paragonarsi  ai  più  glorip«i 


teporre  l' ultime  alle  prime.  Presero  costoro  U  che  abbiano  retto  il  romano  imperio.  Ip  non 
tutti  que'  Brevi  e  Bolle^  e  le  portarono  sotto  H  mi  fermerò  punto  ne'  si|oi  elogi ,  e  solamente 
gii  occhi  del  papa ,  e  senza  rispetto  alcuno  il 
capo  loro  gli  disse  con  orrida  voce:  Se  oon- 
veniva  ad  up  papa  il  provveder  d'armi  i  ne> 
mici  della  casa  di  Francia ,  che  tanto  aveva 
fitto  o  sp^to  in  servigio  della  Chiesa  Romana. 
E*  perché  non  avessc^egli  peranohe  profiitato 
di  ciò  che  era  accaduto  a  papa  Bonifazio  Vili. 
Che  te  egli  non  aveva  imparato  dall'esempio 
altrui,  insegnerebbe  agli  altri  col  proprio.  Poi 
•e  ne  andarono.  Oh  da  li  innanzi  non  si  parlò 
più  di  prestar , favore  all'Augusto  Arrigo;  anzi 
centra  di  lui  si  fece  quanto  volle  di  poi  la 
corte  di  Francia.  Ed  ecco  i  deplorabili  effetti 
della  achiavitù  in  coi  s'era  messo  il  pontefice» 
col  preferire  il  soggiorno  della  Provenza  a 
quello  d'IUlia.  InUnto  i  Fiorentini  (ft),  pa- 
rendo loro  d^  essere  in  cattivo  stato»  diedero 
la  signoria  della  lor  città  al  re  Roberto  per 
cinque  anni.  Ma  l'imperadore  Arrigo  non. la 
Tolea  più  eontra  di  loro.  Tutti  i  suoi  pensieri 
erano  volti  centra  d'esso,  re  Roberto  per  iseac- 
ciarlo,  se  gli  veniva  fatto,  dal  regno  di  Napo- 
li* A  questo  fine  chiamò  dalla  Germania  quanta 
gente  potè;  roolU  ne  raccolse  dall'Italia;  e 
eollegaton  con  Federigo  re  di  Sicilia,  ed  assi- 
stito dai  Genovesi,  preparò  anche  una  possente 
armata  marittima,  per  passare  colà.  Settanta 

<1)  Giovftasi  ViUaoi  lik.  9.  e  48. 

(2)  Johaaocs  de  Cctmeuale  cu».   6x  lon.    li.   Rersai 
lUlic. 


(3)  GioYaaai  VUlaai  lib.  9.  e.  36. 


dirò,  ohe  se  i  mali  straordinarf  ddlMlalià  erano 
allora  capaci  di  rimedio»  non  si  potea -scegliere 
medico  più  a  proposito  di  questo.  Ma. l'irne 
provvisa  aoa  mortc^  guastò  tutte  le  misure ,  e 
peggiorò  sempre  più  da  li  innailii  la  im.elaltia 
degritaliani.  Sparsesi  voce  ch'egli  fo«$e  morte 
di'  veleno,  e  che  un  Frate  deirOrdpe  de'  Pre» 
dicatori  suo-  confessore  l'avease  attossicalo  nel 
dargli  alcuni  di  prima  la  •sacra  comunione;  e 
tale  voce»  secondo  il^  solito,  ji  di&atò  per  tutta 
Europa,  credendola  (Chiunque  è  più  disposto  % 
persuadersi  del  male  che  del  bene.  Molti  sopo 
gli  autori  che  ne  parlano.  Ma*  non  ,  ha 'essa 
punto  del  verisimile.  Albertino  Miissato,  Gu- 
glielmo Ventura  (a)«  Fcrreto  Vicentino  (3), 
Giovanni  da  Cermenate  e  Tolomeo  da  Lucca» 
autori  tutti  contemporanei ,  scrissero  che  egli 
era  mancato  di  morte  naturale  e  di  febbre,  a 
pure  di  pèste:  segno- che  non  si  trovò  allora 
vestigio  alcuno  di  ^veleno,  e  che  tal  ciarla  non 
avea  fondamento,  oltre  all'essere  narrala  con 
gran  diversità  ancora  nelle  circostanze.  Ferreto 
scrive,  essere  stato  un  Tedesco  che  la  diss«- 
minò,  e  che  infuriati  molti  suoi  nazionali  corw 
sero  al  opnveiito  de'  Predicatori  di  Pisa,  ed 
alcuni  ne  uccisero.  Nulladimeno  perchè  questa 

(1)  Aibrriinus  Mossalas,  J«|iauei  jda  Cernenalc,  Giovaioi 
ViitMii,  Ptb«4oaiMM  Luci'iurs  ci  alii. 

(2)  VcbUu  Chron.  Aklensc  cap.  64.  tool.  ^I.    Beimi 
lUlic. 

I      v3)  E4>^it»  Viccatiou  hìh  5.  toM.  9.  B«r.  ItaL 


Sio  ANNALI 

calannIoM  accula  tomaya  in  grave  prpgiudi- 
tio  dell'OrtlÌDe  de*  Predicatori,  la  fecero  essi 
dopo  alcuni  anfii,  per  quanto  poteitNio,  di- 
atruggere  con  ana  Bolla  del  «uccessore  di  papa 
Clemente  (i),  a  con  un  autentico  atle»tato  di 
GioTanni  re  di  Boemia^  6gliuolo  del  medesimo 
ìmperadore  Arrigo.  Alcuni  scrittori  Protestanti, 
cbe  di  questo  han  parlato,  danno  bensì  a  co- 
DOic^re  il  loro  lÌTore,  ma  non  recano  già  buone 
prooye  del  preteso  veleno.  Qra  è  incompren- 
aibilé  lo  stordifnento,  la  confusione,  il  dolore 
cbe  éosi  inaspettato  funestissimo  caso  recò  al- 
Tafroata  cesarea,  e  a  tutto  il  partito  de*  Ghi- 
bellini in  Italia.  In  Pisa  speziaknente,  città 
cbe  aveva  speso  immensi  tesori  per  sostenere 
gFimpegni  di  questo  ìmperadore,  e  sì  Ggurava 
col  braccio  dì  lui  di  alzare  in  breve  la  testa 
•opra  l'altre  città  della  Toscana,  all' avviso  di 
ana  morte,  e  più  allorché  fu  portato  colà  il  tuo 
«orpo  per  dargli  sepoltura,  t  gemiti-,  gli  urli, 
le  lagrime  furono  qn  compassionevole  spetta- 
colo della  miseria  umana.  Federigo  re  di'  Si« 
cilia,  che  s' era  già  unito  colla  sua  flotta  ai 
Genovesi,  udita  nel  viaggio  la  morte  d'Arrigo, 
veleggiò  fino  a  Pisa  per  intendere  meglio  in 
ihe  stato  rimanevano  le  cose.  Trovò  disperati 
i  Pisani,  e  tutta  sbandata  l'armala  casarca.  Di- 
cono (i)  che'il  popolo  di  Pisa  esibisse  a  lui, 
e  poscia  ad  Amedeo  conte  di  Savoia  e  ad  Ar- 
rigo di  Fiandra,!  la  signoria  della  città;  ma 
niun  (if'essi  si  sentì  foglia  d'entrare  in  una  sdru- 
acita  nave.  Tornossene  perciò  Federigo  (3), 
dopo  avere  sofT<^rta  una  lunga  tempesta  di 
mare,  in  Sicilia,  pea  accudire  alla' propria  di- 
fesa, ben  prevedendo  che  non  avrebbe  man- 
ca}^ il  re  IVobcrto  di  cercar  vendei^»  dì  quanto 
ff^so  Federigo  avea  tramato  alla  rQVina  di  lui; 
Uè  trovando  i  Pisani  altro  compenso  alla  lor 
iracìHante  fortuna,  elessero  per  loro  signore 
Uguccion  'dalla  Faggiuola,  allora  podestà  di 
Genova,  uomo  di  credito  negli  affari  della 
guerra»  e  di  Vara  aUivilà  ed  accortezza.  Assol- 
darono ancora  da  mille  cavalieri  tra  Tedeschi, 
Brabanzon)  e  Fiamminghi,  ecf  altra  gente,  per 
snettersì  alla  difesa, 

Vegniaroo  ora  ai  fatti  della  Lombardia.  Nel 
di  18  di' maggio,  Galeazzo, ^figliuolo  di  Matteo 
Visconte  vicario*  imperiale  dì  Milano,  fu  dal 
▼iventa allora' Arrigo  creato  vicario  di  Piacen- 
Ba  (4).  Questi  nel  di  29  di  luglio  per  consi- 
glio del  padre,  mostrando  dì  farlo  ad  oggetto 
della  pubblica  quiete,  fece  prendere  sette  dei 
principali  Guelfi,  ed  altrettanti  dei  Ghibellini, 
e  lì  mandò  a  Milano.  Matteo  rilasciò  i  Ghi- 
bellini ,  e  ritenne  i  Guelfi,  uno  de' quali  era 
Alberto  Scotto,  già  signor  dì  Piacenza.  Narra 
Ferreto  Vicentino  (5)  che  Galeazzo  fe^x  guerra 
ad  Arquato,  castello  ricco  e  forte  d'esso  Al- 
berto. Ne  scrisse  questi -a  Matteo,  il  quale  eoo 

(1)  Raynaldiu  Anoal.  Ecd.,  Balatias  MìkcU.  1. 1,  Lcjb> 
Bitiu  Cod.  Jar.  Gcat.  t.  l.  ■nm.  87. 

<2)  GioTtnm  Villaa'r  lib.  9.  cap.  53. 

0)  l^icol.  Speciali*  Ijb.  7.  cap.  a.  fon.  io.  Reran 
-tlalic. 

(4)  Chros.  Ptaccfll.  L  16.  Rer.  Ital. 

<5)  F«trctM  TiscoUaM  lib.  4. 1.  9.  Rar.  llri. 
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soe  lettere  mandò  ordine  al  figlinolo  di  non 
molestarlo,  e  segretamente  con  altre  gli  ordinò 
di  seguitare  Innantì.  Mostrò  Galeazzo  d'eftscrc 
in  collera  col  padre;  ed  abboceatoai  con  Al- 
berto, gli  fece  le  maggiori  esibizioni  del  mon- 
do, se  gli  rendeva  la  terra.  Gliela  renile,  e 
poi  si  portò  a  Milano,'  dove  Matteo  gli  fece 
quante  carezze  desiderò,  ootrendolo  aempre 
di  speranze  di  ristabilirlo  in  Piacenza  nel  pos- 
sesso de'  suoi  beni.  Ma  non  venne  maft  qnd 
di.  Accorto^ti  finalmente  Alberto  che  non  era 
nscita  dr  mente  a  |Matteo  la  frode  fattagli  al- 
lorché gli  fu  levatala  signoria  di  Milano,  se 
ne  ^ggi  a  Cremona,  dove,  mal  vedoto  da  qovi 
cittadini,  poco  si  fermò.  Albertino  Mnsaaio  (1) 
scrìve  che  FioVe^zoota '  e  Castello  Arquato  si 
diedero ^ai  Cremonesi. 'Comunque  sìa, 
Alberto  soggiomavrìn  Milano,  eommoateì 
chi  suoi  amici^  cioè  Filippone  conte  di  X^an- 
guaco  signor  di  Pavia  e  Giberto  da  Correggio, 
contra  di  Piacenza.  Vennero  questi  ona  notte 
con  tutte  le  loro  forze ,  e  coi  Torriani  e  coi 
banditi  Piacentini,  l'uno  dal  ponente  e  l'altro 
dal  levante ,  verso  quella  Città ,  dove  con  in- 
telligenza d'alcuni  di  que' cittadini  speravano 
di  furtivamente  entrare  (a).  Usci  valorooomente 
di  Piacenza  Galeazzo  Visconte,  e  diede  aUHM- 
provvJso  addosso  aUe  milizie  di  FiKppone  ,  le 
sconfisse  colla  morte  e  prigionia  di  molU.  Lo 
stesso  Filippone  in  fuggendo  fu  preso,  e  oma- 
dato  a  Milano.  Quivi  serrato  nelle  carceri, 
trovò  compagno  delle  sue  sciagure  Antonio  da 
Fissiraga,  gtà  signore  di  Lodi ,  e  durò  la  ana 
vita,  finché  giuntogli  l'avviso  che  Ricciardioo 
suo  figliuolo  era  stato  ucciso,  per  la  doglia  si 
accorò,  e  fini  infelicemente  i  suoi  giorni.  Que- 
sto colpo  sconcertò  non  poco  i  dìaegni  dei 
Guelfi,  e  liberò  Matteo  Visconte  da' gravi  in- 
sulti cbe  gli  minacciavano  Je  nemiche  circon- 
vicine città.  Dopo  la  prigionia  di  Filippone  i 
Pavesi  aiedero  la»  signoria  al  suddetto  Kic^ciar- 
dino  suo  figliuolo,  che  scorrettamente  nel  te- 
sto di  Albertino  Mussato  vien  chiamato  Gbe- 
rardino.  Non  si  sottrassero  per  questo  i  Pavesi 
dalla  sovranità  del  re  Roberto.  Galeazzo  Vi- 
sconte, dappoiché  sì  divulgò  la  morte  deU'ifli- 
peradore,  nel.  di  10  di  aettembre  Ai  eletto  si- 
gnore perpetuo  di'  Piacenza  dalla  foaion  Ghì- 
beltina  quivi  dominante -(3). 

Fecero  in  quest'anno  nel  di  quinto  di  no- 
vembre ì  Toixiani  e  fuoruseiti  Guelfi  di  Mi- 
lano on  accordo  col.  re  Roberto,  dandogli,  per 
quanto  poterono,  il  dominio  dì  Milano.  Pvuna 
di  ciò  Tommaso  Marzaoo  conte  di  Squillaci, 
e  Marescalco  d'esso  re,  coi  anddetti  e  c^*  Pa- 
vesi ed  altre  amistà  formato  un  potente  eser- 
cito nel  contado  di  Milano»  diedero  una  rotta 
alle  genti  dì  Matteo  Visconte,  e  giansero  aiao 
ai  borghi  di  Milano^  credendosi  di  sentir  quivi 


(1)  AlbcTtinvf  MoMatu  lib.  i5.  1 8.  Rcr.  llal. 
(a)  Johaaats  de    Ccraenala   cap.    64.    tea.  9. 
Ilalicarom.  , 

(3)  Cono  Isiorif  £  Milsao»  Albcttiaas  Massatai,  Fi 

Isa  Vieeatiasa. 


ANNO  HCCCXIII ,  MCCCXIV 


»<» 


una  sollevazione  promessa  (t).  Ma  andò  fallita 
la  loro  speranza y  e  confusi  e  pelati  se  ne  tor- 
narono a  Pavia  con  gran  perdita  di  genie,  dove 
il  popolo  insorse  cootra  il  suddetto  marescial- 
lo,  e  vergognosamente  il  discacciò ,  con  voce 
sparsa  nel  volgo  che  Toro  del  Visconte  l'-avesse 
accecato  e  corrotto.  Corse  certamente  un  gran 
pericolo  Matteo;  ma  la  sua  industria^  oppure 
la  buona  ibrtuna  il  salvò.  Fu  nel  mese  di 
marzo  nella  villa  di  Quatorda  deirAstigiano  (9) 
no  incontro  e  conflitto  fra  il  conte  (iuarnieri 
vicario  generale  dell'imperio  e  Teodoro  mar- 
chese di  Monferrato  dall'  un  canto  /  ed  Ugo 
dal  Balzo  m^arescalcp  del  re  Roberto,  assistito 
dagli  Astigiani  ed  Alessandrini  dall'altro.  Restò 
superiore  il  regio  comandante.  In  quest'anno 
ancora  continuò  la  guerra  fra  i  Padovani  e 
Cane  dalla    Scala  (3).    Andarono   i   primi  sol 


cioè  con  Guidinello  da  Montecaecoto  e  coii 
Arriverio  da  Magreta,  nobili  amendue;  e  con^ 
tuttoché  il  marchese  suddetto  avesse  ottenuto 
on  passaporto,  allorché  .egli  giunse  a  Sant'Eu» 
sebio  aul  Modenese,  l'assalirono  coatoro  ooq 
una  forte  mano  di  sgherri.  Nel  conflitto  reato 
ucciso  esso  marchese  con  quaranta  dtei  cava- 
lieri di  sna  scorta,  e  fu  rnbato  l'intero  tesoro, 
presi  i  cavalli,  e  tutti  l  ricchi  arnesi  di  lui  o 
de' suoi.  Matteo  Griffone  (t)  fa  ascendere -il 
valore  di  quel  tesoro  a  più  di  settanta  mila 
Gorini  d'oro:  Albertino  Mussato  a  novanta 
mila  (a).  Ma  Bonifazio  Morano  storico  mode- 
nese di  questi  tempi  parla  fino  di  ducento 
mila  ducati,  cio^  fiorinr  d'oro.  Per  questo 'sa- 
crilego eccesso,  benché  commesso  da'  partico- 
lari, il  papa  sottomise  Modena  all'inierd^tp  (3), 
don  altre  gravi  pene  e  censure  contra  gli  au- 


fine  di  giugno  con  tutte  le  lor  forze  saccheg-  1  tori  del  misfatto,  ed  anche  oontro  chi  non  vi 
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giando  e  bruciando  sino  alle  porte  di  Verona, 
e  diedero  anche  on  assalto,  ma  inutHe,  al  borgo 
di  San  Michele.  Indicibile^fu  il  danno  che  pati 
in  tale  congiuntura  il  territorio  .  di  Verona.  I 
Cremonesi  s'impadronirono  di  Soncinb,  e  Ga- 
leazzo Visconte  colte  sue  genti  venne  fino 'alle 
porte  di  Parma,  facendo  gran  guasto,  e  diede 
da  temere  a  Giberto  da  Correggio,  signore  di 
quella  città.  Più  e  più  volte  aveano  i  Vene- 
ziani spediti  ambasciatori  o  preghiere  a  papa 
Clemente  V,  per  ottenere  l'assoluzione  dalle 
terribili  censure  fulminate  contra  di  loro  per 
l'occupazione  di  Ferrara  (4)<  L'ottennero  sola- 
mente -nel  di  t4  di  gennaio  dell'anno  presen- 
te (5);  ma  a  carb  prezzo,  perché  dovettero  pa- 
gare al  papa  cento  mila  fiorini  d'oro.  Nel  me- 
desimo mese  il  re  Roberto,  che  era  dietro  ad 
assorbir  tutta  l'Iblia,  se  ifon  era  impedito,  ot- 
tenne da  esso  pontefice  il  dominio  di  Ferrara 
coli'  annuo  pagamento  di  on  censo.  Leggesi 
presso  Albertino  <  Mussato  (6)  la  lettera  con 
cui  egli  diede  avviso  di  questo  suo  acquisto  al 
Comune  di  Padova.  Inoltre  operò  egli  tanto , 
colt'assistenza  ancora  degli  ufizj  del  re  dì  Fran- 
cia Filippo,  che  esso  Clemente  procedes&e  con- 
tro la  memoria  del  defunto  Arrigo  imperado- 
re:  del  che  favelleremo  all'anno  seguente.  Suc- 
cedette^  nel  presente  a  di  la*,  oppure  i3  di 
febbraio  un  fatto  enrpio  e  scandaloso  nel  ter- 
ritorio di  Modena  (7).  Raimondo  d'Aspelto, 
marchese  della  Marca  d'Ancona,  Guascone  di 
patria,  e  nipote  del  pontefice,  venne  con  f'ran- 
cesco  della  Torre,  a  Bologi>a,  per  condurre 
dall'Italia  in  Provenza  il  tesoro  del  papa,  con 
grandi  faticlie  raunato  da  lui.  Gban  gola  fece 
ai  nobili  malviventi  d'allora  la  vista  di  si  ricca 
salmeria.  Paganino  conte  da  Panico  Bolognese 
se   r  intese   con  alcuni  Modeneìii  Ghibellini  ^ 


avea  avuta  parte  alcuna* 

Jnno  di  Cristo  i3i4*  Indiuone  XIL 
^     di  CLBMKm  V  papa  10. 
Imperio  vacante* 


(1)  Boaisooolnis  Mo^a  Chron.  cap.  17. 
(a)  Chroa.  AtleiiM  t.  11.  Rtr.  Ital; 

(3)  AIbcrIiiBi  MssmIm  lib.  i4*  rubr.  9.  Um,  8.  Rcnm 
Italie. 

(4)  Plbolom.  Lvccnsia  !■  Vila.aoDMtia  V. 
(6)  Ra)DaMis  Anaal.  Eccl. 

(6)  AlbrrlÌBtts  Mvsaalus  lib.  11.  r«br.  6. 

(7)  Booiisciaa  Moranas  Clirosis.  MatiicvM  ton.  il,  Rcr. 
JUlic 


Filippo  il  Bello  re  di  Francia,  e  Roberto  re 
di  Napoli  e  signor  di  Proven^,  che  in  questi 
tempi  raggiravano  a  lor  piacer»  la  corte  pon- 
tificia, fecero  pubblicar  due  costituzioni  a  papa 
Clemente  V  (i),  colle  quali  annullò  -ossia  di- 
chiarò nnlla  la  sentenza  dell' imperadore  Ar- 
rigo VII  contra  del  re  Roberto.  Né  veramente 
sussisteva  essa  'in  quella  parte  dove  il  dichia- 
rava decaduto  e  privato  di  tutte  le  provincie 
e  città  da  kit  possedute,  con  assolvere  tutti  i 
suoi  stidditi  dal  giuramento  di  fedeltà:  per^ 
ciocché  tali  parole  'generali  sambravano  ferirà 
anche  il  regno  di  Napoli^  del  quale  da  si  lungo 
tempo  la  sola  Chiesa  Romana  concedeva  l'in» 
vestitura,  sensa  che  gl'imperadori  vi'ritenea^ 
sero  o  usassero  sovranità' alcuna.  Ma^qoi  non 
fini  la  faccenda  (5).  Era'stata  nel  i3ia  in  Ro- 
ma qualche  controversia  fra  i  ministri  ponti- 
ficj  e  l' imperadore  Acrigo  intomo  ai  giura- 
menti che  fanno 'gl'imperadori  ai  papi  nella 
coronazione,  e  all'autorità  pretesa  dal  ponte- 
fice di  comandare  all' imperadore  anche  nel 
temporale.  Ora  Clemente  dichiarò  che  taK 
giuramenti  prestali  dai  papi  sonogiaramenti 
di  fedeltà,  volendo  insinuare  che  gl'imperadoiì 
son  vassalli  del  papa.  E  nella  Clementina  Pa^ 
sioraUm,  con  cui  abolisce  la  suddetta  sentenza 
d'Arrigo,  aggiugne  queste  parole:  Nos  tam  ex 
superioriiau,  quam  ad  imperium  non  •est  dubiwn  ^ 
noM  haòete ,  quam  ex  potettate,  in  qua  vacante 
Imperia^ Imperatori  succedimt$s,ec.  Parvero  dorè 
ed  insoffribili  novità  queste  eaprestioni,  e  ca- 
gionarono poi  delle  gravi  discòrdie,  pretenden- 

(I)  Malia.  4t  GriObaibw  Mcn.  BowmI  IoaL  18.  Rtraai 
lialic 

(i)  AlbeiUaos  Moasatoa  lib.  li.  nbr.  6.  Imb.  8.  Rersai 
Italie 

(3)  Ptbolonacaa  Licrasia  »  ViU  Clemcntia  V. 

(4)  Rayoaldoi  Aaoal.  Eccles. 
C5)  Nicobas  Botrsat  Rclat   I4ia«r.  Hcaric  VII.  t.  g, 

Rn.  lui. 
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édU  i  Tedeschi  «ffktto  ripagnaiiti  alhi  sentenza 
a  pratica  di  tutti  i  secoli  addietro;  e  che  gli 
inperadori»  lungi  dall'  essere  Tassalli  de'  papi, 
Ibs&ero  stati  in  passato  soTrani  di  Roaia  stessa; 
e  che  sui  regni  d*  Italia  e  di  Gerroania  ninna 
autorità  temporale  avessero  mai  avut»  i  papi, 
né  potessero  pretenderla  per  varie  ragioni  ;  e 
che  novità  ancora  fosse  l'attribuirsi  il  governo 
d'esso  regno  d'Italia,  vacante  l'imperio.  Ha  a 
buon  conto  papa  Clemente ^^  piantate  queste 
massime,  delle  quali  per  necessità  convien'qui 
fare  roeniione,  ne  procedette  all'esecuzione  nel 
di  i4  di  mar|io  del  presente  anno  (i)  col  co- 
•tituire  vicario  dell'imperio  in  tutte  le  parti 
dell'Italia  sottoposte  al  medesimo  imperio  il  re 
Roberto,  a  cui  nulla  si  negava  in  questi  tem- 
pi, e  ch$  inoltre  fu  creato  senatore  di  Roma  : 
tutti  gradini  per  alzarsi  '^1  dominio  di  tutta 
l'Italia,  se  i  popoli  avessero  facilmente  ceduto 
^i  di  lui  voleri  e  disegni*  Ma  si  fermò  il  breve 
volo  della  sua  fortuna  per  la  morte  sopravver 
puta  a)  medesimo  papa  Clemente  V  (3).  Tro- 
Tavasi  egli  in  Roccamora  vicino  al  Rodano, 
malmesso  di  sanità  da  qualche  tempo.  Quivi 
terminò  sua  vita  nel  di  30  d'aprile  di  questo 
anno.  Son  bruUi  i  colori  lasciati  alla  memoria 
di  questo  pontefice  da  Giovanni  Villani,  da 
Albertino  Mussato,  da  Fra  Francesco  Pipino 
e  da  altri.  Certo  alcuni  ne  avrà  inventati  la 
malignità.  Ma  indubitato  è  ancora  che  un  gran 
proceiso  dovette  quésto  pontefice  trovar  nel  tri- 
bunale di  Dio,  per  la  maniera  da  lui  tenuta  in 
otteaere  il  poptificato,  e  per  aver  privata  della 
aua  residenza  quella  città^  di  cui  Dio  ha  fatti 
pastori  particolari  i  sommi  pontefici,  e  con  em- 
piere il  sacro  collegio  ài  Oltramohtaiti ,  per 
«ternare  iatal  forma  la  permanenza  della  santa 
Sede  di  là  dai  monìi.  Fu'  anche  accusato  di 
non  aver  conosciuta  misura  nell'  «trì^hire  ed 
iograndire  i  suoi  paventi,  nel  ridurre  in  com- 
menda tanti*  monisterj,  e  nell'ammasaar  tesori, 
anche  per  illecite  vie  :  tesori  che  dopo  la  sua 
morte  andarono  tutti  a  sacco,  colla  giunta  di 
4]uel  deforme  spettacolo  che  viene  asserito 
dal  sodidetto  Frate  Francesco  Pipino  dell'Oi^ 
di»e  dei  Predicatori  (3)  per  relazione  di  chi 
vi  era  •presente:  cioè,  che  di  tante  stte  ric- 
chezze appena  potè  trovarsi  ano  straccio  di 
Teste. da  coprirlo;  e  morto,  restò  talmente  ab- 
bandonato da  tutti  i  suoi,  intenti  allo  spoglio, 
che  il  fuoco' caduto  da  un  doppiere  gli  bru- 
ciò ona  parte  del  corpo.  -Raccontano  ancora 
gli  tiorici  (4)  ^he  uno  de'  Tempia*^  condotto 
•fin  da  Napoli , alla  corte  pontificia,  e  conden- 
nalQ  al  (iioco,  benché  si  protestasse  innocente, 
citò  al  tcibùaale.di  Dio  il  papa  e  Filippo  re 
di  Francia  entro  lo  spazio  di  un  anno  a  ren- 
dere conto  di  quella  ingiustizia;  e  che  non 
finito  l'anno,  amcndoe  mancarono  di  vita. 
Quand'anche  fosso  vera  ona  tat  citazione,  noi 


(1)  HayaaldM  Araal.  Ecda. 

(2)  Bcniard.  Gsi4.,  PtWoa.  hmanÙMf  Aaulrins  Aa- 
ger«,  GiovaDDÌ.  Villaoi  et  alii. 

IS)  FiaociKis  Pi'rio.  io  Cbron.  Um,  9.  Ker.  Ibi. 
(4)  Fcnwloi  Vicsstiaii  lib.  3.  t  9.  Rtr.  lUU 
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non  dobbiam  per  questo  attribuire  ad  essa  la 
morte  del  papa,  perchè  troppo  scori  sono  al 
guardo  nostro  i  giudizj  di  Dio.  Ma  essendovi 
chi  niega  questo  fatto,  quasi  che  non  ai  c:om- 
binino  i  tempi,  si  vuole  osservare  che  nel  pre- 
cedente anno  due  Templarj,  ed  altri  nel  pre- 
sente, tutti  costantissimi  in  asserire  sé  stessi 
innocenti  di  qoe'  misfatti  dei  quali  erano  in- 
colpati (1),  furono  bruciati  vivi  in  Parigi;  e 
però  poter  forse  sussistere  un  si  fatto  racconto. 
Non  so  io  dire,  se  a  qualche  troppo  deli- 
cata persona  potesse  «parere  non  ben  fatto  il 
parlar  dei  difetti  dei  Capi  visibili  della  Chiesa 
di  Dio,  senza  por  mente  all'  esempio  delle  di- 
vine Scritture  e  dei  Santi,  e  dei  migliori  sto- 
rici, che .  ugualmente  per  istruzione  de'  posteri 
han  lodato  i  buoni  e  biasimati  i  cattivi  ;  e  senza 
riflettere  che  i  difetti  delle  persone  non  sona 
difetti  della  Cattedra,  la  qual  sempre  fa  san- 
ta, e  sempre  sarà  finché  il  mondo  ^vrà  vits. 
L' ttdulttre  1  Ptincipi,  non  è  $crwert  Istoria^  im 
un  dar  loro  animo  ,  che  facciano  ogni  mmie, 
confidati  che  di  loro  sarà  scriUfi  ogni  bene: 
perciò  l'Istoria  non  è  da  ingegno  servile^  Coù 
diceva  Alessandro  Tassoni,  chiaro  scrittore  fra 
i  Modenesi.  Ma  sappiano  i  lettori  ,  aver  io 
detto  nulla  di  questo  papa  io  paragon  di  «yicUo 
chfe  ne  scrissero  ai  lor  giorni  gli  alHitti  cardi- 
nali italiani,  delusi  troppo  da  queato  Tolpiao 
pontefice.  Abbiamo  una  lettera  scritta  dal  car- 
dinal Napoleone  degli  Orsini  al  re  di  Francia 
dopo  la  morte  di  Clemente  V  (3),  in  cui  ac- 
cenna gl'immensi  mali  avvenuti  a  Roma  e  a 
tutta  l'Italia  per  cagion  dell'  inganno  fatto  ai 
cardinali  dal  papa,  col  mettere  la  Sedia  ia 
Francia  ;  e  le  simonie  continue  da  loi  fatte,  e 
le  rovine  delle  chiese  per  colpa  tua  succedute 
a  fine  di  accumular  danari.  Peggiorarono  que- 
sti affari  di  poi.  Ventitré  erano  i  cardinali, 
fra'  quali  solamente  sei  Italiani,  il  reato  Frao- 
zesi,  che  nella  città  di  Carpcntrasso  entrarono 
nel  conclave  per  eleggere  il  successore  (3).  Nei 
dì  34  di  luglio  Bertrando  del  Gotto  e  Raimonda 
Guglielmo,  parenti  ci|el  defunto  Clemente,  eoo 
una  gran  frotta  d'  armati  eptrati  in  Carpe» 
trasso  (4)»  volendo  ^n  papa  Guascone,  atta^ 
caroqo  il  fuoco  a  più  parti  della  città,  e  alle 
case  de'  cardinali  italiani ,  giacche  contra  di 
questi  soli  era  indirizzato  il  loro  furore  i  uc- 
cisero e  ferirono  molti  delle  lor  famiglie,  op- 
pure Italiani  ;  è  correndo  anche  al  conciare, 
tentarono  di  sforzarlo,  gridando  intanto:  Maoio' 
no  I  Cardinali  Italiani.  Sarebbe  forse  aTvenulo 
di  peggio,  se  essi  cardinali,  tutti  spaventati, 
col  far  rompere  un  muro  di  dietro  d'eaap  con* 
clave,  non  fossero  chi  qua  chi  là  segretassente 
scampati  fuori  di  quella  città.  Questi  scandali 
fecero  poi  differire  di  molto  l'elezion  del  nuovo 
pontefice.  Intanto  nel  di  9  di  nove|nbre  anche 


(1)  Benaidat  Goid.,  Rayaaldis  Aaaal.  Ecclr*. 
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chiamalo  dn  Dio  al   rendimento  de'  conti.  Si 
accordano  Giovanni  Villani  (i)  Ferrcto  Vicen- 
tii«o  (a)  e  Guglielmo  Ventura  (3)  in  dire,  et- 
•ere  succeduta  la  morte  sua  da  un  cignale,  che 
VHftla  eaccia  il  fece  cader  da  carallo    con  tal 
ferita,  che  incurabile  il  condusse  in  6ne  al  se- 
polcro. Questa  particolarità  ?ien  taciuta  da  al- 
cuni storici  francesi,   e  negata  dal  Mezeray  e 
dai  Samnartani.  Ma  noi  1'  abbiamo  da  tre  au- 
tori contemporanei,  che  ce  ne  assicurano  con 
)>arole  assai  chiare.  L'  essersi  trovata  in  aduK 
trrio;  mentre  egli  vivea,  le  tre  sue  nuore,  mogli 
de'  tre  suoi  6gliueli;  ì' essere  questi  6glinoli  r^ 
-1'  nn  dietro  àìV  altro,  mofti  in  meno-  di  ondici 
anni  teista- successione,  con  passare,  la  corona 
di  Francia  nella  linea  di  CaHo'di  Valois  nel- 
1'  anno  i3d8,  diedero -molto  da  parlare  a  co- 
loro che  vogliono  entrare*  nei   gabinetti   del 
Ciclo,  e.crede'hXHio  tutto   ciò  gastigo    di  Die. 
Anche  in  Germania  accadde  un  altro  scabróso 
accidente ,  cagione  poi  di    gravi  sconcerti  in 
Germania  ed  Italia  (4)*  ^^^  ^^  ^o  d'  ottobre 
di  qnest'  anno  cinipe  elettori,  cioè  Pietro  ar- 
eivescovo  di  Magonza ,   Baldovino  arcivescovo 
é%  Tf«veri,  Giovanni  re  di  Boemia,  suo  nipo- 
te, e  figiiuolo  del  fu  imperadore  Arrigo;  Val- 
<lemaro  marchese  di  Brandeburgo  e  Giovanni 
duca  di  Sassonia,  dopo  avere  indame  cbia^nati 
ed  aspettati  gli  altri  due  elettori,  eleasero  in 
Francofbrte  re  dei«Romani  Lodovico  conte  Pa- 
latine del  Reno  e  duea^di  Baviera,  famoso  poi 
nella  storia, ecctesiastica  col  nome  di  Lodovico 
H   Bavaro.  Egli  fu  poi  solennemétite  coronato 
in  Aquisgrana,  ma  non  dair  arcivescovo  di  Co- 
lonia, come   portava  il  Rituale.  Gli  altri  due 
elettori,  cioè  Arrigo  arcivescovo  di  Colonia  e 
Ridolfo  conte  Palatino  del  Reno  e  duca  di  Ba- 
Tiera,  elessero  re  de'Romani  Federigo  duca  di 
Austria,  figliuolo  del  fa   imperadore  Alberto, 
che  fu  coronato  in  Benna  dal  suddetto  arci  ve- 
•coro  dì  Colonia,  non  già  in  Aquisgrana,  dóve 
secondo  il  rito  dorea  farsi  la  funzione.  -  Pafea 
chiaro  il  diritto  del  Bavaro  ;  e  Gio9<an-Giorgio 
Crvarto  (5),  che   net  secolo  prossimo  passato 
acremente  scrisse  centra  del  Bzovio  in   difesa 
d'  esso  Bavaro,  pretende  che,  secondo  le  leggi 
e  gli  usi  dell'  imperio  ,  legittima  ed  incontra- 
stabil  fosse  la  sua  elesione»  Ma  ciò  non  si  potè 
persuadere  all'emulo  Federigo,   e  a  chi  era 
per  lui:  però  si  venne  all'  armi,  e  n'  ebbe  per 
molto  tempo  a  piagnere  la  Germania. 

Dappoiché  mancò  di  vita  l' imperadore  Ar- 
rigo, parca  che  avesse  da  6nire  il  mondo  per 
la  fazion  Ghibellina  d'Italia,  stante  il  gran  po- 
tere del  re  Roberto,  che  signoreggiava  non  so- 
lamente nel  regno  di  Napoli  e  in  Provenza , 
ina  anche  in  Roma,  in  Firenze,  in  Lucca ,  in 
Ferrara,  nella  Romagna,  in  Pavia,  Alessandria, 

(I)  Giorasai  ViUaai  lib.  9.  cap.  65. 

(a)  Fmdtts  Vicealnras  lib.  3.  t.  9.  Ret.  Ilal. 

(3)  Vealara  Cbron.  A«lcmM  cap.  a8.  Ioa.  11.    Reiam 
Italie 

(4)  Alberi.  Arfeat  Cbioa.,  Glovual  Tfllaal,  Fenetu 
VkMrt.  lib.  7, 

(5)  Hatvaflaa  ia  Lai  IX.  laip. 


berto  da  Correggio  gli  avea  anche  soggettata 
Parma.  Tuttavia  diverti  dall'  opinion  del  volg* 
furono  gli  avvenimenti.  Aveano,  siccomcabbia*» 
mo  detto ,   i  Pisani  Gh<bellini  preso  per  loro 
signore  Ugoccion  dalla  Faggiuola  (1).  Questo 
accorto  e  vigilante  capitano  non  perde  tempo 
a  muòver  guerra   ai  Lnccbesi  con   ispesse  ca- 
valcate e  fteri  saccheggi  sino  alle  porte  della 
loro   cittii,  dove  nel  di    if  di   novembre  del 
precedente  anno  fu  vicino  ad  entrarvi  con  loro 
gran  paora  e    danno.  Rinovò  nel   presente  le 
scorrerie,  retrocedendo,  «piando  venivamo  in  Inr 
soccorso  i  Fiorentini;  e  subito,. dappoiché  si 
erano   ritirati,    tornando  al  medesimo  giooco^ 
Sf^uiìò  tanto  questo  doloroao  flagello,  che  i 
Lucchesi  discordi  fra  loro  a'  indussero  a  stabi* 
fttr  pace  coi  Pisani,  a  rimettere*  in  citaà  gl'In- 
terminelli  e  gli  altri  fuorusciti  Ghibellini,  e  a 
reaiituhr  Ripafratta   con  altri  looght  ai   Pisa- 
ni (a).  Ma  ohe?  non  andò 'molto  che  n'ebbero 
nn.mal  pagamento^  Nel  di   1 4  di   giugno  essi 
Ghibellini  mossero  a  rumore  Lacca,'  e  comin- 
ciarono battaglia  coi  GroeM.  Arrivò  Dgvccione 
COI  Pisani,  che  erano  d'^intelligeosa,  e  fu.ann 
messo  per  la  posteria  .del  Prato  in  cittk  Andò 
a  ruba  l' infelice  Locca,  e  durò  per  ottb  di  il 
barbaro  saccheggio.  Ne  fiaggl Gherardo  da  S.  Lo- 
pidio,  vicario  del  re  Roberto,  coi  GuelB;  laonde 
i  Pisani,  si  diansi  abbattuti,  crebbero  di  cre- 
dilo e  potenza  per  l'acquisto  di  quella'  città. 
In  cosi  funesta  congiuntura  peri  ancora' il  te- 
soro d' immenso  presso,  riposto  in  S.  Frediana, 
che^  P*pa  Clemente  V  vi  avea  fatto  portar  da 
Roma  e  da  altri  Stati,  avanti  che  Arrigo  ^An- 
gusto facesse  guerra  in  Roma  stessa  colle  genti 
del  re  Roberto.  Non  v'  era  memoria  d*  nn  cosi 
grosso  bottino  fatto  in  una  sola  città,  come  (a 
cpaetlq  di  Locca,  Per  questo  atroce  colpo  grande 
spasimo  prese  il  cuor  de'Fiorentini,  massima- 
mente perc&é  Ugocoione  cominciò  a  far  goerm 
al  loro  distretta  e  a  qael  di  Pbtoia.  ferissero 
perciò  efficaci   lettere  al  re  Roberto;  ed  egli 
mandò  tosto  in  aiuto  loro  Pietro  suo  fratello 
minore  con  trecento  uomini  d'armi,  rkevnto 
a  grande  onore  in  Firenze  nel  di  18  di  agosto. 
Nello  stesso  mese  volendo  il  medesimo  re  oramai 
vendicarsi  di  Federigo  re  di  Sicilia ,  eo*  prìn- 
cipi suoi  fratelli  Filippo  e  Giovanni  (Raimon- 
do Berengario  è  chiamato  da  Niccolò  Specia- 
le) (3)  e  con    un'armata  di  centoventi  galee, 
e  quasi  altrettanti  legni  grossi   da  trasportare 
cavalli  e  monizioni,  conducendo  seco  due  mila 
cavalieri  e  fanterìa  senza  fine,  veleggiò  verso 
la  Sicilia  (4).  Impadronissi  a  tutta  prìma  di  Ca- 
stellamare;  e  credendosi  di  mettere   il  piede 
in  Trapani  per  un  precedente  trattato,  si  trotò 

(t)  GioTsaai  Yillaai  Kb.  9.. cap.  57,  Aaaak  JEalMaa 
t  l5.  Rer.  Ijal. 

(a)  Albertfaas  Maasalai  4a  Gcst  Ilal.  lib.  a.  rsbr.  9. 
Ist.  Pistoiesi  t.  11.  Rer.  lUl. 

(3)  Nicol.  Spcaiilis  lib.  7.  «apw  4.  Isa.  io.  Baraai 
Italicarani. 

(4)  Gioraaai  Villaai  lib.  9.  cap.  6I9  Fenclaa  Ticaafiaaa 
lib.  6.  Imi.  9.  Rana  HaKcar.i  Quaa.  Aaliaas  e.  76.  t. 
Rat.  lui. 
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delufo.  Lo  stesso  Federigo  quegli  era  stalo  che 
•vea  ordita  la  traina^  per  fermar  qaivi  le  forze 
del  re  Roberto,  siccome'  aTvenne  ;  perchè  Ro- 
berto imprese  ì*  assedio  di  quella  città  con  som- 
NM>  vigore.  Ma  questa  era  ben  provveduta  di 
viveri  e  di  gente^  che  nulla  tralasciò  per  ana 
gagliarda  difesa.  Lo  stesso  Federigo  ,  col  cor- 
seggiar ne' contorni,  andava  pizzicando  i  ne- 
mici. Ora  per  le  infermità  e  per  la  mortalità 
venne  a  scemarsi  di  molto  I'  armata  del  re  Ro- 
berto. Sopraggiunse  ancora  un' orrida  burrasca 
che  mise  in  conquasso  tutti  i  suoi  legni,  e  im- 
pedi parimente  che  non  seguisse  un  fatto  d'armi 
con  quei  del  re  Federigo,  .già  usciti  in  mare, 
e  battuti  anch'  essi  dalla  medesima  tempesta, 
Veggendosi  dunque  Roberto  a  mal  partito  per 
la  perdita  di  trenta  galee  e  per  la  mancanza 
delle  vettovaglie  ,  s'  appigliò  alta  risoluzione 
di  trattar  qualche  accordo  ;  sicché  fu  •  con- 
chiosa tra  loro  una  tregua  di  tre  anni  e  due 
inesi  e  mezzo ^  e  col  favor  d'essa  nel  finire 
dell'  anno  Roberto  malcontento  di  tante  spese 
inutilmente  fatte,  e  della  perdita  di  molta  gente 
e  di  moke  navi,  se*  ne  tornò  a  Napoli-  a  mac- 
chinar degli  altri  disegni. 

In  Ferrara,  che  gli  «Annali  Estensi "(0^*' 
cono  donato  da  Glementte  V  a  Sancia  moglie 
del  re  Raberto,  fu  un  trattato  fra  alcuni  cit- 
tadini e  fuorusciti  Ghibellini  per  levarla  di 
mano  ad  esso  re.  Vennero  costoro  nel  mese  di 
giugno  pel  Po,  col  naviglio  de'Mantovani  alla 
volta  di  quella  città;  ma  alzatasi  una  fortuna 
in  esso  fiume ,  andò  a  male  ilf  loro  disegno. 
Molti  ne  fufono  presi ,  e  fatti  giustiziare  da 
Pino  della  Tosa ,  vicario  ivi  del  re  Roberto* 
Aspra  guerra  intanto  seguitava  fra  i  Padovani 
e  Cane  dalla  Scala  (3);  ma  Padova,  la  quale 
più  che  mai  abbisognava  di  concordia  in  si 
pericoloso^  impegno ,  non  la  nudrìva  nel 'suo 
seno  a  oagion  delle  fazioni  e  prepotenze,  frutti 
conspetr  delle  repubbliche  italiane  d'  allora. 
Quivi  nel  di  24  d'aprile  nata  rissa  fra  la  no- 
bil  famiglia  da  Carrara  ,  terra  sul  .Padovano, 
capi  della  quale  *erano' allora,  Jacopo  ed  Uber-* 
tino,  e  quelle  di  Pietro  AlUclino  e  Ronco  Ago- 
lanté',  due  potenti  plebee  di  quella  città  :  tutto 
il  popolo  vi  si  interessò.  Vi  fu  della  mortali- 
tà, e  non  pochi  saccheggi , 'ma  prevalsero  t 
Carraresi.  La  casa  di  Albertino  Mussato  isto- 
rico  andò  anch'  essa  allora  a  sacco  (3).  Con- 
tinuò dt  poi  la  guerra  contro  Cane  dalla  Sca- 
la ^  e  nel  settembre  i  Padovani  con  tutte  le 
lor  fprze  improvvisamente  arrivarono  sino  alle 
porle  di  Vicenza  (4)  con  tale  baldanza,  come 
se  andassero  a  diporto  ed  avessero  in  pugno 
,qiiella  città.  Presero  il  borgo  di  S.  Pietro,  e 
^li  diedero  il  sacco ,  con  tutte  le  sceleraggini 
che  accompagnano  simili  congianture.  Incredi- 
bile  fu  il    terrore  .  nella   città  ,   qnand'  ecco 


(1)  Aonal.  Miltn%ts  lom.  i5.  Renim  Hai. 

(2)  Albertina  Alnuatut  de  Cresi.   Ital;   lib.  4*  ^^*  >• 
t  8.  Rer.  Itah 

(3)  CorlM/Chroi.  t.  la.  Rer.  Ital. 

(4)  AnMU.  MtittuUf  Fcrrdo»  Viccaliass,  Cbioa.  Boaoa. 
el  alii. 


D' ITALIA 

inaspettatamenle  arrivar  CMie  da  Verona.  AI 
primo  avviso  dell'  insulto  de'Padovani  saltato 
a  cavallo  il  furibondo  Scaligero  con  un  aol  £h 
miglio,  si  avviò  alla  volta  di  Vicenza  (1).  En- 
trato nella  confusa  città ,  rimise  il  cuore  io 
petto  a  que*  cittadini  ;  e  senza  perdere  tem- 
po, nel  dì  17  di  settembre  fatto  lor  prendere 
I'  armi  (^),  unitamente  coi  Tedeschi  della  guar- 
nigione usci  per  una  porta  addosso  ai  Pado- 
vani, eon  alte  grida  intonando  tutti  :  f^t$^  Ca- 
lie (3).  Se  rie  stavano  i  buoni  Padovani  spani 
CfSenza  guardie.  Il  nome  temuto  di  Cane  e 
l'ardire  de' Vicentini  furono  fulmini  che  ba- 
starono a  mettergli  in  fuga.  La  strage  d'essi 
fu  grande,  maggiore  la  copia  de' prigionieri, 
che  si  fanno  montare  a  mille  e  cinquecento, 
e  il  bottino  inestimabile.  Jacopo  e  Marsilio  da 
Carrara  (  che  da  Ferreto  viene  appellato  dei 
Rossi,  per  errore  del  testo)  ed  Albertino  Mus- 
sato restarono,  oltre  a  tant'  altri,  in  poter  dei 
nemici.  Questi,  mentre  Padova  si  trovava  ia 
una  fiera  costernazione,  e  Cane  ninnava  da  tutte 
le  parii  gente  per  passar  sotto  quella  città, 
mossero  parola  dt  pace  con  esso  Scaligero,  che 
vi  diede  ascolto.  Tanto  finalmente  si  trattò 
coir  andare  e  venir  corrieri  da  Padova  ,  che 
questa  fu  copchiusa  nel  di  ao  d'  ottobre,  per 
coi  fu  ceduta  da'  Padovani  a  Cane  ogni  loro 
pretensione  sopra  Vicenza. 

Ebbero  i  Piacentini  (4)  nel  maggio  ,di  qve- 
st'  anno  una  rotta  da  Leone  degli  Arcelli ,  e 
dagli  altri  loro  fuoruteiti,  in  Vico  Giustino. 
Poscia  nel  mese  di  settembre  Ugo  Delfino  di 
Vienna,  che  si  facea  parante  dei  Torriani,  ve- 
nuto a  Pavia  in  loro  aiuto  con  alcune  schiere 
d' armati  formata  una  grande  unione  di  Pa- 
vesi, Cremonesi,  Parmigiani,  Alessandrini,  Ver- 
cellesi e  d'altri  Guelfi,  insieme  coi  suddetti 
fuorusciti  ostilmente  venne  sul  Piacentino  per 
terra  e  per  acqua.  Bruciò  questa  armata  il 
ponte  de'Piacentini  sul  Pò,  ed  entrò  nel  borgo 
di  S.  Leonardo ,  dove  si  fermò  nove  giorni , 
disponendo  le  macchine  per  espugnar  la  città. 
Al  governo  d'  essa  era  Galeazzo  Visconte,  già 
eletto  signore  della  medesima,  il  quale  si  pre* 
parò  per  una  valida  difesa.  Ma  insorta  discor- 
dia nel  campo  d'  essi  collegati ,  senza  far  al- 
tro maggior  tentativo,  e  con  perdita  di  gen- 
te, tutti  se  ne  andarono  alle  lor  case  (5).  Se 
crediamo  a  Galvano  Fiamma  (6),  Galeazzo  Vi- 
sconte gì'  insegui  fino  a  Tortona.  In  Genova  (7), 
per  la  gara  continua  di  quelle  possenti  eaac, 
qadauna  delle  qu^li  voleva  la  maggioranza  ne- 
gli 4ifiz),  ed  anche  la  signoria  della  terra,  na- 
cquero vari^  contese  fra.  i  Doria  e  gli  Spino- 
li. Pace  fu  fatta,  ma  di  corta  dorata.  Sì  venne 
all'  armi,  e  per  ventiqnattro  giorni  si  <u>mbaltè 

(1)  Chroo.  Veron.  I.  8.  Rer.  lUl. 

(2)  Johannes  óe  Baxano  Chron.  Mnlin.  Ioa.  15.  Bcraa 
Italicaion. 

(3)  Cortof.  Hut.  lib.  I.  t.  la.  Rer.  lui. 

(4)  Chron.  Placent.  t  16.  Rer.  Ital. 

(5)  Bonincootras  Chron.  t.  12.  Rer.  Italie 

(6)  GaaWanis  Flanma  cap.  353. 

(7)  GeoTgiui  Stella  Annal.  Genscaica  I.  17.  Rak  Ilifet. 
Gio>atani  Villani  lib.  ^.  cap.  5(>. 
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fra  essi  e  i  lor  fAxionarj  ,   con  ìntereMarsi   la  I  del  suddetto  principe  di  Taranto,  uacirono  in 


; 


maggior  parte  del  popolo  in  si  fatta  querela, 
che  cotto  la  vita  a  mqlti  e  V  incendio  a  non 
pocbe  case.  Finalmente  per  1*  interposizione 
di  alcuni  saggi  neutrali  si  quetò  la  guerra  ; 
ma  stettero  poco  gli  Spinoli  a  rinomarla,  con 
loro  svantaggio  nondimeno ,  perché  sconfitti , 
furono  necessitati  ad  abbandonar  la  città  e  a 
ritirarsi  nelle  lor  terre..  I  Doria  e  i  Grimaldi 
rimasero  uniti,  e  seguitò  GenoTa  a  reggersi  a 
popolo.  Nella  Romagna  (  i  )  Francesco  de'Man- 
fredi,  correndo  il  di  9  del  mese  di  novembre, 
mosse  a  ribellione  le  città  di  Faenia  o  d'I- 
mola contra  il  conte  Giliberto  de'  Sintilli  vi- 
cario della  Romagna  pel  re  Roberto.  Tentò  an- 
cora di  poi  con  Lamberto  e  Bànino  da  Po- 
lenta, e  con  un  esercito  di  cinquecento  cavalli 
e  dieci  mila  fanti,  la  conquista  di  Porli  ;  ansi 
v'  entrò  col  favore  de'  Calboli  :  ma  prevalendo 
gli  Argogliosi  coi  Catalani ,' che  erano  ivi  di 
presidio  pel  re  Roberto,  furono  costretti  gli  en- 
trati e  i  Calboli  coi  lor  fautori  alla  fuga.  Ce- 
sena restò  di  poi  qnasi  presa  da  essi  Catalani  ; 
te  non  che  .Malatestino  da  Rimini  accorso ,  li 
cacciò,  e  prese  il  governo  di  quella  città. 

Annodi  CaisTO  i3i5.  Indiziotte  XIIL 
Sede  Romana  vacante* 
Imperio  vacante. 


Seguitò  ancora  in  quest'anno  la  discordia 
fra  i  cardinali,  di  modo  che  né  pur  fu  dato  un 
-successore  alla  cattedra  di  S.  Pietro.  In  Ger- 
mania continuò  la  guerra  fra  Lodovico  il  6a- 
Taro  e  Federigo  Austriaco, le  eletti.  Leopoldo 
fratello  di  Federigo  fece  di  molte  prodezze; 
ma  restò  più  che  mai  imbrogliato  e  diviso  il 
regno.  In  Italia  prosperamente  camminarono 
gli  affari  de' Ghibellini.  Avea  Uguccion  dalla 
Faggiuola  (3),  signor  di  Pisa  e  Lucca ,  asse- 
diato con  gran  vigore  la  forte  terra  di  Mon- 
tecalino,  e  tentata  ancora,  ma  indarno,  la  presa 
di  Pistoia.  Risoluto  di  voler  la  terra  suddetta, 
ne  continuò  ostinatamente  1'  assedio.  Stavano 
per  questo  in  gran  pena  i  Fiorentini.  Già  era 
Tenuto  nell'  anno  precedente  in  loro  aiuto 
Pietro,  fratello  del  re  Roberto  ;  ma  il  re  in- 
tendendo come  cresceva  sempre  più  l' ardire 
e  la  forza  d'Uguccione  e  de'Pisani,  e  degli  al- 
tri Ghibellini  di  Toscana,  ad  istanza  d'  essi  Fio- 
rentini, benché  contro  il  suo  volere,  vi  mandò 
Filippo  principe  di  Taranto,  altro  suo  fratello. 
Questi,  conducendo  seco  cinquecento  uomini 
d'  armi  e  il  principe  Carlo  suo  figliuolo  ,  ar- 
rivò a  Firenze  nel  d)  1 1  di  luglio  dell'  anno 
presente.  Aveano  intanto  i  Fiorentini  prepa- 
rata una  bell'armata  coli' aiuto  de' Bolognesi, 
Sanesi,  Perugini,  e  d'  altri  Guelfi  di  Toscana 
e  Romagna,  il  cui  numero  fu  detto  ascendere 
(se  pur  si  può  credere)  a  circa  sessanta  mila 
persone;  ed  unito  che  fu  con  loro  il  rinforzo 

(1)  Chroi.  Cmmii.  I.  14.  Ker.  Ilal.,  Alberlians  Missslos 
àt  Gesl.  lui.  lib.  5.  robr.  5. 

(2)  Giovanni  Villani  lib.  9.   cap.   70,   Storie  Pislok»!, 
Cotto».  Hist.,  Aibcrtinot  ì^luMalns  el  ali). 
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campagna  p6r  isnidar  Uguccione  da  Monterà* 
tino  nel  di  6  d' agofto ,  e  vertnero  in.  Val  di 
Nievole.  Benché  di  gran  lunga  inferior  di  for« 
ze,  pure  assai  forte  era  Uguccione,  trovandosi 
con  lui  Pisani,  Lucchesi  e  gran  copia  di  Ghi- 
bellini Toscani,  ed  alcune  schiere  inviategli  da 
Matteo  Visconte.  Suppliva  il  suo  senno  a  quel 
che  gli  mancava  d'  armati.  Più  dì  atettero  a 
vista  i  due  eserciti  ;  e  finalmente  Uguccione  , 
perché  gli  veniva  tolta-la  vettovaglia  mandata 
da  Lucca,  fu  forzato  a  levare  il  campo;  ma 
con  tal  maestria  lo  levò,  che  prevedendo  bat- 
taglia coi  nemici,  si  trovò  in  istato  di  ben  ri- 
ceverla (i).  Vennero  in  fatti  ledueaiVnate  alla 
mani  nel  di  39  d'  agosto,  festa  della  Decolla* 
zione  di  san  Giovanni  Batista  :  il  combattimento 
fu  duro  e  sanguinoso,  e  la  vittoria  in  fine. si 
dichiarò  in  favor  d'Uguccione  (a)  :  vittoria  delle 
più  memorabili  di.  questi  tempi,  per  1^  quan- 
tità degli  uccisi  e  per  l' incredibil  bottino.  Vi 
restò  morto  Carlo  figliuolo  del  principe  Filip- 
po, e  Pietro  fratello  del  re  Roberto  restò  som- 
merso in  una  palude  fuggendo,  senza  cj^e  il 
suo  corpo  mai  si  trovasse.  Molti  altri  baroni 
e  contestabili  vi  lasciarono  la  vita,  oltre  a  più 
di  due  mila  soldati  uoci^ii  ed  altri  assai  anne* 
goti ,  e  più  di  mille  e  cinquecento  pHgioni , 
fra'  quali  cento  quattordiei  delle  migliori  case 
di  Firenze,  e  moltissimi  dell'altre  città,,  anno- 
verati dall'  autore  della  Cronica  di-Siena.  Perde 
anche  Uguccione  io  questa  giornata  Francesco 
suo  figliuolo,  ma  senza  punto  scomporsi  all'  av- 
viso di  sua  morte.  Se  gli  arrendè  poi  Monte- 
catino,  ed  egli  mise  per  signore  in  Lucca  ^e- 
ri ,  altro  suo  figlinolo.  Per  si  grave  disgrazia 
non  si  avvilirono  punto  i  Fiorentini;  e  tanto 
più  fecero  coraggio,  {Perché  il  re  Roberto  sem- 
pre |MÙ  impegnandosi  a  sostenerli,  inviò  tosto 
in  loro  aiuto  il  conte  d'Andria  e  di  Monte 
Scaglioso,  appellato  il  Conte  Pìovello,  <^n  du- 
cento  cavalieri.  Maggiormente  ancora  risorse 
la  loro  fortuna  nell'  anno  seguente,  per  quei 
che  diremo. 

Non  ebbero  minor  felicità  in  Lombardia  l'ar- 
mi di  Matteo  Visconte,  capo  del  Ghibellinismo. 
Volle  egli  fondare,  oppur  rifabbricare,  dove  la 
Scrivia  mette  capo  nel  Po,  un  pastello,  a  cui 
diede  il  nome  di  Ghibellino ,  per  frenare  le 
scorrerie  de'  Pavesi  contra  dei  Tortonfsi  suoi 
sudditi  (3).  Ugo  del  Balzo,  vicario  del  re  Ro- 
berto in  Piemonte,  coi  Pavesi,  Vercellesi,  Ales- 
sandrìnj  ed  Astigiani,  e  coi  ToVriani,  per  terrfi 
e  per  acqua  nel  di  4  di  luglio  andò  a  frastor- 
nar quei  lavoro;  ma  dalle  milizie  del  Visconte 
fu  rotto.  Vi  fu  ucciso  Zonfredo  dalla  Torre, 
fratello  di  Pagano  vescovo  di  Padova.  Edoardo 
da\la  Torre  con  ottanta  altri  nobili  di  parte 
Guelfa  rimase  prigione.  Guglielmo  Ventura  (4) 


(1)  JohamiM  de  fiatano  Cbron.  Malin.  t.  ]5^   Ber.  llll. 

(2)  Cbron.  Scneose  I.  l5.    Rrr.  Mal. 

(3)  GujIv.  Fiamma  cap.  e.  354,'  Boninconlrvt  Morigis 
e.  19.  I.  12.  Rrr.  llal.,  Albrr(ÌDUs  Mussalo»  lib.  7.  rab.  lo. 
1.  8.  Ber.  llal. 

(4)  Ventura  Chron.  Asknse    rap,  ^j).  I.  11.   Rer,  llaf. 
[  BoniiicoutittA  3/liit\%\tf  AIbciliaw  Mnitalns  et  alti. 
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tcriTe  che  fra  i  prigìooieri  si  contarono  il  gè-  1  che  i  CalboH  con  Cecco  e  Sinibaldo  degli  Oràù 
nero  e  il  nipote  di  Ugo  del  Balzo ,   e  più  di  l  lafB  vi  rientrarono  per  forza,  e  ne  tcaeciaroDo 


mille   Alessandrini  e  Valentini.  In   oltre   nel 
di  6  Tenendo  il  di  7  di  ottobre,  Stefano   fi- 


gliuolo di  Matteo  Visconte  furtivamente  circa     simo  fatto  vien  descritto   da  Ferreto  Vicenti- 


l' aurora  entrò  in  Paria,  e  s' impadronì  di 
quella  città.  Accorse  Ricciardino  o  sia  Riccar* 
dino,  figliuolodeir  imprigionato  Filippone  conte 
di  Languscoy  per  opporsi;  ma  nella  mischia 
restò  ucciso.  Con  che  Matteo  restò  padrone  di 
•1  importante  città,  con  liberar  tutti  i  prigio* 
ni,  fra'  quali  Manfredi  da  Beccaria,  e  rimettere 
in  città  tutti  i  fuorusciti.  Furono  in  tal  con- 
giuntura presi  Aroorato  e  Gpidotto  figlinoli  del 
fu  Guido  dalla  Torre;  e  commesse  di  gravi  ru- 
berie ed  iniquità ,  ma  colla  morte  di  pochi. 
Cosi  Pavia,  con  esseme  scacciati  i  Guelfi,  tornò 
Ad  esser  Ghibellina;  e  Matteo  Visconte  vi  fece 
fabbricare  una  fortezza  per  maggiormente  as- 
sicurarsi di  quel  popolo.  Era  in  qne'  tempi  il 
Visconte  signor  di  Milano  ,  Pavia  ,  Piacenza, 
Como  e  Bergamo.  Provveduto  di  molti  belli- 
cosi figliuoli^  al  governo  di  cadauna  teneva  egli 
un  di  essi  :  il  che  gliene  assodava  I'  acquisto. 
Non  passò  -1'  anno  che  anche  il  popolo  d' A- 
lessandria  (1)  opera  di  Tommaso  del  Pozzo  si 
ribellò  al  re  Roberto,  e  ti  diede  al  medesimo 
Visconte.  Ciò  fu  nel  mese  di  dicembre.  Anche 
Tortona  era  stata  molto  prima  presa  con  ar- 
mata mano  da  Mi^-co  Visconte  figliuolo  d' esso 
Matteo.  Bonincontro  Morigia  racconta  (3),  es- 
sere avvenuto  quell'acquisto  nel  di  primo  di 
dicembre,  giorno  dt  domenica  :  H  che  indica 
l'anno  precedente.  Fecero  in  quest'anno  guerra 
viva  a  Cremona  Cane  dalla  Scala*  signor  di 
Verona  e  Vicenza,  e  Passerino  dei  Bonacowi 
signore  di  Mantova  e  Modena  (3).  Dopo  la 
presa  di  alcune  castella  guidarono  1'  esercito 
fino  alle  porte  di  quella  città,  aspettando  che 
si  facesse  qualche  commozione   nell'atterrito 

?opolo.  Giberto  da  Correggio,  accorso  colà  da 
*arma,  tarilo  animo  diede  ai  Cremonesi ,  che 
i  nemicL  vedendo  di  perdere  quivi  il  tempo,  si 
ritirarono.  Ma  Cane  in  tal' occasione  (se  pur 
non  fu  nell'anno  seguente)  occupò  la  ricca  e 
popolata  terra  di  Casal  Maggiore,  e  vi  lasciò 
una  buona  guarnigione.  Da  queste  avversità 
commossi  i  X^reroonesi  si  appigliarono  al  par- 
tito di  proclamar  loro  signore  Jacopo  marchese 
Cavalcabò,  ma  con  dispiacere  della  contraria 
fazione,  di  cui  era>  capo  Ponzino  de'  Ponzoni. 
Però  tutti  questi  adirati  uscirono  della  città, 
e  si  afforzarono  in  Soncino,  Pizzighettone,  e 
altre  castella  di  quel  territorio.  Tolta  fu  in  que- 
st'  anno  a  Matteo  Visconte  da  Maranzio  Gum- 
zone,  e  poi  da  Soncino  Benzene,  Crema.  Lo- 
drisio  Visconte  podestà  di  Bergamo  diede  una 
gran  rotta  al  Ponte  di  S.  Pietro  ai  Guelfi  fuo- 
rusciti, colla  morte  di  più  di  mille  d'essi.  Fu^ 
rono  anche  delle  novità  in  Forlì  (4)  ;  percioc- 

(1)  ekrsa.  AìUbm^  81.  t  11.  Eer.  Ibi. 

(a)  B«DÌscoolfu  Morìfia  Clirotf:  e  19.  t  12.  Rer.  Ilal. 
~  (3;  AlbcrtiiM  Mutaiu  lib.  7.  ribr.  19.  toai.  &  Retan 
Italie. 

C4)  Chraa.  Cscaea.  t.  14.  Bar.  ItoU 


gli  Argogliosi  e  le  genti  del  re  Roberto,  od 
dì  a,  oppure  ta   di  settembre.  Questo  Diede- 


DO  (t),  con  dire  che  il  suddetto  Cecco,  cioè 
Francesco  degli  Ordelaffi,  chiuso  in  una  bot- 
te, si  fece  introdurre  in  Forlì,  e  quivi  •rgr^ 
tamente  incitati  gli  amici  alla  sollevazione  con- 
tra  del  re  Roberto,  s'impadronì  della  città, 
dalla  qual  poscia  cacciati  i  Calboli,  restò  fgiì 
signore.  Ne  parla  ancora  Albertino  Muissto(3). 
Cosi  quella  città  abbracciò  la  fazion  Ghibel- 
lina, e  seppe  sostenersi  di  poi  contro  gli  afoni 
dì  Diego  vifìarìo  del  re  Roberto.  Stando  oflU 
terra  di  Buzzala  gli  Spinoli  ed  altri  fuomiciti 
dì  Genova,  faceano  guerra  alla  lor  patrts  (3). 
In  Genova  si  preparò  un  possente  esercito  di 
mille  e  cinquecento  cavalli  e  di  circa  dirci 
mila  pedoni  sotto  il  comando  di  Manfredioo 
marchese  del  Carretto,  e  si  marciò  contra  d^ 
gli  usciti.  Furono  beiì  tre  volte  respinti  i  Ge- 
novesi ,  colla  morte  di  più  di  cinquecento  è 
essi  ;  in  fine  soperchiando  col  numero  gli  av- 
versarj,  li  misero  in  foga  ;  presero,  saccbegfìa- 
rono  e  distrussero  da'  fondamenti  Suzzala.  Ma 
nel  di  seguente  eccoti  i  fuorusciti  di  naovo 
comparire  con  docenlo  cavalieri  tedeschi,  f^ 
noti  al  loro  soldo  con  tal  empito,  che  n'andò 
sconfitta  I'  armata  genovese,  restandovi  ocdà 
più  di  mille  d'  essi ,  e  prigioni  fra  gli  sltri  il 
lor  capitano,  e  Lamba  Doria  con  due  sooi  fi- 
gliuoli (4)>  i  quali  collo  sborso  di  dieciiettt 
mila  fiorini  d' oro  ricuperarono  di  poi  la  li- 
bertà. 

jÌ¥UH}  di  CaisTO  1S16.  Inditione  XIV* 
di  GiovARBi  XXII  papa  1. 
Imperio  vacante. 

Essendosi  finalmente  accordati  i  cardiodi 
di  trattar  dell'elezione  di  un  nuovo  p^nteSce 
nella  città  di  Lione,  quivi  nel  dì  38  di  giop» 
entrarono  nel  conclave  (5),  e  poscia  nd  di  ; 
d'agosto  promossero  al  pontificato  Jacopo  d'Owi 
da  Cahors,  già  vescovo  di  Freius,  poi  d'Avi* 
gnone,  e  in  fine  cardinale  vescovo  di  Porto, 
personaggio  di  bassissimi  natali,  dì  piccioli  it*- 
tura,  ma  scaltro  e  di  gran  sapere,  mssiìn^ 
mente  ne'f^anoni  e  nelle  Leggi.  Moke  notiiit 
di  sua  vita  prima  del  pontificato  si  hanno  da 
Ferreto  Vicentino  (6)  e  da  Giovanni  Villani  (7)- 
Prese  il  nóme  di  Giovanni  XXH.  Da  li  1  >■ 
mese,  cioè  nel  dì  quinto  di  settembre  fu  co* 
renato  in  essli  città  di  Lione,  e  nel  segon^ 
mese  andò  a  mettere  la  sua  residenu  io  Avi- 
gnone, città  del  suddetto  re  Roberto,  dove  odlc 

(1)  Fcmltta  VicestÌMs  lib.  7.  Iob.  9.  Rer.  llaL 
(a)  Albertiais  Msuain  lib.  7.  isbr.  la. 

(3)  Gtorgtoa   Stella  Aual.    GeaseosM  loa.  17.  ^*^ 
Itancaram. 

(4)  ChroB.  Astraae  caf.  90.  t.  1 1.  Rer.  ilal. 

(5)  RayaaMM  io  Amai.  Ecd.^  Bcmidas  G«d.  AffO^ 
Plbolomaci  Loceasia. 

(6)  Femlas  Vicealiau  lib.  7.  IoaL  9.  Rsr.  IlaL 

(7)  Giovassi  Vilbai. 
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<|ua|tro  Tempora  delì'ÀTyeoto  fece  la  proroo- 
sion  di  otto  cardinali,  tutti  Fraozesi,  eccetlo- 
chè  Giovan  Gaetano  degli  Orsini  di  Roma,  uni- 
co Italiano,  con  grave  mormorasione,  per  quanto 
ai  può  credere,  di  chi  amava  T Italia,  e  pia- 
gneva i  mali  originati  dalla  lontananza  della 
tanta  Sede.  Insuperbito  Uguccion  dalla  Fag- 
giuola per  li  prosperosi  successi  delle  sue  ar- 
mi (i),  governava  Pisa  e  Lucca  pia  da  tiranno 
che  dia  signore.  Per  aver  fatto  tagliar  la  ^esta 
A  Baoduccìo  Buonconii  e  a  suo  6gliuolo,  uo- 
mini di  gran  credilo  e  senno  in  Pisa,  perché 
trattavano  di  sottomettere  la  città  al  re  Ro- 
berto, crebbe  l' odio  de'  Pisani  contra  di  lui. 
Parimente  in  Lucca  fece  imprigionar  Castruc- 
eio  ed  altri  degl'Interminelli,  per  certe  rube- 
rìe ed  omicidi  fatti  in  Lunigiana,  che  proces- 
aati  dovevano  perdere  la  testa.  Ma  perciocché 
Neri  suo  6gli«iolo  dominante  in  Lucca  non  si 
attentava  d'eseguire  la  condanna  pel  seguito 
grande  della  famiglia  d'essi  Intcrminelli,  Uguc- 
cione  si  mosse  da  Pisa  nel  di  3  di  aprile  per 
dar  sesto  agli  aifari  de*  Lucchesi.  Appena  fu  -al 
Monte  di  San  Giuliano,  che  Coscetto  da  Colle, 
popolano  arditissimo,  mosse  a  rumore  la  città 
di  Pisa,  gridando  tutti  :  Muoia  U  tiranno  UgùC' 
ciane.  Uccisero  la  di  lui  famiglia,  diedero  il 
aacco  al  di  lui  palagio,  e  poi  crearono  lor  si- 
gnore il  cc^te  Gaddo  de'  Gherardeschi,  uomo 
•avio,  e  di  gran  valore  e  podere.  Con  questa 
mala  nuova  in  corpo  arrivò  Uguccione  a  Luc- 
ca, oppure  gli  fu  portata  iù  quella  città  ;  e 
quivi  ancora  avendo  trovato  tutto  in  tumulto, 
accresciuto  poi  dalla  voce  di  quanto  era  avve- 
'nato  in  Pisa,  determinò  di  mettere  in  salvo  la 
TÌta ,  ritirandosi  di  colà  col  figliuolo  e  colle  - 
sue  genti  :  rovescio  esemplare  dell'instabil  for- 
tuna delle  umane  grandeixe.  Castruccio  libe- 
rato dalla  carcere  e  dal  pericolo  della  testa 
(alcuni  dicono  per  ordine  deHo  stesso  Uguc- 
cMone  prima  di  sua  partenza)  da  li  a  qualche 
tempo  fu  proclamato  per  un  anno  signore  di 
JLiQcca  :  tempo  bastante  a  chi  era  provveduto 
di  mirabile  ardire  ed  accortezza,  per  non  di- 
mettere piik  le  redini  di  quel  governo.  Uguc- 
cione se  n'andò  al  marchese  Spinetta  Mala- 
spina,  poscia  venne  a  Modena  (a)  nel  di  a5 
d'aprile,  e  finalmente  si  ricoverò  presso  Cane 
dalla  Scala,  ch^  a  riguardo  del  Ghibellinismo, 
e  del  credito  suo  neirarte  della  guerra,  il  fece 
suo  ca|>itan  generale.  Furono  biasimati  i  Pi- 
sani da  molti,  come  ingrati  ad  un  uomo  che 
dal  basso  stato,  in  cui  si  trovavano,  gli  aveva 
alzati  lant'alto,  e  dietro  era  a  farli  più  grandi. 
L'ordinario  mestiere  delle  città  italiane  di 
questi  tempi,  divise  nelle  maladette  sette  dei  | 
Ghibellini  e  Gnelfii  era  di  andar  macchinando, 
come  l'una  fazione  potesse  abbattere  l'altra. 
In  Brescia  (3)   la   signoria  stava  in  roano  dei 

(i)  Giovanni  Villani  lib.  9.  cip.  76.  hlor.  Pi«lol.;  Frr- 
Tcln»  ViceatinBS  ci  aUì. 

(a)  Johannes  de  Basano  Cbron.  ATulin.  toa.  l5.  Reram 
llalic 

(3)  IVf  aWcc.  Cbron.  Brixian.  lib.  <)•  c  39.  (on.  14.  Rcr. 
lui  Aaaalcs  Est.  Um.  i5.  Ber.  Ilàl. 
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Ghibellini;  eapo  d'etti  la  famiglia  de' Maggi. 
I  Guelfi  rimessi  io  quella  città  rodevano  il 
freno,  veggendosi  da  meno,  e  fort'anche  poco 
ben  trattati  dagli  altri.  Fecero  essi  un  segreto 
trattato  con  Jacopo  Cavalcabò  marchese,  si- 
gnor di  Cremona,  città  Guelfa;  e  questi  coi| 
alcune  migliaia  d'armati  .nell'ultimo  di  di  gen* 
naio  comparfe  colà,  e  fu  ammesso  per  la  porta 
di  San  Giovanni  :  nel  qual  tempo  anche  altre 
sc|iiere  di  Guelfi  arrivarono  dalla  riviera  del 
lago  di  Garda  e  da  altri  luoghi.  Il  podestà  di 
Brescia  Marchigiano,  postovi  dai  Maggi,  quel 
fu  che  li  tradi  per  quattro  mila  fiorini,  ed 
apri  H  porta  ai  nemici.  Gran  combattimento 
segui  fra  essi  e  i  Ghibellini;  e  questi  ultimi 
infine  sconfitti  sloggiarono,  riducendosi  alle  ca- 
stella d'Iseo,  Palasiuolo,  Chiari,  Pompiano,  gli 
Orci,  Quiozano,  ed  altri  luoghi,  ne' quali  si 
fecero  forti ,  èominciando  iippresso  una  dura 
guerra  contro  alla  loro  città,  sostenuti  ancora 
da  Cane  dalfo  Scala.  Ma  poco  durarono  le  con- 
tentezze del  suddetto  marchete  Cavalcabò.  I 
Ponzoni,  gli  Amati  ed  altri  fuorusciti  di  Cre- 
mona colle  loro  forze  il  tenevano  corto.  Gi- 
berto da  Correggio  signor  di  Parma,  gran  ca- 
porale de'  Guelfi,  andò  a  Cremona  per  trattar 
l'accordo  fra  loro.  Ponzino  de'  Ponzoni  non 
volea  pace,  se  il  Cavalcabò  non  rinunfiava  la 
signoria.  Andò  a  finir  la  faccenda,  che  quella 
volpe  di  Giberto  Tindusse  a  rinunziare,  e  poi 
fece  proclamare  sé  stesso  signor  di  Cremona. 
A  questo  avviso  gliela  giurarono  Matteo  Vi- 
sconte, Can  dalla  Scala  e  Passerino  signor  di 
Mantova,  capi  de'  Ghibellini.  Segretamente  per 
tanto  ordirono  un  trattato  in  Parma  oon  Gian- 
quillico  di  San  Vitale,  genero  di  Giberto  stes- 
so, con  Rolando  Rosso  suo  cognato,  e  con  al- 
tri nobili,  nei  quali  egli  maggiormente  confi- 
dava* Questi  nella  festa  di  tan  Jacopo  Apostolo, 
nel  di  a5  di  luglio,  mossero  a  rumore  la  città, 
gridando  tutti  Popolo,  Popóh.  Accortoti  Gi- 
berto che  troppo  grossa  era  la  tempesta,  ti  ri- 
tirò a  Castelnuovo,  Campigine  e  Guardasone, 
dove  si  fortificò,  ed  implorò  l' aiuto  de'  Bolo- 
gnesi, Padovani  e  Fiorentini.  Andò  poscia  fino 
a  Napoli  a  trovare  il  re  Roberto,  ed  ottenne 
ottocento  cavalieri  da  lui  e  dalla  lega  Guelfa, 
co'  quali  venuto  a  Castelnuovo ,  ^ece  aapra 
guerra  a  Parma.  Andie  i  Parmigiani  entrarono 
in  lega  col  Visconte,  con  lo  Scaligero  e  oon 
Passerino  di  Mantova.  Nel  mese  d'agosto  del- 
Tanno  presente  (1)  Ugo  del  Balzo  e  Ricciardo 
Gambatesa,  vicarj  in  Piemonte  del  re  Rober- 
to, entrati  nel  territorio  d'Alessandria,  vi  pre- 
sero le  castella  d'Iviglie^  Solcalo,  Quargnento, 
Bosco  e  Castellaccio.  Allora  Matteo  Visconte 
inviò  ad  Alessandria  più  di  mille  uomini  d'ar- 
mi, coi  quali  e  colle  sue  genti  Marco  tuo  fi- 
gliuolo norr  solamente  ripigliò  que'  luoghi  e 
diedegli  alle  fiamme,  ma  fece  anche  molti  pri- 
gioni de'  nemici.  Guerra  ancora  in  quest'anno 
fu  nel  territorio  di  Cremona,  portatavi  da  Cane 
e  da  Passerino.  Giberto  da  Correggio  non  tro- 
vandosi quivi  sicuro,  con  Jacopo  Cavalcabò  si 

(i)  Cbron.  Akknse  taf,  8a.  t.  11.  Rcrtn  llal. 
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ritirò  a  Parma ^  da  dove  poi  fu  caccialo^  sic- 
come abbiam  detto.  Fecero  allora  i  Cremonesi 
lor  capitano  Egidio  Piperala.  In  soccorso  d'essa 
città  di  Cremona  volle  passare  pel  Modenese 
un  corpo  di  fanti  e  cavalli ,  ratinato  in  Bolo- 
gna (i);  ma  Francesco  Menabò  podestà  per 
Passerino  nel  dì  19  di  febbraio  coi  Modenesi 
ito  ad  assalirli  nella  villa  di  San  Michele,  molti 
ne  uccise,  e  più  ne  fece  prigioni.  La  città  di 
Cervia  (a)  nel  dì  6  d'aprile  dell'anno  presente 
•i  diede  sotto  il  dominio  di  Ostasio  da  Polenta 
•ignor  di  Ravenna.  E  Gtiecelo  da  Camino  nel 
mese  di  giugno  occupò  la  città  di  Feltre  nella 
M'arca  di  Trivigi,  con  -  iscacciarne  il  vescovo 
cbe  n'era  padrone  (3).  Poscia  s'imparentò  con 
Cane  dalla  Scala,  ottenendo  in  moglie  di  un 
tuo  figliuolo  Verde  figliuola  di  Alboino  Sca- 
1  igero. 

Anno  di  CtitTO  1317.  Indizione  XV, 
di  GiovAimi  XXII  papa  a. 
Imperio  vacante. 

Attese  in  quest'anno  papa  Giovanni  XXII  t 
fondare  nuovi  vescovati  in  Francia  (4) ,  trin- 
ciando spezialmente  la  vasta  diocesi  di  Tolosa, 
la  cui  chiesa  ere!ise  in  arcivescovato.  Essendo 
ormai  terminata  la  tregua  già  fatta  fra  Roberto 
re  di  Napoli  e  Federigo  re  di  Sicilia  (5),  Ro- 
berto più  che  d' altra  cosa  voglioso  di  ricu- 
perar la  Sicilia,  spedì  colà  Tommaso  da  Mar- 
iano conte  di  S(|oillaci  con  una  gran  flotta  e 
con  uu  potente  esercito.  Sbarcò  egli  in  Sici- 
lia nel  mese  d'agosto  ;  niun  conquisto  vi  fece; 
ma  diede  un  tal  guasto  al  paese  fin  sotto  alle 
porte  di  Messina,  senza  ohe  Federigo  ardisse 
mai  d'affrojitarsi  con  lui,  che  comune  opinione 
fu,  che  8*egli  ritornava  l'anno  seguente  al  me- 
desimo funesto  giuoco,  la  Sicilia  non  poteva 
i^gg^rc  A  qtiesto  flagello*  Susseguentemente 
mandò  papa  Giovanni  i  suoi  nunzj  a  Federigo, 
con  esibirsi  mediatore  di  pace,  ordinando  che 
intanto  egli  depositasse  in  mano  degli  ufiziali 
pontifici,  (a  città  di  Reggio  con  gli  altri  luo- 
ghi occupati  in  Calabria.  Federigo  condiscese 
ai  voleri  del  papa  col  deposito  delle  terre  di 
Calabria;  ma  si  trovò  poi  ingannato,  perché  il 
papa  le  consegnò  al  re  Roberto,  che  le  ritenne 
per  sé.  Stabili  intanto  fra  loro  esso  pontéfice 
njia  tregua  di  tre  anui ,  non  già  per  far  ser- 
TÌgto  a  Federigo,  ma  perchè  gl'imbrogli  di  Ge- 
nova, de'  quali  parleremo,  occil^aron  di  troppo 
il  re  Roberto.  Inviò  Federigo  ad  Avignone  i 
ai^oi  ambasciatbrì  per  la  progettata  pace;  ma 
Roberto  te  ne  rise,  né  alcuno  v'inviò,  -contento 
d'avere  con  tanta  fadlUà  ricuperati  que'  luo- 
ghi, e  di  mantenere  tuttavia  le  sue  speranze 
di  riavere  anche  un  di  la  Sicilia  tutta.  Nella 
torbida  sempre  città  di  GeDt>va  crebbe  in  que- 

(1)  Boaibcios  de  Morano  Cbroo.  toia.  II.  Rersm  Ila- 
licarnn. 

(2)  Chron.  Cacsen.  I.  14.  Rfr.  Ital. 

(3)  Cortot.  Chron.  ton.  I.  la.  Rer.  Ital. 

(4)  Rayoaldos  Aanal.  Eccl. 

(5)  Nirol.  Sitfcul.  Hi»l.  lib.  7.  e.  8.   I.  lo.  Rer.  liti., 
Giuvaa6i  Villani  lib.  9.  c»p.  65.  * 
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st'anno  sì  fieramente  la  diffidenza  e  discordia 
fra  i  cittadini  (i),    che  ai   diede  principio  ad 
una  memorabil  guerra ,   in  cui  prese  impegno 
buona  parte  dell'Italia,  e  che  fu  seinìnario  d'in- 
finiti mali.  Nel  di  1 5  di  settembre  v'entrarono 
senz'armi  gli  Spinoli    fuorusciti    col   conteoso 
de'  Fieschi  e  Grimaldi,  cercando  pace.  Non  ti 
fidando  gli  uni  degli  altri,  uscirono  di  catta  i 
Doria.  Tennero  poi  loro  dietro  gli  Spinoli,  e 
queste  due  forti  famiglie,  dianzi  nemiche  di- 
venute amiche^  «'impadronirono  (non  so  ae  nel 
presente  o  nel  susseguente  snno)  di  Savona  e 
d'Albenga,  con  ribellarsi  al  Comune  di  Geoo- 
va,  e  far  lega  con  Matteo  Visconte  e  con  gli 
altri  Ghibellini  di  Lombardia.  Rimasero  i  Gadfi 
padroni  di  Genova;  e  per  questa  divisione  nel- 
l' anno  seguente  cominciò  una   fiera  e  sangoi- 
nosa  tragedia  che  fu   delle    più   strepitose  di 
questi    tempi.   Giovanni  Villani  (a)  raccoata 
essere  tutto  ciò  proceduto  da  segreto  monopo- 
lio del  re  Roberto,  che  voleva  esclusi    i  Ghi- 
bellini da  quella  città;   perchè    ridotta  essa  a 
parte  Guelfa,  sperava  egli  d'acquistarne  il  do> 
minio,  siccome  infatti  gli  riuscì.  A  questo  fine 
volle  ancora  che  fra  i  Pisani  ed  altri  Ghibel- 
lini di  Toscana  dall'una  parte,  e  i  Fiorentini, 
Lucchesi ,  Sanesi  ed  altri   Guelfi    di    Toscana 
dall'altra,  seguisse  palce  :  il  che  a' Fiorentini , 
pieni  tuttavia  d'odio  e  di  rabbia  per  la  scoa- 
fitta  di  Montecatino,  rincrebbe  furie.  Ma  per^ 
ciocché  si  mostravamo  renitenti  i  Pisani  ad  ac- 
cordare ai  Fiorentini  l'esenzione  delle  loro  ga- 
belle, la    sottile  accortezza    d'essi  Fiorentini 
trovò  un'  invenzione  per  -guadagnare  il  ponto. 
Finsero  di  raddoppiare  i  pubblici  aggravj  per 
avere   ogni   anno  di  entrata  cinquecenlo  mila 
fiorini  d'oro,  e  ne  sparsero  la  voce.  Poscia  spe- 
dirono corrieri  in  Francia  con  lettere  finte  a 
quel  re  e  al  papa ,    acciocché   mandasse   loro 
uno  de'  principi  della  casa  con   mille  noaiai 
d'armi,  e  con  l^ere  di   cambio  per  sessanta 
mila  fiorini.  Per  via  di  Pisa  fu  inviato  il  cor^ 
riere;  seco  era  una  spia   fidata,    che  qoands 
egli  fu  in  Pisa,  andò  a  rivelarlo  al  conte  Gadda 
e  agli  anxiàni,  i  quali  si  fecero  mettere  le  mani 
addosso.  Trovale  e  lette  quelle  lettere,  oc  re- 
starono ammirati;  e  conoscendo  che  per  loro 
non  facea  di  mantener  la  guerra,  si  arrende- 
rono alle  proposizioni  di  pace,  ritenendo  quanta 
aveano  preso.  \ 

Tentò  in  quest'anno  nel  mese  d'Agosto  U- 
guccion  dalla  Faggiuola  coll'aiuto  di  Cane  dalla 
Scala  di  rientrare  in  Lucca,  dove  aveva  dei 
trattati.  Venne  in  Lunigiana  al  marchese  Spi- 
netta Mataspina  per  questo.  Ma  scoperti  t  saoi 
andamenti,  fu  rumor  popolare  io  Pisa;  la  £1- 
miglia  de' Lanfranchi  n'ebbe  gran  danno;  ed 
Uguccione,  fallito  il  colpo,  se  ne  tornò  a  Ve- 
rona. Allora  Castruccio  signor  di  Lucca,  ne- 
mico anch'egli  di  Uguccione,  fece  lega  coi  Pi- 
sani» e  poi  guerra  al  marchese  Spinetta,  to- 
gliendogli Fosdinnovo  ed  altre  castella:  per- 

(t)  GeoT|inf  Stella  Aaaalet  Gesoraass  IoaL    17.  Rena 

Italicarom. 
(2)  Giovaaai  VilUal  lib.  9.  t.  85w 
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lochè  Spinetta  sì  ritirò  anch'cMO  colla  sua 
famiglia  in  Verona.  In  Panna  (i)  nr|  mese  di 
arttembre  Manno  dalla  Branca  di  Gubbio,  po- 
destà di  quella  città,  uomo  dabbene,  trattò  di 
pare  fra  que' cittadini  e  Giberto  da  Correggio 
fuoruscito ,  che  infestava  molto  la  patria.  Ne 
segui  la  concordia.  Giberto  riebbe  i  suoi  beni^ 
e  fu  rimesso  in  città,  con  promessa  di  menar 
▼ita  privata.  Parimente  nel  mese  di  aprile  i 
faorusciti  Guel6  di  Piacenza  (a)  consegnarono 
le  lor  castella  a  Galeazzo  Visconte  signore  di 
quella  città,  e  riebbero  i  lor  beni  col  ritomo 
alla  patria.  Il  solo  Alberto  Scotto  fu  mandato 
ai  confini  «  Crema ^  dove  nel  di  23  di  gen- 
naio dell'anno  seguente  diede  fine  a' suoi  gior» 
ni,  lasciando  dopo  di  sé  la  brutta  memoria  di 
molte  frodi  e  di  gravi  danni  recati  ^lla  patria 
tua.  Questo  medesimo  spirito  di  concordia  si 
•tese  a  Modena  (3),  dove  nel  di  3  d'agosto  per 
cura  di  Federigo  dalla  Sesta  podestà  furono 
reintegrati  nel  possesito  dei  lor  beni  Francesco 
dalla  Mirandola,  i  Pii,  i  Gorzani  e  gli  altri 
usciti,  e  tutti  vennero  alla  patria,  ricevuti  con 
amore  dagli  altri  cittadini  nel  di  a  di  agosto. 
Fece  oste  in  quest'anno  nel  mete  di  maggio 
Cane  dalla  Scala  contra  dei  Bresciani  in  fa- 
Tore  de' fuorusciti  Ghibellini;  prese  Castiglione 
e  Monteohiaro,  e  recò  loro  degli  altri  danni  (4)> 
Mentre  egli  si  tratteneva  in  quelle  parti,  as- 
sediando Lunato ,  i  Padovani  (5) ,  giacché  se 
la  videro  bella,  fingendo  che  questa  fosse  ri- 
soluzione di  particolari,  e  non  del  Comune, 
corsero  a  valersi  del  tempo  'propizio  per  ricu- 
perare la  perduta  città  di  Vicenza.  Avevano 
essi  menato  un  trattato  con  certi  Vicentini,  e 
ricevutine  anche  gli  ostaggi  per  questo.  Ma  il 
trattato  era  doppio,  e  di  tutto  veniva  di  roano' 
in  mano  informato  lo  Scaligero.  Ferreto  Vi- 
centino (6)  pretende  che  Cane  ne  avesse  l'av- 
tìso  dai  Carraresi  stessi  Padovani.  Ora  nella 
notte  'del  di  a!i  vegnente  del  mese  suddetto  i 
Padovani  colle  genti  comandate  da  Vinciguerra 
conte  di  San  Bonifazio  giunsero  sotto  Vicen- 
za,' e  trovale  le  porte  chiuse,  si  applicarono 
a  dare  la  scalata  a  quella  città,'  e  molti  an- 
cora v'entrarono.  Avvisato  dai  traditori,  op- 
pure dai  Carraresi,  Cane,  eccolo  comparire  con 
Uguccione,  e  con  que'  pochi  che  per  la'  sua 
gran  fretta  poterono  seguitarlo.  Fece  egli  to- 
sto aprire  una  porta  ;  e  i  Padovani  credendola 
aperta  per  introdurli,  si  videro  all'improvviso 
piombare  addosso  l'adirato  Cane.  Parvero  pe- 
core all'arrivo  del  lupo.  Tutti  allora  a  gambe; 
motti  d'essi  furono  uccisi,  molti  presi.  Ira  i 
quali  lo  stesso  conte  di  San  Bonifazio  capita- 
no, che  mori  fra  pochi  giorni  per  le  ferite  ri- 
cevute; e  restò   in  preda  dei  Vicentini  tutto 
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(I)  Càraa.  JE$ln9t  I.  i5.  Ber.  ilal. 
(a)  Ckrofl.  Pbcealia.  ton.  }6.  Rer.  Ilal. 

(3)  Moraa.  Chroo.  Mutioente  I.  li.  Uer.  Ilal.  Johannes 
dt  Baiano  Cbron.  t.   i5.  Rer.  Italie. 

(4)  Cbron.   Veroneose  I.  8.  Rer.  Ilal.,   Chron.  ^sleose 
whì  Mpra. 

(5)  CbroB.  Palar.   Ioni.  8.   Rer.  lUl. ,  Corloa.  Càroa. 
et  alii. 

(ti)  Fttttìu  Viccntrau»  lib.  7.  I.  9.  Rer.  iUl. 


il  loro  equipaggio.  Qui  però  non  fini  la  disav* 
ventura  de'  Padovani.  Trovò  Cane  un  taver- 
naio della  fortissima  terra  di  Monselice,  per 
nome  o  sopranome  Maometto  (1),  che  promise 
dì  dargli  adito  in  quella  importante  fortezza. 
Disposte  le  cose,  nella  vigìlia  della  festa  di 
san  Tommaso  Apostolo,  Cane  senza  badare  alla 
stagione  orrida  pel  freddo,  ito  colà  con  Uguc- 
cione e  con  grosse  brigate,  s' impadroni  della 
terra ,  e  da  li  a  cinque  giorni  della  rocca  di 
Monselice.  Incredibil  fu  il  terrore  de'  Padovani 
per  questa  perdi  la;  già  s'aspettavano  Cane  alle 
porte,  ed  egli  intanto  colla  forit)  prese  la  no- 
bit  terra  d'Este,  che  poi  barbarnmente  diede 
alle  fiamme,  e  quindi  obbligò  alla  resa  la  ricca 
e  riguardevol  terra  di  Montagnana.  Animato 
da  cosi  felici  successi  lo  Scaligero  (a),  dopo 
aver  prèso  al  siro  soldo  da  Arrigo  conte  del 
Tìrolo  cento  lance,  passò  di  poi  nel  Pievato 
di  Sacco,  territorio  alloM  il  più  abbondante 
e  pingue  nel  Padovano,  dove  indicibile 'fu  la 
preda  di  tutti  i  benK  Andò  anche  ai  borghi 
di  Padova,  e  distrusse  quellp  di  Santo  Stefano* 
Non  vi  volle  di  più  perché  i  Padovani  nel- 
l'anno seguente  chiedessero  pace;  e  adoperati 
per  mediatori  i  Veneziani,  l'ottennero  da  Ca- 
ne, col  cedergli  i  lor  diritti  sopra  le  occupate 
terre,  e  dargli  ancor  quella  di  Castelbaldo  in 
pegno.  I  Carraresi,  secondo  Ferreto,  segreta- 
mente se  rintendeano  con  caso  ,Cane. 

Fin  qui  i  Ferraresi^  ayeano  provato  il  dura 
giógo  dei  Guasconi,  ossia  dei  Catalani ^  cioè 
della  guarnigione  posta  in  quella  città  dal  re 
Roberto  (3).  Le  avanie  ed  insolenze  di  costoro 
erano  il  pane  d'ogni  giorno  di  quell'angustiato 
popolo^  di  modo  che  ho  io  sempre  sospettato 
che  la  giustizia  Catalana  passata  in  proverbio 
per  questi  paesi  avesse  «rigiue  dai  lòr  perversi 
portamenti  (4).  Giunti  oramai  all'orlo  della 
disperazione  que'  cittadini ,  chiariti  della  dif- 
ferenza che  passa  fra  Tessere  governati  dal 
principe  proprio,  e  il  vivere  all'ubbidienza  di 
gente  straniera,  ordinariamente  venuta  solo  per 
succiare  il  sangue  dei  (Popoli  ;  e  vogliosi  di  ri- 
tornare sotto  r  amorevol  doninio  de-'  prìncipi 
Estensi ,  nel  di  4  d'agosto  del  presente  anno 
mossero  a  rumore  la  terra,  e  coli' armi  inco- 
minciarono aspra  battaglia  con  essi  Guasconi. 
Ritiraronsi  costoro  iti  Castel  Tealdo,  e  tutta 
r  altre  fortezze  della  città  vennero  alle  mani 
de'  Ferraresi,  i  quali  spedirono  tosto  a  Rinaldo 
ed  Obizzo  marchesi  d'Cste,  figliuoli  del  mar^ 
chese  Aldrovandino,  acciocché  "venissero.  Ven- 
nero questi  senza  perder  tehipo;  e  quel  po- 
polo confortato  dalla  loro  presenza  e  valore, 
tosto  si  diede  ad  espugnare  Castel  Tefldo  per 
terra  e  pel  Po  con  delle  barbette  e  con  un  lu- 
po, cioè  con  un  castello  posto  sopra  due  navi. 


(I)   AibeHiaia   Moisalas  I.  8.  Rer,  Ilal.,  Fcrrataa  Ti- 
cenlinns  lib.   7.  I.  9.  Reraa  llalic 
(a)  Corlas.  Cbron.  I.  12.  Rer.  IlaL 

(3)  Cbron.  Cac«co.  t.  l^*  Rer.  Ilal. 

(4)  Cbron.  oleata  lom.  i^.  Retam  flalicaram,  Johaaica 
de  Baiano,  lom.  i5.  Rer.  Ilal.,  Ferreiaa  Viceatinos  lib.  7. 
lon.  p.  Renui  Italicaiom,  Cortas*  Cbros.  Ioai.  il.  Rsrsa 
iUlicarain. 
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Stadiaronst  poi  nello  stesso  tempo  i  marchesi 
Estensi  coi  Pepoli  ed   altri   amici  di  Bologna 
di  far  differire   la  venuta  '  dell'  esercito  bolo- 
gnese in  aiuto  de'  Guasconi  ;  e  camminò  cosi 
felicemente  il  concerto  e  V  indefessa  espugna- 
zion  del  castello^  che  prima  deirarrivo  de'  Bo- 
lognesi l'ebbero  in  mano,  colla  morie  di  tptto 
quel  presidio,  con  poscia  darlo    alle  6amme  e 
diruparlo.  Liberati  in  questa  guisa  i  Ferraresi 
dal  giogo  straniero,  con  immenso  giubilo  die- 
dero ossia  restituirono  la>  signoria  della  città 
ai  marchesi  d'Este  suddetti  nel  di  i5  d' ago- 
sto. In  quest'anno  ancora  nel  mese  di  settem- 
bre Cane  dalla  Scala,  Passerino  signor  di  Man- 
tova e  di  Modena,  e  Luchino  6gliuolo  di  Marco 
Visconte  (i)  fecero  oste   di   nuovo  contra  di 
Cremona.  S'era  quella  città  poco*  dianzi  più 
che  mai  scompigliata,  perchè  rientratovi  il  mar- 
chese Jacopo  Cavalcabò,  avea  sotto  la  buona 
fede  ucciso  Egidio   Piperata  capitano  del  po- 
polo  con  cinquanta   de' migliori  cittadini.  Ne 
fuggi  Ponzino  de*  Ponzoni  co'  suoi  seguaci ,  e 
fatto  ricorso  ai  capi  della  lega   Ghibellina,  li 
condusse  all'assedio  di  Cremona.  Ma  per  quanto 
operassero,  nulla  poterono  guadagnare:  tale  e 
tanta  fu  'la   difesa  di  quel  popolo  aiutato  dai 
Bresciani.    In   questo   mentre  i  Bolognesi  (a), 
per  distorre  Passerino  da    quell'impresa,  nel 
di  19  d'ottobre  ostilmente  vennero  sul  terri- 
torio di  Modena   sino   alta  villa  di   Albareto, 
commettendo  in  tutte  quelle  vicinanze  ogni  male 
In  danno  de'  Modenesi.  Varie  guerre  eziandio 
furono  in  questi  tempi  nHl'Asligianp  e  nel  Pie- 
monte (3),  che  per  essere  di  poco  momento,  io 
le  tralascio.  Altre  ne  furono  in  Romagna  (4), 
dove  Diego  di  Larae,  conte  di  quella  provin- 
cia pel  re  Roberto,  andò  all'assedio  di  Porli 
nel  di  98  di  giugno,   ma   con    poco   profitto. 
Poscia  nel  settembre  segui  pace  fra  lui  e  i  Ce- 
aenati  dall'una  parte  e  i  Forlivesi  dall'altra. 
Spe(li,nel    gennaio  di   quest'anno  (5)   papa 
Giovanni  XXII  lettere  esortatorie    di  pace,   e 
nunzj   ancora  ai  ^principi  e  alle  città  d' Italia , 
insinuando  loro ,  che   deposti  gli  •odj ,  e  dato 
fine  alle  fazioni,   abbracciassero    tutti  la  con- 
cordia. Questo   appunto  era  ed  è  l'ufìzio   dei 
sommi  pontefici  ;  ed  abbiam  già  veduto  di  so- 
pra che  tali  esortazioni   fecero    frutto  in  Pia- 
cenza, Parma  e  Modena.  Ma    altro  ci  voleva 
che  parole  a  guarir  le    cancrene    d'allora.  Si 
«omento  poi  questa  terribii    malattia ,  da  che 
papà  Giovanni,  cessando  d'essere  padre  comu- 
ne, sposò  grinteresti  del  re  Roberto,  e  divenne 
aperto  protettore   de^soli   Guelfi.   Era  questo 
pontefice  j  per  attestato    di   Ferreto  (6)  e  del 
Villani  (7),  creatura  d'esso  re.  Dfi  lui  rìcono- 
aceva  tutto  il  suo  essere  ,  perché  in  sua  corte 
era  dal  nulla  salito  in  alto ,  e  coli'  avere  finte 

(i)  Corio  Istoria  di  Milano. 

(a)    Johannes  de  fiatano  Cliron.  lon.  l5.  Rerom  Italica- 
nm,  Moraous  Chcon.  Malia.,  tom.  11.  Rer.  Jlal. 
(3)  Chron.  Astense  e.  g^  t.  11.  Rer.  Hai. 
{\)  Cliron.  Caesen.  t.  14.  Rer.  Hai. 

(5)  Raynaldus  Annal.  Eccl. 

(6)  Ferrctus  VicenUnai  lib.  7.  t.  9.  Rct.  Ital.  „ 

(7)  GioTsaai  Yillaai   tià.  9.  I 


lettere  (se  pare  è  vero)  a  nome  d*esao  re^  avea 
ottenuto  dal  papa  il  vescovato  di  Frejus^  e  poi 
per  opera  di  lui  era  giunto  alla  sacra  porpora 
e  al  pontificalo.  Chi  ben  rifletterà  al  aistenu 
di  questi  tempi,  non  avrà  difficoltà  ad  imma- 
ginare che  il  suddetto  re  Roberto  tendeva  al 
dominio  di  tutta  l'Italia;  odiava  i  Ghibelltiit 
fautori  dell'imperio,  perché  contrari  a'  aooi  di- 
segni; né  volentieri  vedeva  in  Italia  iropera- 
dore  alcuno,  standogli  davanti  A^li  occhi  i  pe- 
ricoli corsi  sotto  Arrigo  VII.  Cadde  pare  ìm 
acconcio  dei  suoi  affari  che  in  Germania  fos- 
sero eletti  in  discordia  due  re  de'  Romani,  cioè 
Lodovico  il  Bavaro  e  Federigo  d'Auatrìa.  Graa 
cura  ebbe  sempre  Roberto  che  papa  Gtovanm 
non  decidesse  mai  la  contesa;  e  da  che,  sicc^ 
me  vedremo,  l'ebbe  il  Bavaro  decisa  ooli'arau, 
Roberto  procurò  che  seguitasse  la  ripngnanza 
della  corte  pontificia  a  non  voler  mai  ricono- 
scere per  re  de' Romani  esso  Bavaro:  dal  che 
provennero  sconcerti  e  scandali  graTtasini. 
Stuzzicò  inoltre  esso  re  papa  Clemente  V»  e 
poi  lo  stesso  papa  Giovanni- XXII,  a  far  da  pa- 
drone nel  regno  d'Italia,  vacante  l'imperio» 
per  quanto  allora  si  pretendea.  Motivo  di  stu- 
pore, siccome  già  accennai,  può  essere  oggidì, 
come  si  giugnesse  in  que'  tempi  a  dichiarare 
vassalli  della  santa  Sede  gL'imperadori,  e  spet- 
tante al  papa  l'assoluto  comando  in  esso  re- 
gho  italico  nella  vacanza  dell'imperio.  Bla  non 
è  da  stupire,  considerando  che  il  re  Roberto 
faceva  allora  da  papa;  né  i  pontefici  opera- 
vano se  non  quello  che  a  lui  piaceva.  Per  que- 
sta via  si  studiava  Roberto  di  stendere  le  ali 
per  l'Italia  tutta  colla  depressione  de'  Ghibel- 
lini, ed  innalzamento  dei  Guelfi  suoi  partigia- 
ni. Il  peggio  fu,  che  sopra  questa  baae  dell'aa- 
torità' temporale  e  del  governo  dei  papi  n«l 
regno  d'Italia  si  fondarono  le  scomuniche  e  gli 
interdetti  centra  chi  non  era  ubbidiente  ai  vo- 
leri pontifizj.  Abbiamo  dagli  Annali  Milanesi  (1) 
che  nell'  anno  precedente,  ma  più  probabil- 
mente nel'  presente ,  avea  papa  Giovanni  co- 
mandato che  ninno  in  Italia  s'intitolasse  Vi- 
cario Imperiale,  né  si  mischiasse  nel  governo 
delle  terre  dell'imperio  senza  licenza  della  Sede 
Apostolica.  Perciò  Matteo  Visconte,  lasciato 
quel  titolo,  si  fece  proclamare  dal  popolo  sì- 
gnor  generale  di  Milano.  E  perch'egli  non  mise 
in  libertà  i  Torriani  prigioni,  come  preieodea 
il  papa ,  né  volle  dipendere  da  lui  nel  domi- 
nio di  Milano,  fu  sottomessa  quella  città  al- 
l' interdetto ,  e  poi  scomunicato  esso  Matteo. 
Airincontro  Cane  dalla  Scala  (a)  nel  di  16  di 
marzo  del  presente  anno  riconobbe  per  re  dei 
Romani  l'eletto  Federigo  d'Austria,  gli  giurò 
fedeltà,  e  da  lui  prese  il  titolo  di  Vicario  del- 
l'imperio  in  Verona  e  Vicenza.  Intimò  in  que- 
st'anno papa  Giovanni  (3)  ai  Ferraresi  di  ri- 
lasciare il  dominio  di  quella  città  in  naano  dei 
vescovi  di  Bologna   e  d'Arras   suoi   depalati. 


(1)  Annales  Mediol.  tom.   16.  Rer.    Ital.  , 
Cliroo.  lib.  a.  r.  21.  I.  la.   Rer.  Ital. 
(a)  Corlus.  Chroa.  t.  12.  Rer.  llal. 
(3)  Ra^nsldai  Aaasks  Ecdcs. 
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•otto  pena  delle  tcomunicbe.  Ma  i  Ferraresi, 
che  troppo  ioalcoiici  t'erano  ritrovati  da  che 
pass2>  la  lor  città  sotto  il  governo  pontifìcio, 
diedero  di  belle  parole,  ma  ai  guardarono  di 
venire  a'  fatti,  sentendosi  troppo  bene  sotto  il 
governo  dei  marcbesi  Estensi. 

Annodi  Cbibto  i3i8.  Indizione  i. 
di  GiovAmn  XXII  papa  3. 
Imperio  vacante. 

Dìedest  nel  di  a5  dì  marzo  di  questo  anno 
princìpio  ad  «na  meroorabil  dolorosa  scena  in 
Genova  (i),  per  l'implacabif  discordia  di  quei 
cittadini.  I  Doria  e  gli  Spinoli  fuorusciti  Ghi- 
bellini ,  pieni  d'  astio  contra  de'  Fiescbi,  Gri- 
maldi, e  degli  altri  Guelfi  deminanti  nella  pa- 
tria, fecero  venire  di  Lombardia  con  un  pos- 
sente esercito  di  cavallerìa  e  fanterìa  Marco 
Visconte  figliuolo  di  Matteo,  il  quale  unito  colle 
forte  d' es«i  fuorusciti  cinse  d'assedio  la  città 
di  Genova ,  città  ben  provveduta  prima  dai 
Guelfi,  e  con  impareggiabii  coraggio  da  loro 
difesa.  La  torre  del  Faro  per  due  mesi  si  tenne 
salda  contro  tutti  gK  sforzi  degli  assedianti.  In 
fine  fu  presa;  preso  ancora  fu  il  borgo  di  Prea 
e  quel  di  Sant'Agnese  nel  di  37  dì  giugno,  e 
si  cominciò  a  tormentar  colle  macchine  la  città 
medesima^  Trovandosi  in  questa  maniera  molto 
allo  stretto  i  Genovesi  dominanti,  spedirono 
ambasciatori  al  re  Roberto,  esponendogli  quel 
che  loro  avveniva  per  avere  aderito  alle  di 
lui  insinuazioni,  ed  offerendogli  la  signoria 
della  città,  purché  in  tanto  bisogno  recasse 
loro  soccorso.  Non  altro  che  questo  desiderava 
ed  aspettava  Roberto.  Però  messa  insieme  nna 
flotta  di  ventisette  galee  e  di  quaranta  uscieri, 
cioè  navi  grosse  da  trasporto,  e  d'  altri  legni, 
dove  imbarcò  mille  e  dugento  cavalieri ,  sei 
mila  fanti  •-  copiosa  vettovaglia  (2),  in  persona 
egli  stesso  colla  regina  sua  moglie,  e  con  Fi- 
lippo principe  di  Taranto  e  Giovanni  principe 
della  Morea,  suoi  fratelli,  venne  a  Genova  nel 
di  ao  di  luglio,  e  vi  fece  nel  di  seguente  la 
sua  solenne  entrata.  Poseia  nel  di  27  di  esso 
mese  fn  data  a  luì  e  insieme  a  papa  Giovanni 
la  signoria  assoluta  di  Genova  per  dieci  anni 
avvenire.  Era  un'apparenza  quella  compagnia 
del  papa.  Roberto  se  ne  serviva  per  far  paura 
ai  Ghibellini,  e  maggiormente  assodare  la  sua 
fazione  e  signoria  in  quella  città.  Non  •  cessò 
per  questo  l'armata  Ghibellina  di  far  guerra 
viva  alla  città,  molestandola  continuamente  coi 
trabocchi  e  coli' altre  macchine  da  guerra  e 
eon  varj  assalti  :  e  tuttoché  Roberto  avesse  un 
poderoso  esercito»  superiore  di  molto  a  quello 
de'  nemici,  per  gli  aiuti  a  lui  venuti  dalla  To- 
scana; pure  lenendo  i  nemici  le  fortezze  d'in- 
torno, campeggiar  non  poteva,  e  gli  conveniva 
dimorare  stretto  nella  città.  Di  grandi  prodezze 
si  fecero  in  tal' occasione  da  amendue  le  parti; 
Dia  troppo  io  mi  dilungherei  se  volessi  nar- 

(1)  Georfios  Stella  Asnalcs  Geaieases  L  17.  Rer.  ital., 
Giovaaii  Viliaol  lib.  9   cap.  68. 
(a)  Càroa.  Aatoait  cap.  99.  I.  9.  Rcr.  Ibi. 
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rarle.  Arrivò  a  tanta  todteia  Marco  Visconte» 
che  mandò  a  sfidare  lo  atesso  re  di  combattere 
con  lui  a  corpo  a  corpo  per  terminare  qnelU 
contesa  :  del  che  molto  si  offese  e  grande  sde* 
gno  ne  prese  Roberto. 

Secondo  il  pessimo  costume  di  questi  si  scon* 
volti  tempi,  turbossi  nell'anno  presente  la  quiete 

Idi  Modena  (  1  ),  dove  era  signore  Passerino  dei 
Bonacossi,  signore  ancora  di  Mantova.  Zacche* 
ria  de'  Tosabecchi  gli  tolse  la  nobii  terra  di 
Carpi  nel  di'  17  di  gennaio.  Nella  mezzanotte 
dello  stesso  giorno  Francesco  dalla  Mirandola 
con  Prendiparte  suo  figliuolo  e  Guido  ^e'  Pii» 
nobili  e  potenti  dì  questa  ^città,  che  noi  pre- 
cedente anno  aveano  ricevuto  per  grazia  il  ri- 
entrarci, mossero  a  rumore  il  popolo  mode- 
nese, e  coli'  armi  costrinsero  i  provvisionati  di 
Passerino  a  ritirarsi  nelle  case  de'  nobili  di 
Predo,  dove  assediati  impetrarono  poi  l'uscita 
libera  fuori  della  città.  Cosi  Francesco  Pico 
dalla  Mirandola  si  fece  proclamare  signore  di 
Modena.  Niccolò  da  Fredo  gli  consegnò  di  poi 
Spìlamberto,  pei^  liberar  Giovanni  suo  fratello 
dalle  carceri ,  e  similmente  Arrjvierì  da  Ma- 
greta  gli  rassegnò  il  suo  castello.  Nel  di  primo 
di  marzo  tutti  gli  sbanditi  da  Modena  rientra- 
rono nella  città  con  gran  festa;  ma  nel  di  • 
d'aprile  il  suddetto  Francesco  bandi  le  fami- 
glie de'  nobili  da  Fredo ,  da  Magreta  e  dei 
Buzzalìni;  le  quali  ricorse  a  Passerino,  fecero 
ch'egli  con  Cane  dalla  Scala  e  molte  schiere 
d'armati  nel  di  97  di  luglio  venisse  ad  asse* 
diar  Modena.  Vedendo  poi  che  niuna  commo- 
zione si  facea  nella  città,  e  dato  in  darqo  un 
assalto  dai  fuorusciti ,-  se  ne  andarono  tutti  , 
dopo  sette  |di,  malcontenti.  Più  felicemente 
riuscì  ai  collegati  Ghibellini  l'impresa  di  Cre- 
mona ,  dove-  signoreggiava  il  marchese  Jacopo 
Gavalcabò  di  fazione  Guelfa.  Diedero  essi  nuovo 
aiuto  a  Ponzino  de' Ponzonì  (a);  e  questi  con 
intelligenza  d'alcuni  cittadini  entrò  la  mattina 
per  tempo  nel  di  9  d'aprile  (41  Corio(3)  scrive 
di  febbraio,  ma  credo  con  errore)',  in  quella 
cit(à,  e  prese  la  piazza.  Allora  il  Cavalcabò 
in  fretta  co'  suoi  seguaci  scappò  fuori  della 
città  (4).  Il  Ponzone  di  poi  fu  procleroato  dal 
popolo  signore  dì  Cremona,  ma  di  Cremona 
città  oramai  spopolata  ed  impoverita  per  le 
tante  passate  sciagure.  Giovanni  da  Bazano 
scrive  (5)  che  Passerino  de'  Bonacoas»  fu  di 
poi  creato  signore  di  quella  città.  Anche  ia 
Padova  accadde  mutazion  di  governo  (6).  Da 
cl^e  riusci  all'accoftezÌMi  e  potenza  dì  Jacopo 
da  Carrara  e  de' suoi  consorti  di  hr  ritirare 
da  quella  città  la  ricca  ed  emula  caaade'  Ma- 
caruiB  con  altre  potenti  famiglie,  e  con  Albert 
Uno  Mussato  istorìco,  facile  fti  a  lui  di  otte- 


(i)  Moraios  Càroa.  Motisau.  I.  11.  RcnM  Italicar8«| 
JobaoBcs  de  Baiano  Chroa.  f.  i5.  ller.  Ilal. 

(2)  Chroa.  Plaoeal.  I.  16.  Rer.  iUl. 

(3)  Cocio  lalorìa  di  Milaao. 

(4)  Giovaaai  VilUoi  lib.  9.  e  ^. 

(5)  Johaanes  da  Baxaao  Chroa.  t  i5.  Rcr  Ilal. 

(6)  Corlas.  Chron.  lon.  9.  Reruai  llalicaram,  FrrrdM 
ViccatìBu  ton.  la.  Rtr.  Ilal.,  Chfsa.  Palav.  Isa.  8.  Bar. 
Italie. 
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nere  ancora  il  principato  di  quella  città.'  Fece 
pertanto  esso  Carrarese  raunare  il  consiglio 
generale  de'  Padovani ,  dove  espose  la  neces- 
fità  di  qae*  tempi  d' eleggere  un  signore  per- 
petuo, in  cui  slesse  la  balìa  e  la  cura  del  pub- 
blico governo  per  cagion  de'  correnti  bisogni. 
Il  concerto  era.  fatto;  senxa  venire  allo  scruti- 
nio, tutti  i  Guelfi  e  i  Ghibellini  ancora,  con 
segreto  contento  di  Cane  dalla  Scala,  grida- 
rono lor  signore  Jacopo  da  Carrara,  che  fu  il 
primo  tli  sua  casa  a  signoreggiar  quella  terra. 
Questi  poi,  per  quanto  potè,  cercò  T  amicizia 
di  Cane:  al  qual  Gne  promise  ancora  di 'dare 
per  moglie  Taddea  sua  6gliuola  dì  età  puerile 
M.  Mastino  nipote  d' esso  Cane.  In  un  parla- 
mento tenuto  a  dì  i6  di  dicembre  in  Concino 
fu  nel  presente  anno(i)  dichiarato  il  suddetto 
Cane  dalla  Scala  capitano  generale  della  lega 
de^-Ghibellint  con  lo  stipendio  di  mille  fiorini 
d'oro  per  mese.  Se  crediamo  a  Galvano  Fiam* 
ma,  fu  questo  un  ripiego  preso  dalla  sagacità 
di  Matteo  Visconte,  perché  il  re  Roberto  fa- 
cea  di  grandi  esibizioni  a  Cane  per  istaccarlo 
dagli  altri  Ghibellini.  Aveva  esso  Cane  (2)  dei 
trattati  con  alcuni  cittadini  di  Trivigi  ;  e  vo- 
gliosissimo di  quell'acquisto,  nel  dì  primo  di 
ottobre  spedì  colà  Uguccion  dalla  Faggiuola 
suo  capitan  generale  coli' esercito  suo.  Non 
ebbe'  effetto  la  congiura.  Tuttavia  in  suo  po- 
tere vennero  le' principali  terre  di  quel  con- 
tado, cioè  Noale,  Asolo,  Monte  di  Bel  luna,  e 
fa  cominciato  un  blocco  a  quella  città. 

jinno  di  Cbisto  iSig.  Indizione  IL 
di  GiovÀBin  XXII  papa  4* 
Imperio  vacante. 

Ostinatamente  continuarono  anche  nel  verno 
ì  Lombardi  e  i  Genovesi  fuorusciti  l'assedio  di 
Genova  (3).  Rincresceva  non  poco  al  re  Ro- 
berto di  trovarsi  cosi  chiuso  in  quella  città,  e 
senza  poter  fare  impresa  alcuna  laminosa  e  de- 
gna di  un  ^ar  suo.  Finalmente  gli  fu  sugge- 
rita la  maniera  propria  di  vincere  quella  pu- 
gna. Fece  egli  imbarcare  nelle  sue  navi  quat- 
tordicimila combattenti  con  ordine  di  sbarcare 
a  Sestrì  di  Ponente,  per  aver  campo  di  fare 
battaglia  coi  nemici. in  quella  pianura.  Corsero 
per  impedire  lo  sbarco  i  Ghibellini,  ma  final- 
mente nel  di  5  di  febbraio  la  fanteria  Guelfa 
saltò  in  terra,  e  benché  tre  volte  rispinta,  fece 
riticare  i  Ghibellini  a  Castiglione,  e  di  là  ancora 
li'  fece  poco  appresso  sloggiare.  Allora  Marco 
Visconte  trovandosi  fra  due  fuochi,  e  temendo 
anche  della  fede  de'  fuorusciti  genovesi ,  per- 
chè era  insorta  discordia  fra  i  Doria  e  gli  Spi- 
noli, levò  precipitosamente  jl  campo,  lasciando 
indietro  parte  ancora  dell'armi  e  del  bagaglio, 
e  con  gran  fretta  si  ritirò  a  Suzzala,  a  Gavi 


(l)  Ferrelus  Vi(4;iitÌDas  lib.  7.  I.  9.  Rct.-  Ila!.,  Gaalr. 
Flunna  e.  35;.  I.  11.  Rer.  hai.  Chroa.  Vcron.  tom.  8. 
Hcr.    Hai. 

(3)  Corlu.  Chroa.  I.  13.  Rer.  Ilal. 

(3)  Geoc|iot  Sldla  Aonalca  Geaneiucs  tom.  17.  Renn 
Italie. 
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e  ad  altri  Inoglii.  Tatto  contento  allora  il  re 
Roberto  d'aver  Jibefata  Genova,  e  lasciato  ivi 
per  suo  vicario  Ricciardo  Garabatesa,  nel  di 
39  d'aprile^  colla  regina,  co' fratelli  e  mohi 
suoi  nobili  e  genti  d'armi,  s'imbarcò  in  sette 
galee  (  il  Villani  scrive,  e  con  più  verisimi- 
glianza  (1),  in  quaranta),  e  fece  vela  per  an- 
dare alla  corte  pontificia  dimorante  io  Avi- 
gnone. Credevansi  oramai  i  Genovesi  di  ripo- 
sare, quando  nel  di  aS  di  maggio  si  videro  t 
Ghibellini  di  Savona  entrare  con  sei  galee  bea 

I  armate  nel  porlo  di  Genova,  e  rapire  ona  grossa 
galea  carica  di  merci,  destinata  per   Fiandra. 
Poscia  nel  di  37  di  luglio  eccoti  arrivar  l'eser- 
cito de'  fuorusciti  e  de'  Lombardi  Ghibellini» 
che  di   nuovo  strinsero  d'auedio  la  città  me- 
desima di  Genova.  Aveano  essi  armato  io  Sa- 
vona vent'otto  galee,  colle  quali  fecero  gran 
danno  alle   Riviere   e   alla  stessa    città.  Nulla 
dirò  io  degli  as»alti  e  delle  frequenti  battaglie 
sucfcedute  in  que^t'  insigne  assedio.   Se  grandi 
furono  le  offese^  non- minore  fu  la  difesa,  ga- 
reggiando in  valore,  ambedue  le  parti;    e  per 
tutto  l'anno  seguitò  di  poi  questa  brutta  na- 
sica con  istrage  di  moltissimi  combattenti.  Fu 
continualo  per  tutto   il    verno  l' assedio    ossia 
blocco  di  Trivigi,  fatto  dall'armi  di  Caoe  dalla 
Scala  (2).  Trovandosi  in   così  pericoloso  stato 
Rambaldo  conte  ^i  Collalto,  gli  Avvocati,  Aa« 
zoni  ed  altri  nobili  di  quella  città,  spedirono 
ambasciatori  a  Federigo  dnca  d'Austria,  eletta 
re  de'  Romani,  pregandolo  di  prendere  la  si- 
gnoria di  Trivigi    e  di   sopcorrerli.    Accettata 
volentieri  tale  esibizione,  Federigo  inviò  tosto 
il  conte  di  Gorizia  -con  un  grosso  corpo  ài  ms> 
lizie  tedesche  a  prendere  il  possesso  di  quella 
città.  Allora  Cane  si  ritirò  da  quc'  contorni,  e 
cercò  1'  amicizia  d' esso  conte,  con  cui  ancora 
stabilì  pace  nel  mese  di  giugno.  Ma  l'inquieto 
Cane  non  finiva  mai  un'impresa  che  nello  stesso 
tempo  non  ne  mac9hinasse  un'altra.  Ancorché 
fossero    freschi  ì  capitoli   della   pace    fermata 
co'  Padovani,  pure  cominciò  a  cercar  de 'pre- 
testi per  romperla.  Fatta  lega  con  Rinaldo  ed 
Obizzo  marchesi  d'Este,  dominanti  io  Ferrara, 
Rovigo  ed  altri  paesi ,   pretese  che  Jacopo  da 
Carrara  signore  di  Padova  rimettesse    io  città 
tutti  i  fuorusciti  :   altrimenti   vi    avrebbe   egli 
provveduto.  Era  disposto  il  Carrarese  a  farlo; 
ma  'Cane  trovati  degli  altri  uncini,  non  si  mo- 
strò contento    delle    condizioni,   e  poi  nel  dì 

I  quinto  d' agosto  andò  all'  assedio  di  Padova. 
Cercò  allora  Jacopo  da  Carrara  soccorso  dai 
conte  di  Gorizia.  S'interposero  anche  i  Vene- 
ziani per  la  pace ,.  ma  senza  effetti  ,  perché 
troppo  ingorde  "erano  le  dimande  di  Caoe.J*' 
copo  da  Carrara,  che  non  volea  veder  perire 
così  miseramente  la  patria  sua,  fece  esibire  al 
conte  di  Gorizia  la  signoria  di  Padova,  da  darM 
a  Federigo  duca  d'Austria.  Vi  acconsenti  d 
conte  con  far  di  larghe  promesse  ai  Padovani 
nel  dì  4  ^i  novembre.  E  Federigo  mandò  nuove 
genti  in  aiuto  loro.  Non  era  ancor  palese  quc- 


(1)  Giovanni  VilLini  |lb.  9.  cap.  p6. 

(>)  Coilus.  Otri  a.  t.   la.  Rer.  Italkami. 
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sto  trtlMo»  qatndo  il  conte  di  Goriiia  ino* 
•trifidosi  tuttaTÌa  in  favore  di  Cane^  spedi  al 
di  hit  campo  cento  de'  sooì  cavalieri,  con  or- 
dine segreto  ohe  ascendo  ì  Padovani,  tentas- 
sero con  loro  di  far  prigione  Cane.  Più  scal- 
tro Cane,   al  vedere  esposta   bandiera   rossa 
nefle  mura  di  Padova,  immaginò  tosto  quello 
che  era,  e  disarmati  que' Tedeschi,  li  fecetntti 
prigioni.  Sotto  qoetta   città   terminò  sua  vita 
Uf  occioo  dalla  Fag{;iuola,  ohe  tanto  avea  fatto 
parlare  di  sé  in  Italia,  e  fn  onorévolmente  sep* 
pellito  In  Verona, 
t         Guerra  eziandio*  fu    in  Piemonte  (i).  Nella 
vigilia  di  san  Giovanni  Batista  di  giugno.  Marco 
I     Visconte  figlinolo  di  Matteo  con  gli  usciti  d'A« 
i     ati,  e  pia  di  mille  cavalli  ed  altrettanti  fanti, 
^     andò  sotto  la  città  d'Asti,  dirupò,  gli  spalti,  e 
I     diede  un  assalto,  in  coi  circa  cinquanta  sol- 
dati  entrarono  nella   città,  ma    furono  anche 
k     vigorosamente  respinti.  Scorgendo  pia  difSeile 
di  quel  che  si  pensavano  l'impresa,  se  n'andi^* 
t     roDO  con  Dio.  All'incontro  Ugo  del  Batto  vi- 
cario del  re  Roberto  in  Piemonte,  ano  dei  pia 
I     prodi  capitani  di  quel  tempo  (a),  si  portò  con 
r     lotte  le  sue  forze  e  con  quelle  degli  Astigiani 
ì     atti  fine  di  novèmbre  all'assedio  d'Alessandria, 
I     città  allora  soggetta  ai  Visconti,  e  per   tradr* 
I     mento  entrò   nel   borgo   di   Bergolio.  Ma  an- 
I     dando  nella  seconda  domenica  di  dicembre  a 
I     Monte  Castello  con  un  corpo  di  sna  gente,  si 
i     «contro  con  Luchino  Visconte,  mandato  da  Mat- 
t     teo  suo  padre  con  quattrocento  cavalli  in  soc- 
t     corso  d'Alessandria.  Subito  furono  le 'lancie  in 
I     resta  ;  gran  combattimento  si  fere  :    rimasero 
aconfitti  i  Provenzali,  e  lo  stesso  Ugo  del  Balzo 
con  più  di  venti  ferite  perde  ivi   la  vita.  Nel 
t     «li  té  di  maggio  Manfredi  de'  Pii  prese  la  no- 
1     bit  terra  di  Carpi,  colla  morte  e  prigionia  di 
I     alcuni  de'  Tosabecchi  (3),  che  se  n'erano  im- 
padroniti. Poscia    Francesco  dalla  Mirandola , 
aignore  allora  di  Modena,  nel  di  a8  di  settem- 
I     bre  colla  milizia  de'  Modenesi  andò  all'assedio 
di  Carpi.  Tanto  fecero  con  danari  i  fuorusciti, 
che  Giberto  da  Correggio,  nell'andare  con  gran 
qfoantità  di  cavalli  verso  il  Bresciano,  si  portò 
colà  e  fece  levar  quell'assedio.  Il  perchè  Fran- 
cesco dalla  Mirandola  trovandosi  attorniato  dai 
nemici,  mentre  anche  i  signori  di  Sassuolo,  ad 
iatansa  di  Passerino  de' Bonacossi ,  gli  faceano 
guerra  viva ,  venne  alla  risolnzione  di  trattar 
accordo  eoo  esso  Passerino  signore  di  Manto- 
Ta,  e  di  restituirgli  il  dominio  di  Modena.  La 
concordia  fu  fotta,  e  nel  di  ultimo  di  novem- 
bre ritornarono  i  BonacosSi  in  possesso  di  qne- 
ata  città.  Furono  mandati   a'  confini  i  Guelfi^ 
ma  con  lasciar  godere  i  beni  alle  loro  famiglie. 
A  tutti  faceva  paora  in  questi   tempi  l'infati- 
cabil  Cane  dalla   Scala;    ma    spezialmente  ne 
temevano  i  Bresciani,  perché  K  teneva  in  un 

(i)  Chroa.  AsImm  e.  99.  t.  ii.  Rer.  Ilal.  Boiiocoolnu 
Morigia  Cbroa.  Mo4.  e  a3«  I*  la.  Rer.  ll«l. 

(a)  GaalvMw  Fbauu  cap.  358.  ton.  11.  Reran  lla- 
liconin. 

(3)  BoBtlacias  Mofiiaa  Carsi,  lon.  11.  Rena  llali- 
camn ,  Johaaaea  àt  Baasoa  Chroo.  Mttiaeaat  tbai.  ]5. 
Rer.    Italicarom. 

MURATOMI    V.    111. 


continuo  aHarme,  per  le  molte  oaitellt  che  sta^ 
vano  in  mano  dei  loro  fuorusciti  Ghibellbiy 
protetti  dal  medesimo  Cane  e  da  Passerino  si* 
gnor  di  Mantova.  Fatto  dunque  consiglio  ge«# 
nerale  in  Brescia,  determinò  quel  popolo  di  dar 
la  signoria  delta  lor  città  al  re  Roberto,  capo 
e  protettor  de'  Guelfi ,  sperando  sotto  \é  ali 
sue  di  sostenersi  meglio  in  mcMo  a'  tanti  ne« 
mici  (1).  Non  era  il  re  partito  peranche  da 
Genova,  quando  arrivarono  colà  i  Bresciani 
eoll'offerta  suddetta,  ohe  fo  di  bno»  cuore  ac^ 
cettata  nel  di  98  di  gennaio,  siccome  appari* 
sce  dalle  lettere  d' esao  re  scritte  a'  Bresciani 
e  rapportate  dal  Malvezzi.  Poscia  ginoto  Ro« 
berlo  ad  Avignone,  di  colà  spedi  a  Brescia  per 
suo  vicario  Giovanni  da  Acquabianca  nel  nyettf 
di  giugno.  Ilisenlirono  ben  tosto  i  buoni  ìn« 
fijissì  della  loro  risoluzione  i  Bresciani;  impe- 
rocché Roberto  ordinò  ai  Fiorentini,  Bolognesi 
ed  altri'  della  lega  Guelfa  di  somministrar  loro 
on  abbondante  soccorso. 

Fecesi  in  Bologna  (a)  una  taglia  di  mille  ca- 
valieri; capitano  d'essa  Giberto  da  Copreggio, 
che  vi  uni  altra  sua  gente  e  i  fuorusciti  di 
Cremona^  e  marciò  alla  volta  di  Brescia.  Quivi 
col  popolo  bresciano  fece  gran  goarra  tfi  loro 
fuorusciti,  e  quasi  tutte  le  castella  da  loro  oc- 
cupate ritornarono  alla  divoaione  della  città. 
Fece  di  più  il  Correggiesco.  Alle  tktanae  di 
Jacopo  Cavalcabò,  che  seco  '  militava  coi  fuor* 
usciti  Guelfi  di  Cremona,  venne  colP esercito 
e  collo  stesso  regio  vicario  per  isntdar  da  Cre- 
mona i  Ghibellini.  Era  divenuta  oramai  quella 
smunta  città  il  giuoco  della  fortuna  (3).  Una 
notte  del  mese  d'ottobre  per  tradimento  vi  en« 
trò  Giberto  da  Correggio  colla  sua  armata,  la 
qual  vi  commise  crudeltà  ed  iniquità  senza  fi- 
ne ;  uccise  o  discacciò  i  Ghibellini  e  il  pres^^ 
dio  ivi  posto  da  Cane  e  da  Passerino.  Se  cre- 
diamo al  Corio  (4),  il  Cavalòabò  tornò  «d  et* 
seme  signore  ;  ma  le  Croniche  più  vecchie  as- 
seriscono che  ne  restò  padrone  Giberto,  il  quale 
non  vi  dovette  far  le  radici,  per  quanto  vedrei 
mo.  Ma  mentre  il  suddetto  vicario  regio  era 
in  Crediona  (il  perché  non  si  sa)  il  popolo  di 
Brescia  corse  ad  palagio  deMa  sua  residenza,  e 
diede  il  sacco  a  tutto  quanto  il  soo  arnese. 
Elessero  di  |>oi  per  vicario  un  Simone  Tem- 
pesta oltramontano,  che  fu  poroia  confermato 
dal  re  Roberto,' ma  non  senza  suo  sdegno, 
avendo  egli*  digerita  l'insolenza  di  quél  feroce 
popolo  per  non  potere  di  meno.  Fn  mandato 
in  quest'anno  da  papa  Giovanni  per  conte  della 
Romagna  (5)  Almerico  da  Castello  liucio,  gran 
dottore  di  legge.  Questi  f^bricò  poi  una  for^ 
tissima  rocca  in  Bertinoro  e  uti  buon  castello 
in  Cesena.  L' tibbidivano  i  Rpmagnuoli  in  -pa- 
gar le  taglie  e  il  tritmto  de'  Fumanti,  'ma  pei' 
sé  ritennero  le  città  e  terre   collo  stesso  do^ 


(1)  Makeciat  ChrM.  Briziaa.  t.  if.  Rer.  lisi. 

(a)  GioYaaai  Villavi  lik.  9.  e.  99. 

(.^)  ClinNi.  Placeat.  I.  16.  R^m  iUlìc,  ChrM.  ^stcast 
I.  i5.  Rw.  Hai. 

(4)  Colio  Istoria  et  Mitano. 
•  (5)  ClirM.^Csaca.  Ito.*  i4.^Rer.  lUKc, 
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minio  o  ^oremo  di  prima.  Secondo  la  Cronica 
di  Cesena  y  una  6era  pettilensa  fa  in  questo 
anno  in  Italia,  e  spezialmente  afflìsse  la  Ro- 
magna. Nella  Marca  d'Ancona ,  non  so  se  per 
^  demeriti  degli  ufiziali  pontiGzj,  oppure  per 
r iniquità  dei  popoli,  seguirono  delle  funeste 
novità  (i).  I  popoli  di  Recanati  e  d'Osimo  pre- 
sero l'armi  centra  di  Amelio  marchese  di  quella 
Marca,  e  trucidarono  ben  trecento  de' suoi 
parxiali,  non  la  perdonando  il  loro  furore  né 
pure  agl'innocenti  figliuoli  ;  scacciarono  ancora 
il  vescovo  e  il  clero ,,  con  altre  enormità  che 
aon  da  tacere.  Chiamarono  essi  al  loro  governo 
Federigo  conte  di  Montefeltro,  grap  caporale 
de'  Ghibellini  in  quelle  contrade  (a).  L'esem- 
pio di  costoro  servi  ai  Ghibellini  di  Spoleti, 
s'palleggiati  dal  medesimo. conte  Federigo,  per 
prendere  nel  novembre  l'armi  contro  ai  Guelfi 
concfttadini ,  e  per  cacciarne  docente  in  pri- 
gione, e  mettere  in  fuga  il  resto.  Quivi  ancora 
seguirono  omicidj,  incendj  ed  altre  scelleraggi^- 
bI,  compagne  fedeli  dei  saccheggi.  Per  questo 
eccesso  i  Perugini»  Guelfi  allora  di  fazione,  che 
non  erano  potuti  accorrere  a  tempo  in  aiuto 
degli  oppressi,  impresero  poi  l'assedio  di  Spo- 
leti.  E  il  papa  mandò  in  Italia  Beltrando  dal 
PoggetV>  cardinale  di  San  Marcello,  il  quale 
dai  malevoli  veniva  creduto  figliuolo  del  me- 
desimo papa  (3) ,  per  provvedere  ai  disordini 
dello  Stato  Ecclesiastico,  originati  principal- 
mente dal  volere  starei  papi  a  darsi  bel  tempo 
in  Provenza,  abbandonata  la  se4ia  loro  data 
da  Dio  e  i  sudditi  proprj.  Fece  in  quest'an- 
no (4)  Matteo  Visconte  un'azion  degna  di  lode, 
e  fu  quella  di.  ricuperare  il  tesoro  d(*lla  chiesa 
di  Monza,  che  già  fu  impegnato  dai  Torriani 
-  quarantasei  anni  prima,  consistente  in  corone 
d'oro,  calici  ed  altri  vasi  ornati  di  pietre  pre- 
ziose, di  .valore  di  ventiseimila  fiorini  d'oro. 
Disimpegnato  che  l'ebbe,  portello  in  persona 
a  Monza  nella  vigilia  del  ^auto  Natale,  e  colle 
8i>e  mani  lo  po^e  nell'altare»  raccomandandolo 
efficacemente  a  quei  Canonici. 

j4nno  di  Cbisto  i330.  Indizione  ///. 
di  Giovamn  XXII  papa  5« 
Imperio  vacante. 

Arrivato  nell'anno  precedente  ad  Avignone 
il  re  Roberto  per  chiedere  a  papa  Giovanni 
aiuto  centra  de'Lombardi  assediatori  di  Geno- 
va, allora  fu  ohe  espresse  il  suo  sdegno  e  desio 
di  vendicarsi  ;  giacché  a  lui  pareva  un  enorme 
affronto  qoell'  averlo  i  Lombardi  assediato  e 
ristretto  in  Genova,  perché  doveano  qoegl'  in- 
aolenti,  da  che  seppero  esser  ivi  in  persona  un 
re,  colla  testa  bassa  andarsene  con  Die.  Gio- 
Tanni  canonico  di  San  Vittore,  scrittor  di  que- 
sti tempi  f  confessa  (5)  avere  roberto  anch' e- 


(1)  R«7Mldw  il  Anna!.  Eccl. 

(a)  GioTasBÌ  VìIImì  lib.  g,  e.  loz. 

(3)  Peirarcs  EpiU.  7.  tìt  lilslo,  Giov.  Vilboi  et  alti. 

(4)  BoaiBccalrat    Morìgia  Cbroa.  Mml.  Ub.  a.  cap.  a5. 
loai.   ta.  Rer.  Hai. 

<5)  Jobaas.  CaMMÌou  S-Tictoràis  Vita  Jobsaa.  XXII. 
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gli  cosi  aasedìato  il  papa,  ano,  per  coti  4ire, 
schiavo,  che  ninna  spedizione  ti  faceva  allora 
nella  curia  pontificia.  DicUu  auum  Hex  ctam 
Papm  moram  fadem  ita  eum  tuis  negotiis  occu' 
pabat  t  quod  nihil ,  aut  parum  erptàtebaiur  in 
1  Curia,  immo  etiam  negotia  pergonalia  Papae  fo- 
taliter  infecta  renumebanL  Ma  che  si  trattava 
con  tanti  colloquj  in  que' gabinetti?  Oi  aonien- 
tare  il  QhìbeHinismo  in  Italia ,  e  di  aprir  la 
strada  al  re  Roberto  di  divenir  padrone  d'essa 
Italia ,  con  eacludere  i  due  litiganti  eletti  re 
de'Romani  in  Germania  (1).  A  questo  One  Ro- 
berto si  fece  creare  e  confermare  ▼icario  d'I- 
talia ,  vacante  Y  imperio  e  subordinato  a  lai 
con  questo  titolo  Filippo  di  Valois^  del  qoale 
fra  poco  parleremo.  Se  riusciva  a  Roberto  di 
abbassare  4  Ghibellini,  e  di  ottenere  il  domi- 
nio  a  governo  delle  città  tenute  da  loro,  sic- 
come avea  fatto  di  tante  città  Guelfe,  avrebbe 
poi  pensato  se  coiiveniva  restituir  tutto  a^cbi 
avesse  voluto  venir  di  Germania  a  cercar  la 
corona  d'Italia.  Ninno  intanto  dei  due  principi 
litiganti  osava  di  calare  in  italia,  perché  Ro- 
berto seppe  ben  istruire  papa  Giovanni  XXII 
per  impedirlo.  Qra  la  maniera  di  distruggere 
il  velenoso  serpente  del  Ghibellinismo  era 
quella  di  schiacciarne  il  capo,  cioè  Matteo 
Visconte  ,  padrone  allora  di  Milano ,  Pavia  » 
Piacenza,  Novara,  Alessandria,  Tortona,  Cooso, 
Lodi,  Bergamo,  e  d'  altre  terre.  Vinto  qocato;, 
andava  il  resto.  Operò  dunque  Roberto,  cba 
se  Matteo  non  ubbidiva  co'  suoi  figlinoli  ai 
comandamenti  del  papa,  fosse  scomunicato,  e 
posto  l' interdetto  a  tutte  le  città  da  lui  pos- 
sedute ;  e  che  anche  il  papa  gli  facesse  guerra 
ed  impiegasse  i  tesori  della  Chieba  in  questa 
creduta  probabilmente  santa  impresa.  A  bao« 
conto  dieci  galee,  preparate  ed  armate  dal  papa 
per  mandarle  in  Terra  Santa,  furono  ceduta 
al  re  per  valersene  in  aiuto  de' Genovesi.  Ma 
perciocché  si  sarebbe  potute  dire,'SÌccoase  m 
fatti  si  disse  (a),  che  al  pontefice  aconveniva 
il  mischiarsi  in  guerre  per  invadere  gli  Stati 
altrui,  e  poco  ben  sonare  il  far  servire  la  re- 

Iligione  a  fini  polìtici  ;  mentre  non  appariva  che 
i  romani  pontefici  avessero  diritto  alcuno  tea* 
porale  sopra  Milano  e  sopra  l'altre  città  di 
Lombardia,  Marca  di  Verona  e  Toscana,  men- 
tre essi  principi  tenevano  quelle  città  dall'  im- 
perio e  le  conservarono  per  l'imperio  (5):  In 
anche  trovato  il  ripiego  di  dar  colore  di  reli- 
gione a  questa  guerra.  Andò  pertanto  ordine 
agi'  inquisitori  di  fare  un  processo  d'  eresia  a 
Matteo  Visconte  e  a'  suoi  figliuoli  (4)  ;  e  lo 
stesso  di  poi  fu  fatto  contro  Cane  dalla  Scala, 
Passerino  signor  dì  Mantova,  i  marchesi  Estensi 
signori  di  Ferrara,  ed  altri  rapi  de'Ghibellìni 
d'  allora  :  i  quali  tutti ,  benché  protestassero 
d' essere  buoni  Cattolici,  e  ubbidienti  alla  Ghie* 


(i)    RayiaMas  Aaaalct   Eccl.  ad  hste    Aaa. 
Aaaalfs  Mcdìol.  e  92.  I.  iG.  Rer.  Ital. 

(a)  Aaaales  McdioL  e.  91.  L  id.  Aer.  llaL, 
di  Milano  alPaoao.  i3l8. 

(3)  Rayaaldat  ia  Aas^Wt  Ecd.  ■■■.  lo. 

(J\)  Bontacostras  Morifia  lib.  a.  csf.  a&  kmtu  1 
lUlic. 
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•a  nello  spirituale  ,  pare  si  trovarono  dichia- 
rati Eretici^  (^  fa  predicata  contro  di  loro  la 
croce.  In  somma  abnsossì  il  re  Roberto ,  per 
quanto  potè  della  smoderata  &aa  autorità  nella 
corte  pontiBcia,  facendo  far  quanti  passi  a  lui 
piacquero  a  papa  Giovanni  ^  con  porgere  ora 
notÌTo  a  noi  di  deplorare  i  tempi  d'  allora. 
Che  i  re  e  principi  della  Terra  facciano  guer- 
re, è  una  pensioh  dura,  ma  inevitabile,  di  que* 
ato  misero  mondo.  In  oltre,  che  il  re  Roberto 
tendesse  a  conquistar  V  Italia,  pu&  aver  qual- 
che scusa.  Altrettanto  ancora  faceano  dal  canto 
loro  i  Ghibellini ,  né  questi  certo  nelle  ini- 
quità la  cedevano  ai  Guelfi.  Ma  sempre  sarà 
da  desiderare  che  il  sacerdozio,  istituito  da  Dio 
per  bene  dell'  anime  e  per  seminar  la  pace, 
non  entri  ad  aiutare  e  fomentar  le  ambiziose 
voglie  de'  principi  terreni,  e  molto  più  guardi 
dall'  ambizione  sé  stesso. 

Ora  il  papa  e  il  re  Roberto,  e  a  fin  di  com- 
piere la  meditata  impre^,- sommossero  il  gio- 
vane principe  Filippo  di  Valois  della  jcasa  di 
Francia ,  figliuolo  di  quel  Carlo ,  tuttavia  vi- 
vente, che  già  vedemmo  in  Italia  a'  tempi  di 
Bonifazio  Vili  (i),  e  il  mandarono  in  Lom- 
bardia con  bella  armata  di  baroni  ed  uomini 
d'armi.  A  lui  si'  uni  con  altra  gente,  e  coi 
fuorosciti  Guelfi  di  varie  città,  Beltrando  dal 
Soggetto  cardinale  legato.  Fecero  amendue  capo 
alla  città  d'Asti,  che  ubbidiva  al  re  Roberto, 
nel  giorno  cinque  di  luglio.  Già  un  mese  cor- 
reva che  con  viva  guerra  si  disputava  fra  le 
due  potenti  case  de'Tiszoni  e  degli  Avvocati 
il  possesso  e  dominio  della  città  di  Vercelli. 
I  cavalieri  tedeschi  di  Matteo  Visconte  erano 
a  quell'  assedio  in  favore  dei  Tizzoni  Ghibel- 
lini. Udito  questo  rumore,  Filippo  di  Valois, 
senza  voler  aspettare  i  rinforzi  "d'  altri  com- 
battimentij  che  gli  doveano  venir  di  Francia, 
parte  dal  papa,  parte  dal  re  Roberto,  dal  re 
di  Francia  e  dal  principe  Carlo  suo  padre,  ed 
anche  da  Bologna  e  Toscana,  corse  a  Vercelr 
li,  per  desio  di  liberar  gli  Avvocata  Guelfi  as- 
sediati dai  Ghibellini.  Ma  non  perde  tempo 
Matteo  'Visconte  (a)  ad  inviare  a  quella  me- 
desima danza  Galeazzo  e  Marco  suoi  figliuoli 
con  più  di  tre  mila  cavalli  (  altri  dicono  cin- 
que mila)  e  circa  trenta  mila  pedoni,  raccolti 
da  tutte  le  città  sue  suddite  o  amiche  di  Lom- 
bardia. A  questo  formidabile  sforzo  d'armati 
venne  incontro  I'  esercito  francese  con  appa- 
renza di  voler  battaglia;  ma  battaglia  non  se- 
gni. Bensì  avvenne  che  Filippo  di  Valois,  qual 
era  venuto,  se  ne  tornò  con  sue  genti  in  Fran- 
cia, maledetto  e  vituperato  dagli  aderenti  suoi 
rimasti  in  Italia  colle  mani  piene  solamente  di 
mosche.  Molte  per  questa  cagione  furono  le 
dicerie  d'allora  (3).  Chi  attribuì  la  di  lui  riti- 


(!)  GioTaini  Villini  lik  9.  e.  107,  GoaWaau  Flan- 
ma  cap.  359.  lom.  11.  Rer.  Ilal.,  Cbroa.  Astensc  ap.  101, 

ton.  tod.                                             ^  * 

(2)  Boaiocontnii  nfori|ia  lib.  2.  cap.  26.  lom.  ta.  Rer. 
Italie. 

(3)  Cbroa.  Asteise  lontf.  xi.  Remm  Italicamm  ,  Gio- 
vanni Villani  lib.  9.  cap.  107,  Cbron.  PlacenU  tom.  16. 
Rcram  lUlic 
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rata  a'  danari  bea  Impiegati  dai  Viaeonti,  per 
guadagnar  lui,  o  Bernardo  da  Mangolio  o  Mer« 
colto,  sdo  maresciallo;  e  chi  all'  essersi  trovato 
quel  principe  come  assediato,  senza  poter  avere 
sussistenza  per  gli  uomini  e  per  li  cavalli  ;  e 
chi  all'  avergli  Galeazzo  Visconte,  o  in  persona 
o  per  mediatori  (1),  fatto  coaos<5ere  lo  svan- 
taggio in  cui  egli  si  trovava,  per  essere  l'ar^ 
mata  de'Milanesi  e  collegali  più  di  due  cotanti 
che  quella  della  Chiesa;  e  che  esso  Galeazzo, 
per  da  riverenza  professata  da  lui  a  quel  prin- 
cipe, al  conte  di  Valois  suo  padre,  da  cui  era 
stato  fatto  ^cavaliere,  noi  volea  offendere,  come 
potea.  E  questo  è  ben  più  prarbabile,  conside- 
rato il  valore/^'  l' onoratezza  di  quel  principe, 
e  confessando  il  Villani,  essersi  scusato  Filippo 
col  pontefice  e  col  padre  d' aver  cosi  ope^to, 
perch'  esso  papa  e  il  re  Roberto  non  l' aveano 
fornito  a  tempo  della  moneta  e  gente  promea- 
sa.  Quel  the  é' certo,  regalato  dai  Visconti,  e 
in  buona  armonia  con  loro,  se  ne  tornò  Filip* 
pò  di  Valois  in  Francia  :  principe  che,  sicco- 
me vedremo  nell'anno  i3a8,  per  la  mancanza 
de'  figliuoli  di  Filippo  il  Bello,  succedette  in 
quel  fioritissimo  regno. 

Continuò  ancora  in  quest*  anno  I'  ostinato 
assedio  di  Genova,  e  l' aspra  gaerra  fra  i  Ge-s 
novesi  sostenuti  dal  re  Roberto  ,  e  gli  usciti 
loro,  collegati  coi  Ghibellini  Lombardi,  si  pfit 
terra  che  per  mare.  S'^empierebbono  molto 
ì  carte  se  si  volesse  riferir  tutte  le  varie  pro* 
dezze  ed  azioni  militari  si  dell*  una  che  del- 
l' altra  parte.  Scrive  Giovanni  Villani  (2),  aver 
creduto  i  sa?j  che  in  comparazione  dell'  asse- 
dio di  Troia  non  •  fosse  tia  meno  quello  di 
Genova,  per  le  tante  battaglie  che  ivi  sycce- 
derono.  Presero  i  Genovesi  Guelfi  dominanti 
molte  galee  degli  usHti  Ghi|>ellini,  che  s'erano 
ritirate  in  Lerice  (3).  Andarono  ad  Albenga,  e 
tolsero  quella  città  ^'  nemici  nel  di  aa  di  giu- 
gno ,  con  darle  un  orrido  saccheggio ,  senza 
rispetto  alcuno  ai  sacri  templi ,  e  con  altre 
simili  iniquità.  Al  grosso  borgo  di  Chiavali 
toccò  la  medesima  sventura  piò  d'nna  volta, 
ora  da'Guelfi,  ed  ora  da'Ghibellini.  In  questi 
tempi  collegatosi  coi. sudditi  usciti  Ghibellini, 
e  con  Matteo  Visconte,  Federigo  re  di  Sici- 
lia (4),  mandò  in  loro  aiuto  quarantadue  tra 
galee  e  legni  grossi  da  trasporto.  Allora  fu  cosi 
stretta  per  mare  la  città  di  Genota,  che  non 
potendo  ricevere  più  vettovaglia  da  quella  par- 
te, cominciò  quasi  a  disperare.  Ma  il  papa  e 
il  re  Roberto,  fatto  un  armamento  di  cinquan- 
tacinque galee  in  Napoli  e  Provenza,  spedirono 
a  tempo  quella  flotta,  alla  cui  vista  I  Siciliani 
veleggiarono  alla  volta  di  Napoli,  e  diedero  il 
sacco  all'  isola  d'Ischia.  Inseguiti  indamo  dalla 
flotta  provengale  e  napoletana,  di  cui  era  am- 
miraglio Raimondo   da  CarcTona ,   che  poco  4> 


(1)  Cbron.  JEsItnae  t.  i5.  Rer.  Ilalic 
(a)  Giovanni  Villani  lib.  9.  cap.  11 5. 

(3)  Grorgins  Stella  Annales  Genocnsf»  lom.  17.    Rcram 
lUlicacom. 

(4)  Nicolaos  Spccialia  lib.  7.  cap.  i5.  tomi  io.  Rema 
lUlic. 
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BttlU  fr ec  in  ((iiesf  anno,  tornarono  di  poi  ai 
«Ianni  di  GeooTa. 

Moue  guerra  Caatraccto  signor  di  Lucca  in 
quftt'anno  del  mete  d'aprile  a' Fiorentini,  e 
tolse  loro  Cappiano,  Monte  Falcone  e  Santa 
Maria  al  Monte.  Tornato  poscia  a  Lucca  senza 
vedere  movimento  de' Fiorentini ,  che  non  si 
aspettavano  questo  inaulto ,  con  cinquecento 
cavalli  e  dodici  mila  fanti  (i)  cavalcò  contra 
de'Genoveti  Guelfi  nel  mese  d'agosto.  Entrato 
aeUa  Riviera  di  Levante ,  se  gli  arrenderono 
varie  castella;  e  già  si  preparava  egli  a  fare 
dì  più,  quando  gli  fu  recata  la  nuova  che  i 
Fiorentini  con  grande^sforzo  erano  efitrati  nel 
territorio  di  Locca  nelle  contf^de  di  Valdinie- 
vole,  mettendo  tutto  a  ferro  e  fuoco.  Più  che 
.  jdi  fretta  se  ne  tornò  Castruccio  indietro,  e  vi« 
goroaamente  venne  a  Cappiano  in  sulla  Guscia» 
aa  a  fronte  de'Fiorentini.  Quivi  stettero  le  due 
•npate  solamente  badaluccando  sino  al  verno, 
ohe  tntti  li  fece  tornare  a  casa.  Essendo  morto 
in  quest'  annotici  di  primo  di  maggio  Gherardo 
della  Gberardescaj  chiamato  Gaddo,  conte  di 
Donoratico  e  signore  di  Pisa,  dal  popolo  pi- 
sano ili  luogo  suo  fu  eletto  signore  il  conte 
Rinieri  suo  aìo|>aternO,  appellato  Neri,  il  quale 
amò  e  favori  forte  i  Ghibellini,  e  chi  era  stalo 
parziale  di  Uguocione;  e  per  meglio  sostener- 
si, fece  lega  con- Cast ruccio  signore  di  Luccat 
dUndogli  occultamente  favore  contra  de' Fio- 
renti. S'ebbe  tanto  a  knale  Cane  dalla  Scala 
•ignor  di  Verona  che  Federigo  iloca  d'Austria 
avesse  preso  il' dominio  di  Padova,  che  come 
•e  punto  non  curasse  di  lui,  continuò  la  guerra 
con  quella  città  (a).  Tentò  furtivamente  d'en- 
trarvi nel  dì  3  di  giugno,  e  ne  fu  rispinto.  Diede 
il  goaslo  al  raccolto  de'Padofani,  e.  talmente 
li  ristrinse ,  che  ninno  ardiva  d'  uscire  fuor 
jeUe  porte.  Male  stavii  quel  popolo  ;  tutte  le 
•ne  castella,  fuorché  Bassano  e  Pendisio,  erane 
in  poter  di  Cane,  che  né  pur  lasciava  venire 
l'aequè  alla  ^iltà  per  macinare,  ed  avfa  fab- 
bricata una  forte  bastia  al  ponte  del  Bassanel- 
lo.  Perciò  i  Padovani  con  lettere  e  messi  tem- 
pestavano fi  conte  Arrigo  di  Gorizia  'vicario 
del  duoa  d'Austria,  che  portasse  loro  soccor- 
so :  altrimenti  erano  spediti.  Giunse  in  fatti 
esso  conte  con  ottocento  elmj,  cioè  cavalieri, 
la  notte  del  di  aS  d^agoUo,  ed  entrò,  senza 
essere  sentito  dall'  oste  nemica,  in  Padova.  Nel 
dì  seguente  uscirono  i  Padovani  e  Tedeschi 
per  visitar  la  fossa  tirata  da  Cane  intomo  alla 
città.  Cane  anch' egli  usci  della  bastia  con  po- 
chi per  osservar  quella  novità ,  cioè  come  i 
Padovani  fossero  divenuti  sì  arditi^  Venne  nna 
freccia  a  ferirlo  in  una  coscia.  Tomossene  dun- 
que indietro,  e  mise  in  armi  la  sua  gente.  Ma 
essendosi  tooUrata  ,la  cavalleria  tedesca,  i' e- 
•ercito  di  Cane  prese  tosto  la  fuga,  lasciando 
indietro  armi  e  bagaglio,  e  abbandonando  la 
lor  forte  bastìa.  Cane  stesso,  inseguito  da'Te- 
deschi,  spronò  forte  alla  volta  di  MonseUce. 

(i)  Gtovami  Villaai  lib.  9.  cap.  107. 
(2)  Corfw.  Càros.  t    la.  Rcr.   lUI.,  Ckrsa.  PatsTin. 
loM.  8.  Rer.  ital. 
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Per  boona  Atrtuna  trovò  un  contadino,  il  qvale 
con  una  cavalla  andando  al  mulino,  e  veggendo 
Cane  col  suo  cavallo  si  stanco,  gli  esibì  la  eoa 
giumenta.  Con  questa  egli  giunse  a  Mooselice,  e 
di  là  poi  per  Kste  si  ridusse  a  Verona.  Onesta 
fu  la  prima  volta  che  Cane  imparò  a  conoacm 
cosa  è  la  paura.  Andacono  poscia  i  Tedcachi 
e  Padovani ,  ma  lentamente  ,  a  Monselice ,  e 
r  assediarono,  battendo  quella  terra  eoi  man- 
gani; e  intanto  i  bravi  Tedeschi  davano  il 
guasto  alla  campagna  ,  come  quel  non  fosse 
paese  de'Padovani  amici.  In  questo  tempo  spedì 
Cane  il  marchese  Malaspina  e  Aldrighetto  conte 
di  Castelbarco  al  conte  di  Gorizia,  che  era  pas- 
sato ad  Esle.  Quel  che  trattassero,  aoo  ai  aa. 
Solamente  è  noto  che  il  conte,  lasciato  V  eser^ 
cito,  se  ne  tornò  a  Padova  :  il  che  •  inteso  dai 
Padovani  che  erano  sotto  Monselice,  come  se 
avessero  veduto  coi  Ipr -occhi  dati  da  Cane  al 
conte  di  Gorizia  dei  sacchetti  d'oro,  lotti  in 
collera  e  furia  se  ne  tornarono  anch'  essi  a  Pa- 
dova, lasciando  indietro  le  macchine  da  guer- 
ra, nel  di  a4  di  settembre.  Comincioasi  da  U 
innanzi  a  trattar  di  pace,  e  fu  data  di  naove 
alle  fiamme  in  queste  turbolenze  la  bella  terra 
d'Este.  Erasi  trattato  aggiustamento  fra  i  ntar- 
chesi  Estensi,  signori  di  Ferrara,  e  papa  Gio- 
vanni XXll.  Volevano  essi  riconoscere  Ferrara 
dalla  Chiesa  Romana }  esibitano  €)enao ,  e  <fi 
sposare  gl^  interessi  del  papa  nelle  coogiantarc 
presenti  (1).  Ma  il  papa  persisteva  in  volere 
libero  quel  dominio ,  e  che  gli  Estensi  slog- 
giassero. Questa  •  dura  pretensione  mandò  s 
monte  ogni  trattato  ;  la  città  fu  sòtlop«Mta  al- 
l' interdetto  (3),  scomunicati  i  marchesi  Rinaldo 
ed  Obizzo,  e  centra  di  loro  si  diede,  principia 
ad  un  processo  d' inquisizione  ,  per  coi  quei 
principi  benché  zelanti  Cattolici,  e  per  antica 
inclinazione  Guelfi,  si  videro  con  loro  maravi- 
glia cangiati  in  eretici  e  nemici  del  papa.  L'  as- 
sedio 4i  Spoleti,  fatto  da'Perugini  (3),  dorava 
ancora  nell' anno -presente  ;  ma  cessò,  perchè 
Federigo  eonte  di  Montefeltro  fece  ribellare 
ad  essi  Perugini  la  città  d'Assisi,  ad  assediare 
la  quale,  lasciato  Spoleti,  volarono  gli  adirali 
Perugini.  Restati  liberr  gli  Spoletini,  commi- 
sero poco  appresso  una  troppo  nera  scelJ erag- 
gine, -col  correre  a  far  vendetta  dei  danni  ri- 
cevuti da  quei  di  Perugia  contra  ducento  booni 
lor  concittadini  dì  parte  Guelfa,  che  erano 
cercati,  con  attaccar  fuoco  alla  prigione,  dove 
tutti  -perirono.  Circa  questi  tempi,  se  pur  non 
fu  prima,  la  città  d'Urbino  paasò  sotto  il  do- 
minio del  suddetto  Federigo  conte  di  Monte- 
feltro' (4)*  Recaoati,  Osimo  e  Pano  ai  ribella- 
rono al  papa  (5).  Nel  mese  d'Agosto  i  Goelfi 
di  Rieti  coli'  aiuto  delle  genti  del  re  Roberto 
presero  1'  armi  contra  de'Ghibeliini,  e  n 
cisero  più  di  mille.  Ma  da  lì  a  quattro 
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(1)  Rayaaldiif  Anna!.  Eccl. 
(a)  Jobaaaea  de  Basato  Cbnw.  Malia. 
llalic 
<^)  Giovaim  Villaii  \fk.  9.  ap,  lox 
(4)  Raynaldiu  Aaoal.  Eccl. 
(j)  GioraoBi  Villani  Uà.  9.  cap.  laa. 
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i  Gbibellinì  usciti,  assistiti  dalle  forse  di  Sciarra 
dalla  Colonna^  mentre  i  Guelfi  erano  all'as- 
sedio di  un  castello,  rientrarono  in  quella  eìt- 
tà,  da  coi  rimasero  esclusi  i  loro  a?versarj.  Ri- 
petiamolo pure:  maledette  fazioni,  quanti  mali 
recarono  mai  alle  lor  patrie  e  kll' Italia  tutta, 
la  qitale  oggidì  trovandosi  cosi  quieta  e  gua- 
rita da  quelle  pazzie,  dovrebbe  beo  raliegrani 
e  restarne  tenuta  a  Dio. 

Anno  di  Gbisto  i3ai.  Indizione  IV. 
di  GiuTABHi  XXll  piipd  6. 
Imperio  vacante.  / 

Da  che  Filippo  conte  di  Valois  si  fu  ritor* 
nato  in  Francia  co' suoi  guerrieri,  Matteo  Vi- 
sconte continuò  l'assedio  a  quella  parte  di  Ver- 
celli che  era  occupata  dalla  famiglia  degli  Av- 
vocali (i),  con  istar  ivi  la  sua  gente  dalla  metà 
di  settembre  fino  alla  metà  d'  aprile  d^H'  anno 
presente.  Giacché  gli  assediati  non  poteano  più 
tenersi  per  la  mancanza  dei  viveri,  gli  Astigiani 
allestirono  una  gran  quantità  di  carra  dì  vet- 
tovaglia per  inviarle  air  affamata  città.  Più  di 
trecento  cavalieri  catalani,  uniti  con  assaissimi 
fuorusciti  Guelfi  lombardi,  andarono  per  kcorta 
a  questo  convoglio  >  ma  venFute  ali'  ioeontro 
d'essi  le  soldatesche  del  Visconte,  li  sbara- 
gliarono colla  morte  e  prigionia  di  più  di  do- 
cento,  e  colla  presa  di  tutto  il  convoglio.  Veg- 
gendosi  allora  privi  d'pgni  speranza  gli  Avvo- 
cali, capitolarono ,  come  poterpno ,  la  resa  in 
numero  di  mille  e  icinquecento  persone.  Si- 
mone degli  Avvocati  da  Colobiano,  ne' tempi 
addietro  signor  di  Vercelli  e  gran  nimico  di 
Matteo  Visconte,  con  dodici  de'  principali  della 
aua  fazione  fti  condotto  alle  carceri  di  Mila- 
no  ;  le  sue  cas^e  e  fortezze  spianate  dagli  emuli 
Tizzoni.  Uberto  vescovo  di  quella  città,  e  fra- 
tello del  suddetto  Simone,  sotto  buooa^  guar- 
dia fu  ritenuto  in  Vercelli,  ma  seppe  trovare 
la  via  di  deludere  le  guardie  e  di  salvarsi.  Cosi 
tutto  Vercelli  rimase  in  potere  del  Visconte. 
Avea  già  inviato  \V  legato  apostolico  Bel  traodo 
dal  Poggetto  (q)  alcuni  suoi  nfiziali  a  Matteo 
Visconte ,  domandando  ch'egli  riquosiasse  il 
dominio  di  Milano,  che  i  cittadini  riconosces- 
sero per  loro  signore  Roberto  re  di  NapoK,  e 
che  fossero  messi  in  libehà  i  Torriani  ed-^ltri 
carcerati,  a' quali  fosse  lecito  di  rientrare  in 
Milano,  e  di  godere  i  lor  beni;  perchè  in  tal 
EDaniera  tutti  vivrebbono  in  pace  sotto  il  do- 
minio del  re  suddetto.  Per  varie  ragioni  rispo- 
•ero  i  Milanesi  e  il  Visconte  di  non  volerne 
far  altro.  Rimandò  il  legato  un  suo  cappellano 
per  trattare.  Matteo  ii  fece  prendere  e  met- 
terlo in  prigione.  Però  v'  ha  chi  crede  che  sola- 
mente nàJl'  andò  presente  egli  co'  figliuoli  e  fau- 
tori fosse  scomunicato,  dichiarato  eretico  e  ne- 
gromante, e  sottoposta  all'  interdetto  la  città 
di  Milano  con  tutte  l' altre  dipendenti  dai  Vi- 
sconti. Certo  è  che  tutte  le  suddette  censure 


(l)  Cluon.  AslcttM  cap.  toa.  tu.  Rer.  ItaU 
(a)  AbmIcs  Hcdiol,  c«p.  ^a.  et  aeqi.  Imas  |6.  Rcrsn 
luttc 


neir  anno  seguente  furono  scaglialo  eontra  di 
lui.  Non  cessava  l'ostinata  gyerra  fra  i  Geno- 
vesi e  i  lor  fuorusciti  uniti  coi  Lombardi  (i)» 
e  tuttavia  si  faceano  di  grandi  battaglie  sotto 
quella  città.  In  mare  ancora  gli  uni  agli  altii 
andavano  prendendo  le  nari  e  guastando  qoell^ 
riviere.  In  aiuto  de'Genovesi  mandò  il  re  Ro- 
berto più  di  venti  galee  provenzali ,  e  dieci 
altre  de'Calabresi,  le  quali  unite  con  quattor^ 
dici  di  Genova,  veleggiarono  tutte  ai  danni  di 
Savona  posseduta  dai  Ghibellini.  Discesero  in 
terra  ad  Jkndoria,"  ed  eccoti  l' esercito  copioso 
dei  Ghibellini  che  tenne  ad  attaccar  battaglia. 
V  era  alla  testa  Mannello  Spinola  rescovo  di 
Albenga,  che  dimentico  del  suo  caVattere,  in 
vece  del  pastorale,  volle  tutto  armato  manegr 
giare  la  spada.  Ne  fu  gastigato  da  .Dio;  perp 
che  sulle  prime  cadutogli  il  cavallo,  o  resta* 
tovi  egli  sotto,  venne  ucciso.  11  fine  di  quel 
conflitto  favorevole  fu  ai  Ghibellini.  Di  altre 
cnCTe  accadute  in  quelle  contrade  io  non  fo 
menzione,  per  non  dilungarmi.d]  troppo.  Giae« 
che  l'prmi  spirituali  si  trovarono  di  poco  nerbo 
per  isrouoyere  Matteo  Visconte,  i  suoi  figliuoli 
e  i  Milanesi,  e  per  renderli  sottomessi  alle  [^ 
litiche  pretensioni  di  papa  Giovanni  XXII  e 
del  re  Roberto,  si  pensò  a  provare  "^e  avessero 
più  efficacia  l' armi  temporali.  Però  esso  pon^ 
tefice  e  il  re  suddetto  (a)  nella  primavera  di 
qu'est'  anno  inviarono  in  Lombardia,  con  titolo 
di  Vicario  d'esso  re  Roberto^  Raimondo  da 
Gardena  Aragonese  o  sia  Catalano,  nomo  di 
gran  vaglia  e  credito  nel  roestier  della  guerra. 
Un  grosso  corpo  di  cavalleria  venne  con, lui, 
ed  arrivò  nel  di  1 1  di  maggio  ad  Asti.  Due 
giorni  dopo  Marco  Visconte  entrò  di  concordia 
nella  villa  di  Ouargnento»  e  die^e  ii  guasto  ad 
aìtre-.ville  dell'  Astigiano,  .il  Gardena  anch'  egli 
prese  e  bruciò  .quella^  di  MoncasteUó  ,  Quar> 
gnento*  ed  Ocimiano.  Mise  ancara  per  cinque 
giorni  a  sacco  i  contomi  d'Alessandria,  e  poi 
marciò  alla  volta  di  Tortona  ,•  credendosi  di 
mettervi  il  piede;  ma  a  fronte  sua  comparve 
Marco  Visconte  con  più  copioso  esercito;  che 
fermò  i  di  lui  passi,  senza  nondimeno  azzar- 
darsi a  combattimento  àlcubo.  Ognuno  si  riti- 
rò, e  il  Gardena  guatdaguò  il  borgo>  nui  non  il 
castello  di  Bassignana  e  di  Pezzèto. 

Venne  in  quest'  anno  nel  di  a5  di  novem- 
bre a  Modena  Passerino  de'Bonacossi  signor  di 
Mantova  (3),  e  mise  qui  per  capitani  France- 
sco suo  figliuole,  e  Guido  e  Pinamonte  figliuoli 
di  Butirone  suo  fratellp,  e  tomossene  a  Man- 
tova. Stavasene  quiete  in  essa  città  di  Modena 
Francesco  dalla  Mirandola,  già  signore  della 
medesima  città,  con  Prendiparte  e  Tommasino 
suoi  figliuoli,  senza  avere  peranche  imparato 
quanto  poco  s'abbia  a  fidar  de'  tiranni.  Scop- 
piò finalmente  centra  d' essi  1'  odio  de'  Bona- 
cossi.  Francesco  figlinolo  di  Passerino  li  fece 
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(i)  Georgia»  Sldla  AbuIm  Geoncaics  lom. 
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(a)  Chroa.  Astensecap.  lo^.  t.  il.  Rer.  IlaU 

(3)  J«lia«a«s  ^  Bauoo  Chroo'.  t.    i5.  Rer.  list.,  Boai- 

fadas  Moraaas  Chroa.  Un.  Rer.  Italie 
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prendere,  e  carichi  di  catene  1f  mandò  al  Ca- 
stellaro,  fortexza' del  Modenese,  dove  chiusi  nel 
fondo  dj  una  torre  li  fece  morir  di  fame:  cru- 
deltà che  fa  e  farà  sempre  orroie  a  chiunque 
legge  i  fatti  barba'rici  di  que'  tempi  sciagurati. 
Nello  stesso  lempo  si  portò  Francesco  all' assedio 
delta  Mirandola,  e  tanto  la  strinse  e  battagliò, 
che  i  difensori  nell'ultimo  di  dicembre  con  buòni 
patti  ne  capitolarono  la  resa.  Ma  il  Bonacossa 
^pestando  poi  qoe'  patti,  mise  a  sacco  quella 
tèrra,  e  tutta  la  distrusse.  Guidinello  da  Mon- 
tecuccolo  in  questi  tempi  fece  tìbellare  ai  Qp- 
nacossi  la  rocca  di  Medolla,  ed  iritre  castella 
della  montagna  :  ed  essendosi  fatta* una  spedi- 
sione  di  gran  gente  contra  df  lui,  capitani  di 
essa  Sassuolo  signor  di  Sassuolo,  e  Manfredioo 
da  Gorzano;  Guidinello  cpi  conti  di  Gomola 
diede  loro  una  rotta,  in  cui  ^  restò  prìgionif  re 
lo  stesso  Manfredino.  Avea  il  legato  apostolico 
Beltrando  fatto  venire  da  Aquileia  il  patriarca 
'Pagano  dalla  Torre  (r)t:on  quanta  forza  potes- 
ae,  giacché  il  mesUer  dell'  armi ,  cotanto  dai 
aacri  Canoni  abborrito  nelle  persone  di  Chie- 
aa,  non  dovea  credersi  in  que'  corrotti  secoli 
cosa  spiacente  a  Dio.  Venne  Pagano  a  Crema, 
e  cominciò  a  molestar  le  ticine  contrade,  e 
massimamente  Lodi.  Galeazzo  Visconte  signor 
di  Piacenza  passò  a  Crema  coli' esercito  suo, 
diede  il'guasto fai  contorni,  assediò  anche  per 
Io  spa^o  d'  un  mese  quella  terra  ;  ma  nulla 
profittando,  se  ne  tornò  a  Piacenza,  e  nel  viag- 
gio È*  impadronì  di  Soresina.  Venuta  la  state, 
ai  portò  air  assedio  di  Cremona,  nel  qual  tem- 
po i  suoi  riportarono  due  vittorie,!'  una  con- 
ira  de'  Oremaschi ,  e  l' altro  contra  del  conte 
di  Sartiranav'Jacopo  Cavalcabò  trovandosi  cosi 
alretlo  in  Cremona,  andofsene  per  cercar  aiuto 
a  Bologna  e  Firenze.  Con  secento  uomini  di 
armi  se  ne  tornò  ;  e  non  potendo  passare  il 
Pa  (a),  sì  ridusse  alla  terra  di  Bardi  sul  {Pia- 
centino ,  e  v'  entrò ,  ma  non  già  nella  rocca. 
Neil'  ultimo  di  di  novembre  eccoti  Galeazzo 
Visconte  :  si  viene  al  combattimento  ;  resta 
disfatto  con  molta  strage  de'  suoi  il  (ìavalcabò, 
e  vi  lascia*  anche  la  vita.  Leone  degli  Arcelli^ 
gran  nimico  di  Gìileazzo,  fu  allora  condotto 
'prigione  nelle  carceri  di  l^iaoenza.  Ciò  fatto, 
ae  ne  ritornò  Galeazzo  a  maggiormente  angu- 
stiare l'afflitta  città  di  Cremona,  sperandone 
ora  pii^  facile  la  conquista,  da  che  era  rimi(- 
sta  senza  signore.  Nel  di  a5  di  luglio  di  morte 
naturale  passò  al  paese  dei  più  Giberto  da 
Correggio  (3),  già  signore  di  Pqrma,  •ed  allora 
bandito  di  Parma,  nel  suo  castello  di  Castel- 
nqpvo.  Da  quanto  abbiam  detto  ,  si  può  ar- 
gomentare eh'  egli  non  ebbe  il  dominio  di 
Cremona  ;  o  se  l' jebbe  ,  dovette  abbando- 
narlo é  ridursi  alle  sue  castella.  A*  suoi  fi- 
glinoli* di  poi  fu  permesso  di  rientrare  ed  abi- 
tare in  Parma. 
Nel  mese  di  luglior  di  quest'  anno  in  Bolo- 


(l)  Corio  Islocia  di  Milano. 

'(!?)  Chron.  Placenl.  I.  16.  Rer.  Hai. 

(3)  Càroo.  Vcnmcaat  t.  8.  Rtna  liti. 


[  fna  s'alzò  una  fiera  aedinone  (1)  coatra  di 
Romeo  de'  Pepoli.  Per  testimonianza  del  Vil- 
lani (3),  egli  era  riputato  il  pia  ricco  cilta- 
dino  privato  d'  Italia ,  facendosi  conto  che 
avesse  centoventimila  fiorini  d'oro  o  più  di  rea- 
dita ogni  anno.  La  fama  probabile  ingrandì  di 
troppo  il  di  lui  avere.  Quel  che  è  certo,  que- 
ste sue  immense  ricchezze ,  e  l' esser  egli  co- 
me signore  di  quella  terra,  gli  fecero  guerra, 
siccome  persona  di.  troppo  esposta  all'  invidia 
de'  suoi  concittadini.  Però  nel  di  1 7  del  aod- 
detto  mese  i  Beccadelli  ed  altri  nobili  mossero 
il  popolo  a  rumore  contra  di  lui.  Si  rifugiò 
egli  occultamente  in  casa  di  Alberto  de'  Sab- 
batini ,  tuttoché  contrario  alla  sua  parte;  e 
questi  per  tre  mesi  onoratamente  il  tenne  na- 
scoso, tanto  che  trafugato  se  ne  scappò  a 
Ferrara  a  trovare  i  marchesi  d'  Este  suoi  pa- 
renti. Per  la  sua  partita  moKo  ai  turbò  io  Bo- 
logna la  parte  Guelfa.  Collegaroosi  in  questo 
anqo  i  Fiorentini  col  marchese  Spinetta  Ma- 
laspina,  ancorché  Ghibellino  (3);  ed  egli  dal- 
l' un  canto  ripigliò  molte  delle  terre  toltegli 
in  Lonigiana  da  Castruccio,  e  i  Fiorentini  dal- 
l' altro  posero  1'  assedio  a  Monte  Vettolino. 
Castruccio,  rinforzalo  da  mólta  gente  Temita 
in  suo  aiuto  dalla-  Lombardia  ,  andò  contro 
1'  oste  de'  Fiorentini,  e  li  (ece  ritirar  ben  pre* 
sto.  Per  quindici  di  ancora  senta  alcun  con- 
trasto diede  il  sacco  a  molte  ville  d'essi  Fio- 
rentini ,  con  loro  grande  vergogna.  Ricavalcò 
poi  in  Lunigiana,  dove  riacquistò  tutte  le  terre 
rioccupate  dal  marchese  Spinetta,  e  prese  an- 
che Pontremoli ,  con  '  obbligare  il  marchese  a 
tornar  di  nuovo  come  in  camicia  a  Verona  ai 
servigi  di  Cane  dalla  Scala.  Perché  Federigo 
re  di  Sicilia  ai  teneva  per  ingannato  da  papa 
Giovanni  XXII  e  da  Roberto  re  di  Napoli,  che 
con  dargli  belle  paiole  di  pace  ,  gli  avevano 
cavato  di  mano  Re^ggio  di  Ca'labria  ed  altre 
terre,  senza  piti  voler  intendere  parola  di  pace; 
né  pur  egli  volle  stare  aHa  tregua  dì  tre  anni, 
già  fissata  d^l  pap.  Sfidò  dunque  il  re  Ro- 
berto. Papa  Giovanni  per  questo  lo  acomoDi- 
cò  (4)*  Fece  anche  Federigo'  (non  so  ae  prioM 
o  da  poi)  coronale  re  di  Sicilia  don  Pietro 
suo  figliuolo,  senta  voler  attenere  i  capitoti 
della  pace  degli  anni  addietro,  per  cui  dopo 
sua  morte  avea  da  restituirsi  al  re  Roberto  il 
regno  di  Sicilia.  Da  li  a  due  anni  diede  a 
questo  suo  figliuolo  per  moglie  Isabella  figliuola 
del  duca  di  Oarintia.  Nel  gennaio  di  quesfa»- 
no  (5)  Cane  dalla  Scala  conchiuse  pace  coi 
Padovani,'  e  con  suo  vantaggio,  perché ,  a  ri- 
serva di  Cittadella,  ritenne  quanto  egli  aveva 
occupalo  nel  loro  territoriov  Reslitni  Aaolo  e 
Monte  di  Belluna  sul  Trivisano  al  conte  di 
Gorizia;  e   le  altre  pendenze  furono  oompr»- 


(1)  Chrofl.  Bo«MicBs«  t.  18.  Rcr.  ItaL,  Chiw. 
e.  i5.  Rer.  Hai. 

(2)  Gìovaaai  Villani  lib.  9.  e.  139. 

(3)  Id.  ibid.  e.  ia8. 

(4)  Nicolaos  Spccialis  lib.  7.  ap.  i€L  toa.   la.  Renai 
Italicarem. 

(5)  Gortvs.  Bill.  t.  la.  R«,  lliU 
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nette  in  Federigo  d'Àottrhi  eletto  re  de'  Ro^ 
mani*  Guecelo  da  Camino  ^  estendo  morto  il 
vescovo  di  Feltro^  occnp6  quella  città,  ma  non 
il  castello,  che  si  difese.  Noi  vedemmo  all'an- 
no i3i6  eh'  egli  s'  era  impadronito  di  quella 
città 9  ma  dovette  poi  perderÌa..Gli  avvenne 
anche  ora  lo  stesso»  perchè  dà  li  a  tre  di  ar- 
rivato Cane  dalla  Scala  ,  con  iscaeoiarne  esso 
Guecelo,  ne  divenne  padrone.  Mori  in  questo 
anno  nel  di  i3  dì  settembre,  o  pnr  nel  mese 
di  loglio.  Dante  Alighieri  Fiorentino,  celebra- 
tiasiroo  poeta,  nella  città  di  Ravenna  (i),  in 
età  d'  anni  cinqoanlasei.  Bandito  dalla  patria, 
ti  ricoverò  io  quella  città,  sommamente  caro 
e  Guido  Novello  da  Polenta  signor  di  Raven- 
na. Nel  stto  poema,  o  sia  nella  Commedia  sua, 
dà  continnamente  a  conoscere  U  suo  Ghibel- 
linismo, ma  spezialmente  lo  scopri  in  un  libro 
Intitolato  Monarchia  dove,  per  quanto  sey^pe, 
dimostrò  non  essere  gì'  imperadori  dipendenti 
nel  temporale  dal  papa,  non  che  suoi  vassalli. 
Questo  libro  ,  pubblicato  da  Simone  Scardio 
eretico  nell'anno  i556j  fu  poi  proibito  in  Roma. 

• 

jinno  di -CtiìBTo  iSaà.  Indizione   V. 
-di  GiovAvm  XXII  papa  7. 
Imperio  vacante.  . 

Benché  tul  principio  di  quesC^anno  un  bel- 
V  aspetto  prendesse  la  fortuna  de'  Visconti , 
pare  andando  innanzi' cominciò. forte  a  vacil- 
lare, e  parve  vicino  alla  rovina.  Avendo  Ga* 
kano  Visconte  continuato  l' assedict  alla  città 
di  Cremona  (a),  nel  di  17  di  gennaio  dell'an- 
no presente  ne  entrò  Jn' possesso;  e  fattosi 
eleggere  signore  di  quella  città,  v'  introdusse  " 
tutti  i  fuorusciti,  eccettochè  i  Cavalcabò  :  dopo 
di  che  se  ne  tornò  a  Piacenza  ,  dove  si.  di- 
chiarò nemico  suo  Verzusto  Landò ,  per  aver 
egli,  secondochè  allora  fu  detto,  mostrate  vo- 
glie impure-  verso  Rianchina,  bellissima  ed  in- 
sieme onesU  moglie  d'  esso  vèrzusio  (3).  Ga- 
leazzo tolse  al  Landò  il  castello  di  Rivalla  ; 
ma.  costogli  ben  caro  1'  aver  perduta.  1'  amici- 
zia di  questo  nobile^  siccome  fra  poco  vcdre- 
DQ.  Nel  febbraio  il  legato  pontificio,  cioè- il 
cardinale  BeltraOdo  dal  Poggetto ,  nel  luogo 
di  Bnrgoglio  dell'Alessandrino  con  gran  solen- 
nità fulminò  tutte  le  maledizioni  di  Dio,  e 
pubblicò  e  confermò  tutte  le  scomuniche  e  gli 
interdetti  contro  la  persona  di  Matteo  Viscón- 
te ,  de'  suoi  figliuoli  e  fautori ,  e  delle  4i  lui 
città,  col  confisco  de'  beni  e  schiavitù  delle  per- 
aone,  come  se  si  trattasse  di  Saraceni.  Furono 
ancora  aperti  tutti  i  tesori  delle  indulgenze  e 
del  perdono  de*  peccali  a  chi  prendeva  la 
croce  e  l'armi  centra  di  questi  pretesi  eretici. 
Dello  stesso  mese  in  Genova  (4)  con  grande 
allegria  di  quel  popolo  ai  lece  la  pubblìcazio- 
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ne  di  quelle  scomuniche  e  della  medesima  e 
ciata.  Dopo  aver  fatto  Raimondo  da  Carde 
generale  del  papa  e  del  re  Roberto ,  m 
danni  all'  Alessandrino  (1)  e  Tortonese,  ai 
colle  macchine  militari  per  espugnare  il 
stello  di  BtNignana.  Nel  di  6  di  loglio  Ma 
Visconte  con  due  mila  cavalli  e  dieci  n 
fanti  andò  a  trovarlo  (a).  Tuttoché  Raimoi 
fosse  inferior  di  gente  ,  pure  temerariaroe 
andò  ad  assalirlo,  e  gran  sangue  si  sparse, 
egli  ne  rimase  sconfitto,  e  più  di  cinquece 
cavalieri  e  circa  duceoto  balestrieri  e  ped 
de'  suoi  furono  menati  prigioni.  Poco  noi 
meno  servi  ai  Visconti  questo  vantaggio,  ( 
che  di  tanto  in  tanto  venivano  spediti  no 
rinforzi  al  Cardona  da  papa  Giovauini  e 
re'  Roberto,  ed  ^;*ano  in  aria  altri  nuvoli 
qui  conviene  prima  accennare  un  altro  s 
diente  preso  da  esso  papa  e  re  per  metter 
terra  i  Ghibellini.  Fecero  essi  nianeggip 
ciocché  Federigo  d'Austria  eletto  re  de' 
mani  venisse  colle, sue  forze  in  Italia  all^ 
struzione  dei  Visconti ,  dandogli  a  crederti 
voler  decidere  la  lite  dell'  imperio  in  suo 
vore,  e  mettere  a  lui  in  capo  la  coronaci 
Non  si  attentò  già  Federigo  di  venire  in  \ 
sona  per  timore  del  Bavaro  $  ma  bensf  d 
aver  ricevuto  dal  papa  un  aiuto  di  centon 
fiorini  d'  oro,^fece  calare  in  Italia  Arrigo 
fratello,  il  quale  con  due  mila  cavalli  ^n 
a  Brescia  (4)>  accolto^  con  sommo  onore 
quel  popolo.  Quivi  era  ancora  Pagano  di 
Torre  patriarca  d'  Aquileia  ,  che  pubblic 
conlra  de' Visconti  e  degli  altri  Ghibelli 
chiamati  ribelli  della  Chiesa,  la  lerribil  B< 
delle  scomuniche,  predicò  la  crociata,  e  u 
in  armi  quattro  o  cioque  mila  persone  prò 
a' suoi  cenni.  L'arrivo  di  Arrigo  d'Ausi 
sbalordì  i  principi  de'  Ghtbeiliai^  che  nor 
sentivano  voglia  di  cedere  a'  suoi  coman 
menti ,  e  resistendo  parea  loro  d'  alzar  b 
diera  contro  all'  imperio  ,  per  essere  il  di 
fratello  eletto  re  de'  Romani.  Fatto  nn  pai 
mento,  spedirono  a  lui  ambasciatori,  rapp 
seolandogli  che  solenne  pazzia  «arebbc  qui 
di  procedere  conlra  de'  Ghibellini  unici  fei 
dell'  imperio  in  Italia  ;  essere  quella  una  tra 
del  re  Roberto  per  annientare  ]a  fazione  G 
bellina  ed  innalzar  la  Guelfa  :  il  che  se 
veniva  fallo,  restava  egli  padrone  dell'  Ita 
e  metteva  un  buon  catenaccio  alle  porte 
essa,  di  modo  che  né  il  re  Federigo,  né  al 
prinpipe  di  Germania  avrebbe  più  potuto  | 
derno  la  signoria.  Trovò  Arrigo  co'  suoi  c< 
siglieri  fondate  queste  ragioni  j  e  coJnunicat 
al  fratello,  gli  fece  mutar  parere:  laonde 
lorché  era  in  viaggio  per  andare  a  rimett 
in  Bergamo  i  fuorusciti  Guelfi,  che  gli  .aves 
prome^  ventimila  fiorini,  non  volle  passj 
oltre  ^  schiettamente  dicendo  :    Son  io  ven 


(1)  Chron.  Asleifry  ton.  li.  Rer.  lUl.. 
(a)  Booiocoolriu  Morì|ia  lib.  3.  cap.  27.  toni,  la.  ] 
llalic. 

(3)  Corio  Istoria  ài  !\f  ilaao. 

(4)  Nalv.  Cbroa.  Brix.  I.  14.  Rer.  lUl. 
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^ua  per  ahbaiurt  ifideli  deW  ìmpnioì  Signor  u  era  divenato  uno  de*  pia  befiettanti  eà  iato. 


no  :  più  tosto  ad  innalzarli,  E  fattagli  istaiiKa 
da'  Bresciani  perché  li  liberasse  dalla  molestia 
de' fuorusciti ,  disse  di  farlo ,  porche  gli  des« 
tero  le  porle  della  città  in  guardia  e  duemila 
fiorini.  Il  danaro  ,  ma  non  le  porte ,  vollero 
dargli  ì  Bresciani  ;  ed  egli  sdegnato  passò  con 
ine  genti  a  Verona  ,  dove  magnìficamente  ri* 
cerato  da  Cane  Scaligero^,  gli  furono  contati 
a  nome  della  lega  Ghibellina  sessantamila  fio- 
rini, co'  quali  se  ne  ritornò  assai  contento  in 
Germania. 

Ancorché  passasse  questo  minaccioso  tarbine> 
pare  avea  esso  dianzi  recata  gran  pregiudizio 
agli  affari  di  Matteo  Visconte.  Imperciocché 
molti  nobili  milanesi  fin  del  mese  di  febbraio 
ai  diedero. a  nfacchinare  la  di  lui  depressione; 
parte  per  vedere  che  si  preparavano  in  Italia, 
in 'Francia  e  fino  in  Germania  tante  armi  con- 
tra  di  lui  e  della  loro  città  ;  parte  per  terror 
delle  scomuniche  ;  e  parte  perché  segretamente 
guadagnati  dal  disinvolto  legato  del  papa,  che 
prometteva  t  secoli  d' oro  ai  Milanesi ,  e  par- 
ticolari ricompense  a. certe  persone,'  se  si  da- 
vano al  papa  e  al  re  Roberto.  Secondo  alcutii 
acrittori  (i),  pare  che  lo  stesso  Matteo  si  mo- 
atrasse  inclinato  a  cedere  ;  ma  secondo  al- 
tri (a) ,  fra  il  suo  cuore  e  le  sue  parole  pas* 
aava  poca  armonia,  ed  egli  si  trovò  in  grandt 
affanni  allo  scorgere  che  titubatano  nella  fede 
i  primati  nlilanesi.  Ne  scrisse  ai  collegati  Ghi- 
bellini^ fece  venire  di  Piacenza  Galeazzo  sno 
primogenito,  in  cui  mano  rassegnò  il  governo, 
e  poi  si  diede  alla  visita  de'  sacri  templi,  con 
professar  dappertutto  la  ^edc  Cattolica.  Pro- 
babilmente questi  fieri  sconcerti  d'  animo,  ag^ 
giunti  all'età  d'  anni  settantadue,  quei  furono 
che  il  fecero  cadere  malato  nel  monistero  di 
Crescenzago,  do?e  fini  di  vivere  circa  il  di  37 
di  giugno  delPanno  presènte.  Dagli  scrittori 
milanesi  egli  vien  chiamato  Matteo  il  Magno 
per.  cagion  del  sno  gran  senno  che  il  condusse 
a  si  alto  grado  di  principato  ;  ma  non  si  sa 
che  alcuno  il  piagnesse  morto ,  perché  vifo 
avea  forte  aggravati  i  popoli ,  né  era  esente 
da  vizj.  Lasciò  dopo  di  sé  cinque  figliuoli, 
Galeazzo  ,  Marco  ,  Lochino ,  Stefano ,  tutti  e 
quattro  ammogliati ,  e  Giovanni  cherìco  ,  già 
eletto  arcivescovo  di  Milano,  ma  rifiutato  dal 
papa.  Tennero  questi  celata  la  morte  del  pa- 
dre per  lo  spazio  dT  quattordici  di ,  e  fecero 
seppellire  il  di  lui  corpo  in  luogo  ignoto  per 
cagione  delle  scomuniche  e  dell'  interdetto  : 
dopo  il  qual  tempo  Galeazzo  ebbe  maniera  di 
farti  proclamare  signor  di  Milano.  Ma  non  gli 
mancarono  de'  nemici  In  casa;  Fra  gli,  altri 
ai  contò  Francesco  da  Garbàgqate,  quel  me- 
desimo che  avea  sotto  Arrigo  VII  aiutato  edkt 
tanta  attenzione  Matteo  Visconte  a  salire  ,  e 
che  poi  riempiuto  di  bencfizj  e  di  roba  da  lai, 


(l)  B««iacoDlrat  Moriva  Chroo.  Mo4.  lib.  3.  cap.  a. 
toa.  la.  Rer.  flal:,  Cbfoa.  Attense  ap.  id5.  lon.  il. 
Rcr.  tul. 

(a)  Corio  Islorìt  dì  MiUod,  Gaalr.  Fisnuna  cap.   36l.  1 
I.  II.  Rcr.  lut.  '  ' 
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revoli  di  Milano.  Del  pari  Lodrìiio  Viseaote 
figliuolo  d'  un  fratello  d'esso  Matteo,  per  ta- 
cere degli  altri,  palesò  il  eoa  mal  talento  eoo. 
tra  di  Galeazzo.  Accadde   in  qaesti  tempi  la 
vittoria  ,  che  già  abbiam    detto  ,  riportata  da 
Marco    Visconte  in  Bassignana ,  il .  euì  borgo 
venne  ancora  alle  sue  mani  ;  ma  ciò  non  Irai* 
tenne  punto  il  pendio   della   foKuna  avversa 
ad   esso  Galeazzo.  Aveva  egli  lasciata  in  Pia- 
cenza Beatrice  Estense  saa  moglie    col   giovi* 
netto  Azzo  sao    figliuolo    alla   custodia  della 
città  (1).   Intanto   Vertusio    Laudo ,  che  era 
presso  il  legato  pontificio,  manipalò  una  eoo* 
giura  oon  alcuni  cittadini  di  Piacenza;  edot* 
tenuto  da   ^sso  legatp  un   boon  corpo  di  ca* 
valleria,  nella  'notte  precedente  al  di  9  di  ot« 
tobre  arrivò  a   quella  città.  Per    un'  apertura 
fatta  da'  traditori  (fra'  quali   Buonincootro  (a) 
mette* anche  Manfredi  Lande,  benché  la  Cro* 
nica  di  Piacenza  (3)  dica  il   contrario  )  entrò 
Verzusio  nella  città.  Ebbe  il  giovane  Azzo  Vi* 
sconte  la  sorte  di    potersi   salvare   per  seaao 
della  marchesa    Beatrice    sua  madre  e  doooa 
virile  ,  la  quale  gittando    dalle    finestre  gru 
copia  di  moneta  ,  fermò    i  soldati   papalini  e 
fe^^  attaccar  lite  fra  4oro,  e  in  questo  mentre 
diede  tempo   al  figlitu»lo   di    scappare  a  Fio* 
renzuola  con  dodici   cavalli.    Pati  ella  di  poi 
delle  gravi  molestie;  pure    fa    onorevolaieats 
accompagnata  fuori  dì  Piacenza.  Nei  di  37^ 
novembre  fece  la  sua  entrata  in  quella  città 
il  legato   pontificio,  e  i  Piacentini  si  diedero 
al  papa',  eleggendolo  per  loro  signore  tempo- 
rale, secondo  la  Cronica  di  Piacenza,  tato  km» 
pore  fitae  tuoM.  Intorno  a  qoesto  punto,  cioè 
del  dominio   allora    acquistato   da  papa  Gio- 
vanni   nella  città  di   Piaoejiaa  ,  s'  é  disputalo 
negli  anni  addietro  fra  gli  avvocati  delta  Cbieta 
Romana  e  quar  dell' ira peradore,  pretemleodo 
i  primi  che  il  popolo  di  Piacenza  dopo  alcaoi 
anni  con  pubblico  atto  riconoftcestero  che  Pit- 
cenza  col  soo  distretto  immediate   subjecta,  ut 
et  fuerit  ab  antiquo  tanctae  Bomanae  EccUsitt; 
e  pretendendo  gli  altri,  con  addurre  pubblico 
docomento  ,  che  quella  sia    un'  impostura ,  • 
che  la  signoria  di  Piacenza,  data  a  quel  poa« 
tefice,  fosse  chiaramente    ristretta    al   tempo 
della  vacanza  dell'  imperio,  come  fa  fatto  eira 
questi  tempi  da  Parma ,   Modena  ed  altre  »» 
mili  città  non  mai  soggette  in  addietro  al  tem- 
poral  dominio'  dei  romani  poniWici. 

Anche  i  Aossi  co'  figWuoli  di  Giberto  da  Cor^ 
reggio  (4)  nel  dì  19  del  mese  di  settembre oe- 
ctiparono  la  città  di  Pamsa,  e  ne  scacdaroao 
GianqoiUico  da  San  ViUle  con  tutti  i  smì 
aderenti  Ghibellini.  Scrìvono  altri  (5)  che  ^ 
cero  prigione  il  San-Vitale,  e  il  misero  in  •■* 
gabbia  di  ferro.  Abbiamo   negli  Annali  tcfk» 

(i)  JofaaiMt  de  Bataoo  Càroa.  1 15.  R«r.  llal^  Chi*. 
A«leose  I.  II.  Rèr.  Italie 

(a)  BoaiacoBlru  Morigia  lib.  3.  cap.  4«  *•<■•  ^^  ^' 
Italie 

(3)  Càroa.  PUcenL  t.  16.  Rer.  Ilal. 

(4)  Chron.  S^—u  I.  l5.  R^»  Itak* 

(5)  GasaU  CbtoN.  Rfgiea.  t.  iV.  Rcr.  ItaL 
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•ùwtitt  (i)  r  alto  in  etti  qacl  popolo  ti  onte 
ancb'  ffMo  sotto  11  dominio  del  papa  »  ma  tHt» 
canne  imperio  ^  ficta  mme  vacare  dignoeeiUir. 
Certamente  può  quest'atto  far  dabitare  d'in- 
terpolasiooe    nel    troppo    diverso    spettante  a 
Piaeensa.  I   Reggiani    anch'  essi    dimandarono 
ed  ebbero  dal  legato  pontificio  on  vicario  del 
papa  al  loro  governo.  Ma  eccoti  no'  altra  pe* 
ripeiia.  Andarono   tanto  innanti    le  mine  in- 
teme ed  esterne  in  Milano,  che  qnei   primati 
avendo  gnadaenato  il  presidio  tedesco  di  quella 
città  (a),  nel  di  8  di  novembre  mossero  a  ni- 
more  li  terra  contro  a  Galeazco  Visconte ,  il 
quale  dopo  aver  sostenuto  con  gran  vigore  pia 
Battaglie ,  finalmente  fa  costretto  a    prendere 
la  foga.  Si  ritirò  egli  a  Lodi,  dove  amorevof- 
mente    venne  accolto  dai  Vestarini ,   caporali 
della  fazione  Ghibellina  di  quella  città.  X^ual- 
che  accordo,  ma  non  so  ben   dir  quale,  pare 
che  anccedesse  o-almon  si  trattasse  fra  il   le- 
gato del  papa  e  i  reggenti  allora  di    Milano , 
che  tuttavia  ai  tenevano  a   parte   Ghibellina  , 
e  fecero  loro  capitano  un>  tal    Giovanni  dalla 
Torre  Borgognone.  Ma  che  ?  Nella  Martesana 
cominciarono  ì  Guelfi  a  muovere   delle   sedi- 
sioni;  e  s' impadronirono  della  città  di  Monza 
colPespulsion  dei  Ghibellini.  Corsero  allora  a 
Monza  assaissimi  ribaldi  di  Bergamo  e  di  Cre- 
ma ;  ma  vi  accorsero  ancora  Lodrisio  Visconte 
e  Francesco  da   Garbagnale   coli' esercito  mi- 
lanese, per.  gastigai^  questa  ribellione,  benché 
fatta  da  pochi  malviventi,  e  per  forza  v'entra- 
rono. Quivi  le  crudeltà  e  la  lussuria  si  sfoga- 
rono per  tre  di,  e  andò  ogni  cosa  a  sacco,  senza 
distinguere  Guelfi  da  Ghibellini,  Boc^  andò, 
che  trovandosi  in  confusione  il  governo  di  Mi- 
lano, né  mantenendosi  dal  legato  ai  Milanesi, 
né  da'Milanesi  alla  guarnigton  tedesca  le  pro- 
messe, i  Tedeschi  pentiti  di  aver  cacciato  Ga- 
leazzo Visconte,  che   li    teheva   dianzi  nella 
bambagia,  spedirono  a  Lodi  ad  invitarlo.  Fece 
egli  segretamente  trattar  con  Lodrisio  Viscon- 
te, e  si  convenne  con  lui  (3)  ;  laonde  nel  di  9 
di  dicembre  rientrò,  e  fu  confermato  capitano 
c  signore  della  città.  Se   n'  andò  a   spasso  il 
Borgognone,  e  per  paur^  di  Galeazzo,   Fran- 
cesco da  Garbagnate,  Simon  Criv^llo^  ed  al- 
tri nobili  già  congiurati  contra  «V  hir,  si  ridus- 
sero a  Piacenza,   dove  si   diedero  a  muovere 
cielo  e  terra  contra  de' Visconti.  Nel  di  3  d« 
settembre  di  quest'  anno  Cane  dalla  Scala  e 
Passerino  signor  di  Mantova  e  Modena  (4),  con 
grosso  esercito,  a  ^nt  intervennero  anche  i  Mo- 
denesi, andarono  sotto.  Reggio  in  favore    dei 
Sessi  e  degli  altri  fuorusciti  Ghibellini.  Cinque 
bei  borghi  avea  quella  cKtà;  tutti  furono  dati 
alle  fiamme,  parte  da' cittadini  e  parte  dagli 


.  (1)  lUyMiam  AaMits  Ecd.  sd  Urne  kmm,  m,  i3. 

(a)  BmìkobIvm  Cbroa.  Nioà.  lib.  3..  cap.  7.  loai.  la. 
Ber.  Itel^Chroa.  Aslcsat  e  109.  t  11.  Ber.  Itol. 

(3)  BoaiacMliiu  Morigia  \ìh.  3.  cap.  14,  Cocio  Istoria 
4i  Mil«ao,  GoalTMÒs  Flamau  cap.  36l.  U>«.  li.  Bcraii 
llalicarvn. 

(4)  iMoraaia  Cliroik  Isa.  11.  Btr.    lisi.,  JobasM»    da 
Basano  Iom.  i5.  Bar.  llal.,  Gsaais  Cam.  Begltu.  t.  18. 
Brr.  lui. 
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La  Bsova  della  mntasiane  aegaìta^ 
in  Parma  li  fece  tornare  In  fretta  alle  lor  case. 
Nel  di  9  di  maggio  (1)  Bomeo  de'Pepoli  con 
Testa  de' Gotzadini  e  con  gli  altri  usciti  di  Bo- 
logna, rinforzalo  da  assaissimi  Ferraresi  e  Bo* 
magnuoli ,  avendo  intelligenza  con  alcuni  dei 
suoi  parziali  in  Bologna,  andò  colà  una  no^e, 
sperando  di  rientrare  nella  città.  E  già  aveano 
rotti  i  (Catenacci  e  le  serrature  d'una  porta; 
ma  andò  loro  fallito  il  colpo ,  perchè  dal  pò* 
polo  mosso  all'  armi  fu  impedito  loro  V  ingres« 
So.  Furono  perciò  mandati  a' confini  i  Gos- 
zadini,  e  molti  altri  nobili  d\  quella  città;  al« 
cuni  'àncora  finirono  la  vita  col  capestro,  e  la 
città  restò  tutta  sossopra.  Mori  poschr  Romeo 
de'Pepoli  nel  di  primo  di  4>ttobre  in^  Avignone^ 
dove  s' era  portato  per  ottenere  il  favore  del 
papa. 

Tenevano  la  signoria  di  Bavenna  in  questi 
tempi  Guido  e  Rinaldo  fratelli  da'  Polenta  (a). 
Dimorava  il  primo  in  Bologna,  capitano^di  quel 
popolo  ;  r  altro  se  ne  stava  in  Bavenna,  arci- 
diacono di  quella  chiesa ,  e  d'  elsa  già  eletto 
arcivescovo  dopo  la  morte  acca^luta  in  questo 
anno  di  on  altro  Rinaldo  arcivescovo  di  santa 
vita.  Ostasio  da  Polenta  signore  di  Cervia,  in 
cui  la  smoderata  voglia  di  dominare  avea  estinto 
ogni  riflesso  di  parentela  e  septimento  'd'  o^ 
manilà,  ito  a  Ravenna  come  aihfco,  barbara* 
mente  tolse  di  vita  esso  Rinaldo  '  arcivescovo 
eletto,  ed  occupò  'il  dominio  di  quella  città* 
Dopo  un  lunghissimo  assedio  i  Perugini  (3) 
riacquistarono  nel  di  a  d'  aprile  la  ^ittà  d'As* 
sisi,  ma  con  loro  ioftroia,  perché  contro  i  patti 
eorsero  la  terra,  ed  uccisero  a  furore  più  di 
cento  di  <^e' cittadini,  e  smantellarono  di  poi 
tutte  le  mura  e  fortezze  di  quella  città ,  con 
ali  ri  aggravj.  Pareva  in  questi  tempi  Federigo 
conte  di  Montefeltro  in  un  beli'  ascendente  di 
fortuna,  peréhè  padrone  d'Urbino  e  d'altre 
città  Ghibelline,  che  il  riguardavano  come  lor 
capo  in  quelle  contrade,  bench'  egli  fo|se  sco- 
municato dal  papa,  e  dichiarato,  secondo  1'  uso 
d'allora,  eretico. ed  idolatra.  Per  gl'impegni 
della  guerra  aveva  egli  caricato  di  taglie  ed 
imposte  gli  Urbinati.  Quel  pòpolo  in  furia  nel 
di  aQ  d'  aprile  (  il  Villani  dice  a6  )  si  mosso 
contra  di  lui.  Bifugiossi  egli  nella  sua  fortezza 
della  Torre.  Ma  ritrovandosi  ivi  sprovveduto 
di  gente  e  di  viveri,  col  cap^tro  al  collo  chie- 
dendo misericordia,  si  diede  nelle  mani  del- 
l'inferocito popolo.  .La  misericordia  che  osa- 
rono a  lui  e  ad  un  suo  figliuolo,  fu  di  met- 
terli in  pezzi,  e  di  seppellirli  como.scomnni- 
cati-a  guisa  di  cavalli  morti.  Nel  di  prinM>  di 
gennaio  dell'  aOho  presente  i  Fiorentini  (4)-  si 
liberarono  dalla  signoria  del  re  Roberto.  V'  ha 
chi  scrive,  averla  spontaneamente  rinnnzlata 
esso  re.  Si  può  credere  on'  immaginazione.  Le 


(l)  Chro«.  Boom,  toai  edica. 

•(a)  Càroa.  JEalsMS  losk  l5.  Ber.  Ilat.,  Èakw   HIat 
Bavcsi.  lib.  fi. 

(3)  CbtM.  Caaaaa.  i  14.  Bar.  IlsL,  Giovasti  Vlllasl 
Uà.  9.  e  137. 

(4)  Giovsni  VUlmi  iià.  9.  s.  139. 
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città  allora  tyrexie  alla  libertà  troTaraiio  pe-  I  con  Francesco^  Simoiiè^  Moicbmo  ed  altri  Tor* 

A»    1 1-^ ; L»    i> :.     _»i    n^i »^       _• •     ^ i i^ i»«   ^_i.: j? 


santi  i  padroni  ancorché  buoni;  né  Roberto 
era  principe- da  di^pi^zsar  coti  nobil  boccone. 
Tornarono  in*  qaesl'  anno  alle  roani  drgli  ufi- 
aiali  pontifica  le  città  di  Récanati,  di  Fano  e 
d'Urbino.  Anche  Osimo  loro  si  diede  nel  mese 
di  maggio;  ma  nell'agosto  «i  tornò  a  ribella- 
re ;  ed  unito  il  popolo  d'  essa  città  con  quei 
di  Fermo  e  Fabriano,  e  coi  Ghibellini  di  quelle 
parti,  fece  guerra  al  marchese  della  Marca  di 
Ancona.  Castruccio  signor  ^di.  Lucca  cotanto 
molestò  i  Pistoiesi,  che  quel  popolo  fece  con- 
tro la  Yok/ntà  de' Fiorentini  tregua  con  lui, 
pbbligandost  di,  pagargli  ogni  anno  quattro 
mila  fiorini  d' oro.  Continuò  in  quest'  anno 
ancora  r  a^pra  guerra  fra  i  Genovesi   (f)  e  i  ' 


riani,  condocendo  «eco  molte  achiere  di  coro- 
battenti  Forhini.  In  sororaa  ai  contarono  alla 
mostra  del  suo  esercito  otto  mila  cavalli  e  trenta 
mila  pedoni.  Galeazzo  coi  fratelli  Visconti  proo- 
CMrò  anch'  egli  quanti  aiu^i  potè  da  Como , 
Novara,' Vercelli^  P^via,  Lodi,  Bergamo,  e  da 
altri  amici  suoi  ;  e  benché  di  troppo  gli  foa- 
sero  superiori  di  forze  i  nemici,  pure  si  pre- 
parò ad  una  gagliarda  difesa.  Già  era  socoe- 
dulo  un  conflitto  nel  di  a5  di  febbraio  al  fiu- 
me Adda  (i).  A  vea  Galeazzo  inyiati  i  suoi  due 
fratelli  Marco  e  Lucchino  con  ^i  mila  fanti 
e,mille  cavlHli  a  guardare  il  passoi  di  quel  fiu- 
me, Nel  di  suddetto  in  vicinanza  di  Trezze 
lo  passarono.  Simone  Crivello  e  Francesco  da 


loro  u&citi  Ghibellim;  e  quantunque  il  re  Ro-  I  Garbagnate,  nemici  fieri  de' Visconti,  con  as- 
bcrto  mandasse  in  aiuto  de' prin\i  una  buona  |  saissime   squadre 'd' armati.    Marco  Visconte, 


> 


flotta,  ^ure  non  potè  impedire  che  i  fuorusciti 
non  ripigliassero  per  forza  la  città  d'Alnenga. 
Di  gran  sangue  fu  sparso  in  quest'anno  in 
Germania;  imperocché  i  due  eletti  re  de'RÒ- 
mani,  cioè  Federigo  duca  d' Austria  ,e  Lodo- 
TÌco  duca  *di  Baviera,  vennero  pon  due  pos- 
senti eserciti  alle  mani^  per  decidere  le  loro 
contese  col  ferro,  tfeì  di  38  o  29  di  settem- 
bre (3).  In  quella  terribil  giornata,  che  costò 
la  vita  a  molt^  migliaia  di  persone  ^  rimase 
aconfitto  e'  prigioniere  del  Bavaro  il  re  Fede- 
rigo con  Arrigo  suo  frStello.  Scrittore  e*  è  che 
sembra  attribuire  la  disavventura  di  questi  prin- 
cipi a  ga^igo  dì  Dio,  perché  chiamati  dal  papa 
in  Italia  contro  ai  tiranni  ^d  eretici  di  Lom- 
bardia, avéano  tradita  la  causa  pontificia  con 
ritirarsi.  Idea  strana,  che  vuole  far  Dio  si  in- 
teressato ne'  politici  disegni  e  nell'  ingrandi- 
mento temporale^  de' papi,  come  certamente 
egli  é  nella  conservazione  della  sua  vVa  reli- 
gione is  Chiesa;  e  quasi  fosse  peccato  grave 
l'  essere  desistilo  un  re  (Je'fiomani;  futuro  im- 
peradore,  dall'  assassinare  sé  stesso  col  proccu* 
rar  la  rovina  de'Ghibellini  amanti  dell'impe- 
rio, e  i'  esaltazione  de' Guelfi  nemici  d'  esso 
imperio.  .   •  •    <  ' 

/inno  di  Cb'isto  i3a3.  Indizione  VL 
di  Gtovijnii  XXII  papa  8. 
Imperio  vacante. 

Piena  di  guai  fu  in  quest'  anno  la  Lon^bar- 
dia  per  >r  ostinata  guerra  continuata  da  papa 
Giovanni  e  dal  re  Roberto  ai  Visconti  (a). 
Fece  il  legato  pontificio  Bcltrando  massa  grande 
di  gente.  N'ebbe  da'Bolognesi,  Fiorentini^  Reg- 
giani^ Parmigiani,  Piacentini  ed  «Uri  Lombar- 
di. Venne  Arrigo  di  Fiandra  con  un  cprpo  di 
armati  a  trovarlo  per  desiderio  di  riaver  Lo- 
di^ di  cui^  il  fyimperado^e  Arrigo  Vii*  l'avea 
investito.  Accorso  Pagano  dalia  Torre  patriarca 


(i)  Georgia!  Stella  Annales  Genneoses  I.  18.  Rer.  Hai., 
Giovanni  Villani. 

'  (a)  Rrlidoif.  Cortlis.  Hitt.  t.    la.  Rer.    Ital.,  Giovamii 
VilUni  lib.  9,  Conlin.  Alb.  Argenl.  et  alii. 

(3)  DonÌMontrns  Morigia  Qhroa.  Modoef.  Iii.  3.  cap.  J9. 
lom.  la.  Kcr.  Ital.,  Johannes  de  Baiano  CIkob.  ton.  l5. 
^a,  lui.,  Corio  Itiorii  dì  Milaao  ci  àlii. 


che  si  trovava  a  quel  passo*  cqo  cinquecento 
soli  cavalli,  gli  assali,  e  fece  strage  di  molti, 
fra'  quali  essendo  slati  presi  i  suddetti  due 
capi  de' fuorusciti  milanesi,  non  potè  conte- 
nersi dall'  ucciderli  di  sua  mano.  Crescendo  poi 
la  piena  de'  nemici,  perchè  ne  passò  un  altro 
gran  corpo,  Marco  con  perdita  di  pochi  dei 
suoi  si  ritirò  a  Milano.  Entrò  poi  il  formida- 
bile esercito  del  legato  nel  territorio  di  Milano 
sotto  il  comando  di  Rainyondo  da  Cardona,  di 
Arrigo  di  Fiandra, .di  Castrone  nipote  del  lega- 
to, e  d'  altri  tenenti  generali  (a).  Dopo  l' acqui- 
sto di  Monza ,  d^  Caravaggio  e  di  Vimercato, 
un  altro  fatto  d'  armi  succedette  nel  di  19  di 
aprile  al  luogo  della  Trezella  (Garazzuola  vien 
chiamato  dal  Villani  )  fra  i  suddetti  due  fra- 
telli Visconti  e  parte  dell'  esercito  pontificio» 
in  cui  restò  indecisa  la  vittoria.  Maggiore  non- 
dimeno, secondo  alcuni,  fu  la  perdita  dal  canto 
di  quei  della  Chiesa.  Secondo  il  Villani,  n'  eb- 
bero la  peggio  i  Visconti.  Passò  di  poi  nd 
di  i3  di  giugno  tutta  1'  armata  papale  sotto 
Milano,  ed  accampossi  ne'  borghi  di  Porta  Co- 
masinà,  di-  Porta  Tosa,  Ticinese  e  Vercellina. 
Quasi  due  mesi  durò  quell'  assedio ,  -ma  con 
poco  frutto.  Molti  erano  i  Tedeschi  che  miti- 
tavane  in  questi  tempi  in  Italia,,  al  soldo  ape* 
cialmente  de'  pnnc^i  Ghibellini  :  gente  di  gran 
valore»  ma  di  niuna  fede  e  venale.  Si  laaeiarooo 
corrompere  dal  danaro  quei  che  erano  in  Mi- 
lano al  servigio  di  Galeazzo  Viscónte,  e  nn  di 
vpresero  1'  armi  contra  di  lui  pei:  ucciderlo,  od 
imprigionarlo.  Si  salvò  egli  1^  soo  palazzo, 
dove  l'assediarono;  ma  Giovanni  Visconte  ano 
fratello ,  alloca  cherico,  mosse  all'  armi  tutte 
le  soldatesche  italiane,  obbligò  quei  ribaldi  a 
chiedere  pace  e  misericordia,  che  loro  fa  eoo- 
I  ceduta,  perché  il  tempo  cosi  esigeva  (3).  A*ai 
i  mc/lesimi  fecero  che  dieci  bandiere  d'  ahn 
Tedeschi,  che  erano  al  soldo  dell*  Chiesa  nel 
campo,  si  partirono  di  là,  ed  entrarono  in  Mi- 
lano. L' essere  andato  fallito  questo  colpo  agli 
ufìziali  del  papa,  e  il  venire  ogni  di  scemando 
la  lor  gente  per  le  sortite  de*  nemici,  e  per  le 


(1)  OioTanni  VìUatii  tib.  <).  c«p.  189. 

(2)  Gdalf.  Fiamma  cap   B62.  t.  11.  Rer.  Ila!. 
I       (3)  Giovani!  VilUol  lib.  9.  cap.  ali. 
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grandi  malattie  che  cond asterò  al  tepolcro  an- 
che lo  fteiso  Castrone  generale  dell' armala» 
e  r  essere  giunti  ottocento  uomini  d' armi  spe- 
diti da  Lodovico  il  Bavaro  in  aiate  di  Gafeat- 
lo  Visconte  :  quésti  motivi  ^  congiunti  colla 
mancanza  delle  vettovaglie,  furono  cagiooe  che 
nna*  notte  tolte  quelle  gran  brigate  levarono 
precipitosamente  il  campo,  e  si  ritiraroao  a 
Monza  sui  fine  di  luglio,  con  separarsi  di  poi 
la  loro  armata.  Nel  mese  sosseguente  i  Mila- 
nesi andarono  all'assedio  di  Monta,  e  vi  slet-  ] 
tero  sotto  quasi  <}ue  mesi  ;  ma  aveodo  illegato 
inviata  gran  quantità  di  cavalfi  e  fanti  in  aioto 
di  quella  tèrra,  se  ne  tornarono  gli  assedianti 
•  guisa  di  sconìStti  a  Milano.  Molti  altri  fatti 
di  guerra  'succederono,  prima  che  terminasse 
l'anno,  che  io  per  brevità  tralascio  (i).  Bia 
non  si  dee  taìcere  che  in  quest'  anno  Raimondo 
da  Gardena. nel  d)  19  di  febbraio  ebl^e  «buoni 
patti  la  città  di  Tortona,  e  da  11  a  pochi  giorni 
dalla  guarnigione  a  forza  d' oro  ebbe  anche  il 
castello.  K  nel  di  a  d' aprile  parimente  la  città, 
d'Alessandria  per  paura  d' assedio  venne  in  tao 
potere. 

Nel  di  17  di  febbraio  dell'anno  presente  rin- 
•ci  ai  Genovesi  (3),  dopo^  tanti  affanni  e  dopo 
un  si  lungo  e  sanguinoso  assedio,  di  cacciare 
dai  borghi  della  lor  città  i  fuorusciti,  coniarne 
prigioni  molti,  e  guadagnare  on  grosso  botti- 
no. Gastruccio  signor  di  'Luéca,  sempre  inde- 
fesso, riacquiijlò  molle  terre  nella  Garfagnana,  e 
mite  r  assedio  a  Prato ,  perchè  quel  popolo 
non  gli  volea  pagar-  tributo ,  come  faceano  i 
Pistoiesi.  Ma  accorsi  con  grande  oste  i  Fioren- 
tini, il  fecero  ritirare  in  fretta, 'tenia  operare 
di  più,  perchè  la  discordia ,  febbre  ordinaria 
di  qnellìa  cittir,  scompigliò  il  parere  di  chi 
avea  più  senno.  Era  signore^di  Città  di  Castello 
in  questi  te mpK Branca  Guelfucci»  che  tiranneg- 
giava forte  quel  popolo.  Fecero  trattato  se- 
greto alcuni  di  que'  cittadini  '  con  Guido  dei 
Tarlati  da  Pietramala  vescovo  d'Arezzo,  il  qnale 
spedi  loro  Tarlatine  tao  nipote  con  trecento 
cavalli.  Entrati  nel  di  s  d'ottobre  costoro  in 

• 

tempo  di  nette,  e  corsa  la  terra,  per  forza  ne 
cacciarono  Branca  e  tutti  i  GoelO,  ridocendo 
quella  città  a  parte  Ghibellina  :  avvenimento 
ti  sensibile  alle  città  Guelfe,  che  Firenze,  Sie- 
na, Perugia,  Orvieto,  Gobbio  e  Bologna  fecero 
di  poi  grossa  taglia  insieme  per  far  mutare  stato 
a  quella  città.  Fu  poscia  scomunicato  per  que- 
sto dal  papali  ▼escovd  d'Arezzo.  Anche  il  po- 
polo d'Urbino  "nel  mese  d'^aprile  a  cagion  dei 
soverchi  aggravj  ti  ribellò  ai  ministri  della 
Chiesa  (3).  Cominciò  in  quest'  anno  la  rottura 
grande  fra  papa  Giovanni  XXII  e  Lodovico  il 
fiavaro.  Era  Lodovico  rimasto  •  senza  chi  gli 
contrastasse  la  corona  dell'  imperio,  perché  le* 
neva nelle  sue  prigioni  l'emulo' Federigo  duca 
d'Austria,  con  aggiagnere  alcuno  scrittore  che 
esso  Federigo  infin  1'  anno   presente  rinunziò 

(l)  Chrot.  Atleue   lom.    11.  Ber.  Ital^  Gcoff.   6lcIU 
Aaaal««  GcoMues  I..17.  Rer.  llal. 
(3)  GiovsQpi  Villaoi  lib.  9.  ca^  186. 
(3)  Raynaldos  AsniL  Ecd. 


in  favore  di  lai, le  tne  ragioni  :  il  che  non  so 
te  tia  vero*  Il  papa  e  il  re  Roberto,  a'  qaali 
premeva  che  durasse  in  quelle  parti  la  discor- 
dia, né  l'Italia  Avesse  imperadore  ,  oalonno 
imperador  tedesco,  per  arrivar  intanto  al  fine 
de'  lor  ditegni,  non  solo  animarono  Leopoldo, 
vaforoso  fratello  di  Federigo,   a   sostenere  la 
guerra  centra  del  Ba varo,  ma  indussero  anche 
il  re  di  Francia  a  somministrargli  de'  gagliardi 
aiuti.  Intanto  Galeazzo  Visconte  e  gli  altri  pria* 
cipi  Gi^ibellini ,  al  vedersi  'venire  addosso  un 
si  fiero  temporale  dell'  armi  del  papa ,  calda- 
niente  si  raccomandarono  con  lettere,  e  messi 
a  Lodovico  per  ottener  'soccorso ,   rappresen- 
tandogli ,  che  te  riuseiva  al  pontefice  e  «  Ro- 
berto di  aggiognere  a  tante   altre    conquiste 
quella  di  Milano,  era  sbrigata  pel  regno  d'Ita- 
lia ;  perciocché  da  che  fosse  giunta  a  trionfar 
la  fazione  Guelfa- nemica  dell'imperio.,   poco 
o  nulla  sarebbe  mancato  a  Jloberto  per  molar 
il  titolo  di  Vicario  in  quelfo  di  Re  d'Italia  e 
d' Imperadone  ;  giacché  jl  papa  mostrava  ab» 
bastanza  di  non  voler  più  Tedeschi. «  coman» 
>dar  le  feste  in  queste  contrade ,  e  ognun  sa- 
peva eh'  egli  era    lo  zimbello   delle  voglie  dì 
esso  Roberto.  Perciò   Lodovico  nell'  aprile,  di 
quest'  anno  inviò  i  suoi  ambasciatori  al  legi^o 
cardinale,  dimorante  in  Piacenza,  con  pregarlo 
di  astenerti  dal  molestar  Milano,  che  era  del- 
l'imperio  (1).  Rispose  4' accorto  cardinale,  non 
pretendere  il  papa  di  levar  all'  imperio  alcuno 
de' suoi  dirigi,  ma  beoti  ditodservarli  tutti;  e 
eh'  egli  si  maravigliaiui  come  '^il   loro   pignoro 
volesse  prendere   la   protezione  degli  Eretici» 
Fece  anche  istanza  5I'  una  copia  del  loro  man- 
dato ,  ,ch'  essi  cautamente  negarono  d'  aver  sn 
questo.  Lodovico  informato  che   a  nulla  avea 
servito  1'  apibasciata,  e  che  Milano  era  stretto 
d'assedio,  mandò  cÒ\k ,  come,  abhiam  detto, 
ottocento  (se  puf  furono  tanti)  uomini  d'armi, 
che  furono  l'^opportuno  preservaKvo  della  ca* 
dota  di  quella  città,  inevitabile  senza  di  que» 
'sto^soccoi*so.  Dio  vi   dica   Tira  di  papa  Gior 
vanni,  attizzala  spezialmente  df  1  re  Roberto  (2). 
Nel  di  9  d'  ottobre   pubblicò  egli  un  monito* 
rio  centra  del  Bavaro,  accusandolo  d'  av«r  preso 
il  tìtolo  di  Re  de'Remani,  senza  venir  prima 
approvato  dal  papa;  e  d'essersi  mischiato  nel 
governo  degli  Stilai  dell'imperio,  spettante  ai 
romani  pontefici^  «durante  la  vacanza  di  esto| 
e  di  aver  dato  aiuto  ai  Visconti,  benché  con* 
dennati  come  nemici  della  Chiesa  Romana  ed 
Ereti^.  Poscia-nel  luglio  dei  segnante  anno  lo 
scomunicò  (3).  Lodovico,  di  Baviera,  intesa  quo* 
sta  sinfonia,in  un  parlamento  tenuto  nell' anno 
seguente  in  Norimberga  fece  un'  aotentica  prò* 
testa,  allegando  che  il  papa  faceva  delle  novi- 
tà, ed  era  dietro  ad  usurpare  i  diritti  dell'  im- 
perio, con  locrar  aKre  corde  che  io  tralascio  | 
ed  appellò  al  concilio. generale.  Ecco  dunque 
aperto  il  teatro  della  guerra,  fra  esso  Lodovico 


(1)  Giovanui  Villani  lib.  <).  cap.  194. 
(ji)  Chroo.  AktcflM  t.  II.  licr.  Itti. 
(3)  RayuUua  Atalia  Ècckt. 
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e  il  pspa:  ip^em  che  ti  tir6  dietro  de'greiew* 
limi  tcaodali^  per  otttnto  redremo. 


Anno  di  CsistÓ  i3a4*  Indizione  F7L 
di  GioT4Miii  XXII  pi^  9* 
Imperio  vacante. 

Cootiouindo  la  guei^  4^11a  Chiesa  contra 
de'Viaconti^  Raimondo  da    Cardot^i   generale 
dd  papa^   eoo   Arrigo  di   Fiaildra   e   Simone 
dalla  Torre  (i),  condatae  V  esercito  suo  ^verto 
Vayrioj  borgo  da  lui  potsedolo,  per  ialoggiare  i 
nemici ,  Tenuti  per  infettare  il  ponte  eh'  egli 
area  sopra  l'Adda.  Galeazzo  e  Bf^rco  Visconti 
colà  accorsero  anch'  essi.  Secondo   il  costume 
degli  scrittori  paniali   al  loro  partito,  Bonin- 
cootro  Morigia  scrìve  che  i  Milanesi  eraHo  molto 
inferiori  di  gente  agli  altri  ;  il  Villani  dice  il 
«ootrario.  Certo  e  che   nel  di  ij6  di  febbraio 
•i   v^hUe  ad  on  fatto  d'arart.  Il  Villani  lo  fa 
fooceduto  nel  di  ultimo  di  quel  m€*e,  .Proba- 
bilmente fu  nel  penultimo  d'  esso  mese  allora 
bissestile»  scrivendo  ì*  autore  degli  Annali  Mi- 
lanesi (a)  in  die  Carnìspriuii  (  cioè  del  camo- 
Tale)  die  Martie  pertultimo  Februarii.  Avea  dato 
ordioe  Galeazzo 'ad   alcuni  de' suoi  pia  arditi 
soldati,  che  all'  udire  attaccata  la  zuffa,  entras- 
sero in  Vavrio,  e  mettessero  fuoco  dappertut- 
to. Diedesi  6ato  alle  trombe,   e   un  duro  ed 
ostinato  combattimento  si  -fece.  Trapper  la  forza 
de'Bfilanesi,  e  per  la  funesta  sc'ena  del  borgo 
che  era  tutto  in  fiamme,  l'esercito  pontificio 
fi  mise  in  rotta.  Moltissimi  ne  furono  uccisi. 
Ira'  quali  Simone  Tornano  ;  pia  ancora  se  ne 
anpegarono  nel  fiume,  e  alle  mani  de'  vincitori 
fra  gli   altri  assaissimi   prigioni    vennero   Rai- 
mondo da  Gardena  ed  Arrigo  di  Fiandra.  Que- 
at' ultimò,  secondo  il  Villani,  si  riscattò  dai 
Tedeschi  che  l' aveano  preso,  e  con  essi  tratti 
•1  suo  partito  venne  a  ^onza.  Il  Morigia,  au- 
tore che  ne  prese  migliore  informazione,  asse- 
risce ,  non   esser  egli  restato  prigione  ;    e  che 
fuggendo,  per  miracolo  di  S.  Giovaonf  Batista, 
arrivò  salvo  a  Monza.  Il  Gardena  di  pòi  nel 
mete  di  Bovembre,  fatto,  negozio  colle  guardie 
B  lui  poste  in  Milano,  se  ne  fiiggl,  e  a  Monza 
anch'  egli  si  restituì.  Monza  dico  la  qual  fu  sos- 
•eguentemenle  assediata  da  Galeazzo  Visconte 
e  dalle  sue  genti.  Mandò  il  legato  due  mila  sol- 
dati alla  difesa  di  quella, cittji,  intomo  a  coi 
furono-  fatte  vari^  bastie  e  battifolIK  Nel  set- 
tembre fecero  una  sortita  gli  assediati,  avendo 
•Ihi  telta  Verzusio  Landò  con  ottocento  cavalli 
e  mille  e  cinquecento  «  fanti.  Ben   li  ricevette 
con  soli  cinquecento  cavalli  Marco  Visconte, 
e  li 'sconfisse,  colla  morte  di  trecento  otfìinta 
d' essi  :   il  che   mise  iù  somma   costernazione 
quel  predio  di  Crocesegnati/  i  quali  altro  me- 
•tier  non  faceano  se  non  di  rubar  le  zitelle  e 
mogli  altruf,  di  ammazzar  nomini  e  fanciulli , 
e  saccheggiare  e  incendiar  le  case.  Entrarono 


anche  di  cootenso  dello  stesao  cardinal  legato 
nella  chiesa  maggioit  di  Monza,  e  ne  presero 
quanti  vasi  d'oro  e  d'argento  e  reliquiari  ▼*  e- 
rano  :  il  che  non  so  come  ben  a'  accordi  col- 
l'avere   precedentementje  scritto   il  medesimo 
Morigia  che  i  canonici,  prevedendo  le  disgra- 
zie che  avvennero,  aveano  nascoso  in  segretis- 
simo luogo  il  ricco  tesoro  di  quella  chiesa.  Se- 
condo il  suddetto  Morigia  (i),  la  foga  di  Bai- 
mondo  da  Cardona  fu  di  consenso  segreto  dello 
stesso  «Galeazzo  Visconte;  perchè  gli  fece  egli 
sperare  di  adoperarsi  perla  restituzione  di  Mon- 
za, f  di  ottenergli  anche- buon  accordo  col  pa- 
pa.ln  fatti  andò  esso  Raimondo  ad  Avignone, 
ed  espose  T  impossibilità. di  vincere  i  Viscon- 
ti, e  che  Galeazzo  intendeva  di  conservare  per 
sé  il  dominio  di  Milano,  e  di  mantenere  a  soe 
spese  cinquecènto  uomini  d'  armi    al   servìgio 
del  papa ,  doyunque  egli  volesse.  Non  dbpia- 
cquero  al  .papa  i  patti  ;  ma  siccome  egli  non 
ardiva  di  muovere  on  dito  se  non  gliene  dava 
licenza  il  re  Roberto,  cosi  ordinò  che   ae  ne 
parlasse  al. medesimo  re.  Ne  parlò  Raimondo 
al  re,  e  n'  ebbe  per  risposta,  che  accetterebbe 
così  fatta  proposizione,  purché  Galeazzo  giurasse 
di   adoperar  tutte  fé  soe  forze  in  servigio  di 
esso  re  contro  l' imperiale  potenza.   Ed  ecco 
come   l'ambizion  di  Roberto  si   cavò   il  cap- 
puccio; ecco  svelati  i  motivi,  di  tanti  proccMt 
centra  del  Bavarb ,  de'  Visconti  e  degli   altri 
Ghibellini  d'Italia,  sotto  pretesto  di  disobbi- 
dienze  e  d'eresie.  Tutto  tendeva   per    diritto 
o  per  traverso  a  distruggere  T imperio,  e  ad 
esaltare   chi  s' abusava   dell'  autorità   e   della 
penna  del  pontefice,  divenuto  suo  schiavo,  per 
arrivare  all'intera   signoria   d* Italia.  Bia  Ga- 
leazzo Visconte  protestò  di  voler  soflerire  più 
tosto  ogni  male,   che  andar  contro  al  giura- 
mento da  lui  prestalo  a  chi  rrggeva  1^'  imperio. 
Trattò  egli  di  poi  co^  cardinale  Beltrando  le- 
gato là  restituzione  di  Monza  ;  e  già  era  ac- 
cordato to(to,  quando  il  legalo  coli' esibizione 
di  otto  mila  fiorini  d'oro  ad  alcuni    traditori 
si  credette  di  occupar  la  città,  di  Lodi  :  il  che 
se  veniva  fatto,  Monza  nota  sì  rendeva  più.  U 
tentativo  di  Lodi  andò  a  voto,  e  molti  de*  tra- 
ditori furono  presi  (;i)  :  il  che  cagionò ,  che 
nel  di  IO*  di  dicenibre  si  rendesse  la  città  di 
Monza  a  Galeazzo.  Gola  egli  richiamò  chiun- 
que era  fuggito,  e  mise  tra  loro  la  pace;  poi 
nel  marzo  -dell'  anno  seguente  cominciò  a  for- 
tificare il  castello  d"essa  città'  in  mirabii  Ibr- 
ma«  con  farvi  an<^e  delle  orride  prigioni.  Vi 
fu  chi  disse  (3)  che  Galeazzo  foceva  fare  ivi 
quelle  carceri  per  sé  e  per  li  suoi  fratelli,  e 
che  potrebbono  esser  eglino  i  primi  a  provar- 
le. Col  tempo  il  detto  si  verificò;  ma  forse  dopo 
il  fatto  nacque  tal  predizione. 

Correvano  già  due  anni  e  più  che  i  Pera- 
gini  col  ministro  del  papa,  governatore  del  Ba- 
cato Spolelino,  tenevano  assediata  In  città  iK 


(l)  Boalscostris  Morista  Cbroa.  Modoct.  tmi.  la.  Rcr. 
lUiicaraM,  Cono  Isiéli  di  MUuo,  Gkframd  ViUaaJ  lià.  o. 
<»p.  138. 

(a)  Aosdct  MsM.  L  16.   Rcrsn  lisi. 


(I)  Morìgis  in».  *3.  csf .  rj,  L  ta.  Rsr.  ItsL 
(a)  Gìotsmì   Villaii  lib.  9.  cap.  370. 
(3)  BoiÌMoatfas  Morigia  Uà.  3.  cap^  3i.  Isss.  |I.  Bar.  * 
lUlie. 
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Spoleti  eofk  bastie  e  battifolli  fabbricati  all'  in- 
torso  (i).  La  fame  finaìmente  €ottrins«  quel 
popolo  ad  arrenderti,  salve  le  persone,  dH  di  9 
d' aprile.  Per  buona  cautela  de^  Fiorentini  e 
Sanrsi,  che  ?'  erano  colla  lor  taglia  ad  oste , 
DOD  segui  maleficio  alcuno  nelt'  entrare  in 
essa  cittji,  la  quale  fu  ridotta  a  parte  Guelfa, 
e  rimase  distritlnale  di  Perugia.  Fecero  di  poi 
essi  Perugini  l' assedio  della  Città  di  Castello, 
occupala  dal  tcscoto  d'Arezzo,  coli'  aiuto  del- 
1'  altre  città  della  lega  Guelfa.  Nel  di  aa  d^a- 
prìle  (d)  il  re  Roberto  colla  regina  sua  moglie 
e  Carlo  duca  di  Calabria  suo  figliuolo,  e  eolla 
moglie  figliuola  di  Carlo  di  Valois,  dalla  Pro- 
Tenza  incamminati  per  mare  a  Napoli,  con 
quarantacinque  vele  arrivarono  a  Genova.  Fece 
ivi  un  gran  broglio ,  afficbè  il  limitato  domi- 
nio di  dieci  anni  di  quella  città,  a  lui  già  dato 
nell'anno  i3i8,  divenisse  perpetuo.  Ne  nàcque 
discordia  fra  i  cittadihi  :  chi  volea  tutto,  chi 
meno,  chi  nulla.  Finalmente  si  acconciò  l' af- 
fare con  prorogargli  lac  signoria  anche  per  sei 
anni  avvenire.  Fece  egli  alquante  mutazioni 
io  quel  governo,  ristrignendo  la  libertà  del  pò* 
polo.  Nel  suo  passaggio  ebbe  grandi  presenti 
ed  onori  dai  Pisani,  i  quaK  in  questi  tempi  si 
trovavano*  in  gravi  affanni,  essendo  che  don 
Alfonso  figliuolo  di  Giacoifio  re  d'  Aragona  e 
Catalogna,  passato  con  buona  armata  in  Sar- 
degna, andava  loro  togliendo'  a  poco  a  poco 
tatti  i  luoghi  posseduti  da  essi  in  quell'isola, 
e  diede  loro  anche  nel  mete  di  maggio  del- 
l' anno  presente  uiia  rotta  a  Castello  di  Castro. 
Per  concerto  fatto  nel  di  3  di  marzo  (3)  veniva 
il  vicario  del  re  Roberto  a  ripigliare  il  posseso 
di  Pistoia  ;  ma  fu  forzato  a  tornarsene  vergo- 
gnosamente indietro,  perchè  assalito  per  istrada 
dalle  genti  di  Filippo  de' Tedici,  il  quale  in 
quest'  anno  appunto  tolse  la  signoria  di  Pistoia 
nel  di  34  <li  luglio  ad  Ormanno  Tedici  abbate 
di  Pacciana  suo  zio,  e  ne  fece  egli  signore,  e 
conchiuse  una  tregua  con  Castroccio  signore  di 
Lucca,  pagandog^li  ogni  ann9  Ir^mila  fiorini 
d'oro  di  tributo.  Adirati  i  nobili  padovani  (4), 
■pezialroente  i  Carraresi,' cpntra  di  Cane  dalla 
Scala  ,  tanto  fecero  che  trassero  in  Italia  il 
duca  di  Carìntia ,-  e  Ottone  fratelli  del  duca 
d'Austria,  per  isperanza  di  mettere  un  buon 
collare  al  collo  d'esso  messer  Cane.. Vennero' 
questi  principi  con  isroisurato  esercito  di  ca- 
Talleria  tedesca  ed  unghera,  che  si  fece  ascen- 
dere al  numero  di  quindici  mila  cavalli.  Die- 
dero costoi'o  il  sacco  al  Friuli,  per  iore  pas- 
sarono. Arrivati  nel  di  3  di  giugno  a  Trivigi, 
Ti  consumarono  tutto.  PrinM  ancora  che  arri- 
vassero sul  Padovano,  a  furia  fuggivano  i  mi- 
aeri  contadini  di  quel  paese,  perchè  informati 
che  coloro,  dovunque  gìugnevano,  facevano  un 

(1)  GioTMai  VilUai  lib.  9.  e.  »43i 
(a).  Gcor|itts  Stella  Aauk*  Gcaacnjes  Imb*  17.  Reram 
IlslicaniiD. 

(3)  GiovMoi  Vitlasi  lib.  ^  e.  aSp,  l«torie  Pistoiesi 
ioa.  II.  Rer.  Ital. 

(4)  Cortu.  Uisl.  lib.  3.  lom.  ta.  Rema  Ilalicaitm  , 
Gioratni  VìIUbì  lib.  9.  Chroo.  Palavia.  tom.  8.  Rena 
italicvaa. 
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netto,  bruciavano,  né  rispettatano  donne,  né 
monache.  Nel  di  ai  d'esso  mese  con  questa 
diabolica  armata  arrivò  il  duca  di  Carintia  a 
Padova,  e  nel  di  seguente  cavalcò  a  Monseli- 
ce.  Oh  qui  si  che  e'  era  bisogno  di  senno  a  Cane 
dalla  Scala.  Non  gli  m^ncò  in  effetto.  Hni  quante 
genti  potè  (1).  Obizzo  marchese  d'£ste  e  signojr 
di  Ferrara  con  gran  copia  di  cavalli  e  fanti 
ferraresi  corse  a  Verona  in  suo  aiuto.  Milane^ 
si,  Mantovani,  Modenesi,  anch'  essi  vobrono  co- 
là, e  tutti  si  piòsero  a  guardar  le  fortezze.  Ma 
Cane  non  ripose  già  la  sua  speranza  in  questi 
combattenti.  Persuaso  egli  della  verità  di  quel 
proverbio,  Miglior  punta  ha  V  oro  che  iiftrro^ 
non  tardò  a  spedire  Bailardìno  da  Nogarola  ed 
altri  ambasciatori  ,  allorché  il  duca  fu  gtonto 
a  Trivigi,  e  aussegoentemente  in  «Uri  luoghi, 
tenendolo  a  bada  con  proposizioni  d'accordo 
e  con  altri  raggiri;  e  énalraente  esibite  groa* 
sissime  somme  di  danaro,  ottenne  tregua  da 
lui  sino  al  yenturo  «Natale.  Si  vide  allora  quella 
bella  scena,  che  il  duca,  dappoiché  la  fiia  gente 
ebbe  rovinata  coi  saccheggi  buona  partedel  Pa- 
dovano, in  cui  sollievo  era  venuta,  e  ricavati^ 
trenta  mila  fiorini  d'  oro  da  quella  a^tà,  sensa 
far  danno  alcuno  alle  tef*re  dello  Scaligero, 
centra  di  cui  era  stato»  chiamalo,  se  ne  tornò 
nei  di  a6  di  luglio  in  Carintia  :  gridando  i 
confusi  ed  impoveriti  Padovani ,  essere  ^  peg- 
gior  r amicizia  di  quella  gente,  che  la  nemi- 
cizia  con  Cane.  Nel  di  a3  flt  novembre  mori 
Jacopo  da  Carrara,  già  signore  di  Padova,  la- 
sciando sotto  la  cura  di  Marsilio  da  Carrara' 
le  sue  figliuole  e  i  suoi  bastardi.  Abbiamo  dalla 
Cronica  di  Cesena  (a)  che  nel  luglio  di  questo 
anno  Speranza  conte  di  Monlefeltro  coi  .figliuoli 
del  già  ucciso  conte  Federigo  ritornò  in  Ur- 
bino :  dal  che  pare  restiftìita  quella  farmiglia 
nel  dominio  d'  essa  città;  ma  di  ciòi  non  ne 
so  il  come.  Nel  di  3.  di  giugno  in  Rimini  Pan- 
dolfo  Malatesta  e  Galeotto  suo  figliuolo,  con 
altri  Malatesti  e  nobili,  furono  fatti  cavalieri  (3). 
Magnifiche  feste  e  giostre  per  tal  occasione  si 
fecero,  col  concorso  di  gran  nobiltà  di  Firen- 
ze, Perugia,  Siena,  Bologna,  e  di  tutta  la  To- 
scana, Marca  d'Ancona,  Romagna  e  Lombardia. 
Quivi  si. contarono  pia  di  mille  e  cinquecento 
cantambanchi,  giocolieri,  commedianti  e  buf- 
foni :  il  che  ho  ìoluto  notare,  icciocchè  a'  in- 
tendano i  costumi  e  il  genio  di  questi  secoli. 
Il  conte  Speranza  e  il  cpnte  Nolfo,  figliuòli  del 
fu  conttf  Federigo  di  Moutefdtro,  nel  di  g^di 
agosto  vennero  coll'-esercito  d'Urbino  contro 
alcune  castella  di  Ferrantino  Malatesta ,  ^ove 
s'  erano  rifuggiti  gli  uccisori  del  suddetto  conte 
Federigo;  e  presi  que' luoghi^  fecero  crodel 
vendetta  di  que*  traditori.  Anche  i  marchési 
Estensi  Ritialdo  ed  Obizzo,  signori  di  Ferra- 
ra (4)j  nel  di  primo  di  novelnbre  ritolsero  al« 
1'  arcivescovo  di  Ravenna  la  grossa  terra,  ap- 
pellata anche  città  d'Argenta  col  suo  castello. 

(i)  Cbros.  JEstaue  t  l5.  Rer.  Itol. 

(2)  Cbroa.  Cacscfl^t.  14.  Rer.  llal. 

(3)  Chroiu  BoMiStas.  I.  18.  Rer.  lUL 

(4)  Càrofl.  JEtl.  t.  i5.  Rer.  IW. 
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Intanto , .  contattochè  Lodovico  il  BsTtfro  de-  || 
d acesse  le  Bue  buone  ragioni^  pure  non  potè 
impedire  che  hi  quest'  anno  papa  Giovanni , 
■nbornato  dal' r$  Roberto  (i),  non  fulminasse 
conira  d'  esso  Lodovico  le  censure ,  e  facesse 
predicar  la  crociata,  secondo  il  deplorabil  uso 
ìàì  que'. tempi ,  centra  di  lui ,  siccome  accen* 
nammo  all'  anno  precedente.  Per^si  diede  egli 
con  più  vigore  ad  accudire  agli  affari  d'Italia  ; 
e  cotanto  s' ingegnò  in  Germania,  chefraftornò 
i  disegni  dì  Carlo  re  di  Francia  ;  il  quale  pre- 
▼alendosi  anch'  egli  del  favore  del  papa,  roac^ 
chinava  \)i- farsi  eleggere  re  ed  iroperador  dei 
Homani.  Di  più  non  dico  di  queste  contro- 
veraie,  lasciandone  volentieri  ad  altri  li  discna- 
aione. 

Jnno  di  Cristo  iSaS.  Indizione  VllL 
di  GiovuiKi  XXII  papa  io. 
Imperio  vacante. 


Cominciò  in  quest'  anno  gara  e  discordia  fra 
Galeazzo  Vjsconle  signor  di  Milano  e  Marco 
ano  fratello,  che  col  tempo  quasi  condisse  a 
precipizio  la  casa  de'Visconti  (a).  Pretendeva 
Marco  parte  nel  dominio  ;  altrettanto  Lodri- 
aio  Visconte  loro  cugino,  allegando  le  tante 
fatfchct  da  lor  sofferte  per  tenere  in  piedi  la 
vacillante  fortuna^  deUa  lor  casa.^  Ma  Oaleaz- 
xo,  eletta  solo  signore  dal  popolo,  non  volea 
compagni  nel  governo.  ^Diedersi  perciò  Marco 
e  Lodrisio  a^  far  delle  copibricole  e  congiure 
con  altri,  nobili  contra  di  Galeazza;  e  perché 
«coprirono  ^b'  egli  andava  maneggiando  quaK 
che  onorevol  accordo  con  papa  Giovanni,  co- 
minciarono a  scrivere  lettere  a  Lodovico  il 
Bavaro,  sollecitandolo  a  calare  in  Italia  (3). 
Intanto  Galeazzo  nel  di  ai  di  febbraio  mosse 
guerra  ai  Parmigiani,  coli'  inviare  contra  loro 
U  valoroso  giovine  Azzo  suo  figliuolo,  il' quale 
«'  impadronì  del  castellq  di  Castiglione.  Ma  at- 
•ediato  il  medesimo  castello  dai  Parmigiani,  lo 
riebbero  nel  dì  i5  di  m^rzo  colla  libera  uscita 
de'aoldati  del  'Visconte.  Nel  di  seguente  si 
diede  allo  atesso  Aezo  Borgo  S.  Donnino  : 
perdita  che  cagionò  sommo  affanno  ai  Parmi- 
giani e  Piacentini  ;  tapto  più  perchè  Azzo  non 
tardò  a  mettere  sossopra  i  loro  contadi  con 
saccheggiare  ed  incendiar  molte  terre.  Perciò 
nel  di  i4  di  giugno  uniti  essi  Parmigiani  col- 
l'esercito  spedito  loro  da  Piacenza  dal  cardi- 
Bai  legato,  impresero  l'assedio  di  Borgo  S.  Don- 
itìno.  Durante  questo  assedio  nel  mese  di  lu- 
glio i  marchesi  Estensi  (4)  signori  di  Eerra- 
rà.  Passerino  signor  di  Àfàntova  e  Modena,  e 
Cane  jdalla  Scala,  con  grosso  naviglio  per  Po 
andarono  ai  danni  del  Piacentino.  Più  gravi 
aconcerti  seguirono  in  questi  tempi  in  Tosca- 
na (5).  Filippo  Tedici  signor  di  Pistoia,  dopo 

(i)  Raynaldas  Annales  Ecd.  n.  6. 
(2)    BoDÌo.    Morigia    Cliron.    lib.  3.   cap/35.  (om.  la. 
Ber.  Ital. 

K3)  GataU  ChroB.  Reg.  I.  i8.  Rtr.  lUl. 

(4)  ChroD.  ]L*\twt  t  i5.  Ber.  luU 

(5)  Giovanni  Villaal   lib.  ^   e,    294,   lalofif  Piitolcti 
t.  II.  Ber.  lUL 


aver  fatta  un'  iDgannevoI  pace  e  lega  eo'Fio- 
rentini,  cluT  non  gli  vollero  mai  dare  un  soldo 
per  acquistar  essi  quella  città,  come  avrebbone 
potuto,  nel  di  cinque  di  maggio  per  dieci  mila 
fiorini  d'  oro,  e  per  altri  vantaggiosi  patti  avuti 
da  Gastruccio  signor  di  Lucca,  il  lasciò  entrar 
con  sue  genti  in  Pistoia,  dove- prese  e  disarmò 
il  picciolo  presidio  cbe  vi  aveano  inviato  i  Fio- 
rentini, e  fece  subito  dar  principio  ad  un  forte 
castello  in  essa  città.  Incredibile  fa  il  dispetto 
e  la  rabbia  de'  Fiorentini»  che  più  del  diavolo 
aveanp  paura  dì  Gastruccio.  Gran  conaolazioae 
nondimeno  e  coraggia  recò  loro  il  sospirato 
arrivo  di  Baimondo  da  ^ardoba,  richiesto  da 
essi  al  papa  per  lor  capitano,  che  nel  dì  6  del 
suddetto  mese  entrò  iti  l^irenze.'Al  pontefice, 
che  volea  mandarlo  in  Toscana,  allegò  egli  (1) 
il  giuramento  fatto  a  Galeazzo  Visconte  di  noa 
militar  per  un  anno  in  Italia  contra  de'Gbi- 
bellini  ;  ma  il  papa  se  ne  rise ,  con  dire  che 
per  li  capitoli  della  resa  di  Monza  i  prigioai 
tutti  si  aveano  a  rilasciare;  e  però  gli  diede 
V  assoluzione  dal  giuramento.  Venne  egli  dna- 
que  francamente  a  prendere  il  comando  del- 
l'armata  de' Fiorentini  con  assai  Borgognoni  e 
Catalani  seco  condotti. 

Presero  i  Fiorentini  per  assedio  nel  di  la 
dì  maggio  il  castello  d'Artimino  (a),  e  poscia 
nel  di  la  di  giugno  fecero  uscire  in  campa- 
gna il  lor  capitano  Baimondo  con  un  fiorito 
esercito  di  circa  due'^  mila  e  cinquecento  ca- 
valli, la  maggior  parte  Franzesi,  Borgognoni 
e  Fiammingbiye  di  quindici  mila  fanti,  col  car- 
roccio, con  somieri  più  di  sei  mila,  e  con  mille 
e  trecento  trabacche  e  padiglioni,  senza  i  ria- 
forzi  delle  amistà  che  verfnero  di  poi  ed  ac- 
crebbero quella  gente  con  più  ^i  cinquecento 
cavalieri  e  cinque  mila  pedoni.  A  Pistoia,  a  Pi- 
stoia. Gastruccio  non  si  trovava  allora  che  eoa 
mille  e  cinquecento  cavalli,  e  la  metà  di  po- 
teri» rispetto  a'  nemici.  Fecero  i  Fioreoliai 
nella  festa  di  &  Giovanni  Batista  correre  i 
pallio  preio  alla  porta  di  Pistoia;  presero  il 
passo  della  Guscìaoa,  e  la  rocca  e  il  ponte 
di  Gappiano  (3);  ppscia  strettamente  assedia- 
rono Altonascio,  e  lo  costrinsero  alla  resa. 
Vinse  nel  consiglio  il  parere  di  chi  Tolle  che 
r  armata  s'  inoltrasse  verso  Lucca.  Al  Poggia 
fra  Montechiaro  e  Porcari  trecento  cavalieri 
de'  migliori  dell'  esercito  fiorentino  furono  aUe 
mani  con  quei  di  Gastruccio,  e  n'  ebbero  la 
peggio,  quantuiv]ue  Gastruccio  vi  cestaase  sca- 
vallato e  ferito.  Era  P  armata  de'  Fiorentini  ac- 
campata incito  svantaggioso,  e  Castcuccio  ardea 
di  voglia  di  assalirla  ;  ma  troppo  era  scarso  di 
gente ,  ed  aspettava  soccorsi  da  Galeazzo  Vi- 
sconte e  da  Passerino  de'Booacossi  (4)*  Vi  maa- 
dò  il  Visconte  Azzo  suo  figliuolo  con  ottocento 
cavalieri  tedeschi,  il  quale,  dopo  introdotto  un 


(1)  Bonioconlrai  lib.  3.  cap.  3a.  ioa.  12. 
licaram. 

(a)  Gioraoni  Villani  lib.  9.  cap.  3oo  e 

(3)  islorie  Piatoleai  t    il.    Ber.    lUl., 
U  l5.  Ber.  Ital. 

(4)  ChroB,  Pk€e8t.  t  )6.  lUf.  lisi. 
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Imon  soccorso  nel  Borgo  di  San  Donnino  asse-  ff  rono  tatti  lì  Panaro,  la  Mozza  e  la  Samoggia^ 

e  presentarono   la  battaglia  ai   Bolognesi  nel 


diato  dalle  genti  della  Chiesa,  marciò  a  quella 
volta.  Anche  Passerino  t*  inviò dncento  altri  ca- 
vai ieri.  All'  avviso  di  questo  grosso-  rinforzo 
giunto  a  Castruccio,  Raimondo  dì  Cardona  si 
ritirò  ad  Altopascio.  Castruccio^  che  non  dor* 
Oliva,  con  dei  badalucchi  tenne  tanto  a  bada 
la  loro  armata,  che  nel  di  a3  di  settembre  ar- 
rivato Azao  Vifconte  co'  suoi  cavalieri ,  e  for- 
mate le  schiere,  attaccò  la  battaglia.  In  poco 
d'ora  furono  rotti  'e  sbaragliati  i  Fiorentini 
con  vittoria  segnalata  e  compiuta;  perciocché 
bel  tempo  stesso  che  si  combattea  ,  1'  accorto 
Castruccio  mandò  a  prendere  it  ponte  a  Cap-*^ 
piano',  e  tagliò  il  passo  a' fuggitivi^  Molti  ne 
farono  uccisi,  molti  più  ne  restarono  presi, 
fra'  quali  lo  stesso  Raimondo  da  Cardona  "ge- 
nerale con  assai  baroni  franzesi.  Tutta  I»  gran 
aalmeria  di  tende  ed  arnesi  venne  alle  roani 
de'  vincitori  ;  e  si  arrendei^ono  poi  a  Castruccio 
le  castella  di  Cappiano',  Montefalcone  ed  Al- 
lopascio,  nel  qual  ultimo  luogo  fece  prigioni 
cinquecento  soldati.  Cosi  in  nn  momento  la 
ridente  fortuna  de'Fioréntini  si  cambiò  in  sospiri 
e  pianti. 

Nel  giugno  e  luglio  di  quest'anno  (i)  Fran- 
cesco de'Bonacossi ^  figliuolo. di  Passerhno  si- 
gnor di  Mantova  e  Modena,  fece  guerra  a  Gio- 
vanni ed  Azzo  signori  di  Sassuolo  ;  tolse  loro 
Fiorano  ed  assediò  la  terra  di  Sassuolo,  es- 
aendosi  uniti  al  suo  esercito  in  persona  Cane 
dalla  Scala  e  i  marchesi  d'Este.  Ebbe  quella 
terra  e  Monte  Zibbio.  I  BoJognesì,  oltre  alla 
protezione  da  lór  professata  ai  sigpori  di  Sas* 
auolo,  riceverono  anche  lettera  ed  ordine  dal 
papa  di  procedere  ostilmente  contra-  di  Pas» 
aerino ,  e  che  si  predicasse  la  crociata  contra 
di  luì,  siccome  dichiarato  eretico  per  I'  eresia 
del  Ghibellinismo,  a  fitae  di  frastornar  gir  aiuti 
eh'  esso  Passerino  e  Qtine  potessero  dare  a 
Castrucdo  e  a  Borgo  S.  Donnino  assediato. 
Perciò  t  Bolognesi  con  tutte  le  lor  forze  nel 
loglio  e  nei  seguenti  mesi  altro  mestier  non 
fecero  che  di  saccheggiarle  ville  di  Albareto^ 
Sorbara,  Roncaglia,  Solara,  Camurana,' ed*  as- 
saissimo altrCj  con  danno  inestimabile  de' cit- 
tadini e  distrettdali  dì  Modena.  Nel  di  29  di 
settembre  riosci  a  Passerino  di  avere  per  tra- 
dimento Monte  Vegifo,  castello  de'Bolbgnesi. 
Corse  tosto  il  popolo  di  Bologna  all'assedio 
di  quel  castello,  e  vi  stette  sotto  "un  mese  e 
mezzo.  *Atteseintanto  Passerino  a  raunar  gente 
per  rimuoverli  di  là.  Venne  con  assai  fanterìa 
e  cavalleria  Rinaldo  marchese  d'Este  e  signor 
di  Ferrara.  Cane  dalla  Scala  con  molte  forze 
vi  giunse  anch' egli;  ma  inteso  che  Passerino 
volea  aspettare  Azzo  Visconte,  il  quale  dopo 
la  vittoria  di  Casti^iccto  ad  Altopascio  dovea 
restituirsi  in  Lombardia,  se  ne  tornò  a  Vero- 
na, perché  fra  lui  e  Galeazzo  paMre  d'esso 
Azzo  erano  nate  delle  amarezze,  Rinaldo  Estense 
fu  dichiarato  capitan  generale  dell'  armat»  ed 
arrivate  le  aquadre  di  Az^o  Visconte ,- passa- 
ci) OiroB.  Boaon.  L  18.  Reraai  lUl.;  yionnut  Qbfon. 
Mnlia.  t.  11.  Rer.  Itti. 


luogo  di  Zappolino  nel  di  1 5  di  novembre.  Al 
primo  assalto  furono  l'ovesciati  i  Bolognesi  ;  e 
però  essi  attesero  a  menar  non  le  mani,  ina  i 
piedi.   Fanno   le   Storie*  Modenesi  (1)  l'eser- 
cito di  Bologna  consistente  in  trenta  mihi  fanti 
e  mille  cinquecento  cavalli,  e  quello  de*'.  Mo- 
denesi in   otto   mila^  pedoni   e  due  mila   ca« 
valli  (a).    Dicono  uccisi  più  di  due  mila  Bo- 
lognesi,  e  presi  più  di   mille  e  cinquecento, 
fra'  quali  Angelo  da  San  Lupidio  podestà  di  Bo- 
logna, Malatestino  de'MaUtestì,  Sassuolo  da  Sas- 
suolo Jacopino  é  Gherardo  Rangoni  fuorusciti 
di  Modena,  Filippo  de'Pepolt  ed  altri'  nobili. 
Oltre  a  mille  cavalli,  acquistarono «i  vincitori 
immensa  copia  d' armi,  tende  e  bagaglio,  che  ai 
calcolò  ducento   mila  fiorini  4'  oro.  Nel  giorno 
seguente  marciò  innanzi  il  vittorioso  esercito; 
ebbe  e  saccheggiò  il  castello  di  Crespellano; 
poscia  nel  di  17  continuò  il  viaggio  sitf)a  albergo 
di  Paaigale  e  alle  porte  di  Bologna,* doye,  per 
far  onta  a  quel  po|^olo,  furono  corsi  tre  pal- 
Ij,  uno  in   onore   d' Azio   Visconte ,  signor  di 
Cremona,  un  altro  per  li  marchesi. Estensi,  ed 
ano  per    Passerino  signor  di  Mantova  e  Mo- 
dena. Fu  dato  il  sacco   e  il   fuoco  ai  palazzi 
e  contomi   di  Bologna ,  alle  ville  di  Unzola  , 
Rastellioo,  Argelata,  San    Giovapoi  in  Perai- 
ceto,  Castelfranco  ed  altre.  Nel  di  a4  sì  rendè 
a  Passerino  il  castello  di  Razzano  ;^  in  tal  ma*  ^ 
niera  terminò   in-  queste   parti  '  la   campagna* 
Cosa  dicessero  i  facili  interpreti  de'  giudizj  d^ 
Dio  al  vedere  cotanti  sinistri  avvenimenti  dcUe 
crociate   di  papa  Giovanni  IXJI,   io   noi  so 
dire. 
Sul  principio  di  quest'anno,  essendo ^nite 
I  le  tregue  co'Padovani  (3),  Cane  ^alla  Scala  noa 
tardò  a  vendicarsi  degli  affanni  alni  d^ti  da 
quel  popolo  nell'  anno  precoiente  ;  prese  var| 
luoghi  del  Padovano,  e  portò  gì'  incendj  e  sac- 
cheggi, fino  alle  porte  di  Padova..  S' interpose 
Lodovico  il  Bavaro,  e  fece  rinovar  la  tregua 
fino  alla'festa  di  S.  Martino |   e  compromesso 
fu  fatto  in  lui  di  quelle  differenze.  Ma  Pado- 
va, oltre  alla  guerra  esterna^  n'ebbe  in  que- 
st'  anno  anche  un'  interna.   Ubertino   da  Car- 
rara e  Tartaro  da  Lendenara,  perché  insolen- 
tivano nella  città  ed  uccisero  Guglielmo  Den- 
te, furono  banditi,  e  ricorsero  a  Cane  Scalige- 
ro. Paolo  (rateilo  d'  esso  Guglielmo  rivolse  i 
pensieri  della  vendetU  centra  degli  altri  Carr 
r^resi  innocenti,  e  nel  di  aa  di  settembre,  as- 
sistito copertamente  dal  podestà  e  dal  presidio 
tedesco,  mosse  a  rumore  il. popolo  centra  di 
essi.  Per  un'  ora  si  fece  aspro  combattimento 
nelle  piazze,  e  cesi  ^nobilmente  si  sostennero*  i 
valorosi  Carraresi,  che  Paolo  Dente  fu  forzato 
alla  fuga,  ma  con  riportarne  essi  di  molte  fe- 
rite. Per  cagion  d'  esse  Marsilio  maggiore  pic- 


ei) J«1mimmi  de  Basano  Chn».  I.  i5.  Ber.  Ibi. 

(a)  Ulorie  Pisloleii  I.  li.  Rer.  lUI.,  Giovaonl  Villairf 
Hb.  9.  e  3ai. 

(3)  Cof4as.  CbroB.  t.  la.  R«r.  llal.,  Cbioa.  PsUtìb. 
I.  8.  Rer.  Ibi. 
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clùò  alla  porta  della  morte;  Nfccolò,  Obìno 
e  Marsilio  minore  -  n'  ebbero  anch'  essi  la  loro 
parte.  Tornarono  poscia  in  I^adoya   Ubertino 
da  Carrara  e  Tartaro  dS  Lendenara^  amendue 
giavinastri  scapestrati.  Numero  non  e'  è  delle 
loro  insolenze;  giustixia  più  non  si  faceva  in 
Padova;   tatto   andava  alla  peggio.  Ne  dovea 
ben  ridere  Cane,  che  facea  continuamente  V  a- 
more  a  quella  nobil  città.  Dopo  la  vittoria  di 
Altopascio   stette  pòco  in  riposo  il  prode  Ca- 
atruccio  signor  di   Lacca   e  di  Pistoia.  Prese 
Segna,  ed  ivi  si  afforzò  nel  di  3o  di  settem- 
bre (i)>  e  poscia  cominciò  le  sue  scorrerie  6no 
alle  porte  di  Firenze^  saccheggiando,  bruciando 
e  guastando  tutto  quel  bel   paese.  Nella   festa 
di  san  Francesco,  a'  dì  4  d' ottobre,  fece  sotto 
quella  cittk  correre  tre  pallj ,  uno  da  uomini 
a  cavallo,  un  altro  da  fanti  a  pie,  e  il  terzo  da 
meretrici:  41  tutto  in  dispetto  e  vergogna  dei 
Fiorentini,  i  quali  quantunque  avessero  dentro 
grata  cavalleria  e   gente  a  pie  innumerabile, 
pure  non  osarono  mai  d'  uscire   a  fargli  con- 
trastov  Tornò' Ca^truccio  nel  di  a6  d'ottobre 
a  dar  loro  un  altro  rinfresco;  ed  Azso  Viscon- 
te, che  tuttavia  era  con  lui ,  volendo  rendere 
la*  parigUa   a'  Fiorentini ,   i  quali  aveano  fitto 
correre  il  pallio  sotto  Milano,  ne  fece  correre 
anch'  egli  uno  alla  lor  vista^^  poi  $'  inviò  verjio 
Modeda,  siccome  abbiam  detto.  Prese  Castrac- 
elo la  rocca    di  Carmignano,  il  castello  degli 
Strozzi  ed  altri  luoghi ,   e  con  sua  oste  andò 
acorrendo  in6no  a  Prato.  Gran  costernazione 
era 'in  Firenze  per  tali  disastri  ^  ai  quali  an- 
cora s' aggiunse  uii'  epidemia  per  la  tanta  gente 
rifuggita  nella  città.    Ben   cento   mila  ^rini 
d'  oro  ricavò  Castruccio  dal  riscatto  de' prigioni 
fatti  in  quest'  anno,  col  qoal  rinforzo  gagliar- 
damente sostenne  la  guerra.  Per  altro  era  an- 
ch' egli   scomunicato   e   coodennato.  dal-  papa 
qoal  nemico  della  Chiesa  ed  eretico.    Per  es- 
sere diffamato  per  tale,  niente  più  vi  voleva 
che  I'  essere  Ghibellino.  Fa  nell'  ottobre  di  que- 
at'anno  (a)  che  Lodovico  il  Bavaro  rimise  in 
libertà  Federigo  dtica  d*Austria,  il  quale  vinto 
dagli  affanni  della  prigionia,  jece  a  lui  una  ces- 
sione di  tutti  i  suoi  diritti   sopra   la    corona. 
Ma,  secondo  alcuni  scrittori,,  non  è  ben  chiaro 
in  che  consistesse  l' accordo  seguito  fra  loro.  1 
documenti  portati  dal  lUnaldi   (3)  abbastanza 
confermano  che  Federigo  fece  quella  rinunzia, 
benché  forse  se  ne  pentisse  di  poi,  e  che  il 
papa  la  dichiarò  nulla;  e  che  Leopoldo   suo 
fratello,  il  quale  non  vi  acponsenli,  nell'  anno 
aeguènte  terminò  colla  morte  tutte  le  sue  con- 
tese. Spedi  nel  maggio  di  quest'anno  il  re  Ro- 
berto a'  danni  della  Sicilia  Carlo  duca  di  Ca* 
labria  suo*  figliuolo  con  una  formidabile  flotta 
di  salee  e  di  legni  gsossi    da  trasporto  ,  fra    i 
quali  si  conUrono  venti  galee  di  Genovesi  (4). 


(1)  Giovaint  Villaoi  lib.  g.  e.  3i5. 

(2)  Hoir.  RcMorf.)  Gortiu.  Hwl,  t  la.  Rct.  Italicsmn 
GiotMai  Viliani  et  alii. 

(3)  Ra^Mldas  ji  Aaaal.  Ecclcs.  ,    , 

(4)  tttì^M  SieiU  AbmIu  Guocnass   toa.  17.  Rema 
Italicanm. 
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Oltre  alla  gran  fanteria,  menò  egli  circa  dae 
mila  e  cinquecento  cavalli.  Sbarcala  presso  a 
Palermo  questa  potente  armata,  imprese  l'as- 
sedio di  quella  città,  e  vi  stette  sotto  più  <ii 
cinque  mesi,  con  guastare  intanto  ed  incendiar 
molle  parti  di,  queir  isola ,  e  poi  se  ne  tornò 
con  Dio.  Non  altra  gloria  che  questa  riportò 
egli  nel  suo  ritorno  a  Napoli.  Leggeri  questa 
guerra  descritta  da  Niccolò  Speciale  (1).  Erano 
gli  Aragonesi  e  Catalani  all'assedio  di  Cagliari 
in  Sardegna,  città  che  forse  sol^  restava  ai  Pi- 
sapi  in  queir  isola.  Nel  dicembre  fecero  essi 
Pisani  armar  venti  gàlee  ai  fuorusciti  genove- 
si, padroni  di  Savona ,  e  con  queste  ed  altre 
loro  navi  fecero  vela  per  soccorrere  quella  cit- 
tà. Ma  i  Catalani  con  prendere  otto  di  quelle 
galee  obbligarooo  1'  altre  a  ritorAarseoe  indie- 
tro con  poco  loro  piacere.  Neir  anno  1397  d 
era  data  la  città  di  Comacchio  ad  Azzo  mar- 
chese d'  Este  ,  signor  di  Ferrara ,  Modena  e 
Reggio  (a).  Le  disgrazie  poi  sopra  venute  alla 
casa.d'Este  nei  i3o8  la  fecero  passare  in  al- 
tre mani.  Nel  di  6  di  febbraio  dell'  anno  pre- 
sente tornò  essa  spontaneamente  sotto  la  dolce 
signoria  de'  marchesi  d'Este  Rinaldo  ed  Obó- 
zo,  dominanti  in  Ferrara. 

Jnno  di  CaisTO  i3a6.  Indizione  IX* 
di  Giovunn  XXII  papa  ii« 
Imperio  vacante. 

Non  si  sa  che  Galeazzo  Visconte  in  questi 
tempi  cosa  alcuna  di  rilievo  operasse  ^  forse 
perché  trattava  qualche  aggiustamento  col  pa- 
pa, o  perchè  non  si  fidava  de' suoi  parenti  e 
de'  nobili  di  Mila(io.  Perciò  Passerino,  restato 
quasi  solo  in  ballo,  nel  di  a8  di  gennaio  (3) 
fece  una  pace  svantaggiosa  co;  Bolognesi,  co- 
me se  avesse  ricevuta  egli,  e  non  d^ta  una  rotta 
nell'  anno  antecedente  ;  imperocché  restitai 
loro  Bazzano  e  Monteveglio,  con  tutti  i  pri- 
gioni (4),  a  riserva  di  Sassuolo  da  Saasuola^ 
che  condusse  a  Mantova ,  e  di  cui  poscia,  si 
sbriga  col  veleno.  A  lui  restituirono  i  Bolo- 
gnesi Nonantola  e  la  Torre  di  Canoli.  Ma  nnlla 
giovò  a  Passerino  questa  pace.  Venne  in  que- 
sti tempi  il  cardinal  Beltrando  a  Parma,  e  qod 
popolo  nel  di  a^  di  settembre  si  diede  a  luì, 
vacante  Imperio,  Altrettanto  fece  nel  di  4  di 
ottobre  la  città  di  Reggio  (5).  Avea  già  caso  1^ 
gato  mosse  le  sue  armi  contra  del  medesìiBo 
Passerino  dominante  in  Mantova  e  Modena. 
Verzusio  Landò  capitano  della  Chiesa  coli' ar- 
mata pontificia  venuto  nel  marzo  sul  «Modene- 
se, pose  l'assedio  a  Sassuolo,  e  in  pochi  dì  si 
impadroni  del  borgo  e  della  rocca.  Preae  S 
poi  Gorzano,  Spezzano  e  Marano.  Per  fona 
ebbe  Castelvetro,  con  mettere  a  filo  di  apada 
quel  presidio,   eccettoché  i  due  podestà»  Nel 


(1)  Nicolaos  Spscìalis  lib.  7.  cap.  17.  loa.  10.    Basan 
ItalicaTom.  * 

(2)  Piena  Esposizione  carU  a68  e  365. 

(3)  Moranos  Chron.  Mnitn.  lon.  11.  Rer.  ItaL 
(^)  JoliannM  d4  Batano  Chroa.  Iom.  |5.  Rer.  tlal. 
(5;  GaaaU  Càron.  Retici.  I.  18.  Rtr.  liil. 
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di  3  di  loglio  lo  stesso  Ve nasio  coi  fuorusciti  ;  caTalieri  dei  tniglioH  e  cinquecento  fanti  andò 


di  Moden%  cioè  Raogonì,  Fichi  dalla  Miran- 
dola^  Sassuoli ,  Savignani ,  Guidoni ,  GraMoni, 
Boschelti  ed  altri^  venne  tolto  Modena,  met- 
tendo a  ferro  e  fuoco  tolti  i  contorni.  Bruciò 
due  borghi  delle  città,  cioè  quei  di  Bazovara 
e  Citlanuova;  e  i  cittadini  stessi  diedero  po- 
scia alle  fiamme  gli  altri  fhie  di  Ganaceto  e 
d'Albareto.  Si  sottopose  a  Vcnusio  il  castello 
di  Formigine,  e  cosi  a  poco  a  poco  venne  in 
•ao  potere  tutto  il  contado ,  %e  si  eccettuano 
Campo  Galliano,  il  Finale,  S.  Felice  e  Spilam- 
berto.  Passò  egli  di  poi  a' danni  di  Carpi,  e 
bruciò  in  quelle  parti  più  di  secento  case.  An- 
che i  Bolognesi  (1),  dimentichi  ben  tosto  della 
pace  fatta ,  corsero  ai  danni  del  Modenese. 
Un'  altra  parte  dell'  esercito  pontificio  inviata 
a  Borgofurte^  tolse  a  Pj^sserino  parte  del  suo 
territorio  di  qua  da  Po,  è  gli  diede  anche  una 
rotta  su  quel  dr  SuzAra.  Tentarono  hensi  Obizzo 
marchese  d'Este  (7)  ed  Azzo  Visconte ,  uniti 
con  Passerino,  di  fare  una  diversione  all'  armi 
pontificie,  venendo  con  grosso  naviglio  per  Po 
a  Viadana  e  Cremona,  ma  senza  operare  cosa 
•Icona  di  riguardo.  Non  si  sa  che  Cane  dalla 
Scala  in  quest'  anno  facesse  feruna  impresa. 
Probabilmente  era  anch'  egli  in  qualche  trat- 
tato col  pontefice;  e  sappiamo  dalla  Cronica 
Veronese  (3)  che  nel  di  9  di  luglio  compar- 
▼ero  a  Verona  gli  ambasciatori  di  papa  Gio- 
▼anni  XXII  e  del  re  Roberto,  ed  eldiero  molti 
ragionamenti  con  esso  Cane,  ma  senza  pene- 
trarsi i  lor  srgrc^ti.  Si  tenne  ancora  un  parla- 
mento in  S..  Zenone  di  Veronal  nel  di  suddet- 
to, dove  intervennero-  Passerino,  i  marchesi 
Estensi  e  Galeazzo  Visconte,  per  trattare  dèi 
fatti  loro. 


a  quella  volta.  Informatone  Castruccio,  (forse 
questo  trattato  era  doppio)  il  colse  in  un  agnato^ 
lo  sconfisse  e  l'ebbe  prigione  con  altri  assai. 
Fecegli  tagliar  la  testa^  perciocché  avea  con* 
travenuto  al  giuramento  fatto  di  non  essere 
centra  di  lui,  allorché  un'  altra  volta  fu  suo 
prigione.  Mandò  il  papa  per  suo  legato  in  To- 
scana il  cardinal  Giovanni  degli  Orsini;  che 
seco  condusse  quattrocento  cavalieri  proven* 
zali,'ed  entrò  in  Firenze  nel  di  3o  di  giugno* 
Colà  prima,  cioè  nel  di  1 7  di  maggio,  era  per- 
,  venuto  Gualtieri  duca  d'Atene  e  conte  di 
I  Brenna  con  quattrorentb  cavalieri,  inviatovi 
per  suo  vicario  dal  duca  di  Calabria,  il  quale 
da  lì  a  cinque  giorni  pubblicò  lettere  papali, 
come  il  pontefice  avea. creato  il  re  Roberto  vi* 
cario  d' imperio  in  Italia,  tuxcanU  Impenio,  Po- 
scia nel  di  iQ  di  luglio  arrivò  a  Siena  (1)  Carlo 
duca  di  Calabria  con  copiosa  gente  d'  armi. 
Seco  era  la  moglie  e  Giovanni  principe  di'lla 
Morea  suo  zio  paterno,  e  gran  baronia.  Dimandò 
la  signoria  di  quella  città,  e  per  questo  vi  fa 
non  poco  rumore  ;  ma  in  fine  consenti  quel 
popolo  di  •  dargliela  por  cinque  anni  avvenire* 
Fatto  far  pace  fra  i  Tolomei  e  Sai  imboni,  se  ne 
parti,  e  nel  di  3o  di  luglio  arrivò  a  Firenze  ^ 
ricevuto  ivi  con  processione  ed  immise  ono- 
re. L'accompagnavano  mille  e  cinquecento  lan* 
eie;  e  richieste  le  amistà,  ebbe  da'Sanesi  tre- 
cento cinquanta  cavalieri,  trecento  da'Perugi* 
ni,  ducente  da'  Bolognesi,  cento  dagli  Orvie- 
tani,  cento  dai  Maufredi  signori  di  Faenza  ^ 
oltre  a  molti  altri  :  di  maniera  che  congiunta 
questa  gente  con  i  quattrocento  cavalieri  gi^ 
venuti  ccj  duca  d'Atene,  e  colla  fanteria  e  ca- 


valleria de'  Fiorentini,  fu  al  suo  comando  una 

Sbigottiti  intanto  i  Fiorentini  per  li  conti-  H  fioritissima  armala.  Tuttavia  nulla  di  rilevante 

ni  progressi  di  Castruccio,  rais^o  bensì  nuove  |  operò  egli  in  que&t'  anno    per    la,  diligenza  e 

gabelle  per  adunar  danaro,  e  spedirono  in  Ger-  '!  prodezza  di  Castruccio,  il  qualeridusse  a  nulla 


mania  ed  altrove  per  assoldar  gente  (4)  ;  nia 
il  migliore  scampo  e  ripiego  fu  creduto  quello 
di  raccomandarsi  ai  capi  primarj  dei' Guelfi,  cioè 
a  papa  Giovanni  e  al  re  Koberto.  Si  servi  Bo- 
berlo  di  questa  congiuntura  per  suggerire  ai 
suoi  ben  affetti  di  Firenze  che  prendessero  per 
loro  signore  Carlo  duca  di  Calabria  suo  figlino-^ 
Io.  Il  negozio  si  fece.  Gli  fif  data  la  signoria 
di  Firenze  per  dieci  anni,  con  obbligQ  di  man- 
tenere in  servigio  di  quel  popolo  mille  cava- 
lieri coir  assegno  di  ducenlo  mila  fiorini  d'oro 
per  anno.  Nel  di  i3  di  gennaio  in  Napoli  ac^ 
cettarono  il  re  e  il  duca  questa  elezione.  Ca- 
struccio sentendo  si  fatte  nuove,  ne  fu  bene 
malcontento,  e  però  dato  il  fuoco  a  Segna,  si 
ritirò  a  Carmignano,  dove  fece  di  molte  forti- 
£cazioni.  Il  generale  de'  Fiorentini  Pietro  di 
Piarsi  nel  di  i4  dì  maggio  avea  ordito  un  tra- 
dimento per  torgli  quella  terra,  e  con  ducente 


(i)  Chroa.  Bosooicnt  tam.  codea. 
(a)  Ckroa.  JEttcue  ton.  i5.  Rtr.  Ilal.^  GauU  Cliroa. 
Bcg.  t.  18.  Ber.  Ilal. 

(3)  Chroi.  VeroQ.  t.  8.  Ber.  lisi. 

(4)  GioTMsi  Villaai  lib.  9.  csp.  3a8|   Istorie  Pistoiesi 
tMU.  II.  Brr.  Ital. 

MUIUTO&I   V.  III. 


gli  sforzi  del  marchese  Spinetta  Malaspina  col- 
legato col  duca  di  Calabria,  e  fece  tornare  a 
Firenze  l'armata  di  esso  duca  senza  aver  con- 
quistata veruna  fortezza ,  e  però  cofi  onta  e 
vergogna.  Cominciarono  ben  tosto  i  Fiorentini 
a  provare  il  peso  del  novello  loro  signore,  per" 
che  non  mantenne  loro  i  patti,  e  mandò  per 
terra  1'  autorità  de'  loro  priori,  e  in  un  anno 
costò  il  suo  governo  a  quella  città  più  di  quat- 
trocento migliaia  di  fiorini  d'  oro.  Ma  il  riccio 
era  entrato  nella  tana,  e  i  Fiorentini  non  tro- 
varono miglior  riparo  contro  al  temuto  ed  odiato 
Castruccio,  il  quelle  tenne  di  poi  gran  tempo 
a  bada  il  legato  e  il  duca  con  lusinghe  di  pace 
e  d'accordo. 

Altra  maniera  non -seppe  pensare  il  re  I^o* 
berte  per  ridurre  a'  suoi  voleri  Federigo  re  di 
Sicilia,  che  di  spedir  ogni  anno  l'armata  èua 
a  dare  il  guasto  a  quell'  isola,  tanto  che  stan- 
chi quegli  abitanti  si  gittassero  nelle  sue  brac- 
cia (3).  Però  in  quest'  anno  ancora  sul  fine  di 

(1)  Cbroa.  ScacM  f.  io.  Ber.  lUl.,  Oiovasai  Villtai 
lib.  9.  cap.  allin. 

(a)  Nicotaos  Spcclalis  lib.  7.  e  19.  t.  io.  Ber.  Italie, 
Giovano]  VilUai  Itb.  9.  e.  347< 
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maggio  inviò  òo1&  una  flotta  di  ottanta  relè  col 
conte  Nodello  delia  casa  del  Balzo,  che  pun- 
taalnente  esegui  gli  ordini  del  re  con  guastar 
le  contrade  di  Patti,  Milazzo,  Gattania,  Agosta 
e  Siracusa.  Il  che  fatto  ,  senza  aver  provato 
contrasto  alcuno,  se  ne  Venne  in  Toscana,  dove 
prese  due  castella  ai  conti  di  Santa  Fiora. 
Trattando  la  città  di  Fermo  nella  Marca  in 
quest'  anno  accordo  colla  Chiesa,  quei  di  Osi- 
no con  altri  Ghibellini  vi  entrarono,  e  messo 
ÌX  fuoco  al  palagio  del  Comune ,  vi  arsero  o 
magagnarono  molta  buona  gente ,  e  sturba- 
rono tutta  la  concordia.' In  Rimini  la  matta 
taglia  di  dominare  fece  Tcdere  in  quest'  anno 
una  brutta  scena  (i).  Essendo  mancato  di  vita 
neir  aprile  Pandolfo  Malatesta  signore  di  qnella 
città,  gli  succedette  nel  dominio  Ferrantino 
figliuolo  dì  Malatestioo,  e  nipote  di  esso  Pan- 
dolfo. Nel  di  9  di  luglio  Eamberto  figliuolo  del 
fìi  Giovanni  Malatesta  invitò  esso  Ferrantino 
con  allri  Blalalesti  ad  un  convito,  dove  fece 
prigione  lui  e  Malatestino  di  lui  figliuolo ,  e 
Frarino  e  Galeotto  de^Malatesti.  Fu  a  rumore 
tutta  la  città.  Polentesa  moglie  di  Malatesti- 
no, coraggiosa  don^a,  corse  colla  spada  sguai- 
nata in  piazza,  e  presa  la  bandiera,  cercò  di 
•muovere  in  suo  favore  il  popolo;  ma  perché 
fu  creduto  che  i  presi  fossero  stati  uccisi,  non 
ebbe  seguito.  Da  11  a  tre  di  Malatesta  figliuolo 
del  fu  Pandolfo,  che  era  a  Pesaro,  entrò  in 
tempo  di  notte  in  Rimini,  e  venuto  il  di ,  fu 
obbligato  Raroberto  a  fuggirsene  alle  sue  terre 
•di  Ccola  e  Castiglione  ;  e  nel  viaggio  da  quei 
di  Santo  Arcangelo  gH  furono  tolti  i  prigioni, 
che  se  ne  tornarono  ben  allegri  a  Rimini.  -Fece 
poi  Ferrantino  guerra  alle  terre  d'  esso  Ranr- 
berto,  ir  quale  (  mi  sia  lecito  di  riferirlo  qui 
fuor  di  sito  )  cercò  da  li  innanzi  tutte  le  vìe 
di  rimettersi  in  grazia  di  lui.  Erano  corsi  re* 
gali  innanzi  e  indietro,  e  tutto  parca  ben 
disposto,  quando  nell'anno  iBag,  oppure  iS3o, 
Ferrantino  (  Girolamo  Rossi  (a)  dice  Malate- 
stino figliuolo  di  Ferrantino,  e  cosi  la  Cronica 
di  Cesena  )  (3)  fece  ordinare  nna  caccia  :  di 
tal  occasione  vi  servi  Rambcrto  per  presentar- 
seglì  davanti,  e  dimandargli  colle  gìnocchìe.  a 
terra  perdono  delle  passate  offese.  La  risposta 
che  gli  diede  Ferrantino  o  sia  Malatestino,  fu 
di  cacciar  mano  ad  un  coltello  e  di  scannar- 
lo. Dominando  in  Cesena  Ghello  da  Calisidio, 
nel  di  3o  di  giugno  Rinaldo  de'  Cìnci  fattolo 
prigione,  occupò  la  signoria  di  quella  città. 
Nel  di  ta  di  luglio  Aìmerigone,  roaresciallo 
delle  genti  del  papa  in  Romagna,  è  Amblardo 
Visconte,  nipoti  d'Aimerìgo  arcivescovo  di  Ra* 
tenna  e  conte  dèlia  Romagna,  entrati  con  poca 
gente  in  Cesena,  ed  alzato  rumbre  nel  popolo, 
presero  il  suddetto  Rinaldo,  al  qual  poscia  fu 
mozzato  il  capo,  e  quella  città  restò  piena- 
mente in   potere  degli   ufiziali  pontidcj.  Nel 

(i)  Chron.  CaescB.  lom.  i^.  Reram  llalictnini,  Gio- 
vsani  Villaai  lib.  9,  taf.  35o,  Crouct  RÌBineit  tom.  i5. 
Rcr.  Italie 

(2)  Ribeos  Hist.  Ravenn.  lib.  0. 

(J^  Cbron.  Caeaen.,  Cronica  Kiniime. 


D"  ITALIA 

marzo  ancora  ^di  qnest*  anno  Azio  Viioonte 
signor  di  Cremona,  coi  fuoruscili  di  Brescia  (1) 
e  coi  rinforzi  di  Passerino  signor  di  Mantova, 
ostilmente  entrò  sul  Bresciano,  e  prese  le  ca- 
stella di  Trenzano,  Roado,  Coccai,  Erbotco, 
Cazzago,  ed  altri  luoghi,  dand9  ^^  ^^^  guasto 
a  quel  paese. 

Jnno  di  Cristo  1337.  Indizione  X> 
di  Giovimn  XXII  papa  13. 
Imperio  vacante. 

Fece  negozio  in  qnestt  tempi  il  cardinale 
legato  di  Lombardia  Beltraodo  dal  Poggetto 
per  aver  la  signoria  di  Bologna  (2)  ;  e  quel 
popolo  avendo  consentito  ai  di  Ini  voleri  sotto 
certi  patti,  spedi  ambasciatori  a  Parma,  invi- 
tandolo a  venire  a  prenderne  il  possesso.  Nel 
di  5  di  febbraio  arrivò  egli  colà,  incontrato  con 
gran  solennità  e  col  carroccio  dal  popolo,  che 
fece  incredibil  festa  e  bagordi  per  pia  giorni, 
come  se  fosse  calato  un  Angelo  dal  Cielo.  Tro- 
vavari  la  città  di  Modena  in  gravi  angustie, 
perdio  circondata  all'  intorno  da  ritta  che  si 
erano  date  ai  capitani  del  papa;  la  maggior 
parte  ancora  delle  sue  castella  ubbidivano  ai 
nemici  ;  né  Passerino  si  sentiva  forze  per  darle 
sofficiente  soccorso.  Però  cominciarono  alcuni 
nobili  a  meditar  la  maniera  di  scuotere  il  gio- 
go (3).  Il  legato  anch'  egli  coi  fnorosciti  con 
segrete  ambasciate  loro  aggiugneva  sproni.  NH 
dì  a  d'  aprile  si  scopri  una  congiura  Catta  da 
Tommasino  da  Gorzano,  unito  con  altri  no- 
bili e  plebei.  Furono  presi,  e  la  pagarono  colla 
testa.  Intanto  il  legato  co'  Bologneai  mise  a 
sacco  e  fuoco  il  basso  Modenese,  ebbe  il  ca- 
stello di  Solara,  e  a  maggiori  angustie  ridusse 
il  popolo  di  Modena.  Veggendo  il  Ttcarìo  di 
Passerino  di  non  essere  sicuro  iti  mezzo  a 
tanta  turbazione  de'  cittadini ,  si  ritirò  inori 
della  città.  Allora  i  Pii,  i  Gorzani  e  i  Predi 
commossero  all'armi  il  -popolo,  e  nel  di  cin- 
que di  giugno  con  amichevol  forza  e  senza  spar- 
gimento di  sangue  ne  fecero  uscire  la  goami- 
gion  di  Passerino ,  che  per  tanti  anni  avea 
smunta  e  tiranneggiata  quella  città  col  suo  ttf' 
ritorio.  Trattarono  poscia  accordo  col  cardi- 
nale legato ,  e  si  sottomise  al  di  lui  governo, 
uacante  imperio,  con  varf  patti  e  riserve,  re- 
gistrate nella  Cronica  del  Morano.  Coti  qne- 
sta  affiìttaxittà  cominciò  a  respirare,  ma  senza 
che  la  fazion  dominante  permettesse  l' entrarci 
a  molli  nobili  fuorusciti,  con  lasciar  iion<fi- 
meno  ad  efsi  goder  le  rendite  loro.  Per  questi 
ed  altri  progressi  del  legatcT  pontificio,  e  molto 
più  per  la  venuta  in  Toscana  di  Carlo  doca 
di  Calabria  con  tante  forze,  i  caporali  Ghibel- 
lìnt  si  vedeano  in  poco  buono  stato,  e  tease- 
vano   di  lor  rovina.  Avvisaronai  adunque   di 


I 


(t)  MaWec  Chn».  Briziao.  t  14.  Rtf.  Ital. 

(a)  Malta,  de  GrìfToo.,  Cheoa.  Bomo.  t.  18.  Rcr.  llal , 
Chron.  BoioDÌenie  lom.  codem.^  Càroa.  JTjtraw  fam,  iS 
Rer.  Ital. 

(3)  MManoa  Chroa.  Malìa,  in.  Rer.  llal.,  Ji 
de  Baùno  I.  i5.  Rcr.  llal. 
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chiamare  in  lUlkLodoTÌco  il  Bavaro,  per  op>  n  nel  monistero  di  Sant'Ambrotio,  faor  di  Mi- 
porre  forza  a  forza  (1).  Venne  egli  a  Trento  1  lano.  Fece  Cane  fabbricare  in  una  notte 


nei  mese  di  febbraio^  e  quivi  tenuto  fu  un 
gran  parlamento  ^  a  cui  intervennero  Marco 
Visconte,  Paaserino  dc'Bonacossi,  Obizzo  mar- 
chese d'Este,  Guido  Tarlati  vescovo  d'Arezzo» 
gli  ambasciatori  di  Castruccio,  de'  Pisani  te  di 
Federigo  re  di  Sicilia.  Vi  andòoincora  Cane 
dalla  Scala ,  ma  accompagnato  da  settecento 
cavalli»  perchè  non  si -fidava  del  duca  di  Ga- 
rintia»  a  cagion  della  guerra  £h'  egli  avea  coi 
Padovani»  de'  quali  era  allora  signore  quel  du- 
ca. Richiese  Cane  il  domìnio  di  Padova  con 
esibire  al  Bavaro  gran  somma  di  danaro;  e 
perché  non  ebbe  l' intento»  se  ne  parti  disgu- 
stato» minacciando  d'accordarsi  tosto  col  le- 
gato del  papa.  Tanto  fecero  gli  amici»  che  tornò 
indietro»  e  segui  poi  una  tregua  fra  lui  e  i  Pa- 
dovani. In  quel  parlamento  fu  conchìuso  che 
il  Bavara  calasse  in  Italia»  e  venisse  a  pren- 
dere la  corona  del  regno»  promettendogli  i  capi 
de' Ghibellini  cento  cinquanta  mila  fiorini  d'o- 
ro. Se  vero  è  ciò  che  scrive  il  Villani»  in  quel , 
parlamento  Lodovico  pubblicò  che  papa  Gio- 
vanni XXII  era  eretico»  e  non.  degno  papa  op- 
ponendogli varj  articoli»  secondoché  a  lui  era 
stato  suggerito  da  doe  dotti  ribaldi»  cioè  da 
Mai-silio  da  Padova  e  da  Giovanni  Giandone, 
o  sia  di  Gant»  che  coi  loro  velenosi  scritti 
condussero  il  Bavaro  a  varie  empietà  e  paz- 
aie.  Era  egli  veramente  irritato  forte  coutra 
del  papa»  parendogli  una  fiera  ingiustizia  quel 
non  volerlo  riconoscere  per  re  de'Komani»  e 
ciò  per  fini  politici;  ma  egli  tenne  una  via 
obbrobriosa  ed  indegna  per  vendicarsene. 

Nel  di  iS  di  marzo  si  parti  da  Trento  esso 
Lodovico  Bavaro»  e  poscia  #ul  principio  di 
maggio  venne  per  le  montagne»  arrivò  a  Co- 
mo» menando  seco  appena  seicento  cavalli»  ed 
era  bene  scarso  di  moneta.  Venne  poi  di  Ger> 
mania  molta  cavalleria»  allorché  fu  giunto  a 
Milano  (a)»  dove  nel  di  16  di  maggio  con  grande 
•onore  il  ricevette  Galeazzo  Visconte.  Quantun- 
que Marco  fratello  e  Lodrisio  zio  di  esso  Ga- 
leazzo» con  altri  nobili»  avessero  declamato  forte 
centra  del  medesimo  Galeazzo»  pure  il  Bavaro 
^li  confermò  il  vicarialo  o  sia  la  signoria  di  Mi- 
lano, Pavia»  Lodi  e  Vercelli.  Quindi  fu  inti- 
mato il  di  della  Pentecoste  per  la  sua  corona- 
tione  (S).  Concorse  ad  onorare  questa  funzione 
Cane  dalla  Scala  con  mille  e  cinquecento  ca- 
valli ed  altrettanti  fanti  (  altri  storici  scrìvono 
solamente  cinquecento);  e  venne  anche»  per 
quanto  fu  creduto»  con  qualche  speranza  di 
procacciarsi  la  signoria  di  Milano»  ben  sapendo 
il  mal  animo  che  nudriva  conlra  di  Galeazzo 
la  nobiltà  milanese;  ma  gli  andò  fallito  il  colpo. 
Già  gli  avea  esso  Galeazzo  preparato  l' ospizio 

(0  CotIos.  Cbnm.  fon.  12.  Remm  llalicarsm,  Chroa. 
JEslens.  ton.  l5.  ilcr.  llaliunun,  Giovanni  YilUoi  lib.  io. 
cap.  i5. 

(a)  Boninconlrns  Morigìa  Chroa.  Modoel.  (om.  12.  Rcr. 
Italie. 

(3)  Cbfon.  JEftkne  ton.  i5.  Etr.  lUticarwD)  GioTanni 
Villaaì  lib.  io.  cap.  18 ,  Cbrvo.  YcroBCust  tooi.  i8»>  Ber. 
llalk. 


na 
ponte  sulla  fossa  della  Posteria»  per  entrare 
a  suo-  piacimento  nella  città.  Galeazzo  V  altra 
notte  gliel  fece  dbfaré  ;  tal  contesa  fu  poi  ri- 
messa nel  Bavaro.  Segui  la  coronazione  d' esso 
Lodovico  colla  corona  ferrea  (1)»  e  di  Marghe- 
rita sua^oonsorte  con  corona  d'oro»  nel  di  3t 
di  maggio  (v'ha  chi  dice  nel  di  primo dr  giu- 
gno )  nella  basilica  di  Sant'  Ambrosio;  e  giac- 
'  che  era  bandito  da  Milano  Frate  Aicardo  ar^ 
civescovo»  fecero  quella  funzione  tre  vescovi» 
scomunicati  e  interdetti  dal  papa»  cioè  Fede- 
KÌgo  de' Maggi  di   Brescia»   Guido  Tarlati  di 
Arezzo  ed  Arri^  di  Ti^nto.  V  intervennero 
ahcora  Rinaldo  marchese  d'Este  e  signor  di 
Ferrara  con  -trecento  cavalieri  »  e  Francesco 
figliuolo  di  Passerino  signor  di  Mantova  con 
trecento»  ed  altri  -popoli  Ghibellini.  Non  passò 
gran  tempo  che   s'imbrogliarono  gli  affari  di 
Galeazzo  Visconte  col   Bavaro.  O  sia^  come 
vuole  il  Villani»  che  richiedendo  il  Bavaro  una 
contribuzione  di  danari»  Galeiazco  superbaqfiente 
gli  rispondesse  ;  oppure»  come  altri  vogliono  » 
che  Marco  e  Lodrisio  Visconti  coli' altra  no* 
bilia   di  Milano  pontassero  tanto  appresso  il 
Bavar»^  per  far  deporre  Galeazzo»  e  ritornare 
a  repubblica  la  loro  città  ;  certo  è  che  nel 
di  20  di  luglio  il  Bavaro  fece  mettere  le  mani 
addossp  ad  esso  Galeazzo»   a  Lpcbìno  e.Gio« 
vanni  chenco  suoi  fratelli  (Stefano  lor  fratello 
mori  all'  improvviso  in  quel  di  stesso»  e  fu  cre- 
duto di  veleno  )  e  ad  Azzo  suo  figliuolo.  Po- 
scia intimò  a  Galeazzo  la  pena  della  testa»  se 
fra  il  termine  di  tre  di  non  gli  consegnava  il 
forte  castello  da  lui.  fabbricato  nella  terra  di 
Monza.  Mandò  l' ordine  Galeazao,  ma  indarno^ 
perchè  quel  càktellano  un  altr'  ordine  innftnzi 
aveva  avuto   di  non  darlo  ad  alcuno»  se  per- 
sonalmente non  "gliel  comandava  lo  stesso  Ga- 
leazzo.  Corsero  colà   lai'  marchesana  Beatrice 
Estense  sua  consorte»  e  Ricciarda  sua  figliuola» 
tutte  affannate»  e  colle  man  giunte  scongiura- 
rono il  castellano  a  cedere  la  fortezza;  e  tro- 
iMtoIo  più  duro  che  mai»  sé  ne  tornarono  piene 
di .  doglia  a  Milano.  Finalmente  ben  certificato 
quel  castellano  ebe  T'andava  la  testa  del  suo 
signore  (a)»  consegnò   que^  castello  alle  genti 
del  vescovo  d'Arezzo»  e  nelle  prigioni  del  me- 
desimo castello  fabbricate  dallo  stesso  Galeaz- 
zo» fu  egli  ristretto  co''  due  suoi  fratelli  e  col 
figlinolo,  verificandosi  quanto  per  accidente  era 
stato  predetto,  se  pur  sussiste  quella  predizio- 
ne. Non  gli  mancavano  peccati  da  farne  peni- 
tenza. Di  questo  fatta  gran  piacere^  ebbero  i 
nobili  di  Milano  e  le  città  Guelfe  ;  ma  il  Ba- 
varo si   tirò  addosso  una  grande   infamia  per 
tanta  ingratitudine  verso  i  Visconti;  e.  di  qui 
si  può  dire  ili' ebbe  principio  la  meritata  sua 
rovina.  Furono  poi  eletti  ventiquattro  nobili» 

(1)  Anoalc»  Med(oI.  I.  16.  Rct.  Hai.,  Giovanni  Villani 
ut  sopra,  Gazala  Cbion.  Regien.  I.  18.  Ber.  llal»  Gnalv. 
Fiamma  e.  3o6. 

(2)  BMÌBCOttlras  MorìgU  Chroa.  Modoct  toa.  la.  Bar. 
Italie 
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che  rfggetsero  a  Comone  U  città  dì  Milano; 
iopra  loro  nondimeoo  islitai  il  Bavaro  od  suo 
timpano,  che  fu  Gugliflmo  da  Mooteforte. 

Citò  esso  Bavaro  in  quptti  teoipi  b^n  do- 
cento  mila  BorìDÌ  d'  oro  dalle  borse  de'  Gbi- 
bellinì,  e  spezialmente  de'Milanesi  ;  poscia  nel 
di  quinto,  oppure  nel  dodicesimo  giorno  d'  a- 
gosto  quasi  alla  sordina  «sei  di  Milano,  e  agli 
Orci  del  Bresciano  tenne  un  parlamento  con 
Cane  dalla  Scala,  Rinaldo  Estense,  Passerino, 
ed  altri  capi  Ghibellini.  Vuole  il  Villani  (i) 
che  il  BaTaro  conducesse  colà  Marco,  Luchino 
ed  Azzo  Visconti ,  ì  quali  poscia  fuggirono,  e 
e  cominciarono  guerra  a  Milano.  Anche  il  Fism- 
ma  (3)  tcri?e  che  Giovanni,  Lochino  ed  Azzo 
Ira  poco  tempo  furono  rilasciati,  e  ritenuto  il 
aolo  Galeazzo.  Ma  più  fede  merita  Buon  incon- 
tro Morigia,  viTente  allora  in  Monza,  che  ci 
auicora  essere  stati  i  suddetti  Visconti  rimessi 
in  libertà  solamente  neir  anno  fegnente  ;  ed  e 
certissimo  che  Marco  seguitò  il  Bavaro  in  To- 
scana. Venne  esso  Bavaro  colle  sue  genti  a 
Cr'^mona,  e  pel  contado  di  Parma  e  per  la  Tia 
di  Pontreraoli  passò  alla  Tolta  di  Locca,  senza 
che  fil  legato  del  papa ,  che  avea  forze  non 
poco  grandi,  gli  facesse  contrasto  alcuno  per 
le  montagne,  siccome  aTPebbe  potuto.  Fu  ac- 
colto con  sommo  onore  da  Castroccio,  che  si 
lece  o  allóra,  o  nel  di  4  di  novembre  dichia- 
rare ed  ioTestire  da  lui  duca  di  Lucca  e  Pi- 
atola, ed  anche  di  Pr^to,  S.  Geroignano,  Colle 
e  Volterra  (3),  tuttoché  non  ne  fosse  padrone, 
per  ìsperanza  di  acquistar  qne'  luoghi,  i  quali 
«Teano  già  preso  per  loro  signore  Carlo  duca 
di  Calabria.  Crederasi  LodoTico  di  entrar  qne- 
tamente  in  Pisa,  città  sempre  stata  camera 
dell'imperio,  e  perciò^ senza  entrare  in  Luc- 
ca, caTalcò  tosto  colà.  Ma  quei  che  goTerna* 
Tano  la  città,  per  timore  di  perdere  il  loro 
stato,  e  per  odio  a  Caslruccio  ,  gli  serrarono 
le  porte  in  faccia  e  si  accinsero  alla  difesa. 
Castmcdo  colle  sue  forze  fu  chiamato  colà; 
y*  andarono  anche  assai  balestrieri  della  Ri- 
siera di  OenoTa ,  e  si  diede  principio  all'  as- 
•edio  di  quella  città  nel  di  6  di  settembre. 
Durò  questo  un  mese;  e  nata  poi  discordia 
fra  que'  cittadini,  capitolata  la  resa,  gli  apri- 
rono le  porte.  Pose  il  BaTaro  ai  Pisani  una 
colta  di  sessanta  mila  fiorini  d'  oro ,  e  dietro 
a  qoesta  un'  altra  di  cento  altri  mila  ;  e  bi- 
sognò pagarli.  A  tante  estorsioni  si  Tide  come 
morto  quel  popolo.  Altri  cinquanta  mila  sì 
crede  che  raccogliesse  da  Caslruccio  per  li 
saddetti  prÌTÌIegj,  e  per  sTcrlo  pariménte  creato 
suo  Ticario  in  Pisa  (4)*  Succedette  in  questi 
tempi  daTanfci  allo  stesso  BaTaro  una  TÌIIana 
contesa  di  parole  fra  Guido  TescoTO  d'Arezzo 
ed^  esso  Castruccio,  in  cui  1'  un  V  altro  chia- 
mò traditore.  Il  tcscoto  arrabbiato  si  parti  per 


(1)  Gioratoi  Villaai  lib.  10.  cap.  3l. 
(a)  Gaalv.  Fiamma  cap.  365. 

(3)  Istoria  Pialalssi  I.  il.  Ber.  lUI.,  Gìotsbbì  ViUasI 
lib.  10.  e  36. 

(4)  Islorìe  Pistokai,  Certas.  Càioa.  Ioib.  II.  Ber.  Ilal.^ 
OioTaani  Villani  lib.  lo.  e.  34. 
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tornarsene  alla  soa  signorìa  di  Areno  ;  ma 
doto  infermo  al  castello  di  Monte  Nero  10  Ma- 
remma ,  quiTi  scomunicato ,  pentito  nondime- 
no, secondo  alcuni,  terminò  i  suoi  giorni.  Pier 
Saccone  da  Pietramala  dìrenne  poi  signore  A 
Arezzo  e  di  Città  di  Castello.  LodoTico  nel 
di  31  di  dicembre  con  tre  mila  caTalierie  groasa 
fanteria  s' inviò  per  Maremma  alla  Tolta  <fi 
Roma:  il  che  udito  dal  duca  di  Calabria,  aa- 
ch'  egli  si  mosse  da  Firenze  colla  moglie,  eoa 
tutti  i  suoi  baroni  e  con  mille  e  cinquecento 
caTalK  nel  di  38  del  mese  suddetto,  per  ac- 
correre alla  difesa  del  regno  di  Napoli. 

In  quest'anno  (1)  nel  mese  di  loglio   il  re 
Roberto  tornò  a  spedire  in  Sicilia  Ruggieri  da 
:  Sangnineto  conte  di   Catanzaro   con   settanta 
I  galee,  fn  le  quali  diecisette  de'  GenoTcsi  ,  a 
dare  il  solito   guasto  a  quell'isola;    ma  poco 
profitto  ne  rìcaTÒ.  Nel  tempo  stesso,  a  fin  di 
prevenire  i  disegni  del  Bavaro  calalo  in  Lom- 
bardia, mandò  GioTanni  principe  delta  More* 
suo  fratello  con  mille  cavalli  ad  afforzar  le  terre 
del  ducato  di  Spoleti  e  di  Campagna.  Qoesti 
Tolle  entrare  in  Roma  ;  non  glìel  permisero  I 
Romani.  Andò  a  Viterbo,  e  trovato  quel   po- 
polo contrario   a' suoi  Tolerì,  gusstò  il  paese. 
Intanto  cinque  galee  di  Genovesi  al  serrigìo  di 
esso  re  Roberto  presero  la  città  d'Ostia,  e  la 
diedero  alle  fiamme:  del   che   i  Romani  con- 
cepirono grande  odio  contra  d'esso  re,  ne  vol- 
lero ammettere  il  cardinale  Orsino  legato,  che 
da  Firenze  passò  colà  per   mettere  pace.  Nel 
di  38  di  settembre  esso  legato  col    principe 
suddetto  della  Morea  s' impadroni    di  S.  Pie- 
tro e  della  città  Leonina,  con  tagliar  a  pezB 
que'Romani  che  t'  erano  in  guardia;  ma  nel  di 
seguente  tutto  in  armi   l' infuriato  popolo  di 
Roma  ripigliò  quel  luogo.  Nella   notte   del  di 
quinto  di  luglio, -Tegnente  il  di   sesto  (9)  Al- 
berghettino  figliuolo  di  Francesco  de'Manfredi 
signor  di  Faenza,  ad  istigazione,  per  quanto  fi 
creduto  ,   di  Ostavio   da  Polenta  «  scacciò  da 
Faenza  la  guarnigione  del  padre,  che  era  al- 
lora fuori  della    città,  e  se   ne  fece   signoie. 
Ecco  se  mancsva  in   secoli   si   scooTolti   ogm 
specie  d'iniquità.  Cecco  de'Manfredi,  che  fa- 
veva  aiutato  a  questo  tradimento,  proditoria- 
mente ne  fu  anch'  egli  di  poi  scaccisto  eoo  al- 
tri della  casa  de'Manfredi.  Era  in  questi  tempi 
signore  d' Imola  Ricciardo  de'  Manfredi  :  pef^ 
che  quel  popolo  scopri  eh'  egli  volcTa  dar  la 
città  al  cardinal  Beltrando  dal  Poggetto  legata 
pontificio,  nel    primo  di,  oppure  nell'ottavo 
di  settembre  si  mosse  a  rumore,  e  solla  piazza 
Tenne  alle  mani  con   lui    e  colla  gente   della 
Chiesa.  Rimasero   soperchiati   quei   cittadini; 
Te  ne  furono  morti  più  di  quattrocento,  e  li 
città  andò  a  sacco;  laonde  rimase  totta  dcso* 
lata.  Fece  poi  guerra  il  legato  a  Faenza,  miito 
col  suddetto  Ricciardo  ;  ma  Alberghettioo  dei 
Manfredi   Talorosamente   si   difese.   Borgo  S. 
Donnino  in  Lombardia  nel  dicembre  di  qoe- 


(i)  Nkolaas  Sfccialis  lib.   7.  csp.  30.  Isa.  io. 
Italicanin. 
(a)  Cbroa.  Cacsca.  t  t^.  Rcr.  IlaL 
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tt^anoo,  per  trattalo  fatto  con  qat'  terrazsani^  I  di  domenica,  (  e  non  già  in  altro  di  )  ai  fece 


•i  arreodc  al  Bglitiolo  di  Giberto  da  Correg- 
gio. V  entrò  egli  a  nome  del  legato  pontificio, 
che  per  averlo  spese  buona  somma  di  dana- 
ro. Gli  Spinoli  Ghibellini  tolsero  alla  città  di 
Genova  (1)  l'importante  castello  di  Monaco. 
£  nel  di  3o  di  maggio  i  Piacentini  con  grosso 
naviglio  per  Po  andarono  a  Cremona  (a),  spe- 
rando di  conquistar  quella  città  ;  ma  i  Cre- 
monesi  virilmente  si  difesero,  e   in  fine  die- 


con  somma  solennità  e  magnificenza  la  eo- 
ronazione  di  Lodovico  in  S.  Pietro ,  non  già 
per  le  roani  del  romano  pontefice,  o  de' suoi 
delegati ,  come  conveniva  ,  ma  per  quelle  di 
Jacopo  Alberti  vescovo  di  Venezia,  e  dì  Ghe« 
rardo  vescovo  d'Alerìa,  anch'  esso  scomnnioato* 
Perché  alla  funzione  mancava  il  conte  del  sa- 
cro palazzo,  secondo  il  vecchio  rituale.  Lodo» 
vico,    dopo  aver  fatto  cavaliere  di  sua  mano 


dero  una  sconfitta  ai  malvenuti.  Leggonsi  nella      Castroccio  duca  di  'X^ncca,  conferi  a  lui  qoe» 


•toria  ecclesiastica  sotto  quest'  anno  (3)  le  let 
fere  del  popolo  romano  a  papa  Giovanni  XXII, 
pregandolo  istantemente  di  venire  a  Roma  alla 
saa  sedia.  Con  belle  parole  e  varj  pretesti  si 
•cusò  il  pontefice  di  non  poter  per  ora  esau- 
dirli, e  raccomandò  forte  ai  Romani  di  andar 
d'  accordo  col  re  Roberto ,  e  di  non  ammet- 
tere il  Bavaro.  Ma  Sciarra  Colonna,. capo  dei 
Ghibellini,  avea  già  preso  delle  contrarie  mi- 
sure. Nel  di  a3  d'  ottobre  il  suddetto  ponte- 
fice fulminò  centra  del  Bavaro,  come  eretico, 
fatte  le  censure,  ed  ogni  altra  pena  spirituale 
e  temporale  che-  si  possa  mai  immaginare.  Po- 
scia nelle  Tempora  dell' Avvento  fece  la  prò- 
nozion  di  dieci  cardinali,  tre  dei  quali  Italia- 
ni, set  Franzesi  ed  uno  Spagnuolo. 

Jnno  di  Cbtsto  i3!)8.  Indizione  XL 
di  GiovAMin  XXII  papa  i3* 
Imperio  vacante. 

Strepitosi  avvenimenti  e  grandi  mutazioni 
furono  in  quest'  anno  in  Italia  (4).  Nel  di  due 
di  gennaio  pervenne  Lodovico  il  Bavaro  a  Vi- 
terbo, dove  da  Silvestro  de' Gatti,  che  domi- 
nava in  quella  città ,  fu  accolto  a  grande  ono- 
re. Costui  per  ricompensa  sotto  varj  pretesti 
fu  poi  da  11  a  qualche  tempo  fatto  prendere 
dal  Bavaro,  e  martoriato  per  sapere  dov'era 
il  suo  tesoro  ;  sicché  perde  trenta  mila  fiorini 
e  la  signoria  di  Viterbo.  A  quella  città  nello 
stesso  tempo  arrivò  Castruccio  con  trecento 
cavalieri  de'  suoi  migliori,  e  mille  balestrieri, 
rfon  erano  ben  d'  accordo  i  Romani  intomo 
air  accettare  il  Bavaro,  e  gli  spedirono  amba- 
sciatori a  Viterbo  per  patteggiar  seco.  Ma  se- 
gretamente animato  egli  da  Sciarra  dalla  Co- 
lonna, e  da  altri  di  parte  Ghibellina,  tratte- 
nendo in  ciance  gli  aibbasciatori,  diede  la  mar- 
cia air- esercito,  e  nel  di  7  del  medesimo  mese 
giunse  alla  città  Leonina,  e  smontò  al  palagio 
di  S.  Pietro,  e  vi  dimorò  quattro  giorni.  En- 
trò poscia  in  Roma,  e  salito  in  Campidoglio, 
fece  fare  un'  aringa  al  popolo  romano  con  una 
sparata  di  ringraziamenti ,  di  lodi  e  di  pro- 
messe di  esaltai'  Roma  alle  stelle.  Piacquero 
tanto  queste  melate  parole  al  Romani,  che  il 
dichiararono  senatore  e  capitano  di  Roma  per 
un  anno.  Poscia  nel  di  1 7  di  esso  mese,  giorno 


(i)  Gcor|iu  Slelb  Aaaales  Genvcasts  loau  17.  Rsnm 
lUlicaniai. 

(a)  Cbroa.  JEalMfle  I.  i5.  Ber.  liti. 

(3)  fUruMat  ia  AnaaUt  Ecd. 

(4)  Giovaosi  VUlsM  Uh,  IO.  e.  47  «  53. 


sta  dignità.  Po  coronata  eziandio  Margherita 
sua  moglie]  e  in  tal  congiuntura  il  novello 
preteso  imperadore»  pnbhiicò  tre  decreti,  .uno 
per  la  conservazione  della  fede  ctittolica  una 
per  la  riverenza  dovuta  agli  ecclesiastici,  ed 
uno  per  La  difesa  delle  vedove  e  de*  pupilli: 
con  che  si  fece  non  poco  onore  presso  i  Ro- 
mani. Creò  ancora  senatore  e  suo  vicaWo  im 
Roma  Castruccio,  il  quale  portò  in  quelle  fun* 
zioni  una  veste  di  seta  cremesi  con  queste  pa* 
role  ricamate  d'oro  dinanzi  al  petto.:  È qutUm 
che  FHouuoU,  E  nel  di  dietro  quest*  altre.*  «Sarà 
quello  che  Dio  tforriL  Continuò  il  Bavaro  là  sua 
dimora  in  Róma,  e  nel  di  i4  d'aprile  pub* 
blicò  varie  leggi  centra  chi  fosse  trovato  in 
eresia,  o  in  reato  di  lesa  maestà  centra  del« 
l'imperadore.  Poscia  nel  di,  18  d'esso  mese 
nella  piazza  di  S.  Pietro  tenne  un  gran  par- 
lamento (1),  dove  fece  citare,  se  alcuno  v'era 
che  prendesse  a  difendere  prete  Jacopo  da 
Caorsa,  il  qaale  si  faceva  chiamare  papa  Gio- 
vanni XXII.  Ninno  rispose.  -Saltò  su  bensì  il 
sindaco  di  quella  parte  del  clero  di  Roma,  che 
antepose  l'amore  dell'oro  a  quello  della  re- 
ligione, e  pregò  Lodovico  di  procedere  contra 
il  detto  Jacopo  da  Caorsa.  Si  sfoderarono  dun- 
que varj  articoli  di  pretesa  «resta  e  di  lesa 
maestà  d'  esso  pontefice,  pretendendo  che  esso 
avesse  anche  bandi^  la  croce  contro  ai  Ro- 
mani :  per  le  quali  cagioni-  il  Bavaro  dichiarò 
decaduto  papa  Giovanni  dal  pontificato,  e  reo 
di  eresia  e  lesa  maestà,  con  varie  pene  ch'io 
tralascio.  Nel  di  a3  d'  aprile  col  consento  del 
popolo  romano  fu  pubblicata  una  legge,  che 
ogni  papa  in  avvenire  dovesse  tener  la  sua 
-sedia  in  Roma,  e  non  istarne  absentè  ^e  tre 
mesi  l' anno  :  altrimenti  s' intendesse  casso  dal 
papato.  Finalmente  nel  d)  13  di  maggio,  nella 
piazza  di  S.  Pietro,  Lodovico  colla  corona  in 
capo  propose  al  numeroso  popolo  di  Roma  di 
fare  un  nuovo  papa.  Fu  proposto  Fra  Pietro 
da  Corvara,  nativo  d'Abbrozzo  dell'Ordine  dei 
Minori,  grande  ipocrita;  e  il  popolo,  perchè 
la  maggior  parte  odiava  papa  Giovanni  per  la 
sua  permanenza  di  là  dai  monti,  l'accettò.  Co- 
stui prese  il  nome  di  Niccolò  V;  fece  anche 
prima  della  contecraz^one  la  promozion  di  sette 
falsi  cardinali,  e  nel  di  aa  di  maggio  fu  con- 
secrato  vescovo  da  uno  di  essi,  con  prendere 
di  poi  la  corona  dalle  mani  del  medesimo  Lo- 
dovico, il  quale  di  nuovo  si  fece  coronar  iln- 
peradore  da  questo  suo  idolo. 

(1)  Giovaaii  Villani  lib.  10.  e.  71,  Rayaaldas  Aaaalcr 
Eccl.y  Balniis  ViU  Pap. 
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Tante  bettialilk  di  Lodovico  il  Bavaro  in 
arrogarsi  V  avtorità  di  deporre  un  papa,  legit- 
timo papa,  né  giammai  caduto  in  eresia,  co- 
me egli  pretese,  e  di  eleggere  an  altro  contro 
i  riti  e  canoni  della  Chiesa  Cattolica  (i),  sto- 
macarono forte  allora  chiunque  portava  buona 
coscienza  e  lume  di  ragione;  e  solamente  pia- 
cquero a  molti  ch'etici  e  scismatici  tanto  reli-' 
giosi  che  secolari,  de'  quali  era  piena  la  corte 
d' esso  Bavaro,  e  coi  consigli  de'  quali  soli  egli 
ai  regolava.  Mostruosità  ed  empietà  enorme  non 
lia  bisogno  d*  essere  maggiormente  dichiarata 
e  detestata.  Questa  poi  fii  quella  che  fini  di 
dare  il  tracollo  agi'  interessi  di  lui  in  Italia. 
Ma  qnt  convien  interrompere  il  corso  delle 
azioni  di'  Lodovico ,  per  venire  in  Toscana. 
Mentre  Castruccio  se  ne  stara  in  Jloma,  fa- 
cendola da  grande  in  quella  corte  e  città,  e 
molto  prima  dell'empia  tragedia  che  abbiam 
riferito  (ai,  Filippo  da  Sanguineto,  vicario  del 
duca  di  Calabria  in  Firenze,  cominciò  a  tessere 
eerto  trattato  per  torgli  la  città  di  Pistoia.  Fatti 
I  preparamenti,  la  mattina  innanzi  giorno  nel 
di  a8  di  gennaio  si  presentò  egli  alle  fosse  di 
quella  città  con  ponti,  scale  ed  altri  edifizj, 
due  mila  fanti  e  settecento  cavalli.  Data  alle 
mora  la  scalata,  v'  entrò,  e  dopo  lunga  batta- 
glia colla  guarnigion  di  Castruccio,  a'  impadroni 
della  terra,  con  fuggirsene  Arrigo  e  .Valerano, 
Ipgliuoli  del  medesimo  Castruccio,  e  i  lor  sol- 
dati a  Serravalle.  La  misera  città  andlò  tutta 
a  sacco,  e  durò  ben  dieci  giorni  la  crudel  ru- 
berìa :  il  che  trattenne  que'  soldati  dal  far  al- 
tre conquiste  nel  territorio.  Per  marche  per 
terra  fu  spedito  a  Castruccio  il  funesto  avviso 
di  questa  perdita.  £gli ,  dopo  tre  di  avuto- 
lo, si  congedò  ben  tosto  dal  Bavaro,  ed  im- 
mediatamente nel  primo  giorno  di  febbraio 
•*  avviò  alla  volta  di  Pi«a  colla  sua  gente.  La- 
aciata  poi  questa  in  cammino,  marciò  egli  in- 
nanzi colla  maggior  sollecitudine  possibile,  ed 
arrivò  a  Pisa  con  soli  dodici  cavalli  nel  di  9 
del  mese  suddetto.  Da  li  a  qualche  giorno  vi 
giunse  anche  la  sua  milizia.  Prese  egli  nel  mese 
d'  aprile  al  tutto  la  signoria  di  essa  città  di  Pi- 
aa,  ed  impose  eolie  e  gabelle  per  fornirsi  di 
danaro,  risoluto  di  riacquistare  Pistoia,  e  jciò 
aenza  riguardo  alcuno  al  Bavaro  |  che  ne  era 
padrone ,  e  al  conte  d'  Ottinghe  inviato  colà 
per  governare  la  città.  Si  volle  egli^nlfare,  per- 
chè dava  la  colpa  al  Bavaro'  della  perdita  di 
I^istoia,  per  averlo  fonato  ad  andar  seco  a 
Boma.  Poscia  nel  di  i3  di  maggio  col  popolo 
di  Lucca  e  di  Pisa  cinse  dV  assedio  essa  città 
di  Pistoia  (5).  Per  tua  buona  ventura  era  in- 
nanzi nata  gara  tra  i  Fiorentini  e  Filippo  da 
Sanguineto,  a  chi  dovesse  toccar  la  spesa  di 
provvedere  Pistoia,  città  fornita  di  viverì  ap- 
pena per  due  mesi.  Né  1*  un  né  gli  altri  vor 
ìendo  cedere,  ed  informato  Castruccio  di  que- 


(1)  Altieri.  Mitsulai   ia  Lnd.   Bìivar.|    Benard.  Gnid. 
ConlM.y  Plliol.  Laceosis. 

(2)  GiovaBDÌ  VillaDÌ  tib.  io.  cap.  57  ^  litoris  PiétolcM 
t.  11.  Ber.  Ital. 

(3)  Cliroa.  6cacaae  t  )5.  Rei.  lisi. 


D' ITALIA 

sto  litigio  e  dello  stato  di  Pistoia  f  tanto  pia 
s'animò  ad  assediarlo.  Di  grandi  battifoUi,  ate^ 
cali  e  fosse  fece  egli  fare  all'  intomo,  accioc- 
ché ninno  potesse  recarle  soccorso,  e  comin- 
ciò a  tormentar  la  città  colle  macchine  e  con 
frequenti  assalti.  In  questo  mentre  anche  i  Fio- 
rentini fecerio  un  gagliardo  apparecchio  di  geo- 
te,  colla  giunta  d' altra  che  Ior  venne  dal  car- 
dinal Beltrando  legato,  da  Bologna,  Siena,  Vol- 
terra ed  altre  terre.  Con  queste  fon^  •  aope- 
riori  di  mollo  a  quelle  di  Castruccio,  almeno 
nella  cavalleria,  l' esercito  fiorentino  nel  di  ao 
di  luglio  andò  a  postarsi  in  faccia  de'  trincie- 
ramenti  di  Castruccio  sotto  Pistoia.  Mostrò  bea 
egli  di  voler  battaglia  ;  ma  siccome  cauto  ca- 
pitano si  tenne  forte  nel  suo  campo  ;  e  mag- 
giormente afforzandolo  con  forti  npari,  lasciò 
cli^  i  Fiorentini ,  non  veggendo  maniera  di 
snidarlo  di  là  colla  forza,  marciassero  verso 
Pisa,  credendosi  eglino  che  Castruccio  si  mo- 
verebbe per  timore  di  perdere  quella  città. 
Nulla  si  mosse  egli;  un  terribil  sacco  fu  dato 
al  territorio  pisano  sino  alle  porle;  e  intanto 
Simone  dalla  Tosa  capitano  di  Pistoia ,  per- 
duta la  speranza  del  soccorso  per  I'  allontana- 
mento de' suoi,  e  perché  gli  era  oramai  fallita 
la  vettovaglia,  nel  di  3  d'agosto  (salve  le  per^ 
Bone  col  loro  equipaggio  )  rendè  a  Castmcdo 
quella  città  oon  grande  vergogna  e  rabbia  dei 
Fiorentini,  i  quali  udita  la  perdita  di  Pistoia, 
si  ritirarono  tosto  a  casa.  V  ha  chi  scrìve,  avere 
Castruccio,  dappoiché  esso  ottenne  Pistoia, 
preso  Prato,  e  dato  verso  Fucecchio  una  rotta 
air  armata  fiorentina;  ma  di  ciò  non  parìando 
le  più  vecchie  storie,  passerò  a  dire  che  egli 
per  paura  del  Bavaro  cominciò  una  tela  coi 
Fiorentini  e  col  papa;  ma  per  tante  fatiche 
I  ed  affanni  cadde  da  li  a  non  molti  giorni  in- 
fermo in  Lucca;  e  chiamati  i  suoi  tre  figliuoli 
Arrigo,' Giovanni  e,  Valerano,  lasciò  gli  Stati 
al  maggior  di  età,  ordinando  loro  e  ai  consi- 
glieri di  ben  fornire  le  città  di  Pisa  ,  Locca 
e  Pistoia,  e  di  s|are  uniti  insieme.  Poscia  nel 
di  S  di  settembre,  nel  colmo  di  sua  grandezza 
e  fortuna  j  in  età  di  soli  quaraniasctte  ansi 
diede  fine  alla  sua  vita  colla  tempora!  gloria 
d'  essere  stato  il  più  accorto,  prode  e  bellicoM 
principe  de'  suoi  tempi,  e  tale,  che  se  la  morte 
non  gli  troncava  il  volo ,  pericolo  v'  era  che 
Firenze  e  la  Toscana  tutta  soccombessero  alla 
di  lui  .somma  sagacitù  e  bravura.  Leggesi  la 
di  lui  Vita,  scritta  da  Niccolò  Tegrimi  nobile 
lucchese  (1),  dove  i  suoi  costumi  e  le  sue 
massime  si  trovano  pienamente  descritte.  1  soci 
figliuoli  corsero  Lucca ,  Pistoia  e  Pisa  ,  e  se 
n'  impossessarono,  con  aver  tenuta  celata  sette 
giorni  la  di. lui  morte:  per  la  quale  non  si 
può  esprimer.e  quanta  fcata  e  tripudio  si  fa- 
cesse in  Firenze.  Pareva  a  quel  popolo  d'es- 
sere rinato. 

Non  avea  cessato  Castruccio,  da  che  n  Ba« 
vai*o  giunse  a  Lucca  e  Pisa  (2),  di  far  tatti  i 


(1)  T«fTM.  Vita  Castracdi  t.  il.  Rcr.  Ild. 
(a)  BonìBoootnu  Morigia  Chios.  Mo4.  Of.  37*  teak  la. 
Btf,  lui 


più  premnroftì  ofizj  appresso  di  lui  per  otte- 
nere la  libertà  a  Galeazzo  Visconte,  e  ai  di  lai 
fratelli  e  figliuolo.  Lo  stesso  Marco  Visconte, 
autore  principale  della  lor  rovina ,  che  aveva 
seguitato  il  Bavaro  in  Toscaaa,  conoscendo  l'ec 
cessivo  error  commesso  in  danno  detU  propria 
casa,  e  pentito  del  fallo,  tuttodì  si  raccoman« 
dava  per  questo  a  Castruccio.  Stette  duro  il 
Bavaro.  Appresso  in  Roma  tanto  esso  Castruc- 
cio, quanto  altri  principi  Gliibellìni  interpo- 
sero la  loro  intercessione  per  la  liberazion  lo- 
ro, e  alle  preghiere 'succederono  le  minaccio 
di  abbandonarlo ,  se  non  concedeva  loro  tal 
grazia.  Finalmente  si  lasciò  vincere  il  Bavaro, 
e  l'ordine  andò  che  fossero  messi  in  libertà. 
Scrive  il  Villani  (i)  che  Lodovico  condannò 
Luchino  ed  Azzo  a  pagare  venticinque  mila 
fiorini  d'oro,  e  che  ne  pagarono  sedici  mila. 
Comunque  sia,  ci  assicura  Buonincontro  che 
li  rimise  in  sua  grazia,  comandando  che  venis- 
sero-in  Toscana.  Nel  dà  a5  di  marzo  furono 
liberati  4^\\e  carceri  dì  Monza;  quel' popolo 
segretamente  diede  loro  molti  regali,  ed  essi 
andarono  a  Locca  a  trovar  Castruccio,  il  quale 
teneramente  abbracciò  Galeazzo,  e  il  creò  suo 
generale  all'assedio  di  Pistoja.  Quivi  per  li 
crepacuori  passati  e  per  le  fatiche  presenti  gra- 
vemente s'infermò  Galeazzo  :  e  portato  per  or- 
dine di  Castruccio  a  Pescìa,  nel  mese  d'agosto, 
prima  della  resa  di  Pistoia,  in  età  di  cinquan- 
tun anno  meschinamente  mori,  lasciando  un 
grande  esempio  della  volubilità  delle  grandezze 
terrene.  Torniamo  ora  al  Bavaro,  i  cui  dise- 
gni in  Roma  erano  di  assalire  il  regno  di  Na- 
poli; ma  Tessersi  partito  da  lui  Castruccio  con 
sue  genti,  e  il  non  comparire  mai  secondo  il 
concerto  la  flotta  di  Federigo  re  di  Sicilia,  che 
s'era  'collegato  con  lui  ai  danni  del  re  Rober« 
to ,  arenò  tutta  l' impresa.  Fece  bensì ,  unito 
coi  Romani,  a  lui  qualche  guerra,  ma  di  poco  ^ 
momento,  perchè  troppo  penuriava  di  moneta 
e  v'era  discordia  nell'esercito  kno.  All'incontro 
il  re  Roberto  (a)  prese  Ostia,  Anagni  ed  altri 
luoghi.  Per  questi  ed  altri  motivi  il  Bavaro 
non  veggendosi  più  sicuro  in  Roma  se  ne  parli 
col  suo  antipapa  nel  dì  4  d'agosto,  con  fargli 
le  fischiate  dietro  quel  popolo  romano  ohe  df- 
Banzi  tanta  festa  avea  mostrato  per  lui,  e  venne 
a  Viterbo.  Nel  di  seguente  entrarono  in  Roma 
Bertoldo  Orsino  e  Stefano  dalla  Colonna,  pren- 
dendone possesso  a  nome  di  papa  Giovanni; 
e  colà  ancora  successivamente  arrivarono  il 
cardinal  legato,  ed  ottocento  cavalieri  del  re 
Boberto,  con  esserne  fuggiti  Sciarra  dalla  Co- 
lonna, che-  da  li  a  i)on  molto  mancò  di  vita, 
Jacopo  Savello  e  gli  altri  Ghibellini.  Venuto 
il  Bavaro  a  Todi,  dalla  qual  città  cayò  quat- 
tordici mila  fiorini,,  pensava  di  passare  a  dirit- 
tura ad  Arezzo,  istigato  dai  Ghibellini  di  mar- 
ciare addosso  a  i^irenze,  quando  gli  giunse 
BQOva  cbe  don  Pietro,  figliuolo  di  Federigo 
re  di  Sicilia,  con  una  potente  flotta  andava 
in  traccia  di  lui,^e  desiderava  di  teco  abboc- 

(1)  Giovnni  Villani  lib.  io.  e  3l. 

(2)  Id.  ibid.  e.  9(5. 
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carsi  a  Cometo.  Andò  colà,  e  dopo  molti  con- 
trasti e  rimproveri  per  esser  egli  tardato  tanto 
a  venire,  si  trattò  di  nuovo  di  far  guerra  al 
re  Roberto.  Ma  troppo  era  in  collera  Lodovi* 
co,  perchè  Castruccio  gli  aveva  tolta  Pisa,  e 
però  volle  prima  portarsi  colà.  Nel  viaggio  colla 
sua  gente  e  co' Siciliani  prese  Grosseto;  e  ginn*- 
tagli  colà  la  nuova  della  morte  di  Castrucci<^ 
affrettò  i  passi,  e  nel  di  ai  di  settembre  ar- 
rivò a  Pisa,  ricevuto  con  somma  allegrezza  da 
quel  popolo.  Se  ne  fuggirono  a  Lneea  i  figliuoli 
di  Castruccio,  conoscendo  di  essere  troppo  ia 
odio  ai  Pisani.  L'armata  siciliana  in  tornando 
a  casa,  assalita  da  una  fiera  tempesta,  colla 
perdita  di  quindici  galee  e  cop  altri  danni,  ar- 
rivò molto  sconciata  e  scemata  in  Sicilia.  Andò 
poscia  il  Bavaro  a  Lucca  ad  istanza  di  quei 
cittadini ,  e  tolse  la  signoria  di  quella  città  ai 
suddetti  figliuoli  di  Castruccio  con  giubilò  di 
quel  popolo.  Ma  fini  presto  la  lor  festa,  per- 
che il  Bavaro  impose  loro  nna  colta  di'  cento 
cinquanta  mila  fiorini  d'oro;  stoccata  che  ar* 
rivo  loro  al  cuore.  Parimente,  per  denari;  rì« 
confermò  il  dominio  di  quella  «città  agli  stessi 
figliuoli  di  Castruccio.  Anche  l'allegrézza  dei 
Pisani  si  converti  ben  tosto  in  lutto,  avendo 
essi  dovuto  pagare  altri  cento  mila  fiorini  d'oro, 
j  Questi  erano  i  benefizj  co'  quali  Lodovico  il 
Bavaro  si  rendeva  amabile  ai  popoli  d^  Italia. 
Pure, ^ con  tntti  questi  fieri  salassi  alle  borsa 
altrui,  non  correano  le  paghe  ai  suoi  soldati; 
a  per  tal  motivo,  fatta  congiura,  ottocento  dei 
suoi  migliori  cavalieri  tedeschi  nel  di  ng  d'ot- 
tobre disertarono  da  Pisa,  e  corsero  a  Lucca 
per  impadronirsene;  ma  trovate  le  porte  chiose 
per  avviso  precorso  della  lor  venula,  diedero 
il  sacco  ai  borghi  di  quella  eittà,  e  poi  ridot- 
tisi sul  Ceruglio  nella  montagna  di  Vivinala, 
quivi  si  fortificarono,  con  vivere  da  li  innanzi 
di  rapine  e  di  tributi  di  tutti  i  contorni.  E 
perciocché  il  Bavaro,  non  avendo  attenuta  la 
pi'omessa  di  pagar  loro  sessanta  mila  fiorini, 
inviò  ad  essi  Marco  Visconte  per  trattare  di 
conconlia,  il  ritennero  prigione-:  dal  che  poi 
nacquero  altre  novità  che  andremo  vedendo. 
Già  di  sopra  accennammo  che  Cane  dalla 
Scala,  tuttoché  Ghibellino,  andò  poco  d'ac« 
cordo  coi  Visconti.  Era  anche  disgustato  di  Pas« 
scrino  de'  Bonacossi  signor  di  Mantova.  Perciò 
diede  mano  e  braccio  ad  nna  congiura  formata 
contra  di  lui  (l)  dai  figliuoli  di  Luigi  da  Gron<« 
zaga,  cioè  Guido,  filippino  e  Feltrino,  nobili 
antichi  di  Mantova,  che  si  truovano  registrati 
tra'  vassalli  dello  contessa  Matilda.  Ebbero  essi 
dallo  Scaligero  e  df  Guglielmo,  di  Caatelbaroo 
ottocento  fanti  e  trecento  cavalli ,  co'  quali 
inaspettatamente  entrati  in  Mantova  la  mattina 
del  di  i6  d'agosto,  correndo  quivi  la  festa  di 
san  Leonardo,  a'iropadronirono  della  piazza.  Il 
Platina  scrìve  (3)  ciò  succeduto  nel  di  17  di 
luglio.  Accorso  Passerino,  yi  restò  trucidato  (3). 


(i)  Jobaasct  de  ^smbo  Cbroo.  Malia,  t.  l5.  Rer.  Hai. 
(a)  PUtioa  Hitl.  Manlaaa.  lib.  3.  4oo.  20.  Rer.  Ilal. 
(3)  Morsa.  Chm.  Mvtia.  took  IX.  Rai.    lUl.,  Chroa. 
JE$ita»t  t.  x5.  Reff.  itti. 
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Furono  presi  Franoeteo  e  Pnbbate  di  Sint'An* 
drea  suoi  6gliaoli ,  e  Guido  e  Piuamonte  fi- 
glinoli di  Botirone   già  suo  fratello ,  e  'Conse- 
gnaci a  Niccolò. Pico  e  agli  altri  nobili  della 
Mirandola,  i  quali  li  condussero  al  castello  del 
Castellaro  della  diocesi  di  Modena,  e  in  ven- 
detta della  morte  di  Francesco  lor  padre  quivi 
nelle  prigioni  barbaricamente  li  lasciarono  mo- 
rir di  fame.  Ip  tal  congiuntura  si  sfogò  lo  sde- 
gno de'  congiurati  anche  contro  molti  de'  par- 
ziali e  soldati  di  Passerino,  che  non  poterono 
fuggire ,  e  massimamente  contra  de'  suoi  cru- 
deli ufiziali.  Inestimabili  ruberie  furono  fatte 
in  quella  rivoluzione  di   Stato,  e  la  maggior 
parte  del  bottino  toccata  a   Cane   dalla  Scala 
fu  creduta  da  alcuni  ascendere  alla  somma  di 
cento  mila  fiorini  d'oro.  Questo  miserabil  fin^ 
ebbe  Passerino,  che  pel  suo  aspro  governo  di 
tant'anni  si  guadagnò  da' Mantovani   e  Mode- 
nesi il  titolo  di    tiranno.  Venne  appresso   dal 
popolo  di  Mantova  proclamato  lor  signore  di 
nome  Luigi  da  Gonzaga';  ma  l'esercizio  del  do- 
minio restò  ne'  suoi  valorosi  figliuoli ,   i  quali 
coi  lor  discendenti  renderono  poi  gloriosa  in 
Italia  la  famiglia  Gonzaga ,  e  continuarono  la 
aignoria  in  Mantova  sino  al  principio  del  pre- 
sente secolo  XVllI  di  Cristo,  in  cui  io  scrivo. 
In  quest'anno  ancora  Carlo  duca   di  Calabria, 
QOÌoo  figliuolo  di  Roberto  re  di  Napoli  (i),  iq- 
fermatosi,  giunse  al  fine  di  sua  vita  nel  di  9 
ovvero  10  di  noyembre^  con  dolore  inesplica- 
bile del  padre  e  di  que'  popoli ,   i^rchè  era 
buon  principe,  amatore  della  giustizia,  pio  ed 
amorevole  verso  tutti.  Non   lasciò  'dopo  di  sé 
alcon  maschio,  ma  bensì  due  femmine,  Gio- 
Tanoa  già  nata,  e  Maria,  che  nacque  dopo  la 
morte  del  padre  da  Maria  di  Valois,  sorella  dr 
Filippo  di  Valois,'  il  quale  in  qttest'  anno,  ve- 
nuta meno  la  figliuolanza  di  Filippo  il  Bello,' 
diventò  re  di  Francia.  Col  tempo  il  regno  di 
Napoli  ebbe  da  piagnere  maggiormente  la  per- 
dita di  questo  principe    senza    eredi   maschi, 
siccome  andremo  vedendo.  In  Firenze  fu  gVan 
duolo  per  la  sua  morte;  ma  molti  ancora  in- 
ternamente se  ne  rallegrarono,  perchè  fini  il 
MIO   dominio  in    quella  città,  ed  ivi  si  tornò 
alla  libertà  primiera.   Erano    in  questi  tempi 
signori  della  città  di  Lodi  Sozzo  e  Jacopo  dei 
Vestarini,  ed  aveano  esaltato  di  molto  un  lor 
famiglio,  già  mugnaio,  uomo   fiero^  nominato 
Pietro  Tremacoldo,  per  sopranome  il  Vecchio, 
con  farlo  capo  delle  loro  guardie,  e  lasciargli 
in  mano  le  chiavi  di  una  porta  della  città  (a). 
Molte  scelleragini  e  crudeltà   commise   costui 
in  servigio  de'  padroni ,  ma  seppe  anche   gna^ 
dagnarsi  l' amieizia  di  molti.  Perchè  Sozzino, 
giovane  della  casa  de'  Vestarini,  gli  stuprò  una 
nipote,  e  fattane  doglianza,,  ebbe  in  risposta 
•olamente  delle  minaccie,  talmente  s^nviperl, 
ohe  ne  volle  far  alta  vendetta.  Però  introdotta 
una  notte  in  Lodi  nna  gran  masnada  di  fanti, 
mise  la  terra  a  rumore,  ^  presi  i  suddetti  due 

(1)  Gioramil  Vìllaai  lib.  10.  e.   109. 

(2)  Boflinc.    Morigia  ChrM.  Modoel.    c«p.  38.  Imn.  Z2. 
Rer.  Ital.,  Colio  latorìa  dì  Milaoo. 
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signori  con  quattro  altri  di  qneHa  casa  (se  tie 
fuggi  Sozzino  con  altri),  rinserrolli  in  uno  scri- 
gno, e  quivi  di  fame  li  lasciò  perire.  Agi' in- 
dagatori de'  gabinetti  celesti  dovette  allora  aero- 
brar  questo  un  giusto  giudizio  di  Dio  ;  perchè 
i  Vestarini,  da  che  aveano  imprigionato  alca- 
no,  li  dimenticavano  nelle  carceri,  e  permisero 
che  molti  d'essi  morissero  di  fame  ,  ridendo 
allorché  udivatio  che  i  miseri  urlavano  per 
non  aver  che  mangiare.  Fecesi  per  forza  que- 
sto ribaldo  Vecchio  proclamar  signore  di  Lodi, 
e  spedi  subito  a  Guglielmo  di  Monleforte  vica- 
rio di  Milano ,  assicurandolo  che  terrebbe  la 
città  a  parte  Ghibellina,  e  di  aver  tolto  di  vita 
i  Vestarini,  perchè  volèano  dar  Lodi  al  legato 
del  papa. 

Sempre  più  andava  peggiorando  lo  stato  di 
Padova  (i).  Niccolò  da  Carrara  con  gli  altri 
fuorusciti  neiraono  precedente  avea  fatta  graa 
guerra  a  quella  città;  maggiore  la  fece  nel- 
l'anno presente  con  venir  sino  alle  porte,  e  to- 
gliere ai  Padovani  buona  parte  de'  loro  rac- 
colti. Bntro  di  Padova  Ubertino  da  Carrara 
con  Tartaro  da  Lendenara  teneva  in  continua 
inquietudine  i  miseri  cittadini;  né  giostizia  sì 
facea,  né  modo  si  trovava  da  frenare  le  di  lui 
insolenze.  Corrado  da  Ovestagno,  vicario  del 
duca  di  Cariutia  in  eua  città,  ad  altro  non 
attendeva  co'  suoi  Tedeschi  che  ad  ammassar 
danaro  con  ispogliar  case  e  chiese,  biasciando 
intanto  de'  Pater  noster,  e  facendo  eolle  apo- 
glie  de'  Padovani  fabbricar  chiese  e  moniatert 
nel  suo  paese.  Mostrava  bensì,  secondo  la  soa 
politica.  Cane  dalla  Scala  di  voler  conservare 
le  tregue  con  Padova,  ma  sotto  mano  porgeva 
aiuto  ai  fuorusciti,  acciocché  facessero  quanto 
di  m^e  potessero  alla  lor  patria.  Né  per  quanti 
ricorsi  fossero  fatti  al  ducA  di  Carintta,  al  le- 
gato del  papa  e  a'  marchesi  Estensi,  per  otte- 
ner aiuto,  alcuno  voleva  muovere  00  dito  m 
lor  favore.  Bfarsilio  da  Carrara,  uno  de' pia 
accorti  uomini  del  suo  tempo,  veggendo  andar 
cosi  in  malora  la  città ,  finalmente  a'  appigliò 
al  partito  di  fare  il  proprio  negozio  eoo  dar 
Padova  a  Cane  dalla  Scala,  ed  averne  egli  solo 
il  merito  tutto  (a).  Segretamente  adunque  spedi 
Filippo  da  Peraga  a  Cane,  ofTerendogli  il  do- 
minio della  città,  purché  Mastino  dalla  Scala 
di  lui  nipote  sposasse  Taddea  da  Carrara  (che 
Alda  è  chiamata  dal  Mussato)  figliuola  di  Ja- 
copo già  signore  di  Padova,  e  Manilio  conse- 
guisse i  beni  di  alcune  ricche  famiglie  faora* 
scite  e  il  vicarialo  della  città,  ma  aolanaente 
di  nome,  dovendovi  Cane  mettere  tutti  gti  ufi- 
ziali, con  altri  patti  vantaggiosi  per  lui.  Altro 
non  cercava  che  questo.  Cane,  il  quale  da  tanti 
anni  ansava  dietro  a  si  hobile  acquisto,  e  tante 
guerre  avea  fatto  e  tanto  denaro  speso,  aenza 
mai  poter  ottenere  il  ;iuo  intento.  Andò  Ma- 
stino a  Venezia,  ed  occultamente  sposò  Tad- 
dea da  Carrara,  che  ivi  si  allevava,  e  compiè 


(1)  Cortu.  Hict.  t  la.  Rer.  Ilal.,  AftcrtisM  Ufi 
de  Gest.  I(al.  lib.  12.  I.  8.  Ber.  tlal. 

(2)  Galafi  Isl.  Pa4.  U  17.  Rer.  Ital. ,  Chreà.  Psiavìa. 
t.  8.  Rer.  Hai. 
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it  mahrinoiito.  Ciò  tàiìo,  MarùKoy  dopo  avere 
introdotto  con  Tarf  pretesti  molte  centinaia  di 
«iontadini  armati  in  PadoTihnel  di  3  di  settem» 
bre ,  per  avere  piò  icioHe  le  mani  e  più  ba- 
lla ad  eseguire  il  trattato,  fece  destramente  in* 
•intiare  al  popolo  di  dare  a  lui  la  signoria 
della  città;  e  citi  fu<  fallo.  Poscia  licenziò  i 
Tedeschi,  che  erano  ivi  di  presidio,  soddisfatti 
delle  lor  paglie.  Finalmente  nel  maggior  con* 
aiglio  delia  città  spiegò  la  riiolnxtone  da  lui 
presa  per  cedere  a  Cane  dalla  Scala  ih  domi- 
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di  guerre»  e  nhiaouti  da  noi  barbari»  ma  che 
più  non  si  mirano  in  Italia,  tanto  ingentilita, 
per  essersi  perduta  l)i  voglia  delle  corti  ban* 
dite»  e  del  gióstirare  e  torneare,  da  che  tanto 
armate  straniere  fan  qui  dei  tomeamenti  d'al- 
tra fatta.  Aggiungasi  la  descrizione  che  il  pa» 
dre  del  Gazala,  storico  reggiaoo  di  questi  tem* 
pi  (1),  a  noi  lasciò  del  nobilissimo  genio, d'esso 
Scaligero.  Gran  copia  teneva  egK  di  cortigia* 
ni;  ed  oltre  a  ci&»  non  v'era  uomo  di  qualche 
grido  o  per  le  l«!ttere,  o  pel  mestiere  dell'ar- 


lùo  di  Padova ,  giacché  altra  maniera  non  vi  mi,  o  per  singolarità  in  qualche  arte»  il  quale 

era  di  salvarsi  in  mezzo  a  tante  tempeste  (1).  sbattuto  dalla  fortuna»  q  dalle  rivoluzioni  della 

Ninno  osò  di  contraddire;  e  però  eletto  il  sin-  patria  si  frequenti  in  questi'' tempi  »  ricorresse 

daco  nel  di  7  di  settembre  lo  stesso  Marsilio  a  lui»  che  non^fosse  ben  veduto»  e  provveduto 

da  Carrara  con  esso  e  con  molti  de'  principali  di  abitazione  e  tavola  nella  sua  corte.  -Veni* 

cittadini  cavalcò  a  Vicenza,  e  presentò  le  chiavi  vano  essi  con   tutta  proprietà  e  lautezza  ser* 


della  città  à  Cane»  il  quale  appena  si>trattenne 
dal  baciare  un  dono  si  caro.  Péce  la  sua  ma- 
gnifica entrata  Cane  in  P^idova  nel  di  io  del 
suddetto  mese,  ricevuto  con  plauso  e  benedi* 
sioni  da  quél  popolo,  oramai  convinto  ch'altro 
rimedio  non  v'era. a' suoi  mali  fuorché  questo. 
La  liberalità  del  novello  prìncipe  si  diffuse  so- 
pra i  suoi  piò  cari,  e  massimamente  sopra  Mar- 
silio da  Carrara,  aUe  spese  nondimeno  dei  fuor* 
asciti,  appellati  ribèlli;  di  modo  che  Marsilio 
divenne,  di  rìcco  che  era,  sommamente  rìcchis* 
simo.  Toccò  ad  essi  fuorusoiti  lo  starsene  in 
esilio  ;  e  perché  Albertino  Mussato»  celebre  sto- 
rico, il  quale  ampiamente  racconta  questi  fatti, 
osò  di  rìentrare  in  Padova  senza  licenza,  fu 
mandato  ai  confini  a  Chìeggia,  dove  nell'anno 
seguente  fini  di  vivere  e  scrivere.  Solenne- 
mente ancora  fu  di  nuovo  sposata  Taddea  Car- 
rarese da  Mastino  dalla  Scala. 

Tornato  Cane  a  Verona»  volle  solennizzare 
questa  importante   conquista   con  una  Énagni- 


viti»  e  secondo  le. lor  professioni  erano  distn- 
buiti.  Qui  i  poeti»  li  i  filosofi,  in  altre  cambre 
gli  artefici»  i  predicatori  e  simili.  Sopra  la  porta 
di  quelle  camere  si  mirava  qualche  pittura  che 
alludeva  alla  lor  professione.  Éranvi  musici  di 
canto  e  suono»  e  buffoni  per  rallegrar  di  tanto 
in  tanto  le  cene  e  i  pranzi.:  ben  addobbato  il 
palazzo  di  arazzi  e  pitture.  TalMta  ancora 
Cane  voleva  alla  sua  tavola  or  questo  or  quello 
di  que'  valentuomini;  ed  uno  fra  gli  altri  fa 
Dante  Alighieri  celebre  poeta,  che  bandito  da 
Firenze»  provò  quanta/osse  la  generosità  ài 
questo  principe»  degno  perciò  di  maggior, vita 
e  di  comandare  a  più  popoli.  Funesto  riuscì 
quest'anno  a  Venezia»  perché  la*  morte  rapi  il 
loro  doge  »  cioè  Giovanni  Soranzo  (a)  »  a  cui 
nel  di  8  di  gennaio  succedette  in  quella  dignitii 
Francesco  Dandolo.  Né  si  dee-  tacere  che  al- 
l'entrare di  loglio  (3),  venendo  da  Avignone 
la  paga  per  li  soldati  del  legato  d'Italia»  con- 
sistente in  sessanta. mila  fiorini  d'oro»  e  scor- 


dea  festa.  Tenne  dunque  corte  bandita  in  miei-  ,  t^ta  da  cento  cinquanta  cavalieri»  usciti  fqot 
la  città  nel  di  nlti mo  di  novembre.  La  Cro-  d'un  aguato  i  Pavesi  ne  presero  almeno  la  metà 
nica  di  Verona  (3)  dice  nell'ultimo  drottobre.  I  eon  assai  arnesi»  somieri  e- prigioni.  Ed  ecco 
Forse  cominciò  allora  la  festa,  ed  essendo  du-     dove  andavano   le    decime   raccolte  pel  papa 


rata  un  mese,  terminò  nel  fine  di  novembre. 
Concordano  gli  antori  in  dire  (S)  che  incredi- 
bil  ne  fu  la  magnificenza  per  la  varietà  de' tor- 
nei» delle  giostre,  delle  illuminazioni»  e  d'  al< 


tri  pubblici  sontuosi  sollazzi  ;  pel  concorso  ^mi«     auo  regno»  e  se  ne  servi  per  tórre  la  Sardegna 


anrato  de*  nobili  di  tutte  le  circonvicine  città, 
essendovi  stati  cinquemila  cavalli  forestieri»  ed 
intervenuti  anche  Obizzo  marchese  d'Este»  si- 
gnor di  Ferrara  (4)»  e  Luigi  da  Gonzaga  si- 
gnore di  Mantova  ;  e  finalmente  per  li  gran 
regali  fatti  dallo  Scaligero»  che  tenne  sempre 
tavola  aperta  a  tutta  la  nobiltà  si  del  paese. 
che  forestiera.  La  maggiore  solennità,  fu  nel 
giorno  in  cui  egli  di  sua  mano  creò  cavalieri 
trentotto  nobili  delle  prime  ^case  di  Verona» 
Vicenza/  Padova,  Venezia,  Mantova,  Bergamo, 
Como»  Reggio  di  Lombardia  e  Vercelli.  Simili 
^  funzioni  in  Italia  si  faceano  in  que'  secoli  pieni 


(1)  Alberiioos  Motntst  t  8.  Rcr.  lUl. 
(a)  Cbros.  Vefoa.  l.  smI. 

(3)  ehm.  JEtkMM  t.  x5.  lUr.  lisi.,  AIM.  ttsisstai 
fib.  la.  t.  i8.  Rcr.  Ital. 

(4)  Gasata  CàroB.  ^icas.  t.  8.  Rcr.  ItsI. 

MvaaToni  v.  in. 


dall'aggravato  clero.  Anche  negli  anni  addietro 
Jacopo  re  d'Aragona  occupò  da  ducentomila 
fiorini  cPorò,  che  gli  ufiziali  di  papa  Giovan- 
ni XXil  aveano  ricavato  dagli  ecclesiastici  del 


ai  Genovesi.  Furono  in  quest'anno  ancora  no- 
vità in  Reggio  di  Lombardia  e  in  Parma.  Nel 
mese  di  giugno  Guiduccio  e  Giovanni  de' Man- 
fredi», e  Giovanni  Riccio  da  Fogliano^  nobili 
reggiani  (4),  uccisero  Angelo  da  San  Lupidio 
governatore  di  quella  città  per  la  Chiesa»  ed 
uomo  di  molta  pietà  ornato»  e  poi  s^  ne  an- 
darono alle  lor  castella.  Era  anche  in  Purma(5) 
governatore'  pontificio  Passerino  dalla  Torres 
ma  perché  con  imposte  ed  akri  aggrav)  oppri- 
meva quel  popolo»  Marsilio  do'  Rossi  ed  Azzo 
da  Correggio»  nobili -di  qnelU  città»  nel  di  pri* 

(I)  GauU   in'  Pradat.   a4  cjos  HUt.    tom.  i8.  Rcraa 
Ilalicaron. 
(a)  Contioaal.  DaaJoU  I.  la.  Rcr.  Ilal. 

(3)  Giovaoai  Villaai  lib.  io.  caf .  90 ,  C^sa. 
I.  i5.  Rcr.  lial. 

(4)  GauU  CànM.  Rcg.  I.  18.  Rcr.  lisi. 

(5)  GioTasBÌ  ViUaai  Ub.  io.  e  95. 
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no  d' ageirto  «caedtfono  M  e  11  preddiò  pa- 
palino, e  ti  fecero  padroni  dÌPafttia«  Nel  di 
segttente  unltÌM  coi  Foglianl  ^  Manfredi  tnd- 
delti,  entrarono  pariinentein  Bef^gio^  e  posero 
tn  foga  Arnaldo  Tachera  nuovo  governatore  in* 
TÌatovi  dal  legato:  con  che  aaendue  queste 
città  Cornarono  a  parte  Ghibellina,  e  que'  no- 
bili feeero  lega  con  Cane  dalla  Scala,  e  con 
gli  ^Itri  di  sua  fatiooe:  avrenimento  che  at- 
terrì forte  il  partito  de^  Guel6/  Ma  il  cardinal 
Beltrando  legato  tanta  fece  in  Romagna  (i)  che 
Alberghettino  de'  Manfredi  signore  di  Faenza 
ai  accordò  con  lui,  parendo  nondimeno  che 
«sto  Alberghettino  non  gli  lasciasse  mettere  il 
piede  in  quella  città.  In  quest'anno  un-orribil 
treronoto,  oltre  <ad  altri  luoghi,  si  fieramente 
conquassò  Ifi  città  di  Norcia,  cb«  tì  perirono 
da  quattro  Vnila  persone. 

jinno  £/t<  Cristo  iSag.  lndi%ionit  Xll* 
di  GioTAnri  XXII  papa  i4* 
<        linperio  vacante» 

Stando  in  Pisa  Lodovico  fi  Bavaro ,  si  tro- 
vava più  ehe  mai  faHito  di  moneta.  Erano  alla 
corte,  di  Ini  Azzo  figliuolo  e  Giovanni  fratello 
del  fu  Galeazio   Visconte   (a) ,  e  foìrse  erano 
forzati  a  starvi.  Ubitisi  questo  con  Marco  Vi- 
sconte, stato  sempre  in  grazia  d'esso  BavarO, 
zepperò  cosi  ben  tratUre  i  fatti  loro,  che  col- 
r  esibizione  di,  sessanta  mila  fiorìhi  d'  oro^  (  il 
Villani  dice  cento  venticinque  mila  ) ,  da  pa- 
gareegli  part^  in  Milanb  e  parte    dappoi ,  ot- 
tennero quanto  vollero:   cioè  Azzo  impetrò  il 
vicariato  di  Milano,  e  Giovanni  dall'antipapa, 
che  era  venuto  a  Pisa,  fu  creato   cardinale  e 
auo  legato  generale  per  tutta  la  Lombardia  nel 
di  iB  di  gennaib.  Di  questo  danaro  assegnò  <il 
Bavaro  trenta  mila  fiorini  d' oro  ai  Tedeschi 
ribellali  ,*  che  stavano  nel  Ceroglio,  sperando 
di  riavergli  al  auo.  servigio;  ma    perché   non 
corse  la-  moneta.  Marco  Visconte,  siccome  già 
accennai ,  fa  ritenuto  come  ostaggio  e  malle- 
vadore da  essi.  An4ossene  il   valoroso  giovane 
Azzo   Visconte ,-  accompagnato  dal   Porcaro , 
(così  <  nominato  dal  Villani  :  io  il  credo  Bur- 
gravio) ufiziale  del  Bavaro,  per  entrare  in  pos- 
aesso  di  Milano,  e  giunse  a  Monza  con  giubilo 
di  quel  popolo.  Quivi  Si  fermò  tredici  di,  per- 
chè Guglielmo  conte  di  Monfoate  govématoi^ 
di  Milano  non  volea  cedere  se  non  era  prima 
soddisfatto  delle  sue  paghe.  Azze  il  soddisfece, 
e  preje  il  dominio    di   Milano.   Scrive  il  Vii. 
laui  ch(>  il  Porcaro  suddetto  a  nome  del  Ba- 
varo ebbe  da  Azzo  venticinquenlila    fioriiii  di 
oro,  co' quali  marciò  alla   volta,  di    Laraagna, 
senza  mandare  un  soldo  ad  esso  Bavai*o,  ne  ai 
oavaliien  del  Ceruglio  :    del   che   il   sitibondo 
Bavaro  provò  grande  affanno.  Anche  Giovanni 
zio  d'Azzo  ,  e  falso  cardinale^  dovette  tornare 
iu  tal  congiuntura  a  Milano;  ed  allora  avven- 

(t>  Giovami  Villsil  lià.  io.  espi  94,  Ribes»  HUf., 
Ravco.  lib.  6. 

(2)  BooiacoaUtt  iMorigis  Chroa.  Modoet.  t  la.  Renm 
Hai.,  GioTtonl  ViUaoi  Uà.  io.  cap.  117. 
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no  ciò  eh*  narra  Gtlvsno  Fiamma  (i):  cioè, 
che  in  quella  città  inaorsero  molti  falsi  religioà, 
pobblicamente  predicanti  ehe  papa  Gtofan- 
m  XXU  era  eretico  acoraunicato,  deposto  ed 
omicida ,  esaltando'  poi  alle  stelle  l' antips^ 
Niccolò.  Una  ifran. fazione  di  Frati  Minorici 
loro  generale  Fra  Michele  da  Cesena  era  si- 
terà troppo  inviperita  centra  del  papa  persi- 
enne  ridicole  quistioni  della  lor  povertà.  A^ 
cadde  ancora  che  nel  di  3  di  febbraio  il  cs- 
pitano  pontificio  dd  Patrimonio  con  gli  Orvie- 
tani (a)  credendosi  d'  occopare  la  città  di  Vì- 
terbOj  v'  entrò  ostilmente,  ma  vi  rimase  scoa- 
fitto.  Oltre  a  ciò  ,  il  conte  di  Chiaraioonte , 
creato 'marchese  della  Marca  d'Ancona  dall'sa- 
tipapa ,   con  gente  del  Bavaro   e  con  gli  siiti 

I  Ghibellini  entrò  nella  città  di  Jesi  ;  e  presori 
Tano, che  la  signoreggiava,  o  più  tòsto  Is  ti* 
ranneggiava,  col  credito  d'  èssere  uno  de'  pri- 
mi caporali  deH^oelfi,  g|i  fece  tagliar  la  testa. 
Albertino  Mussato  attesta  (3)  che  esso  coole 
a"  impadroni  della  maggior  parte  della  Hsrcs. 
I  Romani  anch'  essi,  perchè  pativano  grsa  ca- 
restia ,  né  GugliHno  da  Ebole  vicario  del  re 
Roberto ,  e  senatore  allora  di  Roma,  proTie- 
deva  al  loro  bisogno^  alzato  rumore,  il  caccis- 
rono  vituperosamente  dada  lor  città^  e  crea- 
rono senatori  Stefano  dalla  Colonna  e  Poa- 
ciello  degli  Orsini,  che  seppero  ben  profTe- 
dere  di  grano  quella  città,  finalmente  i  Ta^ 
lati  di  Pietramala,  signori  d»  Arezzo  e  di  città 
di  Castello ,  possenti  'Gh^ellioi ,  s' infpadroai- 
rono  di  Borgo  san  Sepolcro ,  togliendolo  alla 
Chiesa. 

In  tale  stato  di  confusione  ai  trovava  l' Ita- 
lia, quando  a  tutto  un  tempo  ai  vide  andaie 
in  depressione  il  Bavaro  col  auo  antipapa ,  e 
risorgere  gli  afifari  di  papa  Giovanni  (4).  1  pn* 
mi  ad  abiurar  l'uno  e  l'altro  furono  Rinaldo, 
Obizzo  e  Niccolò' fratelli ,  marchesi  Eiteosi, 
sifnori  di  Ferrara  \  Rovigo,  Comacchio  ed  al- 
tri iuoghi.  Non  potendo  essi  accomodani  piA 
alle  stravaganti  ed.  empie  azioni  *di  LodoTÌeo 
il  Bavaro ,  massimamente  dopo  la  detestsbile 
creazione  dell'  antipapa,  cercarono  fin  ranas 
pt^cedente  di  mettersi  in  grazia  del  pooteSce, 
e  gli  spedirono  ambasciatori  ad  Avignone,  eoa 
espressioni  di  tutta  umiltà  offerendosi  a' assi 
servìgi  (5).  Il  papa ,  durò  finora  con  es» ,  al 
considerare  il  proprio  pericoloso   stato  per  le 

IUnte  n^ilà  d' Italia  ,  >i  ammolli  facilmeale 
verso  di  loro.  Fecesi  conoscere^ (e  d  volea  bes 
pòco)  che  non  erano  que'  miscredenti  ed  ere- 
tici che  venivano  spacciati  ne'  fidsi  procedi 
fabbricati  centra  di  loro.  Però  il  papa ,  dopo 
ricevuta  la' confessione  che  essi  riconoscer^M 
Ferrara^  per  istato  indubitato  della  Chiesa  fts« 
mana,  annullò  le  scomuniche*  9  letò  T  istrr> 
detto  a  Ferrara  ,  né  più  inquietò  gli  Ettcou 


(I)  GaalvMSS  Flaana  da  Gcsk    Ama.  tsa.  is*  K» 
Italie. 

(s)  Giovanni  Villani  lià.  lo.  cap.  Il 8 'e  isa. 
.    (3)  Alberi.  MfasMloa  is  Lador.  Bavar. 

(4)  Raynaidos  Aonales  Eccl.  ad  Ann.  l3a&  ■>■•  ^ 

(5)  Cbron.  JEatsaac  I.  i5.  Ber.  UsL 
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per  conto  del  poeaetso  e  .deU#  «({norta  di  qaeìW  11  Milano,  e  ne  oomiadò  l'aisedi^»  i 
città  i  ami  loro-  U  confermò  coir  obbligo  del  1  nel  raoniatero  di  tan  Vittore.  Ano 
censo  annvo  di  diecimila  6orini  d'oro.  Fecero     ti^te  le  precauitonl  necesaariey  ed 


di  più  i  marcbesi  (i).  iSerrironsi  della  paren- 
teU  che  passava  fra  loro  edr  Azio  VisoOnte,  e 
di  Beatrice  Estense  madre  di  esso  Azio  e  zia 
de'  marcliesi ,  per  istaccare  ì\  medesimo  Azzo 
dal  Bafaro.  Troppo  era  chiaro  che  niun  potea 
fidarsi  di  questo  prìncipe,  il.qaale  chiamato 
ÌQ  Italia  centra  de'  Gi^elfi ,  natia  finora  aveva 
operato  di  rilevante  centra  d'essi,  con  atten* 
dere  solamente  a  rovinar  gì'  interessi  de'prin- 
cipi  e  (felle  città  Ghibelline  ine  segnaci,  aven- 
dole smunte  tutte  di  danaro,  e  ai  obbrobrìo- 
aamente  maltrattati  i  Visconti.  Ultimamente 
Ancora  avea  di  nuovo  nel  di  16  di  m^o  (a) 
tolta  la  signoria  di  Lucca  ai  figliuoli  di  Ca« 
airuceio,  e  datala  a  Francesco  Castracane  do- 
gi' Interminelli  per  ventidue  mila  fiorini  d'oro. 
Questi  ed  altri  motivi,  congiunti  poi  riguardo 
della  religione  st  malmenata  dal  Bavaro,  fecero 
buona  breccia  nel  ^uore  d' Azzo  Visconte }  e 
tanto  più  perchè  gli  «tava  tuttavia  davanti  agli 
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dloggtando 
ayea  preso 
precauitonl  necesaarìey  ea  era  per  lui 
tutto  il  popolo,  il  quale  andava  fiMcndo  di 
tanto  in  tanto  dei  badalucchi  con  gli-  asse- 
dianti,  e  villaneggiando  i  Tedeschi^  Ma  Azzo 
da  uomo  prudente  non  lasciava,  passar  giorno 
che  non  n^andasse  mattina  e  sera  qualche  rio* 
fresco  e  regalo  di  vini  preziosi  e  d'altri  viveri 
al  Bavaro.  Si  trattò  d'accordo;  ed  Azzo,  per 
ricuperar  dalle  nvini  di  lui  il  forte  caiteHo  di 
Monza,  e  per  mandarlo  via  il  meno  mal  con- 
tento che  si  potesse,  gli  pa^  «ma  somma  di 
danaro:  non  si  sa  quanto. 

Nel  di  19  di  maggio  andò  il  Bavaro  a  Pa* 
via  (1),  e  quivi  stette  sino  al  principio  di  ot- 
tobre ;  nel  di  33  di  settembre  die()e  ìid  Azzq 
Visconte  l'investitura  del  vicariato  di  Sfilano, 
rapportata  dal  Gorio  (a).  Passò  di  poi  a  Gre-, 
mona,  e  di  là  a  Parma,  per  certi  t^jittati  che 
a^ea  di  torre  Bologna  al  cardinal  Bellrando 
dal  Poggetto.  Ma  scoperta  la  trama,,  nel  di  g 
I  di  dicembre  si  portò  a  Trento  per  parlamen- 


occhi  I'  orrida  prigionia  patita 4n  Monza,  egli     tare  con  certi  baroni  di    Germania,   e  a  fine 
_!._:  :_j — •  ^ ^.  r  ...    t     ..!__  ^  -»• ^.  provveder  gente  ,   mostrandosi   risoluto ydi 

tornar  nella  primavera  contra  di  Bologna.  Colà 
gli  arrìvò  nuova  della  morte  di  Federigo  duca 
d'Austria  emulo  suo,  e  che  gran  *  moto  ai  fa- 
ceva per  eleggere  iinnuovore  de' Aomani  : 
però  passò  in  Germania  per  at|endere  a'  fatta 
suoi ,  né  mai  più  gli  venne  voglia  di  compa- 
rire in  Italia,  dove  lasciò  nn'abbominevol  me- 
morìa  di  sé  medesimo  presso  i  Gurlfi,  e  forse 
non  minore  presso  degli  stessi  Ghibellini.  Ma» 


nitri  indegni  strapazzi  fatti  al  padre  e  alla  sua 
famiglia  dallo  sconoscente  Bavaro.  Cominciò 
pertanto  a  trattai;e  segretamente  in  Avignone 
per  acconciarsi  col  papa  ,  e  si  rimise  in  sua 
grazia ,  siccome  dirò  ne  11'  anno  seguente  ;  né 
più  mandò  nn  soldo  al  Bavaro,  che  pure  al 
sommo  penuriava  di  mpneta.  Giudicò  bene  il 
Bavaro  di  calar  egli  in  persona  in  Lombardia, 
giacché  assai  chiaramente  scorgeva  che  non 
più  per  lui,  ma  centra   di  lui   era   Azzo  Vi- 


sconte (3).,  Giunto  al    Po  ,  secento  suoi  fanti  neggiossi    in   questi   tempi  Cane    dalla  Scala 

balestrieri  disertarono,  ed  andarono  a  prcn-  per  introdurre  ac,cordo  fra  il  Bavaro  ed  Azzo 

dere  soldo  dal  signore   dì   Milano:  colpo    che  Visconte,  né  volle  mai  dar  braccio, ad  esso  Ba- 

aconcertò  non  poco  l'animo  del  Bavaro.  Tenne  varo  per  le  sue  meditate  imprese.  Solamente 

un  parlamento  a  Marcheria  sino  al  di  ai  d'a-  mandò  e  lasciò  andare  Marsilio  da  Carrara  eoa 

prìle.(4),  al  quale  si  trovò  Cane  d^la  Scala,  genie  in  aiuto  de' Bossi ,  mentre  il  Itgato  del 


accompagnato  da  più  armati  che  non  ayea  lo 
atesso  Bavaro ,  perché  né  pur  egli  si  fidav^ 
molto  di  chi  pareva  rìvolto  ad  assassinare  gli 
amici,  e  non  a  distruggere  i  nemici.  Quivi  si 
trattò  di  far  oste  centra  «di  Milano.  1  fatti 
danno  assai  a^conoscere  che  lo  Sealigero  non 
se  ne  volle  impacciare.  Aveva  egli  altre  idee 
in  capo.  In  questo  mentre  Azzo  Viscoote  nel 
di  17  d'aprile  spins^  a  Monza  cinquecento  ca- 
Talli,  che  entrati  in  quella  ci^tà,  se  ne  impa- 
dronirono. Lodovico  duca  di  Tech,  ivi  gover- 
natore pel  Bavaro,  si  ritirò  co'  suoi  Tedeschi 
nel  castello,  dove  con  grandi  fossi  e  steccati 
fu  rìnserrato.  Arrivò  sul .  principio  di  ma'ggio 
il  Bavaro  a  Lodi,  e  gli  furono  serrale  le  porte 
in  faccia;  poscia  fu  sotto  Monza,  ed  entrò  nel 
castello,  ma  ritrovò  il  presidio  del  Visconte 
ben  preparato  nella  terra  alla  difesa  (5).  Nel 
di  li  di  giugno  si  portò  colla  sua  gente jotto 

(1)  Raynaldoft  Annales.  Ecd.  ad  hnnc  Ann.  nam.  90. 
(a)  GioTanti  ViUaai  Ub.  ^o.  cip.  124.     ■ 
^3)  BoBÌscootrat  Motifia  Clfroa.  Mod.  cap.  40*  tom.  13. 
Ber.  ilal. 

il\)  Albertiooa  Matsala»  io  ^odov.  Bavar. 

(5)  GMhm  floona  ès  Gvt  Aaoa.  Ina.  la.  Rcr. 


papa  faceva  guerra  a  Parma^  (3).  Marsilio  fa 
quasi  preso  da  Simone  da  Correggio  in  quella 
spedizione.  Ora  dopo  aver  Cane  tenute  in  eser- 
cizio le  sue  truppe,  senza  far  nulla  per  molto 
tempo  (4) ,  finalmente  nel  di  4  ^^  luglio  ai 
mosse  da  Padova  con  potente  esercito,  e  andò 
a  mettere  1'  assedio  a  Trivigi.  Guecelo  Tem* 
pesta  avvocato  e  signor  di  Trìvigi  si  sostenne 
per  quattordici  giorni  ',  ma  veggendo  che  il  duca 
di  Carintia,  inf  vece  d'inviare  un  gagliardo  soc». 
corso,'  l'animava  solamente  con  delle  grandiose 
promesse,  nel  di  18  del  detto  mese  capitolò 
con  buoni  patti  la  resa  di  quella  citt^.  Magni- 
ficamente v'  entrò  il  vittorioso  Scaligero,  ma 
^a  si  bel  giorno  tenne  dietro  una  bruttissima 
sera.  Ecco  sorpreso  X^ae  da  una  mortai  ma- 
lattia, che  nel  di  aa  d'esso  mese  in  età  sola- 
mente di  quarantun  anno  il  fa  sloggiare  dal 
mondo,  al)or.r  appunto  eh'  egli  era  giunto  al- 
l'auge delia  graudezza  :  principe  glorioso,  amato 
'  e  temuto  non  meno  pel  valore  che  pel  s^nno. 


(I)  Giovann;  Tllbni  lib.  io.  cap.  146. 
(a)  Corto  Ijiloria  di  !\Iilano. 

(3)  Cortas.  Uisl.  t  12.  Ber.  IlaU 

(4)  ChroD.  Pativ.  (.  8.  Ku,  lUU     . 
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e  per  U  soa  raagnificenca  ed  onoratezza.  S'e- 
gli maggiormente  campata ,  par  bene  che  ti 
aarebbe  stesa  la  sua  potenza  molto  più  oltre. 
Era  padrone  di  Verona^  Vicenza,  Padova,  Trì- 
TÌgiy  Feltre,  Cividal  di  Frìali,  e  d'  altri  luo- 
ghi, de'  quali  restarono  eredi  i  due  suoi  ni- 
poti Alberto  e  Mattino,  legittimi  figliuoli  di 
Alboino ,  senza ,-  che  y'  abboccassero  i  suor  fi- 
gliuoli bastardi.  Afarsilio  da  Garrara,  che  con 
Bailardino  da  Nogarola  assistè  alla  morte  di 
esso  Cane,  corse  tosto  a  portarne  la  nuova  a 
Padova,  ed  onoratamente  fece  òhe  quel  po- 
polo giurasse  otolle  sue  Inani  fedeltà  ai  due  fra- 
telli S'caligerì,  Alberto  dalla  Scala  nel  di  97 
d»  luglio  (1)  prese  il  possesso  di  Padora,  ed 
appresso  vennero  ifl  potere  di  lui  Conegliano, 
Asolo,  e  le  restatiti  castella  del  Trevisano.  Bar- 
tolomeo e  Giliberto,  figliuoli  bastardi  del  pre- 
detto Cane  j  sul  fine  di  quest'  anno  accusati 
d'  aver  macchintito  contro  la  vifa  e  lo  Stato 
éé*  doe  regnanti  Scaligerf,  furono  presi  e  cOn- 
depnati  ad  una  perpetua  carcere.  Francesco 
loro  maestro  fu  strascinato  a  coda  di  cavallo, 
e  poscia  impiccato  per  la  gola.  Era  in  questi 
tempi  Marco  Visconte  tuttavia  per  ostaggio  coi 
Tedeschi  del  Ceruglip ,  amato  é  riverito  da 
K>ro,  perchè  il  conoscevano  personàggio  di  gran 
perizia  ne' fatti  di  guerrak(a).  Come  fu  partito 
di  Toscana  il  Bavaro,  s'intesero  essi  Tedeschi 
con  altri  che  slavano  di  guarnigione  nell'Ago- 
•ta,  cioè  nel  castello  o  sia  nella  fortezza  di 
Locca;  e  fatto  lor  capitano  il  suddetto  Marco 
Visconte,  a  di  i5  d'aprile  cavalcarono  di  notte.' 
e  furono  rieevuti  nelPAgosta.' Minacciando  poi 
di  correre  la  città,  Francesco  Castracane,  si- 
gnore ivi  pel  Bavaro,  e  i  Lucchesi  diedero  loro 
d'  accordo  la  signoria  di  Lucca  ;  e  perciocché 
tal  fatto  era  succeduto  con  segreta  intelligenza 
de'  Fiorentini  che  avevano  promessa  btiona 
somma  di  moneta,  mandarono  i  Tedeschi  a 
Firenze  per  l'adempimento  della  parola,  offe- 
rendo anche  di  dar  Lucca  al  'Gòraune  6tesso 
di  Firenze  per  ottadta  mila  fiorini  d'oro.  Per 
le  dissensioni  che  di  leggieri  intervenivano  al- 
lora ne' consigli  delle  repubbliche,  non  accet- 
tarono i  Fiorentini  il  partito.  Sé  n'ebbero  ben 
a- pentire  andando  innanzi. 

Anche  i  Pisani,  da  che  videro  il  Bavaro  im- 
pegnato in  Lombardia  ,  pensarono  a  scuotere 
il  di  lui  giogo;  e  fatto  venir  da  Locca  Marco 
Visconte  con  nlcnne  Masnade  di  Tedeschi  ri- 
bellati al  Bavaro,  nel  mese  di  giugno  levarono 
la  terra  a  ruttore,  e  ne  cacciarono  Tarlatino 
da  Pietramala,  «he  v'era  vicario  per  esso  Ba- 
varo, co'  suoi  soldati,  e  si  tornarono  a  reggere 
a  repubblica.  Altrettanto  fece  anche  Pistoia. 
O  sia  che  Marco  Visconte  trattasse  occulta- 
mente co'  Fiorentini  per  farli  padroni  di  Lucca, 
e  forse  anche  di  Pisa,  e  che  perciò  i  Pisani 
cominciassero  a  mostrar  diffidenza  di  lui;  op- 
pure, ch'egli  oso  agl'imbrogli,  spontaneamente 
volesse  andare  a  trattare  co' Fiorentini  :  certo 
è  eh'  egli  ti  paria  di  Lucca,  e  venne  a  Firen- 

(i)  Chroa.  Veroocose  t  8.  Rer.  Ital. 
(2)  GioTamii  VilUoi  lib.  io.  cip.  13^. 
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ze,  dove  bene  ricevnto  dai  priori  (1)  ,  dopo 
molti  ragionamenti  con  loro  ,  e  da  loro  rega- 
lato, ma  riconosciuto  per  ooroo  instabile  ,  aen 
venne  alla  volta  divBologna,  dove  dleooo  che 
segretamente  si  abboccò  col  cardinal  Beitrao- 
do,  con  voce  che  gli  promettesse  di  fargli  aTer 
Milano.  Portatosi  poscia  a  Milano  nel  di  i4 
d'  agosto  ,  fu  amorevolmente  accolto  dal  ni- 
pote Azzo ,  signore  della  città ,  e  dai  aooì 
fratelli  Luchino  e  Giovanni ,  a'  qoali  fece  di 
gravi  rimproveri,  perchè  l'avessero  lasciato 
tanto  tempo  per  ostaggio,  senza  pagare  il  eoo- 

jj  venuto  danaro.  Quindi  si  diede  a  grandeggiare 
in  Milano;  avea  pia  seguito  che  lo  stesso  oipote 
Azzo,  e  fu  creduto  che  gli  volesse  anche  torre  la 
signoria.  Scrivono  alcuni,  che  essendo  ben  anitì 
Azzo,  Luchino  e  Giovanni,  trk  che  gli  anda- 
menti di  Marco  erano  loro  sospetti  ,  e  il  non 
potersi  eglino'  dimenticare  della  rovine  e  pri- 
gionias  lor  procurata  da  esso  Marco  dae  anni 
prima,  determinarono  di  sbrigarsene.  Pietro 
Azàrio  pretende  (2)  che  Luchino  noo  sola- 
mente ninna  mano  ebbe  al  fatto,  ma  ne  restò 
fortemente  irritato.  Invitaronlo  dunque  ad  no 
convito  (3),  dopo  il  quale  chiamatolo  in  ca- 
mera, fecero  strangolar  Ini,  e  gittar  giù  dalle 
finestre  il  suo  corpo  nel  di  8  di  settembre,  o 
pure  in  altro  giorno.  Questo  atto  di  gittarlo 
dalle  finestre  non  par  vero,  stante  V  onorevol 

I  sepoltura  che  i  nipoti  e  i  fratelli  gli  fecero 
dare.  Altri  dicono  (4)  ch'egli  da  sé  stesso  cre- 
dendo di  salvarsi,  si  gittò  giu^  e  mori  di  quel 
salto.  Almeno  fn  sparsa  questa  voce.  Passò 
anche  male  all'  antipapa  Niccolò,  Ix^ne  nondi- 
meno secondo  il  suo  merito  (5).  Partito  che 
fu  il  Bavaro  da  Pisa,  quel  popolo  non  vedendo 
volentieri  in- lor  casa  un  si  abomìnevoi  mostro, 
gli  fecero  intendere  che  se  n'andasse.  Racco- 
'  mandossi  costui  al  conte  Fazio  di  Donoratico, 
che  il  tenne  occulto  per  alquanti  mesi  in  qo 

I  suo  castello  ;  ma  per  paura  che  i  Fiorentini 
l'avessero  scoperto,  e  gliel  togliessero,  segre- 
tamente il  ridusse  di  nuovo  a  Pisa  nell'anno 
seguente,  e  tennelo  appiattato  in  sua  casa  fino 
al  di  quarto  d'agosto.  In  fine  essendo  traspi- 
rato dove  egli  era ,  si  cominciò  a  trattare  di 
darlo  in  mano  di  papa  Giovanni,  che  fa  li^ 
tissimo  di  questo  regalo,  e  fece  perciò  molte 
grazie  a'  Pisani  (6).  Abiurati  i  suoi  errori  is 
Pisa  ,  e  ricevutane  l' assoluzione ,  fa  condotto 
in  una  galea  a  Mirrsilia,  e  di  là  ad  Avignone, 
con  una  salva  di  villanie  e  maledizioni,  dovun- 
que egli  passava.  Quivi  pubblicamente  davanti 
.  al  papa  in  pubblico  concistoro  rinovò  la  soa 
abiura;  poscia  posto  in  carcere,  trattato  coma 
familiare,  ma  custodito  qual  nemico,  da  li  a 
tre  anni  diede  fine  ai  suoi  giorni.  Ed  ecco 
dove  andò  a  terminare  la  detestabil    tragedia 

(i)  Boflincoolros  Mon|!a  Chroa.  Modoct  Ioai.  ta.  Ka, 
ItoKc 
(a)  Petnu  Auriot  Chioi.  t  iS,  Rer.  Ibi. 

(3)  GioraiBi  Villrai  lib.  io.  ctp.  i33. 

(4)  Gasata  Càroa.  Reg.  I.  18.  Ber.  IlaL,  Oom. 
t.  i5.  Ber.  Ital. 

(5)  Bcraanta»  Giid.  ia  Vita  Jobaaaci  XXII. 

(6)  fUyaaMsf  Aaaaks  Ecd.  ad  Aaa,  i33o. 
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di  Lodofica  il  Bayaro  coUtn  della  Chièsa  Ro^ 
mana.  S' erano  già  tolte  di  sotto  al  doniinio 
pontificio  le  città  di  Parma  e  Reggio  (i).  Il 
cardinale  Beltrando  legato  nel  di  19  di  marzo 
fece  oste  centra  queste  città  con  ottocento  ca- 
▼alli  e  pia  di  sedici  mila  fanti,  dando  il  goa* 
sto  a  tutto  il  paese.  I  Gorreggieschi  erano  con 
lur.  Orlando  e  Pietro  de'Rossi  teneano  Parma, 
ì  Manfredi  Reggio.  Dovette  seguire  qualche 
accordo  fra  loro;  imperciocché  nel  di  17  di 
agosto  chiamati  a  Bologna  (3)  il  suddetto  Or- 
lando ed  Atto  de'  Manfredi,  il  legato,  che  non 
mantencTa  patti  se  non  quando  gli  tomaya 
il  conto,  perché  non  gli  vollero  dare  T  intero 
dominio  di  Pfrroa  e  Reggio,  li  fece  imprigio- 
nare. Nel  settembre  ri  novo  la  guerra  contra 
di  quelle  città,  e  bruciò  i  borghi  di  Reggio  e 
quante  ville  potè.  Nel  novembre  Marsilio  e 
Pietro  de' Rossi,  irritati  contro  al  legato  per 
la  prigionia  d'esso  Orlando,  condussero  il  Ba- 
Taro  a  Parma,  e  da  Ini  ottennero  il  vicariato 
di  quella  città.  Nel  di  37  d'rsso  mese  mise  il 
Bavaro  an  suo  vicario  in  R«>ggio. 

Fecero  proova  anche  i  Modenesi  dell'  infe- 
deltà del  legato  (3),  il  quale  non  volendo  stare 
m*  patti  precedenti ,  in  occasione  delle  guerre 
suddette,  nel  di  ultimo  di  giugno  fece  assediar 
Modena  per  quattro  giorni.  Accordo  ))oi  .se- 
gui nel  di  i  di  luglio;  essendo  stati  obbligati 
i  Modenesi  a  ricerere  di  presidio  cinquanta 
uomini  d'  armi  del  legato,  e  di  concedergli  la 
quarta  parte  del  daiio  delle  porte  (4).  Ma  da 
che  il  popolo  di  Modena  seppe  che  il  Bavaro 
era  venuto  a  Parma  ^  ed  avea  posto  presìdio 
in  Reggio  ,  saltarorio  su  molli  amatori  della 
parte  dell'  imperio ,  che  cominciarono  a  con- 
aigliare,  che  giacché  Dio  avea  lor  mandata,  la 
buona  fortuna  di  potersi  dare  all'  imperadore, 
non  bisognava  lasciarsi  scappar  dalle  mani  si 
bella  occasione.  A  pie  pari  vi  saltò  dentro  il 
forsennato  popolo;  supplicò  per  aver  presidio 
tedesco,  ed  ebbe  la  sospirata  gratia,  con  in- 
Tiar  anche  in  dono  al  Bavaro  tre  mila  florini 
d' oro  :  picciolo  refrigerio  alla  sua  gtan  sete. 
Il  conte  Palatino  di  Turge ,  marescìalto  del 
Bavaro,  con  ottocento  cavalli  la  sera  del  di  a8 
di  novembre  entrò  in  Modena  ,  giorno  fe- 
lice^ giorno  beato.  Non* capitalo  in  sé  stèssi 
1  malaccorti  Modenesi  per  1* allegrezza;  cor- 
sero tutti  a  baciare  l' armi  e  le  vesti  de'  ben 
Tenuti  Tedeschi  ;  buona  cena  preparata  per 
loro,  e  facevano  ai  pugni  per  averli  cadauno 
In  lor  casa.  Nel  giorno  seguente  cominciarono 
questi 'onorati  forestieri  a  visitar  granai  ,  can- 
tine e  fenili  de'cittadìni  :  tutto  era  roba  loro, 
a  sentirli  parlare  ;  e  chi  né  pur  intendeva  il 
loro  fcrioccare,  si  accorgeva  ai  fatti  che  par^ 
lavano  daddovero.  Diedersi  poi  a  spogliare  il 
territorio^  a  mettere  colte  e  tagl'ie  :  ogni  di 
ce  n'  era  una  nuova  ;  i  poveri  o&ti  e  bottegai 

(!)  Gssais  Cknm.  Ref.  t  18.  Rer.  JlaL 

(2)  MaUh.  dt  Grifibii.  Chroa.  Bomm.  tom.  18.  Rcmm 
ItalìcainB. 

(3)  Johsnset  dt  Bauiio  Chroi.  ton.  i5.  Rer.  llaJ. 

(4)  Morann  Cbioa.  Mstla.  Una,  n.-Bir.  Itti. 


f  perderono  tutti  la  tcberma  :  tante  erano  lo 
avanie  e  maniere  di  rubare ,  e  di  prendere 
tatto  senza  pagare ,  che,  adoperavano  questi 
sottili  ed  inumani  insidiatori  delle  sostante  al» 
troi.  Curiosa  cosa,  e  insieme  compassionevole^ 
si  é  il  racconta  minuto  che  delle  loro  inven- 
zioni e  ribalderie 'fa  Bonifazio  Morano  autore 
di  veduta.  Oh  allora  si*cbe  proruppero  i  Mo- 
denesi in  mirabili  atti  di  pentimento;  ma  il 
fallo  era  fatto,  e  conveniva  fame*l»peniteota. 
Anche  lo  spirituale  di  questa  città  andò  tatto 
sossopra ,  perchè  il  Bavaro  mandò  a  star  qui 
nel  di  II  di  dicèmbre  nn  o6rto  Orlando  ve« 
scovo  tedesco ,  il  qnale  intitolandosi  Vicario 
dell'  Antipapa,  afflisse  in  varie  maniere  il  dero, 
e  metteva  all'  incanto  tatti  i  benefit).  Intanto 
nel  di  i5  d'esso  mese  Guido  e  Manfredi  dei 
Pii  ottennero  dal  Bavaro  il  vicariato  di  Mo« 
dena,  e  diedero  principio  alla  lor  signorìa,  ma 
senta  poter  mettere  alcun  freno  all' indicibila 
ingordigia  e  disordine  degli  scapestrati  Tede* 
sebi.  La  Cronica  Estense  (  1  )  mette  sótto  l'anno 
precedente  che  Ricciardo  de'  Manfredi  oceapò 
Faenta,  e  poi  la  diede  al  cardinal  legato.  Ma 
secondo  il  Villani  (a),  avendola  eslo  legato  as* 
tediata  nel  di  6  di  luj>lÌD,  l'ebbe  a  patti,  dopo 
venticinque  giorni,  nell'anno  'presene  da  Al* 
bergbettino  de'Manfredi,  al  quale  fece  di  grandi 
promesse,  e  intanto  il  volle  confinato  in  Bolo* 
gna«  Ma  perché  si  scopri  nell*  ottobre  di  qne* 
st'anno  (3)  in  essa  città  di  Bologna  una  con- 
giura contra  del  legato  per  dar  quella  città 
al  Bavaro,  il  medesimo  Alberghetti  nò  con  altri 
nobili  primarj  di  Bologna  ebbe  tagliata  la  te« 
sta.  Quando  allora  per  semplici  sospetti  o  per 
vendetta  si  volea  torre  taluno  dal  mondo,  sen^ 
pre  era  in  ^pronto  la  vooe  e  fl  processo  d'una 
congiurai  Può  nondimeno  estere  che  questa 
fosse  vera  ;  ma  '  il  legalo  era  in  poco  buon  oo»- 
cetto  presso  di  tutli.  Ucciso  %  nel  settembre 
di  quest'anno  Silvestro,  de', Gatti  tiranno  di 
Viterbo,  e  quella  città  coli' altre  del  Patrimo- 
nio e  della  Marca  venne  all'  ubbidienta  del 
cardinale  Orsino  legato  del  papa  (4).  Esibirono 
più  volte  i  Tedeschi  del  Ceruglio,  dominanti 
in  Lucca,  ai  Fiorentini  quella  città  per  danarij 
e  questi  o  per  diffidenta  della  fede'  di  qoel- 
l'  aspra  gente,  o  perché  sperassero  miglior  mei^ 
cato ,  non  vi  vollero  giammai  acconsentire. 
Udendo  poi  àhe  i  Pisani  erano  in  trattato  di 
comperarla  per  se^antamila  fiorini  d'oro^  no 
sturbarono  il  contratto  col  fare  gran  guerra  a 
Pisa,  ed  obbligar  quel  popolo  a  chiedere  paco. 
Fecesi  innaiiti  in  questo  .  metto  Gberardino 
Spinola  Genovese,  e  collo  1rt>orso  di  trentamila 
fiorini  (Giorgio  Stella  ^scrive  (5)  settitntaquat- 
Iromìla)  comperata  da'  Tedeschi  la  signoria  di 
quella  città ,  v'  entrò  nel  di  a  di  settembre: 
il   che  rincrebbe  forte  al  Fiorentini  ^  né  toI- 

(i)  Chron.  estense  I.  i5.  Rer.  Ital. 
(a)  GioTiBBÌ  Villafli.  lib.  io.  e.  140. 

(3)  Gbnw.  Bmiob.  I.  18.  Reram  Hai. 

(4)  Giovaan  VtlUai  li^.  10.  cap.  143,  Iilofis  Piiloissi 
t  II.  Ber.  Ital. 

(5)  G««tf.  SteUs  Aaaalst  GeaisaNi  fon.  17.  Ecraa 
[  ItalicanuD. 
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kro  perciò  dare  «scolto  alcaiio  alle  proposi* 
sioni  di  pace  lor  fatte  da  esso  Spinola.  La  sa- 
perbia  e  avarizia  di  qoel  popolo  la  yedreino 
beo  gastigata  andando  innanzi. 

Jrmo  di  Cristo  i33o.  Indizione  XUL^ 
di  GibvAHin  XXII  papa  i5. 
Imperio  vacante. 

« 

Maggiormente  risorse  io  quest'anno  io  Ita- 
lia-l'autorità  di  papa  Giòvanniy  da  che  tornato 
Lodorico  il  Bavaro  in  Germania ,  non  T'era 
apparenza johe  g\k  tornasse  yoglia  di  rivedere 
l'Italia^  dar  ohe  colle  passate  azioni  e  colle  sue 
infedeltà  ed  estorsioni  afova  troppo  alienato 
da  se  gli  animi  degli  Italiani.  L'antipapa,  sic- 
conie  abbiam  detto,  andò  a  far  penitenza  dei 
suoi  reati  nella  prigione  avignonese.  I  marchesi 
Estensi  signori  di  Ferrara  già  s^'erano  riconci- 
liati col  ponte6oe*  I  Romani  anch'  essi  ravve- 
dati. Con  itvergli  spediti  arabasciatoriy  gli  pre- 
starono la  dovata  ubbidienza.  I  Pisani,  pel  ser- 
vigio a  Ini  prestato  di  dargli  nelle  mani  il  de- 
aiderato  antipapa,  ottennero  quel  che  vollero 
da  loi.  Azzo  Visconte  signor  di  Milano,  e  Lo- 
chino e  Giovanni  suoi  zii  nell'anno  addietro 
aveano  fatto  negozio  con  esso  papa  per  gua- 
dagnar la  sua  grazia,  con  avere  inviati  amba- 
sciatori e  chiesto  perdono,  ed  aver  Giovanni 
deposta  la  porpora  cardinalizia  ricevuta  dal- 
l'antipapa, ed  abiurata  la  sua  amicizia  (i).  Ma 
pare  che  solamente  nel  febbraio  di  quest'anno, 
oppure  ^iù  tardi,  si  desse  compimento  al  loro 
trattato,  giacché  gran  merito  s'era  fatto  Azio 
col  rivoltarli  centra  del  Bavaro.  Fa  perciò  pié- 
aamente  tolto  l'interdetto  a  Milano,  e  Giovanni 
fu  da  lì  a  qualche  tempo  creato  vescovo  di 
Novara.  Perciò  la  Pio  mercè  in  Italia  cessò  lo 
actsma,  e  dappert^itto  Giovanni  XXII  era  ri- 
conosciuto per  vero  le  legiuimo  papa.  Lo  stesso 
Bavaro  anch'egli  si  studiò  di  placarlo,  con  aver 
interposti  alla  corte  poifti6cia  i  buoni  ufizj  di 
Giovanni  re  di  Boemia,  di  Baldovino  arcive- 
•covo  di  Treveri ,  e  di  Ottone  duca  d' Au- 
atria  (2).  Esibiva  egli  di  abolire  tutti  gli  Atti 
passati,  di  confessarsi  reo,  di'riceveme  la^pe- 
Bitenza,  purché  se  gli  conservasse  l'imperio. 
Oh  quest'ultimo  non  piaceva  al  papa  ;  e%  però 
iutto  il  resto  fu  sprezzato,  e  conlinuossi  a  te- 
kierto  per  iscomomcato  cyl- eretico.  Ma  con 
tutta  questa  depressione  del  Bavaro ,  ed  esal- 
tazione di  papa  Giovanni,  non  cessavano  già 
io  Italia  le  pestilenti  dissenaioni  dei  GuelG  e 
Ghibellini;  e  chiunque  ave*  forza  cercava  di 
•tendere  le  Ombrie  del  suo  dominio.  Continuò 
dunque  la  guerra  anche  nell'anno  presente, 
ina  con  pochi  considerabili  avvenimenti.  Il  car- 
dinal Itegato  Beltrando  dal  Poftgétto  inviò  le 
aue  genti  a'  danni  Je'  Reggiani  (3),  le  quali  bru- 
ciarono molto  di  quel  paese,  éon  ridursi  poi 
a   Rubiera.  Ebbero  i  capitani  d'  essa   armata 

(1)  GnlvaSM  Fhsuu  Gesl.  Aaoa.  tom.   la.   RcnuD 

lUlicarnm. 
(a)  RayvaUM  Anaks  EccU 
i3)  Cauto  Ghioa.  &!«.  t,  18,  Est.  ItoL 
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on  trattato,  per  ooi  a  tradimeato  dovea  esaert 
loro  data  la  terra  di  Fonniginc.  Venoaro  esà 
perciò  a  quella  volta  nel  di  a4  ^>  aprile  eoo 
secento  cavalli  e  quattrocento  fanti  (1);  ma 
avutone  sentore  Guido  e. Manfredi  de'Pii  si- 
gnori di  Modena,  arrivarono  a  tempo  colle  lor 
milizie  per  disturbar  le  faccende  degli  avver- 
sarj.  Rimasero  chiusi  i  papalini  in  uo  prato 
circondato  da  fossi  e  paludi,  di  modo  che  senza 
poter  fare  buona  battaglia,  né  fuggire,  vi  ri- 
masero quasi  tutti  morti  o  prigioni.  Fra  gli 
ultimi  si  contarono  Beltramone  e  Raimondo^ 
del  Balzo,  e  un  fratello  bastardo  del  re  Ro- 
berto. Il  primo  era  maresciallo  dell'annata 
pontificia.  Furono  essi  condotti  prigioni  a  Mo- 
dena (3),  poi  comperati  per  sei  mila  fiorini 
d'oro  dai  Rossi  aignori  di  Parma  ;  e^  per  ai- 
testato  di  Matteo  Griffone  (3),  servirono  poi 
a  liberar  col  cambio  dallo  career»  di  Bologna 
Orlando  Rosso  ed  Azzo  Manfredi,  iuiquamenta 
detenuti.  Per  questa  perdita  sbigotti  nu>llo  il 
cardinal  legato; 

Ma  giacché  abbiasi  parlato  di  Modena,  eoa- 
vien  ora  aggiugnere,  che  continuando  le  iooo- 
nierabili  ruberie  do'  Tedeschi  posti  in  guarni- 
gione in  ques^  città,  con  essere  ridotti  i  cit- 
tadini a  nulla  avere  che  fosse  suo,  perché 
quella  bestiai  gente  adoperava  la  mannaia  (chia- 
mata da  essi  la  Chiave  dell'  ìmperadore  )  per 
entrar  dappertutto  e  prendere  tutto:  era  ri- 
dotto il  popolo  alla  disperazione^  e  gli  pareva 
d'essere  nel  profondo  dell'iniemo.  Trovò  Maa- 
iredi  de'  Pii  riparo  a  tanti  guai  con  fare  che 
Marsilio  de'  Rossi,  vicario  generale  del  Bavaro, 
venisse  in  persona  a  Modena,  e  seco  menasse 
via  secento  di  questi  manigoldL  Ce  ne  resta- 
rono trecento,  i  quali  di  poi,  il  meglio  che  p<H 
té,  tenne  in  freno  la  prudenza  di  Manfredi. 
Fece  il  legato  capitan  onerale  della  sua  ar- 
mata Malatesta  signore  di  Rimini,  e  nel  di  iS 
di  giugno  r  inviò  a  dare  il  guasto  a  Spilam- 
berto.  Dopo  avere  ricevuto  soccorso  di  gente 
da  Reggio  e  dà  Parma,  andò  la  milizia  di  Mo- 
dena (4)  nel  di  a4  a  Piumazzo  con  peoaiero 
di  dar  battaglia;  ma  i  nemici  si  ritirarono,  e 
recarono  poi  altri  danni  al  Modenese,  con  ve- 
nir anche  alle  lor  mani  la  terra  di  Formiginc. 
Compiè  in  quest'agno  il  suddetto  cardinal  Bel- 
trando'l' inespugnabil  castello^  da  lui  fabbri- 
cato in  Bologna,  con  molte  torri,  alte  mtàra  ed 
immense  fortificazioni  (5),  e  andò,  per  lo  pri- 
ma volta  ad  abitarvi.  Davu  egli  ad  intendere 
ai  buoni  Bolognesi  che  non  aveva  quella  fab- 
brica da  servire  per  lui,  ma  bensi  al  papa* 
che  era  risoluto  di  venire  in  Italia,  e  di  met- 
tere la  sua  residenza  in  quella  città:  cosa  che 
produrrebbe  inesplicabil  vantaggio  ai  cittadini, 
è  farebbe  correre  fiumi  d'oro  e  d'argento  per 
le  loro  strade.  La  verità  era,  ch'egli  solamente 


(i)  Giovanni  Villani  llb.  lo.  e.  'l54> 

(a)  Moran.  Cbron.  MatÌB.  t.  11.  Rcr.  Ital. 

(3)  MaUh.  dt  Griffosibs»  Chroo.  Bomm.  toou 
lUlic. 

(^)  Johannet  de  Busno  Guoa.  Mitiaei. 
lUlic 

.(5)  GsMto  GJuiHU  Eeii  t  |&  &««•  Itd. 
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IntpndeTft  di  assictmir  sé  steno,  e  di  mettere  | 
i  ceppi  ft  quella  potente   città*   Si    prcTaltero  1 
di  qneite  eongìanttire  I  marcheti  Estensi ,  di-  1 
Tonati  amici  del  ponteBee   e  del  Iellato,   per 
occupare  ai  Modenesi  la  terra  del  Finale  nel 
di  97  di  luglio.  Nel  mese  d'ottobre  caralcò  il 
maresciallo  della  Chiesa  colle  sue  genti  sul  Mo- 
denese,  e  prese  le  mercatanzìe  che  venivano 
da  Mantova  a  Modena.  Ciò  riferito  a  Modena, 
usci  armato  il  popolo,  e  mise  il  nemico  in  rot- 
ta^ con  ricuperare  tutto,  e  condurlo  trionfal- 
mente in  città.  Sol  principio  di  giospio  riuscì 
ai  Parmigiani  di  togliere  al  legato  Borgo  San 
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Jfmo  di  CaffTO  i53i.  ItMdofu  XIV. 
di  GtoYAinn  XXII  papm  i6. 
Imperio  Tacante. 


La  venata  in  Italia  di  Giovanni  re  di  Boe« 
mia  diede  allora,  e  dà  tuttavia  da  strologare  ai 
politici  ed  agli  .storici.  Pretende  il  Rinaldi  (1) 
ch'egli,  siccome  attaccato  forte  agl'interessi  oli 
Lodovico  il  BavarOy  per  consiglio  e  col  con* 
senso  di  lui  veni|se  a  sostenere  il' partito  del 
Ghibellini:  cosa  da  lui  meditata  molto  prima 
dell'acquisto  di  Brescia.  V'ha  ancora  chi  il  'f/n^ 


Donnino  (1).  Impadronironsi  anche  i  Fiorentini  R  tende  venato  come  vicario    d' 
di  Monte  Catino  castello  de'  Lucchesi^  e  cor-      Bavaro  :  il  che  nopdimeno  è  i 


aero  fino  alle  porte  di  Lucca,  colla  presa  di 
alcune  altre  castella  di  que' contorni.  Videsi 
una  scena  nuova  in  Italia  nell'anno  presente. 
Dai  due  fratelli  Alberto  e  Mastino  dalla  Scala 
signori  di  Verona,  Padova  e  d'altre  città,  il 
primo,  tenendo  sua  staiiza  in  Padova,  atten- 
deva, siccome  uomo  pacifico,  a  darsi  bel  tem- 
po. Mastino,  persona  bellicosa  e  feroce,  tutto 
era  applicato  alla  guerra.  Ricorsero  a  lui  per 
alato  i  Ghibellini  asciti  di  Brescia  (a);  ed  egli 
presa  la  lor  protezione  per  Isperanza  di  ridurre 
alla  sua  nbbidienza  quella  citth,  entrò  nel  mése 
di  settembre  sul  Bresciano,  e  dopo  aver  oc- 
cupata a  poco  a   poco  una  gran  quantità  di 


Italia  per 
faliso,  non  appa* 
rendo  ch'egli  atasse  giammai  queoto  titolo.  Al- 
tri poi  pretendono  (2),  che  quantunque  papa 
Giovanni  oon  sue  lettere  pubblicasse  che  quel 
rft  di  suo  assenso  non  fosse  entrato  in  Italia^ 
e  mostmsse  di  disapprovarlo,  pure  segreta* 
mente  se  Tintendetse  eon  lui,  e  gfadissc  i  saot 
progressi.  Questi  misteri  non  è  facile  il  •  diei- 
ìrarli.  Sembra  che  sulle  prime  il  Bavaro  «ola» 
mente  si  tenesse  indilferente  al  veder  Giovanni 
divenato  signor  di  Brescia,  ma  che  poli  gli  in- 
crescesse  non  poco  il  maggiore  innalzamento 
suo  e  ne  procarasse  la  rovina.  All'ineontro  può 
essere  che  sul  priocipior  il  papa  fiiuna  mano 
avesse  a  farlo  calare  in  Italia,  ma  andando  ni« 


castella,  finalmente  imprese  l'assedio  della  città  I  bmizì  si  compiacesse   della  ai  lui  grandetta  ^ 


atessa  (3).  Accadde  che  in  questi  tempi  venne 
a  Trento  Giovanni  conte  di  Lòcemburgo  e  re 
di  Boemia,  figliuolo  del  già  imperatore  Arri- 
go VII,  per  alcuni  suoi  importanti  afTari,  di- 
cono del  matrimonio  di  Giovanni  suo  picciolo 
figliuolo  con  una  figlia  del  duca  di  Carintia  (4). 
Trovandosi  alle  strette  il  popolo  Guelfo  di  Bre- 
scia, gli  spedi  ambasciatori,  offerendogli  il  do- 
minio della  loro  città,  sua  vita  naturai  duran- 
te, e  con  patto  di  non  introdurre  in  città  -1 
Ghibellini  senza  il  consenso  del  loro  consiglio 
generale,  ch'egli  non  penò  molto  ad  accettare. 
Rimandò  intanto  quegli  ambasciatori  a  Brescia 
con  trecento  de'  suoi  cavalli ,  e  itee  inthnare 
a  Mastino  di  non  molestare  quella  città ,  per- 
chè era  cosa  sua.  Mastino  si  ritirò,  e  Giovanni 
di  poi  nell'ultimo  dì  di  dicembre  arrivò  con  più 
di  quattrocento  cavalli  a  Brescia,  dove  con  ec- 
cessi di  gioia  e  sommo  onore  fu  ricevuto.  Ma- 
stino non  si  fece  poi  pregar  molto  a  rendergli 
le  terre  tolte  ai  Bresciani,  mi^  con  riceverne 
la  promessa  di  rimettere  in  città  gli  nsbiti  Ghi- 
bellini. Quali  conseguenze  avesse  un  cosi  ina- 
spettato avvéniménto,  lo  vedrenib  all'anno  se- 
guente. Secondo  la  Cronica  di  Giovanni  da  Baz* 
Kano  (5),  nel  di  primo  di  novembre  fa  dato 
il  dominio  della  cittii'di  Cremona  a  Marsilio 
de'  Rossi  signore  di'  Parma. 


(1)  GtovaMi  VUIani  lib.  10.  e  t58  •  i66. 
(a)  Mftlv.  Cknm.  Brìx.  t.  14.  Rcr.  lUl. 

(3)  CortBt.  Hi$l.  12.  RcT.   lUl. 

(4)  Boaiscoaira»  Morifis  Cktos.  Mod»  (om.  la.  Rcrani 
Italie. 

(5)  Jolaaacs  àè  Basaao  Calta.  Matia.  fon.  iS.  Estro 


perchè  sempre  più  veniva  a  tener  lontanq  dat-« 
l'Iulia  l'odiato  Bavaro,  benoh'egli  mostrasse  II 
contrariò  f  per  non  disgostare  il  re  Roberto  > 
aspirante,  anch'esso  all'italico  regnò.  Sia  coma 
esser  si  voglia,  pianUto  che  fo  in  Brescia  il 
re  Giovanni,  «enxa  badare  aHe  promesse  falla 
a  que'  cittadini,  richiamò  colà  tutti  i  Ghibel- 
lini fuorusciti»  e  volle  che  nella  città  fossa 
pace  ed  unione  fra  tutti,  per  quanto  fu  in  soa 
mano:  del  che  gli  venne  gran  lode  per  latta 
Lombardia.  Azzo  signor  di  Milano  corse  tosto 
a  visitarlo,  per  rìnovar  la  buona  amicizia  stala 
fra  l'imperadore  Arrigo  VII  di  lui  padre  e  la 
casa  de'  Visconti ,  e  gìi  portò  anche  di  molti 
regali  (3).  Era  la  città  di  Bergamo  in  graa 
confusione  e  guerra  civile  per  le  fazioni.  S'av- 
visò ancora  quel  popolo  che  questo^  principe,- 
il  quale  ninna  parzialità  mostrava  per  le  patta 
sette  degl'Italiani,  sarebbe  efficace  medico  alla 
grave  soa  malattia ,  e  gli  spedi  ambaseiatorh 
con  sottomettersi  al  suo  dominio,  nel  di  13  di 
gennaio.  Giovanni  anche  in  quella  città  rimisa 
la  buona  armonia  e  pace.  Con  questa  pateraa 
Cora,  e  fama  di  esatU  giostizia,  Ul  credito  si 
acquistò  egli ,  che  Crema  e  Creoiona  da  IL  a 
poco  il  vollero  per  loro  signore.  Anche  Ra- 
,  vizza  Rosea  signore  di  Como  gli  avea  pronnsso 
il  dominio, di  Como,  ma  poscia  il  burlò  (4). 
$e  crediamo  a  Galvano  Fiamma  (5),  lo  stesso 

(1)  RaynaMof  is  AsmIcs  Ecd.  td  Ann.  i33o.  a.  39. 

(2)  GioTaBBÌ  Villani  lib.  iq  cap.  173. 

(3)  BoflÌBcoBlras  Morìgia  Cbron.  Modoet.  t.  l  a.  Ber.  Ilal. 

(4)  GaaaU  Chroo.  Rcf.  t.  i8.  Rat.   Ilal.,  BoaiscaBlras 
Cbroo.  t.  xa.  Rer.  Hai. 

(5)  Gaalv.   Flanna  d«  Gs»U  Asoa.  lom,  cod.,  Idoa  ia 
Maaipal.  Fior,  e  369. 
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Azto  Visconte  nel  di  8  di  febbraio  per  de- 
creto d^  poptflo  miUnete  a  lui  sottopose  Mi- 
lano, e  prese  il  titolo  di  sao  Vicario.  Cosi  nel 
mese  di  febbraio  Payia,  Vercelli  e  Novara, 
sema  ch'egli  Io  cercasse,  inTiarono  ambascia- 
tori a  dsrgli  la  signoria  delle  loro  città.  Dai 
Reggiani  (i).  Parmigiani,  Hodcnesi,  Mantovani 
e  Veronesi  gli  vennero  ambascerie,  deside- 
rando tifttTdi  avere  buona  amicizia  con  lui. 
Nel  di  a  di  mano  si  portò  egli  a  Parma  e  da 
Il  a. tre  di  nel  pubblico  consiglio  fu  procla- 
mato-signore di  «fucila  città:  dopo  di  che  fece 
rientrire  in  essa  i  Correggieschi  e  gli  altri  fuor- 
nsoiti  Guelfi.  Medesimamente  essendo  venuto 
nel  di  i5  d'aprile  a  Reggio,  quel  popolo  fece 
delle  panie  d'allegrexxa,.  e  gli  conferi  il  do- 
minio della  città,  sperando,  anzi  chiedendo  ad 
alte  voci,*  che  deponesse  i  Manfredi  e  Foglia- 
ni ,  signoreggianti  in  essa.  Giunto*  a  Modena , 
qui  ancora  nel  consiglio  generale  fu  accettato 
per  signore.  Un  incanto  sembrò.*  questa  muta- 
lione.  Strana  cosa  tuttavia,  non  dee  parere,  co- 
me per  tutta  Italia,  senza  altro  esame,  ognuno 
prendesse  inclinazione  a  qocfsto  principe  e  re 
straniero,  imperciocohè  tutti  si  figuravano  sotto 
il  di  lui  governo  di  vedere  estinte  le  fazioni^ 
e  di  godere  una  dolce  soavità  di  pace. 

Crébbe  poi  la  maraviglia,  pèrche  avendo   i 
fiorentini  (a)  continuato  e  maggiormente  stretto 
l'assedio  di  Locca  merco  degli  aiuti*  di  gente 
loro  inviata  dal  re  Roberto,  dai  Sanesi  e  Pe- 
mgini,  qìiando  erano  sul  pia  bello  di  conqui- 
star quella  città,  ed  aveano-  anche  trattato  se« 
greto  coi  maggiori  di  Lucca  ;  Gkerardino  Spi- 
nola signore  di  quella  città,   accortosi   della 
mena,  mandò  tosto  suoi   ambasciatori  al  sud- 
detto re  di  Boemia,  pregandolo  di  accettar  la 
signorìa  di  Lucca  con  certi  patti,   fra  i  quali 
verìsimilraente  non  mancò  quello  di-  restar  vi- 
cario di  fui  in  essa  città.  Non  perde  tempo  il 
re  Giovanni  ad  inviare  ambasciatorì  al  campo 
de'  Fiorentini,  pregandoli  di  levarsi  di  là,  per- 
ché Lucca  era  sua  città.  Fu  rìspostoche  quel- 
l'impresa si  faceva  a  petizione  del  re  Roberto, 
e  che  perciò  non  poteano  distarsene.  Ma  poscia 
ndito  che  Giovanni  faceva  marciare  ottocento 
cavalien  per  dar  soccorso  a  Lucca ,  e  trovan- 
dosi discordia  nell'esercito  loro,  si  ritirarono 
nel  di  a5r  di  febbraio  da  quell'^assedio.  Arriva- 
rono poi  nel  di  primo  di  marzo  gli  ottocento 
cavalieri  del  re  di  Boemia  a  Lucca;  e  il  pri- 
mo a  provare   quanto  fossero  mal*  fondate  le 
•ne  speranze  nel-  Boemo,  fu  lo  stessa  Gherar- 
dino  Spinola,  percl^é  oiun  patto  fu  a  lui  man- 
tenuto,- e  gli  convenne  uscire  di   quella  città, 
piagnendo  la  perdita  d'essa  e  del  t^mta  danaro 
impiegato  per  comperarsi  un  crepacuore.  An-' 
che  i  Modenesi  e  Reggiani   tardarono  poco  a 
disingannarsi  (3).  Né  quelli  volevano  per  pa»  ^ 
droni  i  Pii,  né  questi  i  Fogliani  e  Manfredi: 
ila  tale  speranza  mossi,  s'erano  dati  al  re  di 
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Boemia  ;  ma  il  re  per  danari  li  confermò  per 
suoi  vicar]  in  queste  città;  e  il  più  bello  fu, 
che  il  danaro  pagato  da  essi  per  continuar  od 
dominio,  fu  cavato  con  una  colta  messa  alle  borse 
del  medesimo  popolo,  il  qqale  li  volea  deposti 
Accadde  inoltre,  che  venuto  esso  re  Giovanni 
a  Modena  (i),  si  porlo,  accompagnato  dal  mar- 
cliese  di  Monferrato  e  dal  conte  di  Savoia,  nei 
di  i6  d' aprile  a  Castelfranco  ad  un  abbocca- 
mento col  cardinale  legalo  Beltrando  dal  Pog- 
getto.  Ebbero  fra  loro  un  lungo   segreto  col- 
loquio; e  perché  non  bastò  quel  giorno  a  smal- 
Itire  tutti  i  loro  interessi,  nel  di  seguente  tor- 
narono a  vedersi  in  Piumazzo  e  non   fu  men 
lungo  dell'altro  il  ragionamento  loro.  Non  tra- 
spii*ò  di  che  trattassero;  ma  seguirono  fra  loro 
molte  finezze  e  un   buon   concerto,  e  furono 
osservati  partirsi  l'uno  dall'altro  molto  ^legrì 
e  contenti.  Bastò  questo  perché  allora  i  prin- 
cipi d'Italia  aprissero  gli  occhi,,  e  prendessero 
in  difiìdenza  non  solo  il   Boemo,   ma  il  papa 
stesso,  deducendo  da  questi  andamenti  che  fos- 
sero ben    d'accordo  e   collegati  insieme  esso 
pontefice  e  il  re,  e  che  le  lor  mire  fossero  di 
assorbire,   sotto  lo  specioso  titolo  di  mettere 
pace,  l'Italia  tutta.  I  primi  dunque  a  far  ar- 
gine a   questi  occulti   disegni,  furono  i  mar^ 
chesi  Estensi  signori  di  Ferrara,  Mastino  dalla 
Scala  signor  di  Verona  e  d'altre  città,  i  Go» 
zaghi  signori  di  Mantova,  ed  Azzo  Visconte  si- 
gnor di  Milano,  tifiti  o^olto  adombrati  all'oc 
servare  quasi  in  un  momento  cresciuta  cotanto 
la  potenza  del  re  Giovanni  in  Italia   e  la  sua 
unione  col  legalo  pontificio.  A  questo  fine  nd 
di  B  d'agosto   stabilirono   fra   loro   in  Castel- 
baldo  una  lega  difensiva  ed  offensiva.  Anche  i 
Fiorentini  adirati  non  solo  per  questo  centra 
del  Boemo,   ma  anche  perch'  era   figlinolo  di 
Arrigo  VII  già  lor  fiero  nemico,  e  perché  avea 
lor  tolto,  per  cosi  dire,  di  bocca  il  tanto  so- 
spirato acquisto^ di  Lucca,  a' accostarono  nel- 
l'anno seguente   a  questa  lega  ;  anzi    mossero 
tanti  sospetti  in  coor^  del  re  Roberto ,  che  il 
trassero  nella  medesima  alleanza.  Sicché  eoa 
istupore  d'ognuno  si  vide  questa  gran  muta- 
zione in  Italia,  cioè  Guelfi  e  Ghibellini  dive- 
nuti ad  un  tratto  tutti  uniti  per  abbassare  il 
re  di  Boemia  e  il  fraudolento  legato.  Diedero 
parimente   nell'occhio   a   Lodovico   il  Bavaro 
questi  rigiri  ed  ingrandimenti  d'esso  re  in  Ita- 
lia, e  però  cominciò  ad  attizzar  centra  di  lui 
i  re  di  Polonia  e  d'Ungheria,  e  il  duca  d'Au- 
stria, i  quali  poi  nel  novembre  dell'anno  pre- 
sente gli  mossero  guerra,  e  recarono  immensi 
danni  ai  di  lui  Stati  della  Germania. 

Fece  intanto  il  re  Giovanni  venire  in  Italia 
Carlo  suo  figliuolo  primogenito,.,  che  con  nn 
grosso  corpo  di  combattenti  arrivò  a  Parma; 
ed  egli  appresso  nel  mese  di  giugno,  oppure 
sul  principio  di  luglio,  lasciato  in  Parma;  il 
giovinetto  figliuolo  sotto  la  cura  di  Lodovico 


(i)  JohanoM  i»  Bauso  Chroo.  MoKscmc  tosi.  i5.  Rei. 
lUlic. 

-k)  GioTMBi  Vilirai  lib.  lo.  e.  171. 
^  GaaaU  acoa.  Rrg.  L  18.  Rer.  lUl. 


(1)  Morm.  Chfon.  Mslincus  t.  11.  Rfr.  UèI^ 
Hùt.  I.  la.  Rer.  lui. 
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di  SaToia  (i),  ntreiò  ad  Avignoiiey  per  tessere 
col  papa  e  col  re  di  Francia  grandi  tele,  cioè, 
aeccmdo  le  apparenze,  per  soggiogare  V  Italia , 
ed  innalzare  la  soa  casa,  oppar  quella  di  Fran* 
cia^  sulle  rovine  del  Bavaro.  Questi  suoi  passi 
maggiormente  confiosero  i  principi  d'^avere  up 
pericoloso  nemico  in  casa  ;  ed  accertossene  an- 
che il  re  Roberto,  perchè  nel  mese  di  settem- 
bre Teodoro  marchese  di  Monferrato,  colle- 
gato col  re  Giovanni,  gli  tolse  la  città  di  Tor- 
tona colle  rocche,  e  ne  cacciò  la  di  lui  guar- 
nigione con  suo  danno  e  vergogna.  La  ricuperò 
poi  Roberto  nell'  anno  seguente.  Prosperarono 
in  quest'anno  gli  affari  del  cardinale  legato  in 
Bomagna.  Nel  di  S  di  maggio,  secondo  la  Cro- 
nica di  Cesena  (a),  Malatesta  figliuolo  di  Pan- 
dolfo^  anteponendo  all'amore  della  sua  casa  i 


proprj  vantaggi,  si  accordò  con  esso  cardinale  loro ,  trattassero  d'  accordo  e.  pace.  A  questo 
ai  danni  di  Ferrantino  Malatesta,  signore  di  fine  amendue  le  parti  spedirono  ambasciatori 
Aìfflini»  e  degli  altri  suoi  parenti  (3),  e  l'aiutò    '  al  re  Roberto   signore  della  città,  che  vi  ac« 


dando:  Vwano  i  Fiorentini,  Sr  fecero  dare  la 
signorìa  di  essa  oéttà  per  un  anno»  «  poi  nel* 
l'anno  seguente  vi  cominciarono  un  forte  ca* 
stello,  per  più  sicurtà  della  terra,  diceano  et* 
si;  e  vulcano  dire,  per  seguitar  sempre  ad  ea^ 
seme  padroni.  Nuova  guerra  intorse  quest'anno 
fra  i  Catalani  e  i  Genovesi  (i).  Lameotavansi 
i  prìmi  che  i  Genovesi,  i  quali  erano  da  gran 
tempo  in  credito  di  fare  i  corsari,  quando  a« 
la  vedeano  bella,  avessero  recalo  di  gravi  danni 
ai  loro  legni.  Il  perchè  (x>n  una  flotta  di  qua* 
rantadue  galee  e  di  trenta  navi  armale  venuti 
alle  due  Riviere  di  Genova»  vi  guastarono  e 
bruciarono  molti  luoghi.  Cagione  fu  questo  loro 
insulto  che  i  Guelfi  dominanti  in  quella  città 
e  i  Ghibellini  fuorusciti,  padroni  di  Savona  e 
d' altre  terre,  che  già  avevano  fatta  tregua  fra 


scacciarli  da  quella  città.  Egli  in  ricompensa 
fa  creato  capitan  generale  dell'armata  pontifi- 
cia ,  ed  assediò  le  castella  dove  si  erano  riti- 
rati i  medesimi  suoi  parenti,  trattandoli  da  ne- 
mici capitali.  Si  meritò  per  questo  il  sopra- 
Dome  di  Guastafamiglia.  Poscia  il  cardinale, 
giacché,  a  riserva  di  Forli,  tutte  l'altre  città 
della  Romagna  erano  alla  sua  ubbidienza,  raunò 
una  possente  oste  della  sua  gente  e  di  tutti  i 
Bomagnooli,  e  mite  l'assedio  ad  essa  città  di 
Forli,  devastando  il  ter/itorio  all'iotorno.  Era- 
ne signore  Francesco  degli  Ordelaffi  dopo  la 
morte  di  Cecchino ,  accaduta  in  questo  anno. 
Quivi  fabbricate  alcune  bastie,  acciocché  te- 
nessero bloccata  quella  città,  tornò  poscia  l'ar^ 
mata  a'  suoi  quartieri.  Abbiamo  dalle  Croni- 
cUe  dì  Bologna  (4)  che  nel  mese  di  novembre 
gli  Ordelaffi  fecero  pace  col  legato  ;  e  ceduto- 
gli Forli,  egli  vi  pose  un  governatore.  Ma,  se- 
«ondo  le  atesse  ed  altre  Croniche  (5),  pare  che 
<|uesta  cessione  si  compiesse  nel  di  26  di  marzo 
dell'anno  seguente,  e  che  in  ricompensa  d'essa 
il  legato  investisse  Francesco  degli  Ordelaffi 
della  città  di  Forlim popoli.  Cotante  belle  pa- 
role seppe  poi  dire  il  medesimo  cardinale  le- 
gato al  popolo  di  Bologna  che  l'indusse  nel 
anese  di  novembre  a  dargli  più  ampio  domi- 
nio nella  loro  città,  e  ad  inviare  ambasciatori 
a  papa  Giovanni,  per  dichiarare  che  Bologna 
perpetuamente  sarebbe  della  Chiesa  Romana. 
Altrettanto  fecero  dal  canto  loro,  se  pure  è 
▼ero,  i  Piacentini  (6j.  Nel  di  36  di  loglio  del 
presente  anno,  trovandosi  molto  sconciata  dalle 
discordie  civili  la  città  di  Pistoia  (7),  i  Fio- 
rentini mossi  da  spirito  di  carità,  ma  non  cri- 
stiana, spedirono  colà  cinquecento  lancie  e  mille 
cinquecento  pedoni,  che  corsero  la  città,  gri- 

(1)  Gasali  Chroi.  t.  18.   Ber.    Ibi.,  GioTsani  Villani 
lib.  IO.  e  i8t,  Corlas.  Hitt.  t  12  Rer.  Itol. 
(a)  Cbroa.  Caetea.  t.  x^.  Rer.  Ital. 

(3)  GiovaBBi  Villani  Uh.  10.  e.  1791  Croaia  Riaìnese 
t.  l5.  Rer.  llal. 

(4)  CbroB.  Bonoa.  t.  18.  Reran  Ital. 

(5)  ChroB.  Caesea.  t.  14*  Rer.  llal. 

(6)  Coro».  Placenl.  t.  16.  Rer.  Ital. 

(7)  Giova«ai   Villani  lib.  lo.  C.  t86. 
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consenti  nel  di  a,  oppure  8.  di  settembre,  ma 
di  poco  buona  vo((lia;  perchè  fra  le  condi- 
zioni v^era  che  tutti  i  suddetti  Ghibellini  rien« 
trassero  in  Genova,  e  si  accomonassero  gli  ufi- 
zj  ;  e  il  re  dubitava  delia  lor  forsa^  e  più  del- 
l'animo loro. 

Jnno  di  CaisTo  i33a«  Ittdùtione  XV. 
di  GtovÀKVi  XXI l  papa  17.. 
Imperio  vacante^ 

Benché  i  marchesi  d'KsU  Rii^aldo,  Obizzo 
e  Niccolò,  signori  di  Ferrar»,  si  fossero  molto 
prima  d'ora  concordati  con  papa  piovanni,  pu- 
re solamente  in  qpest'anno  fu  dato  ooropimento 
ad  essa  concordia.  Nel  mese  di  giugno  vennero 
le  Bolle  del  vicariato  di  Ferrara,  loro  coooe- 
doto  da  esso  pontefice  (a),  con  obbligo  non- 
dimeno di  rimettere  in  mano  del  cardinale  le- 
gato la  terra  ouia  la  città  d'Argenta.  Diede 
esecuzione  esso  legato  alle  lettere  papali,  rieb- 
be ArgeoU,  e  n^l  febbraio  seguente  fu  levato 
l'interdetto  dalla  città  di  Ferrara  (S).  Che  ri- 
cavassero da  questo  accordo  i  marchesi,  lo  ve- 
dremo all'anno  seguente  :  intanto  abbiamo  che 
essi  si  spogliarono  della  suddetta  Argenta;  il 
legato  promise  loro  gran  cose,  e  nulla  poi  at- 
tenne. Parlano  gli  Annali  Bolognesi  delle  fe- 
ste e  falò  fatti  in  Bologna,  perchè  nello  stesso 
mese  di  febbraio  vennero  lettere  pontificie  che 
assicuravano  quel  molto  credulo  popolo,  corno 
era  risoluta  la  venuta  del  pontefice  in  ItaUa, 
e  fissaU  la  sua  residenia  in  quella  città  (4)  : 
tutte  cabale  del  cardinale  Beltrando  dal  Po§>* 
getto,  il  quale,  creato  conte  della  Romagna,  e 
marchese  della  Marca  d'Ancona,  ad  altro  non 
attendeva  che  a  stabilir  bene  in  suo  prò  quei 
principati,  ami  ad  accrescerli,  e  macchinava 
lutto  di  la  rovina  de*  marchesi  Estensi,  e  de- 
gli stessi  Fiorentini,  e  di  chiunque  si  mostrava 

(1)  Georg.  Stella  Anaales  Gennetiet  twn.  17.  Rsr.  lisi-» 
Giovanni  Villani  lib.  io.  e.  188. 

(a)  Mallb.  de  Grifibnibna  Cbroa.  Bonoa.  Ioai.  18.  Rer. 
llaKc. 

(3)  ChfOB.  -Ilenia  I.  l5.  Rer.  llal. 

(4)  Giovanni  VìiUni  lib.  io.   e.  199. 
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eonlMk'io  a  Gtoranni  re  di  Boemia  seco  colle- 
gato* Tenne  poscia  nel  di  i8  di  mano  «n  ge- 
neral parlamento  in  Faenza  (i),  e  nel  di  96 
andò  a  prendere  il  potses«o  di  Forlì;  ticché 
in  Romagna  non  ti  restò  città  o  signore  che 
non  fosse  ubbidiente  a'  suoi  cenni.  Ma  per- 
cioccbè  in  Bologna  i  saggi  si  yedeano  alla  tì- 
gilia  di  perdere  affatto  l'antica  libertà,  e  di 
divenire  schiavi  perpetui  del  legato,  tra  pel 
{nogo  imposto  loro  col  fortissimo  castello  quivi 
fibbrìcato,  e  per  la  lega  contratta  da  lui  cól 
re  di  Boemia,  probabilmente  loro  scappò  detta 
qualche  parola  non  ben  misurata,  per  cui  in- 
sospettitosi il  cardinale,  6nse  di  voler  parlare 
con  Taddeo  de'  Pepoli,  Bornio  de'  Samaritani, 
Andafò  de'  Grìfìfbni  e  Brandalisìo  dei  Gotzadi- 
ni,  cittadini  potenti  di  quelle  città,  e  li  trat- 
tenne prigfeni.  Se  non  li  rilasciava  presto,  già 
il  popolo  aveva  cominciato  a  tumultuare,  ed 
era  iromineate  una  gran  seditione.  Abbiamo 
dal  Villani  (a)  che  nel  novembre  il  re  Gio- 
vanni di  Boemia  andò'  ad  Avignone  per  abboc- 
carsi col  papa  :  del  che  ebbe  gran  gelosia  il  re 
fioberto,  e  voleva  impedire  la  di  lui  andata.'» 
Ma  piacqtie  il  contrario  al  pontefice,  il  quale 
fece  due  diverse  figure,  mostrando  d'essere  in 
collera  col  Boemo  e  sgridandolo  per  gli  acqui- 
sti fatti  in  Italia,  quando  nello  stesso  tempo 
per  quindici  di  era  ciascun  giorno  a  segreto 
consiglio  con  lui,  e  fece  varie  ordinazioni  che 
col  tempo  vennero  alla  luce.  Tutto  era  allora 
simulazione  e  dissimulazione  in  quella  corte; 
e  di  quest'arte  poi  poteva  leggere  in  cattedra 
il  cardinale  Beliraodo  legato  di  Bologna,  Ro- 
magna e  Marca  d'Ancona.  Intanto  t  principi 
di  Lombardia  collegati  contra  del  n  di  Boe- 
mia non  istavano  oziosi.  Secondo  i  patti  della 
lega,  che  la  Cronica  di  Verona  (3)  dice  fatta 
o  confermata  nel  di  11  di  novembre  di  que- 
st'anno, ad  Azzo  Visconte^  pel  partaggio  fatto 
tra  loro  (4)»  doveva  toccare  Bergamo  e  Cre- 
mona ;  ad  Alberto  e  Mastino  dalla  Scala,  Par- 
ma; ai  Gonzaghi,  Reggio;  e  Modena  ai  mar- 
chesi Estensi.  Mastino  dalla  Scala  avea  già  ri- 
cevute segrete  lettere  dai  primati  Guelfi  di 
Brescia  (5)  ,  che  l' invitavano  all'  acquisto  di  \ 
quella  città,  disgustati  dal  re  di  Boemia,  per 
aver  egK  contra  i  patti  fabbricata  quivi  una 
fortezza,  ed  impegnata  la  Riviera  di  Garda  ai 
nobili  da  Castelbarco  ;  avea  anche  donate  va- 
rie castella  di  quel  distretto  a' suoi  ufizialì,  • 
staccata  la  giurisdizione  di  Val  Camoniea  ddU 
città.  Ora  Mastino,  messi  in  campagna  due 
mila  scelti  cavalli  e  gran  corpo  di  fanteria , 
parte  dei  quali  era  di  Obizzo  marehese  d'E- 
st e  (6),  che  accorse  in  persona  ad  aiutar  Ma- 
stino, e  fingendo  ohe  venissero  da  Asola,  terrsr 
allora  posseduta  dal  legato  sui  confini  del  Bre* 

(1)  Ckran.  Cmm*.  t  14.  R<r.  Hai. 
(a)  GioTaBai  Villani  lib.  10.  e.  211. 

(3)  CfiTo».  V«f»o.  t  a  Rer.  llal. 

(4)  Gat4la  Cbroa.  Reg.  t.   18.  Rer.  Hai. 

.  (5)  MalTccias.Chrvn.  Brix.  fon.  14.  Rer.  llal.,  Jobamet 

de  Bauoo  lom.  9.  Ree.  llal.,  Corlos.  Hi»t.  fon.  la.  Rer. 
Ilalic. 

(6)  Chroo.  JE%lciM  1.  i5.  Ktnu  Ital. 


sciano:  sotto  il  comando  di  Marsilio  da  Car- 
rara li  fece  la  mattina  del  di  1 5  di  giogoo  ar- 
j^vare  alle  porte  di  Brescia  (i).  Portavano 
finte  bandiere  della  Chiesa,  e  gridaTano  :  Fùm 
la  Chieta,  Furono  tosto  in  armi  i  Goelfi  della 
città,  e  corsero  ad  aprire  per  forza  la  porta 
di  San  Giovanni  «  per  cut  entrata  la  gente  di 
Bfastino,  cominciò  a  gridare:  Fiva  la  Chkta, 
e  mmoja  il  Be.  Allora  si  rtfbgiarooo  nel  ca- 
stello i  soldati  del  re  Giovanni;  ma  perchè 
non  era  esso  ben  provveduto,  e  ai  diede  mrn 
feroce  assalto  a  quegli  nfiziali,  non  già  eolle 
armi,  ma  coH'esibizion  di  danaro  (a),  nel  dì  4 
di  luglio  lo  renderono,  e  se  n'andarono  pei 
fatti  loro.  I  Ghibellini  di  quella  città,  fuorché 
pochi  scappati  nel  castello,  se  ne  ataTano  quieti; 
ed  ancorché  sentissero  gridare:  f^iva  Mmstino 
dalla  ScalOf  si  credevano  assai  sicuri  al  aapere 
che  lo  Scaligero  era  gran  caporale  della  lors 
fazione;  ma  restarono  ingannati.  Mastino,  che 
non  ascoltava  se  non  i  coosigli  della  propria 
ambizione,  li  sacrificò  all'odio  de'  Guelfi  (cosi 
d'accordo  ne'  patti);  cioè  permise  che  per  tre 
giorni  i  Guelfi  infierissero  contra  d'esat  Ghi- 
bellini (3),  molti  de' quali  rimasero  necisi,  e 
gli  altri  forzati  a  fuggire  fuori  della  città.  Una 
gran  percossa  ebbe  in  tal  congiuntura  la  già 
si  potente  famiglia  de'  Maggi.  Cosi  la  nobii  città 
di  Brescia  venne  in  potere  dei  aignori  dalla 
Scala. 

Sconvolta  era  eziandio  la  città  di  Bergaaao 
per  le  fazioni  civili  (4).  Azzo  Visconte  signor 
di  Milano  nel  mese  di  settembre  ai  portò  ool- 
1'  esercito  suo  colà,  e  nel  di  37  di  qnel  mese 
(  non  so  per  assedio ,  o  per  amichevol  tratta- 
to )  ne  acquistò  la  signorìa ,  togliendola  alle 
genti  del  re  di  Boemia.  Nella  Cronica  Esten- 
se (5)  è  scritto  che  vi  perirono  molti  dell'  ar- 
mata sua.  Egli  poi  v'introdusse  i  Rivoli  ed 
altri  fuorusciti,  e  volle  che  fesse  pace  fra  tut- 
ti :  dal  che  gli  venne  gran  lode.  Eraai  bbosm 
da  Parma  Carlo  figliuolo  del  re  Boemo,  per 
dar  soccorso  a  Bergamo  ;  ma  per  paura  di  aa- 
cardar  troppo  ,  se  ne  tornò  indietro.  Nella 
stesso  settembre  (6)  il  Visconte,  gli  Scaltgeii, 
i  marchesi  Estensi  e  i  Goniaghi  strìnaero  la 
lega  col  Comune  di  Firenze  e  xol  re  Roberto  : 
tutti  contro  al  Bavaro  e  al  re  di  Boemia,  e  a 
chi  desse  loro  aiuto  e  favore  ;  facendosi  gì'  I- 
taliani  segni  di  croce  al  mirare  in  lega  potenae 
dianzi  si  nemiche  e  di  mire  affitto  opportc. 
Pensavano  anche  i  marchesi  Estensi  alla  con- 
quista di  ìtadena,  destinata  ad  essi  in  lor  par- 
te. Né  mancava  la  4>azza  discordia  di  malose- 
nare  ancora  questa  città.  Già  ne  erano  «achni 
e  fuorusciti  i  nobili  Raogoni ,  Grassooi ,  Bo- 
schetti e  signori  da  Sassuolo.  Nel  gennaio  di 
quest'  anno  erano  stati  mandati  a'  confini  al- 
tri nobili  (7),  ed  altri  verso  il  di  aa  di  giogoa 

(I)  Booiacoolras  Mori|ia  Cbroa.  Moiod.  t.  9.  Rot.  Ital 
(3)  Giovaaal  Villaai  Uk.  lo.  e  ao3. 

(3)  Cbroa.  Veroacase  t.  8.  Rer.  lUl. 

(4)  GaalvaBQs  Flannu  ds  GtiL   Auais  t  la.  Mir.  IbL 

(5)  ChroB.  ^^lense  |.  i5.  Rer.  llal. 

(6)  GiovaoRì  Villaii  lib.  lo.  e  2o3. 

(7)  Jobanoea  4»  Bauno  Cbfoa.  Mitia.  t  x5.  Rcv.  lUl. 
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malcootenii  se  ne  faggirono.  RiUrotBi  Niccolò  |  padroni  In  quest'anno  Ano  Visconte  dell* in- 


da Predo  a  Spilamberto^  e  quel  dalla  Miran« 
dola  e  da  Magreta  alle  lor  terre,  che  si  ri* 
bellarono  contra  della  città.  Sai  fine  di  set- 
tembre Rinaldo  marchese  d'Esle  con  Alberto 
dalla  Scala  e  Gnido  da  Gonzaga  entrò  sul 
Modenese  ,  guarnito  d'  nn  copioso  esercito  ; 
mise  r  assedio  al  castello  di  San  Felice  con 
sette  mangani  che  continuamente  flagellaTano 
quella  terra.  Nello  stesso  tempo  il  grosso  della 


loro  armata  yenne  sino  ai  borghi  di  Modena,     di  maggio  Giovanni  Visconte,  aio  di  esso  Aa* 


prendendo  yarj  luoghi  fra  la  Secchia  e  il  Pa* 
naro.  Aggiugne  il  Villani,  che  dopo  arere  Asso 
Visconte  tentato  di  prendere  Cremona  (i)«  ma 
con  restame  cacciate  le  sue  genti  che  in  parte 


portante  castello  di  Piaiighittone  snll'Adda  mi 
di  aa  di  settembre,  e  verso  il  fine  di  novem- 
bre (i)  cavalcò  colle  suo  milizie  a  Pavia,  ed 
assistito  dai  nobili  da  Beccheria  v'entrò  e  corsa 
la  città.  Non  potendo  resistere  alla  di  lui  forsa 
le  masnade  del  re  Giovanni,  si  ridussero  nel 
castello  già  fabbricato  da  Matteo  Visconte,  a 
vi  si  sostennero  sino  al  venturo  mano,  sicco- 
me diremo.  Parimente  in  quest'  anno  a  di  ai 


so,  già  creato  vescovo  di  Novara  (a)  ebbe  ma- 
niera di  cacciar  da  quella  città  i  Torìnelli,  che 
ne  erano  padroni,  e  si  fece  anche  proclamar 
signore  in  temporale  della  città  suddétta,  dove 


^i  erano   entrate ,   cavalcò  anch'  egli   di  poi  I  richiamò  tutti  gli  usciti,  e  rimise  la  pace  da 


sotto  Modena  con  mille  e  cinquecento  cava- 
lieri, e  vi  stette  intomo  per  venti  di,  guastando 
tutti  i  contornì:  per  la  qual  cosa  il  legato, 
che  era  in  Romagna,  corse  tosto  a  Bologna 
per  paura  di  perdere  quella  città.  Manfredi 
de'Pii  si  bravamente  difese  Modena  (a),  che 
veggendo  i  collegati  di  buttare  il  tempo,  se 
ne  tornarono  indietro  (3).  Si  ridusse  il  mar- 
chese Rinaldo  sotto  San  Felice,  il  cui  assedio 
continuava.  Erano  i  Ferraresi  vicini  ad  impa- 
dronirsene ,  quando  Alberto  dalla  Scala  per 
segrete  preghiere  di  Manfredi  de'  Pii  se  ne 
andò  con  sua  gente.  Ma  udita  che  ebbe  Ma* 
atino  la  vergognosa  ritirata  del  fratello,  spedi 
altra  fanteria  e  cavalleria  in  sussidio  dell'  E- 
•tense.  Seguitò  l'  assedio  sino  al  di  a5  di  no- 
vembre, in  cui  ebbe  un  funesto  fine  per  li  Fer- 
raresi. Imperciocché  Manfredi  de' Pii  racco- 
inandatosi  ai  legato,  e  ad  Orlando  Rosso  di  Par- 
ma e  ai  Manfredi  di  Reggio,  ebbe  un  potente 
aoccorso  di  cavalleria  da  tutte  le  parti,  e  in 
persona  venne  in  aiuto  suo  Carlo  figlinolo  del 
Giovanni,  e  Pietro  e  Marsilio  de'Rossi  (4).  Con 
questi  rinfoni  tutto  il  popolo  di  Modena  atto 
all'armi  marciò  a  S.  Felice.  Andò  il  guanto 
della  battaglia ,  che  da  Giovanni  da  Campo 
San  Piero  generale  de'  marchesi  fu  accetta- 
to; e  nel  di  suddetto,  festa  di  santa  Catteri- 
na,  si  azzuffarono  le  armate.  Durò  il  fiero  ed 
ostinato  combattimento  dalla  terza  fino  alla 
aera,  ora  rinculando  gli  uni  ed  ora  gli  altri  ; 
in  fine  perché  la  fanteria  modenese  attese  a 
scannare  i  cavalli  nemici,  restò  sconfitta  l'o- 
ste da'marchesi,  fatto  prigione  il  Campo  S«  Pie- 
ro lor  generale  con  assaissimi  altri,  e  tutto  il 
loro  equipaggio  co'  militari  attrecci  venne  alle 
mani  de'  vincitori.  Circa  ottocento  cavalieri  fra 
I'  una  parte  e  l' altra  rimasero  estinti  sul  cam- 
pò ;  e  fu  creduto  che  da  gran  tempo  si  cm- 
del  battaglia  non  fosse  succeduta  (5).  In  cosi 
felice  giomata  il  principe  Carlo  fu  fatto  cava- 
liere da  un  Tedesco,  ed  egli  comparti  lo  stesso 
onore  a  Manfredi  de'  Pii ,  a  Giberto  da  Fo- 
gliano, e  a  Niccolò  e  Pietro  de'Rossi.  S' im- 

(0  Villaai  lib.  10.  e.  307. 

(2)  Monou  ChroD.  Morionise  I.  11.  Rer.  Italie. 

(3)  CàTOQ.  oleose  t.  i5.  lUr.  Hai. 

(4)  Istorie  Pitlolc»!  t.  li  Rer.  lul.,  Corlos.  UUl.  t.  la. 
Rcr.  lui. 

(5)  GtuU  ChroB.  Rig.  t.  18.  Rer.  Ilal. 


gran  tempo  perduta.  Ma  esser  potrebbe  ,che 
questo  fatto  appartenesse  agli  antrt  seguenti, 
siccome  si  ha  dagli  Annali  Milanesi  (3).  Lo 
stesso  Galvano  Fiamma,  che  nel  Manipolo  del 
Fiori  racconta  ciò  all'anno  presente,  in  altra 
sua  opera  (4)  ne  favella  al  seguente.  Aveano 
i  Pisani  tolta  ai  Sanesi  la  città  di  Massa  in 
Maremma  ;  ma  essendo  essi  all'  assedio  di  un 
castello  (5),  i  Sanesi  coli'  esercito  loro  nel 
giomo  16  di  dicembre  diedero  loro  «na  scon* 
fitta  con  grave  loro  danno,  e  con  far  prigione 
Dino  dalla  Rocca  lor  capitano. 

Jnno  di  CaisTo  i333.  Indizione  I. 
di  Giovamn  XXII  papa  i8. 
Imperio  vacante* 

Per  la  vittoria  riportata  nel  precedente  no- 
vembre dal  principe  Carlo  a  San  Felice  colla 
sconfitta  dell'  esercito  Estense  (6) ,  Bel  traodo 
cardinale  legato,  siccome  persona  di  ninna  ffr* 
de,  dimenticando  l' investitura  di  Ferrara  data 
agli  Estensi,  si  figurò  venuto  il  beato  giomo 
di  aggiugnere  ahcor  quella  città  alle  sue  con- 
quiste. Però  fece  muover  guerra  dagli  Argen- 
tani  a' Ferraresi  nel  mese  di  gennaio,  e  poco 
appresso  senza  disfida  alcuna  anch'  egli  spedi 
le  sue  genti  a  dare  il  guasto  al  territorio  di 
Ferrara.  Avvenne  che  nel  di  6  di  febbraio 
stando  il  marchese  Niccolò  a  Consandolo  (7), 
facendo  la  guardia  a  quella  stellata ,  arriva- 
rono colà  le  milizie  del  legato,  e  diedero  bat- 
taglia. Accorse  armato  il  marchese  ;  ma  cadu- 
togli il  cavallo  in  un  fosso  ,  fu  preso  e  con- 
dotto con  altri  nelle  carceri  di  Bologna,  e  la 
stellata  venne  in  poter  de'  nemici.  Questo  fe- 
lice colpo  facilitò  all'  armata  pontificia  il  pas- 
saggio del  Po;  e  però  senza  contrasto  giunse 
fin  sotto  Ferrara,  e  postatosi  nel  borgo  di  sotto 
e  sul  Polesine  di  Santo  Antonio,  cinse  quella 
città  d' assedio.  Tutti  i  primati  della  Romagna 

(l)  Gioranni  Villani  lib.  lo.  e.  210. 
(a)   Corto  lHofia    i\  Milano^   Gnalv.    FlaoiHa  Maaip* 
Fior,  e  370. 

(3)  Awial.  Med.  I.  l5.  Rer.  Hai. 

(4)  Gualv.    Fianaa   de   Gcsl.  Aaon.   loia.  11.  Rcrvm 
llalicarum. 

(5)  Chroa.   Senen.  (.  l5.  Rrr.   llal. 

(6)  Cbron.  h%\tuvt  I.  i5.  Rer.  llal.. 
(;)  Corto».  Hiat.  I.  la.  Rei.  lui. 
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colle  genti  di  quella  proviDoia  e  di  Bologna  per 
oidhie  del  legalo  tennero  a  quell'impresa.  Un 
grosso  naviglio  ancora  fu  spedito  per  Po  ai 
danni  di  quella  città  ^  che  venne  bersagliata 
dalle  macchine  militari,  e  tentata  con  var)  as- 
salti per  più  di  nove  settimane.  Implorarono 
in  tante  angustie  i  marchesi  il  soccorso  dei 
principi  confederali,  i* quali  perchè  troppo  pre- 
meva loro  che  non  cadesse  nelle  mani  dell' am- 
bixioso  legato  cosi  importante  città,  vi  spedi- 
rono cadauno  un  corpo  di  cavallerìa  e  fante- 
ria. Ne  mandò  Azzo  Visconte  lor  cugino ,  ne 
mandarono  i  Gonzaghi ,  i  Fiorentini,  ma  più 
Mastino  dalla  Scala.  Appena  furono  entrati  in 
Ferrara  questi  rinforzi ,  che  tenuto  consiglio 
di  guerra,  fu  risoluto  di  dare  nel  di  seguente 
addosso  ai  nemici.  Però  nel  felicissimo  gior- 
no 1 4  d'  aprile  il  n>*rchese  Rinaldo,  lascialo 
alla  guardia  della  città  il  marchese  Obizzo  suo 
fratello,  fu  il  primo  ad  uscire  coi  coraggiosi 
Ferraresi,  e  percosse  nei  nemici  (i).  Gli  ten- 
nero dietro  tutti  gli  altri  campioni  ;  e  si  vi- 
goroso fu  l' assalto,  che  in  breve  andò  in  rotta 
tutto  il  potente  campo  ponti6cio  con  vittoria 
ai  segnalata,  che  fu  comparabile  colle  maggiori 
di  quel  secolo.  Alcune  migliaia  di  persone  vi 
restarono  uccise  od  annegale,  prese  più  di  due 
mila,  guadagnai!  due  mila  cavalli,  con  immenso 
bottino  di  bagaglio,  armi  ed  arnesi  da  guerra, 
e  gran  quantità  di  navi.  Fra  i  prigioni  si  con- 
tarono il  conte  d'Armignacca  venuto  di  Fran- 
cia per  maresciallo  dell'esercito  papale,  due 
nipoti  del  Irgato,  1'  uno  de'  quali  suo  camer- 
lengo, Malatesta  e  Galeotto  da  Rimini,  Ric- 
ciardo e  Cecchino  de'Manfredi  da  Faenza,  Osta- 
sio  da  Polenta  da  Ravenna,  Francesco  degli 
Ordelaffi  da  Forlì,  i  conti  di  Conio  e  Bagna- 
cavallo,  Lippo  degli  Alidosi  da  Imola,  tutti 
gran  signori,  sotto  l' ubbidienza  del  legato,  ed 
altri  nòbili  di  Bologna  e  Romagna.  L'avvocato 
di  Trivigi  conferì  in  si  felice  giornata  l' ordine 
della  cavallerìa  al  marchese  Rinaldo,  ed  egli 
poi  fece  cavalieri  il  marchese  Obizzo  suo  fra- 
tello ed  altqì  suoi  parenti.  Paga  doppia  fu  sbor- 
sata ai  soldati,  e  nel  di  i8  di  giugno  le  genti 
de'  marchesi  diedero  una  rotta  anche  agli  Ar- 
gentini, e.  ad  altra  gente  del  legato:  del  che 
fa  gran  rumore  ed  urli  in  Argenta. 

Considerabile  perdita  fece  nella  acon6tta  di 
Ferrara  il  cardinal  legato;  eppure  peggiori  an- 
cora ne  furono  le  conseguenze  (a).  De' prìgioni 
fitti,  e  tutti  ben  trattati,  rìtennero  i  marchesi 
Estensi  il  solo  conte  d'Armignaoca,  che  dopo 
trentatre  mesi  di  prigionia  col  pagamento  di 
cinquanta  mila  fiorini  d' oro  si  riscattò.  I  ni- 
poti del  legato  con  altri  nobili  Guasconi  fu- 
rono cambisti  col  marchese  Niccolò,  che  era 
prigione  in  Bologna.  Tutti  gli  altri  gran  signori 
del  Di  Romagna  ebbero  da  li  a  non  molto  la 
libertà  senza  riscatto  veruno,  ma  con  segreti 
patti  e  promesse  fatte  ai  marchesi,   che  vcn- 

(i)  Gouts  Chnw.  Rcficsfe  loa.  l8.  Remm  Italicaram, 
Cbros.  BoBOBÌcaic  too.  eod.,  Chroa.  Cmea.  tosk  l4'  Rcr. 
Italie 

(a)  Cortss.  Bist  t  U.  Rcr.  Iblic.   ' 
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nero  presto  alla  luce,  benché  fingessero  di 
sere  liberati  collo  sborso  dì  molta  moneta,  mo- 
strandosi poi  corrucciati  contro  al  legato,  che 
un  soldo  non  volle  spendere  per  la  loro  libe- 
razione. Ora  Malatesta  e  Galeotto  de'Malate- 
sti  (i),  da  che  furono  liberì,  segretamente  fe- 
cero pace  e  lega  con  Ferrantino ,   e  con   gli 
liltrì  della  lor  casa  ;  e  nel  mese  d' agosto  die- 
dero principio  alla  ribellione   centra  del  car- 
dinale legato,   assistiti  di  varj  rìnforzi  Tenoti 
loro  da  Arezzo,  dalla  Marca  e  da  Ferrara.  Pre- 
sero tutto  il  contado  di  Rimini,  e  nel  di  17  di 
agosto  assediarono  la  stessa  città,  dove  entra- 
rono   vittorìosi   nel  di  aa   di  settembre,  eoa 
ispogliare   e  cacciarne  il  presidio   del  legato. 
Nello  stesso  tempo  Francesco  degli  Ordelaffi  (a) 
penetrato  occultamente  entro  un  carro  di  fieno 
in  Forlì,  e  mossa  a  rumore  la  terra,  se  ne  im- 
padronì nel  di  la,  oppure  19  dello  stesso  set- 
tembre, e  pienamente  ancora  ebbe  il  dominio 
di  Fori tqi popoli.  Parimente  Ghello  da  Calisidio 
nel  dì  a5  del  medesimo  mese  fece  rivoltar  Ce- 
sena. La  guarnigion   pontificia  si    rifugiò   nel 
forte  castello,  e  lo  difese  sino  al  giorno  4  del 
seguente  gennaio,  in  cui  a  buoni  patti  lo  rendè 
agli   assedianti.   E  tuttoché  il   legato  con  m 
esercito  di  due  mila  cavalli  •  sei  mila  pedoni 
entrasse  nel    territorio    di  Cesena  e  vi   pren- 
desse molte  castella  ;  pure  nina  tentativo  fece 
per  ricuperar  quella  città.  Poscia  nel  mese  di 
ottobre  Ostasio  e  Raroberto  da  Polenta  occu- 
parono Ravenna,  Cervia  e  Berti noro,  ed  aper- 
tamente si  ribellarono  al  cardinale  legato.  Ecco 
i  frutti  della  gue^a  da  lui  mossa  contro  la  buo- 
na fede  ai   marchesi  di  Ferrara  (3);  i  quali 
nel  novembre  di   quest'  anno   mandarono  un 
grosso  esercito  per  terra  e  per  Po  addosso  alla 
città  d'Argenta.  Perché  il  ponte  fabbricato  da 
quel  popolo  non  si  potè  rompere  con  tutte  le 
pruove   dell'armi,  il   marchese  Rinaldo,  fslta 
gran  copia  di  salici,  la  lasciò  andar  giù  per  la 
corrente  del  fiume  ;  e  questa  affollata  al  pon- 
te, tenendo  in  collo  I'  acqua,  lo  ruppe  in  fine. 
Dopo  di  che  si  formò  l'assedio  di  quella  cit- 
tà, dhe  durò  sino  all'anno  seguente. 

Si  vide  sconvolta  Roma  in  questi  tempi  per 
le  nemiche  fazioni  de'Colonnesi  ed  Orsini.  Fu- 
rono uccisi  a  tradimento  Bernardo  e  France- 
sco Orsini  da  Stefano  dalla  Colonna  figlio  di 
Scìarra  (4)*  Corse  colà  Giovanni  cardinale  Or- 
sino, legato  apostolico  in  Toscana,  ed  abusan- 
dosi della  sua  autorìtà,  fece  colle  fono  della 
Chiesa  viva  guerra  ai  Colonnesi;  del  che  fu 
\  ripreso  da  papa  Giovanni ,  con  ordinargli  di 
ritornare  al  suo  ufizio.  Una  fieriMima  disav- 
ventura occorse  nel  giorno  primo  di  novem- 
bre alla  città  di  Firenze,  creduta  da  alenai 
gastigo  di  Dio,  per  l'enorme  dissolutezza  che 
regnava  allora  in  quella  città  (5).  Essendo 


(1)  ChroQ.  Cacsca.  tom.  14.  Rer.  lUl.,  ChfM.  JEéwm 
t.  i5.  Rer.  Italie, 
(a)  Gioraani  Villani  lib.  io.  e  aafi. 

(3)  Chroa.  JEsIcaie  t.  |5.  Rer.  ItaL 

(4)  RayBaldoa  Aasalct  Ecd.  a.  aS.,  Giovsaai  ViUai 
lib.  IO.  e.  220. 

(5)  ia«B  lib.  ti.  e  I. 
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spaTenCosainente  si  gon6ò,  ed  ascilo  degli  ar- 
gini, inondò  gran  tratto  di  paese.  Seco  trasse 
alberi  e  legnami  in  tal  copia,  che  fatta  rosta 
ai  ponti  di  Firenae,  li  fracassò,  ed  altamente 
allagò  la  maggior  parte  della  città  e  il  terri- 
torio tutto  6no  a  Pisa.  Inestimabile  fu  il  danno 
recato  a  quella  città  e  a  tanto  paese,  per  la 
morte  di  molte  centinaia  dispersone  e  d'infi- 
nito bestiame,  guasto  di  cas^  palagi  e  magaz- 
zini ;  di  maniera  che  que' popoli  si  crederono 
come  giunti  al  Giudizio  finale.  Se  non  eguali, 
grandi  nondimeno  furono  i  danni  recati  an- 
che dal  Tevere  ai  contadi  di  Borgo  S.  Sepol-> 
ero,  Perugia ,  Todi ,  Orvieto  «  Roma  ed  altri 
luoghi  :  il  che  diede  occasion  di  disputare  in 
Firenze,  se  tanti  disordini  venissero  da  cagion 
naturale,  oppure  miracolosamente  dalla  mano 
di  Dio.  Ma  questo  medesimo  flagello  ha  patito 
Firenze  con  altri  luoghi  della  Toscana  nel  prin- 
cipio di  novembre  dell'anno  1740*  Le  nevi  ca- 
dute troppo  di  buon'ora  ai  monti,  che  per 
non  essere  dal  freddo  indurate,  facilmente  si 
squagliano  al  primo  vento  caldo,  quelle  sono 
che  cagionano  si  fatte  stravaganze.  Però  guar- 
dati da  nevi  abbondanti  fioccate  sol  fine  di 
ottobre,  o  sul  principio  di  novembre. 

Nel  gennaio  dell'anno  presente  (1)  Carlo 
figliuolo  del  re  di  Boemia  andò  a  Lucca.  Gran 
festa  fecero  i  Lucchesi  per  la  sua  venuta;  ma 
io  breve  lor  venne  freddo,  perchè  egli  pose 
loro  noa  colta  di  quaranta  mila  fiorini  d' oro, 
e  a  gran  fatica  ne  ricavò  venticinque  mila. 
Tornossene  presto  in  Lombardia,  perchè  il  re 
Giovanni  suo  padre  calò  di  Francia  in  Pie- 
monte con  ottocento  cavalieri  scelti  di  oltra 
monte.  Nel  di  a6  di  febbraio  giunse  il  re  a 
Parma,  e  di  là  si  mosse  nel  di  10  di  marzo 
per  dar  soccorso  al  «astello  di  Pavia,  assediato 
da  Azzo  Visconte.  V  introdusse  egli  bensì  qual- 
che vettovaglia,  ma  senza  poter  fare  sloggiare 
il  nemico  esercito,  che  era  fortemente  affos- 
sato e  trincierato  tntomo  al  castello  (a).  Par- 
tito eh'  egli  fu,  seguitò  l'assedio  ;  e  finalmente 
o  per  l'esca  dell'oro,  o  per  difetto  di  viveri, 
esso  castello  nel  mese  di  giugno  capitolò  la 
resa  al  Visconte,  salve  le  persone.  Restarono 
padroni  di  quella  città  i  Beccheria,  e  in  parte 
lo  stesso  Visconte.  Giovanni  suo  zio,  vescovo 
e  signor  di  Novara,  circa  questi  tempi  seppie 
coti  ben  maneggiarsi  alla  corte  pontificia,  che 
ottenne  V  amministrazione  dell'  arcivescovato 
di  Milano ,  con  pagare  annualmente  all'  ai'ci- 
vescovo  Aicardo  bandito  mille  e  cinquecento 
fiorini  d'oro.  Dopo  di  che  si  diede  a  rìcupe- 
Tare  i  diritti  di  quella  chiesa,  a  rifare  il  palazzo 
archiepiscopale,  a  fabbricar  nuovi  palagi  e  ca- 
se, e  a  tener  una  magnifica  corte  in  Milano  : 
con  che  la  fortuna  e  grandezza  de'  Visconti 
ogni  di  saliva  più  in  alto.  Ora  il  re  di  Boe- 
mia col  suo  esercito,  accresciuto  da'Piacentini 
e  dagli  altri  suoi  fedeli,  cavalcò  sul  distretto 

(t)  GioTtnoi  TilIaBi  lib.  10.  e.  ai3. 
(a)  GnalTanst   Flanuu  de  GmI.  Aios.   lon.  Sa.  lUr. 
Itsl.,  GauU  Chrot.  a»cieass  t  18.  Rerus  lUlic 


sto  a  gran  tratto  dì  paese ,  sperando  pure  di 
tirar  a  battaglia  Azzo  Visconte;  ma  questi  ù 
guardò  di  dargli  un  tal  guasto.  Passò  il  re  fino 
a  Bergamo,  dove  trpvò  quel  popolo  e  presidio 
ben  preparato  a  difendersi.  Fecesi  poi  una  tre- 
gua fra  lui  e  i  collegati.  Nel  mese  di  giugno 
ai  portò  a  Bologna  (1),  accompagnato  da' suoi 
vicarj,  cioè  da  Orlando  Rosso  di  Parma,  Man- 
fredi Pio  di  Modena,  Guglielmo  Fogliano  di 
Reggio,  e  Ponzino  de'Ponzoni  di  Cremona;  e 
quivi  col  cardinale  legato  strìnsero  |ega  con- 
tra  tutti  i  nemici  del  papa  e  del  re  di  Boe- 
mia. Due  volte  fu  a  Lucca,  città  che  i  figliuola 
di  Castruccio  tentarono  in  quest'  anno  di  tor- 
gli,  ma  non  la  poterono  tenere.  Un  buon  sa- 
lasso ogni  volta  diede  alle  borse  di  quel  ^o« 
polo,  ed  ivi  lasciò  per  signore  o  vicario  Mar- 
silio (  o  piuttosto  Pietro  )  dei  Rossi,  con  rica- 
vare da  lui  trentacinque  mila  fiorini  d'oro. 
Cosi  avea  venduto  agli  altri  il  vicariato  delle 
altre  città.  Suo  costume  fu  ancora  di  alienare 
con  gran  franchezza  i  beni  de'  Comuni ,  e  di 
infeudare  le  castella,  perchè  era  libéralissimo 
verso  i  suoi  ufiziali,  e  nello  stesso  tempo  assai 
povero,  e  tutto  di  lo  strigneva  il  bisogno  di 
moneta.  Giacche  durava  la  tregua,  nel  di  5, 
oppure  19  di  ottobre  andò  a  Verona  (a),  dove 
con  sommo  onore,  ma  non  senza  meraviglia  di 
molli,  fu  accolto  da  Alberto  e  Mastino  fratelli 
dalla  Scala,  e  magnificamente  regalato  da  es- 
si. Da  li  a  due  giorni,  accompagnato  da  Mar- 
silio da  Carrara  sino  alla  Chiusa,  passò  in  Ger- 
mania, bastevolmente  disingannato  delle  sue 
grandiose  idee  di  farsi  qui  un  altro  regno.  Di- 
cea  di  volerci  ritornare,  ma  non  ne  trovò  mai 
più  la  via  ;  e  gl'Italiani  non  si  curarono  punto 
di  lui,  giacché  non  aveano  riportato  da  lui  se 
non  aggrav)  e  danni.  Carlo  sgo  figliuolo  i'  a- 
vea  preceduto  nel  medesimo  viaggio,  ^  era 
anch'  egli  verso  la  metà  d' agosto  passato  per 
Verona,  con  ricever  ivi  magnifici  trattamenti 
e  bei  regali  dagli  Scalige;-i.  Grandi  controver- 
sie erano  state  fin  qui  fra  Carlo  Uberto  re  di 
Ungheria  e  Roberto  re  di  Napoli  (3),  preten- 
dendo il  primo  come  suo  retaggio  il  regno  na- 
poletano, per  essere  figliuolo  di  Carlo  Martello 
primogenito  del  re  Carlo  II,  laddove  Roberto 
era  secondogenito  di  esso  re  Carlo  II.  Si  com- 
posero tali  differenze  solamente  nel  presente 
anno  ;  perchè  Roberto  non  avendo  di  sua  prole 
se  non  due  nipoti,  nate  dal  fu  duca  di  Cala- 
bria Carlo  suo  figliuolq,  promise  in  moglie  la 
primogenita  Giovanna  ad  Andrea  primogenito 
del  suddetto  re  Carlo  Uberto.  Venne  perciò  lo 
stesso  re  d'  Ungheria  per  mare  col  figliuolo  , 
di  età  allora  di  soli  sette  anni,  nel  regno  di 
Napoli,  e  quivi  con  dispensa  del  papa  segui 
il  magnifico  loro  sposalizio.  Se  ne  tornò  ia 
Ungheria  il  padre,  e  Andrea  rimase  in  Na- 


(I)  Matlà.  ds  Grìf[MÙboS|  Càroa.  JBoaoa.  toa.  18.  Rcr. 
Italie. 

(a)  Chroo.  Veron.  t  8.  Remai  lUliuma^  Corlss.  Uitt» 
I.  la.  lUr.  lUlic 
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poli  nella  corte  del  re  Roberto  ^   zio  e  tuo-  " 


cero  tuo. 

Armo  di  Cbisto  i334-  Indizione  H» 
di  Bbvbdbtto  li  papa  i. 
Imperio  racante. 

Fu  qnest'anno  in  cai  finalmente  tracollarono 
aflatto  gli  ambiziosi  disegni  del  cardinale  Bel- 
trando  dal  Poggetto  legato  pontificio.  Continaa- 
rono  si  ostinatamente  i  marchesi  d'  Este  (i) 
anche  nel  Terno  l'assedio  d'Argenta,  che  qoei 
cittadini  per  mancanza  di  viveri  si  ridussero  a 
capitolar  la  resa,  ^e  nel  termine  di  otto  giorni 
non  venisse  loro  soccorso  dal  legato.  Di  ciò 
avvisato  il  cardinale,  spedi  quanta  gente  potò 
a  quella  volta;  ma  il  marchese  Rinaldo  era 
cosi  ben  fornito  d'  uomini ,  di  macchine  e  di 
ormi  per  terra,  e  di  naviglio  per  Po,  che  non 
poterono  i  nemici  accostarsi  giammai  ad  Ar- 
genta ,  e  disperati  se  ne  tornarono  indietro. 
Perciò  Argenta  nel  di  8  di  marzo  tornò  sotto 
il  dominio  de'  marchesi.  Fece  in  quello  stesso 
mese  il  legato  una  bastia  alla  torre  di  Porto- 
naro.  Allora  i  marchesi  infastiditi  di  tanta  per- 
aecuzione,  incominciarono  un  segreto  trattato 
coi  Gozzadini,  Beccadelli  ed  altri  loro  amici 
Bolognesi  contra  del  legato  (a),  ben  consape- 
voli dell'  odio  universale  eh'  egli  s' era  guada- 
gnato in  quella  città  per  le  tante  estorsioni 
di  danari ,  e  per  tener  cosi  spesso  occupato 
qqel  popolo  nelle  sue  spedizioni  militari,  e  per 
le  avanie  ed  insolenze  continue  de'  suoi  uGziali 
e  cortigiani ,  da'  quali  non  era  salvo  né  pur 
l'onor  delle  donne.  Mentre  era  impegnato  l'è* 
•ercito  d'esso  cardinale  nella  fabbrica  della 
detta  bastia, ,  mandarono  i  ni^archesi  della  fan- 
teria e  cavalleria  a  dare  il  guasto  al  Bolognese 
dalla  parte  di  Cento  (cosa  non  mai  dianzi  fatta 
da  loro  per  rispetto  che  portavano  alla  Chiesa), 
e  fecero  correre  il  terrore  più  innanzi.  Allora 
con  simulate  preghiere  ricorsero  i  Bolognesi 
al  legato,  acciocché  spedisse  glia  difesa  di  quei 
luoghi  le  soldatesche  sue  rimaste  in  cittl^  giac- 
ché in  essa  città  assai  quieta  niun  bisogno  ve 
n'era.  Cosi  feceJl  cardinale.  Ma  non  si  tosto 
tu  uscita  ed  allontanata  quella  gente^  che  nel 
di  17  di  marzo  Brandaligi  de' Gozzadini  levò 
il  rumore,  gridando:  Popolo,  Popolo j  muoiano  „ 
i  traditori  (3).  Fu  in  armi  tutto  il  popolo  ,  e 
prese  il  palazzo  della  biada  e  il  vescovato , 
era  il  maliscalco  del  legato,  che  fuggi  con  al- 
tri nfiziali.  Quanti  Frantesi  si  trovarono  per 
la  città,  tutti  furono  messi  a  fil  di  spada;  rotte 
le  carceri,  riacquistarono  la  libertà  tutti  i  pri- 
gioni ;  e  poscia  fu  ossediato  il  legato  nel  suo 
castello.  Non  si  tardò  a  spedirne  l'avviso  ai 
marchesi  di  Ferrara  per  averne  aiuto^  ed  essi 
immantenente  vi  mandarono  un  buon  corpo 
di  fanterìa  e  cavalleria.  Nello  stesso  tempo  il 

(1)  Chron.  ^tcnié  l.  i5.  Rct.  Ita!. 

(2)  Mallh.  de  Griffonibns  Chron.  Boom.  lom.  18.  Ker. 
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popolo  di  Ferrara  oone  alla  bastia  fabbricata 
dal  legato,  e  dopo  il  sacchetto  interaasente 
la  distrusse.  Vennero  ben  verso  Bologna  i  aol- 
dati  del  legato  per  soccorrerlo,   ed    acciaerò 
anche  molti  Bolognesi;  ma  non  poterono  mu- 
tare il  sistema  delle  cose.  Dorante  questo  fier 
movimento  benché  i  Fiorentini  ne  sgoazxaaae* 
ro  (1),   siccome  consapevoli  del  mal  animo  e 
dei  disegni  d' esso  legato  anche  contra  di  loco; 
pure  credendo  di  farsi  onore  col  papa,  invia- 
rono senxa  indugio   a  Bologna  quattro  amba- 
sciatori con  trecento  e  più  cavalieri  ed  alcmie 
schiere  di  fanti,  i  quali  con  preghiere  e  losio- 
ghe  indussero  il  popolo  bolognese   e  il  legato 
alla  concordia^  con  che  egli  se  ne  andasse  li- 
bero con  tutti  i  suoi  e  con  tutto  il  soo  avere. 
Nella  seconda  festa  di  Pasqua  grande^  cioè  nel 
d[  a8  di  marzo,  a'  inviò  il  legato  con  gran  te* 
soro  nelle  some  e  con  sua   famiglia,   soortato 
da'  Fiorentini ,   alla  volta  di  Firenze  ;  ma  ac- 
compagnato ancora  dalle   fischiate   e    villaaiie 
sonore  della  plebe   bolognese.   In    Firenze  fa 
accolto  coir  onore  dovuto  ad  un  pari  auo;  ma 
non  accettò  il  regalo  di  due  mila    fiorini  che 
volle  fargli  quel  Comune.  Passò  di  poi  a  Pisa» 
e  per  mare  in  Provenza,  dove   disse,  per  ri- 
compensa del  buon  servigio,  quanto  male  aeppa 
de'  Fiorentini,  attribpendo  loro  il  mal  soccesso 
dell'  impresa  di  Ferrara  ;  dal  che  erano  tolte 
procedute  l'altre  pessime   conseguenze.  Circa 
i  medesimi  tempi  giunse  ad   Avignone   anche 
Giovanni  cardinale  degli  Orsini ,  altro  legato 
del  papa,  il  quale  non  raccontò  se  noo    guai 
della  sua  legazione.  Intanto   il  popolo   di  Bo- 
logna, continuato  l'assedio  nel  castello  del  le- 
galo, lo  ridusse  alla  resa  nel  mese  d'  aprile, 
e  corse  a  furore  a  smantellarlo,  senza  lasciarvi 
pietra  sopra  pietra.  La  Romagna  lotta  restò  in 
rìbellione,  e  in  gran  terrore  le  poche  città  che 
tenevano  per  la  Chiesa  e  pel  re  Giovanni.  Ed 
ecco  dove  andarono  a  terminar  le  tante  gnerte 
fatte  da  papa  Giovanni  XXII  per   servire  alle 
politiche  idee  di  Roberto   re  di   Napoli ,  che 
mirava  a  stendere  l'  ali   dappertutto  :    guerre 
sostenute  oolla  spesa  di  più  milioni,  tutto  san- 
gue del  clero  de'regni  cristiani,  impiegato  in  che? 
in  guerre  che  recarono  per  corso  si   lungo  la 
desolazione  e  infiniti    affanni   all'Italia  latta. 
Egli  non  conquistò  l' altrui,  e  perde  molto  del 
proprio,  lasciando  intanto  in  somma  oonCosiooa 
Roma  e  il  resto  degli  Suti   della  Chiesa,  per 
la  sua  sempre  deplorabil   residenza   di   là  dai 
monti,   e  lungi  dalla  particolar  greggia   a  lui 
commessa  da  Dio. 

Restavano  tuttavia  fedeli  «l  re  Giovanni  in 
Lombardia  le  città  di  Cremona,  Parma,  Reg- 
gio e  Modena,  perché  governate  da  chi  si  pro- 
fessava vicario  dì  luì.  Laonde  i  principi  colle- 
gati si  mossero  per  effettuare  intenuneote  il 
partaggio  fatto  fra  loro  d'  esse  città  (a).  Già 
Mastino  dalla  Scala  avea  mossa  guerra  a  Par- 
ma, che  dovea  essere  sua.  Erano  confederati 
seco  i  Correggeschi  fuorusciti  di  quella  città, 

(1)  GiorsfiDi  Villani  lib.  il.  t.  6. 

(a)  GsatU  t^ron.  Rcg.  t  18.  Ber.  Ital. 
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«  qaeiti  eoli'  aittto  delle  genti  di  Mattino  pre- 
sero BretcellOy  e  lo  fortificarono  nel  di  i8»  o 
pnre  ao  di  genpaio  (i).  Ma  essendo  essi  nel 
dì  aS  di  febbraio  venuti  a  danneggiarle  il  Reg- 
giano,  i  Fogliani  signori  della  città,  usciti  colle 
lor  forze,  li  posero  in,  rotta  ,  con  far  bottino 
per  più  di  dieci  mila  Borini ,  e  condurre  pri- 
gionieri Gotìfredo  e  Niccolò  da  Sesso,  Ettore 
conte  di  Panigo,  GioTanni  de' Manfredi  ed  al- 
tri nobili,  che  poi  furono  riscattati  da  Mastino 
collo  sborso  di  sei  mila  e  secento  fiorini  d'oro. 
Nel  di  7  di  marzo  (3)  la  città  di  Vercelli  per 
ispontanea  dedizione  di  quel  popolo  venne  in 
potere  d'Azzo  Visconte*  Poscia  nel  di  aa  d'a- 
prile esso  Visconte  uni  le  sue  armi  con  quelle 
de'  marchesi  Estensi  (3),  de'  signori  dalla  Scala 
e  de*Gonzaghi;  e  formato  un  esercito  di  trenta 
mila  combattenti  tra  caYtlleria  e  fanteria,  con 
aei  mila  carra,  passò  all'assedio  di  Cremona. 
Signore  di  quella  città  era  Ponzino  de'  Pen- 
noni^ che  fece  gagliarda  difesa;  ma  reggendo 
egli  oramai  guastato  tutto  il  paese,  e  crescendo 
le  angustie  della  città,  capitolò  una  tregua, 
per  cui  prometteva  di  rendere  Cremona  ad 
Azzo  Visconte,  se  nello  spazio  di  due  mesi  e 
inezzo  non  veniva  esercito  del  re  di  Boemia, 
capace  di  rimuovere  quell'  assedio  ;  e  diede 
buoni  ostaggi  per  questo.  Fini  poi  il  tempo 
della  tregua,  senza  che  comparisce  aiuto  al- 
cuno del  re  Giovanni  :  e  però  Cremona  paci- 
ficamente nel  di  i5  di  luglio  si  sottomise  al 
dominio  del  Visconte.  Mentre  durava  la  tre- 
gua suddetta,  nel  di  7  di  maggio  venne  l'eser- 
cito de'  collegati  a  dare  il  guasto  al  Reggiano 
sino  alle  porte  della  città,  e  stette  in  quelle 
contrade  sino  al  di  ao,  facendo  immensi  mali. 
Altrettanto  poi  fecero  al  contado  di  Modena. 
Nel  di  primo  di  giugno  tornarono  sul  Reggia- 
mo, e  di  là  sul  Parmigiano  a  di  6  d'esso  mese, 
desolando  dappertutto  con  quella  spietata  for- 
ma di  guerra  che  era  in  uso  a  que'  tempi,  e 
fa  orrore  oggidì  al  solo  udirla.  Intanto  Marsi- 
lio de*  Rossi  sotto  mano  a  forza  d'  oro  aveva 
tramato  un  tradimento  colle  brigate  tedesche 
de'  collegati  (4)>  gente  senza  fede  :  il  che  vien 
confermato  da  Giovanni  Villani  (5),  con  ag« 
giugnere  che  il  trattato  fu  incominciato  dai 
cardinal  Beltrando  legato,  il  quale  avea  depo* 
aitati  dieci  mila  fiorini  d'  oro  da  pagare  ,  se 
que'  ribaldi  prendevano  i  capi  dell'  armata,  e 
massimamente  Mastino  dalla  Scala  ;  del  che  fu 
egli  avvertito  a  tempo.  Ora  certo  è  che  nel 
di  7  di  giugno  suddetto  nacque  gran  rumore 
nel  campo  collegato  ,  e  di  gravissimi  sospetti 
insocsero  :  laonde  si  divise  qnell'  esercito ,  ed 
ognuno  tornò  con  paura  alle  sue  case,  e  vea- 
totto  bandiere  d'  essi  Tedeschi  vennero  allora 
in  Parma  al  servigio  de'Rossi.  Poscia  nel  di  la 
d'  agosto  le  genti  dello   Scaligero   assediarono 

(I)  Chroq.  Verop.  I.  8.  Rer.  llaL 
(a)  Curio  Uloria  di  Milano. 

(3)  Chrcn.  ^»leo»e  loto.   i5.  Rer.  Ital.,  Gasala  Cbron. 
Rr(i«nM  t    18.  Rcr.  lUl. 

(4)  Chron.  ^»leii»e  tom.  i5.  Rsr.  Ital.,  Gasala  Chn». 
RegicDM  1.  18.  Rcr.  KaL 

(5)  Gioranoi  ViUaiù  lib.  11.  e  8. 
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Colomo,  terra  del  Parmigiano,  e  te  ne  impa-* 
dronirono  nel  di  25  d' ottobre  ;  essendo  bene 
usciti  i  Rossi  con  grande  sforzo  per  soccorrerlo, 
ma  senza  poterlo  effettuare,  perché  v'era  Ma- 
stino dalla  Scala  in  persona  con  tutte  le  sua 
forze,  che  ben  minilo  di  fosse  e  steccati  non 
volle  azzardar  la  battaglia*  Né  si  dee  tacere 
che  la  città  di  Bologna,  la  qual  dopo  la  cac- 
ciata del  legalo  si  credea  di  dover  godere  giorni 
felici,  perché  ridotta  in  libertà  (1) ,  si  trovò 
in  istato  peggiore  di  prima;  e  ciò  per  1'  am- 
bizione de' più  potenti  cittadini,  e  la  rinata 
discordia  ^a  quelle  famiglie.  Taddeo  PepoU 
•  Brandaligi  de'  Gozzadini  volevano  dominare 
sopra  gli  altri.  Però  nel  di  8  d'aprile  si  venne 
all'armi  in  quella  città,  e  molli  furono  confi- 
nati. Ma  peggio  accadde  nel  di  a  di  giugno  , 
perchè  le  due  fazioni  principali,  cioè  la  Scac- 
chese  de'  Pepoli  e  la  Maltraversa  de'  Sabbat- 
tini,  Beccadelli ,  Boatieri  ed  altri  vennero  a 
battaglia  fra  loro,  e  gli  ultimi  rimasero  scon- 
fitti. Piarono,  secondo  il  Villani,  mandate  ai 
confini  circa  mille  e  cinquecento  persone  ;  ed 
era  quella  città  in  pericolo  di  disfarsi ,  se  i 
Fiorentini  non  avessero  mandato  Qo\k\  amba- 
sciatori e  genti  d'  arme  che  rimediarono  alla 
loro  vacillante  fortuna. 

Infermossi  nell'autunno  di  quest'anno  papa 
Giovanni  XXII  in  Avignone,  ed  arrivò  al  fine 
di  sua  vita  nel  di  4  di  dicembre  ,  in  età  di 
circa  novant'  anni,  con  molta  divozione  e  com- 
punzione di  cuore.  Lasciò  egli  una  memoria 
assai  svantaggiosa  di  sé  stesso  , presso  i  Tede- 
schi, ma  più  presto  gì' Italiani.  L'aver  egU 
mostrate  della  pendenza  a  negare  la  visione 
beatifica  de'  Santi  prima  del  finale  Giudizi^ , 
fece  molto  sparlare  di  lui.  La  verità  è,  ch'e- 
gli prima  di  morire ,  chiaramente  protestò  di 
non  tener  tale  opinione,  anzi  dichiarò  il  con- 
trario ;  siccome  ancora  è  fuor  di  dubbio  che 
egli  non  incorse  in  errore  nella  quistione  della 
povertà  de'  Frali  Minori  ,  per  la  quale  tanti 
d'  essi,  infatuati  del  loro  scolastico  sapere,  si 
rivoltarono  empiamente  centra  di  lui  insieme 
col  loro  generale  Michele  da  Cesena.  Ma  per 
quel  che  riguarda  il  governo  economico  della 
Chiesa  di  Dio,  dei  gran  conti  egli  ebbe  da 
fare  con  chi  giudica  indispensabilmente  cia- 
scuno. Un  papa  si  dedito  per  tutta  sua  vita 
alle  guerre  e  alle  conquiste  di  Stati  temporali, 
rallegrandosi  oltre  modo  dell'  uccisione  de'oe- 
mici,  davanti  a  Cristo  si  grande  amator  della 
pace,  e  che  non  cercò  mai  regni  terreni,  do- 
vette far  pure  la  brutta  comparsa.  E  tanto 
più  per  la  gran  sete  eh'  egli  ebbe  di  raunare 
tesori,  e  per  vìe  che  non  possono.mai  lodarsi, 
ed  è  da  desiderare  che  più  non  truovino  de- 
gì'  imitatori.  Giovanni  Villani ,  informatissiroo 
della  corte  pontificia,  ci  assicura  (a)  eh'  egli., 
se  vacava  un  pingue  arcivescovato  o  benefizio, 
non  badava  ad  elezione  alcuna,  ma  promovea 
ad  esso  un  arcivescovo  o  vescovo  men  grasso, 
e  a  quest'altro  vescovato  un  altro;  in  maniera 

(j)  Chroo.  Bonon.  t.  18.  Rcr.  Ital. 
(a)  Giorapoi  Villaoi  lib.  ix.  cap.  1^ 


591  ANNAU 

che  sovente  la  yaeaiizft  d'onft  chiesa  si  tirsTa 
-dietro  U  permutazione  di  cinque  oaeì  chiese: 
tutto  per  ca^ar  danari  da  tante  collazioni.  Ed 
ha  ben  tuttaria  l'Italia  (per  tacere  degli  altri 
paesi)  di  che  lagnarsi  di  questo  ponte6ce.  Per 
lo  spazio  di  mille  e  trecento    anni  il  clero  e 
popolo  delle  città,  o  pure  il  solo  clero  areva 
eletto  ed  eleggeva  i  sacri  pastori.  Quanto  ope- 
rasse san  Gregorio  VII  papa  nel  secolo  nnde- 
cimoy  per  restituire  ai  medesimi  questo  diritto, 
V  abbiam  già  veduto.  Lo  tolse  loro  papa  Gio- 
Tanni  XXII ,   con  rìserrare   a  se  tali  elesioni 
sotto  pretesto  di   levare   le  simonie:    laddove 
tanti  altri  pontefici,  e  pontefici  santi,  contenti 
di  detestare  e  proibire  quel  vizio,  non  aveano 
nel  resto  voluto  pregiudicare  all'  antichissima 
disciplina  della  Chiesa.  In  oltre  fb  egli  il  pri- 
mo ad  inventar  le  annate^  che  tuttavia  durano 
e  fecero  allora  gridar   mólto  le  ignoranti,  ma 
più  le  dotte  persone.  Parve  ancora  che  ecce- 
desse nel  ridurre  in  commende  tanti  monisteri 
e  chiese.  In  somma  tra  per  questi  ed  altri  mezzi 
trasse  e  ragunò  infinito  tesoro;  ed  oltre   alle 
tante  somme  da  luì  spese  in  guerre,  per  atte- 
stato del   suddetto   Villani ,   si  trovarono  nel 
ano  erario  diciotto  milioni  di  fiorini  d'  oro  in 
contanti,  e  sette  altri   milioni  in  tanti  vasi  e 
gioielli  :  di  modo  che  esso  Villani  ebbe  a  dire: 
Ma  non  si  ricordatfa  il  buon  uomo  del  P^angelo 
di  Cristo,  dicendo  a* suoi  Discepoli:   Il   tH>stro 
tesoro  sia  in  Cielo,  e  non  tesaurizzate  in  Terra. 
Ma  il  detto  tesoro  diceva  egli  di  ragunarlo  per 
r  impresa    di  Terra  Santa ,  che  Filippo  re  di 
Francia  fingeva  di  voler  fare,  per  divorar  in- 
tanto le  decime  del  clero.  Se  a  lui  giovasse  si 
fatta  scusa  nel  tribunale   di   Dio  ,  a    me   non 
tocca   di  dirlo.  Raunatisi  poi  i  cardinali,  ven- 
nero nel  di  30  di  dicembre  all'elezione  d'un 
nuovo    pontefice  (i),  e  questi  fu  il  cardinale 
Jacopo  Furnier ,  o  sia  del  Forno ,  da   Saver- 
dono  diocesi  di  Pamiers,  che  dianzi  era  stato 
monaco   Cistcrciense,  personaggio   assai  dotto 
nella   teologia,  d'incorrotti  costumi,   di  sante 
intenzioni.    Prese   il  nome  di  Benedetto  XII; 
sé  tardò  a  rivocar  le  tante  commende  di  ve- 
scovati e  badie  fatte  da'suoi  predecessori,  salvo 
ai  cardinali  ;  e  si  applicò  con  zelo  a  riformar 
gli  abusi  introdotti,  a  rimettere  in  buono  stato 
il  monachismo,  e  a  provveder  di  degni  pastori 
le  chiese.  In  quest'  anno    ancora ,   allorché  il 
legato'  si  trovava  confinato  in  castello  dai  ru- 
bellati  Bolognesi  (a),  Riccardo  de**  Manfredi  si 
impadroni  delie  città  e  fortezze  di  Faenza  ed 
Imola  ,  e  ne  fu  proclamato  signore    senza  in- 
giuria od  offesa  di  que'  cittadini.  Anche  i  Ma- 
latesti  nel  di  31  di  marzo  tolsero  al  marchese 
d'Ancona  la  cilUl  di  Fossombrone.   In  questo 
anno  (3)  Frate  Vento rino  da  Bergamo  deirOr- 
dine  de'  Predicatori,  missionario ,  andò  per  le 
città  di  Lombardia  •    Toscana  predicando  la 
penitenza  e  la  pace,  ed  ebbe  gran  seguito  di 

(0  AoDaym.  ViU  Beacaicli  Xll.  Pait  li.  t.  3.  Rcr. 
lUlic. 

(2)  Ckroo.  Caesen.  I.  14.  Rer.  Ilal. 

(3)  GioTABQi  Villaol  lib.  11.  e.  a3. 
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!  persone,  che  vestite  eoo  colta  o  eappa  bianca, 
con  una  colomba  di  ricamo  sul  mantello,  ia 
numero  di  più  di  dieci  mila  arrivarono  seco 
finn  a  Roma.  Fece  di  gran  bene;  ma  non  gli 
mancarono  persecozioni  ed  accosatort  alla  corte 
pontificia.  Per  questo  fa  chiamato  ad  Avigno- 
ne, dove  giustificò  la  sua  credenza  ;  ma  per- 
eh'  egli  avea  pubblicamente  disapprovata  ia 
lontananza  de'  papi  da  Roma,  gli  fa  impedito 
il  tornare  al  sno  santo  ministero.  Ne  paria 
ancora  nn  anonimo  scrittore  delle  Goae  di  Ro* 
ma,  da  me  dato  alla  luce  (i). 


Jnno  di  CaiSTO  t335.  indizione  UL 
di  BaHEnarro  XII  psipa  a. 
Imperio  vacante. 


Furono  in  quest'  anno  (atte  istanze  dal  po- 
polo romano  a  papa  Benedetto  Xll,  perché  ri- 
conducesse in  Italia  la  corte  pontificia  (a).  An- 
che Lodovico  il  Bavaro  gli  fece  penetrare  .le 
sue  premure,  per  esser  rimesso  in  grazia  della 
Sede  Apostolica;  anzi  lo  stesso  pontefice  il 
prevenne  con  amore  paterno  e  con  amoreroU 
esortazioni.  Tutto  era  disposto  a  fisre  questa 
buon  pontefice,  perchè  condotto  da  spirito  non 
secolaresco,  ma  ecclesiastico ,  e  non  da  andii- 
tione  ed  interesse,  ma  dal  vivo  desiderio  dd 
ben  della  Chiesa  e  della  pace  de^  Fedeli.  Per 
quanto  osserva  il  Rinaldi,  Filippo  re  di  Fran- 
cia, secondo  i  suoi  fini  politici,  con  aver  dalla 
sua  tanti  cardinali  franzest,  impedi  la  Tenata 
del  santo  Padre  in  Italia  ;  ed  esso  re  poi  o 
seco  il  re  Roberto  tante  difficoltà  trovarono , 
tanti  rigiri  fecero,  che  restò  frastornata  la  con- 
cordia col  Bavaro  suddetto.  Se  di  sna  libertà 
fosse  stato  un  pontefice  di  massime  tanto  di- 
ritte, gran  vantaggio  sarebbe  venuto  alla  Chie- 
j  sa  di  Dio.  Continuarono  in  qoest*  anno  le  loro 
imprese  i  principi  collegati  di  Lombardia,  per 
partire  fra  loro  le  spoglie  del  re  Giovanni  (S)  : 
intorno  a  che  cominciarono  a  nascere  fra  loro 
gare  di  discordia.  Dovea  essere  Parma  di  Ma- 
stino e  d'AlbeKo  dalla  Scala;  ma  Orlando  e 
Marsilio  de*  Rossi  conoscendo  quanto  Azzo  Vi- 
sconte andasse  innanzi  agli  Scaligeri  in  leahà 
ed  onoratezza,  trattarono  di  cedere  a  lui  Par- 
ma e  Lucca.  Per  questo  fu  vicina  a  rompersi 
la  lega.  Interpostisi  gli  ambasciatori  de' Fioren- 
tini, perchè  Mastino  fece  di  gran  promesse  di 
far  loro  rendere  Lucca  da  Pietro  de'  Roasi , 
stabilirono  un  accordo,  per  cui  Parma  toccasse 
a  quei  dalla  Scala,  e  ad  Azzo  Visconte  si  desse 
aiuto  p^r  conquistare  Piacenza  e  Borgo  san 
Donnino.  Fece  Mastino  di  larghi  patti  ai  Boa- 
si  (4)y  e  loro  promise  quanto  seppero  deside- 
rare, con  obbligarsi  eglino  di  fargli  aver  Locca; 
e  però  nel  di  4  di  giugno  dal  consiglio  gene- 
rale di  Parma  fu  dato  il  domìnio  di  qoella 
città  ai  signori  dalla  Scala,  e  nel  di  20  o  ai 
d'esso  mese   vi  fece  la   sna    entrata  Alberto 
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(I)  Avoiynu  HìsI.  Roma.  t.  3,  AattfiiL  Itali 
(a)  Rtyaaldus  AmmIss  Ecd. 

(3)  Giovaioi  VìlUii  lib.  II.  e  So. 

(4)  GauU  CàroB.  Re^icBis  l,  18.  Rcr.  IlaL 
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Scaligero  con  gran  copia  di  caTallerii.  Poacia  ||  città.  Galvano  Fiamnia  (1)  scrive  che  con  as- 
sedio e  per  fona  V  ebbe.  Il  Tremacoldo  f« 
condotto  prigione  a  BCilano,  Ognuno  si  «redeva 
che  di  mala  morte  sarebbe  perito  ;  ma  ii  Vi- 
sconie  non  avendo  mai  dimenticato'  un  servi» 
gio  da  lui  fatto  a  Galeazzo  suo  padrc^  gli  diede 
la  libertà^  con  obbligarsi  egli  di  non  uscire 
mai  più  di  Milano.  Azza  ridusse  in  Lodi  il  ve- 
scovo e  tutti  gli  altri  usciti ,  che  erano  circa 
tre  mila^  e  quivi  fabbricò  poi  un  forte  castello, 
siccome  ancora  fece  nella  città  di  Como.  Mi- 
nacciò poscia  esso  Visconte  l'assedio  alla  no- 
bil  terra  di  Crema  ;  e  questo  bastò  perchè  quel 
popolo  nel  di  18  4p  ottobre  gli  mandasse  le 
chiavi.  Nella  stessa , maniera  se  gli  renderono 
le  castella  di  Caravaggio  e  Caotu,  e  il  borgo 
di  Romano  :  ne'  qua!  luoghi  ancora  fece  fab- 
bricar delle  fortezze.  Sottopose  poi  alla  città 
di  Milano  l'isola  di  Lecco,  ch^  per  qoarant'anni 
era  stata  rubella  a'  Milanesi,  •  sopra  il  finme 
Adda  fece  piantare  un  ponte  di  pietre  tagliate. 
Di  questo  passo  camminava  la  fortuna  e  l'in- 
dustria d'Alzo  Visconte,  principe  per  le  sue 
rare  virtù  sopra  gli  altri  coiilraeodato  in  que* 
sti  tempi,  la  cui  madre^  cioè  Beatrice  Estense, 
donna  per  senno,  saviezze  ed  altre  rare  doti 
amatissima  da  tutti,  fini  sua  vita  nel  di  primo 
di  settembre,  e  fu  con  mirabil  onore  seppel- 
lita in  una  nobilissima  cappella  nella  chiesa 
de'  Minori  di  Milano,  senza  che  ti  *veriGcàsse 
ciò  che  volle  predire  di  lei  Oiante  nel  suo  poe- 
ma. Lasciò  ella  al  figliuolo  un  valsente  di  piìk 
di  quarantamila  fiorini  d'  oro,  senza  gli  altri 
preziosi  arredi.  Restava  solamente  dinanzi  agli 
occhi^di  Azzo  Visconte  la  città  di  Piacenza^ 
che  era  tuttavia  occupata  dal  presidio  pontifi- 
cio (a).  Non  volle  egli  a  dirittura  tentarne  l'a- 
cquisto, ma  diede  braccio  a  Francesco  Scotto, 
figliuolo  del  fu  Alberto  signore  di  quella  città, 
per  fame  uscire  quellji  guarnigione.  Pertanto 
nel  di  a5  di  luglio  divampò  la  congiura ,  ed 
alzato  rumore  si  venne  all'  armi.  V  Fontana  e 
Fulgosi  colla  lor  fazione  messi  in  fuga,  anda- 
rono a  fortificarsi  in  yarie  loro  castella,  la 
questa  guisa  cessò  il  dominio  della  Chiesa  Ro- 
mana in  quella  città  ,  e  ne  fu  proclamato  si- 
gnore Francesco  Scotto.  Detto  fu  che  ne'pattl 
da  lui  fatti  con  Azzo  Visconte  era  stabilito 
dover  egli  poi  cedere  al  medesimo  Azzo  quella 
città.  Vero  0  falso  .che  fosse,  richiesto  dal  Vi* 
sconte  di  consegnargliela,  diede  per  risposta 
un  bel  no  ;  e  però  il  Visconte,  tirati  dalla  sua 
i  fuorusciti  di  quella  città ,  somministrò  loro 
forze  tali,  che  ad  essi  fu  facile,  ^irima  che 
terminasse  l'anno,  d'impadronirsi  di  tutte  le 
castella  del  contado  di  Piacenza.  Scrive  il  Vil- 
lani (3)  che  quella  città  nel  di  97  di  loglio 
si  rendè  a)  Visconte;  avergliela  poi  tolta  gli 
Scotti,  e  che  nel  di  i5  di  dicembre  del  pre* 
sente  anno  Azzo    la  ricuperò.   La   Cronica  di 


nel  di  36  entrò  lo  stesso  Scaligero  con  tutte 
le  tue  Ibrze  nel  territorio  di  Reggio,  saccheg- 
giando e  bruciando  dappertutto.  Riparo  non 
avevano  pi  questa  rovina  Guido  e  Roberto  Fo- 
gliani  signori  della  città  (1);  e  per  conseguente 
intavolarono  anch'  essi  un  accordo  con  gli  Sca- 
ligeri ,  riportandone  delle  vantaggiose  condi- 
zioni. Adunque  nel  di  S  di  luglio  entrarono 
essi  Scaligeri  in  Re^^gto,  e  poi  nel  di  1 1  d'esso 
mete  ne  diedero  il  possesso  e  dominio  a  Gui- 
do, Filippino  e  Feltrino  da  Gonzaga.  Ma  qui 
pon  serbò  l'iosaziabil  Mastino  i  patti  della 
lega,  perchè,  volle  che  i  Gonzaghi  riconosces- 
aero  da  lui  in  feudo  quella  città,  e  gli  pagas- 
aero  ogni  anno  a  titolo  di  ricognizione  feudale 
un  falcone  pellegrino.  Ne  rimasero  molto  dis 
gustati  i  Gonzaghi,  ma  lor  convenne  inghiot- 
tir la  pillola.  Tentarono  del  pari  i  marchesi 
d'  Este  di  ridurre  a|U  loro  nbbidienza  Mode- 
na (a),  assegnata  loro  in  parte  nella  lega.  Ven- 
nero perciò  da  Ferrara  nel  di  i5  di  giugno 
con  armata  numerosa  di  fanti  e  cavalli  Rinaldo 
e  Niccolò  fratelli  Estensi,  e  diedero  il  guasto 
A  Predo,  Ramo,  Campo  Galliano  ed  altre  ville. 
Giunsero  poi  sotto  la  città,  e  fabbricarpoo  una 
larga  e  forte  bastia  con  fosse,  palancato  e  bu- 
tifredi  nel  borgo  di  Santa  Catterina,  o  sia  di 
Albareto.  Perchè  cadde  infermo  in  questa  spe- 
dbione  il  prode  marchese  Rinaldo,  si  fece  por- 
tare a  Ferrara,^  dove  nel  di  ultimo  di  /dicem- 
bre diede  fine  alla  sua  vita.  Intanto  il  mar> 
chese  Niccolò  s'iroposbcssò  di  Formìgine,  Spez- 
iano e  Spìlamberto;  sicché  restò  Modena  da 
tutte  le  parti  stretta  e  bloccata  dall'  armi  de- 
gli Estensi. 

Maggiori  furono  in  quest'anno  i  progressi  di 
Aazo  Visconte.  Nel  di  a5  del  mese  dì  luglio  (3) 
4uiTalcò  col  sno  esercito  Terso  la  città  di  Co- 
mo, che  era  assediata  dal  vescovo  fuoruscito 
di  quella  città.  Ne  era  signore  Franceschino 
Ausca  0  aia  Rusoone,  malveduto  dal  popolo 
per  le  sue  quotidiane  ingiustizie,  delle  quali 
/a  menzione  finonincontro  Morigia  (4)*  Tro- 
yandosi  egli  alle  strette,  esìbi  quella  città  al 
Visconte  ,  che  V  entrò ,  e  in  ricompensa  gli 
lasciò  per  suo  patrimonio  Bellinzona ,  con  al* 
tri  patti.  Siccome  fu  detto  di  sopra  all'  an- 
no i3a8,  signoreggiava  in  Lodi  un  uomo  vile, 
già  di  professione  mugnaio,  cioè  Pietro  Tre- 
macoldo, Che  colla  strage  de'  Vestarini  se  ne 
era  fatto  padrone.  1  cittadini,  che  gli  porta- 
vano odio  immenso  per  le  sue  passate  e  pre- 
senti crudeltà ,  segretamente  invitarono  Azzo 
Visconte  a  liberarli  da  quel  tiranno.  Marciò 
egli  a  quella  volta  nel  di  ultimo  del  mese  di 
agosto  ;  da  essi  cittadini  gli  fu  data  una  porta, 
e  di  poi  con  gaudio  grande  la  signoria   della 


(1)  Cortw.  UUt.  I.  la.  Rtr.  lUl. 

(2)  Chroo.  JEiin*e  (.  i5.  Rcr.  lUU,  Aaoalcs  MnlineaMs 
Ioa.  11.  Rcram  lUlic,  Gasala  Cbron.  ReficsM  (om.  i3. 
Rer.  Ital. 

(3)  CoitM.  Hitt  t.  la.  Rer.  Hai. 

(4)  Boniocoalriu  Morigia  Cbioa.  Mod.  lib.  3.  cap.  4^. 
fon.  12.  Rrrnn  lUlicanin. 

MUfiATORI  V.   ni. 


(l)  Gaalv.  Fiamma  Mao.  Fior.  cap.  378,  Idem  de  Gestis 
AuMiia,  Gjula  Chroo.  Regiensc  1.  18.  Rcr.  Ilal. 
(a)  Cbrofl.  Placeot.  t.  16.  Rtr.  Hai. 
I      (3)  Gioraiui  Villaai  lib.  11.  cap.  3l. 
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Piacenza  (i)  ciò  nferitce  all'  anno  aegaente,  e 
con  essa  Tft  d'accordo  GaWano  Fiamma  (a), 
e  del  medesimo  parere  sono  altri  storici  pia« 
centini  e  il  Corio  (3):  laonde  è  da  credere 
che  sia  scorretto  il  testo  del  Villani  »  o  che 
egli  abbia  preso  abbaglio.  Ne  riparleremo  per- 
ciò all'  anno  seguente. 

UbbidiVa  tuttavia  la  città  di  Genova    al  re 
Roberto  (4);  ma  siccome  città  che  in  cosi  scon- 
certati tempi  piena  sempre  era  di  mali  umori, 
ve  sapea  goTcmarsi  io  pace  da  sé,   né  Mperu 
Bofferìr  longamente  governo  straniero,  nel  di  t4 
di  febbraio  proruppe  In  una    general  solleva- 
lione  e  guerra  civile,  che   durò  sino  al  di  28 
di  esso  mese ,   in  cui  i   Ghibellini ,   rinforaati 
dagli  uomini  di  Savona  e   della  Riviera  occi- 
dentale, obbligarono  i  Fieschi  ed  altri  Guelfi 
potenti  -ad  usoire  della  città  e  a  ritirarsi  a  Mo- 
naco. Il  capitano   e  presidio  del   re   Roberto 
•enza  alcun  danno  se  ne  partirono  anch'  essi. 
Rafaele  Doria  e  Galeotto  Spinola  furono  creati 
capitani  del  popolo;  e  guerra  incomin<^iò  con 
gli  usciti.  In  quest'  anno  nel  i3  di  giugno  (5) 
eiso  re  Roberto  mandò  un'  armata  di  sessanta 
l^alee  e  d^  altri  legni  a'danni  della  Cicilia  sotto 
il  comando  di  Giovanni  conte  di  Chiaramonte, 
rubello  del  re  Federigo,  e  del  conte  di  Cori- 
gliano.  Altro   non  fecero   che  dare   il    guasto 
alla  valle  di  Mazara,  e  alle  coste  di  Trapani, 
Marsala,  Grìgenti  ed  altri  luoghi.  Tante  belle 
promesse  fece   in    quest'  anno   Mastino   dalla 
^Scala  ad  Orlando  e  Marsilio  de'  Rossi  esistenti 
in  Verona  (alcuni  aggiungono  (6),  avere  egli 
adoperate  anche  le  ^minacele),   che  indussero 
Pietro  de'  Romì  lor  fratello  a  cedergli  là  città 
di  Lucca,  con  ritenere  i  Rossi   Pontreraoli  e 
molte  altre  castella.  Colà  mandò  egli  un  vica- 
rio con  cinquecento   cavalieri  a  prenderne  il 
possesso  nel  di  ao  di  dicembre,  facendo  in- 
tanto^  credere  con  lettere  e  parole  finte  d'aver 
presa  quella  città  per  darla  a'  Fiorentini^  sic- 
come per  li  patti   della  lega  era  tenuto.  Ma 
era  in  Mastino  la  lealtà   una  cosa  forestiera  ; 
regnava  in  suo  cuore  la  sola  ansietà  di  domi- 
nare e  d'accrescere  suo  stato  :  male  nondimeno 
per  lui;  da' ciò  vedremo  essere  poi  seguita  la 
sua  rovina.  Rapporta  il  Leibnisio  (7)  una  ces- 
sione fatta  nf  ir  anno  i334  da  Giovanni  re  di 
Boemia  a  Filippo  re  di  Francia  di  tutte  le  sue 
ragioni  sopra. la  città  di  Lucca.  Mai  re  francesi 
d'allora  non  erano  quei  d'oggidi,  né  l'Italia  d'al- 
lora quella  che  è  ai  di  nostri;  e  però  a  nulla  servi 
quel  pezzo  di  carta.  Nata  nel  mese  d'agosto  dis- 
cordia fra  i  conti  di  Montefeltro  (8),  rinsci  «1 

(I)  Ckroa.  Placent  I.  16.  Rer.  Ital. 
(a)  GaalYsaos  FUnou  il«  Gcil.  àsoa,  km,  ti.  Rema 
Italicarstn. 
(3;  Corio  Islon'ft  di  Milano. 

(4)  GeorgìM  Stella  AoDal«a  GeMoucs  fon.  17.  Remai 
Itolicarnm. 

(5)  Nicolaot  SpcdalU  Mh.  8.  e.  6.  fon.  l«.  Rcr.  lUl., 
Gioratni  Villani  lik.  li.  e  39. 

(6)  Istorie  Pit(olc«i  tonu  11.  Reram  llalicamm,  Cbroo. 
Terooeose  Ioa.  8.  Rema  llalicaram,  Giovanai  Villasi 
d  alii. 

(7)  Leyboit.  Cod.  Jor.  Cent  t.  l.  oan.  734 
(^  ChroB.  Caeacn.  k  14.  Rer.  lial. 


contrNolfo  di  torre  il  dominio  d'Urbino  al  conte 
Speranza.  Guerra  eziandio  fu  fra  i  Tarlati  <U 
Pietramala  signori  d'Arezzo,  e  i  Perugini.  Neri 
dalla  Faggiuola  levò  ai  primi  Borgo  san  St- 
polcro;  e  parimente  i  Perugini  nel  di  3o  di 
settembre  tolsero  loro  la  città  di  Castello. 

jinno  di  Cbisto  i336.  Indizione  IV. 
di  Bkhbdbtto  XII  papa  3. 
Imperio  Tacantc. 

Per  essere  oramai  padroni  i  marchesi  Estensi 
di  quasi  tutte  le  castella  del  contado  di  Mo* 
dena.  Guido  e  Manfredi  de'  Pii  finalmente  co- 
nobbero l'impossibilità  di  sostener  la  città  con- 
tro le  forze  d'essi  marchesi  (1).  Però  a  fine 
d'ottenere  buoni  patti  in  renderla,  Msnfredi 
cavalcò  a  Verona,  con  implorar  la  mediatione 
di  Mastino  dalla  Scala.  Colà  ancora  si  portò 
di  poi  il  marchese  Obizzo,  e  nel  di  17  d'aprile 
•Ha  presenza  di  Alberto  e  Mastino  dalla  Scila 
segui  fra  loro  lo  strumento  d' accordo,  io  coi 
si  obbligarono  l  Pii  di  cedere  il  possesso  e  do> 
minio  di  Modena  a' marchesi  d'Este  Obinoe 
Niccolò  e  lor  discendenti,  con  ritener  in  loro 
balia  la  nobil  terra  di  Carpi  ed  il  castello  di 
San  -Felice,  e  con  altri  vicendevoli  patti.  Scri- 
vono i  Cortosi  (3)  che  Mastino  diede  Modena 
in  feudo  agli  Estensi.  Se  fosse  ciò  vero,  u- 
rebbe  questa  da  aggiugnere  all'altre  ioiqQÌti 
di  Mastino,  perché  liberamente  dovevano  ([fi 
Estensi  avere  questa  città  secondo  i  patti  della 
lega.  Ma  io  la  tengo  per  un  sogno  de'Co^ 
tusi.  Lo  strumento  della  cessione  suddetta  cke 
io  ho  sotto  gli  occhi,  non  ha  menoma  parola 
di  questo.  I  Pii  cedono  la  città  assolotaoente 
ai  marchesi,  e  non  già  agli  Scaligeri  ;  né  Vu' 
mi  di  questi  avevano  presa  Modena,  siccome 
fecero  di  Reggio,  da  poter  pretendere  in  essa 
qualche  diritto.  Ora  in  esecuzion  del  trattatOi 
Manfredi  Pio  tornato  a  Modena,  fece  dal  po- 
polo eleggere  per  signori  i  marchesi  Estensi; 
e  però  nel  di  1 3  di  maggio  il  marchese  Obb- 
zo,  accompagnato  da  gran  nobiltà  e  dalle  soe 
genti  d'armi,  ed  incontrato  dai  Pii  e  dal  po- 
polo tutto  faori  della  città,  fra  le  unifersali 
acclamazioni  entrò  in  Modena  e  ne  prese  il 
possesso.  Nc'giorni  seguenti  richiamati  alla  loro 
patria  tutti  i  fuorusciti,  cioè  i  tignori  di  Sassn^ 
lo,  i  Rangoni,  Boschetti,  Guidoni,  Fichi  dalla 
Mirandola,  quei  da  Magreta,  da  Fredo,  da  Go^ 
zano,  da  Savignano,  rientrarono  anch'essi  nella 
città,  accolti  con  lagrime  d'allegrezza  dagli  al- 
tri cittadini;  e  la  pace  e  concordia  ri6orì  «la 
H  innanzi  sotto  si  amorevoli  e  giusti  padrou 
in  questa  città.  Attese  nell'anno  presente  Ano 
Visconte,  per  testimonianza  de*  Cortosi  (3),  di 
Galvano  Fiamma  (4)  e  d'altri  storici,  alla  coo- 
quiata  di  Piacenza.  Per  otto  mesi  eoo  fosse } 

(i)  MoraoBt  Qiroa.  Mntinense  Iob.  il.  Rer««  •**• 
Johannes  de  Baiano  tom.  l5.  Rena  ItaBcsiWi  Clf«a> 
jEstense  lom.  eod. 

(2)  Cortnt.  Hist  1 12.  Rer.  Ital. 

(3)  Id.  ibid. 

(4)  GnalTSooi  Fiamma  de  Gcst.  Aaoi.  lom.  csd.  Asi>» 
Caeseo.  I.  14  Rer.  llal. 
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«le<u»U  e  bntifredi  teime  retereito  tao  «Me- 
diata qaella  città;  ni  potendo  più  reggere  a 
tanta  piena  Francesco  Scotto  «  finalmente  ne 
capitolò  la  resa  nel  di  i5  di  dicembre  al  Vi- 
•conte,  ritenendo  per  se  la  terra  di  Fioren- 
zuola.  Azzo  introdusse  colà  la  pace  e  tutti  i 
banditi,  e  ti  fece  alzare  nn  forte  castello.  In 
quest'anno  ancora  essendosi  nel  mese  di  marzo 
data  al  medesimo  Visconte  la  nobil  terra  di 
Borgo  San  Donnino  fra  Parma  e  Piacenza  « 
nulla  più  TI  restò  in  Lombardia  delle  terre  già 
possedute  da  GioTanni  re  di  Boemia,  e  ayani 
il  suo  nome  in  Italia. 

Era  cresciuta  a  dismisura  1*  alterigia  di  Ma- 
a|ino  dalla  Scala  (non  parlo  d'Alberto,  perché 
era  nn  buon  nomo,  e  solamente  attendeva  a 
darsi  bel  tempo)  al  Tcdcrsi  padrone  di  Vero- 
na, Brescia,  Vicenza,  Padova,  Trìvigt,  Feltro, 
Bellano,  Parma,  Locca,  ed  altri  luoghi  (i). 
Piena  era  la  sua  corte  di  grandi  della  Lom- 
bardia e  Toscana,  ricorrendo  ognuno  a  Ini  per 
protezione  o  per  grazie.  Ma  questa  sua  super- 
bia, la  fede  da  lui  non  osservata  ai  collegati 
nella  passata  lega^  e  la  voce  sparsa  ch'egli  si 
vantava  di  voler  essere  in  breve  re  di  Lom- 
bardia, e  che  avesse  anche  preparata  a  questo 
oggetto  una  corona  d'oro,  gli  concitarono  cen- 
tra l'odio  universale  del  Visconte,  degli  Estensi 
e  de'  Gonzaghi.  Ma  spezialmente  si  rodevano 
di  rabbia  i  Fiorentini,  perchè  troppo  sconcia- 
mente delusi  da  lui  nell'acquisto  di  Lucca, 
città  loro  dovuta  in  vigore  de'  patti  della  le- 
ga (2).  Gli  mandarono  ambasciatori;  mostrò 
egli  di  aver  fatto  di  grandi  spese  per  ottenere 
quella  città  dai  Rossi.  Giunsero  i  Fiorentini  a 
cercarla  per  mercatp,  esibendo  fino  trecento 
sesaanta  mila  fiorini  d'oro.  Ne  parve  contento 
Mastino;  ma  poco  appresso  li  burlò  per  ispe- 
raoza  di  stendere  maggiormente  le  fimbrie  in 
Toscana.  Erano  già  con  lui  gli  Aretini.  Ora 
avvenne  che  Mastino  cominciò  ad  imbrogliarsi 
col  Comune  di  Venezia,  col  non  voler  esser* 
vare  gli  antichi  lor  patti  coi  Padovani.  Lritati 
da  ciò  i  Veneziani,  non  lasciavano  venire  a  Pa- 
dora  mercatanzie  da  Venezia-,  e  negavano  il 
sale.  MasUna  all'incontro,  per  far  loro  dispetto, 
si  diede  a  far  debile  saline  al  lido  del  mare,  e 
fece  quivi  fabbricar  una  torre  per  sicurezza  di 
e$^.  Altre  liti  insorsero  a  cagion  d'alcune  ca- 
stella ch'erano  sotto  la  protezione  del  doge. 
Cominciò  dunque  la  repubblica  veneta  un  gran- 
de armamento.  Fin  qui  Marsilio  da  Carrara, 
potentissimo  e  ricchissimo  cittadino  di  Pado- 
va, era  stato  il  braccio  diritto  dei  signori  daHa 
Scala,  e  coli'  opere  e  coi  consigli  ave^  coope- 
rato sempre  alla  loro  esaltazione.  Fidati  nel  suo 
zelo  e  nella  sua  sperimentata  destrezza  ed  elo- 
quenza, il  mandarono  a  Venezia  per  trattare 
di  pace.  Ch'egli  tutto  il  contrario  operasse  sotto 
mano,  siccome  volpe  vecchia  che  era,  si  potrà 
argomentare  da  quanto  vedremo  andando  in- 
nanzi. Perciò  a  gueri*asi  venne.  Più' bella  aper- 
tura di  questa  non  poteva  accadere  a'  Fioren- 


tini per  vendicarsi  del  disleale  Mattino;  per- 
ciò pigri  non  furono  a  strigoere  nna  forte  lega 
coi  Veneziani  ai  danni  di  lui.  Né  qui  si  fermò 
la  faccenda:  studiaronsi  gli  uni  e  gli  altri  di 
suscitar  tutta  la  Lombardia  centra  d'essi  Sca- 
ligeri. I  primi  a  ribellarsi  nel  mese  di  giugno 
furono  Orlando  e  Marsilio  de'  Rossi ,  che  da 
Verona  fuggirono  a  Venezia,  e  Pietro  lor  fra* 
tello  si  ritirò  a  Pontremoli,  allegando  d'essere 
maltrattati  da  Mastino,  che  esaltava  i  Correg- 
geschi  lor  nemici,  e  di  non  essere  sicuri  della 
vita  in  mano  di  lui.  Marsilio  fu  preso  per  lor 
capitan  generale  dai  Veneziani,  Pietro  dai  Fio- 
rentini; ma  siccome  quest'ultimo  era  perso- 
naggio di  maggior  valore  e  perizia  militare,  fa 
ceduto  a'  Veneziani,  ohe  gli  diedero  il  bastone 
del  comando  della  loro  armata.  Sul  fine  d'ot- 
tobre entrò  questa  sul  Padovano,  prese  varj 
luoghi,  e  si  postò  a  Bovolenta,  ma  senza  suo* 
cedere  alcun  riguardevole  fatto.  Parte  nondi- 
meno più  favorevole  la  fortuna  agli  Scaligeri  , 
che  tolsero  Pontremoli  ai  Rossi,  e  diedero  qual- 
che percossa  ai  Veneziani.  Per  la  gran  copia 
di  gente  che  era  in  Padova,  e  massimamente 
di  Tedeschi,  i  quali  faceano  robamenti  e  in- 
solenze a  furia,  fu  quella  città  In  gravi  aifanni 
e  pericoli»  Intafito  l'esercito  veneto  pcese  le  sa- 
line di  Mastino,  e  disfece  la  torre  o  bastia 
quivi  fabbricata*  Si  credette  imminente  un  gran 
fatto  d'armi,  e  nuila  poi  snccedé. 

Jnno  di  Cristo  i337.  Indùdone  Fm , 
di  Bbhbdbtto  XII  papa  4* 
Imperio  vacante. 

Tardi  conoscendo  Mastino  dalla  Scala  d'es- 
sersi per  l'ingordigia  od  orgoglio  suo  condotto 
ad  un  m^l  passo  col  nimicarsi  la  potente  si- 
gnoria di  Venezia  e  il  Comune  di  Firenze,  im- 
plorò l'aiuto  de' suoi  vecchi  copfederati  (1). 
Obizzo  marchese  d'Este,  unitosi  con  Guido  da 
Gonzaga,  Giovanni  dei  Pepoli,  Manfredi  dei 
Pii,  ed  altri  ambasciatori,  nel  mese  di  gen- 
naio si  portò  a  Venezia  pejr  trattar  di  pace. 
Trovò  que'  senatori  troppo  risoluti  alU  guerra, 
se  Mastino  non  rilasciava  Padova,  Triyigi,  Par« 
ma  é  Lucca  (a).  Anzi  eglino  con  tante  ragioni 
eccitarono  il  marchese  a  far  lega  con  loro,  che 
egli  non  seppe  esentarsene.  Un  gran  parla- 
mento ancorasi  tenne  nel  mese  d'aprile  in  Cre- 
mona, dove  intervennero  Mastino,  Azzo  Vi- 
sconte, il  maj'chese  Obizyo,-  Guido  da  Gonza- 
ga, ed  altri  signori  di  Lontbardia.  Volle  Ma- 
stino muoverli  a  prestargli  soccorso  in  quella 
sua  urgenza.  Non  si  trovò  chi  volesse  muover 
un  dito  per  lui,  perché  erano  tutti  disgustali 
della  di  lui  poca  fede  e  smoderata  ambizione. 
Per  lo  contrario  da  lì  a  qualche  tempo  si  col- 
legarono tulli  contra  di  lui.  Intanto  venti  ban- 
diere di  Tedeschi,  ch'erano  al  soldo  di  Ma- 
stino, passarono  nel  campo  veneto.  Ribellaronsi 
ancora  agli  Scaligeri  Cittadella,  Asolo,  Coni- 
gliano,  ed  altre  terre  del  Padovano  e  Trivi- 


(1)  CoHst.  Hiftl.  I.  la.  Rer.  Ital. 
(3)  OkiTsaal  VUlsal  Uà.  il.  ca^.  44. 


(1)  Chroir.  JEtUuu  ton.  i5.  Rei.  llil. 
(a)  Coitu.  HitU  I.  ta.  Ber.  lui* 
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«allo.  Nfl  giitgno  ti  raunarono  in  Mantova  le 
genti  ài  Atto  Visconte  9  degli  Estensi  e  dei 
Gontaghì ,  e  con  esso  loro  venne  ad  accop- 
piarsi Tese rcitò  de'  Venef  iani  e  Fiorentini,  con- 
dotto da  Marsilio,  Rosso,  essendo  rimasto  in 
Bovolenta  Pietro  suo  fratello  con  mille  e  cin- 
quecento cavalli  e  molta  fanterìa.  Luchino  Vi- 
sconte, tio  d'Azzo,  fu  crealo  capitan  generale 
dell'armata  éollegala,  e  tutti  entrarono  sul 
Veronese^  facendo  gran  guasto.  Mastino,  che 
olire  all'essere  uomo  prode  io  gnerra^  aveva 
•nell'egli  un  poderoso  esercito,  arditamente 
venne  loro  incontro,  e  li  sitdò  a  battaglia  nel 
dk  a6  di  giugno.  O  sia  cbe  Luchiivé  Visconte 
fosse  un  codardo,  come  alcun  vuole;  oppure, 
come  altri  scrivono  (i),  che  i  Tedeschi  dcH'ar- 
mata  collegata  avessero  ordito  un  tradimento 
(e  molti  di  essi  infatti,  siccome  persone  venali 
e  date  a  chi  piò  loro  offeriva,  andarono  a' ser- 
vigi di  Mastino):  certo  é  che  i  collegati  pieni 
di  spavento  sgarbatamente  si  ritirarono  a  Man- 
tova ,  lasciando  indietro  tende  ed  arnesi  da 
guerra ,  e  si  separarono.  Allora  Mastino  corse 
colle  sue  genti  sino  alle  porte  di  Mantova, 
mettendo  tutto  a  sacco  e  fuoco.  Tentò  poscia 
d'impedir  la  riunione  dell'armata  di  Marsilio 
Kosso  CAI  <(uella  di  Pietro  ano  fratello;  ma 
non  gli  venne  fatto,  siccome  neppnr  di  tirare 
ad  una  battaglia  i  due  fratelli  Rossi,  perché 
furono  d'avviso  i  Veneiiani  di  stancare  piotto- 
ato  Mastino,  sul  supposto  ch'egli  non  potesse 
sostener  lungo  tempo  l'eccessiva  spesa  del  man- 
tenimento di  tante  soldatesche,  fra  le  quali 
erano  quattro  mila  lancio  tedesche.  Dimorava 
intanto  in  Padova  Alberto  dalla  Scala,  fratello 
maggiore  di  Mastino,  uomo  di  pace  e  non  di 
guerra,  quanto  dedito  ai  piaceri,  altrettanto 
nemico  delle  fatiche.  I  suoi  due  principali  con- 
siglieri erano  Marsilio  ed  Ubertino  da  Carrara. 
Grande  zelo,  siccome  dissi,  aveva  in  addietro 
mostrato  Marsilio  per  gl'interessi  degli  Scali- 
geri; ma  più  gli  premevano  i  proprj.  Non  di- 
menticava egli  di  essere  già  stato  signore  di 
Padova;  e  siccome  aveva  data  quella  città  a 
Cane  dalla  Scala,  così  non  si  faceva  scrupolo 
di  ritorla  ai  di  lui  nipotf,  essendo  massima- 
mente quel  popolo'  ridotto  alla  disperazione  per 
le  tante  contribuzioni  ed  insolenze  {che  gior- 
nalmente ai  faceano  in  quella  città.  Segreta- 
mente perciò  Marsilio  se  l'intese  coi  Veneziani. 
Se  è  vero  ciò  che  narrano  i  Gatari  (a),  avendo 
Mastino  avuto  sentore  del  tradimento,  scrìsse 
piò  d'una  volta  ad  Alberto,  che  si  assicurasse 
de'  due  Carraresi,  e  li  levasse  dal  mondo.  Al- 
berto scioccamente  loro  mostrava  gli  ordini  del 
fratello.  Se  n^bbe  bene  a  pentire.  Veggendosi 
donque  Marsilio  come  scoperto,  si  affrettò  a 
compiere  il  premeditato  disegno.  Due  volte  era 
venuto  Pietro  de'  Rossi   6no  ai  borghi  di  Pa- 


(l)  John,  de  Bataoa  Cbron.  MiUio.  tosi.  i5  Rcran 
Ital.,  Cbroo.  JEsInse  toa.  cod.,  Gauls  Chroo.  Rrgiense 
lon.  18.  Rer.  Ila!.,  BoaiocoDlnu  Morì|ia  Cbron.  Modocl. 
lon.  12.  Rer.  ltal.|  GoalvaaM  Flaams  ds  Gesti*  Asoais 
*^ai.  e«d. 

t)  Gatarf  l»f.  Pad.  I.  17.  Rer.  lisi. 
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dova,  ma  s'era  poi  rìf irato.  Vi  tornò  la  terza 
volta  nel  dt  3  d'agosto  (1),  e  allora  gli  fa  aperta 
la  porta  di  Ponte  Corvo   da  Marsilio.  Vi  en- 
trò egli  colle  sue  genti  ;  fece  prigione  e  mandò 
poi  alle  carceri  di  Venezia  il  mal  accorto  Al- 
berto dalla  Scala,  spogliò  d'armi  e  cavalli  la 
gnamigion  dì  Mastino,  e  cinquecento  ne  fece 
prigionieri.'  Nel  di  6  d'  agosto  fa  data  dal  po- 
polo la  signorìa  di  Padova  a  Marsilio  da  Car* 
rarf.  Gran  festa  si  fece  in  Venezia  ie  Firenze 
per  questo  felice  colpo,  da  cui  all'incontro  re- 
stò somrmamente  sbalordito  Mastino.  Non  perde 
tempo  il  valoroso  Pietro  de'  Rossi    a    passare 
coll'armata  sotto  Monselice,  e  cominciò  a  dar 
dei  forìosi  assalti  a  quella  forte  terra.  Ma  n«il 
di  7  d'agosto  colpito  da  nn^  lancia   maoetca 
con  ferfta  mortale,  nel  di  seguente  mori,  mo- 
strando un'esemplare  pietà  e  un'eroica  intre- 
pidezza nel  prendere  commiato  dal  mondo.  Per» 
derono  i  Veneziani  un  gran  generale  d'armata, 
e  nn  personaggio  di  somma  liberalità,  che  non 
passava  l'età  d'anni  trentaquattro,  e  dai  piti 
dei  Lombardi  fu  compianta  la  sua  morte.  Erasi 
prima  condotto  a  Venezia    Marsilio    de'  Rossi 
suo  fratello,  uomo  di  non  minor  sapere  e  co- 
raggio nelle  cpse  di   guerra,  preso    da  mortai 
malattia,  per  cui  anch' egli  fini  di  vivere  in 
quella  città  nel  di  i4  del  suddetto  agoato.  Or- 
lando Rosso  fu  scelto  pel  comando  dell'armata. 
Non  fu  roen  rìguardevole  Tal  tra  perdita  che 
fece   Mastino    nel   di  8   di    ottobre  (2).    Ebbe 
Azzo  Visconte  no  trattato  con  alcuni  cittadini 
bresciani,  che  forate  le  mura,  introdnssero  nel 
di  suddetto  le  di  lui  genti  nella  città  vecchia, 
e  poi  presero  la  nuova,  di  modo  che  tutta  la 
città ,  da  cui  fuggi   Bonetto  dei  Malvicioi  go- 
vernatore  ivi    per  Mastino    col    suo  preaidioj 
venne  in  potere  del  Visconte.  Si  difese  il  ca- 
stello sino  al  di  1 3  di  novembre,  ed  allora  ca- 
pitolò la  resa.  Gran  gioia  parimente  fu  in  quella 
nobil  città   per  essere  caduta   in  mano  di  nn 
miglior  signore,   il  .quale   rìchiamò    colà  tolti 
gli  usciti,  e  vi  fece  fiorìr  la  pace.  Profittò  an- 
cora della  decadenza  in  cui    si  trovarono  gli 
Scaligerì,  Carlo  figlinolo  di  Giovanni  re  di  Boe- 
mia. Era  egli  divenuto  signore  della  Carintia, 
ed  entrato  in  lega  coi  Veneziani,  nel  mese  di 
loglio  o  di  agosto  s'impossessò  di  Feltre,  e  Del- 
l'anno^  seguente  di  Belluno,  smembrando  an- 
cor quelle  città  dalla  signorìa  degli  Scaligeri. 
Provarono  medesimamente  felice   qoest'aAo 
in  Toscana  i  Fiorentini  (3).  Uniti  essi  coi  Pero- 
gini,  avevano   fatta  longa  guerra   aHa  città  di 
Arezzo.  Pier  Saccone  de'  Tarlati  da  Pieiraaa- 
la,  signore  di  quella  città,  oo'saoi  consorti  tro- 
vandosi oramai  al  verde,  e  senza  maniera  di 
poter  resistere  a  tante  forze,  badò  alle  propo- 
sizioni  d'accordo  che  segretamente  gli  feoe  hn 
il  Comune  di  Firenze  di  pagargli  venliciiiqoe 

(t)  Cortos.  Hisl.  t  la.  Rer.  Ibi.,  Cbroa.  JEslsaae  t  il 
Rer.  lui.,  Cbroo.  PaUvio.  L  8.  Rer.  Ital.,  Cbroa.  Veto- 
nenie  toa.  eod. 

(a)  Gaslraais  Flsanas  "ds  Gcst  Asoais  loM.  %%,  Rsb 
llalio. 

(3)  GioTsaal  ViUaai  lik  l|.  e  69. 
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che  facilmente  ancora  svanivano  nel  progresso 
del  tempo.  Compiuto  il  trattato,  nel  di  10  di 
marxo  presero'  i  Fiorentini  il  possesso  d'Arez- 
«o;  e  Pier  Saccone  venuto  a  Firenze,  non  yì 
hi  carezza  ed  onore  ch'egli  non  rieeresse  qual 
gran  benefattore  da  quei  cittadini.  Ma  i  Fio- 
rentini, che  tanto  rumore  aveano  alzato  con- 
tra  di  Mastino,  perché  senza  attenere  i  patti 
della  lega,  arerà    ritenuta   per   sé  la  città  di 
Lucca,  dimenticarono  ancbVui  che  nella  lega 
contratta   00'  Perugini    ogni  conquisto  che  si 
facesse  sopra  gli  Aretini,  area  da  es«er  comn- 
ne.  E  pur  eglino  rollerò  tutta  per  sé  la  città 
di   Arezzo:  dèi  che  gran  querele  fece  e  restò 
forte  amareggiato  il  Comune  di  Perugia  :  tanto 
é  rero  che  a  noi  sembrano  sol   giuste    le  bi- 
lance faroreroli  ai    nottri    interessi,  difettose 
q^ielle  che  sono  ad  essi  contrarie.  Fecero  po- 
acia  i  Fiorentini  oste  centra  di  Lucca,  ed  un 
fiero  guasto  diedero  a  Pescia,  Baggiano  ed  al- 
tri luoghi.  Anche  io    Bologna  nell'  anno  pre- 
aente  segui  mutazione  (1).  Pareano  amicissimi 
Taddeo  de'  Pepoli  e  Brandaligi  dei  Gozzadini, 
aroendue  gran  caporali  e  potenti   giratori  del 
goreroo  di  Bologna.  Ma  cadaun  dal  suo  canto 
andara  studiando  la  maniera  di    scaralcare  il 
compagno.  Nel  di  3  di  luglio  rennero  alle  mani 
Jacopo  e  Gioranni  figliuoli  di  Taddeo  de*  Pe- 
poli col  suddetto  Brandaligi;  ed  essendosi  in- 
grossata la  gente  da  ambe  le  parti,  ne  segui 
gran    battaglia.    Sopraggionse  Taddeo  de'  Pe- 
poli, che  fece  fermar  la  mischia,  e  seco  prese 
Brandaligi,  il  menò  a  casa  sua,  dorè  >con  belle 
parole  l' indusse  a  disarmarsi.  Ma  eccoti  quei 
da  Loiano^    S    Bentirogli,  i   Bianchi  ed  altri 
amici  de'  Pepoli  con  gran  seguito,  che  riolen- 
temente  entrati  in  casa  di  Brandaligi,  la  mei- 
tono  a  sacco,  e  le  attaccano  il  fuoco.  Se  ne 
foggi  «^g*»  <J>  Bologna,   né   mai   più   ri  tornò. 
Stette  quella  città  fluttuante,  venendo  intanto 
mandati  molti  a' confini,  sino  al  di  28  d'ago- 
sto, in  cui  i  soldati  diedero  all'armi  in  piazza, 
gridando  :  ^ìVa  mester  Taddeo  .de*  PepolL  Per 
forza  esso  Taddeo  fu  creato  capitan  generale 
e  signor  di  Bologna,  città   che  ^ra   allora  in 
lega  co' Veneziani  e  Fiorentini.  In  quest'anno 
di  lunga  infermità  nel  di  35  di  giugno  terminò 
i  suoi  giorni  Federigo  re  di   Sicilia  (a),  prin- 
cipe di   gran  senno   e  ralore,    che  per   tanti 
anni  seppe  sostenersi  in    capo  la  corona  con- 
tro tutti  gli  sforzi  del   re  Roberto.   Restarono 
di  lui  tre  maschi,  cioè  Pietro  II  re,  Gugliel- 
mo duca  e  Gioranni   marchese.  Ma   non   ew- 
ditò  (3)  il  re  Pietro  né  1*  ingegno  né  il  corag- 
gio del  padre;  e  però  cominciossi  sotto  di  lui 
a  scompigliare  la  buona  armonia  de'  Siciliani, 
e  si  rubellarono  i  conti  di  Ventimiglia  e  di 
Lentino» 


(!)  Matta,  de  Grtfibs^  Chroa.  Boms.  I«ai.  18.  Rcram 
Italie.,  Cltfoa.  BoaoiiMaM  lo«.  tod. 
(a)  NicoUas  SpecialU  lià.  8.  e  8. 
(3)  Grovaad  Villasi  lib.  11.  e.  70. 


Armo  di  Cataro  i338.  Indizioiu  VL 
di  BzasoBTTO  XII  papa  5« 
Imperio  racaote. 


Per  le  tante  perdite  dell'anno  precedente  la 
grandi  affanni  e  sospiri  si  trorara  Mastino  dalla 
Scala,  né  sapea  a  qoal  parte  rolgersi  per  ot- 
tenere soccorso  (1).  Area  nel  dicembre  scorto 
mosse  proposizioni  di  pace  a  Venezia;    e  per 
trattarne  colà  si  portarono  Obizzo   marchesi 
d'Este,  Marsilio  da  Carrara  signore  di  Padova^ 
Guido  da  Gonzaga,  Gioranni  figliuolo  di  Tad<* 
deo  Pepoli,  gli  ambaaciatorì  d'Azzo  Visconte, 
de' Fiorentini  e  dello  stesso  Mastino.  Si  alte 
erano  tuttaria   le  pretensioni   dei  Veneziani, 
perché  csigerano  ch'egli   dimettesse  Tririgt, 
Lucca  e  Parma^  che  andò  a  terra   ogni  spe- 
ranza di   aggiustamento.  Viramente  si  racco- 
manda poscia  Mastino  a  Lodórico  il  Bajvaro, 
per  arer  gente  ed  altri  aiuti  da  lui,  con  dar- 
gli in  ostaggio  Francesco  Cane  suo  figliuolo  ed 
altri  nobili  per  sicurezza  dei-  pagamenti;  ma 
restò  burlato  da  lui.  Poco  poi  potè  godere  del 
onoro  suo  principato  Marsilio   da  Carrara  si- 
gnore di  Padora  ;   perché  infermatosi ,  tiel  di 
31  di  marzo  dell'anno  presente  mancò  di  vita. 
Non  lasciando  egli  figlinoli   proprj,  prima  di 
morire ,   coli'  assenso  della  repubblica  veneta 
fece  eleggere  suo  aoecessore  nella  signorìa  di 
Padora  Ubertino  da  Carrara  soo  cugino»  che 
stato  nella  giorentà  discolo  e  mairi r ente,  co- 
minciò a  goremare  il  suo  popolo,  più  procu- 
rando di  farsi  temere  che  amare  (a).   Per  al- 
tro la  uomo  di  gran  senno,  e  tenne  in  molta 
riputazione  il  nome  ano  e  di  sua  casa.  La  pri- 
ma impresa  di  Ini  quella  fu  di  portarsi  all'as- 
sedio di  Monselice,  per  affrettarne  il  piò  to- 
sto possibile  l'acquiato.  Ma  dentro  ri  era  Pie- 
tro del  Verme,  la  cui  fedeltà  rerso  Mastino,  ed 
insieme  la  brarura  ed  accortezza  renderà  rani 
tutti  i  tradimenti  e  gli  assalti  d'Ubertino.  Fecero 
fra  loro  una  guerra  arrabbiata.  Intanto  Orlando 
Rosso  generale  deH'armatàr  reneta  nel  mese  di 
aprile  mise  in  marcia  le  sue  genti,  e  saccheg- 
I  giando   perrenne   finq  alle  porte  di  Verona, 
"  dorè  fece  correre  nn  pallio.  Nel  di  8  di  mag- 
gio se  gli  diede  Montecchib  maggiore»  terra  che 
da  li  a  non  molto  fu  assediata  da  Mastino.  Fa 
egli  astretto  a  ritirarsene  con  mal  ordine;'  e 
seguirono  di  poi  varj  conbattimenti,  ma  con 
israntaggio   sempre   delle  di'  lui  milizie,   che 
spezialmente   nel  di  39  di  settembre  furono 
aconfitte  a  Moiltagnana.  Finalmente  nel  di  19 
di  agosto  (3)  la  terra  di  Monselice  si  arrendè 
I  ad  Ubertino  da  Carrara,  ma  non  già  la  rocca, 
di  cui  si  cominciò  l'assedio.  Usci  libero  colla 
sua  gente  Pietro  del  Verme,  e  caralcò  a  Ve* 
rena.  Per  danari  ebbe  poscia  il  Carrarese  an- 
che la  rocca  di  Moriselice  nel  di  18  di  norem- 
bre.  Tale  doveva  essere  in  questi  tempi  la  rab- 

(1)  Corfos.  Hìtior.  t.  la.  Rcr.  lisi, 
(a)  GaUrì  lu,  Pador.  I.  17.  Rcr.  Hai. 
(3)  Cliroo.  PsUv.  t.  8.  Ber.  lUL,  Cottas.  Hiat  I.  la. 
Rer.  luUc 
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bia  di  Mattino  (i),  che  cayalctDdo  per  Verona 
nel  giorno  27  d'agosto-  insieme  con  Àzzo  da 
Correggio^  incontratosi  con  Bartolomeo  dalla 
Scala  vescoTO  della  città^  per  meri  sospetti  che 
egli  tramasse  congiura  contra  di  lui,  come  avea 
fatto  il  vescoYO  di  Vicenza,  sguainata  la  spada, 
di  propria  mano  l'occise.  Per  questa  scelle* 
raggine  contra  di  lui  procedette  papa  Bene- 
detto XU  alle  più  rigorose  censure^  e  stette 
Mastino  gran  tempo  in  disgrazia  della  santa 
Sede.  Nel  di  19  di  ottobre  le  genti  venete  en- 
trarono ne' borghi  di  Vicenza ,  e  quivi  si  af- 
forzarono; colpo  che  fece  disperare  Mastino,  e 
più  che  mai  applicarsi  ad  un  trattato  di  pace, 
siccome  diremo  all'anno  seguente. 
.  Giacche  in  Sicilia  regnavano  delle  dissen- 
•ìoÀi,  e  al  valente  re  Federigo  era  succeduto 
il  re  Pietro,  persona  di  mente  assai  debo- 
le (a),  stimò  Roberto  re  di  Napoli  che  fosse 
giunto  il  sospirato  giorno  da  potere  ricuperar 
queir  isola.  Nel  mese  dunque  di  maggio  spedi 
colà  una  flotta  di  sessanta  tra  galee  e  legni  da 
trasporlo  con  mille  e  cinquecento  cavalieri  e 
molta  fanteria.  Un'  altra  parimente,  ed  anohe 
maggiore,  ne  inviò  a  quella  volta  nel  mese  di 
giugno  sotto  il  comando  di  Carlo  duca  di  Du- 
razzo  suo  nipote.  Ognun  si  credeva  che  tante 
forze  ingoierebbono  senza  fallo  la  Sicilia  tut- 
ta; ma  appena  -dopo  lungo  assedio  presero 
Termolc,  e  intanto  entrata  la  peste,  o  sia  una 
forte  epidemia,  in  quest'  armata,  bisognò  slog- 
giare, e  tornarsene  con  perdita  di  polta  gente 
a  Napoli.  Riuscirono  inutili  tutti  i  tentativi  ^ 
.umiliazioni  ed  esibizioni  fatte  da  Lodovico  il 
Bavaro  per  riacquisUre  la  grazia  del  papa  (3). 
Colpa  non  fu  dei  buon  pontefice ,  che  incli- 
nava alla  pace,  e  chiaramente  dicea  che  com» 
pativa  gli  eccessi  commessi  dal  Bavaro,  perché 
il  suo  predecessore  Giovanni  XXII ,  col  non 
volergli  fare  giustizia,  l'avea  come  spinto  nel 
precipizio.  Disse  anche  all'  orecchio  agli  am- 
Lasciatori  di  Lodovico ,  quasi  piangendo ,  di 
essere  dispo»tiisimo  a  favorire  il  lor  principe, 
ma  aver  lettere  di  Filippo  re  di  Francia,  colle 
quali  il  minacciava  di  trattarlo  peggio  di  quel 
che  Filippo  il  Bello  avea  trattato  papa  ^oni- 
fazio  Vili ,  qualora  assolvesse  il  Bavaro  dalle 
acomuniche.  Ecco  se  é  vero  che  i  romani  pon- 
tefici furono  in  una  babilonica  schiavitù,  fin- 
ché vollero  tener  ferma  la  loro  residenza  di 
là  da'  monti.  So  che  questo  è  negato  da  alcu- 
ni ;  se  poi  con  buone  ragioni»  noi  so.  Ora  co- 
lali durezze  della  corte  pontificia,  benché  ca- 
gionate dalla  prepotenza  altrui,  diedero  occa- 
sione al  Bavaro  e  agli  elettori  dell'  imperio 
(eccettuatone  Giovanni  re  di  Boemia)  di  unire 
una  dieta  ncj  territorio  di  Magonza,  in  cui  nel 
dì  quindici  di  luglio  formarono  un  decreto  (4)f 
fhe  chiunque  è  eletto  da'  principi  elettorali 
concordi,  o  dalla  maggior  parte  di  essi,  re  dei 
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Romani,  non  ha  bisogno  d*  approvazione  e  con- 
senso della  santa  Sede  per  prendere  il  titolo 
di  Re  e  per  amministrare  i  diritti  dell'  impe- 
rio :  il  che  fu  una  gran  ferita  all'  autorità  e 
agli  antichi  diritti  della  tanta  Sede.  Tanto  è 
poi  andata  innanzi  la  faccenda,  che  laddove 
gli  antichi  principi  eletti  prendevano  il  titolo 
solamente  di  Re  di  Germania -e  d'Italia,  op- 
pur  de' Romani,  senza  giammai  usar  quello  di 
Imperadori  de'Romani  se  non  dopo  la  corona^ 
zione  romana,  «ominciarono  ad  intitolarsi,  an- 
che senza  essere  coronati  dal  papa,  Imperadori 
de'Romani  :  il  che  é  divenuto  oso  stabile.  la- 
tomo  a  questi  ponti  dispotano  gli  eruditi  po- 
litici :  lasciamoli  noi  dispotare,  e  andiamo  avan- 
ti. Venne  in  quest'  anno  a  morte  nel  dì  ai 
d'  aprile  Teodoro  marchese  di  Monferrato  (i), 
che  avea  portato  in  Italia  il  sangue  de'gred 
imperadori ,  ed  ebbe  per  successore  Giovanni 
suo  unico  figliuolo,  che  anperò  in  valore  e  for- 
tuna il  padre* 

Jnno  di  Caisro  iSSg.  Indizione  VII, 
di  Bbhioitto  XII  papa  6» 
Imperio  vacante. 

A  mal  partito  e  in  gran  pericolo  di  perdere 
il  resto,  oramai  si  trovava  Mastino  dalla  Scala 
per  la  forza  e  superiorità  di  tanti  suoi  nemi- 
ci ;  però  più  che  mai  si  diede  all'  ingegno  per 
uscir  fuori  di  questa  troppo  ostinata  tempesta. 
Studiossi  dunque  di  guadagnare  (il  Villani  di- 
ce (3)  col  potente  segreto  della  moneta  )  al- 
cuni maggiorenti  di  Venezia,  e  segretamente 
trattò  di  pace  particolare  co'Veneziani,  rimet- 
tendosi tutto  in  loro«  e  pregandoli  nello  stesso 
tempo  di  non  volerlo  disfare.  Fece  anche  cor- 
rer voce,  che  se  non  seguiva  aggiustamento, 
sarebbe  calato  Lodovico  il  Bavaro  in  Italia  con 
seimila  barbute  :  il  che  potè  influire  a  far  ac- 
cettare le  proposizioni  d' accordo  nel  senato 
veneto.  Non  mancarono  i  Veneziani  d' avvisare 
per  tempo  i  Fiorentini,  che  era  in  piedi  que- 
sto trattalo;  ma  perché  loro  si  esibivano  so- 
lamente alcune  castella,  e  non  già  la  città  di 
Lucca,  che  secondo  i  patti  della  lega  si  dovea 
cedere  al  loro  Comune,  se  ne  sdegnarono  for- 
te, parendo  lor  questo  un  tradimento.  Invia- 
rono pertanto  a  Venezia  i  loro  ambasciatori, 
acciocché  disturbassero  l' accordo,  oppure  in- 
sìstessero per  la  cessione  di  Lucca.  Di  più  non 
poterono  ottenere.  Adunque  nel  di  a4  ^^  S^Q* 
naio  del  presente  anno  (3)  si  conchiute  la  pace 
in  Venezia,  le  cui  condizioni  si  veggono  rife- 
rite dai  Cortusi.  In  vigor  di  essa  a' Veneziani 
fu  ceduta  la  città  di  Trivigi  ;  ad  Ubertino  da 
Carrara ,  Bassano  e  Castelbaldo  ;  ai  Fiorenti- 
ni,  Pescia,  Buggiano  ed  Altopascio,  oltre  ad 
altre  terre  prese  innanzi  da  loro  al  territorio 
di  Lucca.  Alberto  dalla  Scala  coi  Fogliani  di 


(1)  Chroo.  Veron.  I.  8.  Rer.  lUl. 

(2)  Giovansi  Villani  lik.  li.  e  78. 

(3)  Alberios  Argeot.  Ckroa. 

(4)  BcUorf.  HisL,  GataU  Chiaa,  Ec|i<as.  i  tS.  Rcr.  |  %\t%%.  ton.  18.  Rcr.  Ital.,  Qo^m^  UÌìI»  toia.    ia. 
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Beggio  ed  altri  prigioni  fa  liberato  dalle  car* 
ceri  9  e  nel  di  i4  di  febbraio  arrivò  a  Vero- 
na^ incontrato  da  Mastino  tuo  fratello  a  Le* 
gnago.  Grandi  schiamazzi  fecero  per  questo 
accordo  i  Fiorentini:  ma  a  che  servirono? 
Certo  fu  mirabil  cosa  che  Mastino  in  mezzo  a 
si  Gero  incendio  potesse  conservare  le  città  di 
Verona,  Vicenza,  Parma  e  Lucca  ;  la  qual  ul- 
tima andò  egli  a  visitare  nel  primo  giorno  di 
aprile,  con  dar  buon  ordine  alla  guardia  d' es- 
sa, ben  persuaso  che  i  Fiorentini,  se  si  fotte 
presentata  1'  occasione,  avrebbono  dimenticata 
ben  tosto  la  pace  fatta  con  luì.  Volle  dal  po- 
polo di  Lucca  venti  mila  fiorini  d'or^,  per- 
ché ne  avea  gran  bisogno.  In  Parma  lasciò  a 
quel  governo  Àzzo  da  Correggio  suo  zio  ma- 
temo,  che  il  servi  di  proposito,  per  quanto 
vedremo.  Un  altro  a^sai  strepitoso  avvenimento 
appartiene  all'anno  presente,  che  si  vede  ri- 
ferito fuor  di  sito  non  solamente  dal  Corio  (i), 
ma  anche  da  Bonincontro  Morigia  (3)  e  da 
Galvano  Fiamma  (3)  autori  contemporanei , 
narrando  gli  uni  ali*  anno  1 337,  e  l' altro  al  1339. 
Forse  son  guasti  i  loro  tetti,  o  la  diversità  del- 
l'iera  cristiana  produsse  questo  imbroglio  ;  certo 
essendo  che  il  fatto  ch'io  so»  per  narrare, 
accadde  in  quest'anno  come  s'ha  da  Giovanni 
VHlani  (4),  dal  Gazata  (5),  dai  Cortusi  (6)  e 
da  altri  storici  (7).  Appena  fu  stabilita  la  4>ace 
suddetta ,  che  a  Mastino  parve  un'  ora  mille 
anni  di  sgravarsi  del  troppo  pesante  fardello 
di  tante  milizie  che  erano  al  suo  soldo ,  per 
esser  egli  restato  co' suoi  sudditi  smunto  af- 
fatto di  moneta.  Specialmente  gli  era  a  carico 
la  cavallerìa  tedesca,  che  in  gran  n amero  era 
stata  a'  suoi  servigi. 

Usava  in  corte  di  Mastino  Lodrisio  Viscon- 
te, 6gliuolo  di  un  fratello  di  Matteo  Magno  , 
cioè  quel  medesimo  che  nell'  anno  1327  unito 
con  Marco  Visconte  proccurò  più  de^i  altri 
la  depressione  di  Galeazzo  Visconte,  e  la  prì- 
gionia  di  lui ,  •  di  Azzo,  Luchino  e  Giovanni 
Visconti.  Da  che  il  giovane  Azzo  ricuperò  11 
dominio  di  Milano,  Lodrisio  o  spontaneamente 
se'  n'  andò^  o  fu  cacciato  da  quella  città.  Gli 
venne  in  pensiero  di  valersi  di  questa  con- 
giuntura per  riavere  il  contado  del  Seprìo,  di 
cui  fu  ne'  tempi  addietro  investito  ;  anzi  di 
occupar  Milano,  se  gH  veniva  fatto.  Ne  trattò 
con  Mastino.  Bella  occasione  parve  a  lui  questa 
di  vendicarsi  d'Azzo  Visconte,  che  gli  avea 
tolta  Brescia.  Diede  lo  Scaligero  le  paghe  ai 
soldati,  mostrando  di  licenziarle,  e  Lodrìsiò 
di  assoldarle  in  servigio  proprio.  Circa  tre  mila 
e  cinquecento  uomini  d'armi  ranno  egli,  e  gran 
còpia  di  fanti:  alla  quale  armata  diede  il  nome 
di  Compagnia  di  S,  Giorgio.  S'ingrossò  questa 
di  poi,   perchè  si  trattava  di  andare  a  botti- 

(i)  Corio  Istoria  di  Milano. 

(a)  BoBiBcoolnu  Moii|ia  Cbron.  Modoet.  Iobu  xa.  Ber. 
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nare  in  paese  gratto  e  ricco.  E  fa  etta  (  il  che 
è  da  notare)   la  prima  compagnia  di   soldati 
masnadieri  e  ladri  che  si  formò  in  Italia,  e 
servi  poi  d' esempio  a  tant'  altre  che  vedre- 
mo insorgere  a'  danni  degli  italiani,  e  vengo- 
no chiamate  Compagne  dagli  storici  fiorentini. 
S' inviò   Lodrisio  Visconte  con   quest'  armata 
di  fcrrabuti  pel  Bresciano,  dando  il  sacco  dap* 
pertutto,  e  passato  il  fiume  Oglio,  afflisse  le 
campagne   del  Bergamasco.  Nel  di  9  di  feb- 
braio valicò  l' Adda ,  senza  che  potessero  im- 
pedirgli il  passo  le  soldatesche  postate  alle  ri- 
pe, e  andò  a  riposare   a   Legnano,  mettendo 
intanto  a  sacco  e  fuoco  quelle  contrade.  Colà 
convocò  quanti   amici,  potè  (l),  e  vi  concor- 
sero a  furia  i  ribaldi,  di  modo  che  già  pen- 
sava di  marciare  a  dirittura   verso  Milano.  A 
questo  non  mai   pensato  accidente   si  trovava 
mal  provveduto  Azzo  Visconte;  affrettossi  dun- 
que di  chiamare  da  tutte  le  sue  città  le  mi- 
lizie, e  dimandò  soccorso  a  tutte  le  sue  ami- 
stà.  Era   allora  la  terra  coperta  d'  alta  nevo 
e  di  ghiaccio  :  contuttociò  i  marchesi  Estensi 
cugini  d'Azzo  (3)  immediatamente  gì'  inviarono 
alcune  centinaia  di  cavalli  sotto  il  comando 
di  Brandaligi   da   Marano.   Altri  combattenti 
gli  vennero  da  Tommaso  marchese  di  Saluzzo 
suo  cognato  y  da  Lodovico  di  Savoia  suocero 
tuo,  dal  conte  di  Savoia,  da  Jacopo  signor  di 
Piemonte ,  da  Taddeo  de'Pepoli ,  dai  Gonza- 
ghi  e  da  Genova.  Altri  liuti  ancora  erano  per 
viaggio,  ma  senza  poter  gtugnere  a  tempo  alla 
fiera  danza  che  si  fece.  Fu  commessa  hi  guar- 
dia di  Milano  a  Giovanni  Visconte,  zio  d'Azao 
e  vescovo  di  Novara^   con   ottocento  cavalli. 
Fu  dato  il  comando   dell'  armata   a  Lochino 
Visconte,  altro  zio  del  medesimo  Azzo.  Uscito 
dunque  Luchino  con  pia  di  tre   mila   e   cin- 
quecento cavalli,  due  mila  balestrieri  e  quat- 
tordici mila  fanti«  andò  ad  accamparsi  a  Ner- 
viano  col  grosso  di  sua  gente,  compartendo  il 
restante  in  Parabiago  e  nelle  ville  circonvici- 
ne. Lodrisio,  che  già  cominciava  a  penuriar  di 
viveri  e  foraggi,  non  volle  maggiormente  dif- 
ferir la  battaglia;  e  tanto  più   perchè  sapeva 
che  l'esereito  de' Visconti  di  giorno  in  giorno 
s'andava  più  ingrossando  per  l' arrivo  di  nuova 
'truppe.  Era  il  di  ai  di  febbraio,  festa  di  santa 
Agneae^  e  fioccava  la  Be,ve  a  furia.  Uscito  pri- 
ma del  far  del  giorno  da  Legnano,  andò  ad  as- 
salir quella  parte   dell'  esercito  milanese  che 
era  a  Parabiago.  Dormiva  tuttavia   la  buona 
gente.   Lodrisio   li  svegliò   ben  tòsto,   e  co- 
minciò a  fame  macello.   Quei  che  poterono 
prendere  V  armi  e  saltare  a  cavallo,  bravamente 
si  diedero   anch'essi   a^ menar   le   mani;   ma 
molti  ne  perirono,  e  vi  andava  il  resto,  se  non 
giugneva  Lochino  Visconte  col  suo  corpo  di 
gente.  Allora  si  diede  principio  ad  una  terri- 
bile e  sanguinosa  battaglia,  e  si  fecero  di  gran 
prodezze  da  ambe  le   parti,   cedendo   ora  gli 
uni  ed  ora  gli  altri.  La  presa  della  città  di 

(1)  GoalfaBoi  Fiamma  de  Gcat.  Axoo.  tom.  la.  Rer. 
Ilal.,  Boniocootriis  Morì|ia  Chioo.  Modoet.  Imb.  eodoa. 
(a)  Cliroa.  jEateoM  t.  i5.  Rer.  Ital. 
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MìIabo,  cbe  «1  faceya  da  Lodritio  fperar  tì- 
cÌDa  alla  tua  gente,  ateimata  i  tuoi  al  forte 
conbattimento,  e  tprone  era  agli  altri  la  difena 
della  patria  e  1'  amor  della  gloria.  PreTalsero^ 
dopo  molte  ore  <ii  ostinata  contesa ,  cotanto 
r  armi  di  Lodritio  (i),  che  Giovanni  del  Fiesoo^ 
cognato  di  Luchino,  poco  fa  fatto  caraliere , 
fa  nccito^  e  lo  ttetto  Lochino  generale  rimate 
prigione^ 

Già  la  Ytttoria  parca  dichiarata  in  faror  di 
Lodritio  y  quando  arrivarono  freschi  alia  bat- 
taglia trecento   cavalieri  tavoiardi,  ed  Ettore 
conte  di  Pi^iago,  o  Panigo,  con  altra  gente» 
che  Mt>Tando  i  nemici  pel  ti  Inngo  combattere 
stanchi  e  ditordinati»  attendendo  allo  tpoglto, 
f>oca  difBcultk  incontrarono   a  tbaragliarli   ed 
Atterrarli.  Fo  ritcotto  Luchino;  Lodritio  si  diede 
f)er  prigione  9  Giovannino  Visconte,  figliuòlo 
•di  Vercellino  e  nipote  suo,  dianzi  fitto  prìgio- 
oiere  da  lui.  Pochi  de'  suoi  ti  talvarooo,  parte 
nccitì,    parte  preti  (a).  Pia  di    quattro   mila 
combattenti  fra  l'ona  parte  e  V  altra  rimasero 
attinti  tal  campo  ;  e  degli  tietti  vincitori  po- 
chi vi  furono  che  nao  riportattero  qualche  fe- 
rita, e  tegnale  perpetno  d'  ettere  ttati  a  quel 
Atto  :  ti  duro  ed  ottinato  fu  il  loro  conflitto. 
Il  Villani  scrive  che  de'toli  Milaneti  vi  resta- 
rono morti  tettecento  cavalieri ,  e  più  di  tre 
mila  a  piedi  (3)  ;  e  «he  cinque  furono  i  coro- 
battimenti  e  1^  toonfitte  di  quella  giornata  tra 
dall'  una  parte  e  dall'  altra  :  del  che  fu  egli 
Itoformato  da  pertone  degne  di  fede  che  vi  si 
trovarono  pretenti.  E  tornando    il   vittorioso 
Luchino  a  Milano ,   sconfisse   ancora  Malerba 
capitano  di  settecento  cavalieri,  che  Lodrisio 
avea  mandati  al  pasto  verso  Milano  per  dare 
addosso  a  chi  scappasse  <a   quella   Tolta.    Più 
di  settecento  cavalli  vi  furono  uccisi,  e  di  quei 
di  Lodrisio   ne'  furono   presentati  due  mila  e 
cento  presi,  senza  gli  altri  rubati   e  trafugati. 
In  somma  non  v'  era  memoria   di  nna  batta- 
glia si  fiera  e  pertinace,  fatta  in  mezzo  alla 
grossa  neve,  come  fu  questa.  Corse  voce,  nata 
probabnoftente  dall' immaginazion  della  buona 
gente,  che  s' era  veduto  in  aria  sant'Ambrosio 
col  flagello  percuotere   i  nemici,  e  perciò  da 
Ji  innanzi  si  cominciò   a  dipignere  quel  santo 
arcivescovo,  ed  anche  a  coniarlo  nelle  monete^ 
col  flagello  in  mano,  e  non  già  per  qualche 
Tittoria  riportata  contro  i  Franzesi,  come  crede 
il  volgo;  Perchè  poi  la  demenza  fu  una  delle 
Tirtù  principali  d'Azzo  Visconte,  la  fece  ben 
egli  risplendere  anche  in  questa  oongiuntura. 
Quantunque  degni  di  morte  fsssero  qfie'  ma- 
snadieri   per   tante  ruberie    ed    incendj  com- 
messi, pure  a  tutti  diede  la    libertà  col  solo 
giuramento  di  non  più  militare  contra  di  lui. 
Né  pur  volle  infierire  contra  dello  stesso  Lo- 
dritio, autore  di  si  dolorosa  tragedia.  Gonten- 
tossi  di    confinarlo  insieme  con    due  suoi    fi- 
glinoli nella  fortezza  di  S.  Colombano,  dove  so- 
pravisse alcuni  anni,  e  fu  poi  rimetto  ià  liber-  ! 

(I)  Pelras  Aurias  ChrM.  t.  16.  Rer.  Ita!, 
(a)  CoHnior.  BmI.  I.  la.  llrt.  H4IÌC. 
(3)  GioTaasi  VìUmì  lib.  u.  e.  96. 


tà.  Restò  dunque  Azzd  VisooBle  jpmàÙeo  s>- 
gnore  di    Milano»  Como,  VqrelU,  Lodi,  Pia. 
cenza,  Cremona,  Crema,  Borgo  San  Donnino, 
Bergamo,  Brescia,   e* d'altri   Inogbt.  Teneva 
parte  di  dominio  in  Pavia  ;  ed  essendo  man- 
cata di  vita  Giovsnoa  figlinola  del  conte  Nino 
Pisano  ,  sua  sorella  uterina,    perchè    nata  da 
Beatrice  Estente  tua  madre  nel  primo  matri- 
monio, per  tettamento  d' etta  ebbe  tutta  la  di 
lei  pingue  eredità  in  Pita,  e  le  ragioni  d'essa 
sopra  il  giudicato   di  Gallura,  cioè    sopra  la 
terza  parte  della  Sardegna.  Poi  nell'  anno  pre- 
sente prese  la  cittadinanza  di   Pisa,    e   mosse 
le  sue  pretensioni  contra  del  le  d'Aragona  oc- 
cupatore   della    Sardegna.    Aggiugne    Galvano 
Fiamma  (1)  che  dalle  civili  fazioni  di  Ges»ova 
gli  fu  anche  esibito  il  dominio  di  quella  cit- 
tà, e  che  per  la  sua  morte  andò  in  nulla  que- 
sto trattato.  Georgio  Stella  negli  Annali  di  Ge- 
nova di  ciò  non  dice  parola.  Ma  chr?  in  tanta 
gloria,  in  si  grande  innalzamento  della  casa  dei 
Visconti,  ecco  la  morte  cbe  rapisce  nel  di  §4 
o   16   d'agosto  dell'anno   presente  Azzo   Vi- 
sconte in  età  di  soli  trentasette  anni.  Non  ti 
tsziano  Buonincontro  Morigia  (a)   e  Galvano 
Fiamma,    scrittori    contemporanei,  di  descri- 
vere le  insigni  doti  e  virtù  di   questo  princi- 
pe, che  non  avea  allora  pari  in  Ital  ia,  trattone 
il  re  Roberto.  Era  egli  l'amore  di  Milano,  pcr> 
che  pio,  perche  giusto  e  clemente,  perchè  egual- 
mente amava  e  favoriva  Guelfi  e  Ghibellini, 
e  per  tutte  le  sue  città  voleva  la  pace   fra  i 
cittadini.  Somma  fu  La  sua  magnificenza  ii^ fab- 
bricar |>alagi,  fortezze,  ponti  e  delizie;  grande 
la  sna  gloria  per  le  vittorie  ottenute,  per  tanta 
città  conquistate,  e  per  avere  risuscitata  e  co- 
tanto accresciuta  la  potenza  della  sua  casa.  Né 
è  maraiMglia  se   i  popolr  si  facilmente   si  ae- 
cordassero  in  volerlo  per  padrone,  perch'  egH 
era  padre  de'  religiosi,  amator  della  concordia, 
atrabilissimo,  inclinato  sempre  a  far  grazie,  ge- 
loso della    castità,    e   qrnato   di    altre   nobili 
virtù.  Di  Caterina  figliuola  di  Lodovico  di  Sa- 
voia, non  ebbe  prole,  e  però  l'eredità  de'  suoi 
Spiti  e  beni ,  o  per  testamento  o  per  succcs- 
tion  legale,  pervenne  ai  due  tuoi  zìi  patemi 
Luchino  e  Giovanni  tuttavia  solamente  vescovo 
di  Novara.  O  sia  che  Giovanni  spontaneamente 
•  lasciasse  al  fratello  la  sua  parte  del  dominio; 
oppure,  siccome  io   vo  sospettando,  che  Ln- 
cbino  maggiore  di  età  ed  uomo  fiero  non  vo- 
lesse compagni  nel  governo  :  aappiam  di  certo 
che  il  solo  Luchino  da  li  innanzi  fu  principe 
di  Milano  e  dell'  altre  città  che  prima  ubbi- 
divano al  nipote  Àzzo. 

Novità  furono  in  Genova  nell'anno  presen- 
te (3).  Parendo  al  popolo  di  quella  città  di  non 
essere  assai  ben  trattati  dai  nobili,  ne  dai  ca- 
pitani della  terra,  che  in  questi  tempi  erano 
Rafaello  Doria  e  Galeotto  Spinola,  fecero  istanza 

(1)  Gulmni  FlaioBS  de  Gest.,  Atos.  Iom.  13.  RanRS 
Italie 

(2)  Booitcoslras  Morigia  Cbrot.  ModocL  toa.  11.  Rcr. 
Italie 

(3)  GforgÌM  Strila  ArmI.  Gtmesaci  L  17.  Bar.  Ibi., 
Auiulct  ìlediul.  t.  ]&  Ktnu  llal. 
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di  arere  «n  mioivo  abbate,  che  noti  chiamavano 
quel  magistrato  9  che  presso  gli  antichi  Ro- 
mani si  appdtaTa  Tribuno  dIeUa  plebe.  Vi  ac» 
consentirono  mal  volfntieri  nondimeno^  i  due 
capitani.  Ora  nel  di  aS  di  settembre  unitosi  il 
popolo  e  i  mercatanti  per  crear  V  abbate,  non 
sapevano  accordarsi.  Capitato  nelP  adunanza 
Simone  o  Simonio  Bóccanegra  (fu  creduto  per 
altri  fini),  fa  proposto  costai  per  abbate  da 
uno  scimunito.  1  più  gridarono  di  si,  e  per  forza 
gli  misero  in  mano  lo  stocco.  Ebbe  egli  un 
bel  dire,  che  i  suoi  maggiori,  stante  il  lor  es- 
aere nobili,  non  erano  mai  stati  abbati,  e  che 
li  pregava  di  eleggere  un  altro.  Gran  tumulto 
ai  feoe,  ed  uaci  una  voce  che  direa  Signore, 
e  tutti  a  gara  gridarono  Signore.  Allora  fu  con- 
sigliato il  Boccanegra  da  uno  degli  stessi  ca- 
pitani e  dal  vecchio  abbate  di  accettar  V  ele- 
sione ,  per  paura  di  peggio  ;  e  però  rispose 
che  era  pronto  ad  essere  Abbate,  Signore,  e 
tatto  quel  che  loro  piacesse.  Allora  si  rinforiò 
la  voce  di  Signore,  e  non  fini  la  lite,  che  il 
crearono  loro  doge,  o  sia  duce  0  duca,  con 
piena  balla,  e  con  alcuni  del  popolo  per  suoi 
consiglieri.  Però  i  due  capitarti ,  l' un  dopo 
1'  altro,  uscirono  di  città;  e  questo  fu  il  pri^^ 
mo  doge  che  avesse  quella  città.  Era  Simona 
Boccanegra  uomo  di  petto  e  di  mollo  senno  : 
laqnde  diede  principio  con  motto  vigore  al  suo 
dominio,  ed  ebbe  «bbidienzA  dalla  maggior 
parte  delle  terre  dette  due  Riviere.  Per  anni 
parecchi  avea  il  re  Roberto  tenuta  la  signo- 
ria della  città  d'Asti  (1).  Giovanni  marchese 
di  Monferrato  glie  la  tolse  nel  dì  26  di  settem- 
bre dell'anno  presente,  con  iscacciarnc  i  So- 
lari e  gli  altri  Guelfi,  e  introdurvi,  i  Gottuari  e 
Rotarj  con  gK  altri  Ghibellini.  Ninna  difesa  fece 
il  presidio  di  esso  re,  perchè  si  trovò  aver  im- 
pegnate armi  e  cavalli  per  dif^tp  di  paghe. 
Di  gran  danno  fu  questa  perdita  a  Roberto  a 
eagioir  dell'  altre  sue  terre  di  Piemonte,  e  ne 
esaltò  forte  la  fazion  Ghibellina  di  Lombar- 
bardla.  Leggesi  nella  Storta  di  Benvenuto  da 
S.  Giorgio  (a) 'lo  strumento  con  cui^il  popolo 
d'Asti  prende  per  suo  signore  il  roaithese  Gio- 
vanni. Fece  ancora  in  quest'  anno  guerra  alla 
Sicilia  il  re  Roberto,  evi  prese  l'isola  di  Li- 
pari. Era  generale  della  sua  flotta  Giufredi  di 
Mariano  conte  di  Squillaci*  Mente*  egli  asse» 
diava  il  castello  di  quell'  isola,  venne  il  conte 
di  Chiaramonte  ooUà  flotta  de'  Messinesi  a  dar- 
gli battaglia  nel  giorno  17  di  novembre;  ma 
sconfitto,  restò  egli  prigione.  Per  1'  uccisione 
del  vescovo  di  Verona  era  Mastino  dalla  Scala 
sotto  le  scomoniche  (3).  Per  rimettersi  in  gra- 
zia del  papa,  e  inoltre  per  aver  la  di  lui  pro- 
tezione e  salvar  le  città  sue  attorniate  da  po- 
tenti avversar),  dopo  aver  fatto  maneggio  alla 
corte  di  Avignone,  prese  nel  di  primo  di  set- 
tembre il  vicariato  di  Verona,  Parma  e  Vi- 
cenza (  Lucca  non  r*  è  nominata  )  dal  ponte- 

(i>  Giovssai  ViUaoi  Uà.  n.  a.  ii3. 

(2)  Bcflveaulo   da    8aa  GiQf|io   laloria  del  Mooferralo 
Ioa.  33.  Rer.  Italie. 

(3)  Haynaldas  AomIoi   EccI. 
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fice,  f^ocivtla  Jtnpirio^  con  obbligo  di  pagare 
annualoMnle  al  papa  cinque  mila  fiorini  d'o- 
ro ,  e  mantenere  ducento  cavalli  e  trecento 
pedoni  al  servigio  della  Chiesa.  Ed  ecco  come 
il  buon  pontefice  Benedetto  XII  amichevole 
mente  ottenne  ciò  che  il  gran  caporale  dei 
Guelfi  Giovanni  XXII  con  tante  guerre  non 
avea  mai  potuto  ottenere.  Mancò  di  vita  ia 
quest'anno  nel  di  ultimo  di  ottobre  France- 
sco Dandolo  doge  di  Venezia  (i)»  ed  ebbe  per 
successore  Bartolomeo  Gradenigo,  eletto  nel 
di  9  di  novembre. 

Jnno  di  Ceisto  i34o*  Indizione  Fili* 
di  Bbsbpbtto  X\l  papa  7* 
Imperio  vacante. 


Cessata  la  guerra,  sopravennero  in  questo 
anno  all'  Italia  altre  calamità,  cioè  la  carestia 
e  la  peste,  portate  da  oltremare  (a).  Viveano 
allora  alla  buona  gì'  Italiani  ;  spezialmente  i 
Veneziani  e  Genovesi,  per  cagion  della  mer- 
catura, frequentavano  le  coste  deil'Egitto,  della 
Soria  e  dell'  imperio  greco,  trafficando  fino  al 
mar  Nero.  Erano  anche  in  guerra  queste  due  na* 
zioni  ne'  tempi  presenti.  Se  in  que' paesi  re* 
gnava  la  peste  (  e  va  ella  sempre  saltellando 
dall'  un  pae§e  all'  altro),  facilmente  la  porta- 
vano in  Italia  le  navi  criatiane.  Siccome  allora 
non  vi  erano  lazzaretti,  né  si  faceano  spurghi, 
né  si  usavano  altre  diligenze  e  cautele  che  in- 
ventò poi  la  saggia  provvidenza  de'  posteri , 
per  impedir  l' ingresso  a  questo  terribil  malo- 
re, o  per  estinguerlo  venuto  ;  cos^  a  man  salva 
veniva  esso  a  metter  piedi  nelle  nostre  con* 
tradcr  Cominciò  dunque  nell'  anno  presente  ad 
infierire  la  pestilenza  in  Ual>a>  e  ci  durò  gran 
tempo,  siccome  diremo  (3).  Nella  sola  città  di 
Firenze  morirono  dodici  mila  persone.  Siena 
anch'  essa  p^rdé  gran  copia  de'  suoi  migliori 
cittadini.  Giunto  poi  ali'  eccessQ  il  prezzo >dei 
viveri,  perchè  o  la  gran  neve  cadmila  nel  vfrt 
no,  che  non  si  sciolse  se  non  verso  il  fine  di 
marzo,  o  altra  cagione  guastò  i  raccolti.  E  fu 
qiiesto  solo  malanno  bastante  a  generar  malat* 
tie,  e  a  popolar  di  cadaveri  i  sepolcfi.  Avea 
già  dato  principio  Luchino  Visconte  al  suo  go- 
verno di  Milano  e  degli  altri  suoi  Stati  con 
vigore  (4)  f  ma  i  Milanesi  avvezzi  a  quello  dei 
savio  ed  aroorevol  principe  Azzp,  si  rattriata- 
\ano  al  vedersi  sotto  Luchino  di  costumi  bea 
diverso  dal  suo  predecessore.  Fin  qui  aveva 
egli  menata  una  vita  da  prodigo,  conversando 
più  coi  cattivi  che  coi  buoni,  dormendo  il  giorno 
e  veeliando  la  notte  ;  e  dato  alla  sensualità  in 
maniera  che  quantunque  .  prima  avesse  avuta 
per  moglie  una  degli  Spinoli,  che  giovane 
mapcò  di  vita,  ed  avesse  allora  per  moglie 
Isabella  de'Fiesclii,  giovane. di  rara  bellezza, 
pure  da  altre  donne  avea  p roteato  varj  ba* 


(I)  Marìoo  Sanalo  Itloria  Veaela  I.  aa.  Rer.  IlaL 
(3)  Pdnia  Amms  CIuoo.   i.  l&  Rsr.  ital.,  GlovMinl 
VilUni  lib.  II.  t.  ii3. 

(3)  Chron.  ^^traiet.  |5.  Rar^  IlaL 

(4)  Pflru  Aiaiiua  Cbioo.  cap.  9.  lon.  f6.  Rnam  lUlic. 
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slardì^  Ara  I  qnalt  Bra»io,  ch«  per  la  toa  bra- 
Tura  e  magntfìeenza  fece  «li  poi  gran  figara 
nel  mondò.  Leggeyati  in  oltre  in  faccia  a  Lu- 
chino l' ansterilii  ;  cosa  forestiera  in  lui  era  il 
perdonare;  e  fuorché  i  proprf  figlinoli ,  niun 
altro  mai  teppe  amare ,  e  né  pure  i  parenti , 
dei  quali  anzi  fu  pereecntore.  Fra  gli  altri  .tì- 
yeano  allora  Matteo,  Bernabò  e  Galeazzo,  fi- 
gUnoli  di  suo  (rateilo,  giovani  di  molta  awe- 
nenza  e  cari  al  popolo.  Mandolli  tutti  e  tre 
a'  confini  Luchino ,  siccome  uomo  pieno  di 
sospetti,  né  mai  volle  ascoltar  preghiere  in  lor 
favore.  Fora'  anche  n'  ebbe  qualche  fondamen- 
to, per  un  avvenimento  che  appartiene  all'  anno 
presente  (i).  Odfiava  Luchino  e  trattava  male 
chiunque  era  stato  ministro  o  nfiziale  o  amico 
del  suo  nipote  Azzo ,  perchè  a'  tempi  di  lui 
tenuto  assai  basso,  quando  i  consiglieri  e  cor- 
tigiani d'Azzo  tutti  aveano  gran  potere,  ed 
erano  smisuratamente  cresciuti  in  ricchezza. 
Fra  gli  altri  Lombardi  veniva  riputato  il  più 
facoltoso  Francesco  da  Posteria,  già  consigliere 
d'Azzo  ;  e  qu^ti  tra  per  lo  sdegno  di  vedersi 
maltrattato  da 'Luchino,  e  per  la  conoscenza 
dell'animo  alterato  de' Milanesi  verso  questo 
liuovo  padrone ,  tramò  con  a^saissiroi  nobili 
una  congiura  eontra  .di  Ini ,  con  pensiero  di 
esaltare  i  tre  nipoti  suddetti  dello  stesao  Lu- 
chino. 'S' eglino  ne  avessero  contezza ,  non  ti 
$a.  Fu  scoperta  la  congiura;  il  Posteria  coi 
suoi  figliuoli  ebbe  tempo  da  fbggire  e  salvarti 
in  Avignone;  ma  Luchino  noi  perde  mai  di 
vista.  Lettere  finte  sotto  nome  di  Mastino  dalla 
Scala  1^  invitarono  a  Verona  eoo  esibiiioni  lar- 
ghe. Per  questo  venne  egli  in  nave  alla  tolta 
di  Pisa,  dove  preso  ad  istanza  di  Luchino ,  e 
condotto  nel  i34i  a  Milano,  dopo  avere  rive- 
lato'varj  eonlplici,  lasciò  co'  tooi  figlinoli  e  con 
altri  la  testa  sopra  d'  nn  palco.  Non  venne 
piò  voglia  ad  alcnno  de' Milanesi  ^i  hr  trai* 
tato  centra  di  Luchino:  tal  terrore  mite  in 
tnttì  la  sererità  ed  implacabilità  di  qnett'  or- 
ao.  Ed  egli  da  li  innanzi  usò  di  tener  due  fieri 
cani  corsi  davanti  alla  camera  dove  dormiva. 
Ed  uscendo  per  città,  gli  aveva  tempre  a  la- 
to. Guai  te  alcnno  facea  qualche  cenno  indi- 
screto Terso  di  Ini  ;  se  gli  avventavano  questi 
cani ,  e  lo  «tendevano  a  terra.  Per  altro  non 
mancarono  delle  virtù  e  delle  belle  doti  a  Lu- 
chino :  del  che  parleremo  altrove. 

Fu  fatta  in  >qnest'  anno  una  cospirazione  di 
molti  nobili  di  Genova  centra  di  Simonetto 
Boccanegra  novello  doge  di  quella  città  (a).  Si 
acopri  essa  nel  di  5  di  settembre;  e  siccome 
il  Boccanegra  era  uomo  franco  e  valente  «  es- 
tendo caduti  in  tua  mano  due  dei  maggiori 
nobili  di' casa  Spinola,  formatone  il  precetto, 
fece  loro  tagliare  il  capo:  con  che  atterri  gli 
altri ,  e  fortificò  non  poco  il  tuo  stato.  Otta- 
viano di  Belforte  nel  settembre  di  quest'anno 
occupò  il  dominio  della  città  di  Volterra,  e  ne 

<i>Joàai».4c  Bmmm  Càroa.  MìIìinbss  Imi.  i5.  Benn 
Italie. 

(2)  Geortiu  SlelU  AmmI.  Gcbosiimì   lom.  17.   R^na 
llal.,  GfovaMi  TitlMri  lib.  u.c.  101. 
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•oacoiò  il  f  etcmro,  che  era  ano  nipote.  Anche 
in  Firente  venne  alU  luee  in  quest'anno  ona 
congiura,  per  eoi  fii  gran  mmore  in  qoella 
città,  e  si  mandarono  ai  confini  asaaisaiini  no- 
bili ,  mastinMmente  della  cata.  de'  Bardi.  Sol 
fine  poi  di  giugno  gli  $poletini  diedero  nna 
tconfitta  a  quei  di  Hieti,  che  atsediavano  il 
castello  di  Luco.  E  nel  loglio  avendo  Malate- 
sta  signore  di  Rimtni  attediato  il  cattello  di 
Mondaino  e  Veroechio,  Ubertino  da  Carrara 
signore  di  Padova,  e  marito  d'Anna  Malaicsia, 
vi  mandò  gente  assai,  cke  diede  una  rotta  al- 
l'esercito del  Malatesta.  Era  tuttavia  in  disgra- 
zia del  papa  la  dUà  di  Bologna  per  l'eapnl- 
sione  del  legato  ponlifioio  (1).  Diede  mano  il 
bnon  papa  Benedetto  XII  ad  un  accomodamen- 
to, con  cui  nel  di  ài  d'agosto  dichiarò  Ticarìo 
di  quella  città  per  la  «anta  Sede  Taddeo  dei 
Pepoli,  impostogli  l'obbligo  di  pagare  ogo'anno 
a  titolo  di  cento  otto  mila  fiorini  d'oro.  Teoata 
fu  in  Mantova  nel  di  8  di  febbraio  una  solen- 
nissima  corte  bandita  (3),  a  en  iotenrconero 
Mastino  dalla  Scalai  Obizzo  narcbcae  d'Estc, 
e  Matteo  Viaconte.  Il  motivo  di  tal  feata  la, 
ohe  il  vecchio  Luigi  da  Gonzaga  signor  di  Man* 
tova  e  Reggb  feoe  jiromnovere  all'Ordine  della 
eavalleria  i  tre  tooi  figtinoli  Guido,  Filippino 
e  Feltrino,  ed  altri  nobili  ;  e  teguirono  in  tal 
congiuntura  alconi  maritaggi  di  quei  principi, 
fra'  qoali  Ugolino  figliuolo  di  Goido  tpoa&  noa 
torcila  di  Mastino.  Nel  settembre  esaendoai  ael- 
levato  il  popolo  di  Fermo  centra  di  Mercena- 
rio tiranno  di  qoella  città,  ed  avendolo  ncct- 
so,  tornò  all'ubbidienza  della  Chiesa  Romana 
con  altri  luoghi  della  Marca  d'Ancona. 

Jrmo  di  CaitTÒ  t34<«  Indizione  IX» 
di  BsraDBTTO  XII  papm  6. 
Imperio  yacanta. 

Non  t'era  fin  qm  ben  rieonetUata  colla  aanta 
Sede  la  cata  dei  Visconti  e  la  città  di  MUa- 
no  (3).  Luchino  tignor  d'etta  e  d'altre  città, 
e  -Griovanni  aoo  fratello,  tuttavia  veacoTo  e  ai- 
gnor  di  NdevAra,  tanto  feoero  che  in  qneat'aomo 
ebbero  buona  pace  da  papa  Benedetto  XII, 
con  promettere  di  pagai^  tsinqoanta  mila  fio- 
rini d'oro.  CooferBaò  loro  in  qnetta  oooaaione 
il  papa  il  rieartato  di  Milano  e  dell'altre  città 
da  loro  pottedute,  finche  fotte  vacante  l' im- 
perio, e  gli  obbligò  ad  alcnne  penitcnae;  ma 
aenza  apparire  qoal  cento  annuo  fiiaae  loto 
impotto.  Che  anche  i  Gonaaghi  per  Mantova 
e  Reggio,  ed  i  marcheti  Estensi  per  Modena 
prendessero  nella  forma  suddetta  il  vicaiìato 
dàV  papa,  abbiamo  ehi  lo  tcrive  (4)-  Signoreg- 
giavano tuttavia  in  Parma  Albtrto  e  Mattino 
dalla  SoaU  (5),  fidandon  apesialmente  di 


(t)  AayaiUu  in  AmmL  Ecd.,  Wstlfcssii  de 
Carpa.  BoMs.  I.  11.  Asr.  lulrapr» 

(a)  Gaaata  Càron.   Rcfteoae  tool,  eod.,  Joksaacs  4t  Bft- 
taso  Chnni.   Mstia.  t.  l5.  Ber.  Ital. 

(3)  RayMMu  AsmL  Bcd,  u9m.  99»  Gasi.  Wìmmm  et 
Gnt.  Amo.  t.  ta.  lUr.  lisi. 

(4)  AppcML  ti  Plholon.  Lvcaai. 

(5)  Corhuiomn  Hist  t  ta.  H«f«n  Ilil. 
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do,  AzzOy  GioTamii  e  Simone  da   Correggio,  i  Mastino  ìatib  a  Ferrara  per  ottaggi  oo  ano  fi 


loro  zìi  dal  lato  della  madre^  e  ohe  nelle  loro 
disgrazie  erano  sempre  stati  sostenuti  e  bene* 
ficati    dagli    Sealigeri.    Ma   in  qoeati  barbari 
tempi  la  fede  era  cosa  rara,  e  la  voglia  di  do* 
minare  andava   sopra   a  tutti  i  riguardi  della 
aocietà  cirile.  Unironsi  segretamente  essi  Cor- 
reggeschi  coi  Gontaghi  signori  di  Mantova  e  di 
Beggio,  da  noi  poco  fa  vedati  ai  amici  e  pa- 
renti di  quei  dalla  Scala)  ebbero  anche  in- 
telligenza o  lega  col  re  Roberto,  con  Luchino 
Visconte  signor  di  Milano,  e  con  Ubertido  da 
Carrara  signor  di  Padova;  eoll'aioto  de'  quali 
congiurarono  di  tórre  Panna  ad  essi  Scaligeri. 
Era  in  Parma  podestà  e  capitano  delle  genti 
d'armi  Bonetto  da  Malvicìna  (i),  il  quale  sco- 
perte le  mire   de'  Correggeschi ,  nel  di  at  di 
maggio  diede  all'armi,  per  affogar,  se  poteva, 
la  nascente  ribellione.  Pece  Guido  da  Correg- 
gio   arrostare  le  strade  della  città;  }ì  popolo 
tutto  fu  per  lui,  e  presero  la  porta  di  S.  Mi- 
chele. Dura  e  lunga   battaglia  si  fece ,  in  cui 
molti  dei  Parmigiani  patirono;   ma  per  due 
Tolte  furono  respinti  i  soldati   degli  Scaligeri 
«on  tale  mortalità  d'essi,  ohe  in  fine  fu  duopo 
prendere  la  fuga ,  e  lateiare  libera  la  città  in 
mano  del  popolo  e  de'  Correggeschi ,  a'  quali 
Ib  poi,  chi  dice  ha  quest'anno  e  chi  nel  i34S, 
data  la  signoria.  Per  questo  tradimento  irri- 
tati  fbrte  gK  Scaligeri  centra   de'  Gonzaghi , 
giacché  non  poteano  centra  de*  Correggeschi, 
Toltarono  le  armi  e  la  vendetta  sopra  di  Man. 
tova.  Alberto  dalla  Scala  corse  con  -finte  ban- 
diere sino  alle  porte  di  quella  cHtà,   e  quasi 
V entrò».  Ito  a  vuoto  il  colpo,  m^  a  ferro,  e 
fàoconeldi  Sdi  giugno  quel  territorio,  e  menò 
▼ia  un  gran  bottino.  Allora  i  Gonsaghi  rioor- 
aero  a  Luchino  Visconte  e  ad  Ubertino  da 
Carrara  per  aiuto,  ed  ottenuti  gagliardi  soc- 
corsi, n^l  settembre  cavalcarono  sino  alle  porte 
ài  Verona,  rendendo  la  pariglia  de'  danni  sof* 
ferti  a  quel  distretto,  con  bruciare  palaazi  e 
«ase,  far  prigioni  più  di  mille  uomini,  e  pren- 
dere più  di  due  mila  capi  di  btioi,  cavalli  ed 
altri  antmdi.  Inviarono  anche  il  guanto  della 
batUglia,  ma  Alberto  dalla  Scala  non  si  senti 
Teglia  di  accettarlo,  e  con  mal  ordine  si  ritirò. 
La  perdita  di  Parma  fece  pensar  tosto  Ma- 
•tino  dalla  Scala  a  mettere  la  città  di  Lucca 
all'incanto,  giacché  non  gli  era  più  possìbile 
di  fornirla  e   mantenerla ,  sotto  il   suo  domi- 
nio (a).  T«n;o  i  Pisani  come  i   Fiorentini  si 
lacero  inaanci  ed  oflferirono.  Volle    Luchino 
Visconte  anch' egli  mettervi  una  zampa,  offe- 
rendo mìUe  cavalieri    a'  Fiorentini  per  asse- 
diare e  conqoistar  quella  città,  ma  non  fu  ac- 
cettato il  partito.  Ora  il  marchese  Obiszo  si- 
gnor  di  Ferrara  fu  eletto  per   mediatore  del 
aontratto  fra  Mastino  e  i  Fiorentini  ;  e  questo 
ai  conchiusc,  con  promettere  il  primo  agli  al- 
tri la  tenuU  libera  di  Lucca,  e  gli  altri  di  pa- 
gare a  lui  ducente  cinquanta  mila  fiorini  d'oro 
in  oerle  paghe.  Per  sicurezza  de'  patti  stabiliti 

(1)  ChroB,  M*»«n9e  I.  i5.  Rer.  Ital. 
(3)  Giovuoi  Villsni  lià.  la.^.  ia6. 
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gliuolo  bastardo  «  e  sessanta  nobili  di  Verona 
e  Vicenza;  e  cinquanta  simili  ne  niandarano 
i  Fiorentini,  fra'  quali  era  lo  stesso  Giovanni 
Villani  scrittore  della  Cronica  accreditata  della 
patria  sua.  Riceverono  gli  uni  e  gli  altri  ogni 
maggior  onore  e  finezza  dal  marchese  Obizao^ 
e  spesso  li  voleva  alla  sua  mensa.  In  questa 
maniera  era  preparato  il  buon  booc^ne  per  li 
Fiorentini,  ed  essi  aveano  aperta  la  booca  per 
prenderlo,  quando  la  mala  fortuna  l'iatravieraò* 
Ai  Pisani,  informati  del  mercato  Citte,  riaore* 
seeva  troppo  il  vedere  che  Lucca  città  ai  yì* 
dna  cadesse  in  mano  de'I^iorentini;  e  per^ 
più  tosto  che  permettere  un  si  fatto  acquisto» 
vollero  arrischiar  tutto.  Ed  eccoti  che  all'im* 
prowiso,  oon  quante  forze  poterobo,  marcia* 
reno  sul  Lucchese,  e  impossessatisi  del  castello 
del  Cemglio  e  di  Monte  Chiaro,  ossia  Carlo» 
nel  di  aa  d'agosto  andarono  a  mettere  l'asse- 
dio a  Lucca.  Avevano  essi  fatta  lega  con  Lu- 
chino Visconte,  allorché  gli  diedero  France- 
sco da  Posteria  dianzi  imprigionato  (i);  e  pro- 
messi a  lui  cinquanta  mila  fiorini   d'oro,  ne 
ottennero  due  mila  cavalli,  comandati  da  Gio- 
vanni Visconte  da  Oleggio,  creduto  suo  nipo«- 
te,  di  cui  avremo  assai  da  pariare  andando  in« 
nanzi.  Ebbero  ancora  da'  Gonzaghi,  da'  Correg* 
gesohi  dommanti  in  Parma,  da  Ubertino  Car-' 
rarese  e  da  altre  amistà  non  pochi  rinforzi  di 
cavalli  e&nti;  e   con  tale  armata  Cannarono 
in  breve  tempo  una  mirabile  circonvallazione 
intomo  a  Lueca«  e  parimente  un'altra  intorno^ 
al  loro  campo  con  fout,  steccati  e  bertesche. 
Non  poteano  darsi  pace  i  Fioréotini  per  quc* 
sto  accidente  ;  e  tosto  fatto  ricorso  a'  Sanesi  ». 
Perugini,  Bologneai,  a  Mastino  dalla  Scala,  ed 
ai  marchesi  di  Ferrara,  e  ad  altri  aacoi^,  eh** 
bere  soccorso  da  tutta  le  parti,  di  maniera  chel 
misero  insieme  un  esercito  di  tre  mila  ed  ot*f 
tocento -cavalieri ,  e  più  di  dieci  mila  pedoni 
al  soldo  loro,  senza  le  masnade  dei  contadini.: 
Con  queste  forze,  eletto  per  generale  MaHear 
da  Ponte  Carale,  nobile  bresciano^  entramna 
ostilmente  nel  Lucchese,  e  presero  varie  ca«^ 
stella.  Intanto  fece  Mastino  istanza  per  l'esev 
cuzion  del  trattato,  minacciando  di  dar  Ltocca 
ai  Pisani  ;  e  contentatosi  di  detrarre  dalla  aom« 
ma  pattuita  settanta  mila  fiorini  d'oro^* volle 
che  i  Fiorentini  prendessero  il  possesso  di  Loc- 
ca. Riuscì  ad  un  corpo  di  lor  gente  e  di  Ma-* 
stino  di  rompere  le  linee  nemiche  in  on  silo, 
ed  entrare  in  quella  città,  che  loro  fu  conse- 
gnata, sicché  cominciarono  a    far  quivi  i  pa- 
droni. Poscia  nel  di  a  d'otlob/e  si  avvisarono 
di  dar  battaglia  a'  nemici  (a),  che  l'accettarono 
senza  farsi  pregare.  Aspro  e   fiero  fu   il  com- 
battimento, e  sulle  prime  fu  rovesciata  la  schie- 
ra grossa  de'  Pisani,  abbattuta  l'insegna  di  Lu- 
chino Visconte,  e  fatto  prigione   Giovanni  da 
Oleggio  suo  capitano;  ma  in  fine  rimasero  rotti 
i  Fiorentini,   che  conquassati  si   ritirarouo.il 

(ì)  Johanaet  rfe  Bauwo  Chroo.  Mvlia.  Isa.   i5.  Rtrsa 
Italie, 
(a)  Croiùca  Si—H  t.  iS.  Rtr.  lui. 
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meglio  ohe  poterono.  Lieve  fìi  V  aerinone  ; 
circa  mille  restarono  prigioni,  fra'  quali  alcuni 
nobili  di  Firenze  col  loro  generale^  e  Tarj  co- 
nestabili  di  Mastino  e  de'  marchesi  di  Ferrara, 
«he  si  portarono  Talentemente  in  quel  conflit- 
to. Ma,  secondo  l'autore  della  Storia  Pistoie- 
se (i),  maggior  fa  la  perdita  de' vinti  di  quel 
ohe  scriva  il  Villani.  In  gravi  affanni  per  co- 
tali  disgrazie  si  trovarono  i  Fiorentiiyi^  ma  rin- 
corati da  Mastino ,  da'  marchesi  d'  Este  e  dal 
Pepoli  signore  di  Bologna,  che  spedirono  loro 
BOOY«  milizie,  si  diedero  a  rifar  Tarmata  e  a 
lomirsi  di  gente,  senza  nondimeno  poter  otte- 
nere dal  re  Roberto  con  tutte  le  lor  fervorose 
istanze  aiuto  alcuno.  Era  invecchiato  il  re,  e 
dal  Villani  viene  imputato  che  secondo  il  co- 
alunie  di  quell'etli  egli  solamente  attemlesse  a 
raunar  moneta.  Ma  Roberto  aveva  la  Sicilia , 
dove  impiegar  le  forze  e  il  danaro,  senza  gtt* 
tarlo  In  soccorso  altrui. 

Infatti  non  lasciava  esso  re  Roberto  di  con- 
linoameole  pensare  alla  Sicilia;  ed  avendo  già 
conqubtata  V  isola  di  Lipari  (3)  ,  s'  avvisò  di 
potere  in  quest'anno  impadronirsi  di  Milazzo. 
Fertaiito  nel  di  ti  di  giugno  spedi  verso  coU 
nna  polente  flotta  con  altra  armata  per  terra, 
a  6ne  di  rinfrescar  quella  di  mare  a  misura 
del  bisogno.  Fu  assediato  Milazzo,  e  con  un 
lungo  trincieramento  serrato;  né  avendo  con 
tutti  i  soni  tentativi  potuto  il  re  don  Pietro 
dar  soeoot^o  alla  terra,  questa  capitolò  nel  di 
f  5  di  settembre  la  resa,  e  fa  on  bell'acquisto 
pel  re  Roberto.  Secondocbé  s' ha  da  Galvano 
Fiamma  (3),  studiò  Luchino  Visconte  in  qoe- 
•tt  tempi  di  pubblicar  delle  belle  ed  utili  leggi 
per  togliere  glt^abuai  introdotti  nelle  passate 
rivoluzioni,  volendo  dappertutto  la  pace;  e 
qoanUtnq««  si  desse  ben  a  conoscere  per  Ghi- 
bcHìnissimo  di  genio,  pure  egual  protezione 
prendeva  de'  Guelfi ,  e  vegliava  alk  sicurezza 
d'ognoDO»  ad  impedire  i  mangiamenti  degli  ofi- 
stalì,  e  aUa  buona  custodia  della  giustizia  j  di 
■rodo  che  Pietro  Azario,  allora  vivente,  ebbe 
a  dire  (4)  fib'  egli  sarebbe  stato  tenuto  per 
Santo,  se  fosse  stato  men  aspro  e  severo  nei 
gastighi,  e  non  avesse  cosi  implacabslmeote  perw 
seguitati  i  suoi  nipotL  Fioriva  in  questi  tempi 
Fraacesoo  Petrarca,  uomo  allora  di  mirabil 
credito  nella  poesia  latina^  e  ohe  di  poi  fu  so- 
lamente ammiralo  per  la  volgare.  Essendo  egli 
ito  a  Napoli,  di  molte  dimostrazioni  di  stima 
€  fineize  ricevette  dal  re  Roberto,  principe 
amator  delle  lettere  e  dei  letterati  (5).  Volea 
esso  re  indurlo  a  ricevere  in  quella  metropoli 
la  laurea  poetica;  ma  invitato  il  Petrajrca  a 
Boma,  antepose  ad  ogni  altra  quell'augusta  cit- 
tà ;  e  però  nel  dì  8  d'aprile,  giorno  di  Pasqua, 
dell'anno  presente  nel  Campidoglio  con  solen- 
nità magnifica  gli  fu  conferita  la  corona  d'ai- 

(I)  l»lorìe  Piflolesi  t.  li.  Reram  lUlic 

(3)  GioTMoi  Vilbai  lik.  II.  e  13;. 

(3)  Giultaaas  Flaaau  it  Gtst  Axm.  Isa.  xs.  Rana 
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(4>  PdffM   Atarias  t^lwoa.  capw   ^  lo*.  i&   Rena 
^icaniiB. 
'  Mifilsti  Vita  ed  Psbara^  Rìbm. 
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Il  loro,  dato  arat>io  privilegio,  e  fatti  dei  bei 
gali.  Servi  poi  cotale  esempio  per  invogliar  «fi 
simile  onore  altri  poeti  de'  secoli  aosseguenti; 
e  i  pia  sei  procacciarono  dagl'  iraperadorì  con 
un  pezzo  di  carta  pecorina,  pagata  ooodioieno 
assai  caro  da  essi. 

Jnno  di  CaisTO  i34a*  Indizione  X» 
di  Ct.sKBaTs  VI  pt^  1. 
Imperio  vacante. 

Nel  di  aS  d'aprile  di  quest'anno  conspiè  la 
sua  carriera  in  Avignone    Benedetto  XII  som- 
mo pontefice  (1).  Son  d'accordo  quasi  tutti  gii 
scrittori  d'allora,  che  s'egli  fosse  vivuto  in  s» 
coli  meno  sconvolti  e  ferrei,  ed  avesse  goduta 
la  libertà  necessaria  per  operare,  di    cui   era 
privo  pel  suo  soggiorno  negli   Stati  oltramon- 
tani del  re  Roberto,  sarebbe  riuscito  ano  dei 
pia  insigni  ed  utili  pastori  della  Chiesa  di  Dìo: 
tanto  era  il  suo  zelo  per  la   religione,    la  pn- 
rità  de' costami,  e  cosi   buona  e  retta  la  sna 
intenzione  in  tutte  le  sue  azioni.  Per  quanto 
potè,  promosse  la  riforma  del  clero  secolare  e 
regolare,  ed  allontanò  la  simonia    dalla  corte 
poniificia,  vegliando  specialmente  acciocché  Cas- 
sero provvedute  le  ohiese  e  i  benefizi    «li  per- 
sone per  la  dottrina  e  per  la  bootà  della  vita 
accreditate.  Né  si  studiò  punto  d'ingrandire  o 
ingrassare  i  proprj  parenti,  anzi  volle  che  se- 
guitassero nella  bassezza  del  loro  stato.  L'al- 
tre sue  belle  doti  e  lodevoli  operaziooi  si  leg- 
gono nella  storia   ecdesiasttca.    Però  atrano  e 
il  vedere  come  Galvano  Fiamma  (9)  cosi  fie- 
ramente si  scagli  contro  la  memoria  di  questo 
pontefice ,  eoo  dire  ohe   nnivei-Mle   fu    1'  alle- 
grezza  di  sua  morte,  perch'egli  avea  contnrbato 
tutti  gli  Ordini  de'  religiosi  s   il   che  è  un  ri- 
volgere in  suo  biasimo   Ciò,  che   gli  ai  doveva 
attribuire  a  lode,  non  potendosi  negare  <:hc  in 
questi  tempi  il  monachiamo  e  fratisnko  giacesse 
in   una  deplorabile  oorruaioo  di    coatami,  ed 
inosservanza  delle  soe   regole.   A^iogne,  che 
lasciò  iin  imaMnso  tesoro,  consis^nte  io  mìUe 
e  cinquecento  cofani,  cadaun  de'qoali  conte- 
neva trenta  mila  fiorini  d'oro  (il  «^e  darebbe 
una  somma  di  quarantacinque .  milioni  di  fio- 
rini), e  gioie  inoltre  di  valore  di  dogento  mila 
fiorinL  Se  ciò  è  Vero  (  ed   è  anche  scritto  da 
ono  degli  autori   della  sua  Vita,  che  midrnm 
thfisaurum  EccUsìm  oangregmfii) ,  non  aono  io 
per  isousarlo  ;  ma  certo  non   per  vendere  be- 
nefizi gB  avrà  accumulati  ;  nò  egli  amò  di  acsa* 
laquarli  in  mantener  dello  amute,  come  avea 
praticato  il  suo  predecessore  Gtovaoni   XXIL 
Giugne  il  Fiamma  fino  a  dire  che  fa  acritto 
contro  di  lui  un  libro  per  provare  che  questo 
papa  fu  eretico,  e  che  tale  era  stato  soo  pa* 
dre  e  il  flgliuolo  di  on  suo  fratello  :  tutte  aproi» 
posìtate  calunnie.  Questo  guadagno  fece  il  bnoa 
papa  coU'aver  voluto  guarir  le  pi^ke  dei  Fra- 


(I)  Rspsllai  Aaaat  Eod.,  Vilaa  BaaHitan 
P.  il.  I.  3.  Rcnrai  ItaL 
(1)  Gaalvaasa  Fliaun  Is  G«il.  Aasn. 
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ti,  e  colPoaar  infino  di  rìireder  quelle  de*  Pre» 
dicatori^  del  qual  Ordine  fu  loateaso  GalTano 
Fiamma.  E  probabilmente  di  qua  venne  l'avere 
•parlato  di  lui  anche  altri  vecchi  ttoriei.  Non 
ìstette  piò  di  dodici  giorni  vacante  la  aanta 
Srdr  (i),  perciocché  nel  giorno  7  di  maggio 
fu.  rletlo  papa  il  oardinale  Pietro  Ruggieri,  per- 
sonaggio dotto,  magnanimo  e  liberale,  ma  ohe 
ia  far  da  padrone  non  la  cedeva  ad  alcuno. 
Era  nobilmente  nato  nella  diocesi  di  Limogés, 
già  monaco  Benedettino,  arcivescovo  di  Sens, 
e  poi  di  Roano.  Fu  con  gran  solennità  coro- 
paCO  col  nome  di  Clemente  VI  nel  di  della 
Pentecoste,  19  del  mete  anddetto,  e  tardò  poco 
a  provveder  di  pastori  le  tante  chiese  che  di- 
cono lasciate  vacanti  da  papa  Benedetto  XII, 
per  lo  strano  scrupolo  e  timore  di  mal  prov- 
vederle, quasiché  fosse  seccala  la  sorgente  dei 
buoni  nel  Cristianesimo.  All'avviso  della  crea- 
zione di  questo  novello  pontefice  i  Romani  gli 
•pedirono  tosto  una  magnifica  ambascieria  (3), 
in  cai' si  trovò  Cola  di  Rienzo,  eloqoentissimo 
ma  fantastico  umore,  di  cui  avremo  a  parlare 
fra  poco.  Le  loro  suppliche  battevano  in  fare 
premura  al  papa  per  la  sua  sospirata  venuta. 
Anche  il  Petrarca  (3)  con  un  suo  poemetto  la- 
tino tentò  di  spronarìo  a  si  bella  e  giusta  im« 
presa:  passi  tutti  e  parole  gittate,  perché  già 
era  fitto  il  chiodo,  né  si  volea  muover  di  Fran- 
cia la  corte  pontificia.  A  questo  fine  non  so» 
lamento  Benedetto  XII  avea  cominciato  in  Avi- 
gnone a  far  fabbricare  nn  superbissimo  pa- 
lagio per  la  residema  de' papi,  ma  anche  I 
cardinali  vi  avetso  edificati  dei  bei  palagi  per 
loro  stessi. 

Continuarono  tutto  il  verno  ostinatamente  I 
Pisani  l'assedio  di  Loooa:  nel  qual  tempo  i 
Fiorentini  (4)  niuna  diligenza  lasciarono  in* 
dietro  per  mettere  insieme  una  poderosissima 
armata,  consistente  in  cinque  mila  cavalli  e 
fanteria  senza  fine  (5).  Si  mosse  questa  da  Fi- 
renze nel  giorno  a5  di  marzo  con  animo  di 
•occorrere  l'angustiata  città.  Capitan  generale 
era  Malatesta  de*  Malatesti  signore  di  Rimini. 
Un  mese  e  mezzo  spete  egli  stanza  Ht  nulla , 

Serehè  vanamen^  adescato  di  qualche  accordo 
a  Nolfo  figliuolo  del  conte  Federigo  da  Mon- 
Icfeltro^  capitano,  de' Pisani.  Intanto  una  grave 
aciagnra  occorse  alla  città  d'Arezzo  (6).  Tra- 
pelò che  i  Pisani  erano  dietro  a  far  rubellare 
quella  città  al  Fiorentini.  Vero  o  falso  che 
tosse ,  preso  fu  Pier  Saccone  dei  Tarlati ,  il 
quale  dianzi  avea  ceduta  loro  quella  citth,  con 
assai  altri  suoi  consorti,-  e  tutti  andarono  a 
riposar  nelle  carceri  di  Firenze.  Furono  inol- 
tre cacciati  da  Arezzo  tutti  i  fazionarj  Ghibel- 
lini,  il  nanevo  de' quali,  se  crediamo  a  Gio- 

(I)  YSlas  Rmisaoraa  PoilifcBB  Psrt  I  et  II.  tom.  3. 
Rtr.  lisi. 

(a)  RsyBaldai  Aoial.  Eccl.,  ViU  Nicolsi  Lasreatii  t.  3. 
Aoliqait.  Italie. 

(3)  Pdnrcba  lib.  a.  Epislol. 

(4)  GioTMMii  Vinari  Uh,  it.  e  x38. 

(5)  Norie  Pjtfbloi  t.  xi.  Rcr.  Ital. 

(6)  Giovai»  Villaai  lite  u,  Jehmaci  U  Bassao  Chnni. 
BlsUa.  t.  |5.  Rcr.  Ilalic. 


vanni  da  Bazano,  ascese  a  pia  di  quattromila 
persone:  con  ohe  quella  città  rimase  come  dis- 
fatta. Ribellaronsi  ancora  gli  Dbaldini  al  Co- 
mune di  Firenze,  e  gli  fecero  guerra  colla  presa 
di  varie  castella.  Ora  il  Malatesta,  ohe  vide 
svanite  le  speranze  del  progettato  accordo,  nel 
giorno  primo  di  magj;io  andò  ad  accamparsi  in 
faccia  ai  Pisani  assedialori  di  Lucca,  cercando 
tutte  le  vie  o  di  tirare  a  battaglia  i  nemici,  o 
di  forzare  i  loro  trìnoieramenti,  per  introdur 
gente  e  vettovaglie  nella  città.  Si  tennero  stretti 
nel  campo  loro  i  Pisani,  senza  voler  azzardare 
nn  fatto  d'armi.  Riuso!  ad  alcune  squadre  fio- 
rentine di  valicare  il  fiume  Serchio,  e  di  at- 
terrar parte  degli  steccati  con  danno  de'  Pi- 
sani; ma  furono  respinte,  e  in  questo  mentre 
cominciò  la  pioggia,  che  fece  ingrossare  il  fio- 
me  e  tolae  la  speranza  al  Malatesta  di  più  pe- 
netrare da  quella  parte.  A  tali  disgrazie  sì  ag- 
giunse la  penuria  delle  vettovaglie  1  laonde  egli 
nel  di  19  di  maggio  levò  il  campo,  e  passato 
al  Ceroglio,  gli  diede  battaglia,  senza  poterlo 
avere.  Spedi  poi  gran  gente  nel  territorio  di 
Pisa,  che  vi  recarono  bensì  dei  gravissimi  dan« 
ni ,  ma  non  liberarono  dà  vergogna  e  scorno 
lui  e  tutta  l'oste  de'  Fiorentini,  per  aver  cosi 
infelicemente  tentato  il  soccorso  di  Lucca;  i 
cui  difensori,  al  vedere  estinta  ogni  loro  spe- 
ranza per  la  ritirata  dell'esercito  amico,  anal- 
mente nel  di  6  di  luglio  capitolarono  la  resa 
della  città,  salve  le  persone  col  loro  equipaggio. 
Cosi  venne  Lucca  in  poter  de'  Pisani;  e  il  Co- 
mune di  Firenze,  che  avea  spese  centinaia  di 
migliaia  dì  fiorini  d'oro  per  sostenere  quella 
guerra,  non  sapea  darsi  pace  di  un  si  contra- 
rio avvenimento;  e  tanto  pia  perchè  non  ave* 
vano  accettato  un  partito  di  aggiustamento,  per 
coi  i  Pisani  aveano  loro  esibilo  cento  ottanta 
mila  fiorini  d'oro  per  una  sola  volta,  e  inoltre 
dieci  altri  mila  fiorini  d'omaggio  ogni  anno  ià 
perpetuo.  Ne  erano  contenti  i  saggi,  ma  dai 
meno  assennati,  che  forse  erano  i  più,  rimase 
disturbato  il  contratto;  difetto  assai  facHe  nei 
governi,  qualora  dipendano  da  assaissimi,  e 
massimamente  da'  giovani,  le  risoluzioni  negli 
scabrosi  a/Fari. 

Era  in  questi  tempi  capitato  sll'esercilo  del 
Fiorentmi  (i)  con  oenlo  e  venti  uomini  a  cu* 
vallo  Gualtieri  duca  di  Atene,  ma  solo  di  ti- 
tolo, e  conte  di  Brenna,  barone  franzese,  i  cui 
nMggiori  già  vedemmo  re  di  Gerusalemme.  Seco 
portava  egli  il  credito  di  raro  valore  e  màe* 
stria  di  guerra.  I  buoni  Fiorentini,  senza  sa- 
pere che  volpe  fosse  quella,  e  che  con  tutti 
quei  bei  ^titoli  egli  fr^  poverissimo  di  moneta, 
anzi  vagabondo  e  fallito,  giacché  si  trovavano 
mal  soddisfatti  di  Malatesta  lor  capitano ,  gli 
esibirono  la  carica  di  capitano  e  cooservadore 
del  popolo.  L'accettò  egli  con  gran  benignità, 
e  tosto  cominciò  a  far  tagliare  teste  ad  alcuni 
ricchi  del  popolo,  ed  a  farsi  rendere  ragione 
dell'  aounini^trasione  del  danaro  del  pubblieo, 
con  assai  condanne  in  favore  del  fisco  :  rigore 
che  dispiacque  a  moltissimi,  attesoché  alcuni  di 
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eiM  ertao  crédati  innocenti  ;  ma  diede  nel  gè* 
nio  ai  nobili  »  che  Toleano  abbaMata  la  po« 
teoza  del  popolo.  Tanto  poi  teppe  fare  lo  acal- 
trito  daca^  ben  conoscente  delle  dirisioni  dei 
Fiorentini^  che  nel  generale  parlamento  tenuto 
nel  giorno  ettaro  di  settembre  si  fece  procla- 
mar signore  a  vita  di  Firenze  e  del  sno  di- 
stretto. 11  lupo  è  nella  roandra  :  suo  danno  f 
te  non  saprà ,  sfamarsi.  Abbassò  egli  tosto  i 
priori  ed  altri  ufiziali  ;  prese  al  suo  soldo  circa 
ottocento  caralieri  franzesi  e  borgognoni,  oltre 
ad  altri  italiani  ;  conchiase  pace  coi  Pisani  con 
vantaggiose  condizioni»  ma  al  dispetto  de'Fio- 
rentini  troppo  irritati  contro  il  .Comune  di 
Pisa  ,  nella  qual  occasione  Giovanni  Visconte 
da  O leggio  con  gli  allri  prìgiooiert  fu  rimesso 
in  libertà.  Poi  mille  altre  novità  fece  il  duca 
d'Atene  in  Firenze»  tutte  nna  ad  una  annoTcrate 
da  Giovanni  Villani»  e  tutte  in  oppressione 
della  libertà  di  quel  popolo»  e  dc'grandi  stessi 
che  r  aveano  aiutato  a  salire.  Il  peggio 'fu» 
che  cominciò  a  spremere  le  borse  del  popolo 
con  estimi»  prestanze  ed  altre  gravezze»  accu- 
mulando e  mandando  fuori  dello  Stato  quanta 
moneta  potè.  Se  di  cosi  buon  signore  fossero 
contenti  i  Fiorentini»  poco  ci  vuole  ad  imma- 
ginarselo. In  quest'  anno  nel  di  8  di  agosto 
finì  di  vivere  don  Pietro  d'Aragona  re  di  Si* 
cilia»  e  gli  succedette  Lodovico  sno  6g1iuolo 
^i  età  solamente  di  cinque  anni  e  sette  mesi  (i) 
sotjbo  la  tutela  di  Giovanni  duca  o  Randazzo» 
sno  zio  paterno»  il  quale»  essendosi  ribellata 
Messina  e  data  al  re  Roberto»  accorse  a  tem* 
pò»  e  la  rimise  sotto  l' ubbidienza  del  nipote. 
Il  Villani  (a)  dà  quesU  gloria  a  GoglidoiOy 
altro  zio  del  re  novello. 

Già  s'  é  veduto  come  Lodrisio  Visconte  fu 
il  primo  a  dar  esempio  ad  altri  di  formar  delle 
compagnie  di  soldati  masnadieri  e  ladri.  La 
composta  da  lui  andò  presto  in  fumo.  Se  ne 
formò  un'  altra  picciola  sotto  il  comando  >  di 
Malerba  capitano  tedesco  »  il  quale  passò  ai 
(lervigi  di  Giovanni  marchese  di  Monferrato. 
Pfell'anno  presente  avvenne  di  peggioé  Gorre- 
▼ano  i  Tedeschi  al  soldo  degl'  luliani»  ed  ora 
a  questo  ora  a  quel  principe  servivano,  ma 
con  fede  sempre  incerta»  non  mantenendo  essi 
le  promesse»  se  capitava  nn  maggiore  offerente. 
Fu  licenziaU  una  gran  IrotU  di  costoro  dal 
Comnne  di  Pisa.  Goamieri  »  duca  di  non  so 
qual  luogo  in  Germania»  £ecesi  capo  di  que- 
sta gente;  molto  più  ne  ranno  da  altre  con- 
trade d'Italia»  e  vi  si  unirono  anche  assaissi- 
mi  Italiani  :  con  che  si  formò  nna  compagnia» 
dagli  storici  toscani  appellata  Compagna  »  di 
più  di  tre  mila  cavalli»  e  di  copiosa  moltitu- 
dine di  fanti»  meretrici,  ragazzi,  ribaldi  :  geate 
tutta  bestiale  ,  senza  legge  »  sol  volta  ai  sac- 
cheggi» agi'  incendj  »  agli  stupri.  Guai  a  quel 
paese  doye  giugnea  questo  flagello.  Prima  de- 
gli altri  a  farne  pruova  fu  il  territorio  di  Sie- 
na (3).  Li  mandò  in  pace  quel  popolo  collo 

(I)  Faull.  de  R«b.  Sk.  Dee.  a.  lib.  9. 
(a)  Giovanoi  Villaai  lib.  la.  e  i3. 
(3)  Croaka  Smcm  Iob.  i5.  ksrm  Halic 


sborso  di  #dne  mila  e  cinqnecento  fiorini  d'oro. 
Portarono  il  malanno  aopra  il  distretto  di  Città 
di  Cartello»  d'Assisi  e  d'altri  luoghi.  Il  duca 
d'Atene»  i  Perugini  ed  altri  popoli  coir  esor- 
cismo d'  alcune  migliaia  di  fiorini  feoero  pas- 
sare questo  mal  tempo  in  Romagna  (1).  Nel 
di  7  di  ottobre  arrivò  essa  eompagnia  »  chia- 
mata dagli  scrittori  la  Graa  Compagna,  a  Ri- 
mini, e  gran  danno  fece  a  quef  distretto.  Erasì 
ribellata  la  città  di  Fano  a  Malateata  signore 
d'  esso  Rimini  (a)  :  e  benché  vi  accorresse  Pan- 
dolfo  suo  figlinolo»  e  pel  castello»  che  si  con- 
servava tuttavia  alla  sua  divozione  ,  uscito  a 
battaglia  coi  cittadini  «  molti  ne  uccidesse; 
pure  non  potè  ricuperare  la  città.  Il  perchè 
Malatesta  avendo  preso  al  suo  servigio  quella 
bestiale  compagnia»  verso  il  di  6  di  dicembre 
andò  all'assedio  di  Fano»  la  qual  città  ae  gli 
arrendè  poscia  nel  di  i3  di  esso  mese.  Di  gran 
faccende  ebbero  e  di  molli  parlamenti  fecero 
in  Ferrara  Obizzo  marchese  d' Este  »  Mastino 
dalla  Scala  e  Taddeo  de'  Popoli  signore  di 
Bologna»  o  prefedendo  o  sentendo  già  le  mi- 
naccie  che  quella  spieiata  gente  volea  scari- 
carsi sopra  de'  loro  Slati  (3).  Fecero  essi  lega 
insieme  per  questo  »  e  v'  entrarono  i  sianoci 
d'  Imola  e  Faenza»  Ostaaio  da  Polenta  aignor 
di  Ravenna  e  Cervia.  Giovanni  figliuolo  di  Tad- 
deo Popoli»  assistito  dalle  suddette  amiatày  con 
una  beU'oste  cavalcò  a  Faenza»  per  contra- 
stare il  passo  al  duca  Guarnieri»  ae  gli  veniva 
talento,  di  voltarsi  a  queste  parti»  Circa  tre 
mila  e  cinquecento  cavalli  fu  detto  che  il  Pe- 
poU  cosiducesse  a  quell*  impresa ,  oltre  a  nu- 
merosa fanteria  »  ed  oltre  a  due  quartieri  del 
popolo  di  Bologna.  Ma  senza  far  pruova  del- 
l' armi»  si  trovò  poi  altro  temperamento  a  que- 
sto bisogno»  siccome  vedremo  all'anno  seguente. 
Secondo  Galvano  Fiamma  (4)»  essendo  già  mosto 
Aioardo  arcivescovo  di  Milano»  gli  aucoedelte 
in  queir  insigne  chiesa  Giovanni  Visconte»  fra- 
tello di  Luchino»  già  vescovo  e  signore 
porale  di  Novara,  nel  di  6  d' agosto  dell'ai 
presente.  A  vele  gonfie  entra  qui  il  snddetlo 
Fiamipa  nelle  lodi  di  questo  prelato,  eaage- 
rando  le  di  lui  belle  doti,  e  spesialmente  la 
magnificenza»  nel  qual  pregio  superava  tutti  i 
prelati  d' Italia.  Ma  dimentioò  egli  di  «cceo- 
nar  adche  l'estreasa  di  lui  ambiaioae  e  i  auoi 
troppo  secolareschi  pensieri»  che  noi  vedremo 
saltar  fuori»  andando  innanzi.  Aggiogne  il  bm- 
desimo  scrittore ,  che  maochinando  i  Paveà 
contra  de'  (rateili  Visconti»  cioè  di  Luchino  e 
d' esso  Giovanni»  fecero  questi  un  formidabile 
preparamento  per  terra  e  per  acqua  a  fine  di 
mettere  1'  assedio  a  Pavia.  Tale  fii  il  terrore 
incusso  a  quel  popolo  »  che  trattarono  tosto 
d'  accordo  con  quelle  condizioni  che  vollero 
I  Visconti»  salvando  bensi  la  libertà,  ma  con 
dipendenza  da  essi.  Mori  nell'  agosto  di  quo* 

(1)  Ckros.  Caesea.  I.  14.  Rerorn  lld. 

(a)  Cbroo.  JEakmut  L  i5.  Rsr.  Itel. 

(3)  Cnw.  il  Boldgu  t.  18.  Rer.  Ila». 

(^)  Gaslvanè  FUouu  de  Gsrt.  Aasa.  task  la.  Rena 
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Bt*  aiHio  Carlo  Uberto  re  di  Unglierhi,  e  quella  I  nora  (1),  Gioraimi  da  Batano  (2)  e  gli  atoriói 


corona  perrenne  a  LodoTico  tao  figlinolo.  L'al- 
tro tuo  figliuolo  Andrea  era  alla  certe  di  Na- 
poli^ sposo  di  GioTanna  nipote  del  re  Rober- 
to ,  coir  espetlatiTA  della  saccessione  in  quel 
regno* 

Jnno  di  CaisTO  i343.  Indiatone  XL 
di  Clbmbmtb  vi  papa  a. 
Imperio  tacante. 

Si  TÌdero  in  quest'  anno  da  papa  Clemen- 
te VI  confermate  centra  di  Lodovico  il  Bavaro 
tutte  le  censore  di  papa  Giovanni  XXII.  Cercò 
questi  di  placarlo  (i),  e  a  persoasione  del  re 
di  Francia^  che  gli  facea  dell'amico^  spedi  ad- 
Avignone  solenni  ambasciatori  con  facoltà  di 
accettare  totte  le  condisicnt  che  al  papa  Ibsae 
piaciuto  d' imporglL  Gli  fu  imposto  di  con- 
fessar tutte  le  eresie  che  gli  venivano  impu- 
tate; di  deporre  l*imperio>  e  di  noi  ricevere 
se  non  dalle  mani  del  papa;  di  consegnare 
prima  nelle  mani  d'esso  pontefice  la  persona 
sua  e  de'sooi  figlinoli;  e  finalmente  di  ceder 
alla  Sede  Apostolica  molte  terre  e  diritti  del- 
l' imperio.  Portate  in  Germania  queste  condi- 
sioniy  nella  dieta  de*  principi  furono  trovate 
si  esorbitanti  ed  ignominiose^  che  totti  prote- 
starono non  potersi  elle  accettare,  e  d'  essere 
lotti  pronti  a  sostenere  le  ragioni  dell'  imperio 
contra  della  prepotenia  del  papa,  il  quale  in- 
tanto cavava  buon  profitto  dalla  vacanza  di 
esso  coi  censi  imposti  ai  vicarj  del  regn<y  ita- 
lico. Ma  papa  Clemente  già  tesseva  una  tela 
per  cercare  nn  altro  imperadore,  siccome  ri- 
soluto di  non  voler  mai  in  quel  grado  il  duca 
di  Baviera.  Presto  ce  ne  avvedremo.  Terminò 
il  corso  di  sua  vita  in  quest'  anno  nel  gior- 
no 19  di  gennaio  Roberto  re  di  Napoli,  e  si- 
gnore della  Provenza  e  d'altri  Stati  in  Pie- 
monte, principe  non  men  celebre  per  la  sua 
pietà,  che  per  la  sua  letteratura ,  per  la  giu- 
stizia ,  saviezsa ,  e  per  molte  altre  virtù.  Dal 
Villani  è  scritto  (3)  eh'  egli  in  vecchiaia  si 
lasciò  guastare  dall'avarizia,  per  cui  restò  erede 
di  gran  tesoro  sua  nipote.  Né  vo'  lasciare  di 
accennare  che  la  morte  di  questo  re  vien  po- 
sta da  Domenico  da  Gravina  (S),  autore  con- 
temporaneo. Anno  Domini  MCCCXLIL  Mense 
Januarii,  Decima  Indictione,  Xiy.  die  \Mensis 
ejiudem:  e  però  sarebbe  da  riferire  all'anno 
precedente,  in  cui  correva  Tindizione  decima. 
La  Cronica  Estense  (4)  e  la  Sanese  (5)  vanno 
anch'esse  d'accordo  col  Gravina.  Tuttavia 
non  si  può  dipartire  dal  Villani,  il  qual  mette 
la  morte  di  esso  re  nel  i343,  seguendo  l'era 
fiorentina,  e  che  conduce  Tanno  i34a  sino 
al  di  aS  di  nMrzo  del  nostro  i343.  Con  esso 
convengono  Giorgio  Stella  negli  Annali  di  Ge- 


napoletani.  Però  In  vece  dell'  indizione  X,  si 
dee  credere  che  il  Gravina  scrivesse  IndicUo" 
no  XL  Non  restò  prole,  maschile  del  re  Ro- 
berto, ma  bensì  due  sue  nipoti,  figlinole  del 
ftt  Carlo  duca  di  Calabria ,  cioè  Giovanna  e 
Maria.  Erede  del  regno  fu*  la  prima,  già  spo- 
sata col  giovinetto  Andrea  fratello  di  Lodovico 
re  di  Ungheria,  la  quale  fo  di  poi  coronata 
per  le  mani  del  cardinale  Almerico  legato  pon^ 
tificio,  ma  senza  che  al  consorte  Andrea  fosse 
conferita  la  medesima  corona.  Si  accorsero  iii 
breve  i  Napoletani  del  fatmine  sopra  di  loro 
scagliato  nella  caduta  del  savio  re  Roberto  , 
perchè  non  tardò  a  sconvolgersi  il  regno ,  e 
posoi*  ad  andar  tutto  in  rovina.  Di  circa  se* 
dici  ansi  era  Giovanna,  che  posta  in  libertà, 
né  discernimento  avea  per  guardarsi  da  ehi 
ceroava  di  sedurla,  né  mettea  guardia  alle  sue 
giovaoili  inclinazioni.  Comincia  a  disamare  il 
marito  ;  fbrs'  anche  mai  non  1'  aveva  amato  , 
perchè  non  s'era  egli  anche  saputo  spogliare 
della  barbarie  ungarica,  né  mostrava  abbona 
danza  di  prudenza  e  di  senno.  lns<dentivano  i 
suoi  ufiziali  e  cortigiani  ungheri  ;  e  per  aoere- 
scere  maggiormente  il  fuoco  della  disseiuioBe» 
si  trovavano  allora  in  Napoli  molti  principi 
della  real  casa ,  appellati  perciò  4  Reali ,  ca« 
danno  dei  quali  aspirava  al  regno,  o  almeno 
al  comando.  Fra  gli  altri'  furbescamente,  e  al 
dispetto  degli  Ungheri,  Carlo  duca  di  Durata» 
sposò  Maria  sorella  della  regina  Giovanna: 
matrimonio  che  partorì  moHa  discordia  e  peg- 
giori cpnseguenze  in  avvenire.  Io  non  mi  di* 
lungherò  maggiormente  in  descrivere  il  disor- 
dine in  cui  restò  la  reale  corte  di  Napoli,  per- 
chè ciò  esigerebbe  una  narrazion  troppo  ^dif< 
fusa.  Ne  andrò  solamente  accennando  i  prin- 
cipali avvenimenti ,  secondoohé  il  filo  della 
storia  richiederà. 

Neil'  anno  presente  ancora  a  jdi  4  di  g^- 
naio,  essendo  già  mancato  di  vita  Bartolomeo. 
Gradenigo  doge  di  Venezia  (3),  fu  eletto  pev 
quella  dignitii^Andrea  Dandolo,  quel  medesimo 
a  cui  siamo  tenuti  per  la  bella  Storta  Veneta, 
da  me  data  alla  luce.  Non  aveva  egli  che  36, 
anni,  e  pure  contra  l' uso  di  quella  saggia  ne* 
pubblica  ascese  al  trono  :  cotanto  era  in  ere* 
dito  la  di  lui  prudenza,  onestà,  sapere  e  cor»« 
tesia.  Vegniamo  ora  agli*a£Girì  di  FirenzCtLo 
studio  continuo  di  Gualtieri  duea  d'Atene,  si* 
gnore  di  quella  città,  era  di  schiantare  affatto 
la  libertà  de' Fiorentini  (4) ,  e  di  assodare  sé 
stesso  in  un'assoluta  signoria  :  al  qual  fine  avea 
contratta  lega  co'  masohesi  Estensi ,  con  gli 
Scidigeri,  Pepoli  ed  altri  signori,  abbassando 
intanto  in  casa  chi  potea  opporsi  ai  suoi  vo^ 
Ieri ,  strapazzando  la  nobiltà,  e  valendosi  di 
ministri  crudeli  ed  ingiusti.  A  cosi  fatto  asprb^ 


(1)  Albcrtw  Argeolm.  Chm.,  RsysaMts  Ansi.  Eccl. 
(a)  Gioraani  VilUni  lib.  13.  e  9. 

(3)  Domioiou  de    Gravita   Chroo.    lom.    la.    RcnuB 
lUlKarnm. 

(4)  Chron.  ^lensc  I.  l5.  Rer.  Ilal. 

(5)  Cropica  Sanoe  lom.  eod. 


(i)  Gcorgioa  SfeHa  AsDal.   Gciscsaca  ton.   17.  Reroa 
ItalicarBm. 
(a)  Johannes  de  Basano  tom.  i5.  Rer.  Ilal. 

(3)  Raphael  Caresinns  Chron.  (.  la.  Rer.  Ilalic,  RIarìns 
Sanato  Ist  t.  aa.    Rer.  Italie. 

(4)  Giovanni  Villani  Uh.  la.  e.  l5. 


«oS  ANNALI 

•ioo  governo  Iloti  era  STteiso  ne  sapeva  adat* 
tarsi  il  popolo  di  Firenze  $  e  però  si  comn- 
ciaroDO  a  formar  segretamente  delle  eonginre 
oontra  di  lai  da  farj  cittadini  di  tutti  gli  or- 
dilli,  senza  che  1'  ano  sapesse  dell'altro.  Della 
principale  venne  in  conoscenza    il    daca;   ma 
ritrovato  che  vi  teneano  roano  tante  grandi  e 
potenti  famiglie^  servi  questo  solamente  a  met- 
tere lai  e  il  popolo  in  maggior  gelosia    e  ti- 
more. Pure  avea  egli  messi  i  suoi  pezzi  a  se* 
gno   per  fame  una   memorabile   vendetta  nel 
di  36  di  luglio,   festa  di  sant'  Anna,  quando 
nel  medesimo  giorno  si  alzò  universalmente  a 
rumore  la  cittadinanza,  risoluta  di  tutto  met- 
tere a  repentaglio  per  liberarsi  dall'odiato  non 
aignore,  ma  tiranno.  Abbarrata  e  asserragliata 
ogni  via  della  città  per  impedire  il  cono  alla 
cavalleria  del  duca  ,   corsero  In  furia  a  rom- 
pere le  prigioni  delle  Stincbe,  presero  e  sac- 
cheggiarono il  palazzo   del  podestà ,   ed  asse- 
diarono il  duca  nello  stesso  palazzo.  Gran  soc- 
oorso  .venne  loro  da  Siena  (1),    da   san  Mi*' 
Biato  e  da  altri  luoghi;  e   maggiormente  per- 
ciò animati  atrinsero  tanto  T  assedio,  che  ob- 
bKgarono  il  duca  e  i  suoi  Borgognoni  per  la 
lame  a   chiedere    misericordia  «   a   dare   loro 
nelle   mani    alcuni   degli  spietati  suoi  u6ziali 
nella  giustizia,  nella  strage    de'  quali  ai  sfogò 
alqnanto  la  rabbia  del    popolo.    Consentirono 
ito  ftne  nel  giorno  terzo  di  agosto  che  il  duca 
ae  ne  potesse  nseire,  salva  la  vita  di  lui  e  dei 
•noi,  e  di  poter  seco  condurre  il  bagaglio,  con 
rinunziare  giudicialmente  ad  ogni  sua  ragione  e 
pretensione  sopra  quella  città.   In  questa  ma- 
niera rieuperarono  i  Fiorentini  la  loro  libertà, 
ma  con  gravissimo   lor   danno  ;    imperciocché 
Pistoia  nel  di  37  di  luglio  (3)  si  ribellò  ^  dis- 
lece il  castello  >    e   cominciò  a  reggersi  a  Co- 
■lune,  tenendo    nondimeno  ^ la   parte   Guelfa. 
Arezzo,  Volterra,  Colle  e  sau  Geminiano  fe- 
cero altrettanta  :  sicché  ben  caro  costò  a  Fi- 
renae  la  rìacqaistata  sua  libfrtà.  A  tali  disav- 
venture si   aggiunse   la    discordia   cittadinesca 
fra  i  nobili  e  il  popolo.  Prelendeano  i  primi, 
ai  per  la  ragione  comune  della  ciltadinania, 
come  pel  merito  d'aver  cooperato  al  riacqui- 
sto della  libertà,  d'entrare  a  parte  degli  onori 
e  degli  u6zi    della  città ,  e  alcuno  dì  loro  fu 
anche  ammfssso  nel  numero  dei  priori;  ma  il 
popolo  sempre  timoroso  della   prepotenza  dei 
grandi,  (e  in  latti  cominciò  a  provare  gli   ef- 
fetti) spronato    da  Giovanni   dalla    Tosa  e  da 
altri ,  diedero  un  di  all'  armi ,  e  cacciarono  i 
priori  nobili.  Sdegnata  perciò  la  nobiltà  si  pre- 
parava anch'  essa  a  valerci  della  forza  ;  e  nata 
perciò  un'  universale  sollevazione  del  popolo  , 
si  venne  a  battaglia  con  alcune  delle  piik  po- 
tenti e  ricche  famiglie  di  Firenze,  spezialmente 
co'  Bardi  e  Frescobaldt,  i  palagi  de'quali  vinti 
colla  forza  e  saccheggiati,  furono  dal  fuoco  di- 
strutti. Si  quctò  in  tìne  il   rumore,  e  Firenze 
fu  ridotta  a  governo   popolare ,  e  ,  quel  eh'  è 
più,  al  governo  del  popolo  minuto. 


D' ITALIA 

IMinacciaado  più  che  mai  la  grao  compagnia 
masoadiera  del  duca  Guarnieri  di  paaaar  dalla 
Romagna  aa  quel  di  Bologn*  (1),  Taddeo  dei 
PepoU  signore  di  quella  città,  in    yeee  di  av- 
venturare una  battaglia  con  gente  disperata  e 
che  nulla  avea  da  perdere,  s'  appigliò  al  sag- 
gio parirto  di  difendersi  coli'  oro,  e  vi  accon- 
sentirono gli  Estensi  e  Scaligeri  suoi  collegati. 
Passò  dunque  nel  giorno  a5  o   a6  di  gennaio 
quella  barbarica  armata  pel  contado  di  Bolo- 
gna senza  far  danno.  Nel  di    38  o    39   venne 
ad  accamparsi  nelle  viUe  del   Modenese  (3), 
al  Colombaro,  al  Blontale,  a  Hugnano,  Formi- 
gine ,  Bazovara  ,  e  vi  si  fermò  per  otto  gior* 
ni  (S).  Contuttoché  da  Modena  Ibase  recata  a 
costoro  r  occorrente  vettovaglia  ,   pure  fecero 
nn  netto  di  tutto  il  foraggio,  vino  e  raatseri- 
zie  de'  contadini,  e  molti  ancora  della  povera 
gente  si  trovarono  impiccati   da  razza  cotanto 
spietata.  Andarono  poi    nel  di    4   ^i  febbraio 
su  quel  di  Heggto,  e  di  là  sul  Mantovano,  com- 
mettendo dappertutto  indicibili    danni  e   vio- 
lenze. Tornarono  di  poi   sol   Modenejse  a  Ga- 
naceto,  Soliera,  Carpi,  Campo  Galliano,  e  ad 
altre  ville.  Tutto    era    pieno   di   desolazione. 
L'  ultimo  ripiego  per  allontanar  si  grave  tem- 
pesta, fiu  di  accordarsi  con  loro,  pagando  dieci 
mila  fiorini   d' oro  :    con    che    dessero    boom 
ostaggi    d'  andarsene  con   Dio  alle    c»ae  loro. 
Fu  data  esecnaione  all'accordo;  e  quella  mala 
gente,   piena  d'  oro  e  di  spoglie ,  parte  ae  ne 
tornò  in  Germania  ,   e  parte   diviaa  entrò  al 
soldo  di  varj  principi  d' Italia  (4)<  Era  in  que- 
sti tempi  guerra  fra  i  marchesi  Estensi,  Scali- 
geri e  Pepoli  dall'  nna  parte ,  e  Lochino  Vi- 
sconte e  i  Gonzaghi  dall'  altra.   Nel  di    91  di 
gennaio,  avendo  Obizzo  marchese  d'Este  qual- 
che trattato- in  Parma  ,  colle  sue  genti  e  con 
quelle  de'  collegati ,    alle  quali  s' unirono  Gi- 
berto da  aan  Vitale,  Vecchio   de'  Rossi ,  Ugo- 
lino Lupo  ed  altri    Parmigiani ,   segretamente 
cavalcò  alla  volta  di  Parma.  Perchè  non  ebbe 
efifetto  il  trattato ,  se   ne   tornarono    indietro 
colle  pive  nel  sacco,  senza  recar  danno  ad  al- 
cuno. Seguì  poi  nel  di  a3  di  marzo  nna    tre- 
gua di  tre  anni  fra   il  Visconte,  gli  Estensi  e 
gli  altri  alleati.  Parimente  nel  maggio  di  qoe* 
sfanno  Mastino  dalla  Scala  signor  di  Verona 
e  Vicenaa,  ed  Ubertino  da  Carrara  signore  di 
Padova  (5)  giudicarono  pia  spediente    il    dar 
fine  alla  vecchia  loro    nemicisia  ,   ed  insieme 
abboccatisi  a  Monlagmma,   si  abbracciarono  e 
fecero  pace  fra  loro:   il   che  recò    non  poca 
gelosia  ai  Veneziani,  signori  allora  di  TrìvigL 


(1)  Cbrmi.  BononiesM  tont.  18.  Rcr.  Italie ^ 
àt  GrifioDilnit  OifM.  tosi.  Md. 

(a)  Uhm,  dt  Basano  Chroa.  Malinasn  Um,  i5. 
lUlic. 

(3)  Chrofl.  /EstcDsc  tom.  cod. 

(4)  Gasala  Ckron.  RcfioNC  Um.  tS.  RffiM  Italkan». 

(5)  CocUu.  aiaU.t.  la.  Ber.  ItaL 


'M  Cronica  SaocM  I.  i5.  Rrr.  lial. 
Utotic  Pisblesi  I.  II.  Kaoni  lUl. 
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Jrmo  di  Cmbto  iS44-  htdhion§  XII. 
di  CLiMiim  VI  papa  3. 
Imperio  vacante* 


jl      la  (}aetto  mentre  FUippino  éa^GoBtiga  it» 


Nel  di  38  o  09  di  maggio  mancò  di  tH«  ié 

Ferrara  Niccolò  marchese  d'  Esle,  e  al  corpo  _ 

di  Ini  con  gran  solennità  fu  daU  sepoltara  (i).  U  «  baleslrieri,  che  segretamcn»  per  vane  vie 

Restò  perciò  unico  signore  di   Ferrara  e  Mo-  »'  inviarono  a  Reggio  (i).  Ora  i^el  di  6  dldi- 


percK 

dena  il  marchese  Obixzo  ,  il  quale  in  questo 
anno  appunto  acconciò  i  suoi  interessi  con 
papa  Clemente  VI,  ricevendo  da  Ini  la  con- 
ferma del  vicariato  di  Ferrara ,  con  promet- 
tere r  annuo  censo  per  quella  città  alla  santa 
Sede,  e  un  altro  per  Argenta  all'  arcivescovo 
di  Ravenna V  In  molte  angustie  ti  trovavano  in 
questi  tempi  Azso  e  Guido  da  Correggio  si- 
gnori di  Parma.  Durava  centra  di  loro  la  ne- 
miciiia  di  Mastino  dalla  Scala,  collegato  de- 
gli Estensi  e  de'Pepoli.  Àvcano  anche  sulle 
spalle  i  Sanvitali,  Rossi,  Lupi,  ed  altre  potenti 
famiglie  fuoruscite  di  quella  città,  «he  faoeano 
lor  temere  qualche  occulta  congiura  fra  gli 
stessi  cittadini.  Vennero  dunque  in  parere  di 
vendere  Parma  al  suddetto  marchese  ObUio 
per  settantamila  fiorim  d' oro.  Non  fu  diffìcile 
al  marchese-  di  ottenere  da  Mastino  dalla  Scala 
il  beneplacito  di  accudire  a  questo  trattato, 
perchè  cosi  "veniva  lo  Scaligero  a  vendicarsi 
dei  Correggeschi,  e  s' impediva  che  Parma  non 
cadesse  nelle  mani  di  Lucliino  Visconte,  prin- 
cipe che  pia  degli  altri  pensava  a  dilatare  il 
suo  dominio.  Stabilito  il  contratto  nel  di  a3 
d'  ottobre  (3),  fu  spedito  dal  marchese  con  al- 
cune squadre  di  cavalleria  e  fanteria  Giberto 
da  Fogliano  a  prendere  il  possesso  di  quella 
città,  che  gli  fu  dato  dal  suddetto  Àtzo  da 
Correggio.  Ma  restò  ben  deluso  Guido  suo  fra- 
tello, perchè  Azzo  aggraffato  tutto  queir  oro, 
ninna  parte  a  lui  ne  lasciò  toccare;  laonde 
Guido  con  Giberto  ed  Azzo  siloi  figliuoli  disgu- 
stato si  ritirò  a  Brescello  e  Correggio  sue  ter- 
re. Tenuto  fu  poscia  un  parlamento  in  Modena 
nel  di  quarto  di  novembre,  dove  intervenuti 
Mastino  dalla  Scala ,  e  il  suddetto  Azzo  cob 
Giovanni  suo  fratello  e  Cagnolo  nipote,  cede- 
rono  0(|[rii  lor  ragione  sopra  Pa^ma  al  nrap> 
chese  Obizzo.  Disposte  in  questa  maniera  le 
cose,  ed  ottennio  un  passaporto  da  Filippino 
da  Gonzaga  signore  di  Reggio,  si  mosse  da  Mo- 
dena  il  marchese  nel  di  io  di  novembre  con 
quantità  numerosa  di  fanti  e  cavalli  per  an- 
dare a  visitar  V  acquistata  città.  Seco  erano 
Malatesta  signore  dì  Riroini,  Ostasio  da  Polenta 
signor  di  Ravenna  e  Cervia,  Giovanni  figlio  di 
Alberghetlino  (te*  Manfredi  signor  d'Imola,  ed 
altra  fiorita 'nobiltà.  Incontrato  ed  accolto  con 
somma  allegrezza  dai  Parmigiani,  nel  di  ai  di 
novembre  fu  da  essi  eletto  e  proclamato  per 
loro  signore.  Fin  qui  il  sereno  non  potea  es- 
sere più  bello,  ma  durò  ben  poco. 

.(1)  ChrM. /Ctlaue  t  i5.Rcf;  Ita!.,  JoImsms  dt  Basano 
Ckren.  Matio.  fon.  «od. 


Milano,  congiurò  con  Luchino  Visconte  alla 
rovina  dell'  Estense ,  e  niuna  diIReollà  trovò 
in  lui,  perchè  gli  fece  sperar  V  ac(f»isto  di  Par* 
ma.  Lochino,  senza  mettersi  in  pena  per  U 
tregua  già  stabilita  coH'Estense,  4kde  al  Gon- 
zaga ottocento  cavalieri,  e  moim  bande  di  fan* 


cembro,  dopo  aver  lasciato  buon  ordine  in 
Parma,  si  mise  in  viaggio  il  marchese  colle 
sne  genti  per  tornarsene  a  Modena,  e  si  fer« 
mò  la  notte  a  Montecchio.  Nel  di  seguente 
arrivate  le  sue  milizie  alla  villa  di  Rivalla  del 
distretto  di  Reggio  di  Lombardia,  scoppiò  il 
tradimento  del  Gonzaga,  eh'  era  in  aguato  eoa 
tutte  le  sue  forze,  ed  improvvisamente  assali  t 
mal  venuti.  Marciarono  senza  alcuna  ordinanza 
e  con  tutta  pace  le  genti  dell'Estense,  e  per- 
ciò furono  ben  tosto  messe  in  iseonfitta,  restan- 
do prigioni  settecento  ventidue  persone,  e  fra 
loro  molti  conestabili  e  nobili,  cioè  Giberto 
da  Fogliano  con  un  figliuolo  e  nipote ,  Gio- 
vanni de'Malateali  da  Rimini,  Sassuolo  da  Sas- 
suolo, ed  altri  eh'  io  tralascio.  Per  la  valida 
difesa  dei  Tedeschi  fu  riscosso  daUe  mani  dei 
nemici  il  marchese  Francesco  Estense  figliuolo 
del  fu  Bertoldo.  Veniva  dietro  aRe  sue  genti 
il  marchese  Obizzo  con  gli  altri  signori,  e  udito 
l' inaspettato  colpo ,  si  ritirò  a  Montecchio,  e 
di  là  a'  Parma.  Gran  rumore-  f^ce  per  tutta 
Lombardia  la  fellonia  ed  infame  impresa  di 
Filippino  da  Gonzaga  (a);  ed  egli  ae  ne  sco- 
sava con  dire  d'aver  bensì  conceduto  il  pas^ 
saporto.per  l'andare,  ma  non  già  pel  ritoma- 
re  :  scusa  da  non  adoperarsi  se  non  da  prin- 
^cipì  dì  mala /ede  e  di  poca  onoratezza.  Dopa 
avere  il  n^archese  Obizzo  lasciato  per  suo  vi- 
cario in  Parma  il  marchese  Francesco  suddet- 
to, nel  di  ai  di  dicembre  nenne  ^  Piolo,  po- 
scia a  Frassinoro  e  Monfestìno,  e  nel  di  del 
santo  Natalie  fu  in  Modena.  Mastino  dalla  Sca- 
U,  il  Pepoli  e  Francesco  degli  OrdelafB,  ognoQ 
di  essi,  gli  m^ndò  rinforzi  di  gente.  Erasi  Lu- 
chino Visconte  disgustato  co'Pisaiii  (3)  pel  mal 
trattamento  (  dieeva  egli  )  da  lor  fatto  a  Gio- 
vanni da  Oleggio  suo  capitano  (4)»  e  per  aver 
essi  cacciati  dalla  città  di  Lucc^  i  figliuoli  di 
Castrucciot  Ai  potenti  non  mancano  mai  pre- 
testi per  isfoderar  la  spada  centra  chi  è  da 
meno.  Mandò  perciò  in  aiuto  .del  vescovo  di 
Lunì  mille  e  ducente  qavelieri*  -Pietrasanta  e 
Massa  furono  prese  da4  vescovo,  e  la  gente  di 
Luchino  nel  di  5  fi'  aprile  iU'  una.  battaglia 
diede .  una  ficca  percossa  ai  Pisani,  e  passò  an- 
che sul  loro  contado,  prendendo  varie  terre. 
Se  non  era  la  pestilenza  che  entrò  nell'  ar- 
mata del  Visconte,  si  trovava  a  mal  partito  il 
Comune  di  Pisa.  L' instabile  città  di  Genova 
cangiò  ,di  doge  sul  fine  di  quest'  anno  (5).  Era 

(1)  Istorie  PmIoIuI  I.  XI.  Rsr.  lUlicanmi. 
(a)  GioTaniii  Villaoi  lib.  la.  e.  34/  GaaaU   Cbroa  Rt- 
gicBae  tom.  x8.  Rat.  Hai. 

(3)  GioraoDÌ  ViUaoi  lib.  la.  e.  25. 


t-aron.  matio.  lom.  «od.  \o)  ^^lOTanoi  Tiuaoi  no.  i;i.  «.  ^a, 

(a)  Ckn».  JEsIcsN  I.  i5  Rcr.  Ital.,  GaiaU  Càrsn.  Rt-  I      {(\)  l»tocie  Pislolesi  t.  xi.  Rer.  liat. 
gi«DM  lon.  1%.  Ber.  ItaK  ^      C^)  Geor|ÌBS  Stella  Assai.  Gcascaist  1. 18. 
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ndTeduto  Sìnone  Boocanegra  dalle  quattro 
principali  famiglie  di  quella  òiìh,  cioè  dai  Do^ 
ria^  Spinoli,  Fiesobi  e  Grìnaldi,  iù  parte  al- 
lora fuonisoHe.  Di  gran  partigiani  areano  que* 
ate  entro  e  fuori  di  GenoVa.  Però  Tenuti  i  fuor- 
uscili ne'  borghi  della  città,  tenta  recar  danAo 
alcune,  il  Bocuinegra  accortoti  di  quel  ohe  ti 
tramava ,  non  'volle  atpettare  di  tcendere  per 
fonMf  ma  occultamente  nel  di  a3  di  dieerobre 
ai  ritirò  coi  fratelli  e  colla  ftmiglia^  andando 
a  Pita.  Entrarono  gli  usciti  ;  la  pace  ti  rista- 
bili, e  poi  non  tenta  tumulto  fu  nel  di  del 
natale  proclamato  doge  di  quella  città  Gio* 
cattili  da  Murta  dell'  ordine  de'  nobili.  Ma  poco 
•tette  a  tcouTolgerti  Genova  per  la  divisione 
•  discordia,  troppo  allora  fafnlliare  in  quel* 
l' altero  popolo,  noeome  apparirà  all'anno  te- 
guenle^ 

Jnno  di  Cairro  i345.  Indnione  XIIL 
di  Ci.BiuinrB  VI  papa  i. 
Imperio  vacante. 

« 

Fu  memorabile  quettliano  per  l'orrida  tra- 
fedia  delle  morte  d'Andrea  fratello   di  Lodo- 
vico re  d'Ungheria,  e  marito  di  Giovanna  I  re* 
gina  di  Napoli  (i).  Dolevati  egli  di  vedere  la 
corona  tul  cipo  alla  moglie,  e  tè  ttesso  privo 
di  quell'onore,  e  per  conseguente  di  poca  au- 
torità, contro  i  patti  già  stabiliti   nel  suo  ac- 
casamento. Tanto  maneggio  si  fece  in  Avignone, 
che  pape  Clemente  VI  6nalmente  ordinò   la 
ana  coronatione,  e  deputò  un  cardinale'iegato 
per  la  fnntione.  Allora   fu  che  la  regina,  la 
quale  non  amava  di^aver  compagni  sul  trono, 
e  taluno  de'  Reali  aspiranti  al  trono  medesimo, 
e  i  malvagi  ministri ,  dei  quali  abbondava  al- 
lora la  corte  di  Napoli,  determinarono  di  to- 
gliere di  vita  questo  principe,  prima  ch'egli 
giognetse  a  prendere  in  mano  le  redini  del  go« 
verno.  Qui,  secondo  le  passioni  ordinarie  de- 
gli storici,  gran  discordia  si  truova  in  ass^^ar 
le  cagioni  dell'avversione  di  Giovanna  al  prin- 
cipe marìCo.  Alcuni  ci  rappresentano  essa  Gio- 
vanna innocente,  ed   Andrea   per  giovane  di 
poco  senno,  barbaro  ne'  suoi  costumi ,  circon- 
dato da  ministri  nngheri  pia  barbari  di  lui  e 
indolenti  (a).  Sognarono  ancora  ch'egli  non  era 
atto  a  soddisfare  ai  doveri  del  matrimonio. ^Al- 
tri poi  cel  dipingono  (3)  per  un  agnello  e  prin- 
cipe dotato  di  molta  virtù,  ed  essere  solamente 
alato  imprudente  nel  lasciarsi  *8ca|>pare  di  bocca 
che  gastigherebbe  chiunque  allora  si  abusava^ 
della  confidenza  colla  regina,  in  obbrobrio  di 
essa  e  in  danno  del  pubblico*  Aggiungono  che 
Giovanna  s'era  data  ad  una  vita  libertina,  e 
vivendo  in  adulterio,  e  in  una  corte  dove  trion- 
fava il  vizio,  non  potea  solTerire  che  il'maHlo 
giognesse  ai  comando,  per  cui  anche  a  lei  sa- 


(1)  GìoyaoM  VilUni  lib.  la.  e  5o,  DMÙDÌcof  de  Gra- 
vita Ioni.  ìa.  Rcr.  lUl. 

(2)  Jobaaa.  de  Basano  CbtM.  MtUscaae  L  l5.  Renua 
Italie. 

(3)  Pctrarclu   lìb.   6,    Epiat.  5,    Viti  QeMilb  VI. 
^vL  11.  l.  3.  Rei.  lt«L 
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rebbe  toccata  la  briglia.  Quel  che  é  eerttaai- 
mo»  né  ose  negarlo  Tristano  Caracciolo  (i), 
il  qual  pure  prete  un  tecolo  e  pia  di  poi  a 
difendere  la  fama  di  quetta  regina,  etta  fu  con- 
tapevole  dell'infame  trattato  contro  il  marito. 
Venuta  quella  corte  a  diporto  ad  Averaa,  Della 
metta  notte  del  di  iS  di  tettembre  i  canae* 
rieri  tvegliarono  Andrea,  e  col  pretetto  che  ta 
Napoli  fotte  tumulto,  il  fecero  uscir  di  cantera 
della  regina.  Ma  non  coti  tetto  fu  otcito,  che 
i  congiurali  gli  mitero  un  laccio  aHa  gola  e  lo 
ttrotzarono,  poscia  da  una  finestra  gittarono  il 
di  lui  corpo  già  nel  giardino  «  come  ee  colà 
fotte  caduto  da  tè  ttetto.  Che  orrore,  che  tire* 
pilo  facette  un  ti  barbaro  assassinio  in  Avena, 
in  Napoli,  anzi  per  tutta  Europa,  non  ai  poÒ 
dire.  Nella  Cronica  Estense  (a)  è  narrato  dif- 
fusamente il  fatto.  Piena  allora  di  paura  corte 
la  regina  Giovanna  a  Napoli,  e  tentendo  vi- 
cina una  tollevatione,  non  potè  di  meno  di 
Don  permettete  che  fotte  formato  precetto i 
laonde  aspra  giustizia  si  fece  d'alcuni,  ma  aeoaa 
toccare  Carlo  duca  di  Duratzo,  creduto 
nipdatore  di  tanta  iniquità;  e  molto  men 
tro  la  regina,  la  quale  tanto  al  papa  quanto 
al  re  d'Ungheria  volle  far  credere  d'csacrc  in- 
nocente, aenza  nondimeno  che  ne  restaaae  per- 
suaso alcuno.  Infiniti  malanni  prodotte  poi 
questo  esecrando  eccesso,  che  accennerenao  fra 
poco. 

Terminò  su^  vita  in  quest'anno  nel  di  a5,  o 
pure  in  uno  de'  tegnenti  giorni  di  marzo  Uber- 
tino da  Carrara  sjgnore  di  Padova  (3),  con  la- 
sciar dopo. di  sé  la  memoria  d'essere  stato  no- 
mo violento,  perduto  nella  libidine,  ed  impla- 
cabli  persecutore  de'  suoi  ribelli.  Dichiarò  suo 
successore  ed  erede  Marsilielto  Pappafsva  della 
casa  da  Carrara,  e  suo  parente,  ma  lontano. 
Era  questi  uomo  dabbene  e  giusto,  prometteva 
perciò  un  buon  goremo  ai  popolo  suo;  ma 
non  teppe  il  mitero  ben  guardarti  dall'ambi- 
zione altrui.  Jacopo   da  Carrara,   figliuolo  di 
Niccolò  e  nipote  del  tuddetto  Ubertino  »  pa- 
rendogli feltro  gran  torto  nell' anteporre  a  Ini 
Marsilielto»   dopo  aver  guadagnato  eoo  belle 
promesse  alcuni  dei  di  lui  familiari  (4)»  velia 
notte  del  di  cinque,   oppure  nove  di  aaaggio 
introdotto  con  molli  armati  nella  camera  d'easo 
Marsilielto,  quivi  a  man  salva  l'uccise.  Servi- 
tosi poi  del  di  lui  sigillo,  prima  che  ai  divol- 
gasse  il  micidiale  eccesso,  feee  prendere  la  te* 
nula  di  Monselice  e  dell'altre  fortesze,  ti  as- 
sicurò de'  nipoti  di  Marsilielto,  e  dal  popolo^ 
che  non  potea  di  meno /venuto  il  di  fu  pro- 
clamato signore.  Non  bastò   a  Filippino  Gon- 
zaga d'aver  fatto  l'insulto  ad  Obizzo  marchese 
d'Este,  che  -narrai  nell'anno  precedente;  mosse 
auche  aperta  guerra  a  lui,  e  a  Mattino  dalla 
Scala  di  lui  collegato.  Luchino  Visconte  era 


(i)  Trialas.  Caraccio],  in  Johaanìa  I.  Tib  Iml  aa. 
Rer.  lui. 

(a)  Chros.  JEtkuwt  «oa.  l5.  Rer.-  Ilak  * 

(3)  Cortas.  Hbt.  t.  la.  Rcr.  luK,  GaUiì  Ist  VA 
t.  17.  Rer.  Ilal. 

i\)  Chroa.  Stesse  I.  i5.  Rcr.  Itat. 
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<|iieg1i  che  (aoea  forte  colle  toe  gealt  il  Goii« 
maga,  ridendoti  della  Iregoa  Qoa  ancor  finita 
ooll'Esteose»  Nel  di  sa  di  gennaio  marciò  Fi- 
lippino sul  Veronese  ooiresexcito  sno  a' danni 
degli  Scaligeri,  e  vi  si  fermò  alqaanti  giorni. 
Capitò  in  questi  tempi  in  Lombardia  «n  le- 
gato del  papa  con  far  correre  voce  di  volere 
metter  pace  fra  i  principi  ;  ordinò  anche  molti 
parlamenti,  ma  sem^a  giovare  ad  alcuno.  Ebbe 
nondimeno  Tawertenaa  di  giovare  a  sé  stesso, 
perchè  fu  ben  regalato  da  tutti  ;  e  quasi  che 
Ibss»  venuto  solamente  per  rallegrare  la  sua 
borsa,  senza  prendersi  maggior  briga  »  se  ne 
andò  con  Dio. 

.  Durando  tuttavia  la  guerra  del  saddetto  Ln» 
«bino  Visconte  centra  de'  Pisani  (i),  spedi  egli 
in  Toscana  con  gran  gente  il  suddetto  Filip* 
pino»  In  tali  angustie  si  trovarono  allora  i  Pi« 
sani,  che  cominciarono  a  trattare  di  compe- 
rar la  pace;  e  bi^on  per  loro,  che  allora  il 
Visconte  ed  il  Gonzaga  ebbero  bisogno  di  ao* 
cudire  ai  loro  affari  in  Lombardia,  e  di  riehia* 
mare  di  Toscana  le  loro  milizie.  Promisero  i 
Pisani  di  pagare  a  Lochino  ottantamila  fiorini 
d'oro  (il  Villani  dice  cento  mila)  (3)  per  una 
Tolta  aola,  ed  ogni  anno  un  palafreno  e  dqe 
falconi,  e  di  rendere  i  lor  beni  ai  figliuoli  di 
Castmccio.  Ecco  «e  sapeva  il  Visconte  far  ben 
profittare  l'armi  sue  in  questi  tempi.  Intanto 
Obizzo  marchese  d'Este  avea  stretta  una  bi|ona 
lega  con  Mastino  dalla  Scala  e  con  Taddeo  dei 
Popoli  centra  di  Lochino  e  dei  Gonzaghi,  per 
difesa  della  sua  cittii  di  Parma  (3);  e  quàntun* 
que  il  Pepoli  prométtesse  molto  ed  attendesse 
pqco,  pure  colle  sue  forze  e  con  quelle  poche  che 
potè  ricavare  da  essi  alleati,  nel  di  16  di  marzo 
eavalcò  sul  Reggiano,  ed  impadronissi  di  San 
Polo,  delle  quattro  castella,  di  Covriago  e  di 
eltri  luoghi.  Nel  di  4  d'aprile  i  Rossi  con  ^li 
altri  Ghibellini  di  Parma,  attizzati  dal  segreto 
livore  di  Luchino,  fecero  una  sollevazione  in 
Parma.  Il  marchese  Francesco  d'Este,  vicario 
ivi  per  Obizzo,  coi  Sanvitali  e  coi  Guelfi  pre« 
valse  all'empito  loro:  laonde  molti  furono-presi 
«  decapitati.  Venato  poscia  un  buon  rinforzo 
di  Tedeschi  a  Parma,  inviato  colà  da  Mastino, 
nel  di  36  di  giugno  si  mosse  da  Parma  l'eser* 
«ito  Estense,  e  airimprovviso  presentatosi  alla 
«itià  di  Reggio,  diede  la  scalata  aUe  mura,  e 
gran  gente  v'entrò  combattendo  fino  alla  pias» 
za  (4).  Quel  popolo  trovandosi  troppo  tena- 
gliato,  nulla  più  desiderava  che  di  rimettersi 
sotto  gli  Estensi.  Ma  perchè  non  giunse  a  tem* 
pò,  per  raancanaa  di  scale,  Taioto  che  occor- 
reva »  furono  respinte  da  Filippino  le  genti 
dell'Estense,  e  molti  vi  rimasero  presi,  uccisi 
ed  annegati  nelle  fesse.  Tornate  poi  che  fu- 
rono in  Lombardia  le  soldatesche  di  Luchino, 
maggiormente  si  rinforzò  la  guerra  (5).  Gros- 
Toate  del  Visconte  e  de'  Gonza- 


(1)  I»lorìt  PìsIoImI  t.  11.  RcriB  lUl. 
(a)  GtovMM  VilM  Bk  iz.  e  37. 
(3)  Cluoa.  iEdtBM  lo*.  i5.  Kcr.  Ibi. 
(^>  Gtula  Ckras.  Re»,  i.  18.  R«r.  Italie^ 
(5)  lalwis  Piiloleai  1 11.  Ber»  ItiU 


ghi  ;  questa  dopo  aver  preso  Soragna  e  Csttel- 
nuovo,  si  accampò  a  Golecclilo.  Usci  anche  di 
Parma  il  marchese  Francesco  Estense,  e  si  mise 
a  fronte  dell' esercito  nemico.'  Andò  il  guanto 
della  disfida  per  una  giornata  campale,  che 
fu  esibita  ed  accettata  da  esso  marehese  ;,  m* 
quando  pur  si  credeva  Imminente  il  coniitto» 
le  genti  del  Visconte  si  ritirarono,  ed  ebbero 
di  poi  alcune  spelaMate  da  quei  dell'  Estense. 
Ribellossi  nel  mese  d'agosto  di  quest'anno  ai 
Veneziani  la  cittii  di  Zara  (1).  Un  potente  eser- 
cito p^  mare  e  per  terra  fu  spedito  colà  a 
fine  di  ricuperarla.  Furono  fatte  molte  bastie 
intomo  alla  terra,    e  dati  de' furiosi  assalti; 
ma  quel  popolo  con  gran  vigore  si  sostenne  , 
e  «oari  l' auedio  per  tutto  il  vento  seguente* 
Quando  si  credeva  rimessa  la  pace  in  Genova 
per  l'elezione  di  Giovanni  da  MuHa  doge  (a)^ 
dovendovi  rientrare  senza  armi  i  fuorusciti,  si 
sconcertarono   pia  che  mai  gli  affari.  Non  fa 
permesso  ai  nobili  il  ritomo  «Ila  patria;  anzi 
il  popolo  sollevossi,  e  li  costrinse  coir  armi  a 
ritirarsi  dai  borghi  della  città;  e  di  poi  for- 
mato un  esercito,  marciò  per  ricuperar  dalle 
mani  d'essi  nobili  Porto  Maurizio,  Dieno  e  One» 
glia  ;  e  infatti  ritornarono  in  loro  potere  quei 
luoghi.  Per  mettere  fine  a  questa  confusione, 
fu  rimessa   a  Luchino  Visconte  la  decisione 
delle  loro  liti;  e  questi,  dopo  avere  nel  di  18 
di  giugno  inlimata  la  tregua   fra  essi,   nel  di 
6  di  luglio  profferì  poi    il  laudo  della  pace» 
per  cui  fu  permesso  ai  fuohisoiti  di  tornare  in 
Genova,  a  riserva  d'alcuni  degli  Spinoli,  Gri- 
maldi e  Fieschi,  obbligali  a  stare  dieci  miglia 
lungi   dalla   città.   Passò   in  questo  anno  per 
Genova  e  Bologna  Umberto  Delfino  dì  Vien^t, 
na  (3),  spedito  da  papa  Clemente  VI  per  ge- 
nerale d' un   esercito  di   Crociali   centra  dei 
Turchi,  facendo  pj^dicar  dappertutto  la  me<* 
disima  Crociata.  Giunto  a  Ferrara,  fu  ben  ri^ 
cevuto  e  regalato  dal  marchese  .  Obizzo ,  e  di 
là  passò  in  Levante,   ma   senza  farvi   alcuna 
prodezza:   il  perchè  impoverito  se  ne  tornò 
indietro ,  e  gli  affari  de'  Cristiani  in   Oriente 
s^uitarono  ad  andar  peggio  che  prima.  Scor- 
retto dee  essere  H  testa  della  Cronica  Vero- 
nese, mentre  scrive  che  in  quest'etano  (4)  Ber* 
nabò   Visconte  nipote   di   Lochino   prese  per 
moglie  Beatrice,  sopranominata  Regina,  figliuola 
[  di  Mastino  dalla  Scala.  Succederono  tali  nozze 
dopo  la  morte  d'esso  Luchino,  e  nell'anno  i35o, 
siccome  dirò  andando  innanzi. 

(I)  Càio*.  .Sslfise  lon;  i5.  Remi  Ibi.,  Cortss.  HM. 
ton.  1%  Rer.  1^1./  Marìoo  Stiolo  Ittpria  Iob.  az,  R«r. 
Italie,  Camiiu  Cbroa.  L  la.  Rtr.  ttol. 

(a)  Qcor|iiit  Sléìu  AsuK  GeBasaiss  losu  17.  Rnrsia 
ItaiicariB. 

(3)  RaynaM.  io  Asnal.  Eal. 

(4)  I^CBi  ibt4. 
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Jnno  di  Cristo  i34<^  Indaiorf  XtK 

di  CLBusmi  VI  papa  5. 
'  cU  Cablo  IV  rt  de  Homani  i. 

Mosse  fn  qafst*anno  papa  Clemente  le  mae- 
chine  tolte  per  abbattere  l'odiato  Lodovico 
Bararo,  che  s'intitolava  Re  de'  Romani  ed  Im- 
peradore.  Un  peuo  era  èhe  si  maneggiava  di 
mettere  sai  trono  cesamo  Carto  marchese  di 
MoraTÌa,  6gliuolo  di  GioTanai  re  di  Boemia. 
Si  effettuò  in  quest'anno»  il  negozrsito.  91  prin- 
cipe Carlo  e  il  re  suo  padre  vennero  ad  Avi- 
gnone;  concertarono  col  pontefice  quanto  oc- 
correva; gli  promisero  quanto  egfli  richiedeva. 
E  però  ai  videro  fulminate  nuove  censure  can- 
tra del  B^varo,  e  si  ordinò  agli  elettori  dr  veb 
oire  ad  una  nuova  elezione  (i),  con  atere  ir 
re  di  Francia  comperati  i  voti  d'alcuncr  a  ear* 
pretto.  Verso  il  fine  di  loglio  fa  eletto  dalU 
maggior  parte^  d'essi'  elettori  in  re  de'  Aottrm 
il  auddelto  prìncipe,  che  fu  poi  appellatoì&iri 
lo  IV  fra  gl^imperadori.  E  giacche  non  gH^^ 
permesso  di  ricévere  la  corona  in  Aqurl|r^ 
n«i  la  coronazione  sua  segui  nella  èfttii  é\  Bonnl| 
nel  di  a5  di  novembre.  Fiera  discordili  nacque 
in  Germania  per  questa  elezione.  I  ^ià  la  t^ 
nevano  per  invalida,  e  chiamavano  Carlo  l*if^ 
peradore  de*  Preti,  E  perciocché  io  <{jaesti  tempi 
a  di  a4  d'argosto  (a)  nella  sangoinosissima  bai- 
taglia  accaduta  a  Cresci  fra  le  armate  di  tU 
lippo  re  di  Francia  e  di  Odoardo  re  d'Ingfilf- 
terra,  colla  totale  sconfitta  della  prima,  restò 
trucidato  con  altrì  gran  signori  Giovanni  re 
di  Boemia.^  che  era  ito  in- «occorso  del  re  di 
Francia  suo  gran  protettore;  nob  mancarono 
gli  aderenti  del  Bavaro,  secondo  l'oso  dei  cie- 
chi mortali,  di  attribuire  la  di  lui' morte  al- 
l'eSSersi  egli  ribellato  contro  il  sovrano,  cioè, 
contro  la  casa  di  Baviera.  Ma  nell'  anno  ve|^ 
turo  noi  vedremo  quelato  lo  scisma  insorto  ira 

?oesti  dae  pretendenti  alla  corona  imperiale, 
er  la  morte  da  noi  sopra  narrata  di  Andrea, 
destinato  re  di  Napoli,  seguitò  maggiormente 
a  scompigliarsi  quel  regno.  Chi  teneva^  sicco- 
me dissi,  per  innocente  e  chi  per  colpevole  la 
r^ina  Giovanna  di  si  enorme  assassinio,  e  chi 
era  per  lei  e  chi  contra  di  lei:  Già  si  dispó- 
neva Lodovico  re  d' Ungheria  a  calare  in  Ita- 
lia, non  tanto  per  desio  di  vendicare  la  morte 
obbrobriosa  del  fratello,  quanto  per  isperanza 
di  far  suo  il  regno  di  Napoli.  Non  dormi  già 
in  tanto  sconvolgimento  di  cose  Lodovico  gio- 
Tane  re  di  Sicilia,  o,  -per  dir  meglio,  il  tutore 
tuo  zìo.  La  cit^à  o  terra  di  Milazzo ,  già  oc- 
cupata in  quell'isola  dal  re  Roberto,  ubbidiva 
tuttavia  alla  regina  Giovanna.  Andò  ad  asse- 
diarla l'esercito  siciliano;  e  perché  non  cor- 
reano  le  paghe  a  cagione  dei  suddetti  disor- 
dini, quel  presidio  con  patti  onorevoli  rendè 
la  terra.  Tentò  ancora  il  re  Unghero  di  far  lega 
col  Siciliano  contra  della  regina  Giovanna;  ma 
perché  l'Aragonese  faceva  istanza  che  restasse 

(i)  Alberlas  Argcnt  Càroa. 

ia)  GioTasii  VUUni  lib.  la.  %,  €6. 
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affatto  libera  fa  Sicilia  dalle  pretensioni   dei 
re  di  Napoli,  non  segui  per  ora  accordo  alcano 
fra  essi.  Conlinuandò  ì  Veneziani  l'assedio  della 
ribellata  città  di  Zara  con  istrage  vicendevole 
di  gente  (i),  quel  popolo,  piuttosto  che  rìcor* 
rere  alla  roisericordra,  volle  darsi  a  Lodovico 
re  d'Uni^herìa,  e  gli   spedi  ambasciatori  per 
questo.  Di  buon  cuore  accettò  egli  l'offerta,  e 
con  un  formidabile  esercito  venne  al  loro  soc- 
corso nel  mese  di  giugno.  Molli  furono  gli 
salti  dati  alle  bastie  de*  Veneziani ,  ma 
fhitto.  Finalmente  in  campagna  aperta  nel  di 
primo  di  luglio  si  venne  ad  nn  fatto  d'ami, 
K  che  riusci  glorioso  per  l'esercito  veneto.  II  per- 
chè il  re  Unghero,  o  perché  scorgesse  l'impos- 
sibilità  di  vincere  contro  gente  si  valorosa  ed 
ostinata  nel  proposito  suo,  oppure  perché  mag- 
giormente gli  stesse  a  cuore  Timpresa  del  re- 
gno di  Napoli ,   con  poco  onore  riconduase  a 
casa  le  immense  sue  soldatesche,  molto  iw 
dimeno   scemate.  Allora' fu  che   gli  Zarattini» 
vedendo  fallita  ogni  loro  speranza,  implora- 
rono il  perdono',  che  da'  saggi  Veneziani  dmi 
fu  loro  negato;  e  cosi  tornò  quella  città  alla 
lor  divozione,  dopo  avervi  (dicono  i  Cortnsi)  (a) 
impiegata  la  aomoM  d'un  milione  per  riacqui- 
starla. 

Sul  fine  del  carnovale,  esaendp  spirata  la 
tregua  fra  i  Gontaghi  signori  di  Mantova  e 
Reggio,  e  gli  Scaligeri  signori  di  Verona  e  di 
Vicenza, 'Alberto  dalla  Scala  coli' esercito  ano 
corse  depredando  sino  alle  porte  di  Mantova  (3). 
Obizzo  marchese  d'^Este  anch' egli  fece  vigo- 
rosa guerra  ad  essi  Gonzaghi  dalla  parte  di 
Modena.  Ma  siccome  egli  trasse  a  ribellione 
i  Manfredi  e  Roberti  nobili  di  Reggio,  cosi  an- 
cora t  Gonzaghi  ebbero  maniera  d' ìndorre  a 
ribellarsi  al  marchese  lo  castella  di  Gorxano 
e  di  San,  Felice.  Presero  ancora  la  terra  di 
Cnvriago,  e  fecero  gran  danno  al  Parmigiano. 
Con  gli  aiuti  di  Mastino  dalla  Scala  aveva  il 
marchese  Obitzo  unito  un  ^polente  esercito  di 
circa  cinque  mila  cavalli,  oltre  alla  nameroaa 
fanteria,  con  disegno  di  vettovagliare  la  città 
di- Parma,  o  di  dar  battaglia  ai  nemici,  se  si 
presentava  l'occasione;  *e  a  questo  fine  lece 
marciare  la  sua  gènte  nel  di  aS  di  loglio  sol 
Reggiano.  M^  da  li  a  pochi  giorni  Mastino 
dalla  Scala  richiamò  dodici  bandiere  di  gente 
d'armi  tedesca  dall'esercito  del  marchese,  per 
mandarle  in  aioto  di  Lochino  Visconte.  Venne 
con  ciò  a  scoprirsi  che  era  seguita  una  segreta 
concordia  fra  gli  Scaligeri  e  il  Visconte,  con- 
tro ai  patti  delia  lega.^uesto  inaapettato  colpo 
lece  «llora  prendere  altre  misure  al  marchese, 
il  quale  conoscendosi  abbandonato  e  tradìlo 
dagli  amici,  e  scorgendo  la  troppa  difficoltà  di 
poter  sostenere  Parma,  città  con  cui  comnni- 
cavano  i'suoi  Stati,  ed  attorniata  da  potenti 
nemici,  cioè  dal  Visconte  signore  di  Cremona» 
Borgo  San  Donnino  e  Piacenza,  okrc  ad  al- 


(i)  Chffoa.  JBOmae  t.  iS.  Ber.  Ilat.,  Johsmss  U 
Chroa.  Mil.  Iob.  toi. 
(a)  CoriBs.    HM.  km.  r».  Bsi.  lUL 
(3)  Cbnm.  iCsIcati. 
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tre  citU,  e  dai  Gonttght  tigtiofl  di  Mantora  f  iconte.  Il  qaal  poteia  dislraite  latta  le  fami* 


e  Reggio:  cominciò  a  trattar  tegretanicnte  di 
una  onorevoi  concordia  con  lo  «tesso  Luchino 
Visconte  y  giacché  egli  era  H  sostenitore  dei 
Gonzaghi,  e  facea  l'amore  a  Parma,  ma  senta 
Boostinre  di  farlo.  Accadde  che  in  qnesti  tempi 
Isabella  del  Fiésco,  moglie  di  esso  Luchino,  la 
quale  6nora  ninn  maschio  gli  avea  partorito, 
diede  alla  luce  in  un  parto  due  figliuoli  con 
indicibile  allegrezza  del  marito  e  de'  Milane- 
ai  (i).  Si  mosse  dunque  da  Ferrara  il  mar- 
chese Obizzo,  accompagnato  da  Ostasio  da  Po- 
lenta signore  di  Ravenna  e  da  moltA  nobiltà , 
nel  di  7  di  settembre  (a),  e  per  la  strada  di 
Verona  arrivò  alla  terra  di  Nevato  sul  Ere- 
aciano,  dove  furono  ad  incontrarlo  Matteo  Vi* 
Bconte,  e  Bruzio  figliuolo  naturale  di  Luchino, 
che  gli  fecero  molto  onore.  Fa  ad  incontrarlo 
a  Cassano  Giovanni  Visconte  arcivescovo  di 
Milano,  che  l'accompagnò  fino  alla  città,  dove 
alloggiato  nel  palazzo  d'esso  arcivescovo,  ri- 
cevè da  lui  e  da  Luchino  quante  finezze  e  ca- 
reste  egli  seppe  desiderare.  Fecest  con  gran 
pompa  il  battesimo  dei  due  figliuoli  di  Lu- 
chino^ al  primo  de'  quali  fu  posto  il  nome  dì 
Lochino  Novello;  e  li  tennero  al  sacro  fonte 
esso  marchese  Obizzo,  Giovanni  marchese  di 
Monferrato,  Castellano  da  Beccheria  signore 
di  Pavia,  ed  Oslasio  da  Polenta,  che  onore- 
voli doni  fecero  ai  fanciulli  e  alla  madre.  Al- 
lora fa  che  il  marchese  Obizzo  tjedette  a  Lu- 
chino Visconte  la  città  di  Parma  (3),  con  es- 
aere rimborsato  da  lui  del  danaro  speso  in  acqui- 
starla da  Azze  da  Correggio.  Ebbero  occasione 
di  piagnere  i  Parmigiani,  avendo  cambiato  un 
placido  padrone  in  un  asprìssimo,  che  non 
tardò  a  spogliar  di  tutte  le  loro  fortezze  quei 
sobili.  Partissi  poi  da  Milano  il  marchese  O- 
bizzo  nel  di  a6  di  settembre,  e  giunto  che  fu 
a  Ferrara,  tanto  si  adoperò  presso  di  lui  Ma- 
stino dalla  Scali^  assistito  da  un  ambasciatore 
di  Luchino  Visconte,  che  l'indusse  nel  di  37 
d'ottobre  a  pacificarsi  coi  Gonzaghi,  e  la  pace 
fa  sorennemente  stipulata  di  poi  in  Modena 
nel  di  13  di  dicembre. 

Colla  giunta  di  Parma  crebbe  non  poco  la 
polenta  dei  due  fratelli  Visconti  Luchino  e 
Giovanni.  Ma  si  dee  aggingnere  ch'egli  ebbe 
Hi  varj  tempi  anche  la  signoria  d'Asti,  città 
potente  ne' secoli  andati  (4)-  Perchè  la  nobil 
casa  de*  Soleri  .di  fazione  Guelfa ,  possedendo 
yentiquattro  castella  ed  altre  fortezze,  voleva 
padroneggiar  troppo  in  quella  città,  i  Ghibel- 
lini, cioè  i  Gottuari ,  Isnardi  e  Turchi ,  chia- 
marono Giovanni  marchese  di  Monteferrato,  e 
gli  diedero  il  dominio  della  città  sotto  certi 
patti.  Scacciati  di  colà  i  Soleri ,  gran  guerra 
cominciarono  centra  dei  cittadini  coli'  aiuto 
delle  terre  del  Piemonte  spettanti  al  re  Ro- 
berto. Però  quel  popolo  invitò  a  quella  signo- 
ria (non  so  dime  l'anno  preciso)  Luchino  Vi* 

(I)  CoHss.  Hill.  Im,  la.  Rer.  Hai. 
(3)  CàfOB.  JEstcsae  t.  i5.  Rcr.  ItaL 

(3)  GauU  Cbros  Rcf.  I.  18.  Rcr.  Hai. 

(4)  Pslras  Aasrìfls  CbrQS.  caf.  9.  to«.  |6.  Rat»  Uà, 


glie  de'  Soleri,  con  ridurli  a  non  possedere  oq 
palmo  di  terreno  sull'Astigiano.  Né  qui  si  ri* 
strinse  l' industria  e  fortuna  di  Luchino.  Acqui* 
sto  anche  Bobbio,  Tortona  nell'anno  segoente^ 
ed  Alessandria,  non  so  quando.  Tolse  al  re 
Roberto,  oppure  alla  regina  Giovanna  nel  se- 
guente anno  la  città  d'Alba,  Cberasco,  ed  al- 
tre terre  sino  a  Vinaglio  e  all'Alpi;  e  pari- 
mente nell'anno  presente  gli  fu  data  la  signo- 
ria ossia  l'alto  dominio  della  Lunigiana  (1),  Se 
fosse  sopra^ivnto  di  più,  non  restava  probabilr 
mente  terra  in  Piemonte  che  non  venisse  alle 
sue  mani.  Di  questo  passo  camminava  ad  un 
si  alto  ingrandimento  la  casa  de'  Visconti,  con 
far  già  patirà  ad  ogni  vicino.  E  pure  andò  essa 
di  poi  tanto  più  olire,  siccome  vedremo.  A  pe- 
tizione di  Lodovico  re  d'Ungheria  in  questo 
anno  (3)  Niccolò  Gaetano  conte  di  Fondi,  ni- 
pote del  fu  papa  Bonifazio  Vili,  cominciò  la 
guerra  contro  la  regina  Giovanna  nella  Cam- 
pania, coU'impadronirsi  di  Terracina  e  del  ca- 
stello d' Itri  presso  Gaeta.  La  stessa  città  di 
Gaeta  sollevatasi,  non  volle  più  ubbidire  alla 
Regina.  Io  non  se  come  Giorgio  Stella  racconti 
si  diversamente  questa  faccenda,  con  dire  (3)» 
che  giunta  a  Terracina  l'armata  navale  del 
Genovesi,  composta  di  .ventinove  galee,  e  co- 
mandata da  Simone  Vignoso,  a  forza  d'armi 
fece  ritirare  da  quell'assedio  il  conte  di  Fon- 
di }  essersi  il  popolo  di  Terracina  sottomessa 
al  dominio  del  Comune  di  Genova;  ed  aver 
essi  Genovesi  cacciato  da  Sessa  il  suddetto 
conte,  il  qual  dianzi  aveva  tolta  quella  città 
alla  regina  Giovanna.  Scrive  inoltre  lo  Stella» 
atrere  la  flotta  Genovese  continuato  il  suo 
viaggio  in  Levante,  ed  interrotti  i  diaegni  del 
Delfino  di  Vienna,  arrivato  coi  Crocesegnati 
in  quelle  parti  ;  giacché  \  Genovesi  pensavano 
seUmente  al  proprio  vantaggio,  e  non  a  secon- 
dare i  desideri  del  papa  e  le  mire  della  Cro-^ 
ciata.  Poscia  nel  di  16  di  giugno  sbarcati  nel- 
l'isola di  Scio,  impresero  l'assedio  di  quel  ca- 
stello >  e  lo  costrinsero  alla  resa  nel  di  3  di 
settembre  :  con  che  tutta  quel!'  isola  copiinciò 
ad  ubbidire  ai  Genovesi.  Impadrooìronst  an- 
cora di  Foglia  vecchia  e  Foglia  nuova,  e  mag- 
giori progressi  ancora,  avrebbero  fatto,  se  In 
ciurma  delle  galere  mossa  a  «edizione  non  avesse 
fatto  svanire  altre  loro  idee.  Fu  in  quest'anno 
un'estrema  carestia  per  quasi  tutta  l'Italia,  e 
maggiormente  questa  inaspri  neifanno  seguente 
per  essere  andati  a  male  ^  raccolti  a  cagioiiA 
delle  dirotte  pioggie* 

Jnno^  di  Cauto  i347*  Indizione  XK» 
di  C^tMtKTB  VI  papa  6. 
di  CiaLo  IV  re  de'  Bomtini  a. 

Divenuto  già  re  de'  Romani  e  re  dr  Boemia 
Carlo  figliuolo'  dei  fa  re  Giovanni,  perchè  pre- 

(i)  Chrmi.  JEcInise  f.  x5.  Rcr.  Ital. 
(3)  Gioyaul  Vìllasi  lib.  la.  cap.  73. 
(3)  Gsorgias  filcUa  Ateal.  GesBeans  look  I7.  Roaa 
luìior. 
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tenderà  il  coi^ado  del  Tirolo^  che  gli  era  con- 
tl^ttato  da  LodoTioo  il  Bararo  e  da  Lodorieo 
marchese  di  Brandeborgo  suo  figliuolo,  yenne 
in  abito  di  pellegrino  a  Trento  con  isperanza 
di  ridarre  alla'sna  ubbidienza  quel  paese  (i). 
Non  gli  mancò  d'assistenza  papa  Clemente  VI; 
perciocché  mosse  con   premurose  lettere  Lu- 
chino Visconte,  Mastino  dalla  Scala,   il  pa- 
triarca d'Aqoileia  ed  i  signori  di  Mantora,  a 
prestargli  aiuto;  ed  ognuno  infatti  spedi  colà 
iln  gagliardo  rinforzo  di  caralleria  e  fanteria. 
Se  gli  diede  il  popolo  di  Trento,  ed  egli  nel 
di  ^7  di  roarzo^  assistè  alla  messa  in  quel  duo- 
mo in  abito  imperiale.  Impadronissi  ancora  di 
Feltro  e  di  Belluno.  Essendo   poi  passato  al- 
Fassedio  di  Marano  nel  Tlrolo,  eccoti  soprar- 
Tenire  il  marchese  di   Brandehnrgo  con  forze 
^periori  d'armati,  che  gli  diede  una  rotta,  e 
il  fece  fuggire  a  Trento.  Ma  si  mutò  in  que- 
st'anni faccia  alle>cose;  imperciocché  troTan- 
dosi  Lodovico  il  Bavaro  alla  caccia  nel  di  it 
di  ottobre  (a)  sorpreso  da  un  colpo  d'apoples* 
aia  e  caduto  da  cavallo,  spirò  l'anima  sua.  Vi 
ba  chi  dice  esser  egli  morto  con  segni  di  pe- 
nitenza: fo  nicgano  altri;  ma  é  fuor  di  dub- 
bio che  da'niun  sacerdote  ebbe  l'assoluzione 
de' peccati  e^  delle   censure  (3),  portando  al 
mondct  di  là  una  pesante  somma  di  colpe  prin* 
cipesche  e  private.  La  ^morte  sua  fu  la  vita  di 
Carlo  IV  re  dei  Romani ,  perché  \  suoi  affiari 
eominciarono   immediatamente  a  prosperare, 
con  riconoscerlo  per  re  rooltf  principi  e  non 
poche  città  della  Germania',  quantunque  non 
mancassero  altri  che  passarono  all'elezione  di 
Odoardo  re  d'Inghilterra,  poi  di  Federigo  mar- 
chese di  Misnia ,  e  poi  di   Guntero  conte  'di 
Suarzemburgo.  Con    danari   seppe  il  re  Carlo 
indurre  i  due  ultimi  a  non  accettare,  o  a  ri- 
fionziare  l'esibita  corona.  Per  lo  contrario  in 
Italia  s'apri  un  nuovo  teatro  di  calamità  a  ca- 
gione di  Lodovico  re  d'Ungheria,  ansante  di 
vendicar  la  morte  ignominiosa  del  fratello  An- 
drea, ma  più  di  conquistare  il  regno  di  Napo- 
li: al  qual  fine  determinò  dì   passar  egli   in 
persona  in  Italia.  Spedi  innanzi  i  suoi  amba- 
sciatori ,  per  aver  libero  il  passo  da'  principi 
italiani;  e  questi  giunti   a  Ferrara  nel   di  a4 
d'aprile,  ebbero  buon  accoglimento  dal  mar- 
tht%e  Obizzo  d'Este*  Continuato  poscia  il  loro 
t iaggio,  arrivarono  ai  confini  del  regno,  e  co- 
minciarono dei  maneggi  per  muovere  a  ribel- 
lione quei  popoli.  Certo  é  che  a  papa  Clemen- 
te VI  non  piaceva  che  nn  ti  potente  principe 
venisse  a  piantar  il  piede*  nel  regno  di  Napo- 
li.. Oltre  di  che,  a  cagione  de)  suo  soggiorno 
in  Provenva,  terra  della. regina  Giovanna;  pen- 
deva più  a  favorir  questa  che  quello.  Intanto 
essa  regina  nel  di  ao  d'agosto  sposò  Luigi  prin- 
cipe di  Taranto,  uno  de'  Reali  (4)  :   matrimo- 
nio In  que'  tempi   disapprovato  dagli  zelanti 


D' ITALIA 

Cristiani.  Alcmi»  ciedono  cVella  fin  d*al1oni 
ne  ottenetse  la  dispensa  dal  poatefico.  Il  Ri- 
naldi neriUmente  la  riferisce  all'anBO  aegiseale. 
Acoordossi  ancora  la  regina  Giovanna  non  Lo- 
dovico re  di  Sicilia,  cedendo  ad  ogni  preten- 
sione sua  sopra  quell'isola,  eon  che  egli  in  oc- 
casi on  di  guerra  dovesse  ^mantenere  al  di  lei 
servigio  quindici  galee.  Mancò  ad  on  tale  aa- 
cordo  l'approvazione  del  papa,  diretto  p»* 
drone  della  Sicilia. 

Gran  Nroglia  aveva  Isabella  del  Fieaco,  mo- 
glie di  Luchino  Visconte,  di  vedtor  la  rara  e 
magnifica  città  di  Venezia.  Però  pubblicò  in 
quest'anno  un  voto  da  lei  fatto,  allorché  fa 
per  partorire  nell'anno  addietro  i  due  suoi  ge- 
melli ,  di  visitare  la  basiliea  di  San  Marco  isi 
quella  città.  L'addolciato  marito  non  potè  ne- 
garle il  contento  d'adeoEipiere  cosi  santa  divo- 
zione, e  le  formò  nno  splendidissimo  corteg»» 
gio  della  primaria  nobiltà  delle  sue  città.  Nella 
Cronica  Estense  (i)  si  veggono  annoverati  tatti 
i  nobili  scelti  da  Milano,  Tortona,  Aleaaazidria, 
Cremona,  Brescia,  Veroélli,  Lodi,  Novara,  Asti» 
Como,  Bergamo,  Piacenza  e  Panna,  ed  ancbe 
da  Pavia;  siccome  ancora  le  nobili  doone  de- 
stinate ad  accompagnarla,  oltre  ai  paggi,  staf 
fieri,  e  alla  prodigiosa  minor  famiglia  («)•  Per 
una  regina  non  si  poteva  far  di,  più.  Si  mosse 
ella  da  Milano  nel  di  29  d' aprile ,  e  grandi 
onori  ricevè  in  Verona  da  Alberto  e  Maatioo 
dall»  Scala  ;  grandi  in  Padova  da  Jacopo  da 
Carrara;  maggiori  poi  in  Venezia  da  quella 
splendida  repubblica.  Soddisfatto  che  ebbe  in 
Venezia  alla  sua  divozione,  e  veduta  la  cele- 
bre funzione  dell'Ascensione,  se  ne  ritornò  p«f 
Padova,  Verona  e  Mantova,  a  Milano.  Dove 
andasse  poi  a  terminare  questo  si  divolo  pel- 
legrinaggio, non  istaremo  molto  a  vederlo.  Una 
scena  curiosa,  cominciata  nell'anno  addietro  ia 
Ronia,  maggior  ^comparsa  fece  nel  presente  (3). 
Per  la  lonUnanza  de'  papi  era  divenuU  quella 
mirabii  metropoli  on  bosco  d'ingiustizie  ;  ognoa 
facea  a  suo  modo;  discordi  erano  i  due  aena 
tori,  l'uno  di  casa  Colonna  e  l'altro  di  casa 
Orsina,  con  due  diverse  fazioni;  le  entrale  dei 
papa  e  del  pubblico  divorate;  le  atrade  piene 
di  ladri,  di  modo  che  pia  non  s'attentavano  i 
pellegrini  di  portarsi  colà  alla  visita  de'  santi 
luoghi.  Si  alzò  sa  un  giorno  e  fece  popolo  on 
certo  della  feccia  del' volgo,  cioè  Niccolò  fi- 
gliuolo di  Lorenzo  Tavemaro,  appellalo  vol- 
garmente Cola  di  Rienzo,  giunto  col  ano  stn^ 
dio  ad  essere  notaio.  Costui  era  uomo  UaU* 
stico;  dall'un  canto  facea  la  figura  d'eroe,  dal- 
l'altrp  di  pazzo.  Soprattutto  gli  sUva  bene  la 
lingua  in  bocca.  Tanto  declaoDÒ  contro  ai  dis- 
ordini di  ioma  e  alle  prepotenae  dei  grandi» 
ohe  indusse  il  popolo  a  conferirgli  il  titolo  e 
U  balia  di  Tribuno.  Ciò  gli  bastò  por  oaceiar 
di  Campidoglio  i  senatori,  e  per  farsi  aignort 
di  Roma  (4) ,  con  intitolaiii  pontposifntr. 


(1)  Ohm.  JEsteaae  t.    i5.  Ber.  Ib].|  Giovanai  YiUaai 
lià.  11.  cap.  84* 

(3)  Albert.  Argeat  Cliroa.,  Rcbdoti  Aaaal. 
'  (3)  Raraildit  Assai.  Eccl. 
C4)  Giovanni  Villini  Uà.  la.  e.  98. 


(t)  Càfon.  MOgmM  t.  t5.  Be',  llal. 
(a)  Johanat*  àt  Bnsam»  ChiM.  t  l5.  Bar.  Ì«nl. 
(3)  Vita  di  Cola  4i  Rimo,  Antt^nilat  Itol.  t  3. 
tl0  Càrsa.  JEIal.  «.  tS.  Ras.  llal.,  hkm.  et  Bssane  L 
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Ifteoia,  Sepero  t  CtemeHte,  LiktnUùr  di  Jloma,     donqoe  con  grone  jqottfre  ài  ctrtllt  e  fanti 


Zdanu  del  bene  dett'JudiOf  jtmMore  dd  Mondo 
e  Tribuno  Jugut$ù.  Forno  potoia  de'  magistra* 
tiy  mettendovi  degli  uomini  di  merito;  fece 
giustiziar  var)  capi  di  fazione  che  manteneano 
quantità  di  maanadieri ,  e  attafiinaTano  alle 
atrade;  intimò  il  bando  ai  grandi,  cbe  toleano 
far  da  prepotenti  ^  se  non  giuraTano  sommes- 
aione  al  buon  governo  :  .di   maniera  che  fug 


nel  di  ao  di  quest'anno  vennero  alla  port« 
di  Sk  Lorenzo  con  disegno  d'entrare  in  Roma» 
e  d'insegnar  le  creanze  al  Tribuno.  Ma  egli 
messo  in  armi  il  popolo,  con  tal  empito  il  fece 
uscire  centra  di  loro,  che  li  mise  in  isconfitta^ 
colla  morte  di  Stefano,  Giovanni  e  Pietro  dalla 
Colonna,  e  d'altri  nobili,  e  di  molti  delle  loro 


masnade.  Sali  per  questo  in  alto  la  gloria  e  U 
pti  i  malviventi ,   in  breve  mise  in  quiete  la  N  riputazione  di  Gola, 
«ittà,  e  si  potea  portar  per  le  strade  1'  oro  in         Era  già  riusci 


ino.  Gli  venne  io  testa  il  capriccioso  dise- 
gno non  solamente  di  riformare  Roma,  ma  di 
rimettere  anche  in  libertà  l'Italia  tutta ^  con 
formare  una  repubblica,  di  cui  fosse  capo  *Ko* 
ma,  come  fu  ne'  secoli  antichi.  Scrisse  perciò 
lettere  di  gran  magniloquenza  a  tutti  i  prin- 
cipi e  alle  città  italiane,  e  trovò  chi  prestò 
fede  ai  suoi  vantL  Spedi  loro  degli  ambascia- 
tori, e  rispose  alle  lettere  dei  principi  con  gra- 
miose  esibizioni:  cotanto  credito  s'era  egli  acqui- 
etato col  rigore  della  giustizia.  I  Perugini,  gli 
▲retini  ed  altri  si  diedero  a  lui.  Insomma  chi 
faota  plauso  a  queste  novità^  e  chi  ne  rideva. 
Da  Francesco  Petrarca,  insigne  poeta  d'al|ora. 
Ira  gli  altri,  fu  scritta  in  sua  lode  una  suntuosa, 
canzone  (i),  che  tuttavia  si  legge,  credendosi 
egli  che  veramente  quest'  nomo  avesse  a  risu- 
scitar la  gloria  di  Roma  e  dell'Italia.  Ma  altro 
ei  volea  a  cosi  vasta  impresa  che  un  cervello  si 
Irregolare  e  mancante  di  forte.  Perchè  il  po- 
polo di  Viterbo  gli  negava  ubbidienza,  si  mise 
Cola  in  ordine  nell'anno^presente  per  far  guerra 
a  quella  città;  e  l'avrebbe  fatta,  se  Giovanni 
da  Vico  prefetto  e  signor  di  Viterbo  non  si 
fosse  sottomesso  con  rendergli  varie  rocche.  An- 
dò poi  tanto  innanzi  la  bestialità  d'esso  Tri- 
buno, cbe  con  gran  solennità  si  fece  far  ca- 
valiere (a),  e  si  bagnò  nella  conca  di  porfido, 
dove  i  secoli  barbari  s'immaginarono  che  fosse 
stato  battezzato  l'imperator  Costantino  il  Gran- 
de, e  si  fece  coronar  con  varie  corone.  Poscia 
citò  papa  Clemente  VI  e  i  cardinali,  cbe  ve- 
nissero a  Roma.  Citò  anche  Lodovico  il  Ba- 
vero ,  non  peranche  defunto ,  e  Carlo  di  Boe- 
snia  e  gli  elettori  a  comparire,  e  ad  allegar  le 


riuscito  ai  ministri  p  partigiani  di 
Lodovico  re  d' Ungheria  di-  muovere  a  ribeU 
lione  contra  della  regina  Giovanna  l'Aquila^ 
città  benché  nata  a' tempi  di  Federigo  lì  Au<* 
gnsto,  pure  pervenuta  da  U  a  non  molto  ad 
un'ampia  popolazione  e  potenza  (i).  Erano  in 
discordia  I  Rea^  di  Napoli;  ma  cotante  pro- 
messe furono  fatte  a  Carlo  duca  di  Durazio^ 
che  s'indusse  a  prendere  il  bastofn  del  co- 
mando per  procedere  «contro  degli  Aquilani. 
Tenne  egli  coli' esercito  suo  assediata  per  tre 
mesi,  ma  indamo,  quella  città.  Intanto  venuto 
in  Italia  il  vescovo  di  Cinque  Chiese  con  du^ 
cento  nobili  ungheri  ben  in  arnese  e  oon  da<* 
■aro  assai,  assoldò  molta  gente  nella  Romagna 
e  nella  Marca  ;  ebbe  non  pochi  aiilti  da  Ugo- 
lino de'  Trinci  signor  di  Foligno,  e  dai  Mala- 
testi  signori  di  Rimini;  e  con  circa  mille  uo^ 
mini  d'armi  e  numerosa  fanteria  andò  ad  unirsi 
con  altri  mille  cavalli  e  fanti,  già  assoldati  nel- 
1'  Abruzzo  per  parte  del  re  Lodovico  di  Un- 
gheria. Il  timore  di  quest'armata  fece  sloggiare 
di  sbtto  l'Aquila  gli  assediatori;  e  tanto  più 
perchè  succeduto  nel  medesimo  tempo  il  ma- 
trimoniò della  regina  con  Luigi  principe  di  Ta- 
ranto, il  duca  di  Durazzo  deluso  e  mal  sod- 
disfatto non  volle  più  guerreggiare  contra  de- 
gli Uogheri.  Seppero  ben  prevalersi  di  tale 
discordia  i  capitani  del  re  Lodovico;  per<;hè 
posto  l'assedio  alla  città  di  Sulmona,  senza  che 
alcuno  ne  tentasse  giammai  il  soccorso,  se  ne 
impadronirono  nel  mese  di  ottobre,'  continuan- 
do poi  le  loro  conquiste  sino  a  Venafro,  Tiano 
e  Sarno.  Arrivò  nel  mese  d\  novembre  Lodo- 
vico re  d'Ungheria  ne\  Friuli  ad  Udine,  senza 
che  sicuramente  si  raccolga  dagli  scrittori  ch« 


ragioni  per  le  quali  pretendevano  all'imperio,      egli   menasse  con   seco   un   esercito  potente. 
Finora  avea  egli  rispettato  il  papa;  si  mise  in-      Forse  non  aveva  più  di  mille  cavalli.  Perchè 


£ne  sotto  i  piedi  ogni  riguardo  anche  verso  di 
lui  e  de' suoi  ministri,  e  però  non  potè  più 
atare  alle  mosse  il  vicario  pontificio,  e  pro^ 
ruppe  in  proteste,  delle  quali  niun  conto  fu 
latto,  dicendo  il  vanaglorioso  Cola  di  ^ar  tutto 
per  ordine  dello  Spirito  Santo,  del  quale  pub- 
blicamente s'intitolava  Candidato.  Non  pote- 
vano digerire  i  Colonnesi,  gli  Orsini,  i. Savelli 
ed  altri  grandi  romani  tanto  sprezzo ,  o ,  per 
dir  meglio,  strapazzo  che  facea  di  loro  il  Tri- 
buno, giacche  avea  fatto  imprigionarne  i  prin- 
cipali, ed  annunziata  loro  anche  la  morte;  se 
non  che  si  placò,  e  li  rimise  in  libertà.  Eglino 


(i)  Petrarca  Rine. 

(a)  Gioraani  VilUoi  lik  la.  e  89.,  Joàunct  de  Basano 
t.  15.  Ber.  Uslic.,  GassU  Clirai.  fU^tut  tom.  18.  Ber. 
lUlic 


era  in  collera  coi  Veneziani ,  non  accettò  il 
loro  invito  (3JI  Onorevolmente  rioevuto  a  Cit- 
tadella da  Jacopo  da  Carrara  signore  di  Pa- 
dova, sul  principio  di  dicembre  passò  a  Vi- 
cenza e  Verona,  dove  Alberto  e  Mastino  dalla 
Scala  splendidamente  il  trattarono,  con  dargli 
ancora  trecento  dei  loro  cavalieri ,  acciocché 
l'accompagnassero  a  Napoli.  Per  Ostiglia  ve- 
nuto a  Modena,  fu  incontrato  con  tutto  onore 
da  Obizzo  Marchese  d'  Este ,  che  non  fu  da 
meno  degli  altri  in  fargli  un  nobile  tratta- 
mento. Fuorché  in  Imola  e  Faenza,  dove  il 
conte  della  Romagna  pel  papa  noi  lasciò  en^ 

(1)  Domtaicos  de  GittTira  Chroa.  toa.  la.  Rer.  lui., 
Giovayai  Villaoì  lib.  la.  e.  88. 

(a)  Johanneft  de  Baaaao  t  i5.  Rer.  I(al.,  Chroa.  JEaltaM 
lon.  eod.,  Gìotsmì  VilUni  Ulk  la.  e  10& 
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traré,  ricevè  lomiiie  fioexze  dappertottp  doTe  | 
pasfÀ,  (a  Bologna  dai  Pepolì,  in  Forlì  dagli 
OrdelafB,  in  Rimini  dal  Malatesti,  in  Foligno 
dai  Trìnci.  Con  trecento  cavalieri  il  tegnitò 
pel  viaggio  Francesco  degli  Ordelaffi.  Ma  es- 
aendotegli  presentato  in  Foligno  il  legato  del 
papa  per  intin>argli  sotto  pena  di  scomunica 
di  non  far  da  padrone  nel  regno  di  Napoli 
•enxa  l'asBenso  del  papa,  il  re^  che  già  toccava 
con  mano  la  pretensione  del  pontefice  in  fa- 
vore dèlia  regipa  Giovanna ,  gli  rispose  assai 
brascamente  che  il  regno  era  suo  per  succes- 
sione de'  suoi  lAaggiori  ;  che  risponderebbe  alla 
Chiesa  pel  feudo;  e  che  della  scomunica  non 
curava,  perchè  sarebbe  patentemente  ingiusta. 
Arrìvò  poscia  questo  principe  all'Aquila  nella 
vigilia  di  Natale,  e  q«ivi  attfse  ai  prepara- 
menti per  condurre  a  fine  l'incominciata  im- 
presa. 

Nel  ritornare  nell'anno  addietro  Ostasio  da 
Polenta  signor  di  Ravenna  da  Milano  in  com- 
pagnia di  Obixzo  marchese  d'Este^  nella  terra 
•di  Trezzo  rimase  come  morto  una  notte  a  ca- 
gione del  fumo  di  carbone  acceso  nella  sua  ca- 
mera dai  famigli,  perchè  facea  freddo.  Portato 
a  Ravenna  cosi  malconcio^  terminò  i  suoi  gior- 
ni nel  di  i4  di  novembre  (i),  e  gli  succede- 
rono  nel  dominio  di  Ravenna  Bernardino  suo 
figli ooloy  e  in  quello  di  Cervia  Pandolfo  altro 
ano  figliuolo.  Lamberto,  terzo  de'figliuoli«  nulla 
possedeva.  Di  questo  partaggio  non  erano  con- 
tenti i  due  ultimi  fratelli ,  e  però  pensarono 
ad  un  tradimento.  Nel  di  S  d'aprile  spedirono 
a  Ravenna  un  messo  a  Bernardino,  notifican- 
dogli, che  essendo  caduto  gravemente  infermo 
Pandolfo,  se  volea  vederlo  vivo,  non  tardasse 
a  veniìre.  Venne  Bernardino,  e  preso,  fu  posto 
in  una  dura  prigione.  Nella  notte  cavalcò  Pan- 
dolfo a  Ravenn'a  con  molti  armati,  e  fatto 
esporre  alle  guardie  della  porta  da  un  corti- 
giano guadagnato  di  Bernardino,  d'essere  ve- 
nuto a  prendere  de'  medicamenti  necessarj  al 
finto  infermo,  gli  fu  permessa  l'entrata  in  cit- 
ta. S'impadronì  Pandbifo  di  essa  senza  fatica  ; 
làa  interpostosi  poi  Malatesta  signore  di  Rtmi- 
ni,  nel  di  94  di  giugno  Bernardino  fu  liberato 
dalle  prigioni  dì  Cervia,  e  in  Ravenna  si  con- 
chiuse pace  coi  fratelli.  Ma  di  questa  si  di- 
menticò ben  presto  esso  Bernardino;  e  ricor- 
devole solamente  dell' oHraggio  patito,  sotto 
pretesto  che  Pandolfo  e  Lamberto  macchinas- 
sero contro  la  sua  vita^  nel  di  7  di  settem- 
bre (2)  fece  lor  mettere  le  matii  addosso  e  gli 
imprigionò,  prendendo  in  sé  tutto  il  dominio 
di  Ravenna  e  poi  di  Cervia.  Lasciarono  poscia 
la  vita  i  suddetti  col  tempo  nelle  carceri  di 
essa  Cervia.  Nel  di  99  di  settembre  Taddeo 
de'  Pepoli  signor  di  Bologna  compiè  il  corso 
di  sua  vita  (3),  e  concordemente  da  quel  po- 
polo fu  data  la  signoria  della  città  a  Giovanni 
e  Giacopo  figliuoli  d'esso  Taddeo.  Poco  durò 


(1)  Cbron.  JEttenie  t.  l5.  Rer.  Ilal. 

(2)  ^abcas  Hut.  RavcD*.  lib.  6.,  Ckrao.    Eslenss  vbi 
saprà. 

(3>  ChffMica  dì  Bolognt  fon.  18.  Rer.  Ibh 
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il  bizzarro  governo  di  Cola  di  Rienzo  in  Romt. 
Dopo  la  vittoria  riportata  y  di  coi  si  e  Cnrel- 
lato  di  sopra,  gli  si  erano  maggiormente  esal- 
tati i  fumi  alla  testa^  e  tiranneggiando  conta- 
cio a  perdere  l'amore  del  popolo.  Contra  di 
lui  soffiava  forte  il  legato  del  papa ,  e  più  i 
grandi  fuorusciti.  Mandò  ben  Cola  le  sue  gesti 
all'  assedio  del  castello  di  Marino  dei  Colon- 
nesi,  ma  nulla  ne  profittò  (1).  Ora  nel  di  i5 
di  dicembre  di  quest'anno  (e  non  già  nel  mino 
del  susseguente,  come  ha  il  Gazala)  (1)  Gio* 
vanni  Pipino  conte  di  Altamura  e  Minerbioo, 
bandito  dal  regno  di  Napoli  siccome  oobm  in- 
trigante e  masnadiere  y  o  per  aooi  particolari 
disgusti  o  disegni,  oppure  a  sommossa  del  k» 
gato  apostolico  e  dei  nobili,  fece  una  sollera- 
zione  in  Roma  centra  del  Tribuno;  Isoade  « 
diede  campana  a  martello,  e  si  asserrsgliaroos 
le  strade.  Quantunque  non  accorressero  in  aia- 
te del  Tribuno  gli  Orsini  ed  il  popolo,  cone 
egli  sperava,  pure  egli  era  provveduto  da  tali 
forze  che  facilmehte  avrebbe  potuto  scoo6^ 
gere  chiunque  se  gli  opponeva.  Ma  appens  fa 
messa  in  rotta  una  d^e  sae  bandiere,  tke, 
siccome  uomo  vile  «  codardo,  senza  fare  Qlt6 
rior  resistenza,  si  ritirò  in  Caatello  Saot'Aoge- 
lo,  e  poi  travestito  da  frate  se  ne  foggi,  al- 
lorché passò  il  re  d'Ungheria  alla  volta  del« 
l'Aquila.  Nel  di  17  entrò  in  Roma  Stefaooo* 
ciò  dalla  Colonna, -ed  aboliti  gli  atti  del  Trì- 
buoo,  a  riserva  delle  paci  fatte,  rimise  quella 
città  all'ubbidienza  del  papa,  e  furono  poi 
creali  tre  senatori,  un  Colonneae,  un  Ontso 
e  il-  legato  pontificio.  Cola  di  Rienzo,  divenato 
mendico  e  screditalo,  si  ridusae  poi  alla  corte 
di  Carlo  IV  re  de'  Romani,  e  col  racconlodi 
varie  rivelazioni  e  promesse  di  gran  coae  co- 
minciò la  tela  di  un'  altra  fortuna  ;  ma  infsr* 
matone-il  pa|ja.  Volle  nelle  roani  questo  cia^ 
latano,  e  il  tenne  poi  per  inoUo  tempo  iocsr* 
cerato  in  Avignone. 

In  due  fazioni  era  ne' tempi  correnti  divisala 
città  di  Fisa,  cioè  ne'  Raspanti  e  Bergolini  (3). 
Nel  di  34  di  dicembre  si  sollevarono  i  Bergolisi, 
cioè  i  Gambacorti ,  gli  Agitati  ed  altri  cootia 
de'  Raspanti,  che  comandavano  a^ors  a  bac- 
chetta ,  e  riusci  loro  d' abbattere  e  scacciare 
Dino  della  Rocca,  capo  d'essa  fazione,  co' soci 
aderenti,  e  di  prendere  il  dominio  della  lena: 
e  qui  cominciò  l'ascendente  della  famiglia  Ga» 
bacorta.  Secondo  la  (ironica  Estense  (4)}  *■ 
quest'anno  Luchino  Visconte  coll'ainto  di  Gìo- 
vanni  marchese  di  Monferrato  acquisto  le  citu 
di  Tortona  e  d'Alba.  Anche  il  marche^  ga«- 
dagnò  per  sé  la  terra  di  Valenza  (5).  E  pn^ 
ciocché  i  continuali  progressi  di  Lochino  « 
Piemonte  non  potevano  piacere  al  conte  di  Sa- 
voia Amadeo  VI,  né  a  Jacopo  di  Savoia  pria- 
cipe^ della  Morea,  questi  si  collegarono  col  daca 

(1)  Cliroa.  JEUkMe  t.  i5.  Rer.  lUl.,  GioTaui  ViBai 
Ub.   13.  cap.  lo:|. 

(a)  Gnau  Cbron.  R«giense  t.  18.  Rer.  Ilal. 

(3)  Giotanni  Vilbni  lib.  la.  cap.  118. 

C4)  CbrÀ.  ^tteiiM  I.  i5.  Rer.  Hai. 

(5)  B«nreo.  da  S.  Giofi.  I»t.  éel  Moal«nl0.  «m.  ìH 
Rer.  Ilal. 
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di  Borgogna  e  eoi  oonte  dì  Genevra  contra  di 
I^noliiiio  e  del  mareliMe  dì  Monferrito.  Goerra 
la  hiU,  e  nel  mete  di  loglio  li  venne  ad  an 
erodete  combattimento ,  in  coi  peri  dall'una 
parte  a  dall'altra  gran  copia  d'oomioi  e  di  ca- 
Talli;  ma  in  6ne  te  ne  andò*  sconfitto  il  mar- 
ebete  di  Monferrato.  Di  qoetto  fatto  d'armi 
non  ebbero  nottxia  né  Benrennto  da  S.  Gior- 
gio^ né  il  Guichenone  nella  Storia  della  real 
eaaa  di  Savoia. 

Jmto  di  Caitva  ìHS,  Indizione  L 
di  CLBmm  VI  jKipa  7. 
di  Cablo  IV  rt  d»'  Romani  ^ 

Di  fnnestiMima  memoria  fb  e  sark  sempre 
l'anno  presente,  a  cagione  della  furiosa  peste 
obe  spogliò  l'Italia,  e  a  cai  altra  simile  dianai 
non  si  era  veduta,  nò  si  vide  dappoi.  Portata 
essa  di  Levante  dalle  galee  genovesi  nell'anno 
preoedente  (1),  fece  di  molta  strage  in  Firenxe 
ed  altre  terre  di  Toscana,  e  più  in  Bologna  e 
nella  Romagna,  in  Provensa  ed  in  altre  parti. 
Parve  obe  nel  novembre  cessasse  questo  mi* 
eidial  malore;  ma  siccome  i  popoli  d'allora  vi* 
vevano  molto  alla  Spartana,  senta  usare  dili* 
gensa  per  tenerlo  longì,  e  venato  cbe  era,  per 
liberarsene;  cosi  tornò  egli  pia  rigoroso  e  fe- 
roce di  prima  oeiranno  presente  ad  assalir  il 
più  delle  città  dell'Italia,  e  fa  inesplicabile  la 
mortalità  della  gente  dappertotto,  fhorcbé  in 
Milano  ed  in  Piemonte.  Matteo  Villani  atte- 
sta (a)  cbe  in  Firenze  e  nel  soo  distretto  dei 
cinque  uomini  d*ogni  sesso  ed  età  ne  morivano 
i  tre  e  più.  Fra  gli  altri  vi  lasciò  la  vita  Gio* 
vanni  Villani  suo  fratello,  autore  d'una  cele* 
bre  storia,  di  xoi  hanno  profittato  ancora  gli 
Annali  presenti.  In  Bologna  (3)  delle  tre  psrti 
del  popolo  due  rimasero  prive  di  vita  ;  ed  A- 
gnolo  di  Tura  scrive  (4)  che  nella  città  e  bor- 
ghi di  Siena  vi  perirono  ottantamila  persone: 
il  ebe  par  troppo.  Passò  poi  questo  flagello  in 
Francia,  Alamagna,  Inghilterra  ed  altri  paesi, 
lasciando  dappertotto  una  non  mai  più  udita 
desolaiione.  Non  v'  ha  scrittore  che  non  ne 
perii  con  incredibii  orrore:  ed  allora  fu  che 
«  popoli  rimasti  in  vita  cominciarono  ad  usar 
qualche  diligenza  per  guardarsi  da  li  innanzi 
da  questo  morbo  distruggitore  delle  città;  la 
qual  calitela  è  mag^ormente  di  poi  andata 
crescendo  in  guisa,  che  se  la  pestilenza  è  en^ 
trata  in  qualche  contrada  d'Italia,  non  ha  fatto 
progresso  nell'altre,  come  poco  fa  s'è  provato 
in  quella  dell'  infeliee  Metsìoa ,  a  cui  si  sono 
posti  buoni  argini  che  durano  tuttavia.  Per 
tali  precauzioni  e  rigori  corrono  già  circa  cento 
quattordici  anni  che  la  Lombardia  non  ha  pro- 
vala la  terribile  sferza  di  quel  malore.  Eransi 
postate  al  fiume  Volturno  verso  Capua  le  mi- 
lizie dolia  regina  Giovanna  (5),  per  contrastare 

(I)  Girrarai  Villasi  fik  la.  e.  83.      ' 
(a)  Malico  ViHaai  lib.  1.  e  a,  Cortinor.  HìsL  t.   la. 
Bcf.  Ilal. 

(3)  Matlfa.  àt  Gffiflbaibvt  I.  18.  Reraai  lUlicar. 

(4)  Cronica  Savne  t  l5.  K«r.  lUI. 
(^r»)  Giovaaw  Villaiil  Ub.  la.  cif.    IID. 

MCSATORl    V.   III. 


il  passo  al  re  d'Ungheria,  sotto  il  nomando  di 
Luigi  principe  di  Taranto,  e  marito  d'essa  re* 
gina,  che  con  gli  altri  Reali  era  accorsa  colà» 
Ma  il  re  Unghero,  senza  voler  mettersi  a  pas* 
sar  quivi  il  fiume,  per  la  strada  già  tenuta  dal 
re  Cario  I  tirò  alla  volta  di  Benevento,  dove 
arrivò  nel  di  11  di  gennaio.  Quivi  unito  il 
suo  esercito,  si  trovò  avere  più  di  sei  mila  ca- 
valli e  un'infinità  di  fanti;  e  concorsero  a  far- 
gli riverenza  ed  omaggio  tutti  i  baroni  del 
paese  e  gli  ambasciatori  di  Napoli.  A  questo 
avviso  i  Reali,  che  erano  a  Capua,  abbando- 
nato Luigi  principe  di  Taranto,  si  ritirarono  a 
Napoli.  La  stessa  regina  Giovanna,  cbe  si  era 
ridotta  in  un  de'  castelli,  udendo  che  già  l'Un- 
gbero  s'inviava  a  quella  volta,  nascosamente 
una  notte  (1),  con  quel  poco  tesoro  che  potè 
raunare,  s'imbarcò  in  una  preparata  galea,  « 
fece  dirizzar  la  prora  verso  Provenza.  Arrivò 
poscia  il  principe  suo  marito,  ed  anch'egli  eoa 
Niccolò  Acciai  noli  Fiorentino,  suo  fidato  con- 
sigliere, preso  un  picciolo'  legnò,  andò  a  sbar^ 
care  nella  Maremma  di  Siena.  Giunse  il  re 
Lodovico  nel  di  17  di  gennaio  ad  Avena  (2). 
Colà  tutta  la  nobiltà  di  Napoli  fir  a  fargli  ri- 
verenza. In  un  fiero  imbroglio  si  trovarono  al- 
lora i  principi  reali,  egualmente  apprendendo 
il  fuggire  che  il  presentarsi  al  re.  Furono  as- 
sicurati con  salvooondotto ,  purché  non  aves- 
sero tenuto  mano  all'assassinio  del  duca  An- 
drea. Pertanto  vennero  ad  Aversa  Cario  duca 
di  Durazzo,  Luigi  e  Roberto  fratelli;  e  Roberto 
e  Filippo  principi  di  Taranto,  fratelli  di  Lor 
dovico  marito  della  regina  Giovanna.  Furono 
accolti  con  allegrezza  ed  onore,  e  desinarono 
nella  sala  dove  era  anche  la  tavola  def  re. 

Dopo  il  desinare,  messa  il  re  in  armi  tutta 
la  sua  gente,  mostrando  di  voler  cavalcare  a 
Napoli,  volle  vedere  il  verone  onde  fu  gittato 
nel  giardino  il  corpo  dello  strangolato  suo  fra- 
tello. Quivi  rivolto  al  duca  di  Durazzo,  T  ac- 
cusò di  quel  misfatto,  e  dicono  che  U  con- 
vinse con  lettere  ;  e  quantunque  il  duca  si 
scosasse  ed  implorasse  misericonlia  (3),  gli  Un- 
gheri  se  gli  avventarono  addosso,  e  feritolo  di 
piò  colpi,  lo  stesero  morto  a  terra,  e  di  poi 
nel  giardino  medesimo  lanciarono  il  corpo  suo. 
Gli  altri  Reafì  furono  presi,  messi  nel  castello 
d 'Aversa,  e  poscia  con  buona  scorta  inviati  im 
Ungheria,  dove  gran  tempo  dimorarono  car* 
cerati.  Gran  (tire  che  vi  fu  per  questa  barba- 
rica giustizia.  Molti  la  biasimarono,  perobò 
fatta  senza  ordine  giudiciario,  e  perché  esso 
Cario  duca  di  Durazzo,  oltre  all'  essere  il  più 
compiuto  e  valoroso  di  quei  principi,  veniva 
creduto  innocente.  Altri  poi  giudicarono  ben 
dovuta  ai  peccati  di  lui  e  degli  altri  Reali  la 
morte  e  prigionia  suddetta.  Entrò  poscia  il  re 
Lodovico  in  Napoli,  ma  senza  volere  il  baldac- 
chino preparatogli,  e  vestito  di  tutte  armi  colla 
barbuta  in  capo,  attendendo  di  poi  a  far  prò- 

(1)  Domia.  de  GrarÌBa  Oiron.  loia.  la.  Rer.  Hai. 

(3)  Cbnm.  eterne  t.  |5.  Rer.  Ital. 

(3)  Jobanaet  de  Baaaao  Cbroaicoo    MatiaeaM  lom.   |5. 

Kcr.  Hai. 
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flessi,  a  rntitar  gli  nfizj  e  a  rìfornuir  1&  città, 
come  a  lui  piacque.  Arca  la  regina  GioTanna 
partorita   od  figliuolo ,  per  nome  Carlo  Mar- 
tello, creduto,  secondo  le  presunzioni,  figliuolo 
del  fu  ano  marito  Andrea.  11  re  fattoselo  con* 
durre  daranti,  graziosamente  il  yide,  e  créollo 
duca    di  Calabria;  ma   poi   coi   reali  prigiaoi 
r  inyiò  in   Ungheria,  acciocché  fosse  ivi  edu- 
<uito.  Fece  poi  istanze  alla  corte  pontificia  per 
ottener  la  corona  ed  investitura  di  Napoli  ;  ma 
papa  Clemente  VI  se  ne  mostrò  ben  alieno, 
addocendo  che  non  era' provato  perancbe  al* 
cun  reato  nella  regina  Giovanna  ;  e  che  in  ogni 
caso  il   regno  era    dovuto   al   fanciullo  Carlo 
Martello,  con  altre  ragioni  pubblicate  dal  Ri« 
Daldi  (i).  Tentò  parimente  il  re  Unghero  di 
impetrare  V  investitura  della  Sicilia,  e  su  que- 
sto ancora  riportò  una  bella  negativa  dal  pa- 
pa. Non  si  può  negare,  molta  fu  la  felicità  del 
re  Lodovico  in  conquistare  un  si  bel  regno  in 
ai  pochi  giorni   e   senza   colpo   di  spada  ;  ma 
uguale  non  fu  già  la  prudenza  di  lui.  Si  pensò 
egli  d'  aver  fatto  tutto,  da  che  ninno  v'  era  in 
quel  regno  che  ricalcitrasse,  e  non   gli  avesse 
prestato  omaggio;   né  si  avvisò   che  più  diffi- 
cile era  il  conservare  che  l' acquistare  un  paese 
dove    r  instabilità  de'  popoli  e  il  desio  conti- 
nuo di  cose  ^nuove  sono  malattie  abituali  di 
quelle  contrade.    Però   licenziò    tosto   buona 
parte  dell' esercito  suo;  e  perciocché  la  pesti- 
lenza entrata  in  quel  regno  vi  facea  gran  ma- 
cello (i),  non  fidandosi  egli  di  stare  in  mezzo 
a  sì  fatti  pericoli,   determinò  di  ritornarsene 
in   Ungheria.  Appena  dunque  passati   quattro 


no  (i)  ;  e  non  osando  di  metter  piede  tn  Pro- 
venza, andò  con  Niccolò  Acciainoli  per  altra  via 
ad  Avignone.  Quivi  per  mezzo  del  papa  tanto 
s'  adoperò  ,  che  fu  rimessa  in  libertà  la  regi- 
na. Ricevuta  questa  qual  sovrana  in  quella  cit- 
tà, dopo  aver  guadagnati  in  suo  favore  ì  voti 
della  corte  pontificia,  la  quale  convalidò  colla 
dispensa  il  contratto  matrimonio ,  impiegò  da 
li  innanzi  tutti  i  suoi  pensieri  per  la  ricupera 
del  regno  di  Napoli.  Le  mancava  il  più  iropor*. 
tante  mezzo ,  cioè  il  danaro  ;  si  trovò  in  ne- 
cessità di  vendere  al  papa  e  alla  Chiesa  Ro- 
mana la  stessa  città  d'  Avignone  col  suo  di- 
stretto (3),  per  cui  nondimeno  ricavò,  se  è  ve- 
ro, solamente  trenta  mila  fiorini  d' oro  :  il  che 
pare  piuttosto  un  prestito  o  un  dono,  che  una 
vendita  di  si  nobii  città  con  ampio  territorio. 
E  perché  quella  città  era  fendo  dell'  imperio, 
siccome  parte  del  regno  Arelatente,  non  dorò 
gran  fatica  papa  Clemente  VI  ad  impetrare  da 
Carlo  IV  sua  creatura  la  cessione,  di  tutte  le 
ragioni  imperiali  su  quella  città,  di  modo  che 
essa  restò  ed  é  tuttavia  della  santa  Sede  Apo- 
stolica. Leggesi  lo  strumento  di  tal  vendita  dato 
alla  luce  dal  Leibnisio  (3),  e  fatto  non  già 
nell'anno  i358,  come  per  errore  è  ivi  scrit- 
to, ma  bensi  nell'anno  presente  i348.  In  ri- 
compensa di  questo  contratto  diede  il  papa 
a  Luigi  marito  di  Giovanna  il  titolo  di  Re. 

Cotanto  ancora  esso  Luigi  e  la  regina  sua 
moglie  andarono  limosinando  dagli  amici  e  dai 
tudditi,  che  unirono  danaro  da  poter  noleg- 
giare dieci  galee  genovesi  al  loro  aervigio.  £ 
perciocché  Niccolò  Acciainoli,  spedito  innanzi 


mesi  dopo   l' arrivo   suo ,   andò  ad  imbarcarsi  I  da  essi ,  fece  lor  sapere   d'  aver   ben  disposti 
a  Barletta,  con  aver  di^>otato  per  suo  vicario      gli  affari  e  gli  animi  de'  baroni  ;   e  che  avea 


dq>otato  per 
Corrado  Lapo  con  altri  ufiziali  e  gente  che 
governasse  e  difendesse  il  regno.  Lasciò^  il  re 
mal  soddisfatti  i  baroni  napoletani  colle  sue 
asprezze,  e  coli'  aver  tolto  a  moltissimi  i  loro 
lucrasi  ofizj.  Si   aggiunse  il  duro  comando  e 


preso  al  suo  soldo  il  duca  Guarnieri  capo  di 
mille  e  ducento  barbute  tedesche,  cioè  cava- 
lieri ;  s' imbarcarono  senza  perdere  tempo  in 
Marsilia  nelle  galee  genovesi ,  ed  arrivati  sol 
fine  d'  agosto  a  Napoli,  con  grande  onore  vi 
fecero  la  loro  entrata.  Ma  i  castelli  d'-esaa  città 


procedere  dei  ministri  di  luì,  giacché  gli   Uo- 

gheri   ne*  lor  costumi  allora  spiravano  troppa  I  erano  tuttavia  in  mano  degli  Ungheri,  e  con- 

barbarie ,  benché  Matteo  Villani  asserisca  (3)      venne  farne  di  poi  l'  assedio.  Abbiam  parlalo 


che  facevano  buona  giustizia,  né  recavano  danno 
o  villania  ad  aicuno.  Comunque  sia ,  si  risve- 
gliò ben  tosto  in  quella  nobiltà  e  in  molti  il 
desiderio  di  riaver  la  regina_ Giovanna ,  sotto 
il  cui  governo ,  e  colle  corti  di  tanti  Reali , 
1'  allegria  e  1'  opulenza  mai  non  mancavano  a 
quella  insigne  metropoli.  Ne  corsero  le  voci 
e  ne  andarono  anche  gl'inviti  alla  regina  me* 
desima  in  Provenza. 

Ora  é  da  sapere  che  questa  principessa,  giunta 
che  fu  in  Provenza,  perché  insorse  sospetto  ohe 
ella  era  per  vendere  quella  provincia  ai  Fran* 
tesi,  fu  detenuta  come  prigione  da  que'  mag- 
giorenti^ e  spezialmente  dai  signori  del  Balzo. 
In  questo  mentre  Lodovico  principe  di  Taranto 
suo  marito ,  sentfa  che  gli  fosse  permesso  di 
entrare  in  Firenze ,  a'  imbarcò  a  Porto  Pisa- 


(1)  Rajnaldat  Ajrnal.  Eal. 

(a)  ChroB.  allesse  I.  |5.  Rrr.  lui. 

(3)  Malico  Villani  lib.  1.  e.  16. 


parlalo 

all'anno  1342  del  poco  fa  mentovato  duca 
Guarnieri ,  e  della  sua  compagnia.  Questa  ai 
sciolse  allora  ;  ma  egli  colle  reliquie  d'  essa 
passò  di  poi  ai  servigi  del  re  d'Ungheria.  Ap- 
pena si  trovò  egli  caàsato  di  nuovo  da  esso 
re,  che  si  diede  a  formare  un'  altra  noa  mea 
possente  compagnia  di  quelle  genti  d' arme  che 
non  aveano  più  servigio.  Venuto  con  questi 
masnadieri  in  Campagna  di  Roma,  cominciò  a 
saccheggiar  quelle  terre  e  castella  che  non  ti 
vulcano  riscattar  col  danaro  (4).  Perché  il  po- 
polo d'  Anagni  si  animò  a  difendere  la  terra, 
con  disegno  di  non  pagar  tributo  a  qaella  mala 
gente^  infuriati  coloro  con  un  generale  assalto 
entrarono  per  foraa  in  quella  città,  e  messi  a 


(1)  Mallh.  Palmerìiu  in  Vifa  Nicolai  AcdajoU  lo«.  il 
Rer.  Ilal.,  Giovassi  VilUoi  libu  la.  e  ll^. 

(2)  Vita  Clemeotia  VI.  P.  II.  t.  3.  Rcr.  lUI.,  MaUn 
Villaoi  lib.  t. 

(3)  LcybniU  Cod.  Jnr.  Gtst.  t.  1,  m«   ^3. 

(4)  Cbroii.  JE$inst  t.  i3.  Rn.  lUl. 
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Mo  di  spada  gli  abitanti  d'ogni  sesto >  lascia- 
rono quivi  un  orrrido  spettacolo  della  crudeltà 
degli  uomini,  pia  fieri  talvolta  delle  fiere  stes- 
se*. Siccome  già  accennai,  benché  fosse  prece* 
Juto  qualche  esempio  di  cimili  compagnie  di 
assassini,  pure  questo  duca  Guamieri  fu  con- 
siderato in  questi  tempi  come  principal  autore 
e  promotor  delle  medesime. 

Abbiamo  dalla  Cronica  Estense  che  nel  mese 
d'aprile  l'esercito  di  Luchino  Visconte  andò 
sai  Genovesato  ad  assediare  non  so  quai  luo- 
ghi. Secondo  il  Corio  (1),  s' impadroni  di  Gavi 
e  di  Yokabio:  ma  Pietro  Aiarìo  aggiugne  (q) 
che  Luchino,  voglioso  di  sottomettere  la  città 
di  Genova  al  suo  dominio,  fece  lega  coi  fuo- 
rusciti, cioè  coi  Doria,  Spinoli,  Fieschi  e  Gri- 
maldi ,  e  spedi  un  grosso  esercito  all'  assedio 
di  quella  città  sotto  il  comando  di  Bruiio  suo 
figliuolo  bastardo,  e  di  Rinaldo  degli  Àssandri 
da  Mantova;  e  che  sarebbe  passata  male  per 
quella  ditta,  se  la  morte  di  Luchino  «  di  cui 
parleremo  all'anno  seguente,  non  avesse  in- 
terrotta queir  impresa.  Giorgio  Stella,  storico 
genovese,  sotto  questi  tempi  si  fa  conoscere 
mancante  di  notiiie  intorno  alla  sua  patria. 
Costume  fu  di  Luchino  di  valersi  de'  collegati 
finché  servivano  ad  ingrandirlo  ;  poscia  non 
gli  «ra  diffioile  il  trovar  motivi  o  pretesti  per 
volgere  l'armi  anche  contra  di  loro.  Giovanni 
marchese  di  Monferrato  gli  avea  fatto  ottenere 
All^a,  Tortona  ed  altri  luoghi  ;  ma  perciocché 
anc  h'  egli,  senza  dimenticare  i  propri  affari , 
avea  ricuperato  quasi  tutte  le  terre  del  suo 
marcliesato,  perdute  per  la  mala  condotta  del 
marchese  Teodoro  suo  padre,  ami  era  dietro 
a  stendere  pia  oltre  le  sue  conquiste  ;  Luchino 
se  ne  ingelosi,  e  cominciò  a  mostrar  del  freddo 
venso  di  lui.  Perciò  il  marchese  un  dì  inaspet- 
tatamente si  fuggi  da  Milano  a  Pavia^  lasciando 
indietro  tutti  i  suoi  famigli  ed  «mesi  t  e  corse 
voce,  che  se  tardava  a  farlo,  correva  perìcolo 
di  qualche  grave  disgrazia.  Si  è  Ceduto  (3)  che 
ancora  i  Gonzaghi,  signori  di  Mantova  e  di  Reg- 
gio, dianzi  erano  tutti  suoi,  e  principali  autori 
furono  di  fargli  conseguire  il  dominio  di  Par- 
ma. Pfoi  li  troviamo  nel  presente  anno  non  solo 
caduti  dalla  sua  grazia ,  ma  eziandio  assaliti 
quai  nemici.  Per  ordine  di  lui  nel  di  24  di 
maggio  i  sindaci  e  trombetti  delle  città  di  Bre- 
acìa  e  Cremona  comparvero  nella  piazza  di 
Mantova,  facendo  istanza  che  i  Gonzaghi  re- 
atituissero  alcune  castella,  appartenenti  in  ad« 
dietro  a  quelle  comunità,  con  tutte  le  rendite 
percette  dal  di  dell'occupazione:  altrimenti 
intimavano  loro  la  guerra.  Perché  i  Gonzaghi 
non  si  sentirono  voglia  di  restituirle,  Luchino 
mosse  r  armi  contra  di  loro,  prese  Casal  Magr 
giore,  Sabioncta,  Piadena,  Asolo,  Montechiaro 
ed  altre  fortezze,  e  il  suo  esercito  passò  sotto 
Borgo  Forte. 

Nel  roedesitno  tempo  Mastino  dalla  Scala 
colle  sue  genti  dall'  una  parte,  ed  Obizzo  mar- 

(1)  Corio  Istoria  di  Milano. 

(a)  Pdmt  Aaaria»  Chto:  I.  16.  R«r.  Ild.       * 

(3)  CbioB.  JLstcìuc  t.  i5.  Rei.  ital. 


chese  d'Este  colle  sne  dall'  altra  marciarono 
ai  danni  de' Mantovani.  Filippino  da  Gonza- 
ga (1),  che  era  ito  con  conto  barbute  e  du« 
cento  fanti  a  Napoli  in  servigio  del  re  d'Un* 
gberia,  tornato  che  fu  a  casa,  unita  quanta 
milizia  potè,  nel  di  3o  di  settembre  andò  im« 
provvisamente  a  visitar  V  esercito  di  Luchino» 
eh'  era  sotto  Borgoforte  (a)  ;  e  trovatolo  sen- 
z'  ordine,  lo  mise  facilmente  in  rotta  :  il  che 
fu  cagione  che  anche  le  milizie  dello  Scaligero 
e  dell'Estense  con  gran  fretta  si  ritirassero  , 
lasciando  indietro  molti  de' loro  arnesi.  Se  si 
ha  da  credere  al  Corio  (3),  riusci  ai  maneggi 
del  suddetto  Luchino  che  in  quest'  anno  papa 
Clemente  VI  dichiarasse  Bernabò  e  Galeazzo 
Visconti,  nipoti  odiati  e  banditi  da  esso  Lu- 
chino, sospetti  nella  Fede,  spergiuri  e  dete- 
standi,  e  che  non  potessero  contraere  matri* 
monio^  né  godessero  morendo  dell'  ecclesiastica 
sepoltura  :  della  quai  nefanda  dichiarazione 
appellarono  quei  due  fratelli  alP  iroperadore. 
Se  ciò  é  vero,  non  andò  senza  vergogna  la 
corte  pontificia ,  con  lasciarsi  cosi  travolgere 
dai  privati  odj  di  Luchino  ;  ma  più  sicuro  é 
il  sospendere  la  credenza  di  un  tal  fatto,  giac* 
che  non  se  ne  Iruova  vestigio  negli  antichi 
storici.  La  fortuna  fu  in  quest'  anno  propizia 
alla  casa  de'Malatesli  (4);  imperciocché  nel 
mese  di  maggio  Galeotto  col  consentimento 
de' cittadini  ebbe  il  dominio  della  città  d'A*< 
scoli.  Ma  nelle  storie  napoletane  altrimenti  si 
parla  di  questa  città.  Malatesta  anch' egli  con 
esso  Galeotto  suo  fratello  (5)  sconfisse  nel 
dì  i4  di  novembre  in  un'imboscata  1'  esercito 
di  Gentile  da  Mogliano  signore  di  Fermo,  ed 
ebbero  prigione  lui  slesso;  e  se  volle  ricupe- 
rar la  libertà,  gli  convenne  accordar  loro  quel 
che  richiesero.  Poscia  nel  di  6  di  dicembre^ 
invitato  esso  Malatesta  da  alcuni  cittadini  di 
Ancona,  s' impadroni  amichevolmente  dell'  una 
parte  di  quella  città,  e  colla  forza  dell' altra* 
Capo  d' Istria  si  ribellò  ai  Veneziani  (6)  ;  ma 
accorsi  questi  con  gagliarde  forze,  ricuperarono 
quella  città  colla  prigionia  degli  autori  della 
sedizione.  Tolta  fu  a  Carlo  IV  la  città  di  Txen- 
lo,  e  data  al  marchese  di  Brandeburgo  figliuolo 
di  Lodovico  il  Bavaro.  Ma  questo  fatto  in 
altre  croniche  è  raccontato  sotto  l'anno  se» 
guente. 


Anno  di  Cristo  1 349.  Indizione  IL 
di  C1.BKBMTB.  Vi  papa  8. 
di  Cablo  IV  rt  de*Romani  4* 

Andò  sossopra  in  quest'  anno  il  regno  di  Na- 
poli per  la  guerra  insorta  in  quelle  parti  (9). 
Molto  paese  occupavano  tuttavia  gli  Ungheri. 
11  re  Luigi  colla  regina  Giovanna  sua  moglie, 
ben  assistito  dai  ^'apoletani ,   mentre  si  facca 

(1)  Gazata  Cbroo.  Rcgiensc  t.  18.  Rer.  lui. 

(2)  Plaliua  HUl.  Mauluan.  t.  20.  Uer.  llJ. 

(3)  Corio  l&loria  di   Milano. 

{\)  CbrOQ.  /\r\icn%t  t.    i5.   Rrfam   (ij|. 
(.*))  ChroD.   Boooiiicn».  I.    18.   Her.    lUl. 
(6)  Rafain.  Chiouic  Vmfl.  t.  12.   Hei.   lU! 
(;)  Matteo  ViiUni  lib.  i.  cjp.  ^b. 


620 


ANNALI 


1' «Medio  dei  eattelH  di  quella  città»  usci  in 
campagna  coli'  esercito  suo»  ed  Mlraprese  1'  as- 
•edio  di  Nocera,  dove  trovò  de'  Inravi  difenso- 
ri. Domenico  da  Gravina,  scrittore  parziale  del 
re  d'Ungheria»  descrive  (i)  i  varj  avvenimenti 
di  quella  guerra.  Dopo  lunga  difesa  le  for- 
tezze di  Napoli  vennero  in  potere  della  regi- 
na }  e  intanto  la  maggior  parte  delle  terre  del 
regno  inalberarono  le  bandiere  della  medesima» 
di  modo  che  gli  Ungberì  non  aveano  più  che 
Manfredonia,  il  Monte  di  Sant'  Angelo»  Ortooa» 
Guiglione»e  ed  alcune  castella  in  Calabria-  La 
città  di  Nocera  si  arrendè  al  re  Luigia  marito 
della  regina  »  ma  non  già  il  castello  »  che  era 
fortissimo.  Gli  XJngheri,  comandati  da  Corrado 
Lupo  vicario  del  re  Lodovico  d'Ungheria,  a 
forza  d' armi  presero  e  saccheggiarono  la  città 
di  Foggia.  Obbligarono  in  oltre  il  re  Luigi  mò 
abbandonar  V  assedio  d'  esso  castello  di  Nocera 
per  colpa  spezialmente  del  duca  Guarnieri» 
uomo  di  ninna  fede»  il  quale  nello  stesso  tem- 
po che  militava  ai  servigi  di  esso  re  Luigi , 
teneva  intelligenza  con  Corrado  Lupo,  e  goa* 
stava  tutti  i  disegni  :  il  che  (epe  calar  non  poco 
di  riputazione  il  medesimo  re  Luigi.  Andò  Unto 
innanzi  la  malvagità»  di  costui,  che  stando  egli 
a  Cometo  con  quattrocento  cavalieri  alla  guar- 
dia di  quella  terra»  nna  notte  si  lasciò  sor- 
prender ivi  con  tutta  la  sua  gente  da  Corra- 
do» e  fu  ritenuto  prigione.  Comunemente  fu 
creduto  che  fosse  concertato  fra  loro  il  fatto. 
Misesi  egli  nna  taglia  di  trentamila  Borini  d'o- 
ro; e  perche  il  re  Luigi  negò  di  volerlo  riscattare 
a  al  alto  prezzo»  sj  servì  egli  di  questo  pretesto 
per  prendere  servigio  nell'armata  degli  Un- 
gheri  »  e  trasse  a  sé  quanti  Tedeschi  e'  po- 
tè ;  perlochè  peggiorarono  di  molto  gli  affari 
del  Ve  Luigi  »  che  si  ritirò  malconcio  a  Na* 
poli.  Crebbe  ancora  V  esercito  degli  Ungberì 
per  la  venuta  di  Stefano  Vaivoda  di  Transil- 
Yaniacon  più  di  trecento  nobili  ungberì:  laonde 
alla  loro  ubbidienza  tornarono  Baroli,  Trani» 
Bitonto,  Giovenazzo»  Molfetta  ed  altri  luoghi. 
Ma  sopra  tutto  in  lor  vantaggio  tornò  l' acqui- 
sto della  città  di  Aversa»  i  cui  abitanti  volon- 
tarìamente  loro  si  sottomisero.  S' inoltrò  poi 
]'  esercito  «ngarico  ^el  re  Lodovico  verso  Na- 
poli» e  fatto  correr  voce  falsa  che  fra  i  soldati 
ungheri  e  tedeschi  fosse  insorta  gran  discor- 
dia» s' invogliarono  i  Napoletani  di  venir  con 
loro  a  battaglia.  Adunque  nel  di  6  di  giugno» 
benché  il  re  Luigi  contraddicesse  (a),  i  baroni 
napoletani  con  gran  baldanza  e  pompa  usciro- 
no» ed  ordinarono  le  loro  schiere  contra  de- 
gli Ungberì  ;  ma  furono  cosi  ben  rìcevuti»  che 
presto  andarono  in  rotta»  e  vi  restarono  prì- 
gionieri.  Roberto  di  S.  Severino»  Raimondo  del 
Balzo»  il  conte  d'Armignacca»  e  buona  parte 
de' principali  nobili  della  città  di  Napoli.  Per 
tal  vittoria  scorrendo  gli  Ungheri  sino  alle 
porte  della  città,  obbligarono  qoe'  cittadini  a 
ricomperar  la  loro  vendemmia  collo  sborso  di 
venti  mila  Borini  d' oro.  In  questo  piede  erano 

(1)  DomioicM  de  Grsfba  I.  la.  Rer.  Usi. 
(a)  Chroa.  jEOcimc  Itm.  |5.  Rer.  ItaJ. 
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gli  affari  di  Napoli»  mentre  anche  in  altri  luoghi 
del  regno  continuava  la  guerra  ora  proapcta 
per  gli  uni  ed  ora  per  gli  altrì. 

Nel  di  a4  di  gennaio  di  quest'anno  la  morte 
troncò  il  corso  alla  vita  e  all' ingrandimento^ 
che  tutto  di  si  facea  maggiore,  di  Lucbitio  Vi- 
sconte (i).  La  città  di  Milano  gli  era  aomma- 
mente  obbligata,  perché  magnificata  oltre  moda 

I  da  lui  in  potenza»  ricchezze  ed  impieghi  lucro- 
si» conservata  in  pace  e  regolata  non  nacn  essa 
ohe  tutte  l'altre  città  a  lui  soggette  eoo  in- 
corrotta giustizia.  Se  vogUaaDO  stare  alP  opi- 
nione di  Giovanni  da  Bazzane  (a),  egli  mofi 
di  peste  ;  ma  da  altra  cagione  credettero  altri 
proceduta  U  sua  morte.  Siccome  dicemmo  al- 
l'anno  iB47»  I>^d>ella  del  Fiesco  sua  moglie^ 
donna  di  molta  avvenenza»  andò  per  cagione 
di  voto»  vero  o  finto»  a  S.  Marco  di  Venezia* 
Questa  libertà  le  diede  campo  di  aoddisftrc 
alle  sue  illecite  voglie  contra  la  fede  maritale. 
Benvenuto  Aliprando  (S),  e  dopo  lui  Barto- 
lomeo Platina  nelle  Storie  di  Mantova  (4)  cbìa* 
ramente  scrìvono»  che  essa  invaghita  <li  Ugo- 
lino Gonzaga,  seco  il  condusse  a  Vencxia  con 
familiarìtà  detestabile»  e  perché  le  dame  e  doooe 
di  confidenza  avrebbono  potuto  rìvelare  il  se- 
greto» ad  esse  ancora  fu  dato  agio  di  procac- 
ciarsi quella  pastura  che  vollero.  I  malanni 
di  casa  d'ordinario  son  gli  ultimi  a  aaperìi  i 
padroni  e  manti  »  e  Luchino  finalmente  aco- 
prì i  propr|.  Fanno  i  suddetti  storìci  man- 
tovani autore  dello  scoprimento  Mastino  dalla 
Scala  »  il  quale  ia  questa  maniera  attizzò  lo 
sdegno  di  Lochino  centra  de'Gonzaghi.  E  certo 
s' egli  vif ea  più  lungo  ten>po,  ne  avrebbe  proo- 
cnrato  lo  sterminio»  come  attesta  il  Gazata  (5). 
Ma  non  sussiste  già  che  Lochino  faceaae  im- 
prigionar la  moglie»  come  asserìsce  il  Platina. 
Secondo  altri  »  accortasi  ella  essere  venato  il 
marito  in  cognizion  de'  auoi  falli,  a*  affrettò  a 
dargli  il  veleno»  per  coi  terminò  i  tooi  gior- 
ni (6).  Sembra  nondimeno  alquanto  inverisimile 
che  la  cagion  della  guerra  contro  ai  Gonza- 
ghi  procedesse  da  questo»  perché  tanto  tempo 
prima  l' abbiam  veduta  incominciata,  né  intan- 
to si  scorge  che  Luchino  facesse  riseotioacato 
alcuno  contra  della  moglie.  Pietro  Azario  (7), 

„  scrittore  contemporaneo  e  beo  informata  di 
quegli  aHari,  com'essa  gli  scandali  accadoli  nel 
divoto  pellegrinaggioL.  d' Isabella  del  Fiesco  e 
delle  sue  dame  ;  ma  perciocché  1'  amore  e  la 
tosse  non  si  possono  occultare,  n'  ebbe  io  fine 
contezza  il  tradito  Luchino.  Gli  scappò  detto 
un  di  di  voler  due  in  breve  la  maggior  ^o- 
stizia  che  mai  avesse  fatto  in  Milano.  Rappor- 


(1)  Pfflm  Aiann  CàiMicoa  Regicns  tom.  16L 
ItalicaniB. 

(a)  Jnhman  4s  Baisao  Chioa.  Malia.  Ino.  i5. 
llalicarooi. 

(3)  Besvcnalo  AUpnodo»   Croaica  di   Maalova 
Antiq.  Ital. 

(4)  Putin.  Hisl.  Mul.  tom,  20.  Rcr.  lUl. 

(5)  Gnau  Cbroa.  Regieus  t.  18.  Aer,  llsL 

(6)  Corio  Ist  4i  Milano. 

(7)  PcUns  Asariia  CàroaicM  lUfieaM  Iob.   i6.  Rccm 
Italie. 
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taU  alla  moglie  qaetla  parola,  tospettò,  o  s'ac- 
corte che  la  fetta  era  preparata  per  lei.  L'A- 
larìo  non  volle  dire  di  più,  e  terminò  il  rac« 
conto  con  quel  reno  attribuito  a  Catone  : 

rfam  nulli  tacuisse  noceU  Nocet  esse  locutum. 

Secondo  lo  ttetto  Asario,  V  arcivetcoTO  Gio- 
vanni fece  giurar  fedeltà  a  Lochino  Novello 
6glioolo  del  defunto  suo  fratello  Lochino  :  il 
che  par  difficile  a  credersi.  Bruxio,  figliuolo 
bastardo  di  Luchino,  che  in  addietro  era  stato 
il  primo  mobile  della  corte  paterna,  e  come 
fecondo  padrone  di  Milana,  avea  tiranneggiato 
massimamente  Lodi,  della  qual  città  era  go- 
TCrnatore  (siccome  persona,  che  dopo  aver 
molto  applicato  alle  lettere,  d' esse  unicamente 
s' era  poi  servito  per  commettere  delle  iniqui- 
tà), se  ne  fuggi  e  andò  ramingo  no  pezzo, 
finché  in  una  città  de'  Venesiani  meschina- 
mente mori.  Succedette,  se  pure  non  voglìam 
dire  che  continuò,  Giovanni  Visconte  arcive- 
scovo di  Milano  nel  dominio  di  Milano,  Lodi, 
Piacenza,  Borgo  S.  Donnino,  Parma,  Crema, 
Brescia,  Bergamo,  Novara,  Como,  Vercelli, 
Alba,  Alessandria»  Tortona,  Pontremoli,  ed  al- 
tri luoghi  in  Piemonte.  E  benché  gli  A^igiani 
ti  foasero  datk  a  Luchino  solamente  durante 
la  di  lui  vita,  pnr  volle  anch'  egli  la  signoria 
di  quella  città.  Una  delle  prime*  soe  azioni 
quella  fu  di  richiamar  dall'  esilio  i  due  saoi 
nipoti  Bernabò  e  Galeazzo,  figliuoli  di  Stefano 
suo  fratello,  che  Luchino  avea  banditi  jfropter 
0pera  iptonùn  non  bona,  siccome  scrìve  il  Ga- 
zata (i).  Liberò  ancora  esso  arcivescovo  dalle 
carceri  Lodrisio  Visconte  suo  cugino  (a),  im- 
prigionato, allorché  fu  soonfitto  a  Parabiago  da 
Azzo  Visconte  Fece  in  oltre  Giovanni  arci- 
vescovo ani  fine  d'  aprile  pace  coi  Gonzaghl  ; 
ma  fra  essi  Gonzaghi  e  Mastino  dalla  Scala  non 
cessò  la  guerra.  Ne'  mesi  d' aprile  e  giogào 
I'  esèrcito  veronese,  condotto  da  Cane  Scaligero 
figliuolo  di  Mastino,  venne  a  dare  il  guasto  al 
Mantovano,  con  lasciar  dappertutto  funesti  se- 
gni dell'  odio  sno.  Ed  essendosi  poi  quelle  genti 
rìlhrate  nel  di  3  d' agosto ,  1'  armata  ^e'Man- 
lovani,  consbteote  in  mille  cavalli  e  gran  quan- 
tità di  fanteria ,  passò  sul  Veronese  per  ren- 
dere* la  pariglia  agli  Scaligerì.  Per  tradimento 
a'  impadronirono  del  castello  di  Valezzo  ;  ma 
sopragginnto  Alberto  dalla  Scala  col  suo  sfor- 
zo, loro  diede  addosso,  e  li  sconfisse.  Per  un 
trattato  che  era  con  alcuni  cittadini  di  Jesi  (3), 
Malatesta  Unghero,  figlinolo  di  Malalesta  dei 
Maiatesti  sìgnorì  di  Rimini,  entrò  con  copia  di 
armati  in  quella  città  nel  di  io  di  gennaio. 
Allora  messer  Uomo  di  Santa  Marìa,  che  ne 
era  signore,  colle  milizie  sue  e  degli  amici,  fece 
quanta  difesa  mai  potè,  e  lungo  fu  il  contra- 
sto deir  armi  fra  loro  ;  ma  in  fine  prevalse  il 
Malatesta,  e  rimase  padrone  della  città.  Nel 


(1)  Cauta  Ohm.  Rrginac  t.  ifi.  Rcr.  Hai. 
(a)  Anoal.  IMc^ol.  t.  16.  Rcr.  llal. 
(3)  Clirai.Jfr:UMM  t.  15.  Rcr.  llal.,  Cr«iia  BoIosmis 
t.  18.  Rcr.  lui. 


di  prìmo  di  settembre  (1)  (Matteo  Villani  scrì- 
ve (2)  nel  di  10  é' es40  mese)  un  fierìssimo 
tremuoto  si  fece  udire  per  la  maggior  parie 
d'Italia,  e  massimamente  nella  Puglia,  dov(B 
le  città  deir  Aquila  e  d' Ascoli  ed  altre  terre 
patirono  immenso  danno.  AnclyB  in  Perugia 
precipitarono  molte  lorrì  e  case.  E  la  terza 
parte  del  tetto  della  basilica  di  S.  Paolo  fuori 
di  Roma  cadde  con  assai  altre  chiese  e  fab- 
briche in  Roma  stessa.  Dei  danni  patiti  in  Na* 
poli,  Aversa,  Monte  Casino,  S.  Germano,  Sora 
ed  altri  luoghi,  paria  Matteo  Villani.  In  que- 
sti tempi  fiorivano  Bartolo  da  Sassoferrato  0 
Francesco  Petrarca  Fiorentino,  r  uno  gran  le- 
gista, e  l' altro  poeta  celebre  ;  e  cominciò  an- 
che a  farsi  conoscere  Giovanni  Boccaccio  da 
Certaldo.  La  Sicilia  era  tutta  sconvolta  per 
due  potenti  fszioni  insorte  in  empiei  regno,  giac* 
che  il  re  era  tuttavia  di  poca  età  ed  incapace 
di  governo,  e  la  morte  gli  avea  rapito  il  va- 
loroso sno  bìo,^  che  col  suo  senno  avea  tenuto 
in  addietro  que'  popoli  in  freno  :  laonde  in- 
felicissiroa  divenne  quell'isola,  verificando  il 
detto  del  Savio,  che  per  lo  pia  una  pensione 
della  minorità  de' regnanti  sono  i  disordini. 

Anno  di  Cristo  i35o.  IndUione  III» 
di  Clbmsvtb  vi  p<ip4i  9. 
di  Carlo  1 V  ns  die'  Bomani  5. 

Gran  celebrità  diede  all'anno  presente  il  Giù» 
bileo  istituito  in  Roma  da  papa  Clemente  VI  (3)^ 
il  quale  per  le  istanze  de'  popoli,  e  massima- 
mente de' Romani,  ridusse  a  cinquaot'anni  que- 
sta piissima  funzione,  adducendo  tutti  che  trop- 
po lungo  er|i  lo  spazio  di  cento  anni  decretato 
da  papa  Bonifazio  Vili,  perché  resterebbe  da 
questo  pio  vantaggio  esclusa  almeno  un'intéra 
generazione  di  Cristiani.  L'avere  il  papa  nel- 
l'anno precedente  intimata  a  tutti  i  popoli  cri- 
stiani la  concessione  di  tanta  indulgenza  e  p^r» 
dono,  fece  muovere  un'infinità  di  gente  alla 
volta  di  Roma;  e  stimolo  grande  t'accrebbe 
alla  loro  divozione  dal  terribil  ceffo  della  morte 
ehe  per  cagion  della  pestilenza  si  era  lasciato 
vedere  per  tutto,  o  quasi  per  tutte  le  Provin- 
cie cristiane  ne'  tre  anni  precedenti,  e  tutta- 
via durava  io  qualche  paese.  Maraviglia  fa  il 
vedere  l'immensa  quantità  di  gente  che  da 
tutte  le  parti  della  Cristianità  concorte  a  que- 
sto perdono.  Piene  continuamente  erano  le 
strade  maestre  dell'Italia  di  viandanti,  come 
nelle  fiere  (4);  e  Matteo  Villani  calculò  che 
in  Roma,  durante  la  Quaresima,  si  contasse  (se 
pure  é  credibile  )  un  milione  e  ducentomila 
pellegrini:  di  modo  che  troppo  superiore  fu 
il  concorso  di  questa  volta  in  paragone  del- 
l'altro  dell'anno  i3oo.  Tutta,  per  cosi  dire, 
Roma  era  un'osteria;  e  la  divozione  altrui  mi- 
rabilmente servi  all'aridità  de'  Romani,  che  ri- 
cavarono tesori  da  tanta  gente,  guadagnando 

(1)  Johaascs  it  BasaM  t  l5.  Rtr.  Italie. 
(3)  Malico  Villaai  lib.  1.  e  45. 

(3)  RayaaMw  Anal.  Gcd. 

(4)  Matteo  VilIssI  lià.  1.  e.  56. 
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anche  sfoggìaiamentc  per  la  carezza  degli  al- 
loggi e  de*  viveri,  senza  volere  che  i  forestieri 
ne  conducessero  per  assorbir  essi  tutto  il  gua- 
dagno. E  perciocché  questo  loro  ingordo  con- 
tegno produsse  talvolta  mancanza  di  vettova- 
glia, ne  nacquero  tumulti,  e  il  cardinale  An- 
Ribaldo  da  Cercano  legato  apostolico  corse  dei 
perìcoti  (i).  Questi  poi,  prima  che  si  com- 
piesse Tanno  presente,  attossiccato  con  assai 
di  ^sua  famiglia,  cessò  di  vivere.  De'  tanti  te- 
sori che  colarono  in  questa  congiuntura  nelle 
chiese  di  Roma,  Tuna  parte  toccò  alle  chiese 
medesime  e  l'aHra  al  papa,  il  quale  impiegò 
poi  questo  danaro  in  raunar  milizie  per  far  la 
guerra  in  Romagna.  Conte  di  quella  provincia 
era  Astorgio  di  Duraforte;  e  trovando  egli  tutte 
le  città  occupate  da'  signori  che  nella  storia 
ecclesiastica  son  chiamati  Tiranni,  si  mise  in 
etiore  di  ricuperare  tutto  il  paese.  Per  questo 
fine  richiese  d'aiuto  i  prìncipi  di  Lombardia 
e  i  Comuni  di  Toscana,  accompagnando  le  ri- 
chieste sue  con  premurose  lettere  del  papa. 
L'arcivescovo  di  Milano  gl'invio  cinquecento 
barbute.  Mastino  dalla  Scala,  i  Pepoli  signori 
di  Bologna,  ed  Obizzo  Estense  signor  di  Fer- 
rara e  Modena  gliene  mandarono  a  proporzione. 
Non  si  vollero  incomodare  per  lui  i  Totcani. 
l.a  prima  impresa  che  tentò  questo  ministro 
pontificio ,  fu  contra  di  Faenza,  signoreggiata 
allora  da  Giovanni  de'  Manfredi ,  che  dianzi 
ne  aveva  cacciate  le  genti  del  conte  (i).  Nel 
dì  i6  di  maggio  imprese  l'assedio  del  castello 
di  Solaruolo.  Il  Manfredi ,  che  avea  preve- 
duto il  colpo,  vi  aveva  introdotta  una  buona 
guarnigione^  e  questa  fece  gagliarda  difesa  sino 
al  di  6  oppure  8  di  luglio,  in  cui  succedette 
nna  strepitosa  novità.  Trattava  Giovanni  dei 
Pepoli  d'aggiustamento  fra  il  conte  della  Ro- 
magna e  Giovanni  Manfredi,  per  far  rendere 
alla  Chiesa  Faenza.  Mostrò  il  conte  desideno 
di  abboccarsi  col  Pepoli  prima  di  conchiudere 
il  trattato,  e  il  Pepoli,  benché  contro  il  pa- 
rere di  Jacopo  suo  fratello  che  doveva  essere 
più  accorto  di  lui,  andò  a  trovarlo  nel  campo 
di  Solaruolo.  Fu  ricevuto  con  gran  festa;  ma 
andò  questa  a  terminare  in  suo  grave, affanno, 
perché  fu  fatto  prigione  con  un  suo  nipote, 
figliuolo  di  Jacopo:  ducento  cavalierì  da  lui 
mandati  in  aiuto  del  conte  furono  anch'  essi 
presi,  rubati  di  tutto  e  ritenuti  prigioni.  Il 
Manfredi  e  Francesco  degli  Ordelaffi  signore 
di^Forli,  per  resistere  al  conte  Astorgio  ave- 
vano preso  al  lor  soldo  il  duca  Guamien  con- 
dottìere  di  cinquecento  barbute  tedesche ,  il 
quale  si  era  partito  dal  regno  di  Napoli,  sic- 
come dicemmo.  Fece  correr  voce  il  conte  che 
esso  duca  per  trattato  di  Giovanni  de'  Pepoli 
era  venuto  a  Faenza,  a  per  questo  egli  aveva 
fatto  mettere  le  mani  addosso  al  Pepoli.  Se 
ciò  sussistesse,  noi  so  dire;  ben  so  che  questa 
prigionia  fu  universalmente  tenuta  per  un  gran 
tradimento,  e  che  in  que'  tempi  i  minislri  in- 

(l)  Viia  di  Cola  di  Hìrn/.o,   Aiilujuii.  ìì»ì» 
(?)  Anitjl.  C^ìrsfn.  i.  l'^.  Ucmni    lldik^ium  ,  Cbrunicuti 
^ftUoM  1.  |5.  Ucr.  lui. 


viali  dal  papa  in  Italia  furono  per  lo  più  in 
concetto  d'  nomini  di  poca  lealtà  e  capaci  di 
tutto,  ma  spezialmente  attenti  ad  empiere  le 
loro  borse.  Abbiamo  dalla  Cronica  Estense  che 
nel  precedente  giugno  aveva  lo  stesso  conte 
della  Romagna  tenuto  dei  trattati  segreti,  con 
promessa  di  trenta  mila  fiorini  d'oro  ai  tradi- 
tori ,  per  far  uccidere  Giovanni  e  Jacopo  dei 
Pepoli;  ma  scoperta  la  trama,  ebbe  fine  crolla 
morte  di  due  nobili  bolognesi.  Condotto  Gio- 
vanni de' Pepoli  nelle  carceri  d'Imola,  gli  fa 
proposto,  se  amava  la  libertà,  di  cedere  Bolo- 
gna all'armi  del  papa  :  al  che  si  mostrò  egli  o 
fintamente  o  veramente  disposto,  e  cominciò  a 
scrìverne*  a  Jacopo  suo  fratello.  Intanto  il  coore 
s'impadronì  di  Castello  San  Pietro;  ma  per- 
ciocché le  sue  soldatesche  per  ritardo  di  pa- 
ghe si  ammutinarono,  pretendendo  settanta 
mila  fiorìni  d'oro  ,  il  conte  non  avendo  altro 
rìpiego,  mise  in  lor  mano  Giovanni  de'  Pepoli 
per  pegno,  con  tassare  il  dì  lui  riscatto  ottanta 
mila  fiorini  d'oro.  Oltre  a  ciò,  lasciò  loro  in 
guardia  Castello  San  Pietro,  ed  accrebbe  poi 
le  ostilità  contra  Bologna.  Feee  allora  Jacopo 
de'  Pepoli  venire  Goamierì  con  aaa  gente  per 
difesa  della  città,  e  rìoorse  ancora  per  aiuto 
a  Giovanni  Visconte  arcivescovo  e  signor  di 
Milano.  Bella  occasione  di  pescar  nel  torbido 
parve  questa  al  Visconte,  personaggio  pieno  di 
ambizione  e  di  vaste  idee  non  meno  del  fa  suo 
fratello  Luchino.  Anch' egli  pereiò  mandò  un 
corpo  di  cavalleria  in  rìnforzo  al  Pepoli.  Gliene 
spedi  eziandio  Ugolino  Gonzaga,  e  vi  andò  in 
persona  Malatesta  signore  di  Rimini  con  assai 
gente  ;  stomacati  tutti  del  tradimento  fatto  dal 
ministro  papale  a  Giovanni  de'  Pepoli.  Per  lo 
contrario  Mastino  dalla  Scala,  ricordevole  che 
ì  Pepoli  erano  stati  in  lega  coi  Gonaagfai  con- 
tra di  lui ,  inviò  nuova  gente  in  tussidio  del 
eonte  della  Romagna. 

Trovandosi  intanto  Giovanni  de' Pepoli  in 
ostaggio  de' soldati  pontifizj  venne  ad  an  ac- 
cordo, promettendo  loro  ventimila  fiorìni  d'oro 
di  presente,  e  il  resto  per  tutto  il  dì  6  di  set- 
tembre ;  e  se  ciò  non  eseguiva,  dì  tornar  nelle 
lor  forse,  con  dare  intanto  per  ostaggi  i  suoi 
figlinoli.  Ebbero  esecuzione  i  patti;  ed  egli  ri- 
messo in  libertà ,  giacché  gli  andò  a  volo  no 
trattato  di  sorprendere  il  conte  della  Roaaa- 
gna ,  nel  di  9  di  settembre  cavalcò  a  Milano 
per  trattare  con  Giovanni  Visconte  dei  sooi 
affari.  Trovavansi  questi  in  male  stato,  perché 
forze  non  c'erano  per  resistere  alla  guerra 
mossa  dal  conte  di  Romagna,  e  mancava  la  pe- 
cunia per  riscattare  i  figliuoli.  Parte  donqne 
per  necessità,  e  parte  per  vendicarsi  del  me- 
desimo conte,  segretamente  vendè  la  citlà  di 
Bologna  all'arcivescovo  Visconte  per  duecento 
mila  fiorini,  secondo  Matteo  Villam  (i>r  la- 
onde il  Visconte  spedì  tosto  a  Bologna  i  due 
nipoti  Bernabò  e  Galeazzo  con  gran  gente  di 
armi ,  come  ausiliarj  de'  Pepoli.  Allorché  essi 
Popoli   si  aTTÌaassero  d'essere   assai   forti  per 

(1)  Malico  Villaoi  lià.  1,  Petnift  Amiìm  Cbimik.  L  lù. 
Km.  lulic. 
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polrr  eseguire  il  contrtUo  (t)  fecero  eleggere 
signor  di  Bologna  GioTanni  Visconte  nel  di 
s»3  d'ottobre,  ma  con  rabbia  e  dispetto  de' mi- 
gliori e  dei  popolo  tutto»  clie  andava  gridando 
per  le  strade:  Nat  nonifOf^Ì€uno  essere  yeruluti. 
Tuttavia  bisognò  prendere  il  |;iogo.  Era  nei 
tempi  addietro  Bologna  considerata  non  come 
una  città,  ma  come  una  provincia:  tanto  lungi 
si  stendeva  il  suo  distretto,  e  tanta  era  la  co* 
pia  degli  scolari ,  "i  qnali  talvolta  arrivarono 
al  numero  di  tredicimila.  L'acquisto  fattone 
dall'arcivescovo  di  Milano  fu  un  principio  di 
grandi  sciagure  per  essa  città,  si  perchè  il  po- 
polo Guelfo  di  fazione  non  sapea  sofferirc  il 
giogo  de' Ghibellini,  e  si  perché  di  ciò  s'inge- 
losirono forte  i  Fiorentini  ed  altri  principi  df 
Lombardia,  conoscendo  abbastanza  la  sfrenala 
avidità  del  Biscione:  che  cosi  si  cominciò  a  so- 
pranominare la  casa  de'  Visconti  per  cagione 
della  vipera  ossia  del  serpente  dell'armi  sue 
gentilizie.  Nei  patti  suddetti  Jacopo  de^  Pepoli 
si  riserbò  la  signoria  di  San  Giovanni  in  Per- 
siceto  e  di  Sant'Agata,  e  Giovanni  quella  di 
Crevalcaore  e  Nonantola  ;  il  che  maggiormente 
accese  l'odio  de'  Bolognesi  contra  de'  Pepoli. 
Fu  io  quest'anno  (3)  che  Giovanni  Viscon- 
te, per  meglio  stabilir  la  sua  casa ,  procarò  a 
Bernabò  tuo  nipote  in  moglie  Regina  figliuola 
di  Mastino,  ed  all'altro  suo  nipote  Galeazzo 
Bianca  sorella  di  Amedeo  VI  conte  di  Savoia. 
Sul  fine  di  settembre  in  Verona  fu  sposata  Re- 
gina, e  alla  nobil  funzione  intervennero  Obizzo 
inarchete  d'Este  e  Jacopo  da  Carrara  signore 
di  Padova,  i  quali,  secondo  l'uso  di  que'  tem- 
pi, non  dimenticarono  di  fare  degli  splendidi 
regali  alla  sposa*  Celebraronsi  poscia  con  pom- 
pa maggiore  in  Milano  nel  di  medesimo  le 
nozze  d'amendoe,  e  quelle  ancora  df  Ambro- 
sio figliuolo  di  Lodrisio  Visconte.  Successi- 
yamente  nel  mese  di  novembre  Can  Grande 
dalla  Scala  figliuolo  di  Mastino  prese  per  mo- 
glie Isabella  figliuola  del  già  Lodovico  il  Ba« 
▼a;^,  e  sorella  del  marchese  di  Brandeburgo. 
Corte  bandita  e  gran  solennità  fu  fatta  in  Ve- 
rona per  questa  occasione.  Nf>ll'anno  presen- 
to (3)  Lodovico  degli  Ordelaffi  s'impadroni  di 
Bertinoro,  e  Francesco  degli  Ordelaffi  occupò 
Meldola.  Eraqo  essi  collegati  coi  Manfredi  di 
Faenza  contro  al  conte  di  Romagna.  Guerra 
in  questi  tempi  bolliva  tra  il  patriarca  d'Aqui- 
leia  BrltrandOf  Guascone  di  patria,  prelato  di 
grandi  virtù-,  e  il  conte  di  Gorizia,  con  cui  si 
erano  uniti  molti  castellani  del  Friuli  ribelli 
del  patriarca  (4).  Mentre  eon  ducento  nomini 
d'armi  era  esso  patriarca  in  viaggio  verso  Udi- 
ne, fu  colto  da' nemici;  né  solamente  andò 
•confìtta  la  sua  gente,  ma  restò  egli  preso,  e 
trafitto  da  un  colpo  di  spada,  vi  lasciò  mise- 
ramente la  vita.  Ciò  pervenuto  all'orecchio  del 

(i)  Cbronicon  Bononiense  I.  18.  Ber.  Ital. 

(2)  Cbronicon  .fflitense  I.  i5.  Rer.  Ilalìc,  CotIm.  Hisl. 
f.  12.  Rer.  llalicatom.  Girmi.  Bononiense  lom.  18.  Rer. 
I  lai  ir. 

(:))  Chion.  Caesen.  I.  14.  Rer.  list. 

({)  Cortut.  Hist.  t.  12.  Rer.  IlaL 


•duca  d'Austria,  eorse  frettolosamente  con  pò* 
derosa  copia  di  combattenti  nel  Friuli ,  e  si 
mise  in  possesso  d'Aquileia  ,  d' Udine  e  degli 
altri  luoghi,  alla  riserva  di  Sacile.  Gran  ven- 
detta fu  poi  fatta  di  questo  esecrando  misfat- 
to. Avea  fin  qui  con  assai  prudenza  governata 
la  città  di  Padova  Jacopo  da  Carrara,  e  s'era 
guadagnato  1'  amore  del  pubblico,  ma  non  già 
di  Guglielmo  bastardo  da  Carrara,  che  per  U 
suoi  cattivi  portamenti  era  sequestrato  in  Pa- 
dova (i).  Perchè  costui  non  poteva  ottenere 
la  licenza  d'andarsene  a  suo  piacimento,  tal- 
mente s'inviperì,  che  nel  di  ai  di  dicembre , 
festa  di  san  Tommaso,  trovandosi  con  esso  solo 
in  una  camera,  sfoderato  un  coltello,  gli  ta- 
gliò il  ventre^  onde  cadde  morto  a  terra.  Gu- 
glielmo dalle  guardie  fu  messo  in  brani.  Uni- 
versale fu  il  pianto  de' cittadini  per  questa 
perdita;  e  perciocché  non  si  trovava  in  città 
se  non  Marsilio  fanciullo,  figliuolo  di  esso  Ja- 
copo, fatto  un  gran  concorso  al  palazzo,  fu  cre- 
duto bene  di  metterlo  a  cavallo  e  di  condurla 
per  la  città,  acciocché  si  tenesse  in  quiete  il 
popolo,  finché  venissero  Jacopino  fratello  e 
Francesco  primogenito  dell'ucciso  signore,  i 
quali  venuti  nel  di  aa  del  suddetto  mese,  en* 
trambi  furono  di  comun  concordia  del  popolo 
proclamati  signori. 

Terminò  in  quest'anno  sul  principio  di  gen- 
naio o  di  febbraio  i  suoi  giorni  Giovanni  da 
Murta  doge  di  Genova,  dopo  avere  con  assai 
zelo  e  prudenza  governata  quella  repubbli- 
ca (q).  In  luogo  suo  fu  eletto  Giovanni  di  Va- 
lente. Ma  in  quest'anno  ebbe  principio  una 
nuova  guerra  fra  i  Genovesi  e  i  Veneziani  > 
nazioni  emule  da  gran  tempo  per  la  mercaturii 
che  faccano  in  Levante.  Erano  i  primi  padroni 
di  Gaffa  nella  Crimea  (3);  e  pretendendo  che 
i  Veneziani  non  navigassero  nel  mar  Nero  ot^ 
sia  Maggiore,  presero  alcuni  loro  legni,  e  n« 
ritennero  la  mercatanzia.  Estendo  riuscite  vane 
le  btanze  fatte  per  via  d'ambasciatori,  affinchè 
restituissero  il  mal  tolto,  adunarono  i  Vene- 
ziani una  flotta  di  trentacinqne  galee  sotto  il 
comando  di  Marco  Ruzino.  Con  questo  avendo 
colte  nel  di  29  di  agosto  quattordici  galee  di 
mercatanti  genovesi  ad  Alcastri,  cinque  ne  pre- 
sero, e  all'altre  fu  messo  fuoco  da' Genovesi 
medesimi;  oppure,  secondo  lo  Stella,  dieci 
vennero  alle  loro  mani,  e  quattro  si  salvarono 
a  Scio.  Pia  di  mille  prigioni  furono  condotti 
a  Negroponte.  Ecco  dunque  dichiarata  la  gaer* 
ra  fra  queste  due  nazioni,  si  potenti  alloca  in 
mare.  Diede  essa  motivo  di  poi  a'  Veneziani 
di  collegarsi  col  re  d'Aragona,  nemico  anche 
esso  de'  Genovesi  ;  e  di  queste  maledette  di- 
visioni e  rivalità  de'  Cristiani  seppero  ben  pro- 
fittare allora  i  Turchi  con  istendere  la  loro 
potenza  nell'Asia.  Benché  sembrassero  gli  af- 
fari del  re   di   Ungheria   in  assai  buono  stato 


(i)  Catari  Ut.  Padov.  toni.  17.  Re.  Ital.,  Cortorioraoi 
BiUor. 

(2)  Grargias   Siclla  Aonal.    GcDuenses  tosi.  17.  Renm 
Ilafìcarnra. 

(3)  Marino  Sanalo  Isl.  t.  aa.  Rer.  ItsI. 
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dopo  la  rotta  data  ai  Napoletani,  pure  can- 
giarono presto  faccia  per  l'infedeltà  ed  ingor- 
digia de' Tedeschi,  comandati  dal  duca  Guar* 
Bieri.  Coninciarono  essi  a  tnmaltuare  in  Aversa 
per  cagioo  delle  paghe  che  non  correTano(i). 
Stefano  Vai^oda  di  TransiWaoia,  generale  del- 
l'annata  unghera,   tentò   di  placarli  col  dar 
loro  nelle  mani  I  baroni  napoletani  prigioni , 
acciocché  col  riscatto  di  essi  si  rimborsassero. 
Bacconta  il  Grarina  che  quei  crudi  masnadie- 
ri, per  indurre  essi  nobili  a  pagare  cento  mila 
fiorini  d'oro,   con  Tarj   tormenti  li  ridassero 
quasi  a   morte:   laonde   promisero  di  pagare 
quella  somma,   che  Matteo  Villani   fa  ascen- 
dere fino  a  ducente  mila  fiorini.   Ma  neppor 
questo  bastando  al   compimento    delle   paghe 
da  loro  pretese,  si  scopri   una  risoloxione  da 
lor  fatta  di  far  prigione  lo  stesso  Vaivodt.  Per- 
lochè  il  VaiToda   una  notte  con  tutti   i  suoi 
Ungheri  se  ne  andò  alla  volta  di  Manfredonia. 
Bimasti  i  Tedeschi  padroni  d^Aversa  e  d'altri 
luoghi,  trattarono  una  tregua  col  re   Luigi  e 
coi  Napoletani,  ricavandone  cento  mila  fiorini 
d'oro.  Cento  altri  mila  furono  loro  promessi, 
ae  cedevano  Aversa,  .Capua  ed  altri  luoghi  ad 
esso  re  Luigi.    Ma  infine  costoro   non  avendo 
più  snssistenxa  di  viveri,  si  ritirarono  da  Aver- 
aa,  e  la  depositarono  in  mano  del  cardinal  di 
Ceccano  (a).  Il  duca  Guarnieri  con  settecento 
cavalieri,  siccome  dicemmo,  venne  di  poi  a 
Forlì  e  Bologna,  dove  prese   soldo.  Corrado 
Lupo  con  altri  Tedeschi  si  acooooiò  di  nuovo 
ai  servigi  del  Vaivoda.   Avendo   poscia  il    re 
Luigi  ripigliata  Aversa  e  fortificatala,  pareano 
ritorti  i  di  lui  affari,  quando  eccoti  Lodovico 
re  d'Ungheria,  ohe  con  gran  gente  mosso  dalle 
aoe  contrade,  viene  a  sbarcare  a  Manfredonia. 
Unite  insieme  le  sue  forse  in  Baroli,  si  trovò 
che  ascendevano  a  quasi  quattordici  mila  Un- 
gheri a  cavallo,  ad  otto  mila  Tedeschi  pari- 
mente cavalieri,  e  a  quattro  mila  fanti  lom- 
bardi. Il  Villani|  forse  con  più  fondamento,  la 
fa  minore  di  qualche  migliaio.  Conquistò  Bari, 
Bitonto,  Baroli,  Ganosa,  Melfi,  Matalona,  Trani 
ed  altre  terre.  I   Salernitani   gli  aprirono  le 
porte.  In  una  parola,  venne  alle  di  Ini  mani, 
fuorché  Averta  e  Napoli,  tutta  la  Terra  di  La- 
Toro.   Lungo  tempo  si  trattenne   di   poi  il  re 
d'Ungheria  all'assedio  d'Averta  ;  né  per  quanti 
attalti  desse  alla  terra  con  gran  perdita  di  sua 
gente,  potè  vincerla.  L'ebbe   infine  per  trat- 
tato da  que^  cittadini.  Ma  intanto   papa  Cle- 
mente VI  non  intermetteva   diligenxa  alcuna 
per  mettere  fine  a  questo  fiero  sconvolgimento 
del  regno  di   Napoli,  facendo   proporre    per 
roezao  di  due   cardinali   tregua  o  pace.  Il  re 
d'Ungheria,  che  gran  voglia  avea  di  ritornar^ 
tene  al  suo  paese,  vi   diede  orecchio:  molto 
più  il  re  Luigi  e  la  regiha  Giovanna  sua  mo< 
glie,  che  erano  giunti  al  verde,  né  sapeano  più 
come  sostenersi.  Fu  dunque  rimessa  al  ponte- 
fice la  cognisioo  della  differenza,  con  che  in- 
tanto i  due  re  e  Giovanna  uscissero  del  regno. 

(i)  DomiaUtt  de  Graviu  Chron.  lon.  la.  Berwa  lUl. 
(a)  MallM  Villani  Ub.  i.  e.  87. 
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Se  si  trovava  colpevole  la  regina  della  norie 
del  duca  Andrea ,  doveva  perdere  il  regno,  e 

3nesto  darti  al  re  Unghero:  te  innoceote,afei 
a  tornarne  in  pottetto  e  pagare  al  re  Unghero 
per  le  spese  della  guerra  trecento  mila  Boriai 
d'oro.  Venne  il  re  d'Ungheria  per  sua  4ìto- 
xioné  a  Roma,  e  poscia  si  ridusse  a'sooi  Stati 
d'Ungheria.  La  sentenza  della  corte  poatifida 
in  fine  fu  favorevole  alla  regina  Giovanna,  co> 
me  ogni  saggio  ben  prevedeva  ;  e  il  re  4'Ua- 
gherìa  per  tua  magnanimità  né  por  volle  t 
pretete  i  trecento  mila  fiorini  che  gli  si  dote- 
vano  secondo  i  patti.  Io  quest'anno  Benedetto 
di  Buonoonte  de'  Mooaldetchi,  dopo  avere  d» 
cito  due  de'  suoi  contorli,  ti  fece  signor  i^Or» 
vieto.  Giovanni  dei  Gabrielli  anch' egli  prcM 
la  signoria  di  Gubbio;  e  perciocché  i  Peru- 
gini andarono  all'attedio  di  quella  città,  il  ti- 
ranno'chiamò  in  suo  aiuto  Bernabò  Visconte^ 
che  per  l'arcivetcovo  tuo  zio  vi  mandò  on  rio- 
fono  di  cavalleria,  e  in  quetta  guisa  si  difese. 


Jnno  di  Cairro  i35i.  Iniiaiom  IV. 
di  CLzaiBifTa  VI  papa  10. 
di  GaaLO  IV  re  de' Bomam  6. 

L'acquitto  fatto  da  Giovanni  Visconte  arò* 
vescovo  di  Milano  della  città  di  Bologna,  eoa 
indignazione  era  stato  inteto  da  papa  Cleaea- 
te  Vi  (1),  tj  per  vedere  occupata  da  ao  d 
potente  tignore  ona  ti  rìgoardevol  città  della 
Chieta,  come  ancora  per  le  conteguenie  fasti* 
diose  che  ne  poteaoo  avvenire.  Però  nd  no- 
vembre dell'  anno  precedente  gli  avea  scritto 
on  Breve  fulminante  con  ordine  di  restitaire 
entro  un  termine  prefisso  quella  città,  e  eoa 
intimazione  delle  censure  contro  di  Ini,  di  Gs« 
leazzo  suo  nipote  e  dei  Pepoli ,  te  noo  abbi* 
diva.  Mandò  anche  in  Italia  nell'anno  preKott 
un  tuo  nunzio  per  far  leghe  cantra  del  Vi- 
aconte.  Se  a'ka  in  ciò  da  preatar  fede  al  Co- 
rio  (9) ,  arrivato  quetto  nunzio  a  Milano  nel 
gennaio  di  queat'anno,  rinnovò  le  istaoae  poo- 
tificie  per  la  restitnaione  di  Bologna,  e  dine 
per  parte  del  papa  al  Visconte,  che  si  eleg-  , 
gesso  o  d' essere  solamente  arcivescovo,  0  to- 
laroente  prìncipe  temporale,  perchè  Tubo  s 
l'altro  non  voleva  che  fosse.  Aspettò  l'ardfO- 
acovo  a  dargli  la  risposta  la  tegnente  osattioa 
nel  duomo,  dof^o  aver  celebrata  aoleooe  Mtf 
aa.  Fatta  ripetere  l'istanza  del  nunzio  io  ^ 
tenta  del  popolo,  prese  colla  man  manca  U 
croce,  e  coli'  altra  una  apada  nuda,  e  disse  al 
prelato  :  JUamignort ,  risponderete  td  Pape  ée 
parte  mia,  ch'io  con.  quetUt  difenderò  Veitre,  u 
pontefice  avuta  questa  risposta ,  sottopose  al* 
l'interdetto  tutte  le  città  dell'arcivescovo,  e 
citò  Io  stetto  arcivetcovo  a  comparire  io  Avi- 
gnone :  al  che  gli  fece  tapere  di  essere  froe^ 
Diede  intanto  ordine  al  suo  ministro  di  Avi- 
gnone di  far  quivi  de'  preparamenti  per  dodict 
mila  cavalli  e  aei  mila  fanti;  e  il  ministro  co- 
minciò con  furia  a  preparar  fieno  e  case  per 

(i)  Rayvaldst  ArmI.  Bcct. 
(2)  Cotìo  Ikloria  di  MilaMb 
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li  forestieri  cbe  il  Viseoiite  andtva  mandando 
colè*  AT^itatone  il  papa,  toIIo  «apeme  da  esao 
niniatro  la  cagione;  e  uditala,  e  che  la  «pesa 
già  fatta  aaceadeva  a  quaranta  mila  fiorini,  gli 
rimborsò  quella  somma ,  e  comandogli  di  far 
sapere  al  sito  padrone  ohe-  non  $*  incomodasse 
per  venir  colà.  Non  farei  sigurlà  io  che  que* 
sto  non  fosse  uno  di  que'  racconti  che  Ten- 
gono  dal  popolo  per  esaltar  le  cose  del  pro<- 
pHo  paese*  Quello  cbe  è  fuor  di  dubbio.  Toro 
si  potente  in  tant' altre  congiunture,  qui  an« 
cera  esercitò  il  suo  potere.  Cioè  nel  di  34  di 
settembre  deiranno  presente  ebbe  maniera  il 
Visconte  di  riportar  dal  papa  l' investitura  di 
Bologna  collo  sborso  di  cento  mila  fiorini  d'oro 
in  due  rate,  e,  cosà  cessò  tutta  la  collera  della 
corte  pontificia  centra  del  Biscione.  Ma  da  Mat- 
teo Villani  (1)  questo /accordo  è  riferito  al  di 
8  di  maggio,  e  dal  Gaxata  (2)  all'ottobre  del- 
l'anno seguente.  Secondo  lo  stesso  Villani,  il 
Visconte  diede  da  bere  a  tutti  i  maggiorenti 
d'essa  corte,  come  dicono  in  Milano,  nella 
ta»a  di  sant'Ambrosio.  E  perciocché  i  Fioren- 
tiniy  pensando  ai  casi  loro,  stodiaronsi  di  far 
Tcnire  in  Ualia  Carlo  IV  re  de'  Romani,  seppe 
molto  bene  T  arcivescovo  trattenere  questf  al- 
tro principe  con  aurei  regali,  e  con  rappre* 
aentargK^  qual'indeoenxa  sarebbe  il  venire  con* 
tra  chi  sosteneva  i  diritti  dell'imperio  in  Ita- 
lia, laddove  i  Fiorentini  e  gli  altri  Guelfi  non 
cercavano  se  non  di  abolirli. 

Mentre  queste  cose  passavano  in  corte  del 
papa ,  Bernabò  Visconte,  il  quale ,  invece  del 
fratello  Galeazto,  era  ito  al  comando  di  Bolo- 
gna (3),  riscattò  dalle  mani  de'  Tedeschi  i  due 
figliuoli  di  Giovanni  de'  Pepoli ,  e  da  essi  ri- 
cavò ancora  il  possesso  di  Castello  San  Piero, 
e  ricuperò  Lugo,  ed  ogni  altra  fortesaa  e  ca- 
stello del  Bolognese.  Il  duca  Guarnieri  soddis- 
£itto  delle  sue  paghe,  e  carico  d'oro,  andò  ai 
aervigi  di  Mastino  dalla  Scala;  e  il  conte  della 
Bomagna  (4)»  cioè  Astorgio  di  Duraforte,  ac- 
cortosi tardi  della  passa  sua  condotta ,  e  dei 
■sali  effetti  della  sua  dislealtà,  screditato  se 
Be  tornò  oltramooti.  A  di  i4  d'aprile  arrivò 
al  governo  di  Bologna  Giovanni  Visconte  da 
Oleggio.  La  parxialità  e  fidanza  grande  che 
aveva  in  costui  l'arcivescovo,  fecero  credere  a 
molti  ch'egli  fosse  suo  figliuolo.  Nel  di  3  di 
maggio  l'esercito  del  Visconte  andò  all'assedio 
d'Imola  sotto  il  comando  di  Bernabò,  con  cui 
AsroBO  Francesco  degli  OrdelafB  signor  di  For<v 
li^  e  Giovanni  de' Manfredi  signor  di  Faenza. 
Ma  dentro  v'era  Guido  degli  Alidosi,  che  fece 
una  gloriosa  difesa,  finche  l'arcivescovo  mosse 
l'armi  sue  contro  la  Toscana.  Intanto  nel  di 
ai  di  giugno  si  scoprì  un  trattato  in  Bologna; 
se  vero  o  finto,  io  noi  saprei  dire.  Andando 
U  notte  in  ronda  un  ofiziale  di  Giovanni  da 
Oleggio,  trovò  la  porta  di  Strà  Castiglione  non 
aerrata  con  chiave.  Imprigionato  il  capitano  e 

(I)  Maltoo  Villsai  lib.  i. 

(a)  Gasala  Cbroa.  Rc|icMr  t.  18.  Ber.  lisi* 

(3)  Cronics  a  Bslofu  tea.  co4. 

(4)  OirM.  £»lfue  t.  i5.  ]\cr.  Hai. 
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tormentato»  aacusò  Jacopo*  de'  Pepoli.  coma 
congiurato  ctf*  Fiorentini ,  per  ritorre  quella 
città;  e  nominò  alcuni  complici,  i  quali  tor- 
mentati confessarono  lo  stesso.  Fu  perciò  preso 
Jacopo  de'  Pepoli  ed  Obizzo  suo  figliuolo,  di* 
moranti  in  Sad  Giovanni  in  Persiceto,  terra 
che  non  men  di  Crevalenòre  e  di  Sant'Agata 
si  diede  poco  appresso  a  Giovanni  da  Oleggio* 
Francamente  se  ne  andò  a  Milano  Giovanni 
de'  Pepoli,  che  dimorava  allora  in  Nonantola,- 
a  lamentarsi  coli' arcivescovo  di  quanto  aveva 
operato  il  di  lui  ufiziale,  pretendendolo  un'ini- 
quità e  una  mera  calunnia.  '  Gli  fu  permesso 
di  stare  in  Milano  coH'auegno  d'una  pensione 
mensale,  purché  facesse  venir  colà  un  suo  fi« 
gliuolo ,  e  cedesse  la  terra  di  Nonantola  :  il 
che  fu  eseguito.  Jacopo ,  condennato  ad  una 
perpetua  carcere,  nell'ottobre' fu  condotto  a 
Milano;  ma  alcuni  de' suoi  compagni  come  rei 
finirono  la  vita  loro  sopra  un  patibolo  in  Bo- 
logna. Da  che  Giovanni  Visconte  non  poteva 
per  li  patti  fatti  col  papa  stendere  le  sue  con- 
quiste verso  la  Romagna  ,  rivolse  i  suoi  pen- 
sieri alla  Toscana.  Stnrbò  le  leghe  che  anda* 
vano  maneggiando  in  Lombardia  i  Fiorentini» 
ed  egli  tirò  nel  suo  partito  i  Pisani  e  tutti  t 
Ghibellini  di  quelle  parti-  Non  i^igottiti  per 
questo  i  Fiorentini  (1),  attesero  a  premunirsi 
centra  V  ingordo  prete,  che  colla  sua  potenza 
già  si  scopriva  disposto  ad  ingoiar  tutti  i  vi* 
cìnì.  La  prima  loro  impresa  fu  di  assicurarsi 
di  Pistoia.  V'erano  dentro  delle  turbolenze  per 
la  neroioiaia  dei  Panciatichi  coi  Cancellieri;  e 
temendo  che  non  ne  profittase  il  Biscione,  It 
quale  tuttavia  faceva  dell'  amico  loro ,  nel  di 
36  dì  marzo  tentarono  di  sorprenderla  con  una 
scalata  sul  fare  del  giorno.  Fallito  il  colpo , 
misero  l'assedio  a  quella  città-,  e  la  tennero 
stretta  per  qualche  tempo,  finché  venuti  gU 
ambasciatori  di  Siena  a  trattare  d'accordo,  ot* 
tennero  sul  fine  d'aprile  che  quel  popolo  pren* 
desse  alla  loro  guardia  i  Fiorentini. 

Era  quasi  spirato  il  mese  Mi  luglio,  quando 
si  fecero  palesi  i  disegni  dell'  arcivescovo  e  si- 
gnor di  Milano  Giovanni  Visconte  centra  dei 
Guelfi  Toscani.  Marciò  il  di  lui  esercito  da 
Bologna  alla  volta  di  Pistoia,  ed  iqspadronilosi 
della  Sambuca,  si  accampò  sul  territorio  di 
Pistoia^  Ne  era  capitan  generale  il  sopra  men- 
tovato Giovanni  da  Oleggio.  Nello  stesso  tempo 
si  mossero  contro  ai  Fiorentini  gli  Ubaldini, 
Tarlati  e  i  Pazzi  di  Valdamo.  Cavalcarono 
di  poi  le  genti  del  Visconte  sul  distretto  di 
Firenze  sino  a  Campi  e  Peretola  ;  ma  quivi 
cominciando  a  penuriar  di  viveri,  poco  si  po- 
terono fermare,  e  passarono  in  Mugello.  Cin- 
sero poscia  d' assedio  la  terra  di  Scarperia  (a); 
ma  quegli  abitanti  col  presidio  de'  Fiorentini 
fecero  cosi  valorosa  difesa,  cbe  per  quanti  as- 
salti si  dessero  alla  terra,  non  solo  nion  van- 
taggio ne  riportarono  gli  assedianti,  ma  furono 
sempre  rispinti  con  loro  danno  e  vergogna» 
Sicché    nel  di   16  di   ottobre  prese  Giovaoni 


(O  I^sllco  Villaal  lib.  i.  e.  95. 

(a)  PcUss  Asariss  Oivob.  t  i6.  Bsr.  Hai. 
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ila  Oleggio  ti  ptrtito  (ti  valica»  l'ApfnninOy  e 
di  tornarsene  con  lo  «ereditalo  suo  esercito  a 
Bologna,  sensa  aver  preso  un  castello  dr  conto. 
Per  si  felice  avvenimento  furono  in  gran  glo- 
ria ed  allegria  i  Fiorentini,  e  ne  scapKò  forte 
I'  onore  dell'arcivescovo  di  Milano.  Né  si  dee 
tacere  che  nel  mese  di  settembre  tnandando  i 
Perugini  in  aiuto  dei  Fiorentini  seoento    dei 
loro  cavalieri ,  tntta  bella  gente  d' antri,  Pier 
Saccone  de'  Tarlati,  cde  avea  ricevuto  vn  sus- 
sidio di  quattrocento  cavalieri  tedeschi  dal  ca- 
pitano del  Visconte,  póstosi  in  agnato,  gli  as- 
sali ;  e  benché  sulle  prime  restasse  egli  prigio- 
ne, pure  riavuto   sconfisse   i  Perugini  con  far 
prigioni  trecento  de'  loro  cavalieri  e  prendere 
ventisette   bandiere.   Nel    novembre  seguente 
esso  Pier  Saccone  per  tradimento  entrò  in  Bor- 
^  San  Sepolcro,  terra  molto  ricca,  e  se  ne  im- 
padronì ;  né  i  Perugini  con  tutto  il  loro  sforzo 
poterono  impedire  ch'egli  non  acquistasse  an- 
cora le  rocche ,  le  quali  si  erano  tenute  forti 
per  qualche  tempo.  Intanto  per  la  guerra  in- 
sorta fra   i  Veneriani  e  Genovesi,  dall'una  e 
dall'altra  repubblica  fatto   fa   un  forte  arma- 
mento (i);  ma  più  in  Genova,  dove  si  allesti- 
rono sessafttaqnattro  galee  con   gran  copia  di 
armati,  e  massimamente  di  balestrieri,-  sotto  il 
comando  di    Paganino  Dorta.  Passala   qnesta 
possente  fletta  nel  mese  di  luglio  nel  Golfo  di 
Venezia,  recò  danno  a  varj  luoghi,  e  poi   di- 
rizzò le  prore  verso  Negroponte,   dove  erano 
i  prigioni  di  lor  nazione.  Trovarono   in  quel 
porto  tredici  o  più  galee  veneziane;  v'ha  chi 
scrive  che  le  presero,  e  mandarono  a  Genova 
colle  mercatanzie ';  e  chi,  avere  il  general  dei 
Veneziani  '  attaccato  ad  chc  il  fooco.  Tennero 
|ran  tempo  i  Genovesi  assediata  quella  città, 
e  l'assalirono  in   6ne  con  tal  empito,  éhe  vi 
entrarono,  per  forza,  e  liberarono  i  lor  prigio- 
ni; ma  conoscendo  di  non  poter  tenere  quel 
hiogo,  dopo  avergli  dato  fuoco  in  più  siti,  se 
oe  andarono  a  Pera.  Intanto  i  Veneziani  col- 
legatisi  coi  Catalani,  -o  vogliam  dire  col  re  di 
Aragona  (s)    taemico  spacciato   de' Genovesi , 
gli  spedirono  ventitré  corpi    dì  galee,  perché 
le  armasse   dì  sua  gente ,   siccome   egli   fece. 
Altre  ventiteite  ne   armarono    nobilmente  gli 
stesti  Veneziam.  Unitisi  questi  legni  in  Sicilia, 
fecero  vela  nel  novembre  verso  l' Arcipelago , 
e  raccolti  altri  di  loro  bandiera  che  erano  in 
Levante,  si  trovarono  i  Veneziani  avere   niia 
flotta  di' settanta  galee,  che  svernò  in  quelle 
parti.  Intanto  i  Genovesi  s'erano  impadroniti 
dell'  isola  di  Tenedo,  togliendola  ai  Greci,  ed 
aveano  dato  il  sacco  ad  altre  lor  terire  :  dopo 
dì  the  passarono  anch'  essi  il  verno  in  quelle 
contrade.  Nel  di    3  di  giugno  dell'anno  pre- 
teste passò  all'  altra  vita  Mastino  dalla  Scala 
ttf  nore  di  Verona  e  Vicenza ,   principe  rino- 
nato  e  ternato  assaissimo  in  vita  sua,  e  di  cui, 
più  che  d'altri,  Giovanni  Visconte  cercò  l'a- 
■lìcizia  t  paventò  il   valore.  Lasciò,  oltre  a 
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molti  bastardi,  dopò  di  sé  tre  figliuoli  1^gtttì« 
mi,  cioè  Cali  Grande  Secomlo,  Can  Sq;iiof«  e 
Paolo  Alboino.  Era  tuttavia  riveole  Àlbecto 
dalla  Scala  suo  fratello,  e  questi  si  contentò 
che  anche  i  nipoti  fossero  eletti  e  proclaaati 
signori.  Ma  o  sia  che  al  solo  Can  Grsnde  fosse 
data  la  signona  eoa  suo  zio,  oppure  che  gli 
altri  suoi  due  nrìttori  fratelli  cedessero:  eerto 
é  che  il  governo  restò  in  tn^no  di  Can  Graode 
dopo  la  morte  d'Alberto,  la  quale  avvenne  a 
di  i3  di  settembre  dell'anno  seguente,  senza 
che  di  lui  restasse  prole  alcuna  legittima.  Riosci 
neir  amio  presente  al  pontefice  Clemente  VI, 
siccome  già  accennammo,  di  mettere  pace  Ira 
il  re  Lodovico  d'Ungheria  e  il  re  Luigi  di  Na- 
poli :  laonde  gli  affari  di  quest'  ultimo  comin- 
ciarono a  prosperare,  e  i  banmi  a  poco  a  poco 
vennero  a  riconotcerlo  per  loro  signore. 


jirmo  di  CatsTO  i352.  htdizìonc  V» 
di  IirROcxRzo  VI  papa  i. 
di  CuKLO  IV  TV  de'Bommni  7. 

ti 

Fo  questo  l' ultimo  anno  della  Tita  di  papa 
Clemente  VI  (1).  Infermatosi  egli  in  Avignone, 
passò  all'altra  vita  nel  di  6  di  dicembre.  La- 
sciò dopo  di  sé  la  lode  d'  essere  stato  ponte- 
fice  d'  animo    grande ,  liberale  e  Umosiniere. 
Acquistò  Avignone  alla  Chiesa,  e  in  qnella  città 
foce  di  suntuofce  fobbrìche ,  per  eternar  ivi  il 
soggiorno  de'  papi,  se  avesse  potuto,  con  grave 
mormorazion  degl'Italiani,   e  spezialmente  di 
Roma.  Non  si  guardò  né  pur  egli  d' impiegar 
il  danaro  della  Chiesa  in  guerre.  Attese^  ben- 
ché con  poco  frutto,  a  seminar  la  pace  fina  tutti 
i  principi  crìsliani,  non  avendo  preso  partito 
ae  non  nella  guerra  di  Filippo  re  dì  Francia 
centra  dell'  Inglese:    nel   che  consuma  molto 
tesoro.  Il  Baluciò  (2),  che  si  sforza  di  difon- 
dere i  suoi    papi   avignonesi    dalle   qnerele  e 
censure  degi'  italiani ,  i  quali  non  si  possono 
ritenere  dal  detestare  la  permanenn  de' papi 
in  Provenza,  siccome  cagione  di  tanti  diaor- 
dini  della  corte  pontificia,  di  Roma  ed  noehn 
dell'  Italia  ;  dovette  credere  piodola  cosa  Teo- 
sere  divenuti  que'  pontefici  schiavi  delle  To- 
glie dei  re  di  Francia  e  di  Napoli;  e  la  dì 
lutezza  in  cui  cadde  la  lor  corte  foa  le 
d'Avignone.  Sotto  lo  stesso  Clemente  VI 
solamente  essa  nnn  migliorò,  ma  peggiorò  dì 
molto  ;  perché,  per  attestato  di  Matteo  Villa- 
ni  (3),   questo   papa  in  ingrandire  ed  nrric- 
chire  i  suoi  parenti,  non  codobbe  limite,  m  ìd 
Chiesa  rifond  di  pia  cardinali  gmn 
I  e  fieene  di  si  f^ouani  ^  e  di  sì 
soluta  fita,  che  is*  usctirono  cost  di  (p^anda 
minatione.  Né  il  papa  stesso  fu  in  osò 
da  taccia,  non  essendosi,  allorehé  era 
scovo,  guardato  dalle  fommine  :  e  né  pur  nd 
papato  si  seppe  contenere,  andaitdn  a  ksi  In 
grandi  donne,  come  i  prelati  (  e  spenalmenfte 
la  contessa  di  Turenna,  tanto  fu  poascntc  in 


(1)  Cbrot.  JEsleaw  t.  i5.  Rer.  Ilal. 
(a)  Cbroo.  Vciobco»«  I.  8.  Rer.  Itef.,  Chros.  J&ttOM 
•1  s«pi>.  ^  ^ 


(1)  Raynallu  AnasU  Cttlst. 

(2>  Baiai.  Pracfalio  U  Vitw  Paftr.  Avca* 

{^)  Maliro  Vìllaai  itb.  a.  r.  43. 


1 


ANNO  MCCCLil  énj 

fjuore  di  lui,  che  per  lei  iacea  gran  parie  delle  J  cantarono  il  trionfo.  Si  ritirarono  i  Venesiani, 

perché  più  malconci  degli  altri,  e  ti  accinsero 
a  riparare  il  danno,  per  teolare  miglior  fortuna 
in  un  altro  combattimento.  1  Genovesi  all'in* 
contro,  per  vendicarti  del  Cantacozeno,  chia* 
mati  in  loro  aiuto  i  Turchi, che  v'andarono  con 
sessanta  legni  armati ,   e  ricevute  da  Genova 
dieci  altre  galee,  si  misero  ad  assediar  Costan- 
tinopoli, e  ridussero  a  tale  qnella  città,  che 
nel  di   6  di  maggio  obbligarono  l'imperador. 
greco  a  dimandar  la  pace,  che  fti  stabilita  con 
molto  loro   vantaggio  pel  commercio,   e  col- 
r  espulsione  de' Veneziani  e  Catalani   da  Co- 
stantinopoli, ma  con  vergogna  del  nome   cri* 
stiano.  Segui  nell'anno  presente  in  Napoli  la 
coronazione  del  re  Luigi  e  della  regina  Gio* 
Tanna  per  mano  di  un  legato  apostolico,  cor- 
rendo la   festa  della  Pentecoste  nel  di  97  di 
maggio.  Con  gran  solennità  fu  eseguita  quella 
funzione  (1),  essendovi  intervenuti  quasi  lutti 
i  baroni  e  vassalli  del  regno,  a' quali  fu  conce- 
duto un    generale  indulto  di  tutte  le  passata 
ribellioni  :  con  che  tornò  a  fiorir  la  pace  in 
quelle  contrade.  Ma  il  papa  permise  al  re  Luigi 
la  corona  a  condizione  che  se  mai  premorisse 
a  lui  la  regina  Giovanna  senza  figliuoli,  il  re- 
gno pervenisse  a  Maria  di  lei  sorella,  e  Luigi 
dimettesse  il  titolo  di  Re,  con  riassumere  quello 
di  Principe  di  Taranto.  Per  cacciar  poscia  dal 
regno  Corrado  Lupo,  il  quale  con  groaso  corpo 
di  Tedeschi  s'era  afforzato  a  Nooera  de'Pap 
gani,  altro  mezzo  non  ebbe  il  re  Luigi  che  di 
adoperar  1' efficace  ricetta  dell' oro,  ottenendo 
da  lui  quanto  volle,  collo  sborso  di  trentacin- 
que mila  fiorini.  Fece  anche  ritornare  alla  sua 
ubbidienza  la  città  dell'Aquila.  Ma  perchè  era 
rimasto  nel  regno  Fra    Moriale ,  che   con  gli 
Ungheri  teneva  tuttavia  il  castello  o  sia  la  città 
d'Aversa,  mandò  il  re  Luigi  jper  Malatesta  da 
fìimini  con  dargli  Ìl  titolo  di  Vicario  del  Re- 
gno. Andb  colà  Malatesta  con  quattrocento  ca<* 
valieri,  e  continuò  a  perseguitare  i  ladroni,  a 
tener  nette  e  sicure  le  strade,  e  a  far  pagare 
le  colte.   Finalmente   si   voltò  contra  di  Fra 
Moriale,  ed  assediò  Aversa,  tenendola  talmente 
stretta  per  tutto  ìl  dicembre,  che  il  costrinse 
a  renderla  ,   e   insieme  tutto  il  tesoro  da  lui 
aduna^  con  tante  ruberie,  fuorché  mille   fio-' 
rioi  d' oro,  che  il  re  pe^  sua  ba«tà  gli  permiae 
d'  asportare. 

Furono  gnerre  nel  Tanno  presente  in  Tosca- 
na. Quivi  sussistevano  tuttavia  sparse  qua  e  là 
molte  soldatesche  di  Giovanni  Visconte  (:»). 
Francesco  Castracani  degl'  Interniiaélli ,  dopo 
aver  tenuto  1'  assedio  per  più  di  quattro  mesi 
a  Barga,  terra  de'  Fiorentini  in  Garfagnana, 
sconfitto  da  essi  Fiorentini,  lasciò  ivi  gli  ar- 
nesi e  molti  prigionieri  nel  mese  di  ottobre, 
Bettona,  terra  ricchissima  che  non  la  cedeva 
alle  città  (S),  fu  auediata  dai  Perugini,  presa 
ed  interamente  disfatta.  Pier  Saccone  de*Tar* 


grazie.  Giunse  poi  l'avidità  dì  far  danaro   ad 
innumerabili  riserve  ed  espettative  di  benefizj, 
€  a  conferire  a  molli  lo  stesso  benefìzio ,  che 
io  fine  toccava  a  chi  avea  la  fortuna  di  car- 
pire il  Breve  dell'  ÀnUfeni.  Lascio  gli  altri  dis- 
ordini della  corte   avignonese ,  onde  nacquero 
non  pochi  scandal);  in  guisa  che  taluno  diede 
il  nome  di  Babilonia,  non  già  alla  santa  Chiesa 
liomaBa,  sempre  salda  nelle  vere  dottrine,  ma 
«1  diisoluto  vivere  di  qnella  corte,  nel  mentre 
che  Roma,  legittima  sede  e  vescovato  proprio 
de'Ronaani  pontefici ,   andava  di  male  in  peg- 
gio per  la  lontananza  de'  snoi  pastori,  e  tutte 
\6  sue  città  erano  oramai  cadute  in  mano  dei 
tiranni.  Nel  di  18  del  suddetto  dicembre  a'  af- 
IrettarQDO  i  cardinali  di  eleggere   un  papa  a 
lor  modo,  per  prevenire  il  re  di  Francia  che 
veniva  in  fretta  ad  Avignone  per  farne  uno  a 
beneplacito  suo  (1).  Cadde  reiezione  nel  car- 
dinale Stefano  ,di  Alberto ,  nato  nella  diocesi 
di  Limoges,  vescovo  allora  d'Ostia  personaggio 
provveduto  di  inolia  scienza,  zelo  e  giustizia, 
che  prese  il  nome  d'Innocenzo  VL  Non  tardò 
.egli  a  riformare  alcuno  de'  più  gravi  abusi  che 
oorrevano  sotto  il  suo  antecessore,  annullando 
Je  riserve  di  tanti  benefizj  e  tante  Commende, 
delle  quali  non  erano  mai  sazj  i  porporati   e 
prelati  d' allora,  ordinando  ancora  la  residenza 
.ai  vescovi  e  agli  altri  benefiziati,  che  dianzi  cor- 
revano a  darsi  bel  tempo  alla  corte  pontifizia, 
e  ad  uccellar  nnovi  benefizj.  Riformò   ancora 
il  lusso  della  aua  corte  e  de'  cardinali,  che  era 
giunto  all'eccesso;  e  cominciò  a  conferir  i be- 
nefizi a  persone  di  merito,   laddove  prima  si 
4avano  per  raccomandazione  de'  favoriti  senza 
«sarae  di  dottrina  e  di  costumi. 

Nel  di  1 3  di  febbraio  dell'  anno  presente  ven- 
nero in  fine  alle  mani  in  vicinanza  di  Costan- 
tinopoli i  Veneziani  e  Genovesi ,  tutti  pieni 
d'odio  e  d' emulazione  gli  uni  contra  degli  al- 
iiri  (a).  Menavano  i  primi  un'  armata  di  set-  | 
àantacinqoe  galee  tra  le  proprie  e  le  armate 
da'Catalani,  e  quelle  di  Giovanni  Cantacuzeno 
«mperador  de' Greci  loro  confederato.  Ne  era 
fenerale  Niooletto  Pisani.  La  flotta  dei  Geno- 
vesi, comandata  da  Paganino  Doria,  ascendeva 
m  aeasaotaquattro  galee.  TerribiI  fu  quella  bat- 
taglia, fatta  in  più  parti  e  con  più  rimesse.  Vi 
ii  sparse  gran  sangue,  e  in  fine  parve  che  la 
attoria  fosse  de'  Genovesi.  Imperciocché  il  ge-r 
aerale  de'Catalani,  e  molti  nobili  e  più  di  due 
asila  persone  daUa  parte  de' Veneziani  e  Ca< 
talani  vi  rimasero  nocise;  e  furono  prese  dai 
nemici  quattordici  galee  eeneie,  dieci  de'Ca- 
talpni  e  d«M  de'Greei,  e  circa  oaille  e  ottocento 
nominL  Ma  avendo  anche  i  Genovesi  perdute 
trcdiot  loro  galee,  oitm  fi  aei  che  etano  fuggi- 
te ;  ed  efsendo  morti  nel  conflitto  più  di  set- 
tecento della  lor  gente ,  fra*  quali  non  pochi 
de'  principali  oittadini  di  Qeoov^  %  né  pnr  essi 

(1)  Vite  IsMcentii  VI.  Psrt.  11.  lo».  3.  Ber.  Hai* 
.  (a^  Cafssin.  Hut  ton.  la.  Rer.  lUlic,  G<or|iii  Sitila 
Annalc»  GusSms»  U  17.  Rcr.  Itil.,  Matteo  ViUsoì  Uà.  3. 
cap.  5q, 


(1)  Raynaldos  Assai.  Eccleaiut.,   Malico  Villani  lib.  'S 
cap.  8. 

(:t)  Maflro  Villioi  lib.  3.  r.  35. 

(3)  Petrus  Auria»  Cbroa.  t.  16.  Rcra»  Iteliuism. 
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lati  ebbe  delle  percosse  dai  Fiorentini.  Gra-  B  Infettarono  antoora  rAdrìatico  con  aleoni  loro 
▼issime  scoMe  di  tremaolo  gran  danno  recarono  |  legni,  e  fecero  delle  intolenxe  fino  alla  dtU 


in  Toscana  ed  in  altre  parti.  Spesialmente  in 
Borgo  San  Sepolcro  (i)  nel  di -06  di  dicembre 
e  ne'  aosseguenti  ai  rovesciò  la  maggior  parte 
degli  edifizj,  colla  morte  di  circa  duemila  per- 
sone. Roma  in  questi  tempi  per  le  cìtìIì  di- 
scordie de' nobili  e  del  popolo  provara  anche 
essa  non  pochi  affanni.  Ne  fu  cacciato  Loca 
SaTelli  da  Rinaldo  Orsino  senatore.  Fecero 
anche  i.  Romani  esercito  centra  Viterbo,  ma 
vergognosamente  se  ne  tornarono  a  casa.  Nel 
di  i5  del  mese  di  marzo  infermatosi  in  Fer^ 
rara  Obiszo  marchese  d'Este  (3),  fatti  a  sé  ve- 
nire i  cinque  snoi  figliuoli,  cioè  Aldrovandino, 
Niccolò,  Folco,  Ugo  ed  Alberto,  a  lui  nati  da 
Lippa  degli  Ariosti,  e  poi  legittimati  col  matri- 
monio, li  fece  cavalieri,  e  comparti  lo  stessè 
onore  ad  altri  nobili  ferraresi,  modenesi,  pa- 
dovani, e  d*  altre  cittJi.  Itosela  nel  di  19  o  90 
d'  esso  mese  compiè  il  corso  di  sua  vita ,  la- 
sciando nel  popolo  un  gran  desiderio  di  sé,  e 
un  giusto  motivo  di  lagrime.  11  maggiore  de' suoi 
figliuoli,  cioè  Aldrovandino,  nel  giorno  seguente 
fu  nel  pieno  consiglio  di  quella  oittii ,  e  così 
in  quello  di  Modena,  eletto  signore.  Se  l' ebbe 
a  male  Francesco  Estense,  6gliuolo  del  mar- 
chese Bertoldo,  che  fin  allora  era  stato  in  ispe- 
ransa  di  saccedere  in  quel  dominio  ;  e  però 
nel  di  a  d' aprile  fingendo  di  non  vedersi  si- 
euro  in  Ferrara,  se  ne  assentò,  e  ritirassi  a  Pa- 
dova, poscia  in  Milano,  dove  si  diede  ad  or- 
dir delle  tele  oootra  del  marchese  Aldrovan- 
dino, delle  quali  parlerò  a  suo  luogo.  Per  te- 
stimonianza del  Gazata  (3),  storico  di  questi 
tempi,  né  suddito  della  casa  d'Este,  Aldrovan- 
dino era  signor  buono,  persona  d'onore,  gio» 
sto  e  savio. 

Anno  di  Cbisto  i353.  Indizione  yi, 
.  di  IvMOCBirzo  VI  papa  3. 
di  Caslo  IV  re  de'Bomani  8» 

n  ppco  profitto  che  faoeano  r.arrot  di  Gte- 
vanni  Visconte  in  Toscana,  l'indusse  finalmente 
a  cercare  ò  ad  ascoltare  trattati  di  pace  coi 
Comuni  di  Firenze,  Siena  e  Perugia  (4).  £  tanto 
pia  vi  condiscese  egli,  perché  ben  seppe  che 
que'  Comuni  aveano  fatto  gagliardo  ed  efficace 
maneggio  per  far  calare  in  Italia  Carlo  IV  re 
de'Roniani:  il  che  a  lui  non  piaceva.  Tenu- 
tosi dunque  un  congresso  fra  gli  ambasciatori 
in  Sarzana,  nel  gennaio  di  quest'anno  fu  sta* 
bilita  e  poi  pubblicata  la  pace  con  condiaioni 
onorevoli  per  ambedue  le  parti.  Seguitando  più 
che  mai  V  izza  de'Genovesi  e  Veneziani,  i  primi 
allestirono  sessanta  galee,  e  fecero  lega  con 
Lodovico  re  d'Ungheria,  principe  che  non  avea 
mai  dimesso  Ifodio  e  le  pretensioni  sue  con- 
tra  de'Venetiaoi  per  le  città  della  Dalmasia. 


(1)  Chroa.  Caes».  t  14.  R^'  lisi. 

(2)  Chroo.   iEsIcMe  t  i5.  Remai  lUlIc,  Cortas.    Bitl. 
t  la.  Reff«'  llal. 

(3)  (iauta  ChroB.  Reg'wait  t.  18.  Rcf.  lUI. 

(4)  MallM  Villani  iib.  3.  e.  5^. 


di  Venezia.  Dal  Canto  loro  anche  i  Venetisni 
rinovarono  la  lega  con  Pietro  re  d'Aragona  ai 
danni  dei  Genovesi ,   essendosi  convenuti  cbe 
questo  re  armasse  trenta  galee  al  suo  soldo,  e 
venti  al  soldo  de'  Veneziani.  Se  ne  armarono 
altre  vonti  in  Veneiia,  di  modo  che  misero  in- 
sieme una  'fldtta  di  settanta  galee.  Vennero  sd 
unirsi  coi  Catalani  i  legni  veneti  verso  la  Ssr- 
degna  (1);  e  i  Genovesi  affrettatisi  eoo  eia* 
quantadoe   galee   per  trovarli   separati,  boq 
ostante  la   loro  unione  ,  vennero  a  battaglia 
nel  dà  39  d'  agosto  verso   Loiera ,  o  sia  alla 
Linghiera.  La  pia  ardita   ed  arrischiata  geste 
cbe  fosse  allora  in  mare  erano  i  Genovesi ,  e 
perciò  spreztatori  d' ognnno.   Qoivi  si  6acci 
la  loro    alterigia.   Per   viltà  d' Antonioo  Gri- 
maldi loro  ammiraglio,  che  con  diecinove  ga- 
lee se  ne  foggi,  rimase  il  rimanente  sconfitto. 
Di  loro  perirono  circa  due  mila  persone;  trenta 
galee  vennero  in  potere  de'  vincitori,  e  da  Ire 
mila  e  cinquecento  forono  i  prigioni,  fra' quali 
molti    de'  grandi  e  principali  di  Genova.  Col 
calore  di  questa  vittoria  occuparono  di  poi  i 
Catalani  varie  terre  suddite  de'Genovesi  io  Ssr- 
degna;  ma  avendo  anche  voluto  soggiogare  il 
giudice  d'Arborei,  n'ebbero  si  cattivo  merca- 
to, che  perderono  I'  acquistato  ,  e  la  maggior 
parte  ancora  di  quel  cbe  possedevano  priaM. 
Avvilìronsi  talmente  per  la  disavventura  lod- 
detta  i  Genovesi,  che  parea  loro  d'  essere  sf* 
fatto  perduti.   Tutto   era    bmenti    e  pianto; 
trovavansi  anche  in    gran  penuria   di  viveri, 
senza  poterne  ricevere  per  mare,  perchè  i  B^ 
mici   ne  erano  padroni.  Né  per  terra  ne  pò* 
teano  sperare,  perchè  Giovanni  Visconte  arci- 
vescovo di  Milano  ,  che  già  avea  l' occhio  t 
proittar  delle  loro  disgrazie,  non  ne  lasdafs 
pasaare.  Crebbe  dunque  la  confusione  io  Ge- 
nova, e  le  fazioni  de'Guelfi  e  Ghibellini  risve- 
gtiate  r  accrebbero  a  dismisora.  Venne  final- 
mente quel  popolo  con  istupore  d' ognano  slU 
risoluzione  di  dasaf  al  medesimo  Giovaoai  Vi- 
sconte. Pietro  Asario,  non  so  come  acme  (3) 
che  SinKmino  Boocanegra  allora  doge  ne  leet 
il  trattato,  per  ricavarne  anche  del  vsotafgis 
in  suo  prò,  quando  il  Boccanegra  tanto  prìin 
era  stato  deposto,  ed  in  que'  tempi  Giovanni 
di  Valente  portava  questo  titolo.  Adooqae  od 
di  IO  d'ottobre  l'arcivescovo   fece  prendeif 
il  possesso  di  Genova  con  settecento  cavalien 
e  mille  e  cinquecento  fanti,  diede  loro  per  f^ 
vernatore  Guglielmo  merobese  Pallavicino  di 
Gassano  ;  ampie  prowistont  di  grano  v*  iavii, 
e  insieme  di  danaro:  sicché  rifiori  qaivilip>* 
ce,  ogni  discordia  cessò,  e  il  coraggio  torvo  ia 
cnoro  a  ^lell'  ardito  popolo.  Lodansi  gli  storici 
genovesi  del  governo  del  Visconte,  perchè  li 
trattò  con  amore  ;  fece  fabbricar  V  orologi* 
del  pubblico ,  fin  qui  cosa  nuova  Ira  loro ,  e 
slargare  le  strade  da  Genova  a  Nizxa  eoa  grao^ 


(x)  Georgi  Stctta  Aanslcs  Gcaacaaci  hm,  17. 
IttHaiBB. 
(a)  Fdras  Auriss  Orna.  t.  Jj.  Bfii^  llsL 
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«tHilk  della  merettora  ;  e  rimite  in  credito 
I' aroii  e  U  potenza  de^GenoTCsi^  aiccome  di- 
remo all'anno  sq^eale. 

Fra  Moriate,  cavaliere  di  Rodi ,  e  non  già 
del  Trtnpiot  che  fu  cacciato  da  ATem,  ai  era 
acconcio  col  prefetto  di  Vico,  e  con  cmo  lui 
a^ea  inutilfnenle  assediato  Todi.  Perché  non 
correano  le  paghe,  costui ,  siccome  nono  av- 
▼czzo  alle  prede,  stacooasi  da  Ini,  e  cominciò 
a  formare  una  di  quelle  compagnie  di  soldati 
ladroni  e  masnadieri  che  abhiam  di  sopra  ve- 
duto; né  questa  fu  già  la  prima,  come  stimò 
Matteo  Villani.  Fatto  correr  Toce  per  V  Italia 
che  darebbe  soldo  a  tutti ,  mise  insieme  da 
mille  e  cinquecento  barbute  e  più  di  due  mila 
fanti,  e  cominciò  le  sne  imprese  dal  vendicarsi 
di  Malatesla  signor  di  Rimini ,  che  gli  avea 
/atto  si  bratto  ({Ìdoco  in  Arersa.  Era  Malatesta 
all'  assedio  di  Fermo ,  ed  area  ridotta  quasi 
all'  estremo  quella  città,  quando  Fra  Menale 
ad  istanaa  di  Gentile  da  MogKano ,  signore  o 
tiranno  di  quella  terra,  costrinse  Malatesta  a 
ritirarsi.  Creèduto  poi  di  gent«,  si  diede  a  sac- 
cheggiar le  terre  della  Marca  e  il  contado  di 
Fano.  L' anno  fu  questo  in  cui  papa  Innooen- 
lo  VI  (i)  veggendo  oramai  tutte  le  città  della 
Chiesa  in  Italia  cadute  in  mano  di  tiranni;  e 
massimamente  dolendogli  che  il  prefetto  da 
•Vico  avesse  ultimamente  occupate  quasi  tutte 
le  terre  del  Patrimonio  e  di  Roma,  ed  anche 
Orvieto;  spedi  in  Italia  Egidio  Albomos  car- 
dinale spagnnolo,  personaggio  di  gran  petto  e 
mente,  che  avvezzo  neir  armi  prima  di  portare 
la  sacra  porpora,  aapea  far  non  meno  da  gè* 
nerale  d'armata  che  da  legato  apostolico.  Con 
ampia  facoltà  venuto  egli  in  Italia,  magnifica- 
mente fu  accollo  e  trattato  in  Lombardia  per 
tutte  le  città  dall^  arcivescovo  di  Milano,  fuor- 
ché in  Bologna ,  dove  noi  lasciò  entrare.  Nel 
di  II  d*  ottobre  arrivò  a  Firenze,  e  poscia  ito 
a  Montefiascone,  ebbe  solle  prime  il  contento 
di  tirar  con  nn  accordo  i  Romani  a  riceverlo 
J>er  protettore,  e  a  seco  unirsi  centra  di  Già* 
yanni  da  Vico  prefetto  di  Roma,  signor  di  Vi- 
terbo, ed  usurpatore  di  tante  terre  della  Chiesa 
Bomana.  Di  grandi  dissensioni  e  guerre  nell'  a- 
gosto  di  quest'  anno  erano  state  in  Roma  per 
le  fazioni  degli  Orsini,  Colonnesi  e  Savelli.  Il 
popolo  a  furore  avea  lapidato  e  morto  Bertoldo 
degli  Orsini  senatore  (2);  ma  finalmente  col- 
l' eleggere  loro  tribuno  Francesco  Baroncelli, 
cioè  il  notaio  del  senatore,  ridussero  le  cose 
in  migliore  stato  ;  ma  il  rimedio  fu  di  corta 
durata^  e  però  si  mise  la  città  sotto  la  pro- 
tezione del  valente  cardinale  legato. 

Per  li  bitoni  ufizj  della  corte  pontificia,  cioè 
del  fa  Clemente  VI  papa,  erano  stati  da  Lo- 
dovico re  è'  Ungheria  rimessi  in  libertà  sul  fine 
dell'  anno  precedente  ì  Reali  di  Napoli  (3), 
tenuti  fino  allora  prigioni,  cioè  Roberto  prin- 
cipe di  Taranto  e  Luigi  duca  di  Durazzo  coi 
lor  fratelli.  Nel  gennaio  di  qnesf  anno  giun- 

(1)  Raynaiass  Ansai:  EccU 

(a)  VUs  éi  Cote  di  RtesM  Aatt^it.  list. 

(3)  Chros.  JEHesas  U  ^5.  Rer.  IteU 


sero  a  Venezia,  e  furono  ben  accolti  di  poi 
ne' suoi  Stati  da  Aldrovandino  marchese  d'£« 
ste,  e  in  fine  giunsero  a  Napoli.  Si  udì  poco 
fa  menzione  di  Gentile  da  Mogliano  signora 
di  Fermo,  e  delle  discordie  ifra  lui  e  Malate- 
sta padrone  di  Rimini.  Non  avea  forze  Gen- 
tile da  contrastare  con  si  possente  e  valoroso 
nemico.  Venuto  in  Lombardia,  ninno  aiuto  potò 
ricavar  da  Giovanni  Visconte,  né  dal  marchese 
Aldrovandino.  Da  Francesco  degli  Ordelafft 
signor  di  Forlì>  e  nemico  de'Malatcsti,  ottenne 
dodici  bandiere;  ma  nel  viaggio  furono  disfat- 
te,  e  quasi  tutte  prese  in  un'  imboscata  dal 
Malatesta^  il  qnale  prevalendosi  della  vittoria^ 
passò  di  poi  all'assedio  di  Fermo;  ma  inter- 
postosi r  arcivescovo  Visconte,  tregua  fu  fatta 
sino  al  di  ao  d' agosto.  Finita  questa.  Galeotto 
de'Malatesti  col  fratello  Malatesta  tornò  a  stri- 
gnere  d'  assedio  la  medesima  città.  Nel  di  36 
d' agosto  il  marchese  Francesco  d'Este,  che  ai 
era  ritirato  da  Ferrara,  unito  con  poderoso 
esercito  nella  Romagna  e  Marca,  in  compagnia 
di  Malatesta  giovane,  figliuolo  del  saddetto  Ma- 
latesta, venne  sul  Ferrarese,  credendosi  d'in- 
goiare la  città  d'Argenta.  Ma  avendola  il  mar- 
chese Aldrovandino  signor  di  Ferrara  preoMih> 
nita  con  poderosa  guarnigione,  e  vedendo  il 
Malatesta  vano  il  suo  tentativo,  passò  td  im- 
padronirsi di  Porto  Maggiore.  Le  forze  di  Al- 
drovandino e  una  malattia  sopraggiunta  ad  e$SA 
Malatesta  li  fecero  ritornar  colle  bandiere  nel 
sacco  a  Rimini  a  di  a6  d' agosto.  Si  erano  nello 
stesso  tempo  mossi  anche  i  Mantovani  e  Pa- 
dovani ai  danni  di  AldrovandinOr  In  sua  di- 
fesa usci  in  campagna  Can  Grande  dalla  Sca- 
la :  il  che  bastò  a  dissipar  questi  nuvoli,  e  a, 
far  conoscere  al  marchese  chi  dovea  egli  tenei^ 
per  amico  e  chi  per  nemico^ 

jiìmo  di  CatsTO  i354*  Indizione  VIU 
di  liNocBirao  VI  pctpa  3. 
di  CAaLO  IV  ré  de*  Montani  9. 

Diedesi  con  vigore  in  questo  anno  il  cardai» 
naie  Egidio  Albornoz  legato  apostolico  a  ricu- 
perare dalle  mani  de'  tiranni  le  terre  della 
Chiesa  (1).  Mirando  Roma  sempre  in  confa* 
sione,  si  avvisò  di  adoperare  uno  strumento  al- 
quanto strano  per  mettere  al  dovere  le  teatft 
sempre  inquiete  e  divise  dei  Romani,  e  per 
frenar  la  prepotenza  eccessiva  de'  grandi.  Cioè 
avendo  seco  Niccolò  di  Lorenzo, .  ossia  Cola  di 
Rienzo,  uomo  benché  di  cervello  stravagante^ 
pure  ben  provveduto  di  lingua  e  di  vaste  idei^ 
il  mandò  colà,  dopo  averlo  provato  assai  de- 
stro e  fedele  nelle  azioni  militari  da  esso  car- 
dinale intraprese.  Essendo  già  stato  ucciso  il 
Baroncelio,  che  era  divenuto  tiranno  (a),  fu 
ricevuto  Cola  in  Roma  dal  popolo  con  im- 
menso onore.  Chiamò  egli  tosto  all'ubbidienza 
i  baroni  Romani  oppressori  del  popolo.  Nulla 
ne  Tollero  (ar  i  Colonnesi,  ansi  diedero  prin- 
cipio a  delle  ostilità  centra  Roma.  Allora  Cola 

(1)  RaysaUnt  Amai.  Sccl. 

(a)  Vite  dì  Cote  di  Rimo  lib.  a.  s.  17. 
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«OQ  bella  aiUMta  andò  all'  attedio  di  Palettri- 
na,  terra  di  que'  nobili.  Allri  che  lui  vi  Tolea 
a  diifare  quel  forte  nido;  però  tutto  confuta 
•e  ne  (ornò  a  casa.  Fra  Moriate^  quel  gran 
natnadiere  di  coi  abbiano  parlato  di  topra> 
dopo  avere  metta  in  cantribuiione  la  Marca* 
e  la  Toscana,  commette  inoomerabili  iniquità» 
e  raunato  gran  tesoro»  capitò  a  Roma,  o  per 
Tititare  due  tuoi  fratelli ,  o  perchè  chiamato 
colà  dal  tenatore ,  per  Talertene  ne'  bitogni 
della  guerra.  Pn  riferito  a  Gola  di  Rienzo,  ea<- 
aere  tcappato  di  bocca  a  eoatut  che  Toleva  uo* 
cidere  etto  Cola,  fli  fece  prendere  e  tormenta* 
re,  e  poi  tagliargli  la  tetta  nel  di  29  di  ago- 
sto: pena  degna  de' tuoi  mitfatti,  e  applaudita 
dagritaliani,  ma  che  tirò  addosso  a  Gola  una 
nnivertale  mormorazione  de'  Romani  »  perché 
la  creduto  un  calunnioso  pretetto  per  iapo* 
gliarlo  delle  rìcchexze  e  prede  fatte  in  tanti 
paeti.  Una  sola  paKe  nondimeno  n'ebbe,  la 
maggiore  toccò  a  Gioranni  da  Gattello.  L'aver 
poi  Cola  potta  nna  gabella  aopra  il  Tino,  che 
ditpiacque  forte,  fatto  troncare  il  capo  a  Pan- 
dolfuccio  di  Guido,  nomo  virtnoto  ed  amato 
da  lutti,  e  varie  tue  capricciote  pazzie  che  de- 
generavano in  crudeltà,  servirono  a  fargli  per- 
dere il  concetto,  e  a  guadagnargli  l'odio  della 
maggior  parte  del  popolo.  Pertanto  nel  dì  8 
di  tettembre  levatoti  a  rumore  etso  popolo 
eontra  di  lai,  l'assediò  in  Campidoglio  ed  at- 
taccò fuoco  al  palazzo.  Se  ne  fa^gi  egli  tra- 
Testito  da  facchino;  ma  riconosciuto,  fa  ne- 
ciso  a  forza  di  pugnalate  dall*  infuriata  gente. 
Cosi  in  breve  tempo  ebbero  fine  doe  aborti 
della  fortuna,  che  diedero  molto  da  ragionar 
di  sé  in  questi  tempi,  insegnando  che  non  é 
mestier  d'ognmio  il  fondare  de' principati  con 
fidarsi  dell'incostanza  de' popoli^  esenta  gran 
provvisione  di  prudenza.  Ora  il  cardinale  Al- 
bomoa  legato  dH  pafSa  avea  già  fatto  pubbli- 
car le  scomuniche  pontificie  centra  chiunque 
occupava  in  Italia  gli  Stati  della  Chiesa  Ro- 
mana ;  ma  perchè  queste  armi  senza  le  tem- 
porali alla  pmova  si  trovavano  spuntate,  mosse 
l'esercito  sao  eontra  di  loro  (1).  11  primo  at- 
aalito  fa  Giovanni  da  Vico  prefetto.  Costai 
trattò  toato  di  pace,  ma  poco  tardò  a  mancar 
di  parola;  e  però  il  legato  gli  tolse  Totcanella 
e  Paasediò  in  Orvieto.  Per  pavra  di  peggio  il 
prefetto  andò  a  gittaraegli  a*  piedi  e  gli  eon- 
aegnò  qnetla^  oittà.  Seppe  Air  meglio  i  suoi  af- 
lari  Gentile  Mogliaoo  tignore  di  Fermo,  per- 
chè senza  voler  aspettar  la  ftorta,  andò  spon- 
taneamente a  trovare  il  cardinal  legato  a  Fo- 
ligno, e  gli  diede  la  tenuta  di  Fermo f  atto 
coti  gradito  da  etto  legato»  che  dichiarò  Gen- 
tile gonfaloniere  della  Chiesa  Romana. 

Strepitata  novità  accadde  in  Terona.  Can 
Grande  dalla  Scala,  tignore  di  quella  città,  era 
ito  a  Bolzano  {n  oompagnia  di  Can  Signore 
abo  fratello,  per  abboccarsi  col  marchese  di 
Brandebnrgo  suo  cognato  (2).  Fregoano  dalla 

(i)  Matteo  Villani  lil.  4.  up.  10. 
(1)  Cbroa.  Yeroiiciw  toa.  S-  Rsr.  Itti.,  Ckfoa.  JEMtosc 
I.  i5.  Rcr.  ìQ, 
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Scala  tao  fratello  battardo  colte  qaetto  lenpo 
per  elfettuare  il  disegno  di  torgli  la  tigneria*. 
intomo  a  che  già  pattava  intelligenza  jfra  lai 
e  i  Gaiizagbi  aignori  di  Mantova.  Nella  notte 
del  di  17  di  febbraio,  o  tia  che  egli  fosse  d'to* 
cordo  con  Azzo  da  Correggio,  latciato  da  Can 
Grande  per^  governatore  di  Verona;  opporr, 
come  vuole  il  Gazata  (1)  ,  ohe  Fregnano  fat- 
tolo a  aè  venire,  gli  minaoeiaste  la  morie,  te 
non  aecontentiva  :  amendoe  aparaero  voce  es- 
ser giunte  lettere  ohe  portavano  la  morte  in- 
provvita  di  Cao  Grande»  e  mosaero  la  guanti* 
gione  ad  uscire  di  Verona»  con  farle  credere 
che  Bernabò  Viaconte  veniva  con  gente  a  quella 
volta.  Nella  tegnente  OMttina  Fregnano  eoo  Al- 
boino» tao  fratello  minore  e  legittimo,  cavalcò 
per  la  città  e  si  fece  proclamare  aignore.  la 
aiuto  tuo  gionte  ancora  Feltrino  ed  altri  da 
Gonzaga  con  attai  nobiltà  e  milizia  di  Mta- 
tova.  Nel  di  a4  d'etto  mete  Bernabò  Visconte, 
chiamato  in  aoccorso  da  Fregnano,  oppur  ibomo 
da  tperania  di  peacare  in  quel  torbido,  cooh 
parve  con  ottocento  ovvero  000  tre  mila  bar^ 
bute»  e  oon  altra  toldatetoa,  e  dimandò  d'en- 
trare in  Verona.  I  Gonzaghi»  par  timore  càe 
egli  occnpaaae  la  ciUà,  indusaero  Fregnano  a 
negargli  l'entrata  ;  coaì  che  Bernabò  vedaadosi 
deluso»  tentò  per  forta  di  voler  aoperare  «aa 
porta;  ma  coiKMcendo  l' impottibilità  dell'i»- 
preta»  giudicò  meglio  di  rttorBarsene  a  Milana 
Per  questo  fu  da  alcnni  credalo  che  aneàe 
l'aroèvescovo  di  Milano  avaeae  tcoata  maaoa 
qoeato  fallo. 

Volarono  intanto  gli  avvisi  di  tal  tradineoto 
a  Can  Grande»  che  non  perde  tempo  a  tornar- 
aena  indietro.  Atticaraloti  di  Vicenza,  eoa 
qnelle  truppa  che  »vea  e  ohe  potè  radanare, 
arrivò  la  notta  atataa  a  Verona»  dappoiché  le 
n'era  partìU  Bernabò.  Dal  cuatode  della  porU 
di  Campo  Mano  fu  latciato  entrare  ia  città,  e 
toato  Ceoe  intonare  ;  f^it>m  Cam,  e  muoiam  i 
tradiiorù  Fatto  giorno»  Cane  pattò  il  pooie» 
ed  ebbe  all' incontro  FregnaiM>  coi  tuoi,  càc 
fece  lunga  battaglia»  9a  in  fine  ▼•  lasciò  U  viu 
insieme  oon  Paolo  Pica  daiU  Mirandola,  detta 
da  lo»  par  podeatà  di  yu^^^»  ed  altri  som 
partigiani.  $olU?aioti  tulio  il  paipolo  in  favor 
4i  Cane»  fu  preso  Feltrino  da  Goosaga  co'toM 
«Miaorli  a  soldati»  e  oorae  paricolo  dalla  vita, 
ma  in  fina  ai  ritcaltò  non  trenta  nìU.  fiorini 
d*  oro.  Popò  ai  felice  avvaaiviaiìta  nello  ttcìsa 
aMte  g^uAse  a  Verona  il  narcheaa  di  Brande- 
baffo  oon  ataai  gente  per  aiutar  Caoa»  M 
non  vi  fo  più  bisogno  di  lui. 

Per  la  troppo  areaoiota  potenza  di  Oioviaai 
Visconte  arcivetoovo  di  Milano»  a  perchè  l'ia- 
gordigia  ava  non  ara  per  te  mai  piiota  ferao» 
ai  oaUe^rooa  inaiema  la  repnbbioa  di  Veae- 
zia»  il  marcbfte  Aldrovandino  aignor  di  Fer- 
rara e  Modena  (a)»  i  Gonaagbi  tifuori  di  Maa- 
lava  a  Bc^Of  «  i  Cwrarett  tignori  di  Pado- 
va* Io  aaaa  entrò  di  poi  a^cba  Gap  Graade 


(I)  GaatU  OiRM.  RcftcMc  t  ì8.  R«r. 
(a)  Cbron.  «M^it  lo«.  iS.  Bcf.  lUl^ 
RcgiffnM  t,  i8.  Rm.  liti. 
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dalla  SeaU  tignor  di  Verolia  e  Vicenta.  L'a- 
vare il  VitooBta  oecnpata  Bologna ,  e  il  faro 
Inttodi  pattar  le  luè  gf  »ti  pel  Reggiano  e  Mo- 
deneit,  teneTS  in  un  continao  allarme  qnetti 
popoli.  Meno  male  perciò  fa  credulo  dall' E* 
aienae  e  dai  Goniagki  il  far  tetta  ad  una  pò- 
t«nxa  che  amlaTa  a  divorar  tutto.  Ora  i  Gon* 
xa^i  furono  i  primi  a  cominciar  la  fetta,  im- 
pottetsaodoai  di  alcune  nari  milaneti.  Tegnenti 
da  Veoetia  col  carico  di  raarcatanue,  atcen^ 
denti  al  valore  di  testania  mila  fiorini  d'oro. 
Spedi  totto  l'arcÌTetcovo  il  tuo  etercìto  a' danni 
del  Reggiano  e  Modenete,  con  prendere  le  éa- 
atelU  di  Fioraào^  Spettano  e  Guiglia,  e  pian- 
tar due  forti  battio,  oppnve  nna  al  patto  di 
Sant'Ambrotio  ani  Panaro  (i).  Eratl  unita  tutta 
aolto  il  comando  del  conte  Landò  Tedetco  di 
Snevia  la  gran  compagnia  che  diami  ubbidiva 
a  Fra  Moriale,  aceretciota  di  poi  a  dbmitora 
pel  concorao  di  chiunque  atpirava  alle  prede, 
Quette  matnadc  furono  prete  al  loro  toldo  dai 
collngati,  e  eoo  ette  fbìrmato  nn  etercito  di 
più  di  trenla  mila  armati,  combatterono  le 
aoddetie  doe  battie,  e  voltalbi  poi  verto  Gua« 
atalla,  e  pattalo  il  Po,  nel  tetlembre  ti  diedero 
a  ^uaatarè  il  territorio  di  Cremona. 

In  qnetCo  tempo  una  mortale  infermiti  portò 
all'aUra  vita  Giovaani  Vìtconte  areivetcovo  e 
aignor  di  Btìtailo,  e  mite   fine  alle  tue  gran- 
diote  tecolareteha  idee.  DitcorditonQ  gli  acrit- 
tori  neir  attegnare  il  giorno  della  tua  morte. 
Nel  di  II  di  «ettembre   tcrive  il  Gazata  (2); 
nel  di  4  di  ottobre  Matteo  Villani  (3);  nel  di 
5  d'etto  mete,  giorno  di  domenica,  il  Corio  (4). 
Sto  io  con  quest'ultimo,   perché  il  giorno  5 
d'ottobre  cadde  in  domenica;  e  Pietro  Aza- 
rio  (5)  benché  il  faccia  morto  nel  di  4  dì  ot- 
tobre,  pure  confetta  che  fu  giorno  di  dome- 
nica. Lo  ttetto  abbiamo  dalla  Cronica  di  Mat- 
teo Griffone  (6),  dalla  Bolognete  (7),  dalla  Pia- 
centina (8)  e  da  quella  de'  Cortuti  (9);  e  però 
t'hanno  da  correggere  l'altre  ttorie,  e  matti- 
mamente  gli  Annak  Milaneti  (10),  che  il  dicono 
morto  nel  di  ultimo  d'ottobre.  A  lui  tenza  op- 
potizione   tuccedcrono  i  tre  tuoi  nipoti,  nati 
dal  fu  Stefano  tuo  fratello,  cioè  Matteo,  Ber- 
nabò e  Galeazzo.  Gli  Stati  furono  divisi  in  tre 
parti.  A  Matteo  toccarono  Lodi,  Piacenza,  Par- 
ma, Bologna  , e  Bobbio;  a  Bernabò,  Bergamo  « 
Brescia,  Cremona  ed  altre  terre;  a  Galeazzo, 
Como,  Novara  a  Vercelli,  Asti,  Alba,  Alettan- 
dria,  Tortona,  e  molte  terre  del  Piemonte.  Mi- 
lano e  Genova  rimasero  indivise,  e  tutti  e  tre 
tì  comandavano,   camminando   fra   loro  con 
molta  concardia.  Si  figurò  la  lega  di  Lombar- 


(i>  Prir*  Asarfai  ClrrM.  e  li.  t.  16.  Rw.  Ittlktr. 
(a>  Osali  Chn».  RtfiaM  I.  18.  Rtr.  llaL 

(3)  Malico  Villati  lib.  4.  e  aS. 

(4)  Cono  IsU  ài  Milaoo. 

(5)  Pdras  Axariat  Cimo.  t.  16.  Bar.   Ibi. 

(6)  MattlMeas  io  Griffooikts  ChtMiiMa  laiik  iS»  Rerua 
Iblic 

(7)  Clirot.  BomoImsc  Ioa.  to4. 

(8)  Cktm,  Plactolia.  loa.  16.  Rer.  lUl. 

(9)  CodMior.  Uftl.  t.  ta.  Rat.  llalicar. 

(10)  AMsles  M«4iol.  I.  16.  Rcran  IlaJ. 


dia  di  potere  più  agcTolm^nta  attenere-  P  in- 
tento tuo  contro  la  pottanza  di  Giovanni  Vi- 
tconte  g  quando  era  vivente ,  col  chiamare  in 
Italia  Carlo  IV  re  di  Boemia  e  del  Romani;  a 
mandò  a  quetto  fine  ambatciatori;  ma  nel  me- 
detimo  tempo  anche  il  Visconte  faceva  per 
mezzo  de'  tuoi  delle  belle  offerte,  prometten- 
dogli la  corona  ferrea,  tubito  che  fosse  calato 
in  Italia.  Perciò  Carlo ^  trovando  ben  disposti 
gli  animi  degl'Italiani,  ed  ottenuta  licenza  dal 
papa,  ai  mite  in  viaggio  nell'ottobre  di  questa 
anno  con  poco  accompagnamento  di  gente  d'ar^ 
mi  (1),  e  nel  di  3  di  novembre  col  patriarca 
d'Aqoileia  tuo  fratello  arrivò  a  Padova ,  eoa 
grande  onore  accolto  Jacopiao  e  Francesco  da 
Carrara  signori  di  quella  città.  Fu  ad  incon- 
trarlo prima  del  tuo  arrivo  colà  Aldrov andino 
marchese  d'Ette,  e  da  che  fu  partito  da  Pa- 
dova ,  andò  Can  Grande  daUa  Scala  a  fargli 
riverenza  a  Legnago.  Hipotottt  in  Mantova  per 
qualche  tettimana  il  re  Carlo  per  trattare,  ta 
era  possibile,  di  concordia  fra  i  collegati  ed  i 
Visconti.  Gli  spedirono  i  fratelli  Vbconti  nnf 
nobile  ambasciata  con  tontaati  regali,  prometta 
d' aiuti  e  della  corona  ferrea.  Si  fece  valere 
l'attaccamento  loro  agli  intcretti  dell'imperiai^ 
e  quanto  avette  operato  Matteo  lor  avolo  con- 
tro i  ribelli  della  corona,  cioè  contro  i  Guelfi^ 
di  modo  che  Carlo  reato  aoddiafatlissimo  di 
loro,  e  ti  ditpote  a  pattare  a  Milano.  Cosi  ri- 
masero delusi  i  collegati,  che  ^a  loro  spese  ave- 
vano tirato  in  Italia  questo  debole  priucipe; 
e  niun  profitto  ne  ricavarono ,  casendoti  egU 
convenuto  co'  Vitconti  di  non  molestarli,  pur- 
ché gli  dessero  la  corona  d'Italia,  e  una  buoQ^ 
scorta  fino  a  Roma  per  prendere  l'altra  del- 
l'imperio. 

Non  avea  mancato  Giovanni  Visconte,  quan- 
do era  vivente ,  d' inviare  ambasciatori  a  Ve- 
nezia, per  mettere  pace  fra  quella  repubblica 
e  quella  di  Genova.  Uno  degli  ambasciatori  fu 
il  celebre  Francesco  Petifarca,  al  quale  nulla 
servi  la  sua  eloquenza  per  condurre  a  buon 
fine  questo  negoziato.  Andrea  Dandolo  doge 
e  il  suo  contiglio  erano  ti  mal  animati  centra 
de'  Genovesi ,  e  malcontenti  dell'  arciTetoeva 
per  la  tignoria  e  protezion  preta  di  quel  po- 
polo, che  ricutarono  ogni  propotizion  d'acce-^ 
modamento.  Colle  lor'o  forze  e  coli'  alino  deU 
l' arcivetcovo  armarono  essi  Genovesi  trenta- 
cinque  galee  (a),  e  ne  fu  generale  il  prode 
Paganino  Doria.  Dopo  essere  atale  quette  in  ' 
corto  centra  de' Catalani,  vennero  in  Levante 
in  traccia  de*  Veneziani,  abbruciarono  Paren- 
zo,  e  presero  alcune  ricchittime  cocche  vene- 
ziane. Trovarono  potcia  a  Portolongo  Terto 
Modone,  otsia  nel  Porto  della  Sapienza,  la  jnag* 
gior  parte  della  flotta  veneta,  compotta  di  tren- 
tacinque galee,  tei  grosse  navi  e  Tenti  altri  le- 
gni minori,  sotto  il  comando  di  Niccolò  Pisa- 
no. Nel  di  4  di  novembre  virilmente  andò  il 
general  genoyese  ad  assalire  nel  porto  la  ne- 

(i>  Corln.  Hi»l.  I.  la.  Rer.  Ital. 
(3)  Georgios  Stella  Aanal.  Geaacaacs   t  I7.    Rer.  Ila!., 
Careftiaiu  Cbroa.  t.  la.  Rer,  Hai. 
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mica  armata  ;  e  tal  dovea  estere  in  questi  tempi 
in  credito  la  bravura  de'  Genovesi  in  mare,  o 
pur  fosse  altro  accidente,  che  contra  il  solito 
abigottiti  i  Veneziani  «  senza  far  molta  difesa , 
ai  diedero  tutti  per  Tinti.  Farono  condotti  quei 
legni  a  Genova  con  più  di  cinquemila  prigio- 
ni,  fra' quali  lo  stesso  generale  pisano,  e  poi 
bruciati.  Per  istrada  fuggirono  ben  due  mila 
dei  prigioni  fatti;  e  furono  anche  prese  da  al- 
tri legni  Tenexiani  due  galee  genovesi  che  si 
erano  sbandate  dalla  stuolo.  Abb|ìamo  da  Mat- 
teo Villani  (i)  minutamente  descritto  questo 
avvenimento,  si  funesto  alla  gloria  e  potenza 
de'  Veneziani,  e  tale^  che  in  Venezia  molto  si 
temette  che  la  vittoriosa  armata  volasse  colà 
a  fare  del  resto.  Risparmiò  Iddìo  l'avviso  e  il 
dolore  di  si  inusitata  sconfitta  ad  Andrea  Dan- 
dolo, virtuosissimo  doge  di  Venezia  e  scrittore 
della  famosa  Cronica  Veneta,  dm  me  data  alla 
luce;  imperocché  nel  di  7  di  settembre  di  que« 
at'anno  (a)  egli  era  passato  a  miglior  vita,  e 
in  luogo  suo  nel  di  11  d' esso  mese  era  stato 
aorrogato  Marino  Valiero  ossia  Faliero.  Né  si 
dee  tacere  che  trovavasi  in  questi  tempi  l'isola 
di  Sicilia  disfatta  e  ridotta  a  gran  carestia  per 
la  disunione  di  qae'  baroni  e  popoli,  stante  la 
minorità  del  re  don.  Luigi  figliuolo  del  re  don 
Pietro  (3),  e  le  due  prepotenti  fazioni,  l'una 
de' Catalani  e  l'altra  de' conti  di  Chiaramoote. 
Per  maneggio  di  Niccolò  Acciainoli,  gran  si- 
niscalco di  Napoli  (4),  si  accordò  il  conte  Si- 
mone di  Chìaramonle  con  Luigi  re  di  Napoli  ; 
e  questi  spedi  immediatamente  colà  sei  galee 
con  poca  gente  d'arme,  e  molti  legni  carichi 
diì  grano  e  di  vettovaglia:  la  qaal  oste  bastò 
a  fare  ohe  le  città  di  Palermo,  Trapani  «  Mi- 
lazzo, Mazara,  ed  altre  terre  e  castella  al  nu- 
mero di  cento  dodici,  alzassero  le  bandiere  del 
we  di  Napoli.  Questa  era  la  congiuntura  in  cui 
il  re  Luigi  s'impadronisse  dr  tutta  la  Sicilia: 
al  che  non  era  mai  potuto  arrivare  In  sua  vita 
il  re  Roberto  con  tarili  sforzi  e  possenti  spedi- 
xioni  da  lui  Catte  per  ricuperare  quel  regno. 
Ma  in  troppa  debolezza  si  trovava  allora  il 
regno  di  Napoli  a  cagion  delle  guerre  passate, 
e  di  tanti  Reali  che  gli  conveniva  mantenere,  fra 
i  quali  anche  vi  fu  Luigi  duca  di  Durazzo,  il 
quale  si  ribellò,  e  bisognò  domarlo  coli' armi. 
Gran  guadagno  nondimeno  fu  quello  del  re 
Luigi  in  Sicilia  nell'anno  presente,  e  questo 
cret>be  anche  nel  seguente.  Pure  la  Sicilia  non 
giunse  a  mutare  padrone;  e  in  quest'anno  i 
Messinesi  occuparono  tre  galee  ed  altri  legni 
pieni  di  vettovaglie  che  il  re  Luigi  mandava 
per  rinforzo  a  Palermo. 

In  occasione  della  guerra  insorta  fra  l'arci- 
vescovo Visconte  e  i  collegati,  fu  nel  di  10  di 
giugno  alquanto  di  sollevazione  in  Bologna  (5), 
perchè  da  Giovanni  da  Oieggio  governatore  era 

(1)  Matteo  Yillaai  lib.  4.  e.  3a. 

(a)  Manno  Saanto  Islor.   VcneL  lon.  aa.  Rer.  Ilal. 

(3)  Matteo  Villaai  lib.  4.  e.  3. 

(4)  Mailh.  Palmerit»  ìb  Vita  Nicobi  AcdajpK  Ioib.  i3, 
lUr.  lui. 

(5)  Croflica  H  Bologna  t,  18.  Rei.  Italie. 


Ioscito  ordine  che  dae  quartieri  della  dttà  ca- 
valcassero armati  alla  volta  di  Modena ,  e  il 
popol»  mal  soddisfatto  del  governo  milanese 
non  si  sentiva  di  sagrificar  le  vite  in  servigio 
di  cosi  pesante  padrone.  Giovanni  da  Olfggio, 
che  era  un  mal  arnese ,  cacciò  per  questo  in 
prigione  gran  copia  di  cittadini  nobili  e  ple- 
bei ;  molti  ne  fece  giustiziare,  altri  tormeott- 
re;  e  durò  aosai  giorni  questa  tragedia.  Tohe 
ancora  l' armi  agli  abitanti ,  di  modo  che  di 
terrore  e  confusione  era  ripiena  qnella  città. 
Arrivò  poi  nel  di  31  d'agosto  ani  contado  di 
Bologna  parte  dell'esercito  de'  collegati,  di  cai 
era  capitan  generale  Francesco  da  Carrara,  ano 
de'  due  signori  di  Padova,  e  ai  nni  eolla  grsa 
compagnia  del  conte  Landò  Tedesco.  Saccheg- 
giando e  bruciando  le  ville  di  qoe'  conloroi, 
arrivarono  fin  presso  alla  città  di  Bologna.  Se- 
condo i  Cortosi  (1),  avrebbono  potato  impa- 
dronirsene; ma  il  conte  Landò,  che  secondo 
il  costume  di  quegi' iniqui  masnadieri,  mentre 
militava  per  1'  una  parte,  sapea  servire  aU'sI- 
tra  nemica,  ne  impedì  l'acquisto,  e  di  poi  ri- 
cusò di  combattere  le  due  bastie  del  Passo  di 
Sant'Ambrosio;  e  per  questa  cagione  s'ebbe 
da  li  innanzi  gran  sospetto  della  fede  di  eo« 
stui  ;  e  Francesco  da  Carrara,  temendone  qual- 
che tradimento,  giudicò  meglio  di  rttirsni  a 
Padova,  e  di  lasciare  il  bastoo  del  comando  ia 
vece  sua  a  Feltrino  da  Gonzaga. 

Anno  di  Caisto  i355.  Indizione  VIU* 
di  IxBOCBBzo  VI  papa  4* 
di  Cablo  IV  impenadore  i. 


Sul  principio  di  quest'anno  ginnse  a  Milsno 
Carlo  IV  re  de'  Romani,  accompagnato  dà  po- 
chi de'  suoi ,  ma  con  gran  magnificenza  rice- 
voto  da  Galeazzo  e  Bernabò  Visconti,  e  san* 
tuosamenle  regalato  da  essi  (a).  Gli  fecero  ve- 
dere  in  mostra  tante  migliaia  di  cavalieri  e 
fanti  che  avevano,  e  parte  finsero  d' svere  si 
loro  soldo,  facendo  far  varie  comparse  alle  ol^ 
desime  loro  truppe:  tutto,  come  dicevsno,  al 
servigi  di  Sua  Maestà.  Nella  festa  dell' Epift- 
nia,  cioè  nel  di  sei  di  gennaio,  egli  prete  U 
corona  ferrea  dalle  mani  di  Roberto  arcivescofo 
di  Milano.  Se  crediamo  a  Matteo  Villani,  scrit- 
tore di  grande  autorità,  la  di  Ini  coronazione 
fu  fatta  in  Monza;  ma  verisimil mente  efli 
prese  abbaglio,  avendo  noi  ona  folla  di  scnt- 
tori,  ed  alcuni  ancori  di  essi  contemporanei» 
che  l' asseriscono  celebrata  nella  basilica  di 
Sant'Ambrosio  in  Milano.  Oltre  agli  storici  da 
jl  me  citati  altrove  (3),  ci  assicurano  di  questo 
a  gli  Annali  Milanesi  (4),  le  Croniche  Piace»- 
Una  (5),  Bolognese  (6),  Saaeae  (7)  e  Cesena- 


(I)  Cortos.  Hist.  I.  la.  Rer.  Ilal. 
(a)  Matteo  Viltaai  lià.  4.  e  39. 

(3)  Manlorìot  de  Coroa.  Ferra  L  a.  Aiccdol.  t«^ 

(4)  Aaulcs  IVfcdiol.  I.  16.  Rm.  lul. 

(5)  Cbron.  Pbcnl.  tom.  cod. 

(6)  Croaica  di  Bolo^oa  lo».  18.  R(r.  llsL 
(;)  Ciguic«  Saune  4.  i5   Rtr.  Ilal. 
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le  (ì),  il  GataU  (a),  il  Rebdorfio  (3)  ed  altri. 
VoìcTasi  Teramente  fare  questa  funtione  in 
Moosa^  ciò  apparendo  da  un  Br«Ye  df  papa 
Innocemo  VI  rapportato  dal  Rinaldi  (4);  ma 
dovette  TÌncerla  I'  arcivescovo  e  il  popolo  di 
Milano  >  che  la  vollero  in  Sant'Ambrosio ,  se- 
condo l'antico  rito.  Da  Milano  passò  Carlo  a 
Pisa.  Bollivano  fiere  discordie  in  quella  città 
per  la  fazione  de'  BecgoUni ,  cioè  de'  Gamba- 
corti e  di  Cecco  Agitati^  ohe  dominava^  e  l'ai* 
tra  de'  Raspanti  che  si  opponeva  alla  prima. 
Aprirono  tali  dissensioni  la  strada  al  re  per 
asaamere  di  concordia  de'  cittadini  (  sforzata 
nondimeno  per  conto  de'  Gambacorti  )  il  do- 
minio di  quella  città,  e  di  mettervi  le  sue  guar- 
die. Dopo  essere  stato  esso  re  a  Lucca  i  e  di 
poi  a  Siena,  dove,  à  petision  del  popolo  cora- 
mosao,  annullò  il  re^^gimento  dei  Nove ,  dive- 
nuto troppo  odioso  alla  città,  s'inviò  alla  volta 
di  Roma.  Prima  non  aveva  seco  pia  di  mille 
cavalieri,  la  maggior  parte  datagli  dai  fratelli 
Visconti.  Ne  arrivarono  in  Toscana  dalla  Ger- 
mania ben  quattro  altre  migliaia,  tutta  bella 
gente,  con  gran  baronia,  e  colla  regina  Anna, 
moglie  del  medesimo  re.  Con  questa  si  pode- 
rosa scorta  se  n'andò  egli  a  Roma,  dove  nel 
di  quinto  d'aprile,  giorno  solenne  di  Pasqua 
di  Risurrezione,  fu  conferita  a  lui  e  alla  re- 
gina moglie  nella  Vaticana  Basilica  la  corona 
imperiale  dal  cardinal  Pietro  di  Beltrando  ve- 
acovo  d'Ostia,  deputato  a  ciò  dal  sommo  pon* 
tefice.  Con  qual  ordine  e  magnificenza  il  po- 
polo romano  in  questi  tempi  incontrasse  gl'im* 
peradori  e  i  legati  apostolici,  si  raccoglie  da 
una  memoria  da  me  prodotta  nelle  Antichità 
Italiane  (5).  Lo  stesso  di  (che  cosi  era  ne'  pat- 
ti) il  nuovo  imperador  Carlo  IV,  senza  potersi 
fermare  di  più  in  Roma,  si  mise  in  viaggio 
alla  volta  della  Toscana,  dove  tutti  ì  popoli 
l'avevano  riconosciuto  per  sovrano  (6),  e  gli 
•  stetsì  Fiorentini  collo  sborso  di  cento  mila  fio- 
rini d'oro  aveano  da  lui  impetrato  degli  am- 
pli privilegi.  In  Siena  (7)  volle  maggiormente 
mntar  quel  governo,  con  far  signore  della  città 
Niccolò  patriarca  di  Aquileia  suo  fratello  na- 
turale; ma  poco  durò  questa  novità.  Fu  ver- 
gognosamente deposto  e  cacciato  il  buon  pre- 
lato. Attendeva  questo  imperadore  più  a  far 
danaro,  che  a  guarir  le  piaghe  dell'Italia;  e 
perchè  i  Lucchesi,  allora  sottoposti  al  Comune 
di  Pisa,  gli  esibirono  gran  somma  d'oro,  parve 
a  lui  ebe  sarebbe  stalo  un  peccato  il  lasciar 
cadere  in  terra  cosi  vistosa  offerta.  Traspirato 
in  Pisa  questo  troppo  disgustoso  trattato  mosse 
il  popolo  a  sollevarsi  nel  di  ai  di  maggio.  Fu- 
rono creduti  autori  di  questo  furor  popolare 
i  Gambacorti,  perchè  i  più  de'  grandi  e  del 
popolo  traevano  alle  loro  case,   e   di  questa 

(1)  Càna.  CaoM.  i.  14.  Rer.  Ilal. 

(a;  Gaula  Chroa.  Kegiesce  t.  18.  Rer.  Ilal. 

(3)  Rfbdorfiu  Anaal. 

(4)  Rsyoald.  AonaU  Eccl. 

(5)  Aaiiq.  Ibi.  Dits«r(.  XXIX.  p.  855. 

(6)  Mallfo  Villasi  lib.  5.  e.  ao. 

(7)  Cbfon.  ScMBM  I.  i5.  R«f.  lui.,  CsHai.  Hisl.  I.  la. 
Ber,  Hai. 
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Ì  congiuntura  ti  prevalsero  i  Raspanti  loro  ne- 
mici per  atterrarli.  Gran  battaglia  fu  nella  città 
fra  t  soldati  dell'imperadore  e  del  popolo;  nut 
infine  rimasero  rotti  i  cittadini,  e  si  quetò  il 
rumore.  A  sette  dei  Gambacorti  per  tal  ca- 
gione fu  troncato  il  capo.  La  commozione  di 
Pisa  animò  il  popolo  di  Lucca  a  tentar  la  sua 
liberazione  dal  giogo  de'  Pisani  ;  e  giacché  Tim- 
peradore,  fattosi- dare  il  castello  dell'Àgosta, 
vi  avea  messo  presidio  di  suoi  Tedeschi,  altro 
non  restava  che  di  cacciare  dalla  città  i  sol- 
dati pisani.  Adunque  nel  di  aa  di  maggio,  fatte 
entrare  ii^  Locca  molte  masnade  di  contadini, 
levarono  la  terra  a  rumore;  ma  afforzatisi  i 
Pisani  in  alcune  case«  diedero  tempo  al  Co- 
mune di  Pisa  di  spedire  colà  un  grande  sforzo 
di  gente,  che  non  solamente  sostenne  la  città, 
ma  ^costrinse  ancora  i  Tedeschi  a  consegnar 
loro  il  castello  dell'Agosta.  Veggendosi  dunque 
l'imperadore  mal  sicuro  in  Pisa  per  quanto  era 
avvenuto,  ed  insieme  oltraggiato  dai  Sanesi  e 
malveduto  dai  Fiorentini ,  non  volle  fare  più 
lunga  dimora  in  Pisa,  e  si  ritirò  a  Pietrasanta, 
dove  con  gran  gelosia  si  fermò  più  giorni* 
Quindi  passò  per  gli  Stati  dei  fratelli  Viscon- 
ti; ma  senza  che  fosse  lasciato  entrare  in  città, 
alcuna,  fuorché  in  Cremona,  dove  fu  ammesso 
coli' accompagnamento  di  poca  gente  e  disar- 
mata. Di  là  poi  passò  in  Boemia,  seco  por- 
tando molto  oro,  ma  molta  vergogna  ancora. 
Gli  affari  del  cardinale  Egidio  legato  apo- 
stolico parve  che  sol  principio  dell'anno  pren- 
dessero cattiva  piega;  imperciocché  Gentile 
da  Mogliano,  creato  da  lui  gonfaloniere  di 
Santa  Chiesa,  fellonescamente  gli  ritolse  la  città 
di  Fermo  (1).  Questo  avvenne  per  maneggio 
di  Malatesta  signor  di  Rimini  suocero  suo,  che 
rappacificatosi  con  lui,  l'indusse  a  ribellarsi,  e 
gli  diede  soccorso  di  gente.  Passava  ancora  ne- 
micizia  tra  Francesco  degli  Ordelaffi  signore 
di  Forlì  e  il  suddetto  Malatesta.  Al  vedersi 
ambedue  esposti  alla  forza  del  cardinale  lega- 
to, personaggio  risoluto  di  voler  ricuperare  gli 
Stati  della  Chiesa,  ed  anche  scomunicati  e  fin 
dichiarati  eretici  dal  medesimo  (perocché  al- 
lora ci  voleva  poco  a  sfoderare  ancora  que- 
st'arma), fecero  pace  insieme,  e  si  collegarono 
con  Gentile,  per  resistere  unitamente  tutti  e 
tre  al  valente  cardinale.  Nell'aprile  di  questo 
anno  riusci  al  suddetto  signore  di  Forlì  con 
docente  cavalieri  di  metterne  in  rotta  quattro- 
cento del  legalo,  che  si  erano  posti  in  aguato, 
credendosi  di  farlo  prigione.  Diversa  fu  la  for- 
tuna di  Galeotto  de'Malatesti,  fratello  del  poco 
fa  mentovato  Malatesta.  Era  egli  gran  maestro 
di  guerra,  e  si  trovava  all'assedio  di  un  ca- 
stello di  Recanati,  dove  s'era  ben  fortificato. 
Ma  più  di  lui  ne  seppe  Ridolfo  da  Camerino^ 
capitano  della  gente  della  Chiesa,  che  vigoro- 
samente l'assali  in  quel  sito,  e  dopo  ostinata 
battaglia  sbarattò  le  di  lui  gentil  e  fece  pri- 
gione lo  stesso  Galeotto  ferito  in  più  parti.  Per 
questa  vittoria  l'esercito  pontificio  cavalcò  fino 

(1)  Croaica  di  Risisi  t.  l5.  Rsr.  Ilal.,  Mallto  Vilbnf 
Uh,  4>  e.  So. 
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alle  porte  di  Bmiìni,  prese  Santo  Arcangelo , 
Verr ticchio  e  due  altre  castella  Ticino  a  Ri* 
mini,  e  fabbricate  alcune  bastie  intomo  a  quella 
città,  ne  fohue  un  blocco.  Non  yì  Tolle  di  più, 
perchè  Matatesta  cominciasse  nel  mese  di  niag- 
«  gio  a  Maneggiare  un  accordo  col  legato ,  il 
^uale  da  uomo  saggio  non  ebbe  difficoltà  di 
accettarlo,  e  di  accordargli  assai  oneste  con- 
dizioni, contentandosi  ch'egli  restituisse  Ancona 
ed'  alcune  altre  terre  alla  Chiesa ,  e  ritenesse 
il  dominio  di  Rimini,  Pesaro,  Fano  e  Fossom* 
brone,  riconoscendole  nondimeno  dalla  Sede 
Apostolica,  e  pagando  l'annuo  censo.  Ciò  fatto, 
i  fratelli  Malatesti  giurarono  fedeltà,  e  presta- 
rono da  li  innanzi  onoratamente  braccio  al 
tardìnale  per  l'altre  sue  imprese.  Per  questo 
accordo  intimidito  il  popolo  di  Fermo,  e  per 
feion  prorare  il  meritato  gastigo  della  sua  ri- 
bellione, nel  mese  di  giugno  levò  rumore  nella 
città  centra  Gentile  da  Mogliano,  e  il  costrinse 
a  ritirarsi  nella  rocca,  dove  restò  poi  assediato 
dalla  gente  del  legato,  e  costretto  a  capitolare. 
Gli  lasciò  il  legato  tre  castella;  ma  non  con- 
tentandosene colui  «  gliele  ritolse  di  poi:  la- 
onde ramingo  andò  a  Bnire  malamente  i  suoi 
giorni  in  altri  paesi.  Anche  i  Poleotani  signori 
di  Ravenna  e  Cer?ia  si  ridussero  all'ubbidienza 
del  legato,  se  pur  non  fu  nell'anno  seguente. 
Gotemava  intanto  tirannicamente  Giovanni 
Visconte  da  Oleggio  la  città  di  Bologna  a  no- 
me di  Blatteo  Visconte  (i).  Perché  Galeazzo 
Visconte  fratello  di  Matteo  gli  occupò  nel  con- 
tado di  Como  un  buon  castello  colla  Valle  di 
Belegno  a  lui  spettante,  se  ne  lamentò;  ma 
per  quanto  se  ne  dolesse,  non  gK  fu  mai  fatta 
giustizia.  Mandò  ancora  Matteo  Visconte  a  Bo- 
logna delle  persone  con  ordine  di  fare  il  sin- 
dacato al  medesimo  Giovanni.  Uomo  di  gran 
coraggio  e  di  maggiore  astuzia  era  T Oleggio, 
è  chiamandosi  offeso  per  tal  trattamento,  de- 
terminò di  fame  tale  vendetta ,  che  tornasse 
anche  in  suo  prò.  Pertanto  ben  disposte  le  cose, 
nel  di  i8  d'aprile  mise  in  armi  tutti  i  suoi 
]>artiali,  cioè  i  Maltraversi  e  Ghibellini;  fece 
prigioni  gli  ofifeìali  di  Matteo  Visconte;  in  breve 
tempo  tirò  alla  sua  nbbidienca  tutte  le  castella 
forti  del  contado,  a  riserva  di  Razzano,  che  si 
aostenbe  fedele  ai  Visconti;  e  si  fece  procla- 
mar protettore,  o,  come  altri  scrivono,  signor 
di  Bologna.  Una  contribuzione  da  lui  fra  poco 
imposta  di  venti  Alila  fiorini  d'oro  ai  cittadini 
cagionò  di  gravi  lamenti,  ma  convenne  pagar- 
*]a.  Ad  istanza  ancora  de'  Maltraversi,  cioè 
Ghibellini,  fece  prendere  quattrocento  citta- 
dini Guelfi,  sospetti  d'essere  a  lui  cootrarj,  e 
li  mandò  a'  confini;  tali  nondimeno  e  tante 
furono  le  doglianze  del  popolo,  che  stette  poco 
a  richiamarli.  Di  questo  colpo  si  pregiudiziale 
ai  Visconti  si  rallegrarono  forte  i  collei^ati 
lombardi;  ne  tardò  il  marchese  Aldrovandino 
d'Este  a  spedir  de'  buoni  aiuti  all'Oleggio,  per 
tenerlo  saldo  nell'usurpato  dominio.  AU'incon* 

(1)  Pelnu  Auriat  Ohm.  I.  t6.  Rcr.  lUl.,  Matlb.  de 
GfiffMibw  CkroB.  Bom».  (.  i8.  Rmsm  Italie,  Ccobìcs  ài 
Bolo|u  lom.  co4. 
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Uro  ne  furono  turbatissimi  i  Visconti,  e  tosto 
inviarono  il  marchese  Francesco  d'Este  eoa  on 
esercito  sol  Bolognese,  che  recò  molti  daani 
a  quelle  ville,  e  tentò  anche  di  prendere  Bo- 
logna, ma  ne  fu  bravamente  respinto. 

Intanto  nel  di  76  di  settembre  venne  a  morte 
Matteo  Visconte,  personaggio  di  molta  avve- 
nenza, che  non  aveva  pari  nella  facondia^  e 
superava  anche  i  suoi  firatelli  nelle  virtù,  se 
non  che  era  stranamente  guasto  dalla  lussuria. 
Comune  fama  fu  ch'egli  morisse  di  veleno  da- 
togli da' suoi  due  fratelli  Bemal>ò  e  Galeaz- 
zo (1);  chi  immaginò  perchè  gli  fosse  scappato 
di  bocca,  essere  bella  cosa  il  dominare  sema 
compagni;  e  chi  perchè  essendo  egli  bestial- 
mente perduto  nella  libidine,  e  facendo  in- 
cetta di  belle  donne  nobili ,  ad  «mta  ancora 
de'  lor  genitori  o  mariti,  temerono  che  ne  se- 
guisse un  di  qualche  sollevazione.  Fon' anche 
la  sfrenata  lussuria  sua  il  consumò.  Certo  e 
ch'egli  quasi  all'improvviso  mancò  di  vita.  Giae- 
ehè  non  lasciò  dopo  di  sé  mascM,  divisero  i 
due  fratelli  la  di  lui  eredità.  A  Bernabò  toc- 
carono Lodi ,  Parma  e  la  perduta  Bologna , 
colle  castella  di  Marigoano,  Pandino  e  Vavrio; 
a  Galeazzo,  Piacenza,  Bobbio,  Monca,  Vige- 
vano ed  Abbiate.  Milano  fu  diviso  in  doe  parti, 
e  Genova  restò  indivisa.  Non  passarono  due 
mesi  che  Io  scaltro  Giovanni  da  Oleggin  inta- 
volò nn  trattato  di  pace  con  Bernabò  Viseoo- 
te;  e  segni  in  fatti,  credendosi  per  tal  via  Ber- 
nabò di  poter  meglio  ottenere  il  suo  intento, 
cioè  di  atterrario,  essendosi  convenuto  ch'egli 
metterebbe  i  podestà  in  Bologna  :  Giovanni  d« 
Oleggio  ne  goderebbe  il  dominio  suo  vita  na- 
turai durante,  e  questo  dopo  morte  ritorne- 
rebbe a  Bernabò.  Con  gran  festa  e  accenni  In- 
gordi fu  pubblicata  questa  pace  in  Bologna 
nel  di  7  di  dicembre.  Signoreggiavano  m  Pa- 
dova Jacopino  da  Carrara,  e  Francesco  da  Car- 
rara nipote  suo;  e  sembrava  fra  loro  ooa  in- 
vidiabil  concordia  (»).  Era  Francesco  generale 
della  lega  di  Lombardia  contro  ai  Visconti. 
Preso  un  pretesto,  cavalcò  a  Padova,  e  nel  dà 
18  di  luglio  nell'ora  di  cena  fece  mettere  le 
mani  addosso  allo  zio,  e  il  mandò  prigione  m 
una  fortezza,  dove  con  suo  comodo  fini  qoeUo 
che  gli  restò  di  viU.  Sua  moglie  MargheriU 
da  Gonzaga  con  un  figli  noli  no  d' mi  anno  fa 
rimandata  a  Mantova,  e  Francesco  prese  totta 
la  signoria  di  Padova.  Secondo  i  Gortoai  (3), 
Jacopino  tramava  insidie  alla  vita  di  France- 
sco per  meszo  di  Zambone  Dotti ,  «he  eoo- 
vinto,  fu  messo  in  una  gabbia  di  férro^  o  po- 
scia ucciso  da' suoi  stessi  parenti.  Altreltaolo 
dicono  i  Gatari  (4)  con  aggiugnere  che  fra  le 
mogli  d'cMi  due  signori  era  insorta  emulasìo- 
ne,  e  quindi  essere  venuto  il  trattato  di  av- 
velenare Francesco.  Comunque  sia ,  per  atte- 


(t)  Pelnu  Aairìw  Càna.    Imd.  16.  Ber.  ItoL  , 
hloria  di   MUaao ,  Matlh.  4e   GtiOba.  Càraa.    Isii. 
Rcr.  Itti. 

(9)  MallM  Villtoi  lik  5. 

(3)  Cortu.  Hiftl.  t.  la.  Rcr.  ItaU 

(4)  Galari  Càrwi.  ài  PiMiof.  I.  17.  Rct.    Ita!. 
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ttato  del  Villani,  non  si  potè  lerar  di  testa  a 
inoUi^  che  unitaaeDte  per  la  malnata  cupidi- 
già  di  dominare  y  abborrente  ogni  compagnia 
sul  trono ,  Francesco  da  Carrara  inventasse 
qtielle  accuse  a  fine  di  sbrigarsi  di  suo  zio  e 
di  regnar  solo.  Un'altra  più  funesta  scena  si 
fece  vedere  quest'anno  in  Venezia  (i).  Sulla 
cadrega  di  legno  di  Marino  Faliero  doge  di 
Venezia  una  mattina  si  trovò  scritto  :  Marin 
Faliero  dalla  bella  moglk:  altri  la  gode,  ed  egli 
la  mantiene.  Perché  scoperto  il  malfattore, 
cioè  Michele  Steno,  non  ne  fu  fatta  aspra  gin* 
stisia  dagli  avogadori,  cotanto  se  ne  sdegnò  il 
doge,  che  si  diede  a  macchinar  una  congiura 
eoi  popolari,  per  far  tagliare  a  pezzi  i  nobili, 
e  farsi  egli  signore  di  Venezia.  Doveva  scop* 
piar  la  mina  nel  di  i5  d'aprile;  ma  prima  di 
quel  tempo  traspirato  un  si  nero  disegno,  po- 
ste le  mani  addosso  al  doge,  nel  luogo  stesso 
dove  avea  fistto  il  giuramento  nell'assunzione 
al  ducato,  fu  a  lui  tagliata  la  testa  nel  di  17 
d'aprile,  e  a  molti  de' congiurati  il  capestro 
abbreviò  la  vita.  Fu  poscia  eletto  doge  nel  di 
ai  d'esso  mese  Giovanni  Gradenigo. 


d'oro,  trentacinqoe  mila  in  contanti,  e  il  re- 
sto in  dae  rate,  purché  se  ne  andassero.  Bi<« 
sognò  per  questo  torchiar  le  borse  dei  Napo- 
letani e  de' mercatanti ,  non  senta  gravi  Un 
menti  di  que'  popoli ,  i  quali  fecero  per  que-^ 
sto  anche  una  sedizion  popolare,  che  non  ebbt 
conseguenza.  Intanto  don  Luigi  d'Aragona  r« 
di  Sicilia  coll'aiuto  de'  Catalani  avea  ripigliate 
alcune  delle  terre  occupate  dal  re  di  Napoli; 
ma  non  potè  proseguire  il  corso  della  vittoria, 
perchè  la  morte  il  rapi  nel  mese  di  novembre 
nella  sua  verde  età.  Gli  succedette  don  Fede- 
rigo suo  minor  fratello,  di  cui  presero  cura  i 
Catalani,  restando  più  che  mai  l'isola  lacerata 
e  sconvolta  per  la  fsaion  contraria  de'  Chiara*^ 
montesi. 

Jnno  di  CaisTO  |356.  Indizione  IX* 
di  IimòcBvzo  VI  papa  S- 
di  CàMho  IV  imptradort  a. 

La  pace  conceduta  da  Bernabò  Visconte  % 

Giovanni  da  O leggio  si  scopri  in  fine  futta  per 

tradirlo  (1).  Certamente  rOleggio  U  conservò 

Fecero  in  quest'anno  all'uscita  di  maggio  essi  I  con  tutta  onoratezza;  ma  Bernabò,  fingendo  di 

sneziaoi  una  svantaggiosa  pace  col  popolo  di     volere  far  guerra  al  marchese  di  Ferrara,  mandò 

sul  Bolognese  con  assai  combattenti  Arrigo  fi- 


Veneziani  una  svantaggiosa  pace  col  popol 
Genova  (2).  Per  lo  contrario  alcune  navi  di 
Genovesi  fieri  corsari  nel  mese  di  giugno  s'im- 
padronirono a  tradimento  della  città  di  Tri- 
poli in  Barberia.  La  preda  quivi  fatta  in  da- 
nari e  mobili  preziosi  ascese  ad  un  milione  ed 
ottocento  mila  fiorini  d'oro.  Circa  sette  mila 
furono  i  prigioni  fra  uomini  e  donne.  E  quan- 
tunque il  loro  Comune  non  approvasse  o  fa- 
cesse vista  di  disapprovare  quel  fatto,  pure  si 
mantennero  in  quella  città,  finché  trovarono 
un  ricco  Saraceno,  a  cui  la  venderono  per  cin- 
quanta mila  doble  d'oro,  e  se  ne  tornarono  in 
fine  a  Genova  con  infinite  ricchezze,  le  quali 
fecero  loro  poco  prò,  perchè  quasi  tutti  in 
breve  tempo  capitarono  male,  o  tornarono  in 
povero  stato.  Dai  collegati  di  Lombardia,  dap- 
poiché si  furono  accorti  delle  ribalderìe  e  della 
corrotta  fede  del  conte  Landò  Tedesco,  fu  li- 
cenziata la  gran  compagnia  de' suoi  masnadie- 
ri; e  sentendo  costoro  che  v'era  guerra  in  Pu- 
glia contro  Luigi  re  di  Napoli,  come  gli  avol- 
loi  alle  carogne,  cosi  trassero  anch'essi  a  quella 
volta;  né  trovando  contraddizione,  andarono 
malmenando  il  paese,  e  poi  passarono  in  Terra 
di  Lavoro,  accostandosi  anche  alla  stessa  città 
di  Napoli.  Aveva  raccolto  da  varie  parti  Nic- 
colò degli  Acciaioli  siniscalco  circa  mille  bar- 
bute di  gente  tedesca,  e  pareva  che  il  re  Luigi 
volesse  uscire  in  campo  contra  di  que'  ribaldi. 
Nulla  se  ne  fece;  anzi  perché  non  correvano 
le  paghe,  molti  di  que'  mille  uomini  d'armi  si 
andarono  ad  unire  alla  gran  compagnia  del 
conte  Landò,  che  sguazzava  alla  barba  dei  re- 
gnicoli. In  fine  il  re  Luigi ,  per  levarsi  d' ad- 
dosso un  si  greve  fardello,  s'accordò  di  pagare 
a   quegli   assassini  cento   cinque   mila  fiorini 


(1)  Saaalo  hloria  lon.  aa.  Rtr.  Ilal.,  Carcsisos  Càrsa. 
t*  la.  Ber.  Ibi. 
(a)  Malleo  Villaai  Uà.  5.  e.  48. 


gliuolo  di  Castruccio  già  signore  di  Lucca,  il 
quale  entrato  in  Bologna,  cominciò  a  manipo- 
lare una  congiura  contra  dell'Oleggio.  La  buo- 
na fortuna  e  insieme  l'avvedutezza  di  Giovanni 
gli  fecero  scoprir  la  trama.  Arrigo  di  Castruc- 
cio, due  conti  da  Panigo  ed  altri  non  pochi 
ebbero  tagliata  la  testa  per  questo;  e  per  tal 
tradimento  non  sapendosi  pia  l'Oleggio  in* 
durre  a  fidarsi  dei  Visconti,  si  collegò  con  Al- 
drovandino  d'Cste  marchese  di  Ferrara  e  con 
gli  altri  alleali  contra  de'  medesimi  Visconti , 
e  fedelmente  prosegui  da  li  innanzi  in  questn 
lega.  Tale  fu  il  frutto  che  riportò  Bernabò 
dalla  scoperta  sua  infedeltà.  Avea  intanto  Ga- 
leazzo Visconte  suo  fratello  disgustato  Giovanni 
Paleologo  marchese  di  Monferrato,  prìncipe  per 
valore ,  per  potenza  ed  accortezza  molto  ri^ 
guardevole  (a).  Bastava  anche  ad  alienar  l'a* 
nimo  d'ogni  vicino  dai  Visconti  la  smoderata 
loro  superbia  ed  insaziabilità,  per  cui  ninno 
de'  principi  si  credea  più  sicuro  in  casa  sua. 
Era  il  marchese  di  Monferrato  unito  coi  Bcct 
cheria  di  Pavia,  anzi  come  vicario  generale 
costituito  da  Carlo  IV  Augusto,  teneva  un 
buon  piede  in  quella  città.  Perciò  mandò  U 
sfida  a  Galeazzo,  le  cui  città  confinavano  col 
suo  marchesato.  Se  l'intese  con  gli  Astigisni, 
signoreggiali  allora  dai  Visconti  contro  i  patii 
ch'essi  aveaoo  stabilito  col  fu  Luchino  Viscon- 
te. Ora  il  marchese  Giovanni  s'impadroni  delU 
medesima,  allora  possente  e  buona,  città  d'Asti 
con  un  giu(li«ioso  stratagemma;  e  tuttoché  i 
fratelli  Visconti  inviassero  gran  gente  in  aiutQ 


(i>  Croaica  di  Bologu  lom.  18.  Rtr.  Ilal.,  Mallhaeat 
de  GriffoaibMs  Cbroa.  to«.  c«d.,  I1«4le«  VilU«i  iib.  6. 
cap.  6. 

(a)  Pctrar  Auxitt»  Chrrak.  up.  la.  loa.  t6.  Rtraa 
llélic. 
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al  caslello,  che  taUavia  ti  lenea  per  loro,  ebbe 
tal  TÌgore  il  marchese,  ebc  quella  fortecza  ven- 
ne alle  sne  mani.  Tolse  anche  a  Galeazzo  la 
città  d'Alba  (i),  e  gli  fece  ribellare  Cherasco, 
€hieri  e  tutte  le  terre  del  Piemonte,  e  si  strinse 
dì  poi  in  lega  con  Amedeo  conte  di  Savoia, 
appellato  il  Conte  Verde.  Rivolsero  i  due  fra- 
telli Visconti  il  loro  «degno  contra  di  Pavia, 
e  con  grandi  fonte  nel  mese  di  maggio  anda- 
rono ad  assediar  quella  città  da  ogni  parte ^ 
risolati  di  non  levare  il  campo,  se  prima  non 
la  riducevano  alle  loro  voglie.  Ma  per  non 
impiegar  ivi  troppa  geote,  la  strinsero  di  poi 
con  tre  bastie ,  e  ne  seguirono  rarj  combatti- 
menti coi  Pavesi.  Intanto  Bernabò,  intento  ad 
altre  imprese,  spedi  due  mila  cavalieri,  grossa 
fanteria  ed  un  copioso  naviglio  per  Po  all'as- 
ledio  dì  Borgoforte  sul  Mantovano.  Ma  di  là 
furono  fatti  sloggiare;  né  andò  molto  che  i 
Pavesi,  animati  da  un  soccorso  loro  inviato  dal 
marchese  di  Monferrato,  e  più  dalle  prediche 
di  Frate  Jacopo  Bussolari  dell'Ordine  Agosti- 
niano, a  cui  aveano  gran  divozione  e  fede  (2), 
usciti  di  città  nel  di  27  di  maggio,  presero 
Talorosamente  quelle  bastie,  abbruciarono  il 
navìglio  che  i  Visconti  tenenno  sul  Ticino,  e 
con  gran  guadagno  di  munizioni  ed  arnesi  ri- 
masero liberi  affatto  per  ora  dai  loro  artigli. 
Oltre  a  ciò  Filippino  ed  Ugo  da  Gonzaga,  si- 
gnori di  Mantova  e  Reggio,  venuti  a  Mode- 
na (3),  ed  uniti  con  Ugolino  da  Savignano  ca- 
pitano delle  genti  di  Aldrovandino  marchese 
d'Este,  nel  di  6  di  febbraio  andarono  per  as- 
salire l'esercito  dei  Visconti,  che  venuto  sul 
Beggìano ,  aveva  quivi  fabbricata  una  bastia , 
cioè  una  di  quelle  fortezze  di  legno  che  sì 
piantavano  allora,  e  ben  munite  faceano  e  so- 
steneano  gran  guerra.  Ritirossi  l'armata  nemi- 
ca; e  dato  l'assalto  alla  bastia,  fu  presa  colla 
strage  di  molti,  e  col  far  prigioni  circa  quat- 
trocento soldati.  Poscia  nel  dì  10  d'esso  mese 
marciarono  a  San  Polo,  che  era  assediato  dai 
nemici,  e  li  misero  in  fuga,  con  prendere  du- 
cento  nomini  e  trecento  cavalli.  Un'altra  bnona 
percossa  ebbero  le  genti  del  Biscione,  cioè  di 
Bernabò,  a  Castiglione  delle  Stiviere,  »t>l  finire 
d'agosto.  Dopo  aver  lungamente  assediata  quella 
terra  ^  ne  furono  con  loro  vergogna  e  danno 
cacciati  dalle  milizie  de'  Goniaghi  e  del  mar- 
chese di  Ferrara. 

Intanto  -  capitata  in  queste  parti  la  gran 
compagnia  del  conte  Landò,  quantunque  poco 
capitale  potesse  farsi  della  fede  di  costui  e 
della  sua  gente,  pure  l'Estense  ed  i  Gonzaghi 
la  presero  al  loro  soldo.  Formata  in  questa 
maniera  una  poderosa  annata  di  cavalieri  e 
fanti,  s'inviarono  alla  volta  di  Parma  e  Pia- 
cenza ,  ed  arrivarono  fin  sul  distretto  di  Mi- 
lano, mettendo  a  sacco  quelle  contrade,  e  com- 
mettendo le  enormità  tutte  che  solcano  pra- 
ticarsi  dagli  oltramontani   d'allora.  Andò  pò- 


(1)  Malico  VilUii  lib.  6.  e.  3. 
(a)  ChrM.  PUceal.  t.  16.  Rer.  fiat. 
(3)  Jokatao  de  Bauao  Ckroa.  Milia.  toa.  l5.  Rem 
Iblicaria. 


acia  la  gran  compagnia  di  que' masnadieri    al 
servigio  di  Giovanni  marcbeae  di  Monferrato ^ 
contro  OHI  aspramente  gderreggtavano  ì  Viscon- 
ti. Ma  qui  non  finirono  le  disfrrazie  d'essi  Vi- 
sconti  (1).   Il    marchese    di    Monferrato   tolse 
loro  Novara;    e  se  il   conte  Landò,  nomo   di 
corrotta  fede ,  avesse  secondato  i  di  lui  dise- 
gni, avrebbe  fatto  delle  maggiori  conquiste.  Il 
peggio   fu  che  Genova  in  quest'anno  a  di  i4 
di  novembre  levatasi  a  rumore  (o),  si  sottrasse 
all'ubbidienza  de'  Visconti  ;  dimenticandosi  bea 
presto  que'  cittadini  che  coU'appoggio  dell'ar* 
civescovo  Giovanni   da  un  basso  stato  erano 
risaliti  ben  alto.  Da  che   quel  popolo  Tide  I 
due  fratelli  Visconti,  Bernabò  e  Galeazzo,  im« 
pegnati  in  nna  guerra  si  viva  in  Lombardia»  e 
tolte  loro  varie  città  dal  marchese  dì  Monfer- 
rato, cominciarono. a  scoprire  la  lor  voglia  di 
rimettersi  4n  libertà,  e  non  ne  faceano  mistero. 
Trovavasi  in  Milano  a    guisa   di   ostaggio  Si* 
menino    Boccanegra,  che  negli  anni  addietro 
era  stato  doge  di  Genova.  Sapea  ben  parlare, 
e  diedesi  a  far  credere  ai  Visconti,  che  ae  gli 
avessero  permesso  di  tornare  a  Genova,  per  la. 
pratica  eh'  egli  avea  di  quel  popolo ,  gli  dava 
cuore  di  pienamente  calmarlo.  Gli  fu  credoto^ 
ed  andò.  Ma  giunto  colà,  fece    tutto  il  rove- 
scio, ed  egli  fa  che  commosse  i  cittadini  a  ri* 
bellarsi ,  cioè  i  popolari ,  perché  i  nobili  non 
furono  con  lui.  Nel  di  seguente  i5  di  noTem* 
bre  si  fece  egli  proclamar  doge  di  Genova,  e 
ridusse  il  governo  affatto  popolare,  con  eaclo* 
derne  i  nobili,  e  mandare  ai  confini  alcuni  dei 
più  potenti.  Dopo    di  che   entrò   in  lega   col 
marchese  di    Monferrato   contra  de'  Viaconti. 
Ma  questo  marchese,   da  che   si  fo  impadro- 
nito di  Novara ,   attendendo  a  conservare  ant 
si  beiracquisto,  e  ad  assediare  il  castello,  ben- 
ché ricercato  dalla  lega  lombarda  (3),    ncasò 
di  marciare  sul  Milanese.  Perciò  il  conte  Landò 
e  i  collegati,  ch'erano  a  Mazenla,  Casorate  e 
Castano,  terre  da  loro  spogliate  d'ogni  sostan- 
za, al  vedere  che  ogni  dì  pia  s'ingrossava  l'ar- 
mata de'  Visconti,  giudicarono  meglio  di  riti- 
rarsi a  Pavia.  Quando  eccoti  nel  di  1 3  di  novem- 
bre il  marchese  Francesco  d'Este  e  Lodovico 
Visconte  ,   capitani   de'  fratelli  Visconti ,  che 
vengono  coU'esercito  milanese  ad  assalirli  alla 
coda.  Se  il  conte  avesse  voluto  uscir  di  strada 
e  mettersi  al  largo,  avrebbe  forse  vinta  la  pò* 
gna;  ma  siccome  egli  non   istimava  un  frollo 
le    genti   dì   Milano,  cosi  non   si  mise    gran 
pensiero   di    loro.    Il    fatto   andò   diverso  da 
quello  ch'egli  pensava;  fu  messo  in  fuga  e  sban- 
dato l'esercito  suo;  molti  notabili  signori  ri- 
masero  prigionieri;  e   lo  stesso  conte   Landò 
ebbe  bisogno  degli  speroni  per  ritirarsi  a  sal- 
vamento in  Pavia.  Fra  gli  altri  vi  fa  preso  il 
vescovo  d'Aaguaa,  chiamato  Marcnarda,  cke 
s'intitolava  Vicario  dell'Imperio.  All'anno  pra- 


(I)  P^nu  Aaarist  Cànn.  t  16.  Rer.  lUL 
(a)  Gsorgiss  Stella  Aanal.  Gesocaaea  Ioa.  x? 

lUlic. 
(3)  CàroB.  Plsceal.   I.  16.   Ber.  Ital.;  Csrio 

Milspo. 


ANNO  MCCCLVI ,  MCCCLVII 


•onte  e  giorno  suddetto  viene  riferito  qaeato 
fatto  dall'Annalista  Piacentino  e  dal  Corio; 
ina  secondo  Pietro  Azarìo  pare  che  appartenga 
all'anno  seguente,  scrivendo  egli  ch'esso  conte 
svernò  nel  Novarese,  e  fece  in  quel  tempo  con- 
tinua guerra  alle  ville  del  distretto  di  Ver- 
celli, e  che  tornato  nella  primavera  a  Mazen- 
ta,  sentendo  che  l'esercito  milanese  avea  ria- 
cquistato Casorate,  volle  ritirarsi  in  aria  sprez- 
zante a  Pavia,  ma  ne  riportò  la  percossa  sud- 
detta. 

Al  cardinale  Egidio  Albomoz  legato  aposto- 
lico, dopo  avere  ricuperato  il  Patrimonio^  il 
ducato  di  Spoleti,  la  Marca  d'Ancona  e  buona 
parte  della  Romagna,  altro  non  restava  da  fare 
che  di  sottomettere  Fraticesco  degli  OrdelalH 
signore  di  Forlì,  Forlimpopoli  e  Cesena ,  sic- 
come- ancora  Giovanni  e  Rinierì  de'  Manfredi 
signori  di  Faenza.  Contra  di  loro  fece  predi- 
car la  crociata,  e  profuse  immense  indulgenze  : 
il  che,  per  attestato  di  Matteo  Villani  (i),  servì 
a  ricavar  danaro  da  tutte  le  parti,  perciocché 
non  vi  era  voto  o  peccato  che  spendendo  non 
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l'uno  spinse  fn  Dalmazia,  e  l'altro  inviò 'alla 
volta  d'Italia.  Richiese  a'  Veneziani  la  Dalma- 
zia e  l'Istria;  si  sarebbe  anche  contentato  di 
un  annuo  censo:  ma  sembrando  ingiuste  e  dura 
tali  dimande  ai  Veneziani,  che  da  tanto  tempo 
signoreggiavano  quelle  contrade,  elessero  piut- 
tosto di  difendersi  con  pericolo,  che  di  cedere 
con  vergogna.  Venne  in  persona  il  re  Lodo- 
vico coir  esercito  unghero  in  Italia  nel  mese 
di  giugno;  e  i  Gortusi  (i)  (probabilmente  eoa 
della  iperbole)  scrivono  che  la  sua  armata  fu 
creduta  di  cento  mila  cavalli.  Unìronsi  con  lui 
i  conti  di  CoUalto^  chiamati  Conti  di  Trivigi, 
perché  tali  erano  stati  i  lor  maggiori,  e  quei 
di  Vonigo  ed  altri  castellani  di  quelle  parti. 
Strinse  d'assedio  la  citth  di  Trivigi,  e  s'impa- 
droni  d'Asolo,  Ceneda  e  Conegliano.  Frattanto 
nel  di  8  di  agosto  giunse  al  6ne  di  sua  vita 
Giovanni  Gradentgo  doge  di  Venezia^  e  fu  in 
suo  luogo  eletto  Giovanni  Delfino  a  di  i4  di 
esso  mese.  Era  questi  capitano  ossia  governa- 
tore dell'armi  venete  chiuso  in  Trivigi^  città 
allora  assediaU  dal  re  Unghero.  Spedi  il  se- 


si  rimettesse  ed  assolvesse  :  il  che  fu  un  sac-  |  ns^o  veneto  ambasciatori  al  re,  pregandolo  di 


cheggio  alle   borse  di  molti  paesi ,  e  servi  ad 


ingrassare  i  banditori  di  essa  crociata.  Andò  il      condo  i  Cortusi  e  i  Gatarì,  Lodovico  oortese- 


cardinale  all'assedio  di  Faenza,  e  nello  stesso 
tempo  ,  cioè  nel  mese  di  giugno,  perché  udì 
che  la  gran  compagnia  del  conle  Landò  ve- 
niva di  Puglia  per  entrar  nella  Marca,  si  acco- 
stò con  un  altro  corpo  di  gente  alla  città  d'A- 
scoli. Quel  popolo   temendo   della  venuta  di 
quegli    assassini  9   prese   il  miglior  partito   di 
darsi  al  legato,  che  ne  entrò  ben  volentieri  in 
possesso.  Anche  il  signore  di  Fabriano  di  casa 
Trinci 4  che  fin   qui  s'era    tenuto  saldo  senza 
cedere  agli  orflini  del  legato^  venne  in  questi 
tempi  all'ubbidienza  sua,   e  da  lui  riconobbe 
quella   signoria.  Faenza   si    arrendè  al  legato 
per  patti   fatti  coi  Manfredi   signori  di  quella 
terra,   a'  quali  egli  lasciò   godere    alcune  ca- 
stella (2).  V'entrò  il  cardinale  nel  di  17  di  no- 
vembre. Fu  anche    dato   il   guasto  a  Cesena , 
che  ubbidiva    allora  al  signore   di    Forlì.  Era 
questa  città  difesa  da   Cia   moglie  di  France- 
sco, donna  di  raro  valore  e  di  spiriti  virili,  la 
quale  vestendo  l'armi  a  guisa  degli  uomini,  fece 
di  molte  prodezze,  e  lungamente  difese  quella 
terra.  Una   più   grave   tempesta   si  scaricò  in 
quest'anno  addosso  ai  Veneziani  (3).  Lodovico 
potentissimo  re  d'Ungheria  da  gran  tempo  nu- 
driva  mal  animo  contra  di  quella  repubblica, 
non  tanto  per  Zara  ed  altre  città  eh'  egli  pre- 
tendeva (4),   quanto  perchè   gli  avevano    ne- 
gata qualsivoglia  assistenza  di  navi  e  di  gente 
per  la  guerra  fatta  in   regno  di   Napoli.  Ben- 
ché durasse  la  tregua  di  otto  anni  con  quella 
repubblica,  più  non  volle  aspettare  a  tentarne 
la  vendetta.  Due   poderosissimi   eserciti   mise 
*gli  insieme;  e  presi  de' pretesti  di  rottura, 

(t)  Matteo  Villaai  lil».  6.  e.  14. 
(a)  CfOBÌct  «  BologM  t.  18.  Rcr  lUl.,  Croaica  di  Ri- 
viti 1.  i5.  Rer.  lUl. 

(3)  Galari  Istoria  Padov.  t  17.  Rer.  Italie 

(4)  Careua,  Cbroa.  I.  la.  Rer.  llalk. 


lasciarne  liberamente  uscire   il  loro  doge.  Se- 


mente accordò  lor  questa  grazia;  ma  per  at- 
testato del  Garesino,  la  negò  loro,  gloriandosi 
di  tener  a^ediato  un  doge  di  Venezia.  Da  li 
nondimeno  a  qualche  tempo  ne-^sci  il  Del- 
fino, e  felicemente  condotto  a  Venezia,  sali 
sul  trono,  ma  in  tempo  in  coi  si  trovava  so- 
prafatta da  troppo  gravi  calamità  la  sua  repub- 
blica. Per  maneggio  di  Niccolò  Acciaiuoli  gran 
siniscalco  riosci  in  quest'anno  nel  mese  di  no- 
vembre a  Luigi  re  di  Napoli  di  occupare  il 
fortissimo  castello  di  Mattagriffone  sopra  Mes- 
sina (a):  per  la  cui  presa,  e  pel  bisogno  an- 
cora che  aveano  di  vettovaglia  i  Messinesi,  an- 
che la  città  alzò  le  di  lui  bandiere:  acquisto 
che  fu  creduto  dover  decidere  la  controversia 
del  dominio  della  Sicilia.  In  quella  importante 
città  fecero  la  loro  entrata  nel  di  34  di  di- 
cembre il  re  Luigi  e  la  regina  Giovanna,  e 
grande  allegrezza  e  gala  nel  loro  accoglimento 
fece  tutta  quella  cittadinanza. 

Jnm  di  Cbisto  1357.  Indizione  X, 
eli  Ihhocevzo  VI  papa  6. 
di  Cablo  IV  imperadore  3. 

Quantunque  il  cardinale  Egidio  Albomot  le- 
gato del  papa  tante  prodezze  avesse  fatto  xne- 
gli  Stati  della  Chiesa,  dove  altro  non  gli  restava 
da  sottomettere  se  non  T  ostinalo  Francesco  de- 
gli Ordelaffi  signor  di  Forli  e  Cesena  (3)  ;  pu- 
re, per  uno  di  que'  colpi  segreti  che  facilmente 
accadono  nelle  gran  corti,  fn  egli  richiamato 
dal  papa  ad  Avignone,  e  mandato  in  sua  vece 
al  governo  dell'  armi  con  molta  autorità  An- 
droino  abbate  di  Giugni,  che  s'intendeva  pi& 
di  dire    il   breviario   che    di   trattar  affari  di 


(1)  Cortos.  UisL  lib.  II.  e  8  L.  II.  Ret. 
(a)  Matteo  Villaai  lib.  7.  e.  39. 
(3)  U.  e.  56. 
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guerra.  Tenne  il  cafdinUe  nel  dì  27  d' aprile 
un  gran  parlamento  in  Fano,  dove  si  licenii&^ 
e  raccomandò  a  tutti  la  fedeltà  verso  la  santa 
Sede;  na  conoscendo  ognuno  di  che  errore 
e  perìcolo  fosse  il  lasciar  partire  in  si  fatte 
«ontingenze  un  nomo  di  tanto  senno,  tutti,  ed 
anche  lo  stesso  abbate  di  Giugni  cotanto  lo 
scongiurarono  di  differir  almeno  sino  al  set* 
tembre  la  tua  andata  ,  che  si  fermò.  Teneva 
il  cardinale  un  trattato  eoi  cittadini  di  Cese- 
na (1),  e  questo  scoppiò  nel  di  99  d'esso  mese 
di  aprile.  Levò  rumore  il  popolo,  grìdapdo 
yiua  la  Chiesa j  e  prese  1'  armi ,  con  tal  pos- 
sanza combatterono  contro  ai  provisionati  di 
Francesco  degli  Ordelaffi,  che  gli  astrinsero  a 
ritirarsi  nella  Murata;  che  cosi  si  appellava 
qoella  fortezza.  Non  potè  riparare  all'  improv- 
viso colpo  la  valorosa  Già,  moglie  d' esso  Or- 
delafTo  ;  fece  bensì  ella  tagliare  la  testa  a  due 
snoi  consiglieri  sospetti  del  tradimento ,  e  poi 
si  accinse  disperatamente  alla  difesa  della  Mu- 
rata. Un  gran  sacco  ed  incendio  di  case  fu 
il  regalo  che  per  tal  mutazione  toccò  a  quella 
misera  città.*  A  questo  avviso  il  cardinale  coi 
Malatesti  e  con  Roberto  degli  Alidosi  da  Imola 
corse  a  Cesena  con  tutte  le  sue  forze,  ascen- 
denti tra  fanti  e  cavalli  a  cento  ottanta  ban- 
diere. Vinta  fu  la  Murata,  e  Cia  si  ritirò  nella 
rocca  (a).  Gol  continuo  cavare  fu  messa  sui  pon- 
telli  la  torre  maestra  che  dava  V  entrata  in 
quella  rocca  ;  né  volendosi  mai  rendere  la  fe- 
roce donna  all'aspetto  del  pericolo,  né  all'e- 
aortazioni  di  Vanni  degli  Ubaldini  suo  padre, 
che  corse  apposta  colà ,  attaccato  il  fuoco  ai 
poni  eli  i ,  fu  fatta  in  fine  cadere  la  torre  ,  di 
modo  che  nel  di  ai  di  giugno  restò  presa  la 
rooca,  e  Già  ritenuta  prigione  roi  figliuoli  e 
nipoti.  A  tale  conquista  succedette  quella  di  Ber- 
tinoro }  e  ciò  fatto,  rìvolse  il  legato  le  sue  genti 
contro  a  FoHi.  Ma  convenne  interrompere  il 
corso  della  vittoria  ;  perché  avendo  Francesco 
degli  OrdelafB  implorato  soccorso  da  Bernabò 
Viscoiitr ,  questi ,  per  non  iscoprìrsi  nemico 
della  Chiesa ,  segretamente  indusse  il  conte 
Landò  con  danari  (esca  sola  ricercata  da  lui) 
a  condurre  nel  mese  di  giugno  la  gran  com- 
pagnia verso  la  Romagna.  Potrebbe  nondimeno 
essere  che  senza  istigazione  di  Bernabò,  e  alle 
istanze  deirOrddaffi  si  movesse  il  conte.  Ven- 
nero questi  masnadieri  nelle  vicinanze  di  Forlì. 
Erano  quattro  mila  cavalierì,  mille  e  cinque- 
cento balestrieri,  oltre  ad  nna  smisurata  folla 
di  ribaldi  e  femmine  che  correvano  alla  caro- 
gna. La  Cronica  di  Piacenza  ha  (3),  che  fa 
aolamente  una  parte  della  gran  compagnia, 
consistente  in  soli  tre  mila  combattenti.  Ban- 
di il  legato  (4)  il  perdono  generale  de' pec- 
cati a  chi  prendea  la  croce  contra  di  costo- 
ro. Chi  non  potea  o  non  volea  procedere 
coli'  armi ,  e  massimamente  le  donne ,  guada- 
gnavano ciò  non  ostante  il  perdono  con  paga- 
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re  ;  né  passava  di  che  il  legato  eoB  questa  buona 
nercatanzia  non  ricavasse  mille  o  mille  da- 
cento  fiorìni  d'  oro.  Benché  si  trovasse  egli  più 
forte  di  gente  che  la  compagnia;  pure  temendo 
di  azzardare  una  battaglia,  meglio  amò  di  £u> 
tornare  in  Lombardia  quegi' iniqui  collo  sborso 
di  cinquanta  mila  fiorini.  Pertanto  sul  fine  di 
agosto,  dopo  aver  messo  T  assedio  alla  città  di 
Forlì,  lasciato  il  governo  dell'  armata  all'  ab- 
bate di  Giugni,  se  ne  tornò  accompagnato  da 
Malatesta  di  Rimìni  ad  Avignone,  glorioso,  ben- 
ché maltrattato  da  quella  corte.  Né  si  dee  ta- 
cere, che  conoscendo  egli  che  la  sorgente  di 
tanti  guai,  a' quali  era  allora  sottoposta  boooa 
parte  dell'  Italia  ,  veniva  dalla  soverchia  avi- 
dità e  potenza  dei  due  fratelli  Visconti,  sta- 
bili lega  offensiva  e  difensiva  nel  di  38  di  giu- 
gno con  Aldrovandino  marchese  d' Cale  vi- 
cario di  Ferrara  per  la  santa  Sede,  e  di  Mo- 
dena per  l'imperio,  coi  Gonzaghi  signori  di 
Mantova  e  Reggio,  con  Giovanni  Visconte  da 
Oleggio  signore  di  Bologna,  con  Giovanni  mar- 
chese di  Monferrato  vicario  di  Pavia,  con  Si- 
mone Bocca  uegra  doge  di  Genova,  e  coi  Bec- 
cheria da  Pavia.  Lo  strumento  fu  da  me  dato 
alla  luce  (1).  Parve  fatta  quella  lega  contro 
alla  compagnia  del  conte  Landò,  ma  essa  mi- 
rava più  oltre. 

Due  mila  barbute  e  gran  moltitudine  di  fanti 
inviò  in  quest'  anno  sul  principio  di  giugno  Ber- 
nabò Visconte,  sotto  il  comando  di  Galasso  Pio, 
nel  territorio  di  Modena,  dove  fece  di  gran 
danno  (a).  Venuto  il  luglio,  si  inoltrò  quest'ar- 
mata fino  a  Piamazzo  sul  Bolognese  (Z) ,  pa- 
rendo che  avesse  qualche  intelligenza  (e  fa 
anche  vero  )  in  Bologna.  Nel  di  1 1  d' esso 
mese  le  milizie  de'Gonzaghi,  dell'Estense  e  del- 
l' Oleggio ,  comandale  da  Feltrino  Gonzaga, 
andarono  virilmente  ad  assalire  I'  armata  ne- 
mica, e  le  diedero  una  buona  spelazzata,  tanto 
che  la  costrinsero  a  ritirarsi  per  la  via  8i  No- 
nantola  a  Carpi ,  e  poscia  al  loro  paese.  Fa 
ben  costretto  alla  resa  sul  fine  di  gennaio  del- 
l' anno  presente  da  Giovanni  marchese  di  Mon- 
ferrato il  castello  dì  Novara,  né  fu  poasibileai 
Visconti  con  tutti  i  loro  sforzi  di  dargli  soe- 
corso;  ma  perciocché  il  conte  Landò,  che  tut- 
tavia era  in  quelle  parti  colla  sua  gran  com- 
pagnia, non  s'accordava  con  Ugolino  da  Gon- 
zaga capitano  della  lega,  di  più  non  miglio- 
rarono gì'  interessi  della  stessa  lega.  Anzi  verso 
il  fine  d'  agosto  peggiorarono  (4)  ;  impercioc- 
ché riusci  ai  Visconti  di  torre  per  tradimento 
ai  signori  da  Gonzaga  il  castello  di  Governo* 
lo  :  il  che  fu  cagione  per  cui  i  medesimi  Vi- 
sconti, volta  a  quella  parte  la  possanza  delle 
loro  armi,  assediarono  Borgo  Forte»  e  ae  ne 
impadronirono.  E  cosi  trovandosi  sciolte  le 
mani  a  maggiori  imprese,  passarono  sul  Serra- 
glio di  Mantova,  e  posero  l'assedio  alla  stessa 
città  di  Biantova.  Per  questo  i  collegati,  ben- 


(I)  CàroM.  Caesea.  I.  14.  Rer.  Ital. 
(a)  VUa  il  Cda  ài  Risaso  Asliq.  IlaL 
(3)  ChioB.  PUccot.  U  16.  Rer.  iìaU 
{\)  Malico  VilUu  Ub.  7.  e.  t$4. 


(I)  Pmm  £ftposis)os«  Afpn4.  nwm,  14. 
(a)  Johass.  et  Baiaso  Cbro*.  I.  i5.  Rcrasi 

(3)  Croaica  di  Bolo|«a  t.  18.  Rer.  lUJ. 

(4)  MallM  ViUaoi  lik  7.  e  98. 


